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•  in  voi  gare  tradotta  pa  Chriftophoro  Landino ,  nuouamfnte 
in  molti  luoghi,doue  quella  mancaua,fupplito,&  da  iiv 
finici  errori  emendata ,  &  con  fomma  diligenza 
corretta ,  con  la  tauola  fimilmente  caftì' 

gata,  &  aggiuntoui  molti  capite  ^  ^ 

li,che  nelle  altre  impref'  ^ 
fioni  non  erano» 

AGGIONTOVI  ANCHORA  DI  NVOVO 

la  fua  vita  con  vn'arn:a  tauola  copiofiflima  ditut' 
^^tc*Ie  mak>4e ,  che  liell'opera  fi  trattano^con  ^ 
^    ,jrmpl:o  fliidioa  perfetiionepet  o^ 
dinq^lphabetico  ridotta» 
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CIOVAN^f ^RANCESIO-      A  GLI  LETTORI.  S; 

I  QVANTO   PROFITTO  5IANO  E  DIVINI 

volumi  della  Hiftoria  naturale  di  Caio  Plinio  fccondo,ampimnV  c  ftf* 
nionio  cj  rendono  e  dornmmi  huomini,che  con  accurarinTim)  flui 
con  quella  diiigensa  clicri  puote  maggiore/,  hanno  sforjaro  liberarlia^. 
fanti  erron  che  m  quel!»  fi  ntTouauano,equaIi  ùaù  fono  caufari  fi  rf  t> 
«uctTcnsg  de  gli  faittori,che  primieramente  nello  trafcniTcro  fi  per  i 
gensa  poi  d  alcuni  impreflbri,chc  di  tempo  in  tempo  gli  haimo  imr 
come  degenerar  fuolc  l'humana  natura,di  male  ,n  peggio,  onde  n 

"o'j"»f"a'"ent?  lodar  fi  debbono  tra  più  «!m' degni  cerramenrt 
mwtaTg  ona.M.Antonio  ^abeIlico:&  Hermolao  Barbaro  vnico  lume  del  fecol  noftro-c  . 

Il  hanno  poihi  di!  jgenrifnma  cura  in  cmendargl!:&  le  loro  dotriffime  annorationi  hanno 
ra  di  tif^  autore  ali  annco  Tuo  fplendore  &  ornamento  rido:ta  ,  c  per  tacer  quanta  do 
di  tutrci  am  honerèe,*  di  tutte  le  cofe  naturali  e  Pliniali  volumi  conre nqono  &  quante 
fonda,nequaJi  non  humano  ingegno,ma  eflà  natura  più  tofto  par  che  ^cfcriua  le  cofe  fu'c  di 
quanta  vnlita  fono  tra  gli  altri  que  libri,che  fono  la  maggior  parte  deil*opera:equa!i  trattano 
dche  medicine,*  confcfuarioae  dell'human  a  faluter'opera  ifpecia'c  dell*  natura  -?  cheveramc 
re  dmina  piiotc  chiamarfiroltrc  di  rio  quanta  diiettarione  ci  apportano  le  varietà  di  tutte  le  co 
fc^quarire  f(Cnten5e,quantc  oflcruati'om,quate  ftoric  vi  fi  truouano.-'ft  pero  confidtrado  quan 
to  non  fo!amente  a  gli  huomini  ben  difdp!inari,&  do(ti,ma  a  quelli  awhora.che  non  hanno 
cogivtione  delle  lanne  lettre,fia  gioueuole,io  che  con  tutto*!  cuore  defidero  fodisf;irc  al  com^ 
mun  beneficio  fi  di  quelli,chc  ornati  fono  delle  fnen5e  liberali  come  eriandio  di  quc  l^'  r '  e  fo^ 
no  ignaii  del  latino  idiom a,efrendo  quello  Rato  di  latino  in  volgare  tradotto  per  c  ho.' 
ro  Landino  huomo  fingulamiente  dottrinarojionefta  cofa  mi  ha  parfo  dar  noueliamcijte  in 
luce  la  dotta:*  leggiadra  fua  traduttionc  con  fommo  ftiidio  &  diligensa  cotretta:*  emendai 
ta.N e  per  hora  diro  da  quanti  errori  nelle  primiere  imprcflìom'  fegujti  fia  Hata  t  fpurgatir  che 
chi  cercargli  volefTe.cofi  potrebbe  egli  cercar  l'acqua  pel  mare:il  giudicio  fia  de  lettori  ma  ben 
diro.che  in  più  c  più  luoghi doue  tale  tradurrione  era  imperfetta  per  li  tcfli  meridofi  cIh*1  pr n^ 
rilifliino  &  accorto  traduttore  a  que  tempi  liauea  ritruouati  (Se  nel  vero  e  tanta  ia  varietà  de  te 
fti  Plinianf  in  molriflìmi  luoghi,che  l'un  tefto  appeiìa  con  l'altro  truouafi  confaceuole;  utruo 
uatitì  dipoi  tefti  migliorie  ftata  compiuta,*  quanta  cura  fia  ftata  pofta  in  quert'op«ra,drr  nò 
n  porrebbe  a  picno.Houi  anchora  di  nuouo  aggiunto  vn'altra  tauola  oltre  a  quella  ,  che  gfa 
era  vulgara  per  ordine  delle  marcric  che  nell'opera  fi  trattano,molto  copiofa,?  regoIat;lTìma 
pq-  laquale  potrà  ciafcuno  ageuolmenteritruouareleritta,gli  animali,le  piante  le  biadc,efcm 
plrei.le  medicine,c  metalli  &  gioie,*  finalmente  tutre  le  cofe  mcmorabiIi,d^nc  &  necefTarie  fii 
aafcuna  di  quelle  niaterie.  Ne  ho  voluto  perdonar  ad  alcuna'faiica,nc  fpefa  per  giouare  al/ 
trui, perciò  che  tutti  fiamo  tenuri  più  tolto  l'altrui  commodo  ricercare.che'l  proprio,*  nó  mc>' 
no  de  l'ocio  (come'Catone  Cenforino  lafdo  ifcritto  nel  principio  delle  fuc  origini;  che  delle  fa 
tende  nollre render  ragione.Ne  vedromini  (laco,ne  fario  giamai  di  giouar  altri  in  tutte  quelle 
parri,chepcr  me  fi  polTòno.per  quàto  fi  cOendono  le  paruolctte  mie  for^c,imitando  là  natiat 
bór^  di  qlli  antichi  maeilri.equali  Ilari  fono  inuétori  aelle  fciése  !iberali,ìcquali  fe  per  loro  di 
te  lìò  fuilcro  in  Iace,giacercbbonfi  con  gràdiflìma  iattura  de  mortali  fcpolte.  Valete. 


3EPI5TOLA    OVERO  PREFATIONE  DI  CHRI/ 
5TOPHORO  LANDINO  DELLA  TRADVT^ 
JIONE  DI  CAIO  PLINIO  ^5ECON^ 
DO  AL  SERENISSIMO  PERDI-^ 
NANDO  RE  DI  NAPOLI. 
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I  NESSVNA   COSA  SERENISSIMO  ET  IH 

uitiflìmo  Re  Ferdinando  e  più  cupida  la  mère  huniana:chedi  potere  co 
fua  cogiiitioneiT  con  Comma  liberta  penetrare  per  tutte  le  pam  di  quefia 
vniuerfale  machina:1a quale  per  l'admirabilefuo  ornamcto  da  Greci  co 
fmosida  latini  mondo  e  nominata.Perche  eilèndo  gli  animi  nofin  per  Jo 
ro  natura  di  tanta  celerita:quàra  ne  mia  ne  altra  lingua  efprimcre  nò  po 
tcrebbcineeflendo  altro  cibo  che  gli  pafcat  nutnTca:rei;on  la  cognitior: 
chi  nò  vede  che  nelTuna più  grata  cofa  può  alloro  adiuejiire:chc  hauere 
vera  fcictia  di  tutte  le  cofee  Et  jJrima  perche  fiamo  rilegati  in  ^fta  infima 
Jc  baffa  parte  de!  mondo:  &  fatti  di  quella  no  foUmcte  haoitatori:ma  cultori  &  omatorì:e  nó 
piccola  voluttà  vfcnon  fi  può  con  gli  orchi;  a!  manco  cò  la  mente  ricercare  prima  qflo  globo 
della  terra:ilqual  benché  a  ccparatione  del  refto  del  mondo  fia  cofa  minima:&  quai]  rétro  di 
rutto  il  tondo.Et  benché  di  quella  meno  adài  che  la  quinta  parte  fìa  habitata  da  gli  huomini: 
niente  di  meno  efoauilTìmo  dbo  a  nof^rì  fenfì:?  quali  diuina  ambrofia  hauere  noriria  del  fi^ 
to:*  delie  regioni  della  plaga  da  noi  habitata.ft  cognofcere  qual  pte  in  cfla  fia  più  eccelfa:?  rf 
leuata:&  a  Tuna  7  all'altra  orrad)>ofta  Tenta  aflìdui  freddi  Se  ghiacci.ft  qual  parte  per  l'oppo 
fito  fia  all'altro  polo  più  deprcfla.Con  che  longitudine  dalle  parte  orit7ita:i  airoccidcntab  fi 
df(lenda.Nel  ^ual  fi  ampio  fpatio  confidenamo  <][Uaiiro  innumerabiie  Se  varie  nat)on):&  con 
quanta  dil 
ci  Se  obreni 
k  difcretij 

ta  nectffarii  ^  

qual  con  varie  forni  è:  &  colori  effafi  vefle.Nerimanepatieiite  l'animo  di  natura  cupido  dèì^ 
le  cofe  infinite  di  rinchiuderfi  in  fi  breui  termini:ma  per  reftringm"  l'ardentiflìma  fere  del  fape^ 
reipaffeggia  tutto  l'occano.Ne  folamentc  vuole  cognofcere  le  molhuofc  beflie  di  quello:ma 
di  mifurarlo  Clichè  pare  impoflìbile;  al  tutto  fi  sfor3a.  Dal  qualedapoi  eoo  le  platoniche  ale 
Ictundofi  a  voIozpafTa  prima  per  quefto  a  noi  con  termine:*  più  groflò  aererà  in  quello  con 
edera  tune  le  perturbationi  che  quiui  fi  generano.  Vede  onde  fieno  li  vcnti:onde  le  pioue.  In^ 
tfndìui  vna  vehemenriflTma:&  airoc.flìnia  battaglia  tra'l  fieddoiac  il  ca!do:tra  l'humido  :  &  il 
fecco.Conofcequal  forja  il  balenorqual  il  ruono:qual  la  faetta  produca .  Ne  glie  incognito 

rj  qual  cagione  nella  fredda  ftagione  la  neue:ne!la  calda  la  grandine  fi  congeli.Dapoi  lafcia 
perturbato  aere:&  ariua  al  lurido  8e  fcreno.Trappafl*a  l'elemento  del  fuocornon  fan3a  fum 
mo  ftupore  di  miracoli  di  ouello.Et  quanto  più  inalja  maggior  velorita  prcndcndo:contein^ 
pia  la  natura:*  proprietà  del  corpo  lunare:la  velocita  di  Mercuriorla  benignità  di  Venere.Co 


di fi  varie:*  diuerfc  fpere  rifufti  tanto'foaue  harmonia.  Ne  contento  confiflcre  qui  àriìua  alla 
porta  nó  del  CancTo:per  laquale  di  laffu  qua  giù  fi  rouina:ma  a  quella  del  Capricorno  aiiifl? 
mo  varco  ad  intrare  nel  fupremo  cielo:doue  come  in  propria  patria  ridotto  per  l'aflìdua  con^ 
templarionemai  gli  occhi  torce  da  quello  che  e:&  di  fe  1  ai  tutto  l'uniuerfo  creafore.Nel  qua! 
come  in  nitidifflmo  fpecchio:cio  che  e  di  vifibile  Se  inuifibile  vede:*  d'ogni  cogniiione:quaii^ 

♦  il  ^ 


CttRTSTOPHORO  LANDINO 
\»  Cai  nttura  rapporta  diuien  caDacr:ilche  gU  da  abfoluta  incorru(nbi!r:&  crema  ielicira* 
Adunque  come  di  grado  in  grado  da  linfima  pane  d'ogni  gride  edificio  alla  pfu  cccelfa  s'ar< 
rìua:coti  la  men  e  noflrarbenchc  l'ordine  de  gli  efFmi  alla  coufa  fia  retrogrado  dalle  vifibili  co 
fe  inHno  alle  inuiiib:li  pcruienc.  Lequali  tutte  confidcratcìchi  non  intenderà  qua'i  lìano  c  me^ 
riti  di  Caio  Plinio  Secondo  inufifo  quelli  liquali  hanno  cognirìone  delle  latine  lettcrc:luuen< 
do  egli  in  Tei  8c  trenta  libn  tutto  qucUo  ordine  cóprefoi'JVI a  fansa  dubbio  alcuno  :  in  i)cflun« 
pane  fi  dimoftra  minore  la  Uberaliflìma  tua  cletnen  ia  Inuiniflìtuo  Re  Ferdinando.: Iquale  co 
nofcendo  gran  parte  degli  huomini  elTctc  ignan  delle  latine  leucre:hai  \  oluto  anchora  in  que 
Ila  parte  fouuetiire  a  quegl]:&dareopera:chc  Plinio  di  latino  diucnii  lhofcano:&:  di  Roma  ^ 
no  Fiorentino:accio  che  dÓlèndo  fcritto  in  lingua  eommune  a  tutta  Italia:^  a  molte  edcrne  na 
tioni  affai  faniiliare:ropera  tua  gioui  a  molti.  Eternamente  qiì  io  meco  medi  fimo  còfide  o:fic 
con  U  mente  da  teneri  tuoi  anni  infino  a  quella  era:la  vita  t  e  coftumi  tuoi  repctomon  fola>' 
mente  in  oppenione  cóflantirn;na:ma  in  fcientia  indubitatiflìma  vengoiche  le  iimumerabili  c 
merauiglicife  tue  vinu  t*habbiano  fatto  pari  a  qualunche  di  quegli  antichiffimi  Re:equali  nó 
hanno  men  fama  pcgli'ngegni  de  gii  faittoriiche  per  le  cofeda  lo  o  fané.  Impero  che  fc  vo^ 
gliamo  o  con  !e  ragioi\i  della  narura:laquale  e  om'ma  guida  in  ogni  cofa  il  vero  inueliigareio 
l'aurorìta  di  molti  dorriffimi  8c  theologi  iìc  philofophi  (egui:are:tonfeilcremo  il  nome  regio  el> 
fere  cofa  falubeTrima:&  dono  al  tutto  celelle  tra  monali:t  tra  fi  infìruta  turba  di  pnncip::equft^ 
li  in  tanti  già  pallàn  fecoli  in  vane  nationi  fono  Uati:pochi  elTere  quegli  che  veraméte  ne  pcfll 
no  eflere  degni  giudicari .  Impero  che  fe  bene  atrcnderemo  qual  tulle  l'onginc  &  del  titolo  Se 
della  potella  regia:troueremo  nel  primo  fecolo  &  nel  mondo  andiora  nouelIo:ati  ne  l'auari'* 
tìa  loro  d'alciime  l'ambirionegli  altrui  imperii  defideraua:che  ciafcuno  popolo  de  fuoi  dtradi 
nivno  e.eg J:e«:nó  il  più  egregio  di  corpo:nó  di  più  antico  fanguemu  di  maggiori  iicht55c:ma 
di  tali  virtu:che  ac  per  prudentia  fapeflc:&  per  gràde35a  d*animo  ardilfe:?  per  giufiitia  ;  &  pro^ 
bita  volelTe rettamente  adminifhrare  larepublica  allui  còmcira.CoUoio  intendeuono:ciie  tale 
animi  ni  Iharìóe  era  fiata  loro  cóceduta:n6  per  fuoviile:non  per  fua  quiete:ma  perpublico  c3 
modo:&  comune  vti  ira  di  tutti. Queiti  veggiauono:perchc  gli  altri  dormiflxnoiaffjticauanfi: 
perche  gii  al;ri  fi  pofadinoiandauano  contro  ad  ogni  pericoloipercheglì  altii  viucflìno  fcc  urì; 
imitauaiio  il  buon  padoreulquale  mette  la  vira  per  iefuc  pecore.Onde  Homero  &  moiri  altri 
poeri  Grechi  chiamano  Agaménorie:?  gli  altri  priiKÌ{ff:cquali  vogliono  lodare  pimenaslaon:  • 
doepaftor:  di  popoli. Quefti  furono  e  beari  fecoli:&  veramente  aurea  eta;nellaquale  e  mor^  ". 
tati  contenri  a  fuoi  conhni  ne  da  auaritiameda  ambiuoneierano  impulfi  a  muouere  guerra  a 
gU  altrui  paefi.Era  ogni  mente  &  ingegno  de  principi  volta  in  efcogirare:&  trouare  nuoue  arti 
ft  dotm'ne.con  lequali  gii  huomini  diucntaHìno  più  erudiri:&  la  vita  ne  confeguiiTe  maggior 
cómodo:in  imporre  varicleggi:có  leqtuli  gli  animi  de  cittadini  fi  rìuocafHno  da  ogni  lafciuia 
Se  inconrinéria:&  accendeflinli  ad  ogni  eraue  pcn'colo.Eflèrcitauano  e  popuii  nella  difciplina 
milicaremori  per  fare  ingiuriatma  per  refi(lere:&  punire  chi  la  faccfle:per  ftirpare  gliniqui  i  erti 
deli  riranni  per  domare  vani  moflri.  Delle  quali  cofe  confeguitarono  tanri  immortali  honoris  . 
che  non  folamente  tra  gli  huomini  furono  nel  fupremo  grado  collocarirma  anchora  nel  con/  * 
cilio  de  gli  immortali  iddii  enumerati. Diqui  appreflb  de  gli  Egimi  ofiris  &  ifis  x  l'anuco  H  creo 
le  8c  Baccho  fono  come  iddii  adorari.Diqui  e  Greci  X  poeri:&  oratori: &  hidorid  hanno  dato 
tal  famamon  diro  a  Gioue:  Apolline  &  Minerua:ma  a  Minos:£eco  &  Redamàtho:che  a  nef 
funa  na:ione  mai  faranno  incogniri.Trapaflb  Belo  tra  gli  afTìrii-Inacb.o  &  Phoroneo  ne  gli  tr 
k  giui.Cecropc  8c  Codro  ne  gli  Atheniefi.Potrei  quello  medeiimo  narrare  de  prifci  latini.  Ma  la 

fcio  indrìeto  5aciitno:lardo  lano:lafcio  Cameferlafcio  Pico:la  vita  dequali  fu  piena  d'aftaiv 
ni.flc  di  fudoreinon  per  conucrtire  la  fua  potenria  in  proprio  commodoima  pel  ben  vniueriVu» 
le.Quelln  fu  la  vira:ac  codumi  de  gli  antichiiqueflo  il  gouemo:ilquale  faceua  e  popoli  quic 
ti.  Ma  fc  ripetcemo  diUgentemente  e  tuoi  egregii  fam'  InuitriflìmoRe  Ferdinando:ccnamente 
neifun  farà  :  o  fi  ignaro  delle  cofe  fatte  ne  noflri  tempi:»  fi  iniquo  giudice  &  (limatore  di  quel 
U:che  non  conceda  te  meritifEmaméte  douerc  tra  c  più  lodati  regi  ottenere  ampliflìmo  «  Ati^  , 

y  guflo 
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f  URO  nPgpo.Mi  pm-he  in  fi  grindf:*  varie  &  vcramenrc  rfgle  tue  vmu  e  molto  più  diffcjì« 
troiure  11  fine  che  il  pnncipio:&  in  tant*  copia  di  cofe  c  più  laboriofa  la  difpofiboiie  che  la  in 
tictittonr.qua]  cofa  primarqual  vitjma  ponmìo.-^affìmamcnrc  bauendo  in  breuirt  di  proe^ 
mio  coartare  Bt  nllringfre  quello  che  in  ampliflìmo  campo  d'hiftoria  appena  fi  potrebbe! fpll 
c«rt.LafceTenio  adunque  adrieto  moire  degne cofe:lequaIi  in  tua  giouentu:&  fotte  il  reggia 
mento  anchora  di  Alfonfo  tuo  padre  in  fomma  ammiratione  tirorono  gli  huomini  del  tuo 
regno  &  Indubitata  fpcTinsa  da  tcnen  anni  a  quegli  deiteroue  hon  douere  in  alcuna  parte  ef/ 
fere  inferiore  alle  ineffabili  virtù  del  padre  tuo  Jcguiio  il  tempo  della  fucccflione  tufl:&  de  pti 
mi  principli  del  tuo  regno:nelqua!e  che  coft  fu  da  te  pretcrmciTailaquale  haueife  a  conflab»/ 
lire  ottima  8c  diuturna  pacefQ  uale  officio  di  prudentiflìmo  &  clementiflTmo  prencipe  lafcia/ 
fti  indnetot'Non  era  are  incognita  la  natura  de  gli  huomini  cupidi  fempre  di  cofe  nuoue.Co 
liofceui  la  leuita:&  aifìdùa  niutationedepopoIi.Conofceui  quanra  fia  la'ngratitudinedc  bt 
niódi  riceuutnquanra  la  vana  fperansa  nelle  cofe  etiandio  impoflibiJi.Conofceui  quanto  fo/ 
glia  crefccre  laudacia  de  gli  ambi  iofi  ne  principii  de  glimperii  ;  Ne  era  a  te  nafcofìo  eflèrt  al> 
cuni:equali  iludiofi  delle  parte  mimiche  niente  di  bene  haueano  in  animo.f  t  benché  hauefl* 
poruto  ragjoneuolmente  7  fansa  alcuna  ingiuftitia  ottimamente  di  quegli  aOTcurartimicntr-^ 
dimeno  giudicando  mente  eifcre  più  alieno  dalla  Maefla  Regia  che  dare  fuibirionedl  cm^ 
delra  :  ditemiinafli  tentare  di  vincere  la  perfidia  conia  liberalità  :  &  gliodii  con  la  riementii.' 
Quali  adunque  furono  le  parole  tue  nel  primo  configlio^Di  quanta  prudei.tfa  ripirnc-Df 
quanta  grauita  infieme  A  humanita  comtoile^Con  quante  «fficaciragioni.con  quanta  ifft 
ueraiioiie  dimoilraili  niente  da  te  più  diliderarfi  che  la  pace:&  la  tranquillità  :  &  il  commodo 
di  tutti  e  tuoi.£t  accio  che  e  fatri  non  fuilli-o  dluerfi  dalle  parolle:innan5l  che  quello  cófielio 
a  dilfolueUcrvn  mbuto  di  ducati  cento  mila  l'anno  a  turi  popoli  condohafii  :  A  da  tate  era^ 
ue55a  imperpetuo  g  i  liberafti.£t  perche  e  baroni:*  prencipi  del  regno  tuo  viutflTno  Se  più  ho 
t>orati:&  fuon  d'ogni  fofpetto:a  tutti  defti  conuenicnte  te  honorifica  condotta:^  concedehi 
loro  le  regale  entrate  delle  loro  terre .  Non  dico  con  quanta  celerità  caualcafti  tutto  il  reeno- 
con  quanta  humanita  viiitarti  rutti  e  popoli:quanfa  fperan5a  deili  a  ciafchrduno  che  voWe 
In  pace  4.  con  honeita  viuere.Ma  cmo  e  vero  ne  gli  ifati  humani  che  la  fortuna  in  ogni  cofa 
Bgnoreggia.Ne  può  prudentia  humana  a  fuoi  colpi  fare  riparo.Jeguiror.o  adunque  eli  ad^ 
uerti  tuoi  cafirncquali  che  atroce  cofa  può  la  fortuna  in  che  eifa  non  d  efferciraffif  Fu  fubito 
A  impremeditato  lo  inful  o  del  r.muco.Cran  perfidia  in  molti  Amlci:&  in  molti  gran  tinrdita 
in  forma  che  parie  a  vn  tratto  nbcllar.doli  riceuettono  le  copie  hoiìili  nel  cuore  del  recno  Al 
C4ini  per  paura  leigiueifando  dauano  più  ardire  a  gli  adueifarii  che  aiuto  a  tuoi .  Tu  gioiia/ 
ne:nuouo  nel  rcgnoifansa  moire  genti  d'arme;&  con  lo  erario  per  la  incredibile  liberalità  t)a> 
tema  al  tuRO  vacuoidaui  oppenione  a  moiri  eflère  impo(Tìbile;che  a  ramo  empito  Dottili  re^ 
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Ma  videfipertrpineniiaquellocheeda  molhfauiin  luogo  di  prouetbio  vfurpatoj 
me  nella  fornace  s'approua  Se  $*affinlfce  lororcofi  ne  finifiri  &  infelici  tempi  oeni  virtù 
più  fplendida  appanfce.Et  come  la  ruota  alTottìglia  il  ferro  8c  rendelo  atto  a  tagliare  orni  da 
ra  cofarcofi  la  finiftra  fonuDa  agujsa  gli*ngegni  generofi.Proponeili  adunque  eflerc  proprio 
officio  di  Ke  non  ricufare  alcuno  pericolo  perla  falutede  tuoi  &  deferfionedel  rceno-&  pili 
torto  moru-e  con  honore  che  viuere  fansa  glotia.Douefi  manifefìo  prima  la  tua  inoedibile  fa 
premia:*:  ne  giouanili  anni  fenile  prouidenria  in  preuedcre:&  prouedere  a  tutti  e  pericoli  *  a 
lutti  c danni. Fu  increoibile la  indulti ia  tua  in  mantenere  iViTcrcito  fan5a  pecunia  •  lequali  in 
ogm"  guerra  fono  necclTanejne  minore  in  eleggere  e  luoghi:*  e  tempi  idonei  a  potere  con  bie 
ne  numero  di  gete  d  arme  fare  gran  cofe.  £t  fansa  fallo  quado  penfo  có  che  arte  in  tanta  re 
nuria  d  tu  te  le  cofe  necelTane  mantenerti  la  fperan3a  a  tuoi:^  la  beniuolentia  inuc rfo  di  te* 
W  s'apprtffenta  alla  niente  vn  nuouo  Jertorio.Et  fe  riuolgercmo  &  l'anriche:*  le  moderne 
tortone:*  gli  egi«gii  fatn  di  molti  eccellétiffimi  cnpitani:fara  molto  minore  il  numero  di  oue** 
gli  che  combattendo  hanrio  potuio  vincere  i'alFanno  *  la  nectfllta:che  quecli  cl.e  hàno  vin^ 
togUaducrfani.Mafcnelpreuederehauerti  occhi  cemaiaion  ri  manco  anchora  nelle  cofe 
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it4iic:T  di<K  ili  vn  leonino  cuore.  Vorrei  in  quelle  parti  potere  efprimcrc  quello  clJt^ Ih  the  fert" 
IO.  Vo.rei  pot.Te  con  la  penna  d.'pingnere  1a  mente  o  cccellcniiffiina  g!andc53a  d*anjnio:o  yit 
tu  Se  fdrte5>a  veduta  radeuolte  k  in  poclìi  conofcjuta.Q  ual  cofa  mal  di  fi  horreiuio  afperto 
ti  ritardo  da  fare  quanto  la  prudenria  tiperfuadca  cfitre  vrile  o  Iionoriftio.-'qual  cafo  lì  npen.^ 
tino  mai  re  opprcirccilqualc  ti  poteilè  pcnurbare^E  molto  lodato  da  faui  quei  capitano  ilqua 
le  anrfucdc  qua!  cofa  fia  da  fe^uire:qual  da  fuggire.Ma  molto  più  fé  antiucdutola  ne  gran.' 
dessa  di  fatica  ne  horrorc  di  pericoli  lo'mptdifce  al  fare.Q  ual  parte  adunque  e  fi  ardua  nelU 
militare  diiciplina;laquale  per  mancamcnro  d'animo  tu  non  habbi  adcmpiu:©?  Iti  in  Cala/ 
bria  paefc  aliai  lonrano:quando  per  la  venura  del  nimico  calui  (ì  rìbeilo.Con  quanta  ceicrita- 
•vidiique  quiui  volaili:&  benché  il  verno  fuirediffidlfific  allo  aflcdio  molto  contrario:niente 
duneno  perche  gran  momento  parea  fero  arrccalU-  nel  prcn.  ipio  della  guerra  a  riliauerlo:fop 
port-ilh  ogni  affanno: m ette! h  ogni  indullria  in  forma  che  lo  ricuperalh .  Ne  fu  men  grauc: 
Tobiidrone  d*  Arìen5o:ncllaqua!e  giurarono  e  foldari  tuoi  mai  elitre  ibta  obfidione  fatta  in» 
te  mpi  più  diffiL-ili:&  pelepiogàjierpc  venci:&  pei];liiacci  più  infopponabili .  Ma  che  diro  i« 
delia  obli Jion;:  di  Giefualdo.-nellaqualc  era  dubBio  fe  fulfe  tu  quello  che  alftdiaui  o  l'aflt/- 
d»ato.  E  molto  forte  di  lito:&  di  natura  quella  terra:*  in  fuo  fauore  hauea  da  vna  delle  par-' 
ti  il  conte  d'Auellino:*  il  conte  della  Tnpalda:*  dall'altra  il  duca  Ctouanni  &:  il  tonte  lac» 
po  con  valido  8c  robufto  elTerdto.Tu  in  me35o  tra  la  tetrark  il  nimico  conflituro  :  non  prim» 
li"  parriftitche  in  tua  potcfta  riducefti  la  terra  8c  gli  huomim. Molto  prò  ilio  farebbe  ne  conue*» 
men  e  a  quello  tempo  fe  per  fuo  oixline  volcflc  ogni  cola  riftrire.Ma  non  polFo  con  filentiD' 
trappalTarc  due  afpenimi  cafi  veriteftimonii  della  inuiita  grande53a  dell'animo  tuo .  Venifti 
111  colloquio  co  nimici  da  te  parimente  Ariceuuta  la  fede:! aquale  apprcflb  ad  ogni  narionc 
ctiaiidio  Barbarica  e  ftara  fempre  con  fomma  reli>;ionc  ofleruata.Et  vernili  fan5a  alcuna  fu^ 
fpiiione:non  flimando  in  aItrui:quello  che  non  era  in  te.Eran  tee©  ri  conte  i  anni  di  ventimi-' 
g!ia:huomo  in  difciplina  militare  cccellentifl5mo:ma  ail'hora  dalla  età  fenile  aggrauaro  :  & 
Gregorio  Anchorig:ia:llquale  dell'una  parte  del  corpo  era  al  tutto  debole  &  perdutto.  £iano 
gli  aduerfarii  il  prendpe  di  RolTano: Iacopo  da  Montagnana  :  &  Deiphebo  dall'anguillar»- 
nuo  nini  pronrri  di  raano:audacid'anmio:robufti  d'era:equali  non  (limando  più  la  fcdeda^ 
t«:che  gli'nfiniri  oblighi:equaii  haueano  có  tua  maefta  a  vn  tratto  fecero  empito  in  te:tentan- 
do  in  vno  medefimo  tempo  fpogliarti  del  regno:&  dellavita.Nelquale  fi  repeniino:fi  furiof». 
caforeiH-ndo  tu  vno  contro  a  tretimprouifto  contro  a  proufduti:ncfluno  rimedio  era  alla  tu« 
falutetfe  vna  inuitta  prellanria  d'animo  fcacciando  da  te  ogni  viltà  &  rimouendo  ogiu  hor^ 
roreiilquale  in  limili  cali  fuole  torre  Oi;ni  prouidciiiia:non  t^naucffi  fat.o  intrepido:&:  prontto 
alla  dirtèfa-Seguifo  lo  infidicifiimo  conflitto  di  5arna:nelquale  non  il  coiifilio:ma  la  neceffi*^ 
U  ti  pinfe.Dopo  ilqualc  vedefli  tanto  inuiliti  gli  animi  de  tuoi  che  furono  alquanri  che  non 
dubirorono  pcrfuaderri  di  cede.  c  alla  fonuna:*  al  nimico  &  con  ogni  co!,d:tjone:bcnche  inf 
qua  fulTe  Se  con  dhhonore  ricuperare  la  falutc  te  lafciarc  il  regno. Ma  chi  potrebbe  in  quello 
luogo  djfcTiucre  a  ballanSa  quale  fuflc  l'arumo  tuozilquale  in  tanto  pericolo  confliruto  ooi> 
folamente  non  cedettexma  in  neiTuna  pane  fe  altero.Fu  cofa  mirabile  che  tornato  in  Napoli 
in  lì  vniuerfale  merore  nelTuna  mutarione  di  volto  dimollrafti  :  nefiuno  offii  io  ir.termetellir 
niente  lafciafli  della  tua  confuet  udì  ne:  mente  delle  gioconde  le  familiari  confabulatioi.i:nellc 
quali  ripetendo  la  banagiia  palTata:?  ciafcuno  t  de  gli  amici  &  de  nimici  fecondo  e  loro  por 
lamenti  lodando:*  riprendendo  delle  cofe  a  te  tanto  apartenenri:parlaui  come  fe  vna  antì> 
chiinma.&  dalia  nolìra  memoria  mo'to  rimota  hilloria  natrafli .  Debbe  eflere  l'animo  del^ 
l'huomo  fo  te:fempre  cauto:?  prouido  contro  a  gli'nfulri  della  forruna.Ma  quando  ha  fatto 
ogni  proucdimcto  che  può  fare  l'huomo:debbe  ogni  aduerfira  die  fegue  fopporrare  in  pace, 
llche  elfendo  in  teivinccfti  con  la  parientia  &  tollcraniia  la  crudeltà  della  fortut<a:&  mette'do» 
tutto'l  tempo  tuo  non  in  lutto  7  feniinilelamentatione:ma  in  vtili  riparirmentafli  che  quado 
che  fia  di  crudele  inimica  diuenrafle  «mica.  Fu  fan^a  fallo  cofa  d'ogtii  nobile  hiftoria  dei^nif-' 
lima  la  recuperationc  a'Aquadjaitcrra  per  naturale  lìio  iatfpugnabile:*  dallaquale  nó  er*^ 
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fio  da>m7g*u  lontani  gli  cflerciti  hoflili.Q  ui  elfcndo  molro  eflmuati  t  rampi  ìMùv.ptKh^  k 
>tnolti  erano  ili  al  faccom annerar  molti  alla  fcorra  drilf  bombaidc:lrquali  per  la  cfpurnaifo^ 
ette  della  rttra  faccuivcnircprcfcro  occafione  e  nemici  d'aflalraiti.  Era  grande  l'autotira  dri  dii 
-  ca  G  io  u  anni:  grand  e  la  induftrìa:t  la  difciplina  militare  de  Iacopo  Piccinino. Ne  ^on  minore 
rodio  veniua  il  prencipe  di  1  aranto.Ne  era  dubbio  che  chi  quel  di  fuITc  vincitore  :  acquiflaua 
iìm  pofftflTone  di  rutto'l  regno.  Quanto  adunque  fu  l'empito  hofìilerquanto  in  rerr.poda  te 
xBiendtfidefatorQuaro  l'ardore  vniucifale  di  tutti  c  foIdaii^Q  uanta  indubitata  fp(rfln3fl  pel 
ipicciol  numero  nmafto  de  tuoi  di  potere  efpugnare  e  càpir'Ma  ceno  no  e  mai  injpiouif!o  (hi 
contro  ad  ogni  cafo  (la  prouiflo  l  u  adunque  a  vn  tratto:&  e  prefenti  amiani:&  gli  afìénti  ri 
iUOCA{\i:t  con  tanto  ordineir  animofita  incòtto  al  nimico  ti  faccftizche  poco  tempo  foflennc 
le  tue  forje.Vcdenimo  quel  conte:ilqua!e  tanto  nornehebbcinguttra  voltatele  rpalle:&rà> 
IO  temere  chefeguirandolo  tu  tifo  non  fulfc  roftretto  a  ripigliare  Ja5uffa:chc  per  fugiit/  d'oc/ 
chio  tutto  il  paefe  chedneto  a  fé  lafciaua:&  l'herbe  pel  tempo  caldo  recce:fe  accrdcre:«  con 
.punica  adutia  pel  benificio  del  fummo  fi  fottralTc  dal  tuo  cófpetro.  Ne  fu  incognito  al  duca 
:'Ciouanni  tale  pericolo:i!qua:efiputo  in  luogo  di  vittoria  non  elTere  Haio  vinto. Ne  fi  cóten^ 
^■le  il  prencipe  di  Tarantoiche  gridando  nò  fi  doleffc  hauere  a  fare  condii  in  fu  la  punta  della 
lancia  pottaua  tatto  vn  teame.Queflo  fu  vn  preludio  al  fatto  d'aimedi  l  roia:&  vn  faggio 
di  quello  che  quiuihaucflc  a  intetutnire.Fu  la  battaglia  I  roiana  molto  afpra  t  dall'una  8c 
dall'altra  parte  con  tutte  le  forse  cóbatrutaiperche  non  era  il  premio  della  vittoria  folan^enre 
1  roia:ma  lo  fcernt>:&  la  corona  del  regno  di  Puglia:nellaqualc  per  non  ciltre  proliffo  fi  vide 
in  quel  giorno  appreflb  alla  Italica  Iroia  vno  Italico  Achille- Diro  certo  cofa  al  tutto  incredi> 
bile:nia  quegli  the  inful  faro  fi  litrouarono  me  ne  fieno  viri  tefìimoniiiperche  difficile  fu  in 
quel  giorno  difcemcre  qunle  tu  fuflì  più  eccellente  o  capitano:o  códottiri  o  hi:on  o  d'arme? 
Capitano  certan)cntcdotto:&  prouido  in  ordinare  tutte  le  tue  gcni]:&  farle  puiTare  il  fiume. 
Condottieri  franco: 8c  animofo  in  caccÌ4re  le  fquadre  del  prencipe  del  monte  a  Troia  vicino. 
H  uomo  d'arme  pieno  d'ogni  fo:re33a  in  repnnuTe  le  genti  del  conte  the  vfciuano  fuori  di 
!3>oia.Que/ta  virroria  con  fanr.»  induflriarcon  tanta  forte55a  acquiftata  da  re:al  tutto coftrin 
Ce  Io  i»innio  a  cedere  della  polltfi^onedcl  regno:&  fu  il  principio  al  tuo  flortntinìmo  fifltoj 
Lafcio  indriito  con  quanta  prudentia.&  equità  pacafti  in  breuilTìmo  tempo  tutte  le  pani  del 
tuo  regno  Con  quanta  liberalitarA  gratirudine  riptemiafli  gli  amici.Con  quanta  catrione  8c 
niifurtudincpfouidcniriheqgli  che  l'haueano  nociuto:non  ri  potcflTno  ptr  l'auenire  nuoce 
re.  Lafcio  indneto  quàto  ^r^to  fi  din)Ol;ralli:quflio  ricordeuole  de  bemficjiriceuuii:&  da  Pjo 
Pontefice  mafI?nio:&  dal  duca  FranctTco. Impero  che  &  la  chicfa  vacillante  per  la  morte  di 
P:o:col  fauore  de  tuoi  ((]crciri:&:  colla  tua  autorità  conflabilifli.£t  motto  il  duca  Francefco: 
t  coli'amiata  maritrimfl:&  colle  copie  di  rena:?  conmo!te  legariòi  a  tu  ti  e  prenc  pi  d'Italia: 
tutto  il  Tuo  inipirrotJttneni  nella  fedc:^  tog  itfli  ogni  audacia  a  chi  fpre?5àdo  il  fcminco  ftfTo 
della  moglie:?  la  temra  eta:&  afTertria  del  figliuolo  difidcraua  tctaiecòfe  nuoue.  Conobbe 
a  repub;ica  nollra  Fiort'rina  dopo  il  tumulto  ciuile  có  quato  amico  animo:?  quato  pronta-^ 
lète:»  col  primogcn  to  tuo:c  colle  floictiflìme  tucfquadre  cótro  a  nemici  la  foucnifli.  1  ac^ 
20  qKo  cliciMunfo  il  Re  d'Aragonia:quello  che  inuerfo  K ubeito  fignorr  di  Rimino  facefli. 
lYappafTo  có  filentiorclie  folo  tu  de  prencipi  Chriftiani  dopo  la  perdita  di  Necioponto  ti  mo 
llru         rfliiijo  alla  dcfcnlióe  del  nomcchriiiiano  Ftperchela  natura  de;  proemio  nòdiii 
ji         oratióerrcrniucédoturrociflo  luogo  affttmo  ne  noflrifecoli  ntfiuno  prencipe 
le   w  .  .|uale  in  diuerfi  tépirnc  in  maggiore  calamitarne  in  più  ecceJfo  grado  fi  ha  n"oua 
to.Ne  mai  benché  npettllìmo  tutte  le  hifioiie:irouerrcir.o  animo  che  nell'aduetfita  più  fia  ila 
to  inuino:*:  nella  fetcnda  fortuna  più  humano:&  più  rtmo'o  da  ogni  elatióe.Ne  ha  potuto 
j!  rriqui'lo  oc  io  della  diuturna  pace  diminuite  il  vigore  dell'animo  ruort  la  vigilala  tn  tutte 
ouelie  coferneliequali  pc  flì  gioutrc  nò  folamcte  a  iuoi:ma  a  tutri  gli  alni  huomini.  Et  al  pre 
Cntc  jnccdédo  quato  ha  vri!e:&  gioconda  la  cognitióe  delle  cofe  fcritte  in  Plfn!0:p<r  far  e  có 
niuni  <  qgli  the  nò  fanno  le  latine  lettereihai  voluto  che  io  in  lingua  Fiotèiina  Io  tr^  ffciifcai 
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Ilch«  fmon  ho  fatto  con  quella  celcrìu  dcfidcraua  la  tua  Jacra  mac/la:pfrdoneraf  alle  océwi 
pa'ioni  mjr:impero  che  quando  qurda  prouinda  mi  imponcf^itnon  haueuo  anchora  cCdùt 
to  al  debiro  fine  quattro  libri  ladiii  in  dialogo  Unnoiintirolati  al  mio  CcTarco  &  lnuirr:fltmo 
Federigo  f  eretrano  prenapcdegli  Vrbiraaii:lecui  incredibilj,ftupendf,fnnuinere:&  varie  vfM 
ru:<c  la  AleiTandrina  liberalità  vcrfo  di  me  me*nfiammano  ogni  giorno  più  a  celci>rare  le  fuc 
laudi.D  poi  fi:u>^  queflo  !ibro:nienredi  tempo  intermenì  infino  che  fi  long^  :  &  varia  opera 
conduin  al  lìne.Sara  adunque  della  fomma  fapienda  &  ciemenria  tua  Inuiitiffìmo  Refe  in 
fi  gran  numero  di  cofe  alcune  faranno  tradotte  o  più  duramente  o  con  più  ofcuntaiche  mo^ 
ti  non  vorrd7bono:condon  irle  alle  molte  8c  vane  diffiailca:lequali  fono  manifedein  tale  in^ 
terprcrationc .  Prima  chi  non  conofce  che  folamente  la  grat)de5;a  del  vo  ume:^  numerofit* 
delle  cofe  fanno  e  ianiil  facile  diflfìdiee Et  come dortameiitefcrilTe  Horario  nella  longaope^. 
ra  conuiene  che  il  fonno  inganni  lo  fcnrrore.  Ilche  fi  può  fimilmentc  dire  delio  inte  prete.A 
quello  s'atTOge  la  diuerfìta  di  varie  fcienrie  più  rofto  accennate  che  harrare:&  con  tanta  breui 
ta  trafcorferchc  anchora  in  quella  lingua  neìlaqua'e  Plinio  le  faiuerpoifono  non  folamen/ 
te  al  vu!go:ma  a  gli  huomini  dotn  parere  ofcure:olrredi  ciò  moire  cerimonie:mol(i  facrifìcii: 
moiri  giuochi:mo!te  altre  cofe:dellcquali  in  queflo  libro  fi  fa  menrione  :  hebbeio  e  latini:le/ 
^uali  non  furono  mai  in  confuetudine  appre/To  di  quegli  che  hanno  vfato  la  lingua  :  nel'* 
quale  fcriuo.Kon  e  adunaue  merauiglia  (enon  ho  trouaro  vocabo  i  Thofcani  alle  cofe  noti 
mai  fiate  in  vfo  appreflb  de  Thofcani. Ma  fe  a  larini  fu  lecito  non  hauendo  in  moire  cofe  e 
vocaboli  Ianni:  viare  e  Gred:come  veggianio  quafi  in  tutte  le  dottrine  &  arti:nellequali  pm 
tofh»  voUono  dire  phiiofophia:che  fludio  di  fapienn'a:&  mufica  che  fdentia  di  canto:?  geo^ 
merria  8c  anìhmetica  8c  aflrologiatrhe  ragione  di  mifurerdi  numerilo  di  flelletperche  non  fa/ 
ra  lecito  a  me  dire  g'i  adiatori:nieta:circeafe:&  mcgal^)fc:&  fimili  altre  cofc:Icqua1i  non  han 
no  nome  fiorenti  no  .-"Sono  in  alcune  arri:5c  maftiine  nell'agricultura  molti  inltrumcnri  non 
in  vfo  ne  noflri  tempi:aqùali  che  altro  nome  daremo  fenon  quello  trouiamo  :>  Ne  fo  come 
interpreti  feminario  7  arburtorirem  ablaqueare  t  inrerlucare  t  moiri  altrirfenon  per  circunlo^ 
curionero  pel  medefimo  vocabolo. Ma  farà  forfè  chi  harcbbedilìder-itoche  in  molti  luoghi 
io  fufii  vfcito  delle  parole  dello  fcrittorc:&  alle  fenti-nrie  ofcuramente  dette  haueffi  arroto  di 
mio:&  non  folamente  tradotto  quanto  egli  pone:ma  dichiarato  7  comenraro  quello  chefuC 
fe  concifo  8c  ofcuro:a  quali  confefTo  cheCaio  Plinio  ha  trattato  alcune  partitnon  come  co>' 
lui  che  l'enfegna  a  chi  non  le  fa  ma  le  ramenta  a  chi  le  fa.Lequali  cofefeio  hauefiì  voluto 
lungamente  difendere  in  forma  che  criam  glindotri  Phauefiino  intefc:cra  necelTario  che  il  vo 
lume:ilquale  per  fe  e  molto  grande:con  quefh>  arroto  diuenilTc  ifmifurato.Nr  io  barri  vfato 
ofiido  d'interprere:3c  tradortore  :  ma  di  commentatore.Uptrihe  ho  fh'maro  elTere  a  fufficictia 
fe  traduccdo  tanto  haro  fatto  Thofcano:quàto  Plinio  fece  Iatino.5o!amenre  in  due  cofe  ho 
arroto  al  reflo:impero  che  Se  moiri  vocaboli  Greci:equali  Plinio  pone  rBn5a  interpretarione: 
da  noi  fono  ilari  interpretari:ac  in  molte  herbe:&  in  alcuni  aiumali  Se  alberi  oltre  al  nome  che 
pone  Piiniozhabbiamo  pollo  il  nome  lliofcanorbenche  in  queOa  pa  te  non  fia  poca  difficul 
ta  confiderato  che  ne  nomi  del  Imberbe  enon  piccola  difFitentia  tra  gli  fcrittori.t  vn  medelìmo 
nome  da  vani  e  attribuito  a  varie  herbe.Tu  adunque  inuittifiìmo  Re  le  noflre  lunghe  vigilie 
fclicemenre  leggerai:lequali  fe  intenderò  efl*eiti  (late  {[rate  :  darò  opera  con  ogni  indufhia  8c 
con  fomnio  lludio  fcrìuere  dell'altre  cofe:per  lequali  il  tuo  Inuittfiìmo  nome  &  degno  d'im 
mortalità  fi  conferui  in  diuturna  fama. 
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AIO  PLINIO  FECONDO  PVCCOMEI5TIM  a; 
nomoltij  Vcroncfe^pcr  quclJo  niaflìmamcntc,  ch'egli  chiamo  Catullo 
Tuo  compatrìor4.  Alirì  tra  quali  e  il  beato  CcroUmo,  dicono  effcrc  (lato 
eia  Como  cópofcCcorTic  refe- ifce,  PI  in  io  il  più  giouanr  Tuo  nipote)mol^ 
li  libri.vno  della  giaculationetqueflrr, delle y;ucrrc  di  Cejmania  venr/, 
deilad  oH  rreperIaIorogrande35a  in  Tei  volumi  diuifi ,  co  quali  inùi^ 
tuHce  l'oratore  incominciando  fin  dalla  culla  facédolone  peiftRo.  5cnf 
fe  negli  vlD'mi  annifotro  Nerone  otto  librì  del  parlar  dubbiofo  hauen< 
do  allliora  la  feruJtu  farro  pcrìgliofo  ogni  libero  &  eleuato  (ludio,dalia  fine d'Eufidio  Baflb« 
XXXI.  delU  hidorìa  naturale.  X  X  XVll*  opera  difFura,crudita,  ne  manco  varia  ,  che 
eilà  natura  attefe  per  alquanto  fpatio  di  tempo  ad  agitare  le  caufe  /  Ville  anni .  L  V  I .  Érali 
gran  parte  de!  tcpo  impedita,parte  negli  vffici  giadimmi  ch'egli  amminifhaua,  parte  nell'ami 
eira  eie  prenripi,nia  era  d'agutilTìmo  ingrgno,incredibjlcftucfio,&  fomma  vigi'antia  romiiv* 
riaua  a  (ludiare  lanottedi  5etrembro,&  leuaua  allo  (ìuàio  lo'nuerno  da  fette  hore,  quando 
piutardtdaotro,m«  fottenredafn.eradipodiifnmofbnno,&  fe  quello  nelo  prcndeua  alle 
volte  nel  {ludio,fubito  lafciaualo  giua  inanji  giotno  t  falutar  Vefpafìano  imperadore  pcr# 
di'ecl:  anchora  vfaua  la  notte  in  vece  di  giorno,dipoi  andaua  airufficiofuo  ritornato  a  cafa 
fi  reno  del  tempo  occupaua  ne  (ìudii  dopo  il  cibo.qual  prendeua  il  giorno  molto  leggieri,  Bc 
facile  come  far  fogliono  e  vecchi,fehaueua  qualche  ocio,g!aceuafì  al  fole  leggeua  fempre 
(gualche  libro  annotando.^  fegliendogiiene  alcuna  cofa,perdoche  diceua  egli  non  efTer  alcu 
libro  cofì  catriuo.che  da  qualche  parte  nógiouaf?e.dopo  il  foie  il  più  delle  volte  folea  nel  ba 
gno  d'acqua  friclda  lauarli,dipoi  guflat*  di  quell'acqua  poco  poco  domiiua ,  &  fubiro  fuC'' 
c'iatofì  quafi  come  vn'altro  giorno  idudiaua  lino  allT)ora  di  cena,allaqual  leggeuafijA:  quel 
10  che  fi  leggeua  velocemente  annotauoiì.Cenaua  digiomo  la  ftare,8c  lo'ouerno  alia  mimm 
hofa  di  notte,come  fe  ciò  fare  fufle  per  alcuna  legge  corretto  non  perdeua  egli  tempo  fdel  ft» 
dio  gfamaijquando  era  incafa^fe  non  quanto  ne  occupaua  ne  bagni  intcrioti ,  &  quando  d 
fiCpogtiaua^o  fugauafì  odiua  fempre,o  dettaua  alcuna  cofa.Ne  fuoi  viaggi  quaC  come  libe 
ro  d'ogr^  altra  cura,a  qudU  fola  atcendeua.eraui  fempre  a  lato  il  notaio  co  librì  da  fcrìuereu 
le  cui  mani  lo'nuemo  erano  con  certe  maniche  dal  freddo  difcfe.accio  ne  anche  'i'afperita  du 
l'orta  li  roglieire  alcun  tempo  del  fludio,  7  per  la  medefìma  cagione,quando  era  in  Koma/ft 
cmafì  portare  fopra  vn  feggio.  Leggefì  hauer  fat:o.  C  L  X  .  commenrar:i  di  cofe  elette,  quali 
eflendo  egli  procuratore  in  Hifpagna  fK>te  vendere  a  Largio  Lidnio  quattro  mila  numi ,  ne 
tnchora  erano  del  tutto  ifpediii .  L  A  S  V  A  M  O  R  'i"  £  fu  in  quello  modo  Riirouondo 
fi  a  MefTcno  coll'armata  delle  naui^qualc  egli reggeua,&  cfléndo}inonri.uo  i!  di  piimo  di  No 
uembro  circa  bore  fette  app^rere  vna  nuuola  d'jnufitaia  manera  f  grades^a^lcuaton  dallo  fìu 
dio  afcefe  vn  luogo,douetal  miracolo  potea  vcderil,&  non  potendoli  chiaramente  comprcn 
dcreda  qual  monte  nafcefce.paruelidi  più  approflìmarfi  a  quel  luogo.ond'ella  fi  dimoOro^ 
ua  preparatoli  adunque  il  nauiIio,&  partitoh  di  cafa  tolrì  feco  e  libri,chegli  faceuano  mifb'e^ 
ri,s'addri55arono  verfo  quel  montc.doue  fi  fcorgeua  la  nuuola, laquaic  inalsandofi  propria^ 
mente  fembraua  vn  pino.che  fpargefTe  e  fuoi  rami.quando  furono  a  Retina  ,  quantunque  e 
gouemarori  della  naue  fulTèro  in:paurin,egli  pero  non  muto  i!  fuo  prcpofitcma  fpegnendo 
innanpil nauilio,tc  gli  altri  fcguidoloneiui diii55a  il  corfo^ondegli  aliti  fuggiuano,t  cou'era 
maggioteil  pcnvo!o,libtrorainie{irecl'oi!nipaura,4hecomprcr.diua  tutti  e  n.oii,c  figure  del 
tnorc.dctraua ,  &  «nnotaua  cotninciaua  horamai  la  cenere  a  venir  nelle  naui ,  &  quanto  più 
s*appre(rauano,tanto  era  più  Cilda  ec  foda,gIa  dcfcendeu.mo  pietre  pumici  nere  ?  «bbrufcia 
K^k  pietre  rotte  dal  fuoco, &  parea  ruinar  lurro'l  monie.Q  uiui  alquanto  fcrmatofj  dclibtran 
do  fedouea  ritornar  indriero.diilc  al  goucrnador  della  naue ,  qual  l'ammoruua  cht  doucHè 
darrolu,chc  da Pomponiono  n'andaflc  con  dolci t  fuauilfimc  parole confottai.dolonc 


rert  fg li  a  Snbio;?  prrufnuto  fino  a  me?5o  il  f^ìTo  bf Ilamfnte  aggi'rartddH  fntomo  a  I?dì  Cct 
rrrojn  rerra  mi  quantunque  il  periglio  non  fuflc  prop.nquo.vcdcuam  nulla  dimeno  delibera 
do  quando  fuirc  aciTrfciuto,fe!  eonrrario  vento  alquanto  fi  acqueraua.dj  prender  la  fuca  Se 
come  fc  hauelTe  bau  uro  il  più  fauoreuole  veto  del  mòdo  abbracriato  il  gouemator  della  na^ 
HC  da  gelida  paura  ainiuoconfo!aualo,&  racconfortaualo.A:  perleuargliii  timore  colla  fu« 
recuma,fece(n  portare  nel  bagno,&  leuaiofi  7  poilofi  a  federe  a  menfaceno  tutto  alle  'ro  oue 
ro  almeno  con  hmulata  alleg.e55a  veggeuanft  in  quef^o.mejso  in  più  luot;hi  del  mòte  Vcftf 
UJO  grandjfnme  fiamme  nfplenaae.i.  fulgor  delle  quali  ifcoteua  le  tencbre*dclla  noite^gli  per 
liberare  quel,i,che  con  iu\  erano.d'opui  paur«,diceua  cfie  le  villeproflìn.aneal  fuoco  abban^ 
donate  da  que  villani.ch'mdi  erano  fuggiri,per  la  folitudine  ardeuano.  poidiedcfi  ai  fonno 
le  ventIimamentedormio,perao  che  vdiuah  roncbiareda  quelli.che  attenti  lUuai.o  all'ufcio 
della  camera.nu  tanto  cebbero  la  tener  &  puniici  nella  corre.che  fe  troppo  s'haueflè  dimora 
to  nella camera,noft  hauiebbeiiidi  potuto  vfdre. eccitato  dal  fonno,voine  fuori,  rito  natoda 
Pomponiaiìo,&  quelli  che  vegliauano,confulrano  inllenie  fc  ftar  debbono  in  cafa  ourio  aW 
Io (copeiTo.percio  che  tfemauano  le  cafe  di  modo,  che  rome  fc  qua/i  dalle  fondamenta  loro 
fuflero  fuelte  quina>  quindi  crollando  pareanolTorpanirfi,horritornar«.  &  quantunque  fi 
dubitaUero  del  cafo  delle  abbrufdatepun.ici,paiut  li  di  eleggere  il  mer.or  male,i  ritr^htrfi  al^ 
raria.atrorniat!  e  letti,fopra  iquali  s'erano  illelj  co  lensuola  in  guifa  di  padiv;  ione  che  loro  có 
tro  alle  vegnenti  pumici  aifendeu4no(alrroue  era  il  giorno,-:  iui  notte fcurilìma  &  denfa.qua 
le  nondimeno  toglieuano  le  faci  &  vani  lumi  de  fuochi;piacqueli  andar  al  lido  &  veder  quel** 
lo  ch*cl  mare  facefle,?  vcggendolo  anchora  molto  turbato,*:  contrario ritorncflì  a  pollare  «c 
feceli  portarviialtravoltadeU'acquadel  b..gno,7  beuella  dipoi  lefiamme,^  il  pu53oicre  odo 
re  di  folfo  prenontio  di  fianmc  gli  altri  rifoilrigne  a  futzgTe  ifuegliato  da  loro  appo'^yiatoli  a 
duoferui,lcuofri,at  difubi^o  renderre  il  debito  alla  natura,  lì  terso  giorno  dipoi  ch'egh^fu  fpen 
to  di  qaett*  vita  fu  lirrouaro  coperto  il  fuo  corpo  integro  Se  ilkffb  in  quello  habito  illefib  che 
virimale,ad  vao  più  toilo,che  ripolai]c,che  ad  vno  morto  fimile. 
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A  DOAilTIANO  IMPERADORf. 


PREFATlONf. 


1  TERMINAI  O  CIOCONDI55IMO  IMPERA 
dorè  con  cpifloU  foifedi  troppa  liccnna  nar  aiti  e  libri  della  hiflorìa  na 
turalc:opaa  nouclla  alle  niufe  romaDc  :  nata  apprciTo  di  me  nell'uldi' 
ma  genitura.J'a  adunque  quefla  prefaiione  vcnuìnia  di  re,  mentre  che 
•^a  inuccchia  nel  grandillìniotuo  padrerpeuhc  vfando  il  verfo  di  C«' 
tulio  nìio  compatriota  tu  fokui  pure  itimarc  qualche  cofa  le  mie  cian^ 
eie  Tu  conopei  quelle  canrenfc&mi  itare  parola;  £r  egli  come  tu  Taf 
mutando  le  prime  iiUabcfj  fece  alquanto  più  duro  che  non  volea  cITc^ 
te  friniaro  da  ruoifamidiarì  6c  fcrui  Ecr  quello  adunque  diicnnfnai  fcnuerti  :  Se  anchora  per 
chclenoflrecofe  apparifcano,*  fieno  manifcllt  per  quedamia  audacia  mafiime  dolendoti 
tu  che  pcJ  paiTaro  non  iN)abbi  fatto  in  vna  altra  nollra  procace  epjllola.  Et  accio  che  tutti  gb* 
buomiru  fappiano  quanto  di  pari  lo'mpcrio  tcco  viua  l  u  ilquale  hai  tr^on^phato,  «  fé  flato 
cenronr,&  fei  volte  confolo,&:  partecipe  del  la  tribunitia  potefìa:  fé  fiato  prefetto  del  pretorìo: 
fiche  hai  farro  più  nobile  li»*'  '«itu  eli  altri  magiflrati-.petihe  per  piacere  a  tuo  padre,  all'ordì 
ne  cqueOrel*accera({i.£r  ratte  quelle  cofc  per  rifpcrto  «della  rtpubiicn  hai  fatto .  Et  me  come 
nel  conrubernio  cailrenle  trAtraiii^Et  ceno  niente  ha  mutato  in  te  l'an^pliiiidine  f  grande55l^ 
della  tua  fonunaife  non  che  tanto  più  polle  &  voglia  giouare  :  quanto  quella  c  mag^orc* 
Adunque  benché  a  rutti  j^li  al>ri  i.uomini  Ha  aperta  la  via  ad  impetrare  ogni  cofa  da  te  vene^^ 
randon:nondihieno  folo  l'audacia  fa  che  io  p:u  faniiliarmcte  te  honori.Q  uefla  audacia  ada 
^ueimputerat  a  te  medt  (imo:?  a  te  n.edenmo  nel  noP^ro  fallo  ptrdonerai.lo  mi  ilropicciai  In 
facoa:&  nondimeno  nclTuno  profitto  l^o  fjtto:perche  per  vnaltra  via  m'apparifli  grande:«  di 
Htntano  mi  rimuoui  con  le  facelline  dei  tuo  ingegno. it  ceno  in  nefìuno  più  sfolgora  quella^ 
laqu  ,le  più  veramente  e  detta  in  te,che  in  altri  for5a  d'eloquentia.ln  te  e  quel. a  facuiidia  che 
Allairbuniiia  poteflafì  conuicne  Con  quanta  l  ifonan  ia  tuoni  tu  le  laudi  pateriie:'Ccnqua>' 
tà(non  fansa  amore;dimonri  quelle  di  tuo  frateiiofQ  uan  o  fe  eccellente  «  fublime  nella  foc 
tica  facutrtr'O  gran  fecondità  d'animo.Ct no  hai  rrouato  in  che  modo  poftì  in)itarc  tuo  fra^ 
tello.Ma  quefle  cofc  chi  potrebbe  fanja  paura confideraieihauendo  a  vtnire  al  giudicio  del^ 
^V^no  tuoimariìmamcnte  tflendo  quello  da  n.e  pi^uocaiorCenaniente  non  fono  in  fi^ 
rniicrondìtionenuegli.chc  public  ano  alcuno  libio:&  quegli  che  ateglintiiolano.  Iniperoche 
feio  lopirblicafle.ac  non  lointi  olaflè*  te  :  potrei  dire  perche  leggi  tu  qutfic  cofe  o  imptrado 
rtrUqutli  fono  fnitte  al  ballò  vu!go,&  alln  turba  degli  agriculto:i,&  de  gli  artefici,  &  a  que^^ 
gli  checonfumano  il  loro  o!Ìo  ne  gli  1) udii.-Perche  adùque  ti  fa  tu  giudice:ccciolìa  che  <}uan 
do  io  fcTiueuo  aucfta  opera:non  t'haucuo  pollo  nella  tauol.»  doue  fono  deferirti  e  giudici:  & 
«riditaiìtacccelientiaichencnftiniauo  che  lu  tidegnafn  fcendcrefjbafTbrOltre  di  ciò  quan 
do  bene  non  fufìè  in  fi  eccclfo  grado:nondimeno  giifcritiori  commiinemcnte  fuggono  il  giù 
diciodedonJ.Q  uefto  fa  Clcerònejlquale  e  di  tanta  eloquentia:che  può  fottomettcre  lo*ngC' 
g"0  al  giuoco  della  for  una:&  quel  che  e  da  merauigliarfirlidifeiwie  con  l'auocato  dicendo^ 
^<on  yo.:  iocheil  dottifnmo  PrrfiO  '^i^^a  quelle cofe:ma  Leliodecimo.  Per  laqualcofa  fc  • 
*Luci'{o:  i!quaIefu  il  priiiio  che  t!Ou.ifRril  nafo  dello  fiilc:  ciò  e  fagacemododi  ripitiidtre 


le.Et  a  irò  appara:©  li  richiede  quando  inuui  akuaoxhc  quando  egli  viene  ptr  fc  mtceCniQ 


iÌonFnuf(«ro(!arf.Quan(!of  rindidarfnf  (ofnirifpirnid/fumiitro  dFpèìnftiirio  frpfrunle 
ApprcfTo  di  Caronc  huonto  u  limito  d'ogni  ambkionc,*  ilquair  non  meno  delle  repuirc  che 
de  gli  honori  inetti  fi  r«llegi  tua:  tffì  diceuino  che  faceuano  auefh>  per  la  innocentia  loro  :  1* 
quale  cofa  diccuano  efiére  cccellentiniinu  fopra  tutte  le  cofe  numane .  Di  qui  fu  quella  no^ 
bile  fufpiranonedi  l'uUio  quando  dille  :  o  fdice Catone  nlqualeneffuno  ha  ardire  ric!ii(.-de<^ 
re  di  cofa  non  hoiiefla  .  £t  nuando  Lucio  Jcipiotx  Afiatico  s*appel!aua  a  tribuni  della  ple--^ 
bt  :  tra  quali  era  Graccho  :  tempre  diceua  hauere  tal  caufa  :  che  ad  vn  giudice  ctiaodio  ininii 
ro  la  potrebbe  prouare .  Vedi  adunque  quanto  conto  fa  ciafcuno  del  giudice  :  ilqualc  lui 
elegge  nella  caufa  fua .  Non  m'e  incognito  con  quanta  religiofa  veneranone  a  te  pofto  nel> 
ta  fupprema,  &  eccrlfa  fommita  della  generatiene  humana,  8l  ornata  di  fomtna  elo^ 
quen:ia,&  fomma  dortrìna  vengano  enandio  quegli  che  niente  altro  vogliono  che  falu/ 
tartf.FCTlaqual  cofa  gran  cura  f  maggiore:chetuneraltremi  premedi  dirccofc  degne  di  re* 
Mi  veggo  che  gli  huomini  ruftfcani  f  molte  genti  facrifìcano  a  gli  diifolaniente  con  lat.e:  Ut 
Queg'J  ptacanoVon  la  infalara  n:ola:cio  e  pultigiia  :  non  hauendo  incenfo.  Ne  fu  mai  riprr^ 

10  alcuno,ilquale  honora  Iddio  colie  cofe  minime  non  potendo  dar  le  maggiori .  Ma  allA 
ffnfa  temerità  s'orrogeclìe  io  ho  dedicato  a  te  quefti  iibiieeqaali  non  fono  di  molta  induilria: 
Imperochc  non  rirheggono  ingegno,ilquale  io  in  tutte  le  cofe  ho  mediocre:ne  fopportano  ec 
ce(u:o  oranoni:o  ft.rmoni:o  cali  miferabij:ne  vorii  euenri  7  fini;ne  altre  cofe  gioconde  &  pia^ 
ceuoli  a  letton  :  ma  narrafì  in  quegli  la  natura  delle  cofe:do  e  la  vita,laquale  e  (Icrìle  materìa, 
€  la  più  fordida  parte  di  quelle:  &bifogna  pigliare  fcuia  de  nomi  di  molte  cofe  :  rquali  fono 
ruilicani:oeitemi:obarbarì.NeApuoireperviav{itarada  glifrriftorì;  &  perlaquale  l'ani*» 
niodifìderì  peregrinare .  Ne  e  apprelTo  di  noi  clii  l'habbfa  tentato;  ne'appttilb  de  greci  fi  truo 
4ia  che  vno  folo  tutte  queOe  cofe  habbia  fcritto .  La  maggiore  patte  de  gii  huomìni  cercano 
diletcatione  negli  lludii .  £t  lecofe ,  lequali.^eiTcndo  di  gran  fotrilita^fono  ilare  trattateda  ai^ 
tri  :  non  iì  dicono  fan^a  fomma  ofcurìta  .  Et  già  e  necelHirio  trattare  quelle:  lequali  e  gred 
chiamano  tas  idiopedias  :  ciò  e  proprie  Se  partfculan  dottrine  :  t  nondimeno  glingegni  l'han-^ 
no  fatte  incerte  8c  incognite  :  perche  l'altre  da  tanti  fono  fiate  fcritte  :  che  già  arreccano  feca 

Taftidio .  £  cofa  difiicile  fare  le  cofe  vecchie  nuoue  :  &  alle  nuoue  dare  autorità  :  ic  alle  vfci«' 
fe  della  confuetudine  dare  fplendorc:  8c  alle  ofcure  luce  ,  &  alle  faiUdite  grana  :  t  alle  dub^ 
biefede.Difiìcile  tnchoraaifegnarea  tutte  quelle  la  propria  natura:  &  tutte  le  pam  della 
tua  natuta  .  11  perche  folamente  hauere  voluto  e  cofa  bella  &  magnifica  poflo  che  non  hab«' 
bia  potuto  .  ]o  certamente  giudico  che  ne  g'i  fludii  propria  caufa  de  gli  foittori  fìa  :  che  non 

f>otendo  pertroppa  difticulta  fate  l'uno  ic  l'altro  :  ciò  e  dilettare  &  giouare  :  cffì  prepongano 
'uriUta  del  giouate  olla  gratia  del  piacere .  Queflo  ho  io  fatre  etiindio  nell'altre  op<rt  :  ic 
molto  mi  merauiglio  di  Tito  Liuio  autore  celeberrimo  ;  ilqualenel  principio  d'un  lioro  deb 
le  hillorìeilequali  repere  dalla  origine  diRoma:  diceche  ha  già  alTai  gloria  acquiilaroa  fe:  8c 
che  poteui»  lofciare  lo  fcriuere  :  fe  l'animo  inquieto  non  fi  pafcelTe  dell'opera  .  Ma  era  niag-» 
giorc  merito  che  egli  haueifeperfeuerato  nello  fcnuere  per  amore  della  cofa,?  non  per  vo*' 
lutta  d'animotT  haueflé  fcritto  quellecofe  più  toflo  per  la  gloria  del  nomeKomano,«  dei  po 
polo  vinritore  delle  genti  :  che  per  la  fua  :  &  hauelfe fatto  quello  benjficio  al  popolo  Roma 
noie  lìon  a  fe .  Noi  habbiamo  inclufo  in  libri  trentafei  venti  miglaiadi  cofe  degne  di  cura: 
pffche  come  dice  Domitio  Pifone  e  libri  debbono  efftie  come  rlicfori  :  cquali  molte  cofe 
conferuino .  £t  tutto  quello  habbiamo  tratto  di  due  miglaia  di  volumi  letti  da  noi  :  dequali 
pochi  nele,:;gono  gli  iludiofi  pel  fccreto  della  materia  :  &  gli  autcri  cfquifjri  ,  daquali  hab- 
Diamo  tratto  fono  cento  .  Olrra  di  queflo  habbiamo  aggiunto  da  noi  molte  cofe  :  lequali  o 
gli  antichi  non  intcftro:o  dipoi  la  vita  ha  trouaro. Ne  dubito  che  molte  cofe  ci  rellano:  kqua* 

11  noi  non  habbiamo  faputo  :  perche  fono  huomo  &  occupato  ne  gliofficii.:  t  queile  frriura 
mo  ne tépi  notturni  atirìburi  alla  quietr:acciochetu  non  creda  che  il  tempori  quale  s'ha  ad 
occupatene  gli  of^i'-ii  impoflomi  da  voi,fìa  (lato  confumato  in  qnefli  fludii.  Noi  romputit'* 
nio  la  Vdhrudine  col  fonno  cótenti  di  qucHo  folo  premioipeuhccome  diceMa'co  Varrowc, 

■lentre 
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mentre  che  pc n/ìamó  quefle  eofe  noi  viuiamo  quelle  bore  pfu.Ht  rr fro  folo  la  vìgf;ia  e  vita,  pef 
Icqualirutte  ragioni,&  difficuira  niente  ardifco  prometti rtj:nia  lu  ptr  noipjoii.dii  feruti. do  io 
•  te.  Ne  fo  quellOjperchc  mi  confidi  nfU*opcra:niB  per  darne  fapcio .  Aflai  (ofe  paiono  molto 
pfttiofrnon  per  nelfuno  altro  nfpetro:fe non  perclìt  fono  dedicate  ne  rtmpli.  Noi  tutti  habbiV 
mo  detto  te  padre,&  fratellocongiuOa  opera coniinciando  lalìiUoiiadc  nolìn  ttmpi  dalla  fi/ 
ne  d'Auftdio  B  a  ir©.  Doma  riderai  forft  doueefl'a  fiae  Cia  gran  :en.po  lìnn  ta  li  conttrma.  il  ha 
ueuo  direrminatolarciarea  nofiriberedi,(heia  publicaflino  :  acciodie  public^incola  io  in  vit« 
non  pareflcche  lo  facclTe  pa  anibiiionc.  Ilperche  fauoreii^o  a  quegli  the  occupano  il  luogo;» 
apoltcrt:cquaIi  fo  combatteranno  con  noi  come  noi  habbiamo  combattuto  io  paliaii.ht  inten 
dcrai  lo  ftomacho  mio:pe:(hcin  quelli  libri  ho  pollo  e  nomi  de  gli  autori  :  peuUc  a  mio  giudi^ 
do  c  bcnikjna  cora,&  p  ena  d'ingenuo  pudore  confellare  chi  fono  quegl;,equa  i  m'hanno  aiuta 
to&  non  fare  come  molti  di  quegli:eauali  gli  attid  fcccro.Ec  voglio  che  fappi,cbe  io^ilqualc  no 
mino  gli  aucori:bo  intcfo  da  quegli^cne  hanno  giurato,f  Ione  proflTn)i:che  gli  antithi  fcrittori 
fono  iTaiitrasftnii  conlemedelimc  paiole:  A- nondimeno  non  fono  Hati  ricmin^iti .  Quelli 
tvon  hanno  imitato  la  virgi-iana  \u\u  :  ne  la  ciceroniana  femplicita  :  iiquale  neliln  della  Ke^ 
publica  roiifclTa  fc  elTcrc/mitatore  di  Pinonett  nella  cotU^olatiune  della  figliuola  dice  figuitt'' 
re  Crantore  :  &  in  quello  de  ofiìciis  Panetio.fquali  fuoi  volumi  fai  che  non  folamenic  fono 
da  hauergli  in  mano  :  ma  da  imparargli.E  cola  da  animo  vitiofo ,  ic  da  ingegno  infelice  vo^ 
lete  più  roflocflerctrouatojnfulfuno:  che  reiidtrcqudlc  glie  Lato  predato  :  maflìmc  facen^ 
dohcapiuIeddrufura.Merauigliofa  facilita  hanno  e  greci  di  uouare  ornati  titoli .  Ccrion  iiu 
titolarono  alcuni  quello,che  voieurinoiignificafTe  fialone.  Altri  ceraamaithea  difle  volendo 
(ignifìcare  i!  corno  della  copia. i  forma  che  ti  àumo  ipcfan^a  di  trouare  in  tal  volume  latte  di 
gallina.  £  coli  hanno  altii  titoli  a  libri,  equali  ti  farebbono  lafiiare  ogni  tua  lite,  quando  bc/.  : 
nehaueiTe  a  podere  li  piato  per  leggergli .  Ma  quando  ài^poi  contimi  il  iÌDfo:o  in.iiiOrtalj  dii,  c 
deequan  opocovi  truouitui'E  latini  più  10531  titoli  a'anrichita  dVflèmpi ,  &  d'atri  vfarono» 
Appreflb  de  greci  Diodoro  fuilpn'mo  chefirìmafe  o'ufare  iimili  titoli  :&  la  fun  hillcna  ùì^ 
tito  oaUe  bii^iiorhcche .  Arpione  grammatico:  ilquale  libeno  Cefare  chiamaua  ccmbolo 
dei  mondo  :  perche  porea  più  tofto  parere  tamburo  della  publica  fan)t  :  dille  che  cona^ 
uala  immonalita  a  quegli  :aquaj  intitolaua  alcuno  libro,  lo  non  mi  pento  non  h<iucrc 
penfato  alcuno  più  fdiiuotitolo.it  accio  che  non  paia,cheio  al  tutto  perfeguiti  e  gticii 
vogiioellcrc  intcfo  &  dipinto  da  quegli  compofitori  :  equali  tu  irouerai  in  qudio  iibio  ha^ 
uere  con  pendente  titolo  fcritto  le  loro  odere:  benché  lieno  perfette,  &  tali  che  non  cipoO 
fianofaciare  di  rimirarle .  Come  faceua  Apelle^  Policrcto  volendo  dimourarr  quelle  non 
eilcre finite  :accioche  eflcndo  varile  giudici/,  l'artefice  hauelTe  quello  tifugio:che  le  mor^ 
rcnon  viiifulIeinterpoOa  :  egli  iurebbc  emendato  &  fuppliio  a  mancamenti  .  llpciche  c 
eofa  piena  di  modellia  :  che  tutte  le  loro  opere  habbiaiio  tale  titolo  :  che  ciafcuna  pare  VixU 
tima  :  &  a  dafcuna  pareche  la  motte  habbia  tolto  la  petfciuone  :  egli  fece  in  tutto  tre  ope^  ' 
K:l«qutli  hanno  il  titolo  come  Hiiite:  delle  quali  diien;o  nd  fuoiuogo.  Per  laqual  co^* 
ft  fidimolfa-a  quanto  allui  piacelìè  lafomma  licurta  nel/ane  .  £t  per  quello  tutte  quel^" 
le  furono  in  grande  inuidia  .  )o  confdTo  che  a  mici  libri  h  polibno  arrogere  molte  co/ 
fe:  ne  folo  a  quelli:  ma  a  tutti  gli  altri  requali  io  o  publicati:  accioche  tra  via  io  polla 
fugare  quelli  homeroftid  :  ciò  e  battitori  d'H omero  perche  a  quello  modo  diro  meglio  il 
ver  j  .  Impero  che  io  odo  chc^nchoragli  lloici ,«  edialenici  t  gli  epicurei  riprendono.  A'I  a  de  ' 
grammatidnonmenuouoJmperocheiohofcnipe  afpcttsto  che  loro  partcrifcano  libelli 
Contro  a  libri  che  io  fendi  di  grammarica  :  ^  già  in  aiici  anni  han  fatto  fconciature  :  benché  gli 
lltphanripiu  prefto  partorifcano .  i'criflc  Caio  l  ubcrcne  contto  a  'iheophiaflohutnio  di 
tanta  cioquenta  :  che  da  quella  trouo  nome  diuino  :  impero  che  Iheofhrdfto  fignifica 
diuina  loquela .  fenile  anchora  vna  fcniina  :  onde  nacque  il  prò uerbio  douiiii  cie}.g(re  vno 
albero  per  impiccarfi .  Non  poHb  temperarmi  chio  nun ponga  le  parole  di  CaicriC  Cenfo^* 
Ciò  conuenienti  a  quello  luogo:  accioche  se'ntenda,  cheti  Catone  fcriucmc  della  dilc:plìfi|| 
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mìliure  non  mancorono  detrattorì:  equali  vogliono  dcirahendo  tilt  fama  d*altn  aréfuìf^tré 
gloria  a  fe.Collui  hauea  imparato  a  militare  fotto  5cijpionc:an5i  Tetro  Annibale ,  &  non  hauca 
potuto  fopportare  Africano  ilquale  torno  col  triompho.Ma  io  che  fcrìuo  a  te  nel  mio  volume 
che  fia  degno  di  loda.-'Er  certo  nò  dubito  che  le  fi  publicheranno  le  cofe  da  ine  faitte  :  faranno 
molli  che  mal  volentieri  le  leggeranno .  Et  maflìine  quegli  equali  nelTuna  parte  lianno  di  vera 
laude.Ma  le  parole  di  queib*  kfcero  io  panare:&  imiterò  Fianco  :  ilquale  vdendo  che  Aflruo 
Poluone  ordinaua  orationi  contro  a  feilequali  o  egli  o  e  figiiuo'i  hauedìno  a  publicare  ciopo 
la  morte  di  PUn:o:accioche  egli  non  potelTo  rifpondere  f«!famente:ciifle  clicco  moni  non  com 
batteuano  fe  non  le  nialVhere.Col  qualedct  oin  modo  rìpercodè  quello:cheapprefIb  a  gli  cru-» 
diti  nelfuna  cofa  fu  riputata  più  impudente  che  quelle  orationi.  Adunque  efTcndo  ficuri  etian> 
dìo  córro  a  vicilingatori:clo  e  quegli  che  vitiofamente  conteiidono:ilqualc  nome  elegantemety 
te  Catone  compofe  di  vitii,5c  litigatoriiiniperoclie  niente  altro  fanno  coftoro  che  litigare  o  cerc« 
re  lite. Seguiteremo  il  reflo  del  noib-o  propoiito  .  £t  pache  dobbiamo  hauere  riguardo  alle  tue 
occupationi  pel  bene  publico:io  ho  foggiunro  a  queda  epidola  cioche  in  ciifciieduno  de  libri 
fi  contiene.Et  ho  da'o  opera  che  tu  non  glihabbia  a  leggere tutti.Ec  tu  per  queflo  farai  cagione 
che  gli  altri  non  glihabbiano  allegeretutti.Et  cofì  ciafclicduno  cercherà  quello  difìdrra  fapere,& 
Caperà  in  che  luogo  lo  poifa  trcuarcQuelia  forma  innan5i  a  me  tenne  nelle  latine  lettere  V  ale 
rio  inorano  ne  libn^cquali  egli  intitolo  epoptedon. 


COSE    LEQVALI  IN50|M/ 
ma  fono  in  dalcheduno  libro. 

Nel  primo  e  il  proemio  a  Domiuano  Impe^ 
radore. 

Item  e  nomi  de  gif  autorì^oodeha  tratto  le  co 
fe,lequali  faiue  in  trenta fd  libri  toccando 
e  capi  delle  cofe. 

Nel  fecondo  fi  tratta  del  mondo  elementi ,  it 

'  fteUe. 

Nel  ter3o  il  primo  8c  fecohdo  golfo  d*£u^/ 
ropa. 

Nel  quarto  il  ter;o  golfo  d'Europa. 

Nel  auinro  difcrìue  l'afEfica. 

Nel  fello  ladefcritrioned'Afia. 

Nel  fetrimo  dell'huomo  ?  delle  cofe  trouate 

da  l'huomo. 
NeU*ottauo  le  generauoni  degh'  animali  ux^ 

reftrit 

Nel  nono  gli  animali  d'acqua. 
Nel  decimo  gli  vccelli. 

Nel  vndecimo  gli  animali  detti  infetti  :  come 

vefpe,t  fomiiche  t  finiili. 
Nel  duodecimo  gli  albcn  «dorifcri. 
Nel  ter3odecimo  alberi  foreflicri. 
Nel  quartodecimo  le  vi  i» 
Nel  quiiitodecimo  alberi  fruttiferi. 
Nel  fcllodecimo  alberi  faluatici. 
Nel  decimofettimo  alberi  ineftati. 
Neldecimoottauo  biade,&  agricultura. 
Nel  decimonono  lino  fparto  &  herbe  d'horti. 


Nel  vigefìmo  cibi,?  medicine  d'alberf. 
Nel  vigefimo  primo  fìori,&  corone. 
Nelvige&mo  fecondo  corone,  &  mediane 
dlicrbe. 

Nel  vigefimoterso  mediane  di  vino,&  d'albe 

ri  domeftici. 
Nel  vigefimoquarto  mediane  d'alberi  fal> 

uatìci. 

Nel  vigefìmoquìnto  media'ne  d'hcrbe  nate 

per  fe  medehme. 
Nel  vigefìmofeilo  nuoui  morbi ,  &  medicine 

di  cerrc  herbe  pe  morbi. 
Nel  vigefìmofcttimo  altre  herbe  ,  8c  mtài^ 

cine. 

Nel  vigedmoottauo  media'ne  d'huomim*  * 

d'animali  grandi. 
Nel  vigefìmonono  autori  di  medidna:&  me^ 

dicine  de  gli  altri  ammali. 
Nel  m'geiìmo  magica ,  8c  mediane  di  dafcun 

membro. 

Neltrigefimoprimo  mediane  d'animaU  d'> 
acqua. 

Nel  trigefimofecondo  altre  cofe  d'ammali 
d'acqua. 

Nel  trigcfimotffso  minere  d'oro  St  d'argentoi 
Nel  trigefìmoquarto  minere  di  rame  «di  piom 

bo:&  arrefia  di  rame. 
Nel  trigefimoqujnto  pittura ,  colorì ,  8c  pic^ 

tori. 

Nel  trìgeGmofcOo  marmi  8c  pictrff 

Nel  vigefimofctrimo  gemme.  ^ 
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LIBRO  FECONDO  CONTIE 
ne  del  mondo  U  delle  corecclefte ,  toreflrf, 
te  aeree. 

5el  mondo  ha  rerminf: &  fé  e  vtio.  rap.i 
Del  1  a  ^orma  fu».  ctp.il 
Dei  moro  fuo.  tap.iii 
Perrhre  chiamato  mondo.  cap  iiii 

De  quattro  elementi.  cap.v 
De  fe*ie  pianeri.  cap.vi 
Di  Dio.  ^  cap. vii 

Del  I  a  natura  de  pianeti.  cap.  viii 

Della  natura  della  luna.  cap.ix 
Dello  eclifli  del  fole  &  !ùa  7  della  notte,  ca.x 
Ddla  gràdc55a  di  quefli.  cap.xi 
Varff  inuemorì  di  varie  cofe  in  cielo*  eop.xii 
Degliecliin.  cap  xiif 

Del  moro  della  luna.  cap.xiiìi 
Regolade  moti  de  pianeti  &  de  lumi,  cap.xv 
Perche  e  medefìmi  nota  più  alti  hora  più  bap 

fi  appaiano.  cap.xvi 
Cofe  vniuerfali  de  pianeti.  cap.  x  vii 

Che  ragione  mura  e  colori  di  quegli,  ca.x  viii 
Del  moto rolare:&  della  ineqlita dodi. ca;xix 
Perche  s*afiribuifcono  le  facre  a  Cioue.  ca.xx 
G'mtcrualli  de  pianetr.  eap  xxi 

Della  mufica  delle  ftelle.  cap.xxii 
Della  geometria  del  mondo.  cap.xxiii 
DeV.e  ftelle  rep«Tirinc,  cap.xxiiii 
Co.'nete,pr  :  cieIo,t  della  natura ,  &  fi/ 
lo,&rp<fi<rt:itJueglj,  cap.xxy 
Jlippan ho  delle  flcUepcr  effempio  d'hiftoric 

faceIIine:làpade:traui:boli:chafma.ca.xxvi 
De  colori  del  cielo.  cap.  x  x  vii 

Della  fiamma  del  cielo.  cap.xxviii 
Delle  corone  celefti.  -.cap.xxix 
De  cerchi  intorno  al  foie."  '  cap.x x  x 

Più  foli.  cap.x  xxi 

Tre  lune.»  cap.xxxii 
.  La  notte  lume  di  di'  cap.x x xiii 

Jcudi  ardenti;  capxxxiiii 
Mo{bx>  in  delo.  cap.x xxv 

Del  ciifcorfo  delle  flelle.  cap.x  x  x  vi 

Ddle  ftelle  caftores.  cap.x  xx  vii 

Dell'aria.  cap.  xxx  viii 

De  tempi  della  (late.  cap.xxxix 
Del  nafcimenro  della  canicola;  cap.xl 
Tempej7a  certa.  cap.xli. 
Delle  tempefte  iiKOte.  cap.xlii 
Delie  pioue.  cap.xliii 
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Perche  piouooo  le  pietre;  cap.Ixilf? 
De  tuoni,?  faere.  cap.xl^r 
Perche  nafce  il  rìitibombo;  cap.xlvì 
Dcvenu.  cap.x  Ivi! 

Natura  & ofléruarionede  venti.  .  cap.xlviiì 
Generatione  de  venri,  cap.xliir 
De  fofflanientiripfntini.  cap.l 
Prodigiofe  fpctie  di  tcmpefta.  cap.H 
In  quali  tcire  non  taggiono  le  fatte,  cap.lif 
Jperie  &  miracoli  di  faete.  cap.liil 
Delle  oflèruationi.  cap.iiii 
Suocarioni  di  faei  te;  Iv 
Cofe  vniuerfali  di  faete.  cap.lvf 
Che  cofe  no  fieno  percoflé  dalla  faeta.  ca.Ivfl 
Pioue  prodigiofe  di  lattr.fangucicame:  ferro: 

Iana:mattoni  cotri.  cap.iviii 
Satino  d*armi  &  dì  trombe  vdito  in 

aria»  cap.Iix 
Pienr  cadute  di  cielo.  "p  l^ 

Arcocelcfte.  cap.lxi 
Grandine :neue: brinata: nebbia:  ru<' 

giada.  cap  fx3 

Delle  immagini  de  nuuolf.  cap.Ixii! 
Varietà  d'aria  fecondo  e  luoghi.  cap.l x iiii 
Della  natura  della  terra.  cap.lxv 
Della  forma  della  terra.  cap.Ixvf 
5e  gli  antipodi  fono.  cap.lxvil 
Come  l'acqua  fia  mefcolata  con  la 

terra.  cap.  Ix  vii! 

Della  nauigatione  del  mare  &  de 

fiumi.  cap.lxiic 
Quale  parte  della  terra  fia  habitata.  cap.lxic 
elicla  tetra  enei  me550  del  mondo.  cap.Ixxl 
Inequalita  de  pianeri  c  de  Tecliflì;  cap.Ix  xii 
Della  ragióe  della  luce  del  di  in  tctra.ca.lxxiii 
Del  fquadrante.  cap.lxxiiii 
Doue  &  quando  neffune  ombre 

fono.  cap.Ix  XT 

Item  doue  il  di  e  longifllmo ,  &  doue  breuip 

fimo.  cap.lxxvl 
Doue  fono  due  volte  l'anno  l'ombre^&kioue 

e  il  contrario.  cap.Ixxvil 
Del  horiuolo.  cap.lxxviii 
Come  s'ofTerua  e  di.  cap.Ix xiic 

Le  di&renje  delle  genti  &  U  ro/ 

gione.  capjxxx 
Del  moro  della  teira.  cap.Ixxxl 
Dell'aprii ure  della  terrai  cap.Ix xxil 

5egni  de  futuri  teTremotf,  cap.Ixxxìii 
Aiuti  contro  a  fuiun  tcncniotì.  Ixxxiiii 


Mortri  delle  terre'  veduti  mi 

volta.  cap.lxxxv 
Miracoli  di  terremoti.  cap.lxxxvi 
Da  che  luoghi 'e  mari  Heno  par^ 

titì:  cap.Ixxxvii 
Ragione  del l'ifol e  nafcenti.  cap  ixxxviii 
Cheifole  fieno  nare;&  in  chetcpi.  cap.lxuxix 
Che  terre  il  mare  ha  interrotte.  cap  xc 

Che  ifo'e  fono  fatre  terra  fttma.  cap.xd 
Che  terre  fono  (late  mutate  in  tutto  dal 

mare.  capxcii 
pTerrc  profundate;  cap.xciii 
Citta  fommerfe  dal  mare.  cap.xciii] 
Piacoli.  cap.xcv 
(Terre  che  Compre  triemano.  cap.xcvi 
ifole  Tempre  ondeggi  anri.  cad.  xc  vii 

^erre  doue  non  pioue:miracoIi  di  terre  &  dW 

tri  clementi.  cap.xcviìi 
La  ragione  perche  il  mare  crefca  8c 

fcemi.  ^  cap.xdx 

Doue  crefce  &  fcema  fuori  di  ragióe.  cap.c 
iMiracoli  di  mare.  cap.ci 
Che  podeila  habbia  la  luna  in  terra  8c  in 

mare.  cap.  di 

i^t  podeda  del  fole ,  8c  perche  il  mare  fa 

falfo.  cap.ciii 
Jtem  della  natura  della  luna.  cap.ciiii 
Doue  il  maree  alrirtìmo.  cap.cv 
^Miracoli  d*acque:foati:fiumf.  cap.cvi 
jVliracolidi  fuochi,&  d'acque  congiunti  &  del 

la  maltha.  ctp.cvfi 
Della  natta.  cap.cviii 
De  luoghi  Tempre  trdentf.  cap.cviiii 
Miracoli  di  fuoco  di  per  fe.  cap.cx 
Mifura  di  tutta  la  tetra  7  delle  ragione  harmo 

tiica  del  mondo.  cap.cxi 
J[ommacofchi{lorìe  &  ollèruatfoni.  ccccxvii 

AVTOKI. 
JVlarco  Varrone  :  Sulpido  Callo  :  Tibeno 
Ccfare.Q.  Tuberone :  Cicerone. L. Pifohe 
jr.Liuio  Cornelio  Nipote:  Jtatio  :  òebofo: 
Celio:  Antipatro  :  Fabiano  ;  Alitiate  :  Mu-' 
tiano:Cecina  :  iìqualefaiflé  della  difcipli^ 
na  toTcana .  TarquiU'o.L;  lulfo  :  Aquila: 
fogio. 

E5TERNr. 
piatone  :  Hipparcho  :  Timarcho  :  Petofiri: 
Ncoccfpo  :  Pofìdonio  :  Canmaiidro:£pip 


LifiRO 


gene:Cnomonìco:Eud!<ìe!Cerano  philofo 
pho.Eudoxo:Denjocrito:Crirodenio:  Tra-» 
Il  Ilo  :  Sera  pione  :  Diccardio  :  Arrhiniedc- 
OneIicriro:Eratofthene:Pithoa:  Hctodoro- 
Ari(h)reIe:Crefia:Artemidoio:  Hidero  Cari 
ceno:  i  heopompo. 

NEL  TERZO    Lgl  B  R  O  50NO 
c  fin  della  terra,*  e  popoli  genri  i  cina. 


De  Europa: &  Bethici. 
HiTpagna  citeriore. 
Prouenja. 
iralia. 
Corfica. 
Jard^a: 
«Sidlia,?  Lipara.' 
Locri  fronte  d'Italia. 


cap.i 

cap.ii 
cap.  ili 
cap.iiii 
cap.v 
rfcap.vf 
cap.  vii 
cap.  vili 


fecondo  Teno  ouero  golfo[d'£uropa.  cap.ix 
Qua  ia  regione  d'Italia^'  cap.jc 
Q  uiiìta  regione.  cap.  x  ì 

5e  la  regione.  cap. xii 

Ottaua  regione,  cap.xiii 
Po  fiume.  cap.xiiif 
Italia  oltra  a  po.  cap.x  v 

Vcnetia  dcrima  regione,  cap.x  vi 

Iflria.  cap.  vii 

Alpi.T  genu  in  quelle;  cap.x  viii 

Illirico.  cap.xix 
Liburnia:  cap.xx 
Macedonia.  cnp.xxi 
N  orici.  cap.x  xii 

Pannonla.  cap.xxiii 
Dalmatia,  cap.xxiiii 
Al  ella.  cap.x  XV 

5omma  dell'ifole  dell'ionio  t  dell'adriatico 
dtta  genti.xx  vi.Somma  fìunu  nobili:fom<' 
ma  montì:fomma  ifo!e nominate  :  fomma 
citta  rouinate  &  geiirì  :  fomma  coTe  &  hi^ 
(Ione  8c  oiTeruationi.  cccxxvi. 

'  AVTORI. 
Turanio:GraccuIo:Cornelio  Nipote.TiLiuìo 
CatoneCenforio.M.Agrippa.M.  Varrone 
Diuo  Augufto  :  Varrone  Atracino: Antimi» 
teiRegino.  L.  VetererPomponio  Mela.Cu^ 
rione padre:Celio:Aruncio:Sebofo  :  Luri^ 
nio:  M  u  ti  ano:  E  abritio  thuTco.  L .  Ai  f  ciò  ca  / 
pitone:  Verno  f  lacco.  L.PiTone.C.  Eliano: 
Valer  iano. 

EiìeniL 


Esterni: 

AftfrnMororAlcflfldro  PoliWftoreiThuc 
ddidelhcophrado:  indoro:!  heopom^ 
|N>:Mfnt>doro:5cfpno:CallicTftt(:Xeno 
|>honte  LampracenozDiodoroJirACufa*^ 
m:  N  imphoacrorCalliphancTinMgcncJ 

QVARTO  COK> 

tìen«fin:gcti:m«ri:diTa:porti:mòri:fiu 
tniimiTurc  popoli  che  (ono  o  furono. 


Epiro 
EroliA 

Locri 

Pdoponcflb 

ACAIS 

Arcadia 

Grecia  *  Attica 

Italia 

Xitgncfìa 

Macedonia 

Thrada 


rap.f 
rap.il 
capJif 
CÉp.iìil 
n  cap.r 
cap.vf 
cap.  vii 
cap.viii 
capjx 
cap.x 
rap.xi 


iToIe  tra  qofftf  tmf:tra  Irquafi  fono  £u 
bora:CicIadf:5porade  :  M€on:Hele>* 
(ponro:  Propènde:  Mcotide:di  Dada: 
dì  5armarìca:di  ^[cichìa  cap.xil 
Ifole  di  ponto  cap-xiii 
Di  Germania  cap.xiiii 
Ko\e  neU*oceano  G  allfce         cap.  x  v 
Brìrania:Hjbcmia  cap.xvf 
CmIUé  cap.  X  vii 

Ga/I/a  Lagdanenfe  cap.xviii 
Aquitani*  cap.xix 
H  ifpa  nia  drcriore  cap.  x  x 

Lufitania  cap.xxi 
Ifole  nell'oceano  cap.xxif 
Mifura  di  curta  Europa  eap.xxiii 
Jomma  atta  &  genr  :  fonimi  fiumi  f«^ 
mofì:rommamótifamofi:fomma  Ifo 
le  profundate  ritta  8c  genrirfomma  co 
fe:hi(lone  te  oflcruationi.cccxxvi. 
A  VTORI 
W.VarronrCatone  Cenforio.M.  Agrip 
pa:Diuo  Augufto:  Varrone  Atracino: 
Cornelio  Niporcilginio.  L.Vercrr.Pópo 
nio  Mela:  Le  nio  Mu(iano:Fabritfo  tlm 
rc«:Attdo  Capirone: Athceo  philologo» 

ESTERNI. 
Polibfo  :  Hecarco:  HcllanicotDamafcex 
no:Heudonò:  Dicearcho  ;  1  imofthenr: 


ÌAO. 

Epboro:Crafef>  gramar?co:^efapioe:An 
riocenfe:Cailimacho  ficulo  muhco:Alcf 
fandro  Polihiftore.7  hucidide  :  Dofiade: 
Anaflìmandro:  Phi!ifhde:Malore:Dioni 
fiotAriflide  Ca!Iidemo:Menechinoc£ra/ 
tofìhene:Antidide:HeracIide:Po!emonc 
Aienepóte:Pithea:Ifidoro:Philenide:;(e 
nagora:Afl]nomio:Staphilo:  AgoraHo^ 
criro:Mctrodoro:Cleobu!o:Po&onio«  ' 

IL  Q  VINTO  LIBRO  CO  K 
tiene  firi:gent}:mtn:dttt  :  poftf:mont( 
fiumi  :  inifure  :  popoli:catuIi  fono  o 
furono 

Africa  ctp.f 
Maurftanfa  eap.ff 
Tlngitania  cap.iif 
Numidia  cip.iiif 
Africa  ctp.r 
Cirene  cap.vf 
1  ibia  marrctft  cap.  vii 

Ifole  intorno  a  Afnci  *  cap.viii 

Ethjopii  cap.ix 
Alia  cap.x 
Aleflandrfa  cap.xl 
Arabia  cap.xii 
Siria  paleflina  di  Phenfda  cap.  xiii 
Idumea:5oria  paIeflina^yamiria:Afca/ 

lo:  A5oto  Cefarea  cap.xiiii 
Iudea:CaliIfa:Hiericho:  JBmaur.Lidda: 

Ijpe  cap.xv 
lordano  cap.xvf 
Afphaltidc  cap.  X  vii 

Efl^'  «ap.xvia 
Decapolf  cap.xix 
Tiro  Sidone  cap.x  x 

Monte  libano  cap.xxf 
Soria  AntìocWa  cip.xxil 
Caino  monte  eap.xxiii 
Cele  Sina  cap.xxiiii 
Euphrate  cap.xxr 
Paimira  ^  cap.xxvf 

Hierapo'i  cap.xxvif 
Olida  &  le  gehn'  aggiunte  :  Pamptiilia: 
.  ]fauna:HomanRdo  :  PiflSdia:  Licao/ 

nia:Tauro  montc:Lici«  cap.xxviii 
Indo  fiume  cap.x  xix 

Laodicea:Apamea:Ionfa  cap.x  xx 
Eph<fo:£olideTtoade  cap.xxxf 
Ilole  inntnji  a  Afia  :  mare  pamphi  :o: 


MB 

R.hodf:^Amo:Chfo.  ctp.xxicii 
Hcllrfponro:Mififi:Phrigia:G«l«ria:Nl^ 

cej:Birhiiììa  Bofphoro  rap.xxxiii 
Xomma  dtrtzgenrfcfomma  fiami  famo^ 

fì:fommacitraperìre:romma  Ifolc  co 

fr.hiaorìe:&  oncru«Q'oiìi.rx  vìii. 

AVTOR.IJ 
Agrfppa:^um>nio:P«u]mo:  V«nonc  A/ 
irannorComcbo  Nipotf:Higiaio.  L.  Ve 
tcrcMcla  Oomfrio  Corbuionc  Lidnio: 
M  un'ano  rOAudio  CeTarc:  Aruno:  Liuio 
f^Iiuoloi^ebofo  ne  gli  atti  de  triomphf; 

luba  Re:Hecateo  :  Hdlatiico  Dtmafcf^ 
no:Dicearcho:  B  ioneiTimoftbenc:  Phfle* 
nldc  :  Xenagora  :  Allfnomfo  :  itaphilo: 
Dionifio:  Arifh>rclc:  Ariftocrito:  Ephoro: 
ErarofUiencHipparcho:  Panftfo  :  Sev^ 
pione:Afttiocheno:Callimacho:  Agaro^ 
dciPoIibio:!  ìmeo:  Machania:  Herodo*' 
lo:MirfiIo:Alc(randro  Polih'ftore  :  Mc> 
flrodorozPofìdonio  de  diuitn's:5'otade  Pe 
riandrò: Arra  Re:iirionio:Eudonb:Antl 
gene: Cai licrate  :  Xcnophonre  lampface/ 
no:Diodoro  5)racufano:Hannoiie  :  Hix 
mìIamr:Niniphodoro:CaII]>honf:  Aite^ 
mfdoro:Mega(lhene:  indoro  :  £uboIo: 
Arìdocreonte. 

IL  JE5TO  LIBRO  CON> 
tìenc  nti:gcntf  :  marì:dna:poiti.-fiumi: 
mifure  popoli. 
Ponro  de  marìandfm*  rap.f 
Paphlaeoni  ic  Cappadod  cap.if 
Cappaaocia  ^  cap.nì 

Cent]  della  regione  rticiflfde  eap.iiii 
Colchica  Anchei  &  altri  in  ql  tratto  ca.ir 
Bofphoro  cimmericoiflc  meofi  cap.vi 
Centi  intorno  a  meoti  c«p.  vii 

Armenie  due  cap.  viii 

Armenia  maggioft  cap.ix 
Albania  H  iberia  eap.  x 

Porre  caucafie  cap.xf 
Ifole  in  ponto  cap. x  il 

Centi  nell'oceano  5cìtfiico  cap.xiif 
Media  porre  cafpie  caucaHe  cap.xiiti 
Centi  intorno  al  mare  bircano  cap.xr 
icem  genti  cap.xvi 


HO 

JdtW 

Gange  fTumtf 

Gange  d'India 
Indo  fiume 
Arii:*  genti  congiunte 
Taprobane  Jfola 


eap.xrif 

cap.xviii 
cap.  XIX 
cap.xx 

eap.xxi 
cap.  xxil 


CapilffneiDariteiCarmanfa  cap.xxii^ 
•Seno:ouero  golfo  Perilco  &  arabico  r 
Ifola  cap.xxiiìl 
Cafcandro  Ifola  regni  de  parti  cap.xxv 
Media  Mefopotomia  :  Babilonia: 

5eleucia  cap.xxrl 
Tigre  fiume  cap.xxvii 
Arabia  nomade^  nabadiei  C  mani  filos 
&  Ogiris  Ifole  ,  cap.x x  viii 

5eno  del  mare  roflb  Eraglo  Dinco  Se  Ef. 

thiopico  cap.x  xiv 

Vane  Se  miracolofe  fomic  d*huo^ 

mini  cap.  XXX 

Ifole  del  mare  Ethiopico  cap.  x x xl 
Ifole  fortunate  cap.xxxii 
M I  fura  :  8c  ordine  dell  a  terra  cap .  x  x  x  ii| 
Ordine  delle  terre  fecondo  e  paralclli  :  ac 
ombre  pari  cap.  x  x  x iiii 

5omma  cirta.clxxx  v.fomma  genti.Dlx' 
vi.fomma  fiumi  famofi.cxc.foninift 
monti  nobili.  XXX viii.  fomma  Ifole^' 
cviii.fomma  dtta»  popoli  periti.cxcrj 
fomma  cofe  hidorìe  :  &  oITeruaU'otiì 
duo.Mccxiiii. 

A  VTOR  l. 
M- Agrippa:  Varrone  AtrarinoiComelio 
Nipote: Higinio.L.Vetere  Mela  Pompo 
nio:Dom!tio  Corbulone: Licinio  Muria 
no:Claudjo  Ccfarc:  Aruntio:5cbofo:F« 
brìtio  thufco.T.Liuio:Jeneca:H  Iginio. 

Esterni; 

luba  ReiHecateo  :  Hellanico  Damafce> 
no:Eudoflb:Dicearcho:  Beronio:  Timo^ 
HheneiPafTocle:  Demodr mante  :  elitari 
dio  :  Eratoflhene  :  AUfTindro  Magno: 
EphodoroiHipparchorP^nerio:  Gallimi 
cho:Aftcmidoro:ApolIodoro:AgatocIe5 
Polibio; Vinaco  ficulo: Aleffandro  poli^ 
hi  flore:  1  fiderò:  H  anìmomcto:Mctiodo> 
ro:Pofidonio:Onericrito:Nearcho:  M€é 
gafthenc:Diogenetf: Ariftocreonte  :  Bio> 
ne:Dialdone:5inionide  minore  :  Bafìifs 
Xciiophonte:  Lampfaceno* 

l\)3m 


tt  LIBRO  ^rrTIMOCON 
tjftie  tTuracoIofe  fomif  di  gencK 

rricoloff  fomif  df  genti  rap.i 
Sàihi  8c  dfurrfita  d'tlcrc  genti  ctpj'i 
P«rri  intHligiofi  cap.ìiì 
^utationedi  fcdb  &  partì  doppi  ca.ini 
IDmerfì  tempi  di  partorire  da  fcne  mefi 
'  pcrinnnoin.xi  cap.v 
Concett7one:&  fegni  da  conofccre  fé  fa^ 

ra  maTrhio  o  femina  cap.?l 
Come  fi  concepa:lc  ingeneri  Hiuc' 

mo  rap,KÌf 
iAggrrppi  cap.ìriii 
Pani  moHruofi  rapJx 
Q  u  a  b  fono  vopi  fd  eap.  x 

EÌTc-mpi  di  molti  non  fn  m  parto  cap-xi 
E/Ièmpi  dliuomini  Hmili  capxiì 
Le  ragioni  del  generare  cap.xiii 
Quei  medcfimo  più  diflinta"  > 

mente  rap.xiffl 
Meftruo  muliebre  rap.xv 
R  agioni  de  parti  eap.x  v! 

Mifure  &  fegni  de  corpi  cap.xvii 
ì-fCt  inpi  di  vane  figure  rap.xviii 
Eflempi  di  vani  cofìumi  cap.xix 
fcite53«  ic  velodtA  cap.xx 
Vedere  rap.xxl 
Vdiit  rap.xxii 
EITempì  di  pat!enn«  rap.xxiii 
A^emon'a  rap.xxiiii 
^Loót  di  lulio  Cefare  cap.xx v 

Lode  di  Pompcio  magno  cap.xxvi 
Lode  di  Catone  primo  rap.xxvii 
Item  della  rorre^;a  cap.x x viii 

Diuerfe  lode  di  moltf  cap.x  x ix 

Dì  Platone:J£nnio:Vergiljo  :  Vantane  8c 

Cicerone  cap.x  xx 

De  l'boneda  de  coftutnl 
l>ella  atirorìca 
Della  diuinitt 
DiNalfica 
Ddla  pudicitia 

Della  pietà   

DeireccelletiHa  ddla  Aflrologia  :  gram 
maticaigeommia  rap.xxxvif 
Opere  eccellenti  o'attcfid  cap.  x  x  x  viii 
Del  cui  cap-xxxix 
Della  eccellenrìa  delle  genti  cap.xl 
Delia  feiiciu  delia  feouna  cap.)iU 


cap.xx  x( 
cap.x  xxji 
cap.xx  xiif 
cap.x  xxiiii 
cap.xxxv 
cap.xxxvi 


y^rìi  tiTcmtì  della  foìtuha  df.L.  Wla.' 
"■  O.Metello  due  volte  ptofcritfi  ca.xWi 
Del/altro  Metello  cap.xliiii 
DiuoAuguOo  cap.xlr 
Queg1i:equaliglidii  giudicarono  bea^ 

tiflimi  cap.xlvf 
Chi  loro  vollono  che  viuo  fuflè  honorm 

to  come  iddio  :  cap.  x  I  vii 

Vita  longa  Cap.xlviif 

V  aheta  nel  nafcere  cap.xlix 

V  arii  rflt  mpi  de  morbi  cap.I 
De  fegni  del  a  morte  cap.li 
Di  quegli  che  portati  alla  fcpultura  ritor 

narono  viui  cap.Iii 
Morte  fubitanc  cap.liii 
.Sepuitura  cap.liiiJ 
Parole  vane  de  gentili  della  refurrettione 

dt:ranime  cap.lr 
Inucntori  delle  cofe  cap.lvi 
Inche  fu  il  primo  confenfo  delle  genr):ak 

delle  lettere  anriche  cap.lvif 
£  pririìi  Barbieri  a  Roma  cap.lviif 
£  primi  horiuoii  capJix 
Jomma:cofe:hiflode:&  ofléruatio'' 

ni.Dccxl  vii 

AVTORi; 

Vcrrio  Flacco:Cneo  Celio:  Lidnio:MB/ 
tiano:Mu  io:M  afurio  fabino  :  Agrippi^ 
tìo:Claudio  Cefarc:Cicerone:  Afinio  Poi 
lioueiMelTa  a:KufFo:Co  ndio  Nipote: 
Vergjiio.l  .Codro:Mdiflb:5ebcfo  Cor^ 
nello  Celfo.-Maflìmo  Valerio:  I  jogo; 
Nigidio  FiguloiAtrico  :  (ediano  y^fco^- 
Ilio  :  JaLjno  :  Catone  CcnforiocFabio: 
ydlalc; 

E5;r£aNi. 

Herodoro:Arìffeo:Betone:  5igono:Cra> 
tere:Agatarchjde:Cailipbane:  Arifìotele: 
Mmtptiodoro  :  Apollodorc:  Phll^rcbos 
Dan.one:MegalìheneCtrfia:  Taurone: 
£udo(ro:C  ndicrito:  Aenophonre:Cfl  lh> 
macho;Clitarcho;iDuride  :  Anemrdotoi 
fiippocrate  medico:Afcl(piadi  n.fcjio: 

H  efiodo:  Ana<  rt  onte:  1  heopcpo:  H  i  lU 
nico:£phodoro:£figcne:Berofo:Pttcfi/ 
"•??!*^^*pfo-'AiUladro  PoijhifloreiSirv 

••"+  il 


ienè  :  flqùtle  fcrifft  eotiltb  t  Thcoread: 
DephoroiHcradide  pondco  :  Afclrpit/ 
^:5tephano:  Egefia:  Archfmacho:Tnud 
didc  Xenagor«:Metrodoro:ScepGo;  Ah 
dclide:Cricodemo. 

IL  LTBdO  OTTAVO  COM 
titnt  U  nttura  de  gli  Animali  torcfìii; 

tlephanti  jj»  capf 

Quando  furono  itieffi  al  gfogo  cap.ii 
Quanto  fadlmente  imprendano  cap.ii 
Quanto  fono  clemfnri  :  8c  come  inren^ 
dono  e  pericoli  della  audelca  del 
Tigre  cap.iiii 
Dell'intelletto  :  Ar  memoria  de  gif 

elephanti  cap.f 
Quando  vennotio  la  pnma  volta 

in  Italia  rap.vì 
Battaglie  de  gif  elephanti  cap.  vii 
Come  n  pigliano  cap.  viii 

Come  il  domano  cap.fx 
Del  parrò  Ioro:& di  loro  natura  rap.x 
Doue  nafcono  :  8c  della  difcordia  co  lo^ 
ro  fcrpenti  cap.xi 
Della  indudiia  de  gif  animali  cap. xii 
De  dragoni  cap.xiii 
5crpenti  grandi  te  bofe  cap.xiii! 
Animali  Sciùàà  it  fette  itrfonali  cap.xr 
Leoni  cap.Kvf 
Vrìthere  [cap.x  vii 

Tign:CAmeIli:CameIopardaf:&  quando 
furono  vifti  a  Roma         cap.x  viii 
Chao  Se  Cepho  cap.  xf  x 

Rh/noccrote  cap.xx 
Lupi  ceruieri^^pinge:Crocu^e:  CfrcopitìV 
cf:6uoi  indiani:  LeucroruriiEale:  Tori 
d*£thiopia:  Mantfco:Vfucomo:Cato 
blepa'.Baiìlico'.lc  altri  cap;xxi 
Lupi  cap.  XX  il 

Jerpentf  cap.xxiii 
Ichncumonf  cap.x  xiiti 

Cocrodilo:Hippotamo  cap.xxr 
Chi  fu  il  primo  che  a  Roma  mofìrafli  ti 
Cocrodilo  8c  Lippotamo:dc  mediane 
trouare  da  gU  animali  cap.xxvi 
'Animali:equali  hanno  irtfcgnato  viitu 
di  vane  herbe  cap.x  x  vii 

Pronodichi  de  gli  animali  cap.x x viii 
Citta  ti  g^enti  disfatte  da  minuti 


animalf  c  ,1  fp.ìnAi 

Hìena:Croaita:Mantfc6  cap.xxr 

Rane  u  Vitelli  manni  IcRa^ 

mairi  cap.xxxf 
Ceruì  cap.xxxfl 
Tragelapho  te  Chamefeonte  »c  altri  ani^ 

mali  che  mutano  colore  cap.xx  xiii 
Tarando:  Licaoneil'hoe  cap.xxxiiif 
Hiilrìce  cap.xxxv 
Crii  cap.  XXX  W 

Topi  di  ponto  &  de  gli  alpi.Item 

^pinoiì  cap.xxxvii 
^Cpntophano  :  Lìikc  :  Martora: 

«Scoiattoli  cap.xxxviii 
Vipera  :  Chiocdole  :  Lucer/ 

fole  cap.xxxfx 
Cani  cap.xi 
Rimedio  contro  almorfojdel  canerab^ 

biofo  cap.xU 
Cauagli  cap.xiii 
Afini  Se  Muli  cap.xliif 
Item  de  MuU  cap.xliiii 
Buoi  cap.xlv 
Apisbue  in  Egitto  cap.xlvi 
pecore  *  cap  xl vii 

Lane:&  ^fflc  cap.xi  nii 

Muiìnooii»  cap.xiix 
Capre  cap.I 
Porci  cap.tf 
y  iuaf  ouero  parchi  da  tenere  inimali:ft 

animali  mc^p  ftluatichi  cup.lii 
5cimie  cap.liif 
Lepri  cap.UìU 
Danii  cap.lv 
Topi  Chftl  rap.lvt 
Che  animali  nan  fono  in  certi  lue/ 

g|ii  capivi! 
Animali  che  nuocono  a  fore/ 

(tìeri  cap.lviìl 
Somma  cofe  hifloric  le  oflcmatio^ 
'  ni.Dcclxxxvìii. 

Astori; 

Mudano:Ici!io:Vetrio  FlaccoiLucio  PI 
ibneiComelio:  Valeriano:Catone  Ccfo^» 
rio:Fencftella:Trogo:Atuo:  Columellas 
Vergilio:Varrone.L.  Metello:  Scipione: 
Cornelio  Cdfo:Nigidio:  l'rcbie:Nigroi 
PomPOQiOLMcla:ManiIio  ^ora. 


fKt 

laba  Rf.PoIibiorOncnoito:  indoro:  An 
tipairo; Arirtorde: Dcmemo  phifico:Dc^ 
inofrifo:Tlicoplìrafto:Euanre:Apoca;i> 
quale  fcnUc  Olimpionica  :  Hicronc  Re: 
AttalorccPhilomcterc  re:Ctffia:Durid<: 
Phili{èo:Archifa:Philtrcho  :  Amphiloco 
A*«n«>:Anarnpoli:Thafio:Apolionio: 
LemniorAriftophanc  Milefio  :  Anrfgo^ 
norCineo  :  Agatocle  Chio:  AppoIIonio 
Pergamoio:  Ariftandro  Athenco  :  Bac^» 
thio  Aiilcfio.-Bione  JoIoncfc;Chcrea  A/ 
theneo:  Diodoro  Pricmnco:  Dione  colo^ 
pbonio.Epigme  H  hodio  :  Euagonc  Tha 
uoiEuphronio  ArhentoiNegeha  Maro-; 
neo  :  JMcnandro  Pricnneo  :  Heracleote: 
Aieiierrate  poeta  :  Androtione  :  il  quale 
fcrillc  de  agriculrura.  £fcrione:ilquale  an 
chora  e  detto  Dionifio:*  tradulTe  mago 
ne:DiophAnr:iIquaIe  abbreuio  Dionifio: 
Archelao  Re:Nicandro. 

IL  LIBRO.  IJT.  CONTIE/ 
ne  gli  animali  d'acqua. 

Animali  d'acqua  eapwl 
Poche  in  mare  fono  gratidiflimi 

animali  cap.ii 
BtChe  del  mate  d'mdfa  cap.iii 
B cilie  grandi  dell'oceano  rapjiii 
Jnroni  :  Ncrtide  &  flephaftti  ma" 
_  '"w  eap.v 
Balene  8c  Orce  eap.vi 
Jeepdci  aJirano:Adormorto    eap.  vii 
Dclphini  :  ie  loro  mirabile  na^ 
^  ^  eap.virt 
JorfiODi  cap.ix 
CTeftuggini  te  come  fi  pigliano  cap.x 
Chi  fu  a  primo  die  fego  le  teftug/ 

cap.xf 

Copnture  rane  de  pefci  cap.xii 
Vecchio  marno  cap.x iii 

Pefci  fanja  pclo:&  comepartorifcono  t 

di  quante  fpetie  fono  cap.xiiii 
Nomi  &  natura  di  molti  pefci  cap.xv 
Auguri!  te  varietà  di  pefd  cap.xvf 
Adagili  Se  alm'  pffci:&  che  non  ogni  pe-» 

fce  piace  in  ogni  luogo  cap.x  vii 
Aluilo.i.Mugine:  Coradno:  ^alpa.i. 

Jcarpo:Salmone  cap.x  viiì 


Ma. 

Erocrto  :  Top!  maiTnl  !  Polpo: 

Murena  ctp.xfx 
Diuifione  df  pefd  fecondo  la  figura  del 
.  cap.xx 
Anguille  cap.xai 
Come  fi  pigliano  tieU'ago  Bt/^ 

.  cap.xxil 
N atura  della  Murena  cap.xxiil 
Pefci  fchiacriati  cap.xxiiii 
Riccio  marino  :    fua  mirabile 

natura  cap.x  xr 

Varietà  di  natura  di  pefchi  cap.x x  vi 
Nibbio  pcfcc:&  Dragone  ma< 

^i^^  ^  cap.xxvil 
Pefa  fansa  fangue  cap,xxvii£ 
Loliginc  :  Seppia  :  Polpo  :  Nau^ 

_P!'«  r  «  cap.xxiic 
Onigcna:  Locufte:Cranchi:Chioc.^ 

do  le  cap.x  XX 

Cranchi'ft  Chiocdole  eap.xxxi 
Prttini  marini  cap.xxxiH 
Richc55c del  mare  eap.xxxìiii 
Come  nafcono  le  perle  c  douc  ca.xxxy 
Porpora  &  Murice  cap.xxxvf 
Di  q  u  ante  fperie  fono  eap.  x  x  x  vif 
Come  fi  pigliono  cap.xxxviif 
Quando  a  Roma  ficomindoa  vfaie 

la  porpora  cap.x xxix 

Del  pre35o  della  porpora  cap.xl 
Tintura  d'Ametiftio  Bifllno  te 

Grana  cap.xlf 
Dd  pcfce  Pinna  &  Pinotere:&  deirinfel/- 

letto  ddpefce  eap.xlif 
JcolopendrerCctopiedi:^  Volpi  ca.xliif 
Montone  pcfce  cap  xliiii 

Q  uegli  che  hanno  vna  lerja  natura  te 

non  fono  animali  ne  alberi.  Item  Or^ 

tiche  te  i pugne  cap  xlv 

Pcfce  Canicole  cap.xlvl 
Animali  di  couerta  di  falTo  :  te  che  non 

hanno  vello  te  altri  bruu  anix 

«  7?^  .  ^  cap.xivil 
Pefn  velenofi  cap.xiviii 
Morbi  di  pefci  cap.xlix 
Di  loro  mcrauigliofa  gencratione:&  che 
pefd  fanno  oua  cap.l 
Ddla  mam'ce  de  pefci  cap.iii 
Lunghiflìma  vita  di  pefcf  cap.liii 
Viuai  d'oflreghe:*&  chi  primi  gli 

cap.Iiffi 
**  iii 


tIBR 

Vfuofdi  Murftie  :  k  chlptìmà  gli 

trouo  c^piy 
viuti  ii  Chiocdole  cap.lvf 
Pcfci  tmeni  cip.l  vii 

Tepidi  Nilo  op.lviii 
Anthia  pefcc:&  come  fi  piglia  cap.lix 
«ytcllc  marine  rap.lK 
Dattili  pcfci  loro  miracoli  cap.lxi 
Ininiidtic:&  amiciticrra  pefn.  rap.lxif 
Jommticofe  hiiloric  dcoiTcruatio^ 
ni.Dcl. 

AVTQR.f/ 

Turanio:Grtcculo:Trogo:  Mfcfnatf  :Al 
bo:FUuo:Comf!io  Nipote:  Valfrio  Mi 
tiographo: Fabiano  ;  FeneftcllarMurii'' 
no:Clio:Scilone:itario:5eboflb:  Mrlif' 
fo:5eneca:Cicerone:Macro  Em  lio:Mef 
fal^  coruino.Trebonio  NigroiNigidio» 

E5TER.MI. 

Arinotele  !  Archelao  Re  :  Callimacho: 
Demoairo  :  Iheophrafto:  TrafiJioiHe'' 
pefidemo  Cudmo  :  AleiTandro  Polihi/ 
fiore. 

LIBRO    DECIMO  CON/ 
tiene  U  natura  de  gli  animali  volatili. 

Vcellf  cap.i 
Phenice  cap.ii 
Aquile  cap.iii 
Quando  comfnciorono  efllte gli  ften/ 

dardi  cap.iiii 
Mirabil  cofa  dell'Aquila  cap.  v 

Auoltoi  cap.  vi 

i^anquale  cap.  vii 

^arauierf  cap.viii 
Codec  cap.ix 
Nibbii  cap.x 
Diflinttione  d'uccelli  per  fue  genc^ 

rarioru  cap.xi 
Vccelli  inaurpicati:  Cornacchia  :  Coruo 

Barbagiani  cap.xii 
Vcccl'o  incendiarit  cap.xnf 
Vccello  Diuina  cap.xiiii 

V  cecili  incogniti^  ,  cap.  x  v 

V  aeilidinoac    ,  cap.x  vi 


Ciuetfe  càp.xrB 
Picchio  cap  X  via 

Vccelli  che  hanno  gHaitfgtf  cap.xix 
Pauoni  8c  che  pnma  ne  màgio  cap.xx 
Galli&comeficaftraoo  cap.xxl  ' 

Ochc:a£  chi  prima  mangio  fegato  d'oca 

6c  grafie  d'oca  Comageno  cap  x  x  if 
Gru  CicognerCieccri:  Vccelli  forefliffi  9c 

Epiglorte  cap.x  xiiii 

Rondine:  M<rIc:Tord}:5tomelli  :  7'ordi: 

co'ombi  feluaggi  &  quali  vccelli  ftan< 

no  fempre  quali  fei  mefi  8c  qua' 

li  tre  cap.xx  V 

Miracolofe  cofe  d'uccelli  cap.xx  vi 
Vccelli  fdeucìdi  cap.x  x  vH 

Ibis  cap.xx  viii 

Che  vccelli  non  fieno  in  ogni  luogo  :  te 

Quegli  che  murano  colore  &  voce  :  * 

oc  Lufignuoli  cap.xxix 
Merle  cap.xxx 
Q  uando  gli  vccelli  figliano  Citp  xxxl 
Alcione  &  di  nauigabili  de  gli  alcionL 

Item  Gauie  &  altri  vccelli  d'ac^' 

qua  cap.xxxii 
Diuerfo  modo  di  nidificare:  Agadii  i:Cin 

na:Mulgi  &  5tarnc  Cdp.xxxifi 
Colombi  cap.xx  xiiii 

Colombi  feluaggi  cap.xxxv 
Partèrc  c.^p.xxxvf 
Tinungulo  cap.xxxvli 
Voi  are:&  andare  d'uccelli  cap.xxxviii 
Apode  oucr  Rondini  cap-xxxix 
Caprimugnole*  Platee  cap  x! 

Quanto  gli  vccelli  fono  inge^ 

niofi  cap.x  11 

Calderugio: Pappagallo  &  vccelli 

parlano  cap-xlii 
Ddlo  intelletto  de  Corui  ^«P'^lll! 
V  ccel  I  i  Diomede  cap.  x  ìiiii 

Che  animali  fono  quegli:che  niente  ap^ 

parino  cap.xliT 
Dd  bere  de  gli  vccelli  cap.x  Ivi 

Em.uopofto:Onocrotalo  :  te  Vccelli  fo^ 

reftieri  cap.xlvii 
Natura  &  nomi  di  molti  vccelli  ca.xiviii 
Vccelli  nuouit&  fauo'.ofi  cap.xlix 
Galline  &  chi  primo  comincio  in^ 

graffarle  cap.l 
Piatellod'Efopo  cap.li 
Della  generatione  de  gli  Vccelli  :  &  che 

animali 


>   ìnìmAli  oltra  a  gli  VcctWì  fanno 

oua  rap.lii 
Del  coito  Se  del  couare  de  gli  vc^ 

celli  cap.ltii 
De  vitii  8c  rimedi  de  gli  vccelJi  che  co^ 
uano  cap  liiii 

De  gli  augurìi  dell*oua  cap.lv 
Qual  galline  fono  ottime  rap.lW 
M  orbi^di  galline:^  rìmedii  rap.i  vii 
Del  concetto  &  numero  del  parto  de  gli 
Vccdli  cap.lviii 
Pauoni.'Oche  cap.lìx 
A'deole:r  come  fi  cóferuano  l'oua  c.lx 
Pipi/lrello  oufT  vefpctilione  qual  parto>' 
rifca  fensa  far  oua  cap.Ixi 
Del  parto  della  vipera  &  de  gli  animali 
tttreftri  che  fanno  oua  cap.lxii 
Della  genera: ione  de  rerreflri  cap.lxiii 
De  varia  generarione  d'uccelli  cap.lxiiii 
Del  parto  de  Topi  cap.lxv 
Che  della  fchiena  delllìoomo  na^ 

fceJerpi  cap.lxvi 
5alaman<dra  cap.Ixvii 
Q  uegli  che  nafcono  di  non  generati  :  ic 
quegli  che  nari  nó  generano  ca.lxviii 
De  fenfi  de  gli  animali  cap.lxix 
Che  e  pefci  odono  &  odorano  cap.lxx 
Utattoccommunea  tutrigli  anù' 

mali  '  cap.lxxi 

Q  uegli  che  vfuono  di  veleno  :  &  quegli 
che  v/uono  di  rcrra  rap.lxxii 
Del  cioo  &  del  bere  d'alcuni   cap.l  x  xìiì 
Quegli  che  tra  loro  fono  amici  o  ini^* 
miri  cap.l  xxiiii 

Dd  fonno  de  gli  animali  cap.lxxv 
5omma  cofe  6c  hiflorie  Se  oflèrua*^ 
tioni.Dccxxiiii. 


AVTORi; 


I 


Manilio:ComeUo:Valeriano:Attio:Vm 

WriotMcliore:  M  afurio  6abfno:  Anrrftio 
Labeone:!  rogo  Crcmutio.M.Varronc: 
Ai  acro  EmiliorEmiilìoiMutiano  Nipc/ 
tf'.Fabio  Pittoie:Tiro  LucretioiComelio 
Ctlfo:  H  orario:  Dclufone:  Higinio  Jefcf^ 
na:Nigidio:Mamilio  .Sura. 

E5TERNI. 
Jlomcro;Photmonoc:Philcmone:Bocf 


IMO. 

to:AriftoteIe:  TtieophranorDallimacho: 
Efchilo:Hierone  Re:Philometcfe  Re:Ar 
chita:Aniphi!oco  Athoiicfe:  Anaflìpoli 
1  hafioiApoHodoro  Lemnio:Arifìopha 
ne  MiiefìoiAnrigone  Cimco:Agathoclc 
Chio:Apo]lonio  Pergamene  :  Ariftan^ 
dro  Aiheneo:Bafhio  MilefìorBione  So^f 
loeiifcrChcrea  AtheniefciDiodoro  Priem 
neo:DioneColophonio:Deniocrito:Dio 
phane  Nicenfe:tpigene  Rhodfo:£uago 
r«  Thafio  :  Euphronio  Arheneo  :  luba: 
Androrioneri! quale  CcrifTt  dell'agricul^ 
tura  :  Afcrione:ilquale  ùmilmente  fcrif» 
fe  :  Dioni/ìo  :  ilquale  traduflè  Mago^ 
ne:  Diophane  :  ilquale  abbreuio  Dio> 
nifio  :  N leandro  :  OnciicritoiPhilarcho: 
Htfiodo. 


LIBRO  VN  DE  CIMO  CON 
riene  la  natura  de  picro!i  animai 
li  :  &  di  quegli  che  fono  fan3a  pic^ 
di» 

Infetti  come  fono  Cicale: Vefpe.Formf^ 
che:&  fimij  della  fottjgIie33a  della  na 
tura  in  quegli  càpA 
Se  halitano  le  fe  hanno  fangue  cap.jif 
Del  corpo  loro  cap.iiii 
Pecchie  ouero  Ape  cap.y 
L'ordine  della  natura  in  quel/* 

1«  cap  vf 

De  vocabfli  della  loro  opera  cap.  vii 
Di  che  fiori  faccino  la  loro  ope^ 

cap.  viii 

De  loro  amaton  cap  ix 

Ragione  dell'opera  loro  cap  x 

,  cap.xi 

La  natura  del  mele  rap.  x  ii 

Q  ual  (la  i'otrimo  mele    delle  genera^ 

lioni  di  meli  „p.xiii 
Come  fi  conofce  il  mele  cap.  xr 

Della  rer5a  fperie  di  mele:&  come  le  pec^ 

chie  fi  pruouano  rap.xvi 
Del  gouemo  loro  cap.x  vii 

Le  generation!  delle  pecchie:t  le  ccfe  ini 

Worbj  delle  pecchie  ctp.>ix 
Come  fi  mantcngiino  &  come  C  rù  * 
faccino  cap.xx 

**  un 


LIB 

Vefpc  Si  CtlabrerJ  ca^.xxì 

Bombiceido  e  bigtttì  :  le  chf  prìnu  fece 

vcfledifeta  cap.xxii 
Bombice  dell'ilbla  di  Coo  cap.x  xiif 
Ragoi    ^  cap.x  xiiii 

Scorpioni  cap.x  xv 

Ramarri:  «£  cicale  cap.  x  x  vf 

Penne  de  già  detti  aiiiinali:?  fcaraf^ggi: 

te  canterelle  (Cap.xxvii 
Locufte  cap.xxviii 
formiche  nodrall  cap.xxix 
formiche  d'India  cap.xxx 
Diucrfita  d'infetti  cap.xxxi 
ycrminì  che  nafcano  nel  le^ 

gno  cap.xxxii 
Animali  che  non  hanno  vfdta  al 

cibo  cap.xxxfii 
Tignuole  &  Zan5are  cap.xxxiiii 
Piante  oaer  Piratifte  oso  Luc^ 

cola  cap.xxxv 
Defcritrione  dì  tutte  le  membra  de  gli 

animali  cap.xxx  vi 

Del  fangue:&  a  chi  prefh)  fi  fecca  :  &  dì 

quali  animali  non  (ì  rapigli:^  di  qua 

le  grauiflìmo  :  &  quali  non  habbiano 

fangue  cap.xxx  vii 

Se  nei  fangue  e  il  prindpato:  Dodo  Pe/ 

b':Poppe  cap.xxx  vii/ 

Notabili  animali  nelle  Poppe  ai.xxxfx 
Latte  Cacio  cap.xl 
Diuerfita  nel  Cacio  cap.x !f 

Diueriìta  de  membri  dell'huomo  oa  gli 

altri  animali  cap.x  hi 

Dalla  fimiiitudine  dalle  Sdmie  cap.x liii 
Vngna  cap.xliiii 
Vnejiie  cap.x  Iv 

Pieou  8t  vnghie  d'uccelli  cap.  x  I  vi 
Piedi  de  gli  animali  detri  infetri  da  due 

a  cento  cap.xlvn 
Membri  genitali  Se  tefticob'  d'anU 

mali  cap.xlriii 
Code  cap.xlix 
Vod  capi 
Membri  fuperflui  7  detti  d'Ariftotele  del 

la  vita  del.*huomo  cap.lì 
Anima  &  habito  de  gli  am'mab'  :  8c  che 

cofe  guidandole  ama55ino  ft  del  dbo 

de  gli  h  uomini:  5c  perdie  cagioni  non 

fi  fmaltifca  cap.Iii 
Come  faccrcfce  o  fcctna  la  complefl^o/ 


^        IT  . 

ne:*  che  eofe  guftandole  fi  toglie  li 
fere  ic  la  fame.  cap.Ui 
Jomma  cofe  &  hiftorie  &  olTeruaUoni^ 
duo.M.cclxx. 

AVToar.' 

M.VaTTone:H Iginio  :  5^croph«:  Snertiàt 
Cclfo  CornelioiEmilio  Macro:  Vcrgilio: 
CoIumella:lulio:Aqmlio:ilquaIe  fctilft 
della  difdpUna  1  hofcana  :  TarquitionV 
quale  fimilmenre:  Vmbririoiilqualc  fimil 
niente:CatoneCcnforio:Doniitio:CalW 
no:7  rogo:Mcliiro:04biaiio;  Muu»no; 
Nigidio.MaQiiio:Op(0. 

E5TERNI. 
Ariftorele: Democrito:  Nfeoprolemo :  fl/ 

Suale  fcniTe  Emeli:  Ariilomaclio:il  quale 
mìlmente:Phiiiilo:ilquale  finiilmente: 
Nicandro  :  Mcnecrate:D!onilìo:il  quale 
traduflè  Magone: Empedocle:  Callim»;^ 
cho:Analo  Ke:ApolIodoro:iIquaIe  fctif 
Ct delle beihe  velenofe :  Hippocrate:Eri^ 
phiIo:Erafiilrato:Afclepio  :  I  heniifone: 
Pofidaiiio  Jcoico:  MenaiKÌro  Priennen^ 
fe:£racliie:£uphrooio  Atheneo  :  Iheo^ 
phrailo:Henodo:Piiilomc[ere  H.e. 

LIBRO. XII. CONTIJN£ 
la  natura  de  gli  alberi. 

Del  honore  de  gli  alberi:t  quando  il  PI* 

tano  venne  in  Italia  cap.i 
Cameplatano  cap.ii 
Alben  foreftie  &  Melo  di  5oria  cap.iii 
Alberi  dMndia:&  quando  a  i^oma  vcnf 

ncTebeno  càp-iiU 
Spino  Sl  Fico  d'india  cap.V 
Pala  albero?  alberi  d'India  fan5a  nome 

«  quegli  che  producono  la  feta  ca.vi 
PepeiGarofani  Sl  altri  più  cap. vii 
Macchie  Se  alberi  nella  regione 

amana  cap.viii 
Bdellio  Se  alberi  nel  mare  di  Prrfìa  ca.ix 
Alberi  neirifola  Periìca  Se  alberi  fanno 

fera  cap.x 
Cofampino  &  alberi  di  che  fi  farv 

no  panni  cap.xf 
Coilo  Se  Nardo  cap. xii 

AÌraro;Amomo:Cardamomo  cap.xiii 

Della 


CflTa  nnwa:  &  èeWf  fpfiìc  dello  fn^ 
cenfo  cap.xiiii 
Minha  cap.xvi 
Mtrurt  8c  gfnerationi  &  prtsso  di 

Mirrha  rap.x  vii 

A4  afb'cr:  Lauda  no:Srorace  rap.x  viii 
Della  fdicira  d'Arabia  rap.xix 
Cinnamomo:Ailocinnamomo  Se 

Caflìa  ^  cap.xx 

IforinnamomotCttcamo  &  Taro  ca.xxi 
^rrncato:Caba!io:Mi'obabno  cap.xxii 
Phmicobatano,&  Calamo  odo- 
rifero cap.xxiif 
Ilaminoniaco  8c  S'pagtio  cap.xxiiii 
Cipcro:i'palatTo:&  Maro  cap.xxv 
Ealfamo:  Opobalfanio  :  Xilobalfamo: 
5nrace  &  Galbano  cap.xxvi 
PaniCf:5pódi!io  f  Malobatliro  r.xxvii 
Oglfo  Omphaceo  cap.xxviii 
Ino  &  Enanre:&  alni.  rap.x xix 

i^omma  rofe  hiHorie  &  oficruatio/'  ; 
ni.rrrclxviii. 

A  V  T  O  R  r . 
^l.Varrone: Mariano  :  VergiIio:Fab?a>' 
noilebofo: Poponi©  Me'a:Flauio  Pro' 
rulotTrogo:  Higinio  :  Claudio  Crfare: 
Cornelio  Nipote  :  Sedo  Negro  :  ilqualc 
fcnlTe  in  Greco  di  mcdirint.  Caflìo  Emi^ 
na.L.PifonetTudirano:  Amiate. 

E.91  £RN  I. 
Thfopf  rjf(o:Herodoto:  CaliAheneilfTì/ 
irono  ;  Clifarcho  :  AnafTìmene:  Duridei 
Nearfho:Unefìcrto:Policrero:01impio 
doro:Diogeneto  NigibuIo:AntìcIide:Ca 
rere:Cidoneo:Mencrhino:Doroti  eo:Xe 
niadefolico  :  Anteo  Epipodo  :  Cherea: 
Deorle:Ptolomeo  LagoriMartìa  Aiace-' 
done.Irem  Demomto:  Amrliiloco:An.«' 
(k>marho:Alf(randro  Po  ihifloretluba: 
lApoIiodoro  :  ilquale  fcrifTc  de  gif  odori. 
JHeracIide  medjco:Archimede.lté  Dioni> 
fio. Ite  Demodé. Ite  Eupbrone.ltc  Opfe 
nidrlrem  Diagora.  Ircm  loUa.itc  Mera 
elide  Tarentino:  Xenocrate  f  pliefio. 

LJBRO.XIII.CONTIENE 
vngaenri  &  alberi  maritimi. 

yhguenti  &  quanrlo  a  noi  furono  neri: 
Jc  di  loro  compofirione  rap.j 


Qoale  vtigufhfò  e  A  fte  iràte  :  l^*<}tìi> 
le  diapafmata  :  te  rome  fi  ronfirul^ 

rapii 

Q  uanta  lufTuria  (ìa  ne  gli  vnguenti  :  le 
quando  prima  gli  vforono  e  Ro-* 

«          ,     ,  rap.iii 

Palma  &  ddle  fpetie  fu<  tàpM 

Afberi  di  Airia  cap.  y 
7'erebintho  rhe  fa  la  trmenrina  rapavi 

in  o  d'Egitto  &  di  Cipri  rap. vii 

Ceraunia  &  Siliqua  rap.viiì 

Periiro  d'EgJito  6c  fpino  d'E- 

«  .  "P  »* 

Pruno  te  alberi  intorno  a  Alem^ 

Jpttie  di  gomme  &  papiro  rap.xi 
Carte:&  rome  fi  farcino  :  te  rome  fi  ro^ 
nofcono  :  te  de  vitii  loro  :  &  ddla  lo^ 
ro  colla  f  ap.^ii 

Libri  di  N  «ma  Pompilio  rap.xin' 
Alberi  d'Eihopia  rap.xiiii 
Alberi  nd  monte  Atlilanre  :  &  de 

,^  r-p.xr 
Jrogrte  albero  tap  xvi 

Loto  albero;Tal!it  radici dilofo  ra.xvif 
Paliuro  te  Mdagrano  &  fuoi 

^^^1-  ..  rap.xi» 
De  cefpugh  ouero  fterpiddl'Afia  &  del^ 

^^f"'*  cap.xx 
Timelea  ouero  Chamefea  Tragarantet 
3  rago  ouero  Scorpione  :  MirireiBria: 

f  nonimo  :  Adrachna  :  Congrigia:  7ha^ 
_P^*  .  rap.x xff 

Cappan  ouero  Cino$bari:OpheoltaplJ- 

le:iaripha  rap.xxiif 
Jpino  dj  Babilonia  te  CirhiTo  eap.xxiiif 
•Sterpi  te  alberi  del  niare  noflro  &  del  ma 

rcroflb  &  ddIMndiano.  rap  xxr 
Jomma  ;  te  rofe  te  fjiftoric  te  oiTiruaiio^ 

ni.rcrdxviii. 

AVTORIi 

JVl.Varrone:A>luri«no  :  VerfìIicrFabìa^ 
ro  :  Atbofo  :  Pomponio  Aotla  :  fabio: 
Miginio:7  rojio  :  Proculo  ;  C  latid^o  Ce^ 
fare  :  Comdio  Nipore  :  Sex  .  Nigro: 
CafTo  Hemina.L.Pifone:  l^uoitanoi 
Antute. 

*+  r 


|rheophrafto:Hcrodoto:CaIiflhrtif:  Tfi/ 
doro  :  Clitarcho  :  Anaflimene  :  Duridc: 
Nearcho:Oneficrito:01impjodoro:Dio-' 
gctietc;ClcoboIo:Antfclidc:Crarc:  Mirile 
neo:Menennouoro  J  hcbano:Dorcfhco 
AthcnienftiLiVo: Anteo  :  £phippo:Dio/ 
nr:  Adinianro:Pco!omco  Lago  :  Marfìi 
WacedoiJc:ZoiIo.ltem  DemocrirorAm 
pili' eco;  AI  eira  ndro  Po'ihiftore  :  Arifto^ 
macho:  luba  R.e:  Apollodoro  :  ilquale 
fc.iflS:  degli  odori.Heraclidc  medico:  Beo 
ne  medico: Archidenio;  Itcoi  Oionifio. 
Itcìiì  Danoclide.  Iteni  Euphronc.  Irem 
Menelide.  Lem  Diagora.  Ircm  lolla. 
Item  H  eradine  larenniio.  Acnoaate 
£phe/ìo. 

LIBRO.  XIIII.  CONTIfx 
ne  viti  8c  vigne. 

Natura  delle  vitf:&  in  che  modo  produ^ 

cono  cap  i 

Gencrarione  di  viri  cap.ii 
Irem  quel  mcdcfimo  cap.iii 
Gouenio  di  vigne  cap.iiii 
Natura  del  vino  cap.r 
Vini  Generoii  cap.vi 
y  ini  oitramarini  cip. vii 

Jette  fpctie  di  vino  cbamato  Bio^ 

'•e  ^  cap.viii 

Vini  dolci  di  quatTorderi  fpetìc  cap  ix 
Secondari!  vini  di  tre  Ipetic  cap.x 
Vini  noueilamente nobili  in  Ita/ 

lia  cap.xf 
OHeruarione  di  vino  ordinata  da  Ro^ 

molo  fle  :  Se  luoghi  da  tenere  vi  ^ 

no  cap.xii 
yini  de  gli  antichi  :  &  come  loro  vfaua/ 

no  e  vini  cap.xiii 
Liberalità  df  Cefare  nel  vino  &  quando 

cominciorono  e  vini  fittitii  cap.xv 
Vini  fitfitii:  6c  HidfonicUe  :  Ofli- 

melle  fip.xvf 
Prodigiofe  generationi'di  vino  cap.x viii 
Glie  vini  non  fia  lecito  vfare  ne  facii' 

fieri  cap.xix 
Pice  &  raggia  :  8c  come  fi  tiene  il  vino 

aceto  Bc  fec  de  cap.  xx 


tIBRO* 

Celle  da  vino  eap.xxf' 
Come  fi  fugga  lebrìeta  cap.xxii 
5ommacofehi(lorìc&  ofléroatio^ 
ni.Dx. 

A  VTORI^ 

Come!io:Valfriano:Vergilio:Ceirc:Ca<^ 
tone  CenforiorSiferna  padre  &  figliuo/ 
]o:5crofa.M.Varrone:Decio5iIlono:Fi 
bio  Pittore:Trogo:Higin:o:  Fiacco  Ver^ 
rio:G  ecin  o:  lulio  :  Attico  :  Columella: 
A4  afurio  :  Sabino  :  Feneftella  :  1  crgilla: 
Matn'o:Pìanco:  F!auio:Dorfinio:5ceuo 
la:Helio:Atteo Capitone.Corta  Meflah^ 
no.L.Pironc:Pompeio  Leneo:Fabiano: 
^eibo  Nigro:Bibio  Kuffb. 

E5TERNI. 

Hefiodo:7lieophrafto:Ari(!ofe'e:Dema 
ajto:AttaIo  re  :  Philotnetere  re  :  Archi/- 
ta  Xenophonte:  Amphiiocho  Atheneo: 
Anaflìpoli  Ihafio:  Apollcdoro  Lem^ 
nioiAriftophane  Mrlelìc:  AntigonorCi^ 
meo: Agathonc: Apollonio  pergameno: 
Arillandro:Aneo:Botrictc.ltem  Bacchio 
Milefio:Bione5oIoenfe  :  Cherea  Arfic^ 
nienftiCherifto.lrem  Diodoro  Prieneo: 
Dione  Colophonio  :  Epigene  Khodio: 
Euagora  llufio  :  Euphronc  Atheneo: 
Androrionerilqunie  faille  de  agriculru^ 
ra:Efchirone:&  Liflmachotecjualrdue  fc 
cero  il  fimiietDionifio  :  ilquale  traduilc 
JVlJgone:D-of.ine:ilquale  abbreuio  Dìo 
nifao.Afck  piade  medico:  OnelìcritoiErt 
£fhato. luba  ter 

LIBRO.  XV.  CONTIENE 
la  natura  de  gli  albeii  fruttiferi:^  ctilf 
tiuati. 

Natura  de  gli  alben  fruttiferi  cap.f 
O  j,  io  eap.ii 
N  atura  delle  vliue  &  v'.iui  cap.iii 
N  ar  ura  d*ogl  fo  eap.iiii 
Cultura  &  gouemo  de  gli  vliuf  cap.  v 
Come  fi  conlcruino  i*uiiue:&  come  fi  fa 
l'oglio  cap.vi 
Oglio  fattitio  'cap.  vii 

Morchia 


Q  tuitro  fpctff  df  ^fne 

Aido  cotogno 

Perfichc 

Sufine  fprrie.xil 

Aidcfpcu'e.xxix 

Pere 


PRIM 

ttp.viii 
cap.x 

cap.xi 
cap.xii 
rap.xiii 
cap.xiiii 
cap.xir 


Come  a  cotiferutno  't  pomi  de 

l*uue  cap.xvf 
Ptrc  cotogne  k  Sorbe  cap.x  vii 

Fichi  di.xxix.fpenc  rap.xviiì 
Caprifico  cap.xix 
Nefpole  cap.xx 
Sotbc  cap;xxl 
Noci  cap.xxii 
Caflagne  d'otto  r;igfonÌ  cap.xxiii 
Silique  ourro  carubc:Ponu  camofì:Mo 

ri.Annj:Coccolc  cap.xxiiii 
Cìriegi  d'orto  ra  trioni  cap.xxv 
Corniolo:  Lcnnfco  cap.xxvi 
5ughi&odon  cap.xx  vii 

5 Ughi  di  frutti  &  colorì  d'albcrì  A  odorì 

&  natura  dì  pomi  cap.xxviii 
Alirriìo  &  di  vrnrinoue  fpf  tfe  di 

quello  cap.xxix 
Lauro  di.  xiii.ragioni  cap.xxx 
£ omma  rofc  bidone  &  oileruatio^ 
cù^xx. 

AVTORI. 

FenerteIfa:Fabiano  :  VergilìorComelio: 
ValerianoiCdfo  :  Catone  Crnrorio:5i^ 
f<ma:5cropha.M.Varronc:  Di/ìmacho: 
Fabio  Pittore: 7  rogo  :  Higinio  :  Fiacco: 
Verno  :  Greci  no  :  A  ttico  :  I  u  i  io  Jabi  n  o  :  Ter 

f'ijla  Cotta  Mdfalino:  Co!uinclIa.L.Pi> 
onerPomprio  Lcneo:M«ittio  :  Planco: 
FlauiorDorfennariceuola  :  Helio  Atieo 
Capitone  :  Seflio  Nigro  :  Mumio  Ruf>' 
fino. 

EJTERN  I. 

Hefiodo:  Arinotele  :  Dcmorrirc  :  lerone 
Re:Archita:Pbjlonietercre:Attalore:Xe 
nopbonTftAmphi'arho  Athcnfc:Anall1 
poli  IhafioiApolIodoro  L«ninio:Ariflo 
phanc  Milef  o:Anrig0Ko  Cinico  :  Aga^ 
tocle  Cliio:  Apollodcro  Tfrg.in»f  no:  Ari 
fiandro  Atbcneo  :  Bacchio  MileiloiBio/ 


o; 

ne  5o!ofnre:Cherea  Athmeo  :  CherffTo. 
Item  Oiodoro  Piifnco:Dionc  Colombo 
nio:[  picene  Khodio  :  Euagora  'J  Iiafio: 
Eupbrone  Athcneo:  Androtione:iIquale 
fciiiTc  dcll'agr  cultura:  Ffcbirone-DIonf^ 
fio  c!.c  tTAÓuffe  Magone.  Oiopi  c  ne  che 
abbrenio  Dion  f:o  :  Afclepiade  n;(dico, 
Frafifirato  Comiade  <he»cnlicdtl  gouer 
no  delle  vigne .  Arifonacho  che  fece  fl 
medcf mo.Hkefìorilquak  ftce  il  mcdeC 
nio.Themifonc  medico  :  Onclìcritoilu^ 
ba  Re, 

LIBRO.  XVI. CONTIENE 

la  natura  de  gli  alberi  feluaggi  cap.i 
Cenci  fansa  albci  t  miracoli  d'alberi  nel 

la  fettcntrionale  regione  cap.iì 
Crande35a  della  felua  Hircinia  cap.iij 
Alberi  d a  ghiande  cap.iiii 
Corona  cjuile  cap.v 
Xiii.fpctie  di  ghiande  cap.v 
Ghiande  di  Faggio  &  altre  ghiàde:&  de 

carboni  Si  pafiura  di  beftiame  Cf.p.^  / 
Calla  cap.vii 
Molte  cofe  prodotte  da  gli  alberi  che  prò 

ducono  ghiandi;Càchria:Grana:Ag« 

rigo:5uuero  cap.viiì 
Di  the  alberi  fono  in  vfo  le  fcorje  ca.ix 
AlTcrcgii:  Pino  :  Piro  fcluaggio  Abete: 

Albeio  che  fa  la  pece  :  Larice  :  Tcdat 

NaiTo  cap.x 
Come  fi  fa  la  pece  :  te  come  fi  cuore  le 

raggi»  cap.xi 
Zofippa  8c  5apio:f  di  quali  albo:  la  ma 

teria  Ha  in  presso  cap.xii 
Franino  d.iiji.ragioni  cap.xiiì 
Tiglio  di.ii.ragioni  cap.  xiiii 

Acero  di  x.ragioni  cap  xv 

Brufco:Molufcc:JraphiIodendro  &  Bof 

fo  di  tre  lagioni  cap.x\i 
Olmo  di.iiii.  ragioni  cap.x  t;ì 

N  atura  o'aibei i  fecondo  e  fin"  cap  x  \  ni 
Diuir:one di  loro  generation'  cap.xix 
A  qua  i  non  caggiono  le  foglie  &  doue 

none  alcuno  a. bero  cap.xx 
Natura  delle  foglie  che  caggiono  &  va^ 

rii  colori  cap.xii 
Oppi  di  tre  ragioni:*  che  foglie  muro' 

nofikiura  cap.xxii 
Che  foglie  fi  volgane  ogni  anno  &  cofe 

+  *  vi 


LIB 

tnìrAbili  delle  foglie  rap.xxiii 
Del  fiorire  8c  germinatione  &  partorire 
de  gli  alberi  :  &  con  qual  ordine  fio> 
rifcono  cap.xxiiii 
Corniolo  :  &  in  che  rempo  ogai  albero 
produca  il  frutto: &  quali  fieno  (Hmati 
infe!id:8£  quali  facilmenre  perdono  il 
6uno:8c  quali  producono  il  frutto  prf 
ma  chelefog'ie  cap.xxv 
Q  uali  alberi  producono  due  8c  tre  volte 
l'anno:  &  quali  inuccchiono  predo  Se 
dell'età  loro  cap.xxvi 
Movo  cap.xxvii 
Jcluagg!  cap.xxviii 
BudbiFaua  greca  ouero  loto  cap.xxix 
Rami:Co  tcccia  c  radici  d'alberi  ca.xxx 
Prodigiofì  alberì:&  in  che  modo  p  fe  me 
defiini  nafcono  gli  aibcri:z  quegli  che 
nonnafcono  alrroue  cap.xxxi 
Cipre(ìb:&  che  in  terra  nuoua  fpeiTo  na-* 
fcono  quegli  cLe  innan5i  non  vi  fu^ 
rono  cap-xxxii 
Hedera:co  e  Hellera  cip  xxxiii 

Hederaderra  Similace  cap.xxxilii 
Calami  Se  fterpi  acquatid  cap.xxxv 
Jald  d'oc:o  ragioni  :  ac  altre  le/* 

gature  cap.xxxvi 
5ughi  d'alberi  &  loro  materia:?  quando 
ritagliano  cap.xxx  vii 

Tarli  Se  del  Larice  cap.xxxviii 
jVl&tcria  d'a!berì:7  quegli  che  non  inCarla 
no:&  non  n  rompono  cap.xxxix 
Targli  cap.xl 
Materia  da  architettf  cap.xli 
Come  s'incolla  il  legname  :  Se  come  R 
Tega  cap.xUi 
£ta  de  gli  alberi  :  &  quali  durono 

poco  cap.xliii 
^omma  cofe  bidone  8c  oITcruatio^ 
ni.cxxxv* 

A  VTO  RI. 

jM.Varrone:Feciale:  Nigidio  :  Cornelio 
Nipote: Higinio:  Mafurio:Carone:MU'' 
tiano. L.Pifone:Trogo:  Cai furnio: B aflb 
CremutioiSeflio  Nigro:  Cornelio  Boc^ 
co:  Vitruuio:  Grecino . 

ESTERNI. 
A'eflandro  Polihirtore  :  Hefiodo:Theo^ 
phra(lo:Deniocrico:iionicro:^'inico  nui 
(beiuoacoj 


libro;  xvii:  contte-? 

ne  la  natura  de  gU  alberi  ineflad  ai 
culriuatl. 

Mirabili  prr^*  d'alberi  capJ 
Della  natura  del  cielo  quanto  a  gli  al^ 

beri  cap.il 
Compagnia  d'aria  Se  di  tara  a  gli  mU 

beri  cap.iii 
Q  ualita  delle  regioni  rap.iiil 
Generarioni  di  terre  ^>P«T 
Terra  :laquale  Inghilterra  &  Gal" 

lia  ama  cap.vì 
Dottrina  de  Gred  eap.vil 
5peie  di  teire  cap.viii 
Della  vrilita  della  cenerei^  dd  letame:* 

che  cofe  feminate  ingranano  la 

rerra  cap.fx 
Del  piantare  gli  alberi: &  come  fueglien^ 

doli  nafcono  cap.x 
Ttapiantare  gli  alberi:porTe  olmi  :  fare  le 

folTe  cap.xi 
Che  fpario  fi  debba  lafciare  tra  aIbcroiT 

albero:&  dell'ombre  loro  :  &  douefi 

debbiano  piantare  cap.  xil 

Quali  alberi  predo  &  quali  tardi  crefco 

no:&  della  5  abina  cap.xiif 
Piantare  &  inedare  cap.xHif 
Inedareleviri  CAp.xv 
Impiadratione  rap.xvi 
£d*empio  di  quedo  cap  x vii 

Delle  Talee:?  in  che  dagione  fi  facciano 

enefli  ^  cup.xviix 

Q  uali  alberi  amano  cópagnia:&  come 

s'allaquea  &  aculea  cap.xix 
Salceto  Se  canneto  &  altre  cofe  per  pati^^ 

che  &  pali  cap.x x 

Gouemo  di  vigne  cap.xxl 
Come  fi  potano  cap.xxii 
Come  fi  facciano  gli  arbudt  cap.  x  xiii 
Come  n  conferuono  l'uuc  :  Se  drmorbl 

de  gli  alberi  cap.  x  x  iiii 

Prodigii della mutarione  degli  aibcriiae 

che  alberi  vogliao  l'acqua:?  eoe  fi  dia 

l'acqua:?  cofe  mirabili  di  qdi  ca.xxir 
Rimedii  a  morbi  de  gli  alberi  cap.xxvi 
Come  fi  dia  il  lerame  ?  eòe  fi  feda  la  cor 

teccia:pche  gli  alberi  aefcào  ca.x  x  vii 
Rimedi  Je  gli  alberi  contro  a  gli  animai 

linociui.  cap.xxviiL 


5omma  eott  hidone  8c  ofléruatfon!; 
'  OUxxi. 

AVTOai; 
Cornelio  Nipote  i.Catonr.M.  Varrone: 
C<iro:Higioio:V^irgjlio  :  SiCrrm  padre  c 
fìg!iuoIo:5crofa:Calfumio  BalIb:Trogo 
EmilJo:MaCTo:Crecijiio:CoIuniella:  Aiv 
tico:lujo:Fabiaiìo:iura:  Manilio  :  De^ 
do  Alundo.C-£pi  lieo  L  P.fone* 

£5  I  £R  N  1. 
indoro:!  heophrafto:  Arifto  eie:  Demo^ 
cnro:'l  heoporupo  :  Hierone  Kc:  Artaio 
Re:  Archita  :  A'enophonte  :  Amphi  ocho 
Atlìcniefe:  Anaxipoli  7  iiafio  AiiHopha/ 
ne  MH  elio:  A  poli  odoro  Lentnfo  Anti> 
gone  Cinieo: Agaroclc  Chio:  Apollonio 
Pergameiio  :  Bacchio  :  Milefio:  Bioue: 
Ch«rea:Aihcnin»fe:  Cl.crcfto  :  Diodoro 
Pncnco  :  Dione  Colophonìo  :  £pigene 
Khodio  :  £uagene  I  hafio  :  £uph  onio 
Athtiico  .  Andiotione  de  agrìcuirurt  : 
Afcrioiie  LiHma(ho  Dionilìo:!  qua.'e  tra 
duITe  iVl  agone: Oiophane:i  qU4Jc  abbre 
uio  Dioiu/io:  Aiiflandro  :  ilqualc  [aiS!c 
de  porteci* 

LIBRO.  XVIII.  CONTIE 
i\c  agrkultura. 

Che  gli  antichi  vrorono  grà  dilìgen5a  nel 
i'agricuirura  cap.f 
Q  uai  fu  la  prima  corona  a  roma  c£p.ii 
che  coTa  e  iugcre  &  Atro  Bc  leggi  circa  il 
b<(tiar..e:t  quegli  che  furono  eccellcn 
riin  4griculrura  cap.iii 
La  fomia  neil'agrìculrura  eap.iiii 
Laude  de  gli  agticulcorì:^  cB  (ìada  oficr 
u  are  in  ce  perire  le  po  He  filoni  cap.v 
Edifìcatione  di  villa  &  prccitti  de  gli  an^^ 
ticlii  nel  culrìuare  cap.vi 
Natura  i  generation]  di  biade  cap.vii 
Non  ogni  ragfùe  di  grai.o  nafce  in  ogni 
luogo: de  deiralu-c  ragie]  di  grano  nel 
le  pani  orientali  cap.viii 
Mugnai  t  fai  ina  cap.ix 
^imilagine  te  diligine  cap.x 
fermento  c  mooo  di  fare  pane  &  fpitie 
di  quello:?  e  primi  panattierì  a  roma: 
&  de  gli  itacci  ?  aiica  cap.xi 
Lfgunii  <*P*A^ 


Rapf&Napf  capxfil 

Lupini  Càp.x'ìiil 
Vecda  &  Robiglil  cap.xr 
Fieno  7  Ferra n.i: medica  i  Citifo  ca.xvl 
Vitii  nelle  biade  &  rìmedii  :  &  che  (la  da 
feminare  in  Qualunque  terra  cap.xvii 
Aionfìri  di  biaac:forma  d'arare  &  fpetfe 
di  Vomeri.  rap.xvjij 
Tòpi  d'arare  &  giugnetc  c  buoi  cap.xiir 
Ricoprire  la  Cementa  cap.x«; 
Cultura  delle  terre  cap  xxl 

fffimpi  di  diuerfe  terre  &  della  fonima 
fertilità:?  viti  di  due  volte.c  diittrensa 
d'acque  cap.xxii 
Della  qualità  delle  teire,  &  del  leta^ 

me  cap.x  xiff 

Bontà  di  Temi  tformadi  feminare:c  qua 
to  grano  va  per  iugeiedi  qualùque  ra 
gione  fi  femini:*  del  tempo  del  fcmùf 
nare  cap.xxìiJ 
Ordine  delle  Helle  nel  di  &  nella 

notte  cap.xxìf 
Replica  tutta  l'agrìcultura  &  quello  che 
e  da  fare  in  ciafcun  mcfc  cap.xxvi 
Che  gli  agricultori  non  guardino  le  flellc 
ma  e  rcmpi  idonei  afeniinare:?  che  in 
certe  herbe  fi  vede  il  nafcimcnto  «  Toc 
cafo  del  fole:&  del  nafcimento,  &  oc*' 
cafo  delle  (Ielle  cap  x  x  \  il 

Prati:Falci  v  pietre d'afrotare:7difcriaioe 
delle  biade  &  delle  fteile  cap.xxviii 
Delle  tmipella  Sl  rimcdii  contro  alla  (Ic^ 
nlita  cap.xxix 
Mieritura  Al  come  ficonfcnia  la  paglia 
&  il  grano  cap  xxx 

Vendcmia&  tòpi  del  lauttóno  ca.xxxi 
Ragione  della  luna  cap.xxaii 
Ragione  de  vend  cap.xxxiii 
Della  linìitatióe  de  campi  cap.x xxiiii 
ProncHici  delle  tempefta  eapxxxv 
Jomma  cofe  &  hlAon'c  &  ofllruationi* 
duo.MIx. 

AVTORI. 
M  «furio  :5abino:CalTìo  £mina  :  Ven'o 
Jlacco,L.Pifone:Conie;io  Celfo;  Tuia/' 
nio.Cracculo.D.Jillano.M.Vanóc.Ca< 
tone  Ccnforio:5aofa:  5ifima  pacre  &  fi 
gliuoIo:Domitio  Caluino:Higinio:  V:r-^ 
gilio:!  rogo:Ouidio:Creciiio:  Columt> 
la^Tubcro»ed.ucio  ^^uuiuio^Urciiiri  m 


tiB 

meo  delle  ftelK-.Crfirf  Ditt«tore;flqua^ 
le  limilmente.Sergio  Piulo:5abino:  Fa" 
bÌ4no.M.X:iceronc:Calfumio  BaffoiAt/ 
tco  Capitone. 

ESTER  NI. 
Hefio^otThcophrafto:  Ariftotelr.  Demo 
criro:Hieront  IvcPhilomerere  Re:  Arta/ 
Io  Re: Archelao  Re:Archita  :  Aenophon 
U:  Aniplii ! ocho  Atheneo:  Anax ipoli  1  ha 
Co-.Arillophanc  Milefio.ApoUodoro  Le 
nio:  Antigene  Miceneo:  Ag«toclc  Chio: 
Apo'lonio  Pergameno:Ariftandro  Athe 
t>eo;Bacchio:  Milefio  :  Bionc  ^oloenfe: 
Cherea  Aihenieie  :  Chereftro  :  Diodoro 
Peneo:  Dione  Colophonio:EpigeneRho 

dio:Euagora  Ihafio  :  Euphronio  Athe^ 
nco:Androrione  &  Efchironerequalidue 
fcriliero  de  agriculfura:  Lifiniacho  fimil^ 
incnre:Dionilio;ilqualc  traduflc  Migo* 
tic:Diophane:ilquale  abbrcuio  Dion  lio 
Palere:Eudoiro:Philippo:Ca  ippo:Doft 
lheo:Pamienirco:Mclironc:Crito  :  £no/ 
pìde:Zenone:Eutemone:H«upalo:  He-» 
carco  AnanìmarKÌro:5oligene:  Hippar^ 
cho:Arato:Zoroaftrc:Archibio. 

LIBRO.   XIX.  CONTIE/ 
ne  la  natura  del  lino  &  cofe  mirabili. 

L'fio  k  fuc  fpetierComc  fi  conri-.Toua/ 

glie:  Lino  che  nò  arde:?  quado  prima 

pofono  le  vele  ne  thearri.  cap.i 
Sparto  7  come  fi  conci:!  che  cofe  nafchi 

no  faii3a  radice  7  viuaiio  cap.fi 
Mirj:'l  artufi:&  Fungi  cap.iii 
Horti  7  ordine  delle  cofe  cR  nafcono  del 

la  terrareccctro  biade  &  fterpi  cap.iiii 
Katura  k  fpetie^eile  cofe  nate  ne  gli 

horti  „  "P-v 

Radiciifoglie  :  fiori  :  &  colori  dlìctbe 

d'horti  cap.vi 
Inquanti  di  nafcono  iHierbe  :  k  come  fi 

formaoo  &  tralignano:  Se  quale  fono 

d*una  ragione:«c  quale  di  più  cap.  vii 
Natura  &  hiftorìadi  cofe.xxxvi. 

d'horti  cap.viU 
F/nocrhio  k  Canape  cap.ix 
Aloibi  ù'horti.k  riniedii  contra  a  formi/ 

che  venni  Se  3an3ale  cap.x 


Quali  fieno  più  o  nietio  horti  :  &  t  cM 
giou4  l'acqua  falfa  cap.xi 

Come  se'nnaflìano  gli  horti  &  che  herbe 
fi  fanno  migliori  per  trafporle:»  defu 
ghi  Se  fapori  cap.kii 

Somma  cofe  bidone  &  oircruarioni* 
Al.cxliiii.. 

A  V  T  O  R  I  : 
M .  Atrio  Planco.M .  V  arrone:  Decio  Sii* 
lano:CatoneCenforio:Hjginio:  Virgilio: 
MuiianoiCeifo:  Columella  :  Calfurnio 
Baffo:  Maf'iiioSura:5abino;Tirone:  Liei 
nio:Macro.Q.Hjrtio:Bjbio  Ruffino  Ce 
renneo:Caflntio:Fimiio;Perìtio. 

ESTERNI; 
Herodoto:!  heoph  allo:  Democrito:  Ari 
ilomacfio:Menandro:Analilao. 

LIBRO.'  XX. CONTIENE 
medicine  delle  cofe  che  nafcano  ne 
gli  horti. 

Cocomero  faluatico  c  Elaterio  cap.i 
A4el!onc:Coconiero:Popone  cap.ii 
Zucca  f«luatica:Rapa  cap.iif 
Varie  ragioni  di  Napi  radice  fai uarica  Se 

dimeftica  &  Paftinaca  cap.iiii 
Paftinaca:Cigidio:Siftri:SefcIi:Inula  ciò 

e  Ella  A  Cipolla  faluatica  c^p.v 
Porro  Se  Aglio  cap.vi 
Latroga  Caprina  :  Ifopo  :  Ifari  Lattuga 

faluaiica  cap.vii 
Bierole:lncubacioclndiuia  Qico^ 

rea  cap.vii{ 
Brafiìca  i.Cauolo  Lapfana:Brainca  may 

rina:SquilU:Cipolle  cap.ix 
^fparagi:Corr^da  Se  Ormonio  Se 

Libico  c»px 
Appio  appiartro:  Appio  paluflre  Appio 

montano  cap.xi 
Petrofelino:Odmo ouer Bafilico  ca.xii 
Bafilico  faluarico:Rucchetta  Naftuitio: 

Ruta  cap.xiii 
Menra(>To:Menra:Puleggio  :  Niptella: 

Conimo  cap.xiiii 
Pofca  CIO  ebeuandad'acqut  7  acc  o  c« 

pariliguflico:cunilabubula  cap.xv 
CuniliagallinadaJ.origano  cap.xvi 

.  Piperia 


PflT 

Pfperfarongano  t  altre. vii  htòt  tt  xvH 

Anero:5agapino  :  Papauero  bianco  8c 
nero  •  Come  fi  debba  raconr  il  fugo 
dt\  •hobe.Item  del  Oppio   cap.x  vili 

lEmpratrico  A  Erratico  &  Glaucìo  ouero 
ParalfoAc  Heraciio  ouero  Apiiro  & 
Diacodio  Titomallo  cap.xix 

Po  cellana  :  Arcalio  ;  Curìandoli  :  Atii/ 
plicc  cap.xx 

Malua:MaIope:AI(hea  lapato  cap.xxi 

Senape  di.iii.ragionf:MaiTobbio.5cmioì 
Jino:Ji/]mbrio':  5eme  di  Lino  t 
bliro  cap.x  xii 

Pinocchi:  HippomarathrozCanape  :  Fe^ 
rula:Cardi  cap.xxiii 

Conipofitionedi  Thiriaca:&  cópofitionc 
del  medicamelo  d'Anrfocho  ca.xxiiif 

5omnia  medirfne  hiftorie  &  o(Ièruario>' 
ni.M-Dcvji. 

AVTORI. 

Catone  Cenfono.M.Varronf  :Pompefo 

Leneo:G!\!l'onc;Higinio  :<Seflio  Nigro: 
ilquale  fcilFcr  in  greco. lulio  Baffo  ;  Cd'' 
fo:Amonio:Caftore. 

ESTERNI; 
DcmocTito-.TlTeophralloiOrpheo  :  Me^ 
tund'o:ilquale  fcriilè  BiocreaiP.hagora; 

MEDICI. 

NifandroiHipocrateiChrfippo:  D'ode: 
Uphione  ;  Hcraclide  :  Hiftn  :  Dionilio: 
Apollodoro  TarentinorApollodoro  Ci^ 
thie.Tie  :  Prafagora':  Phiftonico  Medio: 
Dieuce.Cleopanthe:Philillionc:Àrclepia 
dcCrateria  .Petronio  :  Diodoto  :  lolla: 
ErafifharozDiagora:  Andrea  :  Mnriìcie; 
£picamio:Damione:Dalione:5oljmenc 
J^IiU-poIemo:  Metrodoro:  5o!one  Licio 

0  impiadc  1  hebana:!  hilino  :  Petridio:^ 
Mi  :iione:ClAudio:^enocTate. 

L  1  B  R  O.  A  X 1  .  C  O  M  I  E  N  E 
natura  de  fiori  8c  delle  corone. 

Mera  uìpliofa  v  arieta  di  fio!  i  rap.i 

01  rlauda  detta  Strophio  te  chi  ptima  co 


Mo: 

mincio  a  mefcolare  e  fiorì  :  8e  quandi 
fu  rrouato  la  corona ,  ouero  ghir/ 
landa  cap*il 
Cbi  prima  dette  corona  di  foglie  d*oro  ae 
d'argento,&  deii'honore  delle  corone 
appreiTo  a  gli  antichi:  flc  deii'honore  di 
Scipione  :  &  «fatti  di  Cleopatra  Ke^ 
gina  cap;iil 
Rofc  &  corone  &  Tue  fpetie  U  douefì 
piantino  cap.iiji 
Gigli  di  tre  ragioni  ca|>.r 
Viuole:Calra:Baccare:combreto  cap.W 
Fiori  annchi,&  vahct«  d'odorì  .^aiuinca 
f  Polion  Càp.vii 
Emulatione  delle  veili  co  fiorì:Amaran^ 
thoiChrìfocome  ouero  chiiiìre  ca. vii! 
Deii'honore  delle  corcne:Ciciamino:(ne , 

lotro  t  t  rifoglio  cap.ix 
Origano:!  himo:mele  attico:Coni5a:fìo 
re  di  Gioue;Hclenio:Abruo(ino:  Leu 
canthemo  cap.x 
Perfa:Nittegrefo:McIliIoto:  Viuola  bià/» 
ca:Codiamino:MaligefaIuatice;  He^ 
lichiifo  :  Lichjii  it  boba  di  quada 
mare  ^  cap.xf 

Gouemo  di  Pecchferniorbidi  quelle  :  Se 
rimedii  cap.xii 
Mele  velenofo:Rimedio  contro  a  quel-» 
lo:&  mele  furiofo  cap.xiii 
Mele  ilquale  le  mofclie  non  torcano  :  ac 
come  fi  fa  la  cera  cap.  x iiii 

Herbe  appuntate^ftchenafcono  pcrlo^ 
romidefime  cap.xv 
Cardo:Helxine:triboIo:Ancuf«  cap  xvl 
Diffcrcnse  dTierbe  nelle  foglie  :  &  auall 
fon  quelle  'che  fiorifcono  tutto 
no  :  Haftula  regale  :  Piftana  :  Già-* 
diola  cap.x  vii 

Giunco  di  feiragionirCipiro  &  loro  me-^ 
dicine:?  Giunco  odonfcro  cap.xviii 
Medicine  di  rofa  di  Gigli  di  Narciflbdi 
Viuola  di  Baccarc  &  Combreto  te 
Afaro  cap.  XIX 

JWtdicine  di  Nardo  gallico  AGiuogo 
di  Hro,  5aluiiica  :  olockrifo  :  Chiif  o^ 
comermelliloto  cap.xJi 
2  rifoglio  ;  Thimo  :  Abruo' 

triìo  cap.xxi 
A'.edìcine  di  Leucanthcmo  & 
Para  c*F'»*S 


^ed.  d'E«n*nrbc 
Al  ed.  ci*£liocrifo 
A4  ed  di  Ucintho 
^led.  di  ViiKa  Pctuìik* 
Al  ed.  di  Cooca  fu 
jvded.  d*AnthaIio 
A4ed.  di  Par  lunio 
Aled.  di5rrìchn^ 
Al  ed.  di  Corcoro 
Al  ed.  d'iperfolutt 
Alifurec  pc-fi 
5otTì\iu  mediane  hiQorìc 
"  fii.Dccxxx. 


rap.xxiii 
rap.xxiiii 
cap  XXV 
rap.xxvf 
cap.xxvif 
cap.xxviii 
cip.xxfx 

CAP  XXX 

cap.xxxi 
rap  xxxii 
rap.x  XX  ili 
cao  xxxiiii 
oITeruatlo^ 


AVTORI. 
Catone  Cenforio-M.VarronciiMarario: 
Antiate.C.Helio  Vedino-.VIpio-.Kufino 
Higinio:Ponìp«io  Mela:  Pòpeio  Lena' 
to  :  Cornelio  Celfo  :  Calfumio  Baflb.P. 
LtrgioiLirinio  Maao  :  5cflio  che  fcnflc 
in  greco. lulio  Baffo  lìmilmente  :  Anto^ 
nioiCaftore. 

ESTERNI; 
^ìeop1irafto:DemocTÌto:Orpheo:  Pith* 
gora:Magone: Menando:  ilqualt  fcrilTc 
Biocrca:Nicahdro .  H omero  :  Hclìodo: 
Alureo:òophocle:AnaxiIao. 

MEDICI. 
A!neftto:Call  macho-.Phania  Plffico:5l 
fìio;  I  imantho:  Hipporrare:  Chnlìppo: 
DiocIerOpione:  H  eraclidc:  H  icefio:  Diox 
fillio:  Apollodoro  Ciiicnfe  :  Apollodoro 
a'arentino:Protagorj:Plifton!co  Medo: 
Dieuce.CIeopanthe:Phjlillione:Afclcpia 
de:Cratecia  Petronio  :  Diodoro  :  lolla: 
trarilh-ato:Diigora:  Andrea  :  Mneficle. 
Epic«rmo:Damione:Dalione:5o(imene 
Jlikpolemo:  Metrodoro  :  «Solonc  Licio 
OlmUMadc  T"bcbana:'J  hilino:  Pctridio: 
Ali  tionc:Claudio:  Xcnocrate. 

LIBRO.  XXII.  CONTIE'' 
ne  aurorìtft  d'herbe,'* 

Centi  chf  vfano  herbe  per  bcile^ja  cap.i 
Che  le  vefti  fi  tingono  coU'herbe  cap.ii 
Corona  di  Gramigna  ^*P'!!! 
Quan'o  rara  fi  affata  cep.iiii 
Q  uegl)  foli  donati  di  detta  corona  ca.  v 


KO 

Qualfolo  Cetìfurfone  fu  foro' 

nato  cap.vi 
Medicine  da  gh'  alirì  ornamenti  cap.  vii 
Herba  Cenrocapi  cap.viif 
Achano:Clicin1ii5a:5tomathice  cap.  ix 
1  rìbulo  di  più  ragioni  :  &  medicina  ai 

qurlio  cap.r 
5tebe  &  medicina  di  quella  cap  xf 
Hippophie  T  medicina  di  quella  cap.xìi 
Ortica  &  medicina  df  quellA  cap.  xiii 
Lamio  &  (*ue  medicine  cap.xiiii 
Scorpione  &  di  fue  fpctie  ic  fredi' 

cine  cap.  XV 

Leucacaontha  oueroinada&  fuemcA 

dicinc  rap.xvf 
Helxinc:Perdicio:P4rthaiio  :  Siderite  8c 

med'cineloro  cap.xvif 
Chanìcleonte  Se  di  Tue  fpcrierT  me 

dicine  cap.xyiff 
Coronopo  t  di  Tue  mediane  cMp.xix 
AncuCa  &  Pfeudancufa  8t,  fuenie^ 

dicinc  cap.  XX 

Onichilo:  Anthemi:  Loto:  Lo  ometra 

lioftopio: 7  ricocco Xallitrico  t  mfdicf 

ne  di  quegli  ,  rap  xxi 

De  Pimdc&.xv.aìtre  herbe  caprxxii 
Funghi  f  5ilphio- Lafere  Medo  ca.xxiii 
Della  natura  del  mele  Se  acqua  melatair 

perche  e  cibi  mutano  e  cofluuii  •  Icetn  > 

della  Melit  de  8c  cera  cap.xxiiif  " 
Conrra  alle  compoHiione  de  medici  mc'^ 

dicine  di  biade  cap.  x  x  v 

5omma  medicine  liiftorie  8c  oflcrua  io' 

ni.Dccccvi. 

A  V  T  O  R  T . 
E  medefimi  che  nel  libro dinàsi:^  oltra  t 
quegli  Chrirmno:Eratoflhene  Alceo. 

LTBRO.'XXIII.  CONTIE/ 
ne  alberì  coltiuati. 

Mediane  d'uue  di  famienb*  &  di 

viti  cap.i 
Ac.to:5cillino  :OximeIle:Sapa  :  Ficliie 

di  vino  d*arcto  S  difapa  cap.ii 
yiiu  :foglie:Fiori:Cenere:  Vliua  'bia'ca, 

K  nera:d(  Morchia  cap.iii 
yiiuo  faluarico:  Oglio  Enantino  Sc  aU 

tri  olii  cap.iiii 
Mirabolano  le  Palma  cap.v 

Medicine 


I 


PKÌ 

Mt^^n^  **  fìori:rogHf:fTUtff:ràmJ:fcor' 
5C  :  legno  :  fugo  :  radice  te  ce^ 
nere  cip.vf 

Peri  8c  fichi  adoro  ofTmiationi:  Caprifi-' 
co:HeTmet«  &  loro  mcdirinc  cap.vii 

Pinf:Mandolf:Auellane:Noci  :  PiftàO 
dii:C«ft4gne:Pome:Comiolo:  corbes 
5aolo:  Lauro.  capviiì 

MTTtO  ^  "P  »x 

^omiia  mrdicfneyhiftorìe,  ftoiieruaQo; 

ni.M.ccccxix. 

AVTORI. 
C.Valgfo.Pompfjo  Lcnco.5e^Ho  Nfgro 
Tullio  BalforAnronio  CaftorcM-Va»^ 
ronc'.Comelio  Celfo;  Fabiano;^ 

V  ESTERNI: 
l(tieophra(ìo:Democnro:Orpheo:  Pith* 
gora:  Magonf:  Menando:  ilqualc  fcriflè 
BiocTcatN leandro  ;  Hemero  :  Hefiodo: 
MuTeoiò'ophocleiAnaxflao. 

MEDICI. 
Mneflto:CaUimacho:Phania  Phifico:S} 
mo:Tjmarifto  :  Hippocrate:  Chrifippo: 
Dioc\e:0  pione:  H  eracl  idr.  H  iclefio:  Dio.* 
nifio:  ApoUodoro  Citienfe  :  Apollodoro 
TarentinotPraflaeoratPliftonico  Medo: 
D;euce.Cieop«nthe:Philiflionc:ArcIepia 
dr:Clareua  Petronio  :  Diodoro  :  lolla: 
ErafiftratoiDiagora:  Andrea  :  Onorcha: 
MiieficIf:Epicanno:Damiòe:Dat]óe:5o 
mene  Hiicpolemo  :  Metrodoro  :  Solone 
Licio  O' impiade  71iebana:  I  hilino  :  Pc 
lrino:Mi:t  one:Claudio:Xenocrate. 

LIBRO.  XXIIIT.CONTIE 
ne  medicine d'alboi  faiuatichi  cap.i 

Loto  c*P-ii 

Chiandtf  wp.iii 

Grana  DifchJo  t  Galla  &  Vifco:  Radice 
di  Cerro  8c  diSuuero  cApMii 

Faggio:cedromaggiore:Cipre{Ib  :  CaU 
bano  tap.v 

^ammoui«co:5tirace:  5pondilio  Spha/ 
Do:Tereb  n  Vo:Pino  terreflTe:Raggia: 
PecerLenofco  cap  vi 

Pece  :  Palimpiila:  Zopiflà  :  Teda  Len^ 
tifco   "     ~  cap.vii 


Platano:FralBnD:Acero:Oppìo  Wanó^ 
Olmo  :  Tiglio  :  j;ambuco  :  Gine^ 
prò  cap.vifl 

5ardo:Amerino:Eriftro  .f«P«jx 

Verga  dì  fanguine  :  Silio  :  LigufìroiOn 
tano:Hellcra:£rithrano  :Miiace:  Cle< 
matida  ,  cap.jc 

Canna:Paprro:Hebeno:  Rhododendros 
Rufen:Hidro  :  Canchri;Sabina:  SdM^ 
gine^Samulo:Comma  eap.xi 

5pino  d*egitto  c  fpino  biancoiAcaotbos 
AAcatia  cap.xii 

Jpina  volgare  «  faluanca:5irifcepiro:  Ap 
pendice  fpina  :  Piracantho  :  Paliuro^ 
Aquifoiia;TaÌro:&  Rouo  medi^ 
cine  cap.xiil 

Cinobatoildeo rubo  k  Ramno:  «  Licio 
farcocolla:Oporice  medicme  cap.xiiii 

Querciuola:  Lauro  tetTcdrc:  thameleai 
Chamefice:Chameciperiflb:Ampelo- 
prafo:Jtachie:ChIinopodio;Cétochio 
Clematide  egittia  cap.xT 

/ron:Dracunculo:Draconrio:Erf:  Mille 
foglioimiiilii  ;Qnobriche  nicdi^ 
dne  cap.xvf 

CorfaceHa  :  Callìcia  :  Menaide  te  altre. 
xxiii.herbe  &  loro  medicine,&  còfidfa 
Aproxì  éc  ricadute  di  morbi  cap.  x  vii 

JEriphia  :  Lanaria  :  Jratioie  mcdi^ 
cine  cap.xviii 

Herba  che  nafce  nel  capo  delle  ftatue  le 
herbadi  fiumi  :  herba  lingua:  Cribio: 
Fimete:Rhodo:impia:Pcttìne  diVc^ 
nere:Nodia;Philàtropo.Canaria:Lap 
pola;TordiIe:Cramigna:Dadblo:Fie/ 
no  greco  medicine  cap.xìx 

5omma  medicine  hiftorie  &  ofllTuatìoni." 
M>ccccxix« 

A  VTORI: 
C.Valgio  Pompeio  Lene©  :  5e{bo  NÌ«^ 
grò  :  luiio  Baffo:  Antonio Caftore.M^ 
Varrone:ComeIio  CelfoiFabiano. 

E5TER  N I . 
I  heophrafìorDemocrito  Orpheo:Piiha 
gora:  Magone  :  Menandro  :  Nicandro: 
H omero:  Hefiodo  :  Mufco  :  5ophocle: 
Anaxilao. 

MEDICI. 
MneQeo  :  Caliiniacho  ;  Fania  Phifico: 


ITB 

Simo:  Timtri(U>: HfppocrttcChrifippo: 
,DiocIc:Opfonf:H«raclide:HicIdìo:Di<v 
nifio:  Apollodoro  Citicnfc  :  Apollodoro 
Tarcntino:Prafnuoni:PliftonifO  Medo: 
Dieudc:  Cleoparfio'.PhiliftionerAfclcpi* 
de:Crateua  Pctronico  :  Diodoro  :  lolla: 
Irafiftrato  :  Diapra:  Andrea  :£norta: 
Al  arconefide:Epicarmo:Damione:  5ofi' 
mene  lliopoicmo:  5olonr  Liceo:  Metro 
doro  :  Olimpude  Tfiebana  :  lliilino : 
.Pctrieo:Mittione:Claudio:Xenoaate. 

tlBRO.  XXV  :  CONTIE/ 
ne  la  natura  deU*heibe  che  nafcano 
per  loro  medefìme.  Auttorira  d*h«be 
&  dell'origine  dell'ufo  loro  eap.i 

Chi  in  latino  n'habbi  fcritto,*  quando 
c  Romani  hebbono  notitiadi  ouelle, 
&  quali  funono  e  primi  greci  che  ne 
fcrintTO,!  delia  inuentione  dell'herbe, 
%  dellanticha  medicina,cperche  meno 
fieno  eflcrcirari  e  loro  rimedi],  i  del  cyr 
norhodo  t  dracùculo  med.  capii 

Dun  fonte  peftifero  in  Germania  ^  cjd-* 
la  Britanica  &  grandiflìmi  dolon  di 
morbi  capJii 

Moli  8c  altre  più  herbe  cap.iiii 

Lino5ofte  :  ParrhenJo  8c  molte  altre 
herbe  cap.v 

>4itridatia:5cordio:Polemonia:  Eupato 
rja:Centaurea:  Letto  Ccntaureo:  Li-* 
badioiFielc  di  tetra  :  Triorche  ;  Medi/ 
cine  cap.vi 

Climeno:Gentfana:tifimachia:Partheni 
de:Ar  emifiaiAnibrofia  Nimphea:He 
radeo:£uforbio  medicine       cap.  vii 

Piantagine:  Lingua  Bouina:  Lingua  c»/ 
nina  Buph  haImo:Scitica:5partania  r 
altre  xt.hcrbe  Se  di  loro  med.  cap.viii 

Argemoni«;Agarigo:Hiofciamo:&  altre 
X  herbe  "p.ix 

BbbiorVerbcnaca  :Theliphono  cap.x 

R  imedfi  a  mali  del  capo  cap.xi 
Rhiferio:Ccnraurea:CcIidonia:Panacc: 

f  liofciamo:  Eupl  orbio  cap.xii 
AnJgallide  :  Mandragora  :  8c  alrre.xiiii. 

hcrbe:&  de  yitii  della  bocca  cap.xiii 

jSonìma  medicine,hiflorie ,  &  olTcruatio^ 
ni.M.ccxci]. 


KO 


AVTORI:     ^  „ 
Quafi  que  medefimi  che  nel  libro 
fopra. 

LIBRO;  XXVI,  CONTI E> 
he  le  meciicine  fecondo  le  geoerationi 
de  morbi:&  de  nuoui  morbiit  che  co^ 
fa  fia  Lichene.Et  quando  r omincìoro 
no  in  Italia:*:  del  Cart>omcllo  Hele^ 
phantiafi  7  Colo  «^"P:J 

Laude  d'Hippocrate 

Nuoua  mediciiia:AfcIepiade  medico:  Ét 
perche  ragione  muto  Tanrica  medf^ 
Cina  cap.iii 

ImTione  deirarte  Magica  :  Licliene  te 
ITiapHa  capjiii 

Medicina  alla  llrumaialle  dita  :  Hippo> 
glofla  cioè  al  petto,c  alla  toITa  cap.r 

Verbafco:ChameIeuce:Toiniagine  :  B<f 
fhio:Aquilegia:5jluia  ^^P-^\ 

Medicina  a  dolore  di  fianco  di  peno  di 
fegato  di  cuore  di  polmone  di  tofla  di 
reni: al  vomito  ai  ringhio330  :  e  patini 
pleuretici  cap-vii 

Tutti  e  vitii  dei  ventre  t  rimedii  di  quelle 
cofe  che  fono  o  intomo  o  dentro..!  tc5 
a  foluerlo  o  ridagnarlo  cap.viii 

PuleggJO  7  Argemone  cap.ix 

NimpheaiAbflmentia  te  appetito  di  ve«^ 
nere.  Uem  del  S  atirio;Eriihrocco:Crate 
ge  &  fidetite  cap.x 

Medicine  generali  a  piedi:Talloni:  conx 
giunture  &  ncrui .  Et  rimedii  contro  a 
morbi,che  occupano  tuilo'l  corpo  :  te 
altri  morbi  rap.xi 

Contro  al  morbo  regio  a  fignoli  &  fifto> 
le  enfiationi  7  ariioni  a  ncrui  al  fan^ 
gue  cap.>ii 

Hoba  Equifeto  :  .ftephanomi  :  Erinrale 
contfa  a  vermini  cap.xiii 

yiceri  t  alle  piaghe:  f  de  Policr.e" 
mo  cap.x  fiii 

Molti  efperimenti  alignere  e  capelli  te 
a  fare  fconciare  le  grauide  :  o  riter.ere 
il  patto  cap.xv 

.^omma  medicine  hinoiie  tt  ollciuatio/ 
ni  M.ccxcii. 


A  VTÒRI. 
QuaGemcdeiimi. 


Libro 


tlBRO.XXVII.CONTlE 

ne  laltre  gcnnarioni  dellTicrbe  ctp.i 
Acouico  8c  Panthere  che  fi  fpegnc  con 

l'aconito  CAp.ii 
Che  iddio  e  fattorf  di  tutte  le  crea^ 

ture  cap.iii 
£chiopide:Ageraton:Aloe:Alcea:Alipho 
'  Ambrolia  8c  altre  herbe  cap.iiii 
Apatiuc  te  altre  otto  herbe  cap.v 
Alo  cap.vi 
Algaiatteiiampelofogria  alTcntio  ca.vii 
BaIlote:Bome:7  alrre.xiiii.herbe  cap.viii 
Cranadi  Gnido  :  Dioptcrc ,  le  altre.x.^ 

herbe  »  c^p.ìx 

CtaucioiGUcifide:?  alrre.vf.herbc  cap.x 
Lingua  cauallina:&.x  altre  herbe  ca.xi 
Al».djo&. XX. altre  herbe  cap.xii 
^©i«no:Jfnimio:t  ai  Te.  xix  herbe  »di  cer 

D  morbi.equali  non  fono  incerte 

gentj  cap.xii 
Jomnia  medicinehi{lorie&  oHèruationj. 

Ocii. 

A  VTORi; 
Quafi  quc  medefimi. 

IIKKO.  XXV  III.'  CON-: 
tiene  medicine  fatte  de  gli  animali. 

Se  nel  medicare  hanno  alcuna  forja  le 
parole  fap-» 

Rimedi/ contra  a  magi  fatti  di  membra 
humane  cap.ii 

Di  ceni  fortiOl ,  &  della  fah'ut  deirhuo-^ 
mo  digiuno  cap.iii 

Rimedio  contro  alla  lippitudine  cap.iiii 

Dello  ft  amuto  cap-v 

Rimedij  di  donne  cap.vi 

Medicine  d'animali  forenicri,&  dello  he 
lephantr.Leone:Camclo:Hiena:Cro^ 
codilo:chameltó:e:5tico:Hipporanio, 
ic  Lupo  ceruero  cap.viii 

JVicdicine  comuni  de  gli  ammali  faluatiV 
chili  de  dimefticlii  della  medeiima  ge 
neraiióc:Urie:cacio:bunrogra(ro  cn.ix 

Medicma  di  cinghia'c:caFrc:cauai:ji  fa> 
uatichi'.^  rimcdii  di  beine  contro  a  tut 
liemo.bi  cap.x 

Remedii  a  molte  gencrarìonì  de  mali  del 
li  animali  '"P*^] 


A  viti!  della  facdi,deUa  coppi  f  malatf€ 
del  petto  cap.xii 

Mali  di  ftomacho  dolori  delombi,a£  vi^ 
tii  delle  rene  cap.xiii 

A  ftagnare  il  ventre  celiaci  difcnrericiiin/ 
flationi  di  ventre  rotture  tenafmo  tif 
gnuole  &  colico  cap.xiiii 

Doglie  d'oiina  pietra  rimedii  a  yiiii  del 
membro  genitale  del  fondamento ,  ac 
dell'iniruinaglie 

Remedii  alle  gotte  morbocaduco  affidr» 
morbo  regio  v  ofla  rotte       ca.x  vf 

Remedii  a  melancolici  lethargici  ntruopf 
chi  fuoco  facro  tdolorde  neiui  ex  vii 

Remedii  a  ftagnar  il  fangue  contra  nafcc 
tie  eh  {pigliano  alia  rogna  t  traherdel 
corpo  le  fpineitc  alle  cicatrid  ca.x  vii! 

Remedii  a  malori  ddle  donne  &  de  barn 

bini  "P-^'« 
Cofe  merauigliofe  de  gli  animali  ca.xx 
Somma  medicine liiftorie«  oUeruationl- 

Odxxxv. 

AVTORI. 
W. Vairone.  L.Pifone:  Fabiano  :  Verrei 
Amiate:  Verno  flacco:Catone  Cenfono: 
Sergio:  Sulpifio  :  Licinio  M»cfo  Cdfo: 
MaffurioiSex.  Nigro:  Bilho  Diraccno: 
Ophilio:Granio. 

ESTERNI: 
Democrito:  Apollonio:  M  ilcto:  Artemo/ 
ne;SefìiUo:Homeio;llìeophraao  :  Lifi^ 
macho:Attalo:Xenoaate:Oipbeo  :  Ar^ 
cheiaoiDcmetrio: Solita :L8itie  Elcpjiaft 
tide:Salpe:0  J'mpiadc  '1  htbana  :  DiotM 
mo:lolla:i\litìionc:Snunicc:Ifineme/ 
òico:Hippocr«te:Aiiftotde:Metiodoroi 
lcaiidaniedico.Hcfiodo:DialcoDc:Ced 

lio;Bione:Anaxilao  luba  Re. 

LIBRO.  XXIX.  CONTlE< 
ne  medicine  d'animali. 

Ddl'origfne  della  medicina  di  Chrifppo 
«  altn  illulìri  mediiiit  quante  volu  fe 
mutata  la  forma  della  medicina:  \  ihi 
fu  il  piimo  medico  a  Roma  cap.f 
Medicine  di  Lana  c*P:'} 
N  atura  d'oua  di  fatore  càfMÌ 
Rimedio  de  cani,?  aialifduaggi  «  vtrel 
CÒLIO  a  Diorli  de  ^luìà^i  cap.iui 


tIBÌl 

Stno  CimcTtfno:Ctn«  r«bbfofo:Lucfr^ 
rola:Ocr:Colombi  «  DonnolcT  me^ 
didne  di  quelli  cap.r 

A  leuare  la  tigna  &  rimettere  capelli  a  le/ 
uare  le  lendinj:alle  palpebre  &  a  gli  oc 
chi  8c  alle  parofide  cap  vi 

«domila  meaidne  &  odèruationi.  Ox  aì« 

'AVTORI. 
M.VaTTone.L.Pifone: Vento  fiacco: An 
tìate:Nigidio  :  Caflìo  Hemina:  Cicerone 
Plauto:Celfo:Seftio  Nicro:Ccdlio  medi 
co:Metello:5dpione:  (Juidio:  Licinio: 

E5TER  N  l: 
Philopatore:  Homero:  Ariftotele:  Or^ 
pheo:Oemocrito:Anaxilao. 

MEDICI: 
Botrienfe:  Apol  lode  ro:  Orchidemo:  A  ni 
xilaoiAriftone:  Xenocratc:  Ocmocratf: 
Diodoro:Chrìrippo:Orì.NicÀdro:ApoI/ 
Ionio  Tianeo. 

JLIBRO.  XXX.  CONTIE^ 
*  ne  medicine  de  gli  animali. 

Origine  dell'arte  Magfca  quando  &  da 
chi  com'ncio,&  da  chi  fu  celebrata,  tt 
il  rdlo  delle  mediane  de  gli  anì^ 
mali  cap.i 

5petie  della  magica ,  8c  vituperatione  di 
Nerone  imperatore  T  de  magi  cap.ii 

^alpe  8c  il  refro  drlle  medicine  ordinare 
fecondo  e  motbi  negli  animali  dome> 
fticlii  o  faluadchi  cap.iii 

In  che  modo  iia  commendata  la  bocca, 
t  contra  le  macchie  delia  faccia  t  a  vi 
tii  della  gola  cap.iili 

5trume  aperte  &  doglie  degli  komeri  8c 
precordi!  cap.v 

yitii  de  polmoni  t  del  cuott,t  regettarlo 
ni  di  fanguc  cap.ri 

Rimedi!  a  difcntericf,  le  malori  di  ven^ 
tre  cap.vif 

Alla  pietra, &  doglie d*orina  alle'nnam'' 
mationideteflicoli, ac  inguinaglie  8c 
a  pani  cap.x  viii 

Alle  gotte  &  doglie  de  nerui  capjx 

Rimdii  contra  e  morbi.di  tuttv'l 
corpo  cap.x 


Contra  fi  morbo  rfg7e^r  fametfcf,  f  ron^ 

tra  le  febbri  f  ritruopichi  eap.xf 
Al  fuoco  racro:Carbonchi:faruncuii:co( 

ture,&  contrattion  de  nerui  cap.xiì 
A  rìOaénare  il  fangue,  &  a  carni  ricrefdu 

te  fiftole&  altri  muli  cap.xiii 
Rimedi!  a  mali  muliebri  &  a  afl&etrarc  e 

parti  €Ap.»ìiH 
M  edidne  mefcdl  aCe  cap.  x  r 

Adiracolofe  cofe  di  certe  be(Ke  cap. y/ 
5omma  medicine  &  oilcruationi. 

Occdiiii. 

AVTORi; 
Varrone:Nfgfdio  :  Cicerone  :  ^eftio  Ni/ 
grò:  Licinio:  iVl  aao. 

E5TERNI. 
Herodoto  :  Arifìotele:  Hcrmippo  :  He 
mero  :  Apione  :  Orphto  :  Democrito: 
Anaxilao. 

MEDICI. 

B  omo:  A po I  lodoro:  M  ea  ndro  :  A  rchfme^ 
de:  Arinone:  Xenorrate:  Diodoro:  Crifip^ 
po:Ori.Nicandro:  Apollonio  Tianeo. 

LIBROi  XXXI.  CONTI  E-* 
ne  medicine  fatte  d'animali  d'acqua 
Se  miracoli  d'acqua. 

Miracoli  d*acque  rapi 
Difl^nsa  d'acque  in  mediane  :  »  oflcr^ 

uationi  rei x vi.  cap. ii 

Q  ualita  d'acque  in  fanita  le  commo" 

dita  cap.iii 
Ragioned'acquechedi  fubito  nafcono 

o  vengono  meno  cap.iiii 
OlTeruatione  hiftorica  cap.r 
Come  fi  conduca  l'acqua, &  come  s'un.^ 

no  l'acque  medicinali  :  le  a  che  giouf 

il  nauicare  :  f  medicine  d'acqua  ma^ 

Hna  cap.vf 
Di  quante  ragioni  faleicome  fi  fa,&  me# 

dicinedi  quello  cap. vii 

Scombro  pefccimuria  8e  Ale  e  cap. vii! 
Della  natura  del  Tale  t  fuemcd.  cap.ix 
Nitro  T  come  il  fa  le  mediane  di 

quello  cap.x 
5pugna  cap.xi 
Somma  mediane  hiHorìe  le  ofléruatio^ 

ni.  Dccccx  xiii. 

Aaron': 


I 


À 


AVrOKìi 


PKl 


Vairone  :  CtfHo  Pannpnfe  :  Cicerone: 
MudoiComeUo  CclToiTrogo  :  O(ii(ifo: 
P  olibfo:iorano. 

Callimirfio:Cecnio:Ctefia:Lmdo:Ttì«o 
•phrafto:  Eudo  X  o:Thcopompo  :  Polldiro 
Juba:Li\o:  Apionc:  JEpigcnc:  Pflope: 
•ApfHe:Demomro:  Trafilìo  :  Nicandro: 
A<cnidro:ArtaIo;5a!uftio:Dionifio:An 
4ÌrtA:Nicecr4to  :  HippoaarcAnaxilao* 

lIBRO.  XXXn.  CONTTE 
ne  il  reflo  delle  medicine  de  gli  aniai* 
lid*acqua. 

Bchneidc  pcfce  r  Tua  mirabile  propnrta. 
Torpcdinf  :  Lfpre  marina  vmiracolofe 
co  >  del  mare  rof?b  capj 

Ingcgni,ft  manfuetudine  de  pefri:  te  do 
ue  vengono  a  pafcer  alla  mano,  t  do 
ue  fono  oracoli  de  pefci     ^  cap.il 

Animili  che  viuono  in  ferra  k  in  acqua: 
t  C  aftori  t  Tue  medicine  capuil 

Teftugine  tt  medicina  di  molti  \ 
pefci  eap.il« 

Animali  acqaatia\&  rìmtdiì  'a  morbi  co 
fra  vden/,&  animali  velenati  cap.Y 

OftTghe,pofpore,aliga,étruoi  ri/ 
mcdiì  cap;W 

Alle  alopece.t  capegli,*:  a  vitii  de  gli  oc 
rhiiereccfaì;, de  datfi,&  della 
facda  cap.rn 

Medicine  mefcolare  eap.viii 

Alle  doglie  del  firgato:de  fianchi:  di  fto^ 
madK>:  r  del  ventre ,  te  altre  medi'^ 
dne  cap.fx 
A  febbri  dogrii  generatione        cap.  x 
Di  rutti  gh*  animali  che  viuono  in  mare 
fono.clxvi.generatiooi  cap.Jd 
jiomma  medicine  hiftorie&  ofTeruationi»' 

'  Occccxxviii» 

AVTOm, 
Lkinio  MacTo:Trebonio;  Nigro  :  Jeflio 
|l|gro:0  uiclio:c«^«Hemina:  ^cccn/ 
oatcjUAUcM» 


""^^  ijterkt; 

lubat  Andrea:5alpe  :  Appione  :  Pelopé 
Apclle:Tafio:Trafillo:Nicandro. 

LTR.ro.  XXXIIIi  CONi 
tiene  la  natura  de  mctalii. 

Qual  fu  la  prima  commendatone  de(^ 
'^l'oro  t  dell'origine  de  gli  anelli ,  i  del 
modo  deiroro.Jc  deU'ordMe  equc^ 

Delle  deairie,degiudid:f  quante  volte 
*   muto  H  nome  l'ordine  equeflre  :  &  de 
doni  militari:  acquando  comincio  la 
corona  d'oro  .  c«p  ii 

De  l'ufo  dell'oro  a  gli  huomini,  èc  alle 
donnetdella  moneta  d'orort  quando 
fu  la  prima  volta  coniato  il  rame,l'ar> 

Sento  8c  Toro  :  8c  innansi  fi  [coniafli 
icconfiierudine  eri  nel  rame:t  qua< 
le  la  maggior  pecunia  nel  primo  cèfo: 
le  quante  voUr.it  in  che  .  tempo  l'oro 
fuinprejjo  "P»"' 
La  ragione  di  trouare  loro:  t  quando  co 
minciorono  leftatue:*t  lemedirine 
d'oro  cap.iiii 
Chrifocolla,*  mediane  di  quella  :  k  di 
congiurinare  e  metalli       ^  cap.T 
Argenro,&  argento  viuo  :  5ribia ,  ouero 
'  Alabaftio.Scoria  d'argento  ,t  fFumj 

d'argento  .  ■ 

M  inio,*  Ì\ia  originr.f  Cinabro  cap. vii 
Hidrargiro,«£  argcto Inaurato  eap.viil 
Spechi  &  argento  egitrio  ^«P»»» 
Pecunia  immoderata,  k  chihebbe  gran 
ricchcsset&quarxjola  prima  voltai! 
popolo  Romano  fparfe  la  mo^ 

Seta  ^•P-« 
5ontuofita,fcmodeWanc  vafi  *  lenj 

d'argento  .  «»P-" 

Statue  d'argento  «  fculiura  in 
'  argento 

5ne,Jt  altri  colóri  ^  .  ^"P-*» 
Jonima  medicine  hiftorfe*  ofleruano^ 

ni.M.ccxv. 

AVTORI. 
L-Pifone:  Annate .  VeTrio.MA['tnon« 
Cornelio  Nipote:Meirala:Rutfo:M«rt« 
Bruto:lulio  BalToi^dlio:  Nifito  :  ttwf 
Ycftale. 


tìlKO 


ESTERNI": 


Democrito:  M  etrodoro:  Jcepfio  :  Mtné^ 
thmo:Xcnocr«te:Antjgono:Hdiodoro: 
Pr«xltek:Nimphodoro:Iolla:i^pollodo 
ro:AiMÌrca:Heracli<lc  Diagora  Bomenfe 
Archimedf  Dionifio:Ariftogene  :  Thco^ 
crito:Mndjde;Attalo:Atnocrtic;  Zcno^ 
jKilcncfto. 

LIBRO.  JCXXIllI-  CON> 
ti«nc  MincTt  di  rame  di  foro  piomtoo 
&  (lagno  ^.  "PJ 

Ccncradooc  di  rame  corinifaio  *  dc 

liaco 

CaiKicllicrif  omameoo  di  tcm/  . 

pii  <^ap»" 
O  uando  a  Roma  fu  la  prima  ftatua:  le 
^  dcUa  origine  di  queUt  :  &  dcUTionore , 

U  quaUra  Bc  figure  "P  "" 

Jtarue  togate  :  &  a  chi  prima  in  colonne 

furono  pofte:?  quando  e  ronntj  qu* 

do  prima  publicamcnte  :  t  che  ftatue 

fuffino  le  prima  a  Koma.  cap.v 
Itatuc  fansa  tunica:ac  ftatue  cqueltn  :  te 

più  altre  cofe  "P;V 
Jtaruarii  antichi  :  U  prej?  immoderati  di 

ftatue;*  de  Colo?R  ^  •  , '^l' 
tlobilira  d'opere ,  le  tfartcfia  in  rame. 

crcdxvi.  ^       ,  cap.vi» 

pifflrcntie  di  rame  &  mifture  :  le  come  fi 

conferua  ^  .  ^;P;'J 
medicina  di  Ctdmia  "P-« 
Scorea  t  fiore:*  fquama  di  rame.  Stoma 

ce:£f  agine  &  Hicratio  cap.xl 
Jcolecia  :  Calciti  :  Pforo  k  c»^^ 

canto  ,  f"?'*" 

Pomphobge  :  Spondio  ;  Annfpon 

dio  ;  Diaplirigc  Jt  Inente 

5eruilio  ^.^  "P'»* 

^'^Sitt^"''"'""'' 

XcJJJpcrarura  di  feiro.f  mediana  di  quel 

lo  «taltrecofediftiTO  cap.xr 
JWinert  di  piombo  bianco  f 

nero 

Stagno  &  pionìho  argentano  cap.x vh 
wX^alrrecofe^^i  piombo  c.p.).viii 
Jimm.  cofethito.e,  U  ^fk^^^t 


V 

QtxafiemedeCmi. 

LIRRO.  XXXV.    C  O  N> 
tiene  lo  honore  della  pittura. 

Honoranjaddla  pittura  ."P^ 

]  tcm  delle  imagini  «..fit. 
Quando  fu  la  prima  volt» che  fn  puD«' 
^coo  nelle  cafe  furono  »<'"^«'f|"' 
gli  fcudi.Orfgine  della  P'^^^f*'.'";*^ 
Si  d'un  Colo  colorr.  8t  deprimi  pit|^ 

•  tori  .  f'P;: 

Pinoti  romani  :    chi  le  fuc  fittone  tice 
dipfgnere  ,  ^^P^^ 

Attiftcio  di  dfpignerc:*  colori  ^•P'^ 
Colori  naturali  t  artificiofì  ^ 
Colori  che  non  fi  pciìgoiìo  '«J^^*^ 
quando  cominciorono  ad  elierrc^u 

adiatcri  . 
Età  di  pittura  f  gindirio  fatto  de  pi'to"- 

«tcofc  nobili  in  quella.ccfV.  f«P'^*" 
|1  primo  cornbattin.ento  nella  pinura:  « 
'  chi  p;ima  dlpinfe  col  pennello  cap  jx 
Vcceili  ingannati  in  pittura  :  A  che  col» 

•  fia  più  difficile  nella  pittura  ^ «F-* 
Canto  d'uccclli,«  come  li  raffrena  i  can 

to  de  gli  vcctlli:&  chi  prima  o  col  tuo 
coro  col  pennello  dlpinfe  cap.x» 
Primi  inutntoridi  getto.  Imagini 

di  tara  &  loro  prt53i  ^.  ^  "'l'i 
Varietà  di  ttira  :  poluere  di  Pissuoìo  8c 
altre  cenetaiioni di  tetra  che  diuenra^ 
no  pietia  "p.xni 
f/l ura  di  mattoni  f  fimil  cofe  cap  xim 
5olfb  :  Allume  :  te  medicine  di  *. 
^  quegli  e*P«x^, 
«letTedidiuerTipatfi  eap.xyj 
Varie fperie  di  creta  cap.**» 
OuaIilibiia:t  di  chi  furono  * 

•  pofti  "P»^ 
Tetre  di  varie  ragioni  cap  xiM 
Jomnia  medicine  hiftorie*  oflèruanort? 

DccccIviJ 

AYTOM: 

IMeflala  oratore  :  MeiTala  vecchio  :  W 

neftclU:  A^^.co:  Vemo.A««  V«iton<« 
-        -    -      '     -  Comeiio 


Coméìo  Nmotf:0«cFo:Eculfone:  Mix^ 
tìano:Mc!i(io  :  Vitmufo:  CaSìio  iruero 
LonguUnoiFabio  VdltlcJlqiuIeroìr' 
fedcpicturA. 

ESTEKUU 

PrAxitelf  :  Apf Ile:  MeI«nthio:  Afcifpiodo 
io:Euphr«norf  :  Parthafio  :  HcHodoro: 
MeTOÌoro.Archirmo:Dcmocnto:Thco 
phrafto:  App  one  grammatico  :  ilquale 
fcnflc  della  mcttaiica  medicina.' Nfmpho 
doro:And'ea  :  Hcra  Ifde  :  lolla  :  Apol/ 
(odoro  :  D'agora  :  Butrienfe  :  Archido 
mo  :  Dionifio  :  Ariftogene  :  Demade: 
Mnefìcìc:  Xeno.ratc  :  Zenone:  Theom 
neflo. 

LIBRO.'XXXVI.  CONT/ 
tiene  la  natura  de!lepietre,T  la  lufTurft 
&ruperfiuira  ne  marmi  capd 

Chi  prima  nell'opere  publichc  gl! 
moftro  ^  ctp.il 

Chi  prima  hcbbe  a  Roma  Colone  di  mar 
mo  forcflicri  cap.iii 

Eprìmi  iodati  in  fcolpire  e  manni  :  &  in 
cbe tempo  Furono  rap.iiii 

CoO  eccellenri  in  operetT  trtifìd  in  mar-* 
mo^cxxvi.  cap.T 

Q  uandoda  prima  a  Roma  comincioro 
no  a  vCuù  e  marmi  ne  gliedifìdi:tchi 
prima  a  Romainaofto  e  muri*  di  mar 
mo'.f  in  che  età  vani  marmi  vforono 
•  Roma  :  &  chi  da  pnma  fcgo 
c  marmi  cap.yi 

J^armo  dell'ifole  diNaxo:  stmaimo 
H armonio  :  &  delle  fpetie  del  mar^ 
mo  cap.vif 

Alabonro  M  Tigdino  aiaban/ 
dico  cap.vìii 

Obelifco  df  Thebe  d'Egitto:?  quello  che 
e  nel  circo  maflìmo  cap.fx 

Item  quello  che  e  in  campo 

Man  io  cap.x 

Item  quello  che  in  Vadcano  cap.xi 

Plranidi  d'£gitto;ac  Spinge  cap.xii 

Labirinti  d'Egitto  :di  Lcmno  ifola  8c 
d'Italia  cap.xiif 

Horto  fofpcfo;  Item  Oitta  te  tempio  di 
Diana  Ephcfia  cap.xiiii 


Tempio  fn  Cijlco  !  pietra  Tu^gftiua  !  ft 
Ecno  che  fette  volte  nmbomba:*  edi/» 
fido  fanja  alcuno  chiouo  :  7  miracoli 
d'edifidi  a  Roma  cap.xv 
Varie  fpetie  di  Calamite  t  medi^ 
cine  cap.x  vi 

Pietre  cheprefto  confumano  e  corpi  en^ 
tro  meflltui.Item  pietre  che  lungo  tépo 
pli  conferuano  ;  Item  pietra  £  Ihafs 
ifola  Se  fue  medicine  cap^xvii 

Auorìo  :  ilquale  fi  truoua  fotto  terra  :  H 

f>ietre  d'odo  :  Apalmate  :  Se  altre 
pene  cap.x  viif 

Corallo  t  fue  medidnetOftradte:*  ami 
tho,&  fue  medidne. Item  pietra  militt> 
'"'"na  &  fua  potenria. Item  Cagare  Se  fue 
medicine.Sougoe  f  pietra  pnrigiana  c 
-  Tua  natura  cap.xix 
Ematide  di  cinque  ragioni  itCh^ 

liilo  cap.xjr 
Etide  di  quattro  ragioni .  Item  Calamo 
Samio^ArabOyt  Pomice       cap.x  x| 
Pietre  di  mortai  medicinali .  Item  pietre 
tenere.  Item  pietra  di  fperchio .  Silice 
&  Phengite ,  Se  altre  pietre  che  ne  gli 
edifìdi  refiftono  al  fuoco  &  alle  tem< 
pefle  cap.xxif 
CiftemeiChaldna  :  Rena  k  terre  cotte  in 
fornaci  :  come  fono  mattoni 
ftcctrra  cap.x  xifl 

Medicine  di  Chalcina  :  Smalto  Jc 

Geflb  cap.xxiiif 
Pauimenti  r  quando  prima  a  Roma  & 
depauimcnri  allo  fcoperto:?  quando 
furono  le  prime  volte         cap.x  x  y 
Origine  del  vetroit  come  fi  fa  :  t  molte 
fpetie  di  vetro  cap.xxvt 
Miracoli  :  medidne ^  k  prodigii  ai 

fuoco  cap.x  X  vii 

Somma  medicine  hiilorìe  k  oflèruatio.^, 
ni>D.xxiiii; 

AVTORI. 
M.VaiTOnciCelio:  Galba.C.  Tttio  Mu> 
d'ano.Cor  Nipote. L.Pifone:  Tuberone: 
Seneca:Fabio  Vedale.:  Annio  :  Feciale: 
Eabiano:Catone  CenforiorVitruuio. 

ESTERNI. 
Throphraflo  :  Praxirele:  luba  Re  :  Nf> 
candró  :  Sotaco  :  Sudine  :  Aleflàndro 
Pol)'hiilore;Apione:PIiih>nico:Duridc: 


HCTodoro'.Eucmm):  Arifttgora  :pioni/ 
fio,  Arcemidoro:  bucorida  AnOithcncOJc 

oiocrico:  Df  motelc:  Lice». 

LIBRO.  XXXVII.  CON^ 
tiene  rorigine  delle  gonmc. 

Ccmmt  di  Pob'crite  Tirino  8c  di  Pirrfio 
■  R^ett  quali  fuffino  ottimi  fculion  :  » 
quali  opere  nobili:  c  chi  prima  a  Roa 
bebbeladatnlothcca  ^. 
Gemme  portate  nel  iriompho  di  Popeo: 
&  natura  di  Criftallo  te  mediana ,  Ac 
quando  fu  trouato  la  Aiirthina,*  del 
luflb  circa  quelle: &  natura  della  mir^ 
china:  T  queUo  che  gli  autori  hanno 
mentito  dell'ambra  ."P-" 
Nafdmcto  medicine,!  generationi  d  am 
'  bra:ltem  Lincurio  pietra  &  lue  me^ 

Diamanti,!  fue  fpenc,at  mediane,  liem 
oerle  cap.iiu 

Jnieraldl  di  più  ragioni,  *c  pietre  verdi 
'  trafpare nri  ^    ,       .  "P-Y 

Coeòe  X  vitii  de  pietra  Opolo:f  efpeiimc 
ti  i£  varie  gemme  "p  vi 

Ipetie  varie  di  Carboncini ,  &  loro  viui  * 
crperimenti,f  géme  ardenti  cap.vu 


Topatb*  &  CalIaJte ,  &  gwnmè  verdi  non 
trafi5arcnii  ,  cap.viii 

lafpidi  di  varie Tpetie  cap.l» 
Più  gemme  per  alphabcto  cap.jr 
Gemme  noniinate  da  mcbri  humani ,  M 
da  animali  i  da  altre  refe  cap.xf 
Gemme  che  cofi  nafcono,!  ganme/atte 
t  figure  di  gemme  cap. xii 

Modo  in  prouare  le  gemme      cap.x  iif 
^•mma  cofc ^  hiftoiie ,  le  olTeruationi^ 
M.cfc, 

A  VTORI. 

M.Varrone:  Atti  de  tTfomphfiMtcenna/ 
te  laccho.ComclioiBoccho. 

ESTERNI: 

luba  Re.Xenocratedi  Zenotir:  5udjnf: 
£fchiIo:Philoxcne:  Euripide:  N leandro: 
jratiio:lheophrafto:Car«te:  Philomene: 
DcmocTate:Xenotino:Metrodoio:5ora^ 
co;Piihea:7  imco  Siculo:  Nicea:lheocrt 
fto:Araruba:Niifea:Cteomene:  Cfefea: 
MithridaterSophodeiAfchelao  Re:  Cai/ 
liftra  te  :  Di  rr.ocrito:  Ifmemo^:^0  lim  pie o: 
Alefldi  dro  Polihiftore:Apione;0  S  Zo 
coallre:ZaRab'a. 


LIBRO. 
I  LIBRO  FECONDO  DELLA  H|> 
5TORIA  NATVRALE  DLCPLI 
NIO  SECONDO  TRAD07TA 
DI  LINGVA  LATINA  IN  FlO>' 
RENTINAPER  CHRIiTO^ 
PHORO  LANDINO  FIO 
RENTINO  AL  SERE/  , 
NISilMO  PERDI    '  X 
NANDO  RE  DI  ^ 
IO  *  NAPOLI.  €o 

^cl  mondo  h«  rcrmmi:  &  fe  e  ftio. 
Capitolo:  Piimo. 


lo 


LMONDO, 
&  qucfto,ilquàIc 
per  altro  nome  • 
noi  piade  chia^- 
mare  delo:jlqu4  70 
le  intomo  girane» 
do  tutte  le  cofe 
cuop?e  :  e  giufta 
cofa  credere  die 
Ca  deità  etema  &  infinitame  mai  gene^ 
ratame  mai  da  douere  perire. Ricercare 
le  cofc  exiriixfece  df  coftui  ne  s'appcitie 
ne  ainìuomo:  ne  cotnprnidere  le  può 
la  coniecturn  delVhuniana  méret  Sacro 
e  &  etemo  &  fanja  mifura  tutto  nel  tur 
^    foranv  e/?b  e  rutto  &  e  infinito  :  ma  fix 
m;7e  ai  finirò. Di  tutte  le  cofe  e  certo  Se 
Ornile  ai/o'ncetro. Difuori  &  dctro  ogfu 
rofa  in  fe  abbraccia  egli  medefìnio  e 
opera  della  naturar^  e  elTa  natura. Fu^ 
rore  fanSa  fallo  moflfe  alcuni  a  penfare 
la  mifura  fua  :  &  dipoi  ardire  ex  por!  a. 
Furono  etiam  moflì  da  furore  quegli, 
equali  prendendo  occafionedi  qui  in/ 
numerabili  mondi  eflere  affifmarono . 
^  Onde  a'trerrate  nature  delle  cofe  fuffe  ^ 
necefTario  credere  &  pure,fe  in  vna  na-' 
fura  rutri  fi  pofafinorfaranno  conilrettl 
eredcre.che  altrettanti  fieno  e  foli:  altrex 
tante  le  lune  &  la'ltre  .immenfe  &  in^ 
nunierabiii  ftclle  fimilmenre  fieno  muf 
tiplicate.  Ilpercbe  rimangono  occupati 
nella  medcfima  inueftigationernon  ha 
uendo  per  qucfto  rrouato  il  fine.chedi 
fo  fiderano.Et  fe  pure  vogliamo  attribuire  loo 


FECONDO.  I 
tllaharura  :  lacuale  e  artefice  dell uni> 
uerfo ,  che  efla  babbi  prodotto  le  coff 
in  infinitotqUo  e  più  ftrile  intcderlo  \t% 
mo  mondo  rolormaflìmamente  eflen> 
do  quello  fi  grande  opefa:>f  urore  e  per 
e<no:Furoir  nó  picoUo  vfcirc  di  queU 
lo:«£  comefe  già  le  cofe  détro  allut  po> 
fte  anchora  a  noi  incerte  ci  fieno  note 
inueftigare  quelle  difuoririftimido  che 
chi  non  fa  la  mifura  difejjofli  còfeguf 
re  quella  daicùa  altra  cofa  o  che  lamé-^ 
te  htiana  pofTi  vedere  quello,che  11  mó 
do  in  fe  non  cape; 

Della  Fotma  del  mòdo.   Cap.  \\i 

IL  home  fn  prima  &  dipoi  il  pfenfo 
di  rum'  gli  hiiomini  equali  dicono  il 
modo  o;be  rio  e  tondoioimoftrano  I* 
fo:ma  del  mondo  efrcrc  ridotta  inton> 
doperfctro.  Nemanconogli  argomctf 
a  prouare  quefto  medefimorperchetale 
figura  da  tutte  le  fue  pam  ricade  in  fe 
mcdefima:&  da  fe  mroefima  può  elTe^ 
re  foftentata:&  in  fe  fi  chiude  &  contie^' 
nemedalcuna  commiffura  o  coniuntu 
ra  ha  dibifogno  :  ne  fine  o  ptindpio  in 
alala  fua  parte  fente  oltre  di  ciò  al  mo 
tOjilquale  ha  affare  il  mondo,come  po 
codifotto  ditnoflrercmo  tale  figura  e 
atilTìma  &  finalmente  gli  occhi  ne  di> 
no  vero  giudfcio:conciofia  die  il  con» 
uexo  &  il  me55b  dlla  forniti  fperica  da 
ogni  parte  fi  vede  :  Ilciie  in  altra  figura 
non  può  addiuenire  cbe  nella  fperica, 
rìo  c  tonda. 

Ddmotofuo.*  Capi.* 

IL  nafcimcto  &  Totcafo  del  fole  tnt 
nifeftamcte  cidimoftranoiche  I  fpa-» 
eio  di.xxiiii.lioce  quella  fperica  machi 
na  fa  tuta  la  fua  arcuiate  reuolurione: 
laqualeeremalmctefan^a  alcuno  rìpo 
fo  con  celenta  inaiarrabile  gira  ne  fi 
può  fadlniente  intendere,fe  il  fuonorii 
quale  nafdeddraflìduo  voltare  di  tà/ 
ta  machina  e  immenfo  &  per  quefta  c« 
gione  vihcédo  el  fenfo  dell'audito  nó 
altrime.itj  fi  polTa  Td!re,che  il  tinnito  te 
agutoiuono  de  pianetri:equali  rotane* 
do  le  lojo  fpere  volgono  o  veramenf^ 
fel  mondo  d'incredibile  fua'uita  di  cOtj 
cento  parimente  il  di  &  la  notte  diuicnc 


II 


tacito  i  noì:equat{  dentro  a  q«a|o  (14 
mo  nnchiufì  ma  che  in  quello-^mo  im 
p^ciTe  8c  fcolpire  infinite  6c  vmVToimc 
d'animali  &  d'altre  cofc:  lequali  io  fac 
dano  di  rìlieuo  Se  nò  cotpo  pari  &  pia^, 
hOyComc  e  l'huQUodegliacelU:  matxifei 
ftamenrc  fi  dimoUra  :  perche  dcfifmi  di 
tutte  le  cofe,equali  indi  caggiono.foli-' 
no  generare  mfinite  fo!me:&  fpcfiicuol 


LIBRO* 


fidua  reuolutionedd  mondo  iHqir^ 
le  fcmpjc  in  fc  med^finio  giraiìdo  acne 
la  terra  nel  me55o  rlaqualc  parte  ejpm 
baflfajChel'jtTe.La  terra  per  l'uiwtterlaie 
cardine fta fofpcfa *  neiie  fofpdiqg" 
elementi ,  pequali  eflTa  rimane  fof pela* 
Jta  immobileiglialtn  intorno  a  ferota^ 
do.  Lei  dà  tute  glialm  e  colle^ata:  &  m 
lei  tutti  glialiTi  poggiotio.- 


lo  te  modruoTc  ac  mcfcolate:maflin»amc^  ^       De.VIl.piancti.    C«p«  J^^' 

TRa  la  tetra  &  il  cielo  pel medefimo 
fpirito  pendono  fe:tc  delle  lepera 
tetra  looo  c6  certi  fpatii;lequali  pel mp 
to  faì\no/ono  date  Pianeti  ciò  e  vaga 
bonde  per  me^o  di  quefti  va  el  fole  egU 
e  d'arti pliflìma  grandcssa  Se  potcoa  rc^ 
toie  non  Colo  de  tempi  8c  delle  terretmi 
delle  ftdle  &  del  cielo  .  Chi  rop:cdilul 
confidtta  :  debbe  llimare  quello  effCTC 


te  nel  mare  &  quedo  medelìmo  d  ói"» 
moftrano  gl'occhi  no(b-i:perche  m  qllo 
veggiamo:douc  Fo:ma  di  Carro  :  doue 
d'Urfonioue  d(  Toto:  doue  di  Lettera 
U  il  cerchio/l  quale  c  in  me53o  4c  ad  fet 
tentrione  fi  di moflra  pi u  bianche.  * 
Per  che  e  dc<5lo  mondo.    Ca.  UH. 

MVouemi  vno  vn'ucrfaic  cófenfo 
delle  gcnti:clie  quelh>  fia  chiama   „  .  «v^^»         ^  ^  

So  to^  mondo  da  vna  perfetta  monditia  Se  70  raninto,'an3i  lamcnte;di  tutto  il  mòdo 
degàtia.perchc  veggiamo  e  latini  chia^      &  principale  reggimenro  Se  deità  dell* 


mare  l'orrumento  mondo  :  Se  e  gred 
chiamano  il  mondo  Cormon,cio  e  02> 
namento  e  detto  Cielofecódo  M;  Var 
rone  perche  dimoflra  elTere  ceUro  eia  e 
fcolp-to  di  vane  fo:iiic.JEf  certo  grande 
ordine  e  nel  circulo  nominato  Zodiaco 
diftiélo  Se  fcolp  to  in.xii.fegniipequali 
fa  fuo  coifo  adlduo  il  fuole  con  certa 


natura: coftui  la  luce  alle  cofe  minijjrts 
Se  le  tenebre  riniuoue:coftui  ralcre 
le  o<?culta:codui  le  fcambieuoii  muta'' 
lioni  de  tempi:&  l'anno  ilquale  Tempre 
rinafcie  ;  fecondo  l'utilità  della  natura 
teiiìpcrarcoftui  nmuoue  la  militi^  del/ 
l'aere  «cetiandioe  nuuoli  dell'animo 
humano  rafl*erena:codui  il  lume  fuo  al 


)0  ragióc  i  tati  già  fccoli  nò  mai  mutata,  8^  l'altre  lidie  prefta:&  come  ex  celiente  « 
De  quattro  dementi.      c^P»  V'.      eximio  tutte  le  cofe  vede  ac  ode  r.comC 


Kl  E  veggo  fi  dubiti  gli  dementi  eflìr 
IXre.  iiti.  def]}iali  eprima  il  fuocho 
onde  di  tante  lucide  ftelle  ycgglamo 
^liocchi .  Proflimano  allui  e  lo  fpirito: 
ilquale  c  greci  &  e  latini  con'  comune 
nome  chiamano  Aere  quefto  e  vitale*, 
ic  p  tutte  le  cofe  e  penetrar  uo:&  co]tut 
ro  mefcolato.  Per  lafocja  del  l'aere  vcg 


al  pnncipe  delle  lettere  H  omero  veggo 


piacere 


Iddio. 


Capi. 


IL  pcTclK  iftirti,ochc  da  huniana  iin^ 
becillita  p.'oreda  il  cerchare  qual  fi* 
la  cfRj^ie  1  ro;ma  di  I>Jo(qualùche  co^ 
fa  fia  Iddojò'e  alu-o  Idd  o  fi  truoua:» 
in  qualikhepaiTe  efib  lia:rutto  e  fcloj 


^0  giamo  la  tcira  infieme  có  l'acqua  quar  ^  tutto  e  ve^e:lutto  e  vd^re:  tutto  e  del 


to  elemento  (lare  fofpcfa  nel  me330,£t 
coù,  abbracciandofi  l'un  l'altro  gb  dc^ 
mem  diuerfi  &  tra  loro  contrarli  fanno 
legame:  pelquale  e  le  jgien  fono  ritcnu 
ti  da  graui ,  che  nò  volino  infu  :  &  per 
l'oppoiìto  e  graui  fono  fofpdì  da  e  leg 
gierì:  equali  di  loro  natura  s'addirÌ53o^ 
00  in, alto  coG  brado  e  còtrarii  con  pari 
fo(}a  in  dmerfe  parti:conuietie  che  ciaf 


l'animartutto  e  dell'animoicioc  '.tatto  e 
vita:tutto  e  intelletto  ma  maggio.'C  l>*S 
5!a  e  CTedcre,che  mnmuerabili  iddi)  lie' 
no  fecódo  le  virtU'&  vini  degli  buon»»^ 
n':comc  e  pudicina.Concordia.M€»f'* 
Jperan3a.HoiK)ie.Clemcria.Fcde;o  ve 

ramére  ftccdo  l'oppen.'oncdi  Dcmocf» 
to  credete  quegli  eilère  duercio  eia  P^'' 
na  «  il  beneficio  ma  la  fragile  c  Jaborio 


cuo  llia  nd  luogo  fuo  pftretto  dall'aP  100  fa  natura  de  nionaii  ncordandoli  del 

p;op:;o 


FECONDO.  IH 

I  p?op?»o  mtncAmrtiti»  :  quello ,  che  era      curio  b  g! 'altrf  cbn  iTfr?  nom itroUmm 


vno,d;uiTein  parri,&  fece  più  Iddi;  tc^ 
.  ciò  che  ciafcuno  quello  horìo;afIe:  del 
quale  più  haudTe  dibifogno.  Il  perche 
varij  nomi  ivarie  genti  7  in  quelle  me^ 
defime  mfinididdij  trouMmortra  quali 
giinferi  ancho;a  t  e  moibi  7  aiolte  pe' 
fte  fono  defcrirfi:  perche  noi  pieni  di  tj^» 
more  quegli  difìderìamo  placare:^  per 
lo  quefto  in  palado  e  dedicato  il  tempio 
alla  Febbre;»  nel  tempio  di  Lari  e  1  al^ 
tare  facro  a  O^bonaicio  e  quella  iddeà 
iaquale  pdua  e  padri  de  fuoi  figliuoli; 
A  nel  colle  detto  Exquillee  l'altare  del 
lamala  foitua.  Per  Wiqual  cofa  magio 
re  e  il  popolo  de  glidij  che  degli  huomi 
ni:conriofìa  che  ciafcuno  di  fe  medefi*» 
mo  ft  akrettanri  Iddijiiftimando  Giù-' 
none?  il  gen  o  in  fchauere.^ono  alcu 


te  per  )nterpeerare  la  natura.  M  a  cofài  de 
gna  di  rifo  e  perfuaderfi  che  quei  fom/ 
mo  Tddio(qualunchc  cofa  egli  fi  fia) 
Iiftbbi  cura  delle  cofchùane:perche  non- 
poirebbe  non  macularfi  in  fi  facicofo  t 
vario  minifterio  .  Ne  fan5a  difficulta  fi 
può  rertamcte  giudicare:qua|di  due  fià 
più  vtile  alla  generatióe  humana,  o  ere 
acre  che  glidij  habb;no  cura  di  noi,o  cR 
non  Ihabbino  perche  alcuni  fono  ,  che 
non  credono  :  8c  per  quello  neflTuno  ri^» 
gu<udo  hanno  aglidi)  alcuni  credendo 
l*hano  tale.che  e  d^  vcrgognarfcnc  pe? 
che  con  fua  fupeiflirione.diuentnno  fcf 
ui  de  gli  fhanieri  facnfìci),-;  con  le  mani 
poetano  glidij,7  ado!ano  tali  moOrì^cH 
lojo  medefimi  gli  dannano  impongo^ 
no  audcli  imperii  a  fe  medefimi:nc  ha/ 


20  tienationi,  lequali  certi  animali,&  alcu      uere  poflbno  ripofato  fonno  non  e  m« 


ne  non  lionefte  cofe  adorano  per  Iddij 
&  altre  cofe  da  non  potere  fan^a  vergo 
gniad  rle:giurddo  per  cibi  fetidi  r  altre 
cofe  fimHi  ma  qua]  può  elTere  più  pue 
tile  ftoliiria,  cIk  credere  die  tra  glidij  fie 
noftati  celebrati  e  matrimonii  dequali 
infi  lunga  età  ni  uno  lì  a  nato  «  eflTere  al 
cuni  vccdìi  7  fempje  canufi,  alcuni  g  o 
uani  X  fanauU»  .ilati  5oppi  nati  d'huO'' 
uo  equ4U  paitetido  le  Volterra  loro  me 
r    ire  ì'wio  v;ue  l'altro  muo:e,  come  fi  di 
ce  di  C  aRotc  r  di  polluce  ma  fop^a  o^ 
eni  impmdenria  e  fingere,  cUc  adulteijj 
h  cóme:tiano  fra  lo^ordipoi  contentiói 
&  odi,&  che  alcuni  fiend  Idi):di  furti  ft 
di  fceleratÉìje.lddio  echeil  mortale  aiu 
ti  al  mo:tale:&  quella  eia  via,  laquAle 
códucc  alla  eterna  glo:ia  per  queftavia 
tndorono  e  Komani  p?iiKipi  per  que^ 
.  fta  al  pjcfente  con  celeOe  palio  va  iV 
^  lieme  co  figliuoli  Vefpafiano  Augufto  ^ 
retroie  gradiamo  d'ogni  età  per  fouue 
nire  allo  afflitto  imperio  quefla  e  anti^ 
chiffima  cófuetudine,  che  in  pjemio  de 
mcriri  riceuuti  e  datoji  di  bcncfìcij  fieno 
dcfcrilTì  nel  numcTo  de  clidij.&:  in  vero 
e  nomi  di  rutti  glialtri  iddiJ  b  delle  ilei 
le,  lequali  difopia  rifcnmmo  fono  nati 
da  e  mcrit;  degli  huomini  impero  che 
Jo  qudlo  e  chiamato  Cioue:  quello  Mer  loo  alloco  interuiincvogliono  «pccda  dalla 
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trimonij  non  e  figliuoli  non  alcuna  al^ 
tra  cofa  amano  fc  e  facrifrcii  non  lo  co 
mandano;  Alm  eche  niente  crede  :  ma 
per  ingannare  il  p?oflìmo  in  Capitoli© 
per  Gioue  giura  il  falfo  ad  alcuni  fan^^ 
no  p;o  e  (uoi  peccati  alcuni  da  e  fuoi 
fanifìcirfbno  puniti.  Ha  trouato  n'en^ 
tcdimcno  la  mifciia  humana  vn  ccT'' 
ro  me350  tra  le  due  già  dette  oppcnio^ 
ni:  il  chc'quello  ,  che  di  Dio  difidena^ 
mo  intendere  :  diuicne  più  dubbio  .  £t 
quedo  che  noi  facciamo  iddio  la  Fo:/ 
runa  impero  che  in  tutto  il  mondo'  in 
o^ni  luogo ,  Y  in  ogni  bota  con  le  voci 
di  tutti  gli  huomini  :  folo  la  Foituna  e 
inuocafa  ella  fola  e  nominata :fol a  ac'' 
cufata:fola  pcnfata:fola  lodata:  fola  rj 
ptefa  7  con  vi  lanie  adorata.  Al  ol ti  aiv 
chota  filmano  quella  efiircvolubilc:cie 
clu:vat;a:incóftàte;incerta  varia  «  fau^ 
tricc  Se  follcuatrice,dcgl]huomini  inde/ 
gnu  Aconto  della  foitunaogni  vtilita 
&  ogni  danno  mettono,&  in  tutte  le  ra 
gioni  de  montali,  efTa  fola  l'una  b  lai/ 
tra  ch.irta  empie.  1  n  quefto  modo  tan> 
to  illimiamo  la  fouc  &  il  cafo  ,  che  la 
Fo;tuna,Iaaualc  e  cagione  di  farci  dub 
birare  fc  Iddio  e  da  noi  e  fatta  ]dd  o:. 
Altri  fono,clì  nicgano  la  fo;rc,&  rioche 
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I  fu*  della  quedi  (limano  iddio  folamé^ 
teadopeiarfi  nel  principio  di  noflra  na^ 
tiuitft ,  &  allhoca  diumiinare  coche  di 
noi  per  tutta  la  vita  habbia  adeflereinc 
dipoi  alcuna  altra  cara  di  noi  pigliare» 
QurAa  feiitéiia  e  coniindara  a  piacere 
Bon  rolamcnte  allo  irvdotto  volgo:ma 
ancho:a  adotti. Diqui  j>ccde  che  noi  ili 
miamOyClie  le  faette  mandate  dal  cielo 
l9  arrechino  feco  fignificarione  delle  cofe  ^  uemc detto  quefloT 


ceuoli 'motti  cohgiugncre quella  nortr» 
cópagnia  con  Dio:diienio  lui  nó  potjy 
re  fare,che  due  volte  dieci  nó  fici»ovcil 
fono  molte  altre  cofe,  che  egli  nò  può 
fare:p  lequali  fi  dicliiara  aptamenta  U 
potcPa  della  natura  efltre  quello ,  clic 
noi  chiamiamo  iddio.  Ne  e  (lato  alico 
dal  f  pofitoCattefo  quito  quella  inuc^ 
(ligatione  di  Dio  e  ^ia  diuolgata^  ha^ 


future  .  Diqui  p;occde,che  a  glio;acoli 
&  a  gliauguni  indubitata  fede  p^cflia' 
moiinforma  che  infino  allo  {lamuto,& 
il  percuotere  il  pie  t  riputato  augurio, 
icriue  Auguro  hauem  cal5ato  a  ntro^ 
fo  la  finiftra  calìa,  e  il  di  nelouale  po' 
ro  manco  non  fu  opptelTo  dalla  fcdi> 
Cion  nulitare.  Lequali  cofe  confondono 
la  impfouida  mete  degli  huomini:ifoi 


Della  natura  de  pia  netf.CaP.  VUU 

Dlq  ntomerenio  all'altre  ftelle  della 
natura,lequali  dicenio  eilére  «mO 
fe  al  cielo'.nó  pche  fie»o  attribuite  agii 
huommi  i  fomia,che  ciafcunohabbi  la 
fua  .come  il  volgo  crede  :  6c  che  le  più 
chiare  a  ricchi  :  le  meno  a  poueri  fieno 
date:&  fecondo  la  forte  di  ciafcuno  rfl 
piedino  in  bnficio  o  in  danno  de  moj^ 


lo  ma  che  dopo  molta  inueftigatione  di  7©  tali:  impero  che  lielTuna  di  quelle  nata 


quedo  folo  reiliamo  cert]:che  di  niente 
habbiamo  certejsa  Se  niente  e  più  mife^ 
ro,che  lhuomo:nc  più  fupcrbo  :  perche 
glialtrì  animali  folamente  procurano 
del  vitto  :  incìic  la  natura  per  fua  beni*' 
gnitl  fatilTa  apieno  :&  quello,  che  i  lo^ 
ro  e  da  preferite  a  tutti  e  beni:  ne  di  glo 
riarne  eli  danari  :  ne  dambitione  :  ne  di 
fno:te  hatmo  alcun  penfiero  non  dime 


con  Ihuomo  muo:e:  ne  cadedo  quelle 
fignificano  alcuno  morire:  ne  e  tata  cw 
giunone  tra  noi  le  il  cielo,  che  pel  nfo 
fato  fia  mortale  lo  fplendoee  delle  del" 
le  ma  le  ftcUe  p  troppo  alimelo  dell'hu 
M>orc  a  fe  tiralo  cern  vapori  accefi  p*' 
abondanba  rigettano  &  queilo  fa , 
noi  crediamo  che  effe  caggiono:coni< 
fpcifo  auiene  ne  lumi  accef'iequali  P^ 


)0  rK>  in  tutte  quefìeoppeniói  e  vtilc  alla      abondantia  d'ogiio  alcuna  volta  ffa^ 


vita  noftra  credere  che  Iddio  procuri  W 
cofe  humane:&che  debite  pene  confti 
tuifca  A  peccatorìrlequali  fe  alcuna  voi 
ta  fono  tarde  p  eiltTc  egli  occupato  in 
tanta  maclliina:nulla  almeno  mai  fo^' 
no  inuano  e  anchora  vtilc  credere,  che 
ihuomo  non  fia  flato  generato  p iodi'' 
mo  allui  per  farlo  per  viltà  fimile  alle 
bcdierfr  fe  la  natura  nolha  e  impe;fe^ 


uillano.La  natuia  deco7pi  cclcdi  e  eter 
na.Quedi  il  mondo  teflbiio:&  in  qllo 
fono  m  efluti.  Difcédc  fnfinoalla  tciia 
la  potenria  malfimanien  ediqucUe:!*' 
aual:  per  gli  etichi  &:  fplaviore  &  gràn 
dessa  intita  fottilita  fi  fono  potute  co 
nofccrercome  in  fuoiuogo  oJmodrerr 
mo  ;  La  ragione  anchoja  de  cerchi  del 
cielo  più  cómodaincte  fi  dira,  quando 
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ta:dobbiamo  coiifolarci ,  che  ne  anche  ^  faremo  mcnrione  della  terra  :  perche  * 

>:       quella  s'appartiene  tutta  la  cópofifio< 


Idd  o  può  tutte  le  cofe  egli  tion  può: 
dato  che  volederdarli  la  mo}te:laquale 
ha  conceduto  all'huomo  ,come  optio 
nmcdio  in  tanri  aftauni  della  vita  non 
può  e  mortali  fare  immortali:ne  nuoca 
re  in  vira  e  mojri:ne  fare  che  chi  e  viflu 
ro  non  Ha  viduro:chi  e  dato  houotato 


nó  fia  dato  honor.ifo.  Non  ha  poteita 
alcuna  nelle  cofe  già  pafTatr.fe  nó  in/ 
fQ  dune  obli iiionc.£t  fc  vogliamo  cù  pia/  igg  te  haueuano  bauuto  gli  huomini  U  co 

■  -   '  "  gnitioDC 


del  Zodiaco  .  Scriuono  clianrichi  che 
Aiudìmandro  Milcfio  fu  il  pao  nella 
ottaua  &  quinquageCma  olimpiade:!] 
quale  imcfe  l'obliquità  Se  via  torta  del 
5odiaro:do  e  apfe  agli  huomini  la  p«>' 
ta  delle  cofe  ma  e  fegni  di  quello  cono 
beClcoftrato  8c  prima  l'Ariete  &  il  -J»' 
gitraiio:benche  molto  innanji  da  atla^ 


fecondo;  .vi 

gnftfone  Ma  fbfra.Kq»  Itfdado  tfCo      olfmpiadf  tTfgrffm'affcbnrfa  r'ifr  fti  fi 


co^po  del  mondo  tratteremo  le  cofe ,  le 
quali  fono  tra*I  delo  te  la  tefra  :  doue 
tid  più  alto  luogo  e  la  della  di  Sàtura 
no:&  per  quello  molto  picciola  appare 
te  gronde  circuito  fa:&  dopo  xxx.  anni 
Ht02n«  a  b^euiflìmi  prìncipi  della  Tua  fé 
dia. Il  moro  di  tutti  e  pianeti  e  nella  fi^ 
niftra  parte ,  sc  ^  conrrarìo  al  moto  del 
lo  mondo:  te  benché  da  lui  coii  veloce  St  $q 
'  aflìdua  rruoluhone  Tempre  fieno  rapi^ 
ri  neJla  defh'a,  8c  inuerfo  l'occidente  nò 
dimeno  elTi  con  oppofito  moto  ranno 
aafcuno  co  Tuoi  pafO  verfo  oriente  :  il 
che  fe  nó  fuflTe  :  mterueirebbe  che  l'aere 
dalla  eterria  reuolu rione  del  mòdo  fem 
pK  in  vna  medcfima  parte  volto  r.mar 
wbe  immobile  8c  pigro:doue  hoja  elTen 
do  dail'oppofito  moto  de  pianeti  rìper/ 


quactfagdìmofrcondo  anno  fopia  ce' 
to  dopo  l'edifìcatione  di  Roma:e  mag> 
giore  ftella  che  Taltre  &  di  tanto  fplen'' 
dore,che  iraggi  fqoi  fanno  ombjarlIcK 
non  intrauiene  ad  a'cuna  altra  ildl«:il 
perche  e  honoiata  có  molti  nomi,ft  da 
•Im'  e  chiamata  Giunone  :  da  altri  Ifif 
da  altri  madre deglidir,Per  la  natura  di 
Venere  tutte  le  cofe  ingenerano  in  ro> 
ra:tmperoche genitale humoje  daqud 
la  cade  ;  ptlqua'.e  nó  folaméte  ecócetti 
della  tetra  adempie:  ma  quegli  di  turtf 
glianimali  incita. Trascorre  tutto  il  Za» 
diaco  in  quarantotto* giorni  fopxa  trec^ 
ro.Ne  mai  più  dilungi,che  fri  8c  quari^ 
ta  gradi  dal  fole  fi  djfcofla:come  fcrìue 
Timeo.  Jnfimile  modo:ma  ne  di  graiv* 
de53a:nedi  fo^sa  parì:p:oflìmo  a  Vene 


j^j  coflb  fi  fende  &  fi  diuide,  Sc  diuiene  di>      re  e  Mercurìotda  alcuni  tetro  della  d'A 


gefto  &  fotnIe.E  Saturno  di  frigida  na>' 
cura.El  cerchio  di  Gioue  e  molto  mfcy 
nom  &  per  canto  di  più  veloce  moto. 
In  dodici  atmi  ha  finito  fuo  corfo.  La 
lerja  fpera  e  di  Marte:laquale  alcuni  di 
cono  d*HercoIe  focofa  per  la  vicinità 
del  foIr.&  quafi  in  due  anni  fa  fuo  co; 
Cì»:il perche eflendo  Gioue  còflituto  tra 
il  freddo  di  5Atunio  &  l'ardore  di  Mar^ 


polline  :  il  corfo  delquale  e  più  veloce 
noue  gfomi:ho?a  innan5i  al  nafcimen*» 
tothoTfl  dopo  l'occafo  del  fole  lucendo 
ne  mai  da  lui  olfra  a  gradi  ventidue  fi 
dilunga:comeCtefia  8c  i'ofjgenedima 
Arano  £t  per  quello  hanno  pjopria  ila, 
tiotie  Mercurio  èt  Venere:laquale  noni 
•  commune  con  glialtri  pianeti  :  equali 
&  di  mno  &  di  quadratura  &  fpelfe  voi 


ir.dìucnta  tempera ro  &  pel  fuo  tcpera/' teoppofiti  il  fole  riguardano,&  hanno 
menro  fai unfero  lddto:il  corfo  lolare  e  "  maggiori  drcuiri  della  piena  conueifio^' 
/recrro  reflànra  gradi:ma  accio  che  l'ob 

feruaoóedeirombjc  fue  ntojni  afcgm" 

te  a  luogiconfueri:t  ciafcuno  anno  fo 

no  aggiunti  cinq;di  8c  la  quarta  parte 

dun  di .  £tper  quefta  cagione  in  ogiu 

qnto  anno  e  il  di  b;ireilo:accio  che  l'an 

no  comfpóda  al  viaggio  del  fole.iotto 

il  fole  e  la  grande  della  di  Venere  con 
.  fcambieuole  corfo  vagabonda:  Uqua^' 
^®  le,come  dnnonrano  e  fuoinomi,e  emo 

la  del  fole  8t  della  luna:imperoche  qua 

do  antecede  &  nafce  innan5i  mattutino 

e  nominata  Lucifero,  ciò  e  poita  luce 

quafi  v'nalrro  fole  Sc  fa  più  torto  veni^ 

re  il  giomo^&  quando  in  occidcte  drie^' 

to  al  fole  apparìfcee  detta  Vcfper:ac 

l(^ga  i4  gio2no,&  quafi  fa  l'ufficio  delia 
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ne ,  che  glialtri  pianeti:dcquali  diremo 
nel  trattato  dell  anno  grande. 

Della  natura  della  luna.  Ca.     I  JT; 

MA  di  maggioze  ammfratione  e  la 
lun.i  pianeta  vltinio  &  alla  terra 
faniiliarìnìmo,&  rimedio  trouato dalla 
natura  nelle  tenebie:quefta  pefuoi  dr^ 
cuit  ,equali  forx>  di  vatie  fomie:molra 
moleflia  ha  da'o  agIJngegni  de  cótem 
planri:ptTche  hano  a  fdegno,che  il  pia>» 
neta  più  p^oflìmo  a  noi  meno  s'inren^ 
da:il  quale  fempre  ocrefce.o  iuecchia; 
Se  hora  fi  ncurua  in  due  comi:ho;a  per 
equale  p:oponione  fi  diuidc:ho:a  diué 
ta  fpericha  Se  tonda  :  vedcfi  maculofa: 
vedefi  di  fubfto  frlendente:vcddì  grà-' 
de  quando  e  pieno  il  ccchio.  dipoi  nul 
Iinaril  p:imo  che  la  natura  di  tale  flci"  U  diucta:alcunauolta  luce  tutta  la  not 
io  la  conobbe ,  fu  PitI)ago:a  Jamio  nell'eoo  te:alcunauolta  altardi,&  in  rarre  del  di 


VI 


(C I B  A 


I  «futAiìdo  la  ItKe  del  foIcmancA,  9c  nel 

niàcare  nódimeno  fi  vedcndli  fine  del 
mefe  fi  nafcande:nc  p  arto  fi  (lima  che 
affinno  parifca:  appare  oalTatappare  al 
U:ne  q(ìo  fa  in  vìio  modo:  ma  alleuol 
te  il  cielo:alIeuolre  e  mòri  rarcnra,&  ho 
U  afetTctnone  alla  veggiamo  iuaisata, 
ho^a  nelle  meridiane  pei  drófTa:!) primo 
tra  gli  huo  ninì,che  qUecofc  in  lei  cono 
fcclTc  fu  Endimonie;  &  p  qacfto  fi  dice 
lui  della  luna  edere  (lato  innamo:ato. 
Veramcte  noi  fiamo  ingrati  verfo  qgli: 
squali  con  Tua  fatica  8c  diligenria  a  noi 
la  luce  ciò  e  ilvei  o  liàno  aperto.  Inqfta 
juce  &  con  merauigliofa  pelle  del  1  hu 
mano  ingegno  fecóJo  il  co;fo  di  oda 
gfoua  nelle  crón'die  defcriucre  il  itkfv 
gue  8c  l*ucdfió;:accioche  le  fcelerate55c 
degli  huOTiim  fieno  noft  a  chi  nó  e  no 
1^  to  li'módo.  Pjoffimaiu  aduq5  efil-ndo^Q  te  coglie  alla  lurki:perche  latra uirncndo 


fcono  di  tereno  hUmor^po-che  %Tg> 
giamo  alleuolce  nel  mc55o  dd  cerchio 
maculofe:connofia che  la  fo25a  nò  b«/ 
fti  atirarea  fe^piu  materiarne  fono  altro 
quelle  macchie.fe  non  bruttura  di  tene 
orate  in  alto  nfiemc  con  rhumorCr 
V  Della  eclidì  del  fole  &  luna  &  del/a 
notte.        Capi.     .  X. 

COnofconfi  per  l'ombjc  glieclipfi: 
Cuoi  &  del  fole  cofa  in  tuta  la  co:é 
piacióe  della  natura  merauigliofa  8c  fi^ 
mile  adun  me(bt>.  Conofcófi  p  la  me^ 
defima  cagione  le  lo:o  gràde55e:  Se  cer^ 
taméte  e  mamfefto  che  il  fole  per  Valiti 
nimcto  della  luna  anoi  fi  nafcóde:  A  la 
luna  p  roppofitióe della  terra:  <  rédófi 
lo  fcibiorpdiequemedefimi  raggi  dd' 
fole  equali  la  luna  mettendoli  in  quel 
me55o:rOiiliealla  fera:  la  tcna  fimilmé^ 


la  luna  la  cardine  del  delo,&  per  la  me 
defima  cag'oiie  di  picciolifiìmo  cerchio 
in  vèti  Bc  fette  gioii\i  &  la  tei3a  ptc  d'un 
giorno  fa  il  mcdelimo  corfo:  ilquale  di 
mouftrammo  fare  Saturno  in.x xx.aiv 
n'.Dipoi  dimozando  due  di  in  raggiu/ 
gnere  il  fole  :  il  trigellmo  giorno  al  più 
tard'  da  lui  fi  porte  per  rifare  il  medefi/ 
mo  co.'fo.  Er  certaméte  di  tutte  le  cofe, 


qfta  fub  to  nafcono  le  i^enebrc ,  t  dipoi 
per  Tombradl  qlla  il  pianerra  ci  diucta 
ofcuro:  ne  e  altro  la  notte  le  nó  ombra 
della  tetra.  La  figura  dell'ombra  e  fimi'' 
le  a  vna  meta  o  a  vn©  paleo  volto  fof 
tofopja:pche  folaméte  c6  la  pura  fc  gif 
volge,&  nó  auÌ5a  la  latitudine  della  la 
na:cóciofia  che  nelTana  altra  lidia  I  ql 
modo  ofcuri:  &  tal  figura  Tempre  nella 


}0  lequali  nel  ciclo  Gabbiamo  potuto  picy  8®  eflrcm  ta  e  appuntata:?  che  p  lo  fpati» 


u  weiC^neflTana  e  più  vera  m4cftra,chc 
la  lunain  dimollrarci  che  in  dodici  pti 
slìabbi  a  diu'derc  rauno:perchc  doaici 
volte  riixo  ritorna  a  p2  ne  pi  fuoi  la  lu 
na  7  il  fole  ragg'ugne.Comeralrre  ftd 
le;  coS  la  luna  dallo  fplendore  del  fole 
e  ricoperta '.perche  in  turto  da  lui  prede 
tale  luceiquale  e  quella,laaaale  lufce^ 
re  dalla  reuerberanone  dell  acqua  veg^ 


lijgo  véghino  meno  l'omlw  Io  dimo^ 
firano  gliala  volan  degliuccelli^dequalt 
nó  li  vede  l'ombraiadunq',  ecofini  del^* 
l'ombre  fono  il  termine  dellaria  &  il  prf 
cipio  del  fuoco  5opra  la  luna  ognicofia 
epura  t  di  d'uturna  lucepieiia:noi  veg 
giamo  le  lidie  la  notte  fi  come  'glialtri 
lumi  rR'lle  tenebre:?  p  qile  cagioni  fein 
predi  notte  micha  la  luna  :  &  gliecliw 


giamo  &  per  quello  hauc'do  piu  debo^  dell'uno  Se  dell'altro  nò  fono  in  tempi 
le    meno  pfe  ta  for^.iaifoluc  folamcn  ^  di  termi  nati:  ne  fono  ogni  mefe  p  la  olv 


te  niumo? ,  Si  accrefcelo  :  ilqualc  raggi 
eie!  fole  cófuDiano.  ?er  qlla  medefima 
cagione  appare  nó  fémp  col  medefimo 
lumc:ndl  oppofitione  li  vede  tuitaigU 
altri  d;  tarato  di  Ce  cimo:lra:quàto  dnl  fo 


le  riceue: nella  ccgiutione  non  fi  veac: 
cere  Ile  ciorhe  di  luce  attigue  eflendo  aU 
rncontro  &  ^lTìmana:iui  lo  rigettauliv 
f  o  de  lo  riceue.Le  fielle  fansa  duUo  ii  pa^  loo  nàcura;ac  certamente  nó  fi  potrebe  to 

tutto 


liqta  del  Zodiaco  Se  p  levane  inflexioi 
della  luna:conciofia  die  nó  fenip  negH 
fcrupoli  de  gradi  accorda  il  moto  delle 
(Ielle.  Della  grjndc53a  di  qfti.  Ci.  Xl. 

Q Velia  ragióe  códurc  gli  huomini 
al  ciclo:&  coiìiefe  indi  cctcpUtì» 
no  aquegli  dimoltra  la  grande53a  di  tre 
gradiffime  cofe,lequali  fono  parti  ddla 


I 


fuffb  fi  CùU  tC^A  térrip  U  fntcfpofitióc    con:M.M«jréno,fti  t!  f tfmb  de  R om« 


della  lunacfe  la  rma  ftilTe  mtggio.'e  cE 
U  luna.  Et  nel  tci^o  luogo  p  it  ferra  & 
p«r  la-Iurta  fi  conòfce  quiro  fi*  ffnilfu/ 
ratft  lagrtde33a del  fojen  fbzmt  che  nò 
e  necfflarìo  o  col  giudrclo  de  giacchi,© 
con  cógetrurrdi  méte  qlla  lueftìgare:  e 
tnanifi.no  lu'  leflfèreimmcfoipche  vcg-» 
giamo  che  cflTendo  moltiffinii  arbori  po 
fti  -  . 

come 

fiche  fi  conofce  icho:a:pcR  nello  èqnoc 
rio  a  turti  gli  habiratojj  delle  primend  o 
nali  i'óbra  e  da  fettètr  òe  anchora  pche 
l'óbrc degli  habita(o:i  rirca  ildrculo  fol 
ftitiale  quado  e  nìe550  il  giomorcaggio 
tio  retfo  fctttn'^rionctT  a  leuare  del  fole 
cagg'ono  vcrfo  occidérerilche  in  ncflun 


ni  che  moftro  le  ngìóì  deH'ediflT  dcIPir 
no  8c  dell'altro  pianeta  :  eoftui  i  ffi  ndo 
mbuno  de  militi  fu  da  Paolo  emilio  jjv 
dorrò  incótionc  il  di  innà3i  che  Perfc  re 
fuflì  vinroraccfo  che  ^icefli  al  o  rlleiri 
to  iecl-fri  della  luna  T.liberafh  e foldati 
da  ogni  paura: z  d:poi  ne  fcripfc  vn  vx> 
lume:ma  apfTo  de  greci  il  pjìmo  che  di 


laqualc  fu  nel  tépo  d'alialtrc  Re  nell*» 
no  cctcfimo  t  reptuagefinio  dopo  Ro^ 
ma  edificata.  Dopo  queili  Hfparcho 
difl*c  il  corfo  del  fole  8c  de! la  luna  l'fino 
in  fecéro  arwif  cóprédendo  e  mcfi  delle 
genrt  &  edi  &  1*!ìo:c  &  e  fiti  de  luoghir 
diche  fu  reftinionio  il  tcpornó  alrriniéti 


Jo  modo  adiuerrebe,$*el  fole  im3  folTe  mol  70  ^ Te  fulTe  (lato  partecipe  de  configli 


to  magg:o?e  che  la  rerrnme  nafccdovin 
cerebbe  il  mòte  Ida  có  la  fua  latitudine 
•bbfacdarìdolo  da  dt  lira  &  da  finillra: 
maflìmamcre  efHndo  f<.  parato  cótàro 
interuallo.  LccUtìi  della  luna  mariifefla 
métedimoftra  la  gradcj^a  di  foletcome 
mftàke  anchora  dimollra  quàto  la  terra 
t^yfteicrfa.l  re  fono  le  figure  deirób:e: 
unpo  che  fe  U-  marerìa  ,^che  fa  l'ób2a,e 


della  natura.  Huommi  ex  celienti  fono 
ftati  quegli,  cquali  s'al5aroMO  fopra  la 
naturd^  dc  mojtalcpoi  che  la  legede  gif 
dii  poterono  intendere:  &  libfraroho  gli 
huomini  dal  rim<Ke,iI  quajehaueuano 
che  le  ftelle  nò  patiflìno  fcelerata  ingiù 
ria  o  morte  :  nella  quale  paura  furono 
«Sterfichoro  t  Pindaro  poeti  d'eccellente 
ingegno  peUeclifiì  del  fole:  c  perche  gif 


pari  aìlumettòbta  e  fimiie  a  vna  colon  80  huomini  giudicano  la  luna  efitre  me 


nonic ha  fermine  aIcuno:re  la  matena  c 
mà^ote  che  il  lunu  il'cìbia  efimilea 
VII  palco  diritto  :  in  fo;ma  che  la  parte 
bafla  e  forfjlifllma:&  fimilmct.  ha  fany 
5a  temiine  la  fua  lughe55fl:ma  fc  la  ma 
feria  e  minore  che  la  Iuce:l'ób?a'e  fimi-' 
le  a  vna  metaUVftremita  della  quale  fia 
:t  tale  omb;a  fi  vede  nelleclifli 


leftuta  ncglincatefimi,fic  p  queflo  co  va 
ni  fuoni  la  foccorono:acciocR  pelloftrc 
pito  defuoni  nò  poflTa  vdire  glincanri: 
pelquale  timo^e  nò  cognofcédo  la  ca** 
gióedel  fatto  Nida  capitano  degli  aihc 
niefi:nó  ardi  di  porto  trarre  larmataron 
de  la  potétia  deja  fua  rep.molro  abbaf 
fotmavoi  huo  mini  di  gride  ingegno  fe 
re  ilari  interpetidel  cielo:&  capaci  della 


apptitatA: 

odia  luna:in  fo^ma  die  fan5a  dubbio 

alcuno  fi  vede  la  tetra  efllre  minoteima      na  tura  delle  cofe:7  inuétori  dello  argo^ 
&  la  natura  cù  cadti  fegni  lo  dimoftra:      mero  colquale  glidit  7  gli  huornini  ha/« 
pelle  veggmnio  il  fole  il  verno  diliigarfi: 
«cdochc  la  terra  ii  riftori  con  le  lunghe 
tmebfx;  notturne:  laquale  aitnméti  non 


potrebbe  rdnlerc  a  fuoi  ardori:  Benché 
Aiicfaoaa  enfi  in  alcuna  parte  no  fi  può 
difendere  tanta  e  la  graiide5;a  del  fole. 
Van)  inut  tori  oi  vanecofc  in  cielo. 

GCapitulo;  Ali: 


uetc  vinto:impoche  chi  farà  qllo  cK  ve 
dendo  quefte  cofe  8c  le  cóllitute  farichc 
delle  ftelle(^  poi  che  coli  ci  piace  chiamar 
|€^nó  habbi  pifcufata  la  fua  necefjìta: 
efllndo  egli  nato  mo;tale  i  A\  p;efentc 
le  cofe  cR  de  già  detti  fi  pfelfanorbiieue 
méte  «  p  capitolitocheremo:nó  afligna 


do  la  ragiòe:  fe  nò  có  b^euita  8c  ne  luo 
Allo  5ulpino  :  ilquale  fu  confoJo  loo  ghi  necdrarìi.  {poche  nó  e  nfo  j>pofito  o  ì 

A  a  ili) 


fi" 


ff«K  file  «rgomctttìone:»  e  nwggioje 
marauielia  potere  rcdcrc  ragione  di  cut 
t|e  le  colezche  non  e  che  quella  in  àìcu^ 
OC  manifedaniente  appaia. 

DegliecHfll.        Cap;  X\ll. 

E Cerro  che  gliecli/fi  in  dugéto  vnrì 
tre  niefi  ricomono  a  fuoi  ccrciii.  Et 
Teclifll  del  fole  non  fi  fa  fe  nòne  nellui 
tima  7  nella  p»ma  lutia:ilche  fi  dice  có 


LIBRO 


cquattro  quinri:n6  (ì  vede  fe  no  e  parti 
ta  dal  fole  quattordici  gradi  :  &  p  qiìo 
argomento  h  ^ua  lei  eUere  minor&clie 
glialrri  pianetirpciic  queglife  fette  gradi 
fono  rimoHì  dal  fole:fi  vegonoima  l'ai 
te55a  loro  gli  fa  parere  minori  :  tome  le 
ftelle  fixe  di  giorno  nò  fi  veggono-.be^ 
che  parimcre  il  di  &  la  notte  rifplédmo: 
ilche  fi  conofce.&  qii  il  fole  eclilTa ,  ti 


lo  eiutione.Ma  qudU  de  la  luna  nò  fi  fa  fo  qn  Ihuomo  fuffc  i  ^foixiiflìmo  P0550. 
fenó  quandoep:eiia,*  fanpre  diqua  De  pianeti.        Capi.  XV. 

Elrc  pianeriiequali  fono  fopra  il  fo 
le  finafcondano  ori  con  lui  fanno 
fuo  corfo:ma  poi  che  da  lui  fono  fepa^ 


dall'oppofirione:&  ogni  anno  fi  fa  l'è-' 
cliin  delTuiK)  &  deiraltro  fotto  terra  in 
di  8c  hore  iiicrminateine  quido  fi  fan-' 
no  difopraifi  veggono  p  t«tro:Alcuna 
voIr.i  pe  nuuoli:  ma  più  fpeflb  pche  il 

§lobo  della  terra  ipcdifce  eiFcndo  il  mó 
o  nò  dillefo:ma  conuexo.  lappiamo 
anchofa  d^  ducenro  anni  in  qua  per  la 


rati  non  più  che  vndfci  gradi  fi  comiiv 
dono  a  vedere  sc  nafcono  da  mattina: 
dipoi  tocchi  da  raggi  fuoi  fi  cuoprono; 
&  nel  trino  di  gradi.cxx. fanno  le  ftaiio 
ni  mattutine ,  lequali  fono  decre  p:ime: 


lo  induftria  di  Hipparcho.chelecliOì  della  70  dipoi  nell*oppofito  che fono.cUxx.gra 
luna  fi  fa  alcuna  volta  il  quinto  mefc  '  '  ' 

dopo  leclifli  di  pjima:7  quella  del  fole 
fi  fa  el  fettimo.  Ite  che  la  meddima  lu> 


na  due  volte  in  trenta  giorni  fopra  terra 
fi  nàftondeima  nò  da  e  mcdelimi  può 
cflere  vedutaioltre  di  ciò  e  1  quello  mi> 
racolo  fomma  ma>auiglia:che  còcioiìa 
che  p  l'ombra  della  terra  la  luna  diucti 
ofc  ura:onde  nafce  che  alcunauolta  dal 


dT,fanno  enafcimenti  da  fera:  dipoi  ne; 
cxx.  gradi  dell'altro  lato,che  s'appjefla 
fanno  le  ftatiòida  fera:lcquali  fono  det 
te  fecóde:  infino  che  il  fole  a  dodici  gra 
di  aquelle  applfandofi  le  ctioprc:equa 
li  fono  chiamati  occafi  vefpertmi.  La  ftel 
la  di  Marre  come  più  ^ximaua  al  fole 
etiandio  da  la  quadratura  fente  e  fuoi 
raggiu^ndc  pfe  il  nome  qllo  moto  prio 


90  l'occidétale  :  alcunauolta  dalloiitìitale  8^  &fecòdo  detto  nonagenano  dall'uno 


parte  glinreruet^aelrem  ciiecagiòe  fia: 
che  cóciofiacofa  che  nel  nafciméto  del 
iole  l'ombra  che  la  fa  ofcurare:doueire 
cflerc  fotto  terra:  nondimmo  vnauoira 
aduéne  che  nello  occafo  la  liìa  ecliifo: 
vcdcdofi  anchora  l'uno  7  l'altro  piane 
ta  fopra  terrari  ne  nofhi  tcpi  e  intrauc>' 
nuro  chedodiddi  palTorono  nequali 
ne  luo:nc  laltro  pianeta  fi  vIdee£t;qfto 


£c  dall'altro  nafciméto  :  queila  mcdcii/' 
ma  della  fiatiòale  (la  fd  mefi  ne  fegni. 
Al  rìmcte  due:  benché  laltre  nelluna  Bc 
nellaltra  fta'ionc  non  finifchino  quatro 
mefi:edue  jpianeti,  equali  fono  folto  il 
fole,fi  nafcòdono  nella  cògiumiòe  vef 
pcrtina  in  fimili  modo:&  lafcinto  il  fo^ 
le  in  altrettanti  gradi  fanno  e  rufrimcri 
mattutini,&  da  eremonfilmi  tremimi  dd 


'40     l*anno  che  Vefpafiano  patre  la  tersa  ^  la  fua  diftatia  il  fole  feguitano  :  &  rag' 


volta,&  Vefpafi^no  figliuolo  U  fccon 
da  fuorono  confoli. 

X>cl  moto  della  luna.  Cap.  Xjin* 

LA  luna  e  comi  fempie  havolri  al  có 
frano  che  il  foleife  crefce  ragguaida 
icte:fcfcema  roccidétc.  Luce  airoeè 


roi 


do  ogni  di  dal  fecondo  di  infino  che  e 
piena  vn  dodràte  &  vna  femikia  d'hox 

ra:rio  e  tre  quarti:  &  più  vna  vigefima^   

f  o  quarta  parte  d'una  ho<a,chc  fono  circa  loo  foaoin  fi  bjieue  mométo,che  nó  fi  può 

comp:endoe: 


giùtolo  cò  mattutino  occafo  fi  cuop^o 
no  &  lo  paifano  .  Et  dipoi  col  nicdefi' 
mo  intcruallo  da  fera  nafcono  infino  a 
termini  già  dfopra  da  noi  detti  :  &  da 
quegli  reirogradado  romano  al  fole,  8c 
convefpenino  occafo  fi  nafcòdono.  La 
ftclla  di  Venere  fa  due  fianoni  >a  matru 
tina  &  la  vcfp ertina  dall'uno  &  dall'ai 
tro  nafcimento.Le^Hationi  di  Mercurio 


JECONDO. 


IX 


1'  comp?fndfff:  quefla  c  la  rtgìotìc  dr  lu 

mi  &  de  lo;o  nafcondiniéri  con  pcrplcf 
fo  moto  &  inuilupparo  in  molti  mira/ 
coli  :  perche  «  le  gràde55e  fue  «  e  colobi 
murano.  Vano  ad  fenétrìohe  :  tornano 
parli  meridiane:?  quado  alcielorquàdo 
«Ile  terre  più  appro/Tìmareleveggiamo: 
«  noi  in  queOe  delle  molte  cofe  móftre 
Kmo  altrimcti  che  gliàtichi:lequali  non 


no  le  fue  apfìdi  altHIìme  dal  eétm  in  «1 
tri  frgrii:cio  e  saturno  ne.  xx. gradi  della 
Libra. Ciouene.xv. del  Cancro.Maire 
ne.xxviii.òl  capricorno:)!  sole  ne.xxix* 
del  l'ariete.  Venere  ne.xvi.del  Pefce  mcr 
cuno  ne.xv.della  Vergine.  La  Lùane. 
i  ii.dcl  1  auro.  La  tersa  ragióc  dell'alti^ 
cudini  s'inccde  per  la  mifura  del  cielo  « 
ne  del  circulorpche  gliocchi  giudicano 


dimeno  alloio  attribuiamo:  oche  furo^  6o  quegli  liora  falire:hora  fcédere  per  la  p 


no  e  primi  che  il  modo  del  cercare  ci  di 
mo/fa-onodlpche  nò  e  da  difpare  che  il 
répo  del  cótinuo  truoui.  Le  cofe  fopra" 
ciette  p  più  cagioni  interucgonoila  pti 
ma  e  quella  de  circoliiequali  egieci  ncl^ 
le  (ìeiie  chiamano  Aplidc.£t  a  noi  e  ne 
cefl*ario  vfare  euocaboli  greci .  Apfis  in 
^co  figniTica  il  più  alto  agolo  del  cer 
chiordaTcuno  de  pianeri  ha  le  fue  Apfi 


fondila  dell'acre.  A  quefta  e  cònexa  U 
cagióe  delle  latitudini  &  dell'obliquità 
del  Zodiaco:pel  Zodiaco  vanno  e  pia/ 
neti:ne  alu-a  parte  della  terra  e  habitat 
ta.fe  nò  quella,  che  al  Zodiaco  e  fotro 
poRa:ilreUo  fo  to  e  poli  e  inculto  7«nó 
habiratorcccepio  che  vfccdo  Venere  del 
Zodiaco  due  gradi  :  fa  che  alcuni  ani/ 
mali  nelle  djfhabirate  parti  del  mondo 


'•di:!equali  non  fono  qlle  mcdefime  che  y©  nafcono.La  luna  anchora  p  tutta  la  la 


del  mòdo: im poche  la  terra  e  centro  del 
•cielo  tra  e  due  poII:t  nò  del  Zodiaco: 
ilqualep  obliquo  tra  quegli  e  colloca/ 
co  l  utte  queile  cofe  colla  ragione  delle 
fede  fi|prouano:adutiq^  da  diuerii  cétrì 
tMfcono  l'aplìdcdi  ciafcunopiaueta:^ 
potato  hano  circoli  diuerfi  &  moti  diD 
hmili:pche  e  neceffario eh  quato  pia  in 
detto  Conol'apndi.tato  fieno  più b^eui. 


titudine  del  Zodiaco  va:  ma  non  cfce: 

ecceti  quelli  :  Mercurio  più  che  glialm 
prvde  ciella  latitudine:nodimeno  di  do 
dici  gradi  che  e  la  latirudjneifolatnte  ot 
to  ne  occupa:nia  nó  equaln\éte:perche 
nel  messo  quatrio  difopta:?  due  ciifor/ 
to  ne  tiene  :  il  fole  va  inequale  tra  due 
gradi  inforrna  di  toao  ftrpente:  Marte 
occupa  e  quattro  delmesso.Gioue  qllo 


|0     Poche  emèckfimi  hora  più  alti  hora  go  del  messo  &.  due  altri  fopra  qllo..Satur/ 


più  bafli  appaiano:  Capi.  ^Vl. 
*A  Dunqs  cai  cciìtro  della  terra  fono 
r^t difcoiie  «  alriflìme  l'apfidi  :  a 5a/ 
turno  nello  .Scoipióeia  Gioue  nella  ver 
g  nc:a  Mane  nel  Icone:  al  5ole  ne  Ge/ 
mini:a  Venere  nel  5ag;ttario:a  Mcrcu*' 
rio  nel  Capncorno  nel  messo  de  gradi 
di  tutri:&  p  l'oppofito  inunfoM  centro 
della  terra  fono  baflìIHme  &  p?o(nma/ 


no  due  come  il  fole .  Q  uelfa  e  la  foj/ 
ma  delle  latitudini  de  pianeri  quando 
o'a  fettentrione  montono  o  a  messo  di 
fcetidono .  Hora  apriremo  vna  grande 
fottiliia:  laqualc  tutte  le  già  dette  ragio 
ni  abbraccia.  B  necciTano  che  f  pianeti 
nell'occafo  vefpcrrino  fieno  pnodìmani 
alla  tetra  f  nella  laritudine  &  anchora 
neli'altirudine:&  che  eiiafcimcti  mattu/ 


40  nr.rlperche  intrauienechepiu  tordi  pare  9^  rini  fieno  nel  principio  di  ciafcuno:«  le 


li  muouiano  quàdo  fono  nella  più  alta 
CTrcùfeTc;a:nó  perche  affrettino  o  tardi/ 
no  e  motti  :  equali  ciafcuno  de  pianeti 
lióno  (Ppn)  Se  dirermrnatirma  oche  le  li/ 
neeriratc  dalla  fomnuta  dclraplide  di 
neccffita  fi  cofhingono  al  centro:  come 
ve^amo  che  fa  la  flella  della  ruota  del 
cano  :  li  il  medeiìmo  mo:o  appai-e  mi/- 
fiore  p  la  ^pinquita  del  cétro:  vn'ajtra 


ftarioni  faranno.neì  messo  degli  artico 
li  delle  laritudini:equali  fono  chiamati 
JEclitrichi:&  ciafcuno  cócedc,che  il  mo/ 
to  crefcie  mctre  fono  vicini  alla  rerra:ac 
qu£dovàno  nell'altitudme  diminuifce: 
Uqua'.e  ragione  fi  pruoua  maflimamc 
te  pcT  l*a]titudif)i  della  luna:ne  e  dubio 
che  ne  nafciméti  mattutini  anchora  il 
numero  ncfce.  £t  dalle  prime  fiarioni  e 


So  cagione  dtioro  altitudini  e:perche  lian/ 190  f^^^  tre  fHpcrioti  ii  diniiAuifcono  iix 


farà  manìfcOo  che  óa\  mattutino  nafd 
memo  comincino  a  falirc  le  altitudini: 
perche'in  quel  pfimo,  habìto  comincia/ 
no^'benche  adagio }a  crcfciere  emotirma 
nelle  pjime  ftati  oni  etiandio  vanno  nel 
raliirud  nrpche  allhoza  comincia  a  fce 
mare  il  numero:  8c  le  ftclle  comindano 
«  rctrogradareidcllaquaTcofa  fpetialc  ra 
gfone  réderemo.PercoJTc  lefklle  da  rag 


Mercurio  vrtìtf  •  8e  (^efle  votr«  dfntrS 
aqucfti  gradi  a!  folerito.'hnmo.  Luno  t 
l'altro  piafictoha  lefuc  apridcriuolrct 
8i  fono  collocati  fotro  il  fole:  &  taro  de 
lo:o  fcrclìi  c  forro  terra  :  quanto  de  tr€ 
g'a  dt  tri  e  fopia  a  tcrra.Er  per  qucfto  nò 
k  poflbno  pfu  allungareipercnc  la  cur> 
uatura  &  inflcTiionc  dell'apfìdc  nò  han 
no  iui  maggio;e  lunge55a.  Ad«q5  «me 
due  in  fimilf  modo  conftituiff  ono  l'ef 


^  gi  del  fole  nella  parte  che  habbiamo  det  60  rretnira  di  lle  fue  aphdi  compcnfando 
it>:&  nel  rriàgolo  fono  virtare  dandare 
>eT diritto  co;fo  7  dalla  fbcofa  foria  del 


gli  fpatii  della  lùghe^^a  con  la  laritudi^ 
ne:8c  fe  alcuno  difct-flechc  nò  amuano 


roi  e  fono  in  a!ro  icuaterqucfh)  tio  può 
difubito  cópjeiidcre  l'occhio  humano: 
ic  p  tanto  giudichiamo  quelfe  ftare  fer^ 
me:onde  e  chiamata  ftarióe  Procede  df 
poi  la  vloléria  del  mcdefimo  raggio  Se 
percorendole  col  vapore  le  cofh  inge  «y 
^®  trogradarc:&  molto  più  nel  nafcimento 


fempie  ne  a.xlvj.ne.a.xx.gradi  errereb^ 
be:impo  che  apparifce  che  anchojal'ap 
fidi  loro  fino  moto:piTche  mai  nò  pof 
fano  il  fole.  Adunqi{  quando  in  cffa  pre 
caggiono  le  fue  eftremJta  da  qu.ih'ichc 
de  lati:  allhora  s'/ntende  e  pianeti  cfllrc 
ventiti  alla  loro  lunghifiiraa  diftantìac^ 


loco  vefpemno  hnuedo  quelle  già  tut^      benché  fieno  diqua  diijleftivmira  altrrt»' 


to  il  fo  le  oppofiro  quando  nella  fom 
mira  dell'apfide  fono  pinre  :  1  pocho  fi 
veggonotperdìe  effnido  altifnme  fon* 
molto  difcofte  at  aire:  &  bino  picdoliP 
"fimo  motOj^'molto  minori  anchoja  ap 
paiono  ,  quido  quefto  interuicnc  negli 
akifiìmi  fegn'  delle  apfidcmel  nafcimé/ 
30  lo  vefptino  (1  fmonta  la  latitudine:  rn« 


tan  gradi: &  pare  che  più  roflo  tornino? 
condoha  che  quella  lìa  femp?e  la  fom 
me  eihemita  all'uno  8c  all'altrx):  diqui 
fintcnde  la  ragione.de  mori  efllre  muta 
tarperche'e  fupcrion  pianeti  fono  velo/ 
ciflimi  ncll'occafo  vtfpcrt  no:  quefti  (b 
no  rardifìimi:  quegli"  fono  alrifhmi  foy 
pra  la  terra, quàdo  fono  tardifiìmi:que^ 


«dagio:  perche  già  il  moto  diminuifce:       fti  quando  fono  velociflìm'tptTcheco-'  ^ 

-    ..    /-       1/1         mein  quegli  la  propinquità  del  centra 

e  velocc:cofi  in  qucftì  l'cfh-emira  del  cir 
colo  :  quegli  nd  nafcimento  mattutino 
cominciano  a  diminuire  U  celerità,  quc 
fti  cominciano  accrefcerla.  quegli  fono 
retrogradi  d.iUa  ftarione  mattuikia  mff/ 
no  alla^vifpcrtina;  Venere  dalla  vefpcr 
fina  allaf  mattutina  :  perche  •comincia 
dal  nafcimento  mattutmo  a  falire  la  la 


'  nòdimeno  innrtn3i  alle  feconde  (la^ 
lonircrcfre  quando  laltirud'ne  li  fmon 
tra:perche  foprauienc  tiraggio  dall'altro 
laro:&  la  mcdefima  for^a  a  terra  glipi-' 
gne  8c  caccia:l.iquale  gii  hauea  inal5ati 
al  ciclo  dal  primo  màgoIo.7  anra  diffe-* 
rentia  e,che  e  raggi  vengano  difotro  :  o 
04  vengano  difop;a:c  molto  più  inrcruen^ 
gono-le  mcdelime  cofe  ncll*occ^fo  vcf> 


pertino:quefta  e  la  ragione,  che  fi  dimo  ^0  tirudine:ma  l'altjrudine  8c  il  folecomin 


ìha  ne  pianeti  fuperiori  al  fole  :  ma  più 
oiffidle  e  qlla  li  dimoftrerra  neglialm'  : 
me  iixi^  a  me  da  alcuo  e  llata  aflVgnata. 


fo 


eia  a  feguitare  neil.i  ftarione  mattutina» 
te  e  veloc'ffima  Bc  Rjtiffima  nd'occafo 
mattutino  :  &  comincia  appamili  &  a 
diminuire  il  modo  &  dal  nafdnicnto 
marturino  ritrogradore  Se  dairalritudi' 
ne  partrfi  nella  ftatióe  vefpertina.Mer-'' 
curio  comincia  affaliri.' all'uno  Se  .lU'al 
tro  modo  nel  nafdmento  mattutino.  & 
,  partirli  ^alia  latitudine  nel  vefpcrtix 

ga  mai  dal  folepm  dìe.xjivj.  gradi  :  «  loo  no:  &  rag};iunto  il  fole  in  interuallo  di 

quindici 


P 


Cofe  vhiucrfali  de  piahcti. 

Capitulo.  ^VII. 

Rima  diremo  perche  cagione  efleiv 
do  più  pi  aneti  Venere  non  fi  dilun 


JECONDOI  ^  iXi 

Quìndici  grtdiftà  quafi  immobile  qcjAt^     Saturno  f  cadid«:Gioue  chiarò.  Mar«« 


ero  di  :  dipoi  fcende  dall'alrirudine 
va  retrogrado  dairoccafo  vcfpcrrino  in 
fino  al  nafcinicnro  marrutino:  coilui  8c 
la  luna  tanti  di  fccndono  :  quanti  era/* 
no  falitt .  Venere  quindici  volte  &  più 
(Al&Satumo  «  Cioue  il  doppio  più  fcé 
dono.  Marte  quattro  volte  pi u:tàta  eia 
rarieta  della  narura:nia  la  ragjue  e  eui 


focofo.LuciftTo  ecomcfcrrorouctcrHe 
fpcro  rifplcdétc.  Mercurio  ra35cgiatc:l«> 
Inaila  colore  biado:il  foie  da  mattinale) 
ardcnterpoi  ra55eggiatc.  Le  ftelle  filTc  fir 
veggono  più  fpcflc  qn  la  luna  e  mc354 
pdic  hàno  tcpcrato  Uime:  ilquale  le  fa  ' 
luilritiimaqn  c  piena  fa  che  molte  rìco^ 
pcrte  da  tato  lume  nó  fi  veggono  p 


lodétcìimpoche  qgli,chc  vano  còtto  al  va  (o  quello  appanfcono  rade.Ec  liaiilmente 

'     ■       j •       *   qn  e  raggi  o  del  fole  o  de  pianeti  abba 

gliano  e  noflri  occhi:la  lunaacho?a  fen 
re  le  difFcrc5e  de  ra55i  foian  :  eqaaii  per 
l*eflercil  modo  cóucxo  diuctano  ifleflJ 
&  no  diritti, &  p  qfto  meno  potcricccetx 
to  che  doue  gl'àgoli  fono  rctti:&  p  qfto 
quado  la  luna  quadratuia  del  fole^v^ 
giamo  la  quoita  partc:quado  e  nel  tri^ 
no,appare  la  meta  di  quella:*  nella  op 


pore  dclfolcrco  diffìculra  fni6tano:mol 
ti  altri  f  eflcnjpi  potremo  riferire  c  leggi 
della  natura:  lequali  cffa  oferua  p  gra-* 
tia  di  eflépio:  la  ftella  di  Matte  mai  nó 
fa  ftatióe.quàdo  Gioue  e  di  trino  afpct 
to:  8c  rade  volte  quado  il  mcddimo  da" 
lui  e  diftàte.lx. gradini  quale  numerofa 
Icfoimcdcl  mòdo  feflangularune  ifie^ 
me  nafcono  fe  no  nel  Càcro  &  nel  Leo 


''lo  nc.Mercurio  fa  radcuolte  il  rufomento  yopofinoe  diuéta  piciìa:  t  hmilmctc.nelia 


vcfptmo  ne  Pefd:fpciro  nella  Vergine: 
ftematturini  nelia  Lib:a.ité  nell'aqua 
rio  8c  radiffìme  volle  nel  Lione.  N  ó  di*' 
uenta  mai  retrogrado: ne  nel  1  auro:  ne 
ne  Gem'n':nc  nel  Cancrorfc  nó  oltra  a. 
XXV. gradi.  La  luna  nó  fa  mai  due  voi*' 
te  cògjanóc  1  alcùo  fegnorfe  no  ne  Ge> 
min  :nemai  inirauime  che  in  ogni  fc/ 
910  nonTi  cóiùga:  fe  nó  nel  sa gittano: 


diminurione  le  medefime  fo:me  pigha 
co  pari  inrcrualli  con  fimi.'e  ragionc:la^ 
aualetie  tre  pianeri  pofti  foprail  fole 
dimoftramo.  Del  moto  folate  «  della 
inei^ualira  de  di.    Capi»  XjA. 

IL  fole  fa  quattro  diiFeré5e:impeft)cR 
due  volte  pareggia  la  notte  col  di: 
nella  prima  ucra  &  nell'auttónocadédo 
nel  cctro  della  terra  ne  gliotto  gradi  del 


30  tie fi  Vifde  in  vno  medcfimo  di,  o  i  vna  80  l'ariete  Se  della  Libra:  &  due  volte  mu^ 

uglifpani  del  aefcimcto:cio  e  del  di 
ne  gliotto  gradi  del  Capricorno  &  della 
notte  nel l'ottauo  grado  del  Càcro  .  La 
obliquità  del  Zodiaco  c  cagione  della 
difaguaglià3a:impoche  il  cielo  in  ogni 
tépo  p  equal)  parti  e  diuifo  &.  ftmp  la 
metaefopxa  terra  &  l'altra  mctafott» 
terra:ma  e  fegni,equali  nelfuo  nafcimc 
to fagliono  dirirri  có  piUfluwgo  fpatio 


mede/ima  none  vecchia  z  nuoua:fe  nó 
iiei/'ar;ere:&  qfto  pochi  huominihàno 
potuto  vedere: e  qndi  e  nata  la  fauola 
di  Linceo-i^ràno  occolri  saturno  7  Mar 
re  al  piu.clxx.  giorni.  Gioue  xxxv).  Se 
qua'do  fta  il  meno,chc  fi  può ,  fene  lce> 
ma  no  died.  Venere.lxix.  8c  il  meno  fo 
nu  Lii.Merrurio.xiii.»  al  più. x  vii. 
che  ragion  muti  e  coloii  de  pianeri 
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Capitu. 


£Colo;i  de  pianeri  muta  la  varietà 
dell'alritud  ne:impoche  pigliano  la 
fimilirudine  dell'aere,  nclquale  fi  rruo/- 
uano  :  8c  il  circolo  del  corfo  dun'a  tro 
p  ancfo  t  gfieóglida  qualiich  pteallui 
$*appflìno  :  il  freddo  gli  moftra  pali  di: 
Tarde  erc>ftì:il  vétofc)  hoiridi  :  il  fole  Se 
le  cógiùture  deirapiìdi  &  gleibemi  cir^ 
cuiti  vcrfo  la  terra  gli  moftrano  ofcuri  : 


-JfVIlI.  tfo  tengonola  luccrqgli  cheniótano  obli^ 
paflano  in  minori  fpario.  Per  che  fono 
ani  ibuitele  faetteagioue.   Ca.  A  A: 


NOn  imcdono  moiri  che  piiru-ipi  c 
auttoji  di  urta  dottnnahano  cono 
fcjuio  eh  e  fuociiijCquali  i  terra  cadèdo 
fono  dettetfactte  :  vcgono  da  primi  tre 
pianeri  7  maflìniaméteda  Gioue  porto 
in  me350  di  safun\o  &  Marre:fo:fe  ^^cB 
in  qfto  modo  purga  la  ptagióe  dei  irop 


So  ciafcuo  pianeta  ha  fuo  naturale  colore.  loopo  humoie  iKj[levieHe  da  òarunio:&  b>^ 


LIBRO 


I  mJimfff  dflfupfrflubctldoil  quale  ri 
cfueda  Martc.£t  p  qucfto  dicono,ch€ 
Gioue  manda  le  ractre:aduq5  come  d« 
atdcnre  legno  viene  il  carbone  nò  (an^ 
;a  (h-epiro:  cefi  qad  pianato  fpura  il  ce 
leftc  fuoco:il  qualepona  feco  prefagio 
dj  future  cofe  :  &  non  cdTa  fare  diuine 
operationi  il  cielo  etiandioin  qlla  parte 
cR  da  luie  fcacdacainafce  la  faetra  qui 


cuna  turbarìonrma  dal  tuibido  alla  Iti 
na  fono  venti  volte  cèto  migliaia  di  fta 
dii  :  dalla  luna  al  fole  cinq5  volte  mille 
migliaia  di  ftadii.&  fi  grande  intcruallo 
fa  chela  fua  ifmifurara  grande55a  non 
arde  la  ceiTa:piu  di  nouecéro  (ladl)  dico 
no  hauere  d'altitudine:  queitecofc  fono 
incomperre  &  ineflricabili:  ma  noi  cofi 
lediamo:come  lhabbiamoriceuuto:mft 


lo  do  l'aere  e  molto  curbaro:perche  labò^  ^  o^^^^i'^'^'^^       "^'^  nfìurarevna  ra^ 


danria  del  raccolto  humo;e  lo  (limola: 
o  verameiue  perche  l'aere  fi  conturba 
iquafìcomefeilgrauido  pianeta  haudf 
fe  appartorire; 

Glinrerualli  de  pianeti.  Cap:  X.XU 

Molti  ancUora  haimo  tctato  inueib' 
gare  glirerualli  che  fono  dada  ter 
ra  a  pianeti:  8c  dicono  il  fole  ellère  dilu 
gi  dalla  luna  dicennoue  parti  più  che 

lo  no" 

huomo 

ra  alla  luiia.cxxv.MTdi  iladiircUlla  lu> 
aa  al  fole  due  tanti  :&  dal  fole  a  dodici 
degni  tTetanti:ntllaquale  oppcnione  fu 
anchora  il  noflro  Callo  fulpitio. 
Mia  niufica  delle ftelle.  C.  XXll, 

Plthagoja  per  ragione  di  mufica  chia 
ma  tono  lo  fpatjo/lquale  e  da  terra 
alla  luna:  dalla  luna  a  Mercurio  pone 


gionc  di  geometrica  cóclunoue:laqua<' 
le  non  ingàna  fe  alcuno  più  altamente 
volge  i'uclhgare:nó  p  dimonrare  la  mi 
fura  :  imperoche  vo  ere  quefto  e  quaii 
d'uno  otio  flolto:  ma  porremo  quello  fi 
può  iftimare  p  cógettme  :  impochc  ap** 
parédo  pel  fuo  circuito  che  il  circulo  pel 
quale  il  fole  va  fia.ccclxvj.parti  :  &  luì 
femp  raccolga  la  terja  pte  del  circuito. 


e  a  luna  dalla  terra:ma  Pithagora  — ^  8t  pocho  meno  che  la  lettima  della  ter/ 
no  di  fagace  ingegno  pone  da  rer^      5a:apparifce  c 


h  leuàdoiie  la  mcraCpche 
la  terra  come  cétro  e  in  ql  me;5o;quafi 
la  feila  pte  diq(h>  drfmifuratofp^no  (ìa 
nello  (pano  deiralritudme  del  circolo 
folare:ilqualccó  l'animo  lì  ppjéde:ma 
della  luna  e  laouodecinia  pte:perchein 
tato  più  b:ieue  circuito  corre  che  il  fole: 
t  coli  ella  va  i  mey^o  rra'l  fole  &  la  ter^' 


ra  cofa  merauigliofa  edoue  la  infatia/ 
50  la  meta  di  quel  fpatio:&  il  fimile  cfallui  g    bile  noftravoglia  fi  metta  ad  àdare  pure 
a  VentTe:da  Venere  al  Jole  altrerrato.      che  nel  pticipio  qualche  cofa  gli  ncfca: 


&  il  fefto  più  :  dal  «^ole  a  Mane,  dipoi 
pone  il  medelimo  fpatio,che  e  dalla  ter 
ra  alla  Luna:ilquale  cl)iama  tono:&  la 
meta  di  quefto  da  Marte  a  Gioue:  8c  il 
medefimo  da  Gioae  a  Saturno  &  da  sa 
turno  «l  Zodiaco  altrettanto  8c  il  fefto 
piu:&:  in  quefto  modo  fono  (ette  toni: 
laquale  harmonia  e  det.a  diapafon  ciò 


come  in  ófto:  doue  veggiamo  che  la  r« 
gione  ci  aa  occafione  di  diuctare  impu 
dcri  Se  troppo  audaci:  impodie  poi  che 
ci  fiamo  arditi  mifurare  glinterualli,che 
fono  dal  fole  alla  terra  :  noi  vogliamo, 
cK  qlli  meddimi  lienoifino  al  cielo:piK 
il  fole  e  nclme55o:come  fe  la  m.'fura  del 
mòdo  fi  poteflc  porrr  alle  djta:impoche 


40  e  vniuerfita  di  còcéto:&  in  quefta  har^  ^  quàte  fetrimeha  la  diméiiòe:ràte  vigefi 


moiiia  dice,che5atumo  fa  canto  dorio. 
Mercurio  phtliongo.  Gioue  Plirigio  8c 
cofi  ne  gliatn  inueft  gaconfottilira  pi« 
gioconda  che  neceffaria: 
Della  geometria  del  módo.C.  -X^III* 

LO  ftadio  e  cenrovenricinq^  pafllcio 
e.IX.xx  v.picdi.Poflidoniofcriue  cK 
e  nuuoli  &  e  venti  fagliono  quarita  fta 
di)  fopia  teita  .  Et  fop;a  quefto  fpario 


mefecóde  dicono  hauere  il  circolo  :  co-' 
me  fcla  mifuradel  cielo  cifuflcnota  per 
pédicolo.La  ragióe  egipnaca  :  laquale 
trouoronoPetofire  «  Nec^fo:raccogiie 
the  ntrl  minimo  arriccio  della  luna  eia/ 
fchun  grado  fi  dilata  poco  piuchr.xxx 
iii.ftadii:at  nel  l'ampi  iflìmo  di  Saturno 
due  iàti:&  in  qllo  del  fole:il  quale  dice/ 
mo  efrereimn50  li  dilata  lameta  dell'u 


f  o  Tgere  e  Tempre  puro  «  luddo  fanja  al/  loo  na  v  ddl'aicra  mifura* 


Ddle 


Delle  ftdierepétinf. 

REilaiio  alcune  cofe  del  cielo:  pche 
in  quello  difubiro  alcua  volra  ap 
pcnicono  (Ielle:  lequali  fono  di  più  fpc 
tic.        Comete.      Cap.  XXy, 

£ Greci  chiiimano  Comete  :  e  latitii 
Crinire  le  flelle,lequalifono  fpauc 
Ceuoli  per  loro  fangujgni  cnni,&  come 
fehauenìno  lachiùa  appaiano  pilofe; 


FECONDO.  XlU 
Ca.  X  X 1 1 1  [,     de,e  di  Terre  gfo rhl  il  più  hlgo  e  d'otti^ 

fa  alcune  comete  fi  muouono  fecondo 
il  corfo  de  pianeti  alcune  fono  immo^ 
bili.ma  tutte  appanfcono  nel  fettctnóc 
in  alcuna  parte  dife  non  certa:  &  mafli 
mamaite  nella  via  lati ca.Ariliotile  feri 
ue.the  più  infieme  fono  (late  vedute  il 
che  neiluno  altro^'ch'iofappiajfcnueiad 
dice  clieifignificano  venti  ^aui  te  càU 


lo 


•Iquàtc  hanno  e  crini  diloto  in  foima      do .  Apparifcono  ne  nidi  del  verno  8c 


di  barba:&  quede  fono  dette  Pogonie: 
perche  e  greci  chiamano  la  barba  pogó 
alquante  fono  chiamare  Acontie:  pcitc 
fono  in  fomia  di  dardo:&  i  lingua  grO' 
ca  atórìon  fignifìca  dardo  Sl  quelle  p;e 
fio  adcpiono  il,fuo  fignificato  :q(la  fu 
Quella  dellaquale  libcrio  imperadore 
kriflè  in  verli  nel  fuo  quinto  cófolato: 
laquale  dipoi  infiiu»  a  quedo  di  nò  fu 


nel  polo  meT:d:caIe:nu  fansa  chioma. 
Apparuc  crudele  cometa  a  popoli  de 
Jc.thiopia  &  d'JEgitto  nominata  J  iph»: 
pache  il  Re,che  in  que  tempi  regna ua, 
hauea  quello  npme  era  di  faccia  foco^ 
fa  &  riuolta  in  più  ccrciii  :  come  viKa/* 
tiapequtìdo  fi  raccoglie  era  d'ho:ribi/ 
le  afpe(to,&  più  rodo  vn  nodo  di  fuo^ 
co  die  flella .  Intcruielie  alcuna  volt* 


lo  veduta .  Sono  alcune  minori  Se  con  la  7^      apiar.eti  &  all'altre  ftellc  fi  veggo^ 


fonimita  appuntata  chiamale  Xiphie  : 
Icquali  fono  pallidilTìmecon  allo  fplc 
dore.che  lì  vede  nel  coltello  Se  lan5a  al 
cuni  raggi:  impodìe  xiphos  in  greco  e 
la  fpadiu  Cimfeo  e  cometa  nel  nome  fi 
mi  le  a  lojo  :  perche  cht)' fes  in  greco  fi^ 
gnitìca  otorma  nel  coIo;e  e  fimile  allo 
demo  queda  ha  radi  ragi,equali  efco/ 
no  deUe  extrcma  fua  pane.Ceratica  ha 


no  ermi  ma  la  cometa  non  «mai  nelU 
occidentale  parte  del  cielo  e  (Iella  tcrri/ 
bile  &  diHìcilméte  fifchifano  c  fuoi  X)^ 
noftici:  come  fi  vide  nd  cófolato  d'Ut 
tauioinel  mouiméio  ciuile:&  dinuouo 
nella  gutira  di  Pompeo  &  di  Cefare:lc 
a  noflii  tempi  circa  il  veleno,  diche  piii 
Claudio  miptTado:c,  &  lafcio  lo'mpe-' 
rio  a  Nerone:^  dipoi  nd  piincipato  di 


jo  foima  di  comoicofi  detta  pche  ccras  in  8  o  Nerone  appanie  aflìdua  quafi  &  crude 


greco  lignifica  corno  quale  fu  quella 
fheapparue,quàdo  e  greci  cóbaterono 
uVpìTo  ii'foU  di  Jalamina.  Altre  fono 
cn  amate  lampade  ardenti:  pche  hóno 
fo;ma  di  faccellrnc  accefe.  Hippeo  ha 
ibrma  di  nini  dì  cauallo  nominato  da 
quedo  \'ocabolo  greco  hippos  ciò  e  ca 
ujlioedi  veloce  moto  :  &  intorno  afc^ 
medefimo  gira  £  vna  cometa  candida 


le .  Dicono  elTcre  gran  difteren5a  inche 
parti  s'addiri35ino  le  comete,?  diche  ftel 
U  piglino  la  fo]5a,&  che  forma  habbi^ 
no ,  &  doue  fieno  fe  fono  in  foima  di 
pimTÌ:il  Io;o  fignifìcatofi  didcde  all'ar 
té  mufica:&  fe  fono  nelle  pam  non  ho 
nefle  de  fcgni:cio  che  pdicono  eMnuer^ 
fo  edifliondli  coftumi  fej)jcfib  ad  al 
cuni  fin  di  delle  fanno  figura  triangola 


40  con  crini  argctini:&  tanto  luce,  che  ap<^      re  o  quadrata  con  pari  angoli ,  e  fegno 
uo  guatare:  laquale  fotto  for-'      d'ingegno  &  d'eruditione.Fanno  velc^ 


pena  fi  può  guatare:  laq 
ma  huniana  dimodra  in  fe  diurna  fpe 
rie.  Nafcono  altre  comete  nominate 
Becchi  di  velli.  &  di  chioma  circondate. 
Vnauolta  fola  infino  aquedo  tcpo  la 
fomia  della  cfjioma  fi  tranfniuro  in  ha 
da  nella  caitefimao^aua  olimpiade  : 
&neglanni  di  Roma.CCCACV  111. 
CTH  anno  notato  gli  antichi  che  Mpiu 


ni  nehcapo  o  dtl  fcttcìnòale  o  del  me/ 
ridion^lefcipente.La  cometa  in  nedu^ 
no  altro  luogo  del  mondo  e  adorata  : 
che  a  Roma  nel  tépio  còdituto  da  Au 
gudo  alla  cometarlaqualc  egli  giudico 
afe  eirere  felice  laquale  nel  pjincipio 
del  fuo  imp;o  •ppan:facido  eglie  igi^ 
uoclii  &  cfaaifici)  a  Venere  madre:  no 


fo  bcicuefpatio^ndqualc  la  cometa  li  ve/ 100  molto  dopo  laniortc  di  fuo  padre  Cc/ 


XITll 


LTBFIO 


1  fere  nel  rollerò  dalluììnflìrùfo  egli  il 
fuo  gaudio  con  qucfte  parole  maniftv 
fto:Ne  di  de  miei  giuochi  fi  vide  p  ifp« 
tio  di  fette  di  la  cometa  nelle  parti  fette 
trionali:laquale  nafccua  arca  l*undcc!> 
ma  ho7a  del  di  era  lucida  7  per  tutte  le 
terre  fi  vide  il  vulgo  ftimo  quella  efllrc 
l'anima  di  Ccfare  riccuuta  nel  numero 
del  glidrj:&  fotto  quel  nome  la  ftatua: 


di  che  Germanico  Cefare  ^jodulle  i! 
giuoco  de  gladiaro.'i;  Due  fono  le  Tpc 
tie  di  quefteiimpet  o  che  chiamano  lam 
pade  &  boli.  La  d!fFeren5a  tra  quefte  e: 
che  le  làpade.lafciano  drieto  t  (e  lunga 
via:ma  non  arde  rontinuamenre,fe  nò 
la  p:Ia  parre.e  boli  ar^dono  tutti  èc  fan 
no  tratto  di  fiamme  lungo  &  continua 
ro:  come  apparue  nella  guerra  di  Mo^ 


lo  lacuale  dipoi  fu  pofta  nel  fb?o  a  Cefa^'  9  o<^ona  altre  fono  nominare  Doci  in  gre^* 
re:hebbc  inful  capo  la  fo;ma  di  quella      co  cto  e  traui:  èc.  quefli  apparucno  qua 


ftella  quefto  fece  in  publico  Augufto: 
ma  in  fe  mcdefimo  inrerp:cto  che  la  co 
meta  fuifle  nata  per  lut,&  lui  in  quella 
nafcererr  volédo  confelTare  la  venta  ta 
le  ftella  fu  falutiftra  alle  terre  Sono  aP 
cuni,equali  crcx^ono,che  taliftdle  fimo 
perpetue,*  fiabbino  p:op;iomoro:ma 
non  fi  veggfno ,  fe  non  quando  il  fo'c 
2q  l'abbàdona  alcuni  ftimano,  che  nafca  - 
no  di  fortuito  hnmore  &  d'  forofa  fo?/» 
5a,&  per  qucfto  fi  rifoluono. 
Oppenioni  dMpparcho.  Cap.  AXVJ. 

IL  mcdefimo  Hipparcho  non  mai  a 
fufficicnria  lodato  ,  ptrchc  nclTuno 
mai  tanto  p:ouo  l'huomo  haucre  co-' 
gnatione  con  le  ftelle,&  Tanima  noftra 
cfllfe  parte  delcieIos*auuidc  d'un.i  nuo 
uà  ftella  nata  4  fuoi  tépi:7  pel  moto  di 
30  <juella:da'di  chcefTacom'ncio  arifplcn 
dere  venne  in  dubitatione  :  fc  tale  cofa 
fpeilb  iterueniua.&  fe  quelle  che  noi  fti 
miamo  eiUre  fife:  fi  muouono  egli  an^ 
cho?a  ardi  quello  ,  che  a  Iddio  farebbe 
tropporcio  e  notare  il  numcto  di  Ile  ftel 
le  &  coniporle  fcciido  e  nomi:  &  trouo 
inftruméri  pequali  fegnafli  e  luogi  t  le 
m.ignitud'ni  di  ciafcuna  :  in  fonna  cfie 
cognoffcTc  potctifllmo  non  folamcJìtc 


do  e  lacedemonij  vinti  in  mare  perderò 
no  lo*mperio  della  Creda.  Appare  alcu 
na  volta  eh  il  cielo  s'apia  &  e  detto  da 
gtcd  Chafma  ciò  e  apertura. 
De  colo?!'  Del  rielo.  Capi.  XXVII. 

CAde  alcuna  volta  dal  cie'o  fiàma 
di  colore  fanguigno:Òllaquale  nic 
te  e  più  feribile  al  timore  degli  huomi> 
70  ni  :  come  intcrucnne  nel  quarto  unno 
della  olimpiade  CVII.-  quàdo  Pliilfp^ 
po  Re  perturbo  la  Grecia  ma  io  fhmo 
quelle  venire  i  certi  tcpi  pifftituti  dalla 
natura,come  l'altre  cofe ,  Icquali  natu^ 
ralméte  accagliano  Ne  appruono  lop 
pcniói  di  quegli:  equnli  p  acume  d'in-' 
gegno  vanno  inmiaginando  varie  rji" 
gion  :ne  credo  die  q'I^  caUni'ta  ad'uc 
nifflro  :  perche  quelle  cofe  erano  ftate 
vedute  in  cielo:  ma  apparueno  quefte 
cofe,perchedoucuano('veggcdofi  fi  di-' 
rado  arrecare  gran  timore  agii  huonìi>' 
ni.  La  cagione,che  le  p^KÌuce  e  occolta 
il  ptTche  non  e  a  noi  nota  come  e  nafd 
menti  &  gl  eclifil  già  dctri ,  &  molte  al^ 
trecofe,lequaIi  conofci^mo. 
Fiamme  in  ciclo.    Capi.  XXVJH. 

APparifcono  ceiTe  ftclle  ptT  rutto  il 
di,&  intorno  al  tornio  del  fole  fan 


4.0  «quando  nafcono.o  vano  fotto:  ma  per  $0  no  corona ,  &  cerchio  di  diuerfi  colori: 


quale  pte  palTìmo:?  fe  al  tutto  fi  muo 
uono  1  fe  crefcono  o  fcemano:&  final*» 
mente  lafcio  quafi  herede  de  cielo:qua^ 
lunq^  fufTedi  tanto  ingegno,  che  le  ra^ 
gioni  da  lui  pofte  comprédere  poteflTe; 
Rifplendono  ancho:a  quelle,  che  fono 
nominate  Fiaccole:ne  mai  fi  veggono. 


se  nò  quando  caggionO:  come  fu  quel 
la,che  dica  a  me^5o  del  giorno  trafco: 
yo  fc  nel  confpctto  del  popolo  Romano  il  loo  da  furono  confoli;itanvn  cctrlro  n  1 

conlbUto 


come  adiuenne  quando  Augufìo  neU* 
la  pria  Aia  giouctu  entro  i  Roma  dopo 
la  morte  del  padre  aprédere  il  gride  no 
me.         Corone.  Capi.XXlX. 

LE  meddmie  corone  fi  vigono  iiv 
ro?no*la  luna  &  intorno  ad  alcune 
ftelle  fifle  più  nobili  Intorno  al  fole  ap 
parue  vno  cerdiio  m  Hanno  che  L.Opi 
mio  la  ter5a  volfa:&  Q.Fabio  la  feco^ 


FECONDO. 


XV 


ìfonfolato  di. LJ>02rio  8c  diiM.Acilio. 
CCTclii  inrojno  al  fole.   Ca.  XXX, 


I 


t  em  vn  cerchFo  di  colore  roflb  ttv 

&dt. 


lo 


1« 


parue  nel  cófolato  d'.L.Iujio 
P.Kutilio  fono  alcuna  volta  eclidìd?  fo 
lcmóftruofe.&  dilùgo  teniporcomc  fu 
nella  morte  di  Cefare  dittatore ,  «  nella 
guerra  d'.M.Antonrordouc  rutto  l'an-' 
no  il  folefucontinuamente  pali  do. 
Più  foli.  Capi. 

APpanfcono  più  foli  no  difopra  ne 
d/lbrto  alluirma  attraucrfo.neniai 
•ppanfcono  o  allato  a  ila  terra  o  aIlo*n 
contro  dViTa'.ne  mai  di  norte:nia  quà^ 
do  il  fole  o  fi  leua  o  fi  npone.  Vna  voi 
ta  nód'metio  furono  veduti  in  Bofpho 
ro  etiam  a  me55o  il  t?iorMo:pcrchc dalla 
marina  alla  fera  duiorono.  £nol]ri  an  i 
chi  fpcffc  volte  videro  tre  folircoRie  iu^ 


nio  fu  veduta  da  Licinio  .Pillano  ficon 
folo  &  .da  fua  compagnia. 

Difcorfo  di  aellc.    Cap.  XXXVU 

APparifce  alcuna  volta  vn  coro  dif 
corfo  di  ilei  la  non  fansa  cagione: 
perche  femore  nafcono  venti  da  quelU 
parte:equalim/ìeme  co  pioua  fono  mo 
leftì  al  mare  &  alla  terra. 
Stelle  callojcs.    Cap.  ^AXVII. 

Vidi  già  quando  la  notte  e  foldati* 
fanno  le  guardie  in  capo  in  fu  le 
punte  delle  lace  fìame  in  forma  di  baie 
ni  quelle  anchora  fi  veggono  i  fu  l'an 
renne  &  nell'alne  parti  delle  naui.&  on 
doiifi  come  vcel lische  fi  mutino  di  luo 
go  al  luogo  fc  végono  folc,lìgnificano 
naufragio  :  &  fe  caggiono  nella  parte 
bafnydella  carcnaiaidono  la  naue  fcfo 
no  duc'.predicono  profpcra  nau)gatio> 


tcTucne  Tino  del  cófolato  di  óp.poflu  70  ne ,  &  fcacc:ono  qlla  audele  Se  minaci 


mio  8c  di.  Q.  Minutici  té  dr.Q.  Marx 
ro  &  ài.M.Port  o:i  fimilmenied'  M. 
Antonio  ^  di  P.Dolobdl<i:&  anchora 
di.M. Lepido  7  di. L.Planco:&  ne  no^ 
Ibi  tcpi  mtcruenne  il  mcdefimo  nel  con 
Colato  di  Claudio  l'pcradorc  :  nclqualc 
Coriìdro  orfito  fu  fuo  co)lcga:ne  litruo 
uiftnito:chepiu  chetreifmo  a  qfta  età 
fimo  ft  ati  ved  ufi.  1  re  lu  ne.  C  •  A  A  A'  j  l . 


dante  (Iella  :  laquale  chiamiano  Helc 
na  :  ptt  quello  tflì  hanno  il  nome  di 
Cadore  &  d;  Polluce:&  da  nauigàti  fo 
no  inuocati  come  iddi)  ^uefli  mcdefi/' 
mi  luirhore  ddla  fera  no  fansa  gride 
prefdgio  fopra  il  capo  degli  huomini  ri 
fplendono  la  cagione  di  tutte  quelle  co 
fe  e  iiKCTTaft  ripofla  nella  maeda  delU 
natura.  Dell'aria.  Cap.  AAAVill. 


|o  j  Anno  ,  nelqualc  Cnco  Domitio  fix  8^  1  N fino  acq  del  ciclo  &  dclleftelle  h« 
'■  -  ■   ~  ^  bi amo  dttto  bora  reila  riferire  le  co> 

fe  memorabili  dell'aria  gliaiichi  qucfto 
chìamorono  cielo  c  p  altro  home  aria: 
cK  e  tutto  qdo  ilquaie  fife  aluacuo  fpar 
ge  il  vitale  fpirìro  qila  fcgia  e  da  la  lua 
in  giù  o  mo.to  più  balTa  comeveggo 
quali  eifcTe  màifdìo  lo'nfituto  dalla  fu 
periote  natura  di  Il'aere  lo*nfinitoi5l  ter 
reno  aniiclito  n;cfcolate:có  luna  &.  có 
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JLg/'uolo  di  Caio  Domino  t.L.  An^ 
iL'oifurono  có  foli  apparueiio  tre  lune: 
Icquali  da  moiri  furono  noiari  foli  noe 
luini-  La  nottelumeDioi.C.-XAXiii, 

LV'me  da  cielo  apparue  di  notte  nel 
cofifoIatodi.C  Ccc;lio  Se  di  Cnco 
Papirio  :  Se  altre  volte  fpeflb  in  formi 
che  la  notte  e  paruta  giorno. 
Scudi  ardenti.      Cap.  XXAlIH. 


Fiamma  accefa  in  forma  di  feudo  5)o  l'altra  forte  e  ?fufo:àiq  fono  le  gradine 
dalleuante  aponcte  trafcorfe  ftauil 


lido  nelcófolaro  di.  L.Valerio  &  Cneo 
Mano.  Moftro  in  aelo.  Ca  AAXV. 

VNa  fa  mila  cadde  da  vna  {Iellata: 
appfTandofi  alla  terra  diucto  mag 
giore;&  poi  che  fu  grande  quato  la  lu/ 
na  fece  tato  lume  quaco  e  il  di  quaivdo 
e  nuuolo-.dipoi  tornata  in  cielo  dmcto 
lampade  quello  interuennc  nel  coiifo^ 


le  brine,lcpioue,le^ccIle,e  tuibiiuuiiq 
molti  mali  agli  huomini,?  battaglia  lo 
natura  fa  fecomedelima.  La  fo:3a  delle 
delle  ripricmele  cofe  rerrcne,cK  all'alia 
fe  falsano,-?  qlle,ch  p  fe  medehme  nv> 
jj  leuano  da  (rtra:a  fe  rira:le  pioue  cag" 
giono:le  nebbie  faglionoie  humi  fi  ftr< 
cano:le  grandmi  roumano:  eraggi  ab^ 
bron5ano;&  la  tetradeogni  parte  pm-' 


f  o  lato  di  Cnco  Ottauio  &  di.M.  Saibo^  iQO  gono  nel  nie55o  .  Que  nicdeiimi  per 


LIBRO. 


tire  dfr«ggi:com«  veggUnb  fnrerijfnf^ 
re  nelle  ftdlf  nominate  fucule  :  lequa'i 
e  greci  per  le  pioue  indotte  dall©;o  chit 
mano  Hyadesrperche  hyin  { greco  figni 
fica  piouerc  &  alcue  per  fé  medefime  in 
certi  tempi  fanno  pioua:  come  veggia^ 
mo  nel  nafcimenro  de!  le  ftelle  chiama 
te  Hedi  ciò  e  caurerri:  &  Arturo  ciò  e 
la  coda  dell'Oifa  rade  volte  nafce  faiv 


I  rfuerberaffor»^  ritornano  in  alto  :  &  do 
che  poITono  ne  poetano  foco  il  vApo:c 
da  alto  cade ,  &  dipoi  in  alto  ntorna  c 
venti  fopcailanno  alla  terra  voti  &  quc 
medc/imi  co  preda  tornano  nelTuno  ani 
malerefpira,chelion  tin  lo  fpirito  da  al 
to  lo  fpinto  ripugna  e  in  quefto  modo 
quinci  &  cjuìikìì  fi  muoue  la  naturarsi 
ipinta  dalla  celerira  del  motoicome  da 
lo  bombarda  o  da  baleftro: accende  la  dif  6  o  5*  grandine  it  venri; 
cordiane  può  are  femiaalla  batra^ 
gliaima  del  continuo  rapita  s'agpira:& 
circa  alla  terra  diftende  le  caufealloW 
jnenfo  globo  delle  coft  Dipoi  cóuuoli 
la  fupiorc  parte  dePaere  ci  cuop:e  qui 
e  il  regno  de  veti  e  per  queflo  in  quefta 
parre  niafli  mamente  fi  dimofh-a  la  na** 
tura  loro:pcrche  alla  loro  violentia  $*at 
tribuifcono  c  tuoni  èc  le  faette  &  fé  al-' 


CHi  non  vede  che  la  vampa  del  (o* 
lecrercie,quando  la  Canicula  na^» 
fce  *  glieffedi  dellaquale  /Iella  fon» 
gradiilìmi  bollono  emari  quàdo  quella 
nafce  ribollono  nelle  celle  e  vini  muo*' 
uonfi  gli  ftagni Vna  fiera  in  Egitto  e 
chiamata  Oiigc  :  laquale  allo'ncontro 
della  nafcenteCaiiicula  (ì  ponevcome 


2q  leuoire  piouono  pietre:drcono  inferue^  70  fc  quella  adojafle;qa andò  ftamuta.E 


nirc  perche  da  venri  erano  ftare  rapi  > 
te  8c  molte  altre  cofe.  llpache  più  ci  to' 
(la  adire  ; 

De  tcpi  della  fiate.  Cap.  XXX  ìX. 

EManifefto  che  alcune  delle  cagiói 
delle  qualità  de  tempi  fono  certe 
Jc  terminate  alcune  o  fortuite  o  ancho-' 
ra  non  intefeflc  chi  dubita,che  le  flati  8c 
e  verni  &  l'altre  mutatiói  dell'anno  na 
jo  fcano  da  mo;i  delle  fle'lc^aduqj;  come  n^ 
la  natura  del  fole  fi  cognofce  m  tempe 
rare  l'anno:con  ciafcuna  della  ha  Tua 
ptop:ia  fo?5a  in  pjodurre  quelIo,che  e 
pjopjio  della  fua  natura  :  alcune  fono 
feconde  nella  refolutione  del  lhumo:e. 
alcunein  condenfarlo  in  b?ina.alcune 
jn  coflrignerlo. alcune  in  congelarlo  in 
grandine.alcuna  fa  temperamento  d'a 
ria.alcuna  vapore.alcuna  rugiada. alcu 


cani  ne  di  caniculari  più  che  m  altro 
tempo  arrabiaiio. 

Tempera  certa.   'Capi.  XLI. 

VEgg'amo  anchora  ìt\  alcuna  parre 
de  fegni  eflcre  pjop;ie  fo^sc:  come 
nello  equtnottio  dell'autonno  ,  &  nel 
folftitio  del  verno  quando  dalle  tcmpe 
fta  veggiamo  eflcre  oppjeflb  la  flella. 
7empefla  incerte.   Cap.  -^LII. 

NE  folo  fi  conofcc  querto  per  le  pio 
ue  &  tempefta:ma  per  molti  efpe^» 
rimenri  de  corpi  &  delle  terre:perche  fo 
no  alcuni  quafipercofTì  dalla  (lell«:& 
alcuni  inditerminari  tempi  fentono  mu 
tarione:nel  ventrerne  nerminel  capo  8t 
nella  mente. L'uliuoil'oppio  bianco  ic 
e  fald  :  gittano  le  frondi  nel  folilitib  & 
nel  di  più  b;ieue  dell'anno.il  Puleggio 
fecco  appicato  ;n  cafa  fiorifce  le  méb:a 


40  ina  freddo  .  Ne  dobbiamo  ilìimarc,  al^  5^)  ne  gófiate  fi  rompono  >na.  di  queflo  fi 


cuna  pianeta  della  quaprita  che  ap^' 
pare  :  conciofiacofa  che  le  lo;o  immen^ 
fe  altitudini  dichianno  nefluno  efl!ere 
mino?e  che  la  luna  :  adunq'  dafcuno 
per  fuo moto  fua  natura  cxercita:ll^ 
die  mallìmamenre  dimodra  il  moto 
di  Saturno  pjodùcendo  le  pioue. Ne  fo 
lo  cpianct)  hino  quefta  foi^a:  ma  etian 
dio  le  ftclle  fiffc  pinte  da  pianeri ,  che 


marauigli  chi  nò  ha  veduto  ogni  gior-' 
no  la  p{UOUa,che  l'hcrba  chiamata  He 
liorropio  in  greca  lingua  ciò  e  giralfole 
in  tutte  Ihore  del  di  fi  volge  nome  il  fo 
leibeiKhe  fia  nuuolo.  Vedefi  che  loibc 
ghe:e  granchi  &  tutti  fimrli  pefci  fecon-' 
do  che  la  Ida  e  p:u  o  meno  piena:cofi 
più  pieni  o  più  fcemi  fono.dicono  nìu 
chora  quegl',che  con  più  diligenfa  hà" 


aquelle  s'accolUno:o  (limolate  dalgio*  loo[no  ricerco  ogni  cofa,che  le  veixe  dei  fe^ 

gato 


FECONDO;  *rit 

f  irò  df  forrf  còrifpodono  adi  della  la.      8c  il  vaporeinafcono  e  tuotìnma jVl  va 


na:&  le  fomiichcflì  picciolo  animalerie 
(oil€  della  luna  fentonome  mai  fe  eflèr 
citano  il  di  nel  quale  cógiunta  col  fole 
nò  fi  può  vedere:ilperche  rato  più  meri 
U  ripjcnfione  la  noftra  ignojanria:  maf 
fimamaecófeflTajido  noi  che  certi  mali 
ne  gliocchi  dalcuni  an  niali  có  la  luna 
atfcono  &  fcemanoic  noftra  p:otem'ce 
lA  la  gradessa  del  cielo  con  ifmifurara.alti 
cudinedanoi  fcperata:  la  quale  infetta 
ta  8c  due  fegni  e  compartitaiquedi  tutti 
hàno  imagini  &  finiilitudiiil  o  danima^ 
li  o  d'altre  cofe:  nellcquali  glihuomini 
periti  hanno  diuifo  il  cielo. In  quefti  fe. 
gni  ajcfini  hanno  notato  mi  le  fecento 
ftelle  eccelléri  p  lapparcnsa  loro  8c  per 
gir  effttri  per  graria  ai  eflTcmpio  nella  co 
da  del  Toio  fono  fette  nominate  Ver. 


pore  ropédo  cfcie-.nafcono  }e  faette  :  te 
fe  p  più  lù^^o  fpatio  fa  tal  fo?5a  apparif 
cono  e  baleniiimpoche  e  baleni  fendo, 
no  8c  nuuoli:ma  le  faetre  gli  fpejjano: 
etuuoni  fono  le  percoffe  clic  fa  il  fuoco 
nel  nuuo  o:  Se  p  quf^o  fubito  lampeg 
gùno  le  focofe  feUurc  de  nuuoli:inter. 
uiene  alcuna  volta  die  lo  fpirito  eleua. 
to  da  terra  eripinto  ingiù  dalla  foija  oe 
le  rtelleima  pche  e  nuuoli  lo  ritengono 
tuonaipche  la  natura  il  fuono  fkang*. 
Ialina  finalmente  rompe  e  nuuoli  &  fa 
'faono  :  come  interuiene  in  vha  vefcica 
gófiatatpuo  ichora  lo  fpirito  nella  fua 
velocita  acccderfi:puo  àcho:a  p  guella 
confricationc  &  flropicci amento  fa  con 
nuuoli'.come  da  due  pietre  tra  loro  per. 
coffe  veggiamo  ffauillare'  il  fuoco:ma 
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gSie-nella  frótc  fono  le  i'ucole:lequali  70  fut»  q<l«  <^ofe  fono  fortuite  8c  faìte  a  ca 
e  erècì  ch  amaiio  Hyades  &  Boere ,  che  ^  fo:?  per  quefto  tali  faette  vane  Se  fanja 
c  Ri^i  1.  j  n-niioftico  o  fiffnrficatione d'alcuna  co 


1© 


feguita  e  fcttenirioni.  vt  » t  r 

Pioue.         Capi.  ALIII. 

NE  niego  perho  che  fuo:I  di  quefte 
cagioni  non  pollino  effei  e  pioue  » 
▼entitpcrche  e  manifefto.che dalla  terra' 
rfsliala  certa  caligine  c  nebbia  htinnda, 
&  akua  vo:ta  funiofape  vapori  :  onde 
tL  p  l'hum'.d  la  che  mota  in  alro,ouero 
d'allaerecódcfata  ^rede-.nafcono  enu.  g^, 
uoli.f]  corpo  &  la  daifita  de  nuuoli  e 
cenaiperchc  veggiamo  che  da  quegli  ae 
occuparoil  folr.ilquale  rmoffo  e  nuud 
li  cifa  vedere  etiandio  le  profondità  del. 
Tacque.      Per  che  piouono  le  pietre. 

Capitolo.  ^LIJII. 

COnfefTo  adunq5,chedalla  parte  di 
fopra  ne  nuuoli  cafchino  fiamme 
dalle  ftcllerlequali  quado  efcrenofprf 
fo  veggiamo  :  Se  pel  colpo  di  quelle  fi 
40  cómuoue  raerc-.come  intrau'cne  quan  ^ 
do  per  Taerc  volando  vna  faetta  fi  fen' 
te  ftridcrc:quando  adunque  la  fiamma 
<mua  a  nuuolitne  nafce  vapo:e  rifona 
tetcome  quàdo  un  rouére  &  focofo  fer. 
ro  fi  tuffa  lieiracqua  :  &  dipoi  fi  vede 
vnn  cerra  riuolutionedi  ftumoific  diqul 
nafcono  le  procelle. 

Tuoni  faette.   Capi.  ALV; 


p:oiioìlico  o  fignrficatione d'alcuna  co 
fa,&  fansa  alcuna  ragione  di  natitfa  ve 
gono:&  e  monri  o  e  mari  o  altri  luoghi 
inuano  percuotono.  Altre  faerte  fono: 
lequali  hgmficjmo  le  cofe  future:  Se  q^ 
fte  procedeiìo  da  cagioni  terminate  :  Se 
vere,T  dalle  ftelle,  die  quelle  produco. 
no.Euiti  fimilmente  poffono  generarfi 
da  arido  Se  Cecco  vapore  della  terra  pof 
fono  nafccredall'acque,lequali  efshala 
no  certo  fpiritoiilquale  ne  h  fpefTo  diuè 
ta  che  facci  nebbiame  1  fo:ma  ingfofla, 
che  fi  còuerta  in  nuuoli ipolfono  ancho 
ra  eiferc  pinti  dal  fole  :  perche  il  vento 
niente  altro  e  fe  nó  onda  neiraere:pof. 
fono  finalmente  in  molti  altri  modi  nt^ 
fcere-.perche  Se  da  fiumi  Se  dalle  veni 
cedono  :  ie  fpcffe  volte  efll-ndo  noi  in 
tràquillo  mare  veggiamo  leuarfi  da  ter 
ra  il  vctOjilquale  molti  chiamano  Talta 
na:&  fe  tomli'indneto  e  nominato  Tro 
peo:perche  tiephin  fignifica  volgerfi:  fe 
va  fi-a  rena  Apogeo:  perche  gea  fignifi. 
ca  terra,    llnnioombo.    Ca.  XLVI* 

LE  fuolte  fpefit-  ne  iioìiti  &  e  molti 
COCU55U0I1  di  qglt,&  e  gioghi:  equa 
lilianno  o  fuolte  o  apenurc:&  le  còca, 
uita  delle  valli  rompono  Taere  Se  r  mi. 


So  M  A  f  "nel  nuuolo  cóbltte  il  vento  loo  donlo  nó  vguale  rea  ondegg'^ndo  :  it 


quella  cagione  fpf  iTcuoitc  fa  le  voci  re 
ciproche:  ilchc  noi  digariio  niìibomba/ 
teli  e  greci  detta  boce  ebramano  liecha. 
Venfi.       Capi.  XlVlU 

SO  no  alcune  fpelònche,lcquali  faiv 
5a  fine  producono  vcri:&  in  Dalma 
tià  e  vna  fpelùcfia,la  cui  eu:rata  :  va  ia 
precipitio  fansa  riteijno  :  fe  in  qucfta  lì 
gctra  cofa  alcuna^' bcche  legijieri  lìa/u/' 


LIBRO 


peI.itrocmij:Sf  nondimeno  cotiofconw 
ciafcuno  ne  Tuoi  p^dì  cole  pe  libri  di 
co(h>rocbencl)€  mai  quiui  non  arriuaP 
lino;lequali  non  potrebbono  cognofcc 
re  per  la  dottrina  de  paefani:  8c  al  fCctv» 
te  mfilieta  pace  i  inranta  abonda^a  df 
tutte  le.cofc  8c  forto  il  p:incipe  dell'arti 
e  gran  merauiglia;  che  niente  impana^ 
mo  per  nuoua  inuciligarione:an5i  non 


-   ìs.>«^-;ij  ..f^  VV     •  K*^  "uwuamucingarione:an;i  non 


to  nubilofo  8c  pioua,ilquale  icmbilmc 
te  staggirà. Lafpiioncha  c  nominata  Se 
taquin.  Nella  ^uincia  di  Cirene  e  vnt 
ripa  cófecrata  al  vento  Aullro:  &  fc  da 
mano  huma^w  e  tocca  :  lubiio  infurge 
ilgia  detto  veto,  «  Tarena  commuoue. 
Ne  gli  edifici)  anchora  lì  poflbno  chiù/ 
dere  in  certa  forma  alcune  llan5e ,  clie 
fempre  fanno  vento  :  tanto  e  Tempre  in 


fcritco  da.^lianchi;  ne  poRìamo  dire  che 
ag  lantichi  fallerò  ppo(ìì  maggion  prc 
mi  iperche  allh»ra  la  grade.isa  della  fo* 
tuna  non  era  raccolta  tutta  in  v  no  :  ma 
fparta  in  mota  :  Se  nondimeno  furono 
molti,che  qudle  cofcinueftigoronoind 
afpetrando  altro  prtinio  fe  non  pottre 
giouarea  quegli  che  haiieuano  a  lufcc 
re: ma  al  prefetite  nó  mancano  e  pmi)t 


tati.  Et  benché  nifiiiita  moltitudine  na^ 
uichi  Se  douunquc  arriua  La.  ricura:jì<>. 
dimeno  non  per  imparare  ;  ma  guadai 
gnartmau!cano:ne  vede  la  cieca  mente 
die  quando  pure  volefle  cercale  li  gu« 
dagno:pju  lìcorainentc  farebbe  quello 
medelìmo  hauendo  acquato  la  Icicrla: 
ilperchc  fojfepiu  fcrupulofamente  che 
nonficonuiene  alla  principiata  opera. 


aoogni  luogo  parata  lacagione  .he  gli  ge^o  ma  e  co/umi  de  gh  imomini  Conimi 
neraima  nondimeno  e  altra  cofa  il  ven  -  •  ^  iwnu 

to  &  altra  cofa  lo  fpirito-:  o  vero  halito 
o  aura:  peiche  véri  fono  quegliiequali 
non  fono  parricolari  in  alcuno  bueue 
luogo:ma  lo  no  vniuerf ali  per  molte  ter 
re  &  faffiano  con  diterminaro  modo: 
quelli  nafconoo  per  radldua  reuolu^ 
tione  del  mondo  c  oppolìto  corfa  de 

pianeti:o  vcranwte  fono  quello  genera  „  v„,.a;c„c  aiia  pnncipiara  oDen 

'  rf''i^''''ì-^^  ^''^''^'^'W'^'^^'"'  80  trattere.no de  venti  vcKo  tite^m 
fe  fufledetro  al  ventre  nnchiufoquanx  -  ««.nuw»  lajuc  mi 

do  in  quefta,  Se  quando  in  quella  par> 
le  fi  muoue:o  veramente  diremo  cne  il 
vento  riaaeredadjfuguab  colpi  acdif 
Hnùli  racgi  de  pianeti  percoflb.  Alcuni 
dicono  che  vna  propria  natura  d'alcun 
ne  flelle  fiflc  o  dalcun  piancto  pitiducc 
e  ventirma  certo  e  quegli  hauere  j)pria 
legge  di  narura:laquale  fc  non  in  iut:o 
al  manco  in  buona  parte  egiacono^ 
^  fciuta,  •  ^ 

i   Natura  de  venti.   Cap.  XLVUU 

VEnti  auttoji  greci  o  più  hanno  ferie 
to  qucUo/he  de  véli  hanno  potu/ 
tocóprelìédcre:  ilperche  tato  più  mi  me 
rAUìgUo,che  eflcndo  diuifo  il  mòdo  in 
tante  pam  &  fi  contrarie: loro  prendefTì^ 
no  tama  cura  di  ricercare  cofe  fi  mala^ 
geuo  i  atrouare:maflìmamenteeirenda 


gliaiadi^nauicatori. 

Venri*.  ^     Capi'tolo.  XLiX, 

QVattro  veri- folamc.e  po/Tcro  ghi- 
richi  attribuédo  adkigni  parte  del. 
mondo  il  fuo:il  perche  Honicro  quat-* 
tro  ne  nomina.  L'età  che  dipoi  (ucccdet 
te:raddoppio  il  nume  o  :  &.  in  ciafcuna- 
me53o  ne  pofe  viu>.  Adunc}5  otto  venti 
^  fono  fe  due  in  cialcuna  quarta  ne  collo 
chiamo.  Dalla  parte  orientale  che  fa  le 
quinotrio  viene iubfoi ano. Et  onde  n». 
ice  il  fole  quàdo  e  di  fon  breuiffinu  vie? 
ne  Vultunwquello  in  greco  Apeliotet 
queflo  Euro  e  nomjnato:dame5^o  giot  ' 
no  percuote  Auftro  :  Se  dalla  parte  oue 
ii  fole  nella  brumi^cio  e  ne  bieuinimi 
diyVafconde  nafee  Af  ieo:ilqua!e  chia^ 
mano  Libe  &  noto:ma  qllo,  che  fi  par*» 


rof  inai7  -i  rk..>«i  ^.  r»-«  ^1        i    ^-i»,'^  ot  iiuiu:iua  lino,  Clic  li  par*» 

foc  viaggi  pitAi  di  pencoli  per  le  guerre  z  looie  do^e il^^ok  va  fotio  qu4do  e  nell'Ai 

ucte 


/ 


XiJt 


ifere'o  nella  Libra  &  fa  Ifqnortio  e  chia 
mato  Fauonio  :  ma  venendo  indi  oue 
t  loccafo  folliitiale  e  nominato  Coro. 
Icem  Zcph>ro  &  Argcft« .  5ettainione 
viene  da  tramontana :&  rra  lui  &  iorìcn 
te  eftiuo  e  Aquilone.  HarpaniA  8c  ho" 
rei  per  altri  nomi  appellato.  Più  nume 
KoTa  ragioioc  accrebbe  il  numero  iniino 
in  dodici :óc  tra  Settentrione  8c  Occiden 


nythia  dalla  tortiara  degliufctilfrequali 
in  greco  fono  cli;amari  0:n)  rhc$  nel  di 
feptuagclimop.Mino  dopo  la  bruma:  & 
regna  noue  giorni  dopo  la  romata  de^ 
gliucceili.  A  fauonio  e  cótrarìo  5ubroU 
no:  ilquale  nafcc  nel  nafciniento  delle 
Vergilie:lcquali  fono  ne. xxv. gradi  del 
l  auro  :  ilquale  e  il  gionio  fettimo  di 
maggio:&  queflotempo  cliiamano  Au 


IO  re  colloco  Iraciartra  Aquilone  &  Leuà  $o  lirino.LaCanicula  nafce  quando  il  fo 


te  pofe  Cciia  :  tra  leuante  del  verno  8c 
mc$^o  gio:no  equelloilquale  e  chiama 
to  Phmicc:  ire  me550  giorno  &  ponen-' 
•ec  Libano'o  cofi  detto:perche  e  collo^ 
cato  nel  me?5o  di  quegli  due  verni .  Ne 
anchora  a  quefìi  fu  fa:to  fineima  alcu^ 
ni  aggiunfono  Mcfcn  tra  Bwea  & 
Ua:&  tra  £uro  Se  Noto  Euronoto.5ono 
ancho7a  rem  venn  propri)  d'alcum  re 
^®  gionc:cquali  nó  cfcono  dun  ceno  fpa** 


le  enei  p;imo  grudo  del  Lcóetcio  e 
ciici  giorni  inna5i  c aJended' agodo  Aq»* 
Ione  antecede  il  nafcimcto  della  Cani>' 
cala  quali  otto  giorni  :equali  e  greci  di 
cono  Prodromos  ciò  e  percurfon  .  Due 
giorni  dopo  il  nafcimcto  della  Canicur 
la  più  aflìduamenre  foffiano  gliaquilo 
hi  &  durano  x'.gto;ni,&  fono  nomina 
ti  £tliefic.£  oppcnioneche  Taidore  del 
foleraddoppiato  dal  caldo  della  Cani'^ 


coicome  appnflb  agliAihtniefi  e  Sò^'    culaaddokifca  quelli  venti.£t  catamé 
roneporhodiff.rtnte  da  Argcftenel  re  - 
fto  della  Grecia  non  cognofauto:altro 
ue  quello  mcdofimo  e  alquanto  più  al 
to  &  c  nominato  Olympia.  Mala  con" 
(urtudine ptr  rutti  qudìi  nomi  intende 
Argcfte  &  Cctiaialquanti  gli  chiamano 
Helhfpontio  8c  in  altri  luoghi  altiimen 
ti'.mPioué5*  Circio  e  chianflimo  7  vio 
*  leniiULmo  di  tu-ti  &  adinttura  pel  mare 


te  nefluno  vento  oflerua  più  apunto  il 
tempodìe  qilo:dopor£theiie  ainuouo 
furgc  Auftro  infmo  alla  ftella  d'Arttu^ 
ro:ilqualenafce.x).  di  innà5i  allVqno^ 
tio.Con  Icquinottio  comincia  Coto:  ic 
regna  nellautonno  .  A  queflo  e  contra 
iioVultumo:ilquale.xliiii.gio2nidopo 
l'autionno  «mincia  il  verno  ncil'o».^ 
cafo  delle  Vttgilic  :  cioè  nell'undecj*; 


di  Liguiig  códucc  ad  holiia;  quello  nó  8^  nio  gioino  didicemb:e:quefto  e  il  tem 


fo/amcif  nóeconofciuto  nell'altre  re 
gionirma  non  fi  diftcndc  infino  a  Vié^ 
na  citta  di  PjOuen5a  :  impcroihe  poco 
/nnan5i  a  qucllaibenchc  funofo  ha;da 
picdolo  giogho  e  ritenuto,  fabiano  firi 
ue  che  A  uftro  nò  airiua  in  £i;irto  perla 
qual  cofa  fi  vede  manifeftnmè:e  che  la 
natura  lia  leggi  m  fc  :poi  che  anchora  a 
^  véli  pone  ceni  termini  &  di  tempo  «  di 


po  dell'Aquilone  del  verno  molto  d\£^ 
timilc  a  quello  dell'aliate  :  a  quefìo  c 
oppolito  AfTico:innan5i  la  bruma  fette 
gio:iii  &  altrettanti  ciopo  ciiucnta  il  ma 
le  tranquillo  :  pcrclve  in  quel  tanpo  tiii» 
difìcanogli  vccelli  nominati  H  alcioni: 
dequali  diremo  nel  trattato  dcgliucelli: 
&  per  quello  fono  chiamati  di  Halcio^ 
ni:il  refto  del  tempo  feguitala  natura 


luogo.  Ptimauera  apte  a  nauicanti  il  $^  del  vnnoinepuo  nonoimenoper  Tua 


inare:&  nella  p:ima  pane  di  quella  fa 
uomo  addolcifce  l'aere  del  vtmo,quai» 
do  già  il  fole  e  nel  xxv.  grado  déli'A" 
quarioiilquale  e  il  giorno  ottauo  di  feii 
braio.Alquati  circa  il  vigefimofccolido 
gio:no  di  fcbbjaio  chiamano  Fauonio 
.Iidon'o:pen  he  le  redine,  lequali  in 


Che 

in  greco  fono  dette  Ciielidone$:cóm!iv 
So  dono  aucderfi.  Alni  lo  nominaiìo  Or/  loo  Hi  c  Coro.  Q  uefti  glialtrl  raffi enanó  & 


audelta  k  tempeftc  vietale  il  nauicha/' 
re.Ecoifali  faiono  e  pjimi  the  collrin^ 
fero  glialm  che  per  fuggire  la  morte  :  fi 
metteffino  a  pencolo  oi  morte,?  tentaf 
fero  nel  crudel  verno  eman.hoi  a  afFa/* 
re  quel  mcdchmo  ciilrigne  l'auaritia. 
óonofr  g  diflimi  di  tutti  euenti  quefti, 
che  vcgono  da  fcttctnóc.Vicino  aquc/ 


XX 


EIBRO 


I  caccfono  e  nuuoK.  Africo  Se  auftro  fo^ 
nohumidi  7  maffvnianienre  Aufb-o  in 
Italia.Dicono  che  rn  poto  Cada  àcho^ 
ra  fa  nuuoli.Coro  a  Vulrumo  fono  fcc 
chiicccetto  che  nella  fine .  Neuofi  fono 
Aquilone,*  Jcttétr  ouc. Grandmi  gene 
ra  ^erremione  &  Coro.  Aulho  e  caldo. 
Vulrurno  8c  Fauonio  tiepidi,  8c  fimil>' 
mente  fo'io  più  fecchi  che  Subfolano. 
io  £r  linahncre  e  vcii  di  iettctrióe  c  di  Po 
n^rc  fono  più  fecchi  che  quegli  di  mej' 
50  giorno  «  di  Icuàtc  Aqu-loc  e  più  fa^ 
lubje  cR  glialtri.Nociuo  e  Auftro  ^maf 
fimamente  quàdo  e  più  fecro:Forfe  per^ 
che  a:ihora  e  p.  u  freddo  D  cono  che  gli 
ammali  hàno  minore  fame  qaàdo  Au^ 
ftro  fpira.Lc  Ethefic  la  notte  relìono  U 
neiriio;a  tersa  del  di  cominciano  nella 
Hifpania  1  ndl'Afu  :  il  foffiare  loro  e 


Co 


rifolue.  Le  p'»ue  ancìiora  fanno  cef 
fare  e  venti  Sogliono  nalcere  da  queliti 
parte  onde  enuuoli  fi  cominciono  apri/ 
re. Crede  Eudoxo  che  finito  lo  fpatio  dì 

3ua!tro  anni  euenti  nfaccino  quei  me'* 
dimoine  folaméte  cuentirma  anciio^ 
ra  in  gran  parte  le  qualità  de  tempi  :  il 

SriiKipio  di  quedi  quattro  aniYi  e  l'ano 
el  bifeilo  nel  nafcimcto  della  caicula. 


Rìpenn'ni  fiati. 
Capitulo. 


KEfta  a  defcriuere  certi  ripétinf  fiati 
equaU  efsliaiano  dall  s  terra:  equa 
li  $'inal5ano,&  dipo:  fono  dc|jlTì:  8c  fac 
ciendofi  qu4li  viia  pelle  di  nuuoLidiu^ 
tano  di  vane  foMiie:impoche  qnàdo  fo 
no  vagabondi:*  vano  con  quello  em 


lo  clalleaante.In  Ponto  da  AquiloncineU  70  pire  che  vegj^iamovn  fiume  ingroflTato 
l'altre  parli  da  me330  gtomo.  spirano 
anchora  dalla  Bruma:  ma  mmori  &  di 
ppcm  di  :  ir  fono  dette  Omirhi  da  qgli 
Halcioni  diccmo  d'fopra.Jono  due  vé 
ti,equali  mutando  luogo:  mutano  na^ 
tttrai'mpochei  Afnca  Auftro  e  fempje 
Cereno:»  Aquilone  nubilofo.T  utti  e  vé 
ti  fpirano  fcambieuolméte:  o  veramrte 
qiiido  vno  fin  fce  cóminria  il  fuo  op> 
30  polito  ò  urgono  dalla  fmiftra  8c  vanno 


dalle  pioue  cadere  daglialti  montiicrene 
rano  tuoni  8c  faette  come  molti  credei 
no:ma  quidovanno  con  maggiore  pò 
do  c  empito  fc  l-irgamérc  Sc  per  grande 
fpatio  ropono  il  fccco  nuuolo:  gcnera<^ 
no  ^cella:laquale  e  greci  chiam.ino  £c 
nepnia,ma  fe  abbaiTatì  aggirandoli  p.is 
ftrettamenrc  rompono  il  nuuolo  fan5ai 
fare  fuoco  8c  faetta  :  fanno  vn  certo  n*» 
trofo  8c  vertigine  &  reuolutionedi  vérì: 


nella  deihatcome  il  fole  ciiTondano,la  8®  ilquale  e  nominato  l'iphone  quafi  alU 


quarta  luna  da  veri  ^noflici  de  venti. 
Nauicalì  fpeiTo  con  córrari)  venti  pjo* 
moucdo  iapoggiarin  foima  che  fpefTo 
la  no:teenauili  fi  lifcótrano.  L'auftro 
fa  maggiori  onde  che  Aquilonc:perche 
quefto  viene  dalla  baflTa  ptc  del  mare: 
quello  dalla  fourano:^  p  qfto  e  ten-e-^ 
mod,che  fono  dopo  Auibo  ,  fono  piii 
40  '^O'^'U'-Aui^o  d!  notte  :  Aquilone  eli  di 
^  e  piuveheméte.Glio;  cnta  i  durano  più 
cheglioccidentalirefetrentronali  il  più 
delle  volte  relìano  in  numero  nò  pari: 
ilche  fi  vede  in  molte  altri  parti  della na 
tura:&  p  quello  il  numero  caffo  e  (lima 
to  mafchioiil  fole  Sc  quàdo  nafce  c  qii 
fi  pone  accrefce  e  vcti<  k  nel  me33o  gror 
no  aitate  gli  dim  nuifce  :  nel  messo  o 
del  di  o  della  notte  fogliono  reftarciper 


datorqueiJo  edifFcrenie  dalla  Ecnefiai 
La  natura  fua  e  rapire  quaich  cofa  dal 
gelato  nuuolo  8c  rgiraiidola  &  co  cjlU 
aggrauado  il  fuo  empito  &  cóvelocifll 
mo  riirofo  8c  vertigine  mutàdofi  dallao 
go  nlluo^o  e  fomma  pelle  a  nauicatirit 
perche  nò  folamentc  lanrcnne,  ma  tutti 
e  nauili  torcendo  gli  rópe,ma  miracolo 
^  e  che  gittando  inuerfo  quello  quando 
"  viene  non  molto  acero:fubito  ccifaima 
ne  facédo  tale  rimedio:poi  che  ha  per<' 
cofToicoti  gride  empito  ribalsa  nell*a« 
re:&  que'lo  che  ha  prefo  ne  potta:&  in 
fo:ma  d'ritrolìa  giradolo  nell'aere  l'on 
goia:mafe  dalnuuolo  pollo  in  balTo 
dcie  có  m  nojc  apertura  che  no  efcie  U 
procella,?  fa  maggiore  romoce  e  nomi 
na  o  l'urbine  :  z  cioclie  truoua  abbatti 


fo  che  o  ii  troppo  freddo  o  il  troppo  caldo  roo  a  tena,?  fc  qudlo  medelimo  s'accède: 

c  chiamato 


JlCONDO. 


xxt 

CàpHìo:  niu 

Più  fono  le  (^Jeticdcllf  faetre:  qudlc 
che  fono  Cecche  nò  ardono: ma  fpej 
5ano:Ie  humide  fanno  nao:  ma  nò  ar^ 
dono  :  la  tersa  fpetie  dctra  clii«ra  e  di 
mirabile  narura:per  laquale  e  vali  fi  vo 
tano  fanT  i  toccare  e  coperei  Sc  fan5a  la 
fciare  ajci'io  ft-grio  dirc:l'oro,il  rame  i'ar 
gento  fi  fonde  nelle  borfe  ne  abbrufrfa> 
tfo  no  le  borfetf  fe  fono  fugeellate  :il  fug^ 
gel'o  della  cera  nà  fi  guaita.  Martu  n* 
bile  Romina  eflendo  grauida  percofla 
da  tale  facttazrinurc  fansa  alcuna  lefio 
ne  8i  il  parrò  peri. Ne  ^digidii  carìlinia 
ni  e  fcritto  che  nella  citta  chiamata  Pó#, 
peli.  M.Herénjo  Decurione  fu  percoflo 
di  faerta  elTendo  il  di  fcreno. 

Oferuationi  di  faette. 
**f^    Capitolo.  Lllir. 

È Libri  .de  Thofcani  fHmano  che  no' 
ue  fieno  glidii  che  mandano  le  faet 
te:7  quelle  d'undici  ragioni  r  che  Già- 
ue eìtti  di  tre  fperie  £  Romani  folaméfc 
di  aue  ragioni  dicono  cflTere  :  8c  quelle 
del  di  a  Cioue  quelle  della  notte  a  5u> 
mano  attnbuifcono  :  le  notturne  fono 
più  rare  per  la  medefìma  ragione  della 
frigidità  dell'aere  che  difopra  dicemmo» 
Credono  e  T  hofcani  che  anchora  di  fot 
ogni  efshalationCjU quale  efcie  della  ter  80  to  terra  vengano  le  factte:&  qucfte  chia 


t  écWamafo  Prefter  8c  ude^Bc  tn>a  ciochc 
tocco*    AUre  prodi  ^'ofe  rcmpcilai 

Capitolo.  L|; 

EL  Tiphonenon  fi  genera  dall'Aa^ 
lone:ne£cnephia$  quàdo  fono  le 
neui  :  Sc  fe,  quando  efcie  del  nutiolo  fa 
fuoco ,  o  aipoi  s'accede  e faetta:quella 
differc  ia  e  tra'l  7'iphone  &  el  Preftere: 
laquale  e  tra  la  fiamma  ft  il  fuocorpcf 
Hj  chcil  Tiphonefi  diflende  r  allarga  con 
fuo  ventoiil  Preftere  fi  congloba  &  rag 

Somirola  pd  grande  empito:  8c  tanto  e 
i^reruedal  turbine:  quato  lo  ftrido  e 
tiiiferète  dal  fuono,chc  nafce  delle  cofc 
TOttcLa  ^cclla  efcie  con  tanta  latirudi^ 
ne,che  no  pare  rupa  il  nuuolorma  più 
tofto  Io  ri.^etti  indrieto  d'aniendue  e  la 
ti.  Vedefi  ichora  vn  nuolo  fimile  a  vna 
be(lia:T  e  crudele  achi  nauica:  diiamafi 
Colóna,quàdo  I'humiditadelnuolo  fi7* 
ronócfa:&;  m  founa  in  tiJÌ55a  che  fi  fo/ 
ftienepcrfemcdefinia:  di  quella  mede/ 
(aiìA  (^erie  e  il  nuuolo  ilquale  1  forma 
d]  lungo  canale  tira  ad  fc  la'cqua. 
Doue  non  caggiono  le  faette» 

Capitislo.  Lfl: 

LE  faetre  il  verno,  a  lanate  caggiono 
radeuoUe  per  di ucrfe  cagioni:  il  ver 
wo  pche  l'acre  ingrofTaro  s'infrigida  :  Se 


rj,e  più  fredda,^  per  quefto  ogni  vapo 
rr  coiiio  fpegnc:qudU  e  la  cagione  che 
la  ^cirhja  Sc  ogru  regióe  porta  folto  tra 
montana  pel  freddo  ifniifurato  non^e 
nera  faette.Er  fimilnienre  r£girro:ma  p 
diueyfe  ragiói:imperoche  e  vapori  dell* 
mta  in  quella  regione  elTcndo  muUo 
caldi  &  lecchi  fanno  rari  Sc  noti  fermi 
nuuoli.  Nella  piimauera  Sc  nella'autró 


mano  Infere: &  molto  crudeli  le  ifttmoy 
no:ma(1imamcte  nafcédo  di  vemo:per 
che  ne  fono  generali :nc  ^cedono  dalle 
ftelleima  da  vna  più  proximana  fc  piic 
torbida  natuu.  ManifeRo  fegno  fa  co' 
nofcere  luna  dallaltra  :  perche  le  celefU 
percuotuono  fempre  arrauerro:le  terre- 
ne pel  diritto.  iVla  (limanfi  vfcire  della- 
rerra:benche  cofi  nó  fia:  pchecajgiono 


'4^0     fotK>  molte  faetre  :  perche  in  quefli  ^  da  materia  più  proprnqua:&  no  pcuo/ 


tempi  ne  ]1  fretJdo  del  vcmo:ne  il  caldo 
della'date  può  nuocere:  ma  rimane  tra 
due  efh-emi  l'sicrc  temperato.Per  la  me^* 
definì  a  ragione  in  Jtalia  caggiono  fpef^ 
fo  lefaettè:p«r<hee(rcndo  qui  il  verno 
affai  mitigAro  ?  laflate  nubilofa  :  fcm^' 
preilrcnjpo  ritiene  la  natura  o  della 
pnmimera  oclell'utTonno  .  £t  maxime 
neluc^'hi  più  rin^oflìdairamótana cO' 
fo  meda  canipa^J^a. 


cono  nel  cadere  a  rerra:ma  poi  che  rìm' 
balsàdo  da  terra  tornano  aliare:  Sc  noti> 

fi  vedendo  fcgno  alcuno ,  che  piima  in 
terra  fieno  ca<^ute:credono  cR  fieno  vfcf 
te  della  terra.Et  fe  ptrcuorono  j?e!  dirif 
to:quefto  non  dimofìra  che  efcano  di' 
terra:ma  che  vengano  di  luogo  oppo' 
lito  alla  cofa  perlolTa.  Quegli  che  più 
fottilméte  inuell  ieano  fimili  cofe:cTed« 
loo  no  che  j>ccdino  uaila  ftclla  di  Saturno: 


ICXir  LIBRO 

I  come  le  faette  che  ardono,fono  ^>clotte      priuati  fi  poflono  riferire:  ilperchc  fieno 
da  Marte,&  di  quella  fpcrie  fu_qu€ll«:      quefte  cofe  fi  come  piace  alla  n.irura: 


Uquale  Bolfau  citu  potenbtltma  de 
Thofcani  tutta  abbrufcio.Chiamano  fa 
miliari  8c  fono  pronoltiubue  per  meta 
la  vi:a  quelle.clie  vengono  primeachi 
ha  coaibtui  o  la  fua  Famiglia  &  a  qucU 
la  dato  origine:ina  (bmano  chele  ftette 
de  gli  Imoiiiini  pnuati  iió  facciano  pro^ 
lo  Aoihco:ilquale  paOì  dieci  ai>m  :  eccetto 
che  quclle.lequali  vengono  nel  di  del 
mamnioiiio  o  nel  di  natale.  Le  factte  pu 
bliche  non  fi  difendono  più  che  rretua 
•nnireccetto  che  queUe,clie  végono  nei 
1«  edifiratione  de  le  terre. 
^  Comefi  conuocano.    Capi.  Iv« 

TRuouofì  nelle  hiftorie  che  con  ccr*; 
ri  facrificii  ìl  pricghi  o  fi  coltongo^ 
no  a  vennirc,  o  veramente  valgono  di 


ad  alcuno  certe  :  ad  alcunio  dubbie  :  Se 
da  alcuno  app:outre:da  alcuno  danna 
tr.noi  Paltre  cofe,lequali1n  quef^fono 
de^e  di  memoria  non  lafcieremo  ad/ 
dheto;      Cofe  vniuerfali  dcPianctù 
Capitolo.  Ivi» 
^  "in  Manifefto  che  hellc  faerte  prima  fi 
Ìl0  vede  la  fiamma  che  non  s'ode  el 


mono:bencl.e  luno  &  l'altro  inheme  ù. 
facdanno.Nc  e  mcrauiglia  perche  la  lu 
ce  e  più  veloce  che  il  fuono:la  percofila 
&  H  fuono  s'accordano  :  pcrrlie  cofi  e 
lordine  del  a  narura:ma  il  fuono  e  del-<' 
la  faetta  venuta  :  ma  non  entrata.  £  fi^ 
niilmente  il  vento  più  veloce  che  la  faet 
lra:ilperchc  intrauicne  che  la  cofa  trìema 
&  fente  il  vento  pnma  che  fiapercofli 
80  loro  volonta.E  antica  fama  che  \n'ìhoyQ.  dalia  faetta  :  ne  mai  alcuno  farà  per. 


fcana  la  citta  t  il  cótado  di  Bolfena  fuf 
fe  guado  da  faettr  con  facrificii  :  come 
babbiarao  detto:prouocare  da  Porfena 
redi  1  hofirana.  £r.L. Fifone  fcKtoredi 
gràde  autconta  dice  nel  pnmo  libro  del' 
kr  fuc  croniche:che  Noma  Pompilio  re 
de  Romani  fpeiTeuolte  quelio  medelv* 
mo  iiìanj  a  PoflenA  hauca  fatio  Et  di** 
)9oi  volcdo  i  uiio  Hoililio  (elquale  re^ 


reflb  fe  pnma  hara  veduto  la  fiamma 
ofentito  il  tuono.Quelle  che  vengono 
dalla  finifìra  paitedel  cielofono  ifiima 
re  ^fpere:  perche  dalla  parte  finiftra  dei 
mondo  e  loriente  :  ne  tanio  fi  confiderà 
U  vmuta  della  faeLta;quanto  la  pan  ita 
quando  o  il  fuoco  ribal5a  in  drìeto  dct 
luogo  ilqualelia  pcrcoflfb  :  o  veramcn> 
re  lo  fpiri.o  A:  il  vento  mài  ntomaielTtii 


gno  dopo  Numa;  fare  il  fimile  :  &  non  do  già  il  fuoco  fpcnro.  £  1  hofcani  pei 
^  elTerua'ido  quello^che  bifognaua  oITit  qtteiio 


iiarfi  :  fu  pcrcolTo  da  la  faena,  laquale 
diiamaua  &  pen.  Habbiamo  giial  ri  di 
<^oue:ilquale  non  folaniente  ettcMni^' 
nato  ^latore  l'onate  &  FeremcKma  etii 
dic^  Elicio  quafi  alkrtatoiperciie  le  faeu 
te  allertate  con  facrificii  gu  detti  mada. 
S  va:ia  la  fententia  degli  huomini  in 
Queita  parie:&  ciafcuno  giudica  fecon^ 
,  do  l'aniiiKX  (uo.Nondinìeno  e  ibmma 


refpetto  cuuifero  il  cielo  in  fedicY 
parti.  La  prima  e  da  fctrentrione  all'oii** 
ente  equmoniale.  La  feconda  ame55o 
giorno*  La  tersa  all'occidente  equinot^ 
riale.  La  quarta  occupa  cioclie  refta  d* 
•ccidente  afertc':ÌQae.Oafcuna  di  quc^ 
(le  quatttu  fono  diuife  in  altre  «{uattro: 
delie-quali  otto  eia  onente  ib.iamaaio 
hiftre,8c  alt?cttante  d  iUa  contraila  par^ 
(e  ciuamano  defire.Di  tutte  quefie  quel 


audacia  credere  che  fi  pofii  commanda  ^  le  lequali  pcria  parte  fetta itrionaie  ani 


Tf.  alla  naiura:  ne  e  minore  iloltiiia  per»* 
ruaderìi,(he  co  iacnfici>fi  poffino  dimi>' 
nuire  le  for^e  di  quelia-.c  veggiamo  che 
^uelU  fcieniia  e  proceduta  tautoauarw 
UjC'ne  pred'ce  con  diffiniio  tempo  quel/ 
k>  Ila  alTcgUMe  :  U  fe  la  faceta  mandata 
carKclla  u  facoo  ma«ufefia  qudlo,che 
anchoia  era  occa:roJ:)ellequali  oue  co^ 


uano  in  occidui'e  fign:fìcaho  rofe  piti 
crudeli:  ilpetche  e  da  coniìderare  donde 
vengano  le  faette  &  doue  vadano.E  ot 
timo  che  ritoniino  nelle  pani  onentalii 
&  per  quello  quaudo  vcgwno  daiUpri 
ma  parte  del  cico  &  ad  quella  ntorna^ 
no:figaihr«no  fonima  fc!KKa:iIdu.*fcri! 
uono  eiTe^e  ad:ueiiuto  a  òiiladiraroin) 


fo^  iimumerabiU  efpoimeoù  publici&iooL'aUrefoÀiooniciiQprofpuc:opJu)u^ 
^     '  -         -    -  .  ^.^^ 


«rrr 


I  ftlfd  frcódoli  partcdcì  crclo  ondf  vcn 
gono.CoTC  facttc  rono,lcquali  fccorido 
gii  autrori  dj  tajr  artcmc  fi  debbono  har 
rare  a  gli  altri:n(  vdirlc  :  fciion  al  padre 
9  a  quello  fo'efticroiilquale  tu  nrettafli 
in  cAljuE  grande  It  vanita  in  oflcruare 
queftc  cofej.^cauro  confolo  s'accoifc 
die  il  tempio  di  Giunone  era  ftato  pei" 


piouufò  ìàttt  k  fAnpie  hél  ròfolaro  di 
M. Acilio.&.C  Portio:&  fpefléuoire  car 
n^.ilctie  interuennc  nell'anno  clic.L.  Vo 
luninio  &  ^er..Sulpkio  furono  confoli: 
&  quello  che  reih>,  che  gli  vccelii  nó  p« 
fcerono  :  non  fi.cormppe.  Item  piouutf 
ferro  in  Lucania  l'anno  auanticlie.M* 
Crafib  fuflfe  moro  da  Partlìi:  colqualc 


coib  da  faetta:&  dipoi  fu  fatto  prenci^      morirono  tatti  e  Lucanire  quali  in  gran 
Io  pe  dei  fenato.  Vengono  le  fi»ettefan3a  •  0|,nnicro  erano  nelfuo  eflcfciio  Fu  la 
'        '  •    '  fomia  di  queOo  ferro  tale:quali  fono  le 

fpugnergliArufpici  configliomono  die 
n  doueUeno  guardare  dalle  fctite.  Nel 


01 


tuoni:ma  più  fpcffb  di  norre  che  di  gior 
no .5ol amente  di  lum  gli  animali  innu^ 
uiene  «U'huomo  che<non  Tempre  e  ve/" 
gTo  dalla  faetu  :  gli  altri  difubiro  pen> 
(cono,  pertfìc  tuie  honore  d  concede  U 
natura  per  nftcro  che  molti  animali  di 
forjc  ci  fono  fupenori:ogiii  altro  anima 
le  pcrcoflb  giace  ;  nella  contraria  parte. 
Ili umo  fe  none  volto  dalla  for5a  del 


confolato  di.L.Paujoac  di.C.Marcel<, 
lo  piouue  lana  intorno  a  Can(rtno:ap^ 
preflb  ajquale  ca(le|!o  l'amio  feguenre 
fu  morto.  J'.Amnio  Milone.  1  ruouak 
ncgliattl  di  quello  anno,  che  nei  tempo 
che  lui  accufato  della  morte  di  Cto<lJO 


colpo  non  muore:queg!i  che  fono  ptr^^Q  difendeua  la  caufa  fuarpiouuono  mat 


co  dtd  alle  parti  d:fopr*  h  rruouano  aP 
federe  :  dii  e  percolTo  defto  rimane  con 
gli  occhi  chiuiìift  dii  adomientatorrefta 
con  quegli  aperti.  E  cótro  alla  religione 
ardere  l'huomoiilquale  ila  mono  di  fa^ 
ctta:ma  debbafi  fottcnarc:  nefTuno  ani^ 
miJe  fe  prima  r>on  e  morto:arde  per  fa-- 
vtu.  Lepii^hc  di  quegli  e  quali  fono 
vccifi  da  factta  fono  più  fredde  che  il  re 
|o  (h)  dd  colpo, 

Cbccofe  nò  fono  pmofle  da  faetttj 
Capitolo.  Ivii. 

DI  tutte  le  cofc,lequali^  la  terta  pro^' 
duce,folo  l'Alloro  nó  percuote  la 
facttazne  mai  più  in  ^fondo  che  cinque 
pie  va  fottetra:pcr  la  qua]  cofa  qgli  che 
ne  fono  pauroli:habttaiM>  vojaititti  fpe 
lonche  più  47fonde:o  vcramcte  alloggia 
'4^  meri  coperti  di  pelle  di  Vecchio  marino: 


toni  cotti. 
Romorìdarmì&.ditrombf  vdid  in  • 
aria.      Capitolo.       lix.  a 

STrcjjito  o'amii  :  Se  fuoni  di  tróbe  dx 
vdito  nell*aria:nella  guerra  de  Cmi^ 
bàlie  fpeflfeuol  te  prima  &  poi:  &  nel  ter 
50  confolato  di  Mario  da  e  Mamcrtini 
&  Ihodini  furono  vedute  anni  maria 
da  leuante  Se  da  ponaitc  tra  loro  com< 
-  battere,»  dTt re  vini  ce  quelle  daponen/ 
*  te.  CImt  Uria  arda  non  e  mcrauiglia  Se 
ipeSTo  s'e  veduto:o  che  grande  abondi'^ 
ria  di  fuoco  accende  e  nuuoli. 
Pietre  cadute  da  ciclo.       Cap  ì.  Ix»' 

HAnno  m  fomma  celebratióe  e  Gre 
d  Ana(r>gora  Cla?otncnio:ilqual< 
ikI  fecondo  anno  delia  fc  ttuagffimaot> 
taua  Olimpiade  po  la  dottrina,! aqualc 
haueua  delle  cofe  celdb  :  Predine  in 

^       ^     qualdi  vnfaiTohauea  acadtTedal  5o^ 

«)erche  folo  quéfto  pefce  nó  e  tocco  da  ^  le:ilche  di  giorno  inirauicnnc  in  1  hracia 


utttA  :  qfto  medefimopriuilegio  tra  gli 
vcceUi  lì»*  l*Aquila:ot;definfno  e  Poeti 
die  l'Aquila  porrafTe  le  faette  a  Qoue» 
in  If  alia  tra  7  macina  &  il  tempio  di  Fe 
tenia  rellorono  gli  huomini  edificare 
«otri  :  perche  molte  ne  furono  d;f fatte 
dalle!  acne. 

Pioue  nionftruofc.  C*^.  Iviii. 


appreflb  al  fiume  detto  Egos  :  elqualc 
faflb  an  ebora  ne  noflri  tempi  fi  vede  a 
grandc55a  di  cano  &  di  colore  arfìccio. 
£t  in  quelle  mcdefime  notti  luceua  la 
cometa.  Adunque  le  alcuno  crede,che 
queilo  fia  ftato  predttro  da  AnaflTa'' 
gora  :  c  neceflario  che  egli  creda  che 
ladiuitiita  o'AnalTagora  fia  maggio> 


fo  X  Rouafifcntto  nelle  hiftiric  dTocIooK  miracalo  ;&  chcTlo'ntcllctto  ddlao^ 

-  B  iiji 


I  natura  B  didblua:^  tuttf  ir  cote  fi  con 
fondino  :  Te  il  fole  e  picrra  o  in  quello 
mai  per  alcun  tempo  fu  piitra  :  nondj/» 
meno  non  e  dubbio  che  fpeflTo  dall'ai' 
ha  caggiono  le  pietre.  Nel  gimnafio  del 
la  drta  detta  Abido  anchora  ne  noftrf 
tempi  vna  pietra  non  molto  g  andec 
adora^a:laquaIe  douerc  cadere  nel  me5 
30  delle  terre  il  medcfimo  AnalFagora 


NAfce  la  gratvfiiie  di  pioua  ghfaccfa 
ca:&  la  neue  del  medelìmo  humo 
re:ma  meno  congelato.  La  brìntta  s'm 
genfra  dj  rug/ada  ghiacaa  a:ne;  verno 
caggiono  le  neui  7  non  le  grandine.  Le 
grandine  più  Cpeffodi  di  diedi  notrevc . 
eono:&  molto  più  prefto  che  le  neui  fi 
oiiroluone  ,  La  nebbia  ne  nella  fiate: 
ne  ncTTandi  freddi  vicne:la  rugiada  ne 


lo  dicono  hauere  predetto.  £  adorata  an^  $0  nei  gielomenel  caldo:ne  neuéti:ne  qui 


chora  in  CaiTindnaclaquale  e  nomina** 
ta  Potidea,^:  per  quefto  condorfa:&  10 
l'ho  veduta  nel  contado  de  Vocontii: 
douepoco  auanti  era  ftata  portata. 
ArcoceleUe.        Cap.  LXl. 

IL  celeftc  arco  ne  miracolo  in  fe  con 
tieneinecofa  alcuna  fignifica:impe<' 
roche  ne  pioue  ne  fcrenita  con  fede  pre 
dice:certo  e  qudlo  effere  raggi  di  fole: 
io  equali  percorendo  ndia  concauira  de 
nuuoli  aduicne  che  la  punta  di  quegli  ' 
ribalsa  8c  rifrangefi  verfo  il  role:&  la  mi 
ftuia  de  nuuoli  8c  delfaria  ic  del  fuoco 
ta  varietà  de  colorì  .  Non  e  mai  fc  nOn 
aldirimpetro  del  fote:ne  maggiore  che 
vn  me55o.arco:ne  mai  di  norre.  Ben  che 
Arinotele  fcrìua  che  alcuna  volta  e  (la 
ro  veduto  di  norte:ma  confefTa  no  mai 
quello  potere  eflcrefenon  nel  xxx. di 
|0  della  lunarfono  più  fpeflfo  ncirautron>' 

no  dopo  l'equjnottio  quando  e  di  fce^*  Q  Eguira  la  terrarlaqualc  e  vna  delle 
mano: &  dopo  Tequinottio  della  piima 
Itera  quando  il  di  cominda  a  vincere  la 
notte  non  r«no  :  ne  nel  folflitio  éiliuo 
quando  e  giorni  fono  lunghiflìmiima 
nella  bruma  cioè  quando  e  di  .fono  bre 
uidìmi  :  oiTai  ne  vegliamo.  Sono  alti 
quaivio  il  fole  ebairo:&  balli.quando 

Jtuello  e*alto:rono  minori  quando  o  na 
ce  o  fi  nafcondcil  folctma  più  larghi:  -  ima  m.»iivi-iiw.t%i..iw.a 
^  quando  e  a  me53o  giomo  fono  fortili:  ^  ricuoprc:ntiene  c  noftri  monimcnti  &  e 
ma  di  maggiore  circolo.  Ndla  fiate  no 
fi  veggono  nel  me^jo  del  giomo  :  ma 
dopò  l'equino'rio  deirautróno  in  qua 
lanche  bora  de!  di: ne  mai  inficme  fono 
più  die  due .  L*alne  cofe  appcrtenen" 
ti  alla  natura  fua  non  veggo  elTere  dub 
bit  a  molti. 

Grandine:  Neue  :  Brìna  :  Nebbia: 
fo  Kugiada 
a 


do  la  notte  non  e  ferena.  Lo  humore  il 
quale  ghiaccia  fcema  :  ne  quando  e  li> 
quefarro  e  tanto  quan:^o  era  prima.' 
Nuuoli.        Cap,  LXlli; 

LA  varietà  de  colori  7  delle  figure  ne 
nuuoli  e  fecódo  che'il  fuoco  ilqua^ 
le  vilimefcoU  ha  più  o  meno  for^a.  '4 
Varietà  daria  fecondo  e  luoghi; 
Capitolo,  LXiIiJ. 

OLtrc  di  do  in  diuerie  regioni  fono 
diucrfc  proprietà. L'Affìica  hanci 
la  fiate  le  norri  molto  rugiadofc.  A  Lo^ 
ai  «  nel  lago  Velino  ndìuno  di  e  cH  nò 
fi  vegga  Iarco.In  Rhodi  «  in  5iragof« 
citta  ai  Cicilia  non  fono  mai  fi  ferrati  e 
nuuoli  che  in  qu  alche  hora  del  giorno 
non  fi  veg\;H  il  fole .  Lcquali  cole  piu 
artamctc  diremo  ne  fuoi  luoghi. Et  que 
ftu  balli  hauere  detto  deirana. 
^  Della  natura  della  terra.  Cap.  LA  V* 

S)  . 
parti  della  naturj:r  pefuo:  eccdien 

ri  benifìdi  ha  merìtaro  eflferfi  chiamatm 

madretnome  di  (bmma  veneran'òe:coG 

3uella  e  de  gli  huomini  :  come  il  delo 
i  Oio.  Laquale  quando  nalciamo  ci  ri 
ceueiT  dipoi  nati  ci  nutrifce:femprc  ci  Tq 
ibene  :  «  vUimamchte  ci  riceue  nel  fuo 
grembo:^  quando  l'altre  parti  della  na 
tura  d  caccianorallhora  come  madre  ci 


ritolhflf  fe  leta  noflra  e  brieue:quclla  il 
nome  &  la  memoria  di  noi  lungo  rem 
po  mintiene:fola  1.»  terra  e  quella,  la' 
quale  a  noi  mai  non  monflra  ira.  L*ac 

Sue  montano  7  fanno  pioueifanno  grà 
inerin  mare  gonfiano  per  tcmpeflarcó 
furore  Se  gràde  empito  rouinano  da  mò 
ti.L*aTia  fi  condèfa  in  nuuoli  :  cómuo' 
^*P*  f^tti^ in  foiiofi reno: ^  beni^ 

gna& 


FECONDO. 


ma  9  manfuett  firmprf  d  ve35eggia: 
RmpK  ne  noftri  bjfogni  a  noi  e  ancil^ 
la  :  coldnara  pener.*  8c  :  fansa  coUiua^ 
bone  moire  refe  produce  :  quanti  odo^ 
l1:quanti  faporirquanti  fuglurquante  co 
fc  che  dilertono  il  tatiò  :  quanti  colori 
partonfce.-'quanto  fedeimctc  &  con  gr£ 
difitma  vfura  ci  rende  il  femc  allei  cre^ 
duro^quante  beilie  per  nodra  vdlira  nu 


la  foriamo  mfino  nelle  fntctfo'a  per  tr* 

u are  oro: argento gli  alrn  metalli  :  8c 
facciamo  profundjflìmefofle  per  trou* 
re  le  géme  &  alcune  piccoliiTìaie  pietret 
Aduq5  noi  gli  cauiama  le  interioia  pef 
po?t are  le  gioie.£t  nuante  mani  fi  logra 
norperche  vn  folo  diro  nfplenda^^fe  fuf 
fe  alcuno  inferno  noi  già  co  le  caue  lijui 
remmo  fcopcrtormentre  che  per  auariria 


lo  trifce^'Deglianimali  peiliferi  la  colpa  e^o  &  lufTuria  ricerdiiamo  le  cole  nafcofei 


dello  rpirito  virale. Ne  può  fare  la  terra, 
che  nonriccua  lecofe  feminare.ac  non 
fofl^ga  le  già  nare:ma  ne  ma  i  la  coi^ 
pa  e  de  gcnerato?i:que/ta  il  ferpenteiche 
napeix'oflb  rimomo,pm  nonriccue:& 
yendica  etiandio  c  pigri:equa!i  nó  fan' 
nofe  medefimo  vendicare  :  quefta  in 
aboiidanria  p:oduce  Tlìerbe  Jiiedicinali 
ftperfalurc  degli  huomini  le  genera; 


Et  nierauigliamoci  feeflahA  generato 
contro  a  noi  alcuni  animali  nociuir'ft 
nondimeno  le  fiere  non  la  difendono 
dalle  nodrefacileghe  mani:t>erche  tr^ 
ferpenti  facciamo  caue,&  cerciiiamo  l'a 
ucna  dell'oro  colle  radici  del  veleno: 
ma  fopportalo  più  in  pace  la  teTra:per<^ 
che  il  fine  di  tutri  e  noftri  thefori  fi  con/ 
uerrc  in  vccifioni  &  in  guerre:&  col  fan 


at      &  e  veleni  poflìamo  dire  per  conv      guc  noftro  la  bjgniamo:&  coU'offa  Ilo 

paffióedi  noi  efferc ftati  dallei  prodotti  '   '  

tcrio  che  chi  per  tedio  dilunga  vita  vo^ 
lèsi  finire  Tuoi  giomi:non  babbi  a  cotv 
fumarfi  con  lunga  fameliche  e  alieno 
da  meriti  della  tarato  col  fero  lacerare 
i\  co  vo  :  o  col  capeflro  riferrare  la  via 
allo  ipiriroro  gittandofi  in  profundo  fa 
re  fcpuliura  di  fe  chi  lo  pafccrma  puoffi 
con  poca  beuandafansa  maculare  in 
|o  alcuna  patte  il  corpo,&fan5a  faticamo 
Tim8e  mo:to  in  qucfto  modo  ne  fiere  ° 
ne  vccc'U  il  tocchino  :  ma  fia  rifcrbato 
alla  terra  :  &  fe  vogliamo  confrffarc  il 
vcrorla  terra  ci  ha  partorito  quello  per 
rimedio  de  noftri  mali:  A  noi  lo  faccia^ 
mo  veleno  della  vita  .  £t  firnilmenrefi 
può  dire  del  ferroiilquale  eflendoci  ne^ 
cefTario  r»on  ci  poHìamo  dolere  della  'er 
ra  fe  l'ufiamo  male:ccrtamenre  in  verfo 
lei  fumo  ingrarircomefe  quella  non  ci 
feruilTe  a  ogni  noftro  piacere,ac  a  ogm  ^ 
villania:laqualein  vcfodilef  voglia/ 
mo  vfarc.  Noilaginiamo  in  mate  per 

Krere  ar»darui  :  noi  la  lauo'iamo  con 
cqua:col  ferro:col  lei,'no:rol  fuoco:7 
con  icpicrrc:3c  del  coniinuo  la  tomien 
tramo  pi  u  perche  ci  fcrua  alle  noflre  vo 
lutta:cheal  vitto  6c  all*utibìa.&  nohdi^ 
meno  quello.ihcriceue  nella  fua  fuper 


So  fkiir^pare  lo  cicbba  foppo:rare  :  ma  noi  loo  fpchca  &  tonda. 


pcrte  la  copnamo-Efla  nódimeno  quafi  ' 
come  il  nolbo  furore  d  rimproueralTe: 
d  fimette  inromo  Se  le  noflre  fcelleraie3< 
3e  occulta .  Puoflì  arichora  ira  peccati 
della  noilra  ingratitudine  porre  queHo: 
chela  natura  fua  anchoranon  cono/ 
fciamo. 

La  fo:m a  della  terra.  Cap.  LXVV 

E La  figura  fua  fpericha  &  ntonda: 
come  giudica  il  confenfo  deglihuo 
minirpcrche dicono  orbem  terrarum  ciò 
e  il  toiuio  delle  terre  :  ma  queflo  rondo 
cotiticne  in  fe  Talte^sa  de  monti:iie  e  fot 
ma  di  perfetto  rondo  in  tanta  alte^  di 
monti  &  baffe^s*  di  piani .  Ma  tirando 
le  linee  per  tutto  rimane  dentro  n  quelle 
tondo  peiferto  :  ilche  ci  dimoila  la  ra^ 
gione  della  natura:non  quella  medefi'' 
ma  per  laquale  prouammo  il  cielo  tSk 
re  tondo:perche  nel  delo  adiuiene  eflen, 
do  egli  conuefo  &  conca  uo  che  fi  vo^ 
gemfc&al  fuo  cardine:cio  e  alla  tei;/ 
ra  da  ogni  patte  equalmente  s'appog/' 
giaima  la  terra  dura  8c  alTodata  s  inal3a 
come  cofa  che  gonfi: &  dalla  parte  efte'^ 
riore  s'allarga:il  cido  fi  volge  al  centro* 
La  tara  s'inalja  dal  centro  :  condoiia 
chel'alltdaa  volubilità  del  mondo  in^ 
tomo  allei  conffaingc  quella  in  fomui 


XXVT      _  tiBR 

■     5«glìan^'6<3ifch'o.'  Cap;  LXvi. 

QVi  nafcc  gran  coniroucrfìa  tra  lity 
ttratì  6l  cDntra  l'oppenionc  dd 
volgo  U  torà  dTere  da  ogni  parte  haby 
tata  da  gli  huomini  :  equali  tra  loro  fi 
volgino  \t  p!anrc:&  il  ciclo  f  Aere  a  tutti 
Topra  capo: k  la  ferra  da  o.^ni  parte  n> 
manerenel  me^o  come  cctrordoue  noi 
cimerauigliamo  comcqueglirche  fono 
lo  a  noi  oppofìri  non  caggano:5e  loro 
tnilmétedi  noi  fi  mcrauigliono:ma  ecd 
la  ragione:laqua|e  difficilmenre  fi  dimo 
fh-a  a  gli  huotnini  roìji.pero  che  la  na^ 
tura  non  patifce  die  da  nefTuna  parte  (ì 
raggia  :  impero  che  come  la  Tedia  dd 
ftioco  non  e  fé  non  nel  fuoco  ic  dcU 
Tacque  fc  non  nell'ac-que  &  dell'aria  fe 
non  nell*aria:coh  la  terra  da  rutti  gli  al^ 
tri  eleméti  efclufauió  può  ftare  fe  non 
2©  in  fe  medefima.Pare  nondimeno  mera-'  7^ 
uiglia  come  la  terra  polTa  eflcre  tonda 
hauendo  t^mta  pianura  di  terra  i  di  ma 
.re:ma  Dicearcho  ilquale  con  aiutode  re 
mifuro  e  monti  difie  Pelk>  eflcre  più  al 
io  che  gli  altri  vn  miglio  8c  vn  quarro:» 
concbiudendo  vuole  queda  non  eflèrc 
parte  alcuna  in  fi  grande  rondo  :  ma  a 
mequefla  congettura  non  pare  molto 
manife(la:mafllìme  faperuio  io  che  alcu 
nefommira  negli  alpi  con  lungo  rrat<  8© 
tome  più  biieue  che  cinquanta  miglia: 
$'mal5ano. Veggo  fimilmenteefrere  gri 
controuerfìa  n-a  volgari:fe  l'acqua  fimil 
mente  e  fpeiica^^ma  niente  e  nella  natu 
ra  ddle  cofe  più  manifefto  che'qucrto: 
impero  che  douunq;  pende  alcuna  goc 
ciolafempreetonda:&  fe  caggionoo 
fopra  la  poluere,o  fopra  le  foglje:fem>' 
*  pre  fanrio  forma  fpenca.Er  fe  empiamo 
4o  vna  ta55a  il  me55o  fempre  e  più  alto:in  9^ 
tendefi  adunq;  l'acqua  hauvre  fo2ma 
fperica:meno  per  vederlalma  più  perra 
■  gionerconfiderando  che  e  neceffario  che 
dfendo  l'acqua  fottile  &  molle  ritorni 
in  fe:doue  appanfce  anchoaquefta  me 
rauiglja:cheeflr!ìdo  vn  vafo  pieno  tur-' 
to;fe  vn  poco  d'h umore  vi  farroge:fubi 
"  to  verfa:ma  metrendoui  alcuno  pefo  in 
leruiene  il  contrario:^  fpefleuolre  mer^ 
fo  tocmo  venti  quattrini  &  non  vofcra:  loo 


O 

perchf  quando  fi  nirtVono  fdidoiio  l'ae  ^ 
qua:& riceuuti:queiJa  fanno  ngonfìare 
in  altitudine  :  ma  mettendo  vili  nuoas 
acqua:non  fende:ma  fpdrgefi  in  qudla* 
laquale  truoua  &  verfafì:qucila  e  la  c« 
gionetperche  alcuni  luoghi  fi  veggono 
dalla  g.ibbia  della  naue  :  equali  non  fi 
veggiono  della  naue .  Et  rmulmenre:fe 
quando  il  nauilio  oiccdì  porto  ha  in  fa 
l'albero  alcuna  cofa  chenfp[enda:auaii  )i 
to  più  fi  diiunga:piu  pare  che  s'aboalB 
tanto  che  finalmente  pare  che  fi  tufditt 
più  non  lì  vederoltnedi  ciò  il  mare  ocea 
no  ilquale  cigne  la  terra  con  che  altra  fi 
gura  ponebbe  cóftringerli  in  foima  che 
non  cadcnT:drcndo  rultimo:ne  haueiv 
do  dopo  fe  chi  lotégai'Ma  anchora  quc 
(lo  ha  in  fe  miraco'o  :  impcroche  pare 
difficile  a  inrenderc  fe  il  m.ire  fi  cong.o^ 
b.i:&  riducefi  in  forma  tondayn  chem* 
do  le  fue  eflreiìie  parD  fi  foftengono  die 
non  caggionofConlro  alqual  dubbio  C 
greci  fcrittori  non  fnnja  gaudio  &  glo^ 
ria  di  fe  hanno  dimoflro  coti  geometri'' 
ca  fottilita  :  che  non  può  adiuenireche 
email  fimo  piani:&  ai  quella  figurn  che 
fi  dimoftrano:imperoche  andando  l'ac> 
que  da  alto  nel  balTo  (&  quello  confc(> 
fa  la  natura  di  quelle: Sr  nelTuno  dubi'' 
tacche  vanno  a  liti  tanto  in  la  :  quanta 
patifce  la  deuefita  do  c  il  luogo  chino; 
lan^a  dubbio  fi  vedwhe  quello  che  e 

f)iu  baffo  e  più  propinquo  al  cenino  del 
a  terTa:&  tutte  le  linee  che  fi  tiranno  da 
quello  alle  vicine  acque  fono  più  brìeui 
cTie  qoclle:che  dalle  prime  acqueTi  tira<* 
no  all'elh-enu)  mare.AduiK]^  tutte  la*c 
que  da  ogni  parte  vanno  al  centro  e  n<^ 
raggìano.perche  li  fermano  nelle  partì 
interiori:ilche  volle  che  cofi  fufl»  la  na^ 
tura  fomnia  arteficcracciodie  non  po^ 
tendo  ftare  fansa  alcuno  h umore  per  fc 
medefima  la  t«Ta:per  eiTere  anda  t  fec^ 
ra:neracqua:fela  tenanon  lafoAie^ 
ne:runa  l'altra  abbracciafll:&  la  tcira 
aprilTc  all'acqua  moire  vene  A  l'acqua 
per  quelle  tur  a  la  pem  tralfcdi  fuora  èc 
dentro  c  di  fopra  con  va  ic  vene  c  lìu'' 
miiequaH  fono  legamiiche  a  menduc 
quedi  clementi  congiungono:?  non  fo 

1  amente 


SECONDO. 
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t  lamfhte  non  pòrta  pericolo  di  cader« 
dallA  reità  l*acqua:ma  per  la  terra  pene 
mmdo  Tale  infine  alloghi  de  nionrj:do 
uefpinta  dal  vcnto:&  premura  dal  pop 
do  aella  reira  fchjssa  fuori:  &  quella  ra 
gione  CI  diniòftrarperche  c  mari  pel  con 
Cinuocorfo  di  caini  fiumi  nO  adcoDO. 

Come  l'acqua  fia  mefcolata  con 
IO  latenza.      Capitolo.  Ixvii). 

vf7  Aduixque  la  terra  tonda  Se  il  mare 
Ji^ncl  mtsso  tutta  la  ncigiiciilcbe  non 
bifogna  ricercare  per  ragione  :  pache  la 
fpenentia  lo  dimofha. 


fuori  dell'foropa.Comclio  Nipote  feri 
ue:ciie  volendo  vno  chiamato  Eu>^ 
doxo  fuggire  delle  mani  dei  Re  Latliv** 
ro  :  nauico  dal  golfo  d'Arabia  infìno 
in  Cadi  :  &  Celio  Ancipatro:ilquale  fa, 
molto  inauri  a  Cornelio  :  dice  haucrc 
vedu  o  chi  per  fare  niercantia  hauea  na 
Uicato  di  fpagnalnfiiH)  in  Ethjopia.fcri 

  ue  anchora  Cornelio  Nipote  che  a.Q  , 

Capitolo.   Ixviij.      Metello  Celaenlqualc  fu  confolocon 

G  Afranio  (ma  allhora  era  p:oconfoio 
in  Gallio;  furono  donati  certi  Indiani 
dal  Re  de  5ueui:equali  erano  partiti  del 
maredMndia:&  per  fortuna  trafcoriì  in 
Germania  :  Adunque  il  mare  il  qu»<le 
ricigne  tutta  la  terra  :  citoglie  la  metà 
di  quella:  perche  ne  da  quefla  in  quel-' 
U  :  ne  da  quella  in  quciu  (efllndo  i'ac 
qua  in  me55o;  fi  può  venire .  Laquale 


QuelJochefi  nauica.    Gap,  Ixix. 

DAlla  cirta  de  Gadi  &  dalle  colonne 
d'Hercole  col  circuivo  della  fpagna 

&  della  Gallia  fi  nauica  tutto  ponente:      ^   ,  __   .  — -,  

&roct  ano  da  tramontana  li  nauica  la  — ^contemplatione  atta  a  maiufcilare  U 
artc:ne  tempi  d'Agufto  paP  '  vanita  de  gli  huoiniiii  :  richiede  che  m 


maggiore  parte: 

faudo  tutta  la  Gemiania  Infino  al  pro^ 
mon'"orio  de  Cimb;i  Se  Indi  infino  ne  la 
(piììu  Si  alle  parti  pa  ivoppo  humore 
g^acdateiil  perche  non  e  credibile  che 
quiui  il  maiemaiKhi  abondàdoui  lliu^ 
niore:&  da  leuante  nauico  pel  mare  iiv 
dico  vcfo  tramontana  infino  nel  mare 
Cafpio  l'armata  de  Macc-doni  nel  tem^ 
30  po  che  Seleuco  ic  Antioche  rcgnoro^  M^'^* 

no.jEt  vollono  che  quella  regione  fu/Te  ^  l\lle  noi  habitiamo  :  li  coniputa  l'o^ 
noniinAtSi  5'elcuchida  &  Anriochida:&      ceano  :ilquale  come  habbiamo  detto 

ricigne  la  tetra  :  &  linulmente  tutte  l'ac 
que  :  le  quali  da  quello  efcono  &  im 
quello  ritoHìano  :  &  ciò  die  feneua  in 
nuuoli  &  neUhumore  :  che  tante  Se  li 
grandi  flelk  pafce .  Adunque  quaru* 
aebbe  effere  la  Tua  i;rande53a.-'mafnma^ 
mete  che  di  qdo  che  ci  refla  la  maggior 


defcriua  Se  quafi  innansi  a  gli  occhi  del 
lettore  ponga  quefta  parte  da  noi  ha>' 
bitata:dicl)e  graiuiessa  eiTafia  nella^* 
quale  nelTuno  e  contento  a  quello  che 
pofQc'de. 

Che  patte  della  teiraCa  habiCatj. 
Capitolo.  Lxx. 

ua 


incorno  al  mare  Cafpio  molti  liti  fono 
ftati  ricerchi:in  fo:ma  che  poco  manca: 
che;]  ri.ptenmone  non  iia  flato  tutto  na 
vicato  8c  dalle  vante  Se  da  ponente.Dal 
l'altra  banda  delle  colonne  6c  dal  me^ 
defimo  ponente  vna  gran  parte  del  ma 
ir  di  me5504d]:ilquale  circonda  la  Mau 


do  litania  :  ii  nauica  ne  nofbi  tempi  :  ma      parte  eie  tolta  dal  troppo  freddo  o  u-op 


maggioj  parte  di  mejso  giorno  &  di 
ttaiitefu  nota  nelle  vinone  d'AlefTan" 
dro  magno  inlino  nel  golfo  d'Arabia: 
oelquale  nel  tempo  di.C.Cefare  figliuo 
lo <?Aguflo  furono  veduti  fcgni  delle 
naui  ptiite  nel  mare  di  5pagna.£t  H  an 
mone  Carthaginefe  nauico  da  Cadi  in-' 
fino  nell'Arabia,*  di  poi  detto  viaggio 
faiire,6c  nel  mt-defimo  tempo  Himil 


po  caldo  cielo?! mpero che  elTendo  quel 
io  diuifo  in  cinque  parci(;le  quali  fono 
dctze  Zonertutta  la  terTa  fottopofla  alle 
due  vUiine  e  fi  fredda  che  non  fi  può 
habitare  :  pc'icbe  ciafcuna  e  intorno  al 
poilo  :  quella  al  fiptemrionale  det  ^ 
to  Amico  :  Se  quella  al  Tuo  oppofi^ 
to  detto  A ullrino.  Nell'uno  &  nel 
l'aln^o  luogo  niente  e  fenon  nuMoli  Se 


IVI  lite, CI.  K*-*    r-   »-  .-^<-,-^  *  ....w..  ^ 

f  o  chofic  fu  inAi^<^^<t  ^^'VfH^^r^^  ^'  ^  biiiuU  ;  quella  dei  mc^^ 
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*  perche  e  la  vi't  del  fole  del  córinùo  e  ab 
b;ona5tt*  8c  «rfa.  Due  folamciire  polle 
tra  quefta  t<Nnda  «  le  due  eftrcnie  fono 
téperare-.ma  non  fi  può  dal! una  tllalira 
andaretpche  lo*ncendjo  della  sona  del 
rae35o  impcdifce  il  cammino .  Adunaj 
tre  paiti  ci  toglie  il  cielo.  La  rapina  deU 
Toceatio  e  dubia  :  ma  anchora  la  parte 
a  noi  lafdata  non  fo  fe  e  in  maggiore 


vede  rodente  8c  l'occidente:  k  !o:renètf 
fo'flitiaie  per  la  fua  linca,ac  l'occidente 
della  brunia:lequali  cofe  non  potrebbo 
no  eflcrcTc  la  reira  non  fufle  nel  cctro. 
Della  inequita  de  pianeti  &del6^ 
clilH.       Capitolo.  LXAjr. 

TRe  cerchi  alle  già  dette  |;one  impli^ 
cai)  fanno  la  iiicqualita  &  difagua 
glian5a  de  répi  l'unoeil  folititiale  dalli 


lo  danno  :  impcroche  l'oceano  con  molti  €o  par  e  del  Zodiaco  più  alta  a  noi  inuer 
golfi  entrando  f  a  terra  tanto  s'auuiwina  fct?cmone:i;  fecodo  e  il  brumale  op> 

mari  mcdiicn-anei,  che  11  golfo  d'Ara'' 
bia.cx  v.miglaia  aipaflì  s'applFa  al  ma-* 
reEgitto-.ilgolfoCafpio.ccclxxv.imgli» 
al  mare  Pontico  :  il  medelinio  oceano 
enrraper  tutti  e  mari:  equali  Afnca  8c 
Europa  &  Alia  diuidono:  adunCjS  gran* 
de  fpario  occupa  fansa  quello,  die  e  oc 


cuparo  da  fiunii:da  paludi:  da  laghi  8c     

lo  da  gliftagni .  Debbefi  anchoja  detrarre  70  non  rTamórano:&  perToppofitole  mi 

di  quefta  parte  ra'tc35a  dcmon  i:le  rui'  ridiane  a  noi  mai  non  nafco Jio  Et  fimi 
ne  delle  valli  :ed!fer.i  vedi  quàteparcix  -  .  .  . 

celle  ti  fanno  della  terra  ansi  dun  pun/ 
to:imperoche  la  terra  e  il  punto  del  mó 
dorqucfta  eia  materia deiU  noftra  glo 
ria:qudtae  la  fedia  :  qui  cerchiamo  gli 
honori  :  q  cflercitiamo  enolhi  impeni: 

^ui  d'fiderianio  le  potentie  :  qui  ionio  ^  

reggia  la  generatone  humana:  qui  fac^  di  Beroniceine  quella,laquale  ne  tempi 
damo  no  folo  l'altre  guerre:  ma  andio  go  d'Agufto  chiamarono  il  Ihrono  di  Ce 
ra  le  ciuili:&  ama.^S^'i^o  l'uno  l'alno:      fave:ic  quini  emanifeflaftella:&  co  fi.» 


polito  a  quefta  inuerfo  me53o  giorno: 
il  rer5o  e  Io  equjnottiale  in  nie550  dell'a 
biro  del  Zodiaco.  La  cagione  ddraltre 
cofe  dellcquali  d  merauigliamo  e  ndla 
figura  della  terra:  laquale  effere  róda  8c 
con  quella  laccrue  lemedefìme  argomc 
ta'ioni  ci  dimoitrano.tt  coli  non  e  du^ 
bio  che  le  (Ielle  fetri  r  ionali  a  noi  mai 

me 
fimil 

menre  letraniontanc  da  aucgli  non  fi 
veggonorperche  il  rileuo ad  ródo  della 
terra  s'imerpone  alla  loro  viila  .  Perla 
nominata  ragione  1  raglodire  8c  la  par.^ 
te  d'Egitto  a  quella  confine  nonvcae  la 
tramontana  Italia  né  vede  Canop*  ne 
la  ftella  ,  laquale  chiamano  la  chioma 


lafdamo  piu  largo  luogo  £t  fe  voglia^ 
mo  venire  al  priuaro:qui  litighiamo  de 
^  rtmiini  delle  poiremòi:&  qualche  parte 
ftiriamo  al  vidno  :  ma  poi  che  alcuno 
bara  infiniti  campi,&  gli  amichi  poffdV 
fori  hara  cacdato,donde  non  fe  n  oda 
la  fama:  8c  finalmente  pofTedera  quàio 
difideraua  lauariria  fua:  che  parte  ditan 

W  ferree  c^u andò  fata  morto  joccu pera.-' ^  parte  della  notte  e  occulta:neIlA  fecóda 
La  terra  e  d  mejjo  del  mondo.  apparifcc. In  Meroe  nel  folftirioin  fu  la 

Capitolo.    ^      ^    LXJCi,      fera  alquanto  appare: &  pochi  di  auati 

al  nafa mèro  d'Arturo  infieme  col  di  fi 


ta  alte55a  fi  ricurua  :  che  Canopo  ftella 
a  chi  in  AlefTandria  la  vede  pare  che 
quali  vna  pfe  d'vn  fegno  occupi:  a  chi 
e  in  Rhodi  pare  che  rafcnti  la  terra  .  In 
jponto  niente  fi  vede:  doue  la  iramòta> 
na  e  altiflTma  &  la  medefima  a  Rhodi 
fi  nafcóde  «  piu  in  AleiTandria.  In  Ara 
bia  nel  mefe  di  houembre  nella  prima 


MAnifefte  ragioni  dimofb-ano  la  ttt 
radlcrend  mes^o  del  mòdo  :  ma 
maflìmamen  e  Ihote  appareggiate  nd'' 
Io  equinotrio:imperoche  fe  nófulfe  nel 
mej3o:tion  porrebbe  appareggiaie  il  di 
&  la  notte:come  apertamente  s'intende 
per  glrTquadranri:nequalr  nel  tépodd^ 
f  o  Itquinottio  per  vna  medefima  linea  iiloo  do  ha  più  alto  al  ino  polo  i  fcMma^che 

quelle 


♦ede.JE  nauicanri  vera  cognirionehano 
di  qu erte  perche: nel  marcherà  leuato, 
ho:a  dep;cilb  a  vn  traro  appaiifconoS 
quafi  come  vCcifleno  del  m^re  qudle  :* 
die  il  globo  della  terra  nafccndeua.  Ne 
e  vero  qllo:che  molti  drconorclje  il  mó 


f  ^urfe  ftclli  no  fi  veggono  da  oi^ni  pte: 
ma  le  medeiìme  a  chi  e  più  p^oflìmaDO 
più  «lre,&  a  chi  e  p:u  dilungi  più  bafle 
paio.'io  :  7  come  quello  polo  pare  più 
alto  a  chi  e  pollo  in  luogo  baffo  coH  a 
chi  m  quella  paite  baflTa  paflfa:  gli  pare 
che  Tairro  polo  ha  più  alto  t  quello  fia 
biflfo.ilche  iió  porerebbe  admcnire.fela 
terra  non  fullè  m  fo  ma  di  balla.Ec  per 


9E  CONDO. 


&  nel  romarc  andaua  centro  al  fole  :  II 
quale  palfando  rrouaua  più  preilo  la 
notte. Er  per  cjucfto  quegli  che  naurra'' 
no  apponete  fonno  più  viagg:o  i  ogni 
bneue  di  che  neHa  lunga  notte:  pcrcht 
accompagnano  li  fole . 

inquadranti.       Capi.  Ixxiii). 

EVafi  da  conofcCTc  l'iiore  do  e  fqua 
dràri  non  fono  que  medefimi  buo 


1^  quefto  gliecliflì  del  fole  «  della  luna  oc  60  ni  in  ogni  reg  onerperche  in  ogni  fpatio 
ddérali  non  fono  veduti  da  chi  habita      di  r  ecéfO  o  alla  più  kinga  di  cinquecc 

^       I-  .1  :  ...i;  J         -  «    i  •  i  -i  r.  .  .  a  j  


le  pam  or.cfali:negl  ©.Mentali  dachi  e  in 
poncteima  emeridiani  fpcflevolte.£clif 
fo  la  luna  nella  feconda  hora  della  not 
te  nella  vittoria ,  laquale  Aleffidro  ma 
gno  liebbe  in  Arabia: &U  mcdelima  ap 
parue  inóicilia  quado  nafccua  La  ofer 
uanone  del  fole:ilquale  fu  nel  confola 
todi  Vipfinio  8l  di  f  oiueo  nell'ultimo 


to  ftadii  l'óbie  fi  mutano.Adunq3l'om 
bza  dello  fquadrante  in  Egitto  a  me550 
il  gi»:no  T  nel  di  equinottiale  poco  pf u 
che  la.meta  della  mifura  dello  fquaori^ 
te  fa.  In  Roma  la  nona  pte  dello  fqua** 
drantefolamétemaca  «U'òbra.  In  An-' 
chona  aui3a  delle  trenta  parti  le  anqss 
nelle  parti  d'Italia  detta  Veaetia  nelle 


di  d'aprile  :  fu  veduta  m  capania  tra  la  70  niedeiime  ho:e  Tobia  e  pari  allo  fqua^ 


^ J    S  VA  t  &  ^    •    *  »        —  —  —  |-   —  —    -  — 

^®  femma  &  lotr^ua  hora  del  di.£t  Coibu 
Ione  capitano  de  Romani  in  Harmenia 
la  vide  tra  la  decima  &  l'undecima  ho" 
ra.  Et  quefto  e  che  il  circuito  del  tondo 
alt  ouc  cuopre  «  altrouc  fcuop;e:ma  fe 
\a terra  fuifc  p  ana  a  tutti:  in  vn  tempo 
moftroebbe  ogni  cola:&  nonfarrcbeno 
leno'.n  d;fugual':nc  ad  altri  che  a  que-' 
'U  che  fono  nel  me55o.  Glinterualli  di 


drante.        Oue  &  quando  nó  fono 
omb^e.  Capi.  Ixxv» 

Dicono  che  in Jiene  citta  fopra  AJdT 
fandria  cinq5  mila^Stadii  nel  di  del 
foliliiio  1  nel  me;5o  del  giorno  neifuna 
ombra  fi  vede.Et  un  pOì^o  fatto  p  fare 
taleefperìétia  tutto  e  illuminato  :  ilpcr 
che  fi  conofce  che  il  fole  e  fopra  ql  luo^ 
go  addirittura.Et  Oneficnto  fcriue ,  che 


dodia  hore  fard)bciio  pan:equali  al  go  quel  medefimo  nel  meddìmo  tépo  in/» 
fenre  nò  fono  in  ogni  parte  aun  mocio.      tcruiene  in  India  fopra  il  fiume  Hipafi. 

rt^l  Ai  f  t%r\\  Iwviii  TT  ,^»,i.'tCa(\r\  rVt^  i  R^rMitrp  ritta  A^'Vrm 


Del  di.         Capi.  Ixxii), 

ET  per  qfto  ne  la  no.te  ne  il  di  e  in 
vn  tempo  p  tutto  il  mòdo:  benché 
fieno  quel  medeiimo:pclie  l'oppofitio^ 
ne  del  tondo  fa  la  nottr.ft  il  arcuilo  fa 
il  d»  :  quello  per  molti  efpeiimenti  co/ 
nofciamo.In  Afnca  Ain  Hifpaniaper 
le  torri  d' Annibalei&t  i  A^a  per  le  loiri 


E  manifefto  che  i  Berenice  citta  de  1  ra 
glodtn  &  più  la  quattro  miliaottocento 
venti  lladdi)  in  quellaaiedefima  gente 
&  nella  citta  detta  Ptolomaide:laquale 
e  nelTeftremita  del  mare  roflb  doue  co 
mincia  la  caccia  degl:elefan:  quello  me 
dcfimo  interuiene.xlv.g'omi  :nnan3Ì  al 
folilitio  7  altrettann  dopo.&  paflato  q> 

•  ■    .  -1  Ji  «f^  . 


4o  fatìé  per  ifcoprire  e  coriali:  nellequali  e      fto  téporinteruiene  che  nouanta  di  Tò^ 
fuochi  porti  nella  fefta  hora  del  di  iòf  ^  bre  caggieno  verfo  leparti  meridiane  In 


no  rtati  vedun  da  quegli,che  erano  ad/ 
cineto  nell'ultime  nella  tei5a  hora  della 
notte.  Philonide  comeri  d'AlelTandro 
magno  andaua  in  nouehoze  del  di  da 
licione  in  Elide  viaggio  di  mille  dugé^ 
to  rtadii;&:  nel  tornare  non  amuaua  pri 
ma  che  nella  tersa  hora  della  notie:ben 
thclauia  fuffe  fiu  china  la  cagione  e 


JVleroe ifola  del  Nilo  nnq5  mila  iladii 
dilungi  da  Jiene  due  volte  l'anno  non 
e  alcuna  ombiaioo  e  7  quàdo  il  fole  e 
nel. xviii). grado  del  l'auro  :  &  quando 
<  nel  quarrodccimo  del  Leone.In  India 
vn  monte  e  detto  Maleo,aUato  alqua 
le  l'ombre  nellaftate  fono  ame530  cu  Se 
il  verno  a  fettctrione.  Nella  mcdefima 


MIt  lilU>«  f  -  — —   •»  —  i-  

So  che  ncU'aiKiare  egli  feguitaua  il  fole:  loo  India  e  PataUs  poito  famofo  doue  li 


LIBRO. 


I  fole  nifce  daTta  èetìra  fune:  k  l'ombic 
varu>  A  mc55o  di. fu  noraro  nel  renipo 
che  Aleffanidro  era  in  detto  luogo  che 
latramontana  quiui  non  li  vede  fenon 
nella  pzima  parte  delia  norre.i^ciiue 
neficrito  capitano  d'Alcflandro  :  che  in 
tutte  le  parti  d'Iruiia  ouc  noii  fono  om 
b:e:non  fi  vede  il  fenenirióe,&  detti  luo 


nìe55i  c  più  ro:fo  k  allato  al  folftitfo  è 
più  diritto. 

La  varietà  delle  genti.   Gap.  LA  XX, 

A Giugneremo  a  quello  habbiamo 
detto  le  cofe ,  Icquali  dependono 
dalle  cagioni  dil  cielo:perrhe  e  manifc^ 
fto  che  gli  Ethiopi  vicini  all'ardore  del 
fole  riardono  8c  nafcono  fimi  i  avno  che 


gi  fono  chiamati  Afcii:cioe  fansa  om/      fia  abbiuciaro  cò  la  barba  &  co  capegli 
lo  btainc  vi  fi  pofiano  difiinguere  l'hore.  *°  ricciuri:&  quegli.equali  fono  a  tramoìfv 
Doue  fono  rombje;oue  voi  e  l*anno 
&  doue  il  contrario.  Capi.  LAXVI. 
Crine  &atoflhene,Ae  in  tutta  lare^' 


^gione  chiamata  I  raglodite  romb2e 
due  volte  Tanno  in  quarantadue  di  va 
no  ai  contrario.  Cofi  intrauienc,che  pel 
vario  crefcimcnro  della  luce  in  Meroe, 
quando  il  di  e  più  lungone  di  dodici  ho 
re  equii)Ottiali&  due  tersi.  In  AK  fliin^ 


tana,fono  di  bianchi  &  di  biondi  &  lun 
ghi  capelli, &  d'afperto  terribile  per  la  ri> 
gidita.dell'aria.E  capcgli  dimofirano  cR 
nrlletiìiopo  il  caldo  tira  tliumoic  in  fu 
&  in  qlIo,che  e  nato  a  tramontana  Thu 
mo:c  ricade  in  giu.Q  ui  nafc  ono  tcmbi 
bili  iierc:quiui  animali  di  varie  fo2mc& 
maflìmamcnte  gli  vccelli.Ma  nelluna  « 
ncll'alrra  parte  nafcone  g  à  corpi:quiuj 


2o  driacdi.xiiii.lìore.In  Italia  di  quindici.  7©  per  la  for^a  del  caldoiqui  per  labonda» 


In  Irtghiltena di  diicfittte.  Ne dj  folfti 
c'ali  quando  il  fole  fale  a.fettentriòe  nel 
le  terre  fottopofte  fono  e  di  córinuati  fei 
mefjiff  dipoi  fei  mcfi  durono  le  noto  qk 
fcéde  alle  parti  meridionali.  llcl)efcrjffe 
Piriìia  da  Maifilia  inrraucnire  nell'ifola 
di  Tile:nellaquale  fi'nauica  da  Ingiiib 
terra  infti  giorni. Alquanh  dicono  que^ 
fto  intrauenirein  Mona  Ifola:laquaIee 


riadcrhumo?e:ma  e  paefi  polli  in  qflo 
nie55o  fono  ferrili  8c  fani:perche  fono  té 
perari:&  e  co;pi  fono  mediocri  &  fani:c 
coflumi  fono  humaniie  fenfi  puri:e: 
gegni  acuti  8c  atti  a  intendere  la  natura 
di  tutte  le  cofe. 

Del  mo'o  della  terra.  Cap.  LAXXl. 

EBabilonii  -ftimano  che  e  terremoti 
&  lapriturCjlequali  fa  la  terra  &  al" 


[}•  dilungi  da  Camaldino  .citta  d'inghilter  8°  tre  fimi!  cofe  pjocednno  dalle  fìelle:m 

da  quegh  tre  pianeti  a  quali  ataibuifco" 
no.leraetre:&  che  fi  facciano  quando  o 
vanno  o  s'acco;dano  col  foIe:&  mafll>' 
mamente  nelle  quadrature  del  cielo:t;ra 
de  &  diuina  ftien'ia  dicono  che  in  quc^ 
fto  hcbbe  Anafllmandio  Miidìorlqua 
le  p;edi(re  a  Lacedemonii  che  guardalH 
no  i  loro  edincii  da  terrano!i:equali  ha^ 
ueuano  a  venire.  Venne  il  terremoto,il 
quale  fc  rournarc  ulta  quella  tirta  :  8c 
fpiccovnn  parte  del  m6  e  "]  ai<jete  in  foz 
ma  di  poppa  di  naue  &  roucfc;ollo  fox 
pja  la  ritta.  Scriuefì  cR  Phei eride  p:ecct 
to?edi  Pithai;o;a  per  i'aqua  aninta  del 
po*5o  conobDe,che  douea  vaiire  &  p>e 
diflcIlo.Lequali  cofe  fc  fon  vtTe:quàro 
pare  che  tali  huomini  s'appHfTìno  a  dio 
mérre  viuono^iMa  quello  ocmuno.pu 
dichi  fecódo  il  fuo  arbitrio. lo  fiimo  nó 


4o 


ra  dugenro  miglia. 

De  Glihoìiuoli.     Cap.  Ixxviij. 

ANaftJmentc  difcepolo^d'Anaftìnià^ 
dio  &  di  1  haletc  Milefio  fu  il  pri" 
mo,che  trono  l*horiuolo,the  con  la  mi 
fura  dell'ombra  dimoftra  rho;e:&  i  La 
cedemonc  pofe  lo  fquadranie. 

Oddi.         ^'^P'*  Ixxix. 

IL  di  variamente  fi  ailhnguè.  Babilo 
mi  lo  fanno  djH'uno  ojinjte  all'ai^ 
tro.gli  Atheniefi  daU'uno  occidente  al^ 
rahro.quegli  d' V  mbria  vicini  a  J  hofca 
ni  dall'uno  Nie55o  di  all'altro,  il  volgo 
imperito  dalla  mattina  alla  fera  eRo^ 
mani  &  gli  E^ittii  &  Hipparcho  dicono 
il  di  cominciare  a  messa  notte, &  durare 
infino  all'altra  me53^  notte  Glinttrualli 
della  luce  paiano  minori  ti  a  nafcimenri 
dei  fole  aliato  a  folfiKii:che  aliato 


«gli 

To  equitu>ttii:padi  U  Zodiaco  circa^e  fuor  loo  clTere  dubbio  che  e  vaiti  fieno  ragioni 

de  terrcniori: 


de  rememoti:nc  mai  m'emano  le  tene  fc'i 
mare  non  e  quieto  &  l'atia  ta>vo  tran'' 
quillaiche  il  vol  ito  de  ixli  vccelli  noh  fi 
K)fÌeivTa:ptrchc  c  rinioffo  ogni  fpijito,il 
quale  *^.i  pojtarnc  mai  e  retremoto  fenó 

3uanJo  il  vento  e  rinchiufo  nelle  vene 
ella  tcrrarpcTchc  quel  meddìmo  e  tre 
mo:c  nella  terra  chef  il  tuono  ne  nuuo 
li'.nc  altro  e  l'apiitura  ddb  ferra  :  che  fi 


FECONDO; 


xxxi 


3uando  dopo  le  pioue  viene  il  c«ldo,o 
opo  il  caldo  le  pioue. 
Segni  de  terremoti  futun 
Capitolo.  LXXXiii. 

ENauicàti  fen'accojgono  con  cett* 
congettura  o  quando  dall'onda  « 
vn  tratto  pel  veiìto  rigonfiata,  o  molto 
comir.ounitefono  percofii.  Le  cofe  trie 
mano  coli  nel  nauilio,come  negli  cdifix 


IO  fia  quadoii  nuuolo  Tìell'ufcirc  della  fa      cii,&  innan3i  al  tiemare  viene  il  fuono: 


etra  apjerperche  il  vento  linchiufa  vuo^ 
le  vfcire  in  luo;:o  libero. 

Apjifure  nella  ti-rra.  Cap.LXXAif, 

VAriamen'eiriemH  la  ferra,&  mcraui 
gliofc  opere  fa  :  perho  che  alcuna 
Tolta  ^zcT'a  a  terra  ixli  ediHciì, alcuna  voi 
ta  aprendofi    *in^)iiot  ifi  c:althuna  voi 
ramàdaTuo:i  alcuiia  moleralcuiuvol-' 
ta  fium::alcun.i  volta  fuochi ,  &  calde 
^  fontane,:  alcuna  volta  riuolgc  il  cojfo 
dcfiunu-.il  terrenioroc  accompagnato 
da  fuono  :  ilqualc  p<»rc  o  mofn:o:io,o 
inu'^''h?o,o  pido  numano ,  o  romorc 
ò         condo  la  qualitaDi  chi  ti  liceue 
te  la  fotma  delle  cauerne  dòde  efce.  Im^ 
pCTOchc  nelle  ilreitc  e  roco  :  nello  fto;to 
■  rTTiVvv.ba-.jii:!  duro  ribollcrnel  humido 
o        a.Et  fpcflTo  fan5a  terrenioto  s'o 
de  il  fuono.Me  a  vn  medeiimo  modo  lì 
Jo  commuouj  la  terraima  o  tiicma  o  alla 
da.  L'apr/fura  fatta  del  tcrremoio  alcu^  ° 
na  vol  a  rimane  ,  &  moftra  qucllo,che 
ha  jngiiiottito:alcunavolra  fi  riempie  in 
fo2ma  ,  che  neffuno  fepio  limane  delle 
atra  Se  pacfi  ingluorriti  £  luoghi  in.victi 
mi  maflìmamente  fono  molertati:&  an 
cho;a  e  luoi?hi  mottfuolr.il  monte  Ape 
«ino  fpcflreùolrc  ha  trema;o.Sono  più 


U  gli  vccelli  fpautiuati  fi  pongono.  Ve 
dell  MI  Aria  fegno  del  futuro  teiremoto 
o  di  di,o  poco  dopo  l'occafoivna  fotti 
le  linea  di  nuuolo  diilcfa  in  lungo  fpa^* 
coneldilo  fcreno-.ac  ne  po55'  l'acqu* 
intorbida  Se  getta  fallidiofo  odoie. 

Aiuti  contro  e  tetri  mori. 

Capiterò.      L  XXX  uh; 

_    fj  Ogne  &  fpcfli  P053Ì  vogliono  aflai 
'        contro  a  terremoti  :  percl)e  il  vento 
cóccputo  nella  tcrr.i  dindi  efshala:ilche 
fi  vede  in  certe  cirta,lequali  perche  han^ 
no  fogne  alTii  per  purgare  le  brutture  ra 
ck'uoltv  tnemanOjft  moito  più  fono  fi^ 
cure  in  queila  parredouefono  fofpcft: 
comem  Italia  fi  vede  in  Napoli  la  par 
te  non  cauata  elTeie  più  offifa^icunUl^ 
mi  fonone  gli  edificii  g'iatci  &  e  canti 
delie  paridi  &  gliufci:pcrchc  larecipjo>' 
ca  pcrcofla  rehfte.B  muri  di  mattone  ti 
ceuono  minore  daHO-CrandilIìraa  diffe 
rensa  e  nel  modo  del  moto,  f  icuiiflimo 
e  il  motOyliqualee  fimilealmoto  ihe 
veggianìo  in  vna  fpada  blandita  :  9c 
quando  rigonfìa,&  poi  fgonfia:&  quó^ 
do  gli  ediiicii  in  fomia  di  montone  li 
co55ono:pcrche  l'uno  motorefifte  all'ai 
irò  Nociuo  e  il  moto  limile  ad  vna  onx 


terreraoti  nell'auttonno  &  ne  U  piima^      ..^  ^ ..  ...w.^  ...v 

40  uera,chc  nel  vemo,o  nella  ftate:conie  di  ^  da  che  $'abbaflì,o  facd  ritrofo:o  quan^ 
*    ceninio  delle  faetre.Et  per  quello  la  Ca\      do  in  vna  fola  par  e  pigne.  Reftano  e 

Jj^  ^  l'Egitto  poco  gli  fentOnO  :  perche        rotr.tìmri  nnnnrlrk  il  vpi\tn  f  vrritn  Àrtla 

in  Egitto  la  fiate  :  iii  Gallia  il  verno  lo 
vieta. Item  più  fpeflb  fono  di  notte  che 
di  di.  Da  mattina  e  da  fira  lignificano 
che  hanno  ad  elTere  gridi.  Et  quagli  che 
Cono  appH'flTo  al  di  fono  fptin.Di  di  fo 
no  circa  nM:33o  gioino  nella  ofcuratio^ 

ne  dei  fole  &  della  lunaipcrche  le  icnw  T  nì«.iuvìui«.  tu»  ivì»  vwhm  ,  lvhik  ìv 
fo  pella  ailho:»  ccilano  ;  Mal^momente  loo  X  no.txouato  ne  hbu  ddU  1  bofcana 


terremoti.quando  il  vento  e  vftito  della 
rerra:fe  ciurano ,  non  rellano  innanzi  a. 
quaranta  giorni  o  più  tardi :inipcro  clic 
alcuni  durano^vno  aiino  o  due. 

MollndeUe  terre.  Cap.  LXXAV, 

>.jreruenne  vna  fola  volta .  come  io 


LIBRO 


I  difdplfna.gra  mfrtcolo  ddletctTf:'mpo 
cR  nel  pfolarodi.L.Martio  t  di  5ex.lu 
lio  nel  córado  di  Modóa  due  mòti  più 
volte  con  gran  ftiepiro  fi  co53orono:ac 
dello  fpatio:il  quale  era  tra  loroVfciua 
fiioco  &  fiamma. llchc  videro  dalla  via 
emilia  molti  caualieri  Romani  8c  ferui, 
che  erano  ne  campi  allauo-arc  &  vian^ 
danti. Tutte  le  ville,  lequali  erano  trae 


fi  urne  fccic  I  mare  l'ifole  chiam  are  IcW 
dnade:?  il  Nilo  vna  granpte  d'egrtro: 
conciofucofa  fccòdo  HomCTo,  che  dal 
Pharo  ifola  infino  in  Igirto  era  nauica^ 
tioned'un  di  &  d'una  notte  :  ne  pei  !« 
partirà  del  mare  :  come  quel  mcdefimo 
a  Cirreinlchefcriuono  efrcre  ad  uenuto 
nel  porro  d'Ambraria  p  iteruallo  di.x. 
m  glia  ,  Se  in  quello  de^lithenidi  cinq5 


Io  due  monti,  fi  fragellorono  8c  gli  anima  ^  miglia  infino  al  Pireo:  &  in  Ephcfo,do 
li  morirono. Quello  fu  vno  anno  iniià  "  '  ■  i— ^ 

5i  alla  guerra  chiamata  fociale  :  nella 
quale  quafi  tutri  e  popoli  d'Italia  fi  ri^* 
belloronoda  Romani:  laqualc  non  fu 
forfè  più  luiTuora  a  Italia,che  la  guata 
riuilc.Ne  mino:e  moftro  vide  la  iioftra 
età  ncirultimo  anno  dello  imperio  di 
Neroneicome  noi  nella  fua  hiftoria  feri 
uemmo.impcroche  pjari  &  vliui  equali 
20  erano  nel  ptado  marrucino  &  nelle  pof  70  efcono  fopra  TacqaejCoinefe  la  naro*- 


ucgia  bagnaua  il  tempio  di  Diana  :  te 
fe  noi  aèdiamo  ad  Herodoto,  il  mare 
«ragiafopia  Memphi  citta  d'tgirroin 
fino  a  monri  degli  Ethiopi.Ircm  dapio^ 
Ili  d'Arabia  circa  Ilio  &  tutta  Teutr*/» 
nia,  8c  quegli  campi  pequali  va  Mean^ 
dro fiume.  IfolenateC.LXAXviII. 
Afrono  nnchora  le  terre  in  mare 
quàdo  alcuna uo Ira  :n  vn  fubico 


N 


fedìoni  di Vettio  Marcello  x>curatore  oi 
Nerone  fi  tràfferirono  dila  dalla  via  pu 
blica  in  altre  polTtflìoni. 

Al  raco;i  di  terremoti. 

Capitulo.  LXXXVJ: 

INfiemc  co  rerremori  fono  inundario 
ni  di  mare:lcouali  dal  mcdefimo  vé 
to'nafcono.Gtàd  flTino  di  cjgli,  acquali 
gli  liuommi  li  ricordano,fu  nello  inipe- 


ra^voleflfe  quiui  rédere  alla  rerra  quello, 
che  in  vno  altro  luo^o  per  apnture,  che 
nafcono  e  ini^hiotrito. 

Che  ifole  ifieno  nate  :  8c  in  che  tcpf^ 
Captulo.  LXXXiXi 

DElo  8c  Rhodi  nob'li  ifole  fi  dicono 
efltre  tiare  a  quello  modoit  dfpof 
due  minori  Melo"?  Anaplie:&  tra  Irno 
8c  Helefpóto  Nea:&  na  Icbedo  8c  theo 
}0  rio  di  7  iberio:pel  quale  dodici  citta  in  8®  Alone:&  tra  lecicladenel  quarto  anno 

della.cxxxv.olimpiade  iiacquonol  he 
ra  8c  Terafia.lYa  lemedefimedopo.cx^ 
xx.anni  Hicra  che  per  altro  vocabolo  e 
chiamata  Automare.E^  dipoi  dopo.cx. 
anni  a  tempi  noltri  8c  nel  confolato  df«r 
Ai  lunio  Siliano  &  di.  L.Balbo  adi.vij. 
di  luglo  nacque  lliia  due  ftadijoilun^' 
gi  da  H'cta.'      Che  terre  hanno  ìnta^ 
rotti  e  mari.      Capi*  Xc* 


f 


voa  notte  rouinorono  in  Afia  .  Nella 
guerra  d'Ann  baie  cinquàta  fette  terre/' 
morì  furono  in  vno  anno  in  Italia  ;  de 
^uali  vno  grandifiimo  fu  nell'hora  che 
«Mago  di  Perugia  combatteua  Flami'^ 
Mio  cbn  Annibale:&  nondimeno  ne  da 
gliamici,nedaniniici  fu  faifo  Ne  e  fcm 
plice  male  il  terremotorne  folamcnte  fa 
darlno  nel  fuo  fcuotere:ma  e  gran  pfa/- 
^o      di  futuro  male  :  ne  mai  tremo  Ko^  pQ 
ma ,  che  quello  non  gli  fuflTe  annuntio 
qualrcofa  futura. 

Da  che  luoghi  e  mari  fieno  partine 
Capitulo.  LXXXVll. 

QVefta  medefima  cagione  fa  iiafce 
re  le  terre  in  mareiperche  il  vento 
rinch'ufo  rigonfia,  &  non  può  ap:'re  in 
foHTia  che  èfca;nafcono  adunq.ì  l'jfole 
alcuna  volta  dì  materia  portata  in  mare 
f  o  cU  fiumi  :  ic  in  qucflo  modo  Acl)eioo  loo  golfo  di  Càpagna  naqucrole  ifole  dette 

Pithccufe: 


1Nnan5i  a  miei  tempi  allato  a  Italia 
tra  l'ifoief  olie  ne  nacque  vna:item 
y'naltra  appreffo  a  Creta  vn  miglio  & 
nie35o  douc  fono  fonri  d'acque  calde. 
£t  y'naltra  nel  terso  anno  della.cxliif. 
olimpiade  nel  mare  thofcano  :  laquale 
ardea  con  violento  vento.Truouafi  an 
chora  fcrirto,che  gran  copra  di  pcfce  c.r-' 
ca  quella  cr>i:dequali  chi  maiv^io  fub.v 
to  ino;i.In  fimiì  modo  dicono,  che  ucl 


FECONDO. 


PlthecuCeiSc  pero  dopo  i*n  qudle  rigon 
yéo  la  reira  t  nacque  il  monte  Epopo 
co  fubira  Hamma.NclIa  mcdefinia  Ifo 
la  per  vn  terremoto  fu  inghiottita  vna 
ritta  dal  mAre:&  per  vn'alrro  terremoto 
nacque  vno  ftagno.Er  per  vn'altro  fi 
fuelfe  vn  monte: atro uinato  inmaretfe 
ce  l'ifol*  detra  Prorita:ma  «in  fimil  mo 


<hora  nt\  mafe  H  veg^ttio  fe  veflJgjc: 
dell'Ifola  £ea  vno  fpàtio  di  più  di  tjcta 
miglia  a  vn  trat  o  con  turtf  gli  habitato 
rì  andò  fo'to  l'acqua:&  m  Sicilia  la  me 
ta  delle  citta  1  indarìda:^^  ciò  che  man-^ 
ca  dalla  parte  d'Italia  :  Se  fimilmence  ùtf 
^oetfa  &  £*eunna. 

Piafo!i.        Capitolo.  xcri 


do  la  natura  ha  fatto  molte  lfole:fpicco  m  A'iafciamo  indrièto  e  terremoti  do 
^-lo  jicilia  dsi  Italia:Cipri  dalla  5orìa  .  Ea^  $o  {VI 


boea  dalla  Boetia.Aniante  Se  Macrìa  9c 
Belbico  dalla  Bitiifnia.Leucofia  da!  prò 
montorìo  del  le  5  irehe. 
Ifole  diucntate  terra  ferma.  Cap.  xc}, 

ET cofi  molte  Ifole  ha  fatto  terra  fcr> 
ma  o  veramente  ha  congiunto  ad 
•Ure  Ifole. AntiflTa  e  cógiuntta  a  Lefbo. 
Zephirio  ad  Aiicamaib.Erhufa  a  Min^ 
do  Domifco  &  Prme  a  Meleto.  Arthe^ 


ue  al  manco  le  fcpulrure  delle  àt^ 
ta  rìmangono.Etnarriano  più  toflode 
miracoli  della  tntaichc  delle  fcelerate^ 
della  naturarle  certo  non  e  più  diflicile 
naif  are  le  cofedel  ciclo:cbe  quelle  delU 
terra  Se  malHmamenre  la  copia  di  vane 
minere  tanto  abbondante  Se  in  tanti  fe^ 
coli  mai  non  manchanterbenche  del  có 
tinuo  il  fuoco  e  naufragii  le  guerre  8c  le 
fraudi  leconfumino:&  molto  più  la  luT 


mifia  al  monte  Partheiw.Hibida  fu  già      furia  di  tanti  buomini.  Produce  la  tara 


IfoU  nel  mare  Ionio  &  al  prrft-nre  e  ter- 
ra ferma  di  lungi  dal  maredugenro  fta^ 
dii.Ephffo  ha  firire  fra  terra .  Magnca  a 
Dmilmenie  ha  appreflb  di  fe  Dn-afida  Se 
Saplìonia  già  Ifole  Epidnuro  Se  Oricho 
ne  non  fono  più  Ifole. 

Mutare  per  terrnnoti.     Cap.  xài. 

SE  crediamo  a  Piatone  dou'e  il  mare 
at\anticofu'terra  fcoperta.Vna  par^ 


mirabile  &  varia  pitnira  di  gemme  c  pie 
tre  pretiofe  di  tanti  vani  colorirtra  quali 
e  colore  candidarche  niente  altro  riceue 
che  la  luce.Produce  vani  fonti  falutifcn 
A  moiri  morbi.  Produce  invanì  luoghi 
fuodìirequali  già  tanri  fecoli  fono  dura 
ri. Produce  Aria  &  fpiii  o  peftifero:il 
quale  o  veramente  efce  delle  cauenic  o 
il  fìro  del  luogo  lo  fa:il  quale  in  alcuno 


Jo  red*Actmania  e  ricoperta  dal  qolfo  dct      luogo  nuoce ìblamente  a  gli  vcccllirco 


to  Ambrgcio  &  parte  d'Achaia  dal  gol' 
fbd/ Con'ntho  .  Et  fimilmente  doir*eil 
mare  Ponto  &  proponto  8c  Io  Hellefpó 
to  Se  BoObro  fu  già  ten-a. 

Terre fngiom're  dalla  terra.  Cap.xdif» 

OLtre  a  quello  che  ricoperto  da  fiu 
mi  e  da  gli  (lagni  in  molti  luoghi 
la  tma  ha  inghiottito  Iarenra:come  iiv 
4o  trauenne  di  Ciborio  monte  altiflimo  Sc 


me  e  in  So'atte  monte  allato  alla  citta. 
In  alcuno  luogo  a  ogni  animale  eccet> 
to  che  alihuomo.ln  alcuno  luogo  etià^ 
dio  allhuomo  come  e  nel  contado  di  Si 
nueifa  Se  di  Pe53uolo:douedi  certi  fpi^ 
ragli  della  terra  requali  alcuni  diiamano 
foiTc  di  charone  :  effe  halito  monifero. 
Irem  nel  paofe de  glirpinifono  luoghi 
detti  Anfantri  Se  altro  luogo  chiamato 
JViephite  :  ne  quali  chi  entra  vi  muore; 


di  Curitecittaindet  omontercofi  andò      fimilmentein  Hierapoli  :  laqualc  e  in 


iti  profondo  i'ipliilo  in  Magneiìa:&  prf 
ma  nei  medefìmo  luogo  Tanta].?  citta 
nobile.  Profondorono  in  Phenicia  il  pae 
fe  di  Calane  Sc  di  Catanie  citta  &  Phe^ 
gio  giocho  fllriflìmo  in  Ethiopia. 
Città  e  pcrrc  ó\\  mare.   Cap.  xciiii, 

PIrrha  t  Anriflia  citta  apprefTo  a  Meo 
te  palude  furono  ricoperte  dal  mare. 


Afia  e  luogo  monifero  :  eccepro  che  c 
facerdoti  di  Cibele  ;  Altroue  fono  fpc> 
lunche  donde  efce  fpirito  :del  guale 
chi  riceue  diuenta' come  ebbro  Se  furioy 
fo:predicc  le  cofe  future  :  come  e  in  Del 
phi  :  nellequali  cofe  che  altra  ragione  fi 
può  aflègnaretfe  non  che  là  deità  della 
natura  penen  anre  per  tutto  variamente 


'»fo  Elice  Se  Burra  dal  mare  Corinthio:&  gn*  Eoo  di  yarii  luoghi  efce? 


I      Tencfcmpretremafitf.   Càp.  xcvi. 

SOno  alcune  fere  :  che  quando  vi  fi 
va  memai)o:come  nel  concado  di 
Cabinondj  lurigi  da  Roma  per  ifpa^ 
ciò  di.cc.iugeri:  triema  pel  coifo  de 
iciuagli.  ^-j 
I  fole  femp-e  ondeggiati.  Cap.  xcvrL* 

NEI  conrado  d  Kicri  certe  il  ole  fé  m 
pre  ondeggiano: &  inafTìnie  ne  luo 


Ne  a  Locre  ne  a  Cutrone  noh  fa  mt 
peftilitianetcrremoro.  In  Licia  fi-mpre 
f  ono  .xl. giorni  fermi  dopo  il  tcrrcmoio. 
Nel  paefe  dilaniato  Harpano  nò  iiafcc 
il  grano^he  vi  fi  fenuna.  ApprelFo  a  gl 
illtari  di  Mutio  Se  nel  paefe  de  Vebi  Bc 
nella  felua  Ciminia  fono  luoghi  nequt 
hcofachefi  ficchi  non  lì  può  cauare. 
Nel  paefe  crulluniino  qucilo:che  vi  Ilar- 


io gì  de.ti  Mu  inaife,tlarioncnfe.Ndiago  Co  fce  lui  e  nociuo:&  al  roue  falubre.        c  » 


Vadimonio  &  nell'acquedcttecutilioe 
vna  felua  :  laqUale  non  il  vede  mai  in 
<]uelIuoc:oil  di:douee  Hata  la  notte. 
In  Lidia  fono  chiamare  Calamine  :  le 
-i^uali  non  folamcnte  couenti  :  ma  con 
le  per.iche  in  ogni  parte  fi  pingono  :  le 
quali  nella  guetra  cu  Mittridate  faluoro 
no  molti  cittadini  Romani.Sono  in  Ni 
pheoifole  dette  5o itane:  lequali  ofliT^ 


Come  il  mareaefce  Sc  fccma.  C.  xcix. 
^  f  N  molti  modi  aefce  8c  fcema  U  mane 
<  X  nia  la  cagione  dal  fole  &  dalla  luna 
procede .  Due  voke  tra  due  nolVimeoii 
della  luna  aefce  *  duevo  te  rcema:fem 
pre  in  ventiquattro  hore:quado  U  luna 
fale:il  mare  crefcerquàdo  dalla  fomma 
parte  del  cielo  comincia  a  fmontare  ver 
fo l'occidente  &  limare  panmeitfefcc-' 


IO  uano  il  tempo  ne'  fuono  :  come  quegli  y^mansc  dipoi  mimo  che  fale  aI  nie55o  del 


che  dansano.  1  n  Italia  e  gran  lago  1  ar^ 
qttinefe  :  nel  quale  due  felue  fi  vanno 
murando:^  alcuna  volta  fanno  hi;ura 
trìangolare:alcuna  volta  tonda  inlieme 
appicaivioiì  quando  fono  luoflè  da  ve 
ti:&  alcuna  volta  quadrata. 

Doue  non  pioue.  Capitolo,  xcviii» 

NEirifola  di  Papiio  e  vu  nobile  tem 
pio  di  Vcnercigd  in  quello  vn  cer** 


cielo  nell'altro  hemtfpeno  crefce  :  &  coli 
fcema  quàdo  fmonta  m  vcrfo  il  Jiofho 
orìeQre:nemai>nel  meddimo  tcpo  clic 
il  d]  dinan?  fcema  :  perche  la  luna  noA 
nafce  mai  donde  era  nata  il  di  dinansi: 
ma  nonciimeno  fempi  eolTerua  il  tempo 
df  fd  hore  equino,  lialnilche  e  manifeito 
argoméio  che  le  ilelle  fanno  quello  mt 
ddìnio  corfo  &  effe  tto  nei  lo  hemifperio 


-Q  ro  chiodo  nel  quale  mai  non  pioue.£t     di  lotto  ciie  nel  noliro.  Vana  e  ancho: a 


limile  intrauiene  intonio  alla  ilatua  dì 
>Mincrua:laquale  e  nella  citta  detta  Net 
nel  paefe  di  i  ro)a:&  in  quel  medcGmo 
luogo  le  carni  ofFerte  al  facrificio  non  fi 
conompOMo.Apprcflb  aNarpafa  e  rta 
in  Alia  evna  pietra  tenibile:laquale  con 
yn  dito  fi  muoue:&  chi  la  pignefH  con 
tutto  il  corpo  non  la  può  niuouere:ncl 
paefe  de  1  auri  il  qua  e  da  tre  parti  e  cir 


la  ditferenba  della  luna.  £  pnmi  fette  dì 
ronde  fono  minori  mfino  <-he  e  nie554* 
fono  più  abondan  i  Se  quando  e  piena 
più  iibollono:dipoi  tornano  mino; i  M 
pari  a  pnnii  inimo  alla  fettima:&  dipoi 
quàdo  dall'altro  !ato  e  nie55a  crefcono. 
nella  congiuntrionefono  pali.  Sono  aii 
cliora  mino.'j  elfuncia.ioni  quàdo  la  ìni^ 
na  e  fetrentnonaIe:perclie  e  più  iongin" 


4o  9.^^^^^^  n^*rc  e  citta  detta  Praflìno  ^  qua  che  quàdo  dbbafiata  a  meyo  gior 
^  pouee  vnafpttiediteiTalaquale  rifal^  .  ^ 

da  oì;iiì  ferita.  Nel  paefe  di  1  roia  pjtSk 
ad  Afoneciita  nafcevna  pietra:laqualè 
confu>na  ogni  corpo: &  chiamajì  ^arco 
phago  ciò  e  mangia  carne.  Due  monti 
tono  app  ello  al  fiume  Jndo:de  qtxalf 
vuo  o^i  fjffo  tira  a  fe<.L*altTO  ogni  fef 
fo  da  le  difv  accia. Adunque  chi  ha  cal5a 
ri  fcTia(i  iieiruno  non,puo  (piccare  jJ  pie 
è*  ^s^iìidijmQ  nó^HO  fenjurc  il  pi  ci 

o'  • 


no  più  djpceilb  tflercita  le /uè  foise.Do 
po  otto  anni  :  iiequali  fono  cento  corfi 
ói  luna  :  a  prìndpii  del  morol  &  a  pari 
crefciméntì  ritorna  il  mare  ;  perche  tutte 
quede  cofe  accreicono  le  cagiói  annua 
li  del  Cok:8c  negli  equmomi  molto  ri^ 
gonfiaima  più  in  quello  di  priniauera: 
minore  e  nella  bruma:&  più  nel  folfntio 
cHiuo  Ne  ptTlio  quelle  cofe  che  ho  der^ 
piClPOto  appanfcono  coli  appunto  nel  tempo 

dioioibaio^ 


I  ^?moffra!ow«pbdifdf  ^oporcomf  ne 
èliche  nella  quintadecima  o  nel  fondo: 
Dia  dipoi.  Ne  anche  fubiro  che  il  cielo 
«eia  moUra  o  cela  toglie  o  la  tiene  nel 
luogo  più  alto  :  ma  più  tardi  due  hore 
cquinorrialiiperche  Tcffetto  delle  cofe: 
che  fa  il  eie  oic^de  più  tardi  alla  terra: 
che  non  cade  il  v  ederle:come  pofTìaino 
intendere  pel  baleno  pel  tuono  &  pe  la 


runo  8c  l'altro  ft  aleotrarìo.Nel  med^ 

(imo  luogo  e vn* altra  foiuc:laquale  fenti 
pr^  s^accorda  có  l'oceano.  Nella  ripa  dii 
fiethi  fiume  e  vna  citta  doue  e  po-si  at. 
fcanoiquido  il  mare  fcema:&  fcemano. 
quado  creTceiat  ne  tcpi  di  mc35o  non  fi 
muouono.La  mcddima  natura  e  in  hi 
tpaW  a  vn  P0550  foto  doue  il  redo  non 
il  partano  dai  cófueto  de  gli  altn:il  ma/* 


^  faetta.  £  crefcimenti  dell'oceano  fono  60  redetfo  ponto  fempre  entra  in  Piopon** 


maggiori  6l  più  fpatio  occupano  che 
«leglide  man  mediterranei:o  vero  par 
$€  e  più  animofo  nel  tutto  che  nella. 
parte:ouero  perche  la  Tua  grande5à  più 
(parfa  fente  più  la  forsa  del  pianctorla^. 
quale  più  fi  può  cìjrtendere:il  pache  ne 
e  laghi  ne  e  fiumi  fimilmen'e  li  muouo 
iu>rC)tranta  gomiti  fopra  l'ingilterra  rì^ 
gonfia  ii  mafe  feiondo  che  fcnue  Pirhia 
da  Marfilia.  £  mari  mediterranei  fono 


ride  dalla  parte  di  fuorì  :  ne  mai  ncoiti*; 
in  ponro^  ;j 
Aliracoli  di  mare.   Capitolo.  CI«i( 

TVttie  mari  nella  quinfadetima  fi. 
purgono  &  alcuni  ogni  anno  in 
ceno  tépo:inrorno  a  Medina  k  le  Milc 
getta  fuori  purgameli  limile  allo  liceo: 
onde  e  nata  la  fauola.che  le  vacche  del  : 
fole  Hanno  quiui.£t  per  nò  lafciare  ad^ 
diieto  cofa  aicuna:laquale  io  babbi  let^ 


linchiuli  come  in  porro  :  nondimeno  inr    to:Arillorele  fcriuc  che  ntfTuno  animale 


alcuiw>  luogo  la  gran  larg!ie55a  vbbidi*' 
(icepiuiài  che  fi  veggono  molti  eflem^ 
pliimafiìmanienre  quello  :  impero  die 
Quando  il  mare  e  tranquillo  il  naiulio 
«h;  parte  d'Italia  fansa  alcuno  aiuto  di 
vtlepel  liboiliredel  mare  il  rcr3odi  arri 
ua  in  1  unici.  Quefti  mouimenti  fico/ 
noCcono  meglio  apprcflo  a  liti  che  in  al 
ro  mart:come  il  poifo  delle  vene  do  e 


muore  fe  nò  qn  il  mare  fcema.  Ad  qfto 
ntolto  bino  poito  mctertell'oceào  galli 
cao:&  eifi  veduto  folamcte  nellhuomo^ 
La  podelìa  della  luna  in  terra  :  &  in^ 
mare.        Capitolo.  CII.ì 

IL  perche  rimane  vera  congettura  ihe 
non  indamo  fhmianio  la  luna  tilere, 
rpjtìto:^  queflo  cffeie  qucllo:che  fatol/ 
la  la  terra  &.  qu  viene  empie  e  corpi  :  te 


loCpirito  li  fente  meglio,  nelle  cftreiBi^  S°  quando  fi  parte  gb  vota.  £t  per  quello 


n; 


U  oeVorpi. 

Doue  fuori  di  ragione  crcfce:o 
fcema.^        Capitolo.  C- 
Ondimeno  in  molti  luoguirperchc . 
le  pianeti  non  nafcono  a  vn  mcde^' 
fimo  tépo  in  ogni  paefe  :  intei  uienc  che 
il  (refcere  del  mare  non  e  a  vn  modo 
per  tuttoimala  difFerentia  e  nd  tempo 
40  k  i~)on  nella  forma:come  .id'uiene  nelle 
^irKe:pure  in  alcuni  e  vna  fpeciale  natu^*^ 
ra  come  veggiamo  nella  ntrofia  del  tau 
lOTTìinitano  euripo  fpcfircuo]tc&  in  quei 
Io  de  £uboea:nel  quale  fetteuoUe  il  di 
Va  Se  viene;  &  tre  di  del  mefe  fta  fcnno: 
cioè  nel  fettimo  ottano  &  nono  di  della 
luna. In  Cadi  c  vna  fonte  chiufa  in  for' 


madipo55o  preflb  altépio  d'Hercole: 
laquale  alcuna  volta  $*accorda?.con  l'o 

xcano  a  crcfeere  &  fccmafe'.aUunauolta  loo perfide  c  più  dolce  che  nel  fondo:?  qfia 

C  ii 


aefi:cndo*Ia  luna  fi  riempino  lolttce  8c 
limili  pefci.mafiìnìamente  fentono  que 
(lo  fpirìto  gli  animali  che  non  liàno  lan 
gue.Ma  &  ne  gli  huommi  crefce  Se  fc©* 
ma  il  fangue  inlìt-me  con  la  luna  .  Le 
fronde  Se  l'hcrbe  Io  fentono  ;  come  in 
fuo  luogo  diremo  :  perche  la  for5a  fua 
per  tutto  penetra,  * 
Pachciil  fole  fa  il  mare  falfo.  Cap.  ciiK 

P£l  1  ardore  del  fole  fi  fecca  l'humidoi 
&  e  pianeta  maftuLno  ilfoleiilqua^ 
le  abbron3a  ogni  cofa  &  Tuccia  :  &  per 
auefio  nel  mare  ilquale  molto  s'allarga 
oa  fapore  di  fale:o  veramente  perche  le 
uatone  ogni  doUe  &  fonile  parte:  la 
quale  facilnunie  il  fuoco  a  fe  tira  :  Ri^ 
mane  la  pane  più  afpera  &  più  groT" 
fa  :  &  per  queflo  l'acqua:che  e  nella  fu 


xxxvi 


1 1.BHO 


Jure  più  vera  ragióe:ch€  dirf  che  il  mare 
U  fudore  della  renaio  veramenre  per^ 
che  molto  vapore fecco  có  queHo  fi  me 
fcolaio  perche  la  natura  della  ter.  a  gli 
da  infeaione.  Q  uando  Dioniho  pe:xie 
la  tirannide  inreruenne  che  nò  fanjt  prò 
digio  nel  porto  vn  di  fu  il  mare  dolce. 
Natura  della  luna.    Gap.  ciiif. 


Io 


LA  luna  e  feminìno  pianeto'Ac  molle  .     .   .  

ic  rìfolue  il  notturno  humorc  &  tira  ^o  ra  &  di  poi  riefcono.  Lieo  in  Afia .  £ra^ 


onde  che  vimetteircTO  :  II;  medefimo  fi 
chce del  fiume  O.onrc  in  5"oria  &  di  mol 
ti  altri.  Alcuni  anchora  ranro  hanno  iti 
odio  il  mare  :  che  enn  ano  forto  il  Tuo 
fondo  &  cofi  lo  palHino.  Arethufa  e  fon 
te  in  iiracufa  cirra  di  Cicilia  :  nel  quale 
riefcono  le  cofe  gittate  in  Alpheo  fiume 
ilquale  corre  per  l'olinipira:&  entra  nel 
maredi  peloponneflb.JEnrrano  fotto  ter 


lo:ma  non  lo  porta  via:quello  manifiv 
ftano  le  fiere  morte:lcqu«li  polte  allu/ 
me  della  luna  fi  corrompono  .  £t  a  chi 
domie  al  Tuo  lume  fiuoca  ogni  torpore" 
nel  capo.  Liquefa  il  ghiaccio  :  &  perche 
lo  fpirìto  Tuo  induce  h^mido  ogni  cola 
fi  rifolue.&  diuenta  vfncido.  Et  in  que^ 
(lo  modo  fa  ottimo  coinpciiTamento  la 
tiatura:condofiacofa  che  a!cum  pianeQ 


fino  in  Agnolica  &  il  1  igrein  MefopoA 
tomia:&  le  cofegrtatenel  fonte  d'£fcu 
lapioin  Atfaene  tìefcono  nel  Phalerico. 
ft  ne!  contado  da  1  ina  vn  fiume  en-*  ' 
tra  forto  teira  Se  va.xx. miglia  di  poi  rie 
fce.Cofi  fa  il  limauo  in  Aquilea.Nien 
te  afi:bnda  in  Affalrite  lago  di  Giudea: 
ilquale  produce  il  birunje;iic  in  AriihiP 
fo  :  ilquale*  nell'Armenia'  maggiore: 


lo  riftringano.-alcum  rifoluano  gli  eIemen/7o  quefto  abbonda  di  ni  io  6c  produce  pfc» 


ti.  L'acque  dolci  della  lunailefalTc  del 
fole  fono  nutrimento . 

Doue  il  mare  e  altiflimo.  Cap;  cy» 

SCriue  Fabiano  che  doue  il  maree 
più  profondo  nò  pafi^a  quindici  (la 
dii.  Altri  dicono  che  in  ponto  railo'ncon 
trode  Coraxi  eluogho  chianra:o  Ba^ 
ttiea  difcoilo  circa  trecenio  iladii  da  teiv 
ra  doue  e  il  mare  tanto  piofondoiche 
mai  vi  fi  trono  fondo; 
Miracoli  di  fonti  &  di  fiumi.  Cap.cvi. 

Mlrabil  cofa  e  dell'acque  dolci  ap-* 
preiTo  al  mareilequali  efcon  fuori 
come  fe  vfciffVro  di  canella  :  ne  e  fansa 
miracolo  la  namra  dell'acque  :  le  dola 
in  mare  vanno  di  foprarperchc  fono  più 
leggieri  :  &  per  quefto  1  acque  marine: 
perche  fono  più  groiTeifoftengono  me^ 
glio  che  le  dolci  le  cote  che  vanno  a  gal 


fd.Nel  paefede^alentini  apprefib  alla 
citta  di  Manduria  e  vn  Iago  pieno  in 
finoall'orloine  fcema  per  cauarneac^ 
qua  :  ne  crefce  per  metteruetie.  Nel  fiii^: 
me  de  Ciconi:&  nel  lago  Velino  fc  vi 
fi  getta  legno  piglia  col  tempo  vna  cor 
feccia  di  faflx).  Infilato  tìume  non  di 
lungi  da  Surrento  non  folamenteil  le^ 
gno  :  ma  le  foglie  :  che  vi  cafcano  :  i> 
fio  uentano  pietre;  &  nondimeno  l'acqua 
efana  abere.  Nel  lufcita delia  palude 
di  R.ieti  crcfcono  e  faiTì.Ncl  mare  KofCo 
nafcano  vliui  Se  molti  arbujfcclli.Mtra" 
uiglia  anchora  tci  danno  molti  fonti: 
che  bollono  etiandio  ne  gioghi  de. gif 
alpi  &  nd  mare:  come  vtggianio  nel 
golfo  di  Baia  &  nel  fiume  Lin.  In  mare 
in  più  luoghi  fi  truouano  l'acque  dol'^' 
ci:  come  intcrulene  appreffb  all'I  fole 


4o  ^"'^     I**^**^^        alcune:che  non  fi  ^  Clialidonie  &  nell'oceatìo  gaditano  8c 
mefcolanorma^vanno  difopra-:  come     d'Arabia.  Meli' 


ndlago  Fufcino  non  fi  mefcola  il  fio*' 
me  che  v'entra  ma  corre  di  fopra:il  mo- 
defimo  fa  Adda  nellago  Larìo  :  ciò  e 
nella::;o  Vcrbano:il  I  helìno  8c  il  Men-* 
ciò  u;ÌUjo  Benaco:&  in  i'euino  il  fiu/* 
med'Olio:&il  Rhodano  nellago  Le^* 
manno.  Quefti  fiumi  di  la  da  gii  alpi 
vengono  in  Italia  :&  notando  fopra 


acque  calde .  lequali  fo^ 
no  in  quello  di  Padoua  :  nafcono  mol 
te  herbe. Ne  bagni  di  Pifa  raniiocchi,:  ae 
inl  hofcana  ne  bagni  Verulonii  nàfce 
no  epefci .  Nel  paefe  di  Cafino  e  vii 
fiume  chiamato  icAtebra  fi-eddo:&  nel-' 
l'aftate  più  abondan^e  in  quello  :  co^ 
me  nello  Stinfale  d'Arcadia  nafco> 
no  topolini  d'acqua .  Isella  felu a  Do^ 


fO  l'altre  acque  oooiK  portano  maggiori  loo  dona  evn  fonte  gelato  :  ilquale  fpe/ 

gnclc 


I 


éne  ff  ftccriliiìf  acccft  &  le  fpenrc  accé^  cui  acqua  ne  df  colore  ne  (Todorc  diffo^ 
de:ac  in  fui  me53odi  feniprcmarKa:per  ' 
Uqual  cofa  e  chiamato  Anaptuomc^ 
non  ciò  erìpofantdì:dipoi  crefcendoA 
messa  notte  trabocca  :  &  di  poi  cornine 
eia  a  fccmare.ln  llliria  e  vn  fonte  frcd^ 
do:fopra  il  auale  fe  fididcndono  c  pan 
ni  fubito  ardono  II  fonte  di  Giouc  Hi^ 
moni»  di  di  e  freddoMa  notte  bolle.Ncl 


réte  dall'alrre:chi  ne  bee  fubito  muore; 
In  vno  colle  liei  paefe  eie  l 'aun  detto 
Bepolìo  fono  ire  fonti  :  deauali  chi  bcc 
fansa  rimedio  &fan54  cknore  muore. 
In  Hifpagna  &  paefe  detto  Carrìnrnfe 
fono  due  fonti  in  poco  fpatio  de  quali 
l'uno  ogni  cofa  rìgetta.laliio  ogni  cola 

...w.uw    w.^..ws.s.w..„   affonda. In  quel  medeiìmo  pòcfeevn 

lo  p«cfe  de  1  tagloditi  e  la  fontana  del  fo^  ^o  fonte  nei  quale  e  pefd:che  in  ogni  alQO 


le  «  messo  di  dolce  8c  frcdduòc  di  poi  a 

Kco  a  poco  in  repidente  a  me^  notte 
lie  &  e  amara.  La  fontana  di  Po  di' 
ft*'e  a  messo  di  fi  fecca.In  1  cnedo  Ifo 
U  e  vna  fontaiia:che  nel  foliìitio  dalU 
tersa  bora  della  notte  inimo  alia  fefla 
traboccha.In  Dclo  e  vna  fontana  chi*/ 
mata  Inopo:la  quale  come  il  Nilo  :  Se 
quando  il  Nilotcrefce  8c  fcema.  In  ma/ 


luogo  fono  dd  colore  confutto  dimo^ 
(Ira  di  colore  doro. Nel  contado  di  Co^ 
mo  allato  allago  Lario  e  vna  fomanar 
fp^tiofa'.la  quale  ogni  bora  vna  volta 
rigonha  t  fgòfìa.  1  n  Afu  e SÀmo  lago; 
l'acque  fuep  l'alTenao  che  apprclfo  gli 
nafce:fono  amare  In  Cidonia  Ifolairv 
nasi  allesbo  vn  fonte  d'acque  calde  fa* 
lamcte  nella  pnmauera  corre.  Accolo> 


CO  re  allo'ncontro  di  1  imauo  fiume  e  pic-'jo  pbone nella  fpilonca  d' Apolline  Ciano 


cola  Ilbla  doue  fonti  d'acque  calde  in/ 
fìeme  col  mare  crefcono  &fcemano  No 
uano  fiume  di  la  dall'appenino  di  ftate 
corre  groflb  8c  impetuolo:diuemo  hfec 
ca. L'acqua  ciel  fiume  Clitunno  beuuta 
da  buoi  g.i  fa  bianchi.  In  Boeti^  il  fiu^ 
me  Melas  fa  le  pecore  nere.Ccphifo  ftu 
me  dd  medefimo  Iago  efce:&  le  nere  fa 
b'Ache.  Allato  1  roia  e  il  fiume  Xnniho: 


e  acqua  della  quale  chi  bee  merauiglo/ 
famete  predice  le  cofcfufure:ma  raccor 
eia  la  fua  vita. W e  gli  virimi  anni  di  Ne 
rone  vide  il  nofho  fecolo  fiumi  equali 
mutorono  il  corfo  tornado  indrietoincT 
funo  dubita  cne  le  fontane  fono  di  (late 
fredde  &  di  verno  caldere  anchora  mera 
uiglofa  opera  della  naturatcheil  rame 
&  il  piombo  in  malTa  va  al  fondo:diile 


^  ilqua'.e  fa  le  pecore  bionde:onde:ha  rrat  go  fo  in  piaflra  nuota.E  vna  pietra  detta  li 


fo  il  nomcpmbc  in  greco  x  ani  ho  figiu 
Ecé  biondo  in  ponto  e  Allace  fiume  8c 
rhcrbe  naie  ne  capi  dallui  inadiati  fan/ 
no  alle  pecore  che  ne  pafcono  il  latte  ne 
ronl  quale  noiuiiineno  e  vtile  a  gli  huo 
mini  come  il  bianco.  Appreflb  a  Rieti  e 
fonte  detto  Neminiaiil  quale  muta  luo 
go:&  coti  tale  mutanóc  fignifica  fe  l'an 
no  vale  ad  eflcre  fcrtile-.o  ftenle.Nel  por 


reo:lAquale  benché  gràde  fiann  terra  (ta 
a  galla:fpessatava  ai  fondo:e  corpi  mor 
ti  di  (refco  vano  al  fondo:  &  di  poi  qui 
do  fono  gonfiati  végono  a  galla.£  va(i 
voti  nó  li  tirano  per  l'acqua  più  faciimé 
te  che  e  pieni. Per  la  pioua  l'acqua  delle 
falicre  fono  più  dolci  che  l'alnecne  fi  f« 
il  fale  fe  nó  (i  mefcolano  ledoki.Le  ma 
rìne  più  tardi  gidano  &  più  tolto  lì  fcal 


^  to  di  Braiidirio  e  vna  fonte:che  manti&^  _  dano:il  verno  e  il  mare  più  caldo  Se  nd 
ne  l'acque  incorrotte.  Alincefti  e  acqua  ^  l'auttonno  più  infalato.Ogni  mare  fi  fa 

tràquillo  per  rolio:&  per  quello  quado 
attingono:fpargono  l  olio  có  la  bocca: 
perche  miriga  la  natura  afpera  &  induce 
luce.  Le  neui  nó  caggiono  in  alto  more 
benché  ogni  acqua  vada  al  balTorpure- 
delle  vene  la  vagiamo  faltare  in  iu.£c 
anchora  nelle  radici  del  mòie  £tna  tato 
aitiéti:che  il  viluppo  della  fiàma  rigetta 


chiamata  Acidula:laquale  fa  gli  huo 
mini  èbbri  come  il  vino  .  Similmente  in 
PaphJagonia:&  nel  paefe  di  Cagli.5cn> 
ue  Mudano  il  quale  tre  volte  fu  confo 
Jerchenell'Ifola  Dandro:&  nel  tempio 
di  Baccho  e  vn  fonte  il  quale  ogni  an^ 
no  il  di  di  calendi  di  gennaio  ha  fapore 

di  vino  :&  e  chiamato  Diodedofia.Nel^      ..v«ti..v..v  n  y.n^y^y^  ^v». ....... . 

fo  l'Airadia  apprelTo  a  Nonocna  c  Stix  la  loo  l'arena  dnquanta  &  cento  miglia, 

C  ili 
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M>w<^oH  di  fuogW  &  d'acque  cò^ìà 
,.  ti  &  del  la  malta.  Cap.  CViU 
an.  T  deLfuoco  il  quale  e  d  quatto  eie 
£  men  o  nferìicnio  alcuno  miracoio: 

prìma  uelPacqueJn  Coinagene  afM 
prcfTo  aiamofata  evno  llagnoidcl  qua 
le  cfce  t>eLlctu  ardenre:Ìa  quale  chiamo 
no  M  lidia  :  fé  tocca  alcuna  cofa  foda 
s*appicca £c feguica  Urano  fa^geiitda. 


monte  Hefpero  fono  campì  :  er}ua!f  <ff 
notte  paiano  pieni  di  ftelle.  5iniilmentc 
paefe  di  Mcgalipoiirbenche  lìa  giocoiv* 
dotperche  le  fronde  bel  bofcho  n\  detto 
luogho  polio  non  abbrafciano  le  iìatn^ 
me:&  doue  e  maggiore  incendio  :  lui  • 
vna  fontana  d*acquA  fredda  :  icriue 
Iticoponipo  che  apprcflb  a  Pol  onia  c 
acqua:che  fi  chiama  ra55a  di  Nfpheo: 


Con  qucftadifcndeuano  le  muracon^  ^Qlaqualefignifìcafpeflòcofcrnfciuiagli 
tro  allo  efferciro  di  Lucullo:^  e  foldati     appollonian:del  quale  cfce  bitume  &  te 


neirarnu  propiie  nrdeuano.  Accendeli 
con  l'acqua  :  lafpeienti a  dimoilro  che 
con  la  terra  ù.  fpegne. 

Natta.        Capitolo,  CVIIL 

Slmile  a  quefla  e  auelU-.laquale  chia 
mano  Natta.  H^ce circa  Babilonia 
&  tra  Nauflagéni  popoli  d>  Panhia  ii> 
mile  a  vn  liquido  bitume:e  tanta  conue 


perali  con  l'acqua  della  nicddìnia  foiv* 
re«Machidi  queflofì  merauiglera^cbe 
reggiamo  Hiera  Ifola  nel  me^^o  del 
mareaTdere:&  Eolia  Ifola  prcflb  a  ita> 
lia  alfe  alquanti  di  inlìcme  col  mare  nel 
la  guerra  fonale  de  Romani  inlino  a  li 
ro  che  Romani  vi  midorono  Imbafaìuf 
don:equali  con  faciificii  placoiono  gli^ 


nientia  tra'l  fuoco  èc  quefta:che  ouun^  —  dii.Con'grande incendio  arde  vn  giogo 
que  fi  pone  che  il  fuoco  la  vegga  fubi^  ^  di  monte  in  Eiliiopia  detto  1  heonoche 


que 

to  vi  V'oli. Con  queda  dicono  che  Me 
dea  alfe  Creufa  :  allaquale  hauea  dato 
vna  corona  vntta  di  Na'ta  Se  di  poi  cio» 
colandoli  eHà  all'altare  ptt  far  l'acrifv 
cio:di  fubito  VI  s'apprefe  il  fuoco. 
.  Luoghi  fenipie  ardenti.   Cap.  CI X. 

Ail.de  Etna  monte  in  Cicilia  Tempre 
la  nofte:&  in  tanti  fecoli  non  e  ma 


ma:&  fiamme  accefe  per  l'ardore  del  fo 
ledi  c|uejlo  efcono  .  In  tanti  luoghi  k 
contanti  incendii  la  terra  e  oifa  dalla 
tuitura:' 

Miracoli  di  fuoco  foto.   Cap.  C-^. 

E5fendo  la  natura  di  Quello  elemen 
to  feconda  in  fomia  clie  fe  medeli> 
mo  parforifce:&:  con  piccole  fauillc  ere-* 


caco  la  materia  al  fuoco  :  quantunque  fce:che  e  da  iliin.ire  die  fia  in  tanti  luo^ 
nel  verno  fi  cuopi  a  di  neue:&  la  cenere  ^  glii  doue  arde  nella  cerra:&  quale  e  qUa 


mandata  fuori  delle  caueme  £ia  coperta 
dalle  brinate.  Arde  in  Licia  il  monte  ciii 
mera  doue  del  continuo  dura  di  &  noc^ 
tela  fiamma.  Jaiue  Creiìa  Gnidio  che 
quella  fiamma  s'accende  coU'acqua  & 
fpegnefi  o  con  la  terra  o  col  fieno  MelU 
medefima  Licia  fono  monti  detti  £phe 
(li'.equali  tocchi  con  faccettine  ardend 


natura  :  che  fi  ingoida  voracità  in  tutto 
}1  mondo  riempie  fan5a  fuo  danof  Agf 
giugniui  a  quelli  fuochi  inhiiite  lìeile 
&  tanta  cofa:  quanto  e  U  fole.  Aggi  ugni 
ui  e  fuoclii  fatti  da  gii  huominiiJc  que^ 
gli  che  fono  rincliiuli  nelle  pietreiqucglj 
•nrhorarche  nafco  io  ;  quando  due  le^ 
gni  inlieme  ii  liropicciano  Si  quegli  de 


jtf^  facccndono  in  fouiia  che  la  pietra  Se  l'a  ^  nuuoli  èc  delle  faette.E  certamente  gtan 


rena  de  ri  ui  arda  nell'acque.  Nutnfcefì 
quel  fuoco  per  le  pioue .  Se  con  ma35a 
accefa  di  quel  fuoco  faceflì  vn  folco  in 
terra.rimane  vn  riuo  di  fuoco. Nel  paefe 
de  ba^triaiu  la  fommira  del  motue  Co^ 
phanta  arde  la  notte.  Il  limile  ino-auie^ 
ne  in  Media  a  confini  di  Perfia.  Nel  pia 
ao  di  Baai ionia  per  ifpatiod'uiw  iuge' 


difltmo  miracoloiche  nò  ha  flato  quaU 
chedi:nel  quale  ogni  cofa  fia  arfoicon/ 
dodachofa  che  anchora  gli  fpecchi  coli 
caui  pofli  coltro  a  raggi  del  fole  s'accc 
dino  più  facilmcte  che  altro  fuocoimaf 
fìmamenre  che  anchora  della  teira  efco 
no  innunicrabih  parti  :  ma  naturali.  IrVi 
Nmipheo  efce  fiamma  d'una  pictiarla/' 
qua  e  perle  pioue  s'accedi-.  Elee  appr^f 


re  arde  in  forma  il  teneno:clic  pare  vn      _      ^  ^ 
ff)  la^odifaoco.InjEchiopia  appreiro4loofó  all'àcque\^cAjitìe:  ma  quella  é'piu 
'  '  *  '  ^  debole: 


XXXlX 


t  ALulgmg'moiro  dura  in  altra  marerìj. 
:£tm  Tempre  verde  vn  Fraflino  :  ilquale 
ruoprc  qucfte  acque.Elce  nel  córado  di 
JModona  d'un  certo  luogo  fiamma  nò 
f<rnpre:ma  ogiii  anno  ne  di  confacrati  a 
Vuicano.l  Tuouaù  fcritto  efl*erc  certi  ci^ 
pi  fotto  Ariiia  citta  :  nequali  Ce  cade  vn 
carbone  accefo  U  terra  arde.Ircm  dìc  ne 
terreni  de  Sabini  :  &  de  5idicini  le  pietre 


nel  golfo  IflTco.Iv.  ^^ìgliara  &rj(ix.mr^ 
glia. Dì  quiui  per  profllma  nauigarone 
in  Cipro  &  Pathara  di  Licia:a  Khodi;a 
^ripftica  Jfola  del  mareCarpathiora  Te 
nero  in  Laconica:a  Libbco  iniicilia:a 
Calari  in  5ardigna.xxxiiii.&  di  quiir> 
Cadi.  X  il.  Migliai  a  &.L.tu(ta  questa  mi 
fura  fa  la  fomma  di. ixxxviii.migiiara 
&.lxviii. miglia. L'altra  via  :  laqualc  va 


vnttc  ardano  .«Nel  pacfe  de  5alcntini  8c  ^cx  per  terra  con  più  certo  viaggio-.fa  da  gà   -  3 


nella  citta  Innarìa  Ct-  fi  pone  legno  alcu 
no  fopra  vn  falToiii quale  in  quello  luo 
go  e  con^Ktata  con  fubira  fiamma  »*ac 
ccndcNell'alrare  del  tempio  di  Ciuno 
ne  Lacinia  ilquale  e  allo  fco petto  la  ce^^ 
■ere  per  nefTuno  vèto  fi  fpandc:o  fi  mu 
ta.Et  nellaVquefi  veggono  nafcerele 
fiamme  &  ne  corpi  humani.Dicefi  che  il 


ge  «fiume  infjno  allo  Euphrate.L.Mi^ 
gliara  &.xix.&  Indi  a  Ma5aca  di  Cap«^ 
padoda:ccxIiiii.M;  Indi  per  Phrigia  Sa 
dna.  infirmo  nd  Ephefo.  ccccxcvui.Mi* 
Da  Epiìcfo  pel  marcEf^eo  infino  in  De* 
lo.cr.migiia.  infino  all'I  fihmo.ccxii.mi 
glia:  Indi  per  terra  &  pel  mare  Laconici 
co  &.  Corinrhiaco  golfo  a  PatrafTo  della' 
Morea.ccM.&.lii'^Innno a  Lcucade. 


Ugo  di  Perugia  già  ii  copcife  tutto  di 
V>  fìanime.ErnH  capo  di  ieruio  1  uUio  re^o  Dcccvi.  Infino  a  Corata  altrettanto: & 
de  Komani  dormendo  in  pueritia  appar  indi  infino  a  monti  Acrocerauni:&  indi 
uc  la  fiamma:il  fimile  fecondo.,  Valerio 
Annate  intra u iene  a  L.  Manio  mentre 
dìedopo  la  morte  de  gli  iripioni  in  Hi" 
fpagna  hauea  ragunato  l'ciltTcìto  &  có 


fonaualo  alla  vedetta  de  fuoi  cap  tani, 
ma  poco  dopo  più  cofe  &  pm  diliintta 
mente  direino  :  perche  al  prtfcntc  come 
in  vna  mi(lura  di  tutte  le  cofe  habbia^ 
mo  riferito  e  miracolirma  la  mente  mia 
vrdfa  già  delia  interpretatione  della  na 
tura  :  d/fidera  men4re  quafi  per  mano 
l'animo  del  lettore  per  tutto  il  mondo. 


Mifuradella  terra.       Cap;  exi. 

LA  parte  della  noflra  terra  attomiata 
da  ogtii  parte  dall'oceano  e  lunga 
da  Diente  ad  occidente  rio  e  dall'India 
infino  a' le  colonne  d'H ercole  confecra'- 
40fea  Gad*.Ixxxv. Migliaia  &.lxx.niiglia 
fecondo  Artemidoro'.ftcondo  Jfidoro.^ 
xcvn.'.migjiara  &.xviii.miglia.Artcni!do 
ro  aroge  più  da  G^di  col  circuito  di  fa 
ero  promuntorìo  infino  ad  Artabro  prò 
monto'  '  iic  la  fronte  della  5pagna 
piulun;^.  ..  viirefi  diiUnde.Dcccxcj.nu 
glja:quefia  mrfura  corre  per  doppia  via 
dalla  foce  di  Gnngc  donde  entra  nel  *o 


a  Bràdirio.  D!xxxvi.&  indi  a  Roma.> 
ccclx.&  itifino  a  gli  alpi  &  al  viUaggior 
Caldncomaco.  Dxviri.  &  per  la  Gaìliai 
inlino  a  monti  Pirenei  de  gli  librii  Dlvùt 
&  infino  all'oceano  nellVfirenìira  dellat 
5pagna.Dcccxxxii:&  pel  trageno  di  Ca, 
di.Dvi]. laqualc  mifura  fecondo  la  ra/* 
gione  d^Anemidoro -fa  nonanta.  M'8c 
Ixix.miglia:  La  larghe33a  della  terra  dal 
*'  fito  di  me;;;©  giorno  infino  a  SettcntriO'' 
ne  e  quali  la  ir  età  minore  cioè  cinquan 
taquatTo.M.&  fefantadui  migla.  llche 
fa  manifcfio  quanto  da  quella  parte 
l'ardore  &  da  quella  il  freddo  babbi  col 
to  :  impero  nó  Aimo  die  alla  terra  man 
chi  o  non  babbi  forma  di  tondo  :  ma  e 
luoglii  inhabitabili  dall'una  &dall'aU 
tra  pane  ci  fono  incogniti  :  quefia  mi> 
fura  fi  diQédedal  lito  dell'oceano  Eiiuo 
pico  doue  al  prefentee  habitat©  infino 
a  Mcroc  cinquecenrocinquanta  miglia. 
Et  infino  in  Aleflandna*  Dxii.infino  a 
Rhodi.Dlxxxiii  inflno  in  Gnido  Ifola 
cinquecento  ottantatre.  In  Coo.  xxvi 
in  ama.  cento' in  Ci  io.  xciiii.in  jMiti*' 
lene.lxv.in  1  eneck)  Ifola.xxviii  in  Sy 
gea  promonrorio.xii.m  bocca  di  i>otu 
to.cccxii  in  Carabi  promonfoio.cccl  in 


reano  oriaualc  per  l'India  &  Panhiene 

infino  a  Meriandro  citta  di  Jirìa  poRaloo  bocca  delia  palude  Ad  cote.cccxii.in  foce 

C  iiii  " 


JTL  tTBRO 
I  da!  fiume  TihaiVc^n.  Q  urflo  corfb     tione,mtcoii  fi  fottfle  «T^omfntatione 
colragctti  dimarc  puoforfìpiu  briruc.  }o  computara,chc  mi  vergogno  non  lo  ere 


lo 


Ixxxix.miglia.Da  foce  del  TanaiinU 
niente  fé  non  grande  hanno  pofto  e  di> 
fa'gmti  fcritrori .  Mc^Artemiooro  (limo 
(he  da.  quedo  luogo  fn  la  c  paeiì  fieno 
incogniri  &  intorno  al  Tanai  cófelTa  ha 
bitare  le  genti  dette  tarmati  verfo  0  tten 
tn'one.  l!ìdotx>  ant>re  xii.  M-Kinfinoa 
Tilerilchec  congetniradi  diuinatione. 
Jo  inrendo  che  e  paeiì  de  5  armati  non 


dcre.Hipparcho  huomo  8l  in  riprendere 
co(lui:ac  in  ogni  altra  diligenria  meraui 
gliofo  Arroge  poco  meno  che  xx  v.mi^ 
glaiadi  ftadii .  Ne  lafccro  indricto  vn 
gran  teilimonio  della  vaiuta  greca.Dio 
nifidoro  Melio  fu  eccellente  geometra: 
coitui  di  vecchiaia  mormdo  nella  pa-^ 
tria  fii  fcpdliro  da  alcune  Tue  propina 
quetallequali  fafpettaua  la  heredifa.Di 


fono  di  nL-nore  fpafio  che  nucllo,che  di 40  poi  andando  queifte  mcdcfime  a  fare  cfr 


proflimo  habbiamo  detto.  £r  ccrro  mol 
to  grande  debbe  eifereicócioiìa  che  dTo 
riceue  innumerabili  genti  di  quelle:ch€ 
murano  luogo.  Ilperchc  mi  perfuado 
che  la  mifura  della  regione  laquale  edi 
la  fìa  molto  maggiore.-imperoche  dalla 
parte  di  Gemiania  fo  fono  grancii  Ifolc 
pel  paflà:o  non  Capute.  Queflo  adun^ 
queddla  longitudine  &  laritudine  fi  di 


ri  rinnouali  rrouorono  nella  fepujtura 
vnaepi(K>la:la  quale  D ioni fioooro  ferì 
ueua  a  viui:&  in  quella  narrala  lui  cflè 
re  fcefo  dalla  fepultura  infìno  al  centro 
della  tcfTa,&  quello  fpano  effere  quarà^ 
tadue  migliaia  di  ftadiiiquefta  epillola 
fu  interpretata  da  c  gcometri:che  eflfcn'' 
do  dalla  fommita  infmo  al  mn5o  delia 
balia  quefh)  fpatio  il  circuirò  debba  efle 


ce  che  io  giudichi  degno  di  fame  men-'     re  dugemocinquantacinque  miglaia  di 


tione.£ratofìhencio  ogni  futtilTta  dilet 
rere:ma  maffimamcnte  in  queflo  agutif 
fimo:ilquaIe  da  tutti  veggo  eiTcrc  appro 
uaro  :  fenile  che  tutro  Queilo  drcuito  e 
di.  cclii.  miglaia  di  itaaii&  otto  iladii 
fanno  vn  migliore  certo  tidiu  preforv 

I  , 


iladii .  La  ragione  harmoniacailaquale 
conibigne  la  natura  ad  hauere  vera  pio 
po?fiòe  fero  nicdefima  aggiugne  aque 
ila  mifura  fette  mila  ftaQij:&  la  ten-a  eilè 
re  la  nonagdima  feila  milieiìma  parte 
di  tutro  il  mondo. 


LIBRO  . 
I    LiBROTEaZO  DELLA 
HlSTOaiA  SATVKA 


mi 


So 


TERZOi  XLI 
•ono  o' Africa  fecondo  Turonio  Cricu-' 
U  nato  in  quel  paeQi»  Ma.T.Liuioft 

Cornelio  Nipote  dicono  la  latitudine  cf 
fere  doue  e  meno  fette  miglia, flc  douec 
piu.x.cora  merauigijofa  che  da  fi  ibety 
ra  bocca  tanta  grancle55a  di  man  H  fpan 
da ,  N  e  e  da  dire,chc  la  profondita  dimv^ 
nuifca  il  miracoIo:concioÌja  che  le  fpef 
racolioel  la  terra  «  ✓  Hf  rifeghe,lequali  fT^i ancheggiate  mare 
dcll'acq  »  delle      dimoftra:facciano  paura  alle  carene.iU* 

pefche  molti  queilo  luogo  chiamano  It 
foglia  de  mari  meditteràd.  Quefto  (bit 
to  efra  due  mòti  Abila  in  Africa  7  Cai 
pein  Europa  virimi  termini  delle  fati' 
che  t)'H  ercole,  ilperche  e  paefani  qudU 
monti  chiamano  le  colonne  o'Hotolcs 
éL  aedono  che  tagliato  lo  fpatio  fra  le 
due  colonne  il  mare  entraffc  fra  tenaLil 
quale  prima  non  eittraua  :  8c  in  quefu» 


LE  DI  CAIO  PLI/ 
NIO  FECONDO. 

ABBI  A  M  O 
infino  a  qnaifa*^ 
to  del  fito  7 De  mi 


ftelle  Tèli,  qua'i 
ta  Y  della  mifura 
oeIl*uniuerfo:Ho 
ra  dircmooellc  pti 


fuctbéche  anchora  qfto  e  cofa  infinita: 
ne  fi  può  negligentemente  iTatrame,fe 
non  vogliamo  incoftcre  in  rcprenfione. 
ne  in  alcuna  gencrarione  di  cofe  e  più 

giuda  fcufa,fe  già  non  parcfle  mera ui''      .  ^  

elia.che  chi  e  huomo  non  fappia  tutte  ^o  modo  la  natura  muto  forma  aUe  cofe. 
iecefehumane.  ilperche  non  loguitero  Europa.        Capitolo.  ]. 

vn  folo  auttorc  in  tutte  le  parti  :  ma  in      I)  Rima  adunque  diremo  della  Euro' 

1  pa 


opv  patte  quello  che  giudicherò  effere 
più  vcro:perche  e  quafi  commune  a  tut 
ii,chcciafcunopiu  diligentemente  hab/ 
bia  conofcitito  quello  fito  nel  quale  e 
nato. Adunque  non  incolperò  neripren 
dero  alcuno. &  porro  e  nomi  de  luoghi 
nudi  &.  apertamente  8c  con  breuita  rifer 


numcedei  popolo  vicif  ore  di  tut 
re  le  gaio»  &  molto  più  bella  che  tune 
l'altre  terTe:laquale  molti  vogUono  elTe^ 
re  non  la  tei^a  :  ma  la  me53a  parte  diui' 
dendo  tutto  il  mondo  per  vgual  parte 
dal  fiume  I  anai  infino  allo  firetro  Ca^ 
di  tane.  L'oceano  Atlantico  comehab^ 


50  bancio  le  cagioni  a  ipprii  luoghi. Al  pre-^  fi  o  biamo  detto  enn-ando  fra  ten'a  con  tor* 

»^->1  JT.  "1.-  o_i  ...^1  :i   "   i»ir..-^-._  »  •  


fentesTia  a/Fare  mnitionc  del  tutto. ib 
perche pneiTO  s'intenda  per  ci;»fclTedutio 
che  e  nomi  de  luoghi  s'anno  apporre  ve 
dooi  D'ogni  fama  come  erano  in  princi 
rfpio  innanp  che  alcuna  cofa  vi  fi  facef 
fe.«f ara  adunque  folamente  vn  dimo^ 
(hare  e  iiomi  ael  mondo,&  della  natu^ 
fa  delle  cofe.Q  ueflo  nofrro  tondo  del^ 
la  terra  in  tre  parti  fi  diuide,  in  Europa, 
4|o  Afia,&  Africa. L'origine  edall'ocidcn/' 
te  &  dal  mare  Caditano  donde  entran/' 
te  l'oceano  Atlantico  fi  fpargene  mari 
mediterranei.  Diqui  adunque  entrando 
Africa  a  deffra:  Europa  a  fmiffra  fi  truo 
ua.  "I  ra  quefte  e  Afta.  E  termini  fono 
duefiumi,il  Tanai  Se  il  Nilo.  Lo  fircfto 
dell'oceano,  ilqualepoco  auanti^diflì  e 
perfua  longitudine.xii.miglia,«  per  la^ 
titudine.v. miglia  ciò  e  da  Mellaria  col^ 


tuofi  liri  lecca  r£uropa,&  in  molti  luo> 
ghi  glientra  in  grenìbo.ma  quattro  fono 
e  pricipali  golfiideouali  il  pnmo  de  Ca| 
pevlrimo  monte  di  spagna  infino  al 
promontorio  detto  Locrobrurino  con 
grande  circuito  fi  diftende.  In  quello  e 
la  spagna  chimata  vlteriore,&  per  altro 
nome  Cethica  :  laquale  e  la  prima  tara 
vfcendo  del  l'oceano.  Dipoi  da  paefi  Vr 
gitani  infino  a  monri  Pirenei  t'Hifpa^ 
èna  citeiiorc  altrimenti  detta  Teracone' 
le.  La  Hipagna  vltcriore  in  due  prouin 
eie  per  la  fu  a  longitudine  fi  diuide.impe 
rocne  Bethica  fi  djftetìde  a  fetteiitrione, 
&  dal  fiume  Ana  e  diuifa  dalla  Lufita^< 
nia.  queflo  fiume  ne  paefi  lamitani  iji 
Spagna  citeriore,  &  in  alcuiu  fa  fragni: 
in  alcuni  corre  nrc:to:in  alcuiu  va  fotto 
terra,  &  dopo  alquanto  fpario  refurg€ 


f  o  (kllo  di  Spagna  iiifino  ad  Albo  ^mon  reo  quafi  come  fc  fi  rallegraflìod  nafccre  pia 


«LIl 
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dfconormi  hd  monfe  Tigfnrc.  allato  •! 
quale  e  J  «der  fiunic,che  pafla  pel  pac 
fedi  Carthagine:nìa  rifugge  la  lepultu^ 
ra  di  Scipione,  &  vojraft  airoccidente 
roceano  Arlatico  adottando  ndla  prox 
uincia  entra:pjcnoIo  da  pnma:tna  mot 
ti  fiumi  nccue,a  quali  la  Fama  c  l'acque 
toglie:dipoi  entrando  nella  Bethicadal 
la  parte  o'Afljgetania  có  dilctteuole  cor 


I  volte:  acfìnalmfnte  entra  nell'oceano 
Atlitico.La«S"pagna  l  eraconeTe  da  vn 
Uno  tocca  il  monte  Pireneo:&  per  lutra 
la  fua  cofticra  irafcorre  «  itifino  all'occa 
no  gallico  al  mare  di  Spagna  pel  trauer 
fo  fi  mo{b-a:t  dalla  Bethica,&  dalla  Lu 
iìtani.i  1.1  diuidono  il  monre  Colono  8c 
e  pioglu  Oretfriani  &  Carpentani.?  Q^^" 
gli  de  gli  afturifìictlifta  e  nonunata  dal 
Jo  fiume  Bcthi,ilquale  per  me^^o  la  diuide  (^q  fo  da  delira  v  da  fmilh-a  e  ornato  di  mol 
Se  vince  tutte  le  prouincie  di  cultura  &     te  citta  tra  lequali  la  più  nobile  tra  lui  •x 
/j    di  fplendida  fpit^lifalHa  quafQ-Q  conuc/ 
1)  £c  coticilii  doue  s'animinillra  ragione: 
in  Gadi:in  Corduba:i  Aùifv.Se  in  J-fifpa 
la.Ha.clxxii.terre  trallequali  fono  fette 
Colonie  ac.xviii.Municipiit&.xxix.le^ 
quali  hanno  eprìuilegii  dell'antico  La^ 
tìoiSc  Co  lequali  fono  libercttre  confede 
ratetcentouentti  mbutarie  Di  tutte  volc/' 


roceano  infiaterra  c  5"cgeda,laquale  e 
nominata  Augunna  :  &  lulia  detta  Fi< 
dentia: Vrgao  d^a  Alba  :  Ebura  detta 
Ceriale:item5iliberi  detti  Libertini: Labi 
da  detta  Claufaritici  de  ti  lu;jenfj:Ve' 
ftln  dctn  Fauentia-.item  Jingilia:  JEgua: 
Auia:£bdAno:Aglaminore:£bura  C^" 
(Irauaria-.Epilimbrìo:  H  iponoua:  lllirco: 


2o  do  dirc,quelle,die  fono  degne  di  memo-^o  Ofca:£fcua:Succabonc:  Vditanoi'i  ua-' 


na,  &  facilmente  col  femione  latino  fi 
podbno  cfplicarc:cominciaro  dal  fiume 
Ana  nellito  dell'oceano  &  potrò  Offo^ 
tioba  detta  Aflura.Traoue  fiumi  LuHìa 
&  Vrio  fono  c  monti  aell'arctia.  Bcthi 
fiume:il  lito  Curi'aifc  con  golfo  curuo: 
allo*ncontro  delquale  fono  Cadi  :  ma 
debonfì  raccontare  tra  l'ifolenl  promon 
torio  di  Giunone:Porro  Vefippo-.Belon 


ce  vecchio  ilconuento  di  Cord  uba  in" 
tomo  al  fiume  Ollìgcjlquaje  e  nomina 
to  Laconio:Iliturgi  de^to  foro  lubi:lpa 
fturgi  detto  1  riomphnie:  »Sicia  8c  Laco* 
nio.xjiii  miglia  rimoflb  nel  mcdirerra^ 
neo:Obulco  ijqu^le  c  chmmato  Bonti^ 
ficenfe  dipoi  Ripcpora  ciua  di  confcdef 
rati  5acim^ritalio:Onuba  :  &  o  delira  c 
Corduba  detta  Colonia  Patiitia.dipoi 


3« 


»  Mellaria  citta.  Lo  ftretto  che  viene  del  go  nauicabilc  :  Carbuio  8c 

l'oceano  :  Cartheia  chiamata  da  Greci 


4o 


Carthefeos:Calpe  monte.  Dipoi  nel  lito 
intaiore  Berbefula  citta  8c  fiume.óaldu 
ba  citta  o  vero  /Vlalaca  col  fiume  de 
confederati.  Dipoi  Menoba  col  fiume 
Jeflìfirmo  cognominato  lulio.  5efl!*abdi 
rarMurg]  doue  fono  e  confini  di  Bethi^' 
ca.l  urto  quello  tratto  (liniA  M.  Agrip-» 
pahauere  origine  da  Carthaginrii.  ma 
da  Ana  inuerfo  l'oceano  e  de  Baltuii  & 


Decumone,&  òinaile  fiume  dal  medeli 
mo  latOyCiie  Betlii  corrente.  Le  ttn^e  del 
conuento  Hifpalenfefono  Celtiaca;V4. 
camana:Acria:Ilipa:lU detta  lialica:& 
da  mano  iìniltra  e  Hifpali  colonia  detra 
Romulcfc.  All'opofito  c  OfTet  dttto lu 
lia:Conllantia:  Virgentio  detto  genitore 
di  Giulio  :  Hippoiie,&  Aicnoba  fiume 
de  Caurafii:&  quello  anchorj  dalla  de^ 
Ora  cone:&  nella  foce  di  Beihi,e  N'abnf 


de  i  uiduU.  5aiue.M.  Varrone  che  per     Ha  detta  Vencria.flc  fra  terra  e  Afida  dct 


tutta  la  spagna  vennero  Perii  :  Hiberi: 
PheniciiCeltc:-;  CaiThaginefi:&  Dal  ufo 
o  vero  Lifa  i  ilqua^c  era  nella  cópagnia 
di  Baccho,fu  nominata  Luiitania:t  Pa 
na  fu  fuo  pfetto.ma  tutte  le  cofe,lequa^ 
li  D'Hercole  &  di  Pitene  &  di  i"atumo  fi 
diconorllimo  che  fieno  fauolofc.  Bethi 


ta  Cefanna.  scingile  fiume  con  l'ordine 
già  detto  entrante  in  Bethi  bagna  Aftigi. 
tana  colonia  chiamata  Auguila  fenna^ 
&  dopo  quella  e  nauicabile.ilrello  delle 
colonie  di  quello  conuento  fono  eiTen^, 
te:Tucci  detto  Au»:ulla  genielln  ;  J  ucci 
detta  virtù  di  Giulio  :  Atubi  delta  clari^ 
ta  di  Gì ul]o:Vifone  ditto  genua  de  gli 


fiume  nafce  nella  prouincia  di  1  eraco^ 
!*•  na  non  apprdFo  a  Mctefa,  come  molti loo  Vrbani.  Irallequ^Jli  fu  Monda  prefit 

infienic 


I 


terzo:' 


ioficmf  col  figluolo  diPòmpfo.Tetre  U 
bere  fono  Aftigie  vccchia.Oilippone  tri 
burario-.Callet:  Calucula  :  Caftragcuu> 
na:Iiipula  minore  :  McTUcra;  luaana: 
Obulcula  :  Oninge:  Abora  apprtlTo  a 
a  Mcnoba  fiume  nauicabile,&  poco  di 
lungi  a  quefh)  habirano  Aloniingi,  8c 
AIolhx)g!.jl  rratro  ilquale  va  da  Bethi  al 
fiume  Xn.i  fuon  dcpredetri,c  dct'o  Bc 


lo  turia.  qucfta  ediuiia  in  due  parti  Se  in 
altrettante  genri:cio  e  Cdtici,equali  toc^ 
rono  la  Luritania:&  7  urQUli,equali  ha 
birano  la  Lufitania,&  Taragona:&:  a  fa 
{^one  vano  a  Cord  uba  £  inanifiHo  che 
e  Celtici  veni  fiero  di  Lufitania  da  Cdri 
beri  pc  facrific ii,&  per  la  lingua,&  pe  no 
mi  delle  tene  facri.equili  m  Betl.ia  lì  dv 
ftiraiiuono  co  co^nomj:  Nerica  detta  fa^ 
ma  Giuiia:Vcrrobngc:Concordirt  Giù/ 
io  lia:Segcdercflituta  Giulia  :  Contnbuiajo 
Giulia  :  Vcultuniaco  ni  prifentc  detto 
TuringarLacimurgc  :  Conllaria  Giulia. 
Oltraoi  cjo  in  Celuca  fono  Acimbrone: 
Armida:  Arunci:  Turobriga:  LalHgi:  Al^' 
drfa^Scpone:Scr  ppone.  L'altra  parte  di 
Bt:una  habitata  da  J'urdulijSc  conuen/ 
ro  Cordubefc  ha  terre  r\on  ignobili:  Ar/ 
fv.Mellana  :  Mirobica,&  regioni  fono 
OCunu:sepone  delconuento  di  G adi 


interuiehe  che  non  fi  truouano  due.clK 
s'accordino  La  lunghesja  di  Bcthica  al 
preferite  e  da  contini  di  Caftulone  ritta 
a  G  idi.ccl.miglia  :  &  dalla  marittimà 
parte  di  Murgo  e  piu-xxii.migUa.  La  U 
rirudincoa  Carrea  cccxxxvii.miglia.chi 
crederà  M  Ai^nppa  huoino  di  tanta  di/ 
li^^enja  hauer  errato  :  volendo  porrein>' 
nan5i  a  gliocchi  de  Romani  tutto  il 
*®mondonclU  fua  optra.^    con  lui  Di/ 
uo  Aiigulto  :  ilquale  forni  il  portico 
cominciafto  dalla  forelladoue  era  pit/ 
ta  la  Cofniographia  fecondo  U  fomiA 
o'Agnppa? 


Hifpagna  citeriore. 
Capitolo.  11. 

L'Antica  forma  della  Jptgna  di  qum 
e  alquanto  mutata  come  quella  di 
molte  altre  prouinde:  impcroche  Pom/ 
peo  Maizno  ne  fuoi  trophci,  equali  celi 
edificaua  nel  monte  Pirctieo  fcnfle  che 
da  gli  alpi  infìno  a  cófini  della  i'pagna 
vlteriore  haueua  ridotto  in  potdfla  del 
popolo  Romano  Dcccxivi.cittj.  alpre/ 
fenre  tuira  qudla  prouinda  lì  diuide  in 
fette  conuériiCanliaginefe:  1  craconefc: 
Cefaragurtano:  Clumiefe:  Arturo  :  Lu/ 


cittad  ni  Romài  Rema  de  Lanni:Rcgia:  8^  crcfe:Bracharo.Oltre  a  quelle  fono  l'ifo 


Canfà  chjdmara  Aurelia:Vrigia  chiama 
fa  callcllo  Giulio.  Irem  c«fare  falurari/ 
mfeiv^ripendi  aria  :  B  aflaroneiBdipponc: 
^arbe:Vlula:Cii>baire:Progallet;Cap^ 
pago:0;eatTonL:lcofionc:Brana:Lifcu 
Iafa:Gunriafa:  Andotifa.  La  lunghc^3a 
di  tutta  quella fciiue  M-Agrippa  cflere 
ccccjxv.miglia.La  latitudjue.cclvii.  ma 
quando  e  termini  procedeuano  iiifino  a 


le,per  la  mentione  del  equali  oirra  alle 
fopradcne  fono  più  ritra.ma  quella  prò 
uinda  oltra  alle  contribute  ad  altri  con/ 
riene.ccxciii.terre.tra  lequali  fono  dodi/ 
ci  Colonie,  &.xni.terre  de  rittadini  Ro/ 
mani  &.xviji.de  glianrichi  Latini.  Vna 
di  confederati  &. ex XX ii.tributarie. E  pil» 
mi  nel  paefeae  Bafluli  fono  Mentefa/ 
ni:Orctani:7  appreflb  al  Tago  e  Carpe 


4© Cartilagine.  Laquale  cagione  fafpelIb^iO  tani.Appreffo  a  quelli  Vaccei:Vcttoni: 


grandi  errori  nel  computo  della  mifura: 
«  perche  altroue  e  muxato  il  termine  alla 
prou»ncia:aItix)ue  fono  accrefciuri  o  di/ 
minuti  e  partì  del  viaggio:?  o  il  mare  in 
fi  lunghi  hcoli  c  venuto  piu  fra  tetra :o 
fé  pili  difcortato  &  e  li  i  fono  proceduri 
&  fonfi  toni,&  hanno  corretto  le  riuolte 
de  fiumi.Oltredi  cioogniuno  non  co/ 
nuacia  dal  medefimo  principio  la  mifu 


Celtiberi:Atrebaci:£uui:  B.irea  regione 
attributa  a  Bethica:Mauenrania:Deìta> 
nia  CótertaniaiCanhagine  nuoua.Dal 
promontorio  di  quefta,ilquale  e  nomi/ 
nato  di  Saturno  :  iniìno  a  Ctfarea  citta 
di  Mauritania  evn  pileggio  di.clxxxvii. 
miglia.dipoi  e  7  ader  fiume  con  vna  Co 
loni.i  effctiie  llicironde  e  nomi'atoil  50I 
fo  Licitano  Con  qlla  cótiibuife  icohra 


So  rame  paiia pei  uicdefuno  luo^o.  onde  loo ma.Lucctiooe  Latini-piouio  oibuLaiiOs 


ximi  Libro 

I  Suctone  fiumf  &  gii  àttg'.  t  confini/^i     fonò  chiamari  Fibuldrcfi,  Compiate^, 


Contdltnia  f  dipoi  il  puffe  detto  Ide/ 
rama  con  vno  dilcrtcuolc  (lagno  inucr 
focCdnbei  Valentia  colonia  irenii^ 
glia  dilungi  dal  marcTuri  fiuniciagU'' 
IO  terra  di  cittadini  Romani  dopoi  Idu^ 
6fda  nobile  fìunie.  Hibm>  fiume  ricco 
di  nauili  da  mercatoinafce  ne  CaiUabrì 
«ppreffo  a  luliobrica  citta  :  corre.ccccl 


C  arefijCiciefijCorroefi ,  DaniiiiiriMTr,  L« 
neiì,  L  urfc-rlì  ^pa  lefi,  1 1  umbcn  tài,  La«cU 
ni,lubiefi,  Po  iipopolonefi,  ^fRifcfi.A 
Cartilagine  vanno  a  ra^ione.lxii.popo> 
liiccccfto  quegli,equali  habitano  rilolc 
della  Colonia  Acdcaiìia,.Ceniellefi,Li/ 
bifofona  chiam;ita  Foraguftana,  alle/ 
quaii  due  fu  cóceduto  queIlo,chc  a  Ita 


miglia  da  Varia  ingiù  e  nauicabile.ccjx.  io  Liani  Della  Colonia  Jalariefe  Cadulo/ 


miglia.Da  quello  e  Greci  tutta  la5pa^ 
gna  chiamano  Hiberia.  CefTetania  Tt^ 
^one.5ubi  fìume.l'arragona  colonia  8c 
opera  de  gli  Scipioni  come  Carthaginc 
de  Carrhaginefi:Jlcrgeto:5ubur:Rubri'' 
caro  fiume, e  dipoi  e  Laletani  i  Indigc 
ti  dipoi  fono  per  ordine  infìno  alle  radi'^ 
ci  di  Pireneo:  Auretani:Itani:Lacerani,T 
pel  Pirenco  CcTTefani:Vaf.oiii:  Barrine 


loncli,equali  fono  thiama'i  Cefariucna 
li^crabitaniycquali  fono  chiamati  Ao/ 
gullani,  Valeriefi.  De  iriburarii  c  più  ce/ 
lebn  fono.Albanefi,Be(liani,Confabii/ 
refijDiandì.Egeleftani,  Lorcitani,  Lami 
nitJni,Mcfani,a£  altrimcri  Orifani.Men 
lefani  almmenti  Baftuli,Orecam,  k  per 
fopranome  Germani,^  capo  di  Celobe 
iia,5egobrigelì.Carpentaiii  fitToUetani 


colonia  detta  Fauen  ia.  Citta  di  cÌLtadi^yo  apprcifo  al  fiume  1  ago.  dipoi  Viciefi: 


ni  Romani  fono,BetuIone,Illurone,Ar 
fio  fiume  di  queto  corfo.  Alba  parte  di 
vecchi  habitatorì:  patte  d'  Greci:e  quali 
vennero  di  Focide.l  icher  fiume.  Dipoi 
Rcnus  Pircna,nel l'altro  lato  del  promò 
torio.xl.miglia  dilungi.  Daqui  innan5i 
diremo  le  cofe  più  eccellenti  di  ciafcuno 
cóucnto  eccetto  clìe  le  cofe  già  dette. In 
Teiracone  vengono  a  giudicio  xliiii.po 


Vii^il^eli.nel  conuento  ClunicfeeVar 
du)i  guidano.xiiii.popoli,  ciequali  fola 
niente  e  Labanefi  mi  piace  nominare; 
nd  conuento  di  Turmodige  vano  quat 
tro  popo!i,ncquali  fono  5'cgifanionefi  f 
5egifamaiuldi.  nel  mcddimo  conuen/ 
toCarieti  &  Vennefi  con  rinqueciitt 
vaniio.deltcquali  fono  Veliefi  altrimen 
ti  Pelleodeotii,k  quattro  popoli  de  Cel 


|0  poli:dequali  e  più  nobili  &  cittadini  Ro  8®  fiberi,dequ-»li  famofifllmi  furono  Nu-* 


manùni,  come  in  xviii.citta  de  Vacca* 
fono  lntcrcAtinidì,Palatini,  LocobrìgC'' 
lìyCaucefi. Et  ne  quattro  popoli  Canta 
bri  fola  luliobrica  e  nominata.Fr  i  dieci 
citta  de  gli  Antriconi  t  ritio  «e  Viloue^* 
fca.  A  popoli  Arcuaci  dttte  il  nome  Are 
ua  fiume.hanno  fei  cirra.'I  agùria  &  Ibif 
fama:equali  nomi  fpedfo  in  altri  luoghi 
fono  vfurpati.ltem  ^egouia  f  NouagK 


nuini  fono  Derf  ufani:Bifgargirani:&  at 
radini  latini  fono  Aufctani,Cerrerani,e 
quali  fono  chiamaci  Giuliani,Augu(la'^ 
ni,^edetani,Gerundenfi,Gdrorienlì,le« 
ri.Di  citta  tributarie  fono  Acquicaldéfi, 
Oncnfi,  Bctuloncfi,  Cefarauguftana, 
Colonia  dTaite  6c  in  fui  fiume  Hibero: 
laqualedtta  prima  fi  chiamaua  «S'aldi^' 

ba,acriceue.lii  popoli  della  regione  Re^  ^   

4o  ditaniaidirquali  fono  cittaaini  Romani  ^  lU.l'ermcs  Se  Cluuia  nne  di  Celtiberia. 

e  BellitaniiCelfenlì.Item  Calaturgiani,      glialtri  fono  volti  all'oceanordequali  fo 

cqualifono  nominati  Nafici.  Hlerden 

della  natione  de>Suardaoni:  appreflb  t 

quali  coire  Jicori  fiume.Oftcnfi  della  re 

gione  VdIltana,Turi«flbnefi.  De  glian 

tichi  latini  fono  Cnft«cnefi:Ergauicefi: 

Gracch  uri  r  a  ni ,  L  con  icenfi  :  O  flìgiTdenfì . 

De  confederati  fono  Tarragcfi.De  tribù 

larii  fono,Arcobrienfi,Andoloccnfi,Ato 
fo  celitani,Bufaoneiì,Calaguritaai,equaii  loo& barbari  :  ma  fono  quafi.cixvi.M- di 

capi 


hò  Varduli  &  Cantabri.A  queftì  fi  con 
giungono  dodici  popoli  de  gli  Afturi  di 
uifi  in  Auguflani  in  Aiìurìca  drta  ma^ 
gnifica.  J  ra  quefti  fono  GirrijPeficijLa/* 
cicfi,Zoeli.ll  numero  di  rutta  la  molti/ 
tudine  e  circa.cdx  .miglaia  di  capi  liberi; 
11  cóucnto  Lucefcha.xvi.popoli  oltra 
e  Celdci  ?  Leuanii  di  nomi  ignomimofi 


TERZO/ 


c^i*  liberi.£r.  xxìiii. ritta  df  Bracarìifan 
no.cclx XV. M  di  capj  liberì:nequAli  ol^ 
fra  a  e  detti  5racarìi,Iubalii,Celen)i,Cal 
!cci^quWjlici,Qu€rqueriii  fan5a  tedio 
fi  poffono  nominare.  La  lógitudine  del 
la  Spagna  cireriore  e  da  Pireneo  alla  fi-^ 
ncoi  Callulone  Dcvii.miglia.La  latita 
dine  da  Taracona  allarìuirra  dolorfo^ 
ne.ccc  vii.  Dalie  radici  del  Pireneo  oue 


dano  fiume  fertiliflìmo  di  tutta  la  Ctl^ 
lia:ilquale  viene  da  gli.alpi  &  entra  nel 
lago  Lemanno,&  portane  Arari, Ifara,** 
Truentia.duerami  non  grandi  del  Rhot 
dano  fono  chiamati  Libici,  8c  luno  Hi'^ 
fpaniefe.l'altro  Metapio.ilterso.ilquale 
e ampiflìmo  editto  Mafliliotico.  iono 
autrori,equali  dicono  Herarka  citta  ef'* 
fere  flara  in  fu  la  foce  del  Rliodano  oU 


lo  detto  monte  s*agU35a  in  fonna  di  conio         o\\sl  foifa  del  Khodano  cento  miglia  -i 


tra  due  mari,&  dipoi  s*allarca  doue  toc 
ra  la  vlrcriore  Hifpagna  :  altrettanto  8c 
più  di  latitudine  aggiugne.ouafi  tutta  la 
Spagna  produce  piombo,ferro,rame,ar 
gentOyt  oro.  La  citeiiore  produce  ancho 
ra  piene  fpeculari.  Bethica  olirà  ailefo^ 
pradecte  cofe  pi  ©ducere  il  minio  Aboo»» 
da  tutta  la  ^pat^na  di  cauedi  marmi. 
VcfpafiflHO  ImptTadorc  moleftato  da 


fatta  per  opera  di  Mario  &  da  lui  nomi 
nato  e  vno  (lagno  eccelléte  Ifem  Aftia 
mclla  cina,&  iluoghi  marimmide  gb  A** 
uarici,&  pianura  piena  di  pietre:memo> 
ria  delle  battaglie  o'Hercoie.  il  paefe  de 
gli  Anatilii  epiuindentrOjDefluuiatico, 
&  Cauaro  da  mare  e  J  rico  jo.  Fra  terra 
e  de  I  ncolori,  Vocantii,  ^egouellauni. 
dipoi  Allobrogi,at  alla  marina  e  MaCR^ 


nimoltidellaRepu.concedettealaJpa^o  l'*  edificata  da  popoli  di  Grecia  dettì 


gna  quegli  medefimi  priuilegii,  equali 
ha  Latice  monti  Pirenei  diuidono  le 
Jpag ne  d  a  1  le  G al  1  i e  prod u cendo  e  fuoi 
proniontoBi  in  di  uerii  mari. 

Piouen3a.        Capitolo.  III. 

Ma  patte  delle  Gallie  e  nominata 
pTOuincia  Narbonefe.quella  laqua 


Phocenlì  citta  confederata,  Zoachitari^ 
fta  proniontorio  poito,&  i  paefe  de  Ca 
matulici.dipoi  fono  Suelteri,  &  difopra 
Verucini  A  lamarina  e  Athenopoli  mcr 
caio  de  Maflìliefi,Goloiua  de  Guliotta^ 
uiani,  aquale  e  delta  Pafefce,&  Claflì^ 
ca  in  oueila  fiume  Argen: eo.il  paefe  de 
gli  Onìbii,&  Liguauni.òopra  quali  fo>' 
no  Sueberi,Q  uarìati,Adunicanti.  Alla 


^  le  e  bagnata  dal  mare  mediterraneo  già  go  marina  e  Antipoli  citta  latina.  Paefe  de 

chata.  Varo  fiume  da      Dtciari,Varo  fiume,ilquale  nafcein  Ce 


meno  monte  de  gli  alpi  .  Fra  teira  e  Are^ 
late  colonia  di  5eflani,Betcrre  de  5ettu* 
mani,Aurafiunede5econdani,  Valeiv 
ria,Vienna,Allobrogo.Cuta  lanne,Acd 
feliie:Auciuone,Cauaro,/^ttaiulia,Vul 
gentio,  Appollinano,  Alba  de  gli  £Iui, 
Augufta  de  1  ncaftini,  Abarilia,  Area, 
BomiaTìicone,Macina,Belione,  Carca^ 


fu  chìàìììtLi*  Bra 

Jffli/"a  /a  d;ujde,&  e  gioghi  de  gli  alpi  fa 
luriferi  allo'mperio  Koniano.Da  il  rdlo 
delta  Gallia  ia  diuideil  monte  di  Gcbc^ 
na.  Non  e  da  efllre  poli  porta  ad  alcux 
na  j^uii  icia,ne  per  i  iita^ne  per  agricul'' 
rura,neper  coftumi  o'huomjni,ne  ptr 
riv-che53e,  &  in  brieue  e  più  torto  Italia 
che  i>uiivria.In  riuiera  e  la  regia  de  Jar^ 
4©  doni.Fra-t«Ta  quella  de  Confuerani,Re     fo,Vulgaro,7  ettofago,  Ccfarone,Carb4 
Oo fiume,  VernodubrOjòebra  picciolo^  ni,7 orate,Cenicenfi,Càboletn,cqudli fo 
yeftigio  di  citta  già  gride,  Rucinone  da 
latinijAtafle  fiume,ilquale  da  Pireneo 
intra  nel  Ugo  Rubrenfc,Narbo  marno 
colonia  de  Decumani. xii. miglia  lungi 
dal  marc,Araii,«  Lira  fiunii.dipoi  fono 
ci  ta  rade  per  gli  ftagni,Agatha  laquale 
fu  già  de  Alaìfiliefi  :  &  1  ettofago  doue 
habitaua  i>  Rede  Voki:?  l(hoda,kqua 


no  detti  Atlantici,  Mercato,  Voconio, 
Glario,  Limi,  Leuteuani,ouero  Forone^ 
roncfijNemafo  Pefcmedc  gh  AiecoiuV' 
cijKutenijJannagi,']  olofaiu,  1  ettofagi 
vicini  alla  Aquirania,  Atafcondinitarii, 
Vmbranici.Due  capi  dellc.citta  de  Vo" 
contii  confederate,  Vafgone,&  Lucoau 
gufti.l  erre  ignobili. xix.  come.xxiii.at^ 


fo  le  fu  de  fihodani,onde  e  nomituto  Rhoiootributc  a  Nemaufefi.Galba  impcrtdore 


tTBRO 

1  vi  Aggìunfe  Tormulf:«:  ne  gif  alpi  Aga     chiamato  Crftfa  grande  .E  adunque  Iti 


ritin:5ondioiidici:la  citta  prinapale,de 
quali  e  Dina.  La  loiigirudine  della  pro^ 
uincia  Narbonefe  e.cccclxx. miglia  fccó 
do  Agrippa.La  latitudine  e.cclxviii# 
Italia.  Capiroio.  UH. 

SEguita  Iralia,&  e  primi  di  quella  fo^ 
no  Liguriidipoi  J  hofcana: Vimbria: 
LaiJO  doue  e  la  foce  di  i  cutre  &.  Roma 


lia  fimile  ad  vna  fronde  di  querc}a:mol 
to  più  lunga  che  larga.  Piegafi  nel  fini^ 
ftro  mome:&  finifcc  in  forma  di  target^* 
ta  t>'ama5one:  doue  a  me35o  il  difcorfo 
e  detta  Cintho,&  pe  golfi  lunati  due  cor 
ni  dillende  :  ao  e  Leucopctra  dalla  de< 
Hia,  &  Lacinio  dal'a  iiniih-a.  £  di  lujv 
ghe55adairalpe  oou'ePietoria  augus- 


to capo  delle  tenie.x  vi. miglia  lungi  dal  ma     Ila  per  la  citta  di  C*pua,  Se  per  Reggio 


re.djpoi  la  riuicra  de  Volfci,  &  di  Cam'' 
paniaiPicentio:  Lucani:  Brutiiidoue  più 
alungi  nel  marcfiorrc  1  alia  da  giOi^hi 
de  gli  alpi'quaii  in  forma  di  luna  nt  ur>' 
ua.dipoi  e  Creciardipoi  ò  alentini:Pedu 
culi:Apuli;Peligni:frcntani:  Marudni: 
Veftini:Jabinj:t>icéri:Galli:Vmbri:Hio 
frani: Veiieti:Cami:i.ìpidi:lib-i  :  Libur^ 
bf.6"arebbe  ingratitudine  ir.ifcotTerc  con 


polio  nel  Tuo  homero,  doue  comincia 
la  piegatura  dd  coUormillcuend  migba, 
f  molto  maggiore  farebbe  la  mifura  in/» 
fino  a  Lacinio, fé  tale  obliquità  piegane' 
doli  non  parcfle  far  Uro.  La  laighe3;a> 
fua  e  varia  di  quattrocento  dieci  miglia 
ira  due  mali  fuperiore  &  inferiore,  &  e 
fiumi  Varo  &  Arfìae  /ìic35o,&  quali  cir 
ca  Roma  dalli  foce  da  7  erno  :  ilqualc 


5o  tanta  bieuira  la  teira  nutrice  dell'altiero  mette  ncll'Adriarico  in/ino  alla  foce  ed 


taix,Sc  madre  da  dio  eletta  per  fare  il  eie 
lo  più  famofo,&  per  cógregarc  gli  fparll 
imperii, &  le  confuetudini  fare  più  hu" 
tnane  :  &.  per  ragunare  in  vno  fcrmone 
tante  vane  A'fieie  lingue:  «  per  daie^hu 
manica  allhuomo:  &  per  eHlre  pamà  di 
tutte  le  genti  del  nmndo.'JVla  che  polTo 
io  fare  ciilndo  tanta  la  nobilita  di  turti 
€  luoghi,^  tan:a  IVcccUcntia  dtUe  cofc 


Teuere  ceton-entafei  miglia:  &  poco  me 
no  da  caild  nuouo  ne  gli  alpi  del  mare 
Adriatico  inlìno  nd  mare  1  iireno  :  &  in 
nelTun  luogo  palTa  oucento  miglia  di 
larghe33a:  il  tircuito  di  tutta  Italia,  e  di 
lungi  da  Hiftria  c  Libumia  in  certi  luo/ 
glìi  caito  miglia.Da  £piro,&  dallo  llli' 
nco  cinquanta  o*Afiica  maio  di  duccn 
tOjCome  afFcniia  V anone,  dal'a  SaTÓiy 


de  pdpoliVò'ola  Roma  in  che  modo  po  «q  gna  ccntouciui.  da  Cicilia.  M.D.  palli 
'   tra  diere  narrata:»  In  che  modo  il  pacfe     da  Cori  ^  '"-^  —  '  • 


pacfe 

di  Campania  tanto  fertile  &.  diletttuole 
di  fua  natura:cii  maniera  che  manifello 
citi  vno  luogo  dìere  l'opera  dell'alle/' 
greS^ della natutae  Iurta  ha  Tana  tenu* 
perata  &fana,fì  fei  ti  li  pianure,!!  aprici 
colli,fi  fané  pallure,  fi  ombroli  bofchi, 
tanto  abondanri  o*ogni  generationeo*ar 
bori  fe.  uc,fanta  fcnilita  di  biade,uiri,& 


ica  meno  di  fcttanta.da  Jlla  ciri 
quanta.  Va  pe  mari  conia  regione  del 
cielo  a  me55o  giomo.ma  chi  con  dili;,:c/ 
tia  confideia  va  tra  la  feda  hora 
prima  brumale  Al  prcfente  narreremo  il; 
circui  o  fuo  òc  le  citta:  &  feguirerenip  la 
defcnttionedi  Cefaie  Auguilo  :  liceale 
la  diuide  in  vndici  regioni.ma  con  quel 
lo  ordinCjilquale  c  nel  natto  de  liti  non 


40  vliui,fi  nobili  lane,!]  nobili  armenti,tan;     fi  potrà  (volendo  noi  elTere  brieuijolTcr 
ti  iaglii,tanii  fiumi,tanri  fonri,tami  por/-  ^  uare  la  v 


n,ondee  vn  grembo  aperto  al  comeriio 
di  tutte  le  terre,&  come  fc  voleffe  aiuta" 
le  tuni  gli  huomini  pare  che  volentieri  fi 
metta  in  mai  e.  Non  n4iT0  legenri  vinttc 
dalla  con  la  lingua  Se  con  le  for3e,non 
gl'ingeni,&  e  coìtumi.  Di  lei  hanno  da-' 


10  vero  giudicio  e  Greci  huominiiequax 

11  volentien  femedefimi  lodano:  impero     ^  ,   

fobe  vna  picciola  patte  di  quella  hanno  loogo  per  habitare.Aduque  appieilb  al  fìu 

me  Varo 


vicinità  delle  citta.  Ilperche  nd" 
la  parte  meditenanea  habbiamo  fcgui/ 
tato  la  difpofitione  8c  ordii^efuo  per  IcC 
tere  confegnate  con  menrione  delle  co^ 
lonie,lequali  cflb  in  quel  numero  pofe. 
Ne  c  facile  pone  c  fcti  &  l'origini  :  con^ 
ciofiacofa  che  folamenre  ne  Liguii  chja 
mati  Gauni  (fan5a  raccontare  gli  altn 
pad! )  trenta  volre  e  fiato  aUcgnato  luo 


TERZO 


mf  Varo  e  Nicft  edificata  da  Maflìlic^ 
fi. Po  fiume.  Negli  alpi  fono  vani  pò-* 
poi!  di  vani  nomi  :  ma  ma/Hmamenre 
Capillari  :  Porto  o'Hercolt:  Menccho: 
Riuierade  Liguri: Liguri  dila  da  gli  al' 
pi.PfU  nobili  fono  5aluii:Dccinafi:Mor 
fùbirrCitrauene  :  Mefìuri:  ^orribugrcnf: 
5tari:£IIibi:Vclli:AieIIi:Cuburiari:  CaP 
fimonati  :  Veliari  :  &  qiifgli,lc  cirra  de 


me  dilungi  dalla  Macra.cdxxxiiii.mi^  * 
glia.Fra  terra  e  PhaUfcarlaauale  fec otv 
dò  Catone  origine  haucndo  da  Argf  c 
chiamata  Luco  rhofcano-.flufelUna  St 
nefc:Vtridna:dipoi  An-etmi  vecchi. Ar^ 
retini  fidentfor>:  Airctini  luliefirAmitine-' 
fi:Aquefi  chiamati  J  aurini:Blerani:Cor 
toneli:Capenat;:Clufjfii  vecchi:  Clulini 
nuoujiFiuairini  pofti  in  fu  la  riua  o*Ar 


I   quali  porremo  nella  ^flìnia  riuicra  Ru^  ^  **'no  pnfluentc,cio  e  dinansi  alloro  (orrc^  ! 
tubafiumc:Albiocifta:lntemilio:Meru      re:Fifule:feJenrino:Fifcenia:  Hortanc»: 


la  fiume:  Albingaunon  citta:  Vado  por 
P0:5'abacio:PortifeTa  fìumerCmouaiFe 
ritor  fiumc:PorTo  delfino  Fra  terra  e  l  i' 
gi2!ia:5egelia:Macra  fiume  termine  del 
Liguria.  Driero  a  funi  quegli,  equah' 
habbiamo  narra  tOjeAppt-nninoJlqua^ 
le  con  confinutfi  gioghi  fi  diflendcda 
gliialpi  infìnoallo  ftrttto  di  Cicilia  dal 


nerbano:  Ncpi:Nouepagi:Foroclodio: 
PHìorjo:Perulja:5aunenJi:  5attiinini,& 
pel  paffato  detti  Auiinj:Subertani:5"ci.^ 
toni:']  arquinefi:lhofcanefi:Verfulonic 
fi:  Veieiìtani:  Efcnrani:  Volaterrani  thiax 
mari  EtrufriiVolfinefi  lnqucfta  mede^ 
fima  parte  le  citta  ritengono  e  non  i  arv 
tuhi.  £  padì  fono  attii  Cruftuniini  & 


lo  l'altro  lato  infino  al  Po  fiumericchifll^7o  Caletta  ni:']  ib^ii  fiume  mnan5i  era  chia 


mo  di  tatti  gli  airiiin  Italia  ogni  cofa  ri' 
luce  per  la  nobiltà  delle  citta:  Labema: 
DoTon.i  colonia rPolIi  ri*»:  Carrea  detta 
Potenti  a:  Forofuluio  detto  Valenrino: 
Augufta  de  Vaccicnni  :  Alba  Pompea: 
Afta  citta  de  popoli  detti  5"carielli.  que' 
ftaeUnona  regione  nella  defcrittione 
e'Augurto.  £  la  riuicTa  di  Liguria  dal 
fiume  Varo  iufino  alla  Ma<ra.ccxi.mi/' 


mato  j  ibri,  &  prima  Albula  quafi  dal 
me33o  della  lunghe55a  dell'Appennino 
nafccdo  coire  pe  paefi  Arrctini.Nel  prin 
cipio  e  picciolo,ne  li  può  nauicare  fe  no 
fi  nduce  in  canali  có  certe  raitcnute:co-' 
me  Tr.ma  «  Claue,equali  fiumi  metto*' 
no  in  qllo  ma  1  iberi  corrèdo  per  luoghi 
rapidi  no  e  mol  o  nauigabiltr  accref<iu<' 
to  dalle  pioue:  come  e  due  già  deti  i  :  Sc 


|o  glia.Congiugnefi  con  la  fetrima:laqua'  8®  più  torto  fij)uo  drre  che  fia  nauicaporó 


lecEtruTà,^  cominria  dalla  Macra:mu 
taro  hauendo  foucte  il  nome:  e  Pelafgi 
quindi  anricamente  cacciorono  e  popò 
li  detti  Vmbri:e  Pelafei  furono  Cacciari 
da  Lidi,equali  da  7  in^hcno  fuo  Refuro 
nocbiamari  1  infieni.  dipoi  perche  tale 
gente  molto  fidauaa  facrificii,fuvono 
cl.iamari  J  hofcani:  perche  In  greca  lin' 
gua  1  hiin  fignifica  facrificare.La  prima 


irauijche  co  iiaui.Cotre.cl.miglia  no  lu 

gida  1  jfe!iìo,7  Pnufia  t  Otricolo. Diuf 
de  la  Etruria  da  TVmbria,  ^  da  5abini. 
dipoi. xiiii. miglia  di  qua  da  Roma  diui 
de  e  Veicri  da  Cruftuniini.  dipoi  diuide 
e  Fidaiati,^  e  Larini  da  Vaticano.  Ma 
dopo  Glaue  fiume  Arretino  accrefciuto 
da.xlii.humi  7  mafCmaméte  dal  fiume 
Narc  -e  Amene,cio  e  Nera  1 1  eueróe,il 


4»drr«  o'Etruria  e  Luna  nobile  pel  portoe5/>  quale  e  naiugabilc:diuiene  fi  g:  oflb,chc  > 


Luca  cotonia.laquatefi  fcofla  dal  ma^ 
re  :  Fifa  più  prcflo  al  mare  tra  Amo  Se 
Aufeio.  quella  ha  origine  da  Pifa  o'Ar 
eadia:VadaVolarerrana:Cecina  fiume: 
Prile  fiume  Irem  Vmbroneilqualcena 
liic«bile  :  &  da  quello  e  àcxa  V  mbria: 
1  clamone  porto:Cofa:Volgeniio:Gra' 
nifce-.Cartio  nuouo:Pirgj:Ccir(.tano  fiu 
tnetCer.cto  :  Agill.t  da  PeUfgi  edificata 


ogni  nauigio  folliene  f  diuéta  piaceuo 
le  mercaràre  di  tutte  le  cofe,lequali  in  al 
cuna  ptedel  mòdo  nafcono.Da  più  vii 
le  e  habitaro  c  vedu:o  egli  folo  che  tutti 
gli  altri  fiumi.  Nefluno  fiume  ha  mèo  li 
célia  di  lu7:chiufo  da  ogni  bada  dalle  ri 
perdcllequali  bciuhe  da  pioue  crcfciuio 
tió  fi  ftor5;avfcif  ne  altroue  allargha  più 
che  in  Roma.  jVla  in  cjfio  e  indorino  8c 


S    *f.  chiamata  Allio:Phrtgne:  I  cucre  fio/  loo  prcniQiiitore,  &  più  tofto  rebgiofo  dic"'^ 


XtVTII 


LIBRO 


I  crudelc:pcrcfic  con  qurili  diluuii  prcdi> 
ce  le  cofe  furure.L'aiitico  Utio  e  oa  li' 
beri  a  Circeo. 1. miglia  lui^o.  'J  anro  mi^ 
^Mte  furono  le  radici  dello  imperio  Ro^ 
binano. QueOo  in  vani  ccpi  da  variì  po>' 
poli  fu  habiraro:Abongeni:Pelafgi:Ar^ 
cadii:Siciliaiii:ArLinci:K utili  :  «  di  la  da 
Circei  furono  Volfci.Ofci:  Aufoni.ilper 
che  ilnoiiie  di  Larìo  fì  didefe  inlìno  a  Lì 


gri  battaglia  tra  Baccho  8c  Cerete.Diquf 
cominciano  e  paefiCecubi  &  ^etiiiiu  a 

a ue/b  fono  aggiunti  Falerni  Caleni,  & 
ipoi  e  colli  MaflìniGaurani:  i  ur/cntp 
hi. Dipoi  le  pianure.  Le  borine  atre  al  no 
bile  frumeivo  de  to  Alica,Q  ucfta  riuie 
ra  abonda  di  bagni.  &  in  nelFun  luogo 
fono  migliori  oft  ee.  NefTuna  regiòe  ha 


lo 


^   migliore  ogiio.  I!che  fece  che  per  tanca 
ri  fiume,cio  e  Garigliano.  Nel  principio  *®  volutra  moiri  poi>oIi  di  queUo  luogo 


e  Hoflia  dal  domano  Re  ^otta:  Lau 
;  icnrio-.N umico  fiume  :  Ardea  da  Danc 
;*iadredi  Perfco  edificata.dipoi  pel  pap 
fato  AplìrodifioiAntio  colonia:  Altura 
•iume  te  ifola:Nipheo.  Circd  già  fu  ifo^* 
la  da  molto  mare  circòdata  fe  crediamo 
a  Homero  :  Se  al  prefcntc  e  terra  ferma. 
La  notitia  habbiamo  dj  qflo  e  da  1  heo 
phrafto.ilquale  fu  il  primo  de  gli  huomi 


combatrerono,  &:  da  vari  fu  occupato, 
come  furono  OfciiGreci  :  Vmbri:l  ho^ 
fcani:Campani.In  riuiera  ^auo  fiume: 
Volturno  citta  7  fiumet  LintctnoiCuma 
edificata  da  Calcidenfi:  Mifeno  porto  di 
Baia: Bauli: Lago  lucrino  te  Aucma,ap 
preflb  alquale  e  Cimerio:Puteoli  collo^ 
ni  a  detta  Diccarcliia. dipoi  e  campi  Plile 
gei:  Acherulìa  paludevicina  a  Cume.In 


20  ni  non  lanni^ilquale  più  diligentemente  riuiera  e  Neapoli  edificata  da  Chal 


alcuna  cofa  fcrilTc  deRomaru.  impero 
che  J  heopotìipo,innnn3Ì  alquale  mfla 
.  no  fece  mentione  de  Romanirfcnue  fO'' 
;lanicnte  Roma  efTcre  fiata  prefa  da  Gal 
li.Clitarcho,ilquale  fu  ^(Hmo  a  coflui, 
fa  mcnrione  de  lega  i  mandati  ad  AleP 
fandro/iTia  'Jheophrafto  fa  mérione  del 
Tifola  Circei,  &  pone  quella  cfltrc  ila^ 
dii.lxxxin  quello  libro.ilqualefcriue  al 


cidaifi  chiamata  Parihenope  dalla  fe'** 
pultura  r»*una  fircna  Herculanio:Ponv 
pei  non  dilungi  da  Vefeuo  monte.  Jar> 
no  fiume:  Nuceria  otto  miglia  lungi  dal 
mare:iUfTenro  col  promontorio  di  MiV 
nenia  già  fedia  delie  firene  lungi  da  Gir 
cei  per  nauigarione.Ixx vili. miglia. que-» 
fta  regione  cominciando  dal  ^  euc^cc 
la  prinìa  o'italia  nella  drfintnoneo'Au 


Jo  NicoJoro  magiftrato  de  gli  Atheniefii:      gullo  Fraten-a  e  Capua  colonia:  Aqui^* 


ilquale  fu  ncHannO.cccclx.dopo  la  edi 
ficatione  d5  Roma.Quantunquedi  ter^ 
ra  adunque  in  detio  luogo  e:  eccetto  x. 
miglia  di  circuito:e  aggiuto  dipoi  all'ifo 
la.dopo  quello  anno  fu  in  Italia  vn*al^ 
tro  miracolo,  e  dopo' Circei  la  palude 
Pontina. nelqual  luogo  fcriueMurìa^ 
no,ilquale  fu  tre  volte  confolo^cflcrc  fta 
to.xxiui.terrc.dipo!  eVfente  fiume  dipoi 
4^0  Toracina  detta  in  '1  hofcana  lingua  Anf 


no:  SuefTa  :  V  cnafro:.yora:l  eano:  fidici 
no  detto  Nola.  Altre  citta  fono:  Abelli-' 
no:Aricia:Alba  liiga: Accrraiu:  Alifaiu: 
Arinari:Aletrinari  :  Anagmni:  Atcllani: 
Vefful  ani  :  Arpinari  :  A  uiìmari  :  A  ufell  ax 
ni:Alfa:erni,&  quegli  del  pacfe  Larino, 
t  Hemiro,&  LabicanoiPoueila  :  Cala^ 
tea :Ca(nno:Caleno  :  Capirulo:£ruetos 
Cemetani  detti  Mariani  :  Cora,laqualc 
da  Dardano  1  roiano  ha  origine:Cuber 


rure.quiui  fu  Amic:ecitra,laqualepefer  ^tcrim*  :  Cafiron)on]eli:CinguUri:Gabie^ 
penti  fu  abbandonata,dipoi  lago  Fon^ 
dano:Caieta  porto: Formio  antico  feg/ 
gio  de  Leftiigoni:Pita:  Mintume  coiO'' 
niadiuifada  Liti  fiume:5inueir4  vltima 
in  Latio.laquale  alcuni  dicono  tfltte 
det  a  sS'inope  .Seguita  dopo  quello  quel 
la  felice  Canipdnia,&  quindi  comincia 


fi.nel  mon  eo'Alba  Foropo:Puliefì.neI 
paefe  F  a:  enio:  Frufinone:  Ferenuno:  Fra 
Dateria  vecchia. Frabateiia  nuoua:Figo^ 
leri:Flagellani:  Foro  Appii  :  Ferantanì: 
Gfbini:  1  enii:  ^uccanni:ll  irion<.-n:Laur 
ni.Norbani:  Nomentani  :  Preiu'nini:Ia 
cui  citta  già  fu  chiama  Stephane:Priuer 
nari:Jeiini:Veftini:5cgmini:iueffulani: 


no  e  colli  lipicni  di  vili  te  vna  nobile 
fo  brieta, & doue gli  vitkbi  difl>roe/Ière  ioo'IhcanklrebuUm:lhufculani:Vcrula^ 

ni:Vtlitreni: 


TER.ZO. 


lo 


m:Veb*rfmi:Vlubrcfi:Vluamati:Romft: 
del  aquale  l'altro  nomee  proliibito  dal 
la  rdigione  dire:&  con  ottima  &  falu-a^ 
re  fede  Valerio  borano  nnfiunrio  cfTere 
fpenro:&  patinne  le  pene.Non  pare  fuo 
ridi  propofito  inqueflo  luogo  riferire 
vno  cflempiodelPanrica  religione  :  per 
queflo  filenrio  mafTìmamente  ordinata: 
imperochela  Iddia  Angeronaullaqua^* 
leu  fa facrificio.xii.di innan5i  calédedi 
gennaio:hala  fuaflatua  con  la  bocca 
legata  &  fugge! lata. Romulo  lafcioRo 
ma  con  treporteiofe  vogliamo  credere 
a  chi  fcriue  di  più  con: quattro.  Le  mura 
fue  nel  tempo  di  due  Vefpafiani  impe^ 
radon  8c  ccnforircio  e.Dcccxxviii.anni 
dopo  la  fua  edtfìcationeabbracciauano 
vn  circuirò  di  niiglia.xiii  con  fette  mon^ 
ti-ElTa  fi  diuide  in  xiiÌ!.rcc:oni:e  triuiiro 


XLÌX 


Collaria:Anutino:Norbe:^uImone:co^ 
quali  nel  monte  Albano  foleuano  rice-' 
uere  carne  e  popoli.  AlbriTì:Albani:£fo 
lani:Aftiefi:Abolani:Nuberani:011icu/' 
lani:Coriolaai:f  idenari  :  Pedani  :  Sifo^ 
lefi.DeU'anrico  latio  adunque.liii.popQ 
li  fono  periti:che  ncffuno  veftigio  fene"-» 
vede. N el  paefe  campano  fu  Arabie  cit/* 
ta:laquale6"illa  il  di  vltimo  d'Aprile  nel 
l'afmo  del  confolato  di  Cn.Pompcio  & 
L.Catone  diffece  nella  guerra  (odale* 
bora  fono  ville.Pcri  in  detto  luogo  l'au 
raiiia.  ionui  le  reUquie  di  fcalino  moren 
te.  Antias  fcriue  Aoiolo  citta  de  Urini  eP 
fere  ftato  prefo  da  L.Tarquinio  colla 
preda  dallaquale  egli  ne  gli  vltimi  fuof 
anni  comindo  capirolio.Da  ^utrenrino 
al  fiume  J^ilari  per  ifpariodi.xxx. miglia 

 ^   fu'el  paefe  Piceiitinode  J  ofcani  doue 

"  voo  trcbbi-.o  crodchiidi  dafcunafono./O  e  il  tempio  di  Giunone  Argiua  edificato 


cdxv.paflT:&  vna  medefima  mifura  & 
fpario  e  dal  capo  del  Romano  foro  a 
dafcuna  porra:!equali  fono  hoggi.xxx 
iiii.fe.xii  fo! aniente  vna  volra  fi  curano 
&  fttte  delleveccliie  fi  lafcino:perche  no 
fonopiurfa  adirittura  la  nrfuradi.xxx. 
M4»  palli  Sc.Dv.  ma  infino  a  gli  virimi 
tetti  co  caflri  preterii :cio  e  ccampi  di  prò 
uigionati  dd\o*niperadore  dal  medefi^ 


da  lafone.Fra  terra  falerno  :  Picenria: 
dopo  5iIaro  fiume  comincia  la  ter3a  re'» 
gione:&  il  paefe  Lucano  &  Bruriornee 
ftaro  qui  poca  mutatione  d'iiabitatori. 
Habitoróui:ePdafgi:Enorri:Itali:  Mor 
getì:iidliani  &  popoli  di  Grecia  &  vln> 
mamente  Lucanirequali  hebbero  nrigi^ 
ne  da  Paniti  :  &  coh  cliiamari  da  Luco 
loro  capitanorqui  e  Peflo  citta  chiama/* 


Jc-  mo  luogo  dd  fòro  per  e  yidii  di  tutte  le  80  ta  da  Greci  poflìdoniaril  golfo  penano. 
,  ^  r     1.         •    t    .  Elcacirratlaqualealprefentcedetta  Ve 

lia.Palinuro  promonrorio  donde  infino 
a  Rheggio  fono  miglia.xIiii.ProflImo  a 
queflo  e  Melphi  fiume.  BuflVmio  citta 
già  ddla  gran  Grecia  tefte  di  Lucania. 
Laofiumr.Fuui  vna  citta  del  medefi/» 
mo  nonie:Qipoi  la  nuiera  de  BruriirBla 
da  citta:Baleto  fiume:Porto  parrhenio: 
Golfo  Vi  boncnfe:!  empfa  citta  da  greci 


vice  la  m/fura  di  poro  più  che  Ixx.mi 
gliarma  Ce  vi  s'aggiugne  l'altirud:ne  de 
tetti  parrà  cofa  marauiv^liofa  gc  confefl^c 
remo  che  nelTuna  grande55a  dalcjina  cit 
ta  del  mondo  fi  poffa  flimare  tanto  de/* 
gru  cofa  quanto  quella.  £  chiufa  dalla 
parte  d'orien  re  dal  'argine  di  1  arquino 
opera  mirabile  etiandio  n-a  le  primerim*' 
péro  che  lo  fecealpati  delle  mura  da 


4^0  quella  parteidoue  1  entrata  era  a  piano.  ^  chiamala  Temefe:&  l  erinade  Croto> 


ro 


Altroue  era  difcfa  da  alte  mura  o  alte  ri 
pe  de  nionri:fe  nó  che  e  tettirequali  f  fco 
no  fuori  de]  fuo  fpario:anxifono  molte 
nrta  nella  prima  reeione:olire  di  ciò  fu*' 
rono  in  Lario  famofe  cirta.famcorPo" 
mctia:jrcapria:Pirulo:PoIitorio:'J  clenc: 
7ifata:Cenina:Ficana:Cruftumeri4:Me 
dullo:Comicolo:5arurnifl:doue  al  pre^ 
fentc  eRoma:Anripoli:  Hora  laniccio 


nicfi:&  il  golfo  J  erino.Confénria  dtfa: 
Fiume  Acherone .  J^ipponciil  quale  al 
prtfente  noi  chiamiamo  Vibone.  Valen 
tìa.Porto  d'HercoIe.Metauro  fiume.1  a 
|rento:Pono  Hordle:  Mcddua  :  Jdlleo. 
.Grate  fiume  padre  di  Jnlla.Reggio  colo 
nia.Lo  Ihetfo  di  Cicilia. Due  piomótorii 
l'uno  al lo'ncontra  dell'aliro  cioè  dalla 
parte  d'Italia.  Cene  da  Cicilia  :  Peloro: 


inpaitedi  Roma  :  Antenna  :  Camerjo:loolo'nteruallo  tri  quefli  e.xii.ftadii:ma  d« 

D 


LIBRO 


I  Rcggio.xlfii.dipoflarclaa  d'Apcnino. 
/Leucopen-a  promonrorìo  :  ac.xiwWiiglia 
dipoi  Tono  e  Locri rac  li. dal  promohro^ 
rìoZeph)no&  dilungi  da  5i[ aro. cecili, 
mig'ia  Se  intcrchiudeh  il  primo  golfo  del 
r£uropa-  L'oceano  entra  tra  le  colonne 
d'Hercole:&  per  quaro  dura  la  Spagna 
e  detto  ma'"C  Hifpanord*  altri  hiberjco. 
da.alm  balearico:dipoi  qa  bagna  la  prò 
uenja  c  detto  gallicoidipoi  Ligudo  :  ic 
da  quello  in  Sirilia  1  hofcano.Tra  greci 
da  alcuno  e  detto  nono:mo!ri  de  noflrì 
lo  chiamano  inTtroidila  dalla  5icilia  in^ 
fino  a  Saleutini  e  chiamato  Aufonfo  da 
Polibio  Eratofthene  chiama  mare  fardo 
nio  dalle  colonne  iniìno  in  ^ardigna:& 
dindi  infìno  in  Sicilia  tirrheno.Da  Sicilia 
ìnlìno  in  Creta  ficulo.  Le  prime  Ifolc  in 
quelli  mari  fono  chiamatePitufe:pe  che 


na:&  quelle  che  da  M  jiTìlicfi  fono  óetté 
«Stichade  per  l'ordine  ndquale  fonorpo 
fletperche  in  greco  llicos  lignifica  ordi> 
ne.Et  fo  IO  qfle  Pro  omeferPomponia: 
Hippe:.Sturio:Phenice:Phjlarero  Se  Le> 
rìna  allo'ncontro  d'Antipo!i:nellaqual€ 
e  memoria  di  Vergoano  àna.» 

Coriica.         Capitolo.  v, 

NEI  mare  Liguflico  e  Corfìca:laqua 
leegrCq'chiamono  Cimoimapref 
fo  ai  Tofcano:dillcde(ì  da  fettcmone'a 
me550  di  lunga.cl.migiia.Larga  nel  pia 
de  luoghi. 1. In  circuiro.cccxxii.  E  di  iugi 
da  Vada  'di  Volterra.  Ixii.  miglia.  Ha 
Kxxii).tcrre:crallequab'  e  Mariana  fatta 
da  Mario  8c  Aleria  da  ^illa  dittarore:di 
oua  e  Oglafa:di  la.lx.miglia  e  Planaria 
detta  co.ì  perche  e  piana  &  quali  pari  al 
mare.Gorgon.i  Capiaria  da  greci  detta 


abondano  di  pini:equali  in  greco  fi  chia  TroEgilon.Ité  Igi  io  8c  Diamo  detto  Arte** 


mano  Pios.  Al  prefente  e  detta  Ebufo. 
L'una  8c  l'altra  citta  e  confederata.Srret 
to  mare  le  diuide.  S'ono  lungi  da  Dia-* 
nio.Ixx  mi^liaraltrertante  per  terra  fono 
da  Carthagine  a  Dianioioitretàto  dalle 
Pitufe.Sonodifcolledue  Ifole dette  Ba 
leari:&  vefo  Mucrone  e  Coiubraria.  Le 
baleari  fono  belli  cofe  con  frombole  8c 
da  greci  fono  chiamate  Gimnafie.  La 


miiìa  allo'ncontro  della  riuiera  di  cofa. 
Ite  Menarla:  CoIóbaria:Venaria  :  Ilua 
aboiidà  e  di  ferrorUquale  e  di  cerchio.c. 
mig  ia  Iugi  X. miglia  da  Populonia  det 
taftaliada  greci.  Liigi  da  qfla.xxxix. 
miglia  e  P  anafiaidopo  la  foce  di  Tene 
re  e  (lura.Palmaria:5inonia  &  allo'ncó^ 
tro  di  Formie  e  Pontia.Nd  golfo  purco 
lano  e  Pàdaria.  ProcIiita  non  coli  detta 


|o  maggiore  e  luga.c.miglia:il  cerchio  fuo  oq  dalla  nutrice  d'Enea:ma  perche  fpiccata 

e      da  Enaria  nel  mare  fi  fparfe  .  Enaria  fir 


e.ccclxxx.miglia.Nella  maggiore  ciò 
Maiolica  e  Palina  citta  di  cittadini  Ro' 
mani:&  Polctiadi  iarini  &  Turcino  có 
federato  che  fu  de  Bocchi .  Da  qda  alla 
minore  dot  Minolica  fono. xxx. mix 

§lia.La  minore  e  lung^xl.miglia  &  tó^ 
la  cl.ln  eifa  fono  Labone.  ^aniftta  8c 
Alagone  .  Capraria  Ifola.xii.miglia  di 
lunghi  dalla  Maiolica:&  al  dirimpetto 


detta: perche  le  naui  d'Enea  quiui  llette 
ro.Homero  la  chiama  Inanmu?£  greci 
Pithecufa  nò  perche  abódi  di  fcimidc^ 
quali  i  greco  lono  chiamate  pifheci:ma 
perche  era  habitata  da  molti  macilri  vali 
di  t€rr.i:equali  vali  in  greco  fi  chiamono 
Megare.ionotra  Pauiì'ippo  &  Neapo 
li  prelTo  a  Jurrento  o.to  miglia.  Sono 


4o  di  Palma  citta  e  Meraria:?  7  iquadra  pa  ^  caprce  nobilitare  per  la  it>ccha  di  l'ibeiio 


tiia  di  d'Hanibale.La  terra  d'Ebufo  cac 
eia  e  ferpcii  Se  qliadi  Coiubraria  gli  ge/ 
nera. Et  per  quello  nuoce  a  tutri: eccetto 
che  chi  vi  porta  la  terra  d'Ebufa.E  greci 
la  chiamano  Ophiufa.perche  o'Pos  fu 
pnitìca  fcrpe.  Ebufo  ^duce  conii;li:equa 
fi  roioiìo  le  biade  de  balearii.  5ono  cir^^ 
ca.xx. altre  Ifo'e  in  quello  mare  :  doue 
fono  affai  fecche:il  mare  gallico  ha  nel^ 


imperadore.dipoi  Lcucothea.  Fuo:idel 
cófpetto  di  qllc  e  il  marercH  tocca  l'Airi 
ca.i'ardinia  meno  di.ix  miglia  e  dilungi 
da  Corfica.Dipoi  Ifole  piccole  chiama^ 
tecunicu'arie.Pi:on:Foira:onde  il  mare 
c  detto  raphros  ciò  e  folTa  in  greco. 

Sardinia.        Capitolo.  vi. 

SArdinia  da  oriéte  fi  dilléde.clxxxix» 
miglia.da  occidcte.clxxii.via  me350 


foUfoce<iiRliodano  Metenia.ltéBlafcoIoogiorno.lxxiiii.dafettétiione.cxxii.  In  cir 

culto. 


I  utfco.Dlxxf.E  di  lungi  dal  .promótorio 
CaUnrano.cc.mjgIia:da  Gadi  nò  ce  qua 
to:ba  dalla  parre'di  Cardirano  promon 
torio  due  Ifoled'Hcrcole  Enofi  &  Fica^ 
ria. Alcuni  preOb  a  olia  pògono  l'i  fole 
beleride  Callode  8c  Hieraca.Celcbemmi 
popoli  in  qlla  fo'o  lliefuSalari  :  Corfi: 
cquali  liàno.xiii.rtTre:i'ulchiuni:VaIcti'' 
ni:Neapoliraiii:Bocéii:CaIantaiu  i-ttadi 


II 


Pelerò  ncllito  del  mareTonfo  c  Mefla^ 

na  cicta  di  cittadini  Romani:  quefli  fono 
chiamari  Mamertim:irc  drepano  'J  auro 
mino  colonia  già  detta  Naffo  Afine  fiu 
mc.£ma mótemerauigliofo  pernottar 
ni  inccdii.L'aprirura  ondeefce  il  fuoco 
e  di  cerchio.x  x.ftadii.  La  ciligetie  fua  boi 
Ictevicne  infino -a  l'aurom  ino  &  ad  Cha 
tinaril  lomore  infino  a  Marone  8c  a  col 


ni  Romài  8c  Norefiiac  vna  colonia  chia  60  [{ chiamati  GemeUiidipoi  fono  trefco-' 


mata  ton^e di  Libifone.  ó'ardinea  da  1  ir 
meo  e  chiamata  5idaleoti:perche  ha  for 
ma  di  pianella:laqua!e  e  greci  chiama^ 
no  fandalio.Mirfilo  la  chiamo  Icimuia 
perche  e  fìmile  al  fuolo  del  pie  in  greco 
derro  ichnos.  Ailo'ncontro  del  golfo  di 
quella  e  Leucafia  chiamata  cofi  da  vna 
Sirena  in  qlla  fepelliia.  Allo'ncontro  di 
Velia  e  Pòtia  8c  Ifacia  p  vno  vocabo'o 


gli  de  Ciclopi  Porto  Vljfle.Catina  Co-» 
loiiia.Ji  meto  &  Teria  fiumi. Fra  tcira  fo 
no  e  capi  de  cftrigoni.Leoniio:  Al  egara: 
il  fiume  Pantage.5iracufa  colonia. /\re<«> 
thufa  fonte  benché  nel  cótado  di  S^iracu* 
fa  fi  pógono  tutte  qfti  fonri  ciò  e  7  emc 
nite.  Archidemifa.Megea  &  Ciane.Poito' 
nauftfttino.  Floro  fiume.Pacchjnno  prò* 
montorio:onde  viene  Hiiminio  fiume»* 


*®  chiamare  amcduc  Fnoiride.  Ilchedimo-Q  Camarina  citta.  Gclas  fiume  elquale  e 
Itra  quelle  effcre  (late  poflt<lutc  da  gli     noftri  chiamano  Agrigéto.Themie  colo! 


Enotrii  popoli  d'Italia  &  allo'ncontro 
di  Vibone.^ono  piccole  Ifole  nominate 
Ithacefieda  Vliue: 


Sicilia; 


Capitolo. 


VII. 


MA  U  eccellérfflìma'di  tutte  e  Sicilia 
daTucidKÌedctta5icania:da  più 


nia.Aga!himo  fiume.  7  heiipfa  &  Celi>' 
no.Lilibeo  citta: DrcpanorErix  :  Panor^' 
moiS'olinio:  Himera:Cepiialexie  fiume. 
Seleutino.Agatimo:!  indaride  coloiua* 
Alile  dtta:&  Peloro  onde  cominriamo. 
Fra  terra  di  latina  condirione  fono  Cen 
turipini:Ncpini:SevTefìani  :  dipoi  qucfli" 
fono  Jriburaiii  ciò  e  AflTorini  :  Etncfi: 


»    irinacriak  1  riquetarpcrche  ha  fiorma  AgeTrini:Acefiicfi:Eridni:Enrellelini:Nc 
triagofare.-e di  circuito  lecódo  Agiippa.  ^  tini:Edini:Eguini:GeIani:Galatheni:H« 


ipp 

Ocxv/ii  miglia: &  già  fu  appicata  co  Ita 
lia:doue  fono  e  Brurii.-dipK)]  fu  fpiccaCa 
dallo  Hrerro  có  ifpatio  di.xii.miglia.  £t 
poche  fu  rotta  da  Italia  e  greci  diiamo^ 
rono  Rhcggiorcio  e  rompi  meto  alla  cit 
tJilaquaìcdinióftiamo  efiere  aell  elhe^ 
mo  Ijfo  d'Italia. In  qucfto  flreitoeScil'' 
la  U  Caribdi  due  fcogli  prico'ofi  &  fa/ 
40  mofi  per  loro  crudeltà.  In  Sicilia  e  Pelo^ 
fo  promontorio  inueifo  Scilla  dalla  P'U'^^ 
te  d'Italia. Pachinno  e  diuerfo  la  Grecia 
dal  quale  e  lutano  il  pelopóefTo.ixliiii. 
miglia.  Lilibco  e  djuerfo  l'Afiica.cIxxx. 
di  lùgi  dal  promontonodi  Mercurio:«: 
da  Calarirano  di  Sardigna.cxx.da  Pelo 
IO  a  Pachinno  pcrten  a  fono.clxvi.mi^ 
gliarda  Pachiniio  a  Lilibto.cc.&  da  Li^ 
hbco  a  PcIoro.clxx  Sono  in  Sicilia  co>' 


fo  Ionie  AC  ritta  fcttandue-.c  dalla  parte  di  looquiui  regno. 


1  efini  :  F-I  t  bri refi  :  H  erbt  fi  :  H  erb  u  1  efi  :  H  a  1  i'' 
cefiiHadranitaniiMacaiefi:  Hipanefiile 
teft:Mutruftani:A4ageIlani  :  MurgcntiV 
ni:Muricefi:A1enanini:N affinomi  :  Pc/ 
rini:Paropini:  leraphitiefi  :  Semellitani: 
Scllinunrii  :  Sime;i  :  Hilarefi  :  7  iflfìnefi: 
1  nocaljni:Zandei:lfole nello  ftretto d? 
Sicilia  dalla  parte  d'Africa  fono  Caulo^ 
ne.  Melita  lungi  da  Camarina:  xciiiì. 
migliar  da  Lilibeo.cxiii.  Item  Cofira, 
£ronefo,Cenc,Galatha,Lepadufa.£thu 
fa  «Immenti  1.%mU  ,  Bucione  Detna  & 
Ofteade  lungi  da  ielunte.lxxv.  miglia 
Paropino,Vfena,di  qua  da  Sicilia  al" 
lo'nconrrodi  Metauro  fiume.xii  migli*' 
lungi  da  Italta  fono. vii. Ifo'e  Eolie  af^ 
trimenri  Iphefìiale  dette  da  greci: da 
noi  Vulcanie.Eolo  al  tempo  de  1  roiani 


D  ii 


LI! 
I 


vii.        Jccondo  golfo  d'Eu-^opa.  Cap.  !x2 


lo 


LfpArt.  Capitolo. 

Llpara  fu  nomiiura  da  Liparo  Rc:il        A  Licinio'comincia  il  fecondo' golfo 
quale  fuccedenc  a  Eolo.  Innan5]  era   TyVd'Europa:!!  quale  con  gra  circuito 
chiamata  Longina  o  Me!igona:e  dilun      riuolgcdofi  finifce  a  eli  acrocerauni  prò 
gi  da  Ita'ÌA.xxii.miglia:ac  quello  mcde^  " 
fimo  o  poro  meno  e  di  circuitoitra  qfta 
&  Cicilia  elifola  già  chiamata  Teraiìa: 
te  al  preferite  Hieracio  c  facra  :  perche  e 
confa crata  a  Vulcano: &  in  quella  e  vn 


monrorio  d'£piro:dalqua!e  e  difcollo. 
Ixxv.miglia.Crotone  citta  8c  Neetho  fiu 
me.Turio  tra  due  fiumi  Grati  Se  Sibaii: 
8c  tTA  Siri  8c  Acii  e  Heracleagia  chiama-' 
ta  Viris.l'alandio  8c  Cafuemo  fono  fiu^ 


co!le:che  la  notte  getta  fiamme.  La  tiT5a      tni  8c  Metaponto  citta  :  doue  fiiwfce  la 


c^trongilc  lunghi  vn  miglio  da  Lipara 
verfo  oriente  :  nellaqualc  regno  Eolo. 
Certa  più  chiara  fiamma  che  Lipara:ac 
per  altro  non  e  differente  da  qucIla.|Pel 
cui  fumo  gli  habitatorì  di  quella  cono^ 
fcono:che  vento  in  tre  di  habbi  a  regna" 
re.  Et  per  qucfto  fu  oppenione  che  e  vox 
ti  obedinino  a  £o!o.  La  quarta  e  Didi^ 
me  minore  che  Lipara.  La  quinta  £ri>' 


terja  regione  dMtalia  ;  Apruflatii  fono 
popo'i  de  Bruni  rr4NJirerranei:ma  de  Lu 
cani  vi  fono  Atinati:Buxentjni:  Eburi^ 
ni:Grumenrini:Porennni:5onrjni;iirini: 
7ergilani:  Vrfentini.  Volfentani:  N  umc* 
flrani  :  Sriur  Catone  in  Lucania  elTere 
già  flato  vna  citta  detta  7  hcbe:&  J  heo* 
pópo  fcriue  effae  Ilata  de  Lucani. Mar^ 
aonia  ne  laqualc  peri  AlefTindro  Ke  de 


?o  pimfa.  La  fcfta  Phenicufa  lafaata  per  .y^  gli  fpiroti:la" feconda  regióc  con  quefla 
pallura  delle  vicine  I fole. L'ultima  flc  la      ficógiugne: ' 


minima  e  Euoninio  :  &  queflo  bafh  dd 
primo  golfo  d'Europa. 

Locri  fronte  dMtalia.     Cap.  viii. 

A Locri  comincia  la  fronte  d'Italia 
chiamata  magna  grecia:fa  rre  golfi 
nel  mare  Aufonio  :  ilquale  lì  dirtende. 
Ixxxii. miglia  fecondo  Vanone  :  mo  ti 
alm'  dicono.lxxii.ln  quel  lito  fono  mol 
|o  tiflimi  fiumi  :  ma  nominari  fono  Laco^ 


laquale  abbraccia  in  le  ir 
pini:Calabrìa  :  Apulia  &  alenrmi  col 
golfo  di.ccl.miglia  detto  Tarenrino  :  da 
la  citta  de  Lacedemonii  pofèa  nelintinia 
parte  ditqueflo  aggiunroui  vna  colonia 
manttima,taqùa  e  quiui  era^e  lontano, 
cxxxvi.da  Licinio  promontorio, &  fa  la 
Ca'abna  quafi  Ifola ,  laquale  fu  detta 
da.grcci  Mefappia  da  vno  Re,&  innà5i 
lì  chiamo  Paucetia  da  Peucetia  fratello 


 .  ,  il  xtuniitw  ^  «suvviia  ud  j(- vuvviia 

no.Sagra  &  le  velb^iedi  Caulone citta.      d'Enotrio.  Nel  pacfc  5alentino  tra  pro^ 


AitlliaiCófilino  callro:Carcino:i!quale 
mo'ti  llimano  clTere  il  lunghi/lìmo  pro^ 
mórorìodMtalia:dipoi  ii  golfo  Jdlaceo 
8c  Jcileno  :  alquale  luogo  occoricn:cil 
golfo  Terineo  fa  quafi  vna  Ifola  :  8c  in 
quella  il  po'to  chiamato  e  cafhi  d'Anni 
bale;In  neffuno  luogo  e  più  flretta  Ita/» 
baine  ha  più  di  larghc35a  che.xl.miglia: 


monfoni.c.miglia«di  fpatio:la  larghcj- 
3a di  quella  quafi  Ifola  da  J'arento'a 
Bruduiio  e.xxxii. miglia  per  terra  &  mol 
to  meiìo  da  ialina  porto ,dopo  l  arento 
per  terra  ferma  fono  citta.  Varia  altrinié 
ti  Apula,  JMefappia,  Haletio ,  Nelliro  c 
Gallipoli  de  òcnoni,! aquale  al  pj-efeutc 
edetra  Anfa.lxii.migha  da  l  arento  Se 


40  II  perche  Dtonifio  maggiore  voi  e  ra^  ^o  più  auanti.xxxiiii.c  Acraiapigia  promò 


gliarla  quiui  &  aggiugnere  quella  parte 
a  Cicilia.  Fiumi  nauicabili  fono  Card/» 
naiC-otaloiSemiroiArocari  argine.  Fra 
terra  e  Petiba  Clibano  monte  iLadnio 
promontorio.  Al  dirimpetto  eOiafcoro 
Jfola.x. miglia  diluirai  da  terra-  Item 
Calipfoilaquale  molti  ntrdono  che  Ho 
mero  chiamafTe  Ogigia.  Ite.n  I  infera^ 
no.  AmelefTa  dilungi  da  Caulone  fccon 
jo  do  Agrippa.ixx. miglia. 


torio,qui  molto  in  mare  traf corre  Italia: 
dipoi  e  Balla  &  Hidronto  a.x.migliae 
d'interuallo  trailo  ionico  &  Adriatico 
mare  donde  e  breuifli ino  pileggio  in  gre 
cia.A'lo'ncótro  e  Apollonia  citta  per  la 
larghe55a  del  mare  clie  ennra  fra  terra  iió 
più  chc  l.miglia  Quefto  mreruallo  pcfo 
già  Pinho  co  ponti  congiugncre,dipoi. 
M.  Var.onc  quando  fu  prepollo  all'ara- 
loo  mata  di  Pompeo  nella  guerra  di  Pirati; 

ma  l'uno 


T£RZO: 


un 


I  ina  l'uno l'altro  fu  Impedito  da  mag 
gior  cura:dopo  Hidrinto  c  ioUto  deferì 
toidipoi  Fraiuentia.Pono  tarentino.^ta:< 
tk>nì  di  foldatiiLufpia  :  BalcITo  :  Celio: 
Brondufio.I. miglia  lungi  da  Hidrontc 
Quiui  e  nobiiiflimo  porto  :  dal  quale  t 
Dirrachio  citta  in  Illin.i  fono.ccxxii.mi'' 
glia.Coii  lìrundulìo  confina  il  paefe  de 
Pcdiculi.Noue  giouani  6c  noucfanciul 


befliniiNTàrbonefi:  Balronefì  ;  ^tulnin/.* 
Tutini:&  de  Salentini  fono  y\let»n':Bt^ 
fterbini;  Nerefim:  V  Icnrini:  Veretiru. 
Quarta  regione  d'Italia.  Cap* 

SEeuita  la  quarta  regione  di  geliti  (ot^ 
riflìmc  nella  riuiera  de  Frentani  :  da 
Tifemo  e  Trinioììume  porruofo  OttA- 
fono  Bjllomo:Fuca:Orfona:Afemo  fiu 
mc.Jf  ra  terra  fono  Anfani  detti  Frenfa'* 


le  vennero  d*Illiria  &  gcnerorono  quar/      ni:C aretini: Lanuelì:^  de  Marucini  fo**  Cil 


tardici  popoli  le  citta  de  Pedico  i  fono 
Radie:£tì:naria:Bario  prima  detto  Hia^ 
pix  da  Hiapige  figliuolo  di  Dedalo:on 
ae  e  detta  Hiapigia.Auftdo  fiumeinafce 
ne  monti  .Hirpini  &  pafTa  allato  a  Canu 
fio:dipoi  e  Apuiia  deOauni  cefi  chia" 
nuta  da  loro  duca  fuocero  di  Diomede. 
Ncllaqualec  ^alapia  cirta  per  l'amore 
meriti  icio  d'Annibale  molto  nominata. 


no  Teatini:*  de  Pehgni  fono  Corfiniefi 
5upercquani  :  5"ulmonefi  :  &  de  Marfi 
Anranrini:Arinatj:Sucenti:Lucéti:Mar'' 
ruuii:De  gli  AIbcfi:  Alba  appreffo  a  la-' 
go  Fuano:degli  Aauiculani  fono  Cli/ 
rerTnini:CarfeoIani:ce  Veflini  Angula/ 
ni:Penniefi:PelTuinati:Aqua!i  fi  cógiun 
gono  Aufinafi  CiOiìontani. De  danniti 
Gabelli  èc  da  greci  detti  SaunitcBouia*' 


Siponto:Muria:Criba'o fiume:! crmine  70  no  vecchio  Se  vnaltro detto  degli  Vn^ 


deDauni:  Aggafo  porto  :  Promontorio 
di  monte  Gargano  lontano  da  Salctino 
oucro  Hiapigio  cxxxini.  miglia.  Porto 
gngtno.Gcnie  lago.Feroctano  fiume: 
ponuofo  de  gli  Appuii:Larino  :  Ciitcr^ 
n  i:l  cano:'J  ife.i»afiume:dipoi  la  lepio 
ne  Frentana.cofi  fono  t  e  gencratiói  dap 
pulì  1  eani  coi!  dai  nome  del  orp  duca 
deni  Cetcs  :  &  Lucani  :  equali  vinri  da 


decumani: A ufidina?i:Efeniini.  Fagi  fu> 
galj:FicoIeri:5"epinati:T  reuenriatirde  5a 
bini  fono  AmiteininiiCurinfj:  Forodc 
cii:Foro  nuouo:Fidi-natj  :  Interamnati: 
N  uHìni:  N ométani:  R  eatini:  7  rebul ani: 
5ufftmati:l  iburtim  :  Parinatì.In  qucflo 
fito  perirono  de  g  i  equicoli:Coniini:l  a 
diaii:Acedici:Alfatenii  :>Scriue  Celiano 
chenellago  Fucino  profondo  Archippc 


1 0  Chaìcàichabitorono  e  luoghi.equali  al      t'ita  edificata  da  M arila  duca  de  Lidi. e  c»( 


preferite  tengono  gli  Binati.ltem  de  Da 
uni  fono .  Lucena  &  Venufia  colonie. 
Ifem  Canufio.Harpi  già  detto  Argo  cdi 
ficato  da  Diomede  dipoi  detto  Argirip/ 
pa .Diomede djlfcce quim  Monadi  & 
Dardi:&  due  citta  Apina  Se  Mttaiera; 
Lalirc fono  fia  terra.Neìla  fecóda  regio 
ne  deglhirpini  na  colonna  detta  Baie 
uéto  per  mig  ioti  aufpiciiima  già  fu  det 


Labini  dal  culto  diuino  &  dalla  religióe 
detri 5euini  habitano  e  lagbi  velini. Nat 
fiume  gli  vota  có  acqufin3olfate:&;  en^ 
tia  in  'J  euereiefce  del  mòte  fifcello:?  lor 
re  allato  alla  feluadi  Vacuna  &  a  Rea^ 
re:d«ll'altTa  ptc  Aniene:fio  eTeucrone: 
il  qle  nafcenel  mole  de  'J  rebai:  re  laghi 
diletreuoli:equab'  il  nome  diedero  d  Sub 
laqueoiho^gi  5ubiaco:potta  nel  Teuere 


40  ta  Maleuenro:Aufculani:AbelliiM:i  det  ^  nel  paefeoi  Rcate:cio  e  Rieti  e  il  lagho 

.  :t,__-  ..^  j:  .  I  QÌ  Cutilia:ilqualc.  jM  .Vatrone  Vìice  cétc 

il  me53o  d'Italia. Sotto  eSabtni  e  Latio: 
da  lato  e  Picéo:drieto  Vt»ibria:e  gioghi 
d'Appellino  dall'una  &  dall'altra  parte 
chiudono  e  Labini.  Q  uita  regióe.C.xj. 
I"  A  quintn rej?;oneedi Piceno  giadi 


ti  ProtTopi:Conipfaei:  Caud!ni  :  Liguri 
detri  C  ome  1  ani  :  B  ebi  a  ni  :  V  cfce!  1  a  ni  :  De^* 
culaiii:Aletnni  :  Abelliiiari  detti  Mariì: 
Arrani:EcAnj:A:fellani  :  ArrinatiiArpa-' 
iii:Vorcani:Collaiini  &.  Cannefi  nobili" 
tali  per  la  rotta  de  Romani:D;TÌni:Foré.^ 
tani:Genulini:Herdonurini:  Rubufìini. 


5iluinj:S"irapdlini;  1  umiàfini:Vibinati. 
•Venufini:  V u!tumi:Calabri  n  editeiranei 
f o  fono  £gctiiii:Butuntineij:Deciani:  Bru^joo  bini  { equali  fcccio  voto  di  facrificare 
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gran  moltitudine.ccclx.  M.  Di  Pi'' 
centi  vnintTO  al* a  deuotione  del  pò»' 
polo  Romano .  Hanno  origine  da  Sa/ 


LUTI 


L'I 


I  tutti  qu^li'rche  hfiìn  fmura  pHniauer^ 
nafceifcro  Conunciaiioda  Aterno  fiu^ 
me  dpu'c  c  al  prcfcate  il  campo  Hadri* 
no  &  Hadrìa  co!onia  di  luugi  dal  mare 
vii.miglia  Vaiuano  ftumeiil  paefc  Prc 
tutian  j  a  Pa'.nicfe.Callro  nuouo  BaoV 
no  fiume.  'J  rucnto  ciò  e  i  ronro  citta  & 
fiume:Iaquale  fola  in  Italia  refta  de  Liy 
burnì.  Item  Albulata .  S  uino .  Heluina 
Io  fiumi  douc  finifcc  la  regione  Pretutiana 
&  comincia  Picento.  Cupra  cartello  de 
rinnani;&  fopra  quefto  Afcoli  colonia. 
Item  NoibanaiCl uana: Potétia. N  urna 
na  edificala  da  Siciliani  :  da  medefimi 
Ancona  pofta  nella  piegatura  del  gom 
bito  che  fa  jllito.clxxxiiii.miglia  di  lun^ 
gi  da  Gan^ano.F/a  terra  e  Auiìno.'cio  e 
Gilmo:  Veregio:  Cingolo:cio  e  C'goli; 
Item  Cupre/i  chiamati  Montani: Phaia 
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ti.E  tali.Mcrgent'n/.  PeflinKJet/natf  Ja^ 
finati.  Spoletin]:òuareani..Veilinati.5uil/ 
lati.'iVebiaii.Aclinati  Ruflìrani.  J  iberna 
ti.  Allimetaurefi  .  Vcfioaicali .  Vrbinati 
detti  Metaurefi .  Alliortefi .  Adetioncfi. 
Vindmati.Viuentani.Inqueftofito  peri 
fono  Fciiginati:&  quegiirche  habitoro» 
no  Clufio  o  fopra  Temi,  i'atranati  con 
Aceire  cittailequali  erano  dette  Vafiie. 
^oTurocleo.  óolinati .  Juriari .  Fallienao; 
Apienati .  Perirono  aiKhora  Aiientati, 
Vfcidicani  8c  Plangefi:Pifinat]:CeIeftfv 
ni  Jcriue  Càtone:che  Ameiia  giadert^ 
fu  edificata  innan5i  alla  guerra  di  Pcrfe» 
DccccUiiii.anni. 

Ottaua  regione.      Cap.  xiiL 

E7  emiiiii  dellottaua  re^ióe  fono  Ari 
mino.  Po  &  Apennino  .  N  dillo  c 
Crurtumino  fiume  Arimino  colonia  c6 


30 


nc.^:paufulani:Planiefi:Ricinnefi:  Sette due  fiumi  Arimino  &  Aprufa  ;  Dipoi 
p«dani:Tolaitinati:  1  riaccfi  con  la  citta  '  Rubicone  fiume  già  confine  dMtalia:di 
•Saluia  Se  Polen:ini.  '  ~ 

«feda  regione.        Cap.  xlì. 

AQueda  fi  congiugne  la  fefla  re^io 
nerlaqualeconrieiie  Vmbria  &  il 
paefe  gallico  circa  Arimiiio.  Da  Anco>' 
tia  comincia  gallia  Togata  .  Siciliani  8c 
Liburni  occuporono  mo'to  di  quello 
paefe:&  maflìmamenre  e  capi  Palmdl. 

Prcturiano  Se  Hadriano:ma  epopoIi»jj  ,Foròpopoli:Forocorne:io:  Licinio: Fa- 
chiamati  V^mb  ii  dipoi  gli  cacciaronoidi'^"  uentiai:  Aquinari:  l  anitamiVeliaii  detti 
poi  e  1  hofcani  loro:&  e  Galli  finalmen  Vetri. in  quello  tratto  perirono  £boi:de 
te  cacciarono  e  I  hofcani.  Gliumbri  fo.»  quali  Catone  faiuc  eiicrc  Ibto.cxii.Tri 
no  iftimatianriqujflìma gente  d'Italia:      bi.ltem  eSoioni:rqaali  prefero  Roma 


poi  fono  fiumi  Sapi.  Viti  &  Anemone, 
kauenna  edificata  daSabmi.Bedefcfiu 
me  :  quella  e  lungi  da  Ancona.cii  mì^ 
glia.BuiTio:ilquale  fu  de  g  i  Vmbii.  Fra 
terra  e  Bononia  co'onia  chiamata  Felfi-» 
narquando  era  principale  di  1  hofcana. 
Bnnìllo:  Modena  J'arinarPiafcnsaiCe.' 
fena  :  Clatema:Foroclodio  :  Foroiiujos 


&  detti  cofi  da  greci:perche  nel  diluuio  . .      fo  nume.      capitolo.  xìuu 

delle pioue  lequali  e  greci  dicono  onv'  '  T  L  po  dei  grembo  del  monte  Vcfulo 

bros  fcamporono.  i  reccto  terre  di  collo>  J.  altifllnio  ne  paefz  de  Liguri  gabieni 

ro  furono  efpugnate  da  'J'ofchani .  Ai  efce  di  fon:e  eccellente.  Dipoi  fi  nafcoiv* 

prtfente  e  nrllito  Efis  fiumi.  Senegallia,  de  fotro  terra  &  di  nuouo  nel  paefe  de 

•^^  Me. auro  fiume.Fano.  Pifauro  col  fiu/-  forouibiefi  furgc  :  non  meno  ec  e 

me.Fra  ten-a  e  H:fpe:Io:Tudei:dipoi  fo^  '  che  aln-o  fiume.Eridano  c  da 


no  A  merini:  Atridiari  :  Amati  :  tiìna'i: 
Camcrino:C»ifuenrini:Carfo!ani:Fulgi> 
hari  :  Foro  flamini  efi  ,  ^Foroiulieiì  detti 

Concubieii.Forobrcnunriaui.Forofenv 
pron{e.ì.Inginini.Intaannari.Mcuana' 
ti .  Meuanoricfi.  Matelicates .  Nami  la 
qual  citta  prima  iera  chiamata  N equino 
Nuccrini  derri  Fauoniefi  :  Camellani. 


grtti  cìju-* 
mato:&  per  la  pena  di  Piiethonte  nobi'* 
btato.  Crefce  infino  circa  il  nafcinunto 
della  Canicula  per  le  liquefatte  neul% 
Più  veloce  a  càpi:che  a  nauigii.Nondi^ 
n\eiio  niétc  feco  ne  porta  :£t  poi  che  ha 
lafaato  e  campi  più  largo  per  la  fcrriiita 
ccc.miglia  dal  fuo  fonte  aitogc  có.lxxx 
viii.meatì.Ne  folanute  riceue  fiumi  del/ 


SO  UaicoUrv.qrtani.PiciiIani  detti  Pitucr/  loo  rapcimino  &  de  gU  alpi:ma  gradi  laghi; 

equali 


TtKZO: 


eejaàìi  ftiIuJ  nvotano:&  fìnaknére  xxx. 
fiumi  nel  mare  Airiarico  portaide  quali" 
C  più  celebri  fono  dah'appennino  latto: 
Tanaro:lYebia  :  Taro:Nicia  :  Gabello: 
Sculrema:Rhcno:da  gli  a'pi  Stura:Mor 
go:Duri*:Duafrc'.Iteni  licinio  :  Labro: 
Addua:011io:Mintio:ne  altro  fiume  11 
truoua:che  in  fi  brieue  fpa  io  tanto  crc^ 
Caie  niolefto  allcterrr.benche  fi  diuida 


dorma  m  Ifngua  de  Ugtirìf  rMamato 
Bodingo.ilche  fi?nifica  fansa  fondo  :  di 
elice  legno  che  appreflb.a  induflria  c 
vna  atta  per  antico  nome  detta  Bodirv 
gomago.doue  la  fua  grande  profondi^ 
ta  conuncia. 
Italia  ira'fpadana  regióe  nona.  C  xv.' 

DA  pado  e  nominata  la  nona  rcgioC 
dei^ta  tTàfpadnna  tutta  mcditeìTa/' 


lo  in  fiumi  &  infonde  tra  Rauenna  &  Airi''  60  nea:ma  ciò  che  lu  il  mare  po  gli  porta: 


ho  perifpatio  di.cxx.migìia:nondime> 
no  aoue  pi  u  larii^o  fi  fp aride  e  detto  fare 
fette  mari.Per  ftrctta  folTi  e  tirato  a  Ra/» 
ncnnarou'e  e  chiamate  Padufa  :  dipoi 
la  proUìniana  foce  ha  grandejja  df  por/* 
to  €  detta'  Vatreno  .  Pelquale  Claudio 
Cefare  tofnarKio  col  triompho  d'inghil 
tWTA  con  quel. pa!a<?o  più  torto  chena^ 
lo  ue  entro  .  Q  uefta  foce  fu  già  chiamata 


ritta  vi  fono  Vibiforo:5egufióe:&  nelle 
radici  de  gli  alpi  e  Augufta  co'onia.Fu 
edificata  da  Taurirurequali  fono  fiirpe 
de  Ligurfrquindf  cominna  ilpo  apo^ 
terfi  nauigare.  Augufta  pretoria  allato  a 
due  entrate  de  gli  alpi  graie  &  penine: 
Jperluno  Annfbalej?erl*altioHercoIedf 
cono  che  paffo.  E  poredia  citta  pt-rprc-' 
cetro  de  libri  Sibillini  dal  popolo  Roma 


Eridaoaiac  da  altri  5piretica  da  vna  ritta 70  no  edificara.c  Galli  chiamono  Eporedi>  t 


propinqua  detta  5pira  edificata  da  Dio' 
meàededelficithefauri.  Accrefce  quiui 
po  Vatreno  fiunic:ilquale  viene  del  pae 
fe  forecornclicfcrdipoi  e  la  foce  diC«^ 
^afìa  :  dipoi  di  5ege  :  dipoi  di  Volana 
già  detta  AJana.  Tutti  quefli  fiumi  con 
canali  fecero  gli  AlTagi  J  hofcani  de  n> 
uido l'empito  del  fiume  atravcrfo  nella 
IQ,  palude  de  gli  Adriani:lequali  fi  chiama 


fa  e  buoni  domatori  di  ca  ualli.VercelIe 

difccfa  da  5'aluia  ritta  de  Libirii.  Noua-* 
ria  hcbbc  origine  da  Vertamacoi  i  pepo 
li  de  Voconria-.hoggi  e  viliaggio:nó  de 
Liguri  come  crede  Catone:tra  quali  fa-» 
no  Leui  &  Matrici  :  equali  edificarono 
licinio  nò  lungi  dal  Po  come  e  Boi  edi 
ficarono  Laude  Pompcianarcio  e  Lodi 
&gli  Infubri  Mdano:Como:Bergamo 


no  fette  mari  con  nobile  porto  dou*e  ego  8c\ì  ciniforo;5criue  Catone  effcre  della  s 


Arria  atra  di} hofcani  :  dallaquale  fu 
dcffo  /]  mare  Àrriarico  &  al  prefente  Ax 
driarico:dipoT  la  foce  del  cana'e  philefti 
no:il  quale  alquanti  chiamano  7  artaro: 
ru'fo  nafce dalla  rcdundarionc  della  fof 
fi  phi!eflina:ac  arrogonfi  due  fiumi  ciò  e 
Atefi  da  izli  alpi  di  Tridenio  &  vigifono 
dal  contado  di  Padoua  :  parte  di  queftì 
^  finno  arichora  il  pono  brundoicomele 
fofleMrdiacina  &  Clodia  fanno  cciro^ 


ftirpe  de  gli  Orobiirma  cóftffa  nò  fape/ 
re  I  origine  di  tal  pcte:!aquale  Cornelio 
Aleffandro  dimofira  venire  di  Grecia  có 
la  intcrptetationcdel  nome  :  imperoche 
oróbio  fignifica  viuenrc  ne  monti:  oros 
monte  bioj  vita  fignifica  .  Jn  queiflo 
fjto  e  venuto  meno  Baita  ritta  d<:  di 
OrobiirOnde  Catone  fcriue  efl!erc  difce 
fo  Bovamotil  qualefi  dimollra  per  die 
re  fito  in  maggiore  altitudine  die  fortu^ 


nera  quefii  fi  mefco'a  po:&  per  qurili  fi  ^  na .  Sono  venuri  meno  e  popò  i  detti 


fpande  fpeflcuolteicome  il  Nilo  in  c^uel 
la  parte  d'Egitto  chiamata  Dcltardicefi 
che  tra  gli  alpi  &  il  mare  fomia  triàgola 
re  có  rircuito  dì  ftadia  duomila.Vcrgo^ 
gnomi  a  torre  dagreri  la  racioe  d'Italia: 
nondimeno  fcriue  jMetrodoro5ceprio; 
che  perclie  apprcffo  al  fonte  di  qrto  fiu 


me  fono  mo'te  picce  :  lequali  arbori  e' 
fo  Galli  chiamano  padcs:pcrho€de«topa^ooòile  fiume  nafce |de  rnomi  7'aurifani, 
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Eaturi  ribelli  deg  i  Infubri  &  la  fopradet 
ta  5pira.Item  Melpo  citta riccarii  quale 
da  gli  Infubri  Se  Boi  Se  Seiioni  fu  diffat 
to  il  di  che  Camillo  prefe  Vehio  :  come 
dice  Cornelio  Nipote. 

Vinegia.x. regione.    Cap.  xvi; 

LA  decima  regióe  e  cóttrmina  al  ma*' 
re  Adriaiico:nellaquale  e  Vinegia.' 


Libro 

DecimeiCrcmonaiBrdTi.  NTel  pacfc  de 
Ccnomani:&'nel  pacfe  de  Veneri  fono 
Narri,  Acc(èe,AccIio,Pacio4,VdtT>o,De<» 
lunio,Vicen3A,M»urua,Uqua!e  de  ilio 
fcam  fola  re  Ila  di  la  dal  PcCarone  feri'' 
ue  e  Veneri  eflfrte  dhfcdì  da  J  loianiiSc  c 
Ccnoiìi.itii  haucre  già  habirafo  alUro  • 
Maffiii-t.Er  rra  Volfci  8c  Fcrrmi  1  riden^- 
riiii  Se  Beruefi  ci  ra  edeKcti  Se  de  gli  eu 
|0  Jiià.xxxiii.migUaaj  lunghi  da^juiiciauii^o  canei. Verona  &  lujdj  fono  de  Carni: 


1  Aitino  cirta.L{u^n^a  fiume  de  mòri  opi 
^  tcrgini  Se  po;to  del  medcfìmo  nome.Có 
cordia  coloiija:K.oin  itino  Hume  k  por/* 
to.'J'agliaméro  maggiore  «  minore.Ariaf 
fo  doae  palTa  Voraìio  fiunie:Alfa:N«ti 
fone:Aqui!eia.xi  .miglia  lìigi  dal  mire. 
Q  iie:ta  regiorw  e  de  Carni  cógidrra  có 
la  regione  de  lapidi/J'imauo  fìumc.Pu 
CIAO  cirta  nobile  pel  vino.,  1  cr  ocile  co!o 


pjoi  fei  migli*  Fonnione  riunie.clxxxix. 
miglia  lungi  daKaitenna  anrico  termi-' 
ne  della  crciliuia  Italiailioggi  d*iftiia:la 
quak"  diwOno  cfflTe  denomiaara  dal  hu/ 
n*e  Ilbx>:il  qualéd-U  fioinc  Danubio  cn 
tra  nell'Adria  aldirimptrro  del  Poionde 
ir  mare  die  e  in  mcì^o  pti  colTo  d'ameiv 
dae  .e  partiimolti  dilTero  dmCtare  dolse 
fiTr-»iéce:cia  quali  e  Nipo  c  Cornelio 
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dipoi  Alutrat'fi,Allcriari,Flamòefi.Var^ 
refjjForoiulie/ì  detti  i  ranfpadnni.Foan 
tani,  Pedinati,  Quaiquiuehi.'l  aunfca/ 
ni,Cog!elì,Varuani.in  nuelto  firo  fono- 
v<:nuti  meno  pel  paeledi  Iramine.Pal-' 
laon,P<ilìcio  Et  de  Veneti  Arina  &  Celi 
na,Camone,5egefta,Ocra.Et  de  i  auri^ 
fci  Norea.Er.xii. miglia  lungi  da  Aqui> 

.  .    lei»  fu  diffarro  vna  citra  da. M. Claudio 

ore  del  pado:perij\e  nelTaii  hu-70  &  da.  L. Marcello  contro  alla  voglia  M 

fenato  come  fcriuc.L  Fifone,  in  qucita 
regione  fono.xi.laghi  eccellcti  t  fiumi  o 
figliuoli  o  Mumn  da  loro  fe  riceuuri  gli 
rendono  come  fa  Lano.  Ada  &  VcrbV 
no.ì  icinio  Se  Benaco:Minrio  7  ^cbino. 
Ollio  &  £i*polis,Lambro,  j  urti  qlli  cn^ 
trano  nel  Po^^criue  Celio  che  gli  alpi  fa 
no  lungi. X. miglia  dal  mare  di  fopra  a 
quel  di  fotto.l  himagene  dice-xxii.Cor^ 


medie  venga  dal  Danubio  me:te  nel/ 
TAd-iaticoMia  fono  mgànatirperdie  Ar 
go  niuedi  lafone  pel  hume  entro  nel*' 
TAdriatico  uon  dilungi  da  J  riclle-.ne  fi 
fa  per  qual  fiuniemia  e  più  diligenti  fciir 
tori  dicono  che  fa  portata  di  qua  da  gli 
alpi  fopra  le  fpallede  gli  huomini  t  mef 
fa  in  l  rtro  ùc  dipoi  vé  ne  in  ^'abo  fiume; 
dipoi  in  f4aupeiro  ;  iiquale  per  tale  ca-- 


^  gione  cofi  e  cliiamato  i  St  nafce  tra  He^  nelio  Nipore.cmiglia.  T.  U 
^  mona ac  gb  alpi.  glaiadi  Itadii.LW  fitl'alrr 


,   iUria;        Capitolo.  ,  xvu. 

15tria  quafi  come  .fola  entra  tra  mare 
la  CUI  larglifss*  e.xl. miglia  t  ii  circuì 
to.cxxiicome  alcuiu  haiuio  fcntto.ltem 
della  Libuinia  a  quefla vicina  &  dei  gol 
fo  Pana.ico  Se  fecodo  alquari  folaméte 
della  Lijur'iia.clxxx.miglia  Alquàti  nel 
golfo.  Fanatico  pógono:la  lapidia  drìe 


luio  trcniK 
litro  indi uerlì 
Ìuoghi:imperoche  piudi.c.nuglia  fono 
douediuidono  Gemiania  da  Italia. Ne 
amuano  a. Ixx. miglia  neg  i  nlm  luoghi 
aiTottigliadofi  nel  reilo  quali  v  prouidc 
3a  della  natura. La  larghes.ìa  J'italia  fot 
to  le  radici  loro  cominciado  da  Varo,fic 
andàdo  p  Vadi  5abacii,'J  aunnj,Como, 
B  clla,Ve!ona,Vicé5a,Vder>o,Aqu]lea, 


to  al  lftria.cxxx.migiia:dipoi  faniK>  la^  Trierte,Po!a  Se  Ailìa  c.Dccxlii.mi'giia 
^    Libun\ia.cl.l uditane: che  vinfe  1  Uria  ' 


fciiffe  nella  fua  itatua  polla  quiui  da 
AquiUia  a  J  icio  fiume  eifcte  lUdiiu-c. 
Citta  in  ìùnù,  di  cittaduu  Romani  c  Agi 
,  da  Se  Paiemio  Se  Pola  colonia:laquale 
hoggf  1  uliapieta  e  de'ti.  Fu  edificata  da 
CoIù.;:c  lungi  da  J  liclle.cmigliatdipoi 
cNciraaiio  Se  ii.  fiume  Arfia  al  preftnte 


Alpi  &  genti  in  quelle-  Gap.  xviii. 

NE  gii  alpi  fono  molti  popoli  :  ma  e 
più  nobili  da  Pola  infmo  alla  re" 
gione  di  1  rieite  ibno  jecufiLSubocrimV 
Ataii,M?nocalcni.  Et  aprcHo  a  Carni 
quegli<he  già  furono  detti  J  aurifci,lio^ 

fi  Nonci.aqfii  fono  vicini  Reti  Se  Vin" 
elici  tutti  in  molte  citta  diuifi  illiinan^ 
molti  eh  e  Rei  1  veniflìno  di  tliofcana  ca 


fine  d'Ica  u:PoIa  e  lungi  d'Ancona  per 
So  mare^xxitnig^^  Fra  tetra  fono  colonie.Ioo  Reto  loro  biacca  cacciati  indi  da  Galli: 

dipoi 


T£RZO : 
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(f  poi  nel  petto  che  gli  alpi  volgono  a 
lta'Ì4  fono  c  popoli  Éugaiui,  cquali  hi 
no  it  priutlegio  che  e  Latim:dequalj  Ci 
toiK  racconta. xxxiiii.cicra,dequali  fono 
lYiumpilini  spopolo  venduto  con  fuoi 
p^tcfì)  dipoi  Caiiioni,  &  molti  iìmili  nt^ 
tribuiti  .1  vidni  muiiicipii. Catone  ancho 
raftinia  che  le  Pontii,&  ó'alafEikno  po 
poli  de  I  aunfciinia  glialtri  fcriitori  diro 


ni*  liniilmcjite  attribu^e  a  nmnicipii  fc^ 
códo  la  k'^^e  Pon\pcÌ4.Quefta  e  Italfa 
cotifecrata  a  gii  diiiqudie  le  genti  Tue  fo 
no  :  quelle  le  citta  de  popoli  :  quefta*e/ 
quella  L  alia  che  nel  cofolaro  di.  L.  Emi 
lio  Paolo,&  di.C-i't4Cilio  Rc^o-nunuo^ 
ro  i.tanin'to  gallico  (bla  iatisa  aiuti 
eitcrni,^  ai>hora  l'anca  ehraiiTpadani  ar^ 
mo  mi^laia.lxxx.di  caualicri:&  miglaia 


no  leponni  cfTtTc rimali  dello  cfle: cito  60  feucccafo  di  pedoni.  Pa  fmilita  duutte 


d'H  ercole  per  haucre  quafi  perdute  le 
membra  pel  freddo  de  gli  aJpi:»  per  que 
fto  eifere  (lati  la(ciati.i!che  pare  che  il  no 
me  loro  diniofhi  :  perche  lipin  mgrt-co 
fjpiiftca  1  afflare  &:  niancare.Del  niedefi 
nio  eficrcito  furono  polle  genti  grcclìc 
nel  pafTo  de  gli  aipj  greci  huommi  nobi 
Ii:onde  furono  nominati  Euganei  ciò  e 
2o  nobi  i.  il  capo  di  colìoro  e  Hiftconos. 


le  ragioni  niinerc  &  caue:a  iiclTuna  tcr^ 
ra  e  mfaio  e  :  ma  fu  vietato  per  antico 
decr^o  del  fenatoiilquale  volle:  che  Ir^ 
lia  fi  nrpamiiafle. 

Illirico.  _    Capito'o.  xix. 

AAifia  li  cógiugne  la  gene  de  Libur 
111  i(ino  a  1  ilio  Hume.Pai  te  di  que^ 
Ila  furono  Mentoli  Himani  :  Eiìchelee: 


Ne  Reti  fono  Venonelì  .Saruncti  apprcfy©  Dudini,&  qgìijequaliCallimacho'chia^- 


fo'ah'onginedcl  KIictjo  e  Leponni  detti 
Viberì  habitano  al  fonte  del  Rhodaho 
in  quel  nicddimo  tratto  de  gli  alpi.sSoiv 
w  andìora  altri  habita:orì,equali  hanno 
quel  mcddlnio  priuilcvzio  che  e  Latini: 
cioeOtrodurdìrCai'.ioiu:'?  le  citta  Cot 
iianeo*£rruria,«  de  Liguri  difceB:  Va'* 
9cniu,Ligun  detri  Montani  :  &  più  ge/^ 
newton'  di  CapiHa  i:Ne  colini  ae  ma'- 


ma  Peuccic.lioggi  tutto  per  viio  nome 
e  detto  Illirico.  L)e  popoli  pochi  nomi 
fono  degni,dcquali  (1  parli,&  pochi  no^ 
nii  felui.Al  conuento  ò^'caidoiutano  vi^ 
no  Iapidi,&.Riiii.citta di  Libun)i:dequa 
li  Lacinieli-.ScultinirBuinilh:  Olborufì. 
Non  me  nioleflo  nominare  Lopfi:  Va^ 
rubariniji  Afllriaii:equali  hanno  immu 
nita  &  deil'iiolc  Fertinati  Cunitii.  in  ri> 


re 


co  in  vno  tiopheo  negli  alpi  e  go  uitTa  eAntfatticne:Aiuona:  Flamona: 


qucita.  /bttofcriitione,allo  imperadore 
CcTarc  figliuolo  di  Diuo  Augullo  Pon 
tdicema(fìmo  Imperadore  quattordici 
volte  con  rribunitia  poteila  il  itnato  8c 
popolo  «omano-.perchecol  fuo  t  dirci-' 
to  vinfe  le  genti  aipine,che  fono'dal  ma 
red  fopra  a  quel  o  difotTo.&  le  gcti  vint 
fono  quelle:  i  nuMipi;ini:Canuni:Vc 
notcs:Hi('arcr.Brcuni:Nauni:6ocunati: 
40  Q  uarirogcnt  j  :  Deu  i  ndelic  i  :  C  oiif uaneti  :  $0 
V)nicmaiJ:ljcati:Cattenat':Ambifónti: 
Kugu(c;:5uaneti:Callucói:Bii{renti:  Le 
pontii: Viben:NauteatJ:6edui:  V aragri: 
^aia^n:Acitacom:Medulli:Vcenni:  Ca-/ 
lmigi:Brigiani:Jontiontii:Brodiótii:Ne/ 
Bia!oni:£dminati:£fubiani  :  Veamini: 
Gallice:  J  nuarti:£itini:Veigunni:  Egui^ 
Hri.Ncnutun:Oratelli:Verulj:  Velaun^ 
Di.'Suciri.Non  vi  fono  aggiuitfc.xii.tltta 


1  erfatica:òeoia  :Lopfa  :  Onoplirua;Rc 
gio:A!girunto:Coiiiio:£nona:Paufino: 
'Jclau.o  fiume  dou*e  li  fine  dilapidia. 
L'ifole  di  quel  golfo  oltra  alle'gia  nomi 
nate  fono  Abfittio:Arba:1  ragùrìoJfTa: 
PlìaroiParo  :  Ante.  Item  in  teira  fiT/na 
ladera:laquale  e  lungi  da  Pola.clx.mi^ 
Glia. Indi  a. XXX. miglia  Colenio  ifola  a 
diciotto  miglia  alla  foce  di  i  itio. 

Liburtiia.        Capitolo,  xx. 

Fine  di  Libuniia,&:  pniKipio  di  Dal 
matia  e  Jcardona  in  fiume. Q uelìa 
fet: ant adue  miglia  lungi  dal  matt.òipoi 
l'antica  regione  de  'l  aiioti,  &  1  aiiona 
calUUo  .  Piomontoiio  di  Diomede,  o 
uero  fecondo  alquanti  tcira  quali  ifo^ 
la  chiamata  Hiili  cento  miglia  di  cif'' 
cuito  .  Iraguno  di  ci.tadiiù  Kom.fni, 


fo  Coitiane  :  perche  non  «ano  inimiclie:  loo  7  5ko  noto  per  nobiltà  di  marmo  douc 
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1  Diuo  Claudio  mando  c'VcteranKSo  CK' 
nt  colonia  lugi  da  ladera  ccxxii.migiii* 

In  quella  s'adniiniftra  ragione,  &  le  iU'' 
rifdjtioni  a  popoli. fono  diuife  in  decU'' 
rie.ccdxxii.cio  e  Dalmate  xxii.  Decuni 
rcxxix.Dirioni.Ixix.  Majsei  lii.  inque^ 
fto  tratto  fono  BumorMandetrio  :  1  ri^ 
buiio  cartelli  nobilitali  per  batraglie.Vè 
gono  &  dellMo  e5tati:Colemini:5cpa^ 
lo  ri:Epetini.Da  quefti  fono  cartelli  Pigun  60 
tìa,&  Rataneo.Narona  c  del  terjo  con^ 
uen^o  lungi  da  5alona.lxxii.miglia  ap^ 
preflb  al  fiume  del  medefimo  nomelun 
gidal  marc.xx.miglia.M-Vanonefcti'' 
uc  che.lxxxix.cirta  quiui  veniuano  a  ra 
gione.  Hoggi  fi  conofcono  quali  foli 
Cerauri  con  xxiiii.decurie.  Diueifi  con 
"xvii.Defitiati  có.ciii  Dodeati  có.xxxiii. 
Darctini  con.xiiii.  Dcreniifte  con  xxx.  q 
Jo  Dii^ri  pó.xxxiii.  Glàdirioni  con  xliiii.  70  OP*nnonia  chiamata  per  querto  glan 


tro  miglia  lungi  dal  mtremc  cuf  cohfinf 
e  Nimphea  liabitatoda  Amientj,?  fid^ 
lioni  popoli  barbari. Ma  in  riuiera  e  Orf 
co  edificato  da  Cholclii  Diii^ui  comincia 
Epiro  Acroccrtuni  monti  cofinc  di  quc> 
fto  feno  D*£Qropa.Orico  e  lungi  da'5a« 
lentino  promontorio  D*Italia.lxxv.mv. 
glia.Drieto  ha  Carni  f  lapidi  donde  paT 
fa  il  grande  Irtro; 

Norici.  Capitolo,  xxiij. 
Rheri  fono  vicini  Norid:ri;ta  lo  o: 
Viruno:CcIeia:l  auniia  :  Agunto: 
Viuana:Monia:Claudia:Flauio  :  òol^' 
uenfe.  ANorìd  fi  congiungono  Ltco 
peifo,&  e  deferti  de  Bo):,ma  già  v*e  Sm^ 
Daria  co'onia  di  Diuo  CUudio,&  Cara^ 
baria.Ac  IuIìj. 

Pannonia.      Capitolo,  xxinj. 
Ono  dipoi  habifati  e  paefi.fduofi  di 


A 


difera  :  doue  e  gioghi  degli  alpi  meno 
afperi  per  me3]fò dello  Illirico  da  tramó^ 
tana  a  me^so  gicno  volti  co  piaceuole 
china  da  dcrtra  «  da  llnirtra  s'appianào» 


Adclcomanicon  xxiiii.Nari  con.cii.òcir 
tari  con  lx..<?!Cu'oii  con.xxiiii.  8c  Vardci 
già  guartatori  o*italia  non  con  più  die 
xx.dcCurie.Oltra  a  qrti  habirarono  quel 
paefe  Òeud.Pattheni-.Emafi-.Marflhire: 
Amiirthe. Lungi  da  Narone  fiume.c.mi 
glia  e  Epidauro  colonia. Citta  di  e irtadi.' 
ui  Romani  Ri3>inio:Af<riuio:Butuaio: 
Oldiinio  già  Cho  chinio  detto.  Se  cdifi^ 
}o  fato  da  Cholchi.  Dirinone  fiume,  &  fcy  go  ne  e  Danubio  fiume.  In  qlla  fono  Mo^ 
pra  quello  S'codra  citta  di  cittadini  Ro^      na,&  Scid  ia  colonie  Fiumi  nobili  8c  n 


Dalmatia.       Capitolo,  xxv. 

LA  parte  inuafo  il  mareAdraricotf 
Dalmaiia  &  Illirico  già  detto  Par.'" 
nonia.Va  a  tramontana:  &  il  fuo  termi 


mani  lungi.xix.miglia  da  mare,  oltre  Qi 
ciò  e  percmta  la  memoria  di  moire  citta 
di  Creci.imperodie  in  ouerto  ttaito  fu^ 
rono  LabeaD:Enederuaini:Fafrei:  Gra^' 
bei:&  quegli,che  propriamente  .etano  li 
Iirii,&  Taulami,&  Pirci.Rinene  il  nome 
Ninipheoj?romontorio,  6l  LiflTo  citta  di 
cittaaini  Romani  lungi  cento  miglia  da 
^o  Epidauro. 

Macedonia;  Capitolo.xxij. 

DA  Liflb  cominda  Macedonia  pro^ 
uinda,&  legentì  Parihine  &  drieto 
iroro  Difl!arefe  monti  dt  Candauia  lun 
gida  Diirhachio.lxxix.miglia.  Inriuie^ 
ra  e  Epidanno  colonia  da  Romani  pel 
nome  di  catriuo  augurio  detto  Diirhax 
chio. Aoo  fiumeo'alquàti  chianiato  £a. 
f  o  Apollonia  già  colonia  de  Corinthi  quatroopano  fiumi  noi)  ignobili 


uigabili  en  ranonel  Danubio.  Drauo, 
che  viene  de  Norid  violento  :  Sauo  da 
gli  alpi  de  Carni  più  queto  cxv.miglia 
0*intc:ualIo:Drauo  peT.Serrefi:  5erapjli: 
lalì  :  Jandri53e.i .  òauo  pecolopiani.fic 
Breud:Ariuari:Afali:  Amianri:  Belgiti: 
Canhi  :  Cotnacati  :  Erauifci:  Ercuniati: 
Itrouici:Ofcriati:Vartiatii.Claudio  mó^ 
<)ote,neIla  fx)ntedelqua!efono  5cordifci, 
&  di  dr/c;o  7  aurifci.Nel  .^aijo  e  vni  ifo 
la  detta  Mctubarre  grandirtima  deirifo** 
lede  fiumi.Colapi  fìume:mertein  óauo 
apprcflb  .Vifcia  con  due  fami,  &  fa  ifo! a 
dttra  «Scgertica.  Iicm  Bacunuo  mette  iti 
5auo  apprelTo  a  óirmio  ou*e  la  citta  de 
5^irmiefj,&  de  gli  Amamini.Dipoi  a  xlv. 
miglia  e  i  aiiiuno  doue  S'auo  mette  nel 
Danubio. D'fopra  fono  Valdano,  c  Vr 


Mefia, 


> 


A 
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MeTu.        Capitolo:  xxv|* 
Pannonia  fi  congiugne  jMcfìa  p;o 
uinda:laquale  col  Danubio  li  dy 
ftendc  inlìno  in  Ponro.  In  quella  fono 
Dordani  :  Celegeri:  TribaUi  :  Irimachi: 
Meri:7Yaci,&  Sci: hi  có  termini  a  Ponto: 
Fiumi  eccellenti  fono  Dardano-.Margi: 
Pingioil  iniachoiEfcorrmtti  quefti  ven 
gono  dal  mo.irc  K  hodope,  &  dal  mon- 
1^  te  Hono:Vro:Ercamo,fic  letero.La  lar^ 
ghessa dello  Illirico  gofodou'e'mag" 
gioree.cccx XV.  miglia.  La  Iutighe53ae 
da  AriÌA  fiume  infino  al  fiume  Ditinio. 
Dccc.miglia.  Da  D:rinio  al  promonro^ 
uo  Acro  CCTaunio.cIxxii.  òcriue.M.A-' 
grippa,cl)cil  circuito  di  rutto  qucflo  gol 
fo 0*1  tal ia,  5c  dello  lilinco  e.xiii.M. 
In  efl"o  fono  due  mari  tcm)inari,  come 
Iiabbi^nio  detto.Nella  prima  parte  Infe 
io  ro.ouero  lonio.piui  entro  Adriatico^oue 
foSupcro.Ifo  e  nel  m.irc  Aufonjo  non 
fono  fenon  qiullc che  habbiamo  Detto. 
Nello  Ionio  alcune  fono  nellito  di  Cè^ 
Itbiia  innAn5Ì  a  firunduiio  lequaii  allui 
fanno  porro.  A llo*ncontro  di  Puglia  c 
DiomaJea  ifola  famof.)  pc!  fepolchro 
di  D  oniedc,  8c  vn'aitra  del  mcdefimo 
nomcma  da  alcuno  ciii amata  i'cunia* 
Lo  lllitko  ha  più  di  mille  ifole:  perche  e 
|o  mare  pieno  di  fecihe.  Innan5i  alla  foce 
di  2  imauo  rono>irole  con  bagni  OfCA^i 
Puiiarie  nominate  da  Greci  Ablmide  da 
Abfirre  fratdio  di  Medea  qujui  mor  o, 
dipoi  fono  Elettri  ade  cofi  deitc  :  perche 
in  que.le  ilimo  ono  nafceiTe  Lan:bra: 
Uquale  e  Greci  duamano  Elettro  Tigno 
dela  vanita  de  Greci  :  perche  quali  di 
quel  kdifegnino  non  fi  può  inrendere. 
Contra  a  ladcr  e  IfTa  Crctce  al  di  impe^* 
i|o (ode  Libunii:! ruconc:CoIadurt:Bani> 
Ta  lodata  per  buoi  &  per  capre  :  Phaiia: 
Cordra  detra  Melena  con  citta  di  Gni'^ 
dii  :  tra  laquale,  &  lo  llliiico  e  JVleliTa: 
Onde  c  cani  fono  chi  amari  Meiri 
fecódo  Calinnacho  :  lungi. xxii. 
miglia  e  Daphite  nel  mare  lo 
Ilio  lungi  ire  miglia  da  Uri 
co  e  5  afoni  a  nota 
doiie  de  Pirati, 

f 


QVAaro.  Lix 

LIBRO  Q  VARTO  DEL^ 
LA  H15TOR.I  A  N  ATV 
RALE  DI  CAIO  PLI^ 
N  IO  5£CfONiDO  . 

L  TERZO 
golfo  ò*Europa 
co  mincia  da  mó 
ri  Aaoccrauni,* 
fìnifcc  nello  Hd 
lefponto.  Contie 
ne  oltra  a  minori 
go  fi.xix.xxii.mi 
glia.  In  Quello  e 
Epiro: Acamania:Etolia:  Phocide  :  Lo^ 
ere.  Acaia  :  MeiTeniaiLaconia  :  Argoli: 
McgnrirAnica  :  Boetia.  Item  dairain-o 
mare  la  medefima  Pho(ide,  8c  Loae^fic 
Dore,&  Phthiotc:'i  heffalia  ;  Magndia: 
Macedóia:!  hracia.Ogni  fabulolita  del 
la  grecia:n  come  ogni  eccellctia  di  dotni 
na  di  cjflo  fcno  pnmavfci  ilperchein  qU 
lo  alquanto  dniiorcreniO.Epiro  vniutf/' 
Talmente  da  momi  Caauni  fi  chiama 
Chaónia:!  efproti  :  Anrigoncfi  :  Loae. 
Aoma  tio  e  lan3a  vccellirpcrche  vecp 
shalatìone  &  vapore  pcfìjftTO  a  gli  ve** 
ceIli:Ctliiini:PeTncbi  cioue  e  Pido  mon 
teiCairopeiiDriopirJelirPelopirMolof" 
go  fi  dou'c  il  tempiooi  Gioue  Dodoneo  có 
eccellente  oracolo  1  alato  montCjilqua-' 
le  ha  cenivi  fonti  neilciue  radici  celebra/ 
to  da  1  heopompo. 

Epito.  Capitolo.  ). 

EPiro  inuerfo  iVlagnefia,v  Macedo^ 
nia  fi  diftende.  Drieto  ha  DaiTareti 
gente  libera. dipoi  Dardani  gente  efftra^ 
ta.  Irabaìi  Tono  dalla  finiflra  de  Darda** 
ni,&  Mifii  Dinan5iTono  Mcdijt  DenTe 
lateit  dipoi  1  braci  inlìno  al  Pontoiiofi 
cmrta  da  Rhodope,&  poi  dallato  moiu 
te  Hemo.In  nuie.  a  e  in  Tul  monte  Acro 
cerauno  Chimera  cafiello:?  Toto  e  fonte 
chiamato  dacqua  regia: Meandria  rcC'^ 
fbia  Irem  Ihefprotia  fiume: Vethimio: 
Bufro:o,&  il  Golfo  Ambracio  mol.o  i.o 
bilitato  nel  fiio  firetto  fpatioTo  niare  ri^ 
cettanrelungo.xxxix.mig!ia:largo  xv< 
In'qucHo  mette  Achaóe  fiunie:ilqual» 
loo  efcc  deliago  di  1  hefprotia  dcuo  Ache/ 


I 
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mfìaiìtquale  cofTfxxxvi.miglia.  dipo' 
e  ponte  Mille  picei  lungOjCofa  niÌMbilc 
a  quegli  a  quali  ogoi  Tua  cofa  pare  me 
rauigliofa.Nel  golfo  e  Ainbracia  arra: 
Alpha  :  Ararho  dur  fiumi  de  Melodi: 
Anatrorìa  citta:Paiìdoria  iai:o:  Acama^ 
nia.laquale  jnnan3i  era  detta  Curetc:He 
racIca:Chino:&  nella  bocca  del  go  fo  e 
Attico  colonia  5*  Agufto  con  vn  tcpio 


Porto  Caleone,&;vii.mjglia  indentro  Co 
no  Delphi  citta  I  ibera  folto  il  nome  Par 
naforfftmofinTmi  pei-  loracolo  o*  Apolli'^ 
ne.Caflalio  fontcCeplufo  fìume:ilqua/ 
le  va  a  Delpbi.Chrifa  citta,  Anticira,Nau 
locho,Pirrha,Ampliifa  citra  eflènte  J  ri" 
cone,'J  ricorimbOjM  irena,laqua!c  regio 
ne  e  cliinmata  Dau  idc.  dipoi  dall*innV 
mo  fcno  ebagna'o  ligolo  di Boctia. lui 


6' Appelline  nobile,^  Kicopo'i  citta  !i^  Co  Gimnc  &  i  bebé  chiamata  Corfi(  a  ap^ 


bera.Chi  efciedel  golfo  Ambracio  entra 
nello  Ionio: Leucudio  Iifo:Leucate'pro 
montorìo.dipoi  il  golfo  ?  effa  Leucadia 
qudfì  ifola  tagliata  con  Popere  de  paefa 
ni  da  terra  ferma, &  renduta  a  véti,cqua 
li  molta  barena  lUi  accumulano,  e  que^^ 
(lo  luogo  chiamato  Diorctio  lungo  tre 
lladii. In  quelh  e  Leucade  citta  già  chia 
mata  Nerito.dipoi  citta  de  gli  Acarnoni: 
Ha  i5ia  :  Aitaclio:  Argo:  Amphiloibi  e 


preflTo  ad  Elicone.dipoi  e  Page  ter5a  cit 
ra  da  quv'de  mare.dipoi  furge  il  capo  di 
Peloponeflb. 

PeloponcfTo.       Capitolo,  iiii» 

PEIoponefTo  i:ia  fu  detta  A  pia  &  Pf*' 
lafgia.e  quali  ifola  nò  inftTiore  ad  al 
cuna  ferra  per  fvrti  itsi.  'J  ra  due  mari  Ef 
gf o,  &  Ionio.  .Simi.'e.id  vna  foglia  ài 
Platanorperchf  fa  angoli  in  moiri  luo^ 


nominato.  Acheloo  hume,nafcedel  mó7<>  gite  di  circuito.Dlxiii  nvg  la  fecondo  Ili 


te  Pindo,&  Acarnania  diuide  da  Etolia 
Se  Ar  enica  ifo'a  portando  del  continuo 
terra  congiugr»e  con  terra  ferma. 
Etoìia.  Capitolo,  ij. 

Popoli  o*£rolia  fono  Atamani,'!  im*' 
phei,Epirimèfi,PeiThebi,Do!opi,  Ma 
ragi, Atraci :da  quali  viene  Atrax  fiume, 
che  mette  nello  lonio.Cirta  o'EtoIia  Ca 


doro:&pe  golfi  quafì  alrrcttanto  arro^ 
ge.La  llretrV;5a  delluogo,ondcpiocedc 
iì  chiama  Ifllìmov  ln  quello  luogo  cov 
3ano  due  mari  già  detti  :  &  da  diueife 
patti  ogni  Uirghcssa  diuor-ujo  6c  nduto/ 
no  in  itlrette^ja  di  cinque  migliarinfbr' 
ma  che  con  iftretto  col  o  Hellas  coniie' 
ne  il  Pe|oponciro:da  luna  parte  e  i  Co^ 


30  lidencfettemfg  ia  &  mc55o  dilungi  dal  oq  rinii.ico:dn  Taltra  il  ^atonico  golfo  :  di 


mare  apprefTo  ad  Eueno  fiume,  dipoi 
A1ntina,Molicria,T  dneto  a-Jd  Chalci^ 
de  c  Prafb  montc.nellito  e  Aurino  pro^ 
monrorio  dou'e  Tennata  dei  golfo  di 
Corintho  meno  di  mille  paffi  larga  :  & 
diuide  g'i  Etoli  dal  PeloponclTo.  il  prò  - 
mentono,  che  e  oppofito  allui  e  cleito 
1  hio  :  ma  nel  Golfo  di  Corintho  fono 
citta  o*£fo!i  a  N  aupatto:  Eupa  limna.A 
40  fra  terra  Ploirona.H  al ifom.i.  Monti  ec 


qua  fono  legec  &  cencrce:Qjla  e  terni  ini 
di  quefta  flrerteìsa  con  lungo  &  peri^ 
glielo  circuito  delle  naui,  lequa'i  per  :« 
grande^^a  non  il  pofTono  portate  infu 
cam  ilperche  tento:  ono  di  forare  qiicllo 
luogo  con  canale,ilqualc  fi  porelTc  na' 
uicare.Prima  Demetiio  K  edipei  Ccfare 
dittatore:&  vlrimo  Caio  Caligula  Impe 
radere,?  Domino  Neionc  J  urti  con  in' 
felice  augurio, &  fine  come  e  manifefìo: 


celienti  fono:in  Dedena  Commaro.  In      Nel  me55o  di  quefìo  llliimo  e  Co:intlio 

colonia  appiccata  al  colle  anticamente 
detta  Ephire  fi  (Tanta  Oadii  lungi  da  lu^ 
no  &  ralrro  mare,*  dalla  fua  rocca,nel 
laqua'e  e  ilfonte  Pitene  amendue  e'ma-' 
ri  vede  'Jttantanoue  miglia  di  pileggJO 
e  da  Leucade  al  lino  Corinthiai  O  &  * 
P.ifras  :  P.itras  colonia  nellungiiifTinio 
premonterò  di  PeloponefTo  e  edificata 


Ambracia  Aerano.  In  Acarnania  Ata'' 
monia,  Aracinrho.ln  Etolia  Acaiho,Pae 
nrliolio,Machino. 

Locri.  Capitolo,  iij. 

r Rollimi  a  gli  Eroli  fono  Leni  chia-' 
raati  O'ole  immuni. Eante  citta  Por 


to  Apollie,Pfeile.Colfo  Chrifeo  Fra  ter 

ra  e  Argo,£upolea,Pcllo.Calamifo.di^     ^  ^  

fO  poi  e  capi  Ciirei  in  Phociae.  Cina  citta,  looallo'ncóiro  o'Eiolia  &  del  hume  Eueno 

con 


foh  mtcruillo  di  meno  di  mi. le  miglia. 
In  dTe  An^^uHic  il  golfo  Corintliiaco  or 
unraciiique  miglia  iniìno  ad  lilhmo  in 
iunghe35a  trapàlTa. 

Achaia.        Capitolo.  v« 

IL  nome  della  prouiucia  Achaia  co^ 
niinciada  lo  iilfimo:  anticamere  era 
chiamata  Egialo  per  le  cicca  per  ordine 


Q  VARtO. 


LXI 


di  circm'to:Ci'tta  fioea:Epidauro:Lime^ 
ra  ciiiamara  Zaiax:Ciphàe:  Porto  Ina/* 
cho,&  Eralìno  fiumi:  tra  quali  e  Argho 
derto  Hippio.difopra  e  il  lago  Leme  ló^ 
gi  dal  maremigiia.cccc.  &  piuoltreno^ 
ue  miglia  e  Micene,  &  doue  fu  1  irùv 
th!a:iVlàniiea:Monri  vi  fono:  Artemio: 
Apefr4nt!:o:AlkTio:Paiparo,&.xi  a!m". 
óonui  fonti  NiobcrAraimonc:  Prama>' 
1^  nel  lito-ediHcare.Lepnme  fono  quelle,  ^  che  Da  icilleo  ad  Ifthmo  fono  centofct 


lequ4Ìi  habiamo  detce  Lechee  porto  de 
Corinrfii,dipoi  e  Olirò  caftellodc  Pellet 
nci:£lice:  B  ura  :ò  i  cion:£gira  :  Egione:  Eri 
neo.f  ra  terra:Cleona:Hifia:Palinomio 
porto:fvhio  prumon  Orio  lungi  dal  qua 
jennquf  miglia  e  Pati aflb  :  Cimorhoe 
fònte.dopo  Patraflb  e  Oitno  citta:Didi 
nieiBupraroiCille  golforChdonate  prò 
monto  ioiPhilice,  laquale regione  Ho^ 
mero  chiama  Arctufa:dipoi  Afophi:  di^— ^ 
poi  ilpaefe  de  gli  £lii:;lquale  innanzi  era 
chiamato  EpieiElis  e  fra  terra:  il  tempio 
ài  Gioire  Olimpio  notifltmo  per  la  no^* 
bilra  Qc  giuochi  quiui  celebrati :P;fa  già 
loro  atta:  Aipheo  fiume  nauigabile  ap^ 
pnCoafei  eirta:  Aulonc:Brepio:  Pl.ica^ 
node promontorio. tutte  queik'  voigo^ 
no  a  ponete.  A  mcjjodi  cCipariflb  gol' 


fo 


li.miglia.Opariira  ciita:Pilo: 


tantaferte  miglia.Citta  vi  fono  Hcmiio/ 
ne  :'l  roe3ene  :  Argo  detto  alcunauoirà 
Inachio:alcunauolta  Dipfo:Porto  Che 
nita:golfo  Jaronico  giacli  felua  di  quer 
ce  omato.ilpeiche  acquilo  il  nome  che 
in  lingua  greca  anticha  coli  fi  chiamala 
Quercia.  In  quello  e  Epindauro  citra 
dou'e  il  nobile  tempio  o'Efculapio.Pi^ 
reo  promontorio,PoTTo  Antedo,  Bchw 
cephalione,&  Chencree  già  difopra  no^ 
minate.  L'altra  parte  o'I  ithmò  col  temx 
pio  di  NetTÙno  doue  allui  fifanno  giuo 
chi  &  facnficii  ogni  cinque  anni,  tanti 
golfi  lacerano  i.  pe  opoDcffOyCanti  mari 
arrabbiano,  imperoJie  da  tran.onrana 
percuote  il  mare  ionio,  da  Occidenteil 
Siciliano,  da  me35o  di  quello  di  Creta, 
dall'orienteverfo  me350  di  £geo,daquel 
lodiuerfo  Jertetitiione  iVlirtcomare,il 


^o  Mc>^(^iiou>duaeli:  Acrita  promontono:  co  9^^'^  ^^'"'^^i^^^^o  dal  Megaricogol^ 
goifo  Afineo  detto  da  AUnA  citta:Coro     fo  tutra  l'attica  percuote. 


SO 

na  f  Jnifce  a  J  enaro  piomontorio  lui  e 
MefFcnia  regione  con-x  viii.móti.Pami-' 
fo  fiume.  Fra  terra  fono  Miffene  :  lrho>' 
ne:£thalia: Arcneitc:  Lcutno:  Oono:Za 
rcqucilo  golfo  fa  di  cerchio.lxxx.mi^ 
glia:il  trageno  di  mare  e  trcnra  nnglia. 
Da  1  enaro  comincia  iipacfe  Laconico 
di  libera  gente:  Se  il  golfo.ccvi  miglia  di 
'4o  circui:o  A.xxxix.di  trat:erro.Citta  vi  fo^ 
no  J  enaro  :  Amide  :Pherc:LeuDa.Fra 
temi  eòparta:'i'eramnc,  &  doue  furono 
Cardami: Lepitanee  Antiane  :  Locuili^ 
ne:Egetania:Monte  'iaigcte:fìunie  Eu^' 
rotfligolfo  £gia:ode:Pranidiho  cirtrtigol 
fo  Cicherare.onde  c  cer.;flìnio  co:fo  no-' 
minato  in  Creta.  1  utre  quelle  fono  ìn^ 
dufe  nel  promótorio  Malee.ilgolfo  che 
feguita in liiK)  a  Scibleo  edetro  Argoli' 


percuote. 

Arcadia.         Capitolo,   wf*  : 

LA  mediterranea  fua  regione  in  gran 
parte  tiene  Arcad:a  da  ogni  fuo  Iato 
lungi  dal  mare  da  principio  D.'imode, 
dipoi  Pelafgie  nominata. Le  lue  citta  fo 
no  Prophi,Matinea,  Jtin)phalo,'J  egea, 
Antigonea,Orcomeno,Phinco,Pailan^ 
tio:onde  e  nominato  Palario  in  Roma,  &^ 
Megalipoli,  Cartina,  BocaJio,  Cranno, 
Pan  alia,  Telphufa,  Alenala,  Herephile, 
Pal.ene,Piucina,£telepre,  Arcalia,  Par-* 
thenio,£Ica,Mctl];drio,  Enifphe,  Maa> 
fto,Laiiipadia,Cliron!o,  C>eona,  traile-' 
quali  due  cirra  a  Nemea  regione  dena 
1  embinadia.móri  in  Arcacuafono  Pho 
le,con  citta  Jel  mcdeiimo  nome,  Ciile-' 
ne,  Liceo  dou'e  il  tempio  diGioue  Li> 


fo  CQcinqvJdA  miglia  di  tragettOj&.cIxxii.  looceo,Mena!o,Artemiiio,Panhcnio,Lam 


txii 


LIBRO 


I  phco,Nonacn,&  otto  òltra  t gli  ignobi^ 
L.Fiunii  fotìo  Ladone,ilqua  e  nafcedi 
palude  Pliinc^  &£rìmanto  dal  monte 
Erimanto,mrttc  in  Alphco.  L'altre  citta 
ù  diranno  in  Achaia.Alirrci,Rcpurgnv 
fiJPcreate^aregciiite,  Tortuni,  1  ripha/ 
tiaijTriufijTrienfi  Domitio  Nerone  tut^ 
ta  Achilia  fece  libera  il  pcloponeflb  c  lar 
go  d>i  Malca  promontono  a  l  egco  del 


po  Maraihònf  :  TnafTo  citta  :  Mileto! 
Oropo  ne  confini  di  Boetia,dou*e  An/ 
tedoneiOncheflo  :  1  hefpie  atta  libera* 
Ltbeda,  &  1  hebe,lequa!i  non  cedono 
ad  Athene  per  fama:&  fono,come djco 
no,patria  di  Baccho  &  o*H ercole  :  &  I< 
Mufe  dicono  ellere  n«ircin  Helirone. 
Hanno  ilmonfc  Citheron?  &  Ifinéo fiu/ 
me  Fonti  vj  fono  EdipodjaiPfamathe: 


lo  golfo  Co  intiiiaco  centofeflT^nta  miglia,  Dirce:£picranca:Arethufa:Hippocene: 


ma  attrauerfo  eia  Elide  in  Epidauro  cen^ 
touenticinque.da  Olimpia  infmo  ad  Ar 
eo  per  l*A!cadia  fettantot.o.  Dal  mede^» 
limo luoe^oinfìno  a  P hi iiintc dettami^ 
fura  centocinquanta  miglia.  1  utto  il  pe 
loponeflb  ha  ftnantafei  monii,che  pare 
che  la  natura  la  rifiorì  di  quegli  luoghi, 
doue  il  mare  glienn'a  in  grembo.&  com 
penii  ralte53a  de  monti  con  ladiminu" 


AganipperCargaphia.  Itcm  monti  Mu 
chalefo:Adilifio,&  Acomio.lra'Megv 
ra,&  J  hebefono  Leutre:  Hi:iaito:Pla/ 
tee:Phfre:AfpIcdone;  Hile  :.Etifba:  Eri/ 
thrc:Eljfla;Cophc  Appreflb  a  Cephifo 
fiume  fono  Lamia,&  Anichia:  Medio/ 
ne:Ph!igóe:G!cphc:Corona;Acaro.5ot 
to  1  bebé  fono  Ochalaif  reone:lol(ho: 


5cI.cno:Pefeonc:Hina:Miiha!eflb:  Hi^ 
lo  rione  di  quelle  parti  che  il  mare  occupa. rcfi  o:Pre  con:C)bro:l  anagi  a  citta  libe/ 
Grecia,&  Attica.       Capitolo,   vij.     ra.Et  nello  llretro  del  Leuripo.Pit  l*( 


Leuripo.PiT  l'op 
politionedeEuboea  ifola  e  Aulidecon 
nobile po:to:Beto  :  lania  detta  da  Lo/ 
cri.  Dipoi  fono  Pigmenidi  già  nominati 
LeJtgi,  per  quali  Cephifo  va  al  mare. 
Ci;ta  VJ  fono  Opo:onde  e  detto  il  gol/ 
fo  Opontinor'Ginufa  r'Phocidf.  In  nV/ 
uiera  eDaphno.  fratcn-alarifTaiLcIal 
do  pel  mc55o  del  pcloponeflb  fono  p©/  tea:&  in  fu  la  liua  di  Cephifo: Li'eaiDc 
jo  ftedall'una  &  dall'altra  paitc quali  in      P'^o-V'trftneme,&  Hierapoli.Ne  liro de 


D Alle  ilrette  parti  del  Ifthmo  comin^ 
eia  Hcllas  da  latini  detta  Grecia.In 
quella  la  prima  c  Attica  anticamen" 
te  detta  Arte  .  Confina  con  Uìlimo 
qila  parte  o'Attica.laquale  e  detta  Me*' 
garideda  Megara  coionia  al  dirimpet^ 
to  delle  Paghe,  quelle  due  citta  en* rari/' 


fu  le  fpalle.^ono  in  Hellide  cento  vii  lag 
gi  inceiuocinquantaduc  miglia  8c  più, 
perche  Egodenenfì  fono  cùtriburì  a  Me 
garenfì.  in  quello  liio  e  porto  Jceno,& 
due  citta  Cremio,&  c  faflì  ó>iionei  fette 
miglia  per  lunghei^5a:Geranea:iVleeara: 
Eleufi.Furonui  Enoa,&  ProbaIintno,'e 
quali  non  fono  piu.da  Iflhmo  e  dilum 
^  cinquantadue  miglia,Pireo,&:  Phale- 


Lorri:Lannma:Dronio,apprciro  alqua 
le  Baagno  fiume  metrein  marecNaiico 
Alope:Jcaipia.golfo  Ma]iaco,ne  quale 
fono  Alcione:£conia:PhAÌania.dipoi  e 
Doride,  nellaquale  fono  Jparcho  :  Eri/ 
neone:Bolone:Pindo.  Era  e  monte  drie 
to  a  Doride.>S"eguit4  Hemonia,  laqualc 
fpeflb  ha  mutato  nome,&  pelaf  j:ìco  Ar' 
go:Hellas:l  hrffalia,&  Driopeda  nomi 


4o  ra  pom  congiuntti  con  Ai  bene  con  vno  ^  di  Re  e  fiata  nominata,  iui  nacque  Gre 
muro  lungo  due  miglia  :  perche  tanto  e      co  Re,ò 


dilcoflo  Athene  quefta  citta  e  Iib(Ta:ne 
ha  bifogno  di  lode  o'altri  tanto.per  fe  e 
famofa.  Fonri  in  Atrica  fono  C^phifìa: 
Larina:Calliroe:Ncmee:Cruno.  Monri 
fono  Bnleiro:Egialo:Icano:Himetio:Li 
cabetto,  &  5c;ino  lago.dilungi  da  Pi> 


reo  quarantadue  miglia  e  sunio:  Dori/ 
fco  jiomontorio  :  Polipofìere;  Biflu  o: 
fo  Jone  già  citra:K,hamno  villaggio:  Camioochm.Callidrómo  monte.  Citta  più  pobi 

li  vi 


onde  e  detta  Grecia.iui  II  elleno: 
onde  Hellini  fono  detri  e  greci.  Quelli 
J-Iomerocontre  nomi  chiama  Mimif' 
doni:HelIeni:Achei.di  queflifono  que/ 
gli ,  equali  habitano  Dorica  chiamati 
ti  PhthiotirEchino  e  lo'o  ci  ra  in  fui  fiu/ 
me  ^perdilo,  &  la  llretta  val.'e  di  l  o-/ 
mopi.'e.pel  qua!  fegno  Hcraclea  lun/ 
^i  di  quiui  quattro  miglia  e  detta  Ira/ 


QVAUTO. 

U  W  fono  :  HcI(a:Alo:Lamia  :Phtl;ia, 
Ame. 

TtrlTi'iA.      Capitolo.  viiU 

INTheflÀliae  Orvomeno  fiume  già 
getto  Milino.  Alimone  citta  da  alcu 
ni  chiamata  Eimone:  Atrace  :  Palimna: 
Hippena  fonte.  Thera  laquale  ha  driefo 
afe  Piero  monte  inuerfb  Macedonia: 
LariffatGomphe:!  hebe  di  Iheflaglia: 


LXtlI 

te:PhiU:Ce^onie.  La  luhghe55i^'£pi-'  i 
ro  o'Acaia,D'Attica,&  di  1  iic(ra(i|addi 
rìtrurae  quattroccntottanta  m%tìa.L«- 
large33a  e.ccxcvil. 

Macedonia.        Capitalo,  xi 


MAcedonia  feguìra  Inclita  per  cento 
ciquanta popoli,ac  due Re^ Agi* 
pet  lo^mperjoa-licteireantiramete  det/» 

 ^   ta . Ematia. Quella  a  occidente  va  inlì^ 

lo  PteÌconerilua  golfo  pcgafìo:Pegafacit      noaJlegcnn  £pirotiche  dopo  le  (|»alle 


ta  dipoi  chiamata  Deme.Tia:Tricea:Cà/ 
pi  pharfalicijdouV  Granone  citta  libera: 
Iliria.  Alonti  Phriodidi  :  Nimpheo  già 
per  opera  di  natura  delliiogo  nobilerBu 
^geo:Donacef.i:Bromio:l)aplio:  Adii-' 
maro r»e:  A th amante: Stephana.  In  Thef 
falia  fono  trentaquatrro  monti.ma  e  più 
hobiii  ronotOlimporPicnorOfTaral  di-* 
rimperto  de  quali  e  Pindo,&  Otiiri  voi'' 


di  Magnena,&  di  J  hcifalia  e  molenata 
da  DardanirPenia  7  Pelagonia  difendo 
ho  da  1  ribaili:la  fua  parte  fctrentriona^ 
le.  Le  citta  fono  fgladou'e  confuetu/- 
dine  fepellireeRe.  Item  Beroa,  &  nella 
regióe  chiamata  Piena  e  Egidio  nellito  e 
Heraclea:  Apila  fiume:Phma:0;o  o:A'' 
liacmone  fiume.  Fra  terra  fono  Ha.'ori^ 
ri,Vallei,PliiUcei,CinliefhVi'lìJnfrci,Pel/ 


°  ti  a  ponente:ftan5a  de  laphin.  Alleuan^T®  '*  colonia,ótobico  citta  di  cittadini  Kox 
"    "        "  '  mani, Dipoi  Antigone,£uiopo  apprellb 

al  fiume  Afllo,Jcidra,Piiorcjca,£niiora, 
Gorgidone.In  nuicra  e  Ichnc,Aflìo  fiu-*  . 
me.  da  qucrto  laro  Dardani  ,-Icii, 
Pieni  habiranola  Macedonia  :  &  ckt' 
quello  fiume  in  la  Peonii,  Parocei, 
ordciiiì,  Halmopi,  PclaL^om,  Migdoni. 
Monti  fono  Rhodope,icopio,OiobeI'' 


tecPe'io  tutti  in  forma  di  theatro,  nel 
quale  fono  fettantacinquc  terre.  Fiumi 
in ìlieifalia  Apidano:Phenicc:£riphco: 
Onocono:Lanrni(ro:Mtfno  fonre:be^ 
beo  lagho.  Ma  el  più  famofo  &  nobile 
ePeneo,n;ifce.aprefro  a  Gomphi.  Cor/- 
re  tra  Offa, &  Olimpo  per  fduofa  valle. 
Corre  cinquecento  ftadii,&  la  mera  di 


quefto  fpario  e  nauigabilerin  quefto  cor  lo.dipoi  Arechufi,  An  iochenfi,  Idomc 
^  io  fono  l  empe  cinque  miglia  lunghe  «•  8®  nCTifi,Doberienfi.  Jnenfi,Allatenfi,  Ac^ 


Tei /arghe  :  tanto  alte,chela  vifta  non 
r'aggiugne  dalla  deftra,&  dalla  fmiftra 
paitedoicemente  abbaifandofi  e  gioghi, 
pd  me55o  corte  Peneo  con  fua  luce  ver 
deggiante^ha  veftite  DMicrba  le  ripc,&  di 
àto  o'uccelli  rimbomba. Enn-a  in  Peneo 
Orco  fiume.ma  dallui  non  e  riceuuto: 
ma  poi  cheperbrieue  fpatio  come  ogiio 


clanftenfi,Monl:i,GaiTd,Linceiti,>£no/' 
ricenijMantini  Iibcn  &  Orefta  colonia, 
Culljdentì,£dienfj, Xilopolite,  Corifei  li 
beri,Heraclca^"innga,'J  himphei,  Coio^ 
nei.  Nellito  del  golfo  Macedonico  e  Ca 
lartia,  &  fi-a  terra  Pliilioro  Lethe,&  in 
me550  della  curuaiura  del^ito  e  U  iieffa'' 
Ionica  libera,da  Dinhachio  a  queHa  fo> 


•  .  fopra  di  lui  e  corfo  Ccome  dice  Home^  no  centoquarantaquatiro  miglia.!  her^ 
^to)  da  fe  lo  caccia,&  non  vuole  die  con^O  ma  &  nel  golfo  thermico  Dicea,  Padi-^ 


lefue  argenrine  acque  fi  mefco  i. 

Magnefìa.         Capitolo,  ix. 

Alheffaliae  ct)ngiuntTa  Magnefia, 
dou'e  Libcn-a  fonte  Citta  fono  Or 
menio  PirTfia:Merone:  Olinone  :  ^cpia 
promótorio  dipoi  CafianaiSpaiatrazE' 
antio  promontono:dipoi  Melibea:Rlu> 
bo:Crimne:Foce  di  Peneo-.dipoi  Omo^ 
I/o  :  Ortheo  :  iViefea  :  Peline:  Natoco: 


na,DtTa,5^cione,  Can jftr  eo  promontof 
rio.Phalene,Phlegra.Ne  laquale  regio^ 
ne  fono  monti  Hipfi5oro,  £pito .  Ab 
chicne  &  Peuomne.  Citta  Niflb,Phrix,( 
Elcor^ ,  Mende  hippalenfe ,  llHinione 
già  detta  Polidea,&  hoggi  CalFan^^ 
drea  colonia  :  Athemo  :  OÌipiflo  gol-' 
fo  :  Metibema  :  Ifcella  :  Ampelo,  1  Ox 
rone,  ioggoftede.  Atos  monteji.qaa/' 


fù  /iàìÌA:Cn^otit:Mimv,DQtion€ilMi^y^iOQìc  ^eiU  Kc  de  Perii  taglio  sc  fepcro 
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da  terra  ferma  per  lunghe^^u  vn  miglio 
&  nic^'so,  EfTo'  monte  dall.i  pianura  fi 
oiftendeinmare.lxxv.miglia:&  il  cirrui 
to  della  Tua  radice  e.cl.migiia  nella  fom 
roita  del  monte  fu  già  Arroto:  hoggi  fo 
noVranopo!i:PaIct>iro:Thirfo:01eone: 
ApoIlonia,e  cui  habitatori  fono  chiama 
ti  Macrobii.Caflrera,7  dallato  ftretto  del 


pte volta  ad  I(ht>  foho  MefiiCetiiAorf? 
Gauda,&  Ciana. Erfotro  cofìoro  fono 
Carrei:5arma  i  chi-tmati  Areari:^thi,& 
circa  e  liti  di  poto  fono  Morifcni^^yjtho 
nii  progenitori  del  poeta  Orphco.cofi  fi 


nifce  litro  da  Settentnonc:  da  leoanre 
ponto  8c  propontiderda  mesjo  di  il  mg;^ 
re  Egeo  :  nellacui  r  uiera  e  Aflrumone: 
Ifthmo  Acanthorlrtria:  Giiftflìtonia:Hc  ,  ApolIonia:Cefjmna:Meapoli:Bato.Fra 
lo  raclea:regione  foegiacetve  a  Migdonia:  ®  teta  fono  Philipp!  colonia:  laqual  atra 
nellaqualedifcoftoD.ll  mare  fono  Apol 
Ionia,  &  Arethufa.  Inriuicra  pofido,5: 
golfo  con  citta  Cermoro:  Amphipoli  li^» 
beia:Bifalte.Dipoi  fine  di  Macedonia  e 
Strimonc  fiume:quefto  nafce  in  Emo  i 
in  fette  laghi  entra  prima  che  adiii;;i  fuo 
corfo  :  quefta  e  Macedonia  la  quale  già 
hcbbe  lo  impe.io  della  te  ra:  quefta  (og 
giogo  Afia:Harmenia  :  Hiberia  :  Alba^' 


ippi 

e  lógi  da  Dirrhachio.cccxxv.mjglia.5co 
tufa:Dipirio.Phocedi  nefto  fiumeiPar» 
geo  monte:  HeracIea:01into:Abdera  cit 
ta  libera. Gente  biftoma  ftagno  del  'm€ 
defimo  nome:7  irida  citta  gef  le  ftalle  de 
cauagli  di  Diomede  già  cnWele.Al  pre^ 
fente  ve  Dicea:  Ifmaro  ne  Parthenione: 
Phalefina:  Maronea  anticamente chiax 
mata  Oitagenea:5crio,&  Zonero  mori' 


*®  n{a:Cappadocia^Siria:Egitto,&tTapaflb  jo  ti  :  Dorifco  luogo  capace  di.cxx;mil 

huomini:»  cofi  iuj  .Serfe  .mumero  relTer 
fi  o: Bocca  o'ebro  fiumerPorto  tenrore: 
Enos  citta  libera  dou'e  la  fepulrura  di 
Polidoro  anticamente  regione  deCico^ 
ni  Da  dorifco  comincia  a  cnruarfi  illiro 
ìnfino  a  Macrontici.cxxii.  miglia  dou*c 
Alelasfiumc:dA'quaIe  il  golfo  piglia  il 
nome  Ci  ta  vi  fono  Cipfd.uie  nntiramé 
te  detta  Nacionrio,ilqua!e  diujdeil  clic-- 


Tauro  &  Caucafo:  quefta  feguito  le  ve 
ftigiedi  Baccho,&  o'HervOle:quelta  anx 
chorae  quella  medefima  Macedonia, 
dellaqualc  Paulo  Emilio  noftro  Impe^* 
radorein  vn  di.lxxii.citta  fflccheggiate 
vende.Tanta  differeiìtia  di  fortuna  fece 
ro  due  huomini. 

ìliracia.         Capiro'o.  ni: 
Hracia  feguita  tra  le  robuftiftìme 


T geli  D'Europa  diuifa  in.l.ftatagee:  «^^ronefo che  con  muri  cJa  Propontide  il 
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parte  de  fuoi  popoli:  equali  non  mi  fa 
ra  molefto  nominare:habitano  il  fiume 
«Smmone  dalla  parte  deftra  Deiifelcflii  t 
Medi  infino  a  Bifalti.  Dalla  finiftra  fo^ 
no  digerri,  &  molti  nomi  di  Beffi  infino 
ad  N  elio  fiume,ilqua!e  circonda  le  radi 
ci  di  Pangeo  monfe:&  corre  tra  e  pope 
h  detti'Helcti  :  Diobefi  :  Carbilefi:  dipoi 
Brifi^^aphei:  Adomanti.  Lagentedegli 
Odrifii  manda  Ebro  fiume  a  Carbileti: 
Piro£:eri:Druccri:Cenirti  :  Bifalri:  Bthi:  ^ 


JcorpiI li: Botici,!:  Edonii  Nel  medefimo 
tratto  fono  5ia'ete:Prianri:Dobràgc:  J  hi 
nice:  Lalete.e  mag^ori fono  fotto  Emo 
monte  :  &  e  niinori  fotto  Rhodope:rra 
quali'e  Hcbro  nume  :  Pencropopi  citta 
forto  Rhodopc  an  icamente:dipo'dal'o 


golfo  di  Malea  tra  due  mari  fi  ftcnde^ 
Imperoche  la  7  hracia  dall'altro  latocj^ 
la  riuieia  di  ponto  cominciarne  douc  il 
fiume  Iftro  entra  in  mare  :  ha  belliffimc 
citta  :  Hi  ftropoliiTomo  citta  de  Milefiij. 
il  pacfe  detto  5calarina,  laquale  prima 
era  chiamata  AcerucTe,  Iiebbe  Heraclc» 
&  Bi3^one  :  1  equali  per  aprirura  di  terra 
profondo'ono.al  prcfente  ha  Dioiufio- 
poli  piima  chiamato  Crunone:Zita  fixx^ 
me:tutto  quefto  tratto  habitauano  que-^ 


edificatore  Philippopoli,  &  al  prefenre 
dal  fito  termontio  nominata.  L'a  rer^a 
fo  del  monte  Emofd  miglia  fole.  Neila /ooTetranoropaefe.Hemo  mòte  cortgran 

giogo 


gli5arfii,cquali  fono  chiamati  Arotere, 
do  e  Aratori:  Lelaroritta:  Aphrodifia:  Li 
bifto  :  Zigere:  B  rodìobe:  E  umetieda  :  P  a  r-' 
thenopo!i:GeranÌ8.Doue  fi  dice  che  fu^ 
rono  Pigmei:equali  e  barbari  ciiiamono 
Gati5i:&  credono  che  e  gru  gli  cacciaflì^- 
no.lnriuiera  appreffoa  DionioHopoli 
e  Odeflb  fiume  de  MilefiiiPanafo  citta: 


a 


ropTàflknte  ft  f>onro.Fu  neUa  fut     &  tempio  di  Protentao  :  8c  nfrultim» 


femmiu  Arifteo  rirtarhora  ncllito  e  Me 
fembria  &  Anchileo  :  doue  fu  Mehrm/ 
bri* .  A(K«  regione  hebbe  Anrio  al  pre^ 
fcnrc  detto  ApoIlonia.Ff  umi  fono  Pani 
fa:Rtra:5reoro:Oronne:Cirra  fono  1  ia/ 
«iia:Almideflb  :  Deueleonccon  ftagno 
del  mcdrfimo  nome.Phinopoli  appref'' 
Co  al  Boffòro.Da  foce  del  fiume  Iftro  in 


fronte  di  ChcronefTo  detta  e'fo  e  Eie» 
arta:dipoi  inucrfo  il  golfo  Meleiio  Por 
tocelo  8c  Parmo  8c  Cardia  git  detta  :ii 
ter5o  golfo  d'Europa  in  qucfta  forma  d 
chiude.  Monri  di  1  hracia  oltra  e  predetti 
Cono  EdonioiCigcmororMeriroiiMcla-" 
piI!o:Ffumi  equali  entrano  in  Ebjo  fo^ 
no  Bargo  Se  Suemo.  La  !iìghe53a  di 


I»  fino  alla  bocadcl  mare  pomo  gli  altn  ©Of «ionia  Ihrada  A  Hcllcfpon!o  e  detta 


pongono.  DIv.miglia.  Agiippa  piu.xl. 
indi  iniìno  al  muro  detto  difopra.cl.dal 
muro  a  Cereone.cxxvi.  Dopo  Bofforo 
c  il  eolfo  Cafthene  8c  due  porti: vno  det 
to  de  vecchirl'alrro  delle  fcmineChrifo/' 
cera  promonrono:nc:qua!ce  Bi>5anrio 
citta  libera  già  chiamato  Ligo.  £  diiun> 
gi  a  Dirrhachio.Dccxi.  miglia  8c  tanta  e 
la  lóghc^sa  della  terra  trai  mare  Adriati 


difopra. Alcuni  U  f-inno.Dccxx. miglia. 
La  Urghe^ja.ccclxxxiiii.  Al  mare  Egem 
ha  darò  il  nome  vno  fcoglio  più  tofté 
che  Ifola  tra  Teno  8c  Chio  :  iiquale.eio 
forma  di  capra:rhe  in  me350  il  mari  fal^ 
ti  :  imperoche  ege  in  greco  fignifìca  ca^ 
pra .Veggon  o  dalla  deftra  parte  quegli: 
che  d*Acaia  nauigano  in  Andro.Crude 
le  e  &  perigliofo.  Parte  di  quefto  mare  c 


lo  CO  &  propontide.FJumi  fono  BJtmia  Pi  /o  data  al  mare  Minoo  cofi  chiamato  da 


darà  ouero  Tida  ^onuidtta  K^ciinibria 
&  Penntho  con  Iarghe;5a  di  dugcro  pie 
ToUegara  con  terra  ferma. Fra  terra  e  Bis 
5la  rocca  de  Re  di  1  brada :dopo  la  fede 
ffatc53a  di  7'ereo  exofa  alle  Rondine  Ce 
lica  regione.Flauiopoli  citta  anticameiv 
te  era  chiamata  Zela.  Apro  colonia  lun 
odi  Bisjia.Lmiglia  :  laqualc  e difrofta 
da  Phibppi.clxxxviii. miglia.  Ergino  fiu 


vna  piccola  lfola:laquale  fivede  da  cW 
da  Gerefto  in  Macedonia  nauiga  :  non 
dilungi  da  Carifto  d'Euboeare  Romanf 
rutti  c^uefti  mancò  due  nomi  diOinguv 
no  chiamando  mare  macedonico  :  do  c 
che  bagola  Macedonia  Se  lliracia  &  mà 
re  greceic  quello  che  bagna  la  greriarint 
peroche  e  greci  diuidonoii  mare  Ionio 
in  fìculo  &  eretico .  Item  Icario  quello: 


■  r      c»  — -  ■  '   —  ■avwiw  •    l&wlll  i\mIIW  UUC^llV 

|c  me-Dicefi  qujui  dTcre  ftato  Gano  citta  8o  che  e  n-a  5amo  &  Miconetgfi  altri  nomi 


abba/Kionata  da  Lifìmachia  già  in  che'' 
fonefTb.  imperoche  quiui  e  vn*altro  Iflh 
mo  con  fìmilc  ftretro  &  pari  larghe^^a  8c 
nome:&  due  drra:lequali  illiio  da  ogni 
parte  ùmilmente  tengono  Patria  da  Pro 
pontide.Gardia  dal  golfo  Melane.Q  u< 
ffe  hanno  il  nome  dalla  forma  del  luo'' 
go.Dipoi  da  Lifimachiailaquale  ecin^ 
que  miglia dilungi  daliungo  muro  co^ 
40  mifKia  Cheroneiro.&  diunfo  Proponti 
de  ha  liiiftafe  Critote.^cilTa  preflb  al 
fiume  Ego.Teftehafefto.xxii.migliadi 
lungi  da  Apro  colonia  allo*ncontro  del 
la  colonia  Phariana. Et  Hellefponto  co 
vii.fladii l'Europa  da  l*Afìadiuide.Q  ui 
ha  cotitrarte  drra.in  Europa  Callipoli  5c 
5eilo.fnAfia  Làpfaco  &  Abidordipoi 
Madufja  promon'oriotnclla  cui  fronte 
e  Cinofema  che  cofi  e  chiamato  il  ftpul 


danno  e  golfi  già  dem.In  quella  fomia 
adunque  fono  e  mari  &  e  popoli  nel  ter 
30  golfo  d'Europa.Tra  rifo!e:!equali  (ì 
veggono  tra  quefte  terre  fono.Creta:Eu 
boea.  Le  Ciclade .  le  5porade  :  Marote: 
Hellefponto:lMfola  di  Ponto  :  di  Meo^ 
te:di  Dacia:di5armaria:di5dtliia. 
Ifole.        Capitolo.  xii. 

DAllaltra  parte  fono  quefìe  Ifole:do 
e.l  hefpjoria  lungi  da  Bufroto. xii; 
miglia  dal  monte  Acrocera uno.  1. miglia 
con  citta  del  mcdef  mo  nome .  Coreira 
di  libera  nrta:&  Cafìope  dtta  Se  tempio 
di  Ione  caflìo.lxxxvii.miglia  lunga  da 
Homcro  detta  Sdieria  fc  Pheada  da  cai 
limacho  Drepane.Circa  lei  fono  aiquen 
re  :  ma  inucrfo  Italia  e  1  oiouo  .  Vcrfo 
Leucadia  edue  pixoe  cinque  miglia  !ù^ 
gi  da  Corcna.Nediiunu'i  da  quei. e  irv 


fo  chro  d'iiecuba.  Achero  fpiaggia  .  1  oirdoonanji  a  CorciraiEricufa  :  Marathe:£la^ 


I  pkiifa:Maltac«;TYachia:Piriom«:Pjriift^     gic.due  fCtff:5cIac6r«:Dac«itl)rf:Jafofi 


c^a:Taracia  Se  da  Phalario  promontO'^ 
rio  di  Cotcìta  e  vdo  fcoglio.-nclquale  le 
fauole  dicono  che  fi  conucm  la  naue 
d' Vlinfeipeiciie  e  m  lìinilitudine  di  nauc 
mn4n5>  a  Lcucadia  e  Jibora  &  molte  al 
tre:&  t  tra  Leucadia  &  Acia:tra  lequalf 
fono  Tclcboidc:lequali  da  quegìireoua 
li  habirano  iimÌ5j  a  Leucadia  fono  ciiia 


vii.&  t\c[  golfo  Megarìco.iiii.mefurìdf.' 
Egila  ex  v.migUa  lontana  da  Cithcra  5c 
anchora  detta  Achttr.Sc  in  lei  e  Phalaftf 
Ila  dtta.£ira  creta  laquale  da  vn  lato,  € 
me55o  di:dairaliro  a  fetrentrione  volge 
6c  tra  leuante  Se  ponente  fi  diflendc  e  fi/ 
mofa  per  cento  cirta-Dolìade  fcnue  que 
fta  cflTere  detta  Creta  da  Creta  Nimpha 


Io  mate  Taphie.Saphiofa  :  Hamiofia.Prì^      figli uo' a  d'Hef pende  AnaHìmandro  da 


nefifat^  inniji  a  £olia  fono  Echidnidc: 
jEgiali  a:Corone:  1  iatira:  Geuh  :  Dionifia: 
Cimo:Ciiakide:Pinara:iVliilo:&  innisi 
a  queOc  in  alto  mare  fono  Ceplulania. 
Zacintho  aniendae  libere. IthacaiDuIi^* 
cbJo:5amo:Crodlea:Pa(ro  ;  laquale  da 
Cehpalania  già  detta  Me}ena.xi -miglia 
c  lontana  &  e.xliiii.niig  ia  in  circuito. ia 
mo  fu  difTafta  da  Roniani:&  nondinie^ 


vno  Re  de  Cureii .  Plìililbde  Molere  8t 
Orate  fcriuono  cheprìmieraméte  fu  chia 
mata  Aeria:dipoi  Cureti:&  altri  dicono 
che  fu  chiamata  M acoro  dall'aere  tem^ 
perato:perche  macaros  in  greco  l)gi\ilìca 
beato.  La  larghc55a  fua  in  nefTano  luo^ 
go  e  più  che.l. miglia  Se  nel  me550  più 
larga  che  altroue.La  lunghejja  e  cclxx. 
il  circuito  e.Dlxxxix.&  pfegafì  nel  mare 


So  ho  anchora  ha  tre  citta.Zacii>dio  tra  queyo  da  lei  eretico  nonunato.Da  la  parte  più 


fta  Se  Acaia  con  citta  magnifica  &  ferti'« 
le  ^ai  già  chiamata  Hirie  Ceptìalanie 
lontana  dalla  nKndionate  parte.xxii.mi 
g|ja:quiui  e  niofite  a'to  nobile  Se  eflfa  e 
io  <ircuito-  X  X  X  vi .  migi  ia.  1  thaca  e  lonta^ 
nada  quella. xii  miglia.In  e(rae  Nerito 
monte:il  circuito  di  tutta  Tlfola  c.xxv. 
miglia  lontaivi  da  Araifo  promontorio 
dei  PelopondTo  .xij.  miglia.  Dmansi  a 


lunga,  vcrfo  onente  l)a  ^ammonio  pro^ 
molitorio  inuerfo  Rhodi»Ad  occidente 
ha  Cruimeropon:cio  e  fronte  di  mótonc 
inucrfo  Cirtne.CJtta  egregie  fono  Pala' 
ftTne:£lca:Cifainonc:Peiganio  :  Cido^ 
ne:  Minoo:  Anerone:  Paii'omacrioiAm 
phimaia  :  i  idmna  :  Panonnio  :  Cireo  : 
Apo':lonia:Matio:Herac]ia:M)!ero:Am 
pcla:HicTapicna:Lebeiia  ;  Hicrapoli  :  Se 


din^insi  a  Mtffene  altrettanio.Cenuftas 
nel  golfo  Alìneo  1  hrelliridcmel  Laco^ 
nico  TeganiflTatCotJionerCi  hera  có  cie^ 
ta  anric amente  delta  Porphireiquefta  e 
lontana  da  Malea  v.miglia.  per  colofo 
nauig.ire  per  la  llrerTc35a:ne  la  Ai  golico 


Dio:Afio:Piìiltto:  i  iutionerClarorJphe 
rerOlipifo: Lafpha;£lttìteme:'J  herapne; 
Manaihufa-.Gitlufeo  Se  d'altre  circa  ciii 
Ix.rdla  la  memoria :e  monri  fono  Cadr 
fco:ldeo:diirineo  &  IVocoiella  e  lonta^ 
Ita  dal  fuo  promontorio  detto  Cruime^ 
toponiconif  dice  Agrippa:ac  da  Phicun 
te  promonto! io  di  Circne.cxxv.niiy;Iia» 


*Q  qucfta  in  alto  marce  Altere .  In  vcrfo  8o  fra  terra  Cortina:  £pheilo  :  Cnofo:Po^  h 
£uro  vento  (bno  due  itropliade  antica^     iircno:Minliina:Licai(o:Rhanno:  Litro: 
méte  dette  Plote:Dinan5i  a  Ccphalania 
letoia:dinanji  a  Pilo.iin.m;glia  jpaget* 


'^o  Pithuifa:Hirine:£phire:ALo'ncórTO  dei      Itemda  Cadiuo  a  Meleo  in  Peloponef 


paefe  Hermonio  lipareno:£piiopia:Co 
Ione:  Ari<lera:allo'ncontTO  dì  1  rottene 
Calauria.l.miglia  lontana  da  Platee  Bel 
Una;Lalìa:Baucidia:A!lo'jicontro  d'£-^ 
|)idauro:Cctbiphalo:5i  lonefo  lontano, 
vi.mig  ia  da  terra  ferma.  Lòtana  da  que 
fta.xvii.miglia  e  JEgina  Se  da'Pirco  por^ 
to  d'AthCrK. xii  miglia  anticamente  cliia 
il>ata£none.Al  promontorio  Jpireo  fo 


f  o.lxxx.Da  Carpatilo  Ifola  a  5ammo^ 
niofuo  promon: orio.lx. vcrfo  it  vento 
fauonio  Q  ueita  e  tra  lei  &  RhodoiLUll 
tre  enea  a  lei  fono  cod  :  ciò  e  drnanTi  al 
peloponelTo  due  Ifole  dette  Coliceidue 
Mile  &  da  fettentrioru:  hanno  dalla  ma 
no  deftra  Creta  a  lo'ncontro  di  Cidonia 
leuce  Se  due  chiamate  Budroe:&  Oppo 
iìta  a  Mario  e  Dna.AUo'ncontio  di  ira 


^Q,^i9^QÌift^iÙ(ià:lìùìdiQ'AkLC  grau^loono  pro.noi^o^o  Uiufa  7  Lcuce.lncosv 
.1  -  tBD  a 
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QVARTOÌ  LXVIX 
t  irò:*  fftfliipicna  f  Crifii.  In  qud  mede"     U:A  qudl^  :  chf  dalf»  pam?  di  Ceirfto 


nio  tratto  e  Opbio  conrra  a  .Tabucio. 
Arainno  contro  a  Cnumetopon  Se  tic 
Ifolc  AcAUfogore  chlama''t-:allo'iicórro 
di  Sammotiio  fono  Plo:<:Plachie:vSimi 
de:Nau  oco:Armedone  ZcphircMa  in 
HeUade  anchora  ncl'o  Egeo  c  Licadc: 
ScarpluaiCorefa  :  Phocalia  8c  più  altre 
dalla  parte  d'AtticÉiIequaii  fono  fansa 


fant>o  cerclìjo  a  Dclo  :  onde  fono  dette  i- 
Cic1ade:la  prima  e  Andro  lontana  da' 
Gerdb"o.x.nuglia.  da  Ceo.xxxix.Mir^ 
filo  fcriuerche  qud^a  fu  nominata  Cali 
ronc  &  dipoi  Antand.orCa'limacho  laP 
fiaultri  Nonagna:Hidrufa:£pagre:il  cir 
culto  fuo  e.xciii,miglia:l  enos  quc> 
fta  VII  mij;  IO  &da  Delo.xvii.  niig  iae 


*o  atta  &  pcrho  fono  ignobii.Ma  contro  <o  lontana. La  lunghe53afua  e. xv  miglia: 


ad  £!euiìne  e  nobile  .Solano  &  mnansi 
a  lei  Piltalia.Conrro  aòunio  Helcne.r. 
miglia  lontana  k  dipoi  Cco  laqualee 
noiln  hanno  chiamato  Cee.e  greci  arv 
chora  la  chiamano  Hidrufa  :  &  e  paire 
fueita  da  Euboea.  fu  già  lunga. D.fta" 
du:ma  dal  mare  ne  fono  diuorate  quali 

Suattro  pam  diucrfo  la  Boetia.ln^ue/ 
afono  lulida&  Cartea  &.  Creila  te 


laquale  per  l'abondantia  d'acqua  Ari> 
fto  ilcfcriue  eflcrertata  detta  Hidrufa.  - 
Altri  Opliiufaidipoi  e  Micene  eoa  Df^  ' 
mafie  monte  lontana  da  Delo.xviimf 
glia.5c  ro:Siphno  giaCeaopiaft  Act'i 
nominataci  CUI rircuifo  e.xxviii.miglia*"^ 
5cnplìo.xii.Prepefinto.Citano.Dclo  no*^ 
biljffìma  di  tutte  frequentata  pel  tempioL"» 
d'ApoUine  te  pel  mercato:! aqualc  lùgo 


*•  Pheccfla.Erono  nella  parte  profond^taiyo  tépo  fu  niobile:&  mfmo  a  tempi  di  Var 
di  qilefta  fcnue  Varrone  :  che  e  venuto     rone  (come  fi  dice)  nò  fenri  mai  tremuo 


dcletration  verte  mu!iebre:Euboea  Ifo-' 
lardata  dalmate  fpiccatada  Boetia: 
ttt  laquale  &  qda  corre  Leuripo  fi  ftret<^ 
U>  die  vi  iì  fa  ponte.Da  mc55o  dil^a  due 
yromonroiii.Gcrafto  veifo  Attica  .  Ca^' 
phareo  inuerfo  Hellef ponto. Da  iranion 
unaha  Ccneo.  Inncffuna  panepaffa. 
xl.mig,Uad]  Urgiìe5^a:ne  e  mai  meno  di 


tii  Mutianofcriuechedue  volte  e  {lat«i^ 
molellata  da  teiremo^i.  AriHoiile  nantf: 
quella  Ifola  fife  re  ftata  chiamata  Delo 
pMcrche  a  vn  tratto  apparue  nata  .  fplo'* 
Itbene  !a  chiama  Cin  hia  :  alm  Omgja, 
Ailerii,Lagia,Certha,  Midia ,  Cinetho, 
Pjrpile  perche  quiui  prima  fi  trouo  il  fuo 
co:ilquale  in  greco  edcttopir.  E  cintta 


|0  xx.Lalunghe55a  e  dillcfa  da  "Attica  per     da  cinque  n  it;lia:ha  in  fé  il"  monte  Cin 
rutta  Botta  infmo  in  'iherfalia.cl.ini'  tho;Piofl 


f/ia:/i  cntuito  fuo  e.ccdx  v.miglia.e  lon 
tAni  da  Hellefponto  dalla  parte  di  Ca^ 
jhareo.ccxxv.mi;4lia.Hcbbt  eia  Portai 
motNcflbrCei  infho:Orco:  Dio:  Edepfo: 
Aca-ia  nobili  viita  jloggiha  Chalcide 
•L'o'nconno  dellaquale  m  teua  ferma  e 
Aulide  A  Gaaftro  &  Eretria  :  Carifto; 
OroilanecAoritano:  Artemifia  con  Are-' 


Pioflìniaaqila  e  RhtTcne  laqualc 
Anticlide  cinama  Celadufa.  Ite  artemite 
edetta  da  Helladio:5ciro:laqle  feròdo 
gliàtichi  e.xx.M.di  circuito. Mufiano  cJf . 
ce-dx-OlearoiParo-J  lógi  da  Dclo.xxx^ 
viii  M.douce  ottimo  ma;mo:(]iU  pria 
platca:dipoi  Minoida  fu  chiamata. Naf 
fo  e  lótano  da  qfta. vii.  M.ic  me55o:da 
Odo  xviii.fu  chiamata  ^ trongilerdipo I 


40  Aufa  fonte  8c  Ltlanto  hume  &  con  ba-'     Dia:d]poi  Dionilìadaipchc e  fertile  óivi 
gru  dttti  £lopii  Cariftio  efamofa  :  ma  ^   gnc.  Altri  4a  chiamano  Cicilia  minores 


gnjdttti  £lopii 
piti  pel  marmo  detto  Cari ftio  :'Fu  già 
chiamata  Chakodote  Se  M arre  ft-coiìdo 
Dionifio  Se  Euphoro.  fecondo  AnlUdc 
Macra  fecondo  C«  lid^gno  Cha'cide: 
per.  he  calcos:cio  e  il  rame  prima  in  quel 
la  fu  trouato. fecondo  Mmechino  Aba 
O'a:fccondo  molti  piocti  Afope.  Oltre  a 
queda  nel  mare  Mirtoo  molte  Ifole  fo 


gnc.  Aitn  4a  chiamano  Cicilia  minore: 
ouero  Callipoli.edi  circuito.Lxxv.M.k 
la  meta  e  maggiore  che  Paros:&  qflc  fo 
no  le  Cicladc^cguitano  qlle:che  fono 
chiamate  Jporade:lequali  iono  quelle. 
Hellena:Phecufa:HecaTÌa:5chinufa:Po 
legrado  ie  Icaro.xvii.miglia  lunghi  da? 
Nadbtdallaquale  edetto  il  mare  Icaro. 
Q  uefia  ha  due  ciiraila  terja  e  diffatta; 


S'ono:nia  le  più  nobili  ClauconeiTo  9c  ^giioo  fu  prima  nominata  Doiiche  Miarc  fc 


txvm 


IchiruTaihi  d«  teuante  roKfa'dale  Delo 

Ad.l-mi^lia^Sa>no  j.xxxv.tra  £uboea 
Alloro  iii.x.mi glia  diilretto:e  lontana 
da  GcrCilo.  cxii.  miglia .  Ne  iielalrrc  fi 
può  oferuarr  ordine.  Adunque  ie  porrci 
ma  coiifuramciice.  Saro  e  lontano  da 
NafTo.xiiii.mii^lia  degna  di  venerarionc 
per  larepuIturad'Ho;iie.X):e  liìga.xxv. 
miglia.  Anricamentc  fu  chiamata  FeiM> 


LIBRO 


to 


longhejsa  «c.ce.per  la  largherà:}!  golfo 
pegalico  ha  innanji  a  fc  Euchia  Se  "I  hi^ 
neno  fciro  fopradettaima  l'cftrenie delle 
Ciclade  &  ò'poradc  fono  GerontiaiSca^» 
dria:11ìermettna:lrelia:Iolnnraa:Eude> 
niia:Nea  laquaie  c  confecrata  a  Miner/ 
ua.  itein  quattro  clu amate  Afhofanre: 
Parctlio  con  citta  già  detta  Euono  8c  di 
ix,mi<j  ia  Sciato  di. XV.  Imbrocon  citta 


lo  ce:Odua:01eandro:Giara con  vna  cit''  $q  Ixxxviii.e  ló^ana da  Mallulia di  Cheto 


ra:edicircuiro.xii.miglia.lungi  da  An^ 
dro.lxxii.miglia.6irn*  lungi  da  quella. 
Ixxx.Ciiìcto.'iclodQuenta  nobile  vn/ 
guento  da  Callimacho  detta  Agaro.Do 
rifa'.Pachino.xxx.migliain'circujto.Cha 
rufa:Lebintho:Giro;Cinara  :  5icino:la>' 
quale  prìnia  fu  detta  Cnos  :  Chcratio: 
Clio;  già  de.ta  AragaIc:Cimolo  già  det 
taChiinufa.  Me  sconcila  laquaie  Ari 


néfo.lxx/.M«Ci?xii.M.di  circuito.  Ha  II 
lifo  fiume.  Lcmnos  e  lontana  da  quefta 
xxii.&da  Atho.lxxxvii.  E.xxii. miglia 
di  circuito. In  qfta  fono  Epiieftia  &  Mi^ 
rìna.Nella  piaja  deilaquale  il  di  del  fol 
(litio  Atho  getta  la  Tua  ombra.  Lontana 
da  quefta.vi.miglia  e  J  hafo  libera  già 
£xìi.  ouero  Etna  deità  :  dipoi  Abdera. 
xxii.lungi  da  terra  fmna:da  Atho.lxii* 


(lide  chiama  N  ambJda:  Ariiloule  Ze'^  &  il  me£iìmoda  SamotJirace  lfolaU> 
phirìa.Ca  Umacho  Mimailida.Heracli>'      beta  già  detta  Hebro  lontana  da  Imbro 


de  Siphe  Se  Aciria  :  queila  e  più  tonda: 
che  altra  Ifola.'dipoi  e  Macliia.-Hipepe^ 
re  già  detta  Pantage:ouero  Platage  hog 
gi  Amorgo:Pollegafa.Philetere:maquà 
do  pnma  apparue  fu  detta  Gallile  :  da 
auclla  li  fpicco  dipoi  Terafia  tra  quelle 
aue  nata;dipoi  Autoaiarc  ouero  H itra: 
&  in  nollra  era  Tia.  ApprelTo  a  quelle  e 


xxxii. miglia  &  da  LcTimo.xxii.  InefTa 
c  Saoce  tnoiite.x.miglia  alto  più  portuo 
fa  che  qualunche  altra.  Callimacho  per 
antico  nome  la  chiama  Oardania  •  I  rà 
Chcronellb  Se  Sjmorr.icerquafi.xv.mi^ 
glia  dall'uno  &  da  l'altro  difcolla  e  Alo 
nefoszdipoi  Geilione:  Lamponia: Alope 
cotiefo  non  lontana  da  Ceelo  porto  di 


Hiera.Hio  lontana  da  teiTa.xxv.miglia>  n^  cheroaefo.  Altre  1  fole  ignobili  fono  in 
*   Se^^uirano  da  finillra  Fea.  Afrania:Ca>'      qudlo  golfo:dellequa!i  folo  di  quelle  fi 

poiFono  trouarecnomi .  Di-llichocJat/ 


nephe:  H I  pp  uro:  H  ipp  urt  ufa:  A  llipha  I  ea 
di  citta  libera.lxxxvìji.miglia  in  arcuilo 
lontana  da  Cadiflo  di  Cma.cxx  v.  mi.^ 
glia:da  quella  e  lontana  Platea.lx  mi'^ 
glia  Se  da  Platea  Canimia.xxxviii.A5ay 
tinta:  Lani5c:  Atragia:Pharmacufa:Te/ 
chedia:Chalci.i  :  Caiimna  neUaqualee 
Oco  d(ca  già  detta  Nea:Olimno  Se  poi 


no:Cirnno:Carbrufa:Caloth  jfa:  SdllaL 
Dialeonc  detta  Mclantia  :  Dracanone: 
Arronefo:Dietufa:Scapo:Chaph€ri:Me 
fatifaiEantirone:  Pacherone  :  NefoiPa^* 
tlìcriaiCalarhe:  Nenpho:Polédo:  1 1  quar 
to  gran  golfo  d'Europa  coniincfa  da 
HeUefponto:&  hnifce  nella  foce  di  Meo 


Carpatilo  a  CaiTo.vii.miglia  &  da  CaP 
Co  a  Sommoiuo.xxx.  Nelicntratadeurì 
po  deuboea  fono  quattro  lfo!e  petabe: 
&  nsll'ufcita  Ariate  le^Cicladc  Se  le  ^po 
rade  rincluufe.  Da  leuante  da  eliti  Icarìi 
d' Aùa:da  occidcre  da  mirtoi  datnca:da 
fcttentrione  dal  mare  egeo:da  me35o  di 


    partì.  Cri  mare 

bagnare  l'Aiìa  &  dal  Uro  di  Cheroneifo' 
che  u\  la  fi  diilcnde  rimofTo  da  Europa^ 
per  piccolo  tiretto  li  mate  fra  le  tetre  ac 
cou  iiiterudllo  di.vii.ll.iviH  toglie  Euro^ 
pa  nl/Aiì.ì.  Quello  priiiK)  Ihetto  cliia-' 
mano  Hell  fpontoifopra  :  il  quale  Seife 
fece  vn  ponte  di  naui  pel  quale  paiVò 


fo  dal  eretico  &  carpatio.cc.  miglia  per  jaioolVRercito.Oiilenddì  diqui  ÌL  fonile  Eof 

ripo 


I  rf^HìcxxiniM.clì  Tpa^ìo  infine  a  PnV 
DO  atta  cTAdaionde  pafTo  il  gride  Alef 
1  and'T>:dipoi  s'allarga  il  mare  &  di  imo 
iio  Ci  nilrìgncac  quello  Ci  chiama  Propó 
tis.Loftretro  e  nominato  I  radofioffo^ 
IO  ouc  Daho  padre  di  Jerfe  fece  il  pon" 
fiSc  pafTo'.l'eflTcrdrorla  cui  largherà  e 
vn  mc5^o  miglio.Tu'ta  quella  lunghe5^ 
cominciado  da  Hellefponro  e.ccxxx 


QVARTO» 


gente  fotto  home  di  Dihubio  :  &  dipoi 
entrando  in  Iliirìa  fi  chiama  I  (ina.  ^cf'^ 
fanra  fiumi  in  fc  riceue  &dal  nirt  o  in 
in  giù  nauigabile  con  grandinimi  onde 
entra  in  póto.Prima  e  Peute  foce:dipoi 
Peuce  IfoUmcUaquale  il  proflimo.xix. 
Ai  p.da  gri  palude  e  inghiottiromel  me 
deiìmo  letto  del  hume  c  fopra  litropolì 
citta  nafce  vn  Iago  detto  Almirin  miglia 


Io  ix.Tniglia:dipoi  egra  mare  &  pon  o  Eu^     lxui.di  circuito.  La  feconda  fua  foce  e 


fino  anticaméte  Aiièno:ii quale  occupa 
le  terre  rifuggenti  &  ncuruadofi  con  grà 
refleiiìonedi  liti  fa  due  corni  a  fimilitudi 
ne  d'uno  arco  fcitico:a  mr^o  quefla  pie 
gatura  fi  congiugne  alla  foce  dell apalu 
demeoQca  Bofforo  cimmerio  detto  Ido 
iiquale  e  largo  due  miglja:ma  tra  quefli 
due  Boffori  thrado  8c  dmmeriro  a  diriv 
tura  e.D.miqlia  fecondo  Po'ibio:il  dr-' 


nominata  Naracuftoma.La  tei^a  Ca'o 
iloma  apprelTo  a  ^armatica  Ifola  .  La 
quarta  Pi'cudomolta  Se  Canopo  Ifola 
Diabafe:&  dipoi  Borìolloma  &  ^pireo^ 
Uoma  :  ciafcuna  di  quede  foci  fono  (i 
grandi  che.xl. miglia  fra  mare  vincono 
1  acqua  falfa  8c  fanno  l'acqua  do!ce:da 
quello  fiume  in  la  nel  piano  fono  tutte 
genti  5cithe:ma  vani  habirano  le  paiti 


^  cuito  di  tutto  ponto  e.ii.M.D.miglia  fe70  vidne  al  mare.  Altroue  fono  Gelheda 


(Ondo  VarTX>tic:&  quali  tutti  gli  antichi. 
JecoiKÌo  Cornelio  Nipote  e  piu.cccl.  Ar 
temidoro  fa  vctinoue  volte. xix. miglia. 
Agrippa  ventina  volte. Ix  Mutiano  ven 
lotto  volte.lxv.Coii  la  mifu  a  dalla  par 
«cd'Europa  altn  quattordcci  vo.'te.lxx^ 
:tiii.  Alcuni  vndia  volte.lxx. pongono. 
M.Vooonelo  mifurain  quella  forma 
dalla  bocca  di  ponto  infìno  in  Apollo^ 


Romani  chiamati  Daci:  altroue  tarmati 
da  greci  detti  5auromati:&  di  queda  gé'' 
te  fono  Amoflbbii  &  Corfi.  Aliroue  ha^ 
bitano  òtjthc  tra  lignati  6c  nati  di  fitui, 
Item  i  ragIo<diti:dipoi  Alani:!  olTalani: 
Le  parti  fuperion  tra  il  Danubio  t  c  mò 
liHircini  infinoa  Pannonia  habitano 
Carnunti:«£  quiui  fono  e  cófini  de  Ger 
mani:Campos:Plana;lagigi:Sarmati  ha 


jo  nia.clxxxviij.inlìno  a  Ca'ati  quel  mede  8©  bitano  monti  Bc  pafture  cacciati  da  quc" 


£mo:in6no  a  focedel  fiume  Iftro.cxxv, 
infino  a  Boriflhcne.ccl.infino  a  Chero^' 
neflb ci  ta  degli  eraclidi.ccclxxv. infino 
mPanCicapco:iIquaIe  alcuni  chiamano 
Bofforo  ellrcnio  neilito  d'£tiropa.ccxx 
n-M-Laqualfomma  fa  Mille.cccxlviii. 
ApìppA  óti  BÌ55ahr]o  infino  al  fiume 
Imo.Dlx.fc  india  Panric.ipeo.  Dxxx. 
Indi  Meorisriceuctel'anai  fiumezilqua 

le  viene  de  monti  Riphei  vitimo  fine  tra  90  ^^m^a"  »  ne  GetmaniNe  in  altri  edura 
Europa  &.  Afia  c.xiiii.volte.vi.il  circuito  ro  cjllo  antico  nome^  che  in  qgli  equalf 
rccóoo  alcuni  e  vixieci  volte.xxv.dalla  vitinii  efiremi  di  i]lle  genti  fono  quafi  a 
fua  foce  infino  al  prìndpio  del  7  anai  a  gli  huomini  >incognih  :  dopo  ri  (Irò  e 
diritrura  fono.ccdxx  v.miglia  gli  habita  crcmno .  j'cepolio  citta  :  item  Ad  acro  / 
tcyri  di  quello  golfo  furono  detti  nella     crenmio  monte  nobile,  1  ira  fiume  &  TI 


gli  e  Dad .  AppreiTo  di  PathiiTo  fiume 
Amoro  o  veramente  Duna  dalla  parte 
de  i  ucui:&  dal  reame  Vanniano  gli  di^ 
uide .  La  parte  oppofita  e  habitata  da 
Abficmi  Set  Halirdipoi  Gennai.  A  grippa 
tutto  qflo  tratto  da  Iftro  all'oceano.ciue 
vo  te  a.x.cAi  i  lùplie33a.-e  p  lait:e55a  da 
difetti  di  ^annatia  ifino  a  Vifdiia  hume 
iiii.M.cccc.  Il  nome  degli  5cithi  paifa  ne 


menrionc  della  1  liracia  lllit)poli:dipoi 
la  foce  d'I  (ho  :  queflo  nafcicne  gioghi 
damobe  monte  di  Germania  al!o*ncon 
ITO  di  R  aurico  cicta  di  Gallia  molte  mi*' 
fo  glia  dila  da  gli  alpi.CoiTc  pa  moUifllniei 00  (Irò;  cxxx.  miglia  :  dipoi  fono  Adaci: 

£  ili 


ra  citta  in  fu  detto  fiume  doue  innan<^ 
5i  era  Opliiufa  :  nel  medefimo  fiume 
e  Ifola  fpatiofa  habitata  da  lirage^ 
ti  :  Lontana  da  Pfcudofloma  foce  d'I^ 


t 


^ 


LXX 


tlBUO 


nominati  dal  Hume:&  dopo  loro  Erobì 
5i.Rhode  fiumejgolfo  Sangarico:p6r:o 
ordefo  8c  lontano  da  Tira.cxx. miglia  Se 
Boriilhene  fìuine.il  lago  &  e  popu'i  Co^ 
no  chiamati  coljmeddimo  nome.  Irem 
Olbiopoli  citta. xv.mìgUa  lontana  dal 
mare  8c  Mileropoli.  Porto  Acfieo.  Ifola 
d'Achilleinellaqualeela  fua  fepulrura 
&  lontana  da  quella,  xxv.miglia  e  quali 


ticamente  era  chiamata  Megarc  ciuiliffl 
ma  di  tutte  l'altre  di  quelle  partì  :  perche 
ritiene  e  coftumi  greci.circoiidata  da  mu 
Todi.v.miglia.  Parthenio  promonrono. 
Piacia  citta  de  Tauri  :  porto  Simbolo. 
Criumetopo  promontoiio  allo'ncontrb 
di  Carambico  promonrono  d'Aiìa  con 
interuallo  di. ci x  x. miglia  attrauerfando 
pel  nie55o  del  mare  Bulino  :  dipoi  fono 


to  Ifola  in  forma  di  coltello  pd  trauerfo  di  60  molti  porti  Se  laghi  de  Tauri.  1  hodofia 


(lefainellaquale  perdie  Achille  fì  foleua 
cUtTci  are  e  chiamata  Dromos  Acliilleos 
ciò  e  corfo  d'Achille  :  la  cui  lunghe35A 
Agrìppa  dice  eiTere.lxxx.migliaioccupa 
tutto  il  tratto  del  Sardo  Se  dello  ^citha  t 
dello  5cirico:dipoi  e  regione  feluofa  :  il 
mare  che  quella  bagna  chiamano  Hileo 
doefeluoro.  Glihabitatori  fono  detti 
Enocad  oi:dipoi  e  Pàticape  fiume  ilqua 


citta  lontana  da  Cruimetopo.cxxii.mi>^ 
guarà  da  Cheroncflb.cxlv.  Più  auantf 
furono  Cire:Zcphirio:  Aee  :  Nimpbeo: 
DiarKeftaui  Paniicapeo  citta  deMilefij 
fotTilIìma  ndrentrata  cii  Bofforo  lonta/ 
tia  da  llieodofia  vn  mig:io:&  poco  più 
&  da  Cimcrio  citta  polla  dila  dallo  Ibet 
to  vn  miglio  8c  me^so.Q  ucfta  larghcy 
5a  in  quel  luogo  diuide  i'AJla  da  i'£u/ 


So  le  diuide  gli  ,S'cithi  pallori  da  gli  agricul      ropa:&  fpelTeuolte  vi  ti  va  a  pie  fu  pd 
^  -l  t^..  -  ghiaccio.Citra  fonoHermifio:Mimdio: 

Se  ndlMfolae  Alop^ce  per  la  palude 
mcoredd  lultima  rtcdel  Illhmo:ilqua/ 
le  e  chiamato l'apnre.  dalla  bocca  dd 
BoflForo.  fono  dilunghe35a.clx.  miglia: 
dopo  Taphre  in  rerra  ferma  habiiano 
Auchctidoui  e  Hipane  fiume.  Neuroi 
oue  corre  Bori(lhenf:Gcloni:£ugafc:e: 


tori.  Alquanti  fcriuono  che  Panricapo 
corre  per  O  bia  con  Boriilhenere  più  di 
ligenti  dicono  Hippanecon  taro  errore 
di  quegli  che  lo  pongono  in  Afia:il  ma 
re  cupoi  ritorna  indricro  infino  die  fa  in^ 
teruallo  di  cinaue  miglia  lungi  da  Meo 
le  palude  Gridi  fparii  abbraccia  8c  moW 
te  gentile  detto  golfo  Gordnite.Placire 
fiume. Item  Ivfouaro.Gorcinc  citra.D  i'e 


Budini:BaÌjlide:Av;athirfr.equali  hanno 
|o  to  e  Buge  lago  perfofla  meflb  in  mare:      le  chiome  verdi  :  oipoi  Nomadi  :  dipoi 
eflb  Bugcda  corero  golfo  cii  meote  e      Antiopophagi:cofidettì:pcrchc  nungia 


fchiufo  da  nudato  Se  peneirofo  luo2;o. 
Riceue  BugeiGerro  &  Hipanc  fiumi  da 
diuefiì  luoghirimptToche  Ge/ro  fepara  e 
ball! idi  da  nomadi.  Hipane  correpe  no^ 
madi  Se  hild:cio  e  con  vno  mmo  fatto 
per  for5a  nel  fiume  bugeitS^  per  vM'a'rro 
naturale  mette  in  Corcto.  La  regione  di 
j'cirliia  e  detta  5encijca:ma  da  Carcinte 


no  carne  humana.Andros  figiufica  huo 
mo&phago  mangio.iopra  Mcotefo-' 
oo^auromariiElfcdoni.  Inriuicra  mfv 
no  al  'i'anai  habitano  Meoii  :  donde  la 
palude prefe  nome:&  gli  virimi  dricio  a 
coftoro  fono  Arimafpi  :  dipoi  e  monti 
Rhfphti&la  regione  e  chiamata  Pihc" 
ropiioro'-: perche  afliduamcte  vi  cade  I« 


1^  comindaTaufica  anticamente  circonda      ncueinfomia  di  penne  volanniqueflra 


ta  dal  mareiouc  bora  fono  le  pianure: 
dipoi  s'inalba  con  grandilltm!  monti:e 
popoli  loto  fono.xxx.deouali.xxvii.fo 
no  mediteiraneiifd  atta  OreocinliCara 
ferii:  Allìrani:!  ratraiirArtifa  i:'i  ecaliiCt 
bordini  giogo  e  habitato  da  icithorauri. 
iS'ono  chiuli  da  occidaire  da  cherondb. 
da  leuante da  iciiiiTa  tauce.  In  riuicra 
dopo  Carcinire  e  Tagre:dipoi  Heraclea 


patte  del  mondo  e  dannnt.!  dalla  na  u'' 
ra  &  fommerfa  in  folta  nebbia:&  in  per^ 
petuo  rigore  &  ghiaccio  :  drieto  a  quelli 
monti  ottra  Aquilone  veto  tiomantano 
e  la  gé:e  felice  .chiamati  Hipaborti  Cfc  c 
da  credere)  equali  dicono  viuere  lunga 
era  celebrata  da  fabulofi  miraculiiquiai 
fì  credono  effcr  e  cardini  de!  mondo  :  8c 
gli  vitimi  circuiti  delle  fldlc  confei  mcG 


S  Q  Cl^erondTo  fatto  libero  da  Roniani^atv  loo  Se  vn  di  di  luce  dd  fole  da  loro  nniolTo: 

no» 


QVAflTO 
nò  dft  Vqiunòttìo  verno  all'autrunnale 
come  certi  l'peiri  difTo-o*  Vnauoira  l'aiv 
nonelfolflido  nafcono  que.^li  foli  Se 
nella  biuma  vnauoka  tramonrano.  La 
regione  e  ccniper.ira  ran5a  alcuno  noci^ 
uo  vento.  Le  cafe  loro  fono  felue  &  luo 
facri  a  g  idii.nedifcordia  nepadìone 
alcuna  a  loro  e  nota.  La  morte  tolgono 
quando  fono  farii  del  viuere:alloro  do^ 
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ft.xiiif.migl]a  ,da  Tore  di  Ciaiiea  dett€ 
Cianee:oueo  fimplecade.Dicono  Icfa^ 
uole  che  foleuAno  I  una  contro  l'altra 
correndo  percuotaiìipcivhe  ciTendo  Cc^ 
parate  con  picdolo  intenial  o  chi  viene 
ailoNicontro  difceme  quelle  eflcre  due: 
ma  piegando  alquanto  la  villa  pareua'* 
no  congiuntTe:di  qua  da  Jlfat)  e  vna  ifa 
la  degli  Apolloniati  ottanta  miglia  lots 


Io  PO  fplendido  conuito  e  vecchi:a  chi  la"  ^o  tana  dal  bofìoro  1  iracio  :  dalla  quale. 

f   ì  .  ^  rr^  IkJ    f  Il  1-  /!.►..-  J»  'li;  


uica  e  rinaefciuta  da  vna  cena  ripa  fi  get 
tanoin  mare:quefta  fperie  di  fepultura 
{hmaiio  beatiflSma;Alcuni  pongono  co 
fioro  nella  prima  parte  de  liti  d'Alia  nó 
in  £uropa:equali  fono  i  limile  fito  chia 
mad  Attacori.  Altri  dicono  quelli  eflere 
in  me350  tra  luno  &  l'aUro  folcicio  e  tra 
l'occidente  de  gli  antipodj:6£  l'oiitte  no 
ftro. llcbe  manifeftanienie  lì  vede  elTere 


M.Lucullo  arreco  la  flatua  d'ApolIine: 
laquale  e  in  capjrolio:quelie  lequa'i  fo** 
no  dctro  alla  foced'llho  habbiamo  dct 
to.InnansiboriHene  e  Achillea  detta  di 
fopra  leuce  &  macharone  chiamata  •  la 
dinioftrationedi  quelli  tcpi  la  pone.cxl* 
miglia  lontana  da  Bonilhene:da  ^  ira. 
ex  X  da  peuce  1  fola.l.e  in  circuito,  x .mi<^ 
gliamel  golfo  carcinito  e  Cephallone; 


lo  irapolHbilciefrendo  in  quel  me33o  fi  gra7o  Khofphodo:Aniacia:6'timo  nófi  debba 


mare.  Quegli:cquali  altroue  che  nella 
luce  di  fei  meli  g  i  pongono:dicono  che 
nellhora  mattutina  feminano  :  a  me35o 
di  mietono:&  quando  il  fole  va  fotto  ri 
colgono  e  fruiti  de  gli  arbori  La  notte  li 
pofano  nelle  fpelonche.  Ne  mi  pare  da 
dubitare  di  tal  gcnre  fcnuendo  tuli  aut-' 
ton  che  loro  foleuano  madare  le  primis 
óe  de  frutti  m  Dclo  ad  Apolline:ilquale 


lafciare  indrieto  l'oppenione  :  laquale 
molti  hanno  del  ponto  :  cquali  dicono: 
che  tutti  e  mari  mediterranei  nafcono  da 
quello  capo  Se  non  dallo  (faetto  gadita 
no  con  aigumento  non  inu  a  lido:  pere  he 
i'onda:che  tfcie  di  ponto  mai  non  ritof' 
na  indrieto.  Ma  tempo  e  che  noi  difcn> 
uiamo  le  parti  elleriori  d'furopa.  Achi 
ha  palTato  e  monti  Rhiphei  illiio  deli'o 


|C,  iddio  fopra  gli  alrri  adorono.Le  veigini  go  ceano  fertentiionalc  fi  debba  pigliare  a 


gii  anecauano  Se  erano  con  lomma  ve 
fierarióe  ricenare  per  tuttoima  dipoi  che 
la  fiede  fu  loro  violata  e  di  cófuetudine 
die  tali  priinitic  portino  infino  a  ioro  cò 
fini'M  e  vicini  che  le  nccuono  medtlìnia 
mente  a  lo'o  confini  le  po:tano  £i  quc 
gU  a  gli  altri  infino  che  fono  condoite 
in  Deio:dipoi  &  anchora  qflo  fi  lafcio. 
La  lunghe53a  de  tarmati  5cithi  &  'l  auri 


fmiitra  iniino  che  il  venga  a  Cadi.  Mol 
te  Ifole  fi  truouano  fan5a  nome  delle^ 
quali  iiuian5i  alla  5cithia  nominata  fi  a'' 
nonia  e  vna  dilutigi  da  .Scithia  la  naui'' 
gallone dundirncllaquale  nella  ttìfnpc^ 
ran5a  della  primauera  l'onde  del  mare 
gettano  eltt  roicio  e  Ambra  fecondo  li 
meo. Gli  alrri  liti  fono  fegnari  con  incer 
ta  fama:il  fcttcntrionale  oceanoiilquale 


4o  à:8c  di  tutto  quel  tratto  da  Borillhene  e  ^  fcatto  chiama  Anialchio  da  paropani** 

DccccLx XX. miglia.  laUrgessa.  Dccxvii.   "  ■  ' 

fecondo.M.Agrippa.lo  iluno  la  mifura 
in  quella  parte  delle  rcireeffer  dubbia: 
ma  fecondo  l'ordine  conftituto  diremo 
il  redo  di  quello  golfo  &  nomineremo 
e  faoi  mari. 

Ifole  di  ponto.    Capitolo.  xii|. 
Ellefponto  non  ha  in  Europa  Ifole 


fo 


da  nominare.  1  n  poto  ne  fono  due 


fo  lìume  nella  parte  che  bagiia  la  5ci> 
thia  :ilquale  nome  in  lingua  di  quella 
gente  fignifica  congelato  fecondo  Phi^^ 
lemonc.E  nominato  daCimbii  Mari** 
marufa  :  ciò  e  mare  morto  inimo  a  Kux 
bea  promontorio. Dipoi  Cremio-.SciK»' 
phonte  Lampfacetio  dapoi  il  liro  di  Sci 
thia  nauiganido  tre  giorni:dice  tfltrevna 
i fola  gfadiflìma  detta  Balriaima  Pithia 


vn  mig  io  &  me5So  lontane  da  £urop(«  oo    nomii.a  Baliha  :  d:cono  elTcTui  iCole 


IXXII 


tIBRO 


Oofirnelteciual?  gli  huomfni  vfuono 
d'oua  d'uccelli  8c  di  vena.  1  rem  altre  Ifo 
fé  nellequali  gli  huomiiii  nafcono  con 
piedi  di  cauallo  8c  fono  chiamati  Hip^ 
popodi.Irem  Ifolc  di  phanefiiidouegli 
huo)nini  vmoiio  nudi:nia  hanno  fi  grà 
di  orecchirche  ricuoprono  tutto  il  corpo: 
dipoi  feguita  paefc  più  no  o  cominciar! 
do  da  la  prima  gente  deca  ingeuoni.di 


Chatim':Guttoni:Lft  feconda  gttieratfo^ 

ne  fono  ingeuoni  :  dequali  fono  Cinv 
bri  8c  l'eutoni.  Dalla  gente  de  Chaudhi 
&  vicini  al  Rheno  fono  l(lcuoni:dequa 
U  parte  fono  Cimbri  mediterranei  :  Her-* 
mioni:d(.-quali  fono  5ueui:Hcrmundu>' 
ri:Chatti:Ciicruiì.  La  quinta  gcncrarionc 
fono  Peucini:Ba(lemi  contemiini  a  fo^ 
pradctti  Daci.Fiumi  eccellenti  che  metto 


lo 


poi  Scuone  monte  di  Germania  grandif  ^o  no  nell'oceano  fono  Cuttalo  :  Villillo: 


lìmo  ne  minore  che  rjphci:&  fa  gran  gol 
fo  inlino  al  promonrono  de  Cimbri  :  il 

2uale  e  detto  Cadono  pieno  òMfole: 
elle  quali  la  famofìflìma  e  detta  .^au^ 
dania  di  non  coj:nofciuta  grande;>a.6o 
lo  e  nota  la  parte  habitara  da  Hilliuiom' 
con.D.villlaggi .  Ne  e  minore  in  oppe-* 
nionc  Enigia  Alcuni  fcriuono  che  quc^ 
IHluoglìi  iniìno  al  fiume  Vifula  fono 


oucTo  Viliilia-.Albe  :  VifurgeiAnmiifc: 
Rheno  le  Mola. Fra  terra  e  ii  mòte  Her 
cinio  non  inferiore  od  alcuna  nobilita» . 
Ifole  nell'oceano  Gallico.  Gap.  xvi' 

NEI  Rheno  quafi.c.M.di  lunght^ja 
e  la  ncbiliHima  IfoUde  Bataui  Se 
Canenefòto  t  a'ire  1  fole  de  frìlii  decau 
chi  de  Frifiaboni:yturii:Morfarii:lequaU 
S'appianano  tra  Melino  &  Flcuo:clie 


IQ  habitari  da  Jamiari;Bencdi:.yciri  &  Hir''7o  cofi  li  chiamano  le  focimellcquali  mette 


ri  8l  edere  chi  amaro  go  fo  Chilipeno  & 
ndia  bocca  effere  ICola  Latri:  dipoi  e 
viTaltro  golfo  detto  Lagno  confine  a 
Cimbri:il  promontorio  de  C/mbri  entra 
per  lungo  fpatio  rra  mare  &  fa  quali  ifo 
la  detta  Haulbfo  di.xxiii.miglia  :  dipoi 
fono  Ifole  note  oirarmi  Romane:delIe 
quali  e  nobilillìma  Burcana  detta  da  no 
Uri  fabaria: perche  tale  legume  naturai 


Rheno  da  5etteniriòc  nellagoda  occiv* 
denre  nel  fiume  Mofa  &  nel  me^^o  di 
quelti  con  picdola  parte  d'acqua  li  rifcr 
ba  il  nome. 
Bntania  hibcniia.    Capitolo,  xvi'4 

AL'o'ncontio  di  quello  iì:o  e  Biita^ 
nia  ciò  e  ingiiterra  Ifola  nobilitata 
da  greci  &  da  noitri  fcritton  tra  fetren^ 
trione  6c  occidente  &  con  grande  diftaci 


mente  vi  nafce.Item  Gleifaria  cofi  detta  80  tiare  allo'ncontro  di  Gemiaiua  di  Gal 


Jo  dall'Ambra  da  barberi  Aufterania:&nó 
lungi  e  Attania.ln  tutto  quello  mare  in 
lino  al  fiume  Scaldi  habitano  genti  de 
Geimanime  fi  può  facilmente  cfplicare 
la  mifura.ranto  e  la  difcordia  de  pruder' 
ti.E  greci  &  alcuni  de  nollri  dilTeio  la  rì^* 
uiera  di  Germania  elTerè  y/nuicinque  mi 
glia:ma  fecondo  Agrìppa  con  rhetica  & 
norico  elunga.Dclxxxv.miglia  &lar> 
ga.ccxlviii. 

Gennania.      Capitolo.  xiiii. 

RHetia  quali  fo-a  edi  maggiore  lar/* 
ghe35a  :  imperoihe  di  Germania 
molti  anni  dipoi  fi  comincio  haueie  no 
titia:3£  non  pei  ho  di  tut  a.ò  e  ci  fata  con 
ceduto  vfare  congetrureinon  molto  farà 
la  riuicra  dilungi  all'oppenione  de  greci 
&  alla  lunghe33a  polla  da  Agrippa.  Le 
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lia  &  di  JpagnaigrandiHtme  parti  d'iiu/- 
ropaul  nome  fuo  fu  Albione  &  firitanie 
fichiamauono  tutte  l'i foleilequah  di^- 
remo  di  forto  :  e  lontana  da  Gefeiaco 
piollìmo  litode  Morini.l.migliaiil  cui 
circuito  e  irentottouo.te.lxxv.miglia  fé/» 
condo  Pithia  &  Ilidoroigia  trenta  anni 
hauutonc  notitia  e  Romani  :  non  più 
auann  che  e  luoghi  viciiu  alla  felua  Ca 
^  hdonia.Agrippa  CTedela  fua  lunghc55a 
dTere.Dccc.miglia  :  la  largc35a  trecento 
nuglia .  La  meddima  lunghe55a  pone 
a  Ibeniia  :  ma  la  largh€35a  dice  effete 
ducente  mrj^lia  .  QuelU  eòila  da  Bii^ 
tania  :  ieparara  da  lei  con  brieue  tragct^ 
to  di  verui  miglia  dalla  parte  doucfo^ 
no  eSiluri.Mella  e  di  circuito.cxxv.nii/ 
glia  :  &  lontane  da  quefla.xl. miglia  fo 
no  lifole  dette  Orcade  poco  diiianti  tra 


gcnerationi  de  Gemiam  fono.  v.Vindili 
1*0  dequali  fono  Bur^ondioni;  Vaiiune;  looloro.  Kem  fette  Amod'e  &.xxx.Ebude 

«etra 


Ìl  fa  HTb«mJa,7  BntaìiJa  Mont:Mana 
pia:R.icna:Vetta:5cIimno: Andro  Difot 
to  e5iàbc:Aflanto,&  allo'nconno  fpar^ 
fc  ne!  mare  Germanico  fono  l'ifole  Glcf 
farierlequali  e  Greci  più  nouclli  chiama 
ho  Helettridaperche  in  quelle  nafcel*e 
lettro.do  e  Ambra.  L'ultima  di  tutte  qU 
ICjlequa'l  fi  nominano  e  1  ile:nellaqua>' 
le  nel  folftifio,  quando  il  fole  pafTapel 


QVAR.TO. 


LXXiri 


Vangioni: Incubi:  Colonia  Agrippine»- 
fe:Gub(Tni:Butani,7  quelli  equali  dice" 
mo  neil'ifo^cdel  Rbeno; 

Galiia  Lugduncfe.   Capi,  xviij*' 

LA  gallia  LÙgdunenTe  ha  LofTouii: 
Vellorafn-.GalleriiVenetiiAnibrica/ 
tuiiOflilìni:  Libili  fiume  nobile:  ma  più 
nobile  e  vna  quafi  ifo^laquale  fi  diflc 
de  nell'oceano  da  paefi  degli  Oflìfmi 


lo  Cancro  non  e  alcuna  notre,&  ncUa  bru      D.xxv.miglia  per  lunghessa,  A.cxxv. 
ma  neffun  di.qflo  dicono  alqnanri.che      per  larphc^S»  d^l a  da  quella  fono  Vane  » 


interuiene  fci  mefi  continui.7  imco  hiflo 
nco  fcriue  che  di!a  da  Butania  Tei  gioma 
tedi  nauigarion^  e  l'ifola  Mirceri:  doue 
nafre  il  piombo  bianco:alia  quale  e  Bri 
rani  nauigano  con  naui  fatte  di  vernie'' 
ne  c  coperte  di  cuoio. Sono  a!cuni:equa 
lioltraalle  fopradette  pongono  Jcan^ 
dia:Dìmna:Bergo,  &  maggiore  di  tutte 
2o  Verigo  :  da  la  quale  fi  nauigt  inTile:70 
ma  Olla  da  l  ilc  vna  giornata  di  nauiga 
rione  c  il  mare  congelato,t  da  alcuni  no 
minato  Cronio. 

Gallia;       Cajjito!o.  xvij. 

TVtta  la  Gallia  per  vno  nome  detta 
Cornata  fioiuide  in  tie  generationi: 
m^ATimamenrc  e  dilliiitta  da  fiumirimpe 
rocbeda  Scaldo  infino  a  icquana  fono 
Be\g}.da  Sequana  a  Carunma  Celti,& 


ti:dentio  fono  £duj:Carmateni:Boi:Ìe'' 
noni:>Aulcrci  detti  tburoni,&  Genoma^ 
ni  :  M  eldi  :P  arifi  i  :  1 1  ec  affi:  Andega  uii:  I  n 
ducaflì:Bodjcafli:  Venelli  :  Canofuelti. 
D  Ablind]:T(XÌoiu:l  uroni:ltefui:5ecu/' 
fji:Albii  libcri,ncl  paefe  de  quali  e  Lug^ 
dutiio/io  e  Leone  colonia. 

Aquitania.      Capitolo,    xix.-*  o: 

IN  Aquitaiua  fono  Anaguiui:  Pitto' 
nirSantoni  liberi:Bitutigi  liberi:  5tflv 
gnani  detti  Vbifci:Aquitani  onde  prefc 
nome  la  ptouincia  5«iibotiiari.dipoi  ve 
nero  di  diueifc  p.iiti  ad  habitare  vna  me 
defima  tt'rTa:Be'j:uibi:Atbelli.iiii.  5igna^ 
ni  Cocofati:5cflignani:Venanii:  £nobri 
fati:Belendi:5alto  Piieneo,v  difotto  Me 
neofi:Ofquidadati  mótani:5ibillati:Cà 


3®  la  medcfima  gente  fi  chiama  Lugdune^  8©  ponj:Bertorcaii:Pimpedmiui  :  ^allume 


Te.'*  indi  infino  a  monti  Pirenei  e  Aqui 
tania  anrigamenfe,detta  Arcmorica.  A^ 
grippa  pone  la  longhe55a  di  tutte  le  Gal 
iietra  il  Rheno  &  pirenco  Se  roceano,& 
e  monti  Gebcnna  &  Jura:pequali  tfclu 
de  la  Gallia  nerbonefe.ccccxx.migUa,a£ 
la  larglìC55a.cccxxx.Habitanui  Alcaldi: 
tflenii  c6  più  nomi  dipoi  MenapiirMo 
roni:Oromanfafi  vicini  alvillagio,ilqua 


ni:Vellati:7  omari:Conforanni  :  Aufci: 
£lufati:ó'ottiati:Oflìdati:5ubca(n:Latu 
faii:Bafabocati:Vairci:5ennati:Cambo 
IctirirAgeflìnati  vicini  a  Pittoni. dipoi  fo 
no  Bitungi  liberi  nominati  Cubi:Lemo" 
nici:Aruemi: Cabali. Ite  vicini  alla  prox 
uincia  Narbonefe  RuteJiirCadurri:  An^ 
tobrogi,&  Pctrogoii:da  'J  ame  fiume  dix 
uifi  da  Toiofani.£  mari  circa  alla  riuie> 


roni;v>»ruiii«tiii«in  """i-fe'Wjiivj"»  -^^  — —   -. 

4o  Je fi  chiama  Cerfiaco  :  Biitatii  :  Ambia^f O  ra  &  Rheno  fono  1  oceano  fcttentnona^ 

.•    n   .  r -iT?    c...  ».^mm^  1f>  H/  tra  R  K«>nrk  «/  C«>niianii  Rrìraiinirn 


ni  :  Beilouaci  :  Badi .  Fra  terra  Cataslo^ 
gi  :  Atrebari  :  Neruii,equalj  fono  lìbcii: 
Veromandii:5ucuconi):  5ucflìoni  :  Vt^ 
TUTÙ  liberi  :  Vlmaneti  liberi:!  ungri:Ri" 
nuci: Frigi:  Auoni:Leuci  liberi  :  1  rcueii: 
Lingoni  federati:  Mediomatrici:  Se^ 
quani:  Taucani:Heluet]i  Colonia  eque^ 
me,&  1  auriaca  f  Gemiani  equalihax 
bitami  el  Rheno  fono  r«lla  medefim< 


le,&:  tra  Rheno  &  5equana  Britannico. 
3  ra  K  lieno  k  Pircne  gallico  più  ifole  de 
Veneti  dette  V  t  netice. 

HifpAnia  citeriore.  Capi. 


xx« 


DAli)mon;orio  di  Pirenco  comincia 
Hilpaniapiu  Hrttta  nò  folamentc 
della  Cailia:ma  anchora  diftnìtdefima: 
laqualc  e  poi  quanto  e  di  fpaiio  tra  Po*' 
tea  no  8c  il  mare  H  iberico.  E  gioghi  di 


Uiiiiiui  CI  iviiviiv»  ivniw  •«..II»  ■■•vwvjiiii«         vt.ì»u\f  ^  —  -  — —  er-:?---  — 

J"o  prouincia  fono  quelli  Nemcti:  3  riboci:ioo  Pirenco  da  oriente  equinottiale  intono 


LXXniI  LIBRO 
I  a  ponente  brumale  fanno  pfu  bneui  le 


5pagne  dallato  fcrtcrrionale  che  dal  me 
ridiano.La  proflìnu  riuiera  della  cirerio 
re  e  del  medefìmo  fito  Tararonefcda 
Pireiieo  per  l'oreano  e  montf  de  Baflo^ 
ni  citta  di  VafduliiMorofgi  :  \'»enofta: 
Vefpcrie  porro  de  gliAmani  douVal 
prefeiire  Obriga  colonia  di  Flauio  di  no 
ue  citta. Regione  de  Càrabri  Fiume  5an 


Ifolfnel  Oceanbl    Calpf.  xxfiJ 

Dlqui  e  l'oceano,  ilquale  anchora  c 
gallico  occafo.diquiui  l'oceano  a^ 
tlanrico  La  lunghe55a  del  promontorio 
in  mare  fecotido  alquanti  e.xl.miglia.al 
quann'.xc.  iniino  a  pireneo.lBt  quindi 
moiri  dicono  dodici  volte.l.migiia.  Et 
quiui  dicono  efiVre  la  gente  Artabra,l« 
quale  non  fu  mairilthe  e  manifcfio  eno 


lo 


ga.porro  vittoria  de  luliobrigefi.Lonra^  ^o  re  imperoche  quiui  pongono  mutatele 


ne  diqui  quaranta  miglia  fono  le  fonta 
ne  dd  fiume  Hibero.porto  bicdino.Ori 
ceni  mifb  con  Cantabri. Porto  di  quelli 
detto  VefeirVeca.Rcv^ionede  gli  Aftu^ 
n:Nega  ritta rPifìci  nella  quafi  ifola  di^ 
poi  il  conuenro  Lucefe  al  nume  Nauia: 
AIbioni:Cibarci:Ecou,irri  detti  Namari 
ni  rAndoni:  Arroni:  Arrotebi  promótoiio 
celtico  Fiumi  Floro,  &  Nelonc  :  Celrici 


lettere  Airotebri.cquaii  noi  dicemo  eflV» 
reinnan5i  al  celtico  promontorio.  Erro^ 
rono  anchora  ne  fiumi  nobili.  Daminio 
delquale  e  già  detto:  e  lontano  fecondo 
Var.one.cc.migUa.Eminio,  ilquale  alcu 
ni  pongono  in  altro  luogo  &  chiamon^ 
lo  liniri  detto  da  gli  anrichi  d*obliuione, 
&  e  molto  fabuiofo.  Da  Dune  lontano 
cc.migliA  e  Tago,&  interuicnui  Moda* 


detti  Ncfii:Tam«fci  ndia  quafi  ifolarde  jty  Tago  e  in  fama  per  l'arena  ddl'oro.da 


quali  e  Treflara  fertiana  dedicata  ad 
Augu(lo:Nda:Celtici  dm  Preftamarrii: 
Cileni.  1  fole  di  nome  fono  Corticata: 
Aunio:  Acilenfe:Conucnro  de  Erari: He 
leni:Groni  :  1  idecirra.  Tutti  auefti  fono 
difcefi  da  Greci.  Ifo 'e  Cice:  Aoobrica  cit 
ta  nobile  Minio  fiume  in  foct.ìm  miglia 
largo:  Leuni  :  Veurbi  :  Augufta  citta  de 
B!^ci:&  difopra  Gallecia:Limia  fiume: 


lui  e  lontano.clx. miglia  5acro  promotv 
toriotilquale  del  mej^o  dalla  fronte  di 
5pa(;na  efcie-xiiii. miglia,  dipoi  Pireneo 
il  me550  raccoglie:comc  fcriue  Varonc, 
Bl  lontano  da  Anajaquale  diuide  Lufi 
tania  da  Berica.cxxv.miglin.da  gadi.ciì. 
Turduli  fono  della  gente  Ceirica  :  ic  ìn^ 
tomo  a  Tago  Vettoni  :  Lufit.inia  errai 
fiume  Ana,&  facro  promontorio.  Citta 


Jo  Durio  de  maggiori  fiumi  di  5papia.Na  g  o  memorabili  drieto  in  riuiera  Olifiponc, 
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fce ne  pdondoni,^  apprcfTo  a  Numarv 
ria  dipoi  corre  per  Arreuaci  vaccei:&  di> 
uideda  Aduna  e  Vettoni,&  da  Lufita^ 
nia  e  Galleci.Et  fimilmcnte  e  Turduli  da 
Brachari  fepera.  Tutta  la  detta  regione 
cominciando  da  Pireneo  e  piena  di  mi-' 
nered'oro,d'argento,di  fnTo,&  di  piom 
bo  bianco  ic  nero. 

Lufitania.        Capitolo,  xxi. 


doue  le  caualle  quando  fauonio  veiiro 
fpira,conccpono  fan5a  il  mafchio:  e  dct 
ta  .Valatia.Cirta  imptratoria  Aderobrica: 
Saao  promontorio,&  vn'aitro  ditto  Ce 
neo.Cirta  fono  OlTonobia:  Balfa:Miiti 
li.tutta  la  prouincia  e  diuifa  in  tre  con^ 
uenri:  Emericenfc:  P  acenfe:5cal  abi'anoj 
Ha.xlvi.popoli,  neauali  fono  fri  colo^ 
nie,7  vn  municipio  A  cittaciini  Romani, 


ADuriocomincia  Lufìrania:l'urdoli  50  &  .iiii.  col  prìuelegio  di  Latio  antico. 
vecchi:Pefuri:Vagia  fiume  :  l'ala" 


l>n"ca  ritta:Eumenio  fiume  7  ritta  :  Co^ 
nimbrica:Colipponc:£uburone  :  Brilio, 
dipoi  va  a  vno  altro  promontorio  con 
gran  corno,  quefìo  alcuni  chiamorono 
Attabro.alcuni  Magno.molri  VIifippo 
nefe  dalla  citta  tetre  mari  Se.  ciclo  diuide. 
Quiui  firufie  illato  della  spagna, fli 
dal  circuito  fuo  cominciala  fronte  [dei 
fettentrione. 


xxxvi.tributarie.Coionic  fono  Augnila 
emerita  poita  apprelTo  i!  fiume  Anar 
Mertalienre:Pacenfe:Norbcfc  detta  Ce 
fariana:  &  a  quefla  fono  attnburi  caflra 
I  ulia,&  cafha  Cerijia.  La  quinta  e  5cax 
labe,  aquale  e  chiamata  prefidio  luiio. 
Municipio  di  cittadini  Romani  e  Olifi--' 
pone  chiamato  felicita  lu  ia  Citta  dela^ 
tico  Inrio  fono  Ebora  detta  liberalità  lu^ 
roo.lia:mimie;5aUtia.  Le  mbuta'ie  o'.u'a  olle 

dK 


LTBflO 
chef  Betica  nominamb/ono  Augufto: 
iBtìgenSì'.Bmicnfi:  Araniitam  :  1  aiTibrì^ 
teiliiBlaflcnfuCcffliobriccnfii:  Captréfi: 
.Caulcafiico'.anucKBilitani  :  Concordi-' 
•  «nlì  :  B  oco:  1  :  l  ntera  ufcnfi:  L  arien  fi  :  M  irò-' 
brigenli  dctti.celcid  :  Medubrigenfi  detti 
plunibani:OceIenn:Lancifnfi  :  i  urduii 
detti  Barduij  &  l'aporì.La  LuGtania  có 
A{liirìA,&  Gallecia  e  lunga  Dxl.nuglia 


Q  Vinto;  lxxy. 

ranfa(]uattfo  miglia  quattordici  volte. 
Polibio  la  larghe35A  d'Europa  da  Italia 
all'oceano  fame  eflère  vndici  volte  cirv 
quantaciiique  niigiia:pcrche  allhoraera 
incognira  la  grande35a  di  quella,  ma  la 
grande33a  d'ltalia,come  dicemmo,c  iny 
Tino  a  gli  alpi  dodici  miglia  venti  volte, 
donde  a  Ludun]o,&  infmo  al  porro  Bri 
tannico  de  Moriniilaquale  mifura  pare 


IQ  larga. Dxxxvi.fecondo  Agrippa,  ma  di  ^  che  faccia  PoIibio.xiii.migba.xviii.voU* 


tutta  la  Spagna  da  due  promonrorii  del 
Pireneo  andando  pel  mare  col  circuito 
di  rutta  la  riuieraifbmano  che  U  mifura 
fia  treritarkoue  volte  dodici,  altri  dicono 
ventifei.Al  dirimpetto  di  Celbberia  fono 
più  ifolc  dette  da  greci  CalTeiire  per  la 
feitib'ta  del  piombo: &  al  dinnipetto  del 
pfomontorio  de  clidii  nel  pacfe  de  gli 
AjTOtrebati  fono  fei,lequali  alcuni  chia^ 
3o  mano  fbttunate. Nel  capo  di  Betica  lun  7© 
gi dalla  bocca  dello  filetto. Ixxv.mielia 
lunga  e  Gadi,&  rome  Polibio  fcriue,lar 
ga.xii.Ma  iii.miglia  e  lontana  da  terra 
ferma,  &  dalia  profiìma  parte  e  meno. 
Dee. piedi.  Alti oue  più  di.vii.miglia.  Lo 
(patio  fuo  e.x  v.miglia.  Ha  vna  cirra  di 
cìBadini  Romani,laquale  chiamano  Au 
goilanaiCitra  Iiilia:£gaditaiu.  da  quel 
larocVn:  vede  5pat^na  quah.c  paflì.  e 
pt  n'altraifolalunga.cc.niigiia,&:  larga  xl.  8^ 
mJ^//a;Nellaquale  prima  fu  Gadio  cit^ 
tg.aà  £phoro,&  Philidc  e  detta  fritrea. 
da  Timeo^T  da  5iieo  Aplirodifia.da  pae 
fani  I  unonia.  7  imeo  dice  la  maggiore 
efTere  Hata  nominata  Porinufaoa  P055Ì. 
£  nolhi  la  chiamano  1  aneron.e  Canha 
gineii  la  chiamano  Dirìta  che  in  loro  lin 
gua  fignifica  fetre  e  dena  £ri:hra,perche 
e  i  nii,  che  quefia  habiiorono,  vennero 
40  da!  marc£  ith  co.  Alcuni  credono  cB  Gc 
none  habirani  in  quefia  ifola,  alquale  " 
Herole  to!fe  gli  a.Tnenri.  altri  dicono 
Que  la  eflne  Itata  vn'alrra  allo'ncontro 
oj  LufiraiMA,*  de:  mcdcJìmo  nome. 
Mrfura  di  rutta  Europa.   Capi,  xxiij. 

FJnifj  il  circuito  d'Europa  edbifo" 
gno  dar  l'u'tiina  ifpcdirione:  aciio/ 
che  niente  manchi  achi  dilìdcra  fapere. 
La  Iù^he35a  fua  dal  1  anai  infino  a  Ga 


te.ma  U  più  certa  mifura,&  più  lunga  e 
da  gii  alpi  infino  a  l'occidente  eftiuo  del 
fole,&  alla  foce  del  Kheno  pecaftri  del^ 
le  legioni  cii  Germania.xii.  miglia.xbij. 
volte. ma  daqui  imiansi  diremo  dell'Ai 
frica,fit  dell'Afia. 


LIBRO  QVINTO  DELLA 
HI5rORlANATVRA/ 
LE  DI  CAIO  P  LI.^ 
NIO  FECONDO. 


Africa. 


Capitolo*  J* 

FRICA  DA 
Grcd  e  chiamata 
Libiarpche  il  ma^ 
re,che  e  innansi  a 
lei  e  det(o  Libico, 
ne  altra  patte  dei/ 
le  tette  na  meno 
golfi  che  quefta: 
perche  iniinodal 
l'ocndente  cominciano  e  liu  efltre  obli^ 
qui.  E  nomi  delle  citta  &  popoli  loro 
non  ù  polibno  efprimcrc  le  non  in  loro 
Ungua. 


Mauritam'fl.      Capìtolo.   ì).  r 

IL  principio  delie  tetre  furono  diiam* 
re  Mauritanie  infìno  al  Regno  di  Ca 
ioCflligula  Impcradore  figliuolo  di  Ccr 
manico. egli  per  fua  crudeltà  le  diuife  in 
due  prouincie.il  promontorio  dcll'ocea 
no  difuori  e  chiamato  da  Crea  Ampelu 
fia. Citta  furono  iui  Lifla,  &  Cotte  dila 
da'le  co'onne^d'f lercolc.  hoggi  e  1  "'gi 


to  di  fecondo  Arteniido.o,  &  Hìdo;o  e  oi>  100  edificato  da  Antheo.  dipoi  da  Claudio  1 


LIBRO'  « 


j  crfare  fAtto  (oloh^fl: Se  fii  chiamata  lYa 
^àottk  lulia.  Elonrano  da  Belone  dtu 
di  Betica.xxx.miglia  di  brieue  tragctto. 
Lungi  da  lui. xxv.miglianellito  dell'o/' 
reano  e  colonia  d'Auc^ufto:  lulia  Con^ 
ftantiaiZubil  cflTenre^a  Ke  del  pAcCe.Sc 
•  regione  va  in  Serica  :  &  lungi  diqui 
xxxii.  miglia  e  LiflTo  fatta  colonia  da 
Claudio  Cefare.  Cofa  fauo'ofa  da  gli 


equali  per  femedefimì  vf  tiafcono  in  fai  ' 
ma  che  ogni  voglia  fi  può  fariare.  il  di 
nefluno  babirarore  vi  li  vede,  ogni  coTa 
e  fn  fommo  fi'étio  per  l'horrorc  del  quA 
le  vna  tacita  «"cligione  entra  ne  gli  animi 
di  chi  a  qllo  s'accorta :ol tre  di  ciò  e  fom 
mo  horrore  vederlo  alto  fopra  e  nuuolf 
&  ^pinquo  al  citfchio  lunare.  La  notte 
e  pieno  di  lumi  &  di  lafciuia  &  giuochi 


lo  àtichi  narrata. lui  eli  reale  paUgio  d'An     di  .Va  in  &  Egipani. piaio  di  Tuoni  di  pif 


theo,&  la  battaglia  fatta  con  H ercole, &: 
gli  horti  dell*hefperide.Intomo  a  quella 
va  vn  ceno  cftiuario,  &  quafi  vn  rami> 
cellooi  mare  molto  totTuofo.ilquaie  per 
'che  e  a  fimi  itudine  di  driiconc,cfftre  fta 
to  guardia  al  prefentc  in'erpretano.  Ab^ 
braccia  l'ifola^laquale  fola  Tonde  dal  vi 
cino  traro  percuorono:ma  non  la  alla'' 
garìO.Rertaui  anrhora  l'altare  d'H creo 


feri  T  di  ^uffo!i,di  ràbum  6c  ccmamellc. 
qfte  cofe  oltre  a  qllo  che  fi  dice  d'H  erro 
le  coi  Perfeo  fono  fcri:tcot  celebrati  fcrit 
tori.  I  o  fpatio  ifino  aqflo  mótceimen" 
fo  «  l'certo  H  Anone  capitano  de  Cartha 
gitìefi  mandato  ne  felici  tempi  della  fu« 
Repub.A  ricercare  i'  rircuito  dell'Africa: 
fcrifle  commentarii,  equali  molti  &  de 
Greci, &  de  Latini  hàno  feguìtato.^i  più 


io  Ie:ma  in  quello  dorato  giardino  neflu^  70  cofe  fabulofe  &  citta  da  lui  iui  cflfere fta 


ni  alberi  fono  fenon  vliui  faluatichi.Nc 
fi  merauigiino  de  le  moOruefe  bugie  da 
Greci  di  qutflo,&  del  fiume  LifTo  dette 
quegli  che  veggono  e  noHri  narrare  po-' 
co  niinon"  portenti  delie  niedefimc  cofe, 
dicendo  quefta  atta  eflèr  potente  «  mag 
giore  che  la  gran  Catthagineioltrecii  ciò 
collocata  allo'ncontro  di  quella:  &  con 
ìnimenfadiilaniia  Cornelio  Nipote  ere 


re  edificate  fcriuono:del! e  quali  nemo* 
moria  ne  vcdigio  alcuno  apparìfceiquÀ 
do  5cipice  Emiliano  era  có  1  cfiTercito  in 
Africa  Polibio  liiflorico  hebbeoallui  l'ar 
mata,accioc(ie  diligctemente  Potefle  ifv 
uefiigare  il  fito  c  la  natura  dell' Africa, 
coftui  fcriuc  da  quefio  mote  verfo  occi/ 
dòte  efiere pafture  7  luoghi  mótuofi  pie 
ni  di  ql  e  fierCjlequali  Afiica  produce  di 


detta  Iuliacampcihe:/ic  'a  ter.u  Banafa 
luf^.lxxv.migliada  LilTo  detta  Valen 
tia:&  dopo  queda  xxxv. miglia  e  volu'' 
bile  citta  in  me33o'  apuntto  dell'uno  & 
dell'altro  mare: &  in  rìuiera  lontano  da 
Liflb.l.migilia  e  il  fiume 5'ubobo  magni 
fico  8c  nauigabii'eiilquale  corre  apprcflo 


cxii.miglia  dipoi  e  il  golfo  di  Sagomi  city 
tanel  f  monrorio  Mulclccha  lte  5ubu^ 
ba  r  ^Valatfiumi.porto  Rutube lontano 
da  LilTo.cccxiii.miglia.dipoi  e  il  ^mon^ 
torio  del  fole.porto  Rifardir.  Ite  popoli 
5etuli:Autotoli. Fiume  Cofeno.  gcte  de 
5elatiri  &:  MaCaXì:  JVlafaihat,  &  Daraih. 


a  Banafa:ft  dilungi  da  quella  il  medefi^'  po  fiumi  darath.produce  crocoaili  dipoi  vti 


mo  fpa'io  e 5ala  citta  poda  ii\ful  fiume 
&  già  vicim  a  deferti,  &  tribolata  da  le 
tomiede  gli  clcphàti.ma  molto  pm  mo^ 
leih'a  neficeue  la  gente  degli  altololi: 
onde  fi  va  al  fabulofo  monte  Athlante. 
Quefto  del  me35o  dell'arena  furge  al 
cielo. afpcro  a  incolto  dalla  parte  clell'o 
ccano  da  lui  denomiatoima  dalla  parte 


golfo  di.  Dcx  vi.  migli  a  ilquale  contiene 
e  monti  Barceronde  fcoire  inuerib  occi-» 
dcte  vn  ^niórorio  chiamato  5uiTctio.di 
poi  e  fiume  Palfo  ,  diU  dalquale  fono 
fthiopi  perori  c  drieto  a  loro  Portufiiia 
quali  dalla  parte  mediterranea  fono  cori 
temiini  Getuli  :  Dani .  In  liujcr.i  fono 
£tli:opi  :  Datatili.  B.imbotho  fiume,  il 
quak-  produce  crocoiti i  &  hippo'ami» 


d'Afiica  eombrofo  &  feluofo,  &  pieno 
fo  difonri  &  d'ogni  genera  ione  di  frutti  looJipoi  fono  monti  cominuati  nilìno  ad 

JEomachema. 


Eomicfìema. Iridi  fnfìno  ad  HrCpero 
promoororìo  e  nauicarìone  di  dica  di  ìc 
dieci  notti :inauefto  mc550  pone  Atlan 
te.mi  da  e'i  altri  tutri  e  pofto  nell'elh-e^ 
niA  paitedi  M  auritania  E  Romani  non 
fecero  guerra  in  Mauritania  innansi  a 
Claudio  Imp&adore.ailhora  fi  prefono 
l'armi  contro  a  Edcmone  liberto  di  Pro 
lomeo  D*£vjitto,pche  efTtndo  (laro  mor 


Q  VINTO. 


LXXVlì 


durre  vna  Cottile  lana  dFlIaqualevfando 
ui  arte  fi  può  fare  veite.come  di  bombi/» 
ce.e  fuoi  gioghi  etiandio  nella  (late  eflc^ 
re  ricoperti  o^te  neui.  Dice  che  in  died 
giornate  arriuo  quiur,r  dila  infìno  al  ùu 
me  chiamato  Nero: Et  pe diTcrti  della  ne 
ra  poluere  dellaquale  in  alcuni  luoghi 
rfcono  Cerri  mafTì,  equaii  paiono  arfi. 
lYouo  eliam  nel  tempo  del  verno  effcre 
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to  da  Caio  Ccfare  Ptolomco  vo'.eua  ve  (q  {uo'jJv:  inhabitabili  pe!  caldo,  quegli  che 


dicare  la  morte  del  fuo  Rc.Rifuggcndo 
adunque  e  barbari  vennero  e  Romaru 
jnfìno  al  monte  Atlante.ne  fol amente  a 
gli  httomini  coiifolari  8c  fenatorirequali 
allhora  furono  in  quella  miliria:ma  an^ 
cfaora  a  caualieri  Komani  fu  gloria  arri^ 
Ilare  infìno  al  monte  Atlaiitc.Cinque  co 
lanie  de  Ronjani  ^come  dicemmo, fono 
in  quella  prouinaa.onde  pare  che  ifpfdi 


più  preffo  habitano  paeii  montuon  pie> 
ni  l>*elephàri  &  fieri  8c  ferpcnti  fono  chia 
mari  Contrii'.perchc  e  cani  viuono  alla 
mcfcolata  con  lorode  medefimi  cibi,& 
tra  loro  diuidono  la  feluaggina.A  que^ 
fti  e  cóiunrta  la  gente  de  gli  JEthiopi  chia 
mari  Perorii.Iuba  padre  di  Ptolomeo^fl 
quale  piimo  fu  fignore  delì*una  8c  óc\^ 
l'altra  Mauii'^aniarhuomo  più  eccclleru' 


^  ta  via  ci  fia  di  potere  intenderne  il  vero:      te  per  la  dottnna  &  per  gli  liudii  che  pel 


regnoifimili  cofe  a  quelle,chehabbiamo 
dette  pone  o'arlante.  Et  oltra  quefto  dice 
che  vi  nafce  herba  chiamata  Euphorbia, 
cofi  detta  dal  medico  inucroicrii  cui  lat^ 
rificio  molto  loda  pel  vedere,  &  contra  e 
ferpenri  &  ogni  veleno  :  del  aquale  ha 
fatto  volume  feperato.  Et  quedo  balb' 
o' atante. 


ma  edifKcile,perche  a  gli  huomini  dili^ 
genti  rincTcfce  inueftigare  il  vero,  &  per 
non  parere  ignorann,non  fi  vcigognano 
meniirc,T  e  gran  pericolo  non  rrafcotrere 
in  troppa  fede,quando  chi  e  auttore  del 
falfo  e  huomo  di  grauita.&  certo  meno 
mi  me  auiglio  cR  a  g'i  huomini  do  *ordi 
Mcqftre  alcùe  cofe  fieno  ignote  effaido 
ignote  al  fenato  cupido  di  ncercare  tutte 
Jo  le  d<Ucftre55e,'e  quiui  fono  le  felue  piene  Tingitania  prouinda;  Capi. 
5'Auorio  «:  di  cedro,  &  tutri  gli  fcogli  di 
Ce  uJia  abódano  di  porpora  c  pcfce  mu 
ricc  E  paefani  nondimeno  dicono  che  in 
riuicra  lungi  da  AbfaU.cl.miglia  e  Afa^ 
na  fiume  n'acqua  marina:  ipa  di  nobile 
porto-dipoi  Fuut  fiume,  8c  d«  quello  a 
Diri,che  cofi  in  loro  lingua  cÌNamano 
Atlante  fono.cc.miglia  interucgr\entiui 
il  nume  Vior  quiuioicono  cfferc reliquie 


40  di  viri  8c  di  palme  :  il  che  e  giuciido  die  ^ 
ra'epaefe  giafuflc  habitat©.  5 uetonio 
Pau'ino,ilquale  noi  vedemmo  confule 
afferma  lui  eflcre  ftaro  il  primo  de  Ro^ 
mani  duchi,ilqua!e  habbi  paiTato  atlan/* 
te  alquante  miglia.  deil*a'te^:a  fuadice 

?uelmfddìmo,  chcgii  altri,&  le  radici 
ue  elTcTc  vclìite  di  folte  feluc  o*alberi  in 
cogniri:equaIi  foiio  grandi  &  fplendidi 
&  fan5a  nocchi  co  fiondi  fimili  al  cipref 
fo  fo:ma  uonfiaucre  fi  potete  odore  »  proioo  re  inmrileco  :  &  eui  il  fiume  U  aiimnda 


uj. 

LAlunghe35a  della  prouincià  1  ingi^* 
tana  e.clxx. miglia,  &:  in  quella  eia 
gente  de  Mauri^a  egregia:onde  la  piox 
uinda  ha  prefo  nome,  qucfii  popoli  da 
moiri  fono  chiamati  Maurifii:ma  e.tale 
gente  confumata  dalle  guerre,T  a  poche 
famiglie  ridotta.  Vicina  a  quef^a  furono 
e  Mafltli,  equaii  in  finiil  modo  fono 
edinri.e  Cenili  al  prefcnte  l'habitanò  det 
ri  B amuri  j£  Autoluni  huomini  validiP 
fimi.  Popoli  detti  Ncfin.i  furono  già  par 
te  di  colioro:ma  poi  diuifi  da  loro  fccC'^ 
to  g«»te  lepcrata  volgcndofi  a  gli  Etliio 
pi.Elfa^uinnada  leuantc  e  montuofa, 
8c  produce elephann,&  anchora  in  Ha' 
bila  morite,*,  in  qucgli,equaij,pcrchcfo 
no  Umili,*:  pari  fi  chiamano  fttte  ft^atc 
gli  cóqiuntti  con  Habila  diuerfo  lo  firec 
to.Da  quefti  conunda  la  riuicra  del  ma 
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nauigabilf  &  la  citta. Ittfm  il  Hume,  La^ 
udnlquale  anchora  e  nauigabile.Rufa^ 
dir  citta,ae  Maiuana  por  o:5c  figa  fiume 
nàuisabile.  ó'iga  e  citta  iillo'ncontTO  di 
aueito  porto  poda  in  Hifpagna  x  regia 
ai  sViphAce.Quedae  raltrd  maurirama. 
imperoche  gran  tépo  e  nomi  de  Re  han 
no  ottenuto  che  iìa  chiamato  Bugodia^ 


naia  parte eftrinfeca.l rem  di  Boccho, la  r-x 
h)  quale  tefte  e  Cefarienfc.  dopo  queUa  e  (Jq  L/iia,laqualc  proprianiérc  e  de  t"a 


^ici,&  Bolla  rei^a  atra  Iibfra:&  m  rììiie 
ra7  acarua:HipponeK.euio.Amiua  fìu/ 
mt,8t  l'achabraca  citta  ai  cittadini  Ko^ 
mani.dtpoi  HiuTca  fiume  Se  termine  del 
U  Numidia.Ne  alcuna  cola  e  in  quefla 
regione  degna  di  memoria  eccetto  che  il 
rrurmo  numldico  7  abondan.^a  di  fiere. 
Afiica.  Capitolo,  v. 
Opo  l'hufca  e  !a  regione  Zeugita-* 


vn  gran  porto  detto  Harpatione  citta  di 
cittadini  Romani,&  Moluca  fiume  con 
fine  di  Boccho  &  de  MalTili.Quisa  ceni 
rana  atta  di  gente  edema  Se  Arfennaria 
de  latini.iu.migiia  dal  mai>e  :  Carccnna 
colonia  d'Augufìo  feconda  legione,  ite 
vn'alrra  colonia  del  meddìmo  fatta  de 
fli  huomm'  della  fua  cohorre pretoria  di 
Gunuijio  proniontor  o  d'ApoJine;  Ce-' 


ffica  lui  fono  tre  pronionto  ii.cio  e  Can 
dido.dipoi  promontotio  d'Apolline  in^ 
uetfo  la  Jardigna:?  il  ter5o  di  Mercurio 
inuerfo  .Sicilia,  quelli  fcorrendo  mi  alto 
mare  fatino  due  golfi.il  pnmo  e  1 1  ippo> 
nefc  nominato  d.i  quello,che  chiamano 
Hippone  rouinato,&  da  greci  e  nomina 
to  Diarrhi  Ojpetche  e  bagnato  da  «tolte 
acque:  alqualee  vii  ino  iheudalcutra 


lo  fare»  citta  nobile  climmata  già  lol.  Ke^'y©  eflcntcrlomaiiada  litj.dipoi  il  p  omorv 


già  di  giuba  da  Diuo  Claudio  fatta  co 
torva  mandatoui  e  foldati  veterani. CiC^ 
ta  nuoua^ft  con  priuil^i^equaii  hanno 
e  Latini  e.'j  ipafa.  J colio  fatta  colonia 
da  Vefpaiiano  con  medeiìmipriuilegii. 
Item  Kufguma  co'onia  d'Augullo.Ru 
fucurio,ecui  habiraton  Claudio  per  ho 
noran5a  fece cittadiiu  Romani  Ku55afo 
colonia  d'Augufìo.  Salda  colonia  del 


to  io  d'Apolline.Et  nellaino  go  fo  e 
ticadi  cicradini  Romani  nobilitata  pei  la. 
morte  di  Catone.Bagrada  fiunje  &  ìuoft 
go  detto  Cailri  Conulii.  Carthagine  lO^ 
Ionia  polla  doue  fu  a  gran  Caiihacine» 
Item  MafTulla  colonia,  dipoi  Cai^i  & 
Mifua,&  Clupea,  laquale  e  libera.  Se  c 
nel promoiuor  odi  Mercurio  lttm  Cu^ 
rubifncd'Apol  .ine  iimilmmrc  libera  .di 


meddìmo.CigiJeci  fa.Item  'J  ucca  inful  8°  poi  e  vn*aliradiiiinitioneQ*Afiica.Libi>' 


mare  Se  inful  fiume  Ampftiga.  Fra  tetra 
fono  qudie  citta  Coioiua  Augui'to,la 
quale  anchora  e  detrai uca:Banre:  1  u" 
bi:^ubtu.  Item  J  irmici  :  ligaue.Fiumi 
lfarge:Genfnabade:ò'ardana:  Lautrna: 
Bargenlina:!  urcb;:  Vfariaite  fiume  ha^ 
uigabile.  il  hume  Ampfaga  e  loniano 
da  Ccfarea  ccxxxiii  miglia. La  lùuhe35a 
delluna  Si  dellaltra  Mauritania  e.Dccc. 


phenicj  fono  diiamati  quegli,che  habiu 
no  Bi5?antio,<he  lofi  e  nominata  qudla 
tegione  laquale  c.ccl.mig  ia di  circuito, r 
tanro  fertile,che  la  tetra  rende  a  fuoi  cui 
tori  cento  per  vno.qui  fono  citta  libere: 
Lepri: Adramento  ;  Rufpina,  Se  'J  apfe. 
dipoi  foiio  U  iiena:Audmaco:Madcila: 
Cape^A  Cabrata:  laquale  tocca  laiirtc 
minore  da  Ampfaga  iimo  a  queHo  luo 


xxxix  mig  ia.La  larghe^sa  e.ccclxvii.    9o  go  la  lungbe35a  di  Numidia  &  d'Africa 


N  amidia.       Capitolo,  iiij. 

DOpo  Ampfaga  e  N  umidia  famofa 
pel  nome  di  Ma/IìniiTa  chiamara 
da  Crea  Metagonite.quifono  Numide 
detfi  Nomadescio  e  paftori;equafi  mu'' 
tando  alloggiamenri  le  loroeafea'oe 
Alapalia  ne  cam  ponono  feco. Citta  CU 
loro  Icade.  £t  lontana  da  quelU  circa 


e.Dlxxx.mig.ia.la  larghe55a  per  quello, 
diche  habbiarno  cognkionc  e.cc.migiia. 
La  patte,laquale  dilaniammo  Afiica  (i 
diuide  in  due  proujncie  vecchia  &  nuo^ 
ua  fepcrnteda  vna  folTaclaqualetia  afli 
cano  fequcte  t  e  Re  fu  códotta  infino  a 
7  haie:laqualc  dtta  e  lótana  da  Cai  tlia 
gine.ccxvi  miglia.il  terso  t,o  fo  fi  diuide 
in  due  di  due  litri  co  mare  vado  o  re** 


dkxl  vili,  nuglia  fra  tetra  e  Cirtha  ro  o^ 
nia  cognominata  de  J»itiani:&  vna  altra  looaptOiO.Diftlioo  e  apprciTo  alla  minore 

Ijitc 


Cirene. 


QVTNTO. 

frrte  lotani  da  Ctrthagine .ccc.miglia  fe     diuìde  Africa  da  Ethiopi 

ródo  Polibio. EfTa  e  di.cmigliaraf  in  cir 
euiro.ccc.qfta  terra  e  nobile  per  ofTtTum*' 
tione  delle  ftclle.  Allei  fi  viene  per  diCetti 
harenofì  t  pieni  di  Cerpéii  Sonni  luoghi 
móruofi  pieni  di  fiere  8c  più  indérro  e!©* 
phan'i  dipoi  diftrti  grandi  ^  dall'una  8c 
dairaltra  parte  habitano  Caramàti.xii. 
giornate  lórani  da  gli  augili.  «^opra  qgli 
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Capitolo;  vj; 


Cirenaica  ouero  pentapolKana  e  re^ 
gione  nobilitata  p  hauere  l'oracolo 
d'Amone:ilquale  e  lontano  da  Cirene. 

eccc.tìiiglia.la  fonte  del  fole  pKapoli  ciò 
e.v.citta  ha.v.ccceilcri  citta: 5crcnjce:Af 
fitioe:Proloniaide:ApoIIon!a,&  Cirene: 


lo  furono  PfiUij&  fopra  Pfilli  illagodi  Li      Berenice  e  nel  corno  eftrinfeco  della  fiitc^.f 


comede  circodato  da  difctti.Augili  fono 
inme^o  dell*£thiopia,  laqualee  volta 
ad  occidcte,&  dalla  regiòe  delle  due  fmi 
c  di  pari  iremallo.  La  riuiera  tra  due  fitti 
e.ccKmiglia.iui  e  OcfecitTjiCimph©  fiu 
me  &  regione: N  capo!i:7  aplira : H abro^ 
tono:  Lepri  Bc  laltra  Lepti  detta  gràdc.la 
fiTte  tnaggiore  e.cxx.miglia  di  circuito,» 
1q  allctra'.a.cccxiii  dipoi  fono  Cifipadi.Nd 


dt  tra  efi'ere  delle  Hcfperide  fopradette  p 
lefpaitefauolcdella  Grecia- Innà5i  alla 
citta  e  Lethc  fiume.  Vna  felua  pfncrata 
doue  dicono  effere  (lati  gli  hord  deii'He 
fperioe.e  lótana  da  Lcpti  cccixxxv.mi> 
glia.dipoi  arlìonoe  chiama  7  eutrìa.xliii. 
miglia  Ictana.dipoi.xxii.miglia  di  ùgi  e 
Ptolomaidep  antico  nome  Barce.dipoi 
ccl.miglia  Phicòte^mon  Orio  nel  mare 


I*inrinìO  golfo  fono  l  otophagi  detti  da 70  eretico  entra  lótano  da  Tenaro  ^lìioiito 


alcuni  AJocroi  appreflb  a  gli  altri  dcphi 
leni  diuflrfo  l'arena  fone  £i  1  nò  lùgi  da 
qfti  e  grà  palude  Se  fiume  I  rilore:  onde 
^fe  nome  JVlinerua.f  fccódo  alquàridi 
qua  dalla  minore  firre.fecondo  altri  nei 
me;^  damcdue-^omontono  burió  e  ver 
f»  It  maggiore  dita  e  la  ^uincia  Cirenai 
ct.Africàhfl.Kxvi  popo'idal  fiume  Am 


rio  di  Lacoiua.ccci. miglia,  &  da  Creta 
cxxv.  dopo  queflo  e  Cirene,  xi.miglia 
lùgi  dal  mare.da  Phiiùte  ad  Apollonia 
xxiiii. miglia. Infino  acheróefo  Ixxxviii, 
donde  infino  a  Catabarhino.ccxv.Adar 
maridi  popoli  habitio  dalla  regióc  Phe 
redonia  inifino  alla  magciore5ifU:dopo 
equali  fono  Acrauci.  Laatiani  innuicra 


pfaga infino  a  qfto  luogo,eqijali  vbidi"  dèlia  fiitefono  N«flamói,equali  pnma 
fcono  al  Romano  ipcr  o.  Tra  qlìi  fono  8®  e  Greci  chiamauano  Aicfammoncsrptr-' 


Tei  co  on/eoltra  alle  fopradette  Vfhina, 
*  Tuborbi  citta  di  Romani  cittadini.xv. 
delle  quali  fra  rerra  fono  Abfurritflo:A'' 
buricHe.da  oricte  e  CanophicozCl^ima^ 
néfe:!  1ìimituéfe:Tunuljdjcfe:'j  urbubic 
feti  ibigéfrdue  Vcitani  maggiore  t  mi 
fiore:V4géfe  citta  latina: V55alita'o:cirta 
ma  tributaria  a  caflii  Comclii  fono.^o. 
citta  libere  del.'equali  fono  da  nominare 


che  fono  nel  me330  de  iluoghi  axenofi.  il 
paefcdi  Ciraie.x  v.miglia  infino  a  lito  e 
fer  ili  dalberiidiuetfo  terra  altiettanto  fpa 
rio  e  fertile  di  biadc.dipoi.xxx. miglia  di' 
Iarghe55a,  &;ccl- di  Iunghe35a  produqr 
folamente  lafaro.dopo  e  Nafamoni  ha 
bitano  Hasbihflc  Maci.dopo  loro  fa' 
no  Amatiienti  vndeci  giornate  lontani 
dalla  maggioiv  5irte  verfo  occidente: 


4^fra  terra  >\colirano:Acharitdo:Auinéfe:fO  &loro  fimilmente  fono  da  ogni  balv 


•Ab-iifano:Canopitao:Mel5Ìiflo:Mara^ 
rffe:5alaphitano:l'ufdjita'o:  Diriféfe:Ti 
phicf  fe:7  unifcnfe:5(:hcdéfe:'J  agafenfe: 
5»gérrVlufuburitano,at  vn*a!fro  Vagié 
re:5igéfc:Ziani»  fe.Del  numero  del  reflo 
fi  porrebbono  riferire  nò  folamére  citta: 
ma  naoòi  come  fono  Nattabuói:  Cnpfi 
rani:Mufolflni:5abarbAri:Mflflìlini:Va 
ma  c  un  :  Ethin  i  :  W  uflìni  :  JVi  arch  ubi,  «  t  ut 


da  circondati  da  luogi  arenofi:  Non^ 
dimeno  facilmente  truouono  l'acque 
in  due  gombiti  di  piofiondita  :  perche 
quiui  (lagnano  l'acque  di  JVlauritaniai 
Fanno  le  cafe  di  fate,  ilquale  cauano 
de  loro  monti  in  forma  di  pietre,  dopo 
quefli  quattro  giornate  veifo  l'octiden^ 
ti'hibcnio  fono  l'raglodiri  co  quali  (1 
fa  comenio  Se  traffico  di  Carbonchi  : 


io  (a  Gctulia  iiìfino  al  fiume  Ncro,ilqualel6ò  qua  J  vengono  d'^thiopia.  Apprcdo  a 
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diT(prt!  oMfKca  p«  detti  fopra  I«  minore 
^irre  ver  pha55anja,oucr  la  gcnrc  pha5^ 
5aai4,éc  Alelen,7  Cillaba  fono  Ilari  vint 
ti  da  Romani. Irem  Cidamo  aIIo'rux>n<^ 
tro  di  Sabrara:  dipoi  fur^e  vn  monrc,ac 
per  lungo  fpario  fi  djflendc  da  Icuantc 
inuerfo  ponete  chiamato  da  no(lri  Atro, 
do  e  nero,ilquaIe  pare  arro:o  verameiv 
tcaccefo  dalla  repircufiìonc  dd  role,& 


chidi.dfpoi  Mareoff.Li  mifura  da  Ctt« 
bathmo  Pareronio  e.lxxxvi.migJia.  in 
quefto  rrarto.T  nella  parte  inrenore  e 
vis  luogo  nobilitato  per  la  religione  dd 
r£gitro.da  queflo  luogo  a  Pareronio  fa 
no.xii.miglia.indi  ad  AleOandria.c.mi^ 
glia.  La  largliejsa  ecixix.  Eratofthcnc 
pone  da  Cirene  ad  Aleffandria  perteira 
Dxxv.miglia. Agrippa  di  rurra  TAfrica 


7"  .  7."""  "-KViWM.i.x,..,.  «V.  .w.v,*  i^AJiv.injgiia.AKnppa  ai  rurrarAtnca 
lo  dopo  lui  fono  difertt.  Meralgi  citta  de     cominciando  dal  martrAtlamico  con  la 
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Car4manri.lrem  Detri  dou'e  vn  fonte, 
ilaualc  da  me^o  di  infino  a  me55a  not^ 
te  na  l'acqua  bollente,5c  da  me55a  notte 
mejjo  cC  fredda:*  citta  eccellente  chia 
mata  Garadamocapo  deCaradaniàti: 
ditum  tnompl;©  Cornelio  Balbo  huo^ 
mo  nato  a  Cadi  8c  Colsio  fatto  cirtadi-' 
no  Romano  £  marauiglia  cR  noftri  «ut 
tori  dichino  le  fopradette  drta  effere  fta 


fratte  diforto  n'Egitto  pone  di  Ianghe53« 
xxxv.M.Polibio  &  £raroflhene  ftima^ 
ri  dJÌigct]flìmidicono,chc dall'oceano  « 
Caithagine  grande  fono  miglia.lx  vi.  at 
da  quella  a  Canapo  prima  foceoi  Nilo 
fono  miglia.xvi  paflì.xxix.  Ifidoroda 
l  engi  a  Canapo.xxxv. volte. xcijc. Arte 
midoro.xl.mcno  che  iHdoro. 

Ifoleinrorno  Africa.     Capi.  viij. 


re  prefe  da  lui:  &  egli  fcriue  hauere  por^  70  V  1 0n  molte  ifole  fono  in  quefti  ma^ 
t.rr.  n.i  r.^  ;  c. A.....  ^.      JMn.,na  la  più  eccellenre  e  Menix  lun 


tato  nel  triompbo'c  nomi,&  le.ftatuc  di 
tutte  l'altre  genti,^  citta  eccetto  Cidamo 
Se  Caradamo.lequali  furono  in  quello 
ordine.!  abidio  atra:  N  iteri  natione:Ni<^ 

fli:Gemella:Bubeio:Enipi  natione:!  hu 
e  citta:  N igcr  monte:  N  itibro:K  apfa  cit 
ta:Difccra  narione:  Detri  drta:Natabur 
fiume: 7'apfa.:ho  atta  :  Nannagi  natio<^ 
ne:Boin,&  Pege  citta:Dafibari.hume.di 


ga.xxxv.miglia:larga  xxv.&  da  Eraro^ 
fti)ene  e  chiamata  Lotophagite.  ha  due 
citta  Meninge  dalla  parte  o*Afiica  t  dal 
l'altra  parte  l  oiar.Efla  dal  deliro  pto^ 
montorioc  lontana. cc.miglia  della  mi* 
nore  fitte  lungi  da  quefla.c.mivilia  e  ccr 
ana.iui  e  vna  citta  del  medefìnio  nome 
lunga-xxv.miglia.larga  la  mefa:douec 


r         r?.*:,  r 'ii'^/        V         80  Pm,ma  nell'eftremo  nó  più  che  cinque 


GaIfa:BaPa:Mafalla:Zi5ama.Giro  mó 
te,nelquale  nafctre  le  gemme  dimoftrax 
Ila  il  ritolo.il  camino  a  Caramanri  e  an^ 
chora  inefplicabile  pe  ladroni  di  quella 
gerire,  equali  con  1  arena  ricuopronoe 
P055Ì,  equaH  pocoH  cauano  affondo 
chi  ha  la  notitia  de  luoghi.  Ncirultima 
guerrajaquale  fece  Vefpafiano  có  que^ 
gli  popoIi,equaIi  fono  detri  Oenfi,fi  tro 


ipoi  verfo  Canhagine  e  Circiniti  piccio^ 
la  ifola  vauifi  per  ponte,&  dopo  quelle 
ciiiauama  miglia  e  Lipadufa  lunga,  vi, 
M.qipoi  Gaulcegalata,la  cui  terra  dico^ 
no  che  ama^sa  gli  fcorpioni  crudele  ani 
male  in  Africa.  Dicefi  che  anclìora  in 
Clupea  muoiono  al  diripetto  dcllaqua* 
le  e  CoHìra  con  vna  citta,»  allo'nconrio 
del  golfo  di  carthagine  Erea  8c  Ara.ma 


40  uodj  raccorciare  la  via  quattro  gioma-'poin  vero  fono  più  toftofcogli  che  ifole 
rcouefto  camino  f,  rhiamo  a\Ut^  <.!         mainmamcrc  tra  Jicilia  8c  5ardinia..Von 

ci  autton  che  dicono  quelle  ellere  Ilare 
habirate,T  dipoi  clTeifi  fommerie.Nel  cir 
cuito  più  dentro  t)'Africa  verfo  messo  di 
&  fopra  e  Getuli,&  dopo  e  difmi  e  pri^ 
mi  fono  libiegittii.dipoi  Leuci  ethiopi. 
Efhiopi.  Capitolo,  ix'. 

Sopra  quelli  fono  gli  Ethiopi  nigriri, 
daquali  e  daiominato  il  fiume.  I rem 


r&quello  camino  fi  chiamo  allato  al  ca 
po  del  faflb.il  fine  della  prouincia  C\rc^ 
fiaica  e  detro  Carabarhmo  citta  &  valle. 
daUa  minoreiirte  a  quello  luoglio  fono 
per  lunghe^sa.Dc.miglia.  perlarghessa 
di  quello.clìe  li  conofce.Dccc.miglia. 
Libia  Mareori.      Capi,  viu 

LA  regione  chefcguita  detta  Mareo^ 
1-  - 


r«  ^Jj^fconfine  a  Egitto  quella habira.   v  .......„„«iw nume.irem 

ro  no  popoli  detti  Marmandi,  &  Adimar-ioo  Cimneti  «  pharufi,equay  toccano  Tocca 

nok 


-        CI  V  I 

i  hék  P^m:emi&l2  ponmimo  he  pacfi 
di  Maurìt«nia:dopo  quHb'  Tono  ifmifu 
taridifmf  vofo  orìcnreinfìno  a  Ctra^ 
mMid  &  Augili  &  l'rag!odm:onde  e  ve^ 
riAna  roppaiioiif  di  qucg'i requali  a  di 
fcrti  d'Africa  due  cthiopic  foprapongo-' 
no  &  innanzi  a  tutti  quella  d*Homero:il 
tpxaìe  pone  gli  Ethiopf  in  due  partiicio  e 
quegli  che  ad  oriente:*  quegli  che  ad  oc 
ddérefono  volti'.il  fiume  negro  ha  quei 
U  medefima  natura  chehA  il  Nilo  Pro^ 
duce  calamo  8c  papiro  :  &  e  mcdefìmi 
animali  &  ne  meaefimi  tempi  crefre.  Na 
fcctra  gli  Ethiopi  Tarclei  8c  eralici.La  cif 
t«di  coderò  Mauiri  Hìiamata  alcuhi  po 
Cero  ne  diferri:*  appreflb  di  loro  pofcro 
Atlanri:Egipani:me53o  beflie  Ablcmii 
Se  gamphafanti  Se  5atiri  8ù  Himanfopo^ 
di.Quegli  chechiamamo  Atlanti  tTah> 
f9  gnano  eia  coilumi  humani  Te  io  credia^^yo 
morlmpcroche  no  hanno  nonu  proprii 
tra  loro:&  il  foierquando  nafce  8c  quan 
do  framonta  crudelmére  beftemiano  co 
me  cofa  pcfbfera  a  loro  &  a  lo:o  campi. 
Non  fognano  come  gli  altri  huonìini:e 
Tragloditi  fanno  caueme  Se  quelle  habi 
tano  in  cambio  di  cafc:il  vitto  loro  e  car 
hedifcrpetiti  Nonlianno  vocermafhi 
dono  tato  fono  di  fermone.ptiuati:e  Ca 
ramiti  nò  conofcono  che  cofafìamatnSo 
moruo.  Vfano  le  firmine  alla  mefcolata* 
Augili  folamcteglidii  infiri  adoranorCa 
phafandvàno  nudf:nó  fanno  guerra: no 
i  mcfcolano  con  alcuno  ftraniero:difclì 
che  Blcmii  nò  hàno  capo  ma  gli  occhi  t 
la  bocca  hatino  nel  petro.e  SaùTi  eccetto 
la  figura  niente  hàno  chefìa  d'huomo. 
La  forma  de  gli  Egipani  e  come  fi  dipi" 
gnc.Hinianropodcs  bino  e  piedi  &  lega 
Jfo  venorri  7  fleflibili:nó  fanno  pafHima  và  ^ 
ne  Cdrucciolado-.ronie  le  fcrpi.Pharufi  fi 
crede  che  fufTcro  Pcrfiani  copagnid'Her 
rol« quando  andò  airhefperide-  Ne  al/ 
tro  mi  occorr^clic  cofe  cne  d'Africa  fi 
dicono.  • 

Afia.  Capitolo.  x. 

SCriue  Timonhene:che  l'Afia  fi  dila'^a 
da  Canopo  foce  di  Nilo  inHno  alla 
bocca  di  ponto  pcrifpatio  dirxxvi.vop 
te.xxxix.M'.da  la  bocca  di  p^nto  infino  !oo 


UTOé  tXXXt 
a  quella  di  Meote'affirrma  Eraroflhen^ 
eiTtTe.xv.voltc.xjv.M  paflì  J  utta  infio* 
me  co  l'JEcitto  iofino  4  Tènai  vuo'e  Ai^ 
temidoro  &  indoro cK  fia.xv.voite.xlir^ 
il  più  de  fuoi  mari  hanno  prc fo  nome 
da  virini  habifaro:i:il  perche  inficmegU 
dimoftrcTro.ProflTmana  all'Afiica  e  f  git 
toilaquale  in  dentro  feneua  a  me55od/ 
ifino  cH  drieto  allei  fi  truouino  gli  Éthio 
pirii  Nj.'o  abbr.m  ia  la  pa  tefua  infiria 
re  da  dcih-a  &.  da  finiftra:&  con  Canopa 
da  l'Africa  &  con  Pdufio  da  i'Afia  la 
diuide  con  interuallo  di.clxx.ii  perche 
alcuni diflero  Egitto  eflère  Ifoladiuidé 
doli  il  Nilo  in  forma  che  del  paderilqu* 
le  egli  abbraccia  fa  vn  triangolo:*  per 
quello  molti  per  vocabolo  £  greca  lette 
ra  chiamano  Egitto  Delta:dal  luogordo 
ue  il  Nilo  fi  diuide  in  due  parti  infino  « 
Canopo  fono.cxlvi.M.&  ififino  a  Pelu 
fio.cclvi.  La  fua  fupcriore  parte  vicina 
ad  £(hiopia  e  nominata  jI  hcbaide.Diui 
defi  in  pfetture  di  cirra:lcquali  loro  chia/-, 
mano  Nonioj  &fono  quefteombites 
phanruritc:  Appo!opo:ite:Hermorite:lÌ 
nife:Phamurite:Copitiie:  l'entirite:Dio>' 
polite:  Anteopolitc  AphixxJipoIite:  Lieo-» 
polite.La  regionf:lnquale  eapp.eflba 
PeJufio  ha  qucfte  prefetture  Barbetife: 
Bubaftire:Tictroiie:a  anite:l'altra  regióe 
che  fi  diftcnde  verfo  l'oracolo  di  Cioue  ' 
hanonio  ha.Ofirinite:Lcontopolire:>\ai 
bi:e:ò  if  .opo  '  Ite;  f  i  crmopoUtc:  Xoite:Mé 
dclio:5cbenire:Jcbaftire:Letapolite:He* 
ljopolitc:Profobirt:Cinopo:ite:'Jhermo 
polire:Brufophife:Omphitc:5aite:Prene 
iho:Pfhempho:N  auaarite:  Veraritcìma 
letitc:GimnopoIitc:Menelaife:  Nella  re^ 
giOe  d'Alc(randria.&  delia  Libia  marco 
te  e  Heracleopolire:in  vna  Ifo'a  del  iiilo 
lunga.l.M.nellaquale  e  citta  d'Hcrcolc. 
Arfinoitefono  due.Qucfle  &  Memphì 
te  vengono  iiiljno  alla  più  alta  pairc  del 
DcltA  A  quelti  fono  con  tcmiini  diucrfo 
Africa  ^ue  Ceafite. Alcuni  mutano  quC'' 
Hi  nomi:conìe  e  Heioopolite  Corrodilo 
polite.  J  ra  Ariìnoite  &  Memphitc  fu  vn 
Ingo.cci.  M.in  circuito  oi;cTO  fecondo 
Mudano  di  ccccl.&  profondo.!. paflì  fat 
to  per  indufiria  humana:chiamato  Mc/ 


rtde  dal  nome  del  Rerilquale  Io  fece  f*/ 
re:da  quello  e  lontano.! xxii.M-  Mem-' 
phifgi*  rocca  di' Re  d'Bgirrordondc  in^ 
lino  all'oracolo  d'Amone  fono.xii  gior 
nate&fnfino  adoue  i!  Nilo  fi  diuide. 
iiv.miglia.  L'origine  del  Nilo  e  inccrra: 
perche  corre  per  luoghi  diferti  8c  ardenti 
&  per  ifmifurato  fpa!io:&  per  quefto  nó 
sV  potuto  inuertfgare  con  gli  eflerciti  8c 


Et  cofi  tnchort  f  detto  ginTahlf  :  j)«T 
quante  miglia  Se  da  Homero  al  tutrb 
Egitto:  &  d'alcuni  Trifone  e  chiamato^ 
Finalmétedi  nuouo  fa  Ifolemfino  che 
fi  rinchiude  tra  due  monti:qui  coire  pitr 
veloce  che  altroue  infìno  al  luogo  dc 
gli  Erhiopi  chiamato  Catadupi  :  &  nei/ 
l'ultima  cataratta  rra  gli  fcogli  non  cor> 
rere:ma  rou  nare  con'terribile  romore  fi 


Io  con  la  militia:equa'i  fono  ftaro  cagiòe:  6o  vede:dipoi  manfueto  &  piano  domaro 


ehe  fi  (ìa  trouata  l'origine  de' l'altre  cofe. 
M  t  per  quàro  potè  iiiueftigarc  l  uba 
a  Nilo  ha  fua  origine  nel  monte  della  in 
feriore  Maimunia  non  lungi  dall'ocea** 
no  3c  fubiro  fa  Ingo  :  i'quale  fi  chiama 
Hilide:doue  fi  CI  uouono  pefci.  Alabeti: 
Corarini  Siluri  &  Corrodili,  Per  quello 
fcgno  fi  crede  :  che  quiui  nafca  eflendo 
ih  queflo  lago  e  meacfimf  pefci  che  nel 


già  la  vio'.cn!ia  fua  per  molte  bocche  en 
n-a  nel  mare  d'Egitto .  f  t  hi  certi  tempi 
ddl'anno  rigonfia  in  forma  che  tutto 
l'Egitto  ricuopre:&  fallo  fertile.  Molte  rt 
gioni  aflk-gnano  di  quefh)  crefcimento: 
ma  !e  piuprobabiir  fono:che  c  veti  chia 
mali  Ethelie  in  quegli  giorni  fpirano  8t 
pingono  il  mare  alle  foci  del  Nilo:il  po' 
che  non  hauendo  egli  libera  vfcitaibifo^ 


*o  Nilo:o!tredi  ciò  e  flato  oferuaro  che  C070  gna  che  rigonfi  come  e  detto.  Altri  dico 


me  le  neui:&  le  pioue  fono  maggiori  o 
minori  in  Mau  itania  :  cofi  più  o  meno 
ercfce  il  Nilo:  vfcendo  di  quefto  lago  fi 
fdegna  correre  per  luoghi  Arenofi  èe  in/» 
culti:*  per  alquante  giornate  va  fottò 
terra  :  St  dipoi  efce  in  maggior  lago  nel 
paefedeMafefili  in  Mauritania  Cefa^ 
rienfe:come  fe  vfciflie  per  vedere  gli  huo 
mini  Se  co  medefimi  regni  de  mederìmi 


no  che  ne  la  Ilare  dalle  medeflime  Ethe^- 
fic  fono  cacciati  e  nuuolida  tutte  l'altre 
parti  del  mondo  inEthiopia  &  fanno 
grandiffime  pioue  ondecrefceil  Nilo, 
ì  imeo  Matematico  afiVgna  occolca  ra/ 
gione  dicendo  che  phiala  e  chiamata  il 
fuo  fonte:&  che  il  fiume  fi  nal' onde:& 
molti  vapori  efcono  dimoino  a  faflì  oue 
fi  nafconde  :  ma  in  quegli  di  fi  fa  il  fole 


|o  animili:^  dipoi  di  nuouo  fi  nafconde:  80  più  propinqno  &  ritiralo  in  fuori  colla 


40 


8c  va  forro  ten-a  rra  diferti.xx. giornate  in 
fino  a  prolTìniani  Ethiopi:&  come  fe  fcn 
tifle  gli  huomini  di  nuouo  efce  fuori  ne! 
fen:r.ilquate  chiamano  Nigro:&  indi  di 
uidetìdo  L'afiica  da  Ethiopia:benche  di 
fubiro  nó  ruoui  gli  huom!ni:riondime/. 
no  d.i  le  fiere  c  f!equenraro:&  generato'' 
re  di  felue  corre  pel  messo  de  gli  Eriopi: 
h  e  chiamalo  Alhpoiche  m  quella  liiv 


for54  del  caldo  &  fallo  abondate.  llchc 
inreruieiM:  ciuando  nafce  la  canicula  nel 
lo  introito  del  fole  in  leoneiperche  allho 
fa  ri  fole  e  adi  imi r a  fopra  il  capo  in  for 
ma  che  in  quel  paelc  iion  fa  ombra.  Al> 
tri  afiegnano  contraila  ragione:cio  e  cbc 
coire  più  abondjiite:  quando  i^  fole  va 
a  fettcntrioneiil  che  interuiene  nel  cacro 
&  nel  lcone:&  per  tanto  allhorameno  fi 


che  corra  velociflìnianiente:nondimeno 
fion  in  men  tempo  che  di  cinque  di  le 
pafi[a:&  circa  a  Meroe:laquale:e  nobilif 
lima  di  tutte  le  fue  Ifole:daI  fitiiilro  fuo 
ramo  e  detto  Afiaboreicio  e  ramo  d'ac/' 
€jue  vfcite  delle  tenebre  :  &  dal  deflro  e 


gua  jr^niticn  aqiia  vfrita  delle  tenebre.  ^  fecca:ma  quando  il  folcfcaide  nel  polo 
fa  «fui  lfoIe:&  alcune  fi  gràdi:che  ben     meridiano:&  al  Capricornoie  mgliioni'' 

to  dalla  retta  &  diueiua  minore  :  ma  fc 
alcuno  crede  a  i  inieo:che  fi  polTa  mira 
te  in  fuora  il  mancament^eirombrc  dì 


iamato  Aflufapc:il  che  ha  figiiiiicario 
ne  di  nafcofo.  Ne  prima  fi  chiama  Nilo 
fo  fhcridono  inyno  coire  tutto  inficme.togncìleonc.Etfcenia  nella  vergine  in  quel 

^  mcdcfinio 


en^el 

quegli  di  &  da  qgli  luogR  e  fai^a  fine 
lontano. Comincia  accrdccrc  ne  la  luna 
nuoua  dopo  il  folllitiorma  adagio  :  & 
povo  niei^c  che  il  fole  e  in  cancro  :  ma 
dipoi  abondantilTiniamente  quando  € 


medHitno  mb(Jo:ch^  ctì  tréTcìuto  im« 
fidi  a  Libra  roma  tutto'  dentro  alle  fuc  ri 
peil  centcflmo  diicome  fcriue  Herodo^ 
to.Mentteche  crcfcec  contro  alla  relw* 
gionc  che  e  Re  o  prefetti  nauichino  per 
quellorraccTefcimento  fuo  mifurono  có 
certe  note  &  fegni  di  p035ì:il  giufio  ere*' 
fcerc  e  di  Tedici  gomiri .  Se  Tacauc  fono 
più  baflTe'.nò  bagnano  ogni  cola  Se  più 


cento  pótW  ni  offa  famarperrhe  ha 
il  mercato  in  fui  Nilo  di  tu  re  le  cofcche 
vengono  d'India  &  d*A  abiardipoi  e  U 
ciita  di  Venere  &di  nuouo  quella  di 
Cioue.Da  l'entira  in  giù  e  Abido:doue 
fu  la  Regia  di  Memnone  'nobile  pel  té^ 
pio  d'O  ^^"5  lontano  dal  fiume.vii.gior^ 
nateinuerfo  Africaidipoi  Pfolomaidcc 
Pancpoli  &  vn'altra  cina  di  Venere  8c 


le  al tcipcrchc  occupano  troppo  tempo  tol  ^  licone  douc  e  monti  fanno  confìm'  a 


gono  il  tcpo  del  feminare  elTendo  trop/' 
po  molle  la  terra:  (on.e  le  baflè  non  lo-' 
danno  per  non  hauere  n/Tai  molle  il  ter 
reno.In.xii.gomiri  lignifica  fame:  Ne  in 
xiii.c  fansafame  in«xiiii.  allegre55a.r.xvi 
ficurta.in.x  vi.  vessi  Se  dilicate35e:il  mag^ 
giore  acaefcimento  infìno  alla  noflra 
età  fu  di. xviii. gomiti  al  tempo  di  Ciau^' 
dio:&  il  minore  nella  guerra  pharfaiica: 
%%  che  parue  che  il  fiume  col  fuo  prodi tiio 70 
contTfl  direilealla  morte  di  Pompeio. 
^uàdo  l'acque  fono  femie  $*aprano  gli 
argim' &  dalTì  Uuia  &  come  alcuna  par 
ledi  terra  rimane  in  fecco'fubito  fi  fcmi^ 
fu  5olo  quello  di  rutti  e  fiumi  non  fa  al 
cune  vento.  5iene  :  laqunie  e  a  confini 
d'Ethiopia  comincia  ad  cfTere  della  in/ 
rifditiioned*£gHto.Queftae  vna  Ifola 


7  hebaide:dipoi  citta  di  Mercurìo.iàUb» 
Oro  Cano  8c  citta  d'Hcrcole  fopradctta; 
dipoi  Aifìnoe  8c  Memphi  già  detta.  Tra 
laquflle  &  Ariìnoiree  Meticon.  Nel  libi^ 
cofonotom:iequ«li  richiamano  Pira/ 
midi:&  ndiago  di  Meridi  e  il  lab/rintho 
fansa  alcuno  legname  edificato:^  Cria* 
Ione  citta. Confine  all'Arabia  e  di  graii 
fama  la  citta  del  fole. 

Alcffandria;      Capitolo.  xù 

\A  A  meritamente  e  lodata  nellitodc 
IVJ  mared'f  gitto  Alexandria  edificai 
ta  da  AlefTand! o  Magno  nella  pte d'A-' 
frica lontana  d^  Canopo  foce  di  Nilo 
xii. miglia  apprefTo  a  lagojMareofe  già 
chiamato  Arapote:quelta  fu  difepiata 
da  limotrate  archiittto  ecce! lem iflìnio 


di.c  miglia  di  circui:o  :  nellaquale  fono 

leCcrallediucrfo  l'Arabia  &  dall'alno  go     *tnplitudinedi.xv.M.  afìmiliiudine 
•    Jato.iiii.dettepile.Dc  JVJ. lungi  da  dóde     di  ve{le:!aqualc  chiamauano  Clamide 
il  Nilo  fi  diuide  doue  comincia  il  delta 
fecódo  Airemidorornel  qua  e  fpatio  po 
ne.ccl.ciita.  I  uba  dice.cccc.M. Arili  ocreo 
ne  da  Elephantide  al  mare  pone.DccI. 


A4. rifola  d'elcphantc  fo'to  l'ulrima  ca 
teratta  e  habitata.cccc.M.&  fopra  5iene 
X  vi.1 1  fine  della  nauigatione  a'Egitto  e 
Dlxxxv.M  da  AlefTand  ia  :  tanto  han^ 


macedonica  in  forma  tonda  ladniofai 
Ada  delira  flcfiniflra  fuoiidel  giro  fa 
angolo .  La  quinta  parte  di  tutto  il  lìto 
fu  dedicata  al  Re  :  il  lago  Mareotedal 
la  paite  meridiana  della  citta  per  Euri/ 
po  c  dcriuato  dalla  foce  di  Canopo:ac/ 
cioche  per  quello  venghinole  mercaiv 


tic  fanst  hauere  a  venire  per  mare.  Quc 
^  no  errato  e  fopra  fcritti.Q  uiui  s'accoja^  ^  fto  abbracda  più  Ifole .  11  fuo  traget>' 
^  no  le  naui  d*£thiopia:impero  che  le  pof  toetrentamiglia.il  circuito  duccnto> 
fono  ripiegare  &  quando  vengono  alle     cinquanta  fecondo  Claudio  Gcfare.  A^ 

tri  dicono  lafua  larghesja  efTae  quax 
tanta  fcheni  :  8c  lo  fcheno  e  n-enta  ftadii 
farebbono  adunque  centocinquanta  mi 
glia  di  lunghc35a  :  &.  quello  medefix 
modi  Urghc55a.  jonoinpre55o  molx 
te  atta  porte  dentro  al  primo  &  vlrimo 
ramo  od.  Niloimaffìmamcte  qudie  che 


cateratte  le  portano  in  fu  le  fpalle  lènto 
che  pallino.  JEgitto  olirà  all'altra  ;gloiia 
dell anriq ulta  fu  nel  tempo  che  Amafi  re 
gno  habitata  con  ventimila  dtta  .  Et  al 
pfefente  benché  più  ignobili  :  nondimc'' 
ho  vifono  fpCire:ma  le  nobili  fono  citta 
d'ApoUine.item  di  Leucothea  &  Diopo 
fQ  li  elegia  citta  altrimenti  detta  1  hd^  di  ioodanno  nome  alle  foci  del  Nilo:ma  non 

f  ii 
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tTXXìXn  tIB 
'  .»tutTc:p<rche.xi'.fono:ma  quattro  fono 
quellcleauali  loro  chiamano  phocì  fai 
fe.  Laltrc  ictrr  fono  le  famofe  :  la  prima 
e  Canopico  prefro  a  AleflTandria  :  dipoi 
Bo!bitico:5cbenitica:Phanitico:  Mende/ 
tio:Ttnico  &  Pdufìaco:oln-e  di  do  hw» 
iho?:Pharbetos.  LconropoIi:AtTcbi:Cir^ 
ta  Difide  :  Bufiri  :  Cinopoli  :  Aphrodiri: 
«SairNauaare  :  onde  e  vna  phoce  detta 
lo  d>i  alcuni  Naucrarica  &:  da  altri  Hera-^  ^ 
deollcà-.ilqualc  antepongono  a  Cano^ 
po  alqualc  e  preffo  a.vi.miglia. 

Arabia.        Capitolo.  xfi. 

D Ila  da  Pclufio  e  Arabia  infìnoal 
maf^  roflb  :  laquale  confina  coti 
auella  Arabia  odorifera  &  ricca: &  dctra 
Wiccima  qucfta  degli  Ataboni  Se  Efbo 
niti  8c  Sccniti  arabi  e  detta  ftcrile  :  fcnon 
ini  doue  tocca  la  Siria: ne  e  nobile  fenon 
to  pel  monte  Cafìo.Da  oriente  fi  congiun^ 
gono  a  Canclei:da  me5^o  di  a  Cedrd:& 

Sueihduc  a  Nabatei  .Due golfi  fono 
ci  mare  rofTotilquale  vol^e  in  Egitto. 
Qucfto  fa  Tuno  detro  Hicropo'irico: 
l'altro  Belanirico.cl.M.d*inreruallo  tra 
due  ritta:do  e  Lena  8c  nd  noiht)  mare 
Ga3a.  Agrippa  da  Pelufio  ad  Arfmoe 
cirta  dclmairroffo  andandole  difertì 
pone.cxxv.JVi.in  tanto  poco  (patio  tali 
|Q  ra  diuerfita  del!  a  natura  fi  truoua. 

*  JiriaPaleftinadi  Phenidt.  Cap.  xiii.  ^ 

Siria apprdfo a queda  occupai!  lito 
già  grandiflima  delle  tetre  &  diilintfa 
con  varii  nomi:imperoche  douecóFina 
con  Arabia  era  chiamata  Palcftina  8c  lu 
dea  Bc  Cale  :  dipoi  Phenice  :  Se  la  porte 
che  riroma  più  in  dérro  era  detta  Dama/* 
rcciia:&  la  più  meridiana  anchora  al  pre 
fenre  Babi!onia:«:  quella  meddima 
Ao  fopo''"'"'*  ^*  Euphrafc  &  Tigrr.ft  do^ 
^  ue  palTd  il  monte  l'auro  Rophetie:&  di 
qua  da  1  auro  Comagene.&  dila  da  Ar 
tnen'a  Adiabcne.Aflùia  prima  nomina^ 
ta  :  &  doue  tocca  Ci  ida  e  detta  Antio^' 
chia-La  lunghejàa  fua  tra  Cilicia  Se  Ara 
bia.ccccl XX. miglia.  Lalarf,he55a  da^'e^' 
leuciaEpieria  infido  a  Zeugma  ritta  in 
Euphratc  Dx  XV;  quegli  che  diuidono 
più  fortilmentc  voszliono  che  intorno  a 
f  o  JEuplvatcfia  5iiia  Phcnicc  7  fia  Litoraleioo 


RO  ' 

parte  di  Sirfa:dcnaquale  parte  e  Tdumei 
èc  Giudea:dipoi  Phenice  :  dipoi  Siria  Sc 
tutto  il  mare  auond  a  queftc  e  detto  phc 
nicio.EfTa  gente  de  Phenici  e  in  gran  fa/ 
ma  per  haiirre  trouaro  le  lettere: &  la  dot 
trina  delle  fldle  fic  del  nauigare  &  dd  f« 
re  guerra:dopo  Pelufio  fono  caftra  Ca/ 
brie:Cafiomóre:l  cpio  di  Ciouc  Cafio.' 
La  fepultura  di  Pópeo  Magno.Tradne 
Arabia  finifce  da  Pdufio.lxv.miglia. 
Idumca:Siria:PAlenina  :  Samaria: 
Afcalo.      Capitolo.  xiitf, 

Dipoi  comincia  Idumra  &  Pa'efHno 
donde  furge  il  lago  Sirbone:ilquale 
alcuni  dicono  elfcre.d.M.di  circuito.Hc 
rodoto  lo  congiugne  col  monte  Cafio* 
Al  prefenre  e  picciola  palude.  Ciita  fonQ 
Rhmo  Colura  :  8c  tra  terra  Kaphacc  8c 
Ga5a:&  fia  terra  Antedone  Angari  moti 
te.lnriuiera  e  Samaria  regione.  Afcalo^ 
ne  citta  libera.  A 5oro:Samtie.  Fra  terra  e 
loppe  citta  di  Phenida:la'quale  dicono 
cirerepiuantica:che  ildilnuio  dierico*»^ 
perfc  le  tetre.  E  poila  in  vno  colle:aIqu« 
le  e  dinanji  vn  fallo  doue  fi  moftrano 
le  veftigie  de  legami  d'Andromedeiqui-' 
ui  e  adorata  la  fabulofa  Balena  .  Dipoi 
Apollonia.']  on:e  di  Stratone  dipoi  detta 
Cefarea  edificata  da  Herode  Ke.  Al  prc> 
fente  e  colonia  detta  Flauia  daVei^Jo^ 
fiano.  Fine  di  Paldlina  cxcix.da  confi' 
ni  d'Arabia.  Dipoi  fono  Phenici  &  più 
indentro  Samaria  ;  Neapoli  prima  detta 
Mamorra.5ebtt(le  &  in  più  alto  monte 
Gamala.Sopra  Idumea  e  Samaria. 

Iudea:Gali!ea:  Hierico  :  Emaui» 
Capitolo.  XV. 

IVdea  più  pei-  larghc35a  fi  diftcde  che 
per  !unghe55a.La  pai  te  di  quefta  co< 
giuntta  a  Siria  e  detta  Galilea  :  quella 
che  e  contermina  all'Arabia  8c  Egitto 
perca  djfpcrfa  in  afperi  monti  :  &  da  gli 
nitri  giudd  diuila  da  lordano  fiume. 
L'altra  parte  di  Giudea  e  diuifa  in.x;to>' 
parchic  in  quello  ordine  :  che  noi  dire^ 
mo  .  Hierico  e  piena  di  palme  &  d'ac^ 
que.Emau:Lidda:Ioppica:Acrabatena: 
Z.iphan!rica:Tamirica:Bcthlem:Tephox 

iie:MorÌJic  :  ndlaquale  fu  Hicrofolitna 
molto  cccclient  ffima  ddle  ritta  d'oriì  tq 
'        -    -  ji  nonjc 


n  nome  èra  luòfA  :  al  pitfmre  Hett>dfo 
con  arra  illuftre  del  mcdefìmo  nome, 
lordane;      Capitolo.  xvi. 

IOrdane  fiume  nafce  del  fonte  Pania 
de:ilquale  dette  cognome  a  Cefarea: 
ddlaqualedirenio  poiifiume  diletteiiole 
Sl  per  quanto  patifce  il  fito  del  paefe  fa 
moire  éirauolre:&  pare  che  mal  voleiv 


Q  VINTO. 


Decapbff.      Capitolo;  xj>; 

AGgiuRnefida  la  parte  di  Siria  la  De 
capolitana  regione  detta  dal  nume 
ro  delle  atta  :  nellaquale  non  ogniuno 
s* accorda .  E  più  nondimeno  pongono 
Damafco  &  Opoton  bagnati  dal  fiume 
Chrifoiho.i:Ph]ladcIphja:RafQna:&  tut 
te  quefte  fono  verfo  Arabia  :  ^ciropcW 


"  .>  p  r-—  w^i^r      »t  v^ucuc  lono  verio  ^raoia  :  J^ciropcli 

tiCTiridiaapacfani.EntTanellaeoAffal  innansidetta  Nifada  Baccho: ilquate 
fonde  crudele  di  natura:*  luinerdele  fue  ^  quiui  fepelli  la  fua  numce  &  condiifleul 

laudate  acauc  meffO  andnfi  mn     n^^f       iiitU;      k»u.v  J  vwnuiiucui 


laudate  acque  mefcolandofi  con  le  pefti 
lenti.  Adunque  cofì  tofto  come  entra  nel 
le  valli  :  fi  fparge  ncllago  ilquale  molti 
chiamano  Genefarcth  lungo.xvijnigli* 
largo. vi;  circondato  di  di:etrcuoIi  citta: 
da  leuantc  luliade  8c  Hippo  :  da  mc55o 
di  l'anciaiilquale  nome  molti  danno  an 
cfx>rft  allago:da  occidente  e  l  iberiade 
abondante  di  falutifen  bagni. 
Jo       Afphaltide.       Capito'©.  xvii.To 

AJphaltidc  Ugo  niente  produce  fenó 
bitume:onde  ha  il  nome  :  neflfuno 
corpo  d'animale  riceue:e  1  bri  8c  Camel 
li  vi  nuotano.pcr  quello  e  oppenione 
Il  fama  che  in  quello  nicte  va  affondo. 
Ltlunghc35a  paiTa.c.M.doue  e  più  lar 
fofono.xxv.M  douemeno.vi.  Vcde^ 
lo  daleuate  l'A  abia  de  paflori:da  mej 

50  di  Acarone  già  feconda  rocca  de  giù     lo  e  Ftolomaide  colonia  di  Claudio  C« 
|c  dei  dopo  Hicrofo  ima  Dal  medefimo  la  00  f^r^  gj^  cj^f^  Accc:f  d)ppa  :  Albo  pro> 
to  evn  bagno  molto  falutifero  detto  Cai     montorio.l  irò  già  Ifola  diuifa  dal  ma-» 

liroe  :  Se  col  fuo  nome  dimoHra  haucre  —   

gloria  delle  fue  acqur. 

EfTeni.        Capitolo.  xviii. 

IN  riuiera  da  ponente  e  la  gente  de  gli 
eflèniiequali  fono  fuggiri  al  tutto  da 
mfti.E  gente  in  tutto  il  mondo  meraui-' 
gliofa.  Viuono  fanja  femine:fan5a  alcu 

na libidine  :  fansa  pecunia .  Non  viene     yuiywa-.u  luo  circuirò  e  xix. miglia  den 
40 'Wfnorperche  di  tempo  in  tempo  ad  vi'  ^  tro  aPaleriro  rinchiufa  .  La  ritta  cotu- 
nerecon  quefti  vanno  quegli.-che  ftrac^     tiene  vinttdueftadii-.dipoi  Ide.Sarepta." 
dii  per  l'aduerfa  fortuna  feguitano  i  lox     Omarhone  te  Sidone  :  doue  fi  fa  il  ve/ 
ro  coftutni  :  onde  per  moiri  fecoli  dura  '  "       -   -  - 

quella  pente  nellaquale  neffuno  nafce: 
tanto  e  fenile  alloro  il  tedio  della  vita  de 
gli  altnidifotro  a  quefti  fu  Engadda  fc^ 
concia  citta  dopo  Hierofolima  per  la  fer 
lilita  de  palmeri:al  prcfiiite  rouinato:di 
poi  e  M  afada  non  lungi  da  AffaUide;& 
So  qucHo  baili  di  giudea. 


Kithiadhabitare.Caddera  &  Hieromce 
fiume  &  Hippodion  pella  abondanria 
d  acque:Galafa:Cnranata:  Intercorrono 
Bc  cingono  quefle  ritta  alcune  tetrarchie 
fimili  a  regni  &.  per  regni  fono  contribuì 
trquefte  'l  raconiride:Panea:Nella  e  Ce 
farea  col  fopradetto  bagno:Abila:  Atta: 
Ampelefa  :  Gabe. 

7  irò:  bidone.      Capitolo:  xxl 

Dlqui  forniamo  alla  riuiera  c  ad  Phe 
niceiqui  fu  vna  citta  detta  Croco^ 
dilo.Eui  il  fiume  Nemp:oria:Vrbiondo 
rio:5igamino  promontorio  &  Carmelo: 
&  nel  monte  vna  ritta  del  medefimo  no 
me  prima  chiamata  Egabatana  :  Getta: 
Gebba:Pagida:Riuo:ouero  Belo:ilqua 
le  ha  rena  da  fare  vetro.  LfCo  efce  della 
palude  Ccdeuia  fotto  Carmelo.  A  ppreC» 
fo  e  Ptolomaide  colonia  di  Claudio  Ce 
fare  già  detta  Acce:f  d)ppa  :  Albo  pro> 
montorio.l  irò  già  Ifola  diuifa  dal  ma^ 
re.Dccjjalli.Al  preferire  per  opera  d'A^ 
IcfTandro  Magno:quando  l'oppugnai 
ua  e  tetra  ferma.  Da  quéfta  fu  edificata 
Lep  i.Vtica  k  Canhagine  emula  de  Ro 
mani:&  auida  dello  imperio.Item  Gadf 
pofto  fuori  del  mondo  :  ma  al  prefente 
per  niente  altro  efamofa  fenon  perla 
porpora:il  fuo  circuito  e  xix.miclìa  den 


tro:&  dallaquale  fu  edificata  Thebe  dt/ 
ta  di  Bucria: 

Libano  monte.   Capitolo,  xxi. 

DRieto  a  (luefta  e  Libano  monte  :  il 
qua'efidifiende.d.  lladii  infino  a 
Zimira.laqualffi  chiama  Celefiria.Vn* 
altro  monte  e  pari  a  gueilorilquale  con 
100  quello  fa  valle  &  e  cliiamato  Antiliba/  ' 

Fili 


txxxvi 


lIBRO 


ho  già  con  muro  rongìuntto  :  dopo  lui 
più  indentro  e  la  regione  decapolitana 
con  le  Tue  già  dette  tetrarchie  6c  tutta  Ia 
larghe55a  di  P aledi na.  In  rìuicra  focto  li 
bano  e  Hagora  ftume.Bcrìro  colonia  ap 
pfllata  iulin  fclicc.Lconto  atta.  Lieo  fiu 
me: Palcbiblo: Adone  fiumc:Biblo:BO'' 
tro:Sicaida:  rrÌCTÌ:Calamo:l  ripoli  :  1  ini 
8c  S"idot\ii  Se  Arrad:!  poflftghono  Ortho 


nominata  Adfrabfl!o:oiv!e  e  dettala  rè 
gione  Ciialcidene  fertiiiiHma  dj  tutta  la 
,S'iria:dipoi  e  Cire{fa'ca:Imea5ate:Gindti^ 
reno  :  GabenoiDue  tetrarchie  diiamate 
Granicofìiate:  HcrmifenorHilata  :  Irurii 
&  Bereniinati  di  loro  Manmitaiio  :  Se  la 
TetTarchia:laquale  Mamifea  c  nominai 
ta:Paradiro:Pagra  :  Peneleiiie:5e!eucia 
oirra  alle  due  già  dette  ciò  e  quella  che 


Io  xia:ileutcro  fiumetZimira:  Marathonc:      al'©  Euphrate  &  queJa  chce  ad  Amelio 


Allo'ncontTO  de  gli  Arradii  di.  vii  ftadii 
c  vna  atta  3c  vna  1  fola-ccpafTì  lungi  da 
tetra.  La  regione  doue  c  fopradetti  ni  on. 
ti  &  le  pianurezicquali  fono  tra  edì  fìni^ 
fce.  Comincia  Bargilo  monte  :  diqui  di 
nuouo  e  5ina  doue  Phenicia  termina; 
Citta  vifono  Camebala  Neapalto  :  Gsl^ 
baia  promonto<io:nelquale  e  Laodicea 
drta  iibcra.DipoU  :  Heraclea  :  Caradro: 
lo  Pofidjo.  70 
5irìa:Antfocliia:      Gap.  xxii. 

DI  poi  e  il  promontorio  oiXiriaAtv 
t  ocena-.dcntro  An  iochia  drta  libe<» 
ra  detta  £pidaphne.  E  diuifa  da  Oronte 
fiume.  Nel  promontorio  e  Scieuc/a  libo' 
ra  appellata  Piena. 

Caflìo  monte.   Capitolo,  xxiii. 

Sopra  quella  e  monte  Callo  del  mede 
fimo  nome  che  i'aLt;o:la  cui  fomma 


fiumi  fono  chiamate  Cardjccnti.  11  redo 
di  5iria  eccetto  quegli  :  che  diremo  con 
Euphrate  ha  Ajbe(ufì:Beronefì:£pipha^ 
nctifi.Da  Oronte  fiume  fono  Laodiceni 
equaliTono  nominad  a  Libano. Ite  Leu 
cadii  LariiTa  oltra  a.xvii.tretrarchie  de^ 
fcritte  per  regni  con  nomi  barbari. 

Euphrate.      Capitolo.  xxv. 

Dire  del  fiume  Euphrate  c  commodo 
in  quello  luogo mafce  adunque  in 
Caraniti  depfettura  della  maggiore  Har 
menia:ma  di  quegli  che  di  proÒìmo  1^ 
no  veduto  Domitio  Corbulonedicerchc 
nafce  nel  monte  Aga:&  Licinio  Muria/ 
no  vuole  che  nafca  nelle tadjc;  del  moti 
te  Capote  Copra  Zimara.xii  miglia  :  da 
principio  e  chiamato  pixirate.Pnma  atri 
ua  a  D(T3eiie:dipoi  ad  Aneria  diuidcdo 
le  legioni  d'hasmenia  da  Cappadocia. 


alfe5l(a  nella  tersa  vigilia  della  notte  ve^  80  d^r^ufa  citra  e  lórana  da  Zimara.lxxx  v. 


de  ii  fole  nafcere  per  le  tenebre  &  per  brie 
ue  arcuinone dimodra  parimente  il  di  c 
la  notte  :  11  fuo  circuito  per  andare  alla 
fommita  e.xix. miglia.  L  aUe35a  aòirittu 
ra  fono  quattro  miglia  in  riuiera  e  il  fiu 
me  OiOnte  nato  t.  a  Libano  ic  Anriiiba 
no  appreiTo  a  Heliopoli.  Rhofo  ciita  Ac 
driero  le  porte  ùrie  nello  mteruallo  de 
monti  Khofii  &  del  monte  7  auro  .  In 


miglia  indi  fì  nauiga  a  padona.l.M*  a 
Alirilenerdj  CappaJoi  ia.xx  vii.a  flcgea. 
d'Hamicnia.x.hauendogiariceuuro  Li 
co:Aifania  Sl  Arfano  fiumi.  Apprtffo  a 
£  egea  gii  occorre  il  mòrel  auro:ne  può 
rdìitere:peic!ie  egli  lo  fora  benché  fia  lar 
go.^ii.m■Qui  lo  chiamano  Onma:quà 
do  entra  nel  mò:e:dipoi  quàdo  ha  rotto 
il  corno  !ocliiamane  Euphrateulqualc 


^0  riuiera  e  Miriandro.Amanno  monte  nel  ^  feguitado  fafTofo  &viole'to  diuick'  l'Ara 

■    '      '       bi'aidipoidaiinillralaregióede  Mcrcris 


quale  e  Bomitc  atta  .  Edo  diuide  Cilv*' 
eia  da  5tiia. 

Celeiiria.      Capitolo*  xxiiii; 

AL  prefente  diremo  e  luoghi  più  fira 
ttnra.Celeha  A pamea  diuifa  dal 
fiume Marfia*.  Bombice:!  etTAKhia  de  gli 
Ana5eTÌni;Uquale  alt-.imenri  e  chiamata 
Hicrapoli:Sc  Sin  e  detta  Magog  :  doue 
fono  cofe  moih  uofe.  Arargaie  aa  Greci 


&  da  ded:  a  diuide  Comagena:doue  ró> 
pe  il  Tauro  panfu.  pontcrdiyoi  a  Ciaa 
duopoli  di  Cappadoua  volge  il  coifo  ad 
occidcte:ma  Tauro  pnma  da  lui  vintta 
&  tagliato  quello  co;fo  gli  toglie  6c  cac 
ciclo  verfo  mc330  di.  £t  coli  ii  pareggia 
la  n.oturak  battagliailaqunle  e  tra  loio: 
perche  doue  prima  vinfi  il  fiume  :  iiora 


fo  con  qucdo  decreto  e  habitata.  Chalddcioo  vince  il  móce:dopo  lecateratrc  cii  nuouo 


e  naui^aio. 


i fiaurgaro  xJ.M.di'po?  c  Cornagene  ap     Ixxxiiii.M.a  M^dcc  vintggio:&  da  finf 


prelTo  aSatnorata.iVia  Arabia  oTtra  al!c 
fopradetre  àttA  ha  EddTa  già  chiamar^ 
Anriochia:CaUiroe:IaquaIe  p  glia  il  no/' 
me  da'bagno  già  detto  .  Cariba  douc 
Graffo  fu  vinrro:qiii  fi  congiugne  la  pre 
fcttura  di  M<!foporamia:Uqualc  ha  on> 
p'ne  da  iìri  douc  pel  pafTaro  furono  mu 
fcA  1  Miccpliorio  cittaidipoi  fono  AraW 


ftra  va  in  Mcfopotamia  per  Jdeuciaiac 
apprefTo  alici  entra  ndl  igrc  :  da  ddtr« 
va  a  Babilonia  già  capo  di  C  aidea:  r  pel 
tne?3o  la  diuide:«t  finulmérc  Oiri:dipoi 
entrain  paladi.Crefce  come  il  Nilo  in 
dite  minati  giorni  poco  differente  Se  flIU 
ga  Mefoporamiaiqh  il  fole  e  ncl.xx.gra 
do  del  Cancro:conunria  a  fcemarc  nella 


lo  vocati  Retauiiil  capo  di  aucfti  e  6inga^  ^o  Vergine  :8c  qhc  nd.xxix.grado  dellt 


ra:da  i'amofata  die  e  dalla  parte  di  Jirìa 
corre  Marfi a  fiume  Cingila  finifce  Co> 
magcne  &  comincia  la  arra  de  Mcn.lui 
fono  arra  Epiphania  &  Amiochia  voca 
la  Euphratc.  Ite  Zeugma:douc  fi  pafTa 
i'£upnr4t^.ixxii.M  lungi  da  5amofara 
faniofa  pel  paflb  d'fiuphrate.  Da  lalti* 
parte  de!  fiume  c  Apanici.Selcuco  edjfi 
catorcdaincndue  queflc  citta  fecevnpó 


Vergine  ritorna  nel  fuo  letto.- 

CilidaiT  genti  virine.?  amphflja  rifa  a 
ria:Homanado:Piiidia:  LicaoniaiTa 
uro:  Licia.       Capitolo,  xxviii.* 

A Lia  riuicra  di  Sìiìa  e  proflìmana  Ci 
lifia:Diaphane  fiume: Corrodilo: 
monte  parte. Damano  monte  Fiumi  fo^ 
no  Aiidraco: Pinato:  Lico:Sino:l  fiaco: 


^0  teda  luna  allaltrarqucgli  che  fono  con- 70  I fio  citta  &  altrimenti  Aleflandria.CIo*' 
-  ...r_  j-..L>  u^-         fiumc.Ege cirta  libera.Piramo  fiume. 

Porte  di  Cilicia:Malo:JVlagirfo  &  fi-a  ter 
ra  I  aifo:canipi  Ald:Caplìponc:Mopfo 
libeia  iiiful  fiume  Piramo:  1  hino:Zephf 
rio: Sanale: Fiumi  fonoJaro&  Cidno: 
ilquale  diuide  Tarfo  citr«  libcra.Cdendi 
lite  regione  A  citta  luogo  Nimpheo.iO"' 
locdi  Cilicia  Iioggi  detta  Pompdopoli, 
Adara,Cibira,Pinare,Pedalie,  HaIe,A^» 


termiru  a  Mcfopotamia  fono  dcttiKhoa 
ii.In  5iria  fono  Europe.  Amphipoli  già 
chiamata  '1  apfaco:Arabi:ò\l)cnite  naui 
gano  infìno  ad  Vra  doue  volgédofì  ad 
oriente  lafcia  lepalmircne  folitudini  di 
Sina  lequali  fi  divedono  iniìno  a  Petra 
<m«  &  alla  regione  d'Arabia  felice. 

pa!mira.       Capitolo.  xxvi. 
I)  Almira  citta  nobile  di  fertile  terra  7  di 


|0  r  Irtttuoli  acquc.Da  ogni  parte  il  fuo      finoe,!  abc,Dorione,  Confo  apprtlTo  il 
fcni!e  pacfe  e  attorniato  da  luoghi  arc^     mare    udlo  nome  e  ddla  citta  del  por 


nofiiSc  e  per  pr/ujlegio  di  natura  immw 
ne  da  due  gradifHmi  imperii:dc  Romani 
lede  Parthi:?  nella  difcordia  dali'una  f 
dall'altra  parte  e  có  fomnia  cura  difefa: 
e  lontana  da  Jeleucia  de  Panhi  poda  in 
fui  1  igri-Dxxxvii.m.flc  dal  proHImano 
lito  di  i'ina.cclii.&  da  Oamaìco.xxvii. 
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ro  &  d*una  fpiJoncha  Callicadno  fiume 
Jarpcdonc  orqmonrorio,  Hom"da,J^or> 
me  promontorio.  Mi  o  ci  ta  cii  Venere: 
Rlqualc  e  proflìmana  Tifola  di  Cipri:ma 
in  terra  ferma  e  Mianda,  Anemurio,Co 
raceiìo,il  fiume  M da  antico  fine  di  Ci'* 
licia.£t  più  indentro  Ana5att)eo  chiama 
to  Ccfarca  Augufta  .  CailabaJa .  Epi^ 
Hit:raj)oIi.  ^  Capitolo,  x x vii.  ^  phama  prima  detta  Fniando,  Eleuiia, 
r     j.     ,   ._  _  .  Iconio,5eleuciafopra  il  fiume  Calidno 

nominata  I  raccote  tranfferita  da!  ma# 
re  doue  era  chiamata  Homiia.  £  fiu/ 
mi  fono  ,  Lippari ,  Bombo ,  Paradifoi 
Jnibaro  monteaCilida  fut  i  congiun/ 
gono  Pamptiiiia  non  faccrvio  conto 
ddla  gente  Ifauiica  .  Le  fue  ritta  fono 
I fauna ,  Ciibano  ,  Lalafi  fiume,  ilqua-* 
le  viene  per  la  rtgione  d'Anemuria.ft 


Otto  e  ciifetti  di  Palmira  e  la  regione 
Jtdlendena  già  chiamata  Hieropoli 
JBeroa  8c  Chalcis.  Anchoradila  da  PaU 
mira  alcuna  coC*  di  quegli  diferri  ofricne 
£mefa  de  temelatii  la  meta  più  prefTo  a 
Petra  che  Dainafco.Arura  e  poi.  Ite  Phi 
lifco  citta  de  Pani  prefTo  ad  Euphrare: 
donde  infìno  ai'cleuriae  nauigatione 
ài  xtdi  ^  il  mcdefimo  quafi  infino  in  Ba 


fo  bilone.fuphratc  fi  diuidc  folto  Zeugmaiooin  iimil  modo  a  tutti  e  difcrittori  e  (lat^ 

F  iiii 


IXXXVIII 


LIBRO 


I  incognita  la  gthte  Kòmàhada  :  doue 
cHoinana  citta  &  più  che.xlv.caflella 
in  afpcrc  vahi  nafcofc.In  fui  monte  Pi/ 
fid  I  fono  .foliiniidcquali  c  coloni-i 
farea  detta  An  iorhia  Gronda.  Agalefo. 
Quefh  include  Liaconi a  mutata  nella 
iurifditrione  aliatica  coli  aquale  fi  ragù/ 
nano  Phliomelifenfi.l  inibriani:  Leuco/ 
liti:Polteni.Tiricnri.  E  darò  vna  l  e.rar/ 
Io  ^hÌ4  di  Licaonia  doue  e  coiuermina  a 
C'iUtia  di.xiifj.citta  dou'e  Iconio  atta 
celcbeiTÌmaidi  Licaoiua  e  nominata  l'he 
bafa  nel  mon'C  Tauro:&  Idea  ne  conlv 
ni  di  Galatia  8c  di  Cappadocia.  Dallato 
fuo  verfo  PamphiUa  vengono  Nilie  ce 
neratione  di  l'hraci  :  dequali  e  Aricanda 
citta  Pamplìiiia  prìma  fi  cliiamaua  Mo/ 
fopia:il  mare  Pamphi'io  e  cògiuntto  al 
Ci  icio.  Le  citta  fono  5ida:&  nel  monte 


uidono:n  matiene  l'unitarquene  alffouc 
fi  chiamano  porte  Hamienice  :  altrouc 
Cafpie:  alrroue  CilicietAnchora  doue  rot 
to  rifuggie  e  mari  da  ogni  Uto  di  più  no 
mi  di  genti  s'empie:  &  da  delira  e  dei© 
Hircanio  Cafpio  .  dafiniflra  Pariedro. 
Molbco:  AmasonicoiCoraflìco  &  SriiM 
co:E  greci  per  nome  vniuerfale  lochia/ 
mano  Ceraunioiin  Licia  adunque  do/ 
(o  po  il  fuo  promonrorio  e  dimena  cirraiil 
monte  Cliimcra  che  la  norre  arde.Hephe 
ilio  citta  8c  effa  ancbora  polla  ne  gioghi 
fpelTo  ardcti.Iui  fu  Olimpo  citta:hoggÌ 
vifono  Gage.Corida  la  &  Rhodiopoli* 
ApprelTo  al  mare  e  Limiracol  fiumr.nel 
quale  mette  Aricandotil  monte  Ma(fiD> 
co.Andria  citta:  Aperie:Antipello  già  det 
to  Habeflb:&  più  indentro  Pe^lotdipol 
Phirra:Xantho.xv.M. lontano  dal  ma'* 


JO  Afpcndo  Plantanifto.Pcrga  premonto^      re:&  il  fiume  del  medefimo  nome;dipoi 

-•^  I  — -vii        ^  r— j — ./•_  r--  j   Patata  8c  nel  mòre  e  Jidinia.  Grago  pra 

montorìo:dipoi  e  vn  golfo  pan  a  già  det 
ti:iui  Pirama  &  l'elmefodoue  finifcela 
Lida.Lalicia  hcbbe  gia.lxx.dttaihoggf 
fono.xxxvi.dellequali  le  più  cctellei* 
oltra  a  già  detti  luoghi  fono  Cana  Si  Ci 
dima  doue  e  lodato  la  felua  £nia:£de/ 


rk)  LeHcoUa  monre.Saidemifo.Eridamo 
fiume  corre  appreilb  adAfpendio  Ca/ 
ratte:alIato  alquale  Limefo  &  Olbia  & 
Phafele  vlrim*  di  quella  riuiera.  A  que/ 
fto  e  congiuntto  il  mare  Lido  Se  la  gére 
licia:il  monte  l'auro  viene  da  liti  orien/ 
tali.  Da  Chelidonio  promontono  e  termi 
nato:egli  e  immenfo  &  di  geJiti  innume 
re  arbitro.  Dal  deftro  lato  e  fettenrrionale 


fa:Ciane:AfcandiaIrAmela:Nofcopio: 
7roa: Teli cndo: Comprende  atìchora  ne 
doue  prima  dal  mare  indico  furge  :  dal      mediterranei  Cabaiiia:laquale  ha  tre  cit/ 
finillro  e  meridiano:flc  va  ad  occidente:  *    ta  EmandaiBaJburaiBubona.-Telmefo: 
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èc  diuide  l'Alia  pel  me55o  fe  mari  non 
fopponefllno:  Adunque  fi  riuolge  a  fet/ 
tenti  ione  &  cerca  gran  camino  :  come  fe 
in  pruoua  la  natura  gli  opponelT.  e  ma 
ri:di  qua  il  phenido  :  di  qua  il  pontico; 
dico' a  il  cafpio  Se  lo  ircano.I'orcefi  con 
tro  allago  Meorico:&  benché  fia  rinchiu 
fo  tra  quelle  claufureinondiincno  torce 
doli  efce  inlino  a  cognan  gioghi:de  mó 
Ci  Rhiphd  per  moln  &nuoui  nomi  do/ 
uunque  va  nobile;Imaoda  prindpioe 
dertotdipoi  Eduge  paropanifo.  Cirdo. 
C  a  m  b  ade:  C  o  arr  a  :  O  rege:  O  r  o  ande:  N  i^ 
pete:l"auro:&  doue  fcmedelimo  vince 
Caucafoidouediilende  le  braccia:come 
fe  voleflTe  tentare  e  mari  5arpedone:Co/ 
racefioiGargo  Se  di  nuouo  1  auro  etiam 
doue  s*apre  8c  diuide  e  popd!i:&:  nondi 


9i> 


fo  meno  col  nouie  delle  porte;  IcquaU  io  diipomcCalifida  dita. 


il  mare  Afiaticoiouero  Carparhiorcquel 
la  che  propriamente  fi  chiama  Afia  in 
duepri  ediuifa  da  Agrippa.  L'unachiu 
de  da  oriente  Phrigia  &  Licaonia rda  oc 
cidente  il  mare  £geo:da  messo  di  l'egiV 
tio:da  fetrenm'one  la  Paphlagonia .  La 
fua  lunghessa  fa.cccclxx.M.la  larghes/ 
ja.cccxx.  La  feconda  parte  termina  da 
oriente  Hermenia  minore  :  da  occ  dentc 
Phrigia  Licaonia  Se  Pamphilia:da  fette/ 
trione  la  prouincia  pontica:da  messo  dì 
il  mare  Pamphilio.lunga.  Dlxxv.latga. 
cccxx.M.  N^IU  proflìmana  riuiera  e  €• 
rifi:dipoi  Ionia  &  dila  e  Gelide  &  inmeS 
50  Doride  :  da  ogni  lato  e  percoflTa  dal 
mare.Ineifa  ePedalio  promontorio  & 
Glauco  fiumeiche  va  a  l'emido  :  quiui 
e  Dedala.Citia  citta  di  fugitiui.  Axo  fiu< 


Indo 


1      'Indofiumf.      Capitolo;  xxix* 

INdo  fiume  nafce  ne  gioghi  de  Ciba> 
riti,&riceue.lx.fiumf,che  mai  no  fec^ 
ttnOj&piudi.c.folTAri.Cauno  citta  libe 
fa:Pimo  citta  :  Porto  creffii  lontano  da 
Rhodi  ifola.xx  M.Larìfma  lago:  l'hifa 
niifaiPanndo-.Larimna. Golfo  di  Tim'* 
nia.Apli  odifia  ptomóto  io:Hida:.Vche 


Q VINTO. 


LXXXIX 


me  il  golfòiCaria  e  famofa  pe  nomi  del 
le  citta  nella  parte  intcriore: perche  ìui  fo 
no  Milafa  libera,&  Antiochia  :  &.  furo^ 
no  Veminetho,  8c  Ctanao  doue  hoggi  fi 
vede  MeandrOjA  Molino.Fu  nel  mede 
fimo  tratto  Meandropoli,&  Eumenia  al 
fiume  CludrorGlauco  fiume:  Lifìa  citta: 
Otrofa:Bererinthio  patfe:  Nifa:TrAlle,c 
la  medefima  £uantia,&  5eleucia,»  Aiu 


•  K^ll  f  •'W.W  l'^»  —  ,    -     -  -  , 

lo      golfo.  Bubaflb  regione.  Acanato,«c  €o  tiochia  detta.c  bagnata  dal  fiume £udo 
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per  altro  nomeOulopoli.  Nel  promor»^ 
torio  e  Grudalibera:Tropia:Pegufa  chit 
mata  5tadia.diqui  comincia  Doride  jM a 
prima  dimortrerro  Tefga,&  le  iunfdittio'' 
ni  mediterranee  Vna  e  nominata  Cibira 
tìca:efra  citta  di  Phrigia.quiui  fi  faguna^ 
no.xxv.cittA. 

Ltodfrea:Apamea:  Tonfa.  Capfxxx. 


ne:ilquale  corte  anchora  iimansi  a  1  he-' 
baide. alcuni  dicono,  che  quiui  habita*« 
rOno  e  Pigmei .  Item  fono  lliidono; 
Pirrba:Euròmc:Mrrac!ea:Viifonc:Ala^ 
banda  libera  cittailaqualeddte  nome  al 
conuento:5tratoniceit  libera:  Librando: 
Geranio:  J  roe53one.neIla  medefima  iu^ 
rifd)tione  fono  Orihronicnfi:  Halidienfi 
cucro  Hippiiii:Aifliam:Idienfi:Apollo 


LAodicea  citta  celeberrima  e  pofta  in  70  niate:Trape55opoliti:Aphrodjenfì  libeiì. 
fui  fiume  Lieo  E  Tuoi  lari  bagnano  '       "  '  " 


Afopo,r  Capro. Fu  prima  chiamata  dio 
fpoli.dipoi  1  hoas.cli  altri  in  quefto  con 
uento  fono  HidreIiri:Timifioni  :  Hiero^ 
polio. El  fecondo  conuento  piglia  il  no^ 
me  da  Sinade.Quiui  fi  ragunano  Lico^ 
onii:Appian!:Corpei:Dori!ei:Mudei:lu 
lienfi,*:. XXV. altri  popoli  ignobili,  il  ter^ 
50  conuento  va  ad  Apamea  pnma  det<^ 


oltre  di  do  Cofino  :  Harpafa  apprcflb 
ad  Harpafo  fiume:dalqualc  era  ancho.^ 
ra  bagnato  'J  rallico:ma  hoggi  e  tonine 
to-La  Lidia  e  bagnata  da  Meandro  :  il 
quale  per  molte  volte  fpefTo  toma  infu. 
procede  infino  fopra  loniavidna  a  Phrì 
già  dalla  parte  di  leuante,  &  da  »S"etten/ 
irione  Q  Mifia.  da  nìf550  di  abbtaccia 
Caria.  Prima  fu  chiamata  Meonia.  E 


ra  Celtha-dipoi  a  Ciboto.Q  uefta  e  po^  8^  mafììmamente  nobilitata  per  la  citta  5v  ^ 


fta  nelle  radia  del  mòte  Àigma  attornia 
ra  da  tre  fiumi  Marfia:Obrima,f  Obra, 
equali  entrano  in  Meando.  qui  fi  dice 
cl>e  M arila  nacquc:&  qni  con  Apoliine 
conrefe  per  vincerlo  nel  fuono  de  piffe-' 
ri,ouero  jufFoli.  Aulocrenc  e  vna  valle 
di. x.M. donde  fiua  da  Apamea  in  Phri 
gia-di  quefto  conuéto  nomineremo  Me 
tropoliri:Dioniriopoliri:£uphorbci:jVlo' 
40  heu  Pelteni:5iluiani,ac.xi.altri  ignobili.^ 
nd  golfo  di  Doride  fono  Leufopoii:A^^ 
ma/ltroiEleufi,  &  Eutene.  dipoi  atta  di 
Cana  fono  Piac;o:Eutane:Halicamafo. 
^ef  citta  furono  contribuite  a  queOa  da 
AlelTandro  magno  TageIe:Afide:jVled'' 
nafIà:Vranio:Pedafo,&  l  elinefo  Eba^ 
bit^^ta  tra  due  golfi  Ccraunio,&  lafio.di 
poi  e  Mindo,&  doue  fu  Palemindo:  Ve 
riandò:  Neapoli:Arianda:lcmiera  atta 


di  porta  nel  fianco  di  1  inolo  monte  gfa 
detto  1  imolo  abondante  di  viri,  di 
molo  viene  Pa'tolo  fiume  chiamato  an 
chora  Chriìbroa  del  fonte  1  ame  da  Me 
onii  Efi'a  atta  fu  chiamata  Lide  di  Mi' 
da.e  nobile  pel 'ago  Cigeo.Q  ucflo  con 
ucnto  e  chiamato  Sardiano:  alqualeil 
radunano  oltra  a  predetti  Mecedoni:Ca 
dueni:  Loreui;Philaddpheni,cauaJi  nel-^ 
le  radici  di  limolo  iiabitano  iniul  fiume 
Cogamo:  Meonii:!  ripolitani,cquali  an 
chota  fono  detti  Alitomopoliii:  &  fono 
appreflb  a,.Meando:Apolloniorite:Mi' 
fo  imoiui,&  altri  ignobili.  Ionia  cornine 
da  dal  golfo  lafio  &  piegafipd  grande 
drcui'O^deliti  ln  qucflaeil  piiniogoU 
fo  Bafilico  Polìdco  promontorio  cit/ 
ra.  L'oracolo  de  Braiicidi  prima  detto: 
hoeei  fi  chiam«  d'Apolline  Didimeo:lò 


fo  libcra:Bargilia:Iafo  donde  piglia  fuo  no  lootano  da  liri.xx.M.  %  indi  cciottanta.M. 


7CC  LIBRO 

I  e  Miltto  capo  di  lonìAtlaqutlc  pel  paf     monte,ilquaIe  fi  diflfiì<3j.ccl. fìnl> 


fato  fu  riiiamata  LelegCA:Phitiufa,t  A 
harrorìa  procrcatricc  dipiu  chc.lxxx.dt/ 
ta  per  tutti  e  mari;  Produffc  Cadmo  :  il 
quale  fu  il  primo  che  comincio  a  cópor 
.  re  oratione  in  ^fa.Meadro  fiume  nafcc 
d'un  lago  nel  mòte  aulocrene. molte  cit 
ta  bagnamolti  fiumi  riceue:^  tàtova  tot 
mofo  »  có  rate  fuolte.cR  fpcflb  paté  che 


(ce  in  piano,  doue  Aleflandio  Magno 
ordino  tagliare  quella  pianar*  lùga.vii. 
M  per  congiugnere  due  golfi  &  mcfco^ 
lare  Entiira  &  Minante.  ApprcHb  furo/ 
no  quefte  citta  Ptdcone.HeloiDorionc: 
hoggi  e  A'cone,?  Corineone  fiume.Pro 
mentono  di  Mimante:Cla^omene:Par/ 
thenie  chiamata  Hipidìitophoiia-quan/ 


ritomi  indrieto.Prima  corre  pella  regione  $0  do  erano  ifole  A  elTindio  le  congiurvTe 


d'Apamea  :  dipoi  per  la  cueneuerica,& 
capi  liirgalerici;  Finalmairc  Caria  8c 
tutti  e  fuoi  piani  con  fenile  bellerraba^ 
gna:&»x.{ladii  lontano  da  Mileto  entra 
in  mare.dipoi  e  il  mòre  lanno.Heraclea, 
laquale  fcriuonochefu  edificata  da  gii 
Jonii  chevcncroda  Athene.dipoi  e  Nau 
foco,  te  Prienne  nella  riuiera  chiamata 

TrogeiarGeflTo  fiume: Gegioneconfccra  -  -    — 

*Ota  a  rutti  «popoli  lonii  :  &  per  queilo  e  70  le  nafceoon  lontano  da  quella. In  quc/ 
detta Panionaia.Appreftb  fu  Phi^da  at  fto  tratto  nobiliflìini  moutj  d'Ahas  al-- 
ta  edifi^  ata  da  fera»  fungiti  daloro  iigno      latgaJio .  Maftufia  dritto  a  ^^^Ji^ 

5 -come  dimortra  il  nome.  Item  Mara^  il  imnictc  congiuntto  con  le  radia  d  O 
lefio.  Difopra  e  Magncfia  nominata     limpo.quelloijnifce  m  Dracone,^i  Dra/ 


a  teira  ferma  per  ifpatio  di  due  ftadii.So 
no  màcatefia  terra  Daphno:  Hcrmefia: 
5iphilo  prima  detto  l  aneale  capo  di 
Meòia:aouc  hoggi  e  5alocobite  ftagno 
*c  Tal ceo poli  in  luogo  di  Jiplulo,  &  di 
quiui  llicolpe,&  diaui  Libade.  E  lonta/ 
na.xii  M'Cdificata  oa  vna  Ama$one,& 
dipoi  rifatta  da  AlelTandro  Magno,  in 
nuiera  e  «Smime  col  fiume  Mekroiilqua 


da  Mcaiìdro.&dircefada  Magncfiadi 
Theiralia.Lórana  da  EpSefo.xv.M.Da 
traili  piu.ccc.M  pel  paffato  1  helToloche 
]k  Andro  irla  chiamata  il  mare  fuelfe  ter 
Va  diqui,&  fece  l'ifofe  Dcrafide.  Fra  terra 


^one  in  1  imolo  :  1  imo  o  in  Cadmo:5c 
Cadmo  in  1  auro.dopo  Smirne  HeimO 
fiume  fa  pianure:?  da  loro  nome.Nafc< 
preifo  a  Dori  ao  citta  di  Phrii^ia  &.  mol/ 
ti  fiumi  raccoglie;traqua  i  e  PÌinge:ilqua 


Taoiqui.òc  rccei  uwic  i^tiauu»..***  .vn»      «    &  --^ — ,  ,  ^'y  A 

so  C  liana,  &  Licòpelopea  già  chiamata  «®  leda  nome  al  paefc,  ficdiuidelo  da  Ca^ 
,        .1  »4_..^  e.  c^U^^      ri .  Ir*>Mi  UtlIo'A/ r'rionr  pnuflli  fono  I>ie 


^uhippix.  In  riuiera  e  Ma  io  flcEphcTo 
opera  deirAmajone  anticamente  chia/ 
tnato  per  moiri  nomi:Alope  nella  guer^ 
fa  Tróiana:dipoi  Orrigia^  Morge.ltem 
Smirna  con  fopratiotne  1  hracia:  Hemo 
,'nione,f  Ptele:lnal3afi  pel  monte  Pinio; 
'ic  e  bagnata  dal  fiume  Caiftro  :  i'.quale 
•tie  gioghi  Cilbiani  nafce,  &  moiri  fiumi 
feco  pofta:&  fimilmente  io  ftagno  Pega  - 


na.Ircni  HiHo'fc  Crione,equali  fono  pie 
ni  dj  fiumi  di  Phrigia:di  Milla:  u  dj  Li/ 
dia.  Fu  in  quella  riuiera  1  fmno  citxa, 
Hoggi  delruliima  parte  del  golfo  di 
Jmima  e  CclTcopoli.  Dipoi  Leuce  piO" 
montorio:iIquale  già  fu  ifola,&  fine  del 
la  lonia.ii  conuento  5mimeo  e  frequen 
tato  da  gran  parte  d'£olia:dclUquale  di 
proilimo  diremo,  oltre  di  ciò  da  Mace/ 


40  feo  ilquale  da  Pirite  fiume  e  cacaato.da.^  doni  deni  Hireani,&  Magneii:Daliphi/ 


lo  a  £phefo,  che  e  Taltro  lume  d'Alia 
Vengono  popoli  più  rimoti  CefaricnC: 
MetTopoiiii:Ciibiani  inferiori  &  fuperio 
ri:Mifii:Macedonl:Metaurenri:Briulitc: 

Hipepen3:Diosliieiiri. 
£phcfo:i:o:ide:'l  roade:Pcrgamo. 
Capito'©.  XXX). 

EOlide  c  pi  oflìmana  già  detta  Mifi* 
&  TioadeiUquale  e  ne  lo  Helkfpó 
f o  rio  cittaXiitiico  promontorio  :  f^imas  looto  Piiocca.Porio  Afcanjo  dipoi  fuL*/ 


•gucfti  emo!tabelletra,Uquale  ingrafla 
*t  campi  :  &  nel  me550  della  pianura  fa 
^iric  ifola.  Dentro  alla  citta  e  Callippia 
fonte,ilquale  abbracia  il  tempio  cii  Dia/ 
tia.Et  da  diueife  regioni  fono  due  Sc\y 
numi.da  £phefovno  altro  Mario  de  Co 
lophon!Ì:&  dmrro  e  Colophonc  bagna'' 
to  da  H'ilcfo  fiume  dipoi  fu  Lebedo 
col  tempio  d*Apolline  clario.  Item  no^ 


Q vinto: 


XCf 


HHa  éc'Cimm'mfna  detta  v^abaftopoli. 
Fra  teira  Egea  d*jtalid  PofidearNeantu 
co:Tcmno.  In  riuirra  Titano  fiume  8c 
vnacittajaqualeda  lui  prende  nome. 
Euui  Gnneainia  hoggi  folam ente  por/- 
to  del  fole  :  Apprenfa  ifola  :  Clea  cirta: 
Cflico  fiume,ilqua!e  viene  di  Mifia:  Pi" 
tatie:Caf>ftt*  fiume.  5ono  mancate  Ca^ 
nelifima:Ce«:Atamea:Carene:  Girtene: 


Cina. Fu  Acliilleo  citta  fl^ìprcflo  alU  fé-' 
puitura  d'Achille  edificato  da  Mitilenei: 
&  dipoi  da  gli  Atlicniefi  doue  egli  era  at 
loggiato.  Iiifìgeo  fu  Eantio  edi^caro  da 
Rhodiani  nell'altro  corno  doue  era  fe^» 
pellito  Aiace.xxx.ftadii  lungi  da  Jigeo 
nel  luogo  oue  egli  alloggiaua  fopra  £o 
lida  8t  parte  di  1  roade.  Fra  tetra  e  7  cu^ 
trania,!aquale  e  Mifn  già  habitorono. 


to 


CilI«:Codi:a:Tfiebe:Aftire:Chnfa:Palc      lui  nafce  Caico  gente  grande  perfenie-' 


cefpe:Gergetha:Noendio:hoggi  e  Perpe 
rene  atra:P aefe  HeracleoterCoripha  cit^ 
ta*  Fiume  CriliofolioRegione  Aphrodj' 
fìa,laqualc  prima  era  dttta  Politiceor' 
già'  Regione  5cepfe.Eucno  fiume,  nelle 
cui  ripe  fono  mancati  Limefro,&  Mik^ 
to  Q  ui  e  Ida  monte:&  in  riuiera,laqua 
le  da  nome  al  golfo,»  al  conuento  e  A^ 
dramifco  qia  detto  Pedafo.  Fiumi  fono 


defima  etìàdio  quando  il  tut;o  era  chiax  o| 
maro  jMifia.In  quella  e  EpionieiAnde-* 
ra:Idale:JtabuIo:Conifio:Belìo:Teutra 
nie:5■arnaca:J^alifeme:Licide:PartheIuo 
Canib;  e:  Oflìopo:Ligdano:  Apollonia, 
«  Pergamo  citta  ecccllctiflìma  dtli'Afia, 
per  laquale palTa  il  fiume  Veleno  Stli^ 
riola  rafenta:ilquale  nafce  dal  mòte  Pia 
dafo.E  non  dilungi  Elea. laquale  dicem 


2«  Aflrone:Cormalo  :  Criano  :  A'abanro:7o  mo  cflfereneilito.La  iurifdittionedi  quc  o 


HicTO  Da  Ida  fi-a  tetra  e  Gargaro  mon^ 
te  k  citta. In  riuicra  e  Antandro  già  chia 
mataEdone.dipoi  Cimeiifro,&  pe»  altro 
nome  Apo  Ionia.  Fuui  Palamedio  cit-' 
ta.Lctro  pronióroric.i  quale  diiiideEo" 
lida  ac  Troada. Fuui  Po  imedia  &  Chri" 
r»  &  Lariffa-Dura  anchora  il  tempio  Zi 
minihio  Fra  terra  e  colonia  laquale  pel 
fiume  Arindaco  conduce  'emercie  da 


fta  regione  e  detta  Pergamenarallaqualc 
vino  Tiatereni,Migdoni,Moflìni,Brcg" 
menteni,Hierocoruri,Ptrpercni,  1  iaieni, 
H  ieropol  ienfi,  H  ermacopolile,  Attalenlì, 
Pantaenlì,  Appollonienfi,_ac  altre  citta; 
Dardanio  picciola  citta  e  lótanoda  Rhe 
teo.lxx.ftadiiJndi  a.xviii.m.e  il  ytqpìò^ 
torio  di  1  rapejeiondeba  prkipio  fi  muo 
ue  lo  Hellclponto.ln  Afia  fcriue  Frato^ 


^  ApoJ/oriiate  in  AdiamiteoiErefimilcpo^  8o  fthenc  cfleie  penti  e  popoli  dolimi,  Lfx 
Ìjfe:Pemanerii:Macedoni:Afcilaci:  Pox      legi^Bebnci,Colicanrii,l  repfcdi:&  Ifido 


ro  oice  Arieni,&  Capreti  oue  Apamea 

fu  edificata  da5elcuco  Re  tra  Ci^icia, 
Cappadocia,Catfloiua,  &  Harmenia.& 
peri  he  egli  demo  gemi  fcroiifllme  dft 
pnncipio  fu  chiamata  Damea. 

lfo!e  innahsia  Afia,Pamphilio  rnare, 
Rhodo,sSamo,Chio.    Capi.^  xxxii. 

LA  prima  dcll'ifo  e  dinanzi  alI'Afia  e 
nella  Canopica  foceoi  Nilo  dera  da 
Canopo  nocchieri  di  Menelao.  La  fecó 
daePharo,laqualcconvnponie  e  con 
giontta  (on  A  «.(Tandna  colonia  di  Cefa 
re  diita  ore,laqualt  anricamchte  era  Icn 
rana  da  Egitto  quanto  in  vno  di  fi  nauì 
ga  :  hoggi  col  fuoiho  che  la  notte  G  fa 
in  fu  la  torre,reege  il  coi fo  delle  naui. 
imperoihe  per  ùilaci  fecibe  ,  lequali 
fo  t>ou.t  fono  R.Hcteo,Dardtnio,fic  Ambe loofono  miomo  ad  AldTandria:  fa  ne 


licnei-.Pioniti  :  Cilici  :  Mandagandenii: 
Mifiani:  Abreteni  :  Hellefponrii,  &  altri 
ignobiIi.il  primo  luogo  di  'Jroadce  A-' 
mafHco  dipoi  Crebenia,  Se  efla  1  roade 
chiamata  Antigoniaihoggi  Aleifandria 
(olorua  Romana: Nea.6camandro  fiu'' 
menauigabile:«f  nel  promótorio  fu  già 
5igeo  Hrta  dipoi  porto  Achiuo,nelqua"  ^ 
le  entra  Xanto  congiunto  con  òimoen/'^ 
te  Se  pnma  fa  ftagno.Palefcamandro  & 
gli  altri  celcbrarida  Homero  :  Rhefo:E/ 
ptaphoro:Cajefo:Rhodio  non  hanno  fe 
gno  alcuno  di  fe  lafiiato.  Branico  corte 
per  di  ueifa  regione  in  propontide.E  nié»' 
tedinieno  hoggi  Scamandiia  picciola  cit 
ta,&  vn  mig'io  &  me55o  'lungi  da  por^ 
to  c  Ilio  citta  immunetot^e  e  tanta  fa-' 
nia.Fuori  del  golfo  fonoeliri  Rhctei. 


XCflì 


•LIBRO 


I  luoghi  foTamipntc  vf  Ttnno  le  naui  faiv 
5a  pencolo,  ciò  e  per  Tegamo  Poflìdo^ 
nio  8c  Tauro.  Nd  mare  di.Phaiicia  iti" 
hanp  a  lopc  c  Paria,  quiuie  "1  ota  nrta, 
ncllaqua'ccìiconG  che  Andromeda  fu 
data  alle  befhe  del  mare:gia  fa  i^ìiama^ 
Ca  Arado.traM aquale  &  terra  ferma  e  il 
mare  profondo.l.gombiri  :  nelquale  (e/ 
tondo  Mutiano  có  nombe  fatte  di  cuo 


to  la  atfa,&  Caunorodofa  proplnqtlt* t 
quella  ma  beliiflìma  &  libera  e  Rhodot 
cxxv.M.di  Giro:&  fecoiKio  Ifidoro  ciif. 
Citta  in  quella  fono  Lindo:Camiro:Z« 
ljfo,&  hoggi  Rhodo  e  lontana  da  AlcP 
fandrid  d'Egitto  DUxviii.M  fecódo  Ifi 
do;o:nia  fecondo  Eiaiofthene.ccccljrix. 
5ecódo  Mutiano.D.Da  Cipri.clxvi.Pu 
anticamércchianiata  OphiufarAftena: 


io  fi  trahe  acqua  dolce  ihno  a  riua.il  ma  OO  £dna:l  rmacna:Combira:Pe(oelU:  Ara 


So 


re  pamphilio  ha  ifole  fgnobili.il  mare  Ci 
liciodi  cinque  glandi  ha  Cipro  a  leuan^ 
te  T  ponente  oppofìa  a  Cilicia,  &  iiria: 
laquale  fu  già  ftggio  di  noue  Reami.il 
circuito  fuo  fecondo  l  imofthene  edi 
ccccxxix  M  fecódo  Ifidoro  di  ccclxxv. 
La  lunghessa  fra  due  promontoni:Dint 
rete  &  Acamanreiii quale  e  a  ponente.fe 
condo  Artemidoro  e.clxif.mig"ia.Seton 


bina  dal  Re.  dipoi  V.ania  &  ftholefa. 
Ifole  de  Rhodiai  fono  Carpatho:laqua 
le  die  nome  al  mare:Caro,&  Neciinìiìia 
ic  Schivo  lontana  da  Griido.xii.M.gia 
detta  Porphiri..Sime  in  mejo  tra  Rhoci  f 
Gn^do  e  cintta  da.xxxvii.M.  ha  otto 
poiti.Oltra  a  quefte  diqua  da  Rhodi  fo 
no  Ciclope:l'CTgamóe:CordiIo:quanro 

Adiabete:Himo:Chalche  con  ciaa  Seu^ 


do  Timoflhene .ce.  detta  anticamente  70  thlufa:Nartecufa:Dimaftho:Prognr.Ci 


Acamantida.  fecondo  Phi'onidc  Cera 
fte.5econdo  >enac;ora  AfpcliaiAmatu 
fa,&  Macara.5ecóclo  Aftinonio  Cripta 
ic  Colinia.xv.cittafono  in  quella  :  Pa-* 
pho:Pa'epapho:Curia:Cithio:Corinco: 
5a!flnrnfl:Amatho:Lamphctbo:5oloe: 
AiTÌ^o:Epidauro,titri:Adinoe:Caipha^ 
iìo:Co.oe:  Fuionui  Cidinia  :  Maleo  8c 
Idalio.e  lontana  da  Emurio  di  Cilicia.l. 


ferufaiTcnoneiArchia.  Galigne  con  tre 
cittaiNououiftiro  :  Mcndetcro:Marco^ 
nefo.citta  Ceranio.Alla  riuiera di  CarìA 
fono  vtnti  chiamate  Argie  :  Ethecufa; 
LepfiaiHiero  mapobilillìma  in  quello 
^:o  foecoo  lontana  xv.M.  da  Alicar^ 
nairo:&  ha.c.M.di  giro  Fu  già  chiama^ 
ta  Mcrope  1  Chea  fecódo  5rapIiiIo.M< 
ropi  fecondo  Dionifio  dipoi  e  Ni!i  pbea 


V>  M.ilmareche  a  quella  fidiftendecbVgoQoueeilmontePriont  Nifiron.daquc 


mano  Aulona  de  Cilicii.  nel  medefimo 
fito  e  Eleufa ifola,&  quattro  dinanji  da 
pfomontoni.  Allo*nconlro  di  5iria  e  Cli'' 
de:«c  dallaliro  capoe5riria:&  allo'ncon 
ITO  di  Neapapho  e  Hiere  c  Cephia.Con 
Ito  •  5alamina  eSalamia.Nel  mare  U> 
ciò  e  miri: 7  eicndo:  Atte:  Lebofa. Tre  Ci 
prie  fterili,  &  Dionifia  prima  chiamata 
Caretha. dipoi  contro  al  promontorio  di 


fta  ilbmano  elTcre  ftata  rotta  Porpluri. 
Cariandra  con  citta. Ne  lontana  da  Ali^ 
camaiTo  Pidofa.  nel  go  fo  Ceraunico 
Priaponeiro:Hipponelo:PfeTe:jViia:LÌ 
pfa:£mindo:Pairala;Crufa  :  PifTÌie-.5c^ 
phiufa:MeUno:Cinedjpoli  prcflb  a  ter/ 
ra  ferma  douc  AleflaiuJo  Re  lafdo  tut/ 
ti  efoldati  infami,  il  lito  di  lotua  ad £/ 
gea  8c  Coif(a>lcaro:  dellaqualehabbia 


40  l  auro  peflifcre  a  nauichanri  Clelidonie.  ^mo  detto.  Lade  pi  ima  chiamata  Late,«c 


Altrettante  da  quelle  Leucola  con  ritta 
Pdttia:Gliria:Nimpha!c:Mcri:Megifta: 
la  cui  citta  peri.dipoi  fono  molte  ignobi 
li.  ma  contro  a  Chimera  e  Dalicliifiie: 
Ch.'rog{lio:Cflrambi:Aioge:£nagGra,& 
a.viii.miglia  e  Deda'eò:Due  Ciprieilre 
^trongile:&  allo*ncontro  didima,*  An^ 
thiochia:&  inueifo  il  fiume  Claiifo:La 


alcune  altre  tra  lignobili  due  Camelide 
vicine  a  Mileto:MicaIe  7  re  1  rogilie:Pi^ 
lio:  Argennoi^candalio:  5amo  liberaila 
quale  ha  di  giro  lxxxvii.M.oucrofe>' 
condo  indoro  cento  prima  chiama^ 
ta  Parthcnia  fecondo  Ariftotile  :  dipoi 
Adriifa  :  dipoi  Antemufa  :  &  An Itone 
gnidio  aggiugne  Melampiiilo:  dipoi  Ci 
parilia.da  Paithenfo  :  Arufa:  Crephane. 


cufarMacris:  [)]dime:  Helbos  :  Cope,:     ^   r 

SO  Afpe.A  1  elandria  mllaquaJe  e  mancai  looFiumi  in  quella  fono  lnibrafo:ClJCiio: 
^  '  ^  Ibethe. 


I 


J 


Ibet^cTontf  fono  Eucaitotteucothca: 
GCTgctio  monte. 5ono  appreflb  Rhipo^ 
rt:Niphca:Arliil!ea.df  pari  fama  e  Chio 
Jonranada  qudlo.xciii-M  libera  antica 
mente  detta  Ethalia  Metrodoro  fitCleo 
fx>!o»ìa  chiamano  Chia  da  Chione  Nim 
pha.  Alcuni  dalla  neue  :  &  perche  ch  on 
in  greco  fignifica  neue.  Item  Macri  8c  Pi 
thf  ufa.Ha  PilHneo  monte  doue  e  il  mar 


QVINTO; 


rcrir 


I  o 


8c  Phentce  &  Lfmefo.f  fontana  da  Le> 
sbo.lAÌ.M.&  da  5igeo.xìù 
Hellffponto:Mifia:Phrigia:GalatiaNì 
cea:Bithinia:Bofphoro.    Capi,  xxxiij» 

Dipoi  piglia  il  fuo  empito  lo  Helìe.^ 
fpontOjt  pigne  il  mare  co  fuoi  ritro 
fi  forando  il  teimine  tanto  chediuide 
Afia  da  Europa.il  promontorio  ilquale 
chiamamo  'J  rape33a.da  quello  ad  Abi> 


mo.Chio  fecondo  gli  antichi  edi  circuii  €o  do  fono  x.M  coue  e  !o  Ibetto  di  fette 


to.cxxv.M.Ifidoro  varroge.ixm.  f  tra 
.Samo  f  Lesbo  allo'ncontio  dell'erithre; 
Viene  gli  fono  1  hellufa  dalcuni  detta 
Daphnufa:EJio:EUphite:Eurianafra:Ar 
ginufa  con  la  citta. quefte  fono  circa 

f)hefo:&  quelle,che  fono  chiamate  di  Pi 
iftrato  Anna:iVlfonefo:Clareufa.Ne  lu 
fia  Se  nell*altra  fono  mancare  le  citta. 
Po:rofdene  có  citta:Cercie:Ha!ene:Có-» 


ftadii.cLpoi  e  Percote  citta,&  Lampfaco 
già  chiamata  PithufarParuo  coIonia:la 
quale  Homero  chiamo  Adrafl;a:Priapo 
crttaiAirtpo  fiume:2flia  propòiide  cofi 
chiamata  oue  il  mare  fi  dilata:  Cranico 
fiume:Artargeporro,ouefu  atra  ali'ifo^ 
la,  laquale  AlclTandro  congiunfc  con 
tena  femiarnellaquale  e  vna  cittA  di  Adi 
lelìi  Ci5Ìo:prima  chiamato  Arconefo  8c 


jo  mone:III«fa:Lepria:7 hefperia: Procui^'  70  Do'ione,&  Didime:fopra  i.'quale cDidi 


fe:Bolbule:P!Teare:priapo:Sice:Melane: 
Enarefido:Ampele:Anidro:.9copeIo:5f^ 
cufa: Marathula:Pliile:Pen'eufa  &  moU 
te  altre  fan5a  fama.  Nobilee  1  neo  con 
àRa lontana  da  Chio.lxxi.iVi.&  il  mede 
fimo  da  E^tlire.  Appreflb  a  5mima  fo^ 
no  Perifteridc:Caiheria:  AfopecerEleufa 
Bacb'narPirtira  con  MineforMegalc  di 
nansi  a  1  toade:  Afcanie  tre  platee.dipoi 


mo  monte,  dipoi  fono  Placia  :  Ariato: 
Cilace.  Drieto  allequali  citta  e  Oiimpo 
monte  chiamato  MiforOlimpena  citta. 
Horilìo  Se  Khindaco  fiume  :  ma  prima 
chiamato  Lico.Nafce  dello  ftagno  Ar*' 
rinia  appreflb  a  Miktopoli.Riceue  Ma^ 
gtfto  &  molti  altri,&  diuide  Afìa  &  Bi> 
tinia.  queila  e  chiamata  Conia,  dipoi 
Theflalide.dipoi  Malianda  8c  5trimone. 


5©  Lamire:duep!itanie:Plate:5ropelo:Ge/'  8®  Quelli  chiamo  Homao  Halisoni:  ptr^^i 
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fhooe:Arreidonc:Cele: Lagufe:  Didime. 
Eccdlétiflìma  e  Lesbo  lontano  da  Chio 
Ixv.M.chiamata  Hermete:Lafii:Pelaf' 
gia:Et;ira:Efliiopie.  Macaria  hcbbe  noue 
cittai^ellequali  Pirrha  fu  inghiottirà  dal 
mare.  Arisbe  fu  mandata  fo  to  da  e  ter> 
mnori.Merimna  traffc  Antilfa  in  Teme/' 
delìma.E  vicina  a.xxxvii.iVl.a  otto  rit/ 
ta  d*Afìa.  Peri  fimilmente  Agamede  8c 
Hicra.Reftano  Crcfone,?  Pirrha,&  Miti 
ienelibera:'aqua'e  ha  1. fiumi.il circuito^ 
di  rutta  Tifola  fecondo  Ifidoro.clxviii. 
fecondo ^ìi  antìchi.cxcv.Ha  Laperimno 
Se  Ordimho:Macifto.  Crcone  &  Olim^ 
po  monti. da  terra  fenia  e  lontana,  vii. 
miglia  Ifole  vicine  fono  Scanoalione  7 
v.Leuce:  dcllequali  Cidonea  ha  bagno 
raldo.quatn-o  Argemife. dipoi  Phe  ufa: 
Pedi>a.  Fuori  dtl  o  HeIlefpon>o  rcntro 


che  fono  cint  i  da!  mare.  Fuui  vna  citta 
grande  Athufa  chiamata.  H oggi  fono 
Ouodeci  citta-.ira  Icquali  e  Cordiocoric: 
laquale  e  chiamata  lu  iopoli  :  &  in  ri^ 
uiera  e  D.iftilo.dipoi  Gebe  fiume,&.  fra 
tetra  e  Elga  citta  detta  Germaniiopoli,» 
per  altro  nome  Boofcete.come  Apamea. 
nota  detta  Miria.Fiume  deColophonii 
Etheleanrico  fine  di  Tronde,&  principio 
di  Milla  dipoi  fine  dou'e  il  fiume  Alca-' 
nio:Bria!ionecùta  Fiume  Hila,  &  Chio 
fiume,&  ci;ta  doue  fu  i!  mercato  di  Pliri 
già  che  ve  vinn^ied^ficato  da  Mileiìi  nel 
luogo  cliiamato  Afcaiiia  Phrigia.llper^ 
che  attamente  dilei  qui  fi  può  dire.Phri^ 
giaefopra  l'roade  co  popoli  giadtt^ 
ti  da  letto  promontorio  infino  a  Ce-' 
leo  fiume  :&  dalla  parte  fettentriona.'e 
confina  con  Galfltìn. da  inc550  di  có  Li> 
fo  alilto  5igco  c  Tcnedo  detta  Lcucophre  loocaonia  Piilde  7  Migdonia.da  leuétc  toc 


XCITTT 


1  ca  CapJ)ft(Jona.qum!  fonò  citta  ce Icbcr^ 
rimcolnra  alle  già  dctte:Magira:Andria: 
Celcnc:Colofle:CaTina:Co:tone:Ccrcax 
me;Iconio:Midio.5óci  autton  chcd'£u 
ropa  palTorono  MifuBrigi:!  liini:  onde 
fono  nominati  Milii,Phrigii,  &■  Bidiini. 
Farmi  debbiamo  inlìen\cdire  di  Galatia 
laquale  tiene  U  maggior  paite  depaelì 

di  Phngia,/;^  Gordio  già  capo  di  quclU.  ^«^^  

lo  e  galli  che  quelU  occupaiono  lurono     q  ^^o^,      feijcc.dipoi  fra  tcnainBithl 
lolollobagi,Votun,&  Ambiaci:  cquali  ^  Apamea  coloniaiAgrippcnrnluiio 

la  regione  di  Meonia  te  di  Paphlagonia  politi:Bithinioti.  Fiumi  fono  5irio  :.La/ 
habitorono.Trogine  fi  diftendc  da  fetten  -  -  •  . 

trione,t  dallcuantc:dei laquale  la  più  f«.r 
tile  parte  occuparotìo  J  ettoragi,&  Teu^ 
lobodjaci. quelle  adunque  fono  le  gen-' 
n.£  popoli  &  le  tetrarchie  fono.cxcv.Le 
citta  fono  de  1  etrofagi  Anquira.de  1  io 
gini  1  auino.  De  1  olofcobagi  Pidmio. 


promórorfojdouf  fi  chiude  il  golfo  a(!i 
ceo  lontano  da  Nicomedia.xlii.miglia. 
dipoi  racco>3anrifi  le  terre  c  io  ftretto  iiv 
fino  al  Bofphoro  di  Thracia.Eui  Galea/ 
done  libera  lótanada  Nicomedia.lxxii. 
miglia  anticamenre  chiamata  Procera/ 
fte.dipoi  Compufa.dipoi  atta  de  Greci: 
perche  nò  fcppero  eleggere  il  luogo. vii. 
«adii  lontano  da  Bi55antio  fediaiutaiv 


pfia:Phamuca:Alcc:Crine  :  Liko:5co^ 
pio:Hiera:ilquale  diuide  Bithinia  da  Ga 
latia.dipoi  Chalchadona,  Cl'Jjfopoii,* 
Nicopolidallaqualeil  golfo  riiiaif  il  no 
me.dipoi  il  pono  danuco.djpoi  Naulo^ 
rio:Promontorio  £ftia:Tempio  di  Net'' 
tunno:Bofpl.oro  con  interuallo  di  mcy 


2o  Olirà  quelli  fono  famoli  AtalenfirAla^      jq  miglio  di  nuouo  toglie  Alia  ad  furo 


fenfi-.ComenIr.  Didimenii  :  Hitioncnli: 
Liitreni;Neapolinani:£andenfi  :  ^e.eu^ 
cenfiiSebafteni:!  imoniacenfi:  1  hebife/ 
ni.l  occa  Galatia,!  Pampliilia-.Gabalia 
ae  Milia.queglijtquali  fono  circa  Bari,& 
Ciilaniiclìo,  &  Oiontico  paeircdi  PUi^ 
dia.ltemObigene  partedi  Licaonia.E 
fiumi  in  quello  oltra  predetti  fono  óan^ 
gario,&  G»llo:onde  hanno  prcfo  nome 


pa  lontano  da  Calchedone. xii  Ai.dipoi 
e  primi  ftrctti.viii.M.ccl.P.oue  fu  Jpiro 
poli.  Lariuiera  pofleggono  1  bini,  fri 
ten-a  Bithini  £  fine  Q*Afia  8c  di.cdxxxiU 
popoli  che  fono  da  confini  di; Liei j  infi 
no  a  quello  luogho.Lo  fpafio  dljfUr 
fponto  «  di  pioponridcinlirio  albofplw 
ro  iliracio  eclxxviii.M.  da  Calchaaone 
a  5igeo  fecondo  liidoro.cccxii.  1  fole  in 


Xo  e  facerdoti  della  madre  de  gli  dii.  nel  re^  go  propontide  fono  Elaphonefo  dinansi  a 


fto  della  ri uiera  e  Bithinia,  &  fra  terra  e 
Prufa  editicata  da  Anrubalefor.o  Olim 
|>o  móie-iivli  intìno  a  Nicea  fono  xxv. 
M.8c  in  quello  interuallo  e  Afcanio  la^ 
go.Nicea  e  nell'ultima  parte  d*  Afcanio: 
iaquale  prima  Uluia,&  Pi ulia  era  dec/- 
ta.  Item  Altera  fotto  il  monte  Hippio. 
Furonui  Pithopoli:PanheiJOpoIi:Garc/ 
phanta.5ono  in  rimerà  qlb  humi.Glui: 
40  Bria3ot^:Piataneo:Areo:lfiro:  Gendo,  90 
ilquale  anchora  e  detto  Chriforoai£uui 
il  promontorio  douefu  .Megarice.ondc 
era  il  golfo  chiamato  Crafpediieiperche 
quella  citta  era  come  nellorlo  della  ve^ 
ltc.£t  crafpedon  in  greco,  lignifica  orlo 
&  eftrcmita.dipoi  e  Aitaco:  onde  il  mc^ 
defimo  golfo  e  detto  Aftaceo  Fu  Libif' 
fa  citta  doue  hoggi  e  folamente  il  fepoU 
chro  d'Annibale  :  &  neirultimo  golfo 
Nicomedia  capo  di  Bithinia:  LeucaraIo« 


CÌ3ÌC0  :  onde  viene  il  mamio  Ciìiceno. 
quefta  &  Neurc  &  proconcfo  e  chiama/ 
ta5eguitano:Opio:Acanre:Phebe:Co^ 
pelo:Porphirione  H alone  con  Dtph«ce 
&  Polydora  ritta-e  allo*ncon'ro  di  Nico 
media  Dcmoncfo.  Item  Ethinia  al^ 
lo'ncótro  di  Bithinia:  laquale  e  bar 
bari  chiamano  Bithinia.  Ite  An" 
tiochia  &  Bcsbico  contro  allo 
flrcttom  Rhidaco.xviii.mi 
glia.  Item  £lea:Due  Rho 
dic:A(roe;Hertbinto: 
Aiegalc  :  Chalci** 
tc^&  Pitluode. 


Libro 


I 


LIBR.O 
LIBRO  SESTO  DELLA 
HI5TORI  A  N  ATVRA/ 
LE  DI  CAIO  P  LI  ^  ' 
NIO  FECONDO.' 


fcratd  vfauto  in^ 
uerfo  eforcftjcri: 
ilqualf  con  patti 
culare  inuidia  di 
natura  faiija  alca 
I»  ripofo  fatia  la  feroce  au idita  del  ma^ 
re:&  elio  tra  Europa  t  Afia  fi  fparge.nó 
^     era  aflTai  all'oceano  hauere  circondato  le 
•  %^  fftTf  ^  parte  di  quelle  accrefcendo  il  va^ 


sesto:  xcvi 

la  botca  del  Bofpl^oro  Cìmerio  fu  rom'» 
battuto.  Adunque  dopo  la  bocca  di  Bo> 
fpKoro  e  Rhebo:iIquale  alcuni  cliiama^ 
no  Rf  ìero.dipoi  5irì:Porto  Colpa:  S%n^ 
garis  fiume.queflo  nafce  in  Phrigia.Ri* 
eeuegran  fiumi:rraquaU  e  Tembrogio, 
8c  Cfllior.Sahgario  da  molti  e  detto  Co^ 
falio  donde  comincino  c  golfi  Mariana 
dini.citta  Heraclea:  Licodiro.  Achcrufia 
per  la  crudeltà  ef*©  Tpeloncha. Fiumi  Pedopile:  Calliclioro: 

5oiiaure.l  itfo  cifra  lontana  da  Heraclcm 
xxYÌii-M. Bilie  fiume, 
"..ir. 


L  PONTO 
Eùflìno  prima  fu 
chiamato  Aflìno 


Paphlagonia,Cappadocfa«" 
,  Capifoio.  ij. 

OLtra  alquale  e  Paphlagonia,  fa 
quale  alcuni  chiamano  Philnne 
na  chiufa  drieto  da  Calatia  :  Madia 


cuo  hauerd  tolte  Neera  afl^i  eirereen^7o  ritta  di  Milefii.dipoi  Cromna  :  nelqua 


trato  per  forsa  fra  le  tcrre,&  rotti  e  monti 
&  tolta  Ca!pc  ad  Africa:  molto  maggio 
ri  fpatil  hauere  fommerfo  che  lafciaro. 
ne  era  afTai  hauere  infufo  propctidc  per 
fhe'.lcfpoiro  :  che  di  nuouo  diuorate  le 
tmcda  Bofplioro  in  vn'altralarghe53a 
fi  fptnde  fama  fatiarfi  infino  a  tanto, 
che  volendo  dilatarfi  fan3a  mifura  Meo 
jo  ri  ]-<go  locogmgne.  &  die  quella  ingiù 


le  luogo  Cornelio  Nipote  poneepo^ 
poli  Heneti  :  daquali  vuole  che  fieno 
nati  quegli,che  in  Itolja  fono  detti  V< 
neti:5efamo  detto  Amaftre  :  Monte 
5citoro  lontano  da  Chio  fettanrijn-e  mi> 
glia.Citta  forio  Chimole,-:  Jtebane  Par 
tcnio  fiume.  Carambe  promontorio  il 
quale  molto  enn*a  tra  mare:Lótano  c/al 
la  bocca  di  Pomo  trecento quinded  mi*' 


r/a  faccia  alle  rerre  controra  voglia  loro:  8©  giia:ouero  fecondo  alm  trecentocinquà 


lo  d/mo/fa-ano  tonri  (berti  luogh!,&  fi 
piccia  i  interualli  fatti  dalla  natura  ch^ 
jVngegna  rcfifterc  infino  allo  hellefpbn" 
to.Dcccxxv.miglia.Ét  a  due  bofphori:ii 
quale  rtrerto  pofibno  pafTare  e  buoi: 
Onde  amendue  hanno  prefo  il  ncme,& 
quafi  vna  fratellansa  córorde  in  difcom 
pagnarfi  :  conciofia  che  il  canto  de  gli 


taJl  niedefimo  numero  da  Cimerjo,  & 
fecondo  alquanti  trecentododici,  f  uui 
vna  ritta  del  medefimo  nome.Item  vna 
altra  detta  Amine  :  hoggi  e  colonia  . 
Jinopecitero  daAquitoro  centofcffàn" 
taquatro.  Fiume  Vareto:  Gente  de  Cap 
padori:  Citta  Caturia  :  ]acelo:iUIis 
fiume  :  ilqualc  dalle  radici  di  7  auro 


jijj,vccelli,atlegridade  Cani  s'odono  dal^      per  Cetonia  &  Cappadocia  cofTe:Can 
l'uno  iato  all'altro.  Et  anchora  le  vori  ^  ge  :  Carifa  :  Aniifo  citta  libera,  lonta  ^ 


humane  pafTano  all'altra  riua:  onde  ne 
ri.ifce  tra  loro  mrradue  parti  del  mon-* 
do  conieniofc  venti  non  le  tolgono.  Da 
Bofphoro  allago  di  Meore  alcuni  dicox 
ho  efTere  qua'tordiri  volte  trentot  o  nuV 
glia.  Eratcmhene  dice  meno  cento. A prip 
pa  da  Calchadonea  Phafi  ponc.x.mi-' 
cl!a:&  indi  al  Bofp^oro  Cimcrio.ccclx. 
Noi  poniamo  gliiitrualli  generalmente 


trouati  ncUa  noftra  ctarperchc  etìam  nel  loota  Pompéiopoii, 


no  da  5inope  centotrenta  miglia. Golfo 
del  medefimo  nome  di  tanto  ritomo  che 
fa  Afia  quafi  ifo!a  duréto.M.  o  più  peir 
terra  ferina  iniìno  ad  Iflìco  goifo  di  Ci-^ 
licia  Nelqaal  tratto  tre  gemi  greci- 1  non 

f>iu  dicono  efTtre  Dorica:lonica,&  Eoi 
QAj  L'altre  fono  barbare:appreflbj  a  Mi-^ 
of^u  Eupatoria  ci  fa  edificata  da  Mirhri 
date.  Ma  poi  che  lui  fu  vinto  fu  chiama 


1 

( 


3CCVI 


tIBRO 


ii). 


CAppadocia  ha  fra  terra  Archdaide 
colonia  di  Claudio  Ctfarc  prefTo  al 
laqualc corre  Hila,&  Camana.Ha  il  fiu 
me  Sa  io  «  Neorefarca  Ha  Lieo  «  Ama 
fia.Halri.lnqucfta  regione  «Ca5ace/ 
Da.InColopenae5abaftÌA  ft^abalto*» 
poli.Q  uefti  fono  piccoli  :  ma  pari  a  fo^ 


Amirwatjiiggiore.xxx.M.diftanrft)'-|  i 
tra,  a  Trapesunta.In  riuiera  e  il  Bumc  Pi 
fite.dipoi  e  la  gente  de  gli  AnnorumenI 
ci:  Abfaro  fiume  con  caftdlo.cxl  M  loti 
tano  da  Tr«pe3unre.drieto  a  monri  e  HI 
beria.  In  riuiera  fono  Euiochi,?  Ampteu 
teU3Ì  Fiumi  Acampfeo:Ifnogro:Bathe: 
Colc*ii:Matio  atta  :  Heradeo  fiume  ft 
promontorio.lrem  Phafis  fiume  nobilif 


ooli.Ouelulonopiccou:  mapan  aio'  .w.*.^  ..  ^-  -^^^ 

.  oradeTti  Nellaltra  fua  paite  ha  Melila  Co  fimo  in  ponto  nafcedoue  fono  e  popo< 
lo  P',*?^"-     rIl:*  L.,/.  u,^n;A.     li  M nff 4  N aui Jafi  con  ocni  CTandc  Hi 


So 


edificata  da  5emiramis:  &  non  lungi  da 
Euphrate  Diocefarca  :  1  iara  :  Caftalia: 
Magnopo!i:Zcla,&  fotto  il  monte  Atar 
ga  e  Onijacailaqualc  al  prefente  Temi^ 
fdra  Cefarea  e  nominata.  La  parte  di 
Cappadocia  confine  all'Armenia  mag-* 
giore  e  chiamata  Melitenr.  Comagenc: 
Cataonia  di  PIirigiaiGamphauriri.  Su^ 
gaurafcniiCammameni  di  Calaria:Mo 


li  Mofchi.  N  auigafi  con  ogni  grande  nt 
uigio.xxxviii.M.  dipoi  con  minori  p« 
lungo  fpatio  Ha  fopra  fe-cxx.póri  Cit-' 
ra  ndlcripe  fue  furono  1  irida:  Aceo:Ci^ 
gno,ac  in  fioce Phafi:  Ma  fpetidmentc  e 
nobilitato.xv.miglia  lungi  dal  mare:do 
ue  Hippo  &  Ciano  groflì  fiumi  da  coiv 
irarie  parti  in  lui  entrono.Hoggi  ha  foli 
mente  5iro  citta  nominata  daiirofiiL» 


gauraicni:Cammamcra  ai  «oaiaua.aviu      m^i^^  ohw  v.»-  ..^   7\^*r.^ 

rimeni  doue  il  fiume  Cappadox  gli  diui  70  me,ilquale  quiu,  nierte:  doue  dicemmo 
d?donde  hanno  prefo  il  nomc:Concio^     lui  cominciare  a  eflcre  capace  d'ogni 

rV»ijmflri  i  rurofiii.     nauieio  Riceue  molti  altri  numi  pererv 


fia  che  prima  erono  chiamari  Lcucofiri. 
Lieo  fiume  diuidcla  minore  Amietiia 
da  Neocefarea.qui  fi-a  terra  e  Cerano-ln 
riuiera  dopo  Amifo  e5cadifia  atti  f  fiu 
me.ltem  Licafto:  Se  dopo  lui  la  regione 
Temifrirena.lris  fiume  entra  in  Lieo  Cit 
ta  Iclafamofa  per  la  rotta  di  Triario  8c 
vittoria  di  Caio  Cefarc.  1  hermodoonte 


nauigio  Riceue  moiri  altri  fiumi  pergrv 
de35a  &  nùero  mirabiliitra  quali  e  Clauf 
co.In  quella  riuiera  fono  llole  fan3i  no 
me.e  lontano  da  5atTo.!xxv  migliaw 
poi  e  laltro  fiume  Garien.  5onui  le  genti 
5a:cie  anngamente  Phihirophagi  & 
fanni:Cobo  fiume,  &  Chr  foroa  :  AbfiU 
popoli:5cbaftopoli  cartello:  5anigi  po' 


acrafenta  le  radici  del  monte  Ama50^ 
nio.Fuui  citta  del  medefimo  nome  &  al 
tre  cinque  Amajonico:!  hemiiira:  Soti^ 
ra:Amafia:Comara. 

Ccnri  del  1  a  regione  themiftide. 
Capitolo.  iiij» 


vittonadi  caiOL.eiarc.  j  inmwuuuint      ^^„M^vw-..wf^..  ^— o  . 
fiumenafccprtfroa.Phanoria  cartello  gopoli  lontani  da  Phafi. cM.Ci^^no  affa. 

^    y.  .«««r*  Amaxoy**  Pcnio  fiume  &  citta.dipoi  genti  cmpcttC 

^n  molti  nomi. 

Regione  Colchica.  Capi,  r.* 

Colchica  e  regione  di  poto  nellaqui 
le  e  gioghi  di  Caucalo  monte  fi  cor 
cono  vcfo  e  monti  Rhiplìei,come  e  det'' 
Tpoi  e  Mario. Le  géti  de  Cenari  Ca     to:&  da  lun  laro  ncll'euflino  &  in 
40  L/librCitta  de  Corili,  te  genu  vi  fono  50  te  pende  :  da  l'altro  nel  niare  Ca^io  « 

^  .  . .  /r-_:  *i:  rr.,.,^  .,«r*        Hjrcano.H  refto  de  lui  habitano  Md*" 

cleniiCorafi;  con  la  citta  de  Colchi  Dio 
fturide  appreflb  al  fiume  Ateniùre.Hog 
gì  diiliabirata:  Anticamente  tanto  famo^ 
fa  che  l  imofthene  fcriue,  che  iii  quella 
veniuanoccc.narioni  ciafcuna  di  diuff^ 
fe  !ingue,&  dipoi  da  nortd  iui  fi  traffica 
ua  con.cxxx-.inrerprcti  £  chi  d  iequcU 
clTere  ftata  edificata  da  Arjiphito  &  i  0/ 


Xibarcni,Maflrcni,equali  fanno  note  A 
fegni  ne  corpi  loro:Macrocephali:Ccra'' 
fo  citra:Porto  COTdula:Bethiri  :  Bufleti: 
Mela  fiume:Macrói:^idoni:Sidcno  ftu^ 
mc,dalquale  e  bagnato  Balcmone  lon^ 
tano  da  Amifo.lxxx.M.Phamace citta. 
Xnpoli  cartello  &  fiume.  Item  Philoca^ 
liaiLiuipoli;:  1  rapeso  libera  citta  rhiufa 


da  gran  monteilonrana  da  Pliarnace.c.  ciicrc  itara  cruimui*  u«  ^'."t::'""  :  ^ 
fo  M,dopo  ilqualc  fono  Hamienocalibi;!  loochio  guidatori  del  cairo  di  ^^^^^^^^ 


l 


SiSTO»  XCVìt 
Foflaff-dttqualì  ha  orfgìnf  la  rffcratt     rinf  paefi  rufono  hSm  prima  Cai* 


gente  de  gli  £niochn,dopo  qucfta  e  He 
rad€«^quale  e  lontana  da  iebaftopoli 
lxxx.m.Ancbd,Mardi,Ccrcei  Dipoi  Ce 
fi.Cephmlotomi.NclUntima  parte  fii  phf 
re  citta  ricchiflìma  difTaita  da  gli  cnoctui, 
drieto  fono  Epagcr.m  popoli  de^arma 
ti  ne  gioglii  dj  Caucafo ,  8c  dopo  loro 


ri:dipoidaC!u3onieni  8c  Macoiii:dipo/ 
da  Panricapmfi.yono  alcunirequali  cin^ 
ca  Meo'i  infino  a  monti  Ceraunì  poh.* 
pono  quefìe  genri:da  riuicra  N  api:&  df 
fopra  £flrdoni  con  teimiiu  a  Co'chi  Se  a 
la  fommita  de  monti  :  dipoi  Catmaaj 
Orani:Nauragi:Ma5aci  :  Afcan'iìMca/ 


ffauroman  a  queftì  fuggi  Mitndate  nel  peati  :  Agagamari  :  Phiccri:  Rhimofcli: 
lo  rcpothe  Claudio  regnaua,aquaJidiflc  vOAafcomarcift  ne  ciophi  di  Caucafo  Ica 


SO 


efllfccòfini  popoli  nominati  Tab,cqua 
lì  da  leuare  amuaiio  allo  ftretro  dd  ma 
re  Cafpio,ijquale  rimane  in  fccco,quan 
do  la  Corfia  fi  parte.  In  riuiera  appreflb 
a  ccerceii  e  il  fiume  Icarufa  &  Hicro  àv 
ta  &  fiume  lontano  da  Hcr4cleo.cxxx>» 
vi.migba^poi  c  Cronea  pitimontorìo, 
hdqualc  e  Sindaca  lontana  da  tìicio. 
Ix  vii.  migliali  i'erhciie  fiume; 


raIi:ImaducIìi:Ranj;Ano!aci:  Tidìi.Cà^ 
Uftifri  :  Auriand/:£ui  Logoo  fiunieril 
quale  nafce  ne  monti  Cathia  :  nelquale 
mette  Opharo:ouefono  caucadi.-òpha 
ritì:Eui  il  fiume  Menotaro  da  mòti  Imi-* 
meni  tra  OgdeiiCamapi:  CardciiAccifir 
Cabri-.Cregari  sc  circa  il  fóte  Imirife  Imi 
tui:Apartenj:Aucet]:Atamei:Afampatir 
da  qfti  fono  flati  diffam'  7  anaiti  &  Na^ 


Bofphoro.Cimcrico.Mcote.  Cap.  vi.7o  pei:Alcuni  dicono  che  il  fiume  Ochario 
-  Iqui  infino  ali  entrata  di  Bofphoro     corre  pe  Cated  &/apei'.l'ai  pafla  pe  ^a-^ 


D 

Cimerio  fono.lxxxviii.m.ma  la  lu 
|iiQ5a  della  perunfu!a,rioe  di  rerra  qua 
Blìdotta  in  Ifola  n-a  ponto  &  Meoti  nó 
tpiu  che.Ixxxii.miglia.La  Iarghe35a  nó 
cm  alcun  luogo  meno  di  due  lugeri 
chiamonla  £one,  illito  di  Bofphoro  da 
ogni  parte  da  Aiìa  &  da  Europa  fi  pie 
ga  ìniiofo  Mcori,neirencrara  di  Bofpho 


rarei:Herricei:5pódoliri:^inieri:  Amallh 
IflI;Cataceti:Tagori:Carói:Mcripi:Ag« 
dei:Mandarei:Jaturchei:5paIei. 
Armenie  due.    Capitolo.  viiiV 

H Abbiamo  detto  della  riuicrarhora  di 
remo  della  parte  mediterranea  :  do^ 
ue  non  niego  dire  altrimenrirche  gli  antj 
chirperche  con  anfìa  dilfgcnria  ho  inue^ 


fo  roeHemonofa,djpoi  Cepede  Milefii.  80  ftigato  perle  cofe  noudlnmentc  quiuf 
Drpof  Jffatodia  Phanagona  &  Aprato     fatte  da  Domino  Corbulone  :  &  da  Re 


quafi  abbàdonato,  8c  nell'ulnma  bocca 
C  Cimmerio  prima  chiamato  Cerberio. 
Cenri,circa  Mcore.      Cap.  vii. 

DTpoi  e  Meore  lago  in  £uropa,dalta 
parte  di  Cimmerio  habitano  Meo-' 
tici,Hal),5erni,5'erTri,yd5i,Gipfi,  dipoi  il 
fiume  Tanai.ilquale  con  due  rami  entra 
in  marc,qui  habitano  ^armari  d  fcefì  da 


da  lui  mandati  a  Roma  :  &  da  figliuoli 
de  Re  venutì  per  Iftatichi  :  comindere^ 
mo  adunque  dalla  gente  di  Cappado> 
da:quefta  va  più  indentro  che  alcuna'al 
ira  di  ponto  &  dalla  parte  finiflra  la  nu> 
note  8c  la  maggiore  Armenia  &  Coniai 
gene  pafTa  :  &  da  la  defìra  tutte  le  genti 
dette  in  Afia  &  con  grande  empito  ^lefi 


^  Medi,ma  qfti  fi  diuidono  in  moltegiìa^     do  verfo  oriente  7  verfo  e gioclii  di  7  au 


tròica  uromati,Cinei,  Cratumeniionde 
fiiiono  e  matrimoni!  delPamajone, di 
poi  fono  £ua5i,Cotti,  Ci3Ìnici,Mefleni, 
Catobad,  CoartìjC  5i,  Tindarici,  Sageri, 
3  urad  ififino  a  difeni  per  faflbfe  valli 
molro  afperirdopo  Icqualifono  Arim-* 
phdrequali  toccano  e  monti  Riphd:CIi 
jfdfhi  chiamano  iiTanaiJiIi&  Mcotc 

Toneruda.UdK'fignifica madre ddma^   ..u^n.acc  e  uiuna 

»o  re. Fu  vna  atta  nella  foce Qi  Tanai;c  viloo  da  Cappadotia:&  onde  ^uphrateceJe 

C 


ropafTa  Licaonia  Pifidia  &  Cilida  &  va 
fopra  il  tratto  d'Antiochia  &  infino  alla 
fua  regione  Cirdbica  con  quella  patte: 
laquale  e  cliiamata  Cataonia;  Adunque 
<juiui  la  lunghessa  d'Afia  fa.Dc.m.ac  la 
larghc55a.Dc.xl. 
Amienia  maggiore.   C«p.  ix. 

ARmenia  maggiore com inda  da  mo 
ri  Pariedri  8c  da  Euphrate  e  diuifa 


1  tJVlefoporiini|«:n;«  èmeno  f^mofa  p^^     fiume  Ea}(ané:nqaa1e(ìft  mdhtf  fauci*  t 


fiume  Tigre*  fflTa  l'uno  8c  l*aliro  fiume 
genera  :  &  fa  il  principio  di  Mefopota^' 
iiiia:!aquale  va  tra  e  due  già  detti  fiunu 
quello  che  quiui  s'interpone  poflTedono 
gli  Ambi  Ora*  :  Se  cod  prolunga  e  fuoì 
ronfìiii  infìno  in  Adi  abene:  &  da  quella 
é  co  gioghi'.equali  ini  fintrauerfano  rin^ 
chiufa.Diftende  la  Tua  larghe55a  da  fini 


fd  corre  inCiro:fono  le  più  eccellenti  cii 
ta  in  Albania  Cabalica  Jn  Hiberia  Phaf 
nabafo  appreflb  al  fiume  Neori  regioné 
di  Itiafia  &  1  riara  infino  a  monti  l)tr> 
ihedori-.dila  fono  e  diferti  ColchidrdalU 
to  dcquaii  verfo  e  Cera  uni  habirano  Af 
menocalibi.E  mofchi  fi  diftcndono  infi-» 
no  al  fiume  Hibero:iIqualemttre  in  Ci> 


Io  {^ra  irifmo  a  Ciro  fiume  :  &  da  trauerfo      ro .  .Jotro  loro  fono  Fucafani  &  dipoi  -i 


infino  ad  ArafTefic  lalungl)e35a  miìno 
fila  minore  Amienia:?  diuifa  e  da  glilLa 
corii  da  Abfaro  fiume  :  ilquale  mene  in 
ponto: &  da  e  monri  parìedrì:equali  fau 
oo  Abfaro:  &  da  altri  fono  chiamati  CO: 
caxiciiAraxenafce  nel  medeiìmo  mon^ 
tic  che  Euphrare:ne  e  più  che.vii.m.d'in^ 
teruallo  n^a  loro  :  dipoi  accrefciuto  dal 
fiume  Mufi:&  Mun  da  Cirorcome  mol 


Machdoni  mfino  al  fiume  Abfaro:cofi 
le  pianure  8c  e  paefi  chini  fono  hab  taiij 
da  confini  d'Albania  per  tutta  la  fronte 
de  monri  habirano  getiri  fiere  &  ftanno 
nelle  felue:&  difo:to  fono  Lupcni:dl 
poi  Didun  Se  Soóii,  ,  ' 

Porre  Caucafie.    Capitolo,    xi.  ' 

Dopo  quelli  fono  le  porte  CaucafiC 
per  erro/e  nò  picciolo  da  molti  dtì/ 


So  ti/redono:e  portato  nel  mare  Cafpio.Leyo  te  CafpicGrandc  opera  della  natura  do 


Citta  ce  cbratc  nella  minore  fono  Cefa< 
rea.Zanicopoli:nel!a  maggiore  Arfamo 
te  vicina  ad  Euphrate  &  a  1  igre  Arga-' 
thiocerra  &  ne  monti  Tigrannocerra  :  Se. 
ne  piani  apprelTo  ad  Araxe  Aitaxata. 
f'utra  la  fua  grides^a  difle  Aufidio  efTc 
re.Lvolte.c.miglia.CI  audio  Cefare  pone 
la  fua  ]unghe55a  da  Dafcufa  a  confini 

del  mate  Cafpio.xiii  m.pailì:  &la  Lir/  ,..V4«...  iv.wu«o..w  ^.^^  

|0  fihe53a  la  mc'.arda  1  igrano  certa  ad  Hu  go  caue:da  quefti  infino  in  ponto  fono  pitt 
oeria  e  diuifa  in.cx x. prefetture  :  lequali     geiierationi  d'£n'Oi.hi:dipoi  Dachei:AL' 
quelli  chiamano  Strategie  dellequali  al/ 
cune  furono  reami  con  nomi  barbariie 
chiufa  da  leuante  da  monti  :  ma  non  fi 
tollo  da  Cerauni  &  dalla  regione  Adia/ 
bcne:quello  cliercfta  in  messo  di  fpAtio 
tengono  Cepreni  :  dopo  equali  fono  e 
gioghi  Cerauni:&  dopo  quelli  habitano 
Adiabeni. Nelle  valli  vicine  ah*Annoiia 
"40  fono  Menob  .rdi:Mofcheni  :  l  igri  &e^ 
monti  del  golfo  Munio  gli  cingono:dal 
la  finiflrapartec  la  regione  de  Medi  U 
laveduta  del  mare  Cafpio.Q  ueilo  efcle 
dell'oceano  &  tutto:e  cintto  da  monti  di 


Caucafo  gli  habiratori  dcquaii  dirano 
he  confini  d'Armenia. 

Albania:  Hiberia.    Gap.  x; 
Vtta  la  pianura  cominciado  da  Ci'^ 
ro  tiene  la  gente  de  gli  Albani  :  di 


 „   

So  f  oi  f  popoli  Hiben  diuiiì  da  coiloio  dal^oq  fccrata. 


uc  rotti  e  monti  fono  fatte  le  porte  con 
ferrate  traui  :  fotio  el  me35o  dellequau 
corre  Diriodorc  fiume  :  Se  dalla  parte  di 
qua  in  fu  la  ripa  e  Cumania  cartello  ift 
forsificato  atto  a  torre  il  p.iiTo  a  innomt 
re  genti  doue  il  mondo  e  efdufo  có  Pd 
te. Allo'ncontro  d'Armafte  citta  e  Hib<' 
ro  Ne  monti  Curdiui  fono  Valli  &  5u* 
ni  genti  indonuretcauano  oro  delle  loro 
caue:da  quefti  infino  in  ponto  fono  P'tt 
generationi  d'£n'Oi.hi:dipoi  Dachei:AL' 
cuni  de  nobilillìmi  fcrittori  dicono  if* 
ponto  &  il  mare  Cafpio  eflere.ccclxxt^ 
miglia  Cornelio  Nipote  pone.cl.  Ciati' 
dio  Cefare  dice.cl.da  Cimmerio  al  mare 
Cafpio:&  fcriueche  quello  fpatio  vollf 
tagliare  Nicànore  Seleucoima  morto  da 
Prolotneo  Ceraunio  nò  po^e.  Dalle pof 
te  Caucalle  in  pomo  fono. cernigli  a. 

Ifole  in  ponto.     Capitolo,  xii. 

IvSole  in  ponto  fono  platee  oucro  eia/ 
nce  ouero  fimplegadc:dipoi  Apolloj' 
nia  dcrt.i  Tinnirne  accio  che  lì  dilUi^ua 
feda  pucUa:laqualcein  £uropa:eloiV 
tana  da  terra  ferma  vn  miglio:  ì;^  e  di  cir-» 
cuito.iii.miglia.  Calcheritc  al  dirimpeito 
di  Pharnacea  :  laquale  da  greci  e  detta 
Aria  ciò  e  niaitiale  :  &  e  a  Marte  coiv' 


Centi 


DJ 


I  Ette  le  parti  intcriori  dell'Alia  pafle 

 'remo  e  monti  Rhiphd  Bc  anderemo 

pi  deliri  liti  dell'oceano  :  quello  da  tre 
parti  del  rido  bagna  l'Afiaific  da  fctren^ 
Irione  e  chiamato  ^dthjco  :  da  Icuante 
Eoo  da  me^;^  di  Indico.  Diuidefi  varia 
tntnteiBc  diuerfì  nomi  piglia  da  golfi  Se 


XCIX 


re  ferfco  :  da^ocri^enre  co  giochi  di  càii 
cafo.Da  me^o  di  di  Tau:o.  Da  fettone • 
mone  con  l'oceano  ^cithjco:&  e  la  Uuv" 
ghessa.ccccxc.miglia.&.ccxc.lalar^hcy 
5a..fono  aticfiota  alcuni  :  equali  dico>' 
no  il  circuito  di  tutto  qud  mare  comHV 
riandò  dallo  ftretto  clTcfe  ventianquc 
miglia  paflì.  JEnrra  molto  ftreito  &  tale 
ftterteya  e  lunga.Et  doue  cominria  al/ 


fi 


da  gli  hibitarori:quefla  parte  d'Afiaila-'  o  — -  -w,.m..vi»  mir 

qual  non  e  piccola  :  perche  polla  a  fet^  largarli:!!  torce  in  fomia  di  co:na  di  lu/ 
eentrionee  molto  fredda. Ha  grandiflìmi     na  :  come  al'ago  di  Meore  partendofi 


lo 


eentnone e  molto  fredda. Ha  gra 
diTeni  :  Da  l'ultimo  Aquilone  infìno  al 
prinripiodi  leuanteefliuo  habitano  gli 
Jrithi:fuori  di  queflf  :  &  dila  dal  prìnd^ 
pio  d'Aquilone  alcuni  hanno  pollo  e 
popoli  Hiperborei  :  da  mo'ti  fono  polli 
in  Europa  ;  dipoi  e  Litamiepromonto-^ 
lio  di  Celtica. CarambuccHume  doucfÌA 
ruTcono  c  gioghi  di  Rhipheo:quiui  hab^ 


dalia  bocca  e  in  fimiii  .udine  d'arco  5ci> 
ri)ico:come  dice  Varrone  :  il  prinio  go!/  ' 
foedetto  Jri(liico:pcrcheda  ogni  par^ 
tee  habirato  da  gli  Scithi  &  per  lo  ifret^ 
to  luno  all'altro  nauiga:diqui  e  Noma^ 
di  8c  .Sauromari  con  molti  nomi:diquj> 
uigli  Asoicon  non  meno  :  nell'entrata 
dalia  delira  parte  Vdini  habitano  la  pu 


bìamo  inrefo  efleré  Arimphci  gente  non  70  ta  dello  llrttro  :  dipoi  pdlito  fono  gli 


^iHmile  da  g!i  Hiperborei  :  habitano  le 
(«lue:viuono  de  frutti  de  gli  arbcri.E  in' 
fiimi'a  coi!  alla  fcmiiiaicome  al  marchiOi 
liauere  capelli  :  fono  di  manfucti  coflu/' 
lai  :  il  perche  fojio  llimati  facri  :  ilchc  fa 
é)t  c  vicini  popo'i  quantunque  fieno 
guddiinmi  :  nondinìeno  non  gì/  olP.n'' 
fano  ne  Cin:ne  quegli:rhc  alloro  rifug-^ 
goiìo:di!Ad4  loro  fono  Sdthe  Cimme^ 


'  Albani  :  equali  fecondo  loro  hanno  ori 
gine da  Ciafone .  Il  mare  dinansi  allo/ 
ro  li  chiama  Albano  :  quella  gente  hax 
hitalie  monti  Caucafii.fcendc  infino  al 
fiume  Ciro  termine  d'Amienia  &  d'Hi^ 
beria.  ioprae  luoghi  maritimi  di  que/ 
Hi  &  degli  Vdini  fono  tarmati  :  Vri> 
dorl]:Aro:eri:&  dneto  alloro  VAma$$o^ 
nc&iauromari.Cafo&  Albaniofiu/» 


majone  :  &  quello  infifio  al  maae  Ca^ 
fp/o  8c  Hircano  :  impcroche  quello  efce 
dell'oceano  .Scithico  &  viene  contro  al-' 
l'Afìa  chiamato  p  diuerfi  nomi:ma  due 
fono  e  nobililfinù  :  do  e  Cafpio  &  Hir> 
cano  Crede  Ciitarcho  quello  non  elfiy 
re  minore  chcl  mare  JEuxino.  EraroQhc^ 
ne  pone  la  mifura  :  8c  vuole  che  da  leg- 
nante a  mesjó  di  pc  liri  di  Cadulìa  8c 


01 


<j     — ~   ^  •  »    ^ ■■•»'•  —  ■  «.A.    ^aiwMiil,^  ilU^ 

JO  rii:afianthj:  Georgi  ii  la  geme  ddl'A'-  30  mi  coirono  per  Albania:dipoi  Cambi.* 


fc  nato  ne  monti  Caucafei  :  dipoi  Ci/ 
IO  efce  de  Corallìd .  l  utta  quella  rf^' 
uiera  cominciando  da  Caucofo  :  alqua 
le  per  l'alte  ripe  non  fi  può  fai  ire  e: 
quam-ocentouentidnque  migba  fccon"  " 
do  Agnppa. Cominciali  a  chiamare  ma 
re  Cafpio:dopo  Ciro .  Habitanoi  Ca 
fpii .  Bifogna  in  quello  luogo  correg/ 
gere  l'errore  di  molti  :  &  ancho  a  di  qué 


40  da'bania  fieno  cinque  mila  &  trecento:  ^  gli  :  che  di  proflìmo  fi  trouorono  in  ci^. 


iladii  :  &  indi  p:t)cedendo  pegli  Arria^ 
tiri  Amarbi  ac  Hircani  infino  alla  foce 
di  Zeno  fiume  quattro  volte  ottocen'' 
fo  Hadii  :  &  da  quello  infino  alia  foce 
di  LalTatifo.M.quatrrocenro  (ladiirla^ 
^ual  fomma  quindid  volte.  Ixxv.  miV 
glia.  Artemidoro  ne  trahe:  venricinqur 
miglia. Ag'ippa  fcriue  :  che  i;  mare  Ca 


Armenia  nell  eflerdro  di  Corbu:one:in| 
perocticcfli  chjamorono  poitc  Cafpie 
qudle  d'Hlberia  :  lequali  noi  cliiamia^ 
mo  Caucafie:^  e  fin  dipinm,?  madati  a 
Roma  hanno  qllo  ti(oio.£t  le  minacele 
di  Neit>ne  diceuào  andare  alle  porre  Ca 
fpie&  egli  andaua  a  qllcche  pei  Hibe^ 
ria  vano  a  óamutiidouc  appena  fi  tiuo 
uaVntrata  tanto  fono  cógiuntti  e  mon/ 


fpfo  &  legenri  dintorno  ad  Armenia  co   .^..w  ^  ...^.^ 

jo  quelle  fono  tcrmiiutc  da  oriente  col  ma  loo  a:ma  al  mare  Cafpio  fono  altre  porte. 

G  ii 


€ 

I 


tlBKO 


fiche  non  fi  pao  fntendfre  Ce  non  n^Ile 
cq(ì  fatte  d'AIeflandro  Magnoiinipero 
che  e  regni'  de  PerHiequali  noi  intendia'^ 
mo  de  Panhi  rra  due  man  :  ciò  e  perfìco 
Jc  Hircano  Jfinalsano  pc  cioghi  Cauca^ 
tci:8c  dà  ogni  parte  fonbifnine  ad  Arme 
hia  maggiore  :  da  la  parte  della  fronte 
volta  verfo  Comagcne  fi  congiugne  Ce 
phmia  &  Cepiìenia  Adiabene  :  dou'e  il 


Porthia  chfamtto  Coart  •  tuì  fonò  dué 

citra  de  ParThi  oppone  a  Medi  Caulio«* 
pe  :  8c  l'altra  nella  ripa  IfTate.  Capo  di 
Paithia  e  Hacaropilo  lontano  dalle  por 
te.cxxxiii.miglia  Sc  cofi  e  regni  de  Par^^ 
thi  fono  chi  uh  fuori  di  quefte  porre*Chf 
efce  delie  porre  truoua  la  gente  cafpia  in 
fino  a  liti  :  laquale  al  mare  &  alle  porte 
da  il  nome:da  finiflra  montuofa:da  qite 


IO  prinnpio  de  l'Aflìria-.ac  Arbclitee  parte      ^  infìno  a  Ciro  fiume  fono.cxx.migli» 


da  Oiabenc  ^tTìnuna  a^iriadoue  AleT 
fandi-o  vinfe  Dario.l  utra  qudla  e  M(u^ 
cedoni  chiamorono  Aiigdonia  Per  fimi 
litudine.  Citta  quiui  fono  AldTandria: 
Antiochia  laquale  chiamano  Nifibi  lon 
tana  da  Artaxata.Dccl  ni.Fuui  Nino  in 
fui  lìgrì  volra  a  ponete  già  nobiiiflìma: 
Se.  ticl  refh>  della  fronte:doue  va  al  ma^ 
re  Cafpio  e  Afrapatene  :  laquale  Araxc 
)0  dikcide  da  ArmeiiiaicncCitta  di  quella  e  jq 
ga5e  lontana  da  Arcaxata.ccccl.m.&  il 
mèdefimo  e  da  Ecbatane  de  iVledi  :  de 
quali  paté  fono  e  popoli  Atrapateni. 
Medi  a  porte  Cafpir.Caucafie.  C .  x  iiii. 

£Charana  e  capo  di  iViedia:ac  fu  edi 
ficata  da  5eIeuco  Re  lontana  da  Se 
leucia  gr.inde.Dccl.m.Dalle  porte  cafpie 
xx.L*a!tre  citta  de  Medi  fono  Phifagan 
3aga.  Apamea  detta  I  haphane.La  cagio 


&  fe  dal  medefimo  fiume  fi  viene  alle 
poite  fono.Dcc.migUa  :  quefto  cardine 
fecero  e  cammim'  d  Aleflandro  Magno: 
da  aueftepofte  al  principio  d'India  fo^. 
no  Itadii.xvimii^la.  Dcclxxx.proccden^ 
do  a  Battra  €itta:laquale  chiamano  Z» 
riafta  iii.Mila.pcc.Indi  infmo  a  Artoxa 
te  fiume.  v.inila*  t 

Item  genti.      Capitolo.  xvf, 

DAcftfpii  verfo  oriente  eApauortc^ 
ne  regione:Ac  in  quella  e  vn  laogdi 
molto  fertile  Monte  Clareio:Popoli:P« 

piri:Nariaci:^tauri:Hitrani:onde  il  ma^ 
re  e  nominato  hircano  :  perche  in  quella 
riuiera  liabitano  quefti  comincia  il  no 
medi  quefto  mare  dal  fiume  Sidcrridi 
qua  da  quello  fono  anchora  fiumi  maj 
jiri  8c  ^iraor.l  urti  vengono  da  Cauca^* 


ne  del  nome  delle  porre  c  quella  medcfi  fo^eguira  la  regione  Margfana  molto 
ma:che  di  fopra:  perche  fono  diuifi  e  mò      aprico,  ciò  e  fan3 


ti  con  iftreno  paflb  in  forma  che  a  pena 
viuada  vn  carro  per  volta:5c  e  lale  ftret 
to  liigo.  viii.m.fatto  per  fori;a:&  da  ogni 
pare  nelle  ripe  pcnciono  gli  fcogli  :  che 
paiono  riarfiiperche  tutto  quel  tratto  in/ 
lino  in-xxxviii.m.cfan5a  acqua:quefto 
paflTo  mol.o  e  impedito  da  cer  o  humo^' 
fc  di  fale:che  cola  da  maftì  delle  npe:ol'' 


pnco,  ciò  e  ian3a  ft-eddo  per  eflcrc  po-' 
fta  al  fole.5ola  quefta  in  que  podi  pro4 
duceviri:&  e  da  ogni  parte  coperta  do 
diletttuoli  montire  ii  fuo  circuito  mille 
cinquecento  ftaciji:ma  e  difficjle  andarui 
perTaraiofefoiitudiniUequali  du:ano^ 
ex x.m.qfta  e  pofta  allo'ncontro  di  Par 
lhia:doue  Aleflandro  fece  Aleftadriarla 
quale  did'atta  da  barbari  Antiochio  figli 


tre  di  ciò  vna  gran  niultjtudine  di  ferpi      uolo  di  Seleuco  nel  medefimo  luogo  la 


non  lafcia  palnre  fenoaiì  verno. 
Genti  iniorno  al  mare  Hircano. 
Capiiolo.  XV. 

A Popò' i  Adiabeni  fono  vici  Corduc 
ni  prima  dctri  Corduci  dinày  a  ciua 
U  corre  Tigretdipoi  partiti  detri  Paredo^» 
ni  :  equati  tengono  le  porte  Cafpie  :  da 
l'uno  de  iati  di  colloro  fono  e  diletti  di 
Panhia  Se  e  gioghi  di  Cithene  :  dipoi  fc/» 


refb'tui:s  chiamolltt5clcucia:iperocRcor 
rente  per  quella  Amarghoulc)uaie  nafce 
in  Zotale  :  voleua  quella  cliiamare  pi» 
rollo  Anriochiazil  circuito  di  quefta  cit^ 
ta  e.lxx.ftadii.ln  quefta  condufte  0.o>- 
dc  rutri  e  Romai  prdì  nella  rotta  di  cra(> 
fo:da  monti  di  quefta  inlino  a  Batrri  li- 
diilende  la  geJitc  de  M ardi  fiera  &  libe# 
ra.dopo  qucflo  fono  le  genti  deirocca^ 


guica  lo  Ameno  :  Se  diietteuole  fico  ài  ioono:  Common  :  Berdrigd  :  Hannao-opù 

Cematii 


IO 


I  C«miH:Commànì:  Mjpchifi  :  Arcman> 

dri:Unei: Fiumi  fono  Mandro&  Cridiy 
tiorac  dipoi  Corafiiii  :  Gaudari:  Arafin/: 
ParcAni:Arangi:  Parealìni  :  Marratiani: 
NarotiaaiiArtilegizequali  da  greci  fono 
chiamati  Cadufii:Ma'iconi:Heraclca  cH 
taedificafa  ón  A leffandro:' aquale  dilTat 
ta:&  poi  rifatti  Antiocho  chiamo  Achai 
de.Dribrici  pel  nicjso  dequali  corre  Oa^ 


SISTO. 


CI 


nella  fuetrt  dfMùhndareiur  era  vìc.^ 
no:que(ìo  nafcerpcrche  li  gran  rop'adf 
fiumi  veiitrano.che  vincono  la  ^alfcdi^ 
ne  del  mare .  Arrogc  Vairone  :  che  pet 
viaggio  che  fece  reiTeìciio  di  Pompei© 
a  Battri  che in.vii.giomare d'India  fi  vie 
ne  al  fiume  Icarozilquaie  entra  in  Oxo: 
&  quegli:che  per  Carpio  vengono  in  CI 

 r  - 1 —   ro  in  cinque  di  per  terra  poflbno  portare 

i5"l?_?^;!S^?i^"°'f*'?",?"lv9^'"  ^olemercflntied'lndia  infino  a  Phall  fiu> 

me  in  ponto:  Ifolc  in  tutto  queftomare 
fonomolrc:ma  più  vulgata  e«?u35ag« 


7  'ageniochit  :  B  atctii:5arap  ari  :  B  attri  :  la  cit 
U  acquali  Barìflde  :  dipoi  dal  fiume  fu 
diUmato  Battroiquefti  habitano  allo'n 
contro  del  monte  Parpanifo  :  8c  tIIo*tv 
córro  de  fonti  deh*indo:e  tenninata  dal 
fiume  Ocho.dipoi  fono  i'ot^diani.Pan^ 
da  citta:&  ne  g'i  vltimi  loro  paefi  AIef> 
fandria  da  AleiTandro  Magno  edfìca^ 
rt.Iui  fono  altari  da  Hercole  &  da  Bac^^ 


nel  mare  Cafoio  &  oceano  Scirhicò.La 
prima  parte  eli  queflo  verfo  il  promon/ 
torio^cithicoemh^bitabile  pel  fieddo: 
le  proflime  parti  fono  inculte  pe  la  ou^ 
delta  delle  gt-nriipcrche  iui  habitano  Ah 
tropophagiiequali  mangiAno  e  corpi  hu 
mani:&  per  qucfto  appreflib  alloro  fono 


«•t   i_  ri-.      t        j  1   7  . —  «^utiiu  awpiciio  alloro  lono 

.0  cho  conft]tu:i  Jrem  da  Ciro  da  Cernirà-'  70  gran  diferti  con  fiere  terribili  :  &  dipoi  di 

tni«  A  da  Airlianoroti  fiiif  Ai  tutti  1**r<%        .^tm.,t^   1^  i-  ^  •  t  .  .  S 


mi$  Se  da  AlelTandroiil  fine  di  tutri  loro 
t  Laflère  fiumetilquale  gli  Scithi  chiama 
tioSili,  AleiTandro  &  efuoi  foldari  {fa'> 
moroiio  quello  eflTcTe  Tanaiiquelìo  fiu-' 
me  paflb  Di-mona  capi  ^no  ai  ^clcuco 
le  Antiocho:ilqua!e  noi  molro  fcguiria^ 
mo  in  quelle  cofe  :  &  ordino  altari  ad 
Apolline  Didimeo, 

Scithi.       Capitolo.  xvii. 


nuouo  fono  altri  popoli  Sathi:&  dopo 
qucftì  altri  diferti  infmo  al  mon'e  fopra 
il  marerilquale chiamano  ^Tabi.  Ne pri-* 
ma  e  habitata  quefta  regiónerche  fi  per^ 
uenga  alla  meta  della  lunght'55a  della  rf 
uierailaqualc  guata  oriente  efliuo.  E  pri 
mi  huominiidequali  s'habbia  notiriarfo 
no  Serirdoue  fono  gli  alberi  ripieni  d*ot 


D •  r   .         .  .  "  rima  lannrcglino  e  rami  per  quefta  lana 

j  n^i'^^"'il^*^'^*^^'^"*'y^^'  8°  ranuribagnano:&  poi  tirano  ^iu  lala^ 
da  PerTi  fono  chiamari  Sagi  dalla      na  :  onde  alle  noOre  femine  nafce  dop-» 


pia  propinqua  gente:gli  amichi  gli  chia 
marono  Aramd  8c  gli  ^ciri  chiamono  e 
Perfi  Co-fori  .Sc  Caiicafo  monte  chiama 
no  Graucafo.  l'chc  fignifica  biàco  di  ne-' 
ue.  La  molritudine  de  popoli  e  innume> 
ra  &  co  P.irthi  viuono  del  pari. E  più  no 
minati  fono  iaciiiMafTagari:  DacirEfle-' 
doni:  Aftaci:R uranici: Pero: Hifli  :  Edo^ 


pia  farica  di  riordire  le  fila  :  &  di  nuouo 
teflcre:  Adunque  tanta  fatica  fi  dura  :  K 
fi  di  lontano  fi  conducc:accioche  in  pu^ 
blico  poi  le  femine  portino  vefte:che  tra 
luchino  di  manncra:che  il  corpo  coper-' 
to  fi  vegga.e  ^cri  fono  manfueti  ma  fi> 
mili  alle  fiere.  Fuggono  la  conucrfario^ 
ne  de  gii  alni  huomini  :  8c  nondimeno 


4oni:Cami:Camaci:£uc«n:Cone!i:Anta^  9o  difidcrano  trafficare.  La  pnmacofa:che 


rianirPiari  :  Arimafpi  anricamente  detti 
Cacidiri:  Afai:£tei:qui  fi  d-ce  elTcre  man 
cfaari  Napd  &  Ape!  ei  Fiumi  nobili  fo^ 
no  Mandagreo:Cafpafo.Ncin  altra  par 
re  del  mondo  e  maggior  difFirenja  fi-a 
gli  foitr  ori.  ilche  credo  intrauenire  pei-  le 
innumere  Se  vagabunde  genri.che  \  ifo/» 
no. Q  ue!  tn^^c  diflTe  Alelìandro  Mainio 


eflIredo!fc:&.Ai.VarTonenriue:tRerl  .ut^.uv..ci.uuHw  ^1.  n.raco 

•'O  rniicfu  dmiomtro  a  Pompeo: quando  Icori  fono  :i  hinni  &  Phocon  &  Cafiri  già 

C  Hi 


di  loro  fi  conoft  ere  Pfitara  fiumc:dipoi 
Carabi  :  dipoi  Lanoronde  e  ditto  il  pro^ 
monto'io. Golfo  di  Chrif^  :  Cimaba  fiu 
me .  Artano  golfo  .  Attaci  popoli  h«n^ 
no  aprici  colli  fdn3a  alcuno  noriuo  ven 
tO'.Sc  quella  tcmpcranria  dell'aria  :  che 
hanno  gli  hiperborci .  Amometo  fcrifle 
vn  vo'ume  di  coito  o  fo  i:comc  Ecareo 
fcrifle  de  gli  hipCTborfi:dopo  gli  Attaco 


cu 


I  fndf  vold  indentro  alla  ^nthia  :  equati 
magiano  cani:  htxmanc.Momadi  in  Irv 
dia  fono  vagaboadi.  Sono  alcuni  :  che 
hanno  ferino  che  dalla  parte  fertenrrio^ 
naie  vanno  infìno  a  Cleoni  8c  Brifani: 
ma  indi  come  o;^niuno  confcnters'inal/' 
5ano  e  rnonrì  deci  £modi  :  Se  comincia 
la  gente  degl'Indi  non  folamente  verfo 
quel  mare:ma  verfo  il  meridianonlqual 


rndia  e  la  terja  piffe  di  tutrc  le  terre  ft 
innumcrabile  moltitudine  di  gcntrrquey 
fto  e  proprio  di  quella  géte:chemai  vfcf 
fono  deloro  paen.  5ono  da  Baccho  infi  f 
no  ad  Alcflandrt)  Magno.cliiii  Ke  Sc.vù 
miglia  cccdi. anni  èc  tre  mefi.E  fiumi  fo^ 
no  di  mirabile  grande55a  :  dicono  :  che 
AlelTindro  Magno  non  liauigo  mai 
meno  di.  De.  ftadii  per  di  nel  Indo  :  8c 


Io  echiamato  indico:?  quella parre:laqua     nondimeno  nonio  potenaui^are  pri^ 


le  volta  ad  oriente  va  adirirtura  al  prirw 
apio  del  mare  Indico:ha  difpario.xviii. 
volte.lxx  v.miglia.dipoi  doue  lì  volge  a 
me55o  di  fono.xxiiii.volte  Ixxv.  come 
fcriue  Eratoflhene inJìno  a!rindo:ilqua 
le  e  fine  deK*india  dalla  parte  occiden/ 
tale. Moiri  tutta  la  fua  lunglic55a  diffVro 
elTere  nauigarione  col  vento  in  poppa 
di.xl.di  &.xl.notti  :  &  da  feitentrione  « 


ma  cfie  in  cinque  meli  arrotoui  alcui^  di 
più  :  Se  nondimeno  e  minore  che  Garv' 
ge.Jeneca  feri ue.lxx.fi unii  cflere  m  In^  ' 
dia  ac.cxviii.genti.  Pari  fatica  eenume^ 
rare  e  monti  Congiungonfi  tra  loro  Hi*» 
mao:Emado:Paropanifo.:  Caucafo.P. 
A.R.A  pequali  con  e  in  ifmifurata  pia^' 
nura  limile  all'Egitto  .  Ma  accioche  la 
terrena  dimoflranone  s'intenda  feguia/* 


Jo  messo  di.M.cccc.miglia.  Agrippa  poneyo  mo  le  vcftigie  d'Aleflfandro  Magno; 


la  lunglie53axxxiii.&  la  larghessa.xxiii. 
Pofliionio  la  mifuia  dalieuante  efliuo 
infmo  alleuanredel  vemo:&  ponla  al^ 
lo'ncontro  di  Galiia  :  laquaiedali'oceix 
dente  erti  no  all'occidente  di  vei  no.Po>' 
ne  tuffa  dalla  parredi  fauonio.  llperche 
diinolba  India  eflilre  aiutata  da  quel  ve 
to:pcrdie  glie  oppolU:ac  diuentarne  fa>' 
na.  Altra  e  la  forma  di  quello  aere  :  altri 


Diogneto  8c  Berone  mifuratori  de  fuof 
viaggi  fcriiTiTo  che  dalle  porre  Cafpie 
infmo  a  Eea  ompilo  de  Panhi  fono  fan/ 
te  miglia  quante  habbiamo  detto  8c  In/ 
di  ad  Aleifaiidna  Arion  :  laqual  citta 
quello  Re  edifico. DI xxv.&  indi  a  Pro' 
phitaiìade  DrAnghi.cxcix.&  iniìno  alla 
citta  de  Circafii.Dlx  v.&  infino  a  Orbo 
fpano.ctxx  v.&  indi  infino  alia  cifta  d'A 


fono  quiui  enafcimcnti  delle  flellerdue  80  lelTindro  l  In  alcuni  eircmpi  lì  truoua'' 


rkolie  fanno  lannoidue  ellari  vi  fono: 
tra  lequali  e  in  me550  il  verno  col  vento 
dell'eth<fie:come  ianoilrae  convento 
bruma!e:quiui  e  vento  foaue  il  mare  na 
uigabile.Centi  &  citta  vi  fono  innunic^ 
rabili:quelU  re.^ione  eie  nota  non  folo 
pe  larmi  d'AlelTindro  Mà^no  &.  de  Re: 
che  allui  fuccederono  :  conciolìa  che  in/* 
fino  nel  mare  Hircano  andarono  5eleu 


nodiucrii  numeri  :  Quefta  efono  lera^ 
dici  di  Caucafo  &  da  quella  al  fiume 
Chepta  8c  Peurodate  ciita  de  gl'Indi, 
ccxxvii.miglia. Indi  infino  al  fiume  Iiv 
óozSc  a'J  axiila  citta. lx.mig!ia.&  Indf 
a  Idjfpe  ftume.cxx. miglia. &  indi  a  Hi^ 
fpafe  non  meno  nobile  Hume.Ixrx.treA' 
cento  ilqualc  fu  termine  del  viaggio 
d'AlelTandro  :  ilaunlc  nondimeno  paP 


fo 


CO  &  Antio:ho  &  l'admiragJo  della  fiume  &  nell'altra  ripa  confecro  al" 

ro  armata  Patrocle  :  ma  aiuhora  per  aU     tan.  L'epillole  anchora  dello  Re  dico/ 

no  quel  medefimo .  Pel  reilo  andò  por 
5eleuco  fig  iuolo  di  Nicànore  &  infino 
ad  Helìdro  Ibno.cixix.miglia.  &  il  me-' 
deuino  ialino  al  fiume  lomane.  AIcu^ 
nieilempi  hanno  più. v.miglia.  Indi  ft 
Gangc.cxii.a  Rodapha.clxix.  Altri  di/ 
cono  trecentouemicinque.in  quello  fpa 
tio  infino  a  Callmipaxa  citta  pon;::ono. 


per 

tri  greci  aurton:equah  fono  ilari  coKe 
d' lndia;lì  come  Àlegaitlìene  Se  Dioni^ 
fio  maiviato  da  Pliiiadclp!  o  :  equali  le 
forse  Se  potentie  di  que.ic  genri  fcrifllro: 
&  noiidimeno  bifogna  vfare  diligaisa 
tanto  incredibili  &  diucrfe  cofe  fcrìuono. 
£  compagni  d'AlelTandro  fcriuono:che 
folamente  nel  paele:il quale  AlclTandro 


fo^^io^oifono  quindici  nula  taTe;^  cbeioocUviu  D*  AUn  ircccntoueniicinque  :  & 


Io 


ne  Sedi  Gange.  Dcxxv.mìgha .  Moiri 
hanno  piu.xiii.  Se  infmo  a  Pol/podw. 

ccccxxv.A^U  foce  di  Gange.  Dcxxx^ 
viM.Legenti  cominciando  da  monti  He^ 
modJi:iI  prornontono  dcquab  fi  chiama 
Himnoicio  c  neuofo  m  loro  lingua  fo^ 

lagi  &  brachmani;ma  qucflo  eco^no^     teitilerirraHpi  r  

cocalingi.Fmmi  vifono  Pumaj  8c  Can^  cuii- Ah.w  7-  i  .'T.'*""''*  Co.iibi:Or 
nas  ilquale  merre  in  Gange^^mc^du^     L  Ì.^c      l^Ti'  .^.^  °~ ^'-'^P'^ 


quem  poitano.-fon  qucfli  fanno  cutM 
^.^;Vc^/°"?.q"cgli^  ciolam 

lina^J^i   r'"''  Popcii  detti  Modioga/ 
'"?!-t^L^5^^.fi"^^"ome:Mod,^^ 


jus  ilquale  nierre  in  Gange  &  amcnduc 

1?  n  ?."lÌ'5*r •  ^'^"^  vicine 
•In  are 8c  di fopraiMandrimallirmontc 
MaLo  8c  qujui  e  il  fine  del  Gange. 

Gange  fiume.   Capirolo.  xviii. 

A  Palibo.. g^an 

mJS  N^^'f  ^  •''fg-pa'cfi  vicin/'co^  T;^:"^.^^:^?^^^^^^ 
niejJ  Nilo.Alcun  dicono  che  nafce  ne 
mo/ifi  5"atliici:&  che  in  qudio  entrano. 
XXX  Jiumirdcquali  olrra  a  fopr^deiti  na 
r  1  Crenaca:  Vama  :  Rhumuoba: 
CharpJiagho.Alcum  dicono  che  Gange 

^"  ^'^'fo         Tuoi  fon 

tì:&  Icefode  monti;come  ha  trouato  il 
piano  jn  certo  Iago  fi  npofa;&  dipoi  cor 


,0  ep.aceuolm;n?cr^'X7ee  p^Co   ,o  Z:.^'?"^       -  n^esso^^T. 


^rr??Ìf^  Pcdoni.nn.miglia cauamr 
fono  a^J'**""*      ^"^^^^  dipof 

gi7.xxx.tcncmurate7al  Rcdanno.c. 
M.pedoni.i,  niigl/a  cau.l,cn:mille£le> 
phanti.Darcdi  fono  fmilim,„i  d'oro  j'a 
uo  IO  7  d  argentorma  Frali  antecedono 
n^^i  glialtn  mdi^iouee  Palibotro  gran 
difl?ma  8C  ricchiiTTnia  citta  :  onde  moltf 
tut.i  e  popoli  da  Gange  infino  a  quella 
chiamano  Paliboiri:queni  al  Re  tenqoJ 
no  del  continuo  Or.M.di  pcdom  xxx. 
Al.di  cauahen  &  noue  miglaia  d'elepha 
hcn  ^«"gettura  delle  loro  ne! 

J    ^on-^d' t  Juan  doue  e  il  mon 
te  Malleoidoue  il  verno  l'ombrecaggio 
a  fcrtentrionerla  ftate  a  me55o  dit  La 


Gange  d'India.  Capirò!©. 


xix» 


\7  Ltime  genti  fono  de  Ca'gaidi  &  Ca 
r  Iigni.La  regione  c  chiamata  Ferrali 
Uqualeda  al  Re.lxx.migliaiadifanti  Se 

L  Dltllp      Ita  III  A,  r\^^  et  t       .  • 


40  mille  caualli  ><:6  cr£  ^Z  ZZ^.  ™  "°"  '"^  l""*^»  £* 


f  .  j.  j — v,»-«*.»».f/4miuj  :  impero^ 
che  lndiaedmifa  in  molte fpetie  dimV 
tv.sc  alcuni  cultiuario  le  teire.  Alcuni 
Iffnrano  la  militiaialtri  fanno  mercan^ 
na:&  quegli  che  fono  orrimi  &  ncch/fl^ 
nji  goucniono  la  Rep.  Amimflrano  ra^ 
glene  :  8c  fono  al  configli©  del  Re  •  La 
quinta  pour^itione  e  d^huomini  da;ia 
vna  rcljgiofa  fapienria,  i"empre  finifco. 

Itola  vim  ron  vf\'^^f.^.  _ 


— .         y,,^  vujia  j  anno  in 
quello  trarrò  &  nò  più  che  quindici  gior 

fthene  aiFcrma  che  quefto  intrauienon 
molti  luoghi  deinndiarii  polo  Auitn^ 

no  echiamato  Dramafarlomanefiuine 
correpe  paefi  ce  Polihotri  tra  .Mecorrr 
Corrobora  cittainclla  regione  volta  da 
Gange  amesjodifono  huoinim  tinttf 
dal  (ole:ma  non  riarfi  quanro  in  £rhio^ 


tanto  p,u  hanno  del  colore  dal  fole.In^ 
do  fiume  e  dopo  la  gente  de  Prafu  ne 
monti  :  nequali  fi  dice  che  fono  Pic^ 

f  wr,;^!''^'^''''^  P^"^"«  fiumi 
axii. miglia. 

Indo  fiume.  Capitolo. 


INdo  e  chiamato  Jando  da  paefa^ 


no  la  Vira  con  vo'onraria  morTe-«cc«i^       t         r  ■  

G  iiii 


Cim  LIBRO 

I  Riceuc.xviii.fiumt:mt  fplu  nobili  Hi>     pc.'pont«:vn'a1irii  citta  liano  quefH  po> 


d  ifpe  ilquale  quattro  ne  porta  (eco  :  8c 
Caiitdbra  clic  ne  porta  tre.Per  le  mede.1 
mi  fono  nauigabiU.  Acelìno  &  Hipafì. 
Nódi.neno  co.i  vna  certi  modeftia  d*ac 
qua  non  e  mai  più  largo  che.l.dadii  ne 
più  profondo  che.xv.paflì.Fa  vna  gran 
de  Itola  detta  Prafme  :  8c  vna  minore 
chiamata  Pacalc:cgli  e  nauigabflc  per; 


poL  chiamata  Automela  infu  la  fiuterà 
doue  cinque  fiumi  fì  congjungono.  I  ul 
e  nobile  mercato.  Al  Redino.m.Dc.fle 
phàti.d.M  di  pcdo!ii  v.M.  di  caualierì» 
Più  pourro  e  il  Ke  deCArnii:ilquale  ha 
Ix.Elcplianti  8c  piccolo  eflcrc  to:dipoi  fo 
no  Pandi  doue  regnano  le  femine.ilche 
non  lì  truoua  in  altro  luogo  in  Indiai 


lo  xii.xl.miglia  &  quali  accópagnito  dal  Co  cono  che  qui  Hcrcole  genero  vna  fìgli^ 


fole  intierlo  occidente  entra  nell'oceano 
Poto  la  mifura  fua  nella  riuict'a  parricu 
Unnentecome  truouo:benche  nelTuna 
s'accordi  :  dallafoce  di  Gange  infìno  a 
Ca  Ingo  promontorio  èc  Dandagula  cit 
la  fono.  Dccxxv.m.  Infmo  a  Tropina. 
xii.xxv.  Al  promontorio  perimula  oue 
ccelebratiflimomercato.Dccl.  8c  infmo 
alla  citta:  che  e  in  Patata  Ifola.  Dcxx. 


uolaf  aquale  fu  tanto  Itimata  perrifpct 
to  del  padre:ch  hebbe  il  rcgno:onde  glie 
che  da  qfta  fono  difcefe:regnano:Hano 
cccteTTcmurate.cl.m.di  p^oni.D.  Eie 
phanri:di^oi  fono  5i:ieni  di.ccc.citta-De 
rangj:Poimgi:Bu55):  Gogiaiei  :  Vmbri: 
Nerei:Brancoli:NQbundi:Cocond!:Ne^ 
fei  :  Ped  am'ti  :5ol  abri  a  ti  :0  loiln  :che  ar  i-' 
uano  a  Patata  Ifola dallo  eiìremulito 


2o  Genti  montane  tra  Gange  &  lomanefo7o  dellaquale  inlìno  alle  porte  Cafpiefo^ 


no  CeQci.Tnbonii  faluatichi:dipoi  Me 
galli  equali  danno  al  Re.D.£lephanti:il 
numero  de  pedoni  &  de  cauagli  e  incet^' 
to.ChrifeiiParafangiiAfangirdouefono 
l'igri  affai. Armano. XX X. M.pcdoni.ccc. 
flcphanti.Dccc.cauaglicri  ;  quefti  fono 
da  Indo  rìnchiufi  cù  vna  corona  di  mó 
ti:fic  dipoi  fono  diferti  di.Dcxx  v.m.do" 
po  e  dii'cni  fono  Dari  &  Suri  :  dipoi  an^* 


no. xviii. XX  v.m.  Al  dirimpetto  di  collo/ 
rohabirano  Indo:  Amati:Bolingi:  Galli 
taluti:Dimuri:Megari:Ordabi:Mefi:AW 
furi:5ileni:dipoi  fono  diferri  liino  in  ed. 
M.dopo  equa'i  fono  Orj;anagi:Abaor 
tir^iban:  9ucrti:dipoi  difeiTi  pan  a  primi: 
dipoi  5orophagi  :  5argi  :  Barogamati  H 
Vnibriti:cquali  fono.xii.nariui  8c  ciafcu 
na  ha  due  citta-Afeni  hanno  tre  citra  11 


1^  chora  diferti  di.clxxxvii.m.doue  l'arena  80  capo  loro  e  Bucephala  edihcafa  da  Alcf 


fa  quali  quello:che  il  ma^  all'lfoleido^ 
po  quelli  diferri  fono  Maltecoti  :  Singi: 
Marobi:Rarungi:Morunti:  MafuiiPan 
gungi:Hialii:quelh  fono  Libe.i  &  habita 
no  e  mon:i:equali  con  perpetuo  8c  con^ 
tinuato  tratto  vanno  pertutra  la  riuiera 
dell'oceano. Non  hanno  Re  8c  molte  cit 
ta  habitano  ne  colli  del  monte:dipo!  fo 
fio  Narci  eciuali  fono  chiufi  da  Capirai 
^Ua  monte  altifllmo  di  tutta  lindiatgli  iia  ^  ma  aggiungonui  quattro  5atrapie  : 
bitatori  di  quello  dall'altro  Iato  cauano  drofi:Arocoti:Arìi  &  Paropanifdi. 
oro  Se  argentoidopo  quelli  fono  Orati: 
^ucRi  al  Ite  danno  x.MJEIephanti  Se 
gran  numero  di  pedoni.  Itcm  Varerati: 
eouali  non  danno  Elephanri  tanto  (i  co 
fìdono  ne  pedoni  &.  necauag  ieri  :  On^ 
do^o^c:  i'alaba%c  se  Oratcrequali  haiv 
no  bc  l.i  citra  atFor3iftcata  con  folli  pieni 
d'acqua  doue  eCrocodili  ghiotti  della 


f andrò  Magno  7  dinominata  da  BucC'^ 
phalo  fuo  cauallo  quiui  fepc]lrto:MU'' 
tani  fono  forto  Caucafo:S"oleadi  :  Son^ 
dniPaffAto  Indo  fono  >Saniarabrii:>Sam 
bracenf:Brifabriii:Orfiandri:5cnitaflu  có 
nobile  atta  :  dipoi  e  pianura  chiamata 
Amandra:qua  irò  popoli  .PcucoIiri:Aiv' 
fagaliti  :  Gireti  &.  Afoi.Molti  da  ocddé 
te  non  terminano  India  col  fiume  Indo 

pam'rdi. 

Arìi:&  genti  vicine.    Cap,  xxi; 

NEll'ultimo  (ine  Cophetc  fiume:le/. 
quali  tutte  cofe  alcuni  dicono  effe^ 
re  de  gli  Ani  8c  Nifa  citta  atiribuifcono 
all' lndia:&  il  monte  Mero  ccfacratoa 
Baccho:oiKÌehcbbeorigìela  fauola  eh* 


So  carne  humana  nó  lafdano  paffare faiù looegli nafceiTc del pettignóedi Gìoue:pche 


mero 


mero  m  Greco  fignifica  pfttfgnone.Ircm 
Arpagoni  gcteche  abonda  di  viii,lauro, 
biifCo,8c  di  tutti  e  pomi,che  fono  in  Gre 
ria  Tutte  le  cofc  meaiorabili  &.  quafi  fa 
uolofe,  lequali  fi  dicono  della  feitilita 
della  terra^f  della  qualir^te  delle  biade, 
&  de  gli  alberi,&  delle  fiere,  &  de  g'i  vc^ 
celli,&  de  gli  altri  animali  faranno  trat^* 
tate  da  noi  ci  afe  una  nel  fuo  luogo  nel 


del  canale.Nel  nauigare  non  offcruano 
(Iella  alcuna. La  tramontana  quiui  noti 
fi  vedt.fna  portano  fecco  vccclli,  8c  fpef 
fo  ne  lafciono  andare  qualcuno:  8c  per^ 
che  fanno  che  gli  vccclli  volano  inucrfo 
la  terra  diri55ano  le.naui  drietoal  volo 
di  quegli.  Nenauigano  fenontre  mefi 
dell'anno  Guardanfi.c.di  coniinriando 
dal  foUìirio:  pei  che  allhora  quel  mare  t 


lo 


refto  del  opera.  Et  di  quattro  5arTapie  ^o  in  tcnipefta.  Quelle  fono  cofe  dette  da 


iratteremo  poco  dipoi  :  perche  in  prima 
difidcrodiredi  1  aprobanema  inna^u  fo 
no  altre ifole.prima  Perala,Iaqua!cdicc/' 
mo  eflcre  nelKi  bocca  del  fiume  Indo  di 
triangolare  figura  larga  ccxx.M.  Fuori 
di  foce  d'Indo  e  Chrifc  &  Argire  fertili 
di  metallo  fecondo  il  mio  parere:ma  che 
habbiano  il  terreno  d'oro  8c  d'argento 
non  e  credibile.  Lontana  daqueflcxx. 
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gli  antichi,  ma  noi  habbiamo  di  quella 
maggior  nofiria  nel  principato  di  Clau^ 
dio-perche  da  quella  ifola  vennero  im/ 
bafciadori  in  qfto  modo.il  liberto  d'Am 
nio  Plocamio,il quale  haueua  compera 
to  dalla  Repu.l'enrrate  del  mare  Roflb 
nauigàdo  intomo  ad  Arabia  fu  dal  ven 
to  fettérrionale  n-afportato  in  forma,che 
il  quinrodecimo  di  enrro  nel  porto  Hip^' 


M.C  Ciocale,&  lontana  da  quefta  xii.e  70pmo,&  dal  Redell'ifolfl  fu  libiralilTìni* 
Bibaga.dipoi  1  oralliba.ix.M.  lungi  da     mente  trattato,&  iui  ftando  fei  meC  im** 


quefia  &  Altre  ifole  ignobili. 

Taprobane  ifola.      Capi.  xxi). 

LVngho  tt-mpo  fu  oppenione  che  7  a 
probane  fulTc  vn'altro  mondo.  iIptT 
che  1  a  diimauano  Antichiliono.AIeffan 
d-o  fu  cagione  che  noi  intcdtflìmo  quel 
laeEere  ifola.  Onefuhrito  amnii  aglio 
della  fua  armata  dice  quiui  eflcre  niag^ 


paro  la  lingua,  &  domandandolo  dipoi 
il  K  e  difle  che  e  Romani  &  Cefare  cto^ 
no  di  inaudita  giufìitia  :  &  egli  riguardo 
che  la  monaa  del  liberto  era  di  pari  pe^ 
fo:benche  le  imagini  che  erano  in  queb 
la  dimoflrauano  che  fuITe  Hata  battuta 
da  diuerfi  Impcradori.iMoflb  da  qucflo 
mando  inibafciadon  a  Roma:dequnli  il 


}o  giori,&  piubellicofi  elcphan:i,che  in  In^  S*>primo  fu  Rachia  a  cóciliare  amicitia  (on 
da.  Megaflhene  fcriue,  che  e àìùifa  dal     Claudio.da  quegli  s'intcfe  che  nell'ifola 


fiume,t  che  gli  habitatori  fuoi  fi  chiama 
no  Pclcogoni  d'oro,&  di  gran  perle  più 
mbondanri  che  i' J  ndia  Bratofìhene  p  one 
lafurt  lunghe55a.vii.M.di  tìadii.  la  lar" 
ghessa.v.M.Ne  efTtrui  citta  murare:ma 
Dcc.villagi.comincia  dal  mare  orientai 
le  tra  leuan:c  &  ponaite.  e  dirimpetto  al 
iMndia.òrimauano  aiiticamente  che  da 


erano  D.citra.il  porto  a  me53odi  allato  a 
Palifimcdo  cjtta,laquale  e  tiobilifiìma. 
quiui  eia  reale ftd3a  Coo.cc.p.Ha  quc^ 
ftrt  ifola  vn  lago  detto  Megisba:iJquale 
gira.ccclxxv.M.doue  fono  ifole  fertili 
di  paftura.di  qucflo  Iago  tfiono  due  fiu 
mi,dequa!i  Paklimundo  coire  apprcfib 
alla  citta  dinominata  da  lui,  &  con  tic 


Prafii  a  quella  fulTe  viaggio  di.xx.giov  mq  rami  entra  in  marc:dequali  il  più  firetto 

ufat-'      c.v.fìadii.il  più  largo.xv.  L'altro  chia^ 


niima  perche  nauigauano  con  naui 
tedi  papiro,&  armate  comete  naui  del 
Nilo  riciucendo  al  corfo  delle  noUre  na^ 
ui  e  viaggio  di  fette  di.  quello  mare  tra 
Jndia  A:  J  aprobaneepienodi  fcccheine 
e  più  profoi»do  che.vii  paffi.  m»i  in  ceni 
canali  ha  tanto  fondo,cheneiruna  an^' 
chora  $'appicca:&  per  quello  fanno  alle 
naui  la  prua  d'aniedue  le  partitaccioi  he 


maio  Cidera  corre  a  frttentrione &  ver^ 
fo  India.E  Colaico  promontorio  vicino 
a  lndia,dalqualei]  nauiga  in  quattro  di 
in  ndia,&  al  me55o  il  camino  fi  truuua 
Tifola  del  fole.Q  uel  mare  e  vcrde,&  ger 
mug  ia  arbufcegli  in  fomia  che  le  froru» 
di  fono  ffcITo  rotte  da  remi. quelli  imba 
fciadori  fi  merauifc'lioiono  vedete  nel 


So  non  l'habbiano  a  voltare  nella  flrette53a  loonoliro  cielo  fetccntnone,  &  le  Vcrgilic 


evi 


LIBRO 


comf  dùCa  ntìouà  t  attero  ìnco^fta.Dl 
ceuano  che  apprefTo  di  loro  la  luna  non 
fi  vedca  fopra  tctra/enon  da  l'ottauo  in 
fino  al  quintodecimo  di.Item  diccuano 
hauere  Canopo  della  lucente  &  chiara, 
ma  ma/Iìniamentc  fi  merauigliauano, 
che  l'ombre  cadclFfro  vcrfo  il  noilro  eie 
lo,&  non  vcrfo  illoro.t  che  il  fole  nafcef 
fé  da  rini{lra,&  cadefle  da  dcflra  piti  to> 


5i:ma  o^nmno'Io  fw^ìé^k  nefluno  '^\ì 
fauella:  ma  in  publica  caccia  e  lauiato* 
qucfla  caccia  mafllmamcte  e  grata/e  (ì 
fa  con  Tigrì,&  con  Blephan.i.  Colnuo-^ 
no  le  terre  diligentemente.  Abondano  di 
pomi. Pigliano  gran  voluttà  del  pefca/ 
re,&  maflimc  a  le  Tcfluggini,  có  lequali 
cuoprono  le  cafe  tanto  fono  grandi. La 
vita  de  gli  huomininon  e  grande  di.c« 


Io  fioche  al  contrario.  1  rem  narra uano  che  (Jo  anni.  Quello  e  quanto  ho  troualo  di 


lapartedeirifol<i,laquaiee  verfo  India 
Cx.M.iladii  da  l'oriente  del  venio  oltra 
a  monri  H emodi:  &  che  veggono  e  po^ 
poli  ò"eri,ac  che  hanno  traffico  con  loro, 
te  che  il  padre  di  Rachia  era  flato  nella 
loro  regione,  &  diceua  che  quiui  le  fiere 
vaimo  incontro  a  foreflieri:&  loro  tfCae 
niajLZgiorì  che  gli  altri  huomini  di  capello 
rofTb,&  occhi  verdi,  &  di  terribile  voce. 


l'aprobane  .  quattro  5atrapie ,  lequali 
habbiamo  diflento  a  quello  luogo  flail 
no  cofì. 

Capienfe  Danti.      Capi,  xxff|Ì 

Dopo  le  genti  profTìme  all'indo  Ca/ 
pifTem  hanno  Capifracitta,laquale 
Cirro  diffece.  Aracoila  con  citta,&  fiume 

del  medefìmo  uonie:laquale  alcuni  chia 


2o  Con  neflfuno  hàno  comertio  di  lingua.  70  maiìo  Cun  edificata  da  5emi:aniis.Hcr^ 


Nell'altre  cofe  fono  fìmili  a  noilri  mer/- 
catanti.ponqono  le  mercanrie  irifu  la  Ti"' 
ua,a£  apprcflb  fi  pongono  quclle,che  fj 
danno  in  cambio,  &  fel  cambio  piace  il 
mercato  e  fatto,  ma  ne  anchora  qucfla 
ifola  (benché  fìa  pofla  fuori  del  mòdo; 
e  fan3a  e  noflri  vini  :  imperochc  l'oro  Se 
l'argento  e  in  gran  prew.5imilmente  le 
pietre prctiofe  &  le  perle:&  diceuano  die 


màdo  fiunie,ilqualc  corre  per  Abeflecit 
ra  de  Racofii.  A  me35odi  fono  DeffciV 
drofi.A  fettctrione  Paiopanifii.Cartana 
citta  e  fotto  Caucafo  monte,  ilqualedi^ 
poi  e  chiamato  Cecrogone.quelia  regio 
ne  e  alio'ncó  ro  de  Eatrriani.òipoi  AleC^ 
fandria  nominata  dall'edificatore  :  Suy 
draci:Daugah:Parapiani:Caraci  Magi; 
A  caucafo  e  C^drufi  citta  edificata  da 


.  jo  ie  loro  ricche>^e  fono  maggiori  che  tutta  8**  Alcffandro-^otto  quelli  e  la  riuiera  do^ 


la  noflra  lulTuriaiche  noi  vfìamo  più  le 
ncche55e  che  loro  :  nefTuno  ha  ferui  :  ne 
dormono  infino  adi  :  ne  dormono  il  di. 
J4anno  baffi  cdificiiiil  pre55o  delle  vetro 
uaglie  non  crefce  mai:non  hanno  giudi 
ci:non  efiercitano  liti  :  il  Re  e  eletto  dal 
popolo  huomo  vecchio,  8c  clemcnte,& 
fan^a  figliuoli,*  fe  poi  ne  generafle  e  riy 
moffo  dal  regno.  vSono  d ari  al  Re  dal 


po  Indo. Ariana  regione ri.ìrfa da  fole, 
ic  circondata  da  difetti :nontiimeno  fot-' 
to  molta  ombra  raguna  e  cultori  mafll/ 
mamente  circa  due  gran  fiumi  J  onderò 
ne  &  Arofape.Eui  Artaco  citta,  &  Ana^ 
rio  fiume,ilquale  corre  allato  ad  AlclHiti 
dria.  E  la  citta. xxx.dadii,  &  molto  più 
bella  ferendo  A?iicinio,che  Artacapnie; 
Item  affoit  ficato  da  Antiocho,  &  dopo 


40  popolo.xxx.retroiirne  può  condennare      rinquàta  fladii  fono  Donfci.Fiunii  Phar 


a  morte  alcuno  fe  la  maggiore  parte  di 
quefb  non  vi  confentifcono:  fic  cofi  dan 
nato  fi  può  appellar  al  popolo:  &  alUio 
ra  fi  creano.lxx.giudici,equali  fe  libera'^ 
no  quello,ilqual6  era  flato  dannato  dal 
Ke,&  da  x xx. quegli  xxx. perdono  ogni 
auttorita,*  fono  infami.Adorono  Herx 
cole:il  Re  veflecome  vefiiua  Baccho:gli 
altri  come  gli  Arabi.Je  il  Re  pecca  e  con 


nacoto:Opprado:&  Protafia.Zoxafpa^ 
ro  cirta:iDrangc:  Argete  :  Zarange  :  Ge^ 
drufi.Ci^ta  fono  Pcucoli:L)pliorta:Me'' 
torico.iManain  fiume:Auguniri:  gente: 
Boru  fiume.Panianne  fiume  nauigabi^ 
le  nepaefi  de Pandori.ltcm  Cabtro  Có 
digramma  :Copbe$  fiunìe,ne'quaIe,nRV 
tono:.SflOcaro:  Paroff  o  :  5odino  fiumi 
nauiaabili  Alcuni  vo^lioiio  ch.c  Darati 


5*0  dennato  a  morte,nò  che  alcuno  l'amaS''  loofia  parte  Dariane,f  pogono  la  lughe33a 

d'amcnduc 


sesto: 


CVII 


Chfané.Fiume  Hipeni  fn  me3!0  del  gol* 
fo  Perfico  che  fofìienc  nauili  da  carico. 
5'iriogago  fiume,per  ilquale  in  fette  di  li 
nauiga  agli  Jpafargadi.Phirflimo  fiume 
nauigabile.  Ifola  (Vin3a  nome.  Cranio 
fiume  foftiene  piccole  naui  corre  per  Ia 
citta  ^ufiane.  Dilla  fua  deftra  habitano 
Defimonrani,eouali  fanno  il  bitume.Za 
.  ro'e  fiume  con  foce  perighofa  a  chi  non 
*  ®  la  conofce  due  ifole  picciole.dipoi  e  na^ 
uigatione  piena  di  fccche  &  finiile  ad  vti 
pantano,  nondimeno  fi  paffa  per  certe 
corfie,  &  quafi  canali.  foced'Iuplirate, 
II  lagOjChe  fanno  £ulco,«c  Tigree  alla^ 
to  a  Cariflce.dipoi  J  igifufa  ooue  trouo^ 
rono  Aleffandro  i  quale  faceua  fcfìa  al*' 
culli  di:  il  fcninio  nufc,  che  fera  panito 
dalloio  da  Pata!e:il  tei^o  di  della  naui/ 
garicne:cofi  fu  la  hauigatióed'Alcfran 
lo  randrorOnde'effi  cominciorono  a  naui/  7®  dro  dipoi  da  j"iagro  promontorio  Q*Ar« 


d*amendae.xix.l.mfglM:  8c  la  !arghc55a 
la  meta  meno  che  India. Altri  pongono 
Gedrufi  -7  5iri  in.cxxxiiii.M,  dipoi  Ich-' 
riiiophagi:Oriti,equali  hàno  propria  lirv 

fua  &  non  Indiana  in  ce. iVl. Dipoi  Ar-' 
n  in.cc.M  Aleflrandro  vieto  agli  IchtW 
ophagi  viucre  di  pcfce  dipoi  fono  difcr-' 
tìfT  dopo  quegli  CarnianiarPerfia  c  Ara 
bia.ma  inrun3i  ciiediquefle  trattiamo 
porremo  quello  che  narra  Oneficriro:i!x 
quale  con  l'armata  d'Aleflandro  andò 
«ei  e  parte  mediterranee  di  Perfia,t  d*ln 
dia:leauali  cofe  fono  narrate  da  luba.- 
dipoi  diiemo  quella  nauigationejaaua 
le  iioggi  s'oflTerua.  Li  nauigatione  à!o^ 
neficriro,7  di  Nearcho  nó  ha  e  nomi  del 
le  manfjoni  ne  anchora  gli  fp^tii.  Prima 
non  dimofìriTO  allato  aaual  fiume  o  do 
ùefia  Xilenopoli  citta  edificata  daAlef 


gare. nuli  a  dimeno  quefìe  cofc  degne  di 
memoria  pongono  nauere  trouaro  vna 
citta  edificata  da  Nearcho  in  quella  na-' 
uigatione. Nabro  fiume  nauigabile  al  di 
nmpetto  dell'ifola  lontano.lxx.  (ladii: 
Aleflfandria  edilicata  da  Leon.!to  per  co 
mandamento  dMleffandro  ne  paefidi 
quella  naMonc.  Argenuo  pono  buono. 
Tùbero  fiume  naMÌgabile,«llato  alqua-' 


bia  fiua  co  fauonio,i!quaIe  quiui  chia/' 
mano  Hipalo  a  Patale  eilviagio  per  efti 
maiione.xili.xxJtii.miglia.L'cta  fequétc 
dimoOro  coifo  più  bneue  &  più  ficuro, 
fe  dal  detto  ^montorio  s'andaffc  a  Zi-' 
cero  fiume  pono  d*lndia.£t  lungo  répo 
fi  nauigo  in  queilo  modo,  inimo  che  e 
mcrcatari  trouarono  più  brieui  uagctti  % 
in  Indiavano  per  guadagno-£t  ogni  an 


le  fono  pan'ri. dipoi  Ichihioplìagi  infi  lù  8®  no  ii  nauigauna  anmmo  e  legni  d'arcic 
tratto  chepenorono  xx.di  annuiga^      nrpercheda  coifali  erano  inftltati.ne mi 
re  il  mare  loro  infmo  alTifola  del  fole,&      fain  graue  difir  uere  tutto  il  viaggio  co^ 


minciido  da  £gi'to:pcrchc  in  qucila  era 
habbiamo  cominciato  iiaueme  vera  no<^ 
titia.  Degna  cofa  che  ne  (Tu  no  già  D.an/ 
ni  habbia  voto  l'india^laquait  ci  nma»' 
da  mercàtic:che  appifo  di  ne  i  fi  védonp 
có  p:e350  cétuphcato.Adiiie  miglia  lut^ 
ruro,&  non  ogni  notte  ne  n\ai  tutta  not^^  na  eoa  AlefTandria  luliopoli  citta.  Indi 


la  medcfima  e  anchora  detra  Ietto  delle 
nimphe  roflbinellaquale  nefluno  anima 
le  e  che  non  pcrifca,  ne  fifa  la  cagione. 
Ori  popoli. Hirt.me  fiume  diCannania 
po: ruolo,?  abondated'oro.dopo  ilqua 
k  cominciorono  a  vedere  la  ftellaArr/ 


4*  re.Infino  «qui  habitano  e  popo'i  detti 
Achemenidi  douc  eirercitano  miiute  di 
ranie,&  di  fctro,  d'aiftniio,  &  di  minio, 
dipoi  e  il  promontorio  di  Ca'mnnia  dò* 
de  e  il  tragetto  alla  gente  manca  d'Ara'' 
bia  di.l-M.Tre  ifole  ma  vna  fola  e  habi 
tata  detta  Orada-  Item  quattro  ifole  di'' 
nan5i  a  Pcrida.aui  fono  feipenti  marini 
di  vcrnti  gomiri  1  uno  notando  intomo 
alle  naui  derr  o  terrore.  Acrota;o  ifola. 


nauigào  p  Nilo  a  Copto-(  cc/ii.M.  Fafli 
qllo  viaggio  quado  l'eihefìe  fpirano  in 
xv  giomi.da  Copto  fiua  infu  Camelb,? 
nelviaggio  li  troucro  luoghi  d'alloggia 
rep  rifpettodc.l'acque  la  prima  e  detta 
Hid'"CO,&  fono  xxxii.iVi. la  fcccda  epe 
(la  in  mòte,?  evna  giornata. la  irr5a  e  m 
yno  altro  hidrema.xcv.M.'ótanoba  Co 
pto.dipoi  in  móte.dipoi  Hiarco  d'Apol 
line  ci XX xiiii  M. da  copto.dipoi  m  mó^ 


lo  item  Gaurate^  ndlcquali  fono  legeiui  ^oote.  dipoi  al  nuouo  ji^r^o .  ccxfuiiii^ 


I 


CVIII 


LIBRO 


lo 
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M.d*  Copto  dipoi  Hidrfovffcfìjo  fitto 
l'rogloditicx)  :  dour  fono  huomini  a  la 
guardia  fuori  di  fhada  ii.M.  'òtano  dal 
nuouo.iiii.M. dipoi  c  Bcimifc  citta dox 
ne  e  porto  del  mare  RofTo  lontano  da 
Copto.cclviii.M.ma  poche  quelviapgio 
da  Copto  a  Berenice  pe  gì  andiflìnii  cai-' 
di  lì  fa  la  maggiore  parte  di  notte  fi  con 
fumano.xii  di.  comindano  a  nauigare^ 
nel  me^o  dellaflate  innàri  che  nafca  la^** 
canicula  o  fubi'o  doppo  la  ranicuìa,& 
in  n-cnta  di  arriuano  ad  Oceli  d'i^rabia, 
otternnicte  a  Cani,che  e  doue  nafce  !o'n 
cenfo.E  vn  rerjo  porto  detto  Mu5ira,do 
uc  lindica  nauigatione  non  va  :  ne  altri 
fenon  mere atanri  d*ncenro,«  d'altre  odo 
rifere  cofc  d'Arabia.  Tra  terra  fono  citta 
vna  detta  5aphar  doue  e  la  refidé  ia  del 

Re.l'altro  5aDe.quegli,  che  naiiigano  in   »  ^  . 

Jndia  commodamente  efcono  del  por^  7®  alPintima  parte  del  golfo  andando  ady 


biade.  Tananf  fiume.  La  regione  e  detti 

Amifna. Citta  di  Carmania  fono  Zcthi  f 
Aleflandria.  entra  in  quella  parte  dop' 
pio  mare:i;quale  e  nouri  chiamano  Rof 
fo.e  Greci  Erithreo  da  Erithra  Re.  alm*  di 
cono  dalla  repercuflìonc  del  fole  nafce> 
re  tale  colore.a'.tri  dall'aroia  Se  dalla  ter*; 
ra.oltrì  da  propria  natura  di  qlla  acqua*' 

Golfo  Perfico,*  Arabico. 
Capi'oo.  Jcxiiij. 

MA  diuidefi  in  due  golfi:  quello  che 
e  alleuante  fi  chiama  Pcmco.xxrr 
M.di  circuito  :  come  dice  Eratlioftene; 
dallaltraparreeil  golfo  Arabico. xii. Mi 
lun$;o  Item  e  circondata  davn*altro  gol 
fo  detto  Arabico,?  l*oreano,che  v'entra 
chiamano  A55anio.Il  Perfico  a  l'entrata 
lar^a.v.miglifl.altrioicono  iJii.da  quello 


to  Oceletc  indi  col  vento  hippalo  in.xl. 
giorni  amuano  a  Mu^^ro  primo  merca 
to  d'india:ma  e  da  fchifarlo  pe  corfali, 
rquali  tengono  vn  luogo  virino  de:to 
Hidre.ne  c  molto  abondanre  di  mcrcarw' 
tic:»  oltra  qucfto  le  naui  non  fi  poflbno 
mccoftarr.ma  per,fcaphe  bifogna  che  mi 
dino  le  mercanrie  quiui  regnaua  fcriué^' 
doioquefte  cofc  Celoborra.e  vnaltio 


ritura  fono  xi.xxv.miglia  r  &  jI  fifo  fuo 
ha  figura,&  limi  itudine  di  capo  huma-' 
no.Òneficrito.fif  Nearcho  pongono  dal 
fiume  Indo  infino  al  golfo  Perfuo,?  'tn* 
di  infino  in  Babi'onia,  8c  dalle  paludi 
d'Euprhate.xxv.  miglia,  ncllangulo  di 
Camiania  fono  Chelcnophaei.  mangio 
no  Teftugginiionde  fono  coli  chiamari: 
pche  clielcne  fignifica  teftugginc,t  pha/ 


doioquelte  cole  eeiooorra.e  vnaJtio  pcneciieicneugnnica  rcitut^gnit,-»  yii»r 
^  piuvrile porto  de  Neacriài  detto  Becare.  8®  gin  fignifica  mani:iare:&  del  gufcio  cuo 
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lui  regna  Paiidione,&  lontana  da  quc-' 
fto  eModufa  citta  medifcrtanea.di  quc 
fta  regione  fi  conduce  il  pepe  a  Becare 
connauicelle  d'un  legno.  Chiamafi  la 
regione  Conrionara.  quefli  nomi  di  g'ti 
citta  &  porti  non  fi  truouano  ne  gli  Anfix 
chi  ilpcrche  appare,  che  li  muta  !o  (lato 
de  luoghi.  Partano  d'India  dd  mefe,il'' 
quale  gli  Egitt  i  chiamào  1  ibi:  che  a  noi 
e  il  principio  di  Dicembre  :  oueramcnte 


prono  le  cafe  dal  fiumc  Arabi  inla  habi 
tano  infino  al  promontorio  huomini  rut 
n'pilofi  &  di  cuoio  di  ptfce  vdìiti. 
Cafcandro  ifola:reami  de  Parthi. 
Capitolo. 


XXV. 


Dopo  quello  trattoverfo  India  e  Ca 
fcandro  ifola  dishabita'-a,  &  nell'oc 
erano  vnmi;j:l'o  fidiftende.  IntoDua 
queda  fono  àlTai  pcrle  dopoil  pronjon 
torio  di  Camianefono  Armos-ei.alcuni 


infino  al  feflo  di  di  Mechiiis:  che  e  anoi  ^  interpongono  Arbii.ccccxii.M  e  tutta  1 


ìnni3i  me550  Gennaioalperihe  intra  uie^ 
ne,che  nel  meddimo  anno  rìromano. 
l'ornano  d'india  col  vento  Vultuino,& 
come  entrano  nel  mare  RolTovcg  iono 
AfTÌco:o  Aufìro.-Hora  torniamo  app  o^ 
pofito.  5iriue  Ncnrcho,  che  la  riuicra  di 
Carmania  e  xii  vo'te.l.jVl.  dal  principio 
fuo  infino  a  5flbi  fiume  fono.c.JVi  dipoi 


riuicra.  lui  e  il  porto  de  Macedoni, r  gli 
altri  d'AlelTandro.Fiumi  nel  promonto^ 
rio  fono  .Siccana: Dratinorà  .Salfo  d  poi 
c  1  hemi dea  pmontorio.  Ifola  Aphrodi 
fia,  laquale  c  habirara.  Orati  fiume  fa 
principio  a  Perfia  laqua'e  lui  diuideda 
Elimaide  Allo'nrótro  di  Pcrfia  fono  ifo 
lePliiloiCafandra  :  &  Araca  confecrata 


tUVlIiJIllW  •-jr.fi  .i.<>iiy.  ,s,>i^.-^.tTA   «.Il  iv  A  •   —  -  —  

fitruGuonopaeficolriuatidi  vigne& di  rooa  NetturK>  dou'e  alto  monte.  Pcrfia 

vota 


I 


I^lrt  •  ponfntf.Ha.Dl.M  df  rìuìfrt  rie 
rtdi  di'Iicairtse  &  già  lungo  rempo  tran 
slara  nel  nome  de  Parthi.  ma  diremo  al 
prefenrcdello'mpcriodi  cofloro.E  reami 
dePanhi  fono  xviii.cofìoiuidono  le  prò 
uinde  intorno  a  due  marì,cio  e  il  RolTo 
da  nie3'^odi:&  l'Hircano  da  fcttenirione. 
diquefb  diciotto  fono.xìi.che  fono  cbia'' 
mati  ruperiorì,&  cominciono  da  confì^ 


SISTO:  ax 

ta  tran{Terftfl  nel  tnonreda  Dario  ^t,trt 

Par  hi  &  Ariani  fono  Paraihaceni.AQiJ< 
que  e  regni  inferiori  fono  tetminati  da 
quelle  genti,t  da  fuphrate.  gli  altrì  dire 
mo  dopo  Mefopotamia  eccetto  la  pun-* 
ta  loro,&  e  popoli  d'Arabia  detti  già  ne! 
volume  difopra.  Mefopotamia  fu  tutta 
de  gli  Affini  iparta  per  villagi  eccetto  B« 
bilonia?  Ninodtta.£  Macedoni  larac-' 


lo 


ni  d*Armenia,&  dalle  riuiere  Cafpic,&  ^  colfcro  in  più  citta  per  la  fertilità  del  pae 


vanno  infìno  a  gli  icithi  coquali  viuo^ 
no  de!  pari  gli  altrì  fono  chiamati  infc^ 
fiorì.  Paithia  fu  fempre  nelle  radici  de 
mo-nti  tn'a  molte  volte  de ttiiequali  a  rur^ 
te  quelìe  penri  fi  difendono.  Hanno  da 
leuante  Àrii.  da  mejjodi  Carmania  & 
Arìani  da  ponente  Pam thi  &Mcdi.da 
fetrenmone  Hircani.da  ogni  parte  citta 
da  diferti.Piu  la  fono  Parmi  Nomadi  di 


fe.Ha  aduque  oltra  alle  fopradeite  que^ 
fte  citta  5eleucia  :  Laodicea: Arthemita* 
Jtem  nella  gente  de  gli  Arabi,equali  fo*» 
no  clìiamari  Arroei,&  Mardani.  Anrio/ 
chia,laquale  edificata  da  Nicarone  pre^ 
fetto  di  Mefopotamia  Nicaona  o  Ara> 
be  e  chiamata.  A  quefli  fono  confini  gli 
Arabi,&  più  indentro  Eldamarìi  :  fopr« 
equali  apprcflb  a  Pcllacóta  fiume  e  Bu 


lo  qua  da  djftfri.da  ponente  h  citta  loit>,le  7ora.  Item  Caimani,?  Mafei,  ArabijAgor/* 
quali  dicemmo  iflàrì  &  Calliope.Da  le^  diaci  fono  congiùtti  Aloni,pe  quali  Zer 
uante  eftiuo  Piropo.dalvctnarecrio  Ma 


nia.Nel  me35o  Hecarompiio:  Arfacere^ 
aione:Nifca;Parthienedoue  eAleiTaiv 
0opo'i. 

Media: Mefopotamia  :  Babilonia: 
5eleucia.    Capitolo,  xxvj. 

ENeccflirìo  in  quefto  luogo  fegnarc 
il  lito  de  Medi,&  djfcriuere  la  fomia 


bi  fiume  correndo  mette  nel  Tigre.  A550 
ni^ilddi  montani,*  Oronti:iquali  hflno 
da  occidéte  Gauecamela  citta. Item  Jue 
polla  in  monte  fopia  e5ilcidi,  pequali 
coTe  Lico,ilquale  viene  d'Armenia.Ab 
iltrì  citra  al  leuante  diuenio  edificata  da 
CoIdii;&  nel  piano  Diofpage  :  Polithc^ 
ba:5tTatonicea:Anthcmo.  Vitine  ad  fu 


^  tóle  terre  infino  al  mare  Pertico:  accio'  go  phrate  e  Nicephorìon,  ilquale  dicemmo 


cfiepiu  farile  conofciamo  il  reflo-impe-' 
roche  Media  da  ponente  a  traueflb  oc^ 
rorrendo  a  Partiìia^laquale  allei  Ha  in 
forma  obliaua:Iuno  &  l'altro  regno  in^ 
riudc.elia  da  leuante  ha  Cafpii  &  Par/* 
thi.da  messodi  Sithacene,  &  i'ufiane  8c 
Perfìa.da  ponente  Adiafaene.  da  fetrerv 
frione  Amienia  £  Pcrfi  fempre  habitoto 
no  il  mare  RolTo,*  per  quello  quel  gol 
40  fo  e  chiamato  perìico,&  quiui  la  regione  ^ 
maritima  e  chiamato  Cinboio:  9c  perche  ^ 
Caleinfino  a  Medi  e  chiamata  Climax 
mega'i  ciò  e  fcala  grande.e  luogo,  ilqua 
le  per  gradi  fale  l'erro  monte  ptt  fìrctta 
entrata  infino  ad  Pcrfopoii  capo  del  re'' 
gno  diffattada  Altflandro  Ha  ncll'eflrc 
ma  fua  parte  Laodicea  edificata  da  ^iv 
tiocho.oipoi  al  leuante  e  Magi  tengono 
Plrafarcida  caflello:nclquale  e  la  fcpul 


che  Aleffandro  comando  che  fufTe  edifì 
caro  per  la  oppon  unita  del  luogo.Dicè 
mo  Apamea  nel  Zeumate  :  dallaquaie 
chi  va  in  leuate  rruoua  citta  forte  già  di' 
ixx.ftadii  chiamata  fcggio  Rcaleaeòa/' 
trapi  doue  fi  ponauano  etrìbuti:hoggi  e 
rìciotta  ad  vna  rocca. Hebata  e  come  pn 
ma  era  t  Oruro,infino  alquale  Pópeio 
magno  diflefe  il  Romano  imperio  lóta^ 
no  da  Zeumate.ccl.M.>Sono  alcuni  che 
dicono  che  per  opera  di  Cobare  prefitto 
Euphrate  fu  diuifo  doue  dimoi] ramo 
lui  diuidcrf::accioihenc)  molei^aii  Babi 
Ionia  có  troppo  impctuofo  corfo.da  tur 
ti  gli  Aflìrìi  e  nominato  Armale  har,ciO  e 
fiume  Reale.doue  egli  fi  diuidc  fu  Agra 
ni  vna  delle  grandi  citta  laquale  e  Perii 
diffecero. Babilonia  c.ipo  della  gctc  chal 
òca  1ug;o  tcpo  fu  di  fomma  fama  intut 


So  tura  di  0to^6c  dicotioro  e  f  gbanata  cit  loo  to  il  mondo  :  per  laqual  cofa  il  rcttodi 


ex 


I  Mefoporamfa  &d'AflTrìa  fu  dif amata 
£abilonla:laquale  co  muri  aiti.cc.pie  8c 
larghi.l. abbraccia. Ix  miglia  di  pacfe  :  te 
ogni  piede  e  tre  diti  maggiore  che*!  no^ 
ftfO.&  pd  mc550  va  Euphrare  con  mera 
uigliofa  opa  da  ogni  purte.dura  anci)0> 
ra  il  tépiodi  Gioue  Belo.Coflui  fu  inué 
tore  della  fciétia  delle  ftelle.  el  redo  del 
circuito  e  dishabitato  per  lavicinira  di  Se 


mireni.  5eleucft  >!oh^«it  dal  capo  dJ  i 

Mefopotaniia  a  chi  nauiga  r£uphrAi.« 
vndiri  volte.xxv.M  8c  dal  marcRoiTo 
nauigàdo  pel  l'igre.cccxx.M.'Z  daZeu^ 
mate.Dxx.A  Zeuma  daieleucia  di  Si-» 
ria  infino  al  noilro  liio.cxxxii.M.quC" 
fta  eia  larghe^5aoel!cterrc  quiui  iradu« 
man. ma  del  regno  de  Parthi  Dccccxliil» 
miglia.  Andiora  hoggi  e  vna  otta  di  Me 


feucia  per  qucflo  edificata  da  Nicànore     foporamia  nella  ripa  del  T  igre  circa  t  ^ 


ira  le.xc.miglia  douc  Euphrate,  Se  7  igre 
códotti  per  canale  fi  cógmngonoilaqua 
le  n  chiama  Babilonia  libera,  Se  hoggi  e 
in  Tuo  arbimo,&  viuefeccdo  ecoftumi 
de  Macedóirdicono  che  ha  Dc.plebi  vr^ 
bane.jlfito  delle  mura  efimile  ad  vna 
•quila,iliediftcda  lale.il  pacfe  e  più  fer 
tiiCjChe  alcuno  di  rutto  l'oriente.  Epratlìi 
perche  quefla  s'abbandonaife  cdificoro^ 


douc  lì  raccolga  con  Euplirate,  laqualc 
diiamano  Digbani. 

ligrc.        Capitolo.  xxvuj 

T Igre  nafce nella  maggiore  Armeni» 
di  chiaro  fonre.il  luogho  coetto  E-f 
logofine  Infino  che  corre  meno  veloce  < 
chiamato  D;gIito.  &  poi  doue  comincia 
a  correre  có  gran  velocira  e  detto  7  igfC 
perche  cofi  chiamano  e  Medi  la  faetta* 


2®  no  Ihehphófe  vicino  a  n-e  miglia  in  cai  70  entra  nel  lago  Arctifla  douc  rutti  e  pefi 


loninde:iIqualc  e  hoggi  capo  del  regno. 
Er  non  giouado  di  nuouo  Vo'ogcfo  r€ 
ha  edificato  Vologtfocetra  ^(limano  a 
queila^ono  anchora  in  Mcfopotamia 
Hipparcno  eccellente  per  la  domina  de 
Chaldei.jrem  Narragq  inful  fiume det^ 
to  Narraga,  onde  la  citta  prefe  nonie.e 
muri  degli  Hippareiu  furono  guadi  da 
Perfi.Itc  Orchani  ter^a  dottrina  de  Chal 


danno  a  galla,&  euaporijcheefconodi 
qucllOjfanno  nitro.  Vna  fpetie  ha  di  pc< 
fcejilquale  nó  entra  nell'acqua  di  1  igrep 
Uquale  corre  pcllago  :  Se  cofi  e  pefci  di 
1  igre  nó  cfconodcl  corfo  del  fiume  pe? 
entrare  nel  lago,  dicono  che  il  colore  di 
7  igri  e  vario  da  qua!  del  Ugo.  quando 
arrìua  a  7  auro  nìonte  entra  in  vna  fpi^ 
loncha  &  fora  il  monre.lt  palTa  dalfaU 


jo  dei  fono  in  quedo  fito  volti  a  me53odi.  8^  tra  parte  il  luogo  fi  chiama  Zoroanda 


dipoi  Noriri-.Orthophaniri:  Gteciocanri. 
dal  mare  perfico  a  Babilone  nauigando 
perEuphratedicono  Nearcho,&  Onefi*' 
crito  eflere.ccccxxii.JVl.ma  quegli  che  di 
poi  hano  Caitto  dicono,che  da  vS  eleucia 
fono.ccccIxxxv.M.laba  pone  da  Babi^ 
ione  a  Carace.clxx  v.M.  Se  die  Euphra'' 
tedila  da  Babilonia  innàsi  che  fi  diuida, 
corre  intero.ix xx  vii. M.  Et  tutto  il  fuo 


Intendifi  che  e  quel  medefimo.perche  le 
cofe  gittateui  riefcono  dila  dipoi  entrain 
vo'altro  lago  detto  7'esbitc  Se  d;  nuouo 
poi  entra  folto  tcn-a^A  dopo.xxv.migli» 
riefe  preflb  a  Nimpheo.  5criue  Claudio 
Cefare  che  nella  fCg'oue  detta  Atheno 
con*e  fi  preffo  ad  Arf*»ia,che  quàdo  cr? 
fcono  cont)no  inficme,7  nódimeno  nó 
fi  mefco'àojperche  Arfanica  più  lee>gieri 


40  corfo  r  xj.M.  Ladiuerfita  de  gli.auttori  ^  va  difopra,  come  olio  per  ifpatio  èi.uii» 

'      '  miglia  dipoibiuifo  entra  in  EupIirare  T  i 

gri  riceuuti  e  fiumi  d'Armenia  Parihene: 
Agnice:Pharione  diuidédo  g'i  Arabi 
rei  «  Adiabeni,&  facédo  JVlcfopotamia, 
^  circódari  e  mòti  de  cfìoridii  circa  Apa/ 
mca  cica  di  Me(rene,&  dlqua  da  5e'cu/ 
eia  Babilonia.xx  Al  diuifo  in  diie  fratti 
có  vna  a  me55odi  bagna  iMfflenir  có  lai 
tra  a  fettétrione  volto  coire  per  tergo  cà/ 


fa  la  inccrtitudine  delia  mifura:mainma 
mente  perche  e  Perii  co  altra  mifura  di/* 
terminano,cio  e  có  Scheni  e  Parafange. 
douefinifce  affortifìcare  col  fuo  letto  a 
cófini  cii  Carace,doue  s*allnrg.\  e  infefta 
to  da  latroni  Arabi  detti  Artali,  &  dopo 
quelli  fono  5eniti.nell'ambito  d'Euphra 
te  fono  e  Nomadi  d'Arabia  iniìno  a  di 
fefti  di  5iria  doue  dicemmo  che  egli  fi 


f  o  volge  a  niejsodi  lafciando  e  diferti  pai*"  loo^pi  &  cauri  della  medefiuia  gétc:&  doue 

l'acque 


f 


SUSTOZ  CXI- 
f  acque  tofnano  ìndntto  è  chiamato  Pà      Aphleiondt  fi  hiufga  ^ufa^lxv.M.Vi 


.  iirigri.djpoiricfucHidafpe  dj  Media,* 
icomc  dicemmo  correndo  tra  Sclcucm  & 
Thefiphonte  entri»  tie  laghi  chaldaici,& 
quegli  a  luiighe55a  di.lxxv.M.empie.di 
poi  molro  grofTo  efce  de  laghi  dalla  dc> 
w*  di  Caracc  atta  entra  nel  mare  Pcrfi-^ 
co  có. X. bocche. 7  ra  le  foci  di  due  fiumi 


Cini  8  i  ufiani.da  oricte  fono  Choficiiic 
fopra  a  ^fti  afettètrione  fono  Mtfabem 
fotro  niote  Càbalido,  ilquale  e  ramo  di 
Caucafo.lndi  e  facile  paflaggio  per  an,< 
dare  a  Batrri  5ufianic  da  Helemaidc  di< 
tilde  il  fiùe  Eulco,ilqualc  nafce  ne  Me< 
Qi,&  a  me350  il  corfo  fuo  eirra  forto  ter-' 


to 


fono.xxvi-M.  Altri  dicono. vii.  lune  8c  ,  ra,&.  di  nuouo  poi  nnafcente  corre  per 
l'altro  e^nauigabile  ma  U  gite  Orchcna      Adcfobataie,*.  circcda  la  locca  di  Jufa 

il  répio  di  Diana  qujui  faniiflìmo.mà 


lurK^o  tipo  inr  erclufc  r£uphrate,&  quel 
Io<Jeriuauano  pe  capi  per  innaffiargli, 
ne  entra  in  mare,fcno  dopo  il  1  igre.  L* 
regione  proflmiana  al  1  ign  c  nominata 
Parapor.imia,t  in  quella  dicémo  di  Me 
fcne.  E  in  quef^a  Dibirarb  citta,  ftcon^ 
iuntta  e  Callonite  con  7  efiphonte  no** 
ile  non  folamenre  per  palme  ma  oliui 
&  vaiii  pomi.  Infino  a  queila  amua  il 


I 


^  cfTo  fiume  e  in  grà  cerimonia  tra  qlle 
>gcti.ne  e  Re  Ixatio  dualità  acqua  quàta 
que  lontani  fieno  da  qlIo.Riceue  £dipx 
po  fiume  Item  5ilo,ilquale  de  mòti  die 
Perfi  viene  ad  vnaci^cade  »Sufiani.Ap^ 
preflb  e  Magoga  Ictana  da  Carace.x  vj. 
M. Alcuni  pòjiono  quefia  nell'eflrema 
parte  ai  .'ìufiane  apprcffo  a  difcrti.5orto 


monte  lagro  d^Amienia  nra  e  Medi  Se  7©  £uleo  e  £lima  nella  riuiera  vicina  a  Per 


gli  Adiabeni  fopra  echatene  i  Peifia.Ca 
uonìte  e  lontana  da  Perfia.cccclxxx.M. 
7'anfo  da!  mare  Cafpio  &  d'Aflìria  effe 
re  dilungi  pel  compcdio  delle  vie  alcuni 
'afFcmiano.Tra  quelle  genti  &  McflVne 
e  Sitacene  detta  Arbelite  7  Paleftina:5i^ 
>ace  loro  cirtarlaquale  ha  origine  da  Gre 
à,Sc  5abdafn.dd  poMi're  c  Antiochia  tra 
1^  due  fiumi  1  igri  &  7  omadoto.lrc  Apa" 
mea  allaquale  Antiocho  pofe  il  nome 
della  madre  fua:  e  circondata  da  7  igre. 
qucfta  ediuifa  da  Arrhoo.diforro  e  Su** 
.hane,nelUquAle  e  5ufa  edificata  da  Da 
rio  figliuolo  di  ótliafpe,«  fu  Aniicho  frg 
'gio  de  Re  di  Perfia.E  lontana  da  «feleu^ 
da  Babilonia.ccccl.M.«  il  medcfimo  da 
Egbanata  de  Medi  pel  monte  Chaiban/ 
to  in  parte  fcttcntiiona  e.  Inful  7  igre  e 


i3a.dal  fiume  Orato  a  Carace  roi)o.ccÀl. 
citta  fono  5eleucia  Sofitare  appreflb  al 
mòte  Cafiro.  AM  paefe  che  glie  intomo 
quali  in  fomia  delia  minore  Jirte  nò  fi 
può  andare  per  la  be.lctta  condotta  da 
Eiiffa  c  Ortacca  fiùi,?  e  fi  molle  efla  el| 
.  macche  di  PcHìa  no  vi  fi  può  andare  Ce 
nò  per  lùgo  circuito.e  noiata  da  firpéii 
equali  e  fiumi  airccano.qlla  pane,p 
^   qua 'e  meno  fi  può  andare.c  detta  Cara  c  J 
cene  da  la  citta  d*Arabia,della  quale  di 
.remo  fe  prima  harcmo  dimoerò  la  fnj» 
di.M  Af;rippa.ipcroche  fui  ttmw'na  Me 
diajPanhia,-!  Ptrfia  da  oricte  cò  l'mdo. 
da  occidcte  col  7  igre.da  ftttcìiione  coi» 
7  aurocaucafo.da  me55odi  col  mare  lojT 
fo:T  dice  (he  la  lùghc55a  e.xiii.volre.xxi; 
M.t  la  larghe33a.Dcccxl.olire  di  ciò  Me 


Barbe'flcc  lontana  da  5ufa.cxxxv.M;  f^o  fopotamia  da  oricte  die  e  hauere  7  igre  p 
^  queftì  fono  foli  Ua  gli  altri  huomini  che      pfini,« oa  ponete  £uphratc,7  da  fcttctiio 
ragun.mo  Toro  perhauerloinodio:im/         "  '  ~ 

perochc  lo  cauano,accioche  miTuno  in 
alcuno  fuo  vfo  lo  conueita.  A  «Sufiani 


da  leuàte  fono  vicini  Oflli  latroni,7.xL 
popoli  de  Mi-jei  huomini  di  libera  fcriy 
ta  5opra  qfli  vbidifcono  a  Patrhi:Mar^ 
di, A  vJairi,equa!i  fono  fopra  la  fcala  già 
dcra.5ufa  e  lótana  al  mare  perfico.cd. 
M  dóde  andò  a  qUa^armata  a'Aleflan 


ne  7  auro,«  da  messo  di  il  mare  pfico:l* 
cui  lùgheS3«  e.Dcccm.la  larghessa.cccl^ 
Carace  e  citta  Del  golfo  plico  òde  difior 
re  Arabia  felicc.qfla  e  porta  in  vno  colle 
fatto  p  for3a;}lqualeha  dalla  delira  il  li 
gre:dalla  finifiia  £uleo:  equali  lafiiano 
fpario  tra  loro  di.cccc.m.fu  edificata  pri 
ma  da  AleiTandro  Magno  &  fecela  Iia 
bitaredacittadiiu  di  Durina  citta  Rea/' 


To  dro  per  Pafingre  :  allago  Chaldaico  eioolcUquaieallhoraperi,^  dafuoifoldatì 


CX!t 


LIBRO 


I  tlliudifutiTi.BcfecftacWamarf  Aleir*fv 
dri«,&  il  villaggio  Pellco  dal  nome  del-' 
la  patria  fua.dipoi  e  fiumi  lo  rouinoroy 
no,a£  Anriodìo  <^nto  Re  lo  rifece  &  chia 
mollo  da  fe.dipoi  dinuouo  ofF.fa  da  fiu 
mi  Paflbne  figliuolo  di  SogdonacoRe 
de  vidni  Arabi,  ilquale  I  uba  per  errore 
fthnofatraped'Anriocho  fattoui  validi 
ripari  la  rifece  &  detteli  ii  fuo  nome,&  fe 

f        ^  -,  I  1  rr^   . ■  t'    KA    I  «r^ 


Caldei  come  habbiamo  detto  cfiudon* 
ti  cfli  fono  vagabondi,  &.  fono  denomi 
nati  5ccniti  dalle  fcc-ne,quafi  frafcatio 
tr4bacdie,lcqu*li  in  luogo  di  cafahabl^ 
tano,&  da  luogo  a  luogo  le  mutano  di 
poi  N  abatd  habitano  vna  cina  detta  Pc 
tra  porta  in  valle  poco  più  dj.ii.n:iglia 
d'amplitudine  attoniiata  da  móti.cqua/ 
li  nò  fi  poflbno  paflare.fit  pel  mc35o  coi 


ptoaH  la nfece &  detteli  I  luo nume, exit      m     w  f'»'"—— r  :'\-r     •  'n. 

^?rfitXrtenqualeelungo  vi  M.lar.  €o  re  il  fiume.E  lontana  da  Gasainnottra 
ce  li  mo  roTTc  u^u*i^  ^     &   vit.i-r-  rir  m  ./v  da  ro  fo  Perfico.cxx. 


co  pocbo  meno.Prima  era  preflb  a  Ino 
«.x.ftadi:.Ma  fecondo  luba.lM.Hog^ 
gì  c  le€;an  de  gli  Arabi  Bc  e  noftri  merca^ 
tanti  che  vi  fono  ft«ti,dicono^he  e  lon^ 
tana  da  liti.cxx.M.  Ne  in  ndluna  pane 
ne  tanto  fpatio  ne  più  preflo  hanno  ocu 
pato  le  terre  portate  da  fiumi.  In  quefto 
luogo  nacque  Dionifio  firfchilTìnio  aut 
torc  del  fito  delle  terre:  ilquale  Augufto 


tiuiert.Dc.M.ac  dal  golfo  Perfjco.cxx. 
.qui  $*Acco53ano  ameiidue  le  vie  &  quel 
U  che  va  alpalmira  di  5jria,&  quella  che 
vieT?eda  GiSa.  da  qui  Infino  a  Carace 
habitano  Omani  con  atta  nobili  edifica 
te  da  5cmtramis  Abcfemaidc  8c  SoroaD' 
tia.d/poi fono  deferti.dipoi  la  aita,chc 
vbidif  e  al  Re  de.Caraceni  pofta  nella 
ripa  di  Pafitigredctta  Ph.o"ath;nellaq»it 


;?fep°mon^'uli. quando  voi,.. r. in     ««; ^ilU/irr^'^PJ^^'.^^^'?^ 


Armenia  centra  e  Parriii  8c^  Arabi  il  fa< 
Eliuolo  maggiort.ne  hooimérichato  che 
nel  principio  di  quefta  opera  difll  parere 
mi  che  dafcuno  lia  diiigentiflinio  faitto 
re  de  fiti  fuoi.ma  in  quefta  parte  mi  pia/* 
ce  feguitare  l'amii  Romane  f  luba  Re, 
Ilquale  fcrifle  della  efpeditione  d'Arabia 
ti  mcdefimd  Claudio  Cefare. 


del  regno  Parthico  n-uoua  'i  heredó  Sot 
to  il  luogOjdoue  l'igrc  &  Euphrate  $'ac/ 
co55ino  dalla  finirtra  ftanno  Chaldei,ic 
dalla  delira  ^ceniti  nomadi  Alcuni  dico 
no  che  pd  Tigri  li  nauiga  a  due  altre  cil 
ta  con  lùgo  inieruallo  Barbathia  1 1  hu< 
mata  lontana  da  Petra. x.giornatenaui^ 
gando.  £  noftri  mercatanti  dicono,  ihe 


Arabia.  *  Capitolo.  "  xxvii).  vbidifci  al  Re  de  Caraccni  ^^P»m«}!*' 
*"Ta'nciruneLtiói  degn.d'rfS  qu^ecfitadouel^^^^^^^^ 


AJ^abia  -    " 
fere  portpoda  edi  lungbiflima  am 
plitiidine,&  dal  monte  Amano  dalla  rc^ 
eione  di  Cilida&di  Comagcne,  come 
habbiamo  detto  fccnde  con  moire  ^eiui 
condottequiui  da  tigrannemagno,.«  di 
propiia  volontà  al  mare  noftro  Scontro 
d*£gilto,come  habbiamo  dimonIht),8c 
inchora  infino  nel  mcj^o  di  5ina  al  mcv 


%jw<aiv  V  ut.»  ww»»  -  •  CJ —  r 

no  ftagno  ilpcnhe  quando  e  Paftlii  vo/ 
leflino  paflare  loro  tagliono  gli  argini  Se 
colla  inùdarione  de  fiumi  vietano  i.  p«f 
io. Bora  narreremo  la  riuiera  comincian 
do  da  Carace  inueftigata  prima  da  Epi< 
phanio.il  luogo  doue  fu  la  foce  d'Eufra 
te  e  il  fiume  falfo.Chaldone  promonto' 
r  o  più  fimile  a  vna  vGraginc,che  al  ma/ 


40  Jniblno' fbno  pafTat  Nubd,  aqua'i  fi  ^o  re.dopo.l.nuglia  m  nmera  e  «l  nunj^ 
^  te  liDano  lono  k  liranei-.dix     ebano  8c  difetti  di.c.migliain  fino  ali  ifo 

"    -  »       ^       .    .1        i.  n......  /-^IC»  ^<irk«A  ilniia  «>  hahirAna 


congiungono  Ramifi;--^  -  r  ri  ^  1 
poi  patii  Efla  Arabia  fa  quafi  ifola  Dal 
mare  RoflTo  A  il  Pcrfico  diftendennfi  co 
certo  artifido  di  natura  ad  fimilitudme  v 
grande^Sa  dd  mare  Italico,  &  cofi  e  cir^ 
confufa:&  ndla  meddìma  par.e  dd  ae/ 
lo  c  vo!ta  fan3a  alcuna  diffcirciia-Et  noi 
dal  nolho  mare  infino  a  difetti  palmire^ 


la  Batos.Golfò  capeo,  ilquale  habitano 
Gaulopi,&  Card  Golfo  gei  raico.  Getta 
ritta  ampia  rinquc  mii^lia.  H  a  torri  fatte 
di  mo55i  di  fale  riquadrati,  lontana  dal 
mare.l.M.e  Atenne  regione.  Al  dirimpet 
to  e  1  ilo  ifola  altrettanro  lontana  da  ter 
ra.Abondft  di  pcrle,&  e  faniof^,A:  ha  cit 
ta  del  mcddimo  nome.lfcm  vn'altra 


stsro. 

f  douf  ahd^ora  noh  fi  ti«U]ga.Ifola  AC^ 
gilji .  Grnti  fono  HochetirZurachi  Bor 
godi-Catutrei  paftori  :  Gino  fiume  :  più 
BUanti  non  fi  fa  da  queilo  lato  pernii 
(cogli  che  non  lafciano  nauigarefecotv 


do  luba  pretermettendo  la  menrionedd 
la  citta  de  gli  OmanìBatrafaue  &  Toy 

lo  ^^^^Vonofiy<^~''  IreOmc& Ara     promontono:da!qu«le  SfcS^a de 
IO  netlequah  cura  cflne  molto  frequentare  $0  Tragiodiri  fono.?mlglir  ToaniT^d- 
ne  mare  Perfico  e  noftri  mirranti  Aim^      i-— .  .    ,  p  .  \  i 


cxin 

ma.Dfyv.mfgTìa  &  df  rfrcii^o.cxii.Item 
aiofcmda  no  meno  nobile  nel  mare  Ay 
Janio lontana  de  ^iagro.cclxxx.migìia 
gli  altri  in  tetra  ferma  dal  vento  noto. 
Autaride  Iarendani:Carhaphanf:Cebra 
niti  con  moire  otta  :  ma  mafìTmamente 
Wagiasc  7omnadiMxv.tempu:gucfta  e 
la  dimoftratione  della  large55a  ;  quello 


SO 


nel  mare  Perfico  e  noftri  merramidico/ 
no:dopo  il  fiume  Cane  fecondo  luba  e 
vn  montr:ilciuale  pare  arfo.  Epimarin  di 
poi  Ichthiophapi.  Bathinii.  Item  monri 
fbiftei. Ifo' a  O memo  M achorbe  porro: 
CrafTalo  Ifola  onchobrica:  Cadd:Adol^ 
re  Ifole  foìTa  nome:ma  nobili  fono.  I fu 
ra  RhinneTa:&  quella  douefono  fcrirte 
ftelledi  pietra  con  lettere  incognircBo 


Caramoetir/aonabeiiAntidalei:  LeflTa^ 
hi:  AgTei:Ceibami:^abei;equali  pcr'o  in 
cenfo  fono  famofifUmi  fopra  tutti  gli 
ArabU  e  genti  alluno  &airalnt)  mare 
Il  diftcdono  Citta  di  quefti  in  riufcra  del 
mareRofTo  Merine:Marme:CoroIia:ia 
bfttra:Fia  terra  Nafco:Carclaua:Camo: 
donde  le  mercanfie  odorifere  portano  a 
1  omola.Parte  ài  qucgi  fono  Afcrenid: 


popol..pjb,n«;or.  reporOrfa  motf  ,  ^  nei.U.tonpji  dentro  . He  m2",  Hanno 
portorco'fo  duato:moltc  I ro'e:mo^e  tri     golfo di.xcim.n.iglia.p'L  d"  S 

Arramifj.Mmci  &  Elamitefono  mariti^- 


nide:Capina:Item  Ifolc  de  glichthiopha 
giidipoi  glari  Lito  ammaeo:oue  fi  caua 
Toro.Canauna  regione.  ApiramiiGafa^ 
ni.Deuuade  Ifo'ari^or.ilo  fonretGarphe 
ti:Alea  &  Anm.imcrho  I  folci  rem  Clie^ 
\onitc  8c  de  glichthiophagi  Molthc.  £o> 


mi.Cagulari  a  quelli  fono  vicim'.La  Io> 
ro  citta  da  gted  e  detta  Appote .  Vada 
con  gran  citta.BarafcirLachicni  :  ^i^oro 
Ifola  doue  non  entrano  cani:&  portari/» 
ui  vagabondi  pe  liti  s'imuoianorii  golfo 


ho* Fiumi  Tamar  &  Anmo  Ifole  Doli-^ 
die:Daulore:dora  fonti. Ifola  Eptoroila 
bane:Cobore:5ambrarhare  8e  vna  ritta 
dei  medt  fimo  nome  in  terra  ferma.Ame 
50  di  molte  Ifo'e.  Grandifìlìma  di  tutte  e 
Camarì  .  Mifecro  fiume .  Leupa  porro: 
Scenfriri'abeitmoire  IfoletAcila  mercato 
Ioro:dondefi  nauica  in  Ind'a  Regione: 
Amitofi  ura.Damnia:MÌ55i  magi;iore  Se 


me.  La  loro  regione  e  detta  Agra  :  &  nel 
golfo  e  Leanarrouero  fecondo  altri  £la^ 
narimperoche  il  golfo  da  noftri  Elaniti^ 
co:da  atri  AlaniDco:da  Artimidoro  Ala 
naticoida  luba  Leniniticoe  nominato: 
il  circuito  d'Arabia  da  Caraceleana  fi  rac 
coglie quar^mprto  volfe.lxv.migIia:Iu> 
ba  quali  meno.xl.miglia  ftima.E  larghif 
fima  da  tramontana  tra  Croco  &  Cara^ 


.  ^-  •      •  Kt  »  .  .. —   •»■•»«      '«o'iiv/iudiitt  ua  wioco  oi  Lara. 

40 minorerò  imanrNaumachrril  promon.      cecirta.Nel  mediterraneo fuo  paefecl 
tonodi  QuefliealIoWonrrodi  rflTma>      ,^^nrUi  ^^^r,:  r,,  ,  F!»'-»«^_Si 


torio  di  quefli  e  allo'ncontro  di  Camia^ 
ma  lontano.l;Al.Cofa  merauiglofa  qui 
Ili  fi  dice  Numenioprepoftoa  Mcfena 
da  Antioclìo  Re  quiui  liauer  vintto  in 
mare:&  nel  medefimo  di  tornando  con 
l'armara  hauere  vintto  c  Perfi  con  le  gé 
ri  a  rauallo  &  cofi  in  vno  medefimo  di 
dedico  duo  rrophci  vno  a  C'oue:&  Tal/ 
tio  a  Nettunno.Ogri  Ifola:nellaquale 


antichi  congiungono  Ihimanei  a  Na-* 
barhei  :  hoggi  fono  Ataueni  :  ^uclleni: 
Araceni: Arreni  cifra  :  doueoc^ni  traffico 
fi  fa:Emuat/:AnaIiri:Domada  :  Egrata: 

Mudci:B3danara:Charci:Chariati:Acho 
li:Phodn:&  Minoida  AdinoeRedi  Crc 
tadciuafircome  fi  crede  :  dequali  Ca:v 
mei  hanno  citta  Cniibba  Baramalii  otnc 
quefto  e  da  ftimnre  poco  .  Item  Rhain^ 


rocf^„,.oRhu,.R?io„;.;.d,«^af„,co;;r.;»dTqVS^ 

H 


CXIIII 


LIBRO 


lo 


So 


ginc  R.h4(ìamanto  fratello  di  Minof: 
Hemerid:Maflraia:Amirei:5anna:  Can^ 
tace: B art ja.  Harnia  citta: Ceclranitf:Am 
pri.lljTaniti:BachjIiti  :  Cammei:  Amathei 
con  due  citta  Nafla  Se  Cciineflcri.Zama 
reni  hanno  5aiacc  8c  ^cantateiBacafca'^ 
mi  :  Rhiphearma  atta  in  quella  lingua 
fignifica  hor5o:Aurei:Rhaui:Girei:Ma^ 
tathei:Hc!niQdenj:£bode  loro  citta.Agat 
turi  ne  monti  con  cirta  di*xxv.ni.nella<^ 
quale  e  il  fonte  Bmifcabaleiche  (ìgnifìca 
citta  di  camelli .  Amielomei  colonia  de 
JVlilefìi  :  Attrìda  citta.  Calingii  :  dcqualì 
Maiibra  citta  fignitìca  figiìori  di  tutti. 
Palone: Muranni ma  apprellb  al  fiume; 
pelquale  credono  che  Euphrate  vada  a 
galla:  A^ei:Ammoni:Atheni:Caurana/' 
ni:ilche  hgnifica  ricchiflìmi  d'amicti.Co 
raniti:Ccfani:Choani:Furonui  citta  gre*' 
chc:Ar€thura:Lari(ra:Chalce  guafte  per 
varie  guerre .  Solo  Elio  Gallo  caualieri 
Romano  infìno  a  quefta  era  ha  condor 
ro  l*armi  Romane  in  quella  rcgionc:im'' 
peroche  Caio  Calicula  vide  folamerre 
Arabia. Gallo  guado  citta  nò  nominate 
da  gli  auttori:equali  innàji  fcrilTeio.  Ne 
gra:Anefto:Nclca:Magufa:l  ammaco: 
Labeda  Se  Mariba  fopradetta  di  circuii 
to  di.vi.M.Itcm  Caripeta  :  che  fu  il  più 


niétc  cópcrano. Al  prefente  il  reflo  deffa 
rìuiera  còrrarìa  all'AraiiMa  diremo,  l'imo 
fthene  tutto  quefto  golfo  pofe  lùgo.iiii. 
giornate  di  nauiganone  &  duelargo:& 
lo  Ihctto  fcnfTc  cilVrc.iiii.volte.D.miglia 
ErateiHiene  dalla  foce  per  ogni  vélo, 
xiiii  miglia. Aitcmidoro  dallato  dell'Ar 
rabia.xnii.voitc.l.m.  < 
Golfo  del  mare  KofTo  Traglo'  Ditic«( 
6i  £tlìiopico.    Cap.  xxix. 

DA1 1  ragloaitico  iniìno  a  Ptolomai 
defono.xi.volte.lxxxiiii.m.Agrip^ 
pa  fanja  dlfFerc5a  delari.xiiii.  volte.xxx 
ii.Molti  dilTcro  la  larghe53a  cffere.cccc** 
Ixii.ma  lo  llrctto  volto  allcuante  diuef'^ 
no  alcuni  dicono:eirere.ini.m.alcuni. vii. 
alcuni.xii.il  lito  ila  in  quella  forma:do 
po  il  golfo  leantico  e  vn' altro  golfo:il'' 
quAle  gli  Arabi  chiamano  £.ìnt  :  doue  e 
che: Ar€thura:Lari(ra:Chalce  guaime  peryo  Óroono  ci  ta.Fuui  Cambilo  tra  Nele  8c 
./an-«rTi.«..ro  c<%i#^  Pii»  Marcaoi  condoth  qui  qucgliiciie  neìt'eT 

fercito  erano  infermi.  Gente  1  ira .  Porro 
Danao.Prima  5cfo(lre  re  d'£gitto:dipoi 
Dario  Re  de  Perii  penforono  fare  cana^ 
le  nauigabilc  da  quelto  porto  Danao  al 
Nilo  doue  egli  corre  Aldelrha  :  ilquaie 
fpario  pollo  trai  fiume  detto  &  il  mare 
Rodo  e.lxii.d  p.ma  non  l'haucdo  fatto 
nel'uno  nel*alno:PtoIomco  Red'£git 
|0  lontano  luogo:doue  amuaflè. L'altre  co  30  to  dipoi  fece  vna  folTa  larga  cento  piedi 


Te  inuelligo:cio  e  e  Nomadi  viuere  di  lat 
re&di  raluaggina;gli  altri  fare  vino  di 
palme:comc  fanno  gl'indi. O  io  di  fcfa^ 
me .  H omenti  c  Mino.is  eflcrc  inhnita 
mulntudine .  £  pacfi  fertili  di  palme  8c 
d*alberi.Cembani  &  Arei  efTere  ricchi  di 
beftiame .  Catamonthe  efftre  fuperiori 
neìlarmi  Canei  haucre  larghifllmi  &  fèr*' 
tili  pacfi.,Sabci  efllre  ricchiflìmi  di  fertili-' 
40  ta  dell'odorifere  Tel ue  d'oro  :  di  me:e:& 
di  cera. De  gli  odori  diremo  nel  Tuo 
lume:  gli  Arabi  vfano  !c  mitrc:radono  il 
capo  ic  la  baiba:eccetto:ihe  illabbro  di 
fopra.  Altri  nó  radono  quelle.  E  riìcraui 
gliofa  cofa  che  infi  innumeiabili  po}.  oli 
la  meta  viue  in  latTOcinii:&  l'altra  meta 
in  mercatàtìe.  Vniuerfalméte  fono  ticchif 
fimi:perche  in  loro  rimacono  grà  ricches 
jede  Romani  Se  de  Panhi:concioriacora 


90 


Alta  xxx.lunga.xxxvii  miglia  iniìno  a 
fonti  Amar  ine  andò  più  auanti  impaU 
rito  dalla  inundarione:pcTche  trouo  chd 
mare  loflb  e  più  alto  tre  gombiti  che  nó 
e  £gitto:aUii  dicono  nó  elTere  (lata  quei 
la  la  cagione:ma  hauere  temuto  che  en^ 
trando  per  quella  foiTa  il  mare  roiTo  nó 
co'TompefTe  l'acqua  del  Ni'oiconciolia 
che  in  £giito  non  li  bea  alti  a  acquainó/* 
dimeno  tre  vie  ptt  terra  conducono  dal 
mare  in  Egitto.  Vna  muoue  da  Peìuiio: 
&  va  per  luogiii  pieni  di  raia  :  doue  Ce 
non  fulTao  htce  cannr.che  niollrano  la 
via  il  vento  ricuopre  la  pella  in  fomia: 
che  non  li  conolce  .  L'alira  due  niig\ia 
dopo  il  monte  Cafpiolaquale  alle.xL 
miglia  ritorna  nella  via  peluHaca.l^  abi^' 
tanui  Arabi  Autei.  La  tersa  e  da  Cciro 
andando  pemedeiìmi  Arabi. xLmiglia 


So  che  vendoiiofcmpre  le  Tue  niercantie  &Ioopiu  corta:ma  e  niótuoCa  %  l'ansa  acqua. 


stsro% 


1  Tuttf  qurilé  vie  vanno  ad  Arfinoe  citt4 
fdificara  da  Prolomeo  Phll^delpho  nel 
golfo  Carandra  8c  detta  cofi  dal  nome 
della  forellfliCoftui  fu  il  primorche  gui^" 
do  il  fiume  Tragloditicctiiquale  corre  ap 
prcflTo  Arrinoe:&  chiamollo  Prolomeo: 
dipoi  e  piccola  terra  dett.i  Eneo  :  nel  cui 
luogo  alcuni  pongono  Phileterierdipof 
fono  A55arei  Arabi  b€ft)a!i:&  nati  di  ma 


cxv 


ertn  fottJgIe?5a:doue  il  mondo  e  có  in-' 
dubirara  ragione  dell'ombre.  £t  Erato^ 
fthene  comincio  di  qui  a  mifurare  la  rcv 
ra.  Mare  Afanio  promontorio  Hjfpalo 
fecondo  alcuni .  Mandalo  Iago.  Caliti 
Ifo  «.In  alto  molte  ifole  fono  abondan 
ti  di  reftuggini.^acedtta.Daphnis  Ifolf.' 
Adulifone  cirr*  edificata  da  e  fcrui  d'£-» 
giiro  fuggiti  da  fignoii  loro  :  qui  e  emn 


lo  trimorwifcontratti  co  Tragloditi. Ifole 5a      mercato  celebrato  da  7  ragloditi  &  JÉth/o  ol 


pirene:5'cfrala.  Amio  &  Hormo  :  oue  e 
Tadno  fonte:&  Eoo  monte.  Ifola  Lam 
ne:molri  porti.Bercnice  citta  detta  dal  no 
me  di  Berenice  madre  di  PhiladelplK): 
Arabi  Aureì:Gnebadei:  Trogloditice  la^ 
l^uale  gli  anrìchi  chiamauano  Mici>oe. 
Altri  Miàoe .  Pt  nred.itrilo  monte.  Ifole 
5tetietire:Haloefe  :  Cardami:  1  opas^o; 
onde  ha  nome  :  il  l'opaccio  ;  Il  golfo  e 


pi  lontano  da  Pfolomaide.v.  giornate 
per  acqua  portonui  molto  auolio:&  cor 
nadi  Rhinoccrori  8c  cuoidipporamii.'J  e 
ftudine:,ypingic  &  Scruj.fopra  gli  Ethio 
pi  aratori  fono  Ifole  dette  Alien.  Ite  Bac 
chie  &  Anribacchie  &  Jtratioron  :  In  ri^ 
uicra  de  gli  Ethiopi  e  vn  golfo  incottili/' 
to:dic*ie ci  mera uiglano:<onciofa  chee 
mocaranti  vanno  più  auanri.Promon«« 


*o  pieno  di  fole.Di  quefte  quella  che  e  chiayo  torio  douce  il  fonte  Curio  difiderato  da 


mata  marcn.  abonda  d'acque .  Eratano 
5inenre.Quefli  furono  prefetride  Re. 
Fra  ferra  (ono  Candei  detri  ophiophagi 
perche  mangiano  ferpi  1  equali  iti  greco 
li  chiam^ino  opliis.Ne  altra  regióe  e  più 
fintile  d'oro.  1  ubarilquale  diligentenìen-' 
le  inuefljgo  quefii  p^iefi  (fe  l'cfflmpio 
non  e  corrotto)  lafcio  indrieto  in  quello 
&o  £ato:&  vn'altra  Berenice  detta  Pan 


naU!ganri:dipoi  e  il  porro  Difide  lonta-* 
no  dalla  citta  degli  Aduiiri  quanto  co 
remi  fi  va  dicri  giorni. Q  ui  conducono 
e  Trogloditi  It  minlia.Due  lfo!e  innany 
al  poito  dette  Pfetidopile  &  due  più  in^ 
dentro  dette  Pile  k  in  vna  di  qucfte  Co^ 
no  delle  di  pietra  con  lettere  inro:nite: 
dipoi  golfo  Abalito. Ifola  Diodoro  &  a! 
tredifhabitate .  Gasa  citta  promontoria 


-  -  ,       a  -    -  -  _     -^^j^  ^i....  i^iwiiiwiiiVIfV 

|o  dvìros:.^  1.1  ter^a  Epidire»  eccellente  pel  go  &  porto  Moflìlico  :  doue  fi  conduce  il 


laogotperche  e  pofta  nel  collo  del  mon 
teche  ifcorre  in  mare  in  forma  :  che  non 
epiu  cfieiiii.miglia  lontana  dall'Arabia. 
Jfole  quiui  fotio  Ciiitche  produce  topac 
ritdila  dalle fduc:doucPhiladdpho  edi 
fico  Ptolomaide  per  le  caccie de  gli  de/- 
phami:&  per  queiìo  fu  nominata  Ephi/ 
rera$:cio  e  alle  fiere  Appreflb  allago  mo 
noleo.Q  ucfta  e  la  regione  da  me  nel  fe 


Cennamo.  Infìno  aqui  condufle  TeP 
fercito  5tibrtre  Re.  Alcuni  pongono 
più  auanri  Baragasa  citta  de  gli  Erhio" 
pi: da  Mofilite  promontorio  cominy 
da  il  mare  Atlantico  fecondo  Iuba:il 
quale  lungo  le  fuc  mauritanie  fi  n»^ 
uiga  col  vento  choro  infino  a  Gadiidel 
quale  non  vogliamo  in  quefio  luogo 
tacar  la  fententìa .  Dal  promontorio 


4©  condo  libro  fignificata:doue.xl.di  inna  po      gl'indi  detto  da  alcuni  Leprecora. 


sì  al  folfbrio  &.xl.dopo  nella  feda  bora 
del  di  il  fole  non  fa  ombra  :  &  nell'altre 
hore  l'ombre  caggiono  a  me^^o  di.Et  gli 
altrirdi  che  non  fono  e  fopradetti:caggio 
no  «  fettenmone.  Et  in  Bereniceilaquale 
ponemo  prima  nel  di  del  folftirio:&  nel 
la  feda  bora  l'ombra  al  rotto  fparifce; 
Ne  altro  di  nuouo  fi  nota  in  ifpatio  di 
Ddi.miglia  cominciando  da  Ptolomat 


da  alcuni  Drepano  dice  adiritrura  paP 
fando  pe  luoghi  riarfi  :  8c  Malaco  ifo# 
la  euere.  Indi  infino  alluogo  :  ilquale 
chiamano  .Jcenco  ducentouenticinque 
miglia  &  indi  a  badano  Ifola.cl.&  cofi 
fi  fa  lapetto  mare  diciotto  volte  ottanta' 
nnque:gli  altri  fiimano  cheper  lardore 
del  fole  non  fi  pofla  nauigare.Et  ancho 
ra  gli  Arabi  Aftitc  dell'i  fole  vicine  noia' 


j        r      J-   j     /T«     e- -••-''i  »jvji  1 1  UIC  vjijiic  noia 

ae:colii  edi  gtande cucmpio  t  luogo  diioobp  andando  incoifocò  faetrcauelenate, 

H  iì 
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Seriale  luba  :  clic  Icg^Jitf  de  TfAgiodit/ 
chiamate  Hero'.hoe  dall'ufare  le  caccìc 
fflTerc  moto  veloci:  5c  come  glichthioph* 
gi  norare  infonnadi  peTceiBargenuZa' 
geri;Chalibi:SAxiai:Sireci:Darenii  :  Do^ 
ma55eni:5c  gli  habiratori  del  Nilo  da  iie 
ne  ialino  a  M  Joe  nò  £cphiopi:ma  Ara 
bi  potie:Sc  la  cirra  del  foIc:laqualc  pone 
mo  nó  lonratia  da  Memphi  nel  ileo  d'£ 


clic  Bion.'  fcTiuefle .  Quefte  citta  eroné 
infmo  a  Aleror.ddlequaii  neiluna  quafi 
ne  rella  ne  datiuna  ne  dell'altra  parteidf 
poi  fono  difertiicome  riferirono  a  Ncro^ 
ne  diiìderance  fare  U'inpreTa  contro  a  gli 
Ethiopi  e  foLdab  pretonani  :  equali  con 
vno  tribuno  furono  mai]dan  da  lui  air» 
uellig4re:ma  &  ne  tempi  d'Augufto  vé 
troroiio  l'armi  Romaiie:dellequali  fu  ca 


lo  gicro: vuole  che  ila  (lata  edifìcara  da  gii  Co  P>c<&'^'P«P6^<»iio  dell'ordine  equcfbe. 


Àrabi.  Alcum  la  ripa  di'a  tolgono  alL'B 
thiopia  8c  dannola  all'Africa  6c  che  habi 
tano  le  ripe  per  l'acqua. Noi  lafciando  a 
ogniuno  l'arbitrio  dcllo'ntendere  porrc-^ 
mo  (e  dita  dall'una  &  dall'altra  pre  p  lor 
dine  loro:dopo  Siene  Se  da  latodell'A/ 
Fabia  fono  Cataduppiidipoi  5ccniu.Ta^ 
compfo  citta  da  altn  detta  Thathice:Ara 
maiScfamo:  bandura: N  afa udo:  Anau^ 


£guto  vinfe  le  loro  cittailequali  fole  tro 
uo  con  l*ordine:che  noi  diremo .  5plegì 
Pnmin:Boccin:Furamin:Cambufi:Atte 
nac Stadi iiioue  il  Nilo  fcende  con  tanto 
romore:cH  toglie  il  fcnfo  dell'udire  a  pae 
faniigualio  fimilmenre  Nepataiil  pia  Ili 
go  procciTo  di  la  da  Jicne  e.  Dcccdxx. 
miglia.  £t  nondimeno  l'arme  Romane 
non  feceio  iui  folitudine.£thiopia  fi  con 


20  doma:Cumara:Bera:Bochiana:  Leupiii/o  fumo  per  le  guerre  c'hcbbe  con  £ginoi 


torgarTantarene:  Mcechindita:  Hoe:Ga 
^lìoarGiftate  :  Megcda  :  Lca:Rhcnnia: 
Nuplìa:Direa:Pataga;Bagada:  Duma^ 
na:K.hadata  douevna  faina  d'oro  s'a^^ 
dora  per  iddio. Boron  e  nel  mediterraneo 
profllmano  a  Mcroe:  cofi  fcriue  Bione. 
luba  dice  al  tri  memi.  Limo  citta  in  mon 
te .  Megatico  tra  Egitto  &  l'Ethiopic:  il^» 
quale  gli  Arabi  chiamano  Mirfo  :  dipoi 


nellequali  hora  vinfe  8c  impcrorhora  fu 
Yintta  7  ferui.f  u  potete  iniino  alla  guer 
fa  i  roiana  :  nel  qua!  tempo  Memnone 
iui  regno .  Vedefì  anchora  per  le  fauoie 
d'Andromede:che  iìgnoreggio  alla  Siria 
6c  al  nollro  liro  nel  tempo: che  regno  Ce 
pheo. Similmente  &  delia  niifura  fua  nó 
s'accordono  gli  fcrittoii  II  primo  fu  Da^ 
lione:ilquale  andò  molto  più  auann: 


|o-  l'acompfo:Aianio:5'efanio:  Pidna:Ma  go  che  Meroe:dipoi  Anftoaeonre  &  Bione 


muda:Coi''»fnbi:appreiro  allaquale  evn 
fonte  di  bitume:  H  ammodatra:  Profda: 
Parenta: Marna  :  1  eflfata  :  Galla:Zoto: 
Caucomene  :  Meopedi:  Bota:£iìdoda: 
Camera: Pailorirche  viuono  forto  le  ten 
de  Cilh:Panniani:  Gadagaieni  :  Paroi: 
Primmi:Muplii:Dcleleni:l^arini:  Gram> 
breui:Magafni:  yegafmala:Gràda:Den^ 
iia:Cadeuna:l'hena:Batiia:Alana:M<u' 


Se  Baiilc:5imonide  minore  quando  feri/', 
ueua  della  Ediiopia  llettc  cinque  anni 
in  Meroe.Iliimoltliene  capitano  dell'ar 
mata  di-Pliiladelpho  non  pone  cerca  mi 
fura:ma  dice  che  in.ix.di  andò  da  Siene- 
a  M  eroe. Eratoftheue  pone.  Dcxxv.M. 
Artemidoro.Dc.5ebofo  dali'eftreme  par 
ti  d'Egitto  pone.xvi.  volte.lxxv.M-  nia 


nouamentee  terminata  quella  cotitro<^ 
4©  cua:Scam-no:Gora:DaU'altra  parte  pó  uerfia:impcróchcgrinuettigatori  meda/- 
gono  medefimamente  i'acompfo  vn'al  ^  rida  Nerone  di  moih-aio  no  tiìereda  Jic 
tra  citta:o  forfè  parte  della  prima  Mogo  ne.Dcccdxii.M.in  qudli  modi  da  òientf 
ra-^ca:£dofa:Pdenaria:Epindi:  Magi**  ÀHieranficammon.uiii.M.  diqui  a  1  a-^ 
fa:Bauma:Linirima^S^pintuma:5idopta: 


Géfoa:Pindiritora:Cugua:Oriima:5ua 
fa:MAuma:K.huma:Vrbuma:  Mulona 
da  greci  detto  HipariroiPagoarga:  Zam 
ne:onde cominciano  gii  £lcphanri:MA^ 
blia:BaTefa:Cetuma.Fa  pel  paflaro  Epf 


nia.Uxv.per  la  regione  Enominitane  pri 
ma  de  gli  Ethiopi.  cxx.  a  Acina.  Ixiiii.a 
picara. xxv.a  ^  ergedo.cvi.Gagaude  ifo 
la  dicono  elTere  in  quel  nie35o:diqui  co^ 
minciarono  a  vedere  Pappatali  &  vn'al 
tro  vccello  detto  Arrigula  :  &  l'animale 


SO 


4llo'ncon;ro  cii  Maoc  ianaa3i  guado:  loo  detto  Spingeon:&  dritto  a  quef)i  e  Gino 

cephalij 


f  rtpfitljrao  t  hubmfnJ  con  ct^  di  w 
nr.Indi  infino  a  Naba.lxxx.migli«.qac 
fto  e  picdola  tetra  &  fola  tra  le  preditrc 
cofe:da  quefhi  a  Meroe.ccclx.miglia.Et 
finalmente  intorno  a  Meroe  comincio-» 
rono  l'herbe  più  verdi:ic  alcuna  felua  8c 
pedate  <ii  fUiinoceroti  &  d*£lephanti.  La 
atta  di  Merce  e  lontana  dall'entrata  dd 
l'Ifo!a,lxx.miglifl.Et  appreflo  e  vn*altra 


contro  dì  Meme  fonb  M«paban:«yu«ff 
da  altri  fono  chiamari  Adiabarirquiui  e 
U  citta  d'Appoline:  parte  di  loro  fona 
paftori:&  pafronfi  di  carni  d'£Iephanif. 
AI  dirimpetto  in  Africa  fono  M  aerobi/: 
doehuominidi  lunga  vita:dopo  Me/* 
gabari  fono  Menmonì  &  dobeili  :  &  poi 
dopo. XX. giornate  fonoCritenfi  :  dopo 
loro  Dochirdipoi  Gimnitirequali  h niprc 


i^ii^^T''/*  *"  n«nno  nudi:  jÌ  perho  fono  coli  d«ti:p« 


ta.Regnauaui  Candacc  fcminarelqualc 
nome  già  molti  anni  e  durato  in  quelle 
Regine.  Q  uiui  cvn  religiofo  tépio  d'Ha 
mone:&  in  tutto  quel  tratto  molti  tenv 
pii  piccfoli'.quando  gli  Ethiopi  figiioreg 

S'auano  qucfla  Ifola  fu  in  gran  fama:? 
conoiche  daua:al  Re.cd.miglaia  d'ar 
mari  «.iiii.miUia  arteficì:ma  anchora  hog 


poi  Anderi:Mithitoi:A4rfagcbi:  Hiporei 
fono  neri  ma  tingoiifi  di  rofTordalIa  par 
te  d'Africa  fono  Mcdimhi  :  dipoi  fono 
Cinocephali  pafl ori  che  viuono  di  latte. 
OlabitSorbotirequali  dicono  che  fono 
otto  gomiri.Ariftocreonte  pone  dallato 
d'Africa  cinque  giornate  lontana  da  Mt 
roeTole  citta:*:  dipoi  dopo.xii  giortia^» 


10  g,d.-c«noche.eRed'£thiopiane  nurri? 70 ^r^:;' d^^d'E^^ro 

fcono.xlv.nugla|a.  pfammiti  ftettero.ccc.anni.  Dalla  parte 

Vane  forme  dhuommi.  Cap.  xxx.      d'Arabia  pone  DarioYie:ma  BionechV 


TVtta  qucfta  natione  per  vniuerfaì 
nome  fu  cluamata  Etherìa  :  dipoi 
Atlanrìa  &  finalmente  da  Ethiope  figli/ 
nolo  di  Vulcano  Ethiopiarne  e  maraui^* 
glia  che  nelle  fuc  efhrmita  produca  va/ 
rie  &  moflruofe  forme  dliuomini  &di 
beftietpclie  U  mobilita  del  fuoco  e  fom> 


ma  5apc  qudio  :  che  coflui  dice  £far:& 

queflo  nome  dice  chefignifica  foreflie/ 

ri. Il  capo  di  loro  e  5"embobiii  poflo  in 

Ifolatil  terso  e  5ai  in  Arabia.  7  ra  e  moti 

ri  A  il  Nilo  fono  5imbam".Ne  mòti  Afci 

di  molte  narici  lontani  dal  mare  cinque 

j  o«  ^'°"^«f*  Viuonodicacdc  Q'Elephanti. 

jo  mo  artefice  a  pixxlurTc  ogni  forma.pjco  So  p^,       Ifolailaquale  vbidifce  Ì5am/ 


acche  ncli'inrima  parte <da  oriente  fono 
Inomini  fansa  nafo:&  tutto  il  corpo  ha 
no  vg ja'e  &  piano:Altri  fanja  il  labbro 
di  fopraialtii  fanja  lìngua:alcuni  ne  na 
fo  hanno  ne  tocca:ma  folo  vn  piccolo 
bucco  :  onde  halitano  :  bcono  con  vno 
bucciuolodi  vena&  mangiano  le  gra/* 
nella  di  detta  veiu  :  alcuni  in  luogo  di 
parlare  vfano  ccnniralcuni  innan5i  a  té/ 


bamti:dallaquale  gli  Ethiopi  nubeifo/ 
no  lontani  otto  pio  riate.  La  i  irta  loro  e 
inful  Nilo.!  enupfifambri  douc  tutti  gli 
animali  di  quattro  piedi  fono  fanja  orec 
chi  eriam  gli  elephati:&  da'Ia  parte  d'A/ 
frica  Procmba!Ì:l  onemphirrquali  han/ 
no  vn  cane  per  R e:  &  feròdo  e  mori  fuoi 
pigliano  augurio  di  fare  o  di  non  fare  \i 
cofa.Arufbi  citta  lótana  dal  Ni!o:dipoi 


40  pi  di  Pfolomco  latiro  Re  d'Egitto  non  9n  AchifarirPhaligi:  JVlarigerri  :  CafamaVri: 

TUUano  fuocomU uni  pongono  e Pig/      ^-  •   '  • 

mei  innar^  alle  paludi  onde  nafce  il  N  i 
lo. Nella  riuiera  aoue  noi  terminiamo  fo 
fx>  monti  conrinuirequali  pare  che  ardi> 
no.7rag*odite  8c  quel  tratto  :  ilqualc  da 
A^eroepel  marcRoifoefopra  a  N«pt« 
che  fono  tre  giomaterfcrba  l'acqua  pio^ 
nana  ptrbere  in  molti  luoghi.  Laregio^ 

neabonda  d'oro.  Oltra  Atabuli  tengo.  «..-..«-...«u.-uapazAgropn:  i:g,pf,ni. 
ro  no  le  genti  de  gli  E.hiopi  :  dipoi  a!lo'n.loo  Candragori  de  fommi  Arabi  .  rSc 

P  iii 


Bione  pone  altre  dtta  nell'ifole.  Afem-» 
bobiti  verib  Mcioe  n.xx.  giornate .  La 
profHma  Ifola  ha  citta  de  ^ebai riti  folto 
laregina.ltem  Afara.  L'altra  Ifola  ha 
Dande.  La  ter^a  Medoe  doue  e  Afel  cit 
ta. La  quarta  infieme colla  citta  edetta 
CarodcrdipoieParopacitta.  irem  Na> 
tioriVlodundi:  Mandarini  :  ^eranduni; 
Jecanda  :  N  a  uettaba  :  A  gropfi  :  Egiptani: 


CXVIir^  LIBRO 
I  Topra  fiibirotdoac  finiTcono  t  montì.Di 
cono  alcuuirchc  fono  E.hiopi  maritrimi 
detti  Nificaltì  »  Nifio-.ilche  lignifica  huo 
mini  di  tre  &  di  quattro  occhi  :  nonva^ 
che  ila  cofirnia  perche  traggono  Le  laec^ 
te  ottimamente  a  la  niira:da!laltra  parte 
del  Nilo:laquale  fi  dillende  fopra  le  iTrti 
maggiori  :  &  l'oceano  meridiano  fcriue 
Dialone  eflTere  CiTori  Longoporlicqua^ 


1  fole  del  mare  Ethiopico.  Cap.  xxxf. 

EPhoro:Eudoxo:&  1  imofthene  dico 
no  in  qud  mare  efTere  molte  Ifole, 
Glitfltcho  Uriue  elTere  ft.ito  nfttito  ad 
AlelTandro  elTeruene  vna  lì  ricca  che  e 
cauagli  vilìueiidono  vn  talento  d  oro: 
ft  yn'altra  doue  e  vn  monte  faao  coper 
to  di  felaa  de  cui  arbori  cfce  merauiglio 
fo  odore.Ceme  Ifola  oppolU  aU'Etluo 


Uiaioneeiierecuon  Longupun.tAiu»'  j  T  1      j  7,  Ul^-j^,,^  nenui 

IO  li  non  vfano  acqua  fe  non  piouana:  Co  p,a  ddlaqualenedella  grade55a  ne  qut 

...    »  .      ^   r  irr.^        rw\  i, A  \ntyrana  da  ttTTA  nPTma.  S  4CCOiua<^ 


dipoi  dopo  cinque  giomate  fono  Vfi 
baici  :  Ifueli  :  Perufii  :  Valii  :  Cifpiiidi-' 
poi  fono  diferri  :  dipoi  più  fabulofax 
menre  verfo  occidente  fono  Nigroi  :  il 
Re  dequali  ha  vno  occhio  nella  fron^ 
te .  ,Agriophagi  :  equali  fi  pafcono  di 
lioni  &  di  panthcrc  :  Pamphagi  man^ 
giono  o.^ni  cofa .  Androphagi  :  equàli 
fi  pafcono  di  carne  humana  .  Cinomo! 


Ut.llO'^"-''-  ■•--•>-••«•  7-."  •, 

to  lia  lonrana  da  terra  ferma  s  accowa/ 
no  eli  fcrittori.Solo  dicono  che  e  habita 
ra  <&  Ethiopi .  Ephoro  fcriue  che  quegli 
che  dal  mare  RofTo  nauigano  a  quella 
non  poflbno  per  giifmifurari  urdon  paf 
fare  certe  ifolc  dette  Colonne .  Polibio 
fcriue  Cerne  eflere  in  Mauritania  allo  n 
contro  d'Atlante  lontana  da  teira  otto 
ftadiì. Cornelio  Nipote  la  pone  al  dinm 


u  paicono  ai  carne  imiiiBiia   j"    ,    ,     ,    ^    '  ^w^Tavn 

10  gi\li  capi  di  caiji.  Arthabarite  vagabon-?©  petto  di  Carhagine  lontana  da  rota  v" 
5:    r^/.  -  j.  c  '   .  A.^^i  u*r,.Ìr,i.  cn.»     1111^  lOMie  maeciote  di  circuito  di  due. 


di  in  forma  di  fiere  :  dipoi  Hefperii:5pe 
rorgi  ;  equali  dicemmo  eflTere  ne  conft^ 
nidi  Mauritania. Parte  de  gli  Ethiopi 
viuono  folamenrc  di  locufte  col  fale  fic 
col  fumo  rafTodateper  tutto  l*anno:que 
ili  non  pafTano  leta  di  quaranta  anni; 
iSrimo.M.Agrippatche  la  terra  degli  £>• 
thiopi  col  mare  RolFo  derono  elTcrr  lun^ 
ga  xxi.volrefettanta.M.fic  larga  con  la 


niigiioine  maggiore  di  circuito  di  due. 
M.dicefi  eflere  Vn'altra  Ifola  contro  al 
monte  Atlante  detta  Atlante  & 
da  quefta  cinque  gionii  luuigando  dJ^ 
cono  elTereoifcri  iniino  a  gli  Ethiopi 
fperii  6c  al  piomoitforio  ilqu^Ic  habbia-^ 
mo  chiamato  Htfperiiceras .  Indi  fi  co^' 
minda  avolgcre  la  fronte  delle  tetre  a  oc 
cidente  Se  al  mare  Atlanrico.Allo  «koiv 


ga  xxi.volrefetranta.M.fic  largacon  la     i-iuwut  «».  TZr^TÀ^re  cliefo 

,o  fuperiore  parted'Egitto  dodici  Volte  no  80  m>  di  queHo  P'-°n^<^"f<>"°, ,!  f 
r*  ^    _r^£l         l..ir^  u  i.,..fTKATT«      no  '.fole  Gofcone  CU  hawtatioc  acuì; 


IIV  «J>  1^1  vili  

noi*,  fole  Gofgone  già  habitatióc  delie 
Gorgone  lontane  da  terra  fecondo  AC/" 
nophonte  Lampfaccno  due  giornate  n« 
uigando.ln  queftenauigo  Hai^i^onec* 
pitano  de  Carthaginefi  :  &  àilìc  quiul  ic 
femiae  iiauerc  il  corpo  pilofo  :  &  e  nia^ 
felli  per  mcrauigliola  velocita  tutte  tug 
giti:&le  pelli  di  due  di  quelle  pofe  ntf 
tempio  di  lunone  per  fcgno  &  niiracoi*! 


uantafetteralcuni  diuifero  la  lunghessa 
in  qfta  formarda  Meroe  a  5irbito  quin^ 
dici  giomate  nauigando  &indi  a  Da^ 
belli  dodici'.da  queitì  infmo  all'oceano 
Etiopico.vi.giomaterin  tutto  dairocea-' 
no  a  Meroe  elTere  fetrecentouenricin^ 
que.M.  quafi  s'accordoiio  gli  fcrittori: 
&  indi  a  5icne  quanto  dicemmo  ;  il  fito 

d'Eihiopia  e  da  leuantedi  verno  a  IW     «rmpiu  u,  i  u.,«..c     •^^'7;;^ •-.  lequali 
40  ride.ìte\ii  venìo.  Le  felue  da  mesjo^o  d,  quelloche  ^abbiarno  dct^  o 
^    di  producono  alTai  hebeno  .  Nella  pat^     duro-ono  mimo  che  C'^thaginejiij^^ 

te  meridiana  e  monte  chiamato  da  gre 

ci  Eonocauma  inful  mare  :  ilqualc  fcnv 

pre  arde:  dalquale  e  nauigatione  di 

quanto  giorni  infino  al  promontorio 

hefpcriiceras  ne  coiifti\i  aAfrica  ap^ 

preflb  a  gli  Ethiopi  &  Hefperii .  Al  ^ 

cuni  in  quel  paefe  dicono  eflere  om/ 

brofi  &  deleneuoli  colli  pieni  di  faiiri 
f  o  &  egipani.  ' 


duro'ono  inuno  cne  *^aruiai;ii««-  'T 
fa:dopo  quefle  ponedue  Hcfpaj.dc'."J» 
tanta  varietà  e  circa  a  Quefte  colere 
5taiio  SebofoponedallMfole  Gorgone 
infino  all'Hefperie  tanto  fpario  Jl"*"^ 
in  quaranta  giorni  fi  nauiga:&     ^  - 
ile  mlino  ad  Hefptiionceras  vndi.i^*^ 
più  certa  la  fama  dell'  Ifole  di  Mau"fjj^ 
1     nia:ma  poche  fono  allo'ncontro^ 

lOQtolia  trouarc  da  luba  nellequali  ha^c 

ordii 


SISTO  $  CXIX 
ordiniiro  lìhffCTf  la  porporea  gemJica.        Dtl  mfdefimo  princìpio  fnfìno  aII'ori«i 


I fole  fortunate.     Cap.  xxxii. 

SOno  alcuni  :  eguali  ftimano  dopo 
quefteefferc  l'I  fole  fortunare:&  alcu 
tie  Altre:dellequa!i  i!  numero  &  io  fpario 
difcriue  ^fbofo.lunonia  dice  ellèrc  lon^ 
tana  da  gadi.C>ccl.m.&  il  medeiìmo  fpt 
tio  da  quefta  a  Pluufaiia  èc  Caprariavcr 
fo  occidente.  Ne  la  Pluuialia  non  eflcre 


te  andado  adjrirrura  fnfino  in  Jjcilia  do^ 
dici  vojte.ix.  Jnfino  in  Creta. ccdxv.m. 
infmo  1  Rhod/.cJxxxvil.infino  alle  Ch* 
ledonie  quello  medefìmoiinfino  inO> 
pri.ccxxv.A  dipoi  infino  a  5"eleucia  Pie 
ria  di  .yiria.cx  v.m.quefto  computo  fa  la 
fomma  di.xxiii.voIre.xl.m.Agrippa  fcrf 
ue  che  quefto  medcfimo  interuallo  dal^ 


 ^  <w «  .»uj<ii<o  ..wf.tii*.iv  *-<<^  «^jut^iiw  iiicuiiimo  mreruaiio  aai^ 

«0  jcqua  fenon  piouana:dipoi  lontane  da  lo  fretto  gadirano  infino  al  golfo  Perd^ 

quefte.ccl.m.pone  l'ifolc  fortunate  al'-  coadiritrurj  cxxxnii.volre.xl.nelquale 

lo'ncontro  della  finiftra  parte  di  Mauri/     — -  i-_  r_  . .  

tania.viii.m.ir)co  e  chiamafo  riuiera  dd 


foie.Conualle  e  detta  dalla  forma  del  fu 
to  Se  Planaiìa  fimilmentelaqiiale  e.ccc, 
tn.fn  circuito  doue  gli  alberi  crcfcono  in 
lino  airalte53a  di.cxliiii.piedi.  fecondo 
lubft  quelle  ifolc  fono  a  mezzogiorno 
predo  ad  occidente  lontane  dalle  porpo 


*  0  rane  Dccxx  v.m.  In  forma  che.ccl  m.fo^7<*  1'  difaimati  &  ron  pacificata  audacia  va 


non  fo  fé  e  trrore  di  numcrorimperoche 
egli  medefìmo  dal  mare  di  Cicilia  infmo 
in  AlefTaiidria.pone.xii.l.Tuno  il  chcui^ 
to.pe  golfi  detti  dal  medefìmo  principio 
raccoglie  dentro  a  Mcoti  palude. ci  vi.m*^ 
Artemidoro  flggiugnc.Dcrlvi.il  mcdcfi^ 
mocon  Meoti.clxxiii.xc.  miglia  pone, 
quefta  e  la  m/fura  de  gli  huominiiequa^ 


pra  occidéfefi  'nauiga:dipoiin.ccclxxv. 
m.fi  viene  alI*occafo .  La  prima  e  detta 
Ombrio  douc  nefTuno  veftigiofi  vede 
d*edjhcij:nel  monte  ha  vno  fragno  &  al 
hfri  Umili  alleftruledcllequali  premerw 
do  efcc  l'acqua  &  da  gli  alberi  neri  efce 
acqua  amara  da  bianchi  e  foaue  &  qio/ 
ronda  a  bere.  La  feconda  Ifolaecfetra 
lunonfa  doue, e  folamenre  vn  picciolo 


no  prouocando  la  fonuna  .  Mora  fare-' 
mo  comperarionc  della  grandr3j«  d'efle 
parti  in  qualuiiche  modo  U  dhierfira  de 
gli  fcritfoii  arrechi  fcco  difficulta:nondi> 
metio  artiflìmamenre  s'ancndera  la  lun^ 
ghcssa  aggiunttoui  la  larghesja.f  aduti 
quela  gràde^sadi  Europa.lxxxi.xlviii. 
miglia.  La  grandc55a  d'Africa  pigliando 
il  messo  delie  varie  oppenioni  eli  quegli: 


. —  ■  T..  ^<.v,wiw        — jjo' MI jc uppciijoni ai  quegli: 

|o  tcpio  fatto  di  piefrerdopo  quefta  vn'al'  go  che  ne  fcriuono  e  di  Iuni:hc55a.xxx  vii.  ì 


ira  detta  lunonia  minore  :  dipoi  Caprai 
ri*  abondantedi  lucertole  mo  to  grandi. 
Non  .'ótana  da  qucfle  e  Ninguariacofì 
detrarperche  del  continuo  e  piena  di  ne^ 
ne.ProfTìma  a  quefta  e  Canaria  abon^ 
dante  di  molti  ic  grandi  cani:dequali  lu 
ba  ne  meno  due  equali  erano  fi  grandi 
che  qui  flggiugneuano  a  tetri  degli  edili 
rii.l  urte<]uefte  Ifole  abondano  dico^ 


xlviii.miglia.la  iarghessa  dd  paefe  habi 
tato  non  e  in  alcuno  luogo  più  che.ccl: 
miglia.ma  perche  Agrippa  comindado 
dalla  fua  parte  ddia  regione  Cirenaica 
computa.  Dccccx  .m.abbraciando  e  fuoi 
defèrti  infìno  a  Caramanti  infino  doue 
un  hduea  notitìa.fccela  mifura  del  tutto 
xl  vi.viii.m.La  iargh^sa  ddl'Afia  pel  có 
fcnfo  di  tutti  e.lxiii.Dcccl.m.La  largfiey 


40  pia  dogni  pome  8c  di  tutu  gli  vccdliima  ^  5*  dai  mare  Ethiopico  infmo  in  Alcftan 

m^t  fKi>  r%mAitfr\r\^  PmM-i  Aria  rtnO-n  ««««...^/rL  .i  f  . 


quefta  a  Palmeti  che  producono  frutti. 
Jrem  copia  di  pini  &  <3i  mei e:e  fiumi  prò 
ducono  papiro  &  pefci  filuri.  5ono  in^ 
feftate da  bcfbe  lequali  |del  conrinuo  .fi 
corrompono. 
Ordine  della  tetra  defcritto  'con  le  fue 
mifuTc,    Capitolo,   xxxiii.  ,i 

Polibio  pone  dallo  ftretto  di  Cadi  an 
dando  a  dirittura  infino  alla  bocca 


dna  pofla  appreflo  al  Nilo  ma  che  la  mi 
fura  coirà  p  Mcroc  r  Siene  e.xviii.lxxv, 
m.  Vedeh  aduque  che  Europa  vn  poco 
mèo  che  la  meta  d' Afi.i  emaggiored'A 
fiaaré  e  maggiore  d'Afnca  aln-ettanto  8c 
più  la  fefta  parte d'Africa:&  fc  ragunia^ 
mo  tutte  lefomme  fi  vedera:che  Euro^ 
pa  e  la  ter^a  parte  di  tutta  la  tcira  &  più 
vna  ottaua.Afia  e  la  quartadcrim.T  ptc. 


To  della  palude. Mcotic«.xxxiiii.xxxvii.m.loo  Africa  la  fcfTagefxiuayuinta-a  tlftécofc 

H  iiii 


cxx 


I  aggfugnepemo  vru  fmtftitla  di  grr et  fn 
ueun'one  &  di  molta  fotnglie^ja  :  accio/ 
die  niente  manchi  a  chi  viio!e  vedere  il 
iìto  della  terra  &  le  regioni:^  che  rópa/ 
grvAisc  cognatione  hanno  tra  loro  de  dì 
Se  delle  notti  Se  doue  fono  pari  l'ombr& 
Adunque  addirineremo  tutta  la  torsi  fé 
convio  e  mcbri  dd  cielo.Qucfte  diuiljo^ 
ni  de!  mondo  fono  piu:'.equa!f  e  Latini 
lo  chiamano  cìrculite  greci  parallelli. 

Di  uifione  delle  teirepe  fuoi  Parai  le-» 
,  li  &  ombre  pari.    Gap.  xxxiiii. 

IL  principio  e  dalla  paite  d*  India  voi 
ta  ad  Auiìro  :  &  diflcndeiì  infìno  in 
Arabia  8c  a  gli  habjtatorì  del  mare  rotTo. 
Comprendoni!  GedrofiiPerfi-Gemiani: 
ElimeiiParthiri:  Aria:  Jufiane:  Mcfopo-' 
tamia: Seleuda  detta  Babilonia.  Arabia 
ìnfino  a  monri:Sina:Celc:Pduiìo  d'Egit 


te:Tarfo:C>*pro:P{fidia:Pamphflra:y!<kf  i 
Lfcaonia:  Lida:Pflrhara:Xantho:  Cau^* 
no:Rhodo:Coo:Alicamairo:Gnido:Do 
riadoiDdo  :  ilmejTo  ddleCidadi  :  CV 
thio:M  alca: Argo:  L aconia:  £lis:01inv^ 
pia:Mcflrcnia  :  PdoponefTo:  CiufarC»^ 
tina  8c  pel  me53odi  Cicilia.  Le  parti  Au^ 
ftrinedi  Sardinia rCartda: Cadi:  L'umbi 
lieo  fa  ombra  lunga.lxxvii.onde  il  più 
^  I  ungo  di  &  la  più  lunga  notte  e  di.xiiii.  * 
horc  8c  vna  messa  Se  U  trigefima  parte 
d'un'hora.Al  quarto  circolo  fono  fotto^ 
porte  le  tenre:lequali  fono  dall altra  par-^ 
te  di  7  imauo.Lc  parti  meridiane  di  Cap 
padoda:Galatia:Mina:Cando:ZTtnirna: 
SipilorTinolo:  LidiarCaria:  Ionia:7>alli: 
Colophonc:Ephefo:  Milito:  ?amo:Chio 
Icario  mare.  Le  Cidade  fettentrionaU: 
Athene:Me^ara:Corintho:5icione:Aca^ 


2o  to  Se  la  liuiera  di  rorto:laqualc  e  d'Alef     ia:Patere:I(mio:Epiro:  La  partì  fcttétrio 


randrìa:U  mArittimad'Amca.  Cirmaice 
cilta:Tapfo:Adrumcto:Clupea:CarTh.i'' 
pne  :  Vrica  :  L'uno  Sc  l'altro  Hippone: 
Numidia: Mauritania: Il  mare  Atlanti^ 
co. Le  colonne  d'Herco!e:in  quefto  fpa 
rio  del  cielo  nel  me^so  di  dell 'equi  nortio 
Tumbiiico  :  ilquale  chiamano  Gnomo-' 
ne:oueTO  fquadrante  e  lungo. vii. piedi  t 
non  fa  ombra  più  lunga  che  quattro  pie 


nati  di  Sid\ìA  :  fc  di  Gallia  narbonenfe* 
Le  marittime  d'Hifpaoria  cominciando 
da  Carthagine  nuoua:&  indi  infìno  al'' 
Tocddente  L'ombilico  edi.xx{.ptedi:rf' 
fpondono  l'ombre  di.  x  vii  .piedi  :  il  lun*» 
ghilTimo  di  ha.xiiii  hore  &  due  rcrsi.Nel 
quinto  circolo  cominciando  dall'cnlra^ 
ta  del  mare  Cafpio  fono  Battria  :  Hibe-' 
ria:Armenia:Mifia:Phrigta:  Hel!efpon> 


|o  di:&  le  maggiori  norri  :  èe  c  maggiori  di  80  ro:Troas:  Tenedo  :  Abfdo:iccpfi  :  l'io: 


hanno.xiiii.hore  equinotriali.  E  breuiflv 
mi.x.il  fecondo  circolo  comincia  da  In^ 
dia  volta  ad  ocddcnte:va  pe  Medi:Par 
thi:Perfcpoli:pcr  le  partì  di  qua  diPcr^ 
fia  per  Arabia  citeriore:  ludea  :  Libano: 
Babilonia: idumea:5amaria:  Hierofoli/- 
raa:Afcalone:loppa:Cerarea  :  Phenice: 
Prolomaidc:  \  idone:  Tiro  :  Beriro:Botri: 
Tripoli: Biblo: Antiochia  :  Laodicea:5c^ 
40  leuda:La  paite  marrttìma  di  CilTna:0>  ^  MarcthofcanotCorfica:  Ba!eari:Hifpg^ 
prò. La  pare  Aulìrina  di  Creta .  Lil^bco     nia  nel mc530.  L'ombiiico  e.vi!.piedi:l'a 
in  ^jdiia;  Le  parti  fetrenmonaJi  d'Africa:     bra  fd:il  maggiore  di  e.  x  v.hore  :  il  fcflo 
Adi  Numidia. L'ombiiico  nellequinot'' 
lioedi.xxxv.piedi  &  falombra  lunga. 
xxiiii.pii'di:il  ai  &  la  notte  maggiore  fo*' 
no.xiiii.ho-e:8£  la  quinta  parte  d'un *ho^ 
ra  il  terso  circolo  nafcc  da  gl*I  ndi  prof?» 
mani  aTimauo&:va  perle  porte Ca/ 
fpie  proflìmanc  a  Media  Cataonia:Cap 
fo  p«docia:l'auro:Amano:liro:ciU€}e  p<Klooiliacluo  :  Canuiìo  ;  Le  par;i  dlciori  di 

Canipaiuaf 


Ida  monre:Ci^'cho  :  Lampfaco:  5ino*' 
pe:  Amifo:Heraclea  ih  ponto  :  Paphla** 
conia:  Lemno:Imbro  :  TalTo  :  CafTan^ 
aria:!  hefralia:Macedonii»:  Lariflra:Am.' 
phipo!i:T  heiTalonicr.  PellaiEdcfo  :  Be> 
roa:PharfaHa  :  CarifiorEuboea:  Boetor 
Ch.ilQs:Ddphi:  Acamania  :  Etho'ia:Ax 
poUonia:  6rundufìo:Tarento:']  huriì:  Lo 
cri:Rhev:gio: Lucani:  Neapoli  :  Puteolf: 


circolotdoue  11  contiene  Romo:abbrac> 
eia  le  gcnri  Cafpie:Caucafo:  Le  partì  fet 
renmonali  d'Armenia.  Apol'onia fbpra 
R.hiiidaco:Nicomedia:Nicea:  Ca'ceao' 
ne:BÌ55ant{o  :  Lifimachia  :  Cherondlbr 
AbdtTa:JQmotTacia:Maronea:  Eno:Bc 
fic.T:Thraci.\:Mcdica  :  Peonia:  I!liri:Di^ 


ltb.ro 

I  CIpiMt:  Thofcanaipifa:  Luna  !  LofàSr 
C«nua:  Liguria:  Antipoli:  MaflUia:  N  ar^ 
bone  :  Tcfarone:  Hifpania  teiracohefe 
me55a  &  indi  per  Lufìtania.  L'ombelica. 
e  nouc  picdiil'ombre  ottoiil  di  più  lun»* 

,  goe.xv.horc&  la  nona  parre  duna  ho^ 
ra  ouero  come  piace  a  Nigidorla  quin^ 
ta  parte .  La  ftttima  diui/lone  comincia 
da  Altera  lire  del  mare  CafpioiA  va  fo/ 

^  pra  CAllari:Bofphoro:Boriithene:  7ribal 
Lai  refto  dello  lllirico:il,mare  Adriatico: 
Aqui!eia:Altino:Vinegia:  Vicen5a:Pa^ 
doua:Vcrona:Cremona:  RauennarAiv 
cotia  iPiceno;  Marfì:PcJi(?ni:  j"abjni:  Vm. 
bria:  Arimino;Bologna:Piafen5a:  Mila^ 
no  &  ogni  cofada  Apenino  jnaua:&  di 
la  da  gli  alpi  Ga!lia:A<5Uirania:Vienna: 
PireneoiCcitiberia:  L'ÓDelico  e  di  x  x  x  v. 
piedi  l'ombre  cii.xxxvi.il  maggiore  di  e 


LIBR05ETTIM0  DELLA 
HI5TORIA  N  ATVKAy 
LE  DI  CAIO  P  LW  ' 
MO  ^S^COND.O.  ' 

DcgliAtiimàU. 


L  MONDO! 
&  le  terre  le  genti: 
emariirifole:  a: 
le  dcta  :  che  fono 
in  que]lo:(lanno 
come  habbiamo 
detto.Hora  cotiii 
derare  la  natura 
degli  animali  in 


quello  non  e  quaH  di  minore  contépla^ 

I         ,.  -  .  ,7"   tionc:che  alcuna  dell'altre  parriima  non 

di.x  v.hore  &  di  cmque  P««i  funa  bora  70  Potendo  rhumano  ingegno  confeguire 


le  tre  pardiinfino  a  qui  nabbiamo  cele^ 
beato  le  cofe  trouatc  da  gli  antichi.  E  fe^ 
ouenri  hanno  in  tre  circoli  diuifo  quello 
die  rcftaua  delle  tetrcida  l  anajpcr  la  pa 
lude  Meori  &  tarmati  infino  a  Borirthe 
iie:&  cofi  pe  Daci:&  parte  di  Germania 
k  ga!Iie:&  e  liti  dell'oceano  abbraccian*- 
do  :  doue  il  più  lungo  di  e  di.x vi.hore: 
L'altro  conrieneH iperborei  ABrifania: 


Ogni  cofairagioneuolmenre  comincerei 
010  dall'huomo  :  per  cagione  delqualc 
pare  che  la  natura  babbi  prodotto  tutte 
l'altre  cofe:ma  non  r«n5a  gran  pre53o  d 
ha  dato  tante  cofe:&  con  crudeltà  havo 
luto  ci  fieno  cofte  troppo  careidi  modo 
che  malageuolmentefi  può  giudicareife 
migliore  madre  in  vetfo  di  noi  c  ftata:o 
,piu  crudele  mamgna  :  primieramente  IV 


^              ^"-^  "^^"^o  «^5  ^^^^  '^hi^  8°  huomo  e  folo  tra  tutti  gli  almrilqualel 
BIVI  in  7 ile^daup  \t\  rmt\  trt\\ m  Ai  r^^^   .-  ^n_/-  . 


phà  in  7  ilr.doue  in  ceni  tépi  e  di  fono 
lanja  nom  :  &  le  notte  fanja  di.  Q  uefti 
medefimi  pofero  due  rircoli  innanji  a 
quegli:chc  noi  ponemo  primi.  L*uno  co 
tìent  Meroe  Ifola  &  ProIoma;dc  otta 
nel  mare  rofTo  :doue  e  la  carda  de  gli 
dephanri  :  doue  il  di  e.xii.hore  8c 
ine?^o  :  il  fecondo  va  per  ^icnc 
d'Egitto  :  ilquale  e  di  trcàià 
horrrquefti  medefimi  hàno 
aggiunto  a  ciafcuno  dr-* 
colo  infino  all'ulrimo  ' 
vna  me55a  hora:& 
quefio  fia  affai 
delle  care. 


iiatura  non  ricuopre  colle  fue  cofe  me^ 
defimerma  con  quelle  d'altri  A  gli  alni 
animali  e  dato  il  fuo  vcflire  naturale  :  o 
gufcioio  cortecciaio  cuoioio  fpiniro  fé-" 
tole:o  pelo:o  piume:o  penne  :  o  fqua> 
mero  velli:  gli  arbori  anchora:&  fuoi  ra^ 
mi  fono  allevolte  con  doppia  (cor5a  dal 
freddo  8c  del  caldo  difefi.Jolo  l'huomo 
e  prodotto  dalla  natura  nudo:»  il  di  che 
^0  nafce  in  terra  nudo  cade  cominciandofì  a)^ 
dal  pianttoaic  altro  animale  e  prodotto 
alle  lagrime  fe  non  rhuomoifl'  quefle  fo 
no  il  principio  della  fua  vita.Ne  ride  aU 
cuno  prinia:chc'i  quadragefimo  di:  ma 
piange  fabiro  che  e  natorfic  benché  ogni 
beftiaretiamdio  qadleche  nafcono'tra 
tioi:nafccdo  rimanghi  liberaifolo  l'huo 
mo  nato  per  fignorcggiarea  gli  altri  «n  ^ 
mali  e  legaro:&  quali  per  malo  augurio 
100  coDiinda  la  vita  fua  da  legami  7  da  fup^ 
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fìidì,t4e  <jue{^o  male  gif  adf mene  per  al 
tro  Tuo  erToreifenó  per  eflere  nAtOiB  fan 
5a  fallo  fonima  fluldria  hauendo  noi  ra 
le  prihc/pioiperriudcrd  eflere  nati  p  vfa 
re  fuperbia.  La  prìma  fperan5a  di  noflra 
forte5a:&  il  primo  dono  che  d  fa  il  rem'' 
po:e  che  noi  fiamo  come  bèfHe  di  quar^ 
tro  piedirquanto  c  tardo  l'andare allhuo 
mo^quàfo  indugia  a  potere  pari are^quà 


prefente  intendiamo  trtttare  de  rtiodf  8c 
QC  rodumi  loro:equaii  fono  infìniri  :  8t 
quafi  fanti  :  quante  fono  le  congregatio^ 
ni  loro:nondlmeno  giudico  fìa  da  rratrg 
redalcune  cofe:  &  maffìmamente  delle 
hationi  lontane  dal  mare:  doue  diremo 
alcune  cofe  fi  mortruoPerche  a  molti  par 
ràno  incredilitma  chi  crederrebbe  che  gli 
Erhiopi  fuflCTo  'di  quello  colore  :  fenon 


Iq'  to  a  potere  m^n^iare^quanro  rcmpogli  Co  gl'  hauefli  veduri-'&  moire  cofe  innan^ 


batte  /a  fontanella  del  capo.-'Ilche  e  in/ 
^'o:che  tra  gli  animali  noi  fiamo  e  più 
deboli  :  &  maffìmamente  confidcrando 
quante  generationi  di  morbi  ci  premo/ 
no:quante  mediane  afono  neceflarief 
oltre  di  ciò  gli  altri  animali  per  inftintto 
naturale  fi  danno  .\  quelloiche  e  proprio 
della  loro  narura:chi  a  corrcre:chi  a  vola 
rerchi  a  notare:rhuomo  niente  fa  fan^tf 


che  le  veggiamo  fatte  giudichiamo  effe 
re  inìpoffibi!e:&  per  queffo  la  fbrja  &  la 
niaelia  della  natura  nó  e  creduta  in  mol 
oecofe.lequa'i  miraculofamenrefa  :  da 
chine  contempla  alcuna  parte:  &  non 
confiderà  l'uniuerfale  fua  poten5a  .  Ne 
voglio  al  prefente  riferire  la  varietà  ^  bel 
le;a  de  colori: &  quafi  vna  pittura  de  pa 
noni  :de  rign  delle  pajjthcre  :  Se  di  molti 


2q  dottrinainon  fauellare:non  andarcrnonyo  alni  animali:ma  che  diremo  noi  d'una  ^ 


mangiarr.&  finalmcte  niente  fa  fare  fan 
5a  precetrorerfenon  platrnere.  Per  laqca! 
cofa  molti  hanno  giudicato  om'mo  cffe> 
re  a  gli  huc»mimìi6  nafcerrro.fubitam»'' 
te  morire  :  fotamente  alihuomo  effaro 
dato  il  piantto  :  folamente  alihuomo  la 
luffuria:&  queffa  in  molti  modi  -r  in  tut 
li  e  membrr:ro!amentc  alihuomo  e  ftato 
dato  l'an>birione:&:  l'auaritia  :  &  la  inv 


cofaiche  pare  piccolarma  e  grandifllmor 
febene  fi  llim a  Vedere  quanto  innumc 
rabili:quanro  diuafc  fieno  le  lingue  rrt/ 
gli  huomini  ;  in  fomia  die  vn  forelìiero 
&  Urano  non  pare  che  ti  fia  huonio  :  te 
condofia  chcncila  nollra  faccia  fieno 
dieci  membii  o  piurnondimeno  tra  tutti 
gli  huomini  appena  lì  troucnnno  due 
volti  tanto iìmhiiche  l'uno  non  fi  cono^ 


Sq  nienfa  cupidità  di  viuere.  La  cara  della  80  fca  dall'altro.  I  Iche  quando  bene  voleH' 


fc:in  pochi  non  poterà  fare  vno  artefice? 
adunque  non  eda  merauigliarfirfe  la  nm 
tura  vfando  tanta  varieta:in  alcuno  luo 
go  a  noi  incognito  pioduce  forme  altri'^ 
menti  fatterchc  quelle  che d  fono  norej 
lo  nondimeno  non  voglio  in  queffo  im 
pegnare  la  ftde  miaima  più  toilo  rinier-/ 
tero  il  lettore  a  gli  antichi  fciittori  :  pure 
che  non  gli  fia  in  fallidio  fcguitare  c  gre 
j|o  combatte  con  gli  a'rri  lioni  :  il  ferpetite^^^  ci  :  equali  8c  di  maggiore  diligai5a  &  di 
non  morde-  l'altro  ferpetite  :  e  pfCci  non  più  antica  cura  fono  ftatL 
vfano  crude'ta:feno*i  in  quegliiche  non 
fono  della  fuafpcrierma  Ihuomo  più 
danni  riceuc  da  g.i  huomini  che  da  gli 
altri  animali. 


fepulcura:&  delle  cofeiche  bino  adelTe 
re  dopo  lui.Neff^uno  animale  ha  più  fra 
gile.vitarnefllino  più  sfi-cnata  voglia  in 
tutte  le  cofeineiTuno  più  confufo  rimo/ 
reinefiìino  maggiore  rabbia.  Finalmente 
gli  altri. anim ali  có  quegli  della  loro  fpe 
tie  viuono  queramcnte:ragunonfi  infie^ 
me  per  difenderfi  da  q'iegli:chc  fono  d'^* 
a'tra  gencationc.La  ferocità  de  lioni  nó 


De  gh*  5rith!:&  aln-e  genti. 
Capitolo^  i). 


D 


Mirabili  figure  di  genti.    Cap:  T. 
E  lunruerfita  della  gencratione  hu'^ 
mana  in  gran  parte  habbiamo  dtt/ 


E5feiepiu  generationi  ffa  g!i5cnWs 
equali  fi  pafcono  di  carni  humanc 
habbiamo  dimoffro:queffo  paiiebbe  in 
credibilc:fcnon  penfaffìmo  che  nel  mej/* 
^o  del  mondoicio  e  in  Italia  u  m  Sicilia 


So  ranella  enumeratione deilc  gend:nc al  too furono  Ciclopi;&  le Stàgomii  nouclla^ 

oietite 


buominiima  aliato  «  quegli  :  clw  fono 
volti  a  fmenmone  non  loiuano  dal  nm 
fcimenro  d'aqujlone;&  daUn  fua  fpifon 
rta  Olgualc  luogo  chiamano  GcfgliV 
thron)  dicono  c/Tere  Anfmaf>j  :  cquali 
hanno  vno  occhio  nella  frontexequali 
del  con  muo  n  ca le caueddl'oro  com^ 
bat.ono  conglivcceUi  gnfFoni  ;  perche 


penti  non  fuggiuano  cjuegliiche  nari  di 
forefl/eri  nó  erano  Hgliuoli  de  Pniiiquc 
fta  gente  e  /tata  quafi  fpoitta  da  Nafla^ 
moiurequalf  hora  hanno  occupato  quel 
la  regione.-nondimeno  anchora  venere-' 
fta alcuno J'imilmcnte in  Irali.i  durai* 
gente  de  Marfi  difcefi  da  vn  figliuolo  ài 
Circe:ac  per  quello  hanno  lamedeflma 


uono  :  ma  nufltaiamente  Hetodoio  &t 
Xrafia  Proconefio.Jopra  glfrycirhi  An^ 
iropophagi  m  viia  valle  del  monte  Ti^ 
mauorlaqua'e  e  chiamata  Abarimonifo 
no  h uomini  feluaggi  :  &  hanno  e  piedi 
volfi  di  driero:*  nulladimeno  fono  ve^ 
lociinmi:*  habitano  tra  le  fier^.ma  non 
viuono  m  al  ra  aria:&  per  quciio  nó  fo 


ho  velenofi  alle  ferpi  :  &  fpurando  loro 
adoiTo  fuggono  come  fe  Tufllro  rocche 
da  acqua  bollita:*  fe  la  faltua  entra  nel 
la  gola  di  fubiro  muoiono:*  maflìma^ 
menre  fe  e  d*huomcr  digiuno.  5criuc  Ca 
Iiphane:chefopra  Naflamoni  fono  po^ 
poli  dctri  Maciie:&  fono  Androgini;cio 
e  hanno  l'uno  8c  V altro  Ceffo  &  auicéda 
vfano  il  coi!o:quando  come  mafchi  :  sc 


Ir  r,    •     C  Viano  11  coKorquando  come m 

lanaro  elTerf  a  capinnp.r-lvp  a  1     /• .  .     .  ;  * "r  p"FJ 


fanaro  elferc  la  caeione:che  Aleffandro 
norine  yide  alcuno  Gii  anri-opophagi: 
oo  c  magiatori  d'huonìini:dcquaIi  liab^ 
bianio  detto  fono.x.giomate  fopra  Bo-» 
riUhene:*  bcono  co  capi  de  gli  huonu> 
ni:&:  e  denti  co  capegli  portano  per  col/ 
lane  fecondo  c<)e  fcTiue  Ifiv:ono  Nicen-» 
rr.il  mcdefimo  pone:che  in  Albania  na 


dj:ac  nella  pnma  pueriria  fono  canuti:* 
veggono  meglio  la  norte  che  il  di:il  me^ 
delimo  fcTiue  cJì  i"auromari  fonox.gior 
nate  fopra  Borifthene.*  non  mangiano 
re  non  di  ire  di  l'uno.  Grate  Pergameno 
dice  nel!  eiltìponro  intoiiio  a  Pano  efiè 
te  vna  gen^e:tqudli  toccando  fanano  e 
morfi  de  ferpcti:&  poftoui  la  mano  trag 
gono  il  veleno  del  corpo .  Quelli  dice* 


,   poppa  defira 

di  mafchio  :  k  la  fini/ha  di  femina.Scn> 
uono  Ifigono  *  Nimphodoro  :  che  in 
Africa  fono  famigjie:lequali  hanno  tan 
ta  forsa  di  fafdnare  ciò  e  fare  male  d'oc 
chiorchelodadolacofa  lodata  perifcer 
gli  arbori  fi  feccano  &  e  piccoli  fanciulli* 
muoiono.Dice  anchora  ingono:che  ne 
popoli  lllini  &  I  riballifonc)  famiglie  le 


normaflìmamente  qh  guatano  có  gli  oc 
chi  adiratiima  più  nuocono  a  fanciulli-» 
ni. ma  e  più  da  notare  che  hàno  due  pu^ 
pilie  negli  orchi. Di  finvie  gnanoe  cffcrc 
temine  in  .Jdthia  fcriue  Apolloiiidc  Phf 
larcho  dice  eflere  in  ponto  huomini  detti 
i  ibii:&  molti  altri  deila  mcdeflmanatu 
ra:equali  nell'uno  occhio  haucuaoduc 
pupille:^  nell'altro  la  forma  dun  caual 


die  co  la  faliua  medicano  e  morfi  de  fer  - 
Penti^imile  fu  in  Africa  la  gente  de  Pfil 
U  denominata:come  fcriue  Agatharchi^ 
deida  Pfillo  Re:la  cui  fepulrura  e  nelle 
parti  delle  firti  maggiori:neI  corpo  di  co 
fioro  fu  perlifero  veleno  a  f€rptti:p<Tche 
Cttlamctcco  l'odore  gli  vccideuano.co^ 


'  .   aggrauati  di  veflimé 

ti.Damone  fcriue  che  in  Erhiopia  erano 
gerì  firnih  a  qilc  dette  Pharmaci:il  fudo 
re  dequali  corròpee  corpi:equali  tocca. 
Cicerone  affemia:clie  tutte  le  femine:che 
hano  due  pupiIii:douunchefieno:nuo^ 
cono  col  guatare.£r  certo  e  piaciuto  alla 
natura  hauédo  in  alcune  natiói  genera- 


ftoro  e  figliuoli  fubitan  Àe  he  crinó^  "k^'^T  •  "'^'^^ 

ti:poneiwno  inna5i  a  fcroir,      h^^^^^  ^\  "^"S'*»'^  ^li  huomini:  volere 

i.uwy  a  icipcn  per  prouareioo  anchora  :  che  alcuni  in  tutto  il  corpo  8c 
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alcun!  ne  gif  occhi' habbf ano  fi  veleno. 
Accioche  non  fi  truoui  ma!e:che  non  Ha 
nell'huomo.Ncl  contado  dcPhalifci  no 
lontano  d.i  Roma  fono  alcune  famiglie 
(benché  poche)  dette  Hirpie  :  che  nel  fa^ 
crìHcioiilquale  ogiu  anno  (ì  fa  nel  mon 
te  5o:atte  in  honote  d'ApolIine  vanno 
fopra  le  fiamme  fan5a  alcuna  leiìone:& 
per  qupflo  per  decreto  del  fenato  fono 


no .  Itcm  fcriuè  àie  fono  certf  huomfni 
JVionofceliicio  e  che  non  hanno  fc  non 
vna  gamba:&  fono  molto  veloci  nel  fai 
tare:è  medefìmi  fi  cliiamano  Sciopod]': 
perche  quàdo  e  gran  fole  fi  pongono  in 
terra:  &  col  pie  fi  fanno  ombra  a  rutto  il 
corpo .  Scìa  in  greco  fignifìca  onibra  8l 
pocid  piedetic  non  fono  molto  lontani 
da  1  ragloditi:dopo  quelli  inucrfo  occi/» 


Io  in  perpetuo  eflcnti  dalla  militia:  &  da     dente  fono  genti  fan5a  collo:*  hànogli 


ogni  grauejja.Alcuni  hanno  alcuni  mé 
bri  mirabili  in  alcuna  cofa:come  Piirho: 
ilquale  haueua  il  dito  grofTo  dd  deiho 
pie:col  quale  toccando  alcuno  che  hax 
uelTe  male  nella  mil5a  lo  guanua.  Que 
(io  quando  il  rello  del  corpo  arfe  :  non 
potè  ardere,  il  perche  meflb  in  vna  borfa 
lopoferonel  tempio:l*lndia  &  l'Ethio^ 
pia  fom amente  abondano  di  miracoli. 


occhi  nelle  fpalle.  Sono  Satirì  ne  monti 
fubfoJani  d'India:*  nel  paefede  Catar< 
dulf:cracl1dfono  velodfl!?mf  :  come  ani^ 
mali  ai  quattro  piedi  :  ma  pure  corrono 
ritti:*  hanno  fo:-ma  dTiuomo.*  per  tan 
ta  velocita  non  fi  poffono  pigliare  fe  nò 
fono  o  vecchi  o  infermi.Taurone  fcriuc 
elTere popoli  faluaggi  chiamati  Charo^ 
mandirequoli  fono  fan34  parole:mavfa 


2o  Grandiflìnii  animali  nafcono  in  India. 7©  no  terribili  ftridaie  corpi  fono  frtolutire 


ilche  fi  vede  pe  cani  :  equali  quiui  fono 
maggiori  che  altrouergli  alberi  dicono 
cfTcrui  fi  alt}:chc  le  faetre  nò  varriuano: 
quello  fa  la  fenilita  della  terra:la  tempe^* 
ran3a  deli*aria:*  l'abondantia  dell'ac/ 
qua.Dicono  che  fotto  vn  fico  danno  tre 
tomie  di  cauagli.Le  canne  fono  fi  gran/ 
di:che  vn  bucci uolo  fa  vna  nauetra:che 


détidi  cane.£udoxo  pone:che  nelle  par 
ri  meridiane  d*lndia  fono  genridouee 
mafchihaniu>  le  piante  lunghe  vn  go^ 
mito:*  le  femine  fi  prcco!e:( h  fono  chit 
mate  .VO'utopodcicio  e  piede  di  paffcra: 
Mecafthcnc  riferifceiche  tra  gli  indi  No 
madifono  huomini:equ«iIi  in  luogo  di 
nafo  hanno  folamente  fori  &  le  gambi 
toftercome  ferpi:&  fono  chianiari  Scinti, 


porta  tre  pcrfonc:moUi  huomini  pafTa^' 

no  cinque  gomiti  d'.ilte5a:nonfpufano:  8©  Nell'ultime  patri  dell'India  inuerfo  le^ 
ne  a|KÌìora  di  denri:ne  di  capo:ne  d'oc''      uate  appreflb  al  fonte  di  Cige  fono  huo 


chi  fentono  alcuno  dolore:*  radeuolte 
de  l'altre  patri  del  corpo  tanto  tempera^ 
to  vapore  di  fole  glindurifce.£  gimnofo 
pliifti  philofophi  d'india  dalleuare  del 
fole  infino  all'occafo  llanno  fermi  feni/ 
pre  guatando  il  fole  fansamai  volgere 
gli  occhi  :  nelle  bollenti  arene  tuttoìl  di 


minidetri  A(Yomi:cio  e  faii5a  bocca  tutti 
fctoluri: vertono  di  quella  Iana:chepro/ 
ducono  le  frondirviuono  d'odorr.ilqua 
le  tirano  con  le  nari:iu(runo  cibo  vfano 
&  neffuna  beuanda:mavfano  vani  odo 
ri  di  radici:*  fiori:?  pomi  feluaggi:equa 
li  del  còrinuo  portano  feco  ciuàdo  fono 
a  camino:accioche  nò  manchi  loro  l'o^ 


itanno  hor  con  l'uno  hor  coll'alrro  pie. 
^  Nel  monte  Milo  fono  huomini  co  pie     dorè:*  per  ogni  poco  cattiuo  odore  fa^ 
volri  annofo:*  có  otto  dita  in  ogni  pie:     cilmente  penfcono.ò'opra  a  quefii  nell'e 


fecondo  Megaflhenc^opra  q  udii,  ex  x 
M.intnolri  altri  monri  fonoliuomini  có 
capi  di  cani:equali  vertono  pelli  di  fiere 
A  non  parlano:ma  abbaiano:*  annati 
d'ugna  viuono  di  cacciagiotM  &  vccella 
gioni.S crine  Crclja:che  in  India  fonocer 
te  géri:doue  le  femine  partorifcono  fo'a 
mere  vna  volta  in  tutto  il  tépo  delia  \i^ 


rtrema  parte  de  monti  dicono  efTere  Spi 
thamei  *  Pigmei:equali  nò  fono  jpiu  lu 
ghi  che  tre  fpithane:do  e  tre  dodi  ari-.do^ 
ueelaerefano:*  fcmprc  primaucra:per 
che  e  monti  cuoprono  da  tramontana: 

3uefti  fcriue  Homeroiche  fono  infellati 
a  gru. Dicono  che  nel U  piimauera  ca^ 
uaU'ano  montoniio  capre  :  &  annari  di 


ta  loro:*  che  c  nari  fubito  incanutifco^  loo  faette  con  tutto  loro  eflcrcito  vengono 

a  liti  & 


settimo: 
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i  Uri  8c  guadano  Tucut  t  c  figliuoli  de 
gni.Tre  mcfi  dura  quella  guerraia irrimi 
ri  a'id  moltitudine  che  farebbe,  non  po/ 
trcbbeno  rcfillcre.  fanno  le  cafc  di  loto 
ic  di  penne  &  di  ghufci  d'uoua.  Ariftotc 
le  dice  che  habirano  nelle  cauemc.  Nel^ 
•Itre  cofc  s'acco'd.i  con  gli  altri  fcrittori. 
Ificono  fciiue  eflcre popoli  l  India  chfa 
màti  Cimi  cquali  viuono  cxi.  anni  ; 


Clitarcho  RifenTcC  Crate  Pergameno,cH 
fopra  l' Etiopia  fono  7  ragloditi,  cquali 
vicono  e  cauagii  di  velocitante  che  vna 
gcte  de  gli  Ethibpi  pafton.laquale  fi  chi* 
ma  Jiborta  apprcllb  al  uume  Aflrago 
volta  a  fet  etrrione  crcfce  più  di  otto  go 
miti.Menifmini  popoli  lótam  dali'occa 
no.xx.gioiiiateviuono  di  latte  di  quegli 
animali,  equali  fono  chiamati  Cinoce^ 


matl  cimi  equau  vmuuu   tJii.  anm  •  ^  niiMiinii,  v»^         -~  - 

lo  Ouelmedefimoftimano  degli  Ethio^  phali,cio  e  capi  di  cane, &  gli  arrnenti  dj 

pi  Mant>bii  &  de  Seri,,  di  quegli,che  ha  quefti  pafcono  vccidedo  e  ^  fl^^^'^^ 

b  rano  il  nioute  Atho. M a  querti  perche  to  quegli  che  vogliono  per 

f,  pafcono  di  carne  di  vipere,  ilperche  ne  difetti  d'Africa  appanfcono  ftcflo  alo-uj 

in  capo  ne  nelle  verte  hanno  animali  no  innansi  forme  humane,&  difubito  fpari 


rittiOiieficrito  diceche  doue  il  fole  in 
India  nò  fa  ombra  gli  huomini  fono  al 
ti  cinquegomifi  «  duepalmi:&  viuono 
ex XX. anni  «  non  inutcchiano:ma  muo 
iono  in  quel  tempo  quafi  come  fe  fuflTe 


fcono.quefte  cofe,&  aire fimili  produce 
la  natura  del'a  gencrarióe  de  g  i.huomi^* 
ni,lequali  alici  dieno  giuoco  c  a  noi  pa"  j 
iano  miracoli. Ne  potrebbe  alcuno  riftri-'*" 
re  le  cofe  particulari,Iequali  effa  produce 


lo  ro  dime?w  et».  Grate  Pcrg.mmo  chia^  7oogni  di,o  più  .©no  ognhora  ptr  dima» 
ma  qu^li  Indi  che p«ira..o.c..nni  Gin.-'  «rare  la  fua  for'"t"'^ììtì'l"lÌl 
nefti,  &  molti  qIì  chiamano  Mflcrobii. 
Ctefia  fcriue,che  vna  gente  d'india  dct/' 
ta  Pandora:laqualehabira  nelle  valli  vi 


ue.cc.anni. In  gioucntu  e  canuta,^  nella 
vecchiaia  ha  e  capegii  ncri.&  per  l'oppo 
(irò  dice  cIUtc  altri  popoli  contermini  co 
Macrobii,equa!inonpairano.xl.anni,f 
le  feminc  non  partorilcono  più  che  vna 


moftro  che  anchora  tra  le  gcti  fono  cofe 
moilruofe. 

Parti  prod'giofi.'    Capitolo,  iij. 

E Cerio  che  avnpano  nafcono  tre 
per  Teficmpio  de  gli  Oratii  f  de  Cu 
riatii:ma  fe  fono  piu.fi  ftima  e/fere  mo^ 
ftro  eccetto  che  in  Egitto  douebeono 
acqua  di  Nilo  mol  o  generatiua.Ne  gif 


volta.il  meddimo  fcriue  Agatharchfde  so'anni  vltimi  d  Oitauiano  Augurto  f  au 


ft  die  fi  pafcono  di  locufte,&  fono  velo 
ri.  Clitarcho.  &  Mtgalìhaie  chian.ano 
quefti  Manai,&  dicono  loro  hauere.ccc. 
▼iìlaggi,&  che  le  femine  paitorifcono  il 
fettinio  anno  della  loro  eta.t  in. xl. fono 
vecchi. Arremidoro  vuo!e,cnc  in  l'apro^ 
baneifola  fia  vita  lunghiflìma  fan3a  a!^ 
cuna  malattia:&  che  alcuni  Indi  vfano 
il  cono  có  le  fìcre,&  che  ne  nafcono  Imo 


ila  donna  plebea  pai  tori  aHoiUaduc 
mafchi  Se  due  femine.  iU he  apntamente 
annuntio  la  fame,che  haueua  a  fedire. 
I  ruouafi  che  nel  peloponeflb  vnapar^ 
tori  ot  o  figliuoli,!  la  maggiore  parte  vif 
ftro  'J  logo  affirma  che  in  Egitto  le  femi 
ne  concepono  fctte:nafcono  alcuni  lon 
amendue  e  fefli  anticaméte  detti  Andro 
gini:pcrihe  and  os  in  greco  lignifica  ma 


40  mini  mifli  8c  me33Ì  fiere:&  che  ne  collin.      ^^^^^0:7  gyni  fcmina,  noigli  chianiiarno 
gui  gente fimilmente  d'Indiale  femine  ^  hermaorhodin. Anticamente  erano  repu 
partorifcono  nellcta  ài  cinque  anni  «  nò 
raffano  l'ottauo  anno:&  che  in  vno  al^ 


tro  luogo  nafcono  gli  huomini  có  la  co 
da  pi  ofa,&  fono  vdociflìmi.Altri  con  fi 
grandi  orice hi,che  tutto  il  corpo  cuopro 
no  boriti  fono  dibifi  dall'india  dal  fiu^ 
me  Arabe.  Q  uefli  nó  vfano  alno  cibo, 
chepefci:cquali  có  l'ugna  aprono  &  fec 


hermaprhoditi.  Anticamente  erano  repu 
tari  moflri.  hoggi  fono  tenuti  inuesji. 
Pópeo  Magno  ne  gli  omaméti  del  thca 
tro  pofe  nobihflìmc  hgurtoa  ottimi  mac 
ftri  lauoratc,tra  Icqua  i  fu  Euiice  fipe  li^ 
ta  da.xx  figliuoli  a  1  ralli  citta  d'Alja:£c 
XXX. volte  parrori.Alcrppe  partori  vno 
EUphanrc.  Ne  principi!  della  guerra  de 
Marfi  vna  ferua  p.irtori  vn  fvrpente.ócri 


So  cigli  al  fole  fannone  pane  come  fciiueioo  ue  Claudjo,chein  1  hclTalia  nacquevno 


lo 


hippo  Cfntauro,T  nel  medefimo  giorno 
pcri.Et  noi  vcdémo  che  aliui  ne  fu  por^ 
uro  nel  mele  vno  d'Egitto.  5aiueh,cl)€ 
Tanno  che  Anibnie  prefe5aguto  vn  fan 
ciullo  già  nato  ritorno  in  corpo. 
M  utarionc  di  fcfTo.    Capi.  iii». 

CHedi  feniina  fi  diucti  mafchio;n5 
e  cofa  fabulofa  :  pche  rrouiamo  ne 
h'bri  detti  annali,cio  e  Cronache,  che  nel 
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queftì  pre^a  quattro  vbTtf  partorì  il  frt 
timo  mefe.P.ìrtori 5uiilo  Rufo  nell'una 
decinio.CorbuIone  nel  fctumo:  &  l'uno 
&  l'altro  fu  confolo.Partori  nell'ottauo 
mefe  Cefonia  moelie  di  Caio  Caligula. 
quei;:i,chc  in  qucfto  numero  di  mefi  fo/ 
no  generan,danno  infra'  quadragefimo 
di  grande  fatica  alle  madri  &  in  quefti  U 
fconciatura  e  mortale  nel  quarto  A  nel/ 


f*  7     1 •  ■   ' — /*-       »'^*'"^'»'ui«  tmoriaic nei  ciuarro  ftd  nei/ 

I  anno  nelquale  Licinio  Craflb  7  Ca^o  Co  l'ottauo  mefe.^criueMafurio.che  volé/ 
Longino  furono  confo'.i,  vna  fanciulla     do  il  feròdo  herede  la  pofferuinc  de be 
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a  Calino  diuento  mafchio,?  per  conun 
damerò  de  gli  arufpici  fu  portato  in  vna 
iroladishabìtata. Licinio  Adunano  Hrìue 
hauere  veduto  in  Argo  Areilonrc,iloua 
le  prima  femina  chiamata  Areflufa  na^ 
ueua  tolto  marito,  dipoi  gli  nacque  la 
barba,  8c  diuento  mafchio  &.  prcfc  mo' 
clie.  Similmente  dice  hauere  veduto  vn 
fanciullo  a  5'nuTne. Io  vidi  in  Africa  Lu  yo 
ciò  Conficio  cittadino  Trifditflno,ilqua' 
le  prima  femina  il  di  che  liaueua  andare 
a  marito  diueiìto  mafchio.  quando  na^* 
fcono  due  a  vno  portato  radeuoite  vi^ 
uono  amendue,cio  e  la  madre  &  il  par^ 
to,&  fe  fono  d'amcdue  fiiTì  più  radevoi 
te  l'uno  &  l'alrro  campaje  ft-mine  s'in^ 
generano  più  predo  che  mafchi,  come 
più  torto  inuecchiano.E  mafchi  più  fpef 


ni,perche  alicgaua,  dje'il  primo  Iieredc 
hon  era  fi.^liuo'o  de!  teliatore:conciofia 
cofa  che  fufTe  nato.xiiii.  mefi  dopo  la 
morte  del  padre: nondimeno  Lucio  Pa^ 
pino  pretore  confcgno  e  beni  al  primo 
hertde,perche  ncfVmì  tempo  del  parrori/ 
re  e  certo. 

Segni  fe  e  mafchio  o  femina.  Capi.  vj. 

DOpo  il  decimo  di  della  concettione 
dolori  di  capo  :  bagliori  :  capogirli: 
perdere  11  lume  hauae  in  odio  il  mangia 
re,&  vomito  fono  fegni,  che  la  creatura 
fia  cominci.! ta  Se  e  mafihio  la  dona  ha 
migliore  colore  &  più  facile  grofll55ft,& 
fentclo  in  quaranta  di  1!  c  ontrario  aduie 
ne  fe  e  femina:  e  la  donn  ji  graue  :  enfia 
ranguinaia,&  Iegambe.S"ente'o  il  nona 
gefimo  di. ma  molto  lagore  fcntc  la  don 


-  y  -  r--  -r        gnimo  ai.ma  molto  labore  lente  a  don 

fo  r.  muouono  nel  vm,re  della  ni.Jre,  80  na.quando  ia  creatura  i..«t«fapcgli, 
&  quali  dallato  dc(ho:le  feni.nc  dal  fin,     ,        qumtade<in.a:i:qualc  tempo  Sii 


ftro.A  rum"  gli  alm  animali  e  ftatuito  il 
tem^o  del  pariorire.,yolamcnte  all'Imo^ 
mo  e  incerto. 

E  tempi  di  generare: &  di  partorire:  &  de 
patri  di.vij.mcfi.     Capitolo,  v. 

PArtorifce  la  femina  alcunavolta  il  fet 
rimo  mefe.  alcuna  volta  l'otta uo  8c 
infino  al  principio  del  decimo  Se  dell'un 
'40  decimo.  Innansi  al  fetrimo  mefe  non  e  oo 
mai  vitale  nel  fettimo  nò  nafcono  fenò 
quegli,equali  fono  ftari  concepuri  vndi 
o  prima:o  dopo  la  quintadecima  della 
luna:o  vero  nella  congiontrionc  di  quel 
la.Viuono  in  Egitto  neh'ottauo  mcfe,T 
già  in  Italia  alcum'  viuono  cótra  all'op/ 
penione  degli  antichi.  Variano  quefte 
cofe  in  moiri  modi  Vefiilia  moglie  pri/ 
madi.C.Herdicio.poi  di  Pomponio,* 


dio  e  fanciulli  nari  perturba:*  tato  osxd 
cofa  nella  grauida  eda  limare,  che  non 
che  altroima  auido  vfa  cibi  troppo  falfi 
la  creatura  naUe  fan5a  vgna.&  fe  man^' 
da  fuori  l'halifo  con  maggiore  diffic ulta 
partorifce.Sbadi^liare  nel  partorire  epe/ 
ftifero:come  Io  ftarnurirc  dopo  il  coito 
fa  ifconciare. 
Concetto  Se  generatone  de  gli  huo 
mini.        Capitolo,  vij. 

HO  compadrone,  te  infieme  nu  ver/ 
gogno,  quando  confiderò  quanto 
fia  friuola  &  debole  l'origine  dell'huo/ 
mo  fuperbiflìnìo  fopra  rutri  gli  animali: 
conciofia  cofa  che  non  che  maggiore  in/ 
cómodo:ma  l'odore  d'una  lucerna  fpen 
ta  può  fare  fconciare  vna  grauida.  con 

c.  \^^,.^  A*r\^u  u  t  '"•■■■''7  fi  deboli  piinripii  nafcono  e  tirani,a  qua 
fo  finalmente  dOrpheo  nobili  cirtaoim:  diiooli  l'animo  e  carnefice  Se  maiueoldo.'l'u 

adunque 


JETTIMO: 


CXXVll 


•dun  <jue,chf  ti  f ófidj  nelle  fof^e  del  cor 
po,7  abbracci  e  doni  della  fortuna,^  nó 
tuo  a  lieuo,nia  Tuo  figliuolo  ri  repuri:& 
fcmpre  pcnlì  alla  vitroiia,&  fuperbo  per 
alcuna  profperita  ti  pare  efTere  iddio.  Tu 
dico  porcili  al  nafcere  perire  per  vna  pie 
cioU  cofarfe  hogei  puoi  per  minore:con 
ciofia  che  vn  minimo  denricino  di  ferpe 
ri  può  vcridererf  anctiora  ri  può  affoga 


^dpionf  Amicano  maggfore.ac  il  prìmo 
che  fu  chiamato  Cefarc  :  perche  vfci  deT 
cefo.cio  e  tagliato  ventre  delli  madre.iù 
percnc  qgli,che  cofi  nafcano  fono  chia^ 
mari  Geloni.  Cofi  nacque  Manilio^il^ 
quale  entro  in  Cartilagine  có  re/Terdro.* 
Vopifci.      Capitolo.  X.- 

VOpifco  fi  chiama,  quando  di  due 
equali  fono  nel  ventre  mareino  l'u 


lo  re  vno  anno  d^uua  pafTa,  come  Anacre  60  no  naice^A:  laltro,  «perche  e  fconciatura 


te  poetalo  vnpelo  beuto  ncllatre,comc 
adiuauie  a  Fabio  .Senatore,  per  laqual 
cofa  con  pari  bilàce  pcf(  ra  la  vira  qualu 
"quc  fi  ramcrara  delia  fragilità  humana. 

Agrippe.     Capitolo,  vii). 
X?  Con'ro  a  narura,chc  la  creatura  na^ 
Mi  fc«  co  piedi  innan3i:ilpcrche  chi  cofi 
«lafce  c  detto  Agrippa  quafi  egre,  ciò  e 


perifcc.imperochc  circa  quefto  fi  veggio 
no  grandi  (benché  rari) miracoli. 
.  SiTempi  dj  numerofa  fchiata; 
Capitolo.  x). 

POche  femine.eccetto  che  nella  fpeffe 
humana,vfano  il  coito,  quado  fono 
grauide.  Vno  folamenre  o  due  conccpo 
no  dopo  il  piimo.  Apparifcene  libri  di 
medicina,che  in  vna  (conciatura  alcuna 


Jo  difficilmnitepartoritotcome dicono  che 70  uolta  fono  due  in  diuerfi  tempi  conce/» 


4iacqu«.M.>\g'ippa  folo  Bc  vnico  elTcm 
f)io  rurri  gli  huomini  di  felicira  a  que 
gli, che  cofi  nafcono  :  quantunque  egli 
non  fuifefano  de  piedi,  6c  tutta  la  fua 
giouenru  confumo  nelle  guerre  &  tra  e 
ncmiri. Infelice  andiora  pirla  fchiatia, 
rhe  di  lui  vfci,peliifèra  alle  rerrezma  fpe^ 
talmente  l'una  &  l'altra  fua  Agiippina, 
Irquali  genaorono  Caio  Caligula:?  Do 


puri. ni  a  quado  e  poco  tempo  dall'uno 
all'altro  amcnduc  viuono,  come  fi  vide 
in  Hercole  &  Iphido  fuo  fratello  £t  in 
quclla,che  in  vno  parto  fece  vno  fimiìc 
al  maiiro,&  vn'altrofimileall'adulrero. 
Item  in  vna  ferua  pioconefia  :  1  aquale 
nel  coito  d'un  di  partorì  vno  finule  al 
padione,  &  latro  limile  al  fuo  piocura/* 
tore:  &  vnahra  partori  vno  a  rempo,& 


I»  nitio  Nerone  impcradori  (due  incendii  go  l*»»itro  di  cinque  mefi:&  vnaltra,  laqua^ 


drila  generatjonehumanaj.ltenj  fu  itu 
felice  per  la  breuita  della  vira:perche  mo 
ri  il  quiquagefimoprìmo  anno  della  Tua 
eta,&  vilTe  m  perpetuo  tomic'ta'o  de  gli 
adulrerii  dd!a  mog  ic,&  in  perpetua  Cer^ 
uiru  del  fuocero.  l  Iperdie  meritamente  lì 
può  credere  che  parilTe  pena  dell'augU/^ 
rio  del  fuo  conrrario  nnfcimento.  5criue 
mdKfra  Agrippina,che  Nerone  impera 


le  partori  in  fette  mefi,&  dipoi  ne  fequc/' 
ti  mefi  partori  due  altri.  Vedtfi  dieo'huo 
miniperfetri  nafcono  alcuna  volta  fi^ 
gliuoli  f»in5a  qualche  mcmbio:&  di  pa*- 
dri  nó  perfetti  nafcono  con  ruite le  mem 
bra,&  alcuna  volta  col  mcdefin.o  man/* 
camairo  Cerri  fegni  «  nei  &.  margini  dd 
padre  fpcflb  fi  veggono  ne  figliuoli.  Ne 
popoli  di  Dacia  inreruiene  chee  figliuo/ 


dorè  inimico  dell'humana  gener^rione^o  li  del  quaito  patto  nel  braccio  hanno  il 

r.._  r.^i  ...."ij.  :  fcgno dcl  padte. 

JEflempIi  di  fomiglianje. 
Capitolo.  *>ij. 

NEUa  famiglia  de  Lepidi  furono  tre 
pordine,equali  nacquero  con  vno 
occhio  ricoperto  di  fottile  rcile:mo!ti  fo 
no  fimili  all'auo.'o,  &  di  due  nari  a  vu 
portato,  vno  fi  vide  fintile  alla  madre: 


fuofigliuo  o  nacque  co  piedi  mnansi; 
5ecotido  lordine  della  natura  l'huomo 
nafce  col  capo  .'nnan5Ì,T  fecondo  la  con 
fuetudine  alla  fepoltuia  eponato  co  pie 
di  inn4n5i. 

Pani  nari  tagliato  il  vétte  della  ma 


IX. 


c 


dre.  Capitola 
On  migliore  augurio  nafcono  que 
gli,equaji  morta  già  la  madre  fi  ca^' 


fo  aano  tagliando  il  venne  niateino:cooie  looi'altro  ai  padre.  Alcue  fanno  fempre  fi/ 


XTBRO 


I  gliuo'i,che  fono  fìmnf  a  fcralcune  al  ma 
rito-.alcune  a  nelTuno:  alcune  le  femiue 
fanno  fimili  al  padre  :  e  niafchi  a  fé.  La 
madre  di  Niceo  nobile  poeta  nato  i  Bi3 
janno  nacque  d'adaltaio  d'uno  ethio^' 
|>e  &  nondimeno  fu  bianca:dipoi  conce 
pe  Niceo  d'huomo  bianco,  &  nondinic 
no  fomiglio  all'auolo  &  fu  di  forma  8c 
colore  d*ethiope.Procedono  molte  fimi^ 


parlari  comè  fgU.A  CaflTo  Sfuete  hobf 

le  oratore  fu  rimproucrato,  che  fi  fornii 
gliaua  a  vno  feruo  paftore  d'uno  Mir'' 
milone/i  uunio  vende  a  Marco  Anto' 
nfo  due  fanciulb,  che  l'uno  era  nato  in 
Afia:l'alnx}  in  Gallia  rato  fimib\cbe  An^ 
tonio  gli  coperò  p  due  nari  a  vn  corpo. 
dipoi  rìconofciuto  io'ngano  per  la  diflfe 
rensa  della  lingua  rìuoleua  il  preso  da/ 


litudim'  dal  penfare  della  madre  alle  co/  ^o  to  cheera.cc.fdl<Ttii.  Ma  Turanio  huC 
ffjlcquali  clTa  ha  vedure,ac  vdite^  8c  nel  mo  aftulo  rifpofe,che  valeuano  più  nò 
la  concettione  gli  tornano  olla  mete.  L'a 


IO 


nimo  vola  in  vn  momento  in  molte  par 
ti,fic  vna  filTa  cogitarioiic  nel  tempo  del 
la  concettione  finge  &  mefcola  varie  fi/ 
gurc  nella  creatura.  &  per  quello  fono 
più  diffctenje  ne  gli  huomini,  che  ne  gli 
•Im"  animai i'.perche  la  velocita  delle  co^ 
gitatiom",  &  la  celerità  dell'animo.  Se  la 


eflendo  a  vn  corpo: che  elTendo  :  perche 
tanta  fimilitudine  in  due  nati  indiuerfi 
pacfi  ha  più  merauiglia  in  re,che  fefuf/ 
fero  nati  d'una  madre,&  per  quello  va/ 
cliono  ogni  gran  pregio.  Laqualfrifpo^ 
ÙA  raro  valfe,che  quello  animo  profcrit 
tote  de  buoni  cirradjni,&  furibundo  pa 
ira,&  per  vino,$'acgueto,t  nefluna  coft 


varietà  dello'ngegno  imprime diucriìflv'  70  nelle  fue  ricthejfe  (timo  più. 


me  foTme,&  pche  ne  gli  altri  animali  gli 
animi  fono  immobili  ciafcuno  produce 
la  fimilitudine  de  fuoi.  Alteonc  huomo 
plebeo  fu  tanto  finiiie  ad  Antiocho  Re 
di5iria,che  Laodicefua  moglie  vccifo 
giftAniiocho  pel  melodi  coftuiordi*' 
no  il  regno  «  il  fuccefTorf.Vibio  fmomo 
plebeo  Re  Publicio  già  feruo  furono  fan 
to  fimili  a  Pompeo  Magno,  che  non  fi 


Cagione  del  gaierare.    Capi,  xiij,* 

EV  na  certa  aifagualià5a  de  corpi  tra 
loro,laquaIe  gli  fa  fteriliima  congiu 
gnendofi  con  altri  generano:  come  veg/ 
giamo  in  Augufto  &  Liuia.alcune,&  ti 
cu  ni  nò  generano  fenó  frmieio  veramé 
te  mafchi.  Alcune  generano  fcàbiido  le 
volre:come  Cornelia  madre  de  Gracilif: 
laqualc  partori.xij.volre  l'una  mafchio, 


conofcea  l'uno  dall'  a!tTo:perche  in  que**  gQ  &.  laltra  femina.à  Agrippina  di  Germa/ 


gli  appariua  tutta  quella  probità  &  aut-', 
torita,che  era  nel  volto  &  nella  facci  a  di 
Pompeo,»:  la  reucren5a,che  nafreua  del 
la  fua  eflìmia  fróte.  Laqual  cagione  im' 
pofe  anchora  al  padre  fuo  i  /opranome 
di  Menogene  fuo  feruo:ilquale  gli  fom: 
glaua  in  tutte  leparri,7  anchora  in  efltre 
ftrabone,cio  e  £:uercio  come  egli.  A  5ci^ 
'pione  fu  fimilc  5erapione  feruo  di  Vitti 
40  mano  mercatante  5cipione  della  medefi 


nìco.ix. volte. Alcune  fono  Aerili  in  gio/ 
uentu.alcune  nó  partorifcono  fenó  vna 
volta. alcune  nó  portano  a  bene,  te  qfte 
fe  per  medicina,©  di.igctia  portano  (pef 
fcuolte  fanno  femia  Diuo  Au^uflo  nd 
i ultimo  anno  della  fua  vita  yiàe  nafcere 
vn  nipote  dell  a  fua  nipote,  &  quefto  fu 
Marco  i^illano,ilquale  dopo  il  còfolato 
otténe  Africa  ^uincia,  &  peri  di  veleno 
datogli  da  Nerone  impeMdore.Q  uinto 


ma  famiglia  dopo  Cneo  hebbe  p  fopra  ^  Metello  macedoni©  morédo  lafcio  fri  fi 
nome  i'aliitomino.come  5pimcr:5ecjuri     pbuoli,8c  vndici  nipoti,»  nuore,&  generi 


dano,t  Reriario.Et  perroppofito.LPlà 
co  Oratore  dette  nome  a  Kubrio  hiftrio-' 
ne.£t  Barbuleo  a  Curione  padre:  &  Me 
nogene  a  Meffala  hucmo  ftaio  ecfore. 
Vn  pefcatore  in  SicilU  fomig!iaua  a  Su. 
raproconfule  non  fol amente  nemébri, 
ma  nel  parlare  agu33ando  il  mufo  tra-^ 


iforma  che.xx  vii.  Io  chiamauano  padre. 
Truouafi  ne  gli  atti  publici  che  nel  duo/ 
decimo  pfolato  d'Augufto,nelquaIefu 
fuo  collega. L.«9illa  al  vtidecimo  di  d'A 
prilcCrifpino  Hilario  Fiefolano  fjcrifico 
in  Capitoli©  con  nouc  figliuoli  n-aqaali 
erano  due  femine,&  con  xx  vii  nipoti,» 


mettendo  la  lingua^  &  affoltandofi  nd  looxxix  bifiiipoti^a  nouc  nipoti  femi ne. 

Del 


vittimo: 


CXXIK 


Delmfdefimo.   Capfrolo,  xiii). 

LA  frmfna  nò  fngeiierA  dopo  rinqua 
ta  anni,&  a  moire  in  quaranta  anni 
refta  H  meftruo  fan^^ailqualcnon  fi  può 
generare  Ne  mafchi  non  inreruiene  cofi: 
imperoche  MafaniflTa  Rein.Ixxxvi.anx 
ni  genero  Meriìinuthno. Catone  Ccnfoy 
rio  in  ottanta  anni  genero  della  figluola 
di  5onio  Tuo  cliente  :  ilperche  e  fii^liuoli 


no  le  femine,7  al  più  li3go  ogni  tre  mefi: 
alcune  l'hanno  più  fpeiTo  che  il  niefeial 
chune  non  l'hanno  mai:ma  qutRt  non 
generano:peTche  quefta  e  U  materia  da 
generare  i  huomo  :  laquale  il  Teme  del 
mafchio,  come  fe  prefame  fuire,rappi>' 
g1ia,&  dipoi  nel  tempo  debito  Piglia  ani 
ma  Se  fomia.  adunque  quando  e  nelle 
grauide  la  creatura  die  nafce  e  mal  far 


lo  fuoi  della  prìma  moglie  furono  chiama  (o  nA,o  non  virale,o  piena  di  catrìui  humQ . 
ti  Liciniani,&  quegli  di  quefta.^olonia''     ri/econdo  Nigidio. 


ni  dequa  idifcefe  Catone  Vticéfe  dopo 
la  morte di.L.Volufio5arumino,laqua 
le  fu  nel  fertuagefimofecondo  anno  del 
la  fua  eta:la  moglie  che  fu  Cornelia  na-* 
ta  della  nobile  famiglia  de  Comelii  gli 
parrori  Volufio  5aturnino,ilquale  fu  co 
iblo.ft  infino  al  fertuagefimoquito  mol 
ti  benché  ignobili  hanno  generato, 
lo     Meftnio  muliebre.    Capi.  xv. 

NEfluno  altro  animale  che  la  donna 
ha  purgatione  de  meftruiif  per  que 
fio  fo'o  la  donna  nel  ventre  fente  qucb 
la  che  e  detta  mola:quefta  e  carne  fanja 
forma  &.  fama  anima,I;K]uaIe  non  rice-^ 
ne  colpo  ne  di  puntta  ne  di  taglio.mao 
uefi  èc  fermafi  come  la  creatura  nel  ven^» 
tre,fic  alcuna  volta  vccide:  alcuna  volta 


Item  del  parto.   Capito.  xv|. 

Intima  egli  medefimo  non  corrom*' 
perii  il  latte^nelle  poppe  della  femi-' 
na  ,  quantunque  fe'ngrauidi  ,  s'ella  di 
quel  medifimo  huomo  fe'ingrauida , 
Se  cominciando  queilo  :  8c  poi  cef"  ^ 
f  andò  partorifce  più  fadlmente.  Inten^ 
diamo  fe  lefeniine  hanno  già  concepu^ 
yoto.quatido  vgncndo  loro  gli  occhi  la  fa 
liua  fa  di  quello  vnrtume.il  fettimo  me 
fe  comindano  a  nafcere  e  denrì  dinan5i 
al  fflndu!!o,<^  ptima  quegli  difopra  :  il 
fettimo  anno  caggiono  8c  rimettono.Al 
cuni  nafrono  co  aenri,comc  fi  legge  di 
M.Curio,ilquale,per quefìo  fu  chTama^ 
to  dentato: &  di  Cneo  Papirio  Carbone 
huomini  eccellcti.  Quello  nelle feminc 
fu  di  malo  augurio  ne  tempi  de  Re.  im^ 


inuecchia  conia  dóna,alcuna  volta  per 

qualche  fluffb  cade.Vna  fimil  cofa  adi/  8^  pero  chceflliido  nata  cofi  Valeria  difle 
niene  ancliora  a  mafchi,&  chfamafi  5cix     to  gli  arufpici  che  efla  farebbe  diftruttio/' 


fie  di  quella  citra  doue  fu  (Te  portata. Fu 
porrata  in  ^efiapia,  laqual  citta  in  quel 
tempo  era  florcniilTìma,»  verificonì  quel 
lo,cne  era  flato  indouinato.  Alcune  no^ 
fcono  con  le  parti  genitali  riturate.  Ihhe 
eflere  cattiuo  fignificato  fi  vide  inCor^ 
nelia  madre  de  Gracchr.Aiquanri  in  luo 
go  di  denti  hanno  vno  offo  inteto,come 


ionercome  interuenne  ad  Oppio  Capv 
fonepretore.ma  niente  e  più  moftruofa 
cofa  che  fl  meflruo  delle  donne.  Per  la 
venuta  di  quefto  e  mofti  inforcano  :  gli 
borri  fi  feccano:lefem:nate  biade  diuen 
tano  flenlire  nefti  perifcono:  le  frondi  8c 
pomi  de  gli  arbori,doue  fi  pongono,cag 
gjonorgli  fpecchi  abbadnano,&  cofi  lo 
40  fpleradore  dell'auorio  :  il  r«g1  io  del  féiTo  aq  ìi  dicedei  figliuolo  di  Prufia  RcdiBi^ 
jngrolTa-.lc  caffè  deile  pecchie  fi  fpengo/'      thfnia  nella  parte  drfopra.E  denti  non  te 
no:il  ferro  7  il  rame  piglia  rugginc:raria 
trillo  odore:e  cani  che  Io  guftano  arrab^ 
biano  il  Bitume,  che  nafce  in  ludea  nel 
Iago  Affalride,&  e  di  tanta  vifconta,che 
appiccandofi  non  fi  può  fpice are  ;  non 
dimeno  col  filo  intintto  in  queflo  fi  ftv 
pera.  Le  formiche  ,lo  fentono,&  gettano 
cpid'o  che  portano,  ne  mar  poi  lo  riroU 


mono  il  fuocho,ne  ardono  quando  ar*' 
dcilreflo  del  corpo  ;&  nondimeno  in 
bocca  il  catarro  gli  fora  Diuentano  bió/ 
chi  con  cena  médidna, L'ufo  gli  confu^ 
ma,  &  molto  più  predo  in  vno,cbe  in 
vn'altro.  Nefolamenre  fono  nerefiótii 
al  cibo  :  ma  e  primi  reggono  la  voce,ft 
le  parole  &  con  certo  concentto  riccucv 


fo  gono. Quello  morbo  ogni  trenta  di  han  loo  no  c  colpi  della  lingua, &  bordine  eoo/ 


LIBRO 


j  dnuato  dellf  parole,  &  fecondo  che  fo>' 
no  compofii  Fanno  e  parole  p  intrre,o 
diminute:  &  quando  fono  vfcirì.non  fi 
può  efpcditamente  proferire .  Credono 
che  anchora  ne  denti  iieno  gU  augurii,& 
fe  l'huonio  ha.xxxii  dentj  (ilchc  e  nia^^ 
giore  numero  eccetto  che  ne  1  urduli,e 
quali  n'hanno  più;  e  pronoHico  di  lun^^ 
ga  vira:il  contrario  e  nella  donna. chi  ha 


fimo'prftKipe  Chilia  fua  nipote  hauea 
rno  chiamato  CanopaH  picciok>,ch€ 
non  era  più  lungo  che  due  pic^i  &  Vn 
palmo. Item  vna  femina  detta  Andro*' 
meda  libeita  di  Giulia  Augufta.  Man^ 
nio  MaflTmor&.M/J  ullio  caualicri  Ro 
mani  furono  di  due  gomiti  fecondo.M. 
Vairone.Et  noi  gii  habbiamo  veduti  co 
feruari  interi. E  manifeno.che  alcuni  na- 


Io  nella  defìra  parte  della  mafrcila  difopra  (j©  fcano  più  alti  che  vn  piede  &  me55o:c 


due  denti  canini,ha  buono  pronoflico 
d'efiTere  auucturaio:  come  hebbc  Agiip^ 
pina  madre  di  Domino  Nerone.il  con-' 
trario  fe  fono  nella  finiflra  patte.  Non  e 
di  confuetudine  ardere  e  corpi  humani 
prima  che  habbiano  meflì  e  dcnti:ma  di 
quefto  diremo  più  cofe,quando  paiticu 
iamientc  narreremo  de  membri  Dicefi 
folamenre  di  Zoroaftrc,che  rifc  il  di  che 


quali  in  ire  anni  finifcono  il  coifo  della 
lorovita.Habbiamo  trouato  fcritro  ndie 
hinoric  di  ^alami'a,che  il  figliuolo  d'£u 
timene  in  tre  anni  ci  ebbe  tre  gonwfi  Ha'' 
ueua  lo*ngegno,c  i'andare  tardo  La  vo 
ce  era  robufta,&  hauea  già  e  peli  per  tut 
to:ma  finiti  anni  per  fubito  ralTAppa/ 
mento  de  nerui  mori.  Io  vidi  tutte  le  pie 
dette  cofe  eccetto  chela  barba  nel  fig'i' 


2o  nacque  ;  irem  che  gli  batteua  il  ceruelio  70  uolo  di  Cornelio  Tanto  caualiere  Ro^ 
di  modOjChe  pigneua  via  la  mano,  che  ^    n    j  l: 

vifi  poneua:iLche  fu  prefagio  della  fcien 
.tia,laqualet>oueua  hauere.Ciafcuno  nel 
ter^o  anno  e  la  meta  di  quello  che  lia  a 
edere. Vedcfi  che  venuto  al  fomnio  gli 
huomini  di  tempo  in  tempo  fono  mino 
ri,&  radi  crefcono  più  che  padri  :  perche 
•  l'ariìone  confuma  la  fecondità  de  femi, 
nellaqualebora  il  modo  e  inclinato.  In 


mano.  Q  uelli  da  greci  Xo»io  chiamati 
ettrapeli-Et  non  hanno  nome  latino. 
Le  mifure  del  corpo.    Capi"  xvij. 

Q Vanto  e  da  pie  al  cocu;5uolo  dd 
capo.tnnto  e  diftendendo  !c  brac/ 
eia  dalla  punta  del  dito  di  me50  d*una 
mano  alla  punta  de!  diro  dell'altra-Al'' 
cuni  hanno  più  forja  nella  delira:  alcu/ 
ni  nella  finiitraialcuni  parimente  nellu/ 

■  ■«I.  t\   


Creta  altrimenti  Candia  diuidendofi  vn  8®  na  &  nell'altra  parte.ma  qucfto  non  irv 


monte  pe  n-emuoti  li  trouo  vn  corpo  fta 
re  ritto  lungo  quarantafei  gomiri:ilqua^ 
le  alcuni  ftimano  edere  quello  d'Orio^ 
neialcuni  quello  d'Etione.il  coipo  d'Ho 
l^e  cauato  di  fonerra  per  commanda^^ 
mento  dell'oracolo  fu  fette  gomiti.  Ho^' 
mero,ilquale  fu  già  quafi  mille  anni  fo^ 
fio,fi  rammarica.cR  gli  huomini  de  fuoi 
tempi  erano  mitiori  che  gli  antichi.  La 


trauiene  nelle  fcmine  :  il  corpo,  dei  ma" 
fchio  p^a  piu.E  corpi  morri  d'ogni  ani> 
male  pefano  più  che  viui,  &  c  dormenti 
pia  che  e  vigilanti.E  corpi  de  mafchi  nel 
l'acqua  danno  fupini,  &  delle  fcmine 
bocihoru:comc  fc  la  natura  volefle  nei 
la  morte  ricoprire  la  vergogna. 
Eflempi  di  varie  figure.   Capi,  xviij. 


t^.i.yi   w         j,^  -  —       A  Lcuni  viuono  con  l'offa  madìcce 

4o  crandc53a  di  Neuio  Pollione  non  e  ferir  ?o  J\  &  fan5a  midollo.il  fegiio  di  quedo 


ta  nelle  hidoric  :  ma  e  notato,che  per  la 
grande55a  gli  fu  fatto  tanta  calca,che  po 
co  manco  ch'ei  lacero  non  fulTe.  Al  teni 
po  di  Claudio  imperadore  venne  Gab^ 
barad'Ethiopia  »to  noue  piedi  &  noue 
oncie.  Purioneflc  JtcundiJa  al  tempo 
d'AuguUo  furono  maggiori  vnme350 
pie  di  que  corpi,  che  per  cagione  di  mi^ 
racolo  fono  dati  conferuatj  nel  ferbaro^ 


f  o  io  de  gli  botti  falludiani.  5otio  il  mede^looin  molte  cofe. 


e,chc  non  fenrono  fete  &  "non  fudano. 
benché  noi  fappiamo  che  volcdo  fi  puQ 
vincere  la  fere:imperoche  a  Giulio  via*» 
tote  caualieri  Romano  della  géte  de  Vo 
conti!  negli  anni  puerili  ciiuentaiido  ti'' 
truopiio  fuvictaio  da  medici  il  bcie.on^ 
de  la  confuetudine  fece  natura  :  ne  mai 
dipoi  beuue  :  benché  viuede  infino  alla 
vecchaia.ma  &  molti  altti  fi  fono  s\vl^ 


£dempl 


settimo;  ^  cxxxi 

Eflémpf  di  diacrfi  coflumi.  gente  con  le  manf,?  dugenro  in^^cu^ 

na  rpa!la.£tnoi  vedemo  Arhanato^ti 
dnquanta  cora55e  di  piombo  indoffb.fic 
con  cal3i  di  rinqueccto  libre  andare  con 
mofh-uofa  oflenrarìone  pel  IheatnD* 
Quando  Caio  Milone  Athleta  fi  firma 
ua^neffuno  harebbe  potuto  fargli  niuta«' 
re  il  pif.Q  uando  rencua  vn  pome  nef.^ 
funo  glien'iiaitbbc  tratto  del  dito-ParC'' 
60  uagi  an  cofa  che  Philippide  in  due  di 
hauefTe  corfo.Mdx.Oadii  da  Athene  « 
Lacedemone  infmo  a  tonto  che  Cariflio 
corrieri  de  Lacedcmonii,«  Phiionidccor 
rieri  d'yvlcffandro  corfcro  in  vn  di  da  Si^ 
rione  ad  Heiide  che  fono.Mcccii.ftadji. 
Ai  prefente  veggiamo  alcuni  nel  theatro 
fopportare  centofeflanta  paflì,A  nouejx 
lamenrc  nei  confolato  01  f  onitio  &  di 
Vipfaiio  vn  finciuUo  d'otto  annida 
iniino  «notte  corfe.lxxv.mi^ 
i|raltTe  cofe  minori  '   gb'a.L'amirarione  della  qual  cofa  allho^ 


Capitolo;  XIX. 

Dicono  che  l*auo!o  di  Craflb  vcafo 
da  Parthi  non  rife  mai,?  per  quefto 
fti  chiamato  Agelaftodie  in  greca  lin^ 
gua  (ìgnifìca  fansa  rifo.  Item  molti  mai 
non  pianfero.5ocrate  fempre  ftette  d'u/ 
na  facciarne  mai  o  più  allegro,©  più  ma 
ninconofo  fi  vide,  ma  tale  conrinuatio'' 
ne  d'animo  fa  gli  huomini  alcuna  voi" 
ra  rigidi  &  torui,&  di  natura  dura  8c  ifi'^ 
fleffibile,«£  toglie  rutri  gli  humaniaflfet/ 
0:&  quefti  da  gred  fono  chiamati  Apa/ 
tf>es,cjo  e  fan^a  pcrturbarione:perche  ne 
ad  ira. ne  ad  pieta:ne  ad  odio  :  ne  ad  a** 
more  fi  muouono.n)o!tifono  fi-ari  di  tal 
natura  apprdTode  greci  &  maflìmamen 
te  philofophi. Diogene  :  CinÌQ§:  Piirho^ 
ne  :  H^aclito  t:'l  imonej|,ma  Timone  fé 


30  n'andò  infiiio  aireflremo  odio  inucrfo  70  mc530  di 
gli  huomini.  5ono  -fTaltre  cofe  minori  gba.L*ar 


ndia  natura  humaifa,ff  pure  da  notafe. 
Antorua  di  C)rufo,non  fputo  mai.  Pom 
ponio  poeta  &  cófolare  non  rutto  mai. 
Quegli, aquali  l'offa  fono  coiKrereCex 
quali  fono  radi;  fono  chiamari  Cornei.^ 


D 


Forte55a  8c  velocita.    Capi,  xx. 
Icono  he  ncTuofi  furono  &  di  cor/ 


ra  finalmente  farà  inrera,fc  alcuno  peni^ 
fera  che  Tiberio  Nerone  con  tre  vehicoli 
andò  in  vn  di  8c  vna  notte  in  CeiiDania 
a  Orufo  fuo  fratello  amaiaco:ilqualc  ca 
mino  fu.cc.miglia. 

Delvedite.     Capitolo,  xxj 
1  buona  7  forfìlevifta  ci  fono  efltm 


D 


pi  mirabili.5friue  Cicerone  la  lllia-' 
po  afciuno  &  di  grandiflìme  foi3e  g©  de  d'Homeio  tffcre  ììslU  fcritta  in  fi  po/* 


Tritano  gladiatore  &  .Samnutio  nobile 
ne  eiuocni  armigeri  :  &  il  figliuolo  fuo 
foSato  di  Cneo  Pompeo:ilqu;ilehaue 
tu  per  rutto  il  corpo,&  etiam  nelle  brac^ 
da,&  nelle  mani  eiicruipel  rirro,  &  pd 
trauerfo  in  forma  cii  graticola  Coftui  ffi^ 
dato  in  battaglia  da  vno  de  nemid  fan^ 
;a  armi  con  vno  dito  della  mano  ddira 
lo  vinfCcyBc  per  for^a  Io  tiro  ne  campi  de 


ca  chatta,  che  entraua  in  vn  ghufciodi 
tioce.ltcm  fcriue  effere  flato  vnoplgua/ 
le  vedea  cenrotrentacinque  miglia  ai! un 
gi.madi  queiio  pone  il  nome.JVl.Var/ 
rone,«  dice  che  tra  nominato  Jtrabone, 
&  che  nella  guena  afiicana  (landò  in  li/ 
libeo  promon'orio  di  Cicilia  vedea  \fci/ 
re  l'armata  del  porto  di  Carthagine,  & 
fcorgeua  il  numero  delle  naui.Callicra.^ 


'^0  Romani  Aulo  lunio  valente  Centurie/ tefeced'auorio  fomuche,&  altri  animai 
ne  tra  foldari  pretoriani  di  diuo  Augu/      •  —  •  •  -t^-  - 

fio  fodeneua  e  carri  carichi  tanto  che  fi 
fcarieafferoiA  vn  carro  rirato  da  cauagli 
rileneu  a  iberiche  e  cauagli  facefTirofuo 
fTor5o,&  altre  cofe  merauigiiofe  facearle 
quali  fono  fculttc  nella  fua  fepoitura:& 
pei'  quefto  Varrone  dice,che  fu  chiama/ 
to  Hercole  Ruftichello.  Pottaua  il  fuo 


mulo.Fufio  vValuio  portaua  per  le  fcale  «^tirauairo  eie  vno  euepio  miraDile» 
So  ad  vn  tratto  dugento  libre  co  piedi  du/iQD|^^La  battaglia,nelia  qle  ^ibira  citta  fu 


li  fi  picciolijchegli  alni  non  ifcorgeuono 
e  membri  loro.  Alermedde  anchora  fu 
famofo  in  tale  opera  :  ilquale  d'aiiorio 
fece  vn  carro  con  quattro  cauagli  in  for 
ma,che  vna  mofca  con  lale  lo  coprìua 
tutto. Item  fece  vna  naue,  laqua  e  vna 
pecchia  ricopriua. 

Audito.      Capitolo,  xxij. 
EU'audito  eie  vno  efiépio  mirabile» 


LIBRO 


I  piefa,il  mfdrfimo  di  fu  vdffa  in  Olirne 
ì)i"a:ma  ddia  vittoria  Cimbrica,&  Cafto 
re,&  PoIucf,fqua;i  hc.  mcdffimo  di  rifc 
mono  a  Roma  lavittofia  contro  a  Prfc 
Rf  di  Macedonia  furono  prefagii  del  vi 
(o,ic  dell'au«liro,&  degli  iddii. 
Patienria.      Capitolo,  xxii). 

LA  patiétia  del  colpo  per  le  molte  ca-^ 
lamita  s'e  veduta  in  molti'.ma  (ìngu 


nel  venire  del  fohno  m«et  in  ftìodo  thé 
la  vana  mente  ricerca  doue  efla  fia. 
Laude  di  Giulio  Cefarc. 
Capito'o.  XXV. 

IN  viporc  &.  viuadra  d*animo  fli'rré 
efllre  ftato  ccrellcnriflìmo  Giti  o  Ce 
fare  diftatore.ne dico  tefte  della  foitei^sa 
8c  conflantia  fua:ne  dello'ngegno  capa 
ce  di  tutte  le  cofe  che  fono  folto  il  delo: 


lo  lare  eflcmpio  e  qudlo  di  Leena  mcrctri/  ^  nia  ddia  velocita  8c  vigore,  icriueua  & 
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ce  in  Athcne,laquflle  benché  crudelmen 
te  fuflc  tomienrata,?  fap»  flechc  Harmo 
dio  8c  Ariftogitone  haucffiro  morto  il  ri 
fAnnotnondimeno  non  Io  conftiTo  mai. 
•Similmente  AnalTarrhide  rormctato  per 
fimile  cagione  co  dcri  fi  taglio  la  Mngua 
&  fputoUa  nel  vifo  di  chi  lo  efTjniinax 
uà  :  accioche  pcrdefTero  ogni  fpcTan3a 
ch'egli  hauelTe  a  confcflarc. 

Memoria.      Capitolo.  ^  xxiii). 

Dlffidle  e  faperechi  gli  altri  di  memo 
ria  habbi  au«n5aro  :  benché elTa  ila 
cofa  ncceffjria  alla  vita  humana:  molti 
per  quella  hanno  acquiftato  fama.  Cir-' 
ro  Kc  di  futi  e  foldati  del  fuo  eflVrcito  fa 
pcua  e  nomi  Lucio  5ripione  tutto  il  po 
polo  Romano  chiamaua  per  fuo  nome. 
Cinea  ambafciadoredi  PinhoKeilfc/ 
condo  di  che  era  giuntto  a  Roma  tutto 


leggeua  in  vn  medefimo  tempo  8c  det> 
taua  &  daua  audictia.  A  quattro  fcritto' 
ri  in  vn  medefimo  tempo  dcttaua  lette 
re  di  grande  importan3a:&  fe  non  atteiv 
deua  ad  altro  a  fette.  Cinquanta  volte 
combatte  a  battaglia  giudicata,  8c  folo 
coftui  di  numero  di  vittorie  vinfe  Mar^ 
co  M«rcj|JIo:ilqualc  combatte  trentano 
ue  vo!te  lan;a  le  battaglie  riuili.ama3  0 
70  nelle  battaglie  vndid  cenrinaia  di  miglia 
ià,6L  nouantadui  migliaia  d'huomìni: 
doc  vn  Milione,  &  centonouantaduf 
miglnia.ma  tanta  ingiuria  da  lui  fatta  al 
la  generatione  humana  nò  gli  do  a  g'o^ 
ria:  I  Iche  lui  medefimo  confclTa  :  perche 
il  numeio  de  morti  nelle  battaglie  ciui^ 
li  non  volle  fcriuere.  Adunque  più  giu^ 
ftamentefi  concede  a  Pompeo,  che  to^* 
gleflea  corfali.ottocentoquarantafei  na 


il  fenato,&  l'ordine  equeflre  falulo  chia      ui.mn  proprio  fu  di  Ccfare  vfarc  demé/ 
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mando  dafcuno  pel  nome  fuo  Miiliri,*' 
date  Re  di. xxii.nationi  a  tuiri  nell'anìi*' 
niftrare  regione  pariaua  in  loro  lingua 
fan3a  interprere.Carmada  grecoTapeua 
quanri  volumi,  &  diche  materia  dafcu*' 
no  fcrittore  hauea  comporto.  5imon:de 
medico  trouo  i'arrcoella  men:<)iia.dipoi 
fu  ril:mata,&  ridotta  in  perfettióe  eia  Me 
trodoro5cepiio:  Se  nondimeno  iicffìma 
cofa  e  hell'huon»  più  facile  a  perdere 


tia,nellaquale  vinfe  tutti  gii  aloi.  Item 
nella  magnanimità  fu  tale,  che  non  ha 
compcrarione.£t  fe  enumeralTe  gli  fpet^ 
tacoli  fuoi  Se  giuochi  fatti  al  popo'o  8c 
le  ricche33e  fpefe,  &  la  magnificenria  lii 
vani  edifidi  8c  altre  opere: p'^arrebbe,chio 
fauoreegiafli  al  fupeifluo  luflb.ma  mol 
ro  grancle  fegno  fu  d'animo  inuitto  6c  ce 
celfo.chc  venendogli  alle  mani  le  fcrittu 
re  di  Pompeo  dopo  la  battig  ia  di  Phar 


per  molti  cafi,o  niofbi,o  di  tutte  le  cofe,  fab*4  tutte  l'arfe  fan^a  leggerle:*  il  mede 
o  in  pariiculare  d'alcuna, fpeifo  la  pa  fimo  fere  di  quelle  di  5dpionc  a  Tapfo.' 
ura  l'ofFi  nde.  V no  pcrcoflb  da  vnn  pie^  Lode  di  Pompeo. 


pcrcolio  da  vnn  pie-* 
tra  dimentico  folamenre  le  lettere.  V  n'al 
tro  cadetido  cirl  tetto  dimentico  la  ma*' 
dre.e  paren'i,»  gli  amid. Alcuno  per  ma 
latria  anchora  efeiui  dimérica.  MelTala 
oratore  dimentico  il  pioprio  non:e.ma 
fpefltuolte  tenta  di  fuggire  la  men.o  ia 


Capito.  XXV). 

Cloua  nò  folamctc  alla  glorfao'uno 
huomo:  ma  anchora  ali'lionore  di 
tutto  lo'mperio  enumerare  tutri  e  titoli 
&  triomphi  di  Pompeo  Magno:  ilquale 
non  fo!o  paregg  o  .'a  cloria  d'Aleifan^ 


ctiam  nel  colpo  fano  &  quctc^.JpclTo /oodroM«i;tio:nra  quali  quella  d'fleicole 

&  di 


settimo; 


CXXXIII 


Aói  Btccho  Coflui  adunque  recupera<^ 
ra  la  Sicilia  (ilche  fu  il  principio  di  dimo 
ftrare  cl)*egli  era  Pillano)  Se  dipoi  vintta 
tutta  VAfricatoue  acqfto  il  nome  di  ma 
gno:trompho  eifendo  anchora  caualie 
ri  Romano  Se  non  5enatore:i!che  infino 
a  quefli  tempi  non  era  mai  intrauenuto. 
Dipoi  volto  verfo  ponente  ne  nionri  Pi 
renei  cóftitui  e  fuoi  trophei,  nel  titolo  de 


Africa  rimafe  ne!  mejjo  deJIe.piouinci^»' 
Ma  chi  voleflc  contare  le  vittorie  di  Ce^ 
fate  harebbe  ad  enumerare  tuttoM  morv 
do. ilche  farebbe  infinito. 

Lode  di  Catone.    Capi,  xxvij. 

IN  tutte  Taitre  virtù  moiri  furono  ec^ 
cel!enti:ma  Catone  prindpio  della  fa 
miglia  de  Pottii  tre  fommc  virtù  hcbbe 
in  fe,ptTche  fu  ottimo  oratore: ottimo  ca 


lo  quali  fmirc.Dccclxxvi.teire  muratele^      pirano  de  gli  e(rtrciri:&  ouimoJcnato^ 


quali  egli  da  gli  alpi  infìno  a  confini  del 
la  5pagna  vlteriore  hauea  acqui{}ato:& 
con  maggiore  animo  vinfe  Jertorio  :  8c 
fpenra  la  guerra  ciuile,laquale  conturba 
ua  eriidio  le  genri  dieme.di  nuouo  atu 
chora  Cauali'eri  Romano  triópho.Tan^ 
te  volte  imperadorepnnia  chefoldato. 
dipoi  riuolrofi  a  tutti  c  mari.t  veifo  o:ic 
te  futri  e  fuoi  titoli  arreco  alla  patria,  & 


re.Lequali  cofcfe  non  prima  almanco 

più  chiaraniéte  furono  jn  Scipione  £mj 
lio  maHìme  non  hauendo  egli  l'odio  di 
moiri  rome  Catone,  per  laqual  cofa  Usl 
pioprìo  di  Catone,che  quarantaquattro 
volte  hcbbe  a  difenderli  m  giudicio  :  ne 
fu  mai  alcuno  più  volte  accufato  diluì 
&  fcmpie  fu  alTolto. 

Forte55a.       Capitolo.  xxviii. 


2o  fece  come  quegli,che  acquiftano  la  vit*  70     ^omma  dubitatione  in  quale  huo-' 


tona  ne  faai  giuochitequali  non  corona 
no  fe  ma  coronano  la  loro  patrja.Adun 
que  nel  tempio  di  Mineruapiquale  edin 
caua  della  pecunia  ritratta  delle  prede, 
pofe  quello  rirolo.Cneo  Pompeo  Ma^ 
gno  Imperadure dellavittona della  guer 
ra  durata.xxx.anni,douefra  vcciiiiocac 
ciati:o  prcfi  a  patri  fuiono  cento  ventu*» 
tu  volta  cento  miglaia  &  ortanratre  mi-^ 


JZ  mo  la  fortc55a  ha  Hata  più  che  in  al 
lTi:&  certamente  fcvogliamo  crcdeie  alle 
fauole  poetiche.Q  uinto  Ennio  Rimo  ti 
tolafone55a  di  J  ito  Cecilio  I  cuaoBc 
del  frate' lo,che  per  loro  rifpetto  a  cinque 
annali  fcntii  già  dalui  aggiunfe  il  fello. 
Lucio  Licinio  Dcntato,iiqualcfu  tiibu/* 
no  della  plebe  non  molto  dopo  la  cac/' 
ciata  de  Kc  cento  vcnri  volte  combatter 


|D  ^tia  d'huoni]ni:&.Dcccxlvi.naui  o  pre      tra  lequali  otto\  o  tepiouocato  combat  ^ 


feo  affbndate:&  mille  cinquecento  tren 
rotto  tene  murate rìceuute  a  fua  deuox 
tione:&  fuggiogari  tutri  e  pach  da  lago 
Meori  infmo  al  mare  {voiro:Merifan)éx 
tea  Minerua  fi  voto  fare  quello  tópio. 
quello  e  la  fomma  delle  cofe  fatte  in  le 
uante.ma  nel  triompho,ilqualehebbea 
di.xxix. di  Settembre  nell'anno  che.M. 
Meflfalaj&  M  Fifone  fuiono  confoii:  il 


te  a  corpo  a  colpo  &  1  cpre  \  infe:  htbbe. 
xIv.feritrtutieoina5Ì:  nilTuna  di  diieto* 
Prcfe.xxxiiii.fpoglie.Fi.rcgli  donare  da 
gli'mpcradon.x vili. halle  pure.xxv.for^ 
nimenri  da  cauallo;ottataiie  collont  da 
foldati.dx  Armii!e,do  e  omaméri,  equa 
li  e  foldari  porta uano  nelle  fpalle,t  biac 
ciò  fjnilho.xxxvi.Corone,  ciò  e.xiiii.ci^ 
uiche,!equali  fi  dauào  a  chi  in  battaglia 


40  pridpio  del  deaero  del  fenato  fu  in  que      fcampauavn  cittadino,  vii:. d'oio  tre  mit 
(la  forma. Haucdo  liberato  leriuiere  da      rali,lequali  fj  daunno  a  chi  prima  fcala^' 


I 


rorfali,?  rcftiruiro  lo'mpenodel  mare  al 
popolo  Romano  d'Aha:di  Pòto:di  Pa 
phlagonia:CaCpadocia:Ciiicia:5iria:dc 
gli  Jcithi:Giuclei:Albani.Di  CtetarHibe^ 
na,&  Banenii:&  o.tra  quello  di  Mithri<^ 
date,7  1  igranne  Reniompho.  La  fom/- 
ma  delle  fomme  della  fua  glona  fu,  che 
hauendo  riceuutoAfia  ailhoia  vlrima 


ua  le  mura.  V  na  obfidionale,laquale  fi 
dauj  achiliberoua  e  capi  dall'alfeciio. 
Accompagno  nel iiimplio  noue  Impira 
doTi,aquali  grande  aiuto  in  acquili  aie  il 
iriompho  haueua  dato.dequali  1  ito  Ro 
mo  o  accufo  al  popolOjtlie  male  hau&*  • 
ua  retto  l'cfftrcitoiondc  fu  londannato. 
ilclie  e  da  (limare  fopra  tutte  le  fuc  opc 


fo  ^uinda  egli  tanto  imperio  acquili o/he  loo  re.  Nò  nunori  farebbono  e  fatudi  Mal^ 


OrXXTllI  LIBRO 

j  lio  C«pitolmo/c  non  gb' haueife  a>iTOt>     Diucrfclodedi  moltf.    Capi.  xxiV» 


ti  col  fine  ddla  fixa  vita.lnnan5i  che  fuT' 
fé  d'età  di.xvii.anni  haueua  acqiuflato 
due  fboglic.  Fuil  primo  Caualieri  che 
hauelic  corona  niurale.hebbe.vi.riuiche 
xxx  vii.doni.xx  J[  .ferire  tutte  dinansi.di'' 
fefe  8c  fcapo  da  inimici  P.5eruil io  mae^ 
(Ito  de  Caualicri,<t  fu  fenro  nel  braccio, 
&  nd  pettignone,  &  fopra  tutte  le  cofc 


ALeflandro  Magno  nella  vittoria  co 
tro  a  Dario  trouo  tra  le  fpoglie  vn 
forzieri  doue  egli tencua  vnguentipre^ 
tiofì  7varii  odori,ilquale  era  ornatiffimo 
d'oro,di  gemme,5c  di  perle,&  dimonfWi 
do  gli  amici  queilo  erfcrevrile  a  più  cofe 
volle  che  niente  alffo  vi  fi  mettcflc  dreiv 
to,  che  l'opere  d'H omero,  accioche,  la 


lo  merito  fomme  laudi  in  difendere  il  capi      piupretiofa  opera  che  hauclTe  farro  l'hu 


tolio,&  la  Kcpu.con  quello  fe  non  l'ha 
uefle  difefa  per  diuctame  Re.Ma  in  que 
fte  cofe  ha  gr«n  parte  la  virtù,  ma  mag-^ 
giore  la  fortuna.  NefTuno  e  da  preporre 
a  Marco  5ergio,benche  Catilina  fuo  bif 
nipote  tolga  molta  grafia  alla  fua  fama. 
Nella  feconda  volta  che  andò  al  foldo 


mano  ingegno  fuflV  in  ii  prctiofa  caffi  fa 
conftTuataTcoftiu  meddìmo  diffaccndo 
lhebe,cómandochene  difcendenti  da 
Pindaro  poera.ne  le  loro  cafe  fuffero  m 
alcuna  parte  violate,»  la  patria  d'Arido 
lilc  rifece.  L'oracolo  d'A polline  delphi^ 
co  in  fegno  qufgli,che  haueueno  morto 
Archilocho  poeta  Era  in  affedio  alla  cit-* 
ta  d'Afhene  Lifandro  Re  de  Lacedcmo 


perde  la  mano  dcftra.  In  due  volte  che 

andò  al  foldo  hebbe.xxiii.fente,  &  per   

2o  quefto  d'amendue le mani,&  damédue  yo  ^^h'  ^Faido  mono  6ophoclc dorrilTìnio 
e  piedi  poco  fi  valeua.-  Più  volte  dipoi      di  tuiri  e  tragici  poeri  gli  apparuc  invjfio 


cofi  ftoipiato  andò  al  foldo-  due  volte 
da  Annibale  fu  pfo.due  volte  fuggi.xx. 
niefi^del  córinuo  flette  ne  ferri.Q^ua'tTO 
vohe  cóbattefolamente  con  lalmifb-a. 
due  cauagli  gli  furono  morti  fotto.fecefi 
la  mano  deftra  di  ftiTo,&  có  quella  có^ 
batte. libero  dal l'affedio  Cremóa.Difcfe 
Piafenja.xii.càpi  dinimici  in  Gallia  pfe: 


ne  Baccho,&  còmandogli,  chelafciaflé 
fepellirec  fuoi  ve^pjlperche  Lifandro 
fido  lurri  quegli,che  lliaueuflo  airecarr 
fuori  della  tena  alla  fcpulrura. 
Di  Platone:  V  irgli  io  :Cicerone,& 
altri.  Capitolo. 


xxx. 


Dionifio  tirrano  nato  per  vfare  foni> 
ma  fuperbia  7  crudeIra:nondinicno 
jo  lequali  tutte  cofe  fono  in  qllaorarione,  8°  mando  contro  a  Piatone  prcncipedtUa 
laqualefece,quàdo  eficndo  egli  ptore  e     fapientia  vna  naue  ornara  nella  fomia 
— :  _^  -.^1  u>-«i.  dique!le,die  porrauano  cofe  f«cre,&  ar^ 


fuoi  collegi  nó  voleuano,  ch'egli  come 
huomo  ftorpiato  fi  rin-ouafTe  a  facnficii. 
Quàte  corone  harcbbe  coftui  acquifla-' 
te  fe  hauefle  hauuto  affare  con  altri  che 
có  Annibale,  impero  che  afTai  fa  in  che 
tépi,7  cótro  aquali  huonuni  lavirtu  s'ha 
ad  elTercirare.Et  certo  poche  corone  det/' 
tero  a  Romani  l'rebia:  1  icinio:&  1  rali^ 


riuato  a  porto  Platone:  gli  andò  incoiK 
tro  in  fu  vna  caretta  menata  da  quattro 
cauagli  bianchi.  Ifocrate  vende  vna  ora 
rione.  XX. talenti.Efchine  Atheniefe  fom^ 
mo  oratore  lelTe  aRhodi  la  fua  orario'' 
ne,laquale  haueua  fatto  contro  a  Cthefi 
phonte,dipoi  lefle  quella,che  Denioflhc 


40  meno. Meno  Canne  :  dallaquale  batta*'  Ì^»ne  haueua  fatto  contro  allui  in  djfcnfìo 
glia  nó  fu  poca  virtù  poterfi  fuggire.gli      ne  di  Cthefiphonre.il perche  elTo  era  in  ef 


altri  vinfero  gli  huomini:ma  Sergio  vin^ 
fe  la  fon  una'ima  fcvoleflìmo  ricercare  la 
fublimita  dello'ngegno,chi  poterebbe  di 
re  qual  fia  flaro  più  eccellete  in  tata  ge^ 
nerarione  di  fcicrie,&  in  tata  vaiieta  d'oy 
pacfSe  già  nó  voglianìo  dire.chc  ognm 
no  s'aco  da  nefTuno  eflTere  flato  più  feli 
ce,che  Homero:fi  per  la  fortuiu  dell'oc 
f  o  pera  fua:fi  per  la  materia. 


filioilaquale  vdendo  con  fommo  fiupo 
re  e  Rhodiani  difTc  più  vi  farcfli  meraui' 
glijri  fe  vdito  haucfti  recitarla  dallui.CH 
Atheniefi  cacciorono  m  effilio  1  ud  idi'' 
de,&  dipoi  haucdo  egli  fcnito  i'hiflorie, 
lo  riuororono  filmando  affai  la  eloque-' 
ria  fua,bcc!ie  prima  hauelTero  f^^rejsato 
la  virtù  fuA.Menandro  Comico  acqui*" 
looftogran  gloria,  che  e  Re  d'Egitto  &di 

Macedonia 


settimo; 


c.vxxv 


Aiac^onia  mandafl!éro  ambafciadori 
con  l'Armata  a  pregarlo  che  andalTe  al'^ 
loro. Ma  maggiore  gloria  acqdo  di  pre^ 
porre  Io  ftudio  delle  lettere  alla  potenti  a 
deRe.Anchora  e  cittadini  Romani  ho> 
nororono  la  virta.  Pompeo  vintto  già 
Mithridate  volendo  vifitare  Poflìdonio 
philofopbo  fotromiflè  a  quella  cafae 


romperla  tuà  oratfone  c  iribi  ragunati  a 
rendere  e  fufFrAgii  rifiutorono  la  legge 
Agrarìa^doue  fi  contenea  e  loro  alimene 
ti. Per  la  tua  perfualìone  le  leggi  perdO"* 
norono  a  RofriOjiiquale  haueua  com^ 
mofro:&  concitato  grandiflìma  feditio^ 
ne  fhen-ale,&  patientemente  fopportoro 
no  fé  effe  notati  d'ignomima.  per  la  tua 


lo 


fuoi  laureati  fafci, aquali  l'oriente  &  l'oc  ,    oratione  e  figliuoli  de  profrritti  fi  verv'O^ 


adente  fera  focromelTo.Catone  cenforio 
in  Quella  nobile  ambafceria  di  fé  philo^ 
fopnijlaqualevenne  da  Athene  a  Roma 
voito  Carnea  de  conliglio  che  difubifo 
fuflero  licentiati.perche  quàdo  Carnea^' 
de  djfputaua  diffìcilmente  lì  potea  inten 
dcre  quale  fuffe  ilvero.Q  uanta  e  la  mu 
tarìone  decoftumit'coflui  dicendo  e  Gre 
cieflerc  huomini  pemirofi  :  giudica ua 
che  fi  doucffcro  cacciare  d'Itaiia,  &  Ca^ 


gnorono  chiedere  e  magillrarì.  Catilina 
fuggi  l'ngegno  tuo  1  u  mandafli  in  cfll^ 
Jio  Marco  Antonio.Jalueo  primo  chia 
mato  padre  della  patiia:ilqu;iIe  fo!o  fan 
5a  armi  metitaHi  il  ^triomplic,  &  con  la 
tua  lingua  meritafli  coronaci  lauro.l'u 
fe  padre  della  c]oquenrìa,delle  lettere  la 
tine,T  come  Cefare  dittatore  di  te  fc nfle, 
tu  acquifìafìi  corona  di  lauro  maggiore 
di  tutri  e  triomphiiperche  e  molto  più  ha 


^®  tonc  fuo  bifnepotc  vn  philofopho  coxuV^  uere  diftcfo  Se  allargalo  e  còfini  dd  Ro^ 


dafle  a  Roma^quando  fu  tribuno  de  mi 
Un,&  vn*altro  quando  fu  legato  in  Ci-^ 
p:i.  Africano  maggiore  volle  che  la  fta^* 
tua  d'Ennio  fulfc  porta  fopra  U  fua  fe^ 
puitura,accio  che  li  t  tolo  deil'acquiUo 
dell  a  Cer5a  parte  del  mondo  infieme  col 
titolo  del  poeta  fi  legtlfe  fopra  l'offa 
fue  Djuo  Aucuflo  nò  pernicffe.clie  VE/ 
^  nòdA  di  Virgilio  fuffe arffa  come  egli  w.».w,w' 
pttteftamento  hauea  difpoito:  onde  fu  pollo  a  tutti, 
più  graue  reittmonio  a  Virgilio,  che  fe 
medefimo  haueffe  appiouaro  la  fua 
opera. Alìruo  Pollone  fu  il  primo,che  a 
Roma  fece  publica  bibliotheca  della  pe^ 
cunia  n  atta  della  preda.  In  quefla  pofe 
li  flatua  di.M.Varrone  amhora  viuo. 
Fu  adunque  maggiore  gloria  a  Varonc 
efferc  elletto  da  tanto  oratore  Bc  cittadiV 


mano  ingegno^chc  quegli  del  Romano 
imperio. 


Honefla  di  coflumf.      Capf.  xxxr. 

ANdorono  innan5i  a  gli  altri  huomf 
ni  con  la  f  apientia  quegli^che  per 
queflo  rìfperto  Cati  &  Corculi  furono 
chiamati,  &  appreffb  de  Greci. Socrate 
dall'oracolo  d'Apoliinc  pluuo  fu  ante^ 


Auttorìta.      Capitolo,  xxxi). 

CHilone  Lacedenionio  fuba  gli  huo 
mini  fatto  compagno  da  (;li  oraco^ 
li,impcroche  nel  tcpio  d'AopoIline  dcV 
fico  confagroiono  trefuoi  precetti  fcntti 
a  lenere  d'oro  £  precetti  fono  qucfii  Co 
nofci  te  medefimo.  Non  dif  ^de;  are  trop/' 


^  no  del  numero  di  tati  litterati  ailhora  vi^  ^  po  alcuna  cofa.le  mallcueiie  &  fodamc 


uenti,che  non  fu  che  al  medefimo  nella 
guerra  de  pirati  Pópeo  gli  donaffc  la  co 
tona  nauale.gli  effcmpi  Romàr  fono  in 
.numerabili,percheqfìorolo  popolo  ha 
hauuto  in  ogni  faculta  più  egregii  huo^ 
minijche  tutte  l'altre  terre,  ma  che  errore 
cómetrero io  tacédo  te  o  Marco  1  ullio? 
o  ine  he  modo  ti  predicherò  re  ó  i  he  teftiy 
monio  più  toflo,che  con  cjllo  di  tutto  il 
popò  o^che  p,l'opcre  di  tutta  la  tuavita, 


ti  fono  compagne  del  debito  &  dellirix 
gio  L 'effcquie  di  coflui  effendo  morto 
il  figliuolo  vincitore  ne  giuochi  olimpi^ 
cf  furono  honoratecon  fummo  lluoio 
da  tutta  a  Grecia. 


Diuinita.      Capitolo,  xxxifi. 

A  Djuinit.1  Se  vna  certa  compagnia 
có  gli  dii  tra  lefemine  fu  nobiliffìnia 
in  òibila.  1  ra  gli  huomini  in  Melampo 


L 


9  nò  p  altra  cagiue  fufti  eletto  al  cófola^  lootra  Gied.ma  tra  Latini  in  Maitio. 


cxxxvr 


LIBRO 

capitolo.     xxxfii).     do  per  l'amore  che  pbrtaua  ad  ApuW 

fua  moglie  dopo  ildiuonio  farro  mori 


I  Nafllra 

HVomo  offidìo  (oloviia  vo'ta  dapoi 
che  ilmódo  fu  e  ftaro  giudicaro  Sci^ 
pione  N^^^ca  dal  fenato  prefo  prima  il 
giuramento  di  giudicare  fan3a  paflìonc. 
Codui  medefimoduevolre  chiedendo  il 
magiftrato  hebbe  la  repulfa.  ne  fu  licito 
allui  morire  nella  fua  patria,  come  an^ 
chora  a  .Socrate  f;ìpientifl?ino  non  fu  li/ 
lo  cito  morire  fuori  di  prigione. 

Pudicitia.      Capitolo*  xxxv. 

PVdiciflima  femina  per  fentt  da  di  tut 
te  le  matròne  fu  giudicata  5ulpiria  fi 
gliuola  di  Patcrculo,^  moglie  di  Fuluio 
fiacco  eletta  di  cento  fcelte  a  dedicare,» 
confacrare  la  ftaruadi  Venerc,come có 
mandauano  e  libri  fibillini.  Fu  anchora 
gran  fegno  di  religione  in  Claudia.ouà^ 
io  do  a  Roma  fu  condotta  la  flatua  Clelia 
madre  de  gli  dii. 

Pietaì  Capitolo.  xxxvj. 
ITI  yi  Olti  fono  gli  eflempi  della  pietà  p 
IVJ  tutto  il  mondo,  ma  vno  a  Roma, 
alquale  tuttì  c:li  altri  non  fono  pari.Fu 
vna  (benché di  balTa-genrc;  laquale!at> 
tana  il  figli uo!o.coflei  haueua  la  madre 
in  prigione  condànata  a  morte  ne  fe  eli 
potea  porgere  cibo  alcuno,perchc  la  (pe 
tic  della  morte  era  la  f^me.Aduque  coti 


lo 


di  do'ore.Publio  Rutilio  hauédo  piccio 
lo  male  vdito  che  il  fratello  non  haueua 
ottenuto  il  confolato  di  fubito  mori  Pu 
b'io  Carieno  Philotimo  liberto  del  pa/ 
drone  fuo  fu  lafciaro  herede  di  tutti  e 
fuoi  bcni,ma  tanto  l'amaua  che'moito 
quello.volle  ardere  infume  con  lui. 
vO  Bccellenria  d'Aflrologia,Crammatica,a: 
Geomeiria.      Capi,  xxxvii. 

IN  molte  fcienre  fono  ftari  molti  ec-» 
cellcnri.ma  pure  diremo  folamctedi 
quegli,  che  U  poflTono  chiamare  la  rima 
de  dotri.Beiofo  fu  fi  eccellente  in  Afho^ 
logia,che  per  hauer  egli  predette  le  cofc 
vere  gli  Atheniefi  gli  fecero  publicafta/ 
tua  nel  gimnafio  con  la  lingua  dorata: 
Apollodoro  fu  fi  eccellente  in  grammi'' 
70  tica.chc  Tuniuerfalc  magiffa-atòde  Greci 
detto  Amphithione  piiblleamenre  rho^ 
nora:t3no  E  Greci  cótribuirono  ad  Hip/ 
pocratc  medico  e  medefimi  honori,  che 
fi  fanno  ad  Herco!e,perch*eali  prediflela 
peftilen'ia,che<veniua  d'illi  ia,&  mando 
c  difcipoli  per  le  citta  a  medicare  il  inor/ 
bo.Pto'omeo  Re  ne  facrificii.che  fi  face' 
uano  al  ' a  grande  Iddi  a  dono  a  Iheom 
broto  medico  eccellentiflìmo  c  nfo  tale/ 
prieghi  Se  con  lagrime  impetro  dal  guar-^  go  ri, perche  haueua  liberato  dal  morbo 


40 


diano  di  podere  vihtare  la  madre  ogni 
giorno  fan^a  portali  cibo,&  con  la  pop/ 
pa  la  num'ua.ilche  conofciuto  per  la  pie 
ta  de'la  figliuola  fu  perdonato  alla  ma/ 
dre:&  amendue  perlaucnirc  hnbbono  le 
fpefedal  publifO,&  quel  luogo  fu  con-' 
fecraro  ^  fattoui  il  tempiodelia  pietà  nel 
l'anno  che  Caio  Q  uimio,&  Marco  At/ 
tilio  furono  confoli  .In  cafa  di  Craccho 
padre  de  Gracclii,  &  marito  di  Cornelia 
furono  prefe  duefcrpi,  &.  gli*ndiuini  ri^' 
fpofero  che  bifognaua  lafciare  vna  viua 
te  Taltra  amaj^aie,^  am.i55ando  la  femi 
na  morebbe  la  mogiie:flma55ando  il  ma 
fchio  morebbe  egli  Allhora  Gracho  voi 
le  che  più  foflo  fufle  morto  il  mafchio, 
dicmdo  che  Cornelia  era  anchora  ^ioua 


ne  7  porrebbe  fare  figliuoli,ne!l«quai  co 
fa  dimofiro  piera  in  ve  fo,?  della  moglie 

&.  della  Repu.£t  cofi  fegui  Marco  Lcpi  fooad  Archimede  Geometra  f  inuentoredi 

ftrumcnti, 


riocho  Re.G^an  fama  confegui  Crirobo 
lo  medico  per  hauere  rrotro  la  faetta  dc> 
Tochio  a  Philippo  Re  di  Macedonia,» 
hauere  curata  la  ferita  in  forma,  che  la 
faccia  non  ne  rimanefTe  brutta  per  eflerc 
egli  cieco  da  quell'orch-o.  In  fomma  fa 
ma  fu  AfcIepÌ3dePrufienfe,i  qu.ilcrifia 
to  tante promcfle  fattegli  da  Mitmdate 
Re  facédo  nuoua  fetta  da  fe.Coftui  tro 
uo  in  the  modo  il  vino  medica  gl'infera 
^®  mi.Sc  feriporrare  vno  già  condotto  a' la 
fepultura,&  fanollo.  \'.agrandiflìmafa 
ma  hebbe  de!  pegno  che  egli  mefTe  con , 
la  fortuna,&  vinfefa,&  quefto  fu  chVeH 
diceua.che  nefluno  credefle  alcuno  rflc/ 
re  medico  Ce  fc-mpre  nò  lo  ved.  ffe  fano; 
Adiucne  adunque  allui,pcrchc  nu  ama 
lo  mai:ma  nellVfhrma  vechiaia  mori  di 
caduta  dalle  frale. GrandiflTma  gloria  fu 


f  finnn<'hti:&macfimcbfinch*:chc  Mar" 
ro  Marcfllo  ndia  prcfa  di  ^iracufa  fo> 
BiandaiTe  che  egli  (olo  fuflc  conferuato. 
Fu  nondimeno  morto  dd  chi  noi  conob 
l)e.Fu  lodato  in  Arrhiretrura  rCthefìphó 
te  Cnofio  pel  tempio  di  Diana  :  ilqua!e 
fi  mirabilmente  edfffico  in  ephcfo.  ^imil^ 
mente  Philone  per  ral5Ana  di  mille  naui 
fatto  a'  gli  Atiieniefi.Fu  Iodato  Chrtiefi^ 


ca:i!qtia?cftì  vfcdijfeda  CncoPifau^ 
refe  a  Marco  fcauro.iii.M.Dcc.  3"cflem7,' 
Trappaflbrono  queflo  pre;30:&  non  di 
poco  nella  nollra  età  gli  hiftrioni:nia  có 
perorono  la  loro  Ubena.Er  ceno  appnep 
lo  a  gb  antichi  dfconoKheKofcio  hi  nn« 
ne  compero  Annia  tre  mila  rinquecétoi 
Se  già  alcuno  non  ricerca  in  queflo  luo 
co  il  difpenfatotYddla  guata  harmenii 


ibio  per  tn>uarcl4  mufìca  pneumarica:  €o  ca  poco  auanti  fatta  per  Tirrdarerilquaic 


do  e  allaquaie  s'adopera  il  fiato  Se  gli 
organi  ad  acqua.  Fu  Iodato  Dinocrate: 
ìlouale  edifico  Aleifandi ia  d'£gitro  ad 
Aiefrandro  Magno  :  queflo  mcdefìmo 
Re  non  rollr.che  alm:che  Apelle  lo  di 
pieneflc.  Alm'  che  Pirgorele  Io  fculpifle. 
Auriche  Lifìmacho  Io  faccffc di  getto. 
Irquali  aiti  hanno  hauuto  nobilifltmi 
actefìd. 

Opere  marauigliore  Dartefici:      70    Le  genti  eccellenti;  '  Cap. 
Capitolo,  xxxviii; 

ATtalo  Re  compero  cento  talétf  vni 
tauola  d'Ariftidc  dipinttore  rheban 
ho:&  Ccfarc  dittatotene  compero  due 
éi  thimomacho  ottanta  talcnri  :  nellunt 
era  Mcdearnell'altra  Aiaccilcqualivolea 
dedicare  nel  tempio  di  Venere  genitrice. 
Candaulo  Re  compero  vna  tauoladi 
Bul«rcho:doue  era  dipintta  la  diffa-uttìo 


difpenfatore  N erotte  imperadore  con  tre 
miUicento  trenta  fece  libao:ma  que(l# 
fu  pre55o  di  guerra  8c  non  d*huomo:co 
me  anchora  diremo  eflere  ftato  pre5So  di 
libidine:  &  non  di  belle^a:che5dano  ed 
pera/Te  vno  eunuche  da  tutorio  prifca 
tremila.D.laqualejngiuria  di  guaciagno 
fece  nella  calamita  pubUca  :  nellaquale 
neiTuno  hebbc  odo  di  riprenderlo. 


JN  tutto  il  mondo  la  gente  Romana 
in  ogni  vinu  fii  fuperiore  a  tutte  ral> 
tre:ma  quale  huomo  fìa  ftato  più  felicej 
nò  edi  giudicio  humano  :  condofia  che 
la  profperìta  non  e  riputata  a  vn  modo 
da  tutti:a:  chi  la  pone  in  vna  cofaiac  chi 
in  vna  altra  .  A4a  fe  vogliamo  giudicai 
rettamente  fan5a  ambitione  di  fortuna: 
neiTuno  huomo  fì  può  cliiamare  felicezc 


lo  ne  de  Alagneri:alrretanto  oro  quanto  la  go  affai  bene  d  tratta  la  fortuna  :  quàdo  no 


tiQolA  era  grande  Demetrio  cognomina 
te  efbagnato  re  potendo  nel l'a (Tedio  di 
Uiodi  ardere  la  dtta:&  entrare  per  forsa: 
non  volle  per  non  ardere  vna  tauola  dì 
Protogene:I  aquale  erada  quella  parte 
dd  muft>:donde  hauea  a  entrare.  Praffì>' 
tde  hcbbe  gran  fama  nel  mamio:&  maf 
bmomentc  in  vna  ftatua  di  Venere  po> 
fta  nellifola  di  gnido:laqua]e  Nicomede 


ci  fa  infelici.imperoche  fe  non  d  fulTe  al 
tro:fempre  fì  teme:d:e  la  fotruna  nó  $'a^ 
diri:ilche  efTtiidoifa  che  neffuti^puo  in^ 
teraméte  elTt  felice.  M«  che  dmno  nof: 
che  nefluno  può  fempreeflftre  fauiofiU 
che  voglia  icidio:che  ha  falfo  A^fudichf 
no  e  piu:che  non  fia  flato  detto  da  indo 
uino:ma  gli  huomin*  fono  viui  &  ad  in 
ghannarefemedefìmi  molto  ingegnofì: 


4|o  Re  f!imo  tanto  che  volle  bberare  e  giu>  50  8c  fanno:come  la  gente  di  Thracia  :  che 


dada  vn  aan  debito  fe  gli  dauano  quel 
la.Di  Phidia  fa  tcilimonio  Gioue  olinv 
pio  8l  di  Mentore  Gioue  capitolino  8e 
Diana  Ephefìaiaquali  i  dii  furono  coti^ 
fecrari  pd  grande  artifìdo  che  e  in  dee/ 
te  flatue: 

Deferui.   Capitolo,  xxxix. 
L  maggiore  presso  ch'io  fappia  d*al> 


ogni  di  mette  >ti  calculo  nel  vafo  :  ma 
bianco  fe  nputatu)  ildieffcrc  f^atofclif 
0e:&  nero  fe  infdice:&  poi  al  fine  della 
vita  contano  quali  fono  flati  più':  8c  fe/ 
condo  quegli  giudicano  della  vita.  Ma 
che  diremo  noiiche  fpefTo  e  dinumeratf 
col  calculo  bianco  fono  flati  origine  del 
futtiro  malefimpeio  che  moiri  fono  ro/ 
uinari  in  eflren^a  calamita  per  haucre  có 


I  cuno  nato  feruo:&  dipoi  venduto  fu 
fo  di  Daphnide  pciito  in  ane  di  gtammauV  100  feguito  l'ompcrio  tanto  defìderato .  JEc 


cTxxvm 


trino 


4juanti  per  If  rf(?ch(fi(Jt  fono  pftìtizsc  diuc 
niui  in  fo;nma  miferiai*  Q  uefli  furono 
benf.in  quello:di  che  arrecorono  gaudio 
ti  certamente  l'un  di  da  giudicio  dell'al> 
tro:ac  poi  l'ultimo  di  tuttiiil  perche  a  nef 
funoh  vuole  credere.  Ma  ancboraeda 
fiorare  che  e  beni  non  fono  mai  pari  a 
ina!i:bendie  fieno  in  pari  numero.  Ne  e 
{etiiià.  fi  grande:che  ii  poflia  ftimare  qud 


che  paflo  la  qioùenm  fua  al  fbldo  cori 
gran  pouerta. Balbo  Cornelio  maggiore 
fu  confo  o:ma  accufaro  &  condannato 
andò  in  eHlLio  .  Fu  il  primo  de  gii  tlraiu 
&  de  nati  nell'oceano  ilquale  acquifto 
il  confolato:ilqua!e  gii  antidii  non  voU* 
lono  concedei  e  a  quegli  cii  Latio  E  gri^ 
de  effempio  di  fortuna  Lucio  Fu'uio  c6 
folo  de  thttfcolani  già  rebcUari  da  Ko^ 


?  ro  vna  minima  rrillitiat.O  uana  7  iinpru  60  mani:i!quale  andandoftne  da  Romam' 


dente  diligentia  :  che  cerca  il  numero  de 
4idout:  bifogna  cercare  il  pefo. 

Felfdradi  femina. 
Capi.  xii. 

jrrNa  femina  fitruouafn  tutte  l'età 
•V  (aucR*  fu  iaccdemonia  :  Se  hebbe 
tlome  Lampido.)  laquale  fu  figliuola  Se 


iì  meddimo  magi  (Irato  confeguito  apc^ 
prelTo  di  loro  Se  in  quello  medeilmo  an 
no  neiqualc  era  inimico  del  popolo  Ro 
mano  triompho.a  Roma  dì  quegli  :  de 
quali  era  itato  cotifolo  .  Vno  di  ruta  gli 
huomini  infino  a  qucfli  tempi  Lucio  Sii 
la  fi  conferuo  il  fopra  nome  cfi  felice  :  il 
quale  acquilo  pcrTuccifione  ciuile  ;  8c 
per  fare  guerra  alla  patria  indotto  da  fai 
lo  moglie  &  madre  di  Re.  Vna  ciiiamatayofaoppenionedifelidcailaquaie  gli  paté 


BereniccilAqualc  hebbe  padre  fratello  & 
figliuolo  vittoriofi  ne  giuochi  Olimpia. 
,^olo  la  famit^liade  Curionifi  truoua: 
nellaquale  fuiTcro  padre  tog!iuolo:&  mV 
potè  oratori.  Solo  la  famiglia  de  Fabii 
nellaqua!efufllro  continuatamente  tre 
principi  dd  fenato. Ad  arro  Fabio  Amba 
fto.Fabio  Rutiliano  fuo  figliuolo  ^:.Q. 
Fabio  Gurges  fuo  nipote. 

Vorii  elTempi  della  fortuna. 
<  Capitolo.  xlii. 

Cl^f  eUlmpi  della  variante  fortuna  fo 
no  innUmerabili:conciofia  che  effa 
hon  fa  m^ii  fommi  gaud/i  fcnon  di  foni 
mi  mali .  Ne  gran  mali  fcnon  di  fommi 
gaudii  Conferuo.M.  jFidulho  fenatore 
confinato  ,da  Lucio  iilla.  xxxvi.  anrài 


ua  hauere:pmhe  potè  cóhnare  Se  ama5 
3are  tante  miglaia  di  cittadini.  O  cattiua 
oppenione:&  nel  futuro  rnfelice:&  certo 
in  migliore  fortuna  furono  e  moni  dai'' 
lui  :  dequ«li  anchora  hoggi  habbiamo 
compagnone: &  5illa  nò  fu  ncflfuno  die 
non  odiaÌlc:ma  il  fine  fuo  fu  molto  più 
mifcro  :  che  quello  de  confinati  da  lui: 
imperochee  pidocchi  generati  dal  fuo 
3o  corpo  medefimolo  confumorono:ilche 
bendie  egli  djAìrnuUife  crediamogli  che 
poteffe  vincere  la'nuidia  colla  gloria:pu 
re  egli  meddìmo  conftflbithe  alla  fua 
felicita  maiK;o:che  non  potè  dedicate  il 
capitobo.Quinto  iMetelio  in  quella  ora 
tione  :  laquale  fece  delle  fomme  laudi 
del  fuo  padre  Lucio  Metello  pontchcc 
due  volte  confoIo:Dittdtore:iVlaei1iodc 
cauaiieri:de  quiiKiiri  huomini  a  diuide^ 


ma  di  nuouo  confinare  viiTe  dopo  ^illa_  re  e  campi:ilquale  fu  il  primorche  nella  i, 
4**  infino  ad  Anfonio.E  manifcftoiche  per"  prima  guerra  punica  meno  gli  elephanii 
ficffana  alrra  cagione  dallui  fu  confina 


toifeiion  perche  prima  era  llato  confina 
to.  Volle  che  Publio  Vcnridio  rrióphaC' 
(e  de  Parriii:ma  arwhora  volle  che  in  fua 
pueriria  fulff  metiato  nel  iriópho  Afco' 
lano  di  Pompeo  (Iraboneibend^  Ma^ 
Curio  affama: die  due  volte  fu  menato 


nel  triompho:fcn(rc  lui  hauere  hauuto 
otiimc  «  grandifiìme  coft:lequali  cercali 
do  d'acquidare  molti  fauii  huomini  hà< 
no  confumalo  Teta  loro.Fu  franco  cotn 
battiroreiortimo  oratore:fortifnmo  'mpe 
ratore.GiàdifTìmi  fatti  fece  ne  tempi  tnc 
egli  guido  gli  cfllrciriimolto  honoraio: 
molto  fauio  :  fommo  fenatore  .  Hebbe 


\prigior>e  nel  rriompho. Cicerone  lo  chia/ 
fo  *m4  miUactiai  di  campo .  Molti  dicono  ioo  gran  ncdìC35e  hoDjeflamtnte  acquidatc; 

molti 


I móltf ffgUuoIf lafcio :  &  famofìflTmo fu     no:  fiche  igfuoTmichte  fi  pruoua  per 


nella  fut  dtra.7  anrc  cofe  nò  licbbc  mai 
altro  firtadino  dapoi  inqua  che  fu  crea^ 
U  Roma  :  ma  lungo  farebbe  confutare 
tante  cofc  :  ma  vn  fo!o  cafo  le  conftita: 
queHo  echediuento  nella  fua  vecchiaia 
deco:quando  ardendo  il  tempio  dì  Ve*? 
ftt  egli  ne  tra  HI  i.  palladio.  Fu  per  cagio 
ne  degna  ili  memorìa:ma  pure  con  mife 


la  teftimoniah3a  deflb  Metello  Ma-» 
ecdonico  :  iiquale  morrò  Scipione  diP 
fc  Andate  figliuoli  a  honorare  que  " 
fte  eflcquie  perche  mai  non  vederete 
cffequie  cii  maggiore  cìttadino.Et  qae^ 
ùo  dicetia  hauendogia  egli  acquifla^ 
to  il  nome  di  Maccdonicho  :  ma  ri/* 
penfando  quefta  fola  ingiuna  :  chi  di>» 


I»  ro  fine:per  laqual  cofa  noti  fi  debbe  chia  ^o  ra  lui  efTcre  flato  felice  :  iiquale  fu  in 


marìo  infelire:ma  pure  felice  non  fi  può 
chiamare.Concefle  a  coilui  il  fenaro:che 
quando  andaua  nella  curia  andofTein 
catretta:ijche  non  fu  mai  conceduto  ad 
altri.Certamcte  gran  cofa:ma  data  aliai 
ih  cambio  de  gli  occhi. 

Vno  altro  metello.  Ctp.  xliiii.* 


tanto  pericolo  fottomciTo  alla  sfrena^ 
ta  k  temeraria  voglia  del  nimico  f  che 
al  manco  hauefle  lui  riccuuta  quefta 
ingiuria  da  Emiliano .  Adunque  non 
e  da  ftim are  luihauere  vintto  conglì^. 
drerriri  e  nfmici  :  &  quali  carri  :  o  ffix 
omphi  non  gli  cancella  lafortunaiha 
uendolo  drpoi  fatto  ftrafcinare  per  mc^^ 
50  delia  atta  :  malTìmamenre  cflfendo 


IL  figliuolo  di  Queflorquinto  Metellc^yo  cenfore.-'Era  adunque  (trafcinato  a  mo 
che  tante  cofc  difTc  del  padre  :  e  enu-* 


me  in  capitobo  :  doue  egU  iriomphan^ 
do  e  prdì  prigioni  in  tal  forma  non 
(fa-afcino:  ma  tale  fceleratc33a  fu  fat/ 
ta  ma^iore  dalla  felicita  :  che  fegui^* 
to  conhderato  quante  egregie  efTequic 
harebbe  perduto  :  fe  allìora  fufTe  peri-' 
to  :  nellequali  da  figliuoli  fuoi  triomx 
phali  fu  portato  alla  fepultura  :  co  > 
me  fe  nelle  fue  cfTcquie  andìora  tTi-* 


merato  tra  radi  elTempi  dell'humana  fe 
bata:hebbe  tutrigli  amp  iflimi  magi/ 
firati  :  &  fu  chiamato  macedonicho  per 
haaere  vintto  Maccdoniarqu'ittro  figlia 
uoli  l'accompagnorono  alla  fepultura: 
dequali  vno  era  pretore  :  &  tre  Ilari  con 
foU:  &ditredue  haueuano  triompha^ 
to:&vnoera  flaro  cenfore  :  queftcfo 
IQ  w>  cofe  tanto  ecctllenri  :  che, pochi  fo^  go  omphaiTe .  Certamtntc  non  fi  può  chìa 
no  queglirchedi  fante  n*habbino  vna.      mare  felicita  quella:  che  e  corrotta  da 
fwndimeno  nel  fiore  del  fuo  fiato  (or/* 
nando  'di  campo  marrio  in  fui  me55o 
di  :  &  palTando  pel  foro  m  tale  hora 
vacuo  :  da  Carinio  labeone  Macerio<^ 
ne  tribuno  della  plebe: iiquale quan/ 
do  fu  cenfore  egli  hauea  priuato  del 
fenato  :  fu  rirato  al  capito.io  per  git^ 
tarlo  dalla  ripa  Tarpcia  :  8c  appena  di 
^  dieci  tribuni  ne  irouo  vno  :  che  fop  y 
poneiTe  a  labeone  :  &  quafi  dalla  ib-' 
glia  della  morte  Io  riuocaffe:  nondi'' 
meno  e  beni  fuoi  confifcorono  :  co^ 


alcuna  mediocre  villania  non  che  da 
tanta:  8c  quello  che  e  da  flimarepiu: 
non  fo  qual  fulTc  maggiore  :  o  la  glo^ 
ria  di  Caiinio  :  o  indignatione  de  JVle> 
tei  11  :  confiderato  che  di  tanta  ingiù  a 
ria  fi  gran  fanuglia  non  facelTe  mai 
vendetta.  ^ 

Diuo  Augufto.   CAp»  xlv. 


mcfe  haueire  hauuto  poca  pena  che 
hcl  rirallo  gli  florfero  la  gola  in  for^ 
mm  :  che  gii  vfci  il  fangue  per  gli 
recchi  ;  &  fe  vifTe  :  vifle  per  beneficio 
d*alm.lo  certamente  (limo  che  fi  poP 
fa  enumerate  tra  le  fue  calamita  chV 


IN  diuo  Auguflo  :  iiquale  tutti  gif 
huomini  reputano  felice:  fe  bene  dT^ 
famineremo  ogni  partc:trouerremo  mol 
te  cofe  Qduerfe  :  prima  nella  doman  ^ 
di»  che  fece  apprefllb  al  ft^atello  di  fua' 
madre  d'cflcre  maeilro  de  caualie^ 
ri  non  orenne  :  fc  contro  alla  vo^^ 
lonta  del  510  gli  fti  mandato  innan> 


^0  tigji  fudì  inimico  di  Scipione  ^milia^ioo  y  Lepido  .  Dipoi  fi  nota  la  inuidia 

1  u 


CXL 


ch'egli  flcquifto  ^fm  andare  ?n  eflìlioil 
collega  fuo:&  ticl  Tao  trìamuiraro  haue 
re  hauuro  in  compagnia  tritìi  huomi'' 
tìiiSc  doue  Antonio  non  volle  (lare  con 
tento  alla  parte  che  gli  loccaua.  Et  nella 
battaglia  philippenfe  fuoppreffo  dalla 
fuga:&  dal  morbo:  &  amalato  tre  di  flet 
te  nafiofo  in  vna  palude:&  come  Agrip 


tIBRO 


re  la  vanirà  de  gli  huomìni  :  queflj  Cotré 
dueril  primo dilTephcdio  efTcre  fdiciflil' 
mo  ilquali  di  profumo  era  morto  per  la 
paoiaiil  fecoiuio  fu  quando  domandali 
do  Gige  Re  allhora  grande:  chi  fuife  il 
più  beatoirifpofe  Aglaio  prophodio  efle 
re  Più  fclice.coflui  in  vno  cantone  d'At 
caaia  lauoraua  fue  poITcifioni  non  gran 


lo 


pa  8c  Mecennare  confeffano  la  hidropi  di:ma  abond antemente  bafteuoli  al  bi# 
na:e  fiandii  gonfiatile  naufragii  di  Sici^     fogno:ne  mai  di  quiui  vrci:&  come  dal 

~     ~        la  qualità  del  viuere  Tuo  lì  può  vrdcrc: 
hauendo  hauuto  piccolinìmi  voglie  nó 
ha  u^ua  potuto  prouare  pran  male. 
Chi  gli  oracoli  viuo  comandorono 
che  come  Iddio  fuife  adorato; 
Capitolo;  xlvii. 
^  V  coriecTaro  vino  per  comandami 
jp  to dell'oracolo  &per  confcrmadóc 
di  Gioue  fommo  de  gli  dii  Eutimio  poe 


lia  :  &  che  quiui  s^auelTe  a  nafcondere 
in  vna  (^e!onca  :  &  che  fuzgendo  dopo 
la  battaglia  nauale  elfendogia  fopra> 
giuntto  da  nimici  haueffe  con  prieghi  ri 
comperare  la  vita  da  Proculeo  :  la  cura 
della  guerra  di  Perugia.  La  paura  dalla 
battaglia  Artìaca:&  ddla  guen'a  di  Pan 
nomarla  ruina  del  ponte:tanre  fediDoni 
de  foldariitante  pcricolofc  malattie  nel 


20  fuo  corpo;  Lafufpirionc  che  hebbedi7o  ta  femprc  vincitore  in  Olimpia  &  vna 


volta  vintto.La  patria  Tua  fu  Locri  citta 
in  Italia. luì  era  la  flatua  fua:&  vn'alt» 
in  Olimpia: &  a  mendue  in  vno  medefi 
mo  di  furono  tocche  dalla  faetra-Ncil^ 
tro  veggo  che  in  ammirationetiraffeCal 
limacho:onde  comido  eh  gli  fuife  fatto 
facrificio:ilche  gli  fu  fatto  8c  in  vita  t  do 
po  la  morte.  Ne  ci  veggo  altra  raeraui^ 
glia  fe  nó  come  a,gU  dirqudlo  piacrflc» 
Vitalutiga.    Capitolo,  xlviii. 

E Cofa  incerta  quanto  fia  lo  fpatiorf 
la  lunghe^ja  della  vita  humanarnó 
folamente  per  la  varietà  delle  regióirma 
per  gli  cflempi  Sc  per  la  forte  data  acria/ 
fcuno  nel  nafcere.Hefiodo  :  ilqualc  fu  il 
primorchcdi  limili  cofe  fcriifcrabulofa' 
mente  (al  mio  parere)  riferi  molte  coTc 
della  vita  noib-a:dicendo  che  la  Cornac 
tióe  da  fe  di  poflhumo  Agrippaipoi  che  chia  viue  noue  età  delle  noftrr.fc  il  ccr' 
l'hebbe  adottato.  El  defìderio  di  lui  poi  uio  quattro  volte  piutche  la  Cornacchia 
che  rhfbbc  relegato.El  fofpctto  che  pie/  triplicando  quello  tempo  fi  fa  la  viti 
fe  di  fabio  per  riuelare  1  ui  efegrr  i.Emali  del  Coruoimolte  alti  e  cofe  fcriue  pi  u  fa 
penfìeri  della  tiioglie  &  àì^ T iberio  còtro  bulofamentc  dcUa  Phenìce  8c  delle  nim 
di  lui  •  In  fomma  quelto  iddio  elqualc  phcAnacreonte  poeta  fcriue  che  AJg«n 
tionfofcpiu  s'acquili©  ofc  merito  il  tonioKedeTartefii  viflc.cl.anJii&Cini 
cielo:mori  lardando  hcredeil  figliuolo 
^el!a  fua  inimica. 
Giudicati  beatilGmi  da  gli^.  C.  xlvi. 


M<u'cello  :  La  ignominiofa  relegatone 
d' Agrìppa:tanri  tradimend  ordinari  con 
tro  alla  lua  vita. Le  morri'  de  fig'iuoli  pie 
ne  di  fufpirioni:onde  cfuoi  lurri  non  fu 
rono  medi  folaméte  per  rimanere  priua/* 
to  di  figliuoli. L'adulterio  della  figliuola 
te  e  configli  fuoi  manifeftì  di  volere  veci 
dere  il  padre. La  contumeiiofa  partita  di 
Nerone  fuo  fìgliafb-o.  L'adulterio  della 
fo  nipote.  La  pouerta  della  pecunia  prr  pa  So 
gareefoldari.Larebellione  d'iìliria.  La 
careiba  degiouani  per  fare  gli  efferdrié 
La  pedilenria  nella  citta .  La  fame  èc  la 
fetedi  tutta  Italia:!!  fermo  propofìro  fat 
^  di  morire  quando  (lato  già  quattro  di 
fan3a  cibo  nella  maggiore  parte  del  cor 
po  era  venuto  la  morte.  La  rotta  Variai 
na:8c  la  infamia  della  maeflai  La  reniox 


ra  Kc  de  Cipri-x.piu.flc  Eginio.cc.  llieo 
pompo  fci  iue  :  che  Epimai  do  Cnoiio 
viffe.cliii.Hdlanico  fcriue  che  in  Etliolia 


Vijigono  in  quello  conto  gli  oracoli  fono  alcuiu  delle  genti  de  glicpii:che  w 
dclpliici  mandati  da  Dio  a  riprende  loo  iiorio.cc.anai:0c  Damiate  rcriuc:che  tra 

^    '   qufgii 


JETTTMa- 


t  do^ffU  Pettbreo  tubino  df  corpo  V  di 
tortela,  eccellente  ilquole  vifTe.ccc.antu. 
Epbodom  diìTeiche  e  Re  d'Arcadia  viuo 
no.ccciAIeflTandro  &  Coriidio  fcriuono: 
die  vn  certo  Dandone  in  Illirìa  vi/Te  cin 
ouecenro. Xcnophontc  dice  Impetre  Re 
di  più  IfoleefltTe  viuuto  fecento:*  per 
mentire  piumodeflanu-nte  il  figliuolo 
cflcrc  viuuto  otToccntoinu  tutto  intef^ 


Vtlt 


lena  Cd)>To!i  Anf>o1latf«  net  eohfblato 

di  Cneo  Pompeo  &.Q.Ju!pirio  fu  ricói 
dotta  al  theatro  ne  giuochi  farri  per  la  fii 
Iute  dM  uguflo  nel  centefimoquaito  ati 
no  delia  Tua  vita  :  Itquale  nouantuno 
anno  prima  era  (lata  condotta  óà.Mi 
Pompeo  edite  della  plebe  nel  confo!  ara 
di  Caio  Marìo:&  Cneo  Carbone  :  8c  di 
poi  vecchia  ricondotta  da  Pompeo  Mm 


§0  oienepernonconofcjcreetempi:p€rche^o  gno  per  miracolo  nella  dedicaQone  del 


alcuni  fannovno  anno  della  ilate  7vno 
del  vemo:alquanti  fecondo  quarnt)  tcm 
pi  faiitio  quartio  anni;come  fono  in  Ar 
cadia:aduiique  fanno  vno  anno  di  tre 
mefi:gli  £gitrii  fìnifcono  l'annoiquado 
la  luna  e  vecchia .  Ilperche  tra  quedi  fi 
(rriue:che  alcuni  fon  viifuti  mille  anni. 
Ma  tornando  a  quello:che  fi  confefTaie 
manifefto  che  Argantonio  Gaditano  re/* 


thearro.5cTÌue  Afconio  Pedianoiche  Sa^ 
mula  viiTe.c.Anni.  Meno  adunque  mi 
merauigUo:che.5tephanióe:  ilquale  fii  il 
prio  che  rogato  oraino  ballare  ballo  ne 
ludifeculari  d'AugufU>:&  in  quegli  di 
Claudio  traquali  fu  fpatio  di.Ixiii.annf: 
bcche  &.  poi  viflfe  affai  tempomella  fom 
mitadel  monte  Tinolo:laquaIe  cN«m« 
no  Tempiìn:  Viuono  gli  huomiQi.cl.an 


!•  gno  ottanta  anni  &  prefelo  in  quaraiua  yo  ni  fecondo  Mutiano:  del  mcdefìmo  nu^ 
anni.Ceita  cofa  e  che  MailìnifTa  regno.      merod'annifu  noraro  nel  cenfo  della 


Ix.antu.Corgia  di  Jidlia  vilTe.cviii.  Q: 
Fabio  MaHinio  fu  Augure.  Ixiii.anni. 
M  Perpcnna  8t  Lucio  Volumio  5arur^ 
nino  rimafcro  in  vita  dopo  rutri  quegli 
fenarorìiequali  quàdo  erano  confoli  ha 
ucuano  richiedi  di  parere.  Perpenna  la^ 
fc?o  fette  fenarori  di  rutti  quegli  :  equali 
quando  era  cenfore  haueua  eletti.  ViUè 
)o  nouanfaotto  anni.  Ma  fommamcte  mi  30 
p4it  da  notarerche  in  quegli  cinque  an^ 
oimequali  Fiacco  Se  Albinio  ccnfori  ri** 
pofero  Ja  graue55a:ac  purgorono  la  citta 
col  facrifìcioiche  e  chiamato  lufìro:il  che 
fi  facea  ogni  cinque  anniitteffuno  fena^* 
fore  mori  infino  al  fequente  Iuflro.il  che 
fa  lanno  cinquecento  fettantalioue  do^ 

Eia edificatioue di  Roma:Marco  Va^ 
o  Se  Coruino  viffe  cento  anni  8c  tra'l 


cenfura  di  Claudio  Cefare.T.  Fallonio 
da  Bologna'.queflo  fi  videmanifedo  pe 
cenfi  nequali  era  ftato  defcritio  ne  rem> 
pi  pafTati  8c  per  altri  fegm'  della  vita  fuar 
llche  Claudio  diligentememe  volle  in/ 
tendere. 

Varietà  del  nafccrr.  Cap;  xlìxl 

QVefto  luogo  pare  che  richeggia  !• 
dottrina  de  gli  Aflrologi.  f  pigene 
fcriue:che  la  vira  dellliuomo  non  può 
adempiere,  ex  xii.anni  :  Bcrofo  dice  che 
non  fi  poffono  paflàre  cx  vii.  Dura  an^ 
chora  la  ragione  laquale  dimoflrorona 
Perofiri  &  Necepfo  &  chiamonla  Trimo 
non  per  la  portióe  di  tre  fegni:per  laqua 
ledimoflrAuo  che  in  Iralia  fi  può  viueie 
ex  X  vi.anniidicono  che  neflìino  può  pof 
fare  la  elTortiua  mifura  di.xc.partì  laqua 


'40  primo  &  l'ulrimo  fuo  confolato  furono      le  chiamano  Anaplìore:&  queile  fpèflo 
anni. xl  vi.  coftui  fede  ventunauolra  in      fono  tagliate  pel  rifcÓTo  de  maligni  pia 


fella  curuJc:cioe  hebbe.xxi.magiflrato 
eurule.  Il  che  non  intrauenne  ad  alcuno 
altro.  La  medefìma  età  vide  Metdlo  pò 
teficc.Liuia  Rurilia  paflb.xcvii.anni.Sra 
tilia  di  nobile  famiglia  fotlo  Claudio  im 
peradore  viffe. xcix.  Tcrentia  moglie  di 
Cicerone.cvii. Clodia  d'Ofe'o.cxv.que^ 


nctiioueramac  pe  raggi  di  quegli  7  del 
fole  Seguitano  Éfculapio  ilgua  e  afFa^ 
ma:che  le  fldle  cfdanno  lo  fpatio  della 
vita:ma  quanto  ^a  il  più  lungo  e  incera 
ro-.nia  dicono:che  l'età  lunga  craraiper-» 
che  nafce  gran  confusone  pe  momenti 
notabili  deli'h>ore  della  Tuna:?  de  di.vii, 
&.xxiiii.equali  momenri  il  di  8c  la  notte 


fta  partorì  quindici  volte .  Lucea  Mim»* 
fo  ma  in.c.anni  recito  verfi  in  ihcatro.  Ga^  loo  fi  oferuanó  con  falentc  legge  de  gli  anni 
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LIBRO 


lo 


pccidui:lAquAle  chì«mano  cifmattera:? 
rade  volte  chi  nafce  coli  pafn.liiii.anni. 
La  ìncondantia  adunque  ddPaitc  diV 
chiara  quanro  la  cofa  fia  iiverta.  Oltra 
^uenofi  vede  la  ifpericnriA  dell'ultimo 
cenfo  di  due  Verpafiani  padre  &  fìgliuo 
(o:doue  lafciando  laltre  parte  porremo 
gli  elTempi  tra*l  inófe  appenniuo  Bc  Po: 
a  Pamia  fi  trouorono  credi.cxx  antu:a 


tfruifl^  :  quando  confiderremo  rutto  f! 
tempo  della  nofha  età  :  mafTìmamente 
percne  sbattendo  il  rempo  della  notte  dt 
co  perrìpofo  noi  viuiamo  folamente  It 
mera  della  vita:&  l'altra  meta  eHmile  c 
ta  morte  fe  domiiamo:o  fimile  alla  pe-' 
na  fenon  poHìamo  dormirernc  fcontia^ 
mo  gli  anni  della  infanria:che  fono  fan 
5 A  fenfo  :  ne  della  vecchiaia  che  fono  di 


brelTelli  vno  di.cxxv.  a  Parma  duecii.  Co  penarne penfi amo  a  tante generanoni  di 


cxxx*aPiafen5a  vnodi.cxxx.a  Faensa 
vna  donna  di.cxxxii.a  Bologna  Lucio 
Tcrentio  figliuolo  di  Marco:in  Arimino 
Marco  Aponio  di  cl.i  l'tTtulla  di.cxxx 
vii-di  qua  da  Piafen^a  ne  colli  e  vna  ter 
ra  detta  VaIleacio:doue  erano,  Tei  di.cxv 
anni  &  quattro  di.cx x. vno  di.cl. Nell'oc 
taua  regione  d'Italia  furono  deferirti  nel 
renfo.liiii  huomini  di  e  anni  &.lvii.di. 


moTbi  8c  di  pericolila  tante  paure  &  pm 
fieriidoue  tanrevo're  chiamiamo  la  moF* 
tciin  forma  che  nefluna  cofa  più  fpefllb^ 
fi  chiede.Ma  la  natura  nienrc  ci  ha  darò  ' 
meglio  chelabreuita  della  vita.  E  fenfi* 
ingroifanoileniembra  fiftorconoril  vifo| 
l'audito  8l  l'andare  muore  innanzi  che" 
noi  moiamorcaggiono  e  denri  &  nondi 
meno  còliamo  queilo  rempo  nella  virar 


lo  CX.&  due  di.cxxv.&  quattro  di.cxxx;«£7o  Adunque  per  miracolo  Se  fo!o  eiTempio 


altrettaruidi.cxxxv.oxx XX  vii.  &  trtdu 
cx{.&  accioche  intenda  vn'altra  incon^ 
ftanria  de  gli  huomiru  :  fcriue  Homero: 
che  nella  medefinia  notte  nacquero  Het 
tote  &  Polidaniante  huonuni  di  tanfo 
diuerfa  fortuna.Nel  confolato  diMar^' 
co  8c  di  Carbone  a  di.xx  vii.  dì  maggio 
nacquero.  M.  Celio  Ruffo  8c  Cornelio 
Licinio  Caluo  amendue  oralorirma  nó 


fi  racconta  che  Xenophilo  mufìco  viflVj» 
ccv.anni  fan^a  alcuno  ìnccmodo  di  cor^ 
po:ma  a  gli  altri  in  cerre  bore  in  ogni  mS 
bro  riromaio  caldo:o  freddo  mote(lo:il 
che  non  intra uiene  a  gli  altri  animaìirac* 
anchora  rutto  lanno  di  rre  di  o  di  quat^^ 
tro  l'uno  inirauiene  fenrire  la  febbrcrma' 
6c  anchora  e  vn  cerro  morbo  morire  per' 
fapientia.Ha  pofto  la  narura  cerre  le^ 


|o  di  medefinia  forruna.llche  intra  uiene  in  So  a  morbi  :  la  febbre  che  ha  adurare  quat^ 


tutto  it  mondo  a'quegli:che  nafcono  in 
vna  medeiìma  hora:&  in  vna  bora  na^^ 
fcono  e  Pignori  8c  Cerni  Re  Se  poueri. 
De  morbi.   Capitolo.  L: 

PVblio  Cornelio  RufFo:ilquale  fu  có^ 
folo  con  iVlarco  Curio  dormendo  di 
uento  cicco:&  fogno  che  tale  cafo  gl'in 
lerueniua.  Phalcrio  per  vna  ftftola  che 
lìauea  nel  petto  era  ffidato  da  medici.il 
.    perche cercaua in baltagba  d'efleiemor^  altri  gradi.  Elfi  veduto  per  efpericnsa 
4^  ro:ma  ferito  nel  petto  guari  della  fìftola*^  nelle  parti  di  mc33o  di  la  peftilentia  fem 
Q.Fabio  Maflimo  nella  battaglia  la/ 
quale  elTendo  confo! o  fece  appreflToa 
Ifarafiutiie  a.xi.dj  d'AgoQo  con.ro  al 
Re  de  gli  AUobrogi  Bc  le  genti  de  gli  Ar/ 
uemi  :  guari  della  quaitana  in  battaglia 
moni.cxxx.inimici.  £t  veramente  que^ 
(lo  dono  che  ci  da  la  natura  e  incerto  8c 
fragile  Si  maligno  :  &  breue  anchora  in 
f o  ^ucgUuq^aU  •boftdannfl|r)MtiKntcù^  cm^rc  cooic  jì  iUa.l  em  grà  fluifo 


no  anru  non  comincia  mai  nella  brumi 
ne  anchora  ne  mefi  del  verno  .  Alcuni 
pafTati  fcffanra  nnni  non  vengono.Aii^ 
cuni  venendo  l'età  laquale  genera  e  peli 
vengono  meno  &  mafTìmamente  nelle 
feminc.E  vecchi  pocofentono  lapefti* 
lenria.Sono  morbi  generali  a  tutte  le  gé*» 
ti  5ono  alcuni  alle  volte  ne  lcrui:allevol 
te  ne  grandi  huomini:&  liniilmente  per 


pre  andare  a  occidente  :  ne  quali  mai 
farli  a'trimenti  :  fenon  nel  verno  ne  che 
padi  tre  medi. 

5egni  di  morte.   Capi.  1). 

SEgni  di  morte  fono  nel  morbo  del  fìft 
rore  il  rifo:&  quando  non  e  furiofo 
l'amalato  e  fegno  di  morte..  Procurarfi 
l'orto  della  veftc  &  palpare  il  copertoio: 


SETTIMO* 


I  J'homoJf  fé  forpé  :  nri  tfjjfito  de  gif 

ocdù  &.  del  nafo  fono  fegni  manifefti. 
Itenx  quando  alTìduaniente  giaciono  fu 
pjru.lrem  qnando  il  poTo  c  inequale  & 
formicoUm^:?  molte  altre  cofe  fono  no 
tate  da  Hippocrate  pnncpe  della  medi" 
cina:&  conciofja  che  Innumcrabili  fieno 
efcgni  della  mei  te  ncifuno  e  fegno  dtU 
la  falute:&  Cato  Cenfono  fcriuendoal 


CYtTTT 


Uem  troufatn©  he  medeHmìeflcmpirchc 
m  proroncfTo  l'anima  d'Ariftco  fu  ve>' 
data  vfcirglidi  corpo  in  forma  di  Com 
uo:Cerctnfì  queHe  cofe  con  gran  fabu^ 
lolita:  3f  aueflo  mcdefìmo  Aimo  di  quel 
lo:che  fi  aiced'Epimenidc  Gnofio.Dico 
no  adunque  che  coflui  anchora  fanciul 
lo  eflendo  pel  caldo  6c  pel  viaggio  ftrac 
co  s'addormento  in  vna  fpilòncha  :  8c 


le  figliuolo  dcU'oferuauone  della  valitudi  60  dormi;! vii.anni:dipoi  rfcendo  dell»  fpi 


ne:come  vno  oraco'o  diflVrrhe  vna  feni 
legiouentu  pronoflica  brìeue  vira  :  ma 
tanta  e  la  moltitudine  de  morbiuhe  Phe 
recide ^iro  morì  perla  copia  delle fcrpi: 
Itquali  in  forma  di  vermi  rotte  le  carni 
gli  vfciuano  da  doifo.Alcuni  hano  bau 
uro  perpetua  fcbbreicome  Caio  Meceiv 
nate. A  collui  ne  eli  virimi  tre  annj  della 
fua  vita  mai  in  nelTuno  momento  d*ho 


loncha  ftaua  ftupefatto  per  le  cofe  nuo^ 
uerclie  vedearne  gli  parea  hauere  dormi 
to  più  che  vna  notte:co(hii  in  parinu*' 
mero  di  di  muecdiio  :  ma  nondimeno 
viflTe  anni.clvii.Q  ueflo  morbo  c  familia 
re  alle  donne:  perche  la  matrice  parifce 
fufFocarionc:ma  fe  poi  $*addiri5^a:lo  fpì 
rito  riroma.  A  quefto  propofiro  fa  il  no^» 
bile  libro  d'£raclide:doue  li  córienetch* 


1%  ra  gli  venne  fonno  .  Antipatro  Sidonioyo  vna  donna  ftata  fette  dircome  morra  fi 


ogni  amio  nel  di  fuonaule  haueua  la 
td>bre&in  quello  giorno  peri  cHèndo 
^a  alTai  vecchie. 

Chi  portato  alla  fepoltura  e  ritorna^ 
ro  viuo.      Capi.  li). 

A Viola  huomo  ftaro  già  confolo  ef-' 
fendo  porto  ne!  fuocoidoue  fi  pò-' 
gono  e  moni  per  ardergli  fi  rifcnti  :  ma 
perche  non  pore  hauere  foccorfo  perla 


rihebbeJcriue  Vant>ne:cbe  vnodr.xx. 
huomini  crcari  adiuiderele  polf  flìoni 
elTendo  portato  alla  fepultura  per  mor^ 
ro  tomo  a  fuoi  piedi:&  il  medefimo  irv» 
trauennc  in  Aquino  :  8c  a  R^oma  corfi> 
dio  marito  della  forella  della  madre  eC' 
fendo  già  allogare  l'eflequie  rifufciro: 
&  fepelli  poi  colui  :  ilquale  le  fue  efle*' 
^uic  haueua  ordinare.  Arroge  altri  mira' 


t^iinma  grande  che  lo  circondaua  arfe  go  coli  degni  d'eflcre  narrati. Intraucne  che 

^     '  eflendo  due  frategli  dell'ordine  equcflre 


^  viuo.5lmjlmentc  dicono  elffre  intraue-' 
nuro  a  Lucio  Lamia  ilquale  era  f>aro 
pretore  jViciTal a  KufFo  Se  altri  fcriuono: 
che  Celio  l'ubcrone  :  ilquale  anchora 
^iera  ftato  pretore  portato  per  morto 
ad  arderlo:torno  viuo.  Quefta  e  la  con 
ditioncde  gli  huomiiii:a  qucni:&  a  mol 
d  altri  cali  della  forruna  fiamo  nari:!  fbr 
ma  che  etiamdio  alia  morte  non  poflia>' 


a  Confiolio:iIquale  era  il  maggiorcipar/» 
ue  eflere  morto  :  8c  aperto  il  tfftamcn^ 
toil  fratello  minore  lafdato  herrdeor>> 
dino  il  mortorio  .  In  quel  me^5o  (kettv 
do  egli  intorno  a  quello  :  che  parea 
morto  :  plaudendo  cantx)  emiftt-rii  :  8c 
narro  che  veniua  dal  fratello  :  &  cfi'eglf 
gli  hauea  raccomandalo  la  figliuola  8c 


mo  credere.']  rouiamo  tra  gli  ellèmpi  d'  ^  haueuagli  dimoHro  doue  hauea  fotrer" 


^  Hermorino  Clasomenio  che  vna  anima 
lafnando  il  corpo  folcua  andare  vaga/» 
bonda:&  tornando  poi  nel  corpo  riferi" 
Ua  molte  cofe  fatte  in  lontani  paefi  :  le' 

Jiuali  non  harebbe  potuto  fapererfenon 
ufle  ftata  prefenre  :  &  in  quel  me55o  il 
corpo  rimaneua  come  morto .  £r  final" 
mente  e  nemici  di  coflui  chiamari  Can 


rato  il  tlicforoiilquale  nefluno  fapearae 
hauealo  pregato  ch'ei  gli  faccffc  Tefle' 
quic;che  già  hauea  ordinatoimenn-e  ch*> 
egli  narraua  qito:e  familiari  del  fratello 
fubito  annontiorono  quello  efTtr  morrò' 
8c  il  tbeforx)  doue  egli  hauea  detto  fu  tro 
uato. Piena  e  la  vita  nofha  di  fimili  vati 
dniiima  la  maggiore  parte  fon  falfjico' 
me  con  grande  eflempio  dinioftreiremo. 


tATidi  arderuio  il  corpo  feceto  che  lani" 
fo  ma  romando  nonhcbbe  doue  enirare.ioo  Nella  gùcira  di  .Sicilia  Cabieno  fortifll* 

I  iiii 


t>ir- 


CXLIITI 


mo  di  tutti  quf  g1i:che  mno  fif IPirma 

ta  di  Cefare  fu  prefo  da  Sedo  Pompei© 
^  tagliattogli  il  capo  flette  tutto  il  di  nel 
Ijtoiin  forma  che  appena  il  capo  loccaf^ 
fe  il  co!lo:dipoi  la  lera  hauendo  congre 
gato  moli  intorno  a  fe  con  fofpiri  &  prie 
gni  domandoidie  Pompeo  gli  mandaf 
fe  vno  de  più  fida  i  perche  egli  era  ftaro 


tif  HO 


diro  grolTo  cadde  morto.  Caio  Auddio 
volendo  ire  in  fenato  percorendo  il  pie 
mori  di  fubito:lo*mbafciadore  de  Kho^" 
diani  hauendo  eleganemenre  orato  in 
fenato  vfcendo  fuori  mori  infu  la  porta 
della  Curia,Cneo  Bebio  Paphilonlqua/* 
le  fu  pi  ctore  mentre  domàdaua  il  feruo 
fuo  quire  horc  fulTcro:  mori:  Aulo  Pom 


lo 


 ,  ;     j  . —  r","  7  »  '  "  "  "  ,  «^uaic  norcrujKTo:mon:AUioi'om 

nmanda^o  indncro  da- linfcrno:acc foche     peo  elfendo  in  capirolio  a  falurare  gli 
eli  rifenflc  alcuna cofa.Pompco  vi  man  ^o  dii.Marco  I uuentio  J  hafina  confolo  fa 
(T  ^h!^    1  Gabieno     cnficando.Caio  ^eruilio  Panfa  ftando 
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dilTeiche  a  glidii  infernali  piaceua  la  por 
te  pompeana  come  più  giu(la:&  clie  per 
canto  Ponipeo  harcbbe  quel'orche  defì^ 
deraua  ll  legno  ch'egb  daua  che  gli  ciii 
rhaueflino  mandato  dilTeche  farebbe 
rfie  difpofla  l'ambafciata  di  fubito  mor^ 
rebbei&cofi  intra uenne.5"ono  anchora 
moiri  vatìcinii  farri  da  quegliiequali  era 
nogiafep  "  ' 
re  l'opere 
tnofh'uofe. 
Morte  fubitane.  Capitolo.   

Miracolo  paiono  benché  l^eflb  inter 
uengino  le  morti  repcrinc:ma  que 
fta  fomma  felicita  della  vita:»  dimoftrer 
remo  che  e  naturale.  Veri©  ne  pone  mol 
te:ma  noi  vfereno  modeftia.per  ailegrej 


in  for©  appogiato  al  fratello.  Bebio  iudi 
ce  volendo  che*l  vadimonio:cio  e  il  di 
del  compatire  in  pudici©  fi  difFcriife. 
Marco 'J  ercnti©C©race  fcriuendo  cc/te 
tauoletrein  for©  vii©  caualier  Romano 
dicendo  alcuna  c©fa  nell'orecchi©  avno 
c©nfolarcinnan5ialla  ftatua  d'Appolli 
.  ^    ....  ^  ledi  Viuorió:laqualeeneIforo  d'Au/ 

>  giafepdliti:ma  n©i  v©gljam©  nma^jo  guft© .  Cai©  luli©  medico  mentre  che 
1  ©pere  deUa  natura  :  &  non  le  cofe     ygne  &  vuole  metterfi  gli  occWftli.AuJo 

Manilio  confolare  cliièdcnd©t  na  focac 
ria  nel  conuit©.Lua©  Duri©  medico 
endo  mulfo.Appi©5aufe©  eflendo  vfrf 
to  del  bagno  :  &  hauendo  bcuufo  mul'' 
f©  &  beendo  vno  vouo.  Publio  QuiiV 
tio  Scapula  cenando  con  Aquilio  Gal^ 
lo.  Decimo  ^auphe©  Notaio  cenando 
in  cafa  Tua. Cornelio  Gallo  huomo  fti^ 


liif. 


SA  ?uu  ^''^'^'^  •  ^«i-  .u«.^«MK^„o  v^auo  nu 

IO  habbiamo  detro  :  ^oph©clc  &  Dionifi©  go  to  pretore  Se  Heterio  caualier  Romano 
Tiranno  di  5icjlia  1  un©  &  l'altro  nceu>  vfando  il  coit©:&  il  fimile  in^eruenne  ne 
ura  rambafciata  della  vett©ria  Tragica. 
Irem  vna  femina  hauend©  intefo  che  il 
figliuol©  era  morto  nella  battaglia  di  Ci 
•ie:&  dipoi  tornado  fan©  &  faluo  di  fu/» 
bit©  perla  letitia  m©ri.Diodoro  profeflb 
it  di  dialettica  non  fapend©  rifp©nderc 
fubito  a  cene  domande  decettorie  'fatte 

glidaStilbone  mori  perverg©gna.i'an.?a     ..^-^w,v.„..x.«.,.«..uu  lai. 
4oeuidcnte  cagione  m©.nrono  calsandoJi      «enei mcdefimo tempo rifguardand© la 
la  niarnna  due  Ccfari  vno  pret©re:&  l'ai  '  mafchera  :  laquale  quel  di  liauea  vfato 
tro  ftat©  prerore  padre  di  Cefare  dittato^ 
re:c©ftui  a  Pifaico'ui  a  R©ma  m©ri.  Ité 
quinto  Fabi©  Maflin)©  nel  fuo  conf©la 
to  l'ukimo  di  di  dicembre  :  in  luogo  del 
quale  per  poche  bore  fu  fubftiruito  Mar 
co  Ore! io.  Irem  Caio  V oleati©  fenato^ 
fc.l'utii  quefti  erano  fani:  &  penfauano 

Jo  vrccndo  fuon  di  c^aa  Se  pcrcotcndo  il  Iqofare  :  &  da  lui  poi  picfo  a  Corfini©  beue 
^  il  veleno 


 -  —  .w»..  •<>iuiw4ll^lU«.l>llVfi« 

noftri  tcpi  a  due  caualieii  Romani  vfin 
d©amendue  conMithic©  PAnr©mimo 
molt©  bello.FAtfcofifnma  ficurra  di  mof 
te  in  Marco  Ophiii©  hilaro  appreflb» 
gli  anrichi .  CoUui  hifìrione  di  comedie 
ciTend©  piaciuto  al  populo  nel  di  fuo 
natale:&  clTfnd©  a  njenfa  nel  conuiro: 
i! quale faceua:d©mando  calda  potione 

npo  r  ' 

quale  quel  

ca'iolìì  la  ghirlanda  di  capo:&  pofeia  a 
que^Ia:&  in  tale  habir©  interi53©me  alcu 
no  len'acc©rfe  infin©  a  tanto  che  que!-^ 
loichcgUera  preiTo  gli  difTe  che  la  po/ 
tionefi  freddaua .  Quelli  fono  eflèmpi 
di  febdra:ma  innumerabili  fono  quegli 
della  miferia.  Lucio  Domino  di  nobilif/ 
fima  famiglia  vintt©  a  Marfilfada  Ce> 


r 


fl  vciftib  nncrffcendoglj  fai  vira  :  djpoi 
pcnrendofi  con  ognj  aiuto  s'ingegno  di 
icampare.lYuouafi  ne  gli  atti  chcvno  de 
fautori  di  felice  Ruffèo  auriga:cio  e  ret-' 
tote  de  cauagli:che  corrono  con  le  cairet 
te  iì  gicto  nel  fuocoidoue  egli  morto  ar^ 
dea:nia  gli  aduerfariiipcrche  qucftonon 
fulTe  imputato  a  glori  a  dell'auriga  tro^ 
uorono  cagioncbenche  friuoia  :  dicedo 
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huomorcome  fe  he!  modo  dell'haltare' 
noi  fuflìmo  difFeienti  da  gli  altri  animai 
li:ae  nefluno  ammaledi  quegli  :  dhc  noi 
dichiamo  eflere  mortale  viùdTepiu  di 
noi. >i quali  nefluno  indouina  la  immor 
talifaima  qual  corpo  feguifa  la  matetm 
dell'anima  :  come  penfa^come  vedevo 
ode.-con  che  toccala  che  atrende:'ouer« 
menre  che  felicita  può  hauere  fanja  qu« 


lo  che  vi  s'era  gittato  moflb  dall'abondan      ftc  cofe^quali  fono  le  fue  fedie:»  che  nu^' 


da  de  buoni  odoriiche  girtaua  il  fuoco: 
ac  non  molto  innanzi  Marco  Lej  ido  di 
nobiliflìma  fìirpe  :  iiquale  per  angofcia 
di  quello  haueffe  ad  elHre  mori  :  come 
di fopra dicemmo: fin ndo  dalla  forsa 
delle  fiamme  gittato  fuora  del  fuoco  te 
non  potendouifi  riporre  pel  grande 
dorè  apprcfTo  aJ  luogo  con  altre  legn% 
^  fu  arfo  nudo, 
lo       5epulrura.   Capitolo*  h'iii. 


ARdcrc  e  colpi  non  fu  molto  antica 
confuetudine apprcITo de  Romani 
ma  riponeuangli  folto  tciTa:ma  poi  che 
intefano  che  quegli  che  motti  in  lonranc 
battaglie  erano  fpeflb  di  fottenari:aliho 
ra  fu  ordina  o  ardergli  &  nondimeno  in 
moiri  modi  lì  oferuo  queda  conCuetu^ 
dine.  Nella  famiglia  deCorneiii  niuno 
s'ardcua  infino  a  5)ila  dirtarore:ilquale: 


jo  oerclic  hauea  fatto  di  fotterrarcil  corpo  8^  dall'ifperienj*  :  che  noi  habbiamo  di 


mero  e  quello  dell'anime  in  tanfi  fcco^ 
he  Q  uefte  fono  tutte  ftultitie  puerili  8c 
fittioni  della  nofh-a  mortalità  auidtt5c 
cupida  d'eflVreimmoitale.^imilce  la  va 
nifa  del  conferuare  e  corpi  &  darci  a  cre^ 
dere  come  ri  promette  Democritoidlia^ 
uere  a  rifufcitare  ma  egli  anchora  non  e 
rifufcifato:&  certo  e  ftultiria  di  male  ite/ 
rare  la  morte  &  la  vita.Et  cheripofopuo 
70  eflere  a  chi  e  natorfe  il  fenfo  delL'anima 
fta  in  alto  :  &  l'ombra  e  nello'nfcmo? 
Quefla  dolce55a  Se  credulità  perdei» 
morre:ilche  e  eccellente  bene  della  natu> 
ra  Se  radoppia  la  mortetfe  interuienerchc 
hoi  ri  dogliamo  dopo  U  eflìfìimarione 
del  futuro: &  fe  pure  e  dolce  il  viuere  :  • 
chi  può  eflere  dolce  cfTtre  v:fllitoe&  qui 
to  e  più  facile  &piu  certo  che  ciafcuro 
creda  afe  medefimo  &  pigliare  n<uta 


Mario  temendo  che  fecondo  la 
pena  del  lalioiicmon  fufle  fatto  il  fimile 
iilui:voIle  eflere  arfo.Sepulto  fintéde  in 
qualunche  modo  o  arfo:o  non  arfo  fi  ri 
pofieil  corpo :fottcrato  fi  dice  quando  e 
Ocoperfo  dalla  terra. 

Dell'anima  &,  della  reruirettiotic. 
Capitolo.  Iv: 


Dopo  la  iepultura  varie  cofe  fi  dico 
no  dell'anime  &  varie  ambiguità:  ^0  del  diadema  de  Re  &  del  Triompho.Ce 


quello  :che  noi  erauomo  innan5i  che 
nafanìmo:* 

Iniientori  delle  cofe.   Cap:  Ivf.' 

PAve  cofa  conueneuole  che  innanji  ci 
partiamo  dalla  natura  de  gli  huomi^' 
ni:ajmonriamo  da  chi  alcuna  arte  «  friè 
ria  lìa  flata  trouat.i.ll  vendere  Se  compc 
rare  ordino  Baccho  .  Item  fu  inucntorc 


ma  ogniuno  dopo  la  morte  e  come  irv 
nansi  la  vita  :  ncdopo  la  morte  e  altro 
fenfo  o  nell'anima  :  o  nel  corpo  :  che  fi 
fuifc  innan;}  al  di  della  nariuita  :  ma  la 
noflra  vanita  fi  pcrfuade  viuere  dopo  la 
mo  te:&  morendo  meniifcedi  viuaedà 
do  all'anime  l<ora  la  immortalitA:&  ho^ 


ra  la  frafi  gurarione:&  dicendo  che  nel 
lo'nfcrno  viuono  Se  fentono.  Adorano 
To  l'anime  &  fanno  iddio  clii  già  non  e  piuloo  Altri  da  gli  aflii ii  Dicono  the  cadmo  fu 

1  V 


res  trouo  le  biade .  Innan5i  viueuano  le 
genti  de  ghiandi.  7'rouo  anchora  il  macf 
nare  &  fare  il  pane:ilperche  in  Artica  :  in 
5ìcilia:ac  in  Italia  fa  giudicata  iddia.Fu 
la  prima  che  fece  legC!:benchc  altri  attri-^ 
buifcono  queflo  a  Rhadamanto.  ^timo 
chelektfeie  Aflìric  femprefeno  fiate:* 
ma  altri  vogliono  che  fieno  fl^ate  troua^ 
te  in  Egitto  da  Mrrcurioirome  e  Celio. 
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I  il  prìino:che  di  PhmiciA  ne  porro  in  Gre 
eia  reiiici:cio  e.A  b.c.d.e.g.i  l.m.n.o.p. 
r.f.  t.u.  allequali  nella  guerra  Troiana 
Palamadc  aggiófe  quatu-o  cioè  f  d.<^.X- 
&  airrettante  dipoi  ^inionide  medico. 
r.^.H.tó.  laforjA  dellequali  fi  riconofce 
nelle  noUre.  Ariitotelc  dice  che  l'anridje 
letrcre  furono,  x  \  iii.cio  e. 
^/•»'.f-o.^.^  (T.y.X.Etduc  cioe.tì.^.  vuole 


tii  vogliono  haufrefrouaro  la  medici 
na.  Altri  dicono:che  la  trouo  Arabo 
giiuolo  d'Appolline  &  di  Babilone  :  ma 
rhtTbe  &  emedicamentì  Chirone  figliuo- 
lo di  Saturno  &  di  Phiilire.  Fondere  il  ra 
me  &  remperarlo  trouo  Lido  di  5d(hi« 
&  fecondo  Theophrailo  Del  a  di  Phn-» 
già  la  fflbrica  del  rameralcuni  arnibuifco 
no  a  Chalibi:alcuni  a  Ciclopi.  Hdìodo 


che  più  rodo  da  Epicamio  che  da  Pala' 60  a  quegli  che  in  Creta  furono  chiamati 


mcdefufllro  aggiuntte,  Anriclide  fcriuc 
che  vn  certo  Menonc  le  truouo  in  Egir^ 
to  XV. anni  innanp  aPho  oneo  anriquif 
fimo  fle  di  Grecia  :  &  qucfto  s'ingegna 
prouare  con  l'hiftoie.Epigene  graueaut 
tore  dice:che  apprciTo  a  fiabilonii  fi  fcrif 
fero  in  mattoni  cotii  l'oferuarioni  delle 
ftelledi  fctrenccnto  venti  anni:&  no  Bc^ 
rofo  Se  Crttolaodi  quartrocenro  ottanta. 


Dattili  i  dei.  L'argento  trouo  JEritthonio 
Athetiienfe  Se  ftcódo  altri  Cephico.Otd 
mo  trouo  Toro  &  come  fi  fonde  nel  mó 
te  pangco.  Altri  dicono  1  hoas  &  EacliJ 
in  Panchaia.'oueramrnte  il  fole  figliuo^ 
lo  dell'oceano:aIquaIe  Gellio  atmouifce 
anchora  la  muenrione  della  mediana  èc 
del  mele.Midacrito  arreco  il  piombo  del 
l*ifo!a  Caflirìte:la  fabrica  di-l  ferro  trouo 


*o  ilpcrche  fi  vede  che  femprc  fu  l'ufo  dellcyo  rono  e  Ciclopi.Chorebo  Atheniefe  qud 


let  ere.In  latio  furono  arrecate  da  Pela-' 
fgi  Eurialo  &  Hiperbio  fratelli  furono  e 
primi  a  fare  mattoni  8c  fimil  cofc:&  cafe 
in  Attiene .  prima  le  fpelonche  erano  in 
luogo  di  cafe  A  Gellio  piace  che  inuen^' 
tore  de  lauorii:eqiin  i  li  fanno  di  bcilet^ 
ta:fufle  1  omo  figliuolo  di  Celio  piglia*» 
do  edèmpio  dal  nido  delle  rondini.  Ce^ 
cropefuilprimo:che  fece  rena  murata: 


la  di  fare  e  vali  di  rerra.In  quefta  Anar^ 
chafeichirha  trouo  la  Ruotato  fecoi»^ 
do  altri  Hipcrbeo  Corinthio  :  la  fabrics 
dellegname Dedalo  Scin  quello  trouo 
la  rega:rafcia:t*i\rchipni5uoIo.il  fucchi-' 
ellozla  co  la.Colla  da  pietre  &  la  fqua^ 
dra.Ma  larco  8t  l'archipen5uolo:&  il  tor 
no  &  la  chiaue  1  heodoro  5amro:le  mi'^ 
fure  &  e  pefi  Phidone  argruo:oueramen 


nome  fuo  la  chiamo  Cecropiarla^  80  te  Palamede  come  più  torto  crede  Gt  I 
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quale  bora  e  la  rocca  d'Athene .  Alcuni 
vogliono  che  Argo  fuffe  editicaro  pnma 
da  Plioroneo  Re.  Alcuni  dicono  che  5i'' 
cione  prima  fu  cdificatorg'i  Bgirrii  dico^ 
no  che  molto  innanjU  apprtfio  di  loro  fu 
Diofpo  i.Cinira  figliuolo  d'Agriopa  rro 
uo  e  tego  i:&  le  caue  del  rame:l'una  co 
fa  &  l'altra  in  Cipn  .  Iicm  le  tanaglie  il 
i^artello  &  l'ancudine  .  Danao  arriuaro 
d'Egitto  in  quella  p.irte  di  Grecia  detta 
Argidipfio  per  carcici.i  d'ac  qua  r  ouoc 
po.V.i:'  a  cauade  le  pietre  trouo  Cadmo 
a  I  hfrbe  8c  Archco  Phrafio  in  Phenicia. 
TraTon  trouo  e  muri:le  to  ri  furono  tro^ 
uate  da  Ciclopi  fecondo  ArifioreleiS:  fé 
condo  7  heophradro  da  Phenici:gli  Egic 
di  il  1  efltTctc  Lidi  rignerc  le  lane  11  fufo 
Cloflere  figliuolo  d*  Aragne.  Arav^ne  il  ii^ 


io.Cauare  il  fuoco  della  pietra  Pirrodc 
figliuolo  di  Cilice .  £t  Promcthco  tiouo 
di  mà'enerlo  nella  ftrula.Carro  di  quat^ 
tro  ruore  e  Phrigii:!a  mercatura  e  Pheni 
ci:la  cultura  de  le  via  &  de  gli  arbori  £u 
mo  po  Arheniefe.Mcfcolaie  il  vino  coti 
l'acqua  ^tapliilo  figliuolo  di  Sitheiio. 
L'olio  &  )1  fattoio  Xriileo  Athenitfe.lté 
il  nule:i'i  buc:&  l'aratolo  Brige  Arhetiié 
fe:ou ITO  fecondo  altri  J  ripiolemo.  La 
monarchia  gli  Egittii-.lo  (laio  populaie 
glatrici .  Dopo  i  hefeoil  ptimo  riraimo 
fu  Phaliari  in  Agrigento.  Fare  fcrui  tio^ 
uovono  e  Laccdemoiiii  La  prima  fenté^ 
ria  capitale  fu  data  nell' -  nop.igo  rgli 
Afiicani  furono  e  prin  jrche  fecero  batta 
glia  &  fu  contro  a  gli^^Egittii  con  maj^c 
di  legno  :  lequa.i  chiamano  Phalange: 
gli  feudi  trouorono  Preto  &  Acrito  tra 


no  ic  lercii.  Nuia  JVlegarenfe  larre  del 
fo  pur^o.QuelIa  del  cucire  £auo.gli  jEgii/looioro  combattido;oucto  calco  figtiuolp 

d'Athanian^o. 


\ 


SETTIMO. 


nio:l*elmo  il  coltello  &.  l*ha(la  €  Lacedf 
moniirgli  fchieiucri  &  c  pennacchi  qU€^ 
gli  di  Caria-.rarco  &  le  faetre  vScithe  tigli 
uo!o  di  Cioue.  Alni  dicoho  che  le  faette 
.trouoPerfco  Fgliuolodi  Perfeorle  lan" 
eie  gli  Ero'iril  dardo  con  Amento  :  ciò  e 
doue  fi  mettono  le  dita  dicono  che  tro^ 
uo  Etholo  figliuolo  di  Marte.  iMiafle 


Sonare  la  rfrhafa  Tanta  rahtaff  vfo  1  ha 

mirateci  canto  Amphionerouero  Lino.' 
Trouata  la  cirhcra  Terp.indro  fe:e  verfì. 
Oardano  7  roc^^eiiio  coniinrio  a  cftnta<^ 
re  in  fu  pifTerì.'ii  ballo  armato  trouorono 
€  Ciireti  :  Se  quello  che  e  detto  Pirrliicc 
Pirrhorl'uno  &  Taltio  in  Cretiitcio  e  Có-* 
dia.  Il  vetfo  heroico  trono  Pornculo  pi> 
thro:dell'oric:ine  de  poemi  e  varia  oppc# 


U  che  fi  chiamano  ve!itari  :  &  quelle  che  fi      nioncrma  manifefto  e  che  il  poema  era 


chiamano  pili  irouo  Tirrìieno  :  laccetta 
trouo  Penthefilea  Regina  da!l'Ama50^ 
ne:gli  fpiedi  Pifeo.  Tra  le  macl  ine  8c  in 
flrumenti  da  (pittare  e  Crete  fi  trouorono 
lo  fcorpione.5iro  la  catapulta,  e  Phenfcf 
(a  ball'a  &  la  frombolat'a  tromba  di  ra'^ 
me  Pifeo  rhofcano  .  Emantel  letti  Ante*' 
Dione  CU5omenio:i!  caual'o:ilqualcho 
ra  fi  chiama  Arìere:trouo  £pio  a  1  rora: 


ìnn.mt/  alla  guerra  Tròiana:i*oratióe  in 
prof^  comincio  Phcrecide  vS^iro  ne  tempi 
diCiroReila  lii*loria  Cadmo  Milcfio. 
Egiuochi  gimnici  trouo  Licaone  in  Ar-' 
cadiate  funebri  trouo  Acaflo  a  Dioleoi 
dipoi  I  hefto nel  Ifthmo.Hercole  n-ouo 
e  giuochi  degli  Athicri  a  Giouc  o!impi^ 
co. Pirro  la  balUda  giocare.  Gijc  Li<2Ìo 
la  pittura  in  Egitto.  In  grecia  Piirho  pa^ 


Afidare  a  C«tua!lo  Bellorophontcla  bri70  ren  edi  Dtdalo  fecondo  Arinotele  :  fe 


glia  Se  la  fella  Pa'etronio.  Combattere  a 
cauallo  c  1  liefTa'i  detti  Conta urircq unii 
babirano  apDreflb  al  monte  Pelio  Ò  ue 

§1]  di  Phrìgia  primi  furono  chegiumero 
uecauagli  al  carrotquattro  Erìtthonio. 
Palamede  nella  guerra  'Jroiana  trouo 
Tordine  delle  fchitre.Dare  il  fegno  al  co 
Oiiiiciare  della  battaglia. ftem  Dare  il  no 
metfare  le  guardie  la  notte  &  fare  e  cen" 


condo  TheophraOo  Polignoro  Athenic 
fe.Danao  fu  il  primorche  d*Egitto  con" 
dulTe  naui  in  Grecia:prima  fi  nauigaua 
conleraritcioecon'raui  congiunre  iru* 
fiemc:  ilchetiouo  ErithraRe  nel  mare 
Roflo  iono  alcunitclie  dicono  che  Mifì 
ic'J  roiani  prima  haueuano  fatto  naul 
in  Hcllcfponto  pafTando  contro  Athra^ 
cefi.  AtKhora  hoggi  nell'oceano  d'  I  nghil 


IV  iinonc  Le  rrie:^ue  Licaonerle  confc"  go  terra  fe  ne  f.inno  coperte  di  cuoio. Nel  ni 


derarioni  1  hcfeotgli  agurii  de  gli  vcccUi 
trouo  Caras  :  doride  hebbe  i  nome  C^^ 
riaregione.Oipheo  v*aggiunfe  gli  augu 
fii  de  gli  alrri  animalirl'arufpicina  fu  tro 
uata  in  Delphirla  Ignifpicina  trouo  Am 
phiarao:g'i  aufpicii  de  gli  eccelli  Tirefia 
3  hebanotla  iijterpretatione  de  mofhi  Se 
de  fogni  Amphiftione:l*aftro'ogta  Atlà-» 
te  figliuolo  di  Libia.AltTi  dicono  gli  Egit 


10  di  papiro  di  giunco  &  di  canne  Phi'o^ 
ftephano  fcriueche  lafonefuil  primo: 
che  vfo  naue  lunga.  Egefia  da  queflo  a 
Parthalo.Crefia  a  Iamrra.>9tephano  a  Se 
mirami."  Archimacho  a  Egeone.  Dama*' 
fìhcne  dicerche  le  bircmitcio  e  galee  fotti 

11  trouorono  gli  riihrei.La  triremctcio  e  Itf 
grofie  a  tre  banchi  trouo  Amocle  Corin 
thio  fecondo  1  hucididetla  quadrireme  a 


^  rii:aUri  gli  Aflirii.la  Sptta  Anaflìmandro      quattro  banchi  concede  Ariilorele  a  Car 


Mìlefiotla  ragione  de  venri  Eolo  figliuo 
lo  delIene.La  mufica  Amphione.Il  .^f'^ 
fo'o  Pan.  Alonaulo  trouo  Mercurio  :  il 
piffero  torro  Mida  in  Phrigia.  E  p-fferi 
doppi  Ma;fia:lc  melodie  lidie  Amphio^ 
tyr,\c  dorie  'Jhamira  di  1  hracia  :  lephri^» 
gie  Mnrfia  di  Phrigia  :  la  cithera  trouo 
Amphione.  Altri  dicono  Orpheoralfri  Li 


tagincfi  :  la  quinquertme  ffouo  Nafi> 
chthoticdi  falamina  :  di  fei  orciini  Za> 
nagora  iiracufano  :  dipoi  inflno  a  die> 
ci  Nafigithone.  Di  cono  die  Aleflandro 
Magno  o-^dino  cii  dodici  ordini  di  re-' 
mi  :  Se  Philofle^phano  fcriuc  che  Pro'ó 
meo  boterò  nlìébbe  di  quindici.  Anrigo 
no  fecódo  Dcmef  ride  di.  xxx  .Pto'onieo 
Philadelpho  di.xl.  Ptolomco  Philopa. 


no.Con  fette  coaic  J  erpandro  :  I*ottaua 
Ta  aggi uiiTciimoiude.Ia  nona  lliimotheo.loo  tre-.ilquale  fu  chiamato  Iriphon  djj.lc 
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naui  oneranercfo  f  dd  portàTe  trono  Hip 

po  dr  Tiro:il  lembo  e  Cjrenfnfì:la  GiW 
ba  c  Phfntci  :  la  Celoce  c  Rliodiani  :  la 
<:crdra  e  Cipriani.  Ofcruarc  le  ftellc  nel 
iiauigare  trouorono  e  Pheniri  :  il  remo 
Coparlevele  Icaroil'alberro^  l'antenne 
Dedalo.  N  a  ue  da  porrare  cauaj^If  e  .9ala 
niiniiouero  fecódo  Pericle  gli  Arheniefi: 
le  naui  lunghe  coperte  e  Ràfiirprima  da' 


cerno  quando  :  8e  da  chi  furono  trouate 
in  Gredarma  &  queHo  fi  mi  1  mente  tardi 
venne  a  Roma.  Nel  libro  deJIe.x ii.f auo^ 
le  fi  fa  nientione  folanienre  dell'oriente 
&  dell'ocridenteid'pof  vi  s'aggiunfcmes 
50  giomorl'accenfo  de  cófoii  quefto  prò 
nuntiante  vedendo  Curione  tra  e  roftri  f 
greco flafi  tale  fole:  venendo  Tombra  dal 
la  co:onna  di  rame  infino  alla  prigione: 


^..^  •       "        V  ,  ir  -  ~—       — -^•^•••»«  v*n«iiic  jiiiino  alia  unzione; 

le  prua  &  da  poppa  folameateficombat^  ^opronunrioeflaei'uhimapmcdddiima 


1% 


tea:eRoftririoeIepunrc  aggiunfe  Pi^ 
feoreTirrheniranchore  &  Èupalmo  le 
fece  di  due  dentj,  Anacharfe  rrouo  ^\\  ar 
pagoni:ac  le  mani  Pende  Atheniefe:glV 
xnftrumenti  di  reagite  la  naue  trouo 
phi.  Il  primo  che  fece  guerra  in  mare  fu 
Aiinos.Hiperbio  fig  ruolo  di  Marte  fu  il 
primo  che  vccideffe  animali, Prometheo 
il  primo  che  vccidelTc  bue. 


óuefto  fificeua  folamente  quando  era 
fereno  infino  alla  prima  guerra  punica: 
ciò  c  de  Carrhagmefi.5criue  Fabio  verta 
le  che  il  primo  horiuolo  di  fole  :  ciò  e 
fquadrante  ordino.  L.Papinio  curfore  al 


Il  primo  confenfo delle  genti. 
Capitolo.  Ivii. 

IL  primo  confenfo  tanto  delle  getiti 
fu  vfare  le  lettere  de  gi'ionii:che  lanti 
die  lettere  greche  fulTero  quafi  le  medefi 
me  che  le  larinerlo  dimoftra  vna  tauola 
danrico  rame  pol>a  in  Ddphi  A-  hoggi  e 
in  palario  confecrata  a  Minerua  nella  Bi 


nempio  di  O  uirino  Botato  del  padrefuo 
quando  Io  dedico,  xii.anni  innanji  alla 
guerra  di  Pi;rho:ma  ne  flgnifica  la  ragio 
nedell'horiuolo  fattornr  daquale  artefì 
70  cerne  dondeveniffcto  doue  Io  troua  ferir 
to.  Marro  Varrone  fcriue  :  che  il  primo 
fu  publicamente  pofto  apprefTo  a  Ro(W 
fopra  vna  colonna  nella  guerra 
punica  da  Marco  Valerio  Mcflala  corv/ 
folo  prefa  Caiinia  citta  in  S'kWìa'.ìl  din/ 
di  portato. XXX. anni  dopo  Thoriuolodl 
Papiiio  &.cccclxxvii.anni  dopoRomt 
edificata.  Et  nondimeno  le  linee  fue  non 
con  rifpondeuano  ainioretS:  pure  lo  fe^ 


|o  bliotheca  ri  ciu  tito'o  etNauficrate  dj  Pi  80  guirono  nouautanoue  anri  infino  a  tan 

forche  Lurio  MartioPhilipporilqualefu 
cenfore  con  Lucio  Paulo  ne  pofevno 
allato  a  quello  ordin.ito  più  diligente/ 
menfe:&  qiiefio  dono  fra  Popere  cenfo^ 
rie  fu  gratiflìmo  al  popolo  ;  &  anchor* 
erano  Thore  in  dubbio  quando  eranu^ 
uolo  infino  al  feguente  luftro .  Alihora 
NaflTca  collega  di  Lenato  fii  il  primo 
che  con  l'acqua  dininflTc  Tliore  euguaU 


fameno  A^heniefe  la  pofe.In  quefta  le 
forme  greche  fono  fimili  alle  larine. 

Quando  a  Roma  cominciorono 
e  Barbieri.   Capitolo.  Iviii. 

IL  fecondo  tacito  confenfo  fu  ne  Bar 
bienimn  a  Roma  più  tardi.  Vennero 
di  Sicilia  in  Italia. ccccliiii. anni  dopo  la 


cdificatìone  di  Roma.  Conduflegli  Pu^  ^  mente  del  di  &  della  notte.  F.t  qucfto 
biro  7  ian«o  Mena  fecondo  che  fcriue        horo!ogio  pofe  al  copctto.  Dxcv 


Varrone.  !nn 31151  non  fi  radeuano.Afri/ 
caho  fu  il  primo  che  fi  comincio  a  ra/ 
dere  ogni  di  :  dipoi  Cefarc  Augullo  fcm 
pre  vfoerafoi. 

E  primi  Honuolf.  Cap.  lixl 

IL  terjo  confenfo  fu  ncll*ofcnianj« 
dcli^horeima  nel  fecondo  volume  diioo 


^w^\\  dopo  Roma  edrficata.Ve/ 
di  adunque  quanto  tempo  U 
popo  o  Romano  Rette  in'- 
nan5i  clichauefll  il  di  di 
uifo.  Hora  torniamo 
a  gli  altri  animali  te 
prima  a  \kx^ 
reflri. 
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Animali  tflTcfhi:&  prima  de  gli 
£iepiiand.  Capirò,  j. 


lo 


a  gli  altri  animai 
li:&  prima  a  terre 
Ibi .  CrandifTÌRio 
ciò  Elephantc  8c 
molto  profllma/ 
no  a  fenfi  huma/* 
ni.Er  cenoinren/ 
de  il  feimonedcl 
U  patria fua,&  prima  ha  grande  obcdjc^ 


m 


OTTAVO.  CXLIX 
Ilchefi  fcriueche  fcceanchora  Baccho 
viiitta  1*1  ndia  Proalio  dice,che  nó  e  pof 
fibileche  poreflìno  entrare  per  la  porta 
eofì  coniontti.ne  giuochi  degladiarori, 
rquali  ondino  Cefare  Germanico  dicc>' 
no  che  fi  n-.oirono:&  benché  incompc^ 
ftaincnte:pure  pareua  che  ballafltro.Era 
cofa  diuulgata  che  gli  eiepliàti  gitalTcro 
l'armi  per  aria  non  le  toglienti  e  venti,fic 
A  5  5  I  A  M  O       che  tra  loro  faccflcro  afTalti,  come  cgla*» 


diatori  con  gran  velocita  fiher3airtio:& 
dipoi  che  andalTero  fu  per  le  funi  porti/' 
do  cataletri,  do  e  quattro  elephanri  ne 
portauano  vno-£t  piene  le  Tale  di  conui 
tafi  and^iTero  per  letti  (ì  ddlrflniente,chc 
ncfTuno  di  quegli  che  giacendo  mangia 
uano  non  calpeftauano. 

Q  uanfo  facilmente  impren^ 
dano.     Capitolo,  iij. 


lo  a'a  in  fare  quelle  cofe,chc  impara  per  Aia  yo  X  /  No  elephante  dipiu  tardo  ingegno 
memora  :  piglu  voluttà  dell'amore  ic       V  in  appara 


ddla  gloria.oltredi  ciò  ha  quello  che  ne 
gli  huomini  eraro,cio  e  probita,pruden^ 
tia,&  equira.lremreligionc:le  ltelle,il  lo 
le,c  la  luna,!ia  in  vencratione.òono  aut 
tori,equali  fcriuono,che  nelle  parure  di 
Mauritania  Icgrtggic  d'Elephanri  ven/ 
gono  al  fiume  Amilo,quando  la  luna  e 
nuoua:c  quiui  purgandoli  folenncnien 


ppararc  quello,  che  gli  era  infe" 
gnato  fu  più  volte  battuto  dal  maeilro: 
dipoi  futrouato  la  notte  ripetere  da  fe 
medtfimo  quello  che  gli  era  ftato  infe-' 
gnato. Merauiglia  era  vedergli  andare  al 
lo'nfu  per  le  funirma  più  che  tomaiftio 
allo'ngiu  fi  allachina.il  cri  ue  Mutiano,il 
quale  fu  tre  volte  confo!©,  che  vno  im-' 
paio  fcriuere  le  letrcre  grcche:fic  che  fole-' 


}o  te  con  l'acqua  fi  bagnano:  A  cofi  faluta  8®  ua  fcriuere có  ^e  parole  di  quella  lingua. 


lo  il  pianeta  tornano  nelle felue  *  cuitex 
gli  lorOjdo  e  e  figliuoli  piccioli  quando 
fonoftracffii  poitono  dinan5i.  Crcdcfi 
che  intcndino  la  leligioneiimpcrociie  ha 
uendo  a  pafTare  il  mare  non  entrano  in 
naue  fe  prima  non  inuitrano  erettori  lo 
ro  a  giurare  che  ritorneranno.  Q  uando 
fono  ammalati  (poiché  fi  gran  bcfiia 
anchora  non  viue  fan5a  morbo;  fupini 


lo  fgione  fcriflì  queilo  c  dedicai  le  fpo 
glie  celriche.  Item  dice  haucre  veduto  a 
Pe33Uolo  ele;(ihanri,equali  haueuano  a 
vfcire  della  naue  per  lungo  pome  innan 
5i  clic  amuafTiro  a  tetra  :  &  sbigoniii  pir 
fi  lungo  interuallo  per  inganare  loro  me 
defimi,&  per  non  vedere  il  pericolo  an^ 
dorono  allo'ndneto.  Conofiono  che  la 
preda^ch.e  in  loro  fi  cerca  e  quella  che  lu 


4o  gettano  Therbe  verfo  il  cielo  come  fefa^^>b  acomo:&  Herodoto  tanto  antico,  7  la 


cr  ficaie  vo'cfltro.  Sotìo  molto  docili  in 
forma,che  adorano  i,  Re  «  inginocchiò/ 
fi. porgono  a  quello  coronc.Cli  i:lepha>' 
Ci  d'Arabia  fono  minori,che  quegli  d*ln 
dia  &  chiamanfibadardi. 

Q  uando  prima  furono  mcflì  al 
giogo.    Capitolo.  i). 

A Roma  e  primi  chefuflìno  poflial 
giogo  furono  quegli,  che  rironoil 


confuetudine  gli  chiama  megbo  denti. 
Per  laqual  cofa  quando  per  alcuno  ca^ 
fo:o  per  vecchiaia  gli  caggiono:oifubito 
gli  fotterrano.  Quello  folo  e  ì'aucrio: 
ma  anchora  evtilita  d'oflb  in  quegii,che 
fono  coperti  nel  co!-po.  JVla  per  la  carc^^ 
Aia  di  queiii  denri,percheradi  fine  truo>' 
uano  fe  non  in  Indiarpcrche  il  vifo  no'' 
fho  ha  logri  quegli  che  erano  qui  haniio 
To  C4ITO  di  Pompeo  nel  triópho  Africano.  loo  cominciato  a  fegare  U  fcolpire  anchora 


io 


l'offii  Cofiofccfj  quando  fono  gìouani 
Cedenti  fono  candidi.  Circi  cdeiui  inct/- 
tono  dilige ntìa,ft  l'uno  di  due  adopero^ 
no  A  cauarc  !e  radia,»  alì'alire  cofcil'aU 
tronon  adopc^nopcr  confcruarlo.  la 
pura  con  laquale  in  batt  ig  ia  li  polTìno 
oifcndcrc.  Artomiati  da  cacciarori  fi  di/ 
fendono  co  primi.accioche  la  battaglia 
nó  paia  di  molto  pregio  dipoi  quàdò  fo 


LIBRO 


timo  per  chiudere  \a  fchiera  Q  uado  hin 
no  a  piifiarc  il  fiume  màdano  innanzi  e 
minori.accioi  he  andado  innansi  e  mag'' 
glori  corpi  nó  facefTcro  crefcere  il  fiume 
per  rarrenere  .'acqua,  An'ipafro  fcriue  cE 
Anriocho  Re  haueua  due  eicphari  ecce! 
lena  pel  farro  d'arme  t  pc  foro  fopra  no 
nii  ctUm  nonfllmi.Gli  elephàti  inrédono 
e  loro  nomi  Catone  fcriuédo  nefuoi  an 


lo 


no  ftracchi  percotcdo  e  dérUvno  albero  tiali.o  vero  cronache  e  nomi  de  capirà 
^\  c.  _^  n  ....      njrfoiueche  quello  clephante,  ilqua'efi 

porto  meglio  in  batraglia  hauea  nome 
ò  ucro,&  hauea  meno  vn  dente.  Volcdo 
And'ocho  che  g  i  elephanti  paflaflcroil 
fiume  :  Aiace  ilquale  fempre  era  ftatoil 
duca  nó  vol'e  palTarc  allhora  Anriocho 
^pnontio.che  quello  che  fuflc  il  primo  a 
pafTare  farebbe  fairo  ducaralihora  vn  a! 
tio  elephàte  chiamato  Panoc'o  paflx).ll 


fegli  cau.ino,&  có  quegli  fi  ricóperano. 
Che  fono  clementi, &  conofcono  e 
pericoli:&  della  crudeltà  del  Ti^ 
gre.      Capitolo,  iii*. 

EMerauigliofa  cofa  in  moiri  animai' 
li,che  'oro  conofcano  perche  noi  cer 
chiamo  di  pit^^ìiargli  y  giiardAnil  dicono 
chefe  lo  elcphante  truoua  Thuomo  fem 
plicemente  vagabondo  e  clemaitc,?  pia 


ceuo!e  verfo  di  lui.5c  moftragli  la  via.  jo  perche  il  Re  lo  fece  duca  de  gli  altri  7  yo 
Se  vede  la  traccia  delilmomo  pr  ma  che  fegJi  il  fominiéto  d'argtto:iIche  molto  ' 
l'huomo  piglia  honore  temendo  aguati.      qùefto  animale  e  grato,*  ogni  altro  o 


Femiaiì  adunque  &  guardafi  intomo  8l 
foffia  perirà  8t  non  calpefta  la  traccia: 
ma  mofhala  a  chi  gii  e  apprelTo,?  colui 
a  quell'altro  infino  aH'uItimo.dipoi  va/ 
ho  amguardo  t  ordinano  'a  rchieia."!  a/ 
topuo  la  vehememia  deil'odore.óiniiU 
mente  in  igrc  fi  fiera  beftia  chefpre^ja 


or/ 

namcnto  gli  dette.  Aiace  vedédofi  priua 
to  dell'hoiiore  mai  mi^io  infino  attanto 
che  fi  mori  di  fame.  Gran  veraogna  e  in 
loro,&  il  vinito  fugge  la  vore'dd  vinci/ 
torerporvTfgli  la  ten-a  &  riierbe:ptf  vergo 
gna  nóvfano  il  coiro,fe  nó  di  naftofo  il 
mafdiio  in  v.annirla  femina  in.x  parto 


jo  levefhgiede  gli  elephanri  :  nondimeno  So  rifcono  in  due  anni. In  ogni  annovfano 
fe  vede  l'huomo  fubito  traffuifce  e  fi'     cinque  di  &  non  piu  ìl  fello  fi  bagnano 


gliuoli  in  altra  parte:ma  in  che  modo  Io 
conofcer'o  doue  prima  Thaueua  vedu/ 
tot'cóciofia  che  rariHìmi  vadino  in  quel/ 
le  felue^Et  fe  dicefle  che  il  1  igre  fpauen 
ta  per  la  rarira:dimmi  donde  eflì  inteiìdo 
no,che  l'huomo  debba  eflxie  temutor'o 
perche  fpaucntano  per  vcderloreflendo 
lo'o  tanto  maggiori  &.  più  fòrti  7  più  ve 


nel  fiume.  Ne  prima  tornrrebbeno  agli 
armcii.Non  fanno  adulterij.non  cóbaf/ 
fono  per  fcmine,come  gli  altri  animali, 
che  per  quelle  combattono  a  niorte.nec 
perche  I amore  màc hi  loro,  perche  fi  dut 
che  in  Egiiro  vno  eUpliàte  s'  nn ammof^o 
d'una  femina  che  \  edeua  le  gÌ)irlàlde,lA 
quale  per  Aia  bellessa  fu  amata  anc l)ora 


'40  loci^  iMa  certo  quella  eia  natura  delle  90  da  Arirtopliane  gràmatico  Vu'altro  nel 


cofe.Q  uefta  la  fua  potentia  che  le  ctu^ 
delilTìme  &  grandillime  fiere,  lequali  nó 
vidcio  mai  queI!o,che  debbono  temere: 
nondimeno  fubito  intendono  pei  che  fia 
da  temere. 

Intelletto  &  nìemoria  di  quegli. 
Capito'o.  v. 

Gì  elephanti  vano  fempre  in  torma, 
il  piuvecchio  guida  la  iVhiera.dipoi 


reflcrcito  di  Ptolomco  amo  Menandro 
giouanetto,*:  quado  nó  lo  vedea  Ì>aua 
fanja  mangiare,&  luba  fcriue,che  vna, 
che  védeua  gli  vnguéri  fu  amata  davno 
tIephàre.E  fegni  cle/l'aniore  in  turi  eia 
letiria,quàdo  erano  al/a  prfféiia,&  VC53Ì 
incópofìi,*:  idanari.equa/i  daua  il  po-j 
polo  ferbari  Se  gittafi  poi  in  feno  alla  dò 
na  amata.  Needa  mera u;\:ljarlì  che  ini 


fo  quello,cliec  j>(nmtno  aLuid'cUerul^loofiaraiuore  dou'e  ia  mcmona  inipa« 

che  il 


ottavo: 


CLf 


I  chf  li  mfi^ffinio  Tuba  diVf^  che  vno  e\e^ 
plian  e,i:quale  era  ftafo  in  gloucru  du*' 
et  de  gii  altri:dopo  moiri  aimi  nella  fu* 
vecchiaia  fu  nconofciuro  da  ioro.Hàno 
vna  certa  diuinarìonc  di  giuftitia.  Volle 
Baccbo  ama35are  trenta  elephari  con  al 
rri  trenta,?  benché  quegli  haucfTe  ictiari: 
nó  potè  fare  che  ^li  altri  gli  affnlraflero. 
non  vogliono  adunque  elTcre  minjilrf 
lo  della  crudeltà  d'alni. 

Quando  prima  in  Italia.    Capi.  v). 

EPrin>i  elephàri  che  vedeflc  Italia  fa 
nella  gucna  di  Pirrho  8c  chfamorófì 
buoi  luchi^pcrche  erano  in  Lucania  ecce 
ixxij. anni  dopo  Roma  edificatA.Roma 
gli  vide  nel  triùplio.vij.anT^i  poi.ma  più 
ne  vide  nella  vittoria  di  Metello  nell'ani 
no  dixxii  prefì  in  Sicilia  nella  gueira  có 


lo 


vol'a  che  «  Roma  combiftefrcro  fu  nri^ 
l'edita  di  Claudio  Pule hro.  dtlv.  anni 
dopo  Roma  edificata  &  dipoi. xx.ann 
eombatterono  contro  a  tori  nella  edilità 
de  luculli.  Et  nel  fecondo  confolato  di 
Pompeo  combat  tei  ono  in  circo  nella  de 
dicarione  del  tempio  di  Venere  genitrice 
faroiìo  xx  o  fecondo  altri.x vii.  contro 
alloro  combatterono  huomini  di  Getu^ 
60  lia  :  oue  fu  mii  abile  la  banaglia  d'uno 
elephanre,ilqua!c  haucndo  fciiri  e  piedi 
con  le  ginocchia  andò  contro  alla  mol'^ 
rìtudine,&  gli  feudi  chetoglicua  gittaua 
in  alto,equa!i  tornando  ingiù  totando 
dauano  piacere  q  chi  vedeua,come  non 
per  furore  della  beiiia:ma  per  aite  d'IiLO 
mo  parcilìno  girtari.  Grande  miracOiO 
fu  in  vno  a'.trojche  d'un  colpo  morcffe: 
ma  entrogli  .'hafta  nell'occhio  &  paiTo 
froa  Carrhaginefi  Furono.cxlii.trafpor^yo  al  cfruello.  Cercoiono  a  vn  tratto  tutri 
tari  in  Ita'ia  in  fu  lT*ui  congiontrc  infiC'      vfcirc  nó  fan3a  pericolo  del  ropolomia 

erano  attomiari  da  cathena  ai  fmo:ilper 
che  dipoi  quando  Cefare  dittatore  oidi-^ 
no  fimil  cacda  attorno  il  theatro  có  mot 


meiequali  erano  fopra  vafi  per  ordine  le 
gati.Venio  fcriue  quegli  h<»uerecóbattu 
ro  in  circo  malTìmo  &  eflcre  ftati  morti 
con  dardi  per  careftia  di  cóf)glio,perchc 
ne  par  uc  di  tenergli  :  ne  piacque  donare 
eli  ad  alcuno  Re.  Lucio  Pifone  dice,chc 
K>Iaméte  furono  códotri  in  circo  7  mena 
ti  intonìo  dfl  marcénai  armati  dlìafle  ac 


ri  trauagli,equali  dipoi  Nerone  impera^ 
dorefete  leuar  via  peraccrefcejeluogo 
all'ordine  cqutnre.Ma  e  pompeiani  eie 
phanri  perduta  ogni  fpcransa  di  potere 
fuggire  s'ingcenorono  di  muoueiT  lom 


)•  Cloche  fufTcro  meno  ftimati.  ma  chi  dice  g©  paglione  al  popolo  fupplicando  (on  ha 


biro  incnarrnbile,&  con  cena  fpcne  di  la 
menro'.ilche  tanto  commofTe  il  popolo 
che  dimenticalo  lo'mperacore,  &  la  fua 
magnifìcentia  piagnendo  ii  parti  prega» 
do  iddio  (he  crudeli  pene,&  tali  quali 
poi  fofFerfe,a  Pompeo  deflè.Conibatte/' 
fono  nel  te»30  confolato  di  Ctfarc  ditta*^ 
tore  venri  contro  a  cinquecento  fanri,& 
di  nuouo  alnettanti  conle  toni  adofib 
penami  ad  vno  elephàtepromettédogli  di^o  con  feflantadcfenfoii  contro  a  cinquecc 
I  berar  o  fe  luccidcfle.Solo  adùque  eiTtn      to  fanti,?  altrettali  cauagli. dipoi  a.  èpo 


che  non  furono  motti:  non  dice  quello, 
che  fefiadiuenifTe. 

Battag'ied'Elephanti.    Capi.  vii. 

FV  nobile  battaglia  Qun  Romàocó'' 
tro  a  vno  e!ephàte,qnàdo  Annibale 
vo'e  che  e  noflri  prigioni  combattcITero 
tra  loro  medefìmi  :  impero  the  moni  gli 
altri  vn  foIo,ihe  auàjaua,  fece  porre  iny 


do  ania550  la  beiìia  con  gran  dolore  de 
|-i  Afiicani. Annibale  fìimàdo  che  que-^ 
fta  battaglia  hautfle  a  torre  riputatióe  a 
gli  depha.i  mando  ceiti  caualieii  drieto 
al  Romano  Se  fecelo  ama^"are  Nella 
f!uerra  di  Piiiho  dimofìro  l'cfpciientia, 
che  la^mofcide  loro,cio  e  il  mufo,Jlqua 
fe  adopera  no  in  luogo  di  mtino  f.^cilmé 


&  di  Claudio  &  di  Neione,quàdo  erano 
e  giuochi  de  gladiatori.  Dictii  che  rata  e 
la  cleméria  di  quefo  animale  comica 
oufglijche  fono  meno  potcti,chc  ft  ótià'' 
aofi  nelle  greggioclle  pecore  có  ia  mano 
le  pone  dapane  per  nó  le  calpeflare.h  e 
mai  ntocor.o,fe  nó  fono  ^uocari.  Van 
nofin.prein  toinia,  ne  li  c  uoua  anima 


re  fi  figlia.  5criue  Fencnclla,(he  la  prima  loole/he  meno  vadi  Colo.  Quegli  che  io/ 
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I  no  o  inf<rfìi!,o  flracchfjO  fWfJ  mettono 
in  mc^ÀO  della  rcfijera,&  come  fe  hauef^' 
fero  aubidircal  cppitano^o  haueffcroM 
gione  infe  a  vicenaa  fcambiano  e  ìuo^t 
Prefi  predo  s'addimefbcano  con  fugo 
d'or3o. 

Come  fi  pjgUano.   Capito.*  vii). 

Plglianfi  in  India  in  queHomodo.E 
cacciatori  menano  vn  domeflico  nd 
le  fi'lut^tc  trouando  de  feluaggi  vn  (o^ 

10  che  fia  difcofio  da  gli  aim  lo  battono 
tanto  die  lo  fìraccano,&  dipoi  lo  cauab 
cono  non  altnmenti  clic'l  aomellico.ln 
>\fnca  gli  pigliano  con  le  foire,neUequa 

11  Te  alcuno  cade  gli  altri  foccorrono,  8c 
con  rami  Se  con  faflì  s'ingegnano  fané 
fcala  per  trarlo  fuori.Innan5i  per  bauer^ 
gli  in  fam' d'arme  faceuano  chiufe  in  for 


no  molto  affèrnHiac  leftallf  degff  India 
ni  co  dcn  i  guadano  &  rouin^no.  Upa-' 
die  gli  fi  perano  de  gii  armenti  delle  femf 
ne.Q  uefti  domati  vano  in  fitrid*amic, 
8c  lom  piene  d'ami  ari  portano  contro  a 
nemid.  I  Iperche  il  più  delle  guerre  dell'o 
rier.re  fi  fanno  con  quefti.  Rompono  le 
fchiere  c  calpeftano  e  foldati.Ei  da  aiffa 
parte  da  vn  niinimo  firidore  di  jporco  fo 
no  impauriri  Fa/ri  &  impauriti  tempre  n 
fuggono  indriero.ne  fanno  allhora  me' 
no  danno  a  fuoi  che  prima  fi  faccflerP  a 
nimi.GIi  Africani  temono  gl'lndiaminc 
ardifcono  guatargIi:imperoche  gi'lndia 
ni  fono  maggiori. 

De!  parrò  Toro.   Capitolo,  x. 

CKede  il  vulgo  che.x.anni  lì  portino 
in  corpo.Ariftotelc  dice  due  antìs,U 


30  madi  valli,lequali  nonhauefleroriufci  70chenon  generano  più  che  vna  voltare  ,t 


ta,douecon  la  fameglidomauano.il  fe 
gno  che  fu  (Te  domo  era, quando  piglia^' 
ua  domeflicamoite le frondi,lequali  gli 
porgeua  l'huomo.  hora  cercandogli  per 
nauere  cdenri  allandano  a  piedi,equa'^ 
li  fono  teneri.  £  1  raglodiri  vicini  airE-^ 
llìio2)ia, equali  di  queila  fola  cacciagio»" 
ne  viuono  fagliono  infu  gli  alberi  onde 
hanno  a  panare:&  palTati  tum  li  gettai 


più  viuono.cc.anni.  alcuni.ccc.la  gioue 
tu  loro  cominciano  in  (cfCiTìt*  atmi.Di^ 
lettanfi  de  fiumi, &  intomo  a  quegli  van 
no  vagando  :  ma  pel  pefo  grande  non 
polTono  notare.  Non  polTono  patire  il 
freddome  altro  morbo  rcntono,cheen/ 
fiagion3,&  fluflb  di  ventre,  bec ndo  o  io 
efcon  loro  di  corpo  e  ferri  che  fuHìno  ri' 
mafi  nelle  fcrjte.vSudando  più  facilmen' 


no  infu  la  gioppa  all'ukimo-con  la  ma  go  tenmangano.  Nuoce  loro  mangiare  la 
no  fimftra  pigliano  la  coda  &  e  piedi  ap     terra,fe  non  la  mailicano  affai  diuorano 


poggiano  nella  finiiìra  cofcia,  &  cofi  pc 
dente  con  la  deftra  ferifcc  il  ginocclijo,& 
con  vna  tagliente  accietta  guaiU  quelU 
gamba  fuggendo  taglia  ie  nerui  ddl'al' 
tro  ginocchio,A:  tutto  fa  con  fomma  ve 
lodta.Alni  vfano  più  ficura  via:ma  pia 
fallace.hanno  gród  filmi  archi  fifri  in  ter*" 
ra,&  parte  de  più  robufti  gli  tégono,par 


le  pietre.E  nx)nchi  de  gii  albori  fono  loro 
gratifliìmo  cibo. le  palme  più  a!re  con  la 
fronte  mandano  a  terra,&  cofi  dipoi  fol" 
gono  e  frutri.  Mangiano  con  bocca:  ma 
halitano  &  beono,&  odorano  con  quel/ 
Ia,laquale  meritamente  fi  chiama  ma' 
no.Nefluno  animalehanno  più  in  odio 
che  il  topo:  &  fe  la  biada  porta  loro  in^ 


40  te  gli  tirano,*  cofi  c6  quegli  allanciano  5K)  nanp  vedeflfero  eflxre  tocca  da  topi, 


fpiedi,poi  fcguitano  la  traccia  del  ferito 
andando  diìeto  al  fangue.  1  ra  gli  eie 
phanti  lefemine  fono  molto  paurofe. 

Come  fi  domano.   Capito,  ix. 

DOmanfi  con  la  fame  &  con  le  buP^ 
fe  acortandoui  gli  altri  dephanti,c> 
auali  fe  furiegga  lo  firingono  con  le  ca, 
tnene.Hanno  eli  anrcntide  don  efìithi 


fo 


non  la  roderebbono.Gran  tormoito  fen 
tono  fe  nel  bere  ingiiiotrifcono  alcuna 
m)gnata,ouero  fanguifuga.  il  cuoio  del 
dofib  e  durifiìmo  :  ma  nella  panciate^ 
nero.nefTuna  ferola  hanno:  non  cheaU 
troue  :  ma  nella  coda,  doue  fono  vii'' 
li  per  cacciare  le  mofche. Ma  hanno  U 
pelle  quafi  graticolata  per  molte  griiv 
5e  per  ogni  veifo:  e  mofclie  fi  diletta/ 


rquali  quando  fono  in  an.ort  diuai:e^loono  delio  odore  di  quello  anima'e  :  ma 

quando 


OTrATO.  et  Tir 

t}tundo  ffgli  pongono  addofToienì  ran     &  più  facili  t  i^mp^.B  n>fflVuoIrf  li* 


nicclhiano  la  pdic,;  le  niofciie  finngono 
tra  le  gfinse  8c  in  tal  fonna  l'ama55ano. 
Queiio  e  in  luogo  di  codaidi  crini,&^di 
rctole.£  denti  fono  di  grà  pregio,dequa> 
li  Te  ne  fanno  fèatue  a  gli  àh^Sc  tnoltr  al'^ 
trecofe.HatrouatoiI  luiTo  humano,che 
il  callo  fuo,iiquaIe  chiamammo  difopra 
mano  habbia  otrìmo  faporeiilche  credo 


fcontraiidofi  inlìeme  la  fefpe  fi  getta  a 
g.i  ocdiiiondc  molti  diuentando  ciechi 
fi  muoioiM  di  fame  Se  di  dolore.  Q  ue^ 
fio  fa  la  natura  per  haucre  giuoco  crean 
do  due  fi  gran  bellie  a  tanta  inimicitia,r 

3uah  gli  accopia,come  fappaiano  e  già 
latori  per  pigliarne  quel  piacere,  j'ono 
alquantijche  dicono  che  lo  elephtfite  e 


lo  che  non  proceda  d'altro  fe  non  che  a  io     di  langue  freddifltmo,  &  per  queflo  da 


ro  pare  marcare  auorìo.la  grande3i3a  de 
dlén  fi  vede  per  quegii,equali  fpcifo  s*ap 
piccano  ne  tempii.ma  nell'eilrcma  par^ 
reddlMfrica  vicina  aH'fthiopia  fono 
in  luoe;oduf(f. Fanno  ancix>ra  di  queili 
denti  liepi  6c  ftanglie  &  fimii  cofc  fccoiv 
do  Polibio.ilquale  allega  Caulufa  Re. 
Doue  nafcono:«  della  ciifcordia  lo 
ro  co  Drac;oni.    Capi.  x)'. 


fopenti,equali  in  fi  gr.indi  ardori  diuani 
pano,fono  molto  dilìderati.  ilperche  nei 
fiume  fi  nafrondono  fotto  l'acqua  :  8c 
quando  gli  elephanti  vengono  a  bere  gli 
legano  la  mano,&  gettanii  a  gli  orrechi^ 
perche  queflo  foloiuogoe  che  gli  eie** 
phantj  non  poflbno  toccare  con  lama/ 
no,&  di  quiui  fucciano  il  fangue,  &  fo^ 
no  fi  gran  fcrpétj,chc  feccano  di  fanguc 


So  K  I  Afcono  in  Afiica  dila  da  diferti  del  7<^tutto  vno  elcpiìante.  dipoi  rouinando 
le  5irte  &  in  Aiauritama.  N  afcono      l'clcphanre  cade  adoflb  allo  inebriato 

dragone,&  cofi  amendue  muoiono. 
Draconi.     Capitolo,  xiij. 

El  hiopia  ^ducediagoni  pan  a  gl'In 
diani,&  fono. XX. gomiti  di  lunghe] 
3a.£  damerauigliarfi,perche  cagione  iu/ 
ba  crcdefle,  che  quefli  hauelTero  la  ere*» 
fta-E  popoli  d'fihiopia  doue  nafcono 
fono  ihianiati  -Afachei.Dicifi  che  in  que 
fio  fìe  riuiere  quefli  feipenh  fe'ntitcciano  uè 
o  quattro  inficme  in  fomia  di  grati53i  8c 
col  capo  alto  nuotano  doue  iruouino 
migliori  paflure. 

.Serpenti  grandi: Ac  Eoie. 
Capitolo.  xiii;. 

MEgafthene  fcriue  che  in  India  fono 
fi  gran  ftrpenri,(hc  vno  mteio  cer^ 
ui  o:t  vno  intero  toro  inghionjfcono.  Et 
Metfodoro  fcnue  cK  circa  Rindicaco  fiu 


in  Erhiopia  &  ne  'J'ragloditi.  Ma  mag/ 
giorì  di  tuiti  produce  l'India,  doue  an/* 
chora  nafcono  fnpenri  ininiiaflìmi  a  gli 
elcphaiiri,tquaii  fono  di  tanta  lunghèy 
ja  che  facilmente  gli  ncingono  &  flretta 
mente  gli  annodano.ma  e  batraglia,la^ 
quale  l^ino  &  l'altro  ama55a.imperoche 
morendo  Io  clephaiue  cade,  &  cadendo 
p  amacca  il  feipcnte. 

Itiduflrìa  de  gli  animali.' 
Capitolo.  xi). 

MJBrauigliofa  e  la  induflrìa,  laquale 
in  diuerh  modi  la  natura  ha  dato 
a  ciafcuno  animale,  il  ferpenre  fpia  che 
viaggio  habbia  a  farel'elephanre,quan/ 
do  va  in  paflura,&  monta  infu  gli  albe^ 
ri,&  quando  que!Io  viene  fe  gli  allancia 


adcfl^b.Conofce  l*clephanre,che  nó  può 
'40  rififlere  a  legami,  &  a  nodi  di  quello.iU  $^  me  di  ponto  fono  fi  grandi,  che  tirano  « 
perche  va  per  luoghi,  che  lo  pofla  fln>  fe  gli  vccegli  che  gli  \  olano  fopra  capo^ 
gnere  fregandoli  a  gli  alberi  &  a  faflì.  benché  alti  &  veloci  fieno  ?  int;hiottifctf 
Intende  queflo  il  dragone^  &  perho  di 
fubfro  s'ingegna  auuoigeriigìi  inro:no 
alle  gambe,accioche  non  poìtìi  andare: 
l'elephante  fcioglie  quefli  nodi  con  la 
inano.i!  fcrpcnte  nafcondc  il  capo  nelle 
narijlequali  fono  infieme  con  la  mano, 
&  (ofi  a  vn  tratto  impedifcono  l'halita^' 


gli- Nella  prima  guctra  de  Canhaginefi. 
JVl.R(go]o  confo  o  de  Romani  combat 
re  vn  ferpenre  con  bakflra,  &  altii  fimil 
iftrumcnti,  come  haueflc  a  combattere 
vn  raflello,  &  finalmente l'an]a530.  Fu 
queflo  a  fi  agrada  fiume,  &  il  ferpince 
era  lungo  cento  venti  piedi:  la  pc.Ie  ^Ic 


fo  re,&  lacerano  quelle  pani  più  morbidcioo  mafceile  fueduroionoa  Roma  infino 


L 


CUTIT 


LIBRO  O 


1  aiU  gufrradfNumfftfa.Fanno  fede  che 

quello  fi  rred*  certe  ferpi  in  Iralia  fpcffb 
vedute  &  fono  chiamate  Boie:lequaii  di 
tientfti\o  tanto  grandi  che  al  tempo  di 
Claudio  Imperndore  ne  fu  morra  vds 
nel  monte  Vaticano  nel  ventre  deilaqua 
le  fu  trouato  vii  fanciullino  iiuero.Q  ue 
fteda  principio  iì  nutnfcoho  di  latte  di 
vacca:  onde  fono  chiamate  Boie,perche 
lo  fi  pafcono  di  quello  che  buoi. 

Animali  di  Jcfthia: &  delle  partì  fet 
tentrionali.   Capitaci  xv. 

POchf  animali  nutrifce  la  Scithia  pef 
careftia  v*e  di  frufti:&  fimiimcnre  po 
chi  ne  numfce  la  Germania  laqualc  e  vi 
tina  alla  ^cithia.  Pure  vi  fono  notabili 
generarìoni  di  buoi  feluaggi  detti  biflbn 


tutte  l'diift  Cfifc  flmfff  al  toro  :  ma  ha  lè 
coma  cofi  ripiegate  l'una  inuerfo  l'altra 
che  non  può  coj^are.'iiperche  non  ha  al' 
tro  fcampo  che  il  fuggire  :  Se  fiiggen 
fpeffo  gett4  (Verco  per  ifpatio  di  tre  )uge> 
ri:«  ogni  iugero  e  lunj»o.ccxl.piedi:ilqu« 
le  toccandolo  non  arde  altrimenti,  che 
vn  fuoco. £  cofa  nierauigliofa  che  Par" 
dj:Pantere:&  Lion(:quando  vanno  rid^ 
Tono  in  dentro  gli  vi^hioni  &  nafcon^ 
doligli  drmto  al  dirD.come  in  vna  guai>^ 
na^accioche  }a  punta  de  glivnchioru  n<> 
lì  ropa:o  ingroilì.  Corrono  adùque  con 
l'ungliie  volte  indrieto:ne  mai  le  óidew 
dono,fc  non  quando  vogliono  pigliare* 

Leoni.      Capitolo,  xvji 

^  Rande  a:  fpetiale  generoflta  end 


So  ti:equali  hanno  e  velli  comee  lioni,&  al       vJ  koiie:ma  in  quello,  che  lia  il  collo 


tri  detti  Vn  di  forja  8c  di  ve'orita  nura^ 
uigliofa  :  equali  il  vulgo  indotto  clua^ 
ma  bufl^li'.condofìa-che  qudb  nafcano 
in  Africa:  equali  hanno  cetra  fimilitudi-' 
ne  con  buoi  nel  colio  11  fettenmone  prò 
ducecauag  i  fai uatichi,come  Alia  i  A" 
frica  :  equali  hanno  certa  fìmile  natura: 
produce  alini  faluadchi.  Item  vno  ani' 
maledetto  Alce finiile  ad  vn  cauallofe 


Si  U  fpallevcflitedi  vclii.  Q  ucfto  intet"» 
uiene  in  era  adulta  &.  foUnicnre  a  que/* 
li,chefono  nari  di  lione.imperoclìe  que-^ 
gli,che  fono  generati  di  pardi,fenipre  fo> 
no  priuati  di  quello  omamcnto,&  fimil 
matte  le  fenunc.Jomma  libidine  di  coi^ 
to  e  in  quelle:^  per  quello  grande  ira  pi 
gliano  emafchi.  Queilo  facilmente  fi 
vede  in  Afri.  a,dout  per  carcfiia  d'acque 


non  hauefle  il  collo  &  gli  orecchi  nlFai  $q  bifogna  che  molte  fiere  inlìeme  a  pochi 


più  lunghi.  Itcm  in  ^candinauia  ifola  e 
vna  bema  detta  Macli  non  mai  veduta 
In  Italiarma  nan-ata  da  molti:  laquale  e 
fimi'e  alle  dette  di  foprarma  non  lì  poP 
fono  piegare  nelle  gambe  :  ilperche  non 
giace  quando  domie  :  ma  appogiafi  ad 
vno  albero.  Adunque  chi  la  vuole  pi^ 
gliare  fega  gli  arberi  tanto,  che  ogni  po 
co  pondo  gli  pofla  fare  cadere.  Appog 


fiumi  li  fagui»ino,&  per  qudlo  vi  fi  veg 
gono  molte,  Se  ftrane  forme  d'animali: 
perche  gli  animali  d*una  fpetie  fi  mefco^ 
lano  con  le  femine  d'unaltra  fpefie  o  per 
for3a,o  per  amore. onde  e  vulgato  pro^ 
uerbio  tra  Greciiclic  Af  ica  fenipre  prò-» 
duce  qualche  nuoua  cofa.  il  leone  s'ao 
corge  all'odore  del  pardo,che  la  iconeO 
fa  ha  vfaro  con  lui  :  A:  per  quello  con 


140  giafi  adunque  per  domiiretma  cadendo  <H)  ogni  forsa  s'ingegna  calbgarla.  ilpttche 


ralbero  cade  anchora  la  be{lia,&  in  que 
fta  forma  fi  piglia:peTchc  altrimenti  pef 
vna  inaudita  velocita  non  fi  porrebbe 
pigliare.Ha  il  labro  di  fopra  molto  luiv 
?o,t  per  quello  non  pafcc  fe  non  allo'n 
dricToiperche  andando  innanyricoprir/' 
wbe  la  bocca,  Se  in  vilupperebbela  per 
modo,che  non  potrebbe  pafccre.  Dico^ 


efiTaoinfbmia  filaua,che  non  fi  fenta 
tale  odore:o  veraméte  ritornando  in  fel^^ 
ua  va  njolto  difcofto  dal  mari'o.  Veg^ 
go  elTire  oppenione  del  vulgo,  che I* 
lionefla  non  partorifca  più  che  vna  vol^ 
ta  :  perche  nel  primo  parto  l'ugna  de  fi^ 
gliuoli  gli  lacerano  la  matrice.  Arifiote-' 
le  dice  il  conirano  :ilqufllc  philofopho 
in  quelle  cofe  in  gran  parte  pcnfo  fe|t!ui> 


no  che  in  Peonia  nafce  vna  bdha  chia 
fo  mata  Bonafo  con  nini  di  cauallo,&  in  lootorcii^peroche  infiammato  AlelTandro 

Magno 


OTTAVIO;  cty^ 

M<ip^<yà\  conòfcfr^la  natura  de  gli      Ihora  afTedfano  le  citta  d'Africa.  Et  per 


animali.T  commettendo  quefta  cura  ad 
Aritiotclc  liuomo  in  tutie  le  fcicntie  ec^ 
celiente, volle  die  alquite  miglaiu  d'huo 
mini  per  tutto  ii  pacìe  d'Afia  &  di  Gre" 
eia  gli  vbid.  flerocequali  ciò  che  nel  cac-» 
atfe,&  nell'uccellare  c  riel  pefcarc  tioua 
vano  nionilrairero  :  acdoche  niente 
palTafTe  ch'egli  non  intendefTe.Et  cofi  in 


quello  dice  che  egli  &  Scipione  ne  vi-* 
dero  crocihflì,accioche  gli  altri  impaurif 
fino  per  tale  pena.  5olo  el  lione  ai  tutte 
le  fiere  e  mifericordiofo  inucrfo  chi  prie-* 
gà:nó  offende  chi  iì  getta  in  ietra:quan> 
do  vfacTuddta  affalta  prima  glihuo^ 
miiii,cbele  donne  :  e  piccio  i  fanciugli 
non  tocca  fe  non  ha  gran  fame.Cre** 


tiedigando  fcriflV  vn  volume  di  cincjuà  60  dono  nella  Libia  ,  che  conofchino  e 

pneghi.  lo  vdi  dire  a  vna  ferua,  laqua< 


ta  iitìi  de  gli  animalj:equali  io  Iio  ridot^ 
ti  qui  in  brieuc  luogo  con  alne  cofe  Icy 
quali  egli  non  hauea  inttfo  Ilperche  prìf 
go  quegli.che  leggono,ciìe  meco  venghi 
noper  tufte  l'opeie  ddla  natura,  &  per 
nom-a  diligentia  iuttnderanno  in  breui' 
ta  quello  che  defidero  faperc  quel  Re, 
ilquale  fu  eccellentifllìmo  fopraatutri 
gh  altri  Dice  adunque  Arifìotele  chela 


le  era  fuggita  in  Cetulia,  &  fu  ricon^ 
dotta  a  Koma,  che  elTendo  ella  nel  c 
felue  fuggi  la  furia  di  molti  leoni  :  pcr-^ 
che  hebbe  ardire  di  dire  non  efferciofa 
degna,  che  vna  fcmincila  fuggiafca  te 
infcmia  &  fuppJice  fia  preda  d'uno  ani> 
male,ilquale  £a  generofiflìmo  &  fìx 

 -  -     gnoredegli  altri.  V.a  e  varia  opp(.nio< 

apnmavolfa  panorifce  cinque:  70  ne  circa  le  fiere  :  &  ciafcuno  ne  giudica, 
dipoi  in  ogni  figuatuia  fcema  vno  inf»^     come  lo'ngegno  gli  detta,  o  il  cafo  poM 


lo  lionelTa 


DO  che  vn  folo  panorifce,  8c  dipoi  e  fte-* 
file»  D«  principio  e  lioncini  paiono  vn 
pr(5odi  carne  fan3a  alcuna  forni  a, 1^ 
(bno  maggiori  che  vna  donnola.Appc>' 
Ha  (he  ili  duemefi  fi  muouino  &  in  fd 
vadino.  InEuiopa  non  fono  fenon 
tra  Acheloo  &  Nifo  fiume.  Ma  molto 
più  robufli  fono  quegli,  che  nafcono  in 


ge  :  &  e  chi  crede,  che  il  pariare  mitighi 
le  fiere:&  che  per  incanto  e  ferpenti  fi  co 
ftringhino.  Se  vero  o  fa Ifo  e  :  la  vita  lo 
giudicl)i.5egno  dell'animo  del  lione  e  la 
coda  :  fi  com  e  gli  orecchi  dmioHrano 
l'animo  del  caualIo:impeioche  la  natu^^ 
ra  da  quelli  fcgni  b  o^  genaofo  ani^ 
male.Adunquc  quando  la  coda  ita  fer> 


J/iU  iWL/u.ti  »wiiw  ^--t,..,  ......w..^  ...  .--   

Africa  atinòiiia.  óono  di  due  genera-'  go  ma,o  muoudi,  come  lulinghcuole,dix 


Cloni  lioni,cioedi  quegli  che  fono  più 
coni,&  con  più  crtfpa  chiomaima  qne^ 
(b  fono  più  linjidi  che  quegli,  che  hatv 
no  il  vello  lungo  &  diliefo  :  &  per  que-' 
fti  non  cuiano  le  fent<-.II  màfchio  quan 
do  orina,4l5a  la  gamba  come  il  cane. 
Cattìuo  odore  penano  :&  cattiuo  hai 


mollra  il  lione  e ifere  piaceuole.ilcbej  e 
rara.  Se  più  fpelTo  e  irato.  Da  piiocipio 
dell'ira  conu'nria  a  battere  la  teira  con  la 
coda  dipoi  cred  endo  con  quella  fi  bat'^ 
re  le  fchine.Gran  fcrsa  ha  nel  petto:d'o/ 
gni  ferita  che  egli  fa  o  con  l'unghia,o 
col  dente  efcc  fangue  nero;  Quando  fo 
nofatolli  nonnuocono.  La  genuofita 
loro  fi  conofce  ne  peticoliiimpcroche  da 


IV 

to:beono  radeuolte,&  mangiano  di  due 

di  l'uno'.at  fc  troppo  s'empiono.lìanno   ,   ,  

4q  trcdi  fansa  cibo.  Inghiottifcono  intere  50  prima  fprcjsa  tutte  l'arme  che  contro  al 
it  cofe,chcpoirono  ingliiottirc  :  &.  quan      lui  s'apparecchiano:&  folamcnte  col  ter 
do  non  cappiano  nello  (h>macho,fi  cac      rore  fi  djftnde,7pareciiepJ0tellid'iirtre 


ciano  Tungiiie  in  gola  &  riranle  fuori: 
•cdociie  fe  hoiino  affuggire  non  ftne 
vada  in  fatieta.  £  fegno  di  lunga  vita, 
che  alcuniTi  ti  uouano,che  hano  perdu-* 
ti  e  denti. Polibio  compagno  di^'cipio^ 
ne  Emilio  faiue,clie  nella  vecchiaia  ap 

r\m^i0rr>r\f\  l'Viiirkrrm*rt^i-K»  |p  fr\rttt  man 


coltretto  per  forsa  a  nuocere.  E  corretto 
ad  ira,::on  come  fe  fuflè  pinio  dal  perif 
colo:ma  come  per  furia  iracunao.  Gran 
fegno  d'aniiiìo  ctTinofo  e,rhc  biche  da 
gran  numero  diiuomini  i  di  cani  fia  co 
Sretro  fi  ritrahe  quafi  poco  nimàdogìi.ae 


perifcono  l'huomorpcrche  le  fbr5c  manx  fptfTo  fi  ferma.Q  ucfto  fa  ne  jupglu  (co 
catto  a  paftguitarc  TaUic  fiere,  &  al  loopcniuna  quidi 


jogiugnencllarclua,do.uc 


CLVI 


XTBRO 


t  non  |>o<!i  pflfff  vedufo/ftiggie  velocr - 
meiire,  come  fc  gli  parcfle  occultare  It 
fuavergo^^ns.ma  quàdo  petfegui(a  altri 
conr  fa!tando:iIche  non  fa  quando  fug 
ge.Q  u  andò  e  ferito  diligentemente  ho^ 
ta  il  ferirore:&  benché  fu  tra  molti  nefTii 
no  altro  cerca  che  lui.  «Je  puogiugnere 
chi  gli  ha  aIlanciato:ma  non  l'na  rerito: 
gettalo  a  terra  «  non  lo  ferifce.Quando 


delta  dfquetcthpfmbld  gffiinofì  fìuà> 

mini  haueuano  a  (lare  fotto  il  giogo  del 
It  fcnutu.Et  che  egli  fufle  portato  coti 
eon  la  fua  meretrice  Citherite  Tinfe  tutd 
e  moM  ài  quelle  calamita.  Diedi  che 
Hannone  nobile  Carthagincfe  fu  il  pri>i 
mo,che  hauefTe  ardire  malmenare  illio* 
ne  &  domefticario,&  per  qucflo  fu  daiv 
nato:perche  giudicorono  non  elTer  bene 


lo  la  leoneiTa  combatte  pe  boncini  :  ferma  €o  dare  la  cura  della  liberta  a  colui,  iiquale 


gli  occhi  in  terra.acciofhe  gli  fpicdi  non 
la  fpaucntino.  Non  hanno  fraude,  o  in^ 
ganni,ne  guatano  alcuno  a  trauafo,?  e 
loro  nioleflo,fe  in  quel  modo  fon  gua/ 
laO.Credefi  che  nionmdo  mordine  la  ter 
ra  &  lagrimino.Q  ueflo  fi  gràde,&  fi  ter^ 
ribi  e  animale  nondimnio  molto  teme 
gli  ftrepitidel  cairo,  quatido  voto  cotte, 
le  dWftede  galli  :  ma  più  il  canro,& 


anrhora  le  fiere  poteflè  perfuadcre.l  ru^ 
uanfi  moiri  effempi  a  cafo  della  loro  de 
mentia.  Mentore  Jiracufano  in  Jirìa  fi 
fcontro  in  vno  Iione,flqualecon  ogni  fé 
gno  d'humilta  &  di  racomandtgia  gU 
andaua  dartnmo,&  egli  per  paura  fug^ 
giua:pura  finalmente  non  fipairrndo 
la  fiera,  &  leccandogli  e  piedi  vide  c^ie  il 
leonehaueua  enfiatovn  pie  per  rno  ftec 


30  maflimamenre  il  fuoco.  Non  fente  altra      co  v*era  drento,  &  cauandone  Io  ftecco 


malotria  che  infaftidimcto  di  ftomacho. 
ilche  medica  vedendo  la  lafciuia  deile 
frimie  congiontte  infiemeiperche  tale  vii 
lania  lo  liuolge  in  rabbia.il  rimedio  e  cfi 
gufti  il  fangue.Q  .>9ceuo!a  fu  il  primo, 
che  a  Roma  facelfe  più  lioni  combatte-' 
re  nella  fua  edilita.ma  Lucio  5illa  fu  il 
primo  nella  fua  pretura  che  dette.c.leoru 
co  crini  dopo  lui  Pompeo  nel  circo  max 


libero  la  fiera  dalla  doglia,  quefio  fano 
e  dipintto  in  5^iracufa.iimilmenrc  Helpe 
ài  5amo  trafconendo  con  U  ntue  in 
Africa  vide  vn  leone  con  la  bocca  aper^ 
ra:ondf  fpauenrato  fuggi  fopra  vno  al> 
bero  farciido  voto  a  Baccho  :  perche  al 
lliora  e  luogo  a  voti  :  quando  ncffunoi' 
luogo  reda  alla  fperan5a.ma  non  fi  par^ 
ri  la"fiera,«<  inginocchiata  appiè  dd.'aU 


|P  gno  ne  produlTt:  fccenro.tra  quali  erano  go  bero  con  quella  bocca  aptrta  con  laqua 
ireccto  quindici  co  velli  Cefarc  dittatore     le  g!i  haueua  dato  terrore:  a  compamcM 


quattrocéto.Era  già  difficile  cofa  pigliar" 
li:ma  nel.  principato  di  Claudio  ikcafo 
Wegno.Vn  pallore  eflctodo  afTaltato  dt 
vn  lione,B£  non  hauendo  altro  rimedio 
gli  gitto  in  capo  la  vefte.  Onde  poi  in 
tneatro  rimafe  quefta  cófuetudine,&  cer 
tamente  e  cofa  merauigliofa,quàto  tan> 
ta  befiia  inuilifca,quando  con  ogni  pic^ 


ne  lo  mofle.  vn'ofTo  gliera  rimafo  m  boc 
ca:ne  potea  alcuna  cofa  mangiare.Prefe 
animo  l'huomo,&  fcefe,&  traflegli  ToP 
Todi  bocca.  Il  leone  per  remuneratione 
di  tal  benefido.menrre  che  l'huomo  di-» 
moro  in  que  liri,turfe  le  prede  che  face» 
gli  airecaua.Per  quefio  Helpi  inJamo 
confagro  vn  tempio  a  Bacclx),  ilquale  e 


40  ciolacofaha  coperto  il  capo  in  forma  ^  Cred  chiamorono  il  tempio  di  Baccho 


che  fan3a  rdiftcri j  fi  lafcia  legare.pcrche 
tanta  ferorita  confifte  ne  gli  occhi,  onde 
non  e  merauiglia  che  Lifimacho  rincliiu 
foper  command^mento  d'Alcffandro 
con  vno  leone  :  lo  firangolaflc.  Marco 
Antonio  fu  il  primo  che  a  Roma  gli  le*" 
gaffe  al  giogo,&  faceflegli  tirare  il  cafro. 
Se  querto  fu  nella  vettoria  ciuile  acqui" 
ftatiOa  Giulio  Ccfare  in  Pharfalìa.IUhe 


faluarore.&  meraglierenci  poi  che  lefie<* 
reconofchinolepedatedegli  huomitu: 
vedendo  che  da  nefTuno  altro  animale, 
che  da  Phuomo  adomandano  aiutof 
perche  in  fimili  cafi  non  ricorrono  a  gli 
altri  animahVo  veramente  perche  corw^ 
fcono  la  mediana  delle  mani  de  gli  huo 
mini^fe  già  la  for5a  del  male  non  conftn 
gne  non  folo  gli  huoniinrma  ancliora  C 


f  O  fu  prodigio,che  fignifico  chcper  1»  crii^  joo  oruti  aprouare  ogni  cofa* 


Pandiot. 


i 


I 


ottavo: 


CLVII 


PantbCTf^  Cabitolo.  xvij. 

VN  fimi  le  miracolo  fcriue  d*una  Vi^ 
thcra  Democrito  pliifico.  Quella  fi 
fece  incontro  al  padre  d'un  certo  Pliil&' 
no  philofopho.lornaua  indrieto  \*huo^ 
mo  per  paura  :  la  fiera  vfaua  tali  geHi, 
che  pareua  domandaffe  aiuto,&  che  fuT 
fe  in  grà  dolore  il  primo  miracolo  adun 


dere  il  rcftora  twdimento  pjgllano.5ono 
alcuni,che  aedono  che  la  Panihcra  liab 
bia  nella  fpalla  vna  macchia  informa  di 
luna,laquale  crcTca  &  fcemi^conic  U  Ju^ 
na.chiamano  e  mafchi  pardi  :  di  tali  bc-* 
ftie  abonda  l'Africa  Se  la  5iria.Alcuni  di 
fccrnono  le  Panthcrcda  qutfii  folamen 
te  per  la  biance35a:  ne  altra  differcntia  ci 
truouo.Vn  fenato  confulto  era  amica.* 


lo 


Sue  fu  comindafc  a  non  temere.il  fecon     ^   ,  
o  penfart  al  bifogno  della  Pamhera,&      meftte,che  le  Panthere  aflicane  non  tuC^ 


fcguirauàla  douecfla  pigliindololcg< 
giermcnte  con  Tugna  per  la  verte  io  me 
naua.  Alla  fiera  erano  caduti  e  picdoli 
figliuoli  in  vna  folTa,?  non  potédo  trar/* 
negli  afpettaua  l'aiuto  deIi*nuomo.Co^ 
lui  intefo  il  fano  gli  traflc  della  fbfra.La 
fiera  aciunque  djtnortrando  fomma  leti 
tia  co  figliuoli  l'accompagno  infino  fuo 
ri  del  diftTTo  informa,crie  farilmtnte  ap^ 


feto  condotte  in  Italia.  ma.Cn.Aufidio 
tribuno  della  plebe  fece  col  popolo,  che 
fi  potefleto  codure  pe  giuochi  Circenfi. 
Il  primo  fti  Marco  5cauro,ilquale  nell^ 
fu  a  edilità  ne  mcfle  ne  circenli  caitocin^ 
quanta.dipoi  Pompeo  Magno  quattro 
centodieci.Diuo  Augufto.ccccxx.«  egli 
anchora  fu  il  primo,che  a  Roma  mofbo 
il  Jigre  in  vna  gabbia  addimefticato  nel 


9o  parue  che  efia  lo  rimùtraua  del  riceuuio        dedicatiòe  del  theatro  ai  MarffUo-Di 


bcntficio,&  non  gli  mctreua  acconto  la 
compagina  fatta  a  lui.llchc  etiam  ne  gli 
tiuomini  e  grà  cofa.  Quefle.cofe  fanno 
preftare  fede  a  Democrito,ilquale  narra, 
che  HI  Arcadia  1  lioante  fu  cóferuato  da 
vn  dragone.Coftui  da  fanciullo  alleuo 
rtì  dragondno,ilquaIe  molto  amaua:di 
poi  vedendolo  tanto  crcfciuto  impauri 
di  tener'o  in  cafi,&  per  quefto  lo  lafrio 


uo  Claudio  nemoflro,  quattro  infitmc. 
^ìgriiCameliiCamelopardi. 
Capitolo.  xviij. 
J  L  Tigre  nafce  in  Hircaniti,8c  in  India 


^  animale  di  fpauenfeuole  velocita  8c 
mafiìmamcnte  prouata  quado  fi  piglia* 
Jl  cacciatore  rapifce  a  vn  tratto  tutti  e  fi*' 
gliuoli,cquali  fono  8flai:&  monta  in  vn 

uiicMi..  v....v-.-,^^..  ^   caiiallo  quanto  più  può  velociffimo,* 

in  vnbofco,douecirtndo  aflahato  dago'dipoi  nel  cotrere  lofcambia  avno  più 
ladroni,^  gridando  la  ferpe  riconobbe  la     frefco.quando  la  madre  tnioua  il  couile 


voce,&  foccorfelo.  Diedi  anchoradi  ccr 
ti  faiKiulli.equali  lafciari  nelle  feIue,o  al 
iroue  fono  (iati  nurriii  dalle  tìtre  col  prò 
prio  lattc:fi  come  fi  dice  di  Romulo  «  di 
Remo  edificatori  di  Roma  eflerc  ftao  nu 
trio  da  vna  lupa  Ma  qucflo  mi  pare  più 
toflo  da  porlo  acconro  del  buon  fato 
dellp'mperio,chc  alla  natura  della  fiera. 


voto:vola  cercàdo  e  figliuoli  &  vaa  na 
fo.il  cacdatore^quando  la  vede  apprcP 
farfi:getta  vno  de  figliuoli:cfla  lo  racco^* 
glie  &  prefhflìm amente  ritoma.fli  ^  ne 
getta  vn'altro  infino  a  tanto,che  giugnc 
do  al  lito  entri  in  naue.onde  la  fiera,ben 
che  nei  lito  con  furore  arriui^ncn  lo  può 
feguitare.  L'oriente  pafcc  e  Camelitra  gli 


4A  La  PantVera,&  il  Tigre  per  varietà  di  co      anncnti  dequali  fono  due  fperie  Batnia 
lod    diuerfe  macchie  fono  quafi  dilFe^     ni,«£  Arabi.quegli  hanno  jiue  ftrigni,«c 


^   qu( 

renri  da  ruttigli  altri  animaliiimpcroche 
l'altre  fiere  hanno  vn  fo'.o  coìore  fecon/ 
do  la  fua  fpetie.  E  Lioni  folamcnre  in 
Siria  fono  neri:le  Pantliere  nel  bianco  fo 
DO  idenaiatedi  nero.  Dicono  che  del  co^' 
lore  della  Pa  hera  fi  dilettano  tutte  le  be 
fiiema  impaurirono  perla  tenibilita, 
che  aimoftra  il  capo.ilperche  nafcondo-^ 


quefti  vno:&  nel  petto  nH^anno  vn'al^ 
tio,aIquale  s'appogiano:nó  hanno  den 
ti  difopra.  In  quelle  regioni  s'adoperano 
a  portare  le  fome,-:  anchora  in  battaglia 
fi  caualcano  £  animale  veloce  tra  caua 
gli:ma  ogniuno  ha  la  fua  mifura:  fi  co-' 
me  le  forscine  maggiore  p€fo,tt)e  il  con 
fueto  portarne  più  viaggio  fa.  Naturai/ 


f  0  no  il  capo,ac  le  beftic  che  vengono  a  yc  loo  mente  hanno  in  odio  e  cauaglijpaiifco^ 


CLVIIT 


no  U  fetf  quattro  di'  quando  s'abbatto 
no  all'acqua  b€ono,&  pel  paflato,t  per 
radufnirc:ma  prima  peflando  intorbida 
tio  l*acqua:Ne  altrimcti  fe  ne  dilettano. 
Viuono  cinquanta  nnni.  Alcuni  cento, 
pentono  «nchora  cfli  la  rabbia.  Ilperche 
hanno  trouato  Torma  di  cadrare  ancho'' 
ri  le  femine,quàdo  le  vogliono  vfare  in 
fatti  d'arme.  A  quello  modo  diuentano 


LIBRO 


altn  animali  flmìlì  ad  vn  mo(?fo.Ca«t> 

gli  a'ati  5:  cornuti,<quali  chiamano 
gafi.Crocute  fono  nate  di  cane  &  di  W 
po,&  ogni  dura  cofa  rompono  co  deiv 
ri,&  fmaltifcono  nello  fìomacho.Cerco^ 
pitheci,  ouero  Mamoni  hanno  il  capo 
»ero  8c  pe'o  d'alino: &  di  diflèrenre  voce 
da  gli  altri  nella  voce.  £  buoi  hàno  alca 
ni  vn  como:&  alcuni  tre  coma,  teucro^ 


_    ...  st.    ^  — -..W    ...^ww  T..    «WII.W.M    «IVUllI  IVIIIM.  IACULI 

lo  più  forti  negato  loro  il  coito  Due  anima  ^  cuta  e  peflìnia  fiera  fimi'e  all'afino  di 
li  hanno  alcuna  (ìmilitudine  col  Carnea  -  '  -  ' 
lo.  Vho  e  chiamato  Nabua  da  gli  Etliio 
}>i,ilqUale  ha  pie  di  cauallo:gàbe  di  bue 
&  capo  di  Camelo.  E  roflb  indentato 
di  bianco, per  quello  e  chiamata  Ca^* 
mcIopardile.Fu  veduta  a  Roma  la  pri^- 
ma  volta  ne  giuochi  Circenfi  di  Cefare 
dittatorc.e  più  notabile  per  l'afpetto  fuo 
che  per  fiere35a.  Ilperche  e  chiamata  peco 
So  rafaluadca. 

Chao,&Cepho.      Capi.  xix. 

E Giuochi  di  Pompeo  Magno  furo^ 
no  e  primi  che  moflrorono  a  Roma 
vn'animale  chiamato  Chao  &  alquan*' 
ti  lo'chiamano  Calliraphio  ha  fomia  di 
Lupo  ma  indenaiato  come  il  pardo.  Ite 
d'Ethiopia  moftrorono  Cephi.  Quelli 
hanno  e  piedi  Se  le  gambe  ai  dreto  fmii 


grande53a:lu  groppe  di  ceruio  :collo,ac 
petfo,ac  coda  di  lione  :  capo  di  martora: 
vnghia  fella  in  due  pani:t?occa  fefla  iiv 
fino  a  gli  orecchi:&  in  luogo  di  denti  ha 
vno  oflb  intero  &  piano.  Dicono  che 
quella  fiera  cóirafa  il  parlare  de  gli  huo^ 
mini. Appreflb  a  coftoro  e  anchora  £a!e 
animale  grande  quàio  vn  cauallo  d'ac 
qua:ha  coda  d'clephare,&  e  di  colore  ne 
70  ro  o  giailoiha  mafcelledi  cint:ia!e,&  le 
coma  lughe  più  che  vno  gomi  ojequa^ 
li  muoue  Se  volge  come  vuolc;&  quan^ 
do  combatteri^jahor  l'uno  hor  l'altro, 
6c  variale,*  pel  diritto,*  pel  trauerfo  co 
me  giudica  elTcrgli  piuvrile.  ma  epiii 
crudeli  animali,chehabbia  quello  pae-* 
fejfonolbri  felu  aggi  maggiori  clicco.* 
medichi.  Velodflìml  fopra  ogni  ailro:di 
colore  giallo,*  col  pelo  aroutfcio  :  col 


li  a  piedi  *  alle  gambe  dell'huomo,  &   ^.^  vw.  ^^iv  ;  uh 

Iq  quelle  Qinan3i  Gmili  alle  mani.  Quedo  80  mufo  aperto  inlìno  a  gli  orecchi,*  fimil 
animale  da  quel  tempo  inqua  non  e  da     mente  può  muouerc  le  coma,comevuo 


quel  tempo  inqua 
to  veduto  a  Roma. 

Rhinocerote.    Capitolo,  xx. 

NE  mfdefìmi  giuochi  fu  l'animale 
detto  Rhinocerote,  ilauale  ha  vn 
romo  nel  nafo.qutdoe  vn  altro  infmi-' 
co  a  gli  Elephanti,*  hauendo  a  combat 
terccon  loro  agu5p(a  il  corno  ad  vya  pie 

tia  &  nella  battag  ia  s'ingegna  ferire  nel^     —  —  -  ..«w...^,.wv..„  , 

é^o  la  pancia,perche  e  luogo  molto  più  tene      di  co!ore  fanguigno:  ha  corpo  di  ) 
►.E  lungo  quàro  l'Elcphare  ma  h;»  più      coda  di  fcarp:on"e,f  cofi  fora  có  la 


ro. 


corte  g^be,*  e  di  colore  fimile  al  bodb. 
Lupi  ceruieri:^phinge:Crocuti:M*^ 
moni:Buoi  incÌiani:Leucrocuri:Ea 
le:7 bri  d'Ethiopia:  Manricora: 
Ai onocerorc:  C  a  tobl  epa  :  6  ad 
lifco. 


Ie:la  pelle  e  dura  come  pietra,  &  non  ri^ 
ceue  alcuno  colpo  Cacriano  ogni  fiera: 
mi  loro  non  fono  prefi  fe  nò  alle  fofle, 
&  per  fierc35a  muoiono  Nafccui  ancho^ 
ra,fecondo  che  Cttfia  fcriue,vno  anima 
le  detto  Manticóra.Q  ueda  ha  tre  filari 
di  dcrwi  info:  ma  de  pettine .cògiunttì:ha 
faccia  &  orecchi  d'huomo:oaSii  verdi,» 

eone: 
lapunt 


-  _     Capitolo,  xxj. 

L'Ethfopia  produce  affai  Lupi  ceruiV 
ri,*  5pliingi.Q  uedi  fono  eli  pelo  ne         r  .w...»  ..v  .«v.,!.»,,  ku  uc 
f  o  ro,7  hàno  due  poppe  nel  petto:*  molti  loo gli  Indiani/be  fono  chiamati  Orfci  pi^ 

girano 


ta.La  voccfua  eta'e.quale  farebbe  fe 
la  voce  del  pffero,*  della  tTt)mbas'acx 
cordadcro.  Edi  gran  velocita,  *  moito 
appttifcell  corpo  humano.In  India  fo* 
no  buoi  con  l'ugna  d'ui»  pc5.-o,&  han/ 
tio  vn  folo  com  o;  Item  vna  fiera  detta 
Axi  La  pelle  fua  tutta  indenaiara  di  bià 
co.  Vfonla  ne  facrincii  di  Bacche.  Q  ue^ 


ottavo; 
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gffatio  fcimiC  butte  bianche. Ttf  ni  e  l'unii 
corno  fiera  arpertifllma  in  tutto  il  reflo 
del  corpo  fmiile  al  cauailo:  ma  il  caBo  e 
di  ceruo:e  piedi  d'eiephante  :  la  coda  di 
dngiale.Fa  graue  muggfo.  Ha  a  me;50 
la  fronte  vn  corno  nero  lungo  due  gO'' 
miti. Dicono  che  non  fi  può  pigliare  vi-' 
uo.In  Erhiopfa  e  il  fon'e  nigricapo  del 
Ni  o,come  molti  credono.  Appreflb  « 


ingiunoferpefR)  vno  f  chiamatò  verfv 
pelle.cioe  mutapelle.Euanthe  auttore  ti»  ^ 
greci  da  non  eflere  poco  ftiuiato  :  fcriue  * 
che  quegli  d'Arcadia  dicono,che  d'una 
famiglia  della  gcte  d'Anteo  Te  leggevno 
per  forte.ac  conducelì  a  vno  Oagno^chc 
e  in  cjuella  regione:  t  egli  appicca  le  vc> 
ile  ad  vna  querda»&  dipoi  pafTì  lo 
gno,t  va  nelle  fcluc,«  iui  diuenta  lupo, 
lo  quella  e  vna  fiera  detta  Catobiepa.  Nò  6o  «  con  gli  altri  lupi  Ha  noue  anni.£tfe  iti 


troppo  granderpigra  in  tutre  le  membra: 
il  capo  ha  graue  &  malageuolementeil 
|)orta,rftnipie  echinato  vetfo  la  tetra: 
altiiméti  farebbe  fomma  pelle  a  gli  huo 
miniipcrche  qualunche  vede  e  fuof  oc^ 
chiidifubito  muore.  La  medefima  nato/ 
ra  c  quella  del  Bafilifco.queno  nafce  nel 
la  prouincia  Cirenaicamon  maggiore  di 
xii.dita,?  ha  in  capo  vna  macchia  bian^ 


queflo  ttmpo  s'aftiene  dalle  carni  deU 
l'huomo  ritorna  allo  (lagno,&  ripafl*ato 
lo  indrieto  ritorna  nella  fomia  di  prima: 
fe  non  che  e  più  veci  hio  nouc  anni.Ar»» 
rogeui  Fabio,ch'egli  ritoglie  la  vefìe,che 
haueua  appiccata. Vidi  adunque  quan 
to  fi  dilicndc  la  credulità  de  greci:  i  non 
dimeno  non  e  fi  ffacciata  bugia/ he  non 
troui  teflimonio.  ilpeich^  Copa,ilquaIc 


lo  ca  come  fe  fufle  vn  diademarcol  fifchio  70  fcrifle  gli  olimpionici,nan'a,<he  Demene 


cacda  ogni  fcipente  :  ne  va  come  l'altre 
ferpi  auolcenclofirma  ritto  dal  nic55o  in 
fu.  Dicefi  che  e/Tendo  egli  flato  m»rto 
con  vna  hafta  da  vno,  che  era  a  caual»^ 
Io:ch«  montando  ilveieno  fu  per  l'hafla 
non  folo  l'huomo  :  ma  il  cauailo  morì. 
Cuafia  lebi.«de,  &  non  folo  qudle,che 
tecca:ma  quelle  nellequali  foffia.  5ecca 
rherbe:fpt35a  e  fafTì.  A  fi  tenibile  moflro 


to  Pairafio  in  quello  facrifìcio,neJquaIe 
quegli  d'Arcadia  foleuanofacrificarec 
corpi  humani  a  Gioue  Liccorgufìo  del^ 
Te  carni  d'un  fanciullo  facn'fìcato,  &  fu^ 
bito  fi  tranflfiguro  in  lupo:  c  dopo  dieci 
anni  ritorno  huomo:?  cóbatte  ne  giuo'^ 
chi  olimpici  ^  vinfc:&  tomo  a  cafa  con 
l'honore.Credono  che  vno  picciolo  vel>* 
lo  della  fuacoda  habbia  vimidifarr. 


^  la  donnola  e  monale  veleno.jEt  ceno  ha  30  che  vno  ami:ma  quando  e prcfo  loget/' 

ta  Ne  vale  fe  non  e  fuelto  mentre  che  il 
lupo  viue.  Non  foiìO  più  che.xii.  di  in 
tutto  l'annoine  quali  %far.o  il  coito* 
Q  uando  hanno  fame  mangiano  la  Ki.u 
ra.Ponfi  tr^  gli  aguiii  quando  viene  dal 
la  deflrapane,&  aitraaeifa  ilcaminoiéc 
feha  la  bocca  pinia  ncfTuno  e  migl;oie* 
5ono«  lupi  cciuitrijtome  difopra  d.n;o 
Arammo,  che  Pompeo  necondufle  di 
Calila  a  Roma.  Quefti  fono  di  H  pic^ 
dola  memoria,che  fe  quado  mangiono, 
beiìchefieno  flfFamati,li  riuo'gono  &  di 
mcnticano  il  cibo,&  cercano  o'alno. 


voluto  la  natura  che  nulla  cofa  fia,che 
non  babbi  paii.  Ama^angli  faci  mente 
quando  fono  le  loro  caueine  folamente 
con  la  bruttura,&  elTa  fimiimente  muo^ 
re  per  l'odore  folamente. 

Lupi.  Capi'olo.  xxi). 
Il  yi  Ain  Italia  anchora  fi  crede  che  il 
IVI  vedere  del  Lupo  fia  nociuo,&  pri-» 
'40  ui  pit  atlhora  l'huomo  della  voce  fe  lo  56 
veggono  prima  che  da  lui  fieno  v  eduti: 
Amca.at  £gitto  produce  piccioli  &  pi^ 
Lupi.Epaefi  freddi  gli  producono  alpe 
ri  X  crudeli. Che  gli  huomini  fi  conuerti'' 
noi<ilupi,t  poi  ritornino  nella  prifiina 
fornia  :  dobbiamo  credere  che  al  tutto 
fia  falfo:  o  veramente  crcden^cmo  tutte 
le  cofe  fauolofe.nondmaio  dimoflrer^ 
remo  ondefiaaata  quella  fi  ferma  fa- 


«Serpenti.   Capitolo,  xxiij. 

E Vulgata  oppcnione  che  molte  terrt 
habbinoil  coloredelle  ftipi  nelle-' 
quali  elTc  s'df(  oncono  ./^lolie  foro  le 
(petie.le  Ctralle  hanno  quattio  cuifiiii/ 


fo-  ma  nel  vulgo  informa^  che  tra  leparoUloona  mobili:  onde  (pclTo  nafcofìdcndo 
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I  il  redo  df!  Sjft  queff e  ?nu?rano  gli 
vccclli.  Amphehbene  bino  due  capi  l*u/ 
no  nel  luoqo  fuoil'alrro  hellacoda:  co<^ 
me  fé  non  baflafle  che  gittaflero  il  vele/ 
no  per  vna  bocca.  Alcune  fcrpi  hanno  le 
fquamf. alcune  hanno  dipinture:ma  tut 
Crhannb  morfaJe  vdeno.  E  vnafeipe 
chiamata  Iaculo,cio  e  dardo:  perche  ita 
in  fu  gli  alberi  &  da  quegli  fi  lacia,come 


no  ftlqtxtlepff'rhfl  cèti  dfulnatfonèft 
die  quello  anno  debba  crefccre  il  NilOt 
Ne  fi  rruoua  animale  che  da  fi  piccola 
origine  diuenti  tanto  grande.  £  armato 
d'ugne  &  ha  il  cuoio  atto  a  refifteret 
ogni  colpo.n  di  fta  in  terra,  la  notte  nd 
l'acqua  8c  Tuno  &  l'altro  fa  con  certa  ra 
0one:hauendo  rifpetto  al  tempo  Qae^ 
fto  fatollo  di  pcfd,&  colla  bocca  fempre 


Iq  vn  dardo,  il  morfo  dell'Affido  non  ha      piena  s'addormcta  nella  rtpa  del  fiume: 


rimedio,fe  non  tagliare  di  fubiro  e  parri 
morfe.  Queftofi  peftifero  animale  ha 
fentfmétOjO  più  torto  afFetrione.Vanno 
fempre  accompagnari,&  e  incredibilc,fe 
vno,e  morto:quanta  folia'tudine  piglia 
l'altro  di  védicorlo.Perfegufta  adunque 
queIlo,che  l'ha  morto,  8c  in  qualunche 
gran  turba  folo  lui  cerca  offendere. Vin> 
ce  ogni  difl[iculra,&  pafTa  ogni  fparioine 


&  vn  piccolo  vccdlo  qui  chiamato  Tm 
chiIo,&  in  Italia  Re  de  gli  vcceili  lo*nui/ 
ta  od  aprire  la  bocca  per  ingoi ario,  &  fai 
tandogli  O^efTo  al  mufo  gli  netta  la  hoc/ 
càfic  cofì  faltàdogli  in  bocca^&  ritomiD 
do  indrìero  lo  flu^ica  con  tata  voluttà, 
che  apre  tutra  U  bocca.t  finalmente  pcf 

3uefto  piacere  s'addormenta. ilche  quan 
o  vede  lo  Ichneumóc,  come  vn  dardo 


So  h  può fchifarlo.fc  nono  con  paflTareil  70  s'allancfa  in  bocca,&  corre  al  ventre,* 


fiume,©  con  velociflìma  fuga.  Non  vo^ 
glio  confelTare  qua!  di  due  la  natura  più 
copiofamenre  ci  babbi  dato  :  o  e  ma!i:o 
c  rimedii  de  mali.  A  qfla  beftia  ha  darò 
gli  occhi  di  poca  vifla,*&  fitri  nelle  tépie 
ffiforma  che  poco  vede  pel  diritto  8t  più 
fpeflbla  muouc  l'audiro  che  il  vedere. 
Ichneumone.  Capitolo,  xxiiij. 
A  mortale  guerra  l'afpido  conio 


rodelo.  Lo  Scinco  e  fimile  al  Cocrodilo 
ma  minore  anchora  che  Io  Ichneumo/ 
ne,&  anchora  egli  nafce  nel  Nilo  &  e  mi 
rabilc  antìdoto  contro  al  veleno.  Itcm 
molto  vale  a  commuouere  gli  huomirJ 
•  libidie.ma  il  cocrodilo  e  fi  peflifero  ani 
male,  che  non  bafloalla  natura  dargli 
vno  inimico  folo.  Adunque  vuole  il  Co 
erodilo  cacdare  e  delfini.equali  di  mare 


poi  rafdutto  al  fole  più  8c  più  volte  fi  ri 
tuffa  in  modo,che  rimane  iuo*to  in  mol 
te  couertc;dipoi  combatte  con  l'Afpido, 
Se  da  quello  con  tale  ormadura  fi  cufinv 
de,&  (ta  alla  dura  infitio  a  tanto,  che  a 
vn  putto  prefo  fegli  ficca  in  bocca  1:  nel 
la  {h'055a.ne  gli  bafla  queflo  die  ancho 


no  in  fui  doflb  penne  ta^ienri  come  col 
tella:éc  perche  la  natura  ha  dato  ad  ogni 
beflia,che  non  folaméte  conofca  e  fuof 
commodi:ma  anchora  gl'incomodi  dd 
I'adueifario:inrédeil  delfino  quanto  va 
glia  il  taglio  delle  fue  penne,  &  quanto 
fia  tenera  la  panda  del  Cocrodiio.Adun 


40  ra  vn  non  meno  feroce  animale  vince.  9^  que  fingendo  fuggire  per  paura  fi  ruffa. 


Cocrodilo  Hippotamo.  Capi,  xxv; 
•T  L  Cocrodilo  nafce  nd  Nilo:  befiia  di 
J.  quattro  piedi  in  tetra  &  in  acqua  no/ 
ciuo.Ne  altro  animale  tetreflre  fi  n-uoua 
fan3a  lingua,fc  non  quef^o.queflo  fo!o 
morde  mouendo  la  mafcclla  di  fopra,& 
non  quella  di  fotto.  8c  ha  edenri  in  for^ 
ma  di  petrini.Crefcre  più  che  dicioito  go 


&  entrando  fotto  al  Cocrodilo  colla  pé> 
na  gli  taglia  il  ventre.E  anchora  vna  nt 
rione  d'huomim'  inimica  al  Cof rodilo,la 
quale  habita  in  Nitra  ifola  del  Nilo  :  K 
da  quella  e  nominata  N>tria,&  e  picdo^ 
la  di  co-potma  qfto  cafo  di  merauiglio^ 
f^  gTande55a  d'animo.il  Cocrodilo  e  ter»* 
ribile  contro  a  chi  fugge,&  perroppofi-' 
to  fugge  chi  lo  cacda.  M  a  (oli  queUi  ar/ 


miti.fa  uoua  grandi  come  quelle  dell'oc 
fo  ca.quefle  porta  fopra  a^qud  luogo^infiioodifcono  andargli  incontro.  £t  anchora 

nuotano 


OTTAVO. 
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I  nuotano  pel  fiume: «t  rautlrthb  il  Co^ 
frodiio:&  quando  egli  roueTaandofì  a/ 
prc  !a  bocca  per  mordere  gli  cacciano  in 
bocca  attrauerfo  vn*  ma5^a:&  tenendo 
la  da  ogni  parte  :  come  fc  fullc  vna  bri-' 
glia  conducono  la  beOia  alla  rìpaicome 
prigioniera:&  con  la  voce  La'mpaurifco 
no  in  forma:che  e  corpi  de  gli  huomini 
di  firfco  inghiottiti  rij;rtra  :  i  perche  non 


Vani  animali  che  hanno  dimoRro 
varie  herbe.    Capi,  xxvii. 

Slmilméte  &  gli  vccelli  ci  hàno  nioHro 
rimedio  a  nbfW  morbi.  JE  in  Egitto 
vno  vcce'Io  fimile  alla  cicogna  chiamo^ 
to  lbis:ilqua*e  quando  (ì  fenre  aggraUA 
torempie  il  go55o  d'acqua :t  col  beccho 
fi  fa  chriftco.E  cerui  furono  cagioneichc 
gli  huomini  intendcfTero  chevnaherb* 


lo  nuotano  mai  e  Cocrodili  intorno  a  que  ^o  eh  amata  dirtamorh*  potenria  di  traire  il 


fta  lfo!a:&  cofi  fuggono fentendo  l*odo 
re  di  qùefti  huomini  come  e  ferpenti  fug 
fono  l'odore  de  pfilli.  Vede  quefto  am> 
ma'e  poco  nell'acqua  :  in  tetra  ha  fottìi 
viila:quartTO  mefi  divertiofi  rinchiude 
in  qualche  fpi'oncha  faii^a  mangiare. 
Credono  alcuniiche  quefìo  folo  anima<^ 
le  crefca  fempre: mentre  che  viueiac  viue 
lungo  tempo.Vn'altra  beflia  di  maggio 


ftrro  della  feriraiimpeiodie  quado  il  cer^ 
uo  faetrato  da  cacciatori  fi  fenteil  ferro 
nella  piaga:fi  pafce  di  queda  herba  :  9c 
per  virtù  di  quella  efce  il  fino:oltredi  ciò 
quado  anchora  il  ccruo  fu  (Te  ftato  punt 
to  da  vna  fpetie  di  R  agno  velenofo  chia 
mato  Phalangio:o  da  altra  fimil  cofa  rì 
mane  libero  mangiando  de  granchi.  £ 
vna  herba  eccellete  amorfi  delle  ferpircó 


I©  re  aìre^^a  e  nel  ni!o  :  laquale  fi  chiama  70  laquale  le  lucertole  fi  ricreflnoiquaao  co 


Hippopo'^arro  :  ciò  e  cauaPo  di  fiume: 
ha  l'unghia  di  due  pe:>;icomc  ilbuc.il 
doflb:e  crini:&  il  ninirc  ha  di  cauallo:la 
coda  torta  :  e  denri  fimili  al  cingialeima 
meno  nociuiila  pelle  non  fi  può  paflare 
fenó  e  molle:*  per  quello  ne  fanno  fcu 
di:&  dnii:pafturafi  di  bi^de  che  fono  ne 
capi:&  entraui  aHo'ndrietotaccioche  pa^ 
ia  eli  ne  fiavfcito:&  nò  vi  fia  appoflato. 

Chi  primo  habbia  moftrato  a  Roma 
rHifppopotamo  &  e  Cocrodili. 
Capitolo.  XX  vi. 

MArco  5cauro  fu  i!  primo  ilquale  a 
Roma  nella  fua  edilità  monftro 
rno  H ippopotamo  con  cinque  Coeredi 
fece  vn  rrauagiio  douefuiTito  liny 
chfufìtilqua'e  folamente  durafie  quanto 


battono  con  quelle.  Le  rondini  moftro'O 
no  che  la  celidonia  e  faniffinia  alla  viRa 
perche  quado  e  rondinini  hano  male  tie 
gli  occhi  con  quella  gli  medicano:la  Te 
ftuggine  pafcendo  vna  herba  diiamata 
cunila  bubula  riftora  le  fue  forje  contro 
alle  ferpi.La  donnola  quàdo  caccia  a  to 
pi  magia  prima  della  ruta  .  La  Cicogna 
medica  e  fuoi  mali  có  l'origano: &  e  cin 
go  giali  con  l'hellera  &  ancho  a  col  mi^iz^ 
redegranchi:mafnmamente  quegli  :  che 
fono  rigittari  dal  mare.  La  ferpe  per  ftare 
ferma  il  verno  fi  fente  poi  la  pelle  ranoi^ 
chiara  Adunque  col  fugo  del  finocchio 
medica  que/^o  male:&  gette  Io  fcoglio  ? 
cominciandofi  dal  capo  larrouefcia  infi^ 
no  alla  coda  in  fomiaichc  quel'o  che  era 
di  fuori  rimane  dentro:&  qucfto  fa  invn 
di  &  vna  notte. I te  perche  per  eflTere (iato 
o  egiuochi  Cuoi.  Lo  hippoporamo  é  (lato      ail'ofcuro  tutto  il  verno  ha  diminuito  la 


maefÌTO  in  dimoftrarci  vn*  fpetie  di  me/- 
dirina  :  imperoche  :  quando  per  troppo 
mangiare  e  ripieno:*  troppo  gra(ro:efce 
a  riua  &  appofla  doue  di  proflìmo  fia 
ftato  tagliato  il  canneto:?  a  vna  di  cjuel 
le  tagliature  arofla  vna  vena  «  tagliala: 
onde  vfcédo  il  f^ngue  rimane  col  corpo 
teorico  Se  fano:*  quando  e  vfciro  tanto 
fanguc:che  gli  paia  a  baflasa  con  la  bel 
letta  ntura  U  piagha; 


vifta:cerc«  vna  heiba  detta  Marathro:ac 
a  quella  firopicciàdo  gli  occhi  guaiifce. 
Et  Te  hauefle  le  fue  fcaglie  induiire:?  che 
nó  facilmente  fi  mouefle:o  con  gli  fpini 
del  ginepro  le  gratta.  1'  dragone  rirftigne 
la  naufea  col  fuco  della  Iattura  faluati^ 
ca.E  barbari  auelenano  le  pàihere  lafcia 
do  in  felua  carni rrnfu  I equali  fia  llropic 
ciato  l'aconito:*  di  fubito  ri  e  ne  guOa^ 
loo  no  fi  fenrono  dolotc  ?  (lrctte;^a  nel! ago 

K 


CIXU  tlBRO 
I  Uuna  rimediano  à  queflo  male  màgiari     perche  fono  animali  di  rottiliflimo  vdrré  ' 


do  (lercod'huomo:delquale  nondime^ 
no  Tempre  fon  ghiorteiilperche  e  paftori 
ne  mettono  ne  va(ì:&  appiccangli  a  alti 
che  etiam  falcando  non  vi  pofTeno  ag'' 
giungnere:&  dipoi  colle  freccie  ferifcono 
le  pantherc  menUT  che  intomo  al  vafo 
faltano:  8c  a  quel  modo  muo  ono  :  per*" 
che  a'mmcti  fono  fi  vmar i:&  poi  che  gli 


ìnnanji  die  palTìiioipongono  l 'orecchilo 
in  Tul  ghiacdorat  a  quel  modo  arbitrano 
quanto  Ha  la  Tua  grofTeji. 

Citta  &  genti  f>enre  da  piccoli  an^ 
mali.      Capito'o.  xxix. 

EJimilmcte  cofa  aflai  manifefla  che 
molte  diftrutrioni  fono  fcguire  da 
animali:equa!i  non  meritano  clTei"  rcmu 


fono  vfcirc  Tenterioreianchora  combat^     ti  Mar^o  Vanone  fcriue  che  nella  Spa^ 


Cono:il  Cameleonte  piglia  Tempre  il  colo 
re  della  cofa  in  che  fi  pofa.  Onde  interi' 
uicne  che  l'elephirtfe  pafcédo  varie  fron 
di  inficme  con  quelle  lo  diuora  .  Ma  a 
oueflo  fuo  ve'eno  ripara  pafccndo  del^ 
1  uliuo  faluatico.Cli  orli  quando  hanno 
mangiato  mele  di  mandragora:mangia 
nodello  formiche.il  ceruo  fi  difende  da 
l'hcrbe  velenofe  conl'herba  cencre.Co' 


gna  ran:o  cauorono  c  conigli:chefecm> 
cadere  8c  difhabitarc  vna  citta.  Fecero  il 
medefimo  le  talpe  in  1  heffagiiaiat  i  Gal 
lia  fu  al  tutto  abb bidonata  vna  atra  per 
la  molDtudine  de  Ranocchi:&  in  Africa 
per  la  moltitudine  delle  locufte .  Po^U 
chiamari  Amicìii  furono  cacciati  dell  ifo 
la  di  Giara  da  topi:&  Amide  citta  m  Irt 
lia  fu  gualia  dalle  ftTpi  •  Di  qua  da  gli 


lo  lombi  faluatichiimulacchie.-merle  &  perjo  £thiopi  detti  Cinamuliji  c  vna  gran  re/ 


IO 


nid  purgano  le  loro  fuperfluira  con  le 
foglie  dell'alloro .  Colombi  :  ]'ortole:Ac 
Galline  con  vna  herba  chiamata  Alfine 
Anitre  oche  &  gli  altri  vccelli  d'acqua  có 
l'herba  ilderi^e.c  Gru:&  fimili  có  giunco 
di  palude. Il  coruo  qii  havccifo  il  Carne 
leonte  purga  il  veleno  con  l'alloro. 

Pronoflichi  d'animali.  Cap.  xxvnV. 


gionerimafa  difliabirata  pcrglifco  pio 
ni  &  5oIipigi  :  8c  1  hcophralto  fiTiue 
che  e  popoli  chiamati  Ocrerieri  furono 
cacciati  dalle  fcolopendrc  altrimenti  cm 
ro  gambe. 
Hiena:&  altre  fiere;    Cap.  xxx. 

CRede  il  vulgo  che  la  Hera  ch  amat* 
Hiena  fia  dell'una  Se  dell'altra 
tura:&  l'uno  anno  fia  niafchioiac  Va\trQ 


LA  medefima  natura  ha  dato  mille  8©  femina:&  chcconcepa  fan>a  mafcli  ^ 
prefagii  Sc  indiuinamcri  a  gli  anima 


Ariftotileloniegaril  collo  fuo  &  ecnw 
ftanno  intiri35ati:perche  ha  il  collo:*  j» 
fchicna  d'un  pe35o:ne  fi  può  picgiTt  fé 
non  fi  volge  con  rurto'i  corpo  Molte  nie 
rauig  iofe  cofc  di  lei  fi  dicono :ma  ma» 
mamente  che  tra  paftori  contrafa  il  par/ 
lare  hum  ano:  &  impara  il  nome  di  quai 
cuno;ilquale  chiama: ac  venendo  lola/^ 
ccra.ltem  contraffa  il  vomirò  dell'huo^ 

djuo/ 


li:onde  fono  e  pronoUichi  delle  pioue  Sc 
de  ven(i:&  dell  altre  cofe:cquali  in  vani 
an'mab  fono  variamente. Riferire  qucfti 
farebbe  cofa  infinita:nó  meno  che  fe  vo 
lefiìnio  narrare  in  quante  altre  cofe  ten^ 
gono  compagnia  con  rhuomo:impero 
che  d  fanno  innanzi  auifati  de  pericoli 
non  folamenrc  con  le  fibre:&  con  l'altre 

pati  inrerio:i:circalequali  gran  parte  de^  mo  per  fare  vemrca  fe  e  cani  per 
^  gli  huomìni  e  occupata:ma  anchora  có  rargli .  Ne  fi  tiuoua  altro  animale  :  the 
altre  fignifìcadoni .  Quando  s'appreflTa 
vna  ruina  e  topi  prima  che  venga: fi  fiig 
gono:dc  eragiii  caggioiio  con  tutte  lete>^ 
le  C'i  au^urii  hanno  fa  to  arte  ne  pcrico 
li.  ApprelTo  de  Romani  e  folennc  colle^ 
gio  de  facerdorì  chiamari  augurii.In  riva 
eia  regione  fredda  le  volpi  non  palfano 
fiumi  o  lU:;ni  ghiacdaii:fenon  quando 


rgU  

fcuopra  le  fepulture  per  trame  e  corpi  lo^ 
terrari.  La  femina  racle  volte  fi  piglia. Ap 
parifcono  ne  gli  ocelli  loro  mille  varietà 
8c  murarione  di  colori.Se  cani  fono  toc^ 
dìi  dall'ombra  loro  amuro.ifcono.Er  to 
certe  arti  magiche  ogni  animale  che 
volle  e  attorniato  da  quefta  fiera  fta  fan 
ja  potere  muoucrc  c  piedi.  Di  queftaM 


f  o  (lanno  andare  :  o  tornare  di  paftura  :  &  loora  impregna  la  IioncE'a:&  partonfcevno 

animale 


OTTAVO. 


CLXITt 


•nìmAle  d«to  crofotarnqualc  fìnuimciv 
rerontraSà  la  vocf  dell*huomo:&  delle 
beftiemonha  gicngie:&  in  luogo  di  dm 
ti  ha  vno  oflb  continuato  molto  taglien 
tr.ilquale  acdoche  fepercotcìffè  nell'ala 
ero  non  perda  fi  raglio  in  forma  di  cafTe 
fi  rinchiude.  5criue  I  uba  auttore  che  in 
Erhiopia  amhora  nafce  la  Maniicoraila 
quale  fimilméte  contraffa  ilfemionehu 


gue:&  Ahchora  del  Ramttro  e  onimo  n 
medio  al  male  caduco:ma  loro  defidero 
fi  di  torci  tanto  rimedio  felo  mangio  noi 
Dicono  che  e  Ramarri  in  Grecia  fonove 
Icnoiì  ìl  in  «fidlia  non  nuocono. 


E 


Cerui .      Capì.        x  x  x  if; 
Cerui  anchora  hanno  la  loro  maliV 
gnira:benche  fia  piaceuoliflìmo  fo/ 


'O  mano  :  mpitc  hiene  nafcono  in  Africa:     pra  a  gli  alm'  anima li:quando  e  cacciato 


il 


ma  &  anchora  vi  nafce  gran  mulrirudiV 
ne  d'afmi  faluatichi.In  quefti'ftmprevn 
mafchlo  guida  vno  Armento  di  femine. 
Non  vogliano  e  muli  nell'amore: &  per 
queflo  guardano  Pafìne  grauide:&fe 
partorifcono  mafchio'.fubiro  lo  cabrano 
co  denri:&  per  Poppofiro  le  feniine  sVn^» 
gegnano  partorire  di  nafcofo  perche  difi 
derano:che  mafchi  multiplichino  per  fo 


da  cani  rifugge  airhuomo.Q  uando  fì> 
gliaifugge  più  e  viottoli  fani  dalle  fieres 
che  leuie  peRcda  gli  huomini.Concepo 
no  dopo  la  flella  d'Artturo  :  orto  meli 
portano  la  creatura: &  alcuna  volta  par 
torifcono  due:dopo  la  concettionc  fi  fé-* 
pcrano  da  niafchi:&  quelli  per  rabbia  ài 
libidine  infuriano: &  cauano  foffe  &  aU 
Ihora hanno  il  m ufo  nero  infmo  chele 


diffare  meglio  alla  libidine.  £ponrici  fi^yo  pioue  gli  lauino:le  femine  innàri  al  par>' 


I»' 

f 

t 


bri:altnmenri  beueri  caflrano  fc  medefi^ 
mi:quando  fono  ftrctti  da  cacciatori:per 
che  intendono  :  che  per  hauere  e  tefticoli 
folamcnte  gli  pttfeguifano.  E  medici  lo 
chiamano  Callorro  animale  di  tembi'e 
morfo  .  J  agli  a  gli  arbori  co  denri  come 
fehaucUe  vna  mannaia:quando  piglia 
vn  menibro  alPhuomo  vuole  f(<fitire  Io 
fcoppio  deiI'olTo  :  che  fi  rópe  prima  che 


to  fi  purgano  convna  herba  chiamata  fe 
(ìleidopo  il  parto  hanno  due  herbe  Aros 
ic  fehle.Pafciute  ritornano  a  fìgliuoli:nc 
di  priiKipio  vogliono  empiergli  di  latte. 
Efigliolinieflercitano  nel  correre  &  infc 
gnano  come  habbiano  a  fuggire.Menó 
gli  nelle  ripe  &  dimoffa-agli  il  falto.  E  ma 
felli  già  liberi  dal  difiderìo  della  libidine 
auidamcnte  fi  pafrono.Et  quando  s'ati 


lafci.  Ha  coda  di  ptfccrnel l'altre  parti  e  go  ueggono  efTCTegraflTrfi  nafcódono  qua 


fimiie  allaiontra:!'uno  Si  l'altro  di  que^ 
fti  viue  nri l'acqua:  &  ha  il  pelo  più  mor 
bido  che  non  e  la  piunu. 

Rane  Vitellimarini  Ramam*. 
Capirolo.  xxxi. 

LE  Rane  Rubete  altrimenti  Botte  in 
terra  &  in  acqua  habitano:fono  pie 
ne  di  molte  medicinerma  dicefirchequà 


ficonfeffando  loincommodo  pefodel 
corpo:negli  altri  tempi  nel  fuggire  fi  fer 
mano:&  guardano  indrieto:&  quando 
fi  veggono  il  nimico  prefTo  ripigliano  il 
corfo  &.  fuggono: quello  inreruienc  per 
la  doglia  d  uno  iiitenino:iIquaIe  hanno 
fi  debolr.clie  perileggieri  percoffa  fi  rom 
pe. Fuggono  quando  fentono  a  baiare  e 
canf:&  vanno  alla  feconda  del  vento: 


4^oH)o  fi  cibanoilc pongono  giu:&  poi  ieri-'  ^  accio  che  le  pedate  inficme  con  loro  fi 


ivi 


pigliono  riferbandoJì  fetnpre  il  veleno.  11 
(vitulo  marino  altrimenti  Vecchio  mari" 
no  fimilmente  in  acqua  &  in  terra  viue: 
&  e  d'ingegno  fimile  al  Beuero  :  &  per 
queilo  getta  fuori  il  fuo  fiele  :  ilquale  e 
ottima  medicina  a  molte  cofe.  Item  get^ 
ta  il  coagulo:ilqualeevrile  contro  al  ma 
le  caduco:p€rchevede  che  per  queftedue 
cofe  e  perfeguitato.5criue  I  ht  ophraflo: 


fuggino.Dilettonfi  affai  del  canto  &  del 
fuono  de  5uffoli  de  pafiorìiqn  hàno  gli 
orecchi  rittì  odono  mirabilmente  :  qn  gli 
chinano  fono  fordi.E  femplice  &  cf  ogni 
cofa  fi  merauiglia  in  fomia  che  fe  o  ca^ 
caualloro  vacca  gli  va  preffo  nò  s'auue 
de  de  cacciarori:o  fegli  vede  :  guarda  co 
merauiglia  l'arco  %  lefflettc:paff(  oil  ma 
rei  frotta:?  tutti  ni  afìla:?  nuotàocol  cm 


\%  che  lo  fco£  io  della  ferpe  chiamara  An-  loo  po  didefo:?  appoggiato  alla  groppa  dì 


cLxiin 

f  quello:chf  glie  ìmunsf  :  &  qn  il  prìmo  e 
(fracco  per  non  potere  appoggiare  il  co^ 
po  toma  oiruliimo  &  di  mano  in  mano 
fi fcambimo.  Quello  maflimamenrefi 
nou:qudndodi  Ci  ina  vanno  in  Cipri 
ncveg4ono  le  terretma  nuorano  all'odo 
re  di  q  jeile.E  mafchi  hanno  le  coma:& 
ogni  anno  gli  caggiono  nella  prìniaue^ 
ra:i!clie  non  inrrauiene  a  gli  altri  animai 


IL  I  B  R  O 

tre  della  madre.  E  di  lunga  vita  quello  * 
animale:&  rruouoronfì  cerui  d'AlelTan/ 
dro  Magno  co  fuoi  coUarì.c.anni  dopo 
il  fartoidoue  la  come  crefduta  hauea  ri-» 
coperro  il  collare. Mó  fcnre  mai  febbre  il 
ceruo:an5i  e  rimedio  córro  allafebbrctk 
noi  Tappiamo  certe  feminc  nobiliflìmiile 
quali  ogiu  mattina  a  digiuno  mógiano 
la  carne  del  cc;  uo:7  già  lùgo  réponon 


IQ  li.  Adunque  quando  viene  il  teriìpo  Tene  ^olicbbero  mai  ftbbrerma  dicono  cR  accio 


uaniio  iniuOf^hiidoue  nó  pofllno  elTcr 
veduti:  r  fèanno  nafcoiì  parendo  loro  ha 
ucre  perduto  ramie:ma  pare  che  habbia 
no  inuidia  :  fé  aUri  vfaffe  e  loro  beni:& 
per  quello  lìdicetche  mai  fi  rruoua  il  cor 
node:h'o  ilqualehacerra  vir:u  di  medi.' 
cina.IIche  pare  maggiore  mar4uiglia  di 
queg'i:che  fono  nnchiufi  in  alcuno  bar^ 
coiièimiii  che  gii  fotrerri no.  Ardendoli  le 


che  la  medicina  fia  va'idatbifogna  che  il 
ceruo  fia  flato  morto  d'una  Cola  fcrìra. 
Tragelapho:&  Chameieonte:  k  aitrf 
cììe  murano  colore.   Cap.  xxxiii. 

EVno  animale  nò  a'irimèn  che  il  cff 
uoifcnon  che  ha  la  barba:&  e  velli 
come  vn  becco: &  per  qucfto  e  chiamato 
Trageiaphoiperche  trago?  in  greco  figni^ 
ficabccco:&  Elapho  ccruo:ne  nafceal-' 


2o  corna  del  ceruo  fuggio  le  ferpi  8c  il  mor7o  trour.che  apprclTo  a  ph.ifi  fiume.  Africa 


bo  caduco  fi  manifefba  .  Ogni  anno  le 
coma  eh:  rimettono  hano  più  vn  ramo 
infino  in  Tei  anni  :  ma  dipoi  rimettono 
quelle  medefimeine  fi  può  più  coJlofce'' 
releta.Ncdm'i  fintendela  vecchiaiaiper 
che  alliiora  pochi  n'hanno  o  nefTuno  ne 
hanno  rami  nelle  parti  bafTe  de  comi:co 
me  e  giouani:aquali  fi  diflcdono  innàsi 
alla  fronte.  Non  caggiono  !e  corna  a  ca^^ 


non  produce  cerui:ma  produce  diamele 
onti.bcnche  maggior  coppia  ne  produce 
l'India.E  fimile  ad  vn  Ramarro  :  fenon 
ch.eha  le  gambe  maggiori:*  più  dirittee 
fianchi  la  panria  &  la  fchrcna  fonocoiv 
gjuJitrc  come  di  pe(ce:ha  il  mufo  diflefo 
quafi  come  vn  porcellino. La  coda  lun^ 
ga:&  nel  fine  fotrile:&  atrorcìgliafi  come 
vna  ferpe:l'ugna  fono  vncinatctva  pi^ 


|o  ftrari:neanc!iora  nafcono  :  nel  tcpo  che  gn  gro:come  tefhiggine:il  corpo  ha  afpero 


tìó  hino  coma  nò  vano  a  pafcere  fenù 
di  notte. Quàdo  crefcono  le  corna  le  fan 
no  dure  tenédole  al  ColezBc  pruouan/e  a 
gli  alberi: &  qn  pare  loro  che  fieno  alTai 
dure  allhora  vanno  allo  fcoperto.  .Sonfi 
tyrefi  di  quegli:che  nelle  corna  hàno  lliel 
fera  vctdeilaquaie  ve  fu  nata  qii  ancho^ 
ra  teneri  gli  ftroppicdauano  a  qualche 
albero  :  doue  era  beilera.  1  ruouanfi  de 


come  il  Cocrodi  orgli  occhi  ha  ind'ento 
&  con  poco  fpAtio  di ui fi  fono  grandi  9c 
del  colore  del  fuo  corpo. Non  g'i  cuopre 
mai  ne  vedcpermuouerc  lapupilla:ma 
rutto  l'occhio:  va  femprc  alto  :  &  con  la 
bocca  aperta  ne  mangia  alcuna  cofaine 
bee:ma  folo  d'aria  P  pafce.Tkhe  non  in 
trauieiie  ad  alcuno  altro  animale.  Inter 
no  a  fichi  nati  ne  muri  e  fiero  &  crudele. 


4^  obiatichi  come  dicono  che  fu  la  cerua  di.  luogo  non  nuocf.JVia  più 


Q.5erto:io  :  laquale  dette  a  credere  alle 
geo"  di  Spagn.»:che  fufli  indouina  E  cer^ 
ui  cóbattono  có  le  ferpiiimperochevàno 
cercódo  le  loro  (  auenic  &  accodando  il 
mufo  al  buco  de  la  cauema  con  l'haliro 
per  forSA  le  lirono  fuori  :  &  per  quello  c 
fingulare rimedio  a  cacdare  le  ferpi  arde 
re  le  coma  del  ceruo.  cótro  a  morfì  delle 
ferpi  e  otrim a  medicina  hauere  del  coa^ 


niirabiie  e  la  natura  del  fuo  colore.  Per/ 
che  lo  muta  in  rutto  il  corpo  &  piglia  ^ 
colore  del' a  cofaglie  proffima  eccetto 
che  del  roflb  &  del  bianco:quàdo  e  mor 
to  diucnta  pall!do:ha  alquanto  di  cam< 
nel  capo  nelle  niafcclleitft  Jouc  la  coda 
s'appicca  col  doiro.Altroucnon  f^a.Ha 
fangue  Ibi  amente  nel  cuore:  &  in  omo  • 
g  i  occhiinon  ha  mil3adlvcrno  ita  nofco 


f  o  gulo  del  ceruo  nò  nato:ma  morto  nel  ve  loo  fo  come  il  R  amano. 


Toronda 


i 


Tarando  Lictohclhoe. 

Capi.  xxxiiii. 

IL  Tarando  di  5cirhia  muta  co!or«n 
che  non  fa  altro  animale  che  habbi 
pelo  Cenò  in  Indiarquello  che  e  chiama^ 
to  licaone  :  ilquale  ha  il  collo  velluto. 
Thoos  e  feerie  di  luporma  e  più  lungo: 
&  ha  le  gambe  più  corte: ve!oce  nel  fai- 
tare:  viuc  di  cacciagionetma  non  nuoce 


OTTA  va*  ttyv, 

bfdo  fetto  di'  fiondi .NT^  prfmi  quatfordicf 
di  domiono  fi  profondamenrcrche  nori 
che  aUroima  le  ferire  non  eli  deaono.  Al 
Ihora  ingranano  aflai:&  di  qui  e  il  graP 
To  a  moire  mediane  atro  8c  maflimamé^ 
re  arirenere  e  capcgli.che  non  cafchino: 
dopo  quarrordici  di  fcggono:&  viuono 
difucciarfi  epiedinanv:couano  glior>' 
facchini  come  la  Gallina  epulani  r  cofi 


aJi'huomorquefto  non  muta  colore:ma  $o  eli  difendono  dal  fr^Ho  rr^.  -ri 


I  ^  ugnardle&p.. 
lo  a  orro:ma  quado  vuole  cflcre  di  fuo 
colore  e  fimilealPafmoiha  il  cuoio  fi  du 
ro:che  fene  fanno  corrfl5^e.t^uùche  fta 


noìì  vn  poco  d'humore:&  poche  gocoo 
le  di  fangue  fo'amente  inforno  al  cuotv.' 
JEfcono  fuori  a  primauera  :  ma  emafchi 
fono  gradì  Ilche  da  che  proceda  nó  s*in 


trouare  vn  corpo  fi  vario:ma  più  mera^ 
ttigliofa  n  vario  pelo. 

Hi(Wce.      Capi;  xxxv. 

HTftrid  nafcono  in  India  &  in  Africa: 
hanno  le  péne  come  gli  fpinofi:ma 
maggiori:&  quando  diflciidoiio  la  pelle 
leftetrano:&  con  quelle  percuoronoe 


fuori  pafcono  vna  herba  detta  Aron  per 
dilatare:*  aprire  le  budellaiclie  alrrimen 
ti  farebbono  rirurare.  5^cfre  volte  fcem» 
loro  la^vifta.llperche  vanno  a  gli  vfcia^ 
mi  dell'api  8c  manpianfì  e  fialoni  :  accio 
che  1  api  moidino  loro  la  bocca  &  efca>' 
ne  fanguerilche  alleggicrifca  il  capo  :  gif 


gì  pofibno  gittarernafcondonfi  il  venio 
tome  mo  ri  altri  animali  8c  maflìmamc'' 
tegbOrfi. 

Orli.      Capitolo.  xxxvi. 

GLi  Oriì  fi  congiungono  nel  princiV 
pio  del  verno  nò  come  gli  alm  brux 
ri  ma  a  giacere  Se  abbtacciarirnellc  tane 
hanno  luoghi  feparari  oue  parrorifcono 
il  m'geflmo  giorno:*  il  più  delle  \olre 


ne  che  habbino  aggirtarii  da  qualche  ri> 
pa:fi  cuoprono  con  le  mani  il  capo.On 
de  fpcflb  intrauiene  che  nel  theatro  con 
vn  pugno  dato  nel  capo  muoiono.  In 
Hifpagnia  e  oppenione  che  il  ccruello 
ha  vrile  a  fare  malie:*  oer  quefto  nelle 
caccie  fatte  ne  thearri  (empre  ardono  e 
capidegliOrfi  dicendo  che  chi  lobee:fì 
couerre  in  Or/ìna  rabbia.  Vanno  in  due 


jo  di  carne  poco  maggiore  che  vn  topo 
bianca  fan5a  orchi  &  fan;a  pelo  :  fola-' 
mente  fi  conofcono  lunghfc:ma  leccane 
dogli  la  madre  a  poco  a  poco  gli  forma. 
Ne  cofa  alcuna  più  cii  rado  hanno  ve^ 
duro  gli  huomini  che  vna  Orfa  partorii 
fe.Et  per  tanto  e  mafchi  ftanno  afe ofi. 
«I.gjomi  le  femine  quattro  meli,  fenon 
hanno  tane  co  rami:cdjficano  in  forma 


tuttì  e  piedi  al  capo  8c  alle  coma  fufpefi. 
Ne  e  alcuno  animale  più  aftuto  nel  nuo 
cere  E  notato  nella  cronaca:chc  nel  con 
folatodf  Marco  Meflala*  Marco  PiV 
fonc  Domino  £nobarbo  códuflc  in  thea 
no  cento  Orfi  numidici  con  cento  cao 
ciatori  Ethiopi  .  Merauigliomi  perche 
dilTe  numidici  :  conciofia  che  ne  in  Nu-» 
midia 


••■niiuiaiiri.u  ramizcaincanom  torma        midia  -  np  in  «Ih-.*  AtàC^  

fo  **l'.cqu.  non  gli  p,ir,:&f,„„onxot.loo  fieno  Òriì.  ^  ^^'^ 
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LIBRO 


I     Topi  in  ponto  8c  negli  Alpi  &  ned. 


Capitolo 


XXX  VII. 


E Topi  ponriri  fi  ripongono  il  verno 
folaméte  airroucma  merauigliomi 
come  gli  auttori  pofTono  fapereiche  qu€ 
gli  habbiano  fottjle  gurto .  Ripongonfi 
inchora  quegli  de  gli  alpi  :  equAli  fono 
di  messa  grande55a:ma  qucfti  prima  por 
tano  nella  cauerna  vettoaaglia  per  man 


Leontophono: Lince:  Martora: 
Jkduri.   Capi.   XXX  vili. 


L£órophono:do  e  Ama35aIeo»ìe  e  pie 
colo  animaleine  altro  ue  nafcrfenó 
douefono  Leoni.  Adunque  tal  natura 
ediquefta  beltiatche  fc*!  Leone  gufta 
di  quella  carne  Cubito  muore  :  ilpcrche  e 
cacciatori  fanno  polurre  di  quelli  anima 
li:& fparaon  a  in  fu  l'altre  cami:lequali 


*®  ciare-.narrano  alcuni  che  fcambicuolmc  6ò  lafciano  doitóe  hanno  appallare  e  leoni 
I  '--r,t.;-.  »,  1^  ft^n^in»  L»rtnrtii*.r,M«r.«      »/  rrtfi  ffli  vrriHonotoefchtf  tal  veleno  C 


te  il  mafcliio  Se  la  femina  v'onouefciano 
Se  infili  corpo  fi  pógono  vn  fafcio  d'her 
ba:&  poi  pigliando  la  coda  co  denti  fi  ti 
rano  alla  cauema  :  A  per  queffo  fcmprc 
in  qael  tempo  hanno  pelato  il  doiTo  So 
no  in  Egit:o  pari  a  quefti  :  5c  fimilmenrc 
feggono:&  vanno  in  due  piedi  «  quegli 
dinanji  vfano  in  luo^  dimani.E  ricci  o 
almmetiri  fpinofi  ripogono  e  cibi  pel  ver 


&cofigU  vccidonoiperche  tal  veleno  f 
in  quefta  fierarche  anchora  ii  cenere  e  pe 
liiferorillione  grande  odio  gli  porra:&  fe 
lo  vede  con  l'ugna  t'ama55a  ftn5a  mor 
dcrio:egliallo'ncó:ro  fparge  l'onnaipcr 
che  fa  che  anchora  quefta  e  peilifera  al 
lione.  L'orina  del  lupo  ceruiCTO  fatta  do 
ue  e  nato  fi  congela: &  faflì  pietra  fimile 
al  Carbonfhio:^^  lofi  rilucerà  chiamali 


lo  ho.Vo'  olanfj  infu  poini:&  in  qud  moyo  lincurio.Cofi  credono  alcuni  che  fi  gene 
*     -  -       -  •        .     ri  i»Ambra.Conofce  quefto  il  lupo  Cer' 

uiero:&  per  inuidia  nafconde  l'orina  co 
prcndola  con  U  tcirarma  tanto  più  prc' 
ilo  fi  congela. La  martora  ha  qutiU  in/ 
duftria  :  che  gonfiando  la  pelle  fchifac 
morii  de  cani:&  e  colpi  de  gli  huominr. 
.Sciuri  da  noi  chiamati  5caiatroIi  prcueg 
gono  e  venti  :  &  fcmpre  turano  quella 
parte  del  couile:donde  il  vento  ha  atirar 


do  gli  ficcano  ne  loro  fpini  :  &  in  quel 
modo  gli  portano  ne  gli  alberivotì  douc 
hanno  e  loro  couili.lndouinano  la  mu** 
Utione  d'Aquilone  in  Auftro  nafcon/- 
dendofi  nel  loro  courle.Q  uando  fento/ 
no  il  cacciatore  s'aggomitolano  in  for/ 
ma:che  di  loro  non  fi  ffuoua  fe  non  gli 
(pini  :  te.  quando  veggono  non  hauerc 
più  rimeoio  gettono  l'orina  :  laquale  e 


90  nociua  a  la  pelle  &  a  gli  fpini'.peri  he  in/  80  re:&  aprono  la  parte  oppol]a:banno  la 
tcdono  cR  fo'o  p  hauere  qlla  fono  prefi.     coda  molto  vdluta  &  vìbnla  in  luogo 
Il  perche  l'arte  del  cacciare  a  qfte  bdtie 
C  di  lafciare  che  prima  fienovoti  d'orina: 
ic  allhora  la  pelle  e  buona: &  nò  caggio 
no  gli  fpini:altrimcti  diucta  fragile :&  pu 
Irida  ctiàdio  fe  viuefl*e:&  per  qfto  non  fi 
bagna  mai  d'orina  fenon  qn  ha  perduto 
ogni  fperàsa.Impiccafi  per  vn  pie  di  drie 
to:&  lofciafi  morire  di  fame:aUriméri  nó 
.    fi  può  cófemare  la  pelle.  Non  fi  vergO" 
^    gnano  alcuni  di  dire:cl)e  tale  alale  e  inu^^ 
file  alla  vita  dell'huomo:finon  hautflè 
gli  fpini:&  che  indamo  harebbe  dato  la 
natura  la  morbide^sa  della  lana:pchecò 
qfta  pelle  fi  pulifcono  levefte.LA  fraudc 
ha  (rollato  qui  guadagno:^  in  nciTuna 
cofa  fono  fatti  più  decreti  in  fenato  :  8c 
nefifuno  prencipe  e  a  chi  nò  ne  fi  a  ftato 

fatta  querimonia  da  le  prouincie.Due  al      ^  r  r 

Co  tri  animali  hanno  potcnsa  nell'orina.  loo  no  altre  maio  note;lequali  fottovn  mc^ 
•  •  -  ■      '  àeumo 


di  copritura.Adunque  pel  verno  la  na^ 
tura  ha  prouifio  ad  alcuni  il  cibo  :  &  ad 
alcuni  il  fonno. 

VipcTa:Chiocdole:  Lucette; 
Capatolo.  xxxix. 

SO'o  la  Vipera  di  tutte  le  fcrpi  fina/ 
fconde  forra  la  rerra:l*alrre  fi  nafcoiy 
dono  o  n^a  fafìTi  o  ne  gli  a  beri  voti.Vi^ 
uono  fanja  cibo  pure  che  non  femino  il 
fi-cddo.l  ùtte  le  ferpi  mentre  ftanno  na/ 
fcofe:fono  fan5a  veleno .  Le  ci  iocciole 
ctìam  la  fiate  fi  nafcondono  maflimaiiic 
te  appiccandofi  a  faflì  m  fonna:chc  ctii 
fpiccandole  &  an'ouefciandole  non  cffo 
no  fuori.  Ndl'ifolc  Baleari  fono  chioc^ 
ciole  dette  cauarice:lequali  non  vanno 
neviuono  d'herbatma  comevue  in  grap 
polo  ftanno  appiccate  l'una  a  l'altra.Ao 


OTTAVO* 


CLXVIl 


Mmo  ^ufcfo  fi  f uoprono  &  ftano  fem 
pre  focterrate .  Pel  pallaro  fi  cauduaiio 
nelle  maricrime  de  gli  alpi:hoggi  fì  caua 
no  anchora  nel  paefe  ai  Belletrì  :  ma  le 
migiiorì  di  rutto  fono  iiell'lfola  Aftipa^' 
Ica  :  le  lucertole  fono  inimfcirtìmc  alle 
chiocdolerdicefi  che  tionviuono  più  che 
fd  mefi. In  Arabia  fono  lunghe vn  gomi 
to.ln  India  nel  mòte  Nifa  fono  lunghe. 


derlo-N^  pnma  poffrono'f  nemici  ferf^ 
re  Celioiche  il  cane  ftiflè  morto  :  ma  fo^ 

f>ra  tutte  le  cofe  della  nolìra  c:a  apparf/ 
ce  ne  gli  atri  publicùche  eflTendo  danna 
to  a  morte. T.5abino  8c  e  fuoi  ferui  per 
la  cauf»  difNerone  figliuolo  di  Cermanf 
co  :  il  cane  fuo  mai  non  fu  potuto  cacy 
ciare  dalla  prigione:  ne  mai  fi  pam'  dal 
corpo  gittato  ne  gradi  delle  gemonie  ;  Se 


lo  xxiiii.piedi  Effonui  delle  gialle  ideile     grandi  vrl  a  mettea  in  prefentiadi  molli 


verdi.  3c  delle  roITe. 

Cani.      Capitolo:      xU  , 

MA  anchora  in  quegli  animalirchevi 
uono  con  l*huomo:fono  moltcco 
fé  degne  d'eflcte  conofciufe:nia  fedelifll 
mi  al  fignore  fopra  rutri  gli  altri  animali 
fono  e  cani  8c  ccauagli:&  habbiamovdi 


drcollanri  :  &  elTendogli  dato  del  pane: 
lo  porto  alla  bocca  del  morto  :  &  dipof< 
gittato  il  corpo  in  Teuere  notando  sV 
gegnaua  foftenerlo  .  ioli  conofconoil 
ìignore. Intendono  chi  non  edomeftico.- 
Intendono  il  nome  fuo  .  Intendono  la 
voce  domenica  Ricordanfi  d*ogni  viat 
laquale  hanno  fatta  :  benché  lunga  fìa. . 
Ne  e  animale  eccetto  l'huomorche  hab> 
lo  tp  che  vn  Cane  ha  combattuto  già  con  70  bia  maggior  memoria;  il  furore  loro:& 


vno  ladrone  in  difenfìone  del  rj!^nore:& 
morto  il  padrone  non  lì  pani  dal  corpo^ 
ic  guardaualo  dalle  fiere  Se  da  S.U  vece 
gli.Etvn*aliro  in  Epiro  riconofccdo  quei 
lo:chc  hauea  vccifo  il  (ìgnore  fuo:coÌlo 
abbaiare:^  col  mordere  lo  cofttinfe  a  co 
feffare  la  roinmeiTa  fcelca'c5?a.  Dureiv 
to  cani  ridufTtTo  il  Re  de  Garamanri  dal 
lo  efHlio  combattendo  contro  a  chi  facea 


la  crudeltà  fi  minga  fedendo  in  tetra. 
Gran  fagacita  ha  nella  cacciaitruoua  IC' 
pedate  Se  ft  guitale:il  cacciatore  :  ilqua^ 
le  l'accompagna  fpeflb  tira  pel  guinja^ 
glioro  col  naìb  :  o  col  mufo  gli  moftra 
la  fiera  occultata  .  Ilperche  etiam  que^. 
gli  che  fono  o  vecchi -o  ciechi  portano  e- 
cacciatoi iipcrche  frntono  a  nafo  la  fic 
ra  :  &  col  mufo  diinoftrono  il  couile: 


|o  refillentia.  'E  Colophonii  &  caflabalenfi  go  CriiKliani  l^nno Cani  nati  di  tigri  ipcT'^  o( 


nelle  guerre  tcneuano  k-  fchiere  de  cani. 
Quelle  erano  le  prime  fchiere  &  fans^ 
Coldo  non  ricufauano  mai  il  combatte^ 
ft  E  cani  dj^fero  e  Cimbri  Se  e  morti 
metteuajH&fu  cam':il  cane  di  lafone 
LiciojH^pTui  non  voile  pigliare  alcun 
cib^^Pnfame peri.  S'eri ue Duride  che 
vnjpÌR:il quale  era  chiamato  hircanoifì 
gitto  nel  fuoco  doue  ardea  il  corpo  di  Lì 
^limaco  Re  .  .Similmenre  quello  del  Rc^q 
Hie:x>ne  :  Philirto  fa  mentionedi  Pirrho 
cane  di  Gelone  tiramno.Vncanc  lacero 
Confinge  moglie  di  Nicomcde  Re  di  Bi 
tfiinia.perclie  aflai  lafciuamente  fcher^a^ 
ua  col  marito.  Volcatio  nobile  :  ilquale 
infegno  ragione  ciuile  a  Cefellio  tonjan 
do  ai  notre  di  villa  fu  dal  cane  diftfo 
da  c/u  io  volea  fpogliare  :  il  cane  di  Cf^ 


che  nel  tempo  dell'amore  legano  nelle 
rduc  le  cagne  :  ma  nella  pnma  &  nella 
feconda  figliarura:fono  troppo  fieri  :  8c 
nella  tersa  gli  alleuanoiJnGallia  na-^ 
fcono  di  lupi  &  ogni  grcggie  di  cani  ha 
vn  cane:  ilquale  guida  gli  alm' :  &  da 
tutti  e  feguiiato  :  Se  allui  vbedifcono.ln. 
Egii to  quido  beono  nel  nilo  beono  cor 
rendo :accioche  il  Cocrodilo  non  gU  apA 
pofli:&  per  la  fua  auidita  non  lo  pigli. il 
Re  d'Albania  doiìo  vn  cane  di  grade55a 
Inufi'ata  ad  AlelTandro  Magno: ilquale 
t\e  ad  Orfoine  a  cingialc  volle  andare: 
perche  tali  fieri  fpre55aua.  Alefìandro  fti^, 
mando  pioccdcfle  da  pigritia  lo  fecemo 
rirc. I Iche  vdcndo  il  re  glicr»emàdo  vn*al 
tro:7  auifollo:che  nó  lo  prouaflè  fenon 
contra  a  leoni  o  a  gli  elephàti:&  aggiùfe 
che  nó  ne  hauea  fcnó  due:&  morto  quc 


lio  fcnafore  amalato  aPirtfen3a  &  op^ 
fo  pr^o  da  gli  annati  fe'ngegno  di, difcfV  I90  fto  non  gliene  redaua  più .  Non  indili 
^  K  i iii 
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gio  AlelTandro  le  vfdelo  di  fubfto  vìnce 
re  il  Icone-.dipoi  Io  mifTe  ad  vno  £!eph5 
ro:il  cane  prima  ariccio  tut.o'l  pelo  :  diy 
poi  abbaioiquafi  come  fc  ronaiTeidipof 
aflTalro  la  fiera  :  8c  con  fomma  arre  bora 
ferendo  il  colloihora  rifuggendo: aggira 
do  la  fe:e  rtraocare:&  finalmente  cadere. 
Figliano  o^ni  anno:&  cominciano  qua 
do  lianno  vno  anno  .  Portano  il  parrò. 


vno  afpetTo  ferorf  :  o  veramente  perche 
nella  fpalla  liauea  vn  fe^no  di  capo  di 
bue.ConipCTollo  anchora  fanciullo  Pedi 
ci  taléti  de  gli  armenti  di  Philonico  Phar 
fatico.  NeiTuno  efTendo  con  ornamento 
reale  volle  mai  adolTo  fenon  A\cffkx\/ 
dro.  ^feIla  battaglia  della  Prcfa  di  Theba 
elTendo  ftato  ferito  Bucepnalovo'.le  Alef 
fandro  montare  infuvn'altro  cauallo:ne 


1^  Ix  dimafcono  ciechi  :  &  con  quanto  più  Cornai  volle  Bucephalo  .  Per  quello  Se  pei 


latte  fono  norriti:tanto  più  taixli  veggo/* 
no:  noridimeno  non  pafTano  ventu<^ 
no  di  :  ne  innanzi  al  fettimo  veggono. 
Alcuni  dicono  che  fc  ne  panonfce  vn  fo 
lo  quello  vede  il  nono  ai:fedue  il  deci^ 
mo6c  co  i  fe  più  perogniuno  s'airoge 
vn  cii  Et  che  quegli  veggono  prima  che 
fono  nati  di  cagna  :  che  più  non  babbi 
panorìco.Quel'o  c  otiimoiilquafee  l'ul 


molte  altre  cofe  fimili  AldTandro  l'ho» 
nero  8c  d'elTequie  &  di  fepoltura .  Ne  il 
caualio  di  Cefare  dittatore  mai  volle  por 
tare  altn  che  Cdrare.&  haueua  epicoidi 
nanji  fìmili  a  piedi  d'huomo  Se  in  oue^ 
ila  forma  era  la  (latua  fua  innanp  al  té^ 
pio  di  Venere  genetrice.  Similmente  Di' 
uo  Auj^uilo  fece  la  fepoltura  al  fuo  ca^ 
uallo:dilqudle  Ctfare  Germanico  fcriflc 


2o  timo  •  vederero  vero  quello  :  chela  cz^^o  verfi .  In  Agrigento  citta  di  Cicilia  fono 


gna  porca  prima  nel  couileila  rabbia  de 
cani  e  pertifcra  a  gli  huomini  ne  di  cani^ 
culari  :  Se  chi  cofi  e  morfo  muore  per  la 
paurarlaquale  ha  de!racqua:ilperdie  in 
quegli.xxx.di  lì  da  loro  il  dbo  mefcola^^ 
to  collo  fèerco  della  Gallinaio  fe  già  fuf 
fero  arrabfati  mefcolano  il  veratro  altri'' 
mentì  deboro. 


fepolchrì  Se  piramidi  di  più  cauagl).5ai^ 
ue  luba  :  che  5cmiraml$  amo  tanto  vn 
cauaIlo:chevfo  cò  lui. Gli  5cithi  hàno  fa 
ma  di  buoni  cauagli.Cóbatte  già  il  loro 
Re  a  corpo  a  corpo: &  hauédo!o  morto 
il  nimico: Svolendolo  fpogliare  il  caual 
lo  co  morfi  «  co  calci  l*ama550.Vn*altTO 
caualio  leuatogli  il  pano  da  gli  occhi  cò 


che  era  coperto;?  conofcendo  cliehauea 
|o    Contro  a  moHl  del  cane  arrabiato.    go  vfato  con  la  madre  di  fu  a  volontà  fi  git 


Capitolo.  xli. 

VNo  vnico  rimedio  contro  al  morfo 
del  cane  arrabiato  fu  noue'lameiue 
trouato  da  vno  oracolo  :  Se  quello  e  la 
barba  del  Rofaio  faluatico  detto  Cina» 
rhoda:cio  c  rofa  cii  cane.Jcriue  Columei 
la  che  fe  il  quarantèiimo  di  che  il  cane  e 
nato  fegli  fpicca  col  morfo  l'ulrìino  no^ 
do  della  coda  in  forma  che  il  fequente 


to  da  vna  ripa  Se  mori  :  fi  fìmile  Icggia/ 
mo  d'una  caualla  nel  paefe  di  Rieri: la** 
quale  per  fimile  caggionc  amajjo  il  fuo 
auriga.Quelh)  animale  conofce  il  pa/ 
renfado.  Il  perche  ne  gli  armenri  lo  fequi 
ta  più  volentieri  la  ìorellanata  l'anno 
dinan5i:che  la  madre.E  docile  a  impara 
re  ogni  cofa:&  leggefi  cheecauaglidel> 
reflèrciro  deiibariri  fi  muouono  có  vna 


^0  nruo  fene  tragga  :  ne  crcfce  la  coda:  ^  certa  fperie  di  falro  alfuono  della  5im/ 


phonia.£  cauagli  hanno  prefagio  ddU 
battaglia rpiangono  il  morto  fignore  :  1» 
grimano  p  difidcrio  d'alcuna  cofa.MW 
to  Nicomede  Re  il  caualio  fuo  mai  non 
mangio  &cofi  peri.  icriuePhilarcho:  che 
Centaiutro  vno  de  galati  vccifo  Anrio' 
cho:monto  per  leritia  in  fui  caualio  fuo 
&  quello  moffoda  fdegno  lo  trafporto 
B  ucephalo.  I  Iche  fignifica  capo  di  bue.  per  le  ripe:  3c  infieme  rouinari  morirono: 
fo  Hcbbe  queilo  nome  o  veramente  perlooScriuePhilillo chcDioniiìodi  Elidala 

frio 


ne  mai  Arrabia  il  cane  :  ho  lerro  ne  prò/ 
di^i  il  cane  hauere  parlato  :  8c  la  ferpe 
hauere  abbaiato  l'anno  che  i  arquino 
Re  fu  cacciato.  * 
Cauagli.      Capi.  xlii. 

AL  meaefimo  Aleliandro  adiuenne 
che  hebbe  vno  caualio  di  quegU: 
cheradidi  ni  lì  rruouauo .  Fu  chiamato 


OTTA VO< 


fdo  n  cftuallo  :  ilquate  non  pore a  rrarré 
dd  fango:&  che  il  cauallo  dipoi  vfcitO'' 
ne  indo  d  ieto  al  fignore  ?  infu  crìni  por 
raua  vno  vfciame  di  pecchie  :  pelquale 
ponendo  Dionifio  occupo  la  tirannide; 
Mirabile  ingegno  hanno  a  ogni  cofaico 
me  pruouano  queg]i:che.a  cauallo  lan/ 
ciano  :  impero  che  il  cauallo  col  moto 
fuo  aiuta  5ono  (lati  caualli:equa!i  han 


più  fermo  p<»rro:n  mafcffo  ingenera 
fino  fn.xxxiii.anni .  £t  dopo  veiiti  aniif 
fono  leuari  dal  coifo:ft  mandati  a  gli  or 
menti  per  iftalloni .  Alcuni  fono  duratf 
infjno  acinqu>inta:ma  bifogna  afutarglf 
a  leuarfi  dinanv". Pochi  anima'ifono  mt 
no  fertili  a  generare. llperche non  fi  dan^ 
no  allecaualle  :  fefion  con  interuallo  di 
tempo.Et  anchora  cofi  no  i  può  in  vno 


le  no  ricoire iTiafte:*  portole  al  caualcato  ^o  anno  paffare  quindid  monraretU  libidi^ 


9 
0 

ut 


re  :  legati  al  carro  ne  giuochi  equefiri  di/» 
moilrano  inte  ndere  e  conforti.  Ne  giuo/ 
chi  fccolarì  di  Claudio  e  cauogli  biatichi: 
benché  nel  corfo  il  rettore  cad(fìe  del  car 
ro:nondimeno  ottennero  la  vitronarotte 
nerdo  il  primo  luogo  Se  nel  corfo  obfer^ 
uarono  tutte  quelle  cofe  che  haurebbe 
©fcruaro  vn  perito  Aurigarin  forma  che 
l'aite  de  eli  huomini  fu  vintta  da  caua^ 


ne  delle  caualle  fifpegne  rofandoglic 
crini .  Ingenerano  ogni  anno  infino  in 
quaranta. Dicefi  che  alcuni  caualli  fono 
vifluri  anni.lxxv.  la  caualla  partorifce 
(lido  ricra:&  più  che  altro  animale  ama 
il  figliuolo.  Nella  fì^redd  causilo  e  cai 
ne  grande  quanto  vn  fico  fecco  detta  hip 
pomane:laquflle  e  malia  a  fare  innamo 
rarcrfi:  e  di  colore  nerori.quale  la  madre 


lo  gli  :  &  finito  il  corfo  fi  fermorono  doue  70  di  fubito  diuora  .  Et  fe  innansi  gli  fufle 


?haueuano  a  fermare .  Maggior  augu^ 
rio  fu  apprcflb  a  gli  antichi  ne  giuochi 
plebei  :  doue  e  cauagli  gittaro  del  carro 
rauriga  corfcro  incapirolio:&  tre  volte 
l'flttomiorono:ma  eradiflìmo  fu  in  quel 
medefimo  luogo  encre perucnute !eDri>' 
riie  con  la  palma:&  con  la  corona  eiTcn 
do  caduto  Karumena:i!quale  quiui  ha^^ 
iifavintto:onde  poi  prefe  nome  la  por^^ 


tolto  non  darebbe  la  poppa  al  figliuo<^ 
lo.Per  l'odore  atrabbiario  5"e alcuno  per 
de  la  madre.l'altre  caualle  lo  nutTÌfco>' 
no.Dicono  che  fta  tre  giorni  poi  che  e  na 
to  che  non  può  roccafe  tma  con  la  boc> 
cajquegli  fono  migliori  che  più  affondo 
tuffano  le  nari  nel  bere.  Gli  5cirhi  vfano 

f)iu  voluntieri  le  fcmine  che  e  mafchi  nel 
e  batraglie:perche  fpargono  l'orina  fan 


|o  u:e  Jarmari  quando  hanno  affare  lun^'  ^o     lafdare  il  corfo.E  certo  che  in  Hifpa^* 


ì 
t 
I 

1» 
I 

i 


dù  viaggi  preparano  e  cauagli  non  dan 
do  loro  mangiare  il  di  dinan5i  :  &  poco 
bcttzSc  cofi  con  continuato  corfo  caual^ 
cano.cl  jnigla.  Viuono.l.anni:le  femine 
meno  :  lequali  in  annue  anni  pongono 
fine  al  crefcere.  E  ma  fchi  vno  anno  più 
la.Q  uale  debba  efiére  la  forma  del  ca'' 
uallotafolutifitmamente  efiata  defcritta 
da  Virgilio  .  Et  noi  ne  dicemo  nel  libro 


gna  circa  Olifipone  citta. &  Tago  fiume 
che  le  caualle  volte  a  fauonio  vento  cò^ 
cepono  fpirro  animale  :  ilquale  diuenta 
parto:&  tali  caualli  fono  velociflìmiima 
non  viuono  più  che  tre  anni.  Nella  me/ 
ddìma  Hifpagna  e  gente  Gallccar^  aflu 
ria  di  generatone  cauallinarguefii  fono 
quegli  equali  chiamiamo  1  meldonirge/- 
nerano  di  minore  fomia  quegli  :  che  fo-^ 


'40  ddia  iaculatjoneequefire  :  Se  veggo  che  90  no  chiamati  Afturconj:quefti  nò  volcar 


og/ii  huomo  c  d'uiìa  mcdcfima  fenten> 
tiamofxJimeno  altre  cofe  fi  richieggiono 
nel  cfrco.ilperche  non  oflantechedi  due 
anni  glidomino  per  altri  bifogni  nondi/" 
meno  per  circo  non  fi  tolgono  dimeno 
di  rinque  anni  :  portano  il  parto  vndici 
mcfi:il  duodecimo  partorifcono:  I  coito 
encUequinotrio  di  primauera-.T  commu 
nemenre  il  mafchio  Se  la  femina  fi  tolgo 


mente  corrono  :  ma  con  gran  flcfl[ìbilira 
raccolgono  epiedi:&  con  arres'auueja^ 
no  aecotrere  con  tale  volubilità  di  pàbe. 
E  cauagli  hanno  tu  tri  e  morbi  che  l'huo 
mo  eccetto  che  quegb'  della  vefcica.' 


S 


Afini:&Muli.   Cap.  xliii. 
Criue  jMarco  Varrone  cfie  Quinto 
Afiofcnatore  compero  vno  Afino. 


f  0  00  di  due  anni:nia  dal  1030  anno  in  la  eloo  ecce,  numi  :  iiqual  pre55o  non  fo  fe  ha 
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vinto  il  pre$^  di  rutti  gli  animali .  Ma 
certo  era  vtilirtìmo  al  portare  &  allarare: 
ma  mafn:nainetite  s*e!eggonovtilj  al  ge 
nerare  ddlf  mule  in  Achaia  quegli  d' Ar 
radÌ4:&in  Italia  que^i  da  Rjen:quef(o 
animale  tenie  anfai  il  freddo:  &  per  que-^ 
(lo  non  nafcono  Afìni  in  ponro:ne  fi  la 
fciano  montare  nella  prìmauera  come 
gli  alrrì  aiiimali:ma  nel  folditio  della  f>« 


Muli.      Capì:  xlUil 

IL  Mulo  narced'A(ino&  dicauana 
il.xiii.mefe.  E  animale  eccellete  a  fop^ 
portare  la  fatica.  A  Hmili  parti  eleggono 
le  cauallc  :  lequali  ne  fieno  di  men  tcpo 
che  di  quarrro  annf:ne  di  più  che  di  dic> 
cirl'una  genera'iòcdi  queftì  animali  cac 
eia  l'alra'.fe  nella  infantia  non  guila  del 
fuo  latte.  1  Iperche  nelle  tenebre  dano  gli 


^  te.  Parrorifce  quando  più  velocemente  ^o  Afminialle  poppe  delle  caualleflt  eca^ 


nel  m'gelìmo  mefeima  il  maturo  tempo 
rdopo  il  terso  annoil'Afine  nel  figliare 
&  nd  portare  il  parto  fono  fimili  aìle  ca 
ualle:ma  il  fuo  ventre  rigetta  il  feme  ge^ 
nitale  Te  dopo  il  coito  non  fi  ffor^a  con 
le  battiture  a  correre. Rade  volte  partorii 
fce  due  infiemc.  Q  uando  ha  a  partorire 
fugge  la  luce:&  cerca  la  tenebra  ptrnon 
eiferr  veduta  dallMiuomo.  Itigeneraper 


uallini  a  quelle  del lafine.  Generafi  mula 
di  cauallo  &  d'Afìna:ma  e  rtrenato:ne  fi 
può  domare  la  tardità.  Se  TAfino  vfa  il 
coito  con  r  Afma  già  pregna  del  cauallo 
fa  che  quella  fi  fcorKiairna  non  per  l'op 
polìto  f  vtile  cófuetuciine  che  il  fetnmo 
di  dopo  il  parto  le  feniii>e  s'cmpino.  E 
meglio  empiere  e  mafchi  affatrcati-.quei'' 
la  che  non  concepe  prima  che  getti  c  lat/ 


tutta  la  vitaMaqualedurainfìno  in  xxx.yo  taiuoli  e  (lerile:&  fìmilmente  quella  che 
■  "  '  non  cócepe  nel  primo  coito.  Quegli  che 

nafcono  di  cauallo  7  d'itTma  erano  chia 
mari  Inuli  da  gli  anrichi  &  quegli  che  ni 
fcono  di  caualla:Sc  d'Afino  Muli. E  mi 
nifefto  che  di  due  diuetfe  generat:onifi 
fa  vna  tersa  natura  :  laqaale  ne  ai. uno 
ne  ali  altro  e  fimi  le  :  ne  mai  ingenera  chi 
a  quefìo  modo  e  generato  ronde  reggia 
mo  le  mule  effere  iterili  -  l'ruouafi  nelle 


anni.Amano  affai  e  figliuoli  :  ma  mag. 
giorc  e  la  paura  delPacquenna  per  il  fuo 
co  vanno  al  figliuolo:^  fe  hanno  appaf 
fare  vn  piccolo  rìuo:d'acqua:tenìono  in 
formarne  no  hàno  ardire  merterui  il  pie 
de.  Nò  beono  ne  fonrirfenonvi  fono  pri 
mavfarcSd  ad  quelle  non  anderebbo^ 
noifenon  per  via  afciurta  .  Ne  pafItTeb'' 
bono  ponri  fc  per  qualclie  fcflura  vedeT 


fo  fino  il  fìunie.Merauigfiofa  cofa  c  che  ha  go  cronache  notire  che  le  mule  hanno  pAr< 


uendo  fcte:?  mutàdo  acqua  non  bf  ono 
fenon  fono  ffor5ate  &  fcaricheuie  giacio 
no  fenon  in  luogo  rpaiiofo:altrimenti  fi 
euailano  e  piedi,  linperoche  fanno  varii 
fogni:&  fognando  traggono  calci  :  &  fc 
percoteiTero  in  cofa  dura:?  non  nell'aria 
diuentano  soppiril  frutto  di  quedi  auan 
5a  ogni  otrima  poflefllone.ln  Celtiberia 
fi  vende  vna  Afma  quaranta  mila  im^ 
mirmaflìmamente  per  generare  muli. Di 
cono  che  vale  afìfai  pe  peli  hanno  nelle 
palpebre  8c  ne  gli  orrecchi;  &  benché  nel 
reHo  del  corpo  iia  dun  colorc:quiui  non 
(^meno  ha  emedefimi  colori. Mecennate 
comincio  a  màgiare  le  carni  de  gli  Afmi: 
&  fu  giuciicato  fuffero  migliori  che  quel 
le  de  giionagri:cio  e  de  gli  Afini  faluati^ 
chi:dipoi  manco  l'autorità  dd  fapore.5e 
vno  Afino  e  veduto  morire  tutti  la  gene 
uUonc  di  Uie  Alino  perifce. 


Ho 


torito:ma  quello  e  in  luogo  di  prodigio^ 

Itieophralto  fcriue:chcin  Cappadoria 

tutte  le  mule  partorifcono:ma  quiui  foy 

no  di  loro  generatone: quando  la  mula 

e  calcimofa  fi  gli  da  bere  delvino  &  rimi 

fi  dd  tratre.ein  molie  hiftorie  grecheiche 

d*una  caualla  9c  d'un  mulo  nacquevf^o 

hino:cio  e  piccolo  mulo. Generano  leca 

ualle  de  gli  Afini  feluaggi  dimeflicatf 

mule  velociflìme  nel  correre  Se  con  du** 

riflìmi  piedi:ma  hanno  il  corpo  rugofo: 

l'animo  indomito  magencrofoima  qiirf 

lo  che  nafce  d'uno  Afino  feluaggio  :  * 

d'una  Afina  drmeflica  vince  tutti.  Gli 

Afini  fd  a  aggi  fono  ottimi  inPhrrgÌA& 

in  Licaonia.  Afiica  fi  gloria  che  pollecri 

loro  :  equa  i  chiamano  la  lifinoi  :  Con^ 

d'otrimo  fapore.  Nelle  hiftorie  de  gli  M 

iheniefi  e  fcritto  che  vn  mu'o  viflè.lxxx. 

100  anni,  Quefto  quando  ncUa  tocca  loro 
^        -a  ^^^^ 


OTTAVO 


I 


fiffcf  il  témpiotdTcndoftaro  abbaiido^ 
nato  p<T  la  vccchiaja:accompagn4Ua  le 
beilie  che  porrauào  alla  rocca:&  In  quel 
modo  die  porca  afutaua  &  confortaua 
quclleiche  ctdcuano:c  per  quefto  fu  far 
IO  publico  decrcto:clie  e  mercaràtì  di  bia 
de  non  lo  cacciafTcro  da  vagli. 


CLXXT 


che  fono  di'  mfnore  corpo  durano  più  f« 
tica  fc  fi  congi ungono  pel  capo  &  non 
pel  collo.  1  n  Jiria  non  hanno  la  giogaia: 
ma  vno  fcrigno  inful  doiTo.  I  n  Caria 
tio  di  brutto  afpettoiac  fopra  le  fpallejii 
no  vno  fcrigno  che  pende  dal  collo*^:*: 
le  coma  hanno  diftefe:ma  fono  vrili  alla 
faticargli  altri  di  nero  colore  :  o  di  bian«' 
co  fono  dannari  alla  farica.  Ne  Tori  fo^ 


Buoi.      Capirolo.      xlv.  co  fono  dannari  alla  farica.  Ne  Tori  fo^ 

E Buoi  dMndia  fi  dice  eflere  airi  quan  €o  no  le  coma  minori  &  più  fornii  :  che  ne 
ro  e  Camelli:&  che  hanno  le  coma      buoi:la  domatura  e  buona  il  terìo  an>' 


ter5( 

no.dipoi  e  rarda:&  innan5i  e  troppo  prc 
rtaOnimamente  s'ammaeflra  il  giouoi 
co  col  bue  domo.Q  uefto  animale  e  no 
ftio  compagno  ali  a  farica:  &  al  gouemo 
della  terra .  f  u  di  rama  cura  apprefìb  « 
gii  annc!ii:chc  fi  legge  eflcrc  flato  dan^ 
nato  vno  accufato  dal  popolo  Roma^ 
noiperche  vcdfe il  bue  al  luo  concubi^ 
St  antii.Uche  e  più  tollerabile  E  tori  in  quat 70  no  rperch'cgli  hauea  detto  non  hauere 


Urghc  quattro  piedi.ln  Europa  fono  in 
pre55o  e  buoi  cpirorid  Q  ucllo  confegui 
Pirrho  Re  con  fua  indulhia  non  volen^ 
do  che  innanzi  al  quarto  anno  fi  mefcO/* 
lalTìno. Furono  adunque  grandi  &  hog'' 
gi  anchora  durano  le  rdiquic  di  quella 
flirpe. Al  prefente  fitoltonopcr  figliare 
vacd:c d'uno  anno  :  &  anchora  di  due 


tto  anni  gene,  ano  :  &  ogni  toro  balla  a 
Aea  vacche.òedopoil  coito  fcendedal 
la  parte  delira  ha  generato  mafchio:fe 
dalla  fininra  femiha:la  concettione  e  cò 
vno  folo  coito. &  fc  pure  non  ha  conce*' 
pufo  'a  femina  dopo.xx.di:di  nuouo  ri 
chiede  il  mafthio.Partonfi  ono  nel  dcri-* 
mo  mefe.Ogni  parto  innan3i  fatto  elmi 
rile.Jono  auttori:che  dicono:  che  (e  la 


niAiigifltomai  ventre  d'anjmalerche  ru^ 
gumaflc  Fu  adunque  dannato  8c  man> 
dato  in  eflllio  perche  hauea  motto  il  fuo 
agricola.  £  tori  hanno  generofita  nell'ai 
fpetto  con  la  fronte  torua:gli  orecchi  Ce^ 
toluri:&  con  le  corna  apparecchiate  ali» 
5ufFa:ma  tutte  le  minacele  flanno  ne  pie 
dmanp  &  quando  lira  crefce  pella  hor 
con  qudlo  &  hor  con  quello  &  l'arent 


|Q  vacca  paiTa.x.  mefi  parrorifce  poi  due.^  goin  alto  fparge  &  folo  n-a  tutti  gli  animai 


ma  al  prefente  rade  volte  interuiene  :  il 
coirò  comincia  quando  il  Delfino  che  e 
vna  imagine  in  cielo  nafce:&  dura.xxx* 
di  infino  a  quattro  di:di  Gennaio:  Bc  ad 
mi  nell*aufonno:le  gentì  che  viuono 


-iISt 


40 


Il  per  quello  fiimolo  arde  in  ira.  H abbia 
mo  veduto  quegli; che  combattono  del 
lo'mperio  :  &  per  tanto  eflèfido  moftri 
staggirono  coti  le  coma  &  cadendo  fi 
ri55ano  :  8c  anchora  danno  faldi  nelle 
carrette  vd oc illìme  :  come  fe  di  quelle 
fufftro  auriga  :  rio  e  gouernatore.  £  in/ 
uenrione  de  TheflTali  caualcando  intor<^ 
ho  al  toro  ama53arlo  pigliandolo  pel 
corno  &  torcendogli  il  collo  ;  Il  primo 
che  a  Roma  delfe  tale  fpettacolo  al  po^* 
polo  fu  Cefare  dittatore .  Diqui  fono 
le  vittime  ottime  &  lauriflìma  placano^ 
ne  de  eli  dii .  Crefce  fempre  la  coda 
infino  che  tocchi  e  piedi.  Uperche  aliho^ 
ra  ii  dice  il  vitello  efltre  atto  al  facrificio: 
quando  la  coda  tocca  le  fuffragini  de 
piedi:*  feepiu  corta  nò  placao  gli  dii:e 
anchora  notato  die  il  vircllo  poi  tato  all' 
fo  no  quegli  che  fono  ne  gli  alpi .  Qu\egliIooaltare  ifule  fpalle  dell'huomo  radeuolte 
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ttt  fanno  fare  il  coito  anchora  nel** 
l'aurtonno:accioche  tutto  Unno  durili 
latte .  £  tori  non  montano  più  che  due 
vo!te  il  di.£  buoi  foli  de  gli  animali  pa^ 
fcono  etiam  quando  vanno  indricto . 
Appreflb  de  Caramanri  non  pafcono 
mai  altrimenri:lavita  dellefeminee.xv. 
anni  la  più  lunga  :  &  quella  de  mafchi 
venti  la  for5a  loro  e  nel  quinto  anno. Di 
cefi  che  lauandogli  con  l'acqua  calda  in 
gra/Iano.  Item  fe  intaccando  la  pelle  con 
vno  buccìuolo  di  canna  fi  gonfiano;' 
Non  fono  flimari  vili  quegli  che  fono 
dimeno  lodato  arpetto:molto  latte  han 


CLXXII 


I  placa:coine  etiamdio  nó  placa  fé  e  5op^ 
poifc  e  hollia  d'alcri:fe  fi  fugge  dali'ab 
rare  .  E  PpelTo  ne  prodigi  de  gli  anrichi 
che  il  bue  babbi  parlato.  1  Iche  quando  e 
rifiTito  e  d'ufan^a  che  il  fenato  lì  raguni 
in  luogo  fcopcrto. 

Api:buc  in  £gitro.    Cap.  xlvi. 

TL  Due  in  £gitto  in  luogo  di  dio  e  ado 
rato:&  Api  e  chiamatoiha  nel  de(bx> 


buoi  ci  danno  gli  alimenti:cori  le  prrco> 
re  e  veflimenri.  Generano  da  due  anni  in 
fino  in  noue  &  alcune  infino  in. x.il  reni 
po  del  coirò  e  da  che  Artturo  va  all'oc^ 
cafo:cio  e  da  gli  vndici  di  di  maggio  inlì 
no  a  che  l'Aquila  va  tiirocrafo:rio  e  in/ 
fino  adicennouedi  lu>;iio.Ponano  il  pof 
to.d.giomi  :  &  fé  più  la  (ìgnifica  chei! 
parto  non  e  porente.Gli  antichi  chiama/ 


IQ  Iato  vna  candida  macchia  :  ha  anchora  Cofano  cho  di  (quegli  :cl)enafceuanodo/ 


tali  coma: quali  fono  nella  luna  quando 
co  ninda  accrefcicrc  :  ha  vn  nodo  forco 
la  lingua:ilquale  chiamano  Càtaro.  N6 
c  ledto  che  pafli  vn  ccr:o  tempo  della  vi 
ta.Ilperchc  tuffandolo  nella  fontana  de 
facerdoti  l'uccidono: &  con  piantti  cerca 
no  viva  tro:Sc  danno  in  lutto:Sc  col  ca^ 
porafoiniìno  a  tanto  che  lotruouino. 
llche  intra  uienc  in  brieue  tempo,  l'roua/ 


po.cl.di  Molii  ftimào  migliori  gli  agnci 
li  nati  il  veiTio:che  queg  i  ^  he  nafcono  a 
primauera:perc!ie  e  più  vrile  che  cfli  fic/ 
no  nelleta  perfetta  innanzi  al  folftitio: 
ciò  e  del  mefe  di  giugno  :  che  innanSi  la 
bruma.laqualee  del  mcfe di  dicembre. 
£t  folo  quello  animale  naCce  vtilmente 
nella  bruma.Al  nion  one  e  natur4leha 
uerein  faftidio  l'Agnel.e:&  feguitarele 


2o  tochec  efacerdotilo  menano  a  Mem/70  Tcccliie&  fimilmente  egli  e  migliore  vec 


pili  dtta.Quiui  fono  due  tempii  allui  có 
racfari:&  di  qui  pigliiino  gli  agurii  e  po^ 
poli. Impero  che  cntrido  nell'uno  llgm> 
nca  fclicira:entrando  nell'altro  fignifica 
infelicità.  Da  e  nfponO  a  priuati  pigUan/ 
do  il  cibo  di  mano  di  quegli:cquali  do/ 
mandano  del  futuro.  Fuggi  la  mano  di 
Cefare  Girmanico  non  molto  innansi 
ch'egli  moriflTe.  Q  uando  efce  in  publico 


chio:ac  a  quelle  più  vtile.5e  e  troppo  fe/ 
roce  nel  cojsarc  puofn  mitigare  tal  fero' 
cit4  forandogli  il  corno  appreflb  all'orcc 
chio.ie  farà  legato  il  deftro  tefiicolo  in/ 
genera  femine:fcil  finifho  ingenera  m»/ 
rchi:le  pecore  quando  eflendo  folefento 
no  e  tuoni  facilmente  fi  fronciano.  Hp^ 
che  e  ommo  rimedio  tetìcrle  infieme.Qó 
regna  Aquilone  concepono  mafchio  Se 


|0  va  fan5a  ftrepito  di  littori: &  gran  nume/  30  per  l'oppofito  femina:quàdo  trahe  il  ve 


ro  di  fanciulli  l'accompagnano  cantan/ 
do  vcrll  in  fuo  honore:pare  ch'egli  inten 
da:&  che  voglia  cflere  adorato  .  Quefti 
f and ul  li  infuriati  predicano  lecofefutu 
re.  Vna  volta  lanno  gLe  mondro  lavaci 
cailaquale  ha  anchora  ella  e  Tuoi  fegni: 
ma  non  que  medefimi:dicono  che  fenv 
pre  nel  medefimo  di  quella  lì  truoua  :  Sc 
muore.f  a  Mcmptii  vn  luogo  nel  Nilo 


to  Auttro  Ogni  dibgctia  fi  debbe  mette/ 
re  in  eleggere  buono  montone  :  impero 
che  quale  e  il  colore  delle  vene:che  fono 
forto)alingua:talecolore:e  dipoi  nella 
lana  de  gli  agnellixla  mutationedrll'ac/ 
que  nel  bere  muta  la  lana.  Due  fono  le 
(petie  delle  per orc:vna  chiamiano  retta: 
Sc  l'altra  colonica:qudIefono  più  mor^ 
bide:quelle  nel  pai'cere  più  elegantiann/ 


40  ilquale  per  la  Tua  figura  e  detto  phiala.  ^  peroche  tette  fi  pafcono  di  pruni  :  le  co/ 


Quiui  ogni  anno  tuffano  vna  ta5;a  d'o 
ro  &  vna  d'argento  in  que  di  che  loro  fh" 
mano  efiere  la  natiuita  d'Api  :  equali  fi 
fono  fetre:&  miracolo  e:che  in  tutti  quc/ 
gli  di  e  Cocrodili  non  offendono  alcuno 
ma  dipoi  nella  fella  bora  dell'otttuo  di 
coniindono  a  nuoctre. 

Pecore.     Capitolo,  xlvii. 


pertc  di  quefle  lono  eccellenti  in  Arabia, 
la  lana  pnigliefe  e  la  più  lodara:&  qlla» 
che  in  It^aliac  chiamata  lana  di  pecore 
grechc:t  altroue  e  detta  lana  1  ralica.il  ttf 
50  grado  orengono  le  pecore  di  Mi'ff*^ 
Ifola.Quelle  di  Puglia  hanno  coita  la^ 
na:ne  fono  vtili  fenon  a  fare  pecule.ln/ 
tomo  a  Taranto  &  Canulìo  hanno  foni 
ma  uobilit^.Et  in  Afia  fono  in  fimil  gra^ 


GRade  merito  e  nel  e  pccorercofi  nel  ma  uobilit^.Et  in  Alia  lono  m  iimji  jj»*' 
facnficio:cooie  nelle  ianc:&  come  eXoodo  qucLe.clic  fono  inronio  a  Laodiiea» 

NeiTun» 
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KclTuna  vi  innarvjl  di  bfanche55a  a 
quellc,cbc  fono  intonìo  a  Po  Ne  aocho 
fa  fu  mai  libbra  che  pafTaire  cenro  nu'* 
mi.le  pecore  in  ogniluoi:o  fi  fondano; 
ma  >»nchor«  in  alcuno  luogo  e  rimafa  la 
confuetudinc  di  fucgliere  la  lana.  £  co^ 
loii  fon  cii  più  fpetie  £t  mancano  e  no'* 
mi  a  queile^lequali  chiamano  natiue  in 
più  modi. 

Laiie&vefle.  Capito,  xlviij. 
A  spagna  ha  pecore  di  nobile  vcU 
lo  nero.  Polletria  allato  a  gli  alpi. 
Canulìa  di  colore  roflìj^no.l equali  peco 
re  fono  chiamate  enrlvce.  Beticha  in  Hi*' 
fpagnfa  ha  lane  (Imili  a  quelle  di  Ca^ 
nufia-Taremo  l'ha  brune,  &  di  fuo  na^ 
tutale  bruno.  J'utrelelane  fucide  han/» 
no  virtù  medicinale.  In  Ifliia  &  in  Li> 
bum^a  hanno  più  toflo  peIo,che  lana  & 


la  porpora,  &  dell'hcrbe,che  tingono. 
Jtrìue  Varrone  chela  lana  con  laroc/' 
ea,&fufo  diXanaquile  laquale  per  ai^ 
tro  nome  e  detta  Caia  Cecilia  duro  nel 
tempo  d' A  "ilio  Re  de  Romani  infine  a 
fuoi  tenipijT  che  egli  la  moftro  ilem  vna 
toga  vngulata  faita  da  lei,  laquaJe  em 
nei  tempio  della  fortuna.laquale  i'eruio 
Tullio  Re  veftiua.Diqui  nacque  la  corv 
^oruerudine,che  dneto  aile  fanciuIJe,quan 
doandauanoa  manto fuife  portatola 
rocca  inconocchiata  di  lana  &  il  fufo  col 
filato  :  £t  pnma  tciTono  la  retta  tunica, 
laquale  iniieme  con  la  toga  pura  fi  v(y 
fiono  e  tTroni,&  le  donne  nouelle.La  ve 
fte  vngulata  da  principio  fu  portata 'd« 
gli  huomini  ricchi  Se  puliti  :  onde  venne 
dipoi  la  fornculata.6criue  Fencflella,che 
le  toghe  rafe  Se  frigianc  furono  in  vfo  ne 


So  ealieiia  da  panni  pettinati,  &  l'arre&  la  ^Qgli  vltimi  anni  é'AuguOo  Imperadore, 


induflria  fa  piacere  quefla  rcflcndola  co 
certa  fomia  tonda.  In  Lufitania  e  fimi' 
fe  circa  le  pefcine  della  prouincia  Nar^ 
bonefe.5imile  &  in  £gitto,&  le  verte  fat-^ 
fedi  quella  fi  tingono  quando  fono  lo' 
gre,A  dipoi  durano  lungo  tempo.E  an-' 
tichilTIma  grafia  ne  tappeti  farti  di  filo 
di  lana  pilofa  .  H  omero  dimortra  che 
gli  anriclii  gli  vfauano.  Altrimenti  quc-' 


t  le  crebre  papa  uerare  fono  più  antiche, 
conciofia  che  Lucilio  poeta  le  vitupera 
nella  pcrfona  di  Torquato.le  pretcfte  fu 
rono  trouafe  da  Thofcani.  'i  ruouo  che 
e  Re  vfauano  le  'J  rabee.Ie  verte  dipinta 
te  pone  H  omero  onde  bcbbero  ongine 
le  triomphali.  Farle  con  Tago  uouoro-' 
no  e  popoli  Idei  di  Phrìgia  &  per  querto 
tali  artefici  fono  chiamati  Phiigioni .  In 


ile  fingono  e  Galli,  &  aitnmcnti  ePar^S*^  tcflere  l*oro  irouo  Artalo  re;  onde  fono 


rlìi.le  lane  anc})ora  quando  fono  lauo^ 
rate  di  perfe  fanno  panno,  ma  arrogete 
doui  aceto,refiftono  al  ferro,  8c  ancho-/ 
ra  al  fuoco  vltimo  fuo  purgamento: 
perche  tratte  delle  caldaie  vengono  in 
%fo  di  verte.  Jlche  (come  io  ftimo)  e  itu 
uentione  delle gallie.  Certo hoggi  fidi/» 
ftinguono  con  non)i  gallici  Ne  direi  fj/ 
dlniente  in  che  reaipo  quello  cominciaf 


chiamate  verte  Attaiice. Babilonia  nouo 
di  teffcre  varii  colori  di  pittura  &  pofe  lo 
roenomi.  Tcflere  con-piu  lied  (lequali 
verte  fi  chiamano  polimita,  ciò  e  di  più 
fili)  trouo  Aleflandria.diftingucre  le  ve' 
fti  con  fcudiccìuoli,  e  chiamanfi  fcutu^ 
lare-.rrouola  Callia.  Marcello  pofe  per 
peccato  capitale  a  ^Jcipione  che  e  pan' 
ni  delletto  fuo  da  mangiare,  equaii  era' 


40  fe.  Anticamente  il  ietto  era  di  ftramerv  fo  rio  Babilonia  fi  venderono  ottocéto  mi^ 


fì,come  anchora  Iioggi  ne  campi  e  il  gau 
fape.Er  nel  tempo  di  mio  padre  comirv 
dorono  e  panni,  equali  fi  chiamano 
Amphimali  vt!lofi,fic  in  forma  di  ven^ 
tri.  Et  bora  di  nuouo  hanno  cominciai 
ro  a  teffere  la  runica  dcll'aticlauo  laqua 
le  e  verta  difenatori  informa  digaux 
fape.  Le  lane  nere  ncrtun  colore  rie euo^ 
no.  Dell'altre  diremo  ne  fuoi  luoghi. 


glaia  di  fertertii:£quali  cortorcno  a  Ne^^ 
rone  Imperadore  quattrocento  miglia  di 
ferterrii .  le  prerefìe  di  icruio  7  ulliOjIe** 
quali  copriuano  la  rtatua  ddla  fortuna 
da  lui  dedicata,duraronò  l'fino  alla  mor 
te  di  5eiano,ne  erano  marcie,ne  rofe  dal 
letignuole  in  cinquecento  fertanta  an' 
ni.le  pecore  fi  lodano  fe  hanno  le  gam> 
be  ccHte,&  la  pancia  veftita.  Q  uelTc  che 


fo  quando  tratteremo  de  pefci,  che  fanno  loo  iMiaueano  nuda  erano  chiamate  apiche. 
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Ojalleraccolff,  &fono  molto  velIofi  E 
fcgni  buoni  nelle  feniine  fono  che  l'ul/ 
timo  orlo  della  lana,  che  gli  pende  dal 
corpo,&  dal  collo  non  fia  fcempioma 
doppio. Quelle  capre  che  hanno  le  cor/ 
na  facilmente dimo'.lrano  la  ftia  età  pel 
numero  de  nodi,  che  fono  nelle  coma, 
quelle  che  fono  fan3a  coma,  hanno  più 
abonda5a  di  latte.  5criue  Archelao  che 
Io  vello  e  più  di  cap  a  che  di  pccord.que''^o 'ccapreha  itanononpcTlenar,mapcr  i 


&  r'ano  danha^f.In  .^iria  hanno  la  Co> 
da  lunga  vn  gomito^ft  f  n  quelle  e  mol^ 
ta  lana. Non  e  vtìle  ca(b-are  gli  agneli  fe 
non  haJino  cinque  meli. 

•Mufìmonio:    Capitolo,  xlix; 

IN  Hifpagna  i  malTìmamente  m  Cor 
fica  e  non  molto  diflìmile  alla  pecora 
vno  anfmale  detto  Mu/ìnomio  ;  ma  il 


gli  che  nafcono  di  quelli  &  delle  pecore 
fono  (lari  cliiamari  Vmbri  dagli  anti- 
rhi.hanno  debole  capo,  &  per  qut>(h}  lì 
f^ino  pafcere  non  incontro  al  foleuStol 
fidimi  fono  di  tuRi  gli  animali  e  lanati: 
ìmperoche  doue  remono  pafTarc  fe  vna 
e  tirata  pel  comoirurte  l'altre  paiTano.la 
vita  di  quelli  e  'dieci  anni  in  £thiopia 
ticdici.le  capre  nel  medefimo  luogo  vi'' 


gli  o  ecclìi,  &  non  fono  mai  fanSa  febf 
bre. I Iche  forte iniraui^me,  ptTche hanno 
pia  caldo  halito,che  le  pecore,  &  e  loro 
corti  fono  più  ardenti. Dieefi  che  nó  vegd 
gono  meno  la  notte  che  il  di,&  perquft^ 
fto  fe  fi  mangia  il  frgaro  loro  nftituifro< 
no  il  vedere  notturno  a  qucgli,cquab  fo 
no  chiamati  Nitrilopes,  cioeche  vcg-' 
gono  di  notte. in  Cilici»  &  ^iria  fono  v€ 


So  uono.xi.anni  nelPalrre  parti  de  mondo  70  ftitedivelloJlqualeritonde.Ditonocbe 


otto  le  pecore  &  le  capre  non  palTano  il 
quano  coito  che  fono  pregne. 

Capre.      Capitolo.  I. 

LE  capre  partorifcono  quattro  ma  ra'' 
deuolte.  portono  (inque  meli  come 
le  pecore  per  la  grairt55a  diuentono  fìe 
rìli.di  tre  anni  generano  :  nianon  co  n 
molta  vtilita,  &  fimilnrentc  nella  vec^ 


quando  il  fole  fcende  all'occidente  le  ca 
pre  in  paftura  non  guarano  l*una  l'al^ 
tTa,&  giaciono  volte  le  reni  Tuna  a  l'al^ 
ira.Neiraltre  liore  fanno  il  córrario  Pen 
dea  tutte  la  baiba  dal  minio,  laquale 
chi<imano  Arunco.  5e  adunque  vna  fe 
ne  piglia  \cx  qucfla  barba  &  tirali  :  futt* 
Taltre guatano  lìupcfa  te.  Ttheintrauie 
neanchora  quando  alcuna  di  loro  p*^ 


chiaia.ne  paffano  quattro  anni.Comin^  So  fce d*una  certa  herba  il  morfo  loro  epe 


ciano  nel  fettimo  mefe  quando  andìo 
ra  poppano. Aono  migliori  &  mafchi  & 
femine  fan5a  coma. Nel  primo  coito  del 
di  non  concepono.il  fecondo  e  più  effi/' 
race.  Concepono  del  mefe  di  Nouem^ 
bre,  acci'oche  figlino  di  marso  quando 
gli  alberi  cominciano  a  meftere.  Alcuna 
iuolta  duno  anno  ma  fempre  di  due  an^ 
ni. In  tre  anni  inutili.  Partorifcono  iniì-^ 


ftiftro  a  gli  aibon.Fanno  ftcrili  gli  viiuJ 
ctiandio  lccc^ndog!i.£t  per  quefio  fi  f«< 
crificano  a  Mincrua. 

Porci.      Capitolo.  !)• 

ILbeftiamc  |?orcjno  va  al  Verro  <Ja 
che  fauonio  vento  comincia  infino  a 
lequinottio  di  piimauera:  &  nel  ftttimo 
mefe  dell'età  &  in  certi  luoghi  anc bora 


[4o  no  in  otto  anni  il  freddo  e  nociuo  a  far^  ^  nel  quatto  iniìno  all'ottauo  anno  Par^* 


toiifcono  due  volte  l'anno .  Portano 
quattro  mcfi  Partorifcono  infino  in  ven 
ti  fig'.iuoIi,nia  non  poHòno  nutrirne  tan 
ti^in  dieci  di  circa  la  bruma  nafcono  co 
denri  fecondo  Niciciio  £mpionfi  in  vno 
coiio.ilquale  fi  raddoppia  per  la  facilita. 
il  rimcciio  che  non  lì  uoncino  e  che  non 
vfino  il  coito  la  prima  voka  ne  innansj 
che  brtl>biano  gii  orecchi  (liini.f  niflftJu' 
fo  cammuiì,  &  haiui'o  lunglu  orecciii:  le  ^00119  ingenerano  poflau  tre  annMefenii'ic 

(Iracche 


iefconciare-òcriue  Mutiano,che  fi  Ccon^ 
frarono  due  pecore  in  vn  póre  :  ilquale 
era  fi  ftretto,che  non  poteuano  volgerti 
indrieto,&:  era  fi  lungo,che  non  poteiM** 
no  andare  allo'ndneto  :  Adunque  per 
naturale  induHria  trouorono  nmedio, 
ilquale  fu,che  vna  fi  pofe  a  giactte,  8c 
l'altra  paflb  fopra  di  lei.  £  niafchi  fono 
riputati  migliori  quando  fono  molto 
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{bacche  per  vwrfìitia  vfano  f!  coito  a 
giacac.  Non  e  prodigio  che  fi  niAii^ino 
efigliuoli.l*  figliatura  del  porro  e  pura 
al  fachficio  il  quinto  di.quelia  delia  pc^" 
Cora  il  fcttiino:&  della  Vacca  il  tnj^cfi'' 
mo.Comncano  fcriue,che  l'hoftledei^ 
Taniniale  che  ruguma  non  fono  pure  Te 
prima  non  fono  fatte  fiidenti.i'il  porco 
perde  l'occhio.prefto  muore:  ma  la  vita 


lo  del  Cingia'e.il  primo  de  Romani  che 
nel  conuicb  poncflTc  il  Cingiale  intero  fu 
P.5eruilio  Rullo  padre  ài  quel  Kullo^I 
quale  nel  confolato  promulgo  la  legge 
Agraria  di  Cicerone,  tanto  e  propinqua 
l'origine  di  qudlo,che  ne  noltn  tmipi  fi 
fa  ogni  giorno:  &  queilo  hanno  notato 
le  hillorie  ad  emendatione  di  quegli  co^ 
(lumi,nequali  s'harebbe  notata  la  cena: 


naturaimeiìte  e  di  quindici  anni,  &  in  al  6»  nia  nel  principio  due  Se  ite  dngiali  per 


cuni  di  venti.ha  vari)  morbi  Se  mafliima'' 
mente  nella  goU.  5egno  che'l  porco  fi  a 
amalato  e  chefucgliendo  vna  fecola  del 
doflb  :  la  fua  raoiccfia  fanguinofa.  la 
graflè35a  fa  careilia  di  latte.NeiU  prima 
figliatura  fanno  men  fìgliuoli.E  grato  lo 
ro  poterfi  voltolare  nel  loto.honno  la  co 
da  torta,&  ellì  notato  che  più  facilmen^ 
te  la  torcono  ne  la  deflra  pane,  che  nel 


volta  fi  mangiauano. 
.Serbatoi  ài  beflie. 


Capito,  lij.' 


E5erbatoi,ouero  parchi  di  quelli  f  de 
gli  animali  fcluaggi  a  Roma  furo-^ 
no  trouati  da  Fuluio  Irpino,  ilquale  nel 
conrado  di  i  arquini  ordino^come  iì  pa 
fceflero  le  fiere  £t  poco  tempo  dopo  fu> 
rono  fuoi  imitatori  Lucio  Lucullo  Se 
Q  uinto  Hortenfio.E  cingiali  partorifco 


2o  la  fniilha.lngraiTanoin  fell'antadi  :  ma^^  no  vna  volta  l'anno.  £  mafchi  vfano 

;  .i        ^^^i.,^:^^  rr.  .      •  /•  .  ».  -ni  ,.  


più  fe  innan5i  che  comincino  angraHare 
ttanno  tre  di  digiuni.  Q  ueilo  animale  e 
molto  bruto. Onde  non  inettaméte  fi  di 
ce  che  l'anima  glie  data  per  faie  E  intra' 
uenuto  che  vdita  la  voce  del  porcaio  e 
porci  tolti,&  mcflì  in  naue  andando  tue 
Q  m  vna  banda  hanno  fatto  affondare  la 
naue, -7  fono  tornati  al  porcaio. Nella  eie 
ta  le  guide  imparano  andare  da  cafa  al 


nel  coito  molta  afpresja  :  Se  allhora  tra 
loro  cambattono  &  fanno  le  coitole  du 
re  fregandole  fpeflb  a  gli  alberi  Se  coti 
loro  ii  faniìo  cuoio,  le  feminc  nel  parto 
diuentano  cruddi,&  quafi  ogni  fìeia  fa 
il  fìmile.  £  mafchi  non  ingenerano  fe 
non  hanno  vno  anno  .  In  India  hau 
no  le  saune  lunghe  vn  gomito.due e^ 
fcono  dd  mufo  Se  due  odia  fronte  in 


^  macato,&  tomaie.  £  cingiali  gualcano      forma  di  corna  di  vitello.  In  Arabia  nó 


le  pedate  loro,&  con  l'orina  alleggcrifco 
noia  fuga.  Caflrano  le  porche  come  e 
CamcHi,Voi  che  due  di  fono  ftaie  digitt 
ne.  Appiccanjj  per  le  gambe  d}nan5],& 
preftamcnuHi  tai 


viuono  porci  ne  domeilici  ne  feluaggì. 
f  acilmenre  fi  meftolanoco  feluaggi,& 
quegli  (he  di  quella  commiflione  nalco 
no, fono  chiamati  hibiidi  da  gli  antichi 
&  fono  me33i  feluaggi.ilqualenome  per 
translatione  fi  traf ferice  a  gli  huomini, 
come  fu  traf  ferito  in  Caio  Antonio  il^ 
quale  fu  collega  di  Ciccione  nel  confo/* 
lato. Ne  folamente  ne  porci  :  ma  in  tutti 


kglia  doue  bifogna,  8c 
cefi  ingraifano  Vfano  arre  al  fegato  del 
le  porche,come  a  quello  dell'oche.  I  ro/ 
uo  Marco  Apicio  ingrafl'argli  co  fichi 

Cecchi,at  ama55arli  peffatieta  difubito   *  > 

'^^  dando  loro  bere  mulfo,ao  e  vino  mela^  aq  gli  animali  mai  fi  truoua  il  dimeAicho, 
to.Ne  d'altro  animale  cfce  più  materia     che  anchora  non  (ì  truouiii  feluaggio: 
|jer  la  gola.impcioche  vi  fono  quafi  rin      conciofia  cofa  che  anchora  de  gli  Imo-» 
quanta  fapon ,  conciofia  che  gli  altri 
n'habbiano  vn  per  vno.Diqui  fono  nsL/ 
te  le  leggi  cenforie,nelle  quali  fono  prò-* 
bibite  nelle  cene  le  fommate,gani  ole,te 
{licoli,vulue,*  capi,  come  e  nella  cena 
di  Publio  poeta.  Ad  alcuni  fono  piaciu.^ 
le  levefcicnedel  Cingiale.  L'orationidi 


mini  feluaggi  hatbiamo  dimoliro  eP 
fere  molte  (pelie:  ma  lecapre.fi  tranffof 
mano  in  molte  generarioni.  óono  ra/* 
pre.  Sono  K  upicapre.  Sono  Ibici  di  mi/ 
rabile  velocita.  Queiii  hanno  carico  il 
capo  di  gran  corna,  te  con  queile  innan 
51  ti  gettano.  Se  come  fe  vfcifTero  d'un 


fQ  Catone  Coifonno  rimpruouerano  il  cai  100 mangano^fì  veggono  pcrana rotare,  it. 
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I  fperittlmfntcnema(n.iem5ri,&da  vna 
ripa  ajralcra  (ì  gettono,  &  allor  poHa 
indrieto  veloccmenre  rifilrano  5ono  al^ 
tre  capre  dette  Oric^c,  ouero  canio55e  8c 
da  alcuni  fono  c^iianiati  Soli,  hanno  il 
pelo  arouefdOjCio  e  volto  inucrfo  il  ca^ 
po..Sono  D^mciPigargiiSn-eplìcerotejac 
moire  altre  fpetie  non  didìniili  ma  alcU'^ 
ne  ne  mandano  gli  alpi  :  alcane  fono 
oltramaiine. 


lo 


^rimie.      Capitolo.  lii). 

LE  fpetie  delle ^cimie  proflìmane  alla 
forma  dell'huomo  fi  diftiguono  per 
le  code.Con  merauigliofa  indufliia  col 
vifco  vn^^ono  e  lacciuoli  &  calcianfi  co^ 
me  v'cggot)©  calciarli  e  cacciatori. Mutia 
no  fcriuediegiuocano  a  fracchi  faKi  di 
cera.  Cornelio  le  diftingue,  &  dice  che 


ventre  della  madrerotoltj  dalla  poppa 

mangiàdogli  con  le  budella  piene.Chia 
mangli  laurid.  E  certo  che  gli  huominf 
di  quelle  ifole  domandarono  aiuto  di 
geme  d'arme  ad  Augudo  contro  alla 
mulriplicatione  de  Conigli  E  in  fomma 
gratia  a  quefti  popoli  animali,  equali 
chiamano  Viuerri,cio  e  forteti  perche  gli 
cacciano  nelle  camme  de  Conigli,  che 
^o  hanno  molte  entrate,&  queifa  cacciando 
gli  pigliano.,Scriue  Archelao  che  quan^ 
te  cauerne  ha  la  lepre  in  corpo  douefta 
lo(hetto  :  tanti  fono  gli  anni  della  fua 
eta:&  certamente  vario  numero  fi  tnio^ 
ua.Dicono  die  la  lepre  ha  natura  di  ma 
fchio,&  di  femina,&  che  concepono  fan 
ja  mafchio.la  natura  fu  in  quello  beni/ 
gna,poi  che  volle  che  quefto  animale: 
ilquale  e  buono  cibo  &  sl  niente  nuoce: 


30 


que;ie,che  hanno  la  coda  fono  menine  70 fu fle  fecondo  nel  ^cnerarc.la  lepre  adun 
conofe  qufldo  U  luna  e  vecchia,c  quan      que  laquale  e  pr«ìa  ad  ogni  animale  ró 


do  e  nuoua  fi  rallegrano,  ma  8c  gli  altii 
animali  remono  il  mancamento  ddia 
luna.5ono  affettionate  molto  a  fìgliuo^ 
li.portano  quegli,che  partorifcono  in  et 
fa  &  monftrangli,&  hanno  caro  che  fie^ 
no  tocchi  intendendo  che  quello  fia  vn 
congratularfi  1  rallegrarfi  con  ioro-ilpet' 
che  molti  n'ucddono  per  tanto  abbrac" 


lo 


dargli.E  Cinocephali  hanno  più  faluati     ra  il  tefluto. 


cepe  fopra  a  quello  che  e  già  concetto, 
llche  non  fa  altro  animale  (e  non  il  Da*' 
fipode.  vno  già  nato  ne  nutrica,  vno  ne 
porta  in  corpo  gravefiiro  di  peli:  vno  fan 
5a  pelirvno  non  anchora  al  tutto  fonii^ 
to.Eflì  tentato  fare  velie  di  pelo  di  Icptc 
non  coli  morbida  al  toccare,  come  c  nel 
la  pelle: &  perche  il  pelo  c  corto  non  du 
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ca  natura,&  per  l'oppofiro  manfueti  fo> 
no  e  5atiri.Q  uelle  che  fi  chiamano  Ca^ 
litricefono  quafi  altuno  difFerentiate. 
hanno  la  barba  nel  vo1to,Ia  coda  e  mol 
to  difFufa  nella  pai^edinanji.ma  queflo 
animale  dicono  dltfion  viue  fc  non  in 
Ethiopia  doue  nafce. 

Lepri.      Capitolo.  liiij; 

Moire  fono  le  fpetie  delle  lepri.  Ne 
t»li  alpi  fon  bianchc,&  credono  al'' 
cura' cne  il  verno  fi  paf chino  di  neue,& 
certamente  ogni  anno  quando  le  neui  fi 
(huggonOjqucllediuentano  roflìgne.  Et 
e  vno  animale  di  fpetie  di  lepre,  ;iquale 
e  nutrito  da  intollcTabile  freddo.  6'ono 
quegli  che  la  Spagna  chiama  Conigli  di 
feconditi  mirabileiequali  fanno  carefiia 
nell'iofe  baleariche,cio  e  in  Maiolicha  t 


90 


Oanii.      Capitolo-  Iv. 

E Dami  radeuolte  s'adimefticano  * 
nondimeno  non  fi  può  djre,che  fie^ 
no  feluaggi.Et  fono  più  animali  che  no 
fono  ne  feluaggi  ne  domeftichi  :  ma  di 
mcj^ìa  natura,come  tra  g  i  vccelli  fono 
leroivdine  Item  lepeccliie  :  &  in  mare  e 
dclphjni:&  tra  quelta  gencratione  molti 
fwno  poHo  quegliyche  habitano  le  cafe» 

l'opirChiri,   Capitolo.  Ivj. 

E Topi  no  fono  da  eflere  poco  fhmt^ 
ri  ne  g'i  agurii  eriandjo  publiciiimpe 
roche  hauendo  rofo  inlauino  glifcu^ 
di  dVgento  annuntiorono  la  guerra 
Marfica  :  &  a  Calinone cnpit4no  ddio 
ellercifo  eflendo  apprclTo  a  chi  ufi  e  topi 
glirofcro  fafcfe  Icquali  adopetaua  nd 
ca  sarfi.ildie  fignifico  la  fua  morte.  V.ol 


Minolicha  guaftado  tutte  le  biade.*]  cn^ 
ro  gono  ottimo  dbo  e  Coniglini  tratti  del  loote  fono  le  fpetie  di  quello  animale.  Ne'y 

la  regione 


Ift  regione  di  Cir«ie. alcuni  liàno  la  fron 
te  larga,  alcuni  agu^^a.  alcuni  hanno  il 
pelo  die  pugne,conic  lo  fpinofo.  Scriue 
Iheophrafto  che  nell*ifo!a  Giara  poi  cR 
hebb^  cacciati  gli  h abitatori  rofero  il 
ferroE  manifefto  che  quefto  medefimo 
fanno  nelle  fabricedel  fcno,  k  nelle  ca** 
ue  dell'oro  fempre  e  cauatori  s'ingegno 
no  di  pigliargli  Se  fpartógli,&  fempre  nel 


OTTAVO.  CLXXVU 
Pardofelene  le  donnole  non  efcono 
vicinà3 a. porrate  da  Leucadia  inBoetia 
fugi^ono  eflfa  terra.  Forano  &  folcano  c 
campi  le  talpe  delle  pelli,  dellecj^uali  fi 
fanno  coperte  dalletro  In  Ithaca  ii  muo 
iono  le  lepri  fe  vi  fono  portate  ne  gli  vì^ 
timi  liti,  in  Ebufo  ifola  neliti  e  conigli, 
equali  abondano  appreflb  alla  5pagna 
alle  ifole  Balean.  A  Cirene  fono  le  Ra^ 


IO 


venire  truouano  dìfil'oro  tanta  dolce35a  ^o  nocchie  murole.5c  vi  fono  portare  altro 


pigliano  di  quefto  furto.E  nelle  hiftorie, 
che  nd  tempo  che  Annibale  era  in  afl*e^ 
dio  alia  atta  di  Cafìlino  vn  topo  fii  ven 
duto  dugento  nurru\&  il  comperatore  fì 
difefe  dalla  fame  Se  vifle:  Se  il  venditore 
peri.Quando  fono  bianchi  fanno  buo> 
no  agurio.  5ono  pitne  le  hiftorìe,che  il 
canto  del  topo  annulla  gli  aufpicii  fatti. 
Nafcondorifi  il  verno  fecondo  che  fcri^ 


de  rimangono  come  prima.  Neìl'ifola  di 
fei  ipho  fono  le  Cicale  mutole,  &  portai 
te  altroue  cantano,  llche  dicono  ancho^ 
ra  inreruenire  in  dicendo  lago  di  Thefa^ 
glia.  In  Italia  e  topi  Se  e  ragni  hano  mor 
fo  auelenato.queib  nella  regione  vltcrìo 
re  d'Apennino  non  fono  quefli  medeii^ 
mi  douùque  fieno  fe  paffano  la  via  fat^ 
ta  dalla  ruota  del  carro  muoiono. In 


lo  ue  Nigidio,come  e  ghiii:  equali  Quinto  ^olimpo monte  di  Macedonia  non  fono 


5cauro,&  Marco  nel  confo' ato  nonal^ 
irimenti  per  legge  vieto  ne  conuiti  non  fi 
deffero  che  l'oltreghe  Se  gli  vccelli  prefi 
fuori  d'Italia.  Et  aucfto  e  nel  me^^o  tra 
feluaggio  Se  dimeftico.Qucl  medclimo 
cR  irouo  e  Parchi  pe  cinghiali  trouo  efer 
batoi  in  vafi  di  tetra  pe  ghiririiKhe  fe  ve-^ 
duto  che  non  ftanno  inììemetfe  non  fo> 
no  nati  in  vna  medefima  felua  :  6c  me^ 
fcolando  con  quegli  altri  di  diuerfì  paefì  8^  uoli,ne  Crii 
combattendo  s'uccidono  :  fe  fiume  o 
monte  nò  eli  rrame55fl.E  padri  vecchi  fo 
na  nutriti  da  figliuoli  con  merauigliofa 
pietà.  La  vecchiaia  fi  caccia  col  dormire 
del  verno.  Imperoche  dormono  tutto  il 
vemo,&  a  primnuera  diuentanogioua^ 
tii.ilchcfa  anchora  la  donnola. 
Che  animali  in  che  lucani  non 
fieno.      Capitolo.  IviJ 


lupi.  Ne  fono  in  Candia  Lupi,ne  Orfi, 
ne  Volpi,ne  alno  nociuo  animale  eccct 
to  chc'f  phalangio.Q  ueflo  e  vna  fpelie 
di  RagnOjdil  quale  diremo  nel  fuo  luo 
go.ma  più  mirabil  cofa  e  che  nella  mer 
defima  ifola  non  fono  cerui,fe  non  nel/ 
la  regione  de  Cidonii.Nevi  fono  ne  Cin 
giali:neattagene:nefpinofi.£tin  Afiica 
non  fono  ne  Cingiali,ne  Cerui,ne  Cauti 


Animali  che  nuocono  folamente  • 
foreftieri.  Capitolo,  IviJ); 

ALcuni  animali  non  nuorono  a  gli 
huominidel  paefe,*  nuocono  a  fo 
rellicrijcome  e  ferpenti  piccioli  in  Mirine 
the,equaliaedono,che  nafcano  di  terra. 
I  n  J ina  fono  ferpi  d'acqua,lequali  dor^ 


40 


LA  nanranon  folamente  in  diuerfi  mono  nelle  ripe  creupbratefiume^quc/' 
luoghi  ha  prodotto  diuerfi  animali: 


ma  ad  alcun?  fiti  ha  dinegato  ccT  i.  In 
Mefia  felua  d'Italia  nò  fi  iruouano  ghi 
ri  fe  non  in  vna  parte.  Nel  la  Licia  e  Dor 
cadi  non  paffano  e  monti  vicini  a  Sirii. 
Gli  afini  feluaggi  non  paflano  il  mon^ 
te,chediuide  CappadcKia  dalla  Licia. 
Nell'hclcfponto  ecerui  non  vanno  ne 
eli  altrui  confini  Se  intomo  a  Arginufa 


fte  non  toccano  quegli  di  Jiria,&  fe  a  ca 
fodalloTO  fono  calpefte,  &.  perquefto 
gli  mordano:ral  moifo  non  e  velenofo. 
ma  gli  altri  mordono,*  con  dolore  Tcci 
dono  col  veleno. Nel  monte  Aletenio,il 
aualeenella  prouincia  di  Caria,feton<^ 
ao  che  fcnue  Arilìotelr,gli  fcorpioni  nò 
offèi  dono  e  forefiieri,*  gli  huomini  dd 
paefe  vccidono.  ma  diremo  le  fpetie  de 


5*0  non  paiTano  il  mócc  Elapho.Ncll'ifoLa  loo  gli  altri  animali;'!  anchora  de  tencilDi 
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lo 


Animali  d'acqua.   Capito*©,  j. 

ABB  I  AMO 


il: 


nono: 

,di  dugcto  gomiri.ionui  locuflcdi  quir 
;tro  ^omiri.Ec  nd  fiume  Gange  fono  An 
guille  di  trecento  piedi,  le  bellie  di  mare 
II  veggono  maflìniamcnte  circa  il  folfti'' 
tio.AUhora  quiui  fono  vena  tenipeftofi 
&  acque  &  fiumi  ingroffari  peroiluuii, 
equali  volrono  il  mare  fottofopra,&  e 
pefci  percoHj  nel  fondo  da  tanto  moui^ 
mento  ne  vendono  alla  fupcrficic  tirati 
dimoUro  la  natu^  dairondc,&  akunauolta  furgc  tata  mul 
ra  de.^h  ammali     mudine  di  rinnijchc  fu  neceflario  ail'ar 

mata  d'AlcfTandro  Magno  non  altrìmè 
ti  apparecciiiarn:&  (Iretti  in  fcliicra  anda 
re  contro  a  quefti  che  fi  fog  ia  fare  coiv 
tro  a  nimid.Altrimend  fé  e  naiuii  fuiTero 
iti  fparfi^non  farebbono  campar;:percbe 
quelli  pefci  ne  con  fuono,ne  con  voce, 
ne  con  pCTcofle  lì  pofTono  fpauenrare: 
ma  coi  romorc,i!quale  fa  il  mar^  quan^ 


teireflri,  ecj  u  al  icó 
alcuna  cupagnia 
de  gli  huomini  vi 
uono.  de  gli  altrì 
vccelli  fono  e  nuV 
noti.  Per  la  qual 


rofa  diremo  prima  de  gli  animali  del  ma 

re:dc  fiumi:&  de  gli  (lagni.    _ 

20  o   Perche  in  mare  fono  grandiflìmi  (j©  fràge.  N  e  aitro^remono  che  la  r uina. 


animali.      Capitolo.  i;. 

SOtio  in  acqua  molli  animali  mag< 
glori  che  quegli  di  terra:la  cagiùe  ma 
nifdla  e  rabódantia  dcll*humore.Altra 
natura  e  qlla  de  gli  vccelli,  equali  viuo< 
ne  pcdcdo  in  atia-Nel  mare  quàdo  tan< 
to  humore,&  fi  flcfribile,&  fi  fcmle,&  at/* 
io  a  dare  accrefcimento.Riceue  infe  dal^ 


JE  vnluQgo,  ilquale  fa  quafi  ifola  nd 
mare  Ronbj&  chiamafi  Cadara:  &  per/ 
che  fi  caccia  molto  fra  mare,favn  golfo, 
iiqualc  vogando  nauigo  Ptolomeo  Re 
in  dodici  di  &  dodici  notti.  Ne  mai  qui 
poiTono  e  venti.  In  tale  cranqujl  ita,l( 
quiete  crefcono  e  pefci  infino  ad  vna  im 
mobile  grande55a.E  gcdrolìKcguali 
poli  habirano  circa  al  fiume  Arabi.mo^ 


la  fuperiore,&  fempre  in  generarne  naru  ^   

9q  rail  feme  gencratiuo.  Nafcono  fpeflp  So  ftrorono  al  capitano  dell'amiata  d'Alef 
animali  mofìruofi  da  detti  lemi,&  princì  ^  fandro  Magno  che  faceuano  gl;  vfci  3el 


pii  in  femedefimi  intrigati  &  diueifamen 
te  bora  dal  ventoihora  dall'onde  cóuo'^ 


ti:lnforma  che  e  vera  Toppenione  del 
vulgo,che  ciò  che  nafce  in  alcuna  altra 
parte  del  módo,nafce  anchora  in  mare. 
£toltra  queflo  produce  il  mare  molte 
cofe,chc  altitjue  non  nafcono,&  non  fo 
lamente  produce  il  mare  fonne  d'anima 
^4o  Innia  di  cofe  inanimatc,com'e  vuarcol/  $0  nondimeno  il  giàdiffimo  di  tutti  nel  ma*^ 
tello:fega:cocomero:&  neli'odo!e  ^  nel  re  Indico  e  la  Piifte  &  la  Balena, 
fapore  iìmile.  ilperchc  non  fi  merauigli^ 
no  gli  huomini  che  in  picciole  chioccio' 
-  le  fieno  capi  di  cauallo. 

Anmiali  del  mare  d'India. 


Ir  cafe  di  mafcelle  di  pefci,  &  con  l'oilà 
faceuano  le  traui,&  corrcri  deettti:dequa 
li  molti  erano  lunghi  quaranta  pom/fi. 
quiui  fono  alcuni  pefci  che  efc  ono  in 
teiTa  &  pafconfi  di  radici  dVburcei.J,& 
dipoi  ritornano  in  mare,  tra  quali  fono 
alquanti,che  hanno  capoo  di  cauallo, 
o  dalinOjO  di  bue,-:  pafiono  efeniinari. 


Capitolo.  in. 


MA  molti  Bc  grandiflìmi  anrmali  fo" 
no  nel  mare  Inciico,  traquali  fono 
V.  Balene  di  quattro  lugeri  ciò  e  di  De ccc/» 

ro  Ix^piedi.ltem  altri  pelei  chiamati  Priftelooqùa.neiroccaiiodi  GadifufgevnpefcC 

infomia 


Quali  in  qual  parte  dell'oceano 
fieno  grandinimi.    Capi-  ni)-  . 

Ni  Ei  mare  Oceano  di  Callia  e  vn  pe> 
ifce  ihiamato  Phifitcr,  ilquale  furge 
fuori  in  foima  cii  gran  colonna  tanto 
che  fi  fa  più  alto  che  le  vele  de  nauiJ,& 
dipoi  getta  per  bocca  vn  di  uuiod'ac^ 


I 
à 


N  o  no; 


CLXXIX 


in  forma  d* Albero  co  rami  li  fparfijche  fi 
fthria  che  quelU  fia  la  cagione,che  mai 
non  entri  nello  ftrttro.  Apparifcoiio  pe^ 
fci  detti  Ruore.perchc  fono  fimili  a  quel 
le.  òono  dilhntti  per  quattro  raggi  ciò  e 
helta  Ruota  fono  quattro  trauerfedal 
centro  allacirconfcren3a,&  da  ogni  laro 
due  occhi. 


rantà  pi'edf.I'altej^a  delle  coHe  aua5au« 
quelle  de  ^li  Elephati  d'india.la  grofle5 
5a  della  fcìiiena  era  vn  pie  &  me35o. 

Balene  :Orce.  Capitolo. 

LE  Balene  padano  infino  ne  nofH 
mari. Nell'oceano  gaditano  dicono, 
che  non  fi  vegc^ono  innan3i  allA  bruma; 


perche  la  Hate  li  ripongono  molto  vo!é 
Tritone: NerciderEIephanti  mo^     $q  rieri  in  qualche  capace  &  tranquillo  gol^ 

fo,&  iui  figliano  1  Orche  fono  inimicifl? 
me  delle  Balene:  &  la  foiina  loro  non  fi 
può  acpuacliare  fe  non  a  vn  grandjflu' 
mo  pe350  di  carne  con  denti  rerribili.quc 
fìe  fanno  doue  le  Balene  pofano,?  qui^* 
ui  corrono,  &  e  figliuoli  di  quelie,&  le 
crauidc  co  morfi  lacerano,  &  inucrfo  df 
loro  coirrndo  quelle  iriuefìifcono,co^ 
me  fe  fi  fltio  roliri  di  nauije  Balene  nó 


nnj.      Capitolo.  v. 

M Andarono  e  popoli  d'Hifpagna 
detti  Olijiponenfi  ambafciadoii  a 
Tiberio  Imperadore  fol  amente  per  aui'' 
rarIo,che  haueuano  VQito,&:  veduto  in 
vna  fpiloncha  Tritone,  ilquale  fona'' 
ua  la  fu«  cornetta  :  &  era  di  que^ln  me 
defima  fomia, come  fi  dipigne.  Ne  e 
faifft  oppenione  delle  Nerrùde,'equa^ 
lo  li 

pert  .  . 
ftenel  medefimo  litofu  veduta, &  da 
pjefani  vdito  il  pi^ntto  quando  mo^ 
nua  II  ieeato  di  Calila  fcrilfc  ad  Augu^ 
fto  Imperadore,  che  il  mare  hauca  git> 
ta  caliti  più  corpi  mo' ri  di  quefieNe*' 
reide-Jo  ho  a  ultori  nobili  Caualicri  Koy 
maiii,equaii  dicono  hauere  veduto  nel>' 
Toccano  gaditano  vno  iiuomo  marino 


j  hanno  corpo  humano  :  ma  fono  ^O—^  fi  pofibno  piegare  &  al  difendcrfi  fono 
?ertedi  fquame  di  pefce.  Vna  di  que^'^    pigre,  &  aggrauate  dal  propiio  pcfo,& 

dal IMfere  prcgne,o  da  dolori  del  partow 
5o!o  vn  rimedio  truouano,  &  qucflo  e 
fuggire  in  alto  mare,&  con  l'aiuto  dì 
tutto  l'oceano  difenderfi  l'OKhc  s'op'' 
pongono,  &  ingegnonfi  di  rifconirar-' 
le ,  ìsc  ne  gli  ftretti  de  gli  fcogli  veri  ^ 
derle,&  nelle  fecche  o  nefaffi  fiaccare 
le  Veggonfi  quefie  batiaglie  che  paic 
|t  in  ogni  pa  te  limile  a  noi,i:quale  di  not^  che  il  mare  fia  adirato  feco  medefin.o, 
tefalcinfu  nauili,&  aggraua  in  fomia      &  benché  non  fia  vento  nondimeno 


le  parrijdoue  fi  pone,che  fe  fielTe  mo 
\o  tempo, la  farebbe  affondare. Nel  rem 
po  di  l'ibcrio  fi  videro  infu  liti  della 
prouincia  Lugdunefe  più  di  trecento 
ptCci  morti  di  varie  fomiCt^  molti  gran 
di  :  ne  maio  he  liti  de  fantoni  :  traqua^ 
li  etano  Montoni,  &  £lephanii  il  co^ 
lore  cancìido  fac  ea  le  corna  ;  8c  molte 


pel  foffi are  delle  beftie,&  pe  colpi  il  ma 
te  farge  in  tempefta,  come  fe  da  gran 
violcntia  di  verni  fiiffi  percefib.  Tro^ 
uofi  vna  Orca  nel  potto  d'Plofiia  prcfa 
da  l'ibcrio  ,  ilquaie  allhora  edifìcaua 
quel  porto.  £ra  venuto  labefliadrie/ 
to  a  coiami,  equali  vn  legno  anecaa^ 
dogli  di  Galha,  ft  rompendo  per  tcm^ 


^-1  Nereide.Turanio  fcriue,che  nel  lito  del      pelta  bauea  lafciari  in  mare,&  nauenco 


mare  gaditano  rimafe  vn  pefce,ilqua 
le  tra  le  due  vltime  penne  della  co/ 
da  hauea  fedici  gomiti  di  fpatio.E  mag 

§iorì  fuoi  denti  erano  di  mifuiadido 
ran'e.e  minori  erano  vn  me^so  piede. 
Marco  5cauro  moflro  nella  fua  edilità 
l'olTa  del  pefce,  alquale  òiceuano  (he 
era  fiata  gittata  Andromeda:  icqua'i  da 
loppe  citta  di  giudea  etano  fiate  arreca/- 


pieno  di  tale  cibo  il  ventre  folcaua  il 
baffo  del  marc>«  ricoperta  dall'or.de  nó 
poteua  V  oircggiare.  1  Iperche  mentre  che 
elTa  fi  ffoT5aua  di  fequitare  tal  cibo  dal/ 
i*onde  fu  pintta  allitocol  dofib  maU 
to  fuori  dell'acqua  ilqnale  ero  in  for/ 
ma  d'una  care-na  volta  arrouefcio.  Ce^ 
farcfc  tendere  molte  reti  nella  bocca  di\ 
porto,t  egli  co  fcidali  pretoriani  andò 


/e  tea  Kotna.  Quefteerano  lunghe  qua^looincótro alla beflia.jEfoldatiDanauiliU^ot 
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I  ciauaho  lliaftf  ilche  fra  giocondo  fpft>' 
laccio  al  popo'o  Romano,  ma  vno  di 
quegli  maiìi  vedémo  noi  aftòndare  co^ 
perroda  gran  mulrirudine  d*acqua,la> 
quale  la  beOia  foffiando  rigirro.  Le  Baie 
ne  bino  la  bocca  nella  fronte,f  per  que^* 
Ilo  quido  nuotano  iti  fommo  gettono 
allarìa  quali  vna  pioua  d'acqua. 

lo      5e hanno  Halfto:o  fé  dormono. 
Capitolo.  vij. 

QVefti  peici  adunque  &  pochi  altri 
halitano  in  mare  fecondo  che  tutti 
huomini  confenano:perche  hàno  poi 
mone;fan5a  ilquafe  e  oppenióe,  che  nef 
funo  animale  haliti.  Ne  filmano  che  e 
pefrijche  hanno  le  branchie  poflìno  fpi' 
rare,&  refpirare,&  quefìi,che  hanno  tale 
oppenione  dicono  che  anchora  molti  pe 


gli  piace.  Ne  le  Balene  ne  e  delphini  hait 
no  branchie:ma  halitano  per  due  cana/ 
li,equa!i  vanno  al  polmone  :  le  Balene 
dalla  fronte:edelp}ìirii  da  doifo.  Itemil 
Vecchio  marino  detto  phoca  halitalc 
dorme  in  terra.  Item  le  1  eftugginijdelle* 
quali  poco  difetto  diremo. 

Delphini.      Capitolo,  viij. 

HVelociflTmo  non  che  de  pcfd,ma  di 
tutti  gli  animali  ilDclpliino.  Vince  di 
velocita,rucccI:o  Bela  faetta,  &  fenoli 
haueflc  la  bocca  molto  più  baffa  che  il 
becco,&  pofla  quafì  a  me35o  il  vétrenef 
funo  pefce  fcampercbbe  da  la  fua  vclo^ 
cita.  Mala prouidmtia  della natufa ha 
fatto  tarda  tanta  velocita^perche  nó  può 
pigliare  con  bocca  fe  non  fupino  &  ri' 
uòlto.ilche  molto  ritarda  la  loro  vclod> 
ta  Impero  che  poi  che  (ìimolati  dalia  ft 


So  fci,equali  non  hanno  branchie  non  bali  ^ome  hanno  feguitato  la  preda  inlmoal 


ttno.Nellaqualefententia  veggo,chc  fu 
>^riftotele,i: quale  con  molta  inuefliga^ 
tìonc  perfuade  tale  dottrina. Non  mi  na 
fcondo  che  nó  fi  predo  m'accodo  ^*V^^ 
fta  oppenione: perche  gli  animali  poflb' 
no  in  luogo  di  polmone  hauere  altre  in^ 
teiiora  fpìrabi'i,come  in  luogo  di  fangue 
vegcìamOjChe  mo' ti  animali  bino  vn'al 
trof)Hmore.&  chi  fi  merauig]iera,the  l'a-* 


fondo, &  hnnno  iratrenuto  l'halito  aflai 
tempo/altano  fu  per  potere  refpirare,co 
me  ghiera  vfcita  di  balcflro,  &  con  ttn' 
lo  empito  efcon  fuori,  che  col  falto  paP 
fano  le  vele  de  nauili.  Vfano  il  coito  la 
primauera,&  il  decimo  mefepartorifco 
no  fpelfo  duf,come  la  Balena,  &  con  le 
poppe  gli  nunicano  :  8c  nella  prima  ctt 
eflendo  molto  inu alidi  gli  portano  :  k 


|o  ria  penetri  nelI'acqua,vederido  che  pene  go  quando  fono  maggiorettiigli  accompa/ 


tra  la  terra  ranto  più  duro  elemètoeilche 
dimonrao  gli  anima  i,equali  fotto  terra 
haiitano,come  fono  le  taIpe.O  tra  qfto 
mi  fra  cTederc,che  tutri  gli  animali  babbi 
ano  halito  prima  :  perche  fpelTeuoIte  e 
pefci  nel  caldo  della  ftate  hanno  vna  ccr 
ta  hanelatione,&  nella  tranquillità  han^ 
no  vn'altTa,quafi  come  sbadigliamcro. 
dipoi  perche  quegli  che  hanno  contraria 


gnano,&  guardangli  con  grande  amc 
re.Crefcono  preflo,  &  in  dieci  anni  per/ 
uengono  alla  debita  grande55a.Viuono 
trenta.  1  Iche  s'e  veduto  per  hauere  tagli» 
to  la  coda  a  vno.  5tanno  nafcofi  (ne fi 
fa  come;  n-enta  di  circa  al  nafcinicnto 
della  canicola,  ilche  pare  gran  meraui^ 
glia  fenon  poffono  halitnre  nell'acqua; 
Coglione  vfcire  in  tetra, ne  fi  fa  perche  ca 


4®  oppenione  del  prfce  cófeflano.che  il  pe/  $o  gioncne  pcrho  muoiono  difubito  focct 


fo 


fce  dorme,  imperoche  non  può  hauere 
luogo  il  fonno  in  chi  non  halira.  Item  il 
rigitraredeiracciue,lequali  fanno  fona-* 
gli,é;c  il  crefcere  de  conchili  fecondo  l*ef/ 
fetto  de  la  luna.ma  fopra  tutto  che  non 
e  dubbio,che  e  pefci  hano  audito  t  odo 
rato,t  l'uno  c  l'aiffo  e  di  materia  d'aria, 
perche  l'odore  non  fi  può  intendere  che 
.lia  altra  cofa  che  aria  infetta,  ncdimcno 


do  la  terraima  più  preilo  muoiono  fe  fi 
tura  il  canale,  onde  efce  J 'halito.  hanno 
la  lingua  fimile  al  porco  contro  alla  na/ 
tura  de  pefci.  In  luogo  di  voce  h»ty 
no  vn  gemito  fimile  a  quel  del'huo^ 
mo  il  dofló  e  curuo.  il  mufo  e  ram/ 
mufo.  ilche  in  fatino  fi  dice  fimo.On/ 
de  tutri  mera uigliofa méte  intendonOjil 
nome  di  limone  Se  dilettanfi  d'tiftre 


tenga  ciafcuno  quella  oppenióe  che  piufoo  cofi  chiamati.Jono  non  fo'flmentc  ami/ 

d  deil'huoir.o: 


NONO 


CXXXT 


ddeil'huomo  ma  molto  fi  dilettano  del 
lamafica,  éc  maffimamente  dei  Tuono 
dello  IijdrauIo.Non  teme  l'huorno  :  ma 
vif  ne  inconn'O  a  nauili,&  intomo  a  que 
gli  giucca  &  fclier^n. Combarre  fimilmé'' 
re  ctì  rorrere,&  pafTagii  benché  habbia/ 
no  le  vele  pene.  Nel  tempo  di  diuo  Au^ 
gufto  vn  deiphino  entro  nel  lago  lucri-' 
no:»  vn  fanciullo  d*un  poue o  Iiuomo, 


deipliino  iV^uitane  il  fanciullo,rhefi  par 
rìua  inconnderaramei)te  dette  in  terra  te 
infu  l'arena  mori.Et  AlclTandro  Magno 
volle  che  il  fanciullo  fufTein  Babilonia 
prcpofto  al  facerdcKiodi  Netiunno  iitfer 
pretando  che  quello  fuflc  amore  di  bene 
uolo  &  fauoreuoIeiddio.\Scriue£gefi» 
demo,che  in  I  alido  citta  già  detta  fu  mi 
fanciullo  chiamato  Hem)ia,  ilqualc  ca^ 


ilqualeandaua  ognigiornoda  Baia  a  ualcaua  vn de!phino,«  finalmente eflrn  I- 
Pc35uo'o  olla  fchuola  vedcdolo  comin     do  perirò  il  faiìciullo  coirò  in  mare  dalla 

tempcfta,il  delphino  l'arreco  morto  al  li 


do  a  chiamarlo  .9imone,&  allettarlo  con 
pe35i  di  pane  :  &  ftrwlmenre  il  delphino 
gli  pofc  gride  amore  (  V^ergognercimi  a 
mvrirc  qbefto/c  non  fuffè  fcnrto  da  Me 
cennateda  Flauiano  6c  da  Flauio  Alfio 
leda  moli  altri)  In  qualunchc  hora  del 
di  era  chiamato  dal  fanciulio'.bcchefuP 
fe  occoìto  8c  nafcofo.'difubito  veniua,& 


to,«£  come  fe  confefTalTe  elTcre  cagione 
della  morte  fua  nò  vole  romare  neirac 
aua,7  voiontanaméte  nellito  perr.Il  me 
dcTmio  fm'ue  1  hcopfvafto,che  interuen 
ne  in  Nauparro  citta. 11  medefimo  narra 
no  gli  Atifilochii  «  e  Tatcntini  eflcre  in^ 
rrauéuto  nella  loro  citta.! Ichc  fa  cìk  noi 


lo  pigliaua  il  cibo  dc.le  mani  del  fanciullo  yocrediamo  quelIo,chc  fi  dice  d'Arione.Fu 


tt  poi  gli  porge  a  la  fchiena  occoltando 
Fe  fpine  delle  penne,come  fe  le  rimetteflc 
in  vna  guaina.Il  fanciullo  montauain 
fui  delphino,  «  qllo  per  lungo  fparìo  di 
mare  lo  portaua  a  Pe35uolo  alla  fchuo 
U,6£  fimiinientc  lo  riportaua  a  cafa  Du*' 
ro  pareci  hi  amii  Dipoi  eHtndo  morto  il 
fanciullo  il  deìphinovcniua  al  luogo  có 
fueto,t  non  lo  trouando  dinioflraua  no 


Arione  gran  muÌìco,&  hauédo  atquifh» 
ro  gran  ricche55e  in  Italia  per  la  fua  arte 
fomaua  in  Grecia  per  acqua,  quegli  de 
la  naue  fecero  configlio  tra  loro  d^xcci'>' 
derlo  7  rubargli  e  fuoi  dauarì.iiche  cono 
fcendo  Arione  chiefe  di  gratia  che  innaa 
y  che  i'uccidelTcro  lo  laiciaflìno  cantare 
infu  la  fua  ciihera,  &  con  quel  cantone 
fuono  raguno  iromo  al  nauilio  più  del^ 


piccTòlo  dolore-.ne  molto  dipoi  fi  n-ouo  8*  phinirdipoi  gittondofll  tra  cflì  fu  da vno 


Il  delphino  morto  non  per  altra  cagione 
che  per  elTere  priuato  della  prcfcntia  del 
Cuiciullo  Vn'alnx>  in  queib  anni  fu  nei 
ia  rìuiera  d'Hippone,  ilquale  pigiraua  il 
dbo  delle  mani  dcli'huomo  :  lafciauafì 
toccare  &  caualcare  dipoi  tflendo  vntto 
conodoriftTO  vnguentfo  da  Flauiano 
proconfolo  in  Afiica,&  per  non  eflcre  a^ 
ue350  a  tale  odore  quafi  adoimentato  ? 


riceuuto  &  fflluo  portato  nel  Ino  di  Tt" 
naro  iicla  £  nel  contado  di  Nimis  vno 
flagno  chiamato  larema,doueedeiph]> 
ni  fanno  cópagnia  con  gli  fiuominr.In^ 
numerabile  turba  di  pefci  detti  mugili  in 
vn  diterminato  tempo  efccin  mare  per 
illretra  bocca  dello  (Ugno  appofUndo 
quando  la  coriìa  toma  indriero  llperche 
nó  fi  pofTono  tédere  le  reri,perche  nò  fo^ 


40  me350  fuenuto  le  nàdo  baicnado  quafi  ^o  fterrebbono  tanto  pefo.  hfcono  adùque 


come  ingiuriato,  &  alquanti  meli  flette 
che  non  torno.dipoi  torno  7  facea  il  fimi 
le  ma  finalmente  i^  'HipponenG  fuiono 
coli  re.  ti  a  vcciderlo  pe  danni  che  foppor 
rauano  quegli,  the  nccttauano  e  magi-' 
flrjti,&  gli  huomini  pofentT,equali  vcniV 
uano  a  vedere  tal  miracolo,  òimilecofe 
fi  narrano  nella  citta  di  lalifiod'un  fan" 
f  rullo, iiquale  vn  del phinolìauca  lungo 


&  vannone  in  alto  mare  doue  fimUmen 
te  non  fi  poflìno  tendere  lereti.Gli  huo^ 
mini  che  l'anno  il  tempo  fi  ragunano  có 
gran  volutta-vanno  allo  flagro,&  ad  al 
te  VOCI  chiamano  limone.  £  Dciphim 
odono  fubiro  quando  Aquilone  trgna 
pcnhe  pofta  loro  le  voci.  Quando  tra^^ 
de  Autlro  odono  più  tardi,  ma  pure  fo^^ 
no  a  tempo,  &  liuiti  in  iTchiera  da  alto 


Io  xiniyo  amato,  &  Analmente  volendo  ilioo  mare  fanno  empito  ne  pefci,  &  cacciane 


CLXXXII  LIBRO 
I  gli  alle  prodf.  Allhora  e  pefcatorì  gli  àt^ 
condano  con  le  reti  Se  nondimeno  la  ve 
locirt  de  pcfci  le  pafla.  Via  e  delphini  gli 
.fconnono  &  bafta  vccidergli  rifcrbidon 
a  pafcere  dopo  la  vitona.  Combattono 
fortemcnrc.ne  fi  churano  eflcfe  rìnchiufi 
tra  le  feri  &  accioche  quefìo  non  (limoli 
c  tiimici  affuggire  tra  e  nauili  &  le  reti  9c 
gli  huomim,chc  nuotano  fi  nefìramcntc 


Teftuggfm*.    Capìtolo,  x. 

SOno  fi  grà  7'cftuggini  nel  mare  d'In 
dia,che  il  gufcio  loro  cuopre  vna  ha 
bitabile  cafa,?  tra  l*iTo!e  del  mare  Koffo 
nauigano  conqdem  luogo  di  barche. 
Piglianfi  in  molti  modi:ma  mailtmamc 
te  quando  inful  me55o  divengono  a  gal 
la.impero  che  pigliano  tanto  piacere  di 


potere  liberamente  halitate  ran5a  oiiv 
lo  efconOjChe  ncfluno  rcn*arcorgc,&  bcn^     commodo  dell'acqua,clie  ftàno  con  tut 


che  il  delphino  fi  diletti  del  faltarcmondi 
ttneno  mai  per  qfta  via  nó  vfcirebbe,ma 
.mTpetta  che  il  pclcatore  abalH  lereti.Vfci 
ti  delle  reti  combattono:  &  fatta  la  pefca 
gione la  parte  dcdclphini  fono  quegli, 
che  loro  nanno  morti. &  perche  intenìdo' 
no  che  l'opera  di  quel  di  merita. pi u,chc 
hauere  cibo  per  quel  di^arpettao  premio 
per  l'adacnircne  rolamenre  fono  pafciu 


to  il  dofi!b  fuori  del  mare.  11  perche  tanto 
lì  riferca  il  gufcio  per  la  potentia  del  fo/ 
ICyChc  poi  quando  vogliono,non  fi  pof 
fono  tuftare,&  allor  malgrado  gaileggii 
do  fono  preda  de  pcfcatori.  Dicefi  che 
efcono  la  notte  in  terra  a  pailurarfi.c  tà 
to  s'empionOjChe  fi  (haccano:?  djpoi  in 
uerfo  il  di  romando  al  mares'adJomicn 
tano  Hando  a  galla  ilches'ntéde  perete 


lo  ti  di  pefce,ma  anchora  di  pane  &  di  vi''      fortemente  rulTano.allhora  facilmente  h 


no:la  pefcag!one  che  in  fimil  modo  Mu 
tiano  fcriue  che  fi  fa  nel  golfo  di  latio.e 
:;AfFerenre  in  quello,  che  e  delphini  non 
afpettano  eflcre  chiamati  :  ma  per  loro 
mcdifimi  vengono,  8l  la  parte  clic  tocca 
loro  della  prcda,nceuono  di  mano  de 
pefcatorì,  equali  infieme  mangiano  co 
delphini,&  ciafcuno  ha  vnodi  qucili  in 
compagnia,bendbe  mangino  di  notre,& 


pig  iano. Vanno  fica  vna:ducla  volgo 
no  col  dolfo  di  fotto,  &  il  terso  gli  getta 
il  capefiro,&  cofi  fupine  più  iiuomim  le 
tirono  a  ren'a.Nd  mare  di  plienicia  i'i 
gliano  fanja  alcuna  dìffìculta,pcrcl)eo' 
gni  anno  in  vn  tmipo  ditemijnato  entra 
no  nel  fiume  Eteutero  m  gran  numero» 
Non  hanno  denti  le  7  eftuegini,n»a  l'or 
lo  del  mufo  rag  ia  come  coltclio  :  &  la 


co  lumi  delle  faccelline.  Vedefi  anchoraS  o  parte  di  fotto  fi  chiude  in  quella  difo^ 


che  tra  loro  mi-defimi  e  delphini  fanno 
publica  compagnia. Hauca  il  re  di  Caria 
prefo  vn  delphino,  &  fattolo  legare  nel 
porto:ragunoronfi  gran  numco  di  del'" 
phini  intorno  al  prefo,  8c  con  certi  ge(H 
pareua  che  doniandaitero  mifericordia 
infino  a  tanfo,rhe  il  Re  commando  ch*il 
prefo  fuffe  lafciato  vSemprc  alcuno  gran 
de  accompagna  e  piccolini,  come  guar*' 


pra,come  fi  chiude  vna  fcaiola.ln  mare 
viuono  d'oflree  àc  fimi  li  ptfii,  &  hanno 
il  mufo  fi  duro.che  fragono  e  faflii.Vrci 
te  in  terra  partorìfcono  oua  fimili  alIV 
ua  degli  vccelli  infino  in  cento,  lequ«li 
foiterrano,&  col  petto  lefpjanano  t  poi 
le  couano.Nutnfcono  c  figliuoli  infino 
in  vno  anno. Alcuni  credono,  clieleco^ 
nino  guatandole,  le  femine  fuggono  il 


40  diano  di  quegli-5onfi  veduti  che  portai  5H>  coito  infino  che  il  mafchio  non  gli  atira>' 

'   '  '    uerfa  vnafeftuca.Nc'Jraglodinfonote 

ftuggini  con  le  corna,ma  fono  niobi. 
fitte,  come  in  capo  di  liuto,  &  quando 
nuotano  Tufano  in  luogo  di  remi 
tic  di  7  eftuggini  dette  Cdtiedi  egic^ 
foima,ma  radle.impero  che  comcfioglf 
agu^5i  danno  terrore  a  Chelenophugi. 


no  via  il  morto  accioche  non  fia  lacco 
ÒL  diuorato  da  pcfci. 

Torfioni.      Capitolo,  ix." 

SOno  pcfci  detti  7  orfioni, equali  han^ 
no  gran  fimili^udiiie  co  delpliini;  ma 
fono  di  più  ftuero  afpetto,ne  dimoHra*' 
no  quella  lieta  lafciuia  chemoltrano  e 
dclpnini:ma  ne!  mufo  fono  aflìmigliati 
fo  alla  mordacità  de  cani. 


ma  e  7  rag  oditi,  aquali  elle  nuotano, 
l'adorano  come  fe  fulTtro  facre.  5oi.o 
looanchora  7"eftuggini  tcrreftii,  &  pei  q  u« 

ilo  cluamate 


NON  O. 


CLXXXTir 


lo 


flo  Hìfamate  da  g!f  airefìrì  cheTadopfrt 

no  cherrmc.Nafcono  in  Africa  nella  Li> 
bla  arenofa  doue  neffuno  altro  animai 
If  produce  la  tara,  diedi  che  viuono  di 
rugiada. 

Chi  primo  trouafTe  il  fci^ar  le  Te^ 
ftuggini.       Capi  olo.  xj, 

S Egare  il  gufdo  delle  J  eftugginf,&  or 
na-ne  lettiere  Se  armarli  trouo  Corbi^ 
Uo  PoIIionc  huomo  d'ingegno  prodigo  60 
ic  rottile  a  trouare  i^bumenti  di  lufluna. 

Copriture  d'animali  d'acqua. 
Capitolo,  xii. 

DE  gli  animali  d'acqua  alcuni  fono 
coperti  di  cuio'o  ?  di  pelo,  come  il 
Vecchio  marino, &  lo  Hippotamo.  «leu 
nidi  cuoio  folamente^come  fono  edd'^ 
phmi. alcuni  di  cortecda,come  le  teOug 


aiichora  quando  fono  fcorricate  dai  cor 
po  rireiKono  il  iriiTo  dei  mare,  7  quarv 
do  il  mare  rcema,&  la  corììa  ritoma  iiv 
diieto:e  peli  nella  pdle  fcorricata  s'amc^ 
nano  Item  le  penne  loro  da  lato  deHro 
hanno  for5a  da  dormcntare  &  inuifaiiO 
il  foimo  a  chi  le  tiene  fotto  il  capo. 
Pefci  fan5«  pdo.    Capirò,  xiiij* 

D Animali  che  non  habbiano  pelo 
due  folamente  fono  ci lepartorifo^ 
no  non  oua  ma  animale/io  e  il  ddphi^ 
no  &  la  Vipera. 5ert*ntaquattro  fono  le 
fpetie  de  pefci  fansa  quegli  che  fono  co> 
ptTti  di  cortecc;a:equali  fono  di  xxx.fpc 
rie.Di  tutti  diremo  altra  volta,  peri  he  aJ 
ptefentc  fi  tratta  de  più  ct(eliairi. 

Nomi  8c  nature  di  vani  pcfci; 
Capitolo.  XV. 


cini.alcuni  di  dure^^a  di  pietra,come  1*0  70  p*^!  fomma  grandfSa  fonoelonnr, 

JL/dequaii  trouiamo  ali  uni  hauer  pf 


ureghe  t  fimili.  alcuni  di  crolla  come  le 
locu^le.alcuni  di  cTofta,&  di  fpini,comc 
il  riccio  marìno.alcuni  di  fquame,come 
fono  e  pefci. alcuni  di  pelle  ruuida,come 
riafquatina  collaquale  pulifcono  Uv 
gno  7  auorio.alcuni  hanno  ;a  pdle  mor 
bida,come  le  M  urenc.alcuni  non  liino, 
eome  fono  e  polpi. 

Vecchio  marino:   Capito,  xiij. 

GLi  animali  d'acqua  che  fono  veùi-^ 
ti  df  pelo,non  partorifcono  oua:ma 
atumale  come  fono  Piftre:Baléa:&  Vec 
cfào  marino. Coltui  parrorifrc  in  rerra.co 
me  gl»  animali  teneftn.  al  fecondo  anitri 
re  nafce  il  patto  Rimane  appiccato,co> 
me  cani,&:  rade  volte  partorifce  più  che 
duetnutrica  e  figliuoli  con  la  poppa,ac 
con  iatte,&  non  gli  mena  in  maie  fe  nó 


fato  quinciici  talenri:  a  coda  e  larga  due 
gomiti  &  vnpalmo  óono  in  alcuni  nu'^ 
mi  \>f(à  non  minori,  come  e  «Siluro  nd 
Nilo.  £fond  Kheno  Atrilo  nd  Po,il^ 
quale  per  pigri  ia  ingmlTindo  aggiogne 
alcunauolta  aipefodi  mille  liubre.  pi^ 
glianlo  con  hami  mcathenati  ne  fi  tralie 
fuori  fe  non  co  buoi.  £  vn  picciolo  pe^ 
go  fcedeno  clupea,ilquale molto  appetifce 
vna  vena  ch'egli  ha  ndla*  gola,&  vcci^ 
del o. Il  «Siluro  va  adiucrarcogni  anima 
le,&  e  cauagii,che  nuotono  tira  ai  fotv 
do  maflìmamtte  in  Meno  fiume  di  Cer 
mania  apprelTo  a  Lisboo,  &  nel  Danu^* 
bio  viene  di  mate  vn  pefce  limile  al  por 
co  marino,  &  ih  Boriflhcne  e  vn  pcfce 
molto  grande fansa  alcuno  oifo  o  fpina 
&  di  dolce  fapore.Nel  Cage  fiume  d'in 
'4ohamì0.xii.di.ma  da  quel  tempo  in  la  gli  50  dia  fono  pefci  chiamati  Piataiu(le,equa 


auursa.Diflfifilmfnte  fi  pofTono  vccide 
re,fe  non  fi  fchiacria  loro  il  capo,  mugx 
ghiano  :  onde  fono  chiamari  vitegli  di 
mare.hanno  in  fr  difriplina,&  colla  vo" 
ce  8i  col  guatare  infìeme  falutano  gli 
liuoniini.Q  uando  il  mare  (la  con  fileni 
tiorifpódono  a  chi  eli  chiama  Neffuno 
animale  c  di  più  profondo  fonno:le  pen 
ne  con  I equali  nuotano  in  mare  in  \uoy 


li  hanno  il  ceffo  &  la  coda  di  dclphmo  7 
grandi.  xv.gomiQ.  Scriue  .Stano  Jrbofo 
in  luogo  di  miraco  o,chc  in  de.  to  fiume 
fono  vcmii  verdi  con  due  brandiic  lun<« 
ghi.lx.gomiri:iquaii  hanno  prefo  ii  uO' 
me  del  a  forma,&  fono  di  tanta  for5ay 
che  quando  gli  deph.mri  veni:ono  a  be 
re  col  morfo  gli  pigliano  ia  mano  s  tira 
gli  ndl'acqua.e  1  onru  mafchi  non  haiu 


fo  go  d  i  pi  cdi,  vf ano  in  ccita  :  k  pdii  loro  loono  penna  focto  ilvctre.Jtuaano  in  ^cg^ 


CLxxi'im  1 

I  gie  nell a  pnmauera  dal  marf  ndf  hcl 
ponto.nc  a'rroue  tigl'ano  la  figliatura  di 
quefti  pcfci  ederra  cord  ila,  laqualc  fc^ 
guita  le  madri  che  neLl'auttuno  torna-* 
Ito  nel  mare,t  dipoi  perche ftanno  nella 
mota  fi  cominciano  a  dìiamare  pelami^ 
de,Sc  paflfato  l'anno  fono  chianiari  1  bn 
ni.queHi  lì  fagliano  in  più  parti,&  il  co! 
)o    il  graffo  (i  mangia  folamcte  frcfco, 

'  lo  benché  cefi  frefro  faccia  molcfto  rurro: 
l'altre parnTi  falano  Melandria  e  pcice 
fimile  ad  Afli  di  quercia.  Vile  e  ntllc  par 
ti  proflimane  alla  coda,  perche  non  v'e 
grafTo,  &  per  l'oppofito  fono  Iodate  le 
parti  proflìmane  alla  eo  a.iV1a  in  vno  al 
tro  pefcc  intorno  alla  coda  le  parti  più  ef 
fercitare:!c  pclaniide  corte  in  alica  &  ta^ 
gliate  a  parte  a  parte  fi  dillnbuifcono  in 
più  fpetie  di  cibi.O.cni  jjenerat  ione  di  pe 

So  fcf  croce  prefto  mafTimamère in  pon  o: 
la  cagione  dicono  tAtre,  perche  in  que^ 
fio  tnare  menono  molti  fiumi  :  onde  < 
copia  d'acqua  dolde.Euivn  pefce  detto 
Amia,ilquale  ad  occhio  fi  vede  ogni  di 
crefcere. Q  uefto  8t  le  pclamide  ifienie  co 
Tonni  entrano  in  frottA  nel  ponro,douc 
habbiamo  dimollro  eflcre  più  dolce  ac-' 
qua  ma  ogniuno  ha  la  fua  guida, &  du 
ca:t  e  primi  fono  gli  5combri,cquali  nel 

9q  l'acqua  hanno  co.oredi  folfo:fuori  del-' 
Tacqua  fono  del  colore  de  gli  aIrri.Q  ue 
fti  riempiono  il  paefe  della  5pagna,per/ 
che  e  Tonni  non  v*arriuano.ma  in  pon-* 
to  non  entra  beftia  malefica  a  peCci  Ce 
non  e  Vecchi  marini,  8c  piccioli  Delphi*' 
ni.e  1  onni  entramio  dalla  deflra  ripa,& 
cleono  (ialla  finiftra.Q  uefìo  fi  fìima  cK 
adiuéga,perchc  veggono  meglio  da  l*oc 
cliio  deflro'.benihcd'amendue  veggono 

4o  poco  E  nel  euripo.cio  enella  ritroiia  del  i 
Bofforo  di  1  hracia,  doue  propontide  fi 
congiugne  con  Buffino  nello  ir  retto  che 
fcpera  Afia  da  Europa  vii  faflb  molto 
candido  dal  fondo  del  mare  infino  aJla 
fommita  appnflb  a  Calcedoni:  dallato 
d'Afia  5pauentati  adunque  dalfubito 
•fpetto  di  qucHo  fempre  vanno  inuerfo 
il  promonioriod)  Bifaniio,pcrquefla  ca 
gionechiiHiia(o  conio  d'oro  iipirdiea 
Bifantio  fempre  ne  abondantia,«<  a  CtJ  IQ 


'IBRO 

cedone  e  areflm-tra  lequalioue  citta  t  l'e^ 
uripod'un  miglio.  Affettano  che  tramò 
tana  regni  per  vfrire  cu  pomo  alla  fecon 
da  con  l'onde.  Ne  fi  pigliano  a  Eifanrio 
fé  non  quando  entrano  in  ponro.Il  VQ^ 
no  non  vanno  vagando,nia  douunque 
fi  truouano  iui  vernano  itilìno  allequi^ 
norrio.^pelTeuoIre  co  marauigliofa  dol 
ce55a  accompagnano  e  nauiii  ajidan  i  • 
^o  ve!a  molte  miglia  fempre  intorno  al  te- 
mone: &  benché  fi  geni  fpeflb  tra  lorogii 
tridenteimai  non  fi  fpauentano.  Alcuni 
chiamano  pornphili  quegli,  che  fanno 
quello  a  Tonni.MolD  ne  fono  in  propò 
tide:ma  nel  ponto  non  entrano.Itc  non 
v'affano  le  foglie  conciofia  che  e  K  onv» 
bi  v'entrano. ne  vi  fono  Seppie  8t  Conni 
le  lo'igini.De  falTariii  non  vi  fono  Ibr* 
di  8c  Àlerle.ne  conci)i.i,&  euui  abondan 
7o.Ta  d'oflree. Tutti  vcmào  nel  mare  £geo« 
Di  quegli  che  entrano  in  ponto  nefluno 
e  che  non  tomi  fe  non  le  1  richie,che  coli 
fi  chiamano  in  greco  :  &  conciofia  che  e 
pcfd  in  vani  paefi  habbiano  vani  nomi; 
e  bene  alcuna  uolta  vfareii  nome  greco, 
ma  quefti  foli  entrano  nel  fiume  Iliro,& 
di  quello  per  vene  fubterranee  vengono 
nel  mare  Adriatico,  impero  c!ie  di  mare 
fi  veggono  vfcirecii  quiiiiine  mai  mirar 
>  ui. pigli  ifi  e  T  bnni  da  che  le  Vt^ilie  na 
fcono,inhno  che  Arttiiro  va  all'occafo. 
Nei  rello  dei  verno  ilanno  nofcofi  ne 
^an  fondi,  fe  non  fono  chiamari  fuori 
da  qualche  tèpo  oda  pieni! unii. IngraP 
fano  tanto  che  fi  fendono:  la  più  lunga 
vita  loro  e  di  due  anni  £vno  picciolo 
animale  difomia  di  fcorpione  grande 
quanto  vn  Ragno,  quefio  pugne  fotto 
la  penna  il  1  onno,&  il  pefce  colte  lo.il" 
•  quale  di  grandessa  vince  il  Delphino,& 
con  tanto  dolore  lo'nfeila,che  fpeiTo  fai 
tano  fopra  lenaui.Ikhe  alcuna  volta 
fanno  temcdo  la  for5a  de  gli  altri  &  maf 
fimamentc  e  mugi!i,equali  fono  di  tan^ 
ta  v^ocita,che  alcuna  volta  attrauerfa^ 
no  di  fopra  e  nauiii. 

Auguri]  di  pcfti.    Capito,  xv). 

N]  £  ptfci  anchora  fono  g  i  aguni.Nd 
i  la  guerra  di  Jiclia  andado  pel  Jito 
Augufto  vnj)efcci;Ii  fallo  a  pieoi  ilper*' 

chedilTro 


NONO. 


cixxxy, 


ichf  djflTcro  gl'mdoufnf  dì«  Nctrunno 
iddio  del  mare  Thiuea  adotrato  in  figli'' 
Mo\o:8c  linutato  .Vetro  Pompro:colqua 
Jf  facea  guelfa. Tanta  era  la  gloria  della 
fVictoria  naualchauendo  adelTerc  Cotto 
t  Tuoi  piedi  quegli.rhe  allhora  erano  fì*^ 
gnori  del  mare.E  pefci  femine  fonomag 
giori:che  mafchi  &  in  alcuna  generation 
ne  di  pefci  non  fono  niafchircome  fi  ve^ 


Mugfli.       Capi.  xvii. 

EMugiIi  fono  di  femplicc  natura:per 
che  nafcofo  die  hanno  il  capoifi  ere 
dono  elTce  occultati  rutti  :  nondimeno 
fono  fi  deftri:cfic  in  Phenicia  Se  in  Pro^ 
uenja  nel  tempo  del  coito  leeano  quel'» 
lo  con  lungo  fi!o:&  de  viuai  lo  mettono 
in  niare:&  dipoi  ritirandolo  la  femina  Io 
fei^uita  infino  allito:&  fimilmfn*eil  ma^ 


IP  de  ne  gli  erichimi:&  gronii.-pcrche  quan^  Cofchio  feguita  la  femina  nel  tcpo  del  par^ 


tuncunque  fenepigliano  fono  pregne 
d'oua.Turti  quegli  che  hanno  fquame: 
ranno  in  frottaipiglianfi  innany  alleua 
K  del  fole:perche  in  quel  tempo  maffi^ 
mamente  e  ingannato  il  vedere  del  pe> 
(ce.  Vede  nelU  notte  quando  e  ferena  co 
medi  di. Dicono  che  nel  medefimo  luo'' 
go  più  fenepigliano  la  ft-condavolta  che 
la  priniarmolto  piace  loro  l'olio  .  Ralle 


to.U  pefce  detto  Acnpenfer  folo  fra  tut*' 
ti  gli  altri  ha  volto  lefquame  airouefdo: 
rio  e  inuerfo  la  bocca:quefto  anticamen 
te  fu  ftiniaro  ottimo  :  hoggi  di  non  fcne 
fa  (hma  alcuna  :  di  che  mi  merauiglio 
malllmamente  pigliandofene  fi  radiral-^ 
cuni  lo  chiamano  Blope .  Dopo  quefto 
fu  molto  ftimato  il  pefce  lupo  :  &  il  pe^ 
fce  Afinellotcome  fcriue  Cornelio  Nipo 


20  granfi  anchora  delle  piouc  picriole  :  &70  te  :  &  Laberio  poeta  :  m^  tra  lupi  fono 


pafconfene  :  8c  certo  anchora  le  canne: 
benché  fieno  nate  nella  palude  :  nondi/ 
meno  non  crcfcono  fan3a  pioua.E  pefci 
muoiono  fe  fiatino  in  vna  medefima 
acqua  che  non  corra  .  Tutti  fentono  il 
gran  freddo  ma  maflìmamente  quegli: 
dhe  fi  fiima  che  habbiano  vna  pietra  nel 
capo  :  come  fono  e  lucci  e  corarini  :  la 
fdena  :  &  pagri .  Q  uando  fono  fiati 


molto  lodati  quegli  :  che  per  hauerela 
carne  candida  &  molle:fono  chiamati  la 
nati .  Due  fono  le  fperie  de  gli  Afinellf 
Colliri: che  fono  minori;*  Brachirequali 
non  fi  pigliano  fenon  in  alto  mare:7per 
quefto  fono  prepofti  a  piimi.ma  ne  fu-' 
pi  fono  più  lodari  qucgliiche  fi  pigliano 
ne  fiumi. In  nuefti  tempi  fopra  a  tutti  gli 
alm'  ottiene  il  principato  Io  5'caro:ilqua'' 


|o  fperi  verni  moiri  fi  pigliano  ciechi:  il  per*'  go  le  folo  di  tuttie  pefd  dicono  che  rugu 


che  in  quel  tempo  giaciono  neìlefpilon 
che:come  nee'i  animali  terreflri  dimo-' 
Srammo  :  maflimameute  lo  hippuro  8c 
il  Coradno  :  equali  non  fi  pigliano:fe^ 
non  diflate  8c  io  pochi  di.  Irem  la  Mu-" 
rena  &  Orpho  &  Congro  &  Perce  &  tut 
ti  e  faflari  i. Dicono  die  la  Torpedine  la 
Pifta  8c  la  doglia  il  verno  :  cauano  fot^ 
reira  te  in  quelle ca uerne  fi  ftanno .  Al 


ma  &  pafcefi  d'herba  &  non  di  pefd.  A^ 
bonda  nel  mare  Carpathio:ne  mai  paflà 
letto  promontorio  di  l'roia .  Da  queflo 
mare  in  Italia  ne  condufle  Optato  Heli> 
perno  capitano  dell'armata  di  Tiberio 
imperadore:&  fparfegli  nel  mare  da  Ho 
ftia  infino  in  campagna  :  8c  cinque  anni 
volle  Tiberio  che  non  fi  pigliafloo  o  fc 
a  cafo  veniuano  prefiifi  rìmetteffero  in 


40  cuni  altri  pefci  impari'enrt  del  caldo  qui     mare.Da  quel  tépo  in  qua  fene  truoua^' 
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do  fono  gran  caldi  ftanno  nafcofì.lx.di 
come  fono  Glauco.  Afinello  .  Orata  Se 
ne  fiumi  il  filuro  :  quando  nafce  la  Ca^ 
nicula  fente  affai  affanno .  £t  lo  fplen> 
dorè  Io  addom)enra:il  medefimo  ÌHrra<^ 
uiene  in  mare  al  Cipro: ma  tutto  il  mare 
fcnreil  nafrimento  della  Canicolarilche 
maflimanientc  fi  vede  nel  bofroro:pern 
file  allhora  f'aliga  herba  Se  e  pefci  vengo 
no  a  galla  rouefci  &  fupini. 


no  in  Italia  moiri.  Adunque  la  gola  ha 
feminato  e  pefci:&  dato  nuoui  habitat© 
ri  al  mare.Onde  nó  e  da  mcrauigliarfi  fc 
in  Roma  figliano  vccegli  forefiieri'.profli 
mani  a  quelli  e  la  méfa  delle  muflellerle 
quali  il  lago  Brigàtino  ne  gli  a'pi  produ 
ce  fimili  a  quelle  di  mare. Nel  rclto  de  p€ 
fci  e  afilli  flimnto  il  M  ullo  :  ilquale  no  c 
gran  pefce: &  rade  volte  pafla  il  pefo  di 
loo  due  librc:ne  crefte  ne  viuai  &  ne  ferba^* 
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1  toi.SoIo  Voceano  rrttcrrfonaf^  ndla  por     chitJa  e  la  dure^5a  delle  fquiimftlequil/ 

te  proflima  all'occidente  produce  quefto 
pefce.Soiio  di  più  ragionirimpcro  che  fi 

?afcono  d'a:igA:d'oftreghe  :  ai  belletta, 
rem  d'altri  pdTci  :  Se  nel  labbro  di  forto 
banno  doppia  barba:! a  più  vile  fpetie  e 
quel  laiche  (i  pafce  di  niora:&  ptT  queHo 
h  chiamano  luta  ii.  5'empre  drieto  a  que 
uo  va  vn'jitro  peTce  chiamato  Sùxgo:8c 
Io  quando  egli  ha  commofTo  la  belletrdidi 
quella  fi  pafce  Ne  in  molta  gratia  fono 
e  litorali.E  più  laudati  hanno  faporc  di 
Conciiilii .  Et  Feneflella  (lima  che  fieno 
detti  mulli  dal  co'ore  de  molli:cio  e  mot 
l^idicalsariwf  igliano  tre  volte  Tanno.E 
prindpali  tra  ghiotti  dicono:che  quando 
il  mullo  muoreifi  vede  di  molti  &  di  di'' 
lierfi  co'ori  con  molta  murarione  delle 
roflTe  fquamc  :  &  fé  quando  e  rinchiufo 


non  fono  fimili  in  tutti  e  pefri .  Sono  in 
Italia  fotte  le  radici  de  gli  alpi  due  Ughi 
Larìo  &  VcTbano  :  nequali  ogni  anno 
quando  nafcono  le  Vergilicifi  veggono 
pefci  di  belle  fquamc:lequali  paiono  pie 
ne  di  chioui  fimili  a  qucgli:equa!i  fimet 
tono  ne  cal3.iri:ne  in  alno  tempo  che  or 
ca  a  quel  mefc  apparifcono. 

fflbceto.      Cap.  xix. 

P'glia  merauiglia  l'Arcadia  del  fuo  Ef 
foceto:qucfio  e  vn  pefce  cofi  detto: 
perche  cfce  in  fecco  a  dormire  circa  il  ftu 
me  Clitorio:dicono  che  ha  voce:&  non 
ha  branchie:da  alcuni  e  chiamato  Ando 
ne.  Efcono  in  terra  anchora  el  opimiii 
ni:&  Polp;:flc  Murene:&  ne  fiumi  d^Uv 
dia  vna  certa  fpeiicdi  pcfce  :  &  dipoi  ri-' 
falra  in  mare:molti  paiTano  negli  ftagni: 
*o  in  vetro  alcuno  lo  guarda:diuenta  palli>7o  &  fiumi  per  paitorire  ran5a  fofpctto  de 


diO.M.  Apitio  huomo  l'gegiiofo  ad  ogni 
g;oIor]ta  tiouo  di  fare  de!  fegato  del  Mul 
lo  A'ece.  Afinio  Celere  nel  principato  di 
Claudio  compero  vn  mullo  otto  migla 
la  di  numi  :  ilcherìmuoue  l'animo  mio 
dalla  contempi atione  di  queglirche  fi  rà^ 
mancano  :  che  alcuni  comperano  più  e 
cuochi  che  e  caualli.  E  cuochi  fi  compe>' 
rano  quanto  e  il  prc550  de  momphi:&  e 
)o  pefci  quanto  e  quello  de  cuochi  :  &  neP  go 
funo  e  fiimato  più  che  colui:il quale  pe^' 
ritiflìmamente  cófuma  il  patrimonio  del 
fuo  fignore. 
MuIIo:5alpa:»Sa!mohc.  Cap.  xviii. 

SCriue licinio  Mudano  :  che  nel  mare 
RofTo  fu  prefo  vn  Mullo  d'ottanta 
libbre. Q  uanta  mercatura  e  ne  liti  vicini 
a  Roma  per  la  lufiuria.-'ha  fatto  la  natu 
ra  che  vn  pefce  in  vn  luogo:&  l'altro  in 


i  alni  pefci  che  potrebbono  diuoraree 
fuoi  fì.k;!iuoli:&  anchora  non  vi  fono  fi 
grandiil'onde  che  gli  pcnurbino:  Mera^» 
uigliercbbelì  più  alcuni  die  quelli  ani^ 
mali  conofchino  que/le  cofe: A  oferui»» 
e  tempi  :  fc  confiderafléi  o  quanto  pochi 
fono  gli  huomini:che  fappmo:rheeabó 
d4ntepcfcagionc  :  quando  il  fole  pafla 
pel  fcgno  de  pefci. 

Varie  forme  di  pefci.    Cap.    x  x . 

DE  pefci  marini  alcuni  fono  piani  8c 
fchiacciati  come  fono  Rombi  :  te 
paflTare  lequali  fono  differenti  da  Kom-' 
bi  folanienre  nel  fiioipctthe  e  Rombi  fo 
no  rouefciati  da  defìra  &  le  pafièie  da  fi^ 
niilra:alcuni  fono  lunghi:rome  la  Mu^ 
rena:&  il  Congro:&  per  quello  e  ancho/' 
radirftrenria  nelle  penne  :  kquali  fono 
date  a  pefci  in  luogo  di  picdj  ;  nelluno 


vno  alnro  fi*  migliort:il  Coracino  in  B^^q  n'ha  più  che  cinquculcuno  due  :  alcuni 
'40  gitto  c  ottimo.  Zeo  fabbro  e  chiamato      nrialcuni  ndTuna.Nel  lago  E ufcino  fo' 

lamente  e  vn  pefceiilqualc  ha  otto  pen/ 

ne.E  pefci  lunghi  hanno  due  ptnneico-' 
me  fono  l'ombiuhi  &  Anguille  6c  Cotv 
griile  murene  non  hanno  permeine  bran 
chie.Tuiri  quelli  vanno  per  l'acqua  di/ 
uincolandolircome  le  fcipi  per  terra  :  8c 
molte  pieghe  :  alcuni  l'hanno  fcempie:      anchora  vanno  in  fecto:òc  per  queiio  fo 
alcuni  doppie  :  per  quelle  gettano  l'ac^      no  più  viuaci  che  gli  altri  pefci- D^piani 
f  o  qualche  entra  per  bocca.  5egno  di  vec/  loo  alcuni  non  banno  penna  :  come  fono  le 

paftinacbe: 


gitto  e  ottimo.  Zeo  fabbro  e  chiamato 
a  Gadi.circa  Ebufo  e  buona  la  5alpa:la 
quale  altrouc  e  brutta  cofa  :  ne  mai  fi 
cuoceifc  prima  non  fi  batte  con  la  feru** 
la.  In  aquitania  il  5^almone  di  fiume  c 
prepollo  a  tutti  e  pefci  marini.Alcuni  pe 
fci  hanno  le  branchie  :  oucro  orecchi  di 


pa(HhAch^lequAlf  hùotAno  con  la  loro 
lirghc55a.Irem  quegli;equali  fi  chianìa'^ 
no  nìorbidi:come  fono  e  polpj:aquali  e 
piedi  Tonno  in  luogo  di  perme. 

Anguille.      Ctpi.  xxi." 

LAnguillr  vfuono  orto  annirviuono 
fuon  deli*acqua  Pei  di  Ce  fpira  Aqm> 
lone:ma  fe  trahc  AuQro  meno. Il  vtnio 


ue  Vmfotche  fi  foleuano  battere  e  ftn^- 
ciu;ii:&  per  quelto  dicc.-che  a  queftenó 
e  ordinata  multa. 

Pefci  fchiacciati.   Cap.  xxiiu. 

DE  pefci  fchiacciati  e  vna  generation 
ne  che  in  luogo  di  fpina  nano  vna 
cartil  agine:come  fono  K  apciPaftinaclie: 
5quatinc:l  orpedini.  1  tcm  quegli  :  che  e 
greci  fotro  nome  di  bueidi  lamia  d'aqui 


Io  poca  acqua  nondurano:nein  torbida:?  Co  \a:Sc  di  Ranocchio  chjamano:nel  nunie 


per  queRo  circa  le  Vet^ilie  molte fene  pi 
gliano  :  nondimeno  fono  ottime  ne  fiu-' 
mi  rorbidiipafconfi  di  nortemon  epefcc 
che  morto  non  venghi  a  galla  fe  non 
Tatiguilla. 

Lago  Benaco.    Capi.  xxii. 

NEI  paefe  di  Verona  e  il  Ugo  di  Gar 
darpel  quale  palTa  iJ  Mcnciornella 
CU!  vfcifa  ogni  anno  quafi  del  mefcd'ot 


tobre.L!Ìa  TafTreddaio  i!  lago  efcono  vi  70  certo  che  la  Rana. 


ro  dequali  fono  5'quali;benche  nò  fieno 
fchiacciati.']  utri  ouefìi  per  nome  genera 
le  fono  da  greci  chiamati  ò'elachetilqua^ 
le  nome  Ariftotde.  fu  il  primo  che  pofe. 
Noi  non  pofTìamo  diiìinguergli  fe  non 
gli  cliiamiamo  Cartilaginati.  iono  tutti 
carnofi:&  pafconfi  a  rouefc/o  :  come  di> 
cenimo  del  Delphino  :  k  non  oua  :  ma 
animali  come  le  Balene  partorifcono  ce 


luppi  d'anguille  menate  dall'onde  in  fi 
mirabile  quantità  :  che  in  cote  rattenu^ 
redi  querto  fiume  ordinate  per  quello 
fi  rruouano  globi  :  &  viluppi  di  mille 
onguiie. 

Murena:      Cap.  xxiii. 

LA  M  ureiìa  partorifce  in  ogni  tempo: 
bcncht.'  ogni  akro  pcfcchabbia  tini'' 
po  diferminatoMielquale  pnrro:]fce:loua 


R  iccio  m  a  ri  no.   Cap.    x  x  v: 

EPiccol  pefce  aue35o  n-a  le  pietre  chia 
mato  Echinoicfo  e  Riccio  marino: 
ilquale  fe  s'appicca  alla  carena  :  dicono 
che  le  naui  vanno  più  adagio:  &  di  qui 
ha  prefo  il  nome  :  perche  Echin  m  greco 
fjgtiifica  hauere  &  pofledere.  Et  ptr  que^ 
ito  cicdonoiche  fia  atta  malia  a  fare  iru» 
namorare  :  &  fare  indugiare  epiari  &  c 


|o  fua  crcfconoprefìo.Crede  il  vulgo  ;  che  gogiudirii  :  ma  riconipenfa  r«nri  mali  con 


die  vfcendo  iti  fecco  lito  impregnino  di 
ferpirma  AriiloreJe chiama  il  mafchio  Zi 
biro.E  fra  loro  quella  difFcreii^a  :  che  la 
Murena  e  di  vani  co\orì:éc  non  robufla: 
il  Ziniro  ed'un  coloie:&  erobuftort  ha 
tdctì  fuori  della  bocca. Nella  Gallia  frt^ 
rentrionale  le  murene  h.mno  nella  delira 
mafcclU  fette  macchia  doro  a  fimilirudi-' 
ne  del  fettcntnone:lequali  morendo  fpa 


quello  benerimpcro  che  riftagna  il  fluxo 
delle  grauide:&  fa  ritenere  che  no  fi  fcon- 
cino  :  nondimeno  non  fi  mangia  .  Ari-' 
llotele  crede  che  habbia  piedi  :  cofi  e  fin 
tuatala  fi militudine delle  penne.  M un 
tiano  circe  che  il  pefce  detto  M  urice  e  più 
largo  :  che  la  purpura  :  ne  ha  la  bocy 
ca  afpra  &  tonda  :  ne  il  becco  fuo  fa 
angoIi:nia  e  femplice nicchio  8c  da  ogni 


40  rifcono .  Vedio  PoIIfone  caualieri  RO'^po  ^^'o  raccolto. Truouafi  fcritto  :  che  quen 

 j-^u-^..v.  At  A  ..n...n^     .     f^j  tennero  la  naui  benché  haueflè  le 

vele  piene  :  laquale  portaua  emanda/' 
ti  da  Periandio  :  equali  comandaflero: 
che  e  figliuoli  de  nobili  fuflTtro  caftrati: 
8c  per  quello  quella  ragione  di  Nicchi: 
che  tenendo  la  naue  \  ie  torono  che  il  co 
mandamento  non  hauefll*  cfFcito  :  nella 
cicta  di  Gnido  fono  confecr^ti  a  Venere 
&  fono  adorari.l  rebbio  Negro  dicerche 


mano  vno  de  gli  amici  d'Aufluflo  rro^' 
uo  forma  di  crudeltà  in  quello  animale 
gitrando  ne  viuai  delle  murene  e  ferui 
dannati  a  morternon  perche  le  fiere  tem 
renri  non  baHaAlèio  a  quefiorma  perche 
nell'altre  Eere  nò  porca  vedere  vno  huo 
nio  a  vn  tratto  tutto  lacerarfi.^^Diccfi  che 
cubando  Pareto  di ucfano  molto  arrab 


D;afc:hàno  foriiliflìma  pclleima  l'anguil 
roleriunno  più  groffa  8l  con  quella  fcri^'Ioo  e     urici  fono  larglùvn  j>ieìr  alti  cinque 
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gono  fo'nchi'ofl!o.i1qua!c'hanno  In  luo 
go  di  fanguc:&  intorbidando  l'acqua  G 
nafcondono.  Moire  fono  le  gmerarioiii 
de  Polpi.£  terreftri  fono  maggiori  che  e 
marini:&  tutrì  adopanno  !e  branchie  in 
luogo  di  piedi  &  di  mani- Vfano  il  coito 
con  la  coda:laqua!e  e  diuifa  &  appunti 
tara:l)anno  nel  dolTo  vna  canndla  i  per 
laqualcj^errnno  l*acqua:&  quella  hora 
to  p^  &  ri(^'^>  primauera  e  di  vani  'colori.  5o  nella  dei^ra.hora  nella  finiiira  parre  na^ 


dita:&  ritengono  e  nAuili'.oItre  di  do  fc  i 
ue  ciie  fe  quello  pefce  cófcruaro  nel  fale 
s'accoda  all'oro  caduto  in  profondiflìnil* 
P055Ì  fadimente  lo  tira  fuori. 

Varie  nature  di  pefci.  Cap.xxvf. 

MVtano  co'orc  e  pefci  :  le  Mene  fo^ 
no  cainJide  il  vemordi  ftate  nere:  il 
pefce  phice  e  candido  rutto  il  refto  del  te 


Quefla  fola  di  tutti  e  pefd  fa  il  nido  nd 
l'aliga: &  quiui  partorifce:il  pefce  Rondi 
ne  vola  &  e  molto  (Imile  ali  uccdlo:on^ 
dehaprefoil  nome. 


Nibbio  pefce  8c  Dragone  marino. 


1 


Capitolo. 


xxvii. 


L  pefce  Nibbio  viene  a  galla.  E  chiV 
maro  luccrna:perche  ha  lingua  a  fimi 


fferifcono. Nuotano  a  trauerfo  col  capo 
fotro:ilche  e  cofa  moleila  a  quegli  :  che 
viuonohalitando  .  Quefli  con  lebrac^ 
eia  fparfe  ciò  che  pigliano  ftando  fupinf* 
in  forma  vi  s'appicano:che  non  fi  pofl<» 
no  fpiccare:non  s'appiccono  a  fondi  .5o 
li  quelli  di  tutti  e  pefci  rhiamari  morbidi 
efcono  fuoriddl'accfaa:ma  in  luogo a/*- 
fpero:impero  che  hanno  in  odio  il  n-.of-»' 


So  litudinedi  fìamma:&  cauando  la  notte      bido:Pa(confidi  camedeconcluli  e  gu>' 


fd  :  ouero  nicchi  dequali  rompono  ibi* 
gnetìdoli  co  crini  :  ilperche  fadlmenre  fi 
conofce  doue  e  illoro  rouiIe:perche  fem 
predinan3ia  quello  fono  edetri  gafrf' 
rotti:coquali  adefcano  gli  altri  pefd:fc  a 
quell.1  dea  gli  pigliano.  £  animale  mol 
to  inAnfato  di  marnerà  cheviene  allama 
no  dell'huomo  :  ma  in  queOo  e  afhito: 
cherofalacame:porrae  gufci  fuori  del 


fee  tranquilla  fuori  di  bocca  rifplende. 
Item  e  vn  pefce  detto  Cornuta  :  ilquale 
caua  fuori  dell'acqua  corna  lunghe  vn 
pie  Se  me5:?o.ll  dragone  njarino  prtfo  te 
mefib  nei  'arena  di  fubito  fa  la  cauerna. 
Pefci  fan^a  fanguc.  Cap.  xxviii. 

SOno  pefd  fansa  fangue  &  principale 
mente  di  tre  generation!  prima  quc'' 
gli  che  fi  chiamano  morbidi  :  dipoi  que^ 
|o  glirche  fono  coperti  di  corteccia  fortile:»  go  couile  per  adefcarc  e  pefd:come  habbia 
finalmente  quegli  che  fono  rincliiufi  in      mo  detto. Piglia  il  colore  dell'uogordo^ 
duri  gufd:morbidi  fono  loliginc:feppia:  ~ 
polpo  8c  fimiliiauclri  hanno  il  capo  fia 
piceli  &  otto  piedi  hàno  nella  pancia  :  la 
leppia  &  laloligine  hanno  due  piedi  più 
lùgi  che  gli  altri  Si  più  afperi  :  co  quali  fi 
tnertono  il  cibo  in  bocca:&  nell'onde  co 
me  cò  anchore  fi  femiano.Con  gli  aUri: 
equali  fono  pieni  di  crini  predano. 
40  Loligine:5eppia:Polpo:Nauplio; 


Capirolo;  xxxix. 

LA  loligincvola  fuori  dell'acquarilchc 
fanno  anchora  e  pertunculi  in  forma 
di  faerta.Mdla  generationc  delle  feppic 
e  mafclii  fono  vcrgolati:&  più  neri:*;  di 
maggiore  collatiria:5cfc  la  feminaeper 
coffa  s'ingegnano  aiutarla. Ma  la  femi-* 
na  fagge:fe  vede  percodb  il  mafchio:m* 


So  amendue  quaad  o  fentono  pigliar^  fparloo  &  va  a  fondo.* 


uee&  mafiìmamentc  quando  teme. 
falfo  che  fi  roda  le  braccia  :  impero  che 
queito  male  gli  fanno  e  Congri  ma  ri** 
nafcongb' come  la  ccxia  alle  lucertole: 
ma  tra  primi  miracoli  e  quel  pefce  ily 
quali  alcuni  chiamano  Nautilo  :  alcu^^ 
ni  pompilo  :  quello  viene  a  galla  arro^ 
ucido  :  8c  coli  a  poco  a  poco  fi  ri^^a 
^0  ributrando  per  vn  caiialetfo  .  ilquale  ha 
adoflb  l'acqua  tutta  :  che  ha  in  corpo: 
ccofi  fcarico:come  la  naueCvota  1«' 
fenriua)  inalsa  le  prime  due  gambe:tra 
lequali  e  vna  fortwlifTìma  pellidna  ;  Se 
(niella  diflefa  via  in  luogo  di  vele  &  gli 
altri  piedi  adopera  per  remi  :  &  la  coda 
per  temone  :  8c  cofi  nauiga  fimile  a!  na-^ 
uile  chiamato  liburnica:&  fe  alcuna  cox 
fa  la  fpauen^^a  fubiro  fi  rimpie  d'acqua 


Onigena: 


r 


Onigmft:Locu{!a:Grihchjo:Chioo^ 
ciolft.       Capitolo.  XXX. 

E Vna  fpetie  di  po'poilaqualc  e  detta 
Onìgena  &  ha  il  capo  di  moleflo 
odore-.pcr  que(h>  le  Murene  molto  la  fé 
guitano.E  polpi  (lino  nafcofì  due  mefi: 
non  viuono  più  che  due  annirperifcono 
per  corrottione  &lefemine  quafidopo 
il  patto.  Ne  e  da  lafciVe  indricto  quello: 


uenforofiopa'Ta  r^Pa  ìnfolira  :  &  per  U 

gr4nde55a  della  bert la: &  maflìmamentc 
pel  colore  elTcndo  egli  illordato  nel  falfu 
me:&  hauendo  moleflo  odore:nc  penTa 
uano  che  quid  potfflè  venire  polpo  :  ne 
coli  inuolto  lo  poteano  conofcererin^imft 
uano  aduque  hauere  a  cóbattere  có  vno 
moftro-.imperochecon  vno  terribile  fofi^ 
fi  are  fpauctaua  e  cani:5c  alcuna  volta  co 


IQ  che  Lurio  Lucullo  procófolo  nella  vjpa  Cocrinficome  con  fTFerja  gli  batteua: alcun* 
gna  Bericha  vide  de  polpi  :  come  fcriuc     volta  con  le  branchie:come  có  majsa  gif 


Jrebio  N^gro  vno  de  Tuo  compagni. Di 
ce  adunque  quegli  cfTcre  molto  ghiotti 
ddroftTcghe:lequali  chiamano  conche: 
ma  quelle  quando  fi  fentono  toccare  da 
|>olpi:fubiro  fi  chiuggono  8c  ragliano  le 
gambe  a  polpi: &  di  quelle  fi  pafcono  fa 
tendo  preda  di  chivuolc  fare  preda  di  lo 
ro:le  conche  non  veggono.nc  hanno  aU 


percotea.Et  con  difficulra  có  molte  mtj 
jeTuccIfero.  Moftrorono  j1  capo  fuo  • 
Lucullo  fimile  ad  vno  doglio:che  fia  di 
tenuta  dì.xv.amplìore:&  vfando  le  paro 
ledi  detto  Trebio: gli  moftrorono  lefuc 
barbe:!equali  appena  con  amendue  le 
braccia  s  abbracciauano  lunghe. xxx. pie 
diicon  bocche  quafi  come  calici  di  tenu/» 


Se  ITO  fenfo  fé  non  del  cibo  &  del  pericolo:  7©  ta  d*unavnia.£  denti  rifpondeuano  alta 
c  polpi  adunque  le'ngannano:&  quan/*  gnìdc35a:le  reliquie  ferbate  per  miracolo 
do  le  veggono  aperte  mettono  vna  pie^ 
ira  in  luoi^o  disbarra:&:  dipoi  cacciano  le 
braccia  d.ento:la  co  neh  a  fentcdofi  fìrac/' 
ciare  la  cameifi  vuol  chiudere:ma  la  pie 
tra  non  U  lafcia.laquale  come  conio  la 
tiene  apeita .  1  anta  indufhia  ha  dato  la 
natura  a  gli  ammali  eciandio  a  quegli: 


che  fono  di  molto  grolTo  ingegnoiolcre 


pefoiono.Dcc.libbre.5criue  il  medefimo 
aurrorc  :  che  al  medefimo  lito  furono  ri-* 
buttate  dal  mare  feppie  8c  loligini  dell^» 
medefima  grandefla-Nel  noftro  mare  fi 
pigliano  loligini  di  dnque  gomiri  &  fep 
piediduerne  viuono  più  chcdueatinf# 
5criue  Muriano  haucreveduto  in  propó 
ride  vna  concha  in  fimilitudine  di  naue 


K  di  do  fcriuc  nefluno  animale  efTere  più  80  con  carena  &  poppa  &  prua  roftrata.  in 
«ttroce  adiuorare  l*huomo  nell'acqua:     quella  fi  nafcódeil  Nauplioiilquale efif 


impero  che  prima  l'abbraccia  informa: 
the  non  fi  può  fHÌIuppare:&  fuccialo  ad 
vn  tratto  con  rurri  e  piedi.  Affalta  e  nau^ 
fragi'.ma  fe  e  volto  fotto  fopra  perde  0/ 
gni  for3a:&  qn  fono  cefi  fupinf  :  femprc 
fi  diftendono:&:  nienre  afferrano;  Tutti  e 


niile  alla  feppia  folamereper  ifcherjaret 
quefta  adunque  porta  fi  Naupho:&  qii 
il  mare  e  tràquilIo:vfa  legàbe  in  luogo 
di  remirqn  e  veti  Ie*mutano  in  luogo  dì 
veleril  piacere  di  quefta  e  di  portare:*  di 
quello  e  di  reggererle  locufte  hanno  cor 
feccia  fottile  &  fragileiflanno  nafcofc.v. 


pefri  marini  amano  molto  l'odore  di  qy 

(tì:per  laqual  cofa  le  naffc  s'ungono  di     mcfi.5imilmcte  e  gr«chi:f  nella  primaue 
4o  quefli:raltre  cofe  che  l'tebio  riferifce  pa^»  ^  ra  mutano  la  cortecda  :  come  le  ferpi  lo 
iono  mo (ir uofe: impero  che  fcriuetche  a     fiogliorle  locufle  vanno  per  l'acquatco 


iono  mo  (Ir  uofe:  impero 
Caneiavn  polpo  era  aue^jo  advfcire  del 
mare  in  certi  laghi: &  quiui  gran  dano  fa 
cea  al  pefce  infalarorle  guardie  de  falfu/ 
mi  fi  mcrauigliauano:ondc  tato  furio  8c 
fi  fpelTo  fiiffe  fatto  loro.  Il  luogo  era  at^- 
tomiato  di  fiepi:ma  il  polpo  paff^ua 
fteper  vno  albero.  Finalmente  fu  fcoper 
to  da  cani :equ ali  attomiado  la  notte  de^ 


Jo  ftorono  le  guardie:qucfti  da  prima  fpa^loo  no  in  luoghi  pctrofi 


me  le  ftrpi:&  fc  nò  bino  pauravano  adi 
rìttura  divedendo  le  coma  da  Iari:ma  fe 
hanno  paura  ri55ano  le  corna  &  vanno 
pel  lato  Combattono  fra  loro  con  leror 
na:lequali  fono  tonde  8c  appùttateique 
(lo  folo  animale  fe  viuo  non  s'incuoce 
con  l'acqua  bollitatha  la  carne  mucida  t 
aquilofa  &  fanja  alcuno  tenere  •  ViuO/ 


w        *  *  * 
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,     GrancM.      Cap.  •  xxxi. 

£ Granchi  il Aiirio  in  luo^lii  morbidi 
8c  il  verno  cercano  liti  che  habbino 
fole:ia  Hate  vano  ne  gli  ombroll  fondi. 
Tutti  quegli  che  fono  di  quelU  geiìera*^ 
tìone  fono  offeiì  dal  verno  &  nellaurton 
no:&  nella  pninaucra  ingralTaiio  &  più 
nel  p!enilunio:perche  lo  fplendore  tiepi^' 
do  della  luna  minga  la  nottcrie  fpene  de 
granchi  fono  carabj:allaci:cacinec:pagu  $q 
ri:heraclfOtici:!eoni  &  altre  fpcrie  ignobi 
ii.JB  carabi  fono  dilfcrcnti  da  gli  alni  iiel'^ 
la  coda. In  Pheniaa  fono  chiainan  hip^* 
poc  di  tanta  vcloiita  che  non  fi  polToiK) 
«^ggjugnere.E  granchi  fono  di  lunga  vi^ 
Ca:hàno  otto  piedi  tutti  piegati  :  il  primo 
pie  nella  feniina  e  doppio  :  nel  mafchio 
Kempioiirem  hanno  due  braccia  con  for 
bici  cienrate:dellcquali  la  pane  di  fopra  e 


quando  re^^gonó  e  naufgahtf  infrenano 
le  naui  con  più  anrhore.  In  quella  mtde 
Qnia  fpetiefo'io  le  chiocciole  rerreftri  8c 
•quanhilequali  cfcono  della  cafa:&  hà^ 
no  le  coma:  lequali  difendono  Se  tin»g 
gono  .  ec  perche  fono  aechc  con  quelle 
t aliano  il  camino. 

Perfine.       Gap.  xxxirf. 

E Pettini  fono  della, medefima  genera 
tione:nafcondonh  ne  gran  fredcii  :5c 
ne  gran  colcii. Hanno  l'ugna  chealbuio 
nlucono:come  fuoco  eDandio  nella  boc 
eadi  chi  gli  magia:e  Muria  fono  di  più 
duro  coperchio :t  fpctie  di  còciie  ne  qua 
li  tanta  vaneta  fa  la  natura:che  pare  che; 
di  quej^li  pigli  lyuoro  tante  fono  ledif-^ 
ferenrie  di  colori  &:  tante  diuerfc  fii^ures* 
concaae:fchiacaate:luiiate:tonte:di  mej 
30  rondo:rileuare  inful  dofib:pulire:gnn 


mobile:q!la  difetto  e  imniobikiil  bracx      5ofe:deniate:&  in  forma  di  gocciole  col 


(io  deliro  e  maggiore  :  quando  alcuna 
volra  tutti  fi  congregano  non  pofTono 
Cpunttare  la  bo.cadei  pontoipcr  laqual 
cofa  vfciti  fuori  vanno  volteggi  andò:  & 
vedelì  il  camino  loro  trito .  La  minima 
generatione  de  granelli  iì  chiama  pinno'^ 
thera  &  per  quello  può  eflèrc  più  ofFcfo. 
ma  ha  induiìria  di  nafcondeiii  negufcj 
voti  delle  conche:&  quando  e  crefciuro 


colmo  I  itortoicon  l'o:  io  che  fporra  &c  ài^ 
uenta  tagliente  fpottando  in  fuori:npie^ 
gate  indrento  :  finiiluientc  fono  vane  le 
diilinttioni  vergolate:ciinire:in  fonnadt 
petiine:farte  a  onde.facte  in  foniia  di  gr« 
ticole  :  in  forma  d  rctiifparfc  pel  dinr:o: 
pel  n^auerfo:diitcfe  :  ripiegare  :  legate  iti 
brieue  nodo  &  per  tutto  il  lato  annoda/' 
te:dillefe  ai  plaufo  :  ricurue  al  fuono.D» 


|o  va  ne  maggiori:  vanno  indncto  quando      quelli  le  iKiite  aiaui^ano  &  dando  a  fc 
no  con  la  medefima  velocita  che  in      la  parte  conca  ua  &  l'aHro  opponendo 


4P 


remono 

nan5i .  Combattono  tra  loro  colle  coma 
come  montoni: quando  il  fole  e  in  Can^' 
ero  fono  rimedio  contro  al  niorfo  del  fer 
pente:il  corpo  loro  quando  fono  morti 
ic  in  fecco  dicono  che  fi  tranffoi-ma  in 
fcorpionc.  Di  quella  medefima  genera^ 
none  fono  gli  echini;cioe  Kicci  marini: 
equah  hanno  le  fpine  in  Iuoì^o  di  piedi 
l'andare  di  quedi  e  vol(olarfi:ilperche  fi  ^ 
truouano  fpeilb  che  hanno  gli  fpini  lo 
gri.  Jonui  echini  che  hanno  più  lungtìi 
fpini  8c  chiamafi  echinometre.Pieflb  alla 
citta  di  Turone  nafcono  biatulii  &con 
piccolla  fpinarPoua  cìi  tutti  fono  ania^ 
KiBc  cinque  per  voltarla  bocca  hanno  in 
me550  del  corpo  volta  a  terra.  Antiucg^ 


al  vento  vaimo  a  vela  per  la  fonim», 
patte  dvì  mare .  E  petrini  faltanorA  vo>t 
laiio  fuori  A:^in  forma  di  carena  fi  faiu* 
no  curui. 

Delle  ricche55c  del  mare. 
Capitolo,  x^xiiii. 

MA  a  che  propofito  raccóro  io  fi  pie 
cole  cofc:conciofia  che  la  didrurrio 
ne  de  buoni  collumi  &  la  lufl'uriofa  fu^ 
perflujttt  nò  viene  d'aliròderchcda  vn« 
generatione  di  conche^5c  anchora  di  tut*» 
ta  la  natura  ddnofinìmo  e  il  mare  al  vc<^ 
tre  con  tanti  pefci:ccm  tanti  fapori  &  tan 
te  viuande  aquali  e  il  pre55o  pollo  fecon 
do  il  pericolo  de  pcfcatoii. 

Perle.       Capi.  xxxv. 


gono  la  tenipeila  Se  caiicanfi  di  petru^se 
per  non  eflfeie  voltolati  da  quella  :  peiv 
fo  die  noa  vogliono  Ip^irarc  le  fpinc;ilche loo  era  poco  che  il  mare  fcruilìc  alla  gola:fe 

anchora 


MA  quefta  e  vnt  piccola  panicella  « 
chi  confiderà  h 


la  porpora  &  le  pale: 
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inchort  con  da  gli  huómfnf:rome  dalle 
donne  non  fi  ponaflTe  in  mano  :  ne  gli 
orecchi  :  nel  capo  &  per  tutto  il  corpo: 
Che  ha  affare  il  mare  có  le  veltei'che  l*ou 
de  con  le  lanef  Non  rertamcnre  ci  riccue 
quefto  eleméto  fe  non  nudi:lìa  cofi:hab 
bia  il  ventre  gran  cópagnia  col  maretnia 
H  dolTo  che  ha  affare  feco^Nó  balìa  che 
ci  veftiamotfe  anchora  non  ci  vediamo 


fandofì  n  nel  profondo  :  the  il  fole  non 
vi  poifa  penetrare .  Ingiallano  nicn^edi^ 
meno  per  la  vecchiaia:&  diuentano  grin 
3e:ne  hanno  quel  vigore  che  fi  dilidtTa: 
fe  non  nella  giouentu:diuentano  graffì* 
aiwhora  nella  vecchiaia  :  Se  nmangono 
appiccate  alla  madre  pcrla:ne  fi  pollòno 
hauerc  fansa  lima .  Ó  uelle  che  da  vna 
faccia  fon  ródc:&  dalralrra  piane:fi  chia 


Io  con  pericolo^  £t  certo  ci  piace  haucre  in      mano  1  ipanie.Rimangono  nelle  madre 


tune  le  parti  del  corpo  cofe  acquiftate  co 
pericolo  della  vita  dellMiuomoima  il  fom 
mo  &  prirììo  prej^o  di  tutte  le  cofc  han^ 
no  le  perletqudte  manda  l'oceano  Indi 
co.Truouanlì  tra  tante  U  fi  gran  bellir.c 
vengono  di  fi  lontani  paefi  &  da  fi  gran 
caldi. Ferrilifllma  di  pale  e  Taprobane  Se 
7'orois  lfo!a:come dicemmo  nelia  diferi 
rione  del  mondo.  Item  Perimula  promó 


perle  &  faifcnevafi  da  vngucnti:la  perU 
nell'acqua  e  tenera  i  fubiio  fuori  dell'ac 
qua  inaurifce .  La  madre  perla  quando 
vede  l'amano  del  pcfcarore  fubito  fi  chiù 
de  Sl  ferra  le  fue  ncche55e; perche  fa  quel 
lo  ciìc  il  pefcatore  cerca  ?  fe  prima  il  può 
chiudere  che  il  pefcatore  ririri  a  fe  la  ma/» 
no  col  taglio  del  nicchio  gliene  taglia: 
della  qual  pena  nelTuna  e  più  giulìa:m« 


3o  torio  d*liKÌia:niA  ottime  fono  liniiatcciryo  ancliora  altri  fupplidi  arreca  :  perche  la 


ca  Arabia  nel  golfo  del  mare  KoiForro 
rigine  della  concha:che  fa  le  perle  none 
molto  differente  dalle  co nche:che  fi  chia 
mano  Olheg*)e:quefte  quido  il  tempo 
dell'anno  a'to  a  gmcrare  le  lliniola  al-^ 
Ihora  s'aprono:conic  fe  sbadigliafllrorac 
cmpionfi  di  generatiua  rUj:iada:&  graui 
de  (iipoi  partonfcono.ll  parto  loro  fono 
le  perle  fecondo  la  qual.ta  dc'la  rugiada 


maggior  parte  fi  rruoua  tra  gli  lcogii:ma 
in  alto  mare  anchora  fono  accompagna 
te  da  cani  marini  :  &  nondimeno  non  fi 
polTono  rimuouere  da  gli  orecchi  delle 
femine. Dicono  alcuni  che  come  glivfci» 
mi  delle  pecchie  hano  il  fuo  fle  co  fi  que 
fte  conche  haruio  le  fue  guide  lequali  fo 
no  maggiori  che  l'altre  &  più  beile  &  di 
grande induihia  a  guardarn.  l  utto  Ton' 


|Q  chericeueronoiimptrochcfc  la  rugiada  gogegiiodepefcaton  s'adain33a  in  piglia^ 


fu  chiara.'le  perle  fono  chiare:fe  torbida: 
le  perle  torbide.  Et  fe  e  nuuolo  quando 
conceponoiie  perle  fono  pallide  :  perche 
fono  d'aria  &  con  lana  iianno  più  pro^' 
pinquita  che  col  mare:&  dall'aria  piglia 
no  il  colorerò  nuuo!o:o  fereno.fe  fi  fa/ 
dano  d'humore  :  le  perle  fono  grandiife 
balenarle  madre  perle  fi  chiuono  innan^ 
Ji  che  fieno  fatolle  :  onde  le  pelle  nafco^ 


re  quelle  guide  :  perche  prefe  queste  e 
facil  cofa  rinchiud(Te  nelle  reti  l'altre: 
lequali  priuate  della  guida.  Vanno  fan^^ 
5a  oiuine  alcuno  :  le  prefe  fi  mettono  in 
vafi  di  tetra  con  molto  fale  :  ilquale  ro^ 
dendo  la  carne  lafcia  la  perla  nena  nel 
fondo  del  vafo  :  manifeita  cofa  e  che  fi 
iograno  pcT  adopei  arle  :  &  fe  non  vi  s'ix 
fa  diligentia  :  mutar>o  colore .  Ogni  lo 


no  minute:fe  tuona  per  paura  fichiuo^'^^Q  ro  loda  confille  nel  colore  lucido  ic 


no  preflo^&  fanno  in  luogo  di  perle  vna 
iimilitudine  di  perla:&  quafi  vcfciclKvo 
ce  dentro:lequa!i  chiamano  pliifemata. 
Q  uelle  fonno  fconciaturc  oelle  madri 
perlcric  perle  hanno  più  fcorse  :  ilperche 
fi  pulifcono  da  queglicdie  ne  fono  penV 
ti.Merauiglionii  che  cfic  tanro  fi  raliegri 
no  deli*ana:  &  che  airosifcl.ino  pel  fole: 
&  pcrdino  il  caiidido  co!ore:conie  e  cor^ 


chiaro  :  nella  grandessa  :  nella  ntondita: 
nella  dilicate35a  :  nel  pcfo  :  lequali  cofe 
fono  fi  radexhe  difficilmente  fcnetruo^ 
ua  due  al  tutto  limili .  Onde  le  Konia^* 
ne  diliciresse  le  chiamano  Vnioni.i:  gre 
ci  &:  e  barbari  inuentori  di  quelle  le  chì4 
mano  Margarite  .  £  ancl.o:a  gran  dif-' 
ftTai5a  nelcàdido  colore  di  cìlle.Nel  ma 
reKoflb  e  più  chiaro  ;  nel  mare  d'Indi* 


fo  pi  fiumani  :  ilperche  Io  confciuano  luf  loo  fi  fomigliA  «Ile  fquaine  della  pietra  fpe^ 
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cularfa.k  e  ni§5giore:rommamfntepia 
ce  quel  colore  che  e  chiamato  ailumiiu^' 
to. Hanno  anchora  grafia  le  lungherie 
chianioofì  elenclii:5c  nel  più  pieno  ton^ 
do  finifcono  in  figura  ci*Alabaftri:e  g!o' 
ria  delle  femine  che  gli  pendino  dalle  di^ 
ta:7  haucme  due:o  tre  inlìeme  a  gli  oitrc 
chj:e  tanto  illulTo  che  s'appicano  alieta; 
5^  da  bere  in  forma  che  rìluonano  pendè 


laquale  dedico  aVenerr  gm/frfcenefru» 
tépio  era  fatta  di  perle  d*Ìngi]jireira;ao€ 
Jcotie.Io  vidi  Lollia  Paulina  matrona 
di  Caligula  imperadoreCnó  dico  qn  sV 
dornaua  roinmemenre  in  qualche  gran 
ce:imonia  :  ma  qn  andaua  alle  cene  de 
mediocri  fponfalitii)  coperta  di  perle  :  Se 
di  imeraldi.Riluceuào  per  tutto  il  capo 
diiiintti  con  certo  ordine.-r  ne  gli  orecchi 


lo  do  &  perco'eodo  Tuna  ndl'alrra  &  tali  Co  nel  (^o]lo:nelIecolane:nellediia:£c  tutte 


vafi  fi  chiamano  Croraliarcomc  fel  fuo 
no  8c  il  ripercotimento  di  quelle  ci  habbi 
c  dilatare: &  già  le  femine  anchora  quel 
le  che  fono  poueredifiderano  illitore  di" 
cedo  le  perle  efler  già  in  ciafcheduno:ma 
anchora  le  vogliono  ne  piedi  ne  folamc 
re  nelle  guigge  delle  pianeile:ma  per  tut^ 
to  gli  (Hualctti.Ne  bafta  portare  le  perle: 
Ce  anchora  non  le  cai  pedano  :  &  non  vf 


faceano  !a  fomma  di.cccc.miglaia  di  fc^ 
fterJiiific  efla  erafempre  pronta  a  p:oua> 
re  per  fcritture  quella  valuta .  Ne  erano 
qltidoni  che  il  prodigo  imperadoregU 
hauenefatti:ma  erano  gioie  hauuteda 
l'auolofuorlequali  hauea  acquiUatop 
rapir»e  fatte  nelle  prouiiicie .  Q  uefto  fu 
aauque  la  cagione  ch'egli  rpoliaffe  altri; 
queito  fu  pche  M  arco  Lollio  infamato 


So  uanno  fu.  ^oleuanfi  trouare  nel  noflro  70  P^  hauere  riceuuto  doni  da  Re  in  tutte 


mare  :  ma  più  fpefib  nel  Bofphoro  di 
l'hracia  roflìgnc  8c  piccole  Se  nicchi  chia 
mari  Mie- In  Acarnania  le  produce  quel 
nicdi/o:che  e  chiamato  pinna lilperche  fi 
vede  che  non  nafcono  in  vna  fola  fperie 
di  nicchi  :  imperoche  luba  fcriue  :  che  le 
perle  d'Arabia  hano  il  nicchio  fimilead 
vn  petrine:&  e  fpinofo  come  vno  echfrv^ 
no:&  che  le  perle  fono  nella  carne  a  fimi 


le  pani  d'oriente  fu  cfclufo  dairamicida 
di  Caio  Cefare  fìg  iuolo  d'AuguHoion/ 
de  egli  per  dolore  beue  il  veleno  :  &  a  ql 
modo  le  meddìmovccife.Fece  aduni^ue 
quc(1o:acciochc  la  nipote  fi  mofiraflcla 
lera  a  lume  coperta  di.ccccm.di  fellotii. 
Faccia  alcuno  telle  cùto  dall'altra  paitc 
quato  Curio  oFabritio  arrecorono  a  Ro 
ma  nel  mompho:&  iniagim  le  pompe  lo 


|o  litudinedi  granella  d:  gragnuola.  A  noi  30  ro  &  dell'a  tra  parte  còlideri  Lollia  vna 


non  vengono  fimiii  nicchi-Ne  fi  truoua 
no  in  Acarnania  queg!i:che  erano  mol-' 
to  lodati  fan5a  proporrione  fieri  &  di  co^ 
lore  di  mamio. Migliori  fono  circa  a  Afc^ 
rio  promontorio  d'fpiro  :  ma  piccoli  Se 
nelle  maritfie  di  Mauntama.Aleflàndro 
poìihiitor  &  Mudine  fcriuono  che  inuec^^ 
chiano:&  il  colore  muore:ma  che  il  cor<^ 
po  della  parlafi.i  fodo  e  manifefto  :  per<<' 


feminuccia  dello  imperio  fedente  a  tauo 
la:von-a  certo  quegli  più  tolto  eflerelc^ 
uari  del  carro  che  ha  ut  re  vinito  in  qljo: 
ma  non  fono  atuhora  quefii  e  fommi  ff 
fempi  della  luiTuna.Due  perle  furono  le 
maggiori  che  mai  fi  irouafflro.Amidue 
furono  di  Cleopatra  virima  Regina  Q*£ 
gitto  per  le  mani  de  Re  d'oriente  alJci  da 
te. Marco  Antonio  ogni  di  la  conuitaua 


'40  che  nò  fi  romponoibéche  chaggianorma      con  quanta  inagnifìcétia  po:cua:&  q^* 


nò  fi  truouono  fempre  1  me35o  della  car 
ne:ma  in  diuerfi  luoghi  &  noi  habbiamo 
vedutone  fpeflb  nel  gli  orli  eftremi  del 
nicchio:  &  quafi  di  fuori  Se  in  alcuni  nic>' 
chi  quattro  inlìeme  &.v.Infino  a  queda 
età  poche  pcrie  hàno  pa fiato  il  pefo  d'u 
name55a  onda  vno  fcuopolo.  £  certo 
"  che  in  inghilterra  nnfcoiio:ma  piccioIe:& 
non  di  bel  colore::mpero  che  Giulio  Ce 


meremce  Regina  fuperbaA  ardita  ogni 
fuo  apparato  biafimaua:&  domandàdo 
la  Antonio  che  più  fi  poteflè  arrogere  al/ 
la  magnificcnria  de  fuoi  conuiti.Kifpot"C 
che  in  vna  cena  eli'a  cófumercbbe-cmilt 
fefterrii.Difideraua  di  faperc  quello  An^ 
tonio:ma  giudicaua  che  fulTe  impoflibi/ 
le.Mefiì  adunque  e  pegni  Cleopatra  li  di 
cóilituto  a  quello  mcife  ad  ordine  la  ce/ 


f  o  fare  volle  che  sjivei\ddl^  clic  la  corajjaaoo  n«  cqtamciug  niagnihca;ma.ncd'D^? 


ffOKCTé  excxit 

ti!e!qu*I<ognfdiVapfArèchfaii«.Ridf^  Porpori  mutfci^  Ctpf.  xxxvf. 
Uè.  Antonio  8c  domandaua  che  cfla  gif 
moflrane  jn  che  htuefll-  fpeTo  la  fomma 
giadrttardiniiouo  afFmnaua  Cleopatra 
die  ella  fola  fi  mangerebbe.c.Mila  fefter 
tiT:dipoi  quando  vennero  le  frutte  e  mi> 
lìifhi  come  era  ordinato  portorono  din» 
^  alia  Regina  vna  ta55a  d'actro  :  la  cui 
fona  liquefa  leperle.JEflTa  hauea  a  gli 


IL  pefce  chiamato  porpora  al  piuviue 
fette  anniinafconaonfi  come  e  niuri^ 
ri  circa  il  rempo:die  la  catiicula  nafce.& 
(la  nafi.ofa.xxx.giorni.'ragunann  infiC^ 
me  nella  prìmauert  8c  (hx>picciando  l'u 
na  Taltra  fanno  vna  faliua  tenace  in 
militudine  di  cera.Et  ilfimile  fanno  e  mit 
ricirmale  porpore  hanno  quel  fiore  del 


rccchiquel  fommo&  veramente  vnico  ^©colore  :  che  fi  cerca  a  tignere  e  panni  in 


lauoro  della  narurarilpercherifguardan^ 
ào  Antonio  audio  che  ella  voleffe  fare 
delle  due  perle  vna  nefpicco  dall'orec^ 
chio  8c  liqtief4tta:che  fu  nell'aceto  la  ma 
gio:&  dipoi  ponendo  la  mano  all'altra 
per  fare  il  fimi  le.-  Luao  PI  anco  :  ilqualf 
rra  flato  da  amenduc  eletto  giudice  in 
quefla  caufa  :  giudico  la  regina  hauerc 
vintto:benciie  Antonio  fen'adirafTe  :  la 


me550  la  canna  della  gola.Qui  nella  ve 
na  candida  e  vn  minimo  licore:onde  tic 
fce  quel  preiiofo  colore  di  rofa  che  pcfv» 
de  in  nero  sc  riluce:ruftoM  reflo  di  queflo 
pefce  e  fterile.lngegnanfi  di  pigliarle  vi-' 
uetperche  infieme  c6  la  vita  gettono  quc 
fto  licore  :  alle  maggiori  traggono  il  nio<» 
chioile  minori  tritano  con  la  macina:&  « 
queflo  modo  ricolgono  queflo  colore  e 


)•  compagna  di  quefla  perla  poi  che  Oto^Vo  Tirii  doue  e  migliorr.che  in  alcuna  altr» 


patra  fu  vintta  fi  diuifein  due  parti  :  & 
per  ornare  laflatua  di  Venere  gciìirrice 
nd  tempio  Pantheon  ad  ogni  orecchio 
s'appicco  vna  parte  ma  nondimeno  no 
riporteranno  cofloro  la  vettoifa  della  luf 
furia  :  peroche  queflo  medefimo  prima 
hauea  fntto  a  Roma  in  perle  di  gran  va 
ìutt  Clodio  fit^liuolo  d'£fopo  tragcdo. 
Sì  che  no  fi  glorii  del  fuo  triompho  An 


parte  d'Afia.  In  Africa  &  in  JVlefiingaifc 
nel  lito  del  getuHcO  oceano. In  Europa  t 
nella  regiòc  laconicha:cioe  a  Jparta  ntU 
la  Morea.Con  quello  fono  ornati  e  fafci 
&  le  fecurcdel  Romano  imperio: queflo 
per  maefla  e  nella  purina:que[lo  difbn 
gue  g'i  equiri  da  fenatorirpigliafi  per  pia 
care  gli  dii:&  ognivcflefa  luminofa.nc 
triomphi  fi  mefcola  con  loro:ilperchc  fi* 


^  tonio  poi  che  s'agguaglio  quali  ad  vno  80  fcuf«ta  la  infania  della  porpora:ma  pcv 


hiflrione.Fu  Clodio  lafri^to  ricchiflTmo 
dal  padre:ilqua'enó  per  pegni  mtflirma 
per  pruouare  nella  gloria  dd  palato  che 
lapore  hanno  le  perle  ;  ilche  fu  cofa  più 
regia  non  facendo  per  vincer  pegni: at  ve 
duro  die  erano  d'otrimo  fapore  ad  ogni 
ronuiraro  dette  a  inghiornre  la  fua:a  Ro 
ma  coniinciorono  ad  vfarfi  per  ogniuno 
vinrta  che  fu  Alefrandria.5"criuc  Fencftel 


die  fono  in  prc55o  ^cond)ilii:equali  nan 
no  graue  odore  nel  fuco  :  Se  auftero  8c 
burbero  colore  nel  verde:&  fintile  al  ma 
re:quando  e  iratof*  La  lingua  della  por/ 
pora  e  lunga  quanto  vn  dito.E  ancnora 
tanto  dura  te  appuntata  :  che  fora  ogni 
nicchio  8c  cofì  11  pafcc.Vcddonfi  nell  ac 
quadolce:altrimenri  viuono  della  loro 
faliua  cinquanta  di.Tutri  e  pefci  coperti 


4*  laiche  le  prime  che  fi  portaflèro  a  Roma  $0  di  nicchio  crefcono  predo:  &  nìaflìmamé 


fimmo  ne  tempi  di  5il!a:&  erano  mimi/' 
ttiSc  viii:ma  era  nianifcflamenre  concio 
lìa  che  Elio  5"rilone  fcriua:die  nella  guer 
ra  giugurtìna  fi  pofe  alle  fuppremamen 
ne  grandi  margarite  nome  Vniones  :  ma 
pure  quefle  fono  quafi  d'eterna  pofTeP 
fione  8c  pafTano  a  gli  heredi.conie  akw 
no  podere:ma  le  porpore  fi  lograno  ad 
o.eni  hora:allcquali  la  lufTurìa  ha  troua'' 
to  pregi  fimili  alle  perie. 


re  le  porpoierlequali  in  vno  annovcngo 
no  nlla  debita  grande33a:ma  fc  noi  non 
fcrìueflìnio  più  di  cìuefla  :  la  lufiuria  ii 
dorrebbe  come  fraudala  danoiz&dan^ 
ncrebbe  la  noflra  indi'igentia  :  ilperche 
tranfcomamo  tutte  le  fue  officine  &;  bot> 
teghe:actio  che  come  nel  vino  fi  cono/ 
fce  la  natura  delle  biade  :  cofi  chi  di  ófle 
godono  intendano  i!  premio  della  l\ia 
loo  vita. Vna  mcdcfima  materia  fa  il  colore 
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cxcriTi 
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detto  porpora:*  quc!Io:chce  cfiiamato 
condiiliaiina  la  ditFereii5a  c  nel  tempera 
re.Due  fono  le  fperie  vna  c  minore  con-' 
cha  :  &  ciiiani'iiì  buccino  afìmilitudine 
del  buccino  :  do  e  del  corno  con  che  H 
ruona:onde  e  detta  buccina  perche  ha  U 
bocca  tonda  l'altra  fpetiee  detta  por^ 
pora.Quelta  ha  lungo  becco  in  forma 
di  calice: &  illaio  del  calice  di  diéro  e  pia 


E 


Di  che  tempo  fi  pigìino^  ' 
Capitolo.  xxKvnu 
Vtile  pigliarle  dopo  la  Canicalato 
innanj  primauaa  :  perche  quando 
hanno  iìgiiato  hàno  il  fugo  troppo  liqui 
do:ma  quello  non  fanno  e  tiiutorì:ron< 
doli  a  che  in  quefio  dia  il  turto  triflì  di^ 
poi  della  vend:Uqunl  dicernmo:&  e  ne/ 
cclfario  ii\falarle:d«irtnc  a.clibbrc  vn  fe 


lo  noraccioche  per  quella  paite  polTA  vìciy  Co  ftario.  Batta  macerarle  tre  di  :  impeioche 


re  fuon  la  lingua:oltre  di  ciò  e  pieno  di 
fpiniiquafi  come  chioui  :  equati  fanno 
ceiclii;^  fono  quali  fette  per  cerchio  :  & 
quelli  non  ha  it  buccino:  ma  l'uno  z  Tal 
tro  ha  tanti  cerciìi  quanti  ha  anni:il  buc'^ 
cino  non  s'appicca  fe  no  alle  pietre  &  ij> 
torno  a  gli  fcogli  f:  truoua.  \ 

Quan'^efono  lefpetic. 
3o  Capitolo.    XXX  vii. 

L£  porpore  fono  dette  per  altro  nome 
pelagie:&:  fono  di  più  generationi  di 
ftintte  perla  varietà  del  tcrreno:doue  fo^ 
no:&  Jel  ciboidi  che  li  pafcono.Lurenlì 
fi  chiamano  qucileiche  viuono  nel  loto: 
rio  e  nella  temperata  mota.  Algéìì  quel 
le:che  fi  nutrifcono  d'alga:cio  e  d'aliga: 
l'una  èc  l'altra  e  moltovile:&  miglion  fo 


quanto  più  fiefca  e  la  peipora:rttto  mag 
giore  viitu  ha:vuo!e  bollire  in  piombo: 
&avnaamphora  d'acqua  fi  da.cMib/ 
bredi  mcdiramcnro:&  a  fuoco  lenro.Et 
per  quello  ù  pongoi^o  nella  bocca  della 
fonucc  ciifcollo  dalla  fomace:d]poi  fpic 
cata  la  carne:chc  era  appiccata  alle  vene 
quafi  nel  decimo  di  liqucfarre  &  purg4te 
le  vene  fi  faggiamettendoui  la  lana:?  in 
yo       *  ^^^'^^  "^^^      rifponda  fi  fa  bolli-*  . 
re:il  colore  roflfo  e  men  buono:che  quel 
lo  che  pende  al  nero  ;  cinque  horebfel* 
)aiia:«  dipoi  fcannigliatadj  nuouo  li  taf 
fa  ìnfinoche Cucci  tutto  ii  color ctil  bucd^ 
no  fcliietco  fi  danna  perclìe  lìótitne  il  co 
^orercolltgafi  col  pelagio:&  alla  tropp» 
fua  nere53a  da  il  viuo  &  fa  lucenre:coint 
e  nella  grana.  Adunque  mefcolati  l'uno 
l'altro  fi  della  o  ii  coiillrionc  :  coli  lì 


per 


Jo  no  le  tenereeicio  e  quclleiche  fi  pigliano  3©  fa  quello  tilìmio  colore  d'amuluitoiuii 


40 


nel  mare  di  1  enaro  prtiTo  a  ^parra  già 
dctta:ma  anchora  quelle  fono  leggieri: 
&  troppo  liquide.  Altre  fono  dette  calcu 
lofeipcrche  Hanno  in  mare  pieno  di  cai*' 
coli:cio  e  piccole  pietre  :  &  quafi  giaia: 
luogo  molto  atto  alle  porpor*.  Alcune 
fono  dette  dialutenfiilequali  in  vani  luo 
ghi  Ij  pafcono  .  Piglianfi  in  quella  for^' 
ma.'l  olgono  ceiri  nicchi  piccob:5t  mor*' 


il  i  ino  prima  fi  fatia  nei  pelafg  ocò  im^ 
matura  &  vcidcconina:dipoi  tì  peiniu/ 
ta  in  bucdno.ó  omma  loda  e  in  colo;  e  di 
f^ngue  rapprtfo  che  guardadolodd  pa^ 
ripenda  in  nero:ma  iiauendoiodi  fopr* 
rilplenda:ilpeiche  Homtio  djfl*c  fangue 
putpurco. 
Q  uàdo  a  Roma  fi  comincio  a  vfa 
re  la  Porpora.    Cap.  xxxix. 


daci;  equali  fì^ri  fuori  elei  mare  fono^Q  T  7  Eggo  che  a  Roma  funpre  fu  in  vfo 
me55i  mo:ti:&  molti  di  quelli  teffuti  in^'       V  la  po: 


fo 


iieme  :  quafi  come  naife  gettano  in  ma^* 
re.  Quegli  firibundi  con  grande  auidi^ 
ta  s|aprono  per  ricrearfi:  le  porpoie  vi 
racdano  la  lingua  per  paicttfi  della 
ro  carne.  Quegli  pun:ti  fi  richiudono 
&  richiudendoii  rinchiudono  le  lin^ 
gue  delle  porpore.  Adunque  lirari  fqo 
ri  dell'acqua  tiratu)  Ceco  le  già  prcftf 
po:pore. 


pora:ma  Romolo  lufo  nella 
Trabea  laqua'e  era  velie  Keale  :  &  l  ui' 
lio  Holliiio  fu  ii  primoiche  l'ufafU  ndla 
toga  prert(la:&  nel  laiidau/o  vinttoche 
hebbc  c  Thofcanr.  Cornelio  Nipote  :  il^ 
qua^en.or.  nel  pn'cipato  d^Augufto  feri 
ue:quando  10  tra  giouanc:cTa  in  vfo  li 
porpora  violacea:?  valeua  la  libbra.c.dc 
nari:ne  molto  dipoi  s'ufo  la  rolTa  1  oicti 
Xooi\ai&  dopo  quella  vene  la  dibapha  tiria: 

la  libbra 


NOMO» 


cxcv 


te 


li  nbbra  dcllaqualf  non  H  potfa  rompe 
rare  mille  denari.  E  biaHmaro  Lenrulo 
Jpinrretilquale  fu  il  primo  :  che  eflendo 
cailc  l*ufo  nella  prerii1a;dclIaqualepor'' 
fK>ra  chi  al  preTcnte  ne  fa  e  panni  che  s'a 
doperano  ne  Imi  doue  (ì  mÀgiafLentu^ 
k>  fu  edile  ndlano.IVf.dopo  Roma  edi 
ficata:qn  Cicerone  fu  confo! o  chiama> 
uifi  diabaphatperche  era  due  volte  tinix 
ra:&  pareua  fpcfa  non  picriola.Er  al  pre  ^ 
frnre  nefTuna  porpora  e  di  qualche  Itima 
che  non  fi  tinga  due  volte.  Item  le  cèchi 
Htre  fan5a  buccino:&  oltra  al  baiano  del 
la  tempcrafMra  perequai  parte  ritoglie 
orina  humana:&  metteiì  folaméte  la  me 
t»  deilft  tinrta:&  cofi  fi  fa  il  colore  loda/ 
ro  per  Tua  pallide]^  per  mancammo  di 
tintraiilqualc  e  tanto  più  lucido  quanto 
la  lana  più  ne  reOa  affamata. 


di  LufìtahfA  8e  e  m  fomina  laude:mi  ac 

efoche  inficnie  trattiamo  le  nobili  tintteS 
quella  hcrba  quando  ha  vno  anno  ha 
languido  fugo  :  Se  dopo  quattro  anni  e 
vano.  Adunque  ne  frefco  ne  vecchio  ha 
for5a.  Abondcuolmente  habbianio  ti  atra 
io  in  che  modo  la  lufluria  de  gli  huomi-^ 
ni  &  la  forma  che  delle  donne  aede  diué 
tareeccellcntiflìma. 

Pinna  &  Pinnotere  &  del  fenfo  de 
gli  animali  d'acqua.  Cap;  xlii. 

Pinna  e  vna  fpetie  di  nicchi  :  nafce  tra 
la  belletta  ne  mai  va  fan5a  cópagno 
ilquale  chiamano  Pinnotere:a!t7i  dicono 
pitinophilace .  Q  udlo  e  come  picciola 
porcherta:&  airroue  granchio.  La  Pinna 
s'apre:?  il  corpo  cicco  dentro  al  gufcio  a 
minuti  pefci  cJa.Corrono  di  fubito  &  poi 
che  la  licentia  gli  ha  fatrì  più  arditi  entra 


Del  p«55o  di  quelle.   Capi:    xl.    7<>  noinquella  &  empionla.H  conìpagno: 


IL  prc)i5o  di  quella  tinrta  e  tanto  più 
vile  quanro  e  lin  fono  più  fr rtilirnon 
dfmeno  fappfno  quefii  che  la  cóperano 
ficarorchein  nefllin  luogo  la  libbra  del 
IMlagio  paiTa.ccccc  numi:&  de]  buccino 
rento.Ma  altri  vitii  fono:ne  ri  fi  imoua 
fine:&  gioua  fcher^arc  c6  In  fpefa:?  wc^ 
fcolire  Se  adulterare  gli  adulttrii  della  na 
f  uraicome  e  rignere  le  teli u gg immefco/* 


quando  la  vede  piena  gli  fa  cenno  mor 
dfcndola  !eggicrtnc're:a!lhor.i  la  Pinna  ri 
chiudendoli  vccide  ciò  che  ha  dctro  a  fc: 
8c  fanne  parte  al  fuo  còpagno:ilche  tato 
più  mi  fa  merauigiiiare  :  clie  alcuni  hab" 
Diano  hauuto  oppenione  che  gli  animali 
d'acqua  nonbabbi.mo  a'cun  ftnfo  Co^ 
nofccl.1  torpedine  la  fua  for^a  :  bemlx 
ellanó  fia  ifenfataift  occultafi  nella  mo 


|o  lare  l'oro  &  l'argéto  per  fare  elettró  k  ag  gota:*  cofi  piglia  c  pefci:equali  nó  la  veg 


giu'-'ncrui  il  rame  per  fare  cor  nthii. 
1  jgnere  l'ametilto  cocco  biflino. 
Capitolo.  xli.' 

NOn  bada  ha uene  tolto  il  nome  alla 
gemma  fan^a  che  poi  ramerillo  fin 
ta  a  perfetTióe  fe'ncbria  coltirioraccioche 
fi  faccia  vn  nome  non  lodeuole  J  iriame 
lido  di  limile  lulTuria  doppio  Se  quando 
hanno  fatto  concblia  pare  meglio  paifa 
40  ^  Tirio.Prima  truouo  qHo  lapeniré^o 
ria  dinàdo  l'artefice  cjllochehauea  fairo 
dipoi  e  nata  la  ragióe  &  del  vitro  e  nata 
volontà  a  lìióliruofi  ingegm'  :  &  doppia 
via  e  ftato  moUro  alla  [ufiuriaichevn  co 
lorecuopra  l'altro:*  cofi  fin  più  foauc:^ 
dipoi  mefcolare  le cofe  :crtltri:&  quello 
cJ>e  era  tintfo  di  grana  tignere  di  7  irio: 
rcioche  di  qlh'  fi  faccia  il  bifltno.La  gra 


na  crolli  hefba di  Galatiq:come  di: emo 
f  o  nelle  cofe  di  tetra  ouero  circa  ad  Enicritaloo  ro  fi'n-uouano  niugiii  pefci  velociflìmi. 
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gédo  nuotano  ficuramcte  fopra  lei:?  di 
fubiio  pdono  lefoi5c:7  liniàgono  in  ror 
mctjiiintjTuna  cofa  e  più  tauraichc  il  fe 
gato  di  qlia  ne  e  minore  la  idullria  della 
ranaiSaqua'ei'  mareecl  iamata  pefcatrì 
ce.Cortei  intorbidado  pria  l'acqua  muo 
ue  cette comicina:  equali  ha  fono  g<i  oc 
chi:&  alletta  e  pefcateghicquali  vicorro/ 
no:7  qn  fono  prelìò  i  vn  falto  g  i  piglia. 
Jimilmtte  la  fquatina  c  il  Ròbe  nafcon 
dono  lulla  mota  il  rello  del  corpo  lafcià 
do  di  fuori  folaméte  le  péneilequali  mo 
uédo  paiono  vermicelliril  medefimo  fa 
la  Raia:la  paHinaca  ita  i  agguato:?  eòe 
ladrone  di  Ihada  airalifceepefci:chepaf 
fano:?  co  vna  pù«ra:laquale  hn  p  arme 
gli  trafigge:^  che  quello  fiavcro  lo  dimo 
lh"a  fegno  manifello:cóciofia  che  tflln-' 
do  qltì  pcfd  tardiflimiifpelìb  nel  véire  lo 


txcvi 


Scoìopenèrt  Volpi   Ctp.  nIiU 

LE  .Scolopendre  fono  limili  Alle  terrf-' 
ftreleaualifi  chiamano  ccntogam/» 
be.  Se  inghioGifcono  l'hamo  vomitano 
tutte  l'enreriora  infino  a  tanto  che  ancho 
ra  Thamo  ne  végardipoi  le  ringh  ortifco 
no:le  Volpi  marine  in  fimile  pericolo  fe 
hanno  iiìghioniio  l'hamo  inghiottifco'' 
no  tanto  auatiritche  rodono  la  corda:il 


tiBRO 

pfetrertJaTconfi  di  conche  pefce  Si  mùtMé 
Intenaefi  che  hanno  Tenfoiperche  c^n»n 
do  fcntono  chi  le  voglia  fucgliere:ii  ran 
nicchiano:*  più  difficilmente  fi  poffbno 
rpiccare:il  medcfimo  faimozquando  lon 
de  vengono  :  &  che  fi  pafchano  fi  vedes 
perche  fi  truoaano  in  loro  le  conche.Cir^ 
ca  J'eronc  fi  pafcono  anciiora  che  fieno 
fuelte  dalla  pien-a:*  la  radice  che  rìma>« 


lo  pefce  Claucio  :  ilquale  per  altro  nome  fi  ^  ne  appiccata  crefce  8c  rifaflì .  Veddi  arv 


fo 


chiama  glancnoii  inghio'rifcc  Hiamo: 
ma  lo  morde  arin^ofo  &  fpogbalo  del^ 
refca. 

Pefce  montone.  Capi,  xliiif. 
"J  L'montone  aflalta  e  pefci:come  e  Ia> 
1  droni  gli  huomini:&  alcuna  volta  fi 
cuopit:  con  l'ombra  d'alcuno  nauilio:& 
fta  in  agguato  fe  alcuJì  pefce  pafTaift  al 
cunavolfa  cauando  il  capo  fuori  dell'ac 


chora  fangue  nelle  pietre:&  maflìmamc> 
te  in  Africa  .  Q  uelle  che  nafcono  nelle 
firfi  fono  con  più  mancamentoima  mof 
bidiilìme  fono  circa  la  Liciaima  doue  e 
fondo  fansa  vento  fono  più  morbide. 
Nello  hellcfpo.nto  fono  afpere  :  Ut  fpeflè 
fono  circa  il  promontorio  di  Malea.  Ne 
luoghi  aprici  :  ciò  e  doue  può  il  foleidi'^ 
uentano  mollicdche:&  putride:*  per  tiu 


qua  fpia  le  barchette  de  pefcatori:;:  di  na  70  to  fono  ottime  ne  fondi:quandoviuono 
fcofo  a  quelle  notando  TafTonda.  &  ' 


Q  uegli  che  hino  vna  ter5a  natura 
non  d'animali  ne  dalberi  Orti 
che:&5puv;ne.  Cap.  xlv;  j 
Timo  che  anchora  fia  fenfo  in  qufglf 
che  nò  fono  ne  animali  ne  alberi:ma 
d*una  tersa  natura  fatta  dell'uno  8c  de\y 
raltro:come  fono  ortiche  &.  fpugnr.l'or 


s 


mangiano  hanno  più  nero  colore.So 
no  appiccate  ne  in  tutto  ne  in  paneiper^" 
che  in  più  luoghi  del  corpo  rimane  al^ 
quan'o  fpario.doue  hàno  canalctriquol 
tro  o  cinque  per  luogoipe  ouali  piv^hano 
il  cibo.Jono  altre  fpugne:v.he  dalia  par-^ 
tedi  fopra  fono  fan3ii  alcuno  foro.Et  in 
tendefi  che  e  vna  membrana  foito  le  ra^ 
dici  loro  :  viuono  lungo  tempo  :  le  pig-^ 


|0  fiche  vanno  la  notteii  fono  di  foglia  car  go  giori  di  tutte  fono  quelle  che  fi  chiama/ 


nofa:pafconfi  di  carne  :  pungono  come 
l'orticna  di  terra. Rannicciiiafi  adunque: 
&  fta  raccoltali  quando  e  pefcategli  paf 
fanordiftende  le  trondi  8c  con  quelle  gli 
abbraccia  &  diuora.Alcuna  volta  come 
fufTeherba  marcia  :  fi  lafcia  portare  da 
Tonda; &  dipoi  e  pefci  :  cquali  tocchi  da 
quella  fcntono  il  pi^^coir.Bc  per  quefto 
fi  fregano  a  fadirafTalifce.  La  notte  cerca 


no  Ap!ifie:lequali  non  fi  poflbno  fpicc» 
rc:hanno  quegli  canali  maggiori  &,  il  icy 
fio  e  più  condenfaro. 

Canicole  marini.   Cap.  xlvì. 

LA  molritudii^e delle  Canicole ma(G/ 
mamente  in  fefiarc  con  pericolo  quc 
gli  che  inron)0  alloro  orinano. Efli  diccx^ 
no:che  crefce  vn  certo  nuuolo  fopra  e  ca 
pi  de  gli  animali  fimile  a  pefd  fchiaccia-» 


4®  de  pettini:*  de  gli  echinnirquando  fenre  p«  ri:&  piani  laqualc  gli  prienie:*  per  qut 


la  mano  del  pcfcatoi  e  muta  colore:*  ri 
nicchiafi:*  quando  tocca  abbrufcia  co> 
me  l'orticha:*  fe  ha  alquanto  di  fpario: 
fi  nafconde.picono  che  ha  la  bocca  nel 
la  radice:*  purgafi  per  canalujv  che  fo^ 
no  neU'eftremefog.ie.Trc  fonolefpetie 
delle  fpugne. Vna  fpcffa  dura  &  afpera: 
*  chiamafi  tragos.lté  fpefla  *  più  mot/ 


fio  hanno  ftiii  appunttari  legari  allo  fp« 
go  :  pmhe  fe  non  fi  pungono  :  non  fi 
partono .  Volentieri  s  «ppicano  aliane 
guinaia  *  a  piedi  dell'huomo  *  do^* 
uunque  veggono  biancl-,o  E  vn  folo 
medio  contra  a  quefle:cio  e  andare  loro 
incontro  &  fpaucntaric  :  perche  eÌTè  fpa/ 
uentano  l'huomo  *  dall'huomo  fono 
fpa urtate.  Mctre  che  fono  folto  l'acqua. 


bida.ltem  più  fottile  &  denfa:dellaquale 
fo  (ì  fanno  e  pennelli .  Nafcono  tune  ncUcfoo  e  la  cofa  del  pari:ma  quando  vengono 


NONO. 


CXCVII 


tl!a fupfTficfftfuf-e fi  dubfo  percheron 
fi  può  andare  loro  incontro  volcdo  vTci 
re  fuori.  Adunque  ogni  faluteenecom 
pagni:pc  che  coftoro  tengono  in  mano 
vnafune  Icgaraa  gli  homeri Tuoi,  egli 
quando  e  in  pericolo  fa  cenno  a  compa 
gni  mouendo  la  fune  con  la  fìnilira  ma 
nOjperche  con  la  deflra  rioie  lo  ftille  8c 
combane.Tiranlo  adagio  infino  alla  na 


re  qufuf  fi  pj'glJa  vfuo.  Non  mmo  vele^ 
nofoe  il  K.agnetelomarino:ilqualeinrul 
dolio  ha  vna  putta  velcofa.ma  ncfTuno 
in  alai  luogo  e  peggiore,che  quclIo,fhe 
fi  chiama  Radio,  ciò  e  Raggo.  Sopra  la 
coda  fporta  il  trigono,  ilquale  cnofhi 
chiamano  padiiiaca.qucHo  e  di  grandts 
3a  di  conchile.  Vccide  gli  albci  fìccàdofi 
nelle  radici  Fora  lamii  come  vna  faetra. 


lo  ue:maquandoequiuirea  vntranonó  (o& la  Tua  Tenta  cvclerofa  informa  che 


lo 


Jo  tirano  fu  dal  peTcc  lo  veggono  diuo 
rarc.&  fpeflb  lo  toglie  loro  delle  mani 
s'egli  mcddìmo  mentre  che  e  tratto  fuo> 
ri  non  fi  raggomitola  le  pambe,t  faflì  in 
forma  di  pal!a.£  cópagni  hanno  le  ma; 
5C  in  mano  contro  al  cane,ma  egli  e  il 
afluro,c}ie  fi  caccia  fotto  la  naue,  &  cofi 
difefo  combatte.  Adunque  ogni  diligcn*' 
tia  fi  confuma  in  ifpirare  quello  molbo. 


4» 


Animali  chiufi  ingufcio  di  pietra:^ 
ran3a  pelo  :    altri  brutti. 
Capitolo.  xlvi). 

ECerriflima  ficurta  vedere  in  marre 
pcfci  piani  &  fchiacciflri,  perche  non 
ftanno  mai  douefono  bellic  nociue.per 
laqual  cola  gli  cliiamono  facri.  Bifogna 
confcffare,chcquegli,che  hanno  copetta 
di  faflfo  non  habbiano  fcnfo  come  fono 
onreghe.molte  hàno  la  mcdciima  natu^  go 
ra  die  quegli,ciie  paiono  iicrpi  come  fo^* 
no  Olothiti  :  Polmoni;  Stelle.  Et  ceito  e 
da  confcflarc  ihe  niente  e  che  non  nafca 
in  mare  infino  a  gli  animalu55i,  che  con 
veloce  fatto  ci  moleilano,  &  quegli  die 
ftanno  nafcofi  tra  capelli:  &  fpeflo  tiran 
do  fuori  l'cfca  vi  fono  agomirolari  intor 
no.  Et  qutft]  fi  dice  clie  la  notte  molefla 
no  il  fonno  de  pefc],&  in  alcuni  pefci  na 
rcono,nel  numero  dequali  e  il  CnalcC. 
Animali  di  mare  velenoii. 
Capitolo.  xlviij. 

NE  ccfiTano  e  veleni  in  mare  come  fi 
vede  nella  lepre  marina,laquale  nel 
mared'lndia  nuoce  anchora  atroccar<^ 
la:&di  fubito  fa  vomito  &  diifolurione 
di  flomachcNd  nofìro  mare  e  vn  pi3^ 
30  di  carne  fan3a  foinia  &  fimile  a  la  le^ 
pre  fol amente  nel  colore.  In  India  e  di 


nuoce  come  ferro,&  come  veleno. 
Morbi  de  pcfci.    Capito.  xUx,' 

SEntono  e  morbi  fuoi  e  pefci  etiandfo 
e  fieri  come  gli  alni  animali.llche  di^ 
mofh-a  la  magrc33a  d'alcuno.  conciofi« 
che  in  quella  meciciìma  fpene  ii  trcuino 
degrafii. 

Del  generare  de  pefci.  Capito.   U  . 

IL  defiderio  &  l*ammirarione  degU 
huomini  non  patifce,chc  io  più  difte*' 
rifca  in  che  modo  ingcnerar.o.E  pcfcivfa 
no  il  coito  fregandofi  e  ventri  l'uno  con 
l'altro.ilche  fanno  con  tanta  celerita,che 
ingannano  Tocchio.E  deiphini  &  le  Ba^ 
lene  fanno  il  fimile:ma  alquanto  più  a^* 
dagio.la  femina  nel  tempo  del  coito  fe> 
guita  il  mafchio,&  col  mufo  gli  percuo> 
te  il  ventre  Et  al  tempo  dei  paito  il  ma-* 
fchio  feguita  la  femina  per  mangiarli  l'o 
ua.N'e  bada  alla  ger.eratione  il  coito,fe 
dipoi  che  l'oua  fono  nate  non  fde  riuol 
gono  tra  loio  il  mafchio  5c  la  femina,& 
non  vi  fpanz;ono  vno  certo  humoregc* 
neratiuo:ilcW  non  intrauiene  a  tutte  i'o 
ua  irt  tanta  rìiulritudine:altiimcnti  i\m^ 
pierebbono  e  mari  &  tutte  l'acque:con< 
ciofia  che  vn  veline  produca  iiinumei  a^ 
bili oua.L*oua  deptfciin  marecrcfco^ 
no  alcune  con  gran  celerità,  come  quel^ 
le  delle  Murene  alcune  alqu4.ro  più  rar^» 
di.E  pefci  piani  &  fchiacciati,  aquali  !• 
coda  &  certe  puntte  non  da  impedimrn<^ 
to  nel  coito,come  fono  lereliuggini  c  le 
Raie  fi  montano.  E  polpi  vfano  il  coito 
vn  cnnp  alle  nari  della  fimina  snnodAn 
do.lefcppie  &leloligine  vfano  conia 
lingua  congiugnendo  ie  braccia  tra  loto, 
&  notando  incontraro,  &  paitcnfcono 
conia  bocca.  E  polpi  quanco  vfano. 


fo  grande5a  &  di  pe'.o  più  d(^o:&  folamenioo  volgono  il  capo  a,  teira.gli  Aitrl  pcfci  cbc 
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fono  di  quefti  morbidi, vfano  come  c  ca 
ni.lrem  le  locude  &  ie  Tequille  £  granchi 
con  la  bocca  le  Rane  fi  foprapógono  co 
piedi  dinan>i,&:  il  mafciiio  piglia  lalc  dei 
kfcmine  &  co  piedi  di  drjeto  pigliala 
gTX>ppa.partonTcono  mininìi  pe3^uol:  di 
carne  neri,  equali  chiamano  girìni.pure 
hanno  gli  occhi  &  la  cod^. dipoi  fi  fì;j;ura 
no  e  piedi, &  la  coda  diuidcaofi  fa  e  pie 


vn  grappolo  d'uua.ll  marchio  foflìido 
lereguita,alrrinienti  fano  lìerili.  £  polpi 
vfano  il  coito  ilverno.PanonTcono  oua 
appicare  avno  arrorngliato  pampano  in 
tanca  quantita^che  il  cranio  d'un  polpo 
vccifo  non  Terrebbe  Toua^che  flanno  nel 
venrre.parrorifconle  in  cniquanca  di.  Le 
localle  7  gli  altri  pefci  di  temra  corteccia 
pongono  oua  l'opra  oua  &  rofi  vanno. 


Io  di  di  dncto. Miracolo  e  che  dopo  fci  meli      il  po  po  fcmina  alcuna  volta  fiede  ne>  ^.j 


li  rìfoluono  in  mota,&  ciipoi  a  prìmaue 
raTÌnafcono  quelle  che  prima  erano  na^^ 
re,c  quello  inrrauicneo<»n!  anno,bcnche 
la  cagione  perche  cofi  fia  e  occulta.  Mitu 
Ji  &  pettini  ne  luogiii  arenoii  naficono 
fannia  progenitori.  Q  uellc  che \w\o  più 
duro  gufcio,comefono  murici  &  porpo 
re  nafcono  di  vifcofa  faliua,f  omc  le  Jan 
5a!c  nafcono  d'humore,clTC  habbi.i  pie-' 


l'oua,&  «'cuna  vo  ca  fa  cauema  cò  lon 
trecciare  delle  gambe,?  in  quella  le  tiene* 
la  fépia  partonfce  tra  le  canne,  o  tra  l'ali 
ga,&  parrorifcc  il  quinrodecimo.lc  loligì 
ne  partonfcono  oua  appiccate^  come  là 
fepia.le  porpore  &  £murìa  ft  gli  altri  dì 
limile  genera tioneptrtotifcono  nella  pri 
niauera.il  Riccio  manno  ha  oua  il  ver^ 
no  nel  tempo  delia  qumtadecima.  Le 


Sofòracetofo  &  della  fchiuma  dei  mare;      chiocciole  manne  nafcono  li  vei  no.  1 


quado  lì  rifcalda  elTendoui  fu  piouuro. 
quelle chehannogulcio di  materia  faf-' 
fea  nafconooi  mota  putrcfatra,odi  fchiu 
nìa,che  lungo  tempo  fi  fermi  ci.'c.i  a  na*' 
uiii,o  a  pali,o  ad  altrì  legni.  Noucllamc'' 
tefetrouato  nell'ollream,  chedi  quelle 
efce  vno  humore  fendo  in  forma  di  lai^ 
re.  L'anguille  fi  fregano  a  fallì,  Se  qiidio 
che  rimane  della  fregatura  fi  faviuo,nc 
2q  altrimentì  procreano.  Nonfimefcolano^o 
nel  coito diuerfcfpetie di  pefccfe non  la 
Rana  7  lafquatina.dellequali  nafce  vna 
rer3a  fperie,che  nelle  parti  dinanzi  e  fimi' 
le  alla  Rana. Alcuni  nafcono  in  carote^ 
po  dell'anno  nell'acqua  come  in  terra. 
Nella  primauera  pctrini: lumache:  Ronx 
dini  8l  nel  medehmo  tempo  fparifcono. 
ilpefcelupo  &la  i  rigladue  volte  l'an 
no  p^rTonfcono,&  tuiri  quegIi,clicfono 


torptfdinciì  truoua  con  ottanta  figliuo</ 
li.  Quella  parronfce  i'oua  dentro  a  fé 
nicdcfima,&  trafftiifcele in  vn'.iltra  par^» 
te  del  vcnitrerfi:  quiui  le  fa  nafccre.  Coli 
fanno  tuiri  gli  a  tri  che  noi  rlTan^nnio 
Cairiiiginau.  1^  coli  in'  i 
di  tutri  t  pefci  panorifca  l'aniinalc  con 
cepa  i'oua  il  5iluro  niafchio  foto  di  tikt^ 
ti  guarda  l'oua  cinquanta  di,accio  the 
non  fiano  diuorate  da  gli  altri:raltrc  ftv 
rainr  in  tre  di  gli  fanno  nafccre  fi'i  ma^ 
fchio  le  tocca.  Vn  pefce  dìiamato  Velo^ 
nc,cio  e  Agho  quando  partorifcc  per  la 
mOiritudine  dell'oua  fe  g  i  apieiivenire, 
&dopo  il  paltò  fa  callo  :  liche  dicono 
che  anchora  adiuicnc  ne  cechi  ferpenri.iV 
topo  marino  fa  fofla  in  teira  «  dentro  vi 
pirtorifce  l'oua,7  dipoi  le  ricuopre  colla 
ten'a,&  il  trigcfimociidi  nuouo  l'apre^ac 


|4o  appiccari  a  fallì. £  Mulli  tre  volte,  come  po  e  ógliuoli  ne  mena  nell'acqua 


anchora  Chalris  :  Ciprino  :  BTigcri  :  Gli 
fcorpioni,&  e  fargi  due  volte  la  primaue 
ra  &  l'auttonno.be  pefci  piani  la  fqua*' 
Hna  folo  nel  l'autrono.il  più  de  pefci  na 
fcono  in  quefti  trie  mefi-Aprile:  Maggio, 
&  Giuno.  Leòalpe  ncll*.iurtono.òpari: 
7'orpedini:&  Squali  circa  l'equinotiio.E 
mollicchi  nella  primauera.  La  fcpia  d'o" 
gni  mefc  l'oua  lua  con  cci ta  pania  d*m^ 
fo  cììioilio  lUiuio  appicatc  infieme,  come  Joo 


Matrid  ne  pefci.  Capitolo,  li). 

E Pefci  &  £rithihi,&  le  cane  haimOjfe^ 
condo  che  fi  dice  la  matrice  da  greci 
detta  trod.os  t  fcco  medclime  v  fano  il 
coito. 7"u  ti  gli  anima  i  d'acqua  nel  prin 
cipio  del  fuo  nnfcimcnto  fono  ciedii, 
Lunghilfima  vita  de  pefci. 
Capitolo.  ìli). 
Abbiamo  nouellamt'rc  vciiro  efllm 
pio  nurabiie  ddla  lùgavita  de  pefci. 

£  in 


HAI 
VA 
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N  O  N"0 

£ìnc>uiipagna  vna  villa  non  lontana 
da  Napoli  chiama  pauiiiipo.  In  cjudla 
fono  viuai  di  Cefare,ne  quali  Vidio  Poi 
lionc  melTe  vn  pcfcc,iiqua!cy\nncOv9e»' 
neca  fcriue  che  vìffe  fcfldnta  anni,7  due 
«lrn,equa  j  a  quello^  8c  datìa  mcdefìnia 
fpctie  nnchora  all'hora  viueuano.QoC'' 
ila  mcf  ione  fatta  óa  me  de  viuai  mi  am 
tnonifce  che  noi  dichiamo  aiqu.inte  cO'' 


CXCÌX 
\rfuai  di  Murene.    Capirò.  Iv; 

CAio  Hfrcio  trouo  e  viuai  delle  Mu 
i-cneiiquale  nelle  cene  triomphatf 
di  Ccfare  dittatore prefto  femila  mure 
ne,perche  notile  volle  vendere.m  bneue 
<(empo  qucdi  vinai  venderono  la  villa 
di  coOui.xl.miirlaia.fu  dipoi  chi  nò  vna 
pefcina,  ma  vn  pclcie  An.o  crédeiì  che 
Hortenlio  oratole  pugncfll  vna  amrena 


Io  fe  più  di  iìmiie  materia  iniiaiisi  che  noi  60  morta  in  vna  fua  pdcina,  laqunie  ha^^ 


•ri  pardanio  da  pefci. 

/  Viuai  d*o(lrcghc.   Capito;  liiiji  u 

^  f  r^io  Orata  fu  il  primo,  che  trouo  e 
vitiai  dell'oflreghe  a  Baia  nel  tempo 
•di  Ludo  K  allo  oratore  innav  alla  guer 
TA  marficanon  ptrgololi'a,nia  per  aua/ 
nnan'crchc  gra  fiurto  trahcua  di  quegli. 


uea  a  Bauli  luogo  nel  paefe  di  Baia. 
(ì^dìà  medcùma  villa  Antonia  cii  Drufo 
-ad  vna  murciia,laquale  amaui^nieifc  a 
«gli  oreth»  vna  cofa  per  (ìgna  e.Per  Ja  fa'* 
ma  dellaqualc  alcuiu  fo  flati  oefidetoil 
di  vedere  Bauli. 

Viuai  di  Chiocciole.  Capi.  Ivi». 

FVluio  Lupino  ordinoviuai  di  cluoc 
dole  nel  contado  di  7  arquini  poco 


So  &  il  primo  fu,che  trouo  e  bagni  in  paUyo  innany  alla  guetra  di  Cefare  &  di  Po jt 


jco  Ediftcaua  le  ville  con  quelle  cofe  Se 
'|)oi  io  vendetta :6c  perche  l'oftreghe  fo*» 
-no  migliori  in  vn  luogo,  che  in  vno  al/ 
iTo,i^  primo  fu  che  dette  giudirio  cl^e  Te 
ib«;hedel  lago  Lucniio  fufltro  dimiV 
^^sÒk  fapore,&  cofi  e  pelei  lupi  giudico 
di  migliore  faporc  nel  J  cuere  tra  due 
.•ponti. Il  Rombo  a  Rauenna.  lo  Mure/ 
na  in  5idtia  :  &  !o  £  ope  a  Rhodr.  Non 


ipeio,  &di  peife  reneua  varie  fpetiedi 
quelle,  &  a'troue  tcneuale  bianche  che 
nafcono  nel  paefe  di  Rieti.  Altroue  quel 
led'illiiia,  lequali  fono  molto  grandi^ 
Altroue  i*alFricane,lequali  fono  molto 
fecoiìdc.flltrouc  le  5oritane,lcquali  fono 
nobih.ingrallauale  có  la  fipa  t  col  far*» 
ro,&  con  altre  cofe,accio  die  anchora  le 
chiocciole  accrefcenèro  viuande  alla  go^ 


anchora  ci  feruiuano  e  liti  dM  ngliiltctra  U'ia  gloria  di  quctia  arte  crebbe  rato,che 
quAiidoegli  nobiiiraua  i'ollreghe  lucri/      vn  calice  di  chiocciole  fec odo  che  fcriue 

Varronepigliaua  ottanta  quadranti. 


^UAiido 

ne.èc  fimilmente  l'altre  generatioiu  per 
non  haucr  a  trattare  la  cenfura  delia  cu/ 
dna.dipui  e  paruto  cofa  degna  manda/ 
le  per  Toilree  inf  no  a  Brandiccio  vltima 
parte  d'iralia.ma  noudiamenre  tra  due 
fapori,cio  e  quello  ddl'olbeglic  di  Bran 
diccio,&  quelle  di  lucrino  hanno  penfa/ 
to  di  condurle  affamate  da  Bramircelo  7 


Pefci  terreni.     Capitolo.  Ivi). 

Tl-Ieophrafìo  philofopho  pone  mc" 
rauigliofegenerarioni  di  pefci.  dice 
die  ne  paefi  ai  Babi  onia  .  equali  in 
celti  tempi  fono  ricoperti  aal  fiume  ri 
man^ono  l'acque  nelle  caucme  :  &  di 


pafcerle  in  lucrino. In  quella  mcddjina^o  quiui  eftono  e  pcfci  a  pafcere,  equali 


era  Ludnio  Murena  trouo  e  viuai  de  eli 
altri  pffcirl'cfreHipio  del  quale  dipoi  fc/ 
guitorono  Philippe  &  ]  Icitenf  o  &  Lu/ 
cullOjilquale  lag.io  vn  monte  apprefib 
a  Napoli  con  maiigiore  fptfa  che  non 
gli  eia  coflo  la  villa  per  nccucrc  a  fe  il 
mare  &  lo  £uripo.ilper(he  Pompeo  Ma 
gno  lo  chiamaua  .Serfe  togato. Q  u arata 
miglaiad]  feti ertii  dopo  la  morte  fua  fx 


vanno  con  !e  penne  in  fi  ambio  di  pie^ 
di,&  quai;do  veggano  chi  gli  feguita  ri»* 
fuggono  nelle  caueme.E  capi  lo:o  fo/ 
no  limili  alle  Rane  marineimll'altre  par 
ti  a  gobii.  Circa  Heraclca  &  Ioiodc,^ 
il  fiume  Lieo  dice  efferc  di  nìolteragio 
ni,&  in  pomo  vna  fpetie.che  va  feguirà 
do  l'efireme  acque  de  humi  òc  fafììca/ 
ucine  interra,  &  in  quelle, viue  aiul.ora 


fo  venderono  e  pcfci  di  quella  pefcina.    loo  die  rimanga  in  fuco,  quando  il  mate 


* 


ce 


t  TIRO 


•  riroma  mff  .Cautngli*  adilquf  t  pd  me/ 
to  del  corpo  fi  couofcc  che  fon  viui.  Nel 
medefimo  fiume  Lico:&  circa  la  pia  no/ 
minara  Heradea  rimangono  nello  fgon 
fiaredd  fiume  qua  nella  mora,dellequa 
li  nafcono  pefcijCquali  con  picciole  bri/ 
chefalrellano  per  pafcerfi.  I  Iche  fanno 
per  non  haucre  bifogho  dell'aflìduo  hu 
more.ilperche  vediamo  l'anguille  viuc-» 


cofa  e  muta  (Te  darebbe  fof^etro  a!  peTef^ 

quando  adiique  qucflo  ha  farro  più  voi 
te  vno  di  quelli  pefd  Anrhic  aflìcurato 
perla  cófuetudine  viene  a  pigliare  l'efca. 
11  peccatore  lo  nota  diligencenicre  accio 
che  poi  lo  porta  riconofcerc,  perche  que^» 
ftona  aderterc  quello,che  conduchagli 
altri.Needifficilea  riconofcerlo  venédo 
tanti  di  folo.  dipoi  cominda  a  menarne 


le  revn  certo  tempo  fuori  dell'acqua.Poua     alcuiii^ft  filialmente códuce  tutta  la  greg 


in  fecco  dice  die  fi  matuiano,come  quel 
le  delle  tefiuggini.Ne  la  medefima  regio 
ne  di  ponto  fi  pigliano  nel  glìiaccio  pe/ 
fci,&  maflìmamente  gobioni,  equali  nó 
dimofirano  il  virale  moto  fé  non  nel  cai 
do  quando  fi  cuocono.  Q  ueflo  benché 
lìa  mirabil  cofa  nondimeno  v'e  qualche 
ragione.  11  medefimo  Ihcophrailo  feri'' 
uc,che  in  Paphlagonia  fi  cauano  epefci 


gie;f  già  quegli  che  più  di  fono  venuti  co 
niinciono  aue55arfi  col  pcfratore,  8cvi^ 
gli  are  l'eCca  di  fu  a  mano.  Ali  bora  deitta 
meiìte  occultando  l'hamo  nell'efca  vn 
per  volta  fi  cautamcretie  piglia:  an;i  ne 
foraichegli  alm'  non  fen'accorgono  :  8c 
porgedi  lufcofo  al  c6pagno:&  egli  nel/ 
ianaue  gli  me:tefra  certe  lenzuola, accio 
che  nel  gui33are  non  facciano  remore,* 


2o  terreflri di  fotto  leira.equalifonogratiflì  7o  fpauenrino  gli  alm".  ma  fopra  tuttofi 
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mo  cibo,  &  in  quegli  luoghi  fi  trouono 
doue  non  (lagnano  alcune  acque,?  me 
raufgliafi  che  nafcanofan5a  coiro.5rima 
che  quiui  fia  alcuno  humorecome  ne 
P055Ì  trouàdouifi  pefci.  qualunche  cofa 
quefla  fia  certamente  fa  che  meno  ci  me 
rauigliamo  della  vita  della  Talpa  anima 
le  viuctite  fotto  la  tcn-arm a  poterebbe  in 
quefìi  pefci  efTcrela  medefima  natura, 
che  ne  vermi  fubtaranei/ 

Topi  di  Nilo.  capifO-O.  lix. 
jj^^  A  tutte  quefle  cofefa  credibili  la 
Xylinundarionc  del  Nilo,doue  fi  vede 
miraco'o  che  pafla  tutti  gli  alm".  impero 
che  qua'do  fecma,fi  truouano  topi,equa 
li  per  la  virtù  generariua  dell'acqua  8c 
della  terra  hanno  le  prime  pam"  già  pep 
fcrte  Se  viuono  &  l'ultime  anchora  fono 
terra  fan;a  forma  alcuna. 

Anrhia  pefcc.    Capi'o'o.  Ix; 

NE  mi  pare  da  tacere  il  pcfce  Antliia, 
liquale  veg^o  che  moiri  credono  t  H 
nafca  nell'ifole  calidonieilequali  dirno^* 
(ìràmo  eflÌTefcoglid'Afia  pofii  in  mare 
Jnnan5ial  p-ononrorio.  Pigliafiin  que^ 
Ilo  modo. Il  pcfcatore  aiqtianri  di  y:ene 
Tempre  in  vna  medefima  hora,&  rómex 
defima  nauc,&  con  e  mrdcfime  vefìi,& 
nauiga  pel  n-ede fin  o  fpatio,&  getta  A  m 


guarda  di  non  pigliare  la  guida,  perche 
gucllo  fe  ne  va  in  altre  greggie,  &  dipoi 
rimi! mente  gli  conduce.dicono  efllrein/ 
trauenuto,che  nafccndo  difcordÌA  trapf 
fcatorijil  compagno  di  quello  che  gli  ade 
fca  per  far  ingiuria  &  da  uno  prcfc  ia  gui/ 
da,laquale  conofcendo  ^ipoi  colui  nd 
macello  chiamo  in  giudicio  il  cópagno: 
&  accufollo  d'ngiuria  fatta  ond'egliftt 
£0  condcnnato.Mutianoarroge,che  ciucila 
ingiuria  fu  ftimata.x. libbre.  Oicefi  an/ 
chora  che  quido  l'anthie  veggono  vnt 
dj  loro  prefn  all'liamo  có  la  Tpinfljlaqui 
le  in  fomia  di  fega  hanno  inf uìdoflb,fa 
gliano  il  filo,&  quella,  che  e  prcfa  lodi-' 
ftéde,accio  che  fi  pofTa  tagliare  ma  il  far/ 
go  da  fe  medefimo  s'aiuta  :  impero  che 
quando  erimafo  all'hamo  frcgAtàto  lo 
fpago  «d  vnapietTa,che  lo  rompe. 
^     Stelle  marine.    Capitolo.  Ixj. 

VEggO  fapiétiflìmi  auttori  porre  p  co 
fa  merauigliofa  la  della  maria.qrto 
e  picciol  pcfce,?  dèrro  e  carne  &  ài  fuori 
ha  più  duro  callo  Dicono  che  e  di  fi  foco 
fa  natura.che  ogni  cofa,che tocca  abbru 
(Wa.ogni  cibo  dì  fubito  fmalrifce.Cò  che 
jfperimcri  habbiano  r onofciuto  qucflo: 
non  ho  bene  intefoinia  diro  cofa  piujn' 
rabile,&  dellaquale  ogni  di  fi  può  vede/ 


f  o  pre  ia  mcdefin^a  cfca  ;  peri  he  qualur.cl.e  Zoo  re  manifdla  pi  uoua. 


Canili* 


E 


LIBRO 
Dattili.  Capitolo.  Ixfl. 
Dattili  fono  vna  geticratioe  di  coii> 
_.che,ou€ro  nicchi  chiamati  cofi  dalla 
fimilifudine  de  l'ugiw  dcl.c  dira  de  gli 
huoTiiniipcrchedady  loj  in  greco  hgnf^ 
fica  diro  la  natura  di  qucfti  e  rifplcndere 
nelle  tcnebre,&  quanto  più  humorc  han 
nOjrìlucono  nella  bocca  diclii  glj  nian^ 


DECIMO.  CCI 
a  cauallo  &  più  veloci.  Hanno  le  penne 
dalla  natura  non  per  volare,  ma  perche 
Taiutino  a  coirere: perche  nonvolano  ne 
ftàno  forpelì  fopra  la  terra,  l'ugna  fono 
come  di  C  erno  coUequali  s'a55uffano  8c 
eflcndò  fcITe  pigliano  le  pietre  con  quel^ 
le,«  fugi^endo  le  gettano  a  chi  gli  fegui.* 
ta.Smaltifcono  mèrauigliofamente  ciò 
che  mangiano.  5ono  molto  flolidi,  Se 


gia.rilucono  hel!e  vedi,  &  in  terra  per  le 
lo  gocciole  che  caggiono:  onde  e  manife'^      Quando  hanno  nafrofo  il  collo  non  ere 
ilo  chetale  luce  coniine  nel  fugo  nel     dono  elTcrc  veduti.l'oua  di  quefli  s'ado 


corpo  fuo. 

lnimfcitie,&  amidtiede  pefci. 
Capitolo.  Ixiij. 

SOno  inimictie  &  amicirie  tra  pefci, 
il  Mugi  o  8c  il  lupo  fono  inimici.cofì 
il  Congro  &  la  Murena,  equali  rodono 
la  coda  l'uno  all'altro,  la  locufta  reme 
tanto  il  polpOjche  fe  fdoucdc  «pprclTo, 


perano  a  fame  ceni  vafì,  &  delle  penne 
iì  fanno  pennachi  infu  gli  elmetti. 
Phenice.     Capitolo.  ij: 

IN  £  hiopia  7  in  lnd<a  fono  vccellidì 
vani  colori  &  inenarrabiliima  innan*' 
5i  a  tuirì  e  la  Phenice,laquale  non  fo  fe 
fauolofamcnte  dicono  clFcre  vna  in  tut> 
to'l  mòdo  ne  n^oito  veduta. Narrai]  che 


lo  difubiro  muore,  Se  il  congro  teme  la  lo^  Joedi  grande53a  d'Aquila,-?  intomo  al  col 


cufta,&  e  congri  lacerano  ii  polpo.  5cri/ 
ucNigidio  che  il  lupo  rode  la  coda  al 
mugilo,^  non  dimeno  in  certi  meli  fono 
d'accordo. Tutti  e  pefci  viuono,  benché 
habbiano  la  coda  n;05*a.  Sono  fìmilmé 
re  amicitie  tra  pefci,  Se  oltra  a  qut-g  i,dc 
quali  habbi.imo  dimoflro  la  cópagnia: 
il  topo  marìno  guida  la  Ealena, &  mCc^ 
gnaìi  fchifare  le  fecche,  quando  alcuna 


lo  e  di  co'ore  d'oro.il  rel.o  e  poiporìno, 
«  la  codd,Uquale  e  verde  e  diilintta  con 
penne  di  colore  di  rofe.la  faccia  Se  il  ca> 
po  e  ornato  di  crcfla.U  primo  de  Roma 
ni  cf)e  di  queilo  vccello  diligentemente 
fcriueffe  fu  Manilio  fentìtore  huomo,il'' 
quale  fan3a  alcun  maeflro  fu  nobile  per 
molte  dottrii.e  Coflui  dice  luiTuno  cfle> 
re  che  habbia  veduto  pafccre  la  Phenice, 


)o  volta  le  ciglia  aggrauate  gli  rìcuoptono  go  ^  ^^^^         Arabia  e  confacrata  al  fole. 


gli  occhi  in  forma  che  non  vede. 

LIBRO  DECIMO  DELLA 
'H  ISTORIA  NATVR  A/ 
.    L£  DI  CAIO  P  LI  X  ' 
MO  SECONDO. 

Della  natura  de  gli  vccelli.    Capi.  j. 


4o 


EGVITA  LA 
natura  de  gli  ve 
celli  dcquali  egra 
diflìiui  Si  quali  di 
fpttic  di  btllic  fO'' 
no  qgli,  chcchia^ 
mano  5trutioca/ 
me:i,cquali  nafco 
no  in  Afiica  x  in 


Se  viue.dlx.anni.&  quando  e  vecchiaia 
il  nido  di  ramicelli  di  Cafia  &  dell'arbc»' 
ro,che  fa  lo'ncéfo,&  quello  empie  di  co 
fe  odorifere,  Se  fopra  quelle  ponendofl 
muore.Deli'ofTa  &  della  midolla  nafce 
vn  vermine,iIqualedipoidiucnfa  vccel-' 
lo.Queflo  piimafa  rifTccuie  alla  già 
morta  Phenice,&  tutto  il  nicio  porta  ap^ 
preiTo  a  Panchaìa  nella  citta  del  fole  :  Se 
pon!o  infu  l'altare.  II  medcfimo  Mani* 
iio  fcrìue  che  con  la  vita  di  quello  vccel^ 
lo  fì  fa  la  reuolutionedellanno  grande. 
Se  che  di  nuouo  Ir  fìgnificationi  de  tépi 
&  delle  flelle  rìtomao  a  quel  mediiimo. 
Quello  dice  che  comincia  a  me33odJ 
quado  il  fole  entra  ntll'Aritte,^  che  l'an 
no  di  quella  reuolutione  dimodro  egii 
che  nel  confolaiodi  Publio  Licinio,ac 
di  Vi  arco  Cornelio  fu  i!  ducctciinio  quin 


So  Eihiopia  z  fono  più  alu  chevaohucmioioo  todecmic^cnuc  Coradio  Valoja^o^cbc 


CCTI 


LIBRO 


lo 


10  Phmìce  volo  In  Egitto  nell'anno  che 
Quiiiro  Plaurio  &  ietto  Papinio  furo/ 
no  confo. i  i  che  fu  arrecata  a  Roma  nel 
la  ccfura  di  Claudio  Imperadore  nell'ot 
tocenrefiiuo  anno  della  citta  di  Roma: 

11  fu  pofta  nel  comirio.  llche  e  fcritto  ne 
gli  atti  publici.  ma  niuno  e  che  dubiti 
quelle  cofc  efler  falfe. 

Aquile.      Capitolo.  ìij. 


qlla  che  fi  chiama  Ali'eto,IaquaI^  cdV 
gurìflima  vifta.qfta  ftando  in  aere  vede 
il  pefce  nell*acqua,&  in  quello  con  mira 
bile  velocita  rcende,8£  col  petto  fendeiv 
do  l'acqua  lo  rapifce.quella  laquale  noi 
poncmo  terja  intomo  a  gli  (lagni  vccelU 
•d  vccelli  d'sicqua:equa!i  poi  che  molte 
volte  tuffati  rimangono  ftracchi  :  pig'ia. 


, — Y   "'■  E  piaceuolefpetracolo  vedere:  l'uccello 

DI  tutti  gli  vccdli  a  noi  nori  gràde ho  vuo'e  fuggire  a  liri  maflìnìamente  fé  vi 
norc  fi' fa  all'Abitila  &  ^«t»  for3«  e     fQ,iQ  cànetì  per  occultarfi.l'aquila  Io  co-» 


inlei.5ono  fei  fpctie d'Aquile. Vna  edet 
ta  Melcnacto  da  greci:  &  la  mcdelìma  e 
detta  lnuAleria,non  gride  ma  molto  ga 
giiarda  i  di  colore  nero.5ola  ffa  tutte  l'a 
quilc  nunifce  efuoi  iìgliuo'i:perche  l'ai*' 
tre,come  diremo, g  i  cacciano.  Sola  e  fan 
;a  romoreo  momiorio  alcuno.  5ta  ne 
monti.  La  feconda  fpciie  e  i.  Pigargo,il 


ftrignf  a  darli  nell'acqua,  &  volandogli 
fopra'l  capo  con  l'ombra  fua  lo  fpauen 
ta. l'uccello  notado  fott'acqua  riefce  do 
ue  l'aquila  non  l'afpetra.Quefta  e  la  ca 
gione  che  glivccelli  nuotano  infrotta  Im 
pcioche  quando  fono  più  infìcme  nó  fo 
no  infcltati,perche  fpan;cndo  l'acqua  có 
penne  tolgono  la  vifta  al  nimico. fpellc 


20  qualeha  la  coda  bianchegiante.  habira  -jq  y^  te  l'aquila  non  poflcndo  foftenere  il 


nelle  iene  &  ne  pi  mi.  La  terza  fpctie  e 
jVdotphOjlaqua'.e  H omero  chiama  Pac 
non.Alcuiìi  chianiaJio  planco  &  Anitra 
ia,&  e  la  feconda  in  gr^nde^ja  &  for3a. 
Viue  intomo  a  laghi  Pheniaioe  detta  fi 
gliuo'ad' Apolline  fcrifle  quella  hauer 
denti  1  efllr  mura  &  fansa  lingua,*:  più 
nera  che  l'aln-e  Aquile,  &  con  più  lunga 
coda. Il  medefinio  difTe  Boetio  Quelta 


pefo  della  preda  inficme  có  quella  fi  tuf 
fa.l'alieto  ptrcotendo  e  figliuoli  da  prin 
cipio  innanzi  che  mettano  le  péne  g  i  co 
ftrigne  guatare  ne  raggi  del  fole,  &  fé  fi 
riuolge,o  v'abbaglia  dentro  lo  gietta  del 
nido,comenon  fuofigliuo'o,  &  qucl'o 
che  ha  potuto  tenere  gli  orrhi  femii  nu^ 
trifceper  fuo.gli  Alieti  nó  hano  propria 
fpetie,  ma  nafcono  del  cci  o  di  diuerfc 


piglia  le  tcftuggini  &  portandole  in  alro^o  Aquiie.quello  che  nafre  di  1  oro  edell 

le  lafcia  cadere,'accio  che  il  gufcio  fi  rom      -       .  _  ^  _  j_  -,  r^nrr      j  ..•  „ 

pa.laqual  cofa  vccife  Efihilo  poeta,per/ 
che  vna  coli  lafcia'a  gli  cadde  in  capo: 
quantuque  egli  fi  guardafl>  dalla  ruina, 
laquale  gU  era  fiata  predetta  doueriili  ve 
nire  quel  di.  La  quatta  fpetie  e  detto  Per 
cepfcro.5ta  anchora  egli  ne  laghi  ha  fimi 
Illudine  con  l'auuoltoio  hapicciolc  ale: 

mail  corpo  fuo  em.iggioi^  che  l'altre     j„^..„  ^       „  ...v...  y^, 

40  Aquile:ma  vile  &  di  poche  forse  degene  r>o  de  pel  fuoco.E  pregna  dairro  &  fe  tu  la 
ra  da  laltre  in  forma  che  fi  lafcia  batreie     digua5v'  pare  che  ilvenn-e  rifuoni.ma  nò 

ha  la  fua  virtù  fe  nó  e  tolta  del  nido.  Fa 


gcneratione  de  gli  Oflìfraci:  dequali  nA 
fcono  e  minori  auoltoi,7  di  qfii  e  gradi, 
e  quali  non  generano,  alcuni  arrogono 
vna  fpetie  d'aquila,  laquale  chiarnano 
barbata,&  e  lliofcani  chiamano  Oflìfra 
ga  vna  pietra  chimata  Etitc,laqua!c  alcu 
ni  chiamano  Gagitra. medica  il  nido  del 
le  prime  tre  fpetie  &  della  quinta. quefì a 
pietra  e  vrile  a  moiri  rimedii.c  niente  per 


dal  coruo  E  fempre  auida  &  ingorda  co 
me  fe  fuffe  digiuna,  &  fempre  ha  firide 
querule  ?  rarnmaricofc.5ola  fra  l'aquile 
porta  la  preda  che  ha  morra.  l*alire,quà-' 
do  hano  vccifo  la  pda  fi  fermano.  Q  ue 
fta  fa  che  la  quinta  fpetie  fi  chian  a  ge^ 
nefion,come  vera  &  di  ftirpc  incon-otta 


il  fuo  nido  nelle  pietre  &  ne  ^  i  alberi. 
Partoriffono  tre  oua:nafcono  ^ue  &  pu 
re  alcuna  volra  tre.  Vno  ne  cacciano  per 
tedio  del  nutiirlorpeuhein  quel  tc'po  la 
natura  g  i  ha  r.eeato  il  cibo  hauédo  cu'' 
ra  the  non  rap  ITro  e  figliuoli  di  tutte  le 
fier-e.Ef  fimi  mcte  gli  liùghfoni  in  que  di 


di  me^ana  grade3^a,&  di  colore  alquan   ...^^^     .,„^...„.„  ...  ^  

f  o  to  rofi^ggiante.radcuolre  fi  vede.  Reità  ioos'arrouerciano,&  per  la  fame  le  pene  ini 

biancano. 


lo 


decimo: 

Wancano.fich€  ragioneuolmfntc  hanno 
in  odio  e  Tuoi  parti. ma  quando  da  quc-^ 
ée  fono  abbandonati  gli  oHìfragi  gii  al^ 
iteuano  co  fuoi:nia  poi  che  fono  acfdu 
n,il  padre  gli  pcrfcguira,*  fcAcia,  perche 
fono  Tuoi  cnio.i  nella  rapina. &  certo  vn 
paio  d'aquile  habifogno  d'afraipaefe 
•  nutrirli  Tej  minano  adunque  gifpa^ 
tii,ne  fanno  preda  in  viciiian3a.U  preda 

non  portano  difulito^ma  pofonla,  &  ta  6a  del  luogo  fccox)  vn  iacello  dedicato  a 
ftano  il  pero,&  fe efopporrabik  lo  por^      Gioue «  alla  Vergine, perche  Taquila  t 


ceni 

Miracolo  dell'Aquila.   Capi,  v; 

Celebrata  glona  d'una  Aquila  ap^ 
^prelTo  ftòe^o  citta,  qfla  fu  alleuato. 
da  vna  fanciulla,?  poi  che  fu  grande  gli 
rcde  mtrito.pl la  poitdcogii  vinelli  equa 
li  pigliaua.dipoi  falu^ggina.Etfìnalmc/' 
te  eiltiìdo  morta  la  veigine^v  ardcdoiì^il 
fuo  corpo  l'aquila  (ì  gitro  nel  mtdeijnio, 
fuoco  -i  cò  lei  arfe.  ilpcrche  gli  huominf 


tano  via.  muoiono  non  per  vecchiaia, 
ne  per  malattia  :  ma  ptr  fame,  perche 
il  becco  difopra  crcfcc  tanto  ricuruan 
doli  che  non  lo  poifono  aprire.  Circa 
01^50  divccellano. Nelle  prime  hore  del 
di  lì  iìanno  otiofe  &  pigre  le  péne  deli'a 
quila  diuorano  le  penne  de  gli  altri  vc^ 
celli  fc  con  qutllc  li  mtfrolano.  Dicono 


di  Gioue. 
Auoltoi. 


Capitolo.  vj. 


NE  gli  auoltoi  fono  più  eccelléti  e  ne 
ri.c  nidi  loio  nciTtno  mai  trouoion 
de  alcuni  credcmo  che  venghino  dall'ai 
tra  patte  del  mcdo:nia  e  falfa  cpptnio^ 
ne-fiìno  e  nidi  in  aitinìmi  matTi.É  figli'* 
uoìi  loto  rpclfo  lì  veggono  il  pu  etile 


2o  che  tra  gii  vccdli  folamente  l'aquila  hó^q  volte  due.  Vmbritio  pentiflìmo  lopra  tut 


fu  mai  percoflfa  da  faetta  di  cielo. &  pero 
edetta  armigei  a  di  Cioue.  ^  , 

Quando  cominciarono  a  eiTiTegli 
ilendardi.  Capitolo,  ili;; 
Aio  Mario  nel fccòdo  fuo  cófola/- 
Vi^to  dedico  ippriamente  l'aquila  alle 
regioni  Konianc.in!ia5i  tra  l'aquila  il  pri 
me  fegno  có  quattro  alt,i,cio  c  lupoimi 
norauro:caualio:?  cingiak',&  queiii  an 


ti  gli  auguri  della  noiira  eta,dicc  par 
(orifcono.x  ij.ouac  có  vna  purgai. o  gii 
alm,^  poi  io  gcttano:&  che  ire  ai  iiinasi 
o  almàco  due  v  olano  gli  auoltoi  couc 
hanno  ad  cITcìe  corpi  morri. 

Janquale.    Capitolo,  vi). 

L'Vccello5àquale«  ImmufiloeRc/» 
mani  auguii  l.àno  in  grà  quclliócal 
cuni  creccno  che  Io  imuliio  ha  il  piccio 


dauano  inna5i  ogniuno  alla  fua  fchiera.      Imo  hgliuolo  dch'Auoltoio  7  5;anquale 


pochi  anni  innàri  h  foleua  penare  fola 
alla  batraglia  gli  altn  rimaneuano  ne  cà 
pl.Mario  in  rutto  quegli  leuo  via:  &  da 
qual  tépo  inqua  fe  vedufo,che  r.ideuol^ 
re  hanno  vernato  le  legioni  in  capo^do^* 
ue  r»on  fit  vn  paio  d'aquilc.La  pLÌnia,T 
la  feconda  generationc  non  folamente 
fanno  preda  de  minori  animali  maan-' 
chora  de  cerui.Cómuoue  molta  poluere 


iia  cfTifraga.MalIurio  dice,  che  5àquale 
e  l'oflìlrago,&  Io  l'mulilo  il  hgliuolo^dd 
l'aquila  iniià3ichecomin(i  ad  inibiui.b> 
re  le  péne-Alcuni  dicono  checopoMu 
tio  augure  r.ó  furono  mai  veduti  a  Ro^ 
ma  giti  vccelli  lo  evedo  che  in  tata  pigri 
tia  d  ogni  cofa  quata  e  hoggi  nò 
conoiciuii,^^  queliO  epiu  veiifmilc»- 
^pariuieri.    Capitolo,    viij.  ' 


'do     l*'^»*'  gft^a'"  negli  ocelli  al  ceruo  ^ì^q  rp  Kouiamo  che  le'  generationi  de  gli 
dogli  infulk  coma,&  có  lalc  gli  peicuo-      :  J.  fp 


te  la  faccia  inimo  atrato,ihc  lo  fa  giitarc 
di  qualclìe  ripa,  ma  più  afpra  battaglia 
fa  col  dragone,*  molto  più  pericoiofa 
anchora  che  la  facelTc  in  aria. la  f«.rpe  he 
ghiotta  deirouafut:&  per  qHo  l'aquila 
la  rapifcedouiique  la  vede,  cfla  gli  s'a^' 
uuolge^ópiu  nodiairale,&  informa 
fc  gli  auiluppa  adolTOyche  inficme  cag'' 
So  giono. 


ariuiai  fono.xvi.deilequaj'  quel 
lo  che  li  chiama  Circon.soppo  da  vn  de 
piedi  e  oi  mollo^fpcro  auguiio  nel  e  fac 
cede  delle  no35tr  ^  del  beHiame.  Ite  qV.o 
che  fj.chiama  1  r:oiche,pcht  ha  ire  orchi, 
ciò  e  teliicoli,a;quale  J  ntiror.oc  dcl:c  il 
pricipato  ne  g.i  auguTii.c^iio  ua  Kcn.ani 
e  chiamato  buitòe^v  da  luiccinomina 
ta  la  famiglia  de  Buteoni^pcrche  quello 
100  yccello  li  pofe  nella  naue  del  capitaiio 


tlBRO 


'  con  prcCperó  au<!;uno.Vn'tItro  chiama 
noe  Greci. Efaloa  llqualcm  o^ni  tenr 
po  va  fo'o.gli  altri  il  venio  fono  di  paP' 
faggio.  L'aiiidita  fa  diftinttionc  delle  fpe 
rie.  Impero  che  alcuni  nò  rapifcono  l*uc-^ 
cello  fc  no  di  terra. alcuni  quello  che  vo 
la  intomo  a  gli  alberi.alcuni  quello  che 
s'epoilo  in  alto  alcuni  quello  che  vola 
in  luogo  *perro.Ilpercheconofcédoqae 


r4.lfpanTctf  quando  vengono  e  di  cani/ 
culari.  .Sempre  fa  Toua  ne  nidi  alrrui,«c 
maflimamere  in  quello  del  coIombo.Ft 
contro  alla  natura  de  gli  vccellivno  ouo 
per  volra,«t  molto  di  rado  ne  fa  due.Cre 
defi  che  la  cagione  di  farlo  nel  nido 
trui  fia,pefche  fi  conofce  elTofa  a  tutti  gli 
Tccdli.  impero  che  anchora  e  minuti  la 
infeftano:  8c  per  quefto  teme  che  la  fut 
!•  fto  le  colombe  per  fuggire  il  pericolo  o  $o  ftirpe  non  poiTa  eflo-e  ficura/e  non  vf» 


So 


volatio.o  fi  pongono  fecondo  d  e  veg^- 
gonoelTere contro  alla  natura  di  quegli. 
InCimoifolanell'occeano  d'Africa  gli 
ft)ariuicri  di  tutta  Ma/Hlia  rt^oned^A-' 
frica  fanno  il  nido  in  te  rA.Nenafcono  al 
trouequegli.che  vfano  in  quella  gcte.In 
vna  parte  di  Tihaciafopra  Amphipoli 
gli  huomini  8c  gli  fpariuieri  fanno com^" 
pagnia  nell'uccellare,  gli  huomini  leua^ 


quefto  inganno  ilperclie  non  fa  nido,* 
in  ogni  cofa  e  paurofo  vccello.  E  adun/ 
quenumtoda  cfiinon  efua  madre,* 
perche  per  ingordigia  toglie  il  cibo  a  gli 
altri  che  fono  nel  medefimo  nido,ingrtf 
fa  8c  crefce  forteronde  la.  nutrice  l'ama  af 
fai,ac  railegrafi  d'haueretal  figliuolo,* 
e  fuo  p'opni  ha  in  odio,&  nó  fi  cura  che 
in  fua  prcfentia  quefto  ^li  laceri  infino  i 


no  gli  vccelli  delle  fcluc  8c  de  canneti.gb*  tanto  che  poi  crefduro  lìmilmételei  man 
fpariuieri  volando  fopr^  alloro  gli  fanno  '    gia.allhora  e  riputatala  fua  camepiu 

foaue  che  di  tutti  gii  altri  vccelli. 


Gare  a  rerra,&  prefi  che  fono:  gli  huomi^ 
ni  gli  diuidono  con  quegli  ;  &  gittando* 
gli  in  aria  gli  pigliano. DÌcefi  che  quando 
cil  tempo  d'uccellare  gli  fpariaieri  inui*^ 
tano  gli  huomini  con  le  ftrida,7  con  vna 
certa  forma  di  volare.  Vna  fimil  cofa  fan 
no  e  lupi  intorno  allapalude  Mfori.im^ 
pero  che  fe  non  hanno  la  loro  parte  del 


Nibbfj.      Capitolo.  x. 


ENibbiidella  medefima  generation^ 
dclli  fpariuieri  fono  difFeienti  da  gb* 
al^tri  per  grande55a.  E  notato  in  loro,cb< 
bcfhefia  vccdlo  rapace  &  famelicoinà* 
dimeno  méte  mai  rapifce  delle  viuande 
dell'ofTcqe  de  mortime  dell'^ltarcoi  Ciò 


|o  pefce  prefo  tracciano  di  poi  le  reti  tefe.  go  ue  olipico.  ne  anchora  delle  mani  di  chi 


gli  fpariuieri  non  mangiano  e  cuori  de  gli 
vccelli.il  fpariuiero  nonurno  e  chiamato 
cimindi.  Vedefi  radeuo'tc  &di  di  vede 

?)oco.  Fa  allìdua  guerra  con  l'aquila  8c 
pefìb  appicandofi  infieme  e  prefo  l'uno 
Jc  l'altro. 

Cocice.      Capitolo.  ix. 
*1J  L  Cocice  pare  che  nafca  dal  fpariuie 


porta  ìeviuàdefenó  có  cattiuo  augurio 
Pare  che  loro  hobbiano  dimoftrato  l'arte 
del  gouernare  la  naue  col  volgere dellt 
coda,moftràdo  la  natura  in  aria  ql!o  che 
bifogna  farenell'acqua.qfti  ifparifcano 
fi  verno  :  ma  nò  prima  che  le  Rondine. 
Dicefi  che  nel  folflirio  hanno  le  gotte. 
Diftint.ione  d'uccelli  per  loro  fpe' 
_  [.ra:/ii  in  certo  tempo  dell'anno  muta  ric.      Capitolo.  x). 

^  figura.perche  allhora  non  fi  veggono  gli  ^  T  A  prima  diftinttione  de  gli  vccelli  fi 
alni  fe  non  pochi  di,&  egli  in  poco  tenv      L  fa  da  piedi  impero  che  o  cflì  hino  gli 


po  dell aftate  veduto  dipoi  fparifce.  N  on 
ha  gli  vnghioni  vncinari  come  gii  altri 
fpariuieii^cio  enonha  artigli.ne  nel  capo 
ne  nell'altre  parri  fe  non  nel  colore  e  firn 
le  al  fpariuiero  &  ha  il  becco,comeil  co^ 
lombo,&  e  morto  dal  fpariuiero  quando 
fìfcótrano  Neaiiro  vccello  firruouakhe 
lift  vccifo  da  qut-gli  delia  fpcriefua  mede 


orrigliio  hanno  le  ditaio  veramente  han 
no  la  palma  come  fono  Oche  &  Ani/ 
tre  Se  fimili.  quegli  che  hanno  gli  artigli, 
fi  pafcono  la  maggior  parte  folamentc 
di  canìe. 

CoMacchia:Coruo:Barbagiannf; 
Capi'o'o.  xij. 


LE  Cornacchie  portano  in  aria  le  nod 
che  non  poflaiio  romptre  col  becco: 


stante 


DECIMO. 


cc\r. 


IO 


tanre  vol'e  le  lafciano  r<idrrefnrulla 
pietra  o  inful  regolo,chefi  fchiacria  e  ve 
cello  di  (larulira  che  nò  da  augurìornon 
dimeno  da  alcuni  e  Iodata.  viduro 
che  dalla  lidia  d'Anuro  infino  alla  tor^ 
nata  delle  Ronditie  tadcuolre  fi  vede  in 
aicuno  tempo  o  felua  confacrata  a  Mì^ 
neruit,&  in  alcuni  luogi  nò  fi  vede  mai, 
come  in  Attiene,  quella  alquàto  tempo 
nutrifce  e  figliuoli,benche  volino  :  ilcnc 
non  fanno  gli  altri  vccelli.  £  inaufpica'' 
dflìma  nel  tempo  che  ha  e  figliuoli,cio  e 
dopo  il  foIOitio.  l  utti  gli  altri  di  quella 
generatione  cacciano  c  fì,(;!iuoli  dd  nido 
&  conftringongli  a  volare  :  come  fono  e 
corui,equali  non  di  fola  carne  fipafco^ 
no^ma  e  loro  figliuoli  quando  fono  ro^ 
budi  cacdanoin  lontani  pacfi,  &  rade 
uoltene  piccioli  villagi  fene  vede  più 


nelle  cofepubliche  Habita  e  luoghi  ab.^ 
bandonati,&  maflìme  qu^li,  cbedieno 
hon'orf,ne  vi  fi  polTa  andare:  non  canr< 
ma  piagne.Nelie  citta  mai  dj  di  fu  vedu 
to  cne  non  fuITe  crudel  motlro.Jo  noiu» 
dimeno  che  e  flato  infu  le  cafe  di  prìua 
ti  ran3a  malo  augurio.  Vola  attraueifo, 
8c  come  fe  fuffe  rapito.  £ntro  nella  ccil» 
di  Capitolio  nel  confolato  di  Papellio 
^o^i^  &  c^i  Publio  Pedano Jlperchc  quel 
lo  anno  fu  purgata  la  citta* 

Incendiaria.    Capitolo.  xii|. 

L'Vccd io  detto  Incendiaria  e  inaufpt 
cata  ilperthc  trouiamo  nelle  bilione, 
chcfpeflb  fudibifogno  pulsare  la  citta 
come  fu  nel  cófoiaro  di  Craflb  &  di  Ma 
rio  Nel  quale  anno  fecero  iliullro  per  ha 
ueie  veduto  il  bubone.Q  ual  fia  queflo 
vccello  ne  fi  tTOUa,ne  fi  oice.molti  inrcr*' 


So  cfi  due  paia.Circa  a  Crajióc  citta  di  1  h^y^prctano  quella  eflère  Jncetidiaria,  laqua 


falla  non  mai  più  che  vn  paio.  £  genifo 
ridanno  luogo  a  figliuoli.  «Sono  alcune 
cofe  córrarie  rra'l  coruo  &  la  cornacchia* 
£  corui  generano  innan3i  al  foIflirioJtc 
fono  ammalaticd  felTanta  di,f  mafHma 
mento  per  fette  innan5i  che  e  fichi  fi  ma-^ 
turiiìo  nell'auttonno  la  cornacchia  in 
quel  trnipo  amala.  £  corui  il  più  delle 
uoirepartorìfcono  cinque. li  vulgo  (re> 
30  de  che  loro  partorifchino,&  vfino  il  cci^ 
to  con  labocca:&  fc  vna  grauida  man/ 
già  vno  ouo  di  corbo  dicono  che  parto^^ 
rifce  per  bocca.£r  fe  dette  oua  fono  por<^ 
tate  in  cafa^la  grauida  difTìcilmenre  parx 
torifce .  Anflorele  dice  cofi  efTcre  falfo 
quefto,come  quello,che  in  £girto  fi  dice 


uccello  Ibi  ma  mgannanfi  gli  huo^' 
mini  pel  bafciare  affai  che  fanno  come  e 
colombi.pare  che  fo!o  e  corui  nel  gli  au 
40  guhi  intendino  quello  che  fignifìcano. 
impero  die  quando  e  Medi,  equali  era^ 
no  ftati  riceuuti  come  amici:furono  vc^ 
cifirturti  e  corui  fuggirono  di  peloponeP 
fo  &  del  paefe  d*Atncnc  E  pdiìma  figni 
fican'one  quando  inghiottifcono  la  voce 
come  llrangolati.Gli  vccelli  di  notte  han 
no  j^Ii  artigli:come  fono  Ciuene.Barba'' 
gianni,&  limili.Tutti  quefli  veggono  po 
co  il  GÌomo:il  Buboneo  vero  baibagià^ 


le  porti  da  gli  altari  vn  carbone  acctfo.al 
cum  la  chiamano  fpinturnice.  Ma  non 
truouo  chi  conofca  la  fpfnturnice. 
Cliuina.    Capitolo.  xiii). 

TRuouoanchoratfTere  fiata  nomi^ 
nata  Cliuina  vccello,  ma  noi»  fi  fa 
che  vccello  fia.Alcuni  la  diiamano  Cla^ 
matorìa.Labeone  prohibitorìa.  Nigidio 
5ubc:laquale  rompe  i'oua  dell'aquila» 
Vccelli  incogniri.    Capito,  -xv. 

Sono  molte  l'pctie  d'uccelli  dipinti  ne 
libri  thofchani  i-.ó  mai  veduti  ne  no> 
flri  fecoli.E  merauiglia  che  qudh  fieno 
mancari  ilftndod  in  abondantia  quegli 
che  l'humana  gola  diuora. 

Vccelli  di  not  e.   Capitolo,  xvj. 
Oppenióe  che  tra  ^li  huomiiù  ellei 


ni  &  forellicri  Hila  habia  ferino  tru^ 
diramentedegl:  auguni  Coflui  ciicechc 
^  laCiuettaiil  Baibagiani.il  Picchjo:il*Tio 
gone,&  la  Cornacchia  efcanodeh'ouo 
con  la  coda  innan^i.perche  pel  pefo  del 
capoToua  fe'ndiinano  da  quella  paite» 
onde  la  madre  coua  meglio  la  patte  dtl^ 
la  coda. 

C'uette.     Capitolo,  xvij. 

LE  Ciuette  fono  fagad  nella  jufFa  cò 
gli  altri  vccelli:in»peio  che  quàdo  fo . 
no  circondate  da  gran  moltitudine  d'uc 


So  aie  di  pefltmo  augurio  mailìmamaite  io«  celli  s'airoucfciano  óc  rcfiUoiM»  co  picdi^ 


CCVr  LIBRO 
I  Se  ripiegate  In  forma  d'arco  col  becco, ac 
con  l'ugna  mtre  fi  cuoprono.il  fpariuie^ 
IO  l'aiuta  per  vn  certo  collegio  di  natura 
*c  partifcc  con  lei  la  ^ufTì  òcriue  Nit^idio 
che  le  ciuerte  coutno.lx.  di  il  verno  :  5c 
murano  noue  voci. 

Picchio.      Capitolo  xviij; 


vcceglf,ilqua'e  fi  diuide  in  duerpeife.O 
fcint',&  Alire.  lepriniefì  nominano  dal 
canto  qucftele  fa  differenti  lagrandey 
5a  ilperche  precederanno  per  ordine  tut^ 
te  l'alrrc. 

Pauoni.     Capitolo,  xx. 

TRa  quefli  fono  e  Pauoni.  il  Pauo^ 
ne  quando  e  iodato  fpande  e  co'O'' 
ri  7  maniìmnmenrc  iiiucifo »!  fo!e,pcche 
Io  grandi  ne  gli  aufpicii.  In  gueila  genera^-     ^oU  rifpicnde  piu.&  lìmilnientc  facendo 


SOno  alcuni  piccioli  vccelli  có  l'ugna 
vncinatc  com'è  il  piccliio. quefli  fono 


tione  fono  e  cauatori  de  gii  alben/*qua 
li  fagliono  come  faine.quegli  (landò  fu 
pini  col  becco  picchioiio  e  clal  fuono  co 
nofcono  fe  v'eefca  fotro.  Nutnfcono  e 
figliuoli  ne  buchi,equali  fanno  ne  gli  al 
beri.Crede  il  vulgo  che  quando  adìiicne 
che  tal  buco  fìa  turato  da  pallori  convn 
conio  loro  toccanro  có  vna  certa  herba 
fanno  cadere  il  coiuo.  Senne  "iìtbio.r he 


concauo  nell.i  coJa  cerca  certe  repercuf-^ 
fioni  d'ombra  a  certi  co'orì,equai/ nel^* 
l'ofTcuro  luflrano  più-  £t  rutti  gli  ocelli 
delle  penne  riduce  infittile.  Con  annue 
vicilTìtudiiu  perde  la  coda  nel  tempo  die 
le  foglie  cagi^iono  da  gli  alberi,*  rimette 
quando  le  foglie  cominciano  a  rinafce^ 
re  il  perche  in  qucflo  tempp  manincono 
fo  cerca  di  nafcondcrfi.  V iue.xx  v.artni. 


fe  vn  chiouo,  o  vn  conio  fi  caccia  con  70  Comincia  IXiìuae  e  colori  il  ferjo  a  nno. 

5criuono  gli  «urrori  che  e  non  fol.i 


ogni  forja  nei  buco,dou'e  il  nido  loro, 
fubito  falta  fuori  con  crepito  deli'albtro 
quando  il  picchio  vi  fi  pone.Q  uefli  lo*' 
no  e  principali  apprcflb  de  latini  neli'au 
gurio  perche  pico  ciò  e  picchio  ha  prcfo 
nome  da  Pico  Re  de  Urini  Non  poflb 
racere  vno  augmio  di  quefti.  Vn  picchio 
nel  capodi.L.7  uberone  pretore  Vrba'' 
no  fedendo  egli  nd  tribunale  fi  pofe  fi 


teboriofo  animale,ma  anchora  maijuo 
lo,fi  come  l'oca  veTgOi:nofa.&  hàno  mo 
ftit»  certi  fegni  in  qucfli.equalj  io  nó  ap^ 
piouo  molto.  Hortenfio  oratore  fu  il  pri 
nioche  a  Roma  vccidclTè  Pauone  per 
mangiare  mi  conuito  fatto  del  factrdo-' 
tio  de  diali  &  .M.Aufid!o  Lurcònefuil 
pumo  che  ordino  in;:iafl"arli  vjell'ultiniA 


jj,  dimeflicamente^che  fu  prefo  coti  mano.  So  gucira  de  corfaIi.£t di  queflolìebberen^ 
Rifpofero  gi'indouinj,chc  quefto  prono     aita di.lx.miglaia  di feftertii. 
fhcaua  la  diih-uttione  dello'mpcriO'  fe 


fuflTe  lafciaro  &  quella  del  pretore  fe  fuf 
fe  vccifo.Il  prero:*  difubito  l'uccife  &  in 
brieue  rempo  s'adempie  l'aucjurioMol'' 
ti  di  quefta  generationc  fi  paftono  an^ 
chora  di  ghiandi  &  di  pomi  :  ma  quegli 
che  fi  paUono  di  carne  fo^a  non  viuo" 
no  eccetto  il  nibbio  :  laqual  cofa  ne  gli 
4o  augurii  e  infelice. 

Quegli  che  hanno  gli  artigli. 
Capitolo.  xix. 

Q Vegli  che  hanno  gli  artigli  nó  van 
no  in  frot  a  &  tutri  volano  alto  in 
fuori  che  gli  vccelli  di  notte  :  &  più  alto 
volano  emacrgiori.l  utii  quegli  che  han 
no  grande  ale  hanno  piccolo  corpo.van 
no  con  diflìcuira.radcuolte  fi  pongono 
infu  lepien-cptrrlie  gli  artigli  lo  victAno. 
f o  0 


Calti  come  fi  canrano:&  che  il  Gal 
lofauello.    Capitolo,  xxi. 

DOpoe  Pauonie  Galli  fcnrono  la 
L;!ona,equa:i  fono  noKrc  guardie 
notturne  pit>dotti  dalla  natura  per  della 
re  gli  huomini  all'opite  &  rópere  il  fom 
no.  Conofcono  leftelle  &,ìh  tre  tempi 
5H>  col  canto diuidono  il  di.  Vanno  a  dor^ 
mire  co'  fole.£r  la  quarta  caftrenfe  vigi^» 
liagli,rìuora  alla  cura  &  alle  fatiche.nc 
vogliono  che  il  fole  fi  Icui  che  noi  non 
lo  fappiamo:Tna  col  canto  annunri.mo 
che  il  di  viene,  &il  canto  predicono  col 
dibattere  dtll'flle.comandano  a  fuoi,& 
in  ogni  cafa  ret  nano:-?  per  il  terno  com 
bat  ono  quafi  comcfe  intendtflVio  che 
per  qucfìo  la  natura  ha  pollo  loiofe 


ra  diremo  del  fecondo  ordine  de  gii  looiancic  neìleganibc.£t  fpcifo  non  finifce 

la  3ulfa 


I 


DECIMÒ. 

la  l^ufFa  ran5a  mortf.qufg  i  die  vincono 
ftibito  cantano,!^  col  canto  dimoftrano 
la  fila  vittoria.  Il  vintro  fi  nafcondc,  8c 
fta  in  rilcntio,&  con  dolore  fopporta  la 
fcruiru.E  galli  vanno  con  la  tcfta  «!ta,«c 
con  la  crefta  ritta:  &  c  folo  tra  gli  vccclli 
che  rpcflb  guardi  il  cielo.Jn  alto  anclio^ 
ra  la  ricurua  coda  ri^^ano.  i!perchc  dan-' 
no  terrore  anchora  a  leoni  nobi  iflìmi  di 


CCYll 
Oche.     Capitolo.  xxij. 

HAnno  l'oche  vigilante  cura,  llche 
teHifica  il  Romano  Capitolioda 
l'oca  difefo .  Nel  qual  tempo  e  cani 
non  lì  defìorono.ilperche  e  cenfori  nellifi 
prime  cofe  che  fanno  códucono  chi  hab 
bia  a  cibare  l'oche. Dicefi  che  in  Argo  eie 
ta  di  Creciavn'oca  s'innamoio  d'un  fan 
ciullo  mollo  bei:o  diiamato  Oleno  Ite 


to  tutte  le  fiere-  Alcuni  di  quelli  fono  nati  60  in  Egino  vna  altra  s'innamoro  di  Glau^  ol 


celaquale  foiiauala  cithcraa  Ptholo> 
meo  Re.ma  coiki  nel  medefimo  tempo 
fu  amata  da  vn  montone.Puo  and.ora 
parere  che  conofca  la  fipientia  :  impero 
che  vna  oca  tanto  amo  Lacidephilofo^ 
phOjChe  mai  ne  di  di  rie  di  notte  ne  in  ca 
fa  ne  fuon  fi  partiua  da  lui  :  ma  e  nofirf 
furono  più  faui,  che  hanno  faputo  co-» 
nofcerc  la  foauita  del  fegato  fuo,i  quale 
ra  fiJItiificano  quello  che  ha  nd  cfliTe.  70  crefce  moIto,&  poi  tlie  e  tratto  <h  coipp 
~  r.  -      _ .  .      mettendo!  nellane  &  nel  mulfodiuen^' 

ra  maggiore.  Ne  fansa  cagione  e  in  quc^ 
fiione  dii  fu  il  primo  atrouare  tato  bene 
Jciponeo  Metello  huonìO  confolafe^o 
Marco  5e0lc:o  Caualicn  Romano  in 
qlla  mcdefima  età.  Ma  qfio  e  certo,che 
MeflTallio  cotta  figliuolo  di  Mclìala  ora 
tote  fu  il  prin;o,che  comincio  a  fare  ano 
gate  di  quelli  non  fon*  tnen  grate  a  gli      fio  le  palme  di  picdi,&  acconciarle  infie 
f%  dii  che  gli  ottimi  facrificii. Hanno  augu-*  go  nie  colle  crefle  de  polli.lo  nò  dch-aude^ 
rii  per  fe  medefimi  8c  e  loro  prepofteri  Se      ro  alcuno  del  debito  honoi*  che  merita 


foUmente  per  fare  guerre  1  battaglie.per 
lequali  hanno  nobi  itato  le  loro  patrie. 
RI)odi  8c  l'anatra,  il  fecondo  honore  e 
dato  a  quegli  ài  Mela  &  di  Chalcide.ft 
mo'to  iior^prc-^a  a  queflo  vccello  la  Ro 
,  mana  porpora.  Diqucfti  fono  e  tripudii 
roli(ffimi,no  e  qfìi  ne  gli  augurii  fi  confi-' 
dcrano,&  rie)  pigliare de;l*efca,laqua!e  c 
porta  j^ro,*"  nella  fbima  del  beccare  in 
2o  teira  falsificano  quello  du-  ha  nd  efTiTe. 
jQT»«rti  reggono  e  noftri  magiflratì,  & 
o^ni  i:iotno  lecafedi  quegli  aprono  8c 
ferrafìo  Q  uefti  e  Romani  fafci  fpingo/ 
no  o  ritengono. Fanno  le  legioni  anda^ 
re  hi  barraglia,o  non  andare  :  &.  di  tune 
1  c  V  norie  in  tutto'l  mòdo  acquiflatc  fo 
no  aufpicii.Q  ucfii  allo'mpcrio  delle  ter 
re  comandano.il  fegato  «  le  vene  del  fe 


vefperrini  canri  impero  che  càtflndo  rutx 
la  notte  ficnificorono  a  'J  hebani  la  no^* 
bi  e  vinoria,laqudIe  acquifloiono  con** 
tro  a  gii  5pdrtani.ilche  ageuo.'emcte  fe'n 
tcrpreta '.perche  il  gallo  quando  e  vinno 
non  canta  mai.K  imangonfi  del  cantale 
quando  fono  calb-aii.  ilchefi  fa  indue 
niodi,rio  e.o  incendere  e  lombi  col  fer^ 


qualiichcha  trounto  alcuno  aiuto  alia 
cucina:ma  feddmcte  narrerò  le  lode  d'o 
gniu no. Miracolo  e  in  qfìovcceilo  rE  oa 
Turino  a  Romavienep  Tuo  pie.Q  uado 
alcùa  e  fìracca  chi  le  cùduce,la  porta  tra 
leprime,pchela  natu;a  loro  e  andare  fi 
flrette,che  qlledidiieto  pi^nédo  aiutono 
qlle  dina5i.1l  fecódo  guaoagno  de  bi&chj 
^0  ro  rouente  8c  affocatolo  veramcre  le  par      e  nella  piuma. pelàfi  duevolte  làno  1  cer 


ti  bade  delle  gambe,&  dipoi  impiafliare 
il  luogo  có  la  terra  di  che  fi  fanno  evafi« 
CaftrAri  più  faciimcte  ingralTino. A  Per 
gamo  ogni  annoepublico  fpctracoto 
de  galli,come  fe  fufTtro  gladia'ori.Truo 
uafi  nelle  bilione  che  l'anno  che  Marco 
Lep:do,&  Q  uinto  Catulo  furono  coiv 
foli  nel  contado  d'Arimino  7  nella  villa 
di  CaletTO  vn  calo  parlo:ilche  nó  e  più 

:  ,U>.^  r-L:_  ' 


ro  imraucnuto  ch'io  fapia. 


ri  luogiif  di  nouo  fi  vefìono  di  piuma, r 
qlla  che  e  piUfpflìma  al  (  orpo  e  più  nior 
bida.la  più  fbmata  viene  di  Germania.' 
Seno  iui  biàche  ma  mfori^cB^a  c  chia^ 
mafi  eate.V  ak  la  libbra  di  qla.  v.dcnarii 
onde  nafce  l'errore  de  pfctn  de  foldati^e-* 
quali  abbàdor.àcio  fptfTo  la  notte  il  luo 
godoue  debbono  flare  alla  guardia,vtf' 
no  a  qlla  vccellagiòe,?  fianjo  venuti  in 


Hooutc  deiicat^e  cfi  il  collo  nei  huomo  od 


ccvm 


rlIBRO 


I  può  pofarc  fanj»  qucfto  innrumcnro. 
kì  Comisjcna  parte  di  5iria  tolgono  il 
graflTo  dell'oca  col  reiinanìo  Se  mcflb!o 
In  vafo  di  rame  &  roperro'o  di  ncue  lo 
fanno  macerare  del  freddo,  &  faiinone 
ottimo  medicamenro  chiamato  coma^^e 
no.Di  quefta  medefima  generarione  fo" 
no  quelle,  die  (i  chiamano  penelope?. 
Item  chcTkalope  e,lequali  in  Inghilrerra 


monron'i  Crfometopo  i  Caràbe:&  quiuT 
per  volare  con  più  ftabi'ita  s'empiono  il 
zo^o  di  rena. A:  co  pi.cii  portano  falTo'' 
lini,^  quado  fono  a  me^5f>  lafciono  aiv^ 
dare  e  faflblini,  &  quando  ttKcaiìo  ter' 
ra  ferma  rigettano  l'arena.  Cornelio  Ni^ 
poTe,i!quale  mori  nel  principato  d'Ali'* 
guflo  fcriuendo  che  poro  innan;i  s'era-' 
no  cominciati  a  ingraflare  e  tordi,«rrog« 


lo  fono  prepofte  a  tutte  le  viuande.  queflc  (o  che  'e  Cicogne  piaceuan  più  che  e  gru  t 


fono  minori  che  l'oche..Sono  belle  le  eri^ 
trotaone  per  vna  perfetta  ncrc^a,  laqua 
le  ri  uce,  &  le  ciglia  fono  roflV,  rome  di 
grana. Vn'altra  pcnerarione  d'oche  fono 
maggiori  che  gli  auoltoi,-:  di  quel  cole 
rcNc  vecello  li  truoua di  maggiore pe^ 
fo  eccetto  lo  5truvolo,&  in  tanto  crcfce 
che  in  terra  non  fi  può  mouere  «  laftiafi 
pigliare. Nafcono  ne  eli  alpi  &  nelle  par 


nondimeno  al  prefeJiteil  gru  e  porto  tra 
primi  vccelli,&  la  cicogna  nefluno  vuo>' 
le  toccare  LECICÒGNE  per  an^ 
ehora  non  fi  fa  ne  donde  fi  vengono.ne 
doue  fi  vadano:ma  e  certo  che  di  lonta-' 
ho  vengono,&  nel  medefimo  modo  che 
t  gru:ma  e  cru  il  verno  :  querte  la  ftatc. 
Quando  fe  n'hanno  andare  fi  raguna'' 
no  tutte  in  vii  luo£^o  che  neffune  neri" 


lo  ti  fettennionali.  Nelcrbatoi  rerdonoil  ^omane.fenon  eprefa&i  ferua,  in  form 


fapore. Muoiono  per  tirare  l'halito  a  fe 
con  grande  ollinatione. Dopo  queftefo 
no  quegli,che  la  .<;pjgna  chiama  vccelli 
tardi, e  Greci  Otidi.  Sono  danari  ne  cibi^ 
imperoche  la  midolla  dell'olTn  loro  vfcc 
do  fuori  riflucca  difubiro  &  fa  faftidio. 
Òru:Cicogna:Ceceri:Corurnici:Vc 
celli  foreftieii.    Capi,  xxiiij 


E Pigmei  hanno  tricgua  quàdo  e  gru 
fi  partonoDa  ioro.conie  difopra  h^b 
biamo  detro.E  molto  lungo  fpatio  don>' 
de  vengono  infino  da  quel  marcquan-' 
do  fi  partono  s'accordan  tutte.  Volano 
in  alto  per  vedere  di  lontano.  Eleggono 
chi  fia  la  guida,  &  il  capitano  pongono 
nell'ultima  parte  della  fchicra  auiccnda 
che  gndi,&  con  la  voce  mantenghi  l'or-* 
dine  di  tutte.  Hanno  la  notte  dii  fa  la 
Ru«rdia,&  quelle  tmcono  vn  pie  fofpe^ 


che  pare  che  p  legge  fia  ordinatoci  di. 
Nefluno  vide  mai  quelle  andarfene,bé^ 
che  le  vegca  apparechiarfi  a'  panire  :  ne 
maille  vide  venire:ma  veggiamo  quan> 
do  fon  venute. l'una  cofa  &  l'altra  fan** 
nodi  notte,  chiamafi  in  Afio  Pirhone.il 
luogo  in  ap  Iti  canìpi  douc  ragunate  tra 
loro  mormorano,  &  quella,  chee  l'ul'i^ 


ma  auenire  vccidono,*  cofi  fi  pattono. 
fi  partonoDa  loro, come  tiifopra  h^b  go  Eflì  veduto  die  dopo  me55o  Agorto  ra-^ 


deuolteli  veggono  in  quel  luoeo.iono 
alcuni,che  ftirìiano  che  non  habbino  lin 
gua.Sono  tanto  honorate  in  Tliefaglia, 
perche  vccidotK)  le  ferpi,che  capitale  pe-- 
n«  e  a  chi  vccide  vna  dcogna.  In  fimil 
modo  l'oche  &  e  Cigni  o  vero  Ceceri  fo 
no  di  pafl*aggio  :  ma  quefte  fi  veggono 
partire. Nel  volare  fanno  fchiera  infor^ 
ma  di  naui dette  libumichc,  doue  la  pri^ 


4^  fo,&  in  quello  vn  falfolino,  aedo  che  fe  9©  ma  parte  e  appunttatarperchccofi  più  fa 


s'addormentano  per  ronioie  che  fa  il  faf 
fo  che  efce  del  pie  fi  deftino. l'altre  doT< 
mono  col  capofotto  l'ai a,&  bora  infu 
querto  :  bora  infu  quel  piede,  la  guida 
ftando  col  collo  alto  fpia  di  lungi  &  li^ 
gnifica  all'altre.  Qucrtc  mcdefinie  fi  do-* 
meflicano,&:  fch.TSa'^o,*  «^or 
fo  fanno  certi  giri.Q  uaiìdo  h  no  app.if 


cilmente  fendono  l'aria  che  fe  volalfero 
colla  prima  parte  diftefa.fanno  adùquc 
come  vn  coru'o  co  la  puntta  innan3i.Po 
fano  il  capo  in  fu  la  coda  di  quella  che 
va  innanji,&  la  prima  quando  e  ftracca 
diuenta  vlrima.le  Cicogne  tornano  al  ni 
do  vfato,&  nutrifcono  il  padre  &  la  n*.a 
dre  quando  fon  vecchie. D  cefi  rhee  Ci*- 
gni  fanno  flebile  cinto  nella  morre.iM  e 


fare  il  mare  detto  ponto  tutte  fi  raguna^ 
f  o  no  nel  più  llrcupJlqualc  e  tr«  due  pro^  rooper  alcune  efpcrieritie  r  falfo.  Viangiano 

la  carne 


DICIMO.  CCIX 
fi  fame  luno  dtll'altrorma  quffta  pfrc^     che  ha  fl  male  caducorilquale  non  fentc 


grfnarione  pemari  &  pfrlcrcrTcnon  pa> 
tffce  d'flftTiTTe  equali  fono  di  fimile  nani 
ra:mA la grande3U  de!  corpo  8i\cfor$c 
Inuitano  queftf.  Le  Cotumfd  vengono 
Tempre  innanji  a  ][»ru  piccolo  vccello  : 
quando  e  qua  più  rofto  e  rerrenrerche  al 
ta  Q  uefte  volano  nel  medefimo  modo 
non  fama  pericolo  de  naui^anri  quàdo 


altro  animale  eccctfo  che  l'huomo. 
Rondine: Merle: Tordf.  Cap.  xxv. 

LE  RondiiìC  anchora  fono  di  paiTag^ 
colliquale  vccello  e  fole  diturti  quc 
glf'.che  non  hanno  l'unghione  torto  che 
fi  pafca  di  came:ma  vanno  in  luoghi  vi 
ciniirio  e  in  Africa:*  già  fono  ftate  iro^ 
nate  quiui  hude  &  fan5a  piume .  Dicefi 


f»  s'apprelTano  a  rerra:perchc  fpeflb  pttcuo  Coche  non  entrano  nella  cirta  di  Thcbe:per 


fono  le  vclc:&  fempredi  norre  8c  fanno 
É  fondare  e  naufif.  Fanno  e  camino  per 
vfati  alberghi.  Non  volaho  quando  re^ 
gna  auflro  perche  fal'ana  groflaperla 
fua  humidira.Vogliono  nondimeno  ef^ 
(er  portate  da  picco!  vento  :  perche  hàno 
graue  coT?o  8c  poca  forfa:  Et  pero  fi  fen 
te  quando  volano  la  loro  voce  piena  di 
qur*c!c.Vo'a»io  adunque  quando  Aquf 


che  quella  fpeffc  volte  e  ftata  prefa .  Ne 
in  Thrada  entra  nella  ritta  di  Bisjice  per 
h  fcell?rare55a  di  Terco.  Cecina  Volterà 
no  dell'ordine  equeflre  fìgnore  delle  qua 
drìghele  pigliaua  in  Roma:&  portauale 
feco:&  quando  nel  correre  de  cauagif  ha 
uca  vittorìa:le  rìnìadaua:7  cofì  a  gli  ami 
d  annuntiaua  la  fua  victorìa  perche  tor^ 
nauano  al  proprio  nido  rinttedallui  del 


*)  Ione  regna:&  hanno  per  guida  lo  Onf>7o  colore  della  vfrroria.  5cTÌue  Fabio  pittore 


gometrarla  prima  che  rocea  rcf.  a  e  prtfa 
dal'o  fparijù ri  dono  di  paflà.Cio  &  h  guf 
tano  le  venii^icdf  quelle  tre  fpetfed'uc/ 
cellircio  e  Glorro  Oto  Cencramo .  Il 
^ottocaua  fuori  gran  liiigua:dalla  qua 
le  e  homin.ito  :  perche  glofto  in  greco 
gnifica  lingua  .  Q  uefla  ri  primo  j^iomò 
va  volentìe  i  moffa  dalla  voluttà  della 
pcre;ninafione:dipoj  flracca  fcnepcre:ma 


nella  cronica  fua:cheeflcndo  affediatìe 
foldariRom.ini  in  vna  rocca  da  quegli 
di  Liguria  gli  fu  arrecato  vna  Rondine: 
laquale  hauea  il  nido  :  Sc  e  figb'uoli  in 
quella  rocca:2  egli  gli  legovn  filo  al  pie; 
nel  quale  erano  tanri  nòdi  quanri  di  hi> 
lica  a  ftare  a  potergli  foccorrere  r  àccio 
che  in  quel  di  loro  s'apparecchiaffcro  ad 
vfrir  fuori. Le  Mtrlc  fjmilmctc  &  gli  5tor 


Jo  jncrefcegìi  tornare  fola.  Ne  vo'a  piti  che  80  nclli  7  e  Tordi  fono  di  pa(raggjo:ma  hó 
-  .      .    .  .    r  di  lontano:maquefH"rt6  perdono  la  più 

marne  s*affondono:ma  vanno  per  fpe^ 
ran'a  dcU'cfca.Ilperche  in  Germania  fo^ 
no  e  T  ordi  in  ogni  gran  verno.  La  Torto 
ra  s'afconde  a  prìmauera  &  muda.Paflk 
no  e  colombi  feluaggi:ma  e  incrto  do/ 
ue  vadano. Gli  Jromelii  volano  in  frotta 
8c  auuolgonfi  per  l'aria:comc  in  vna  bti 
laiperche  ogniuno  cerca  dVlTcre  nel  me3 


vn  QÌ:8i  nel  piuvidno  hofpitio  fi  rimane 
doue  ne  truoua  vn'altra  dell'anno  ante 
cedente  Et  cofi  fanno  ogni  di. i!  Cejicra> 
mo  perfeuera  più  8c  af{Vetrafì  d'arriuare 
al  fine  del  camino:i!perche  in  quelle  not 
ti  defla  e  cópagni:Sc  confortagli  al  vola 
re.Oro:do  e  alloco  e  minore  che  il  Bubo 
ne.'cio  e  gufò:*:  maggiore  che  le  Ciuette 
«egli  orecchi  di  piuma  Arileaari  onde 


4»  ha  prcfo  nome.perche  Ota  in  greco  figni  fo  3o.5ola  la  Rondine  ha  torruofo  voi  «re 


fica  ored.i.Alcuru  in  lari'no  lo  chiamano 
Afione:cio  e  AfTìuolo.  E  quafi  buffone 
de  gli  alm'  vccelli  ^  t  ótraffagli  cò  vani  ge 
fli.Pigliafi  fadimente  come  le  ciuet  emc 
trefta  atteta  in  vno  altro  che  g'i  vada  in. 
tomo  Je  il  veto  impedifce  iV  volaretpof'' 
tarìo  faflolini  ne  piedi  o  rena  in  go5'o:ac 
do  che  habbiano  più  ftabilira.il  fcme  ve 
Irnofo  e  eratiflìmo  cibo  alle  Coturnid:il 


f  o  perche  nó  le  hanno  vfafo  ne  cibi  ite  perdio©  Bubole.  * 


8i  gran  celerità  .  Ilperche  non  può  cffcrc 
prwa  de  gli  alm'  vccelli.  Ne  e  altro  vccel 
lo  che  foìamente  nel  volare  fi  pafca .  E 
gran  differenza  nel  tempo: impero  che  al 
cuni  vccelli  ftanno  femprc  come  fono  e 
colombi .  Alcuni  fd  mefi  come  le  Ronx 
dini:alcuni tre: come  Tordi  &  7"o*role. 
Alcuni  fi  partono  fubiro  come  hanno  al 
leuari  e  figliuoli  :  come  fono  Cogoli  te 
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Miracoli  «rVccdU.   Cap.  xxvi. 

SOno  fcnrtorì  che diconoiche ogni  an 
nò  vengono  vccelli  d'Ethiopia  a  ero-' 
ia  k.  comb^rtono  intorno  alla  fepulrura 
di  Mcrnnoi)e:&  pet  quello  fon  cniania^ 
te  meninoiiide:&  quello  medelìmo  ciico 
no  die  fanno  ogni  cinque  anni  in  £thJO 
pi4  intorno  al  palagio  di  Meninone  :  & 
quefto  dice  Creinu  io  fapere  di  ctrto.  Le 


gl'infubrì  vidni  a  quefto  ne  (ìa  copia  in^  - 
numerabile: ilquale  vccelio  e  fommamc 
te  furace  dell'oro  ik  dell'argento,  il  pio 
chio  uó  fi  vede  mai  nel  córado  di  Tar^ 
to.Nouell amerei  poche  pcranchorafi 
veggono  da  Appellino  a  Roma  le  pKhe 
chiamate  Varre:«  hanno  &  lunga  coda: 
ciò  e  le  Ca:^.£  naturale  a  quelle  diuéta 
recalue  ogni  anno:qh  fi  feminano  te  ra' 


lo  nieleagridc  fimilmente  combattono  in  ^  pe.lcò^ra  ne  iu.i  contado  d'Aihcne  non 


palKiao  in  Bcktia.  In  ponto  Ifola  doue 
c  fepulto  Achille  neifuno «eccello  in  feijoa 
il  tempio  allui  confcciato  .  Nel  contado 
di  fidene  apprcifo  a  Roma  le  C'<^ogne 
non  figliano  ne  vi  Unno  nido.  Nel  cota 
dodi  Voi:crragran  numero  di  coìontbi 
feluaggi  di  mare  voi  ano.  Nel  tempio  d'^ 
Hcrcofe  a loina dd  foro  boua:io  ne  mo 
fchie  entrano  ne  caiu  .  Molte  altre  fimili 


Boetia  d'Africa-  Quella  e  vna  fpcriedì 
Galline  gobbe  copette  di  vani  colorirle/' 
quali  fono  l'ultime  de  g  i  vccelli  foredie 
ri  riceuuti  nelle  notbe  menfe  pel  non  gra 
tiofo  odore  :  ma  la  fepuliura  di  Melea^ 
grò  le  fa  nobili. 

Seleudde.     Gap.  xxvii. 

SEleudde  fono  vccelli  la  venuta  de 
quali  gli  habitacori  di  monte  Calino 
lo  con prieghi  impetrano  da  Gioueiperchc^o  ^ofe  lafdo  indricto  pc  non  darcfaft  dio 
concimano  le  locu(le:lequali  guailano  al  leitore.Gondofia  che  Thcophraftoidt 
loro  le  biade:ne  fi  fa  o  donde  vengano: 
o  douevadanoine  mai  fi  veggono;fen6 
quando  e  bifogno  delloro  aiuro. 

Ibi.      Gapitolo.  xxviii; 
"T  Nuocano  gli  £gitiiigli  vccelli  detti 
^  Ibi  contro  alle  (trf  iiSc  e  Cirenei  inno 
cano  Acore:ilqualee  diodel'.e  mofche: 
la  moltitudine  deliequali  fa  peililentia:? 


ca  che  in  Alia  nò  lìeno  colombi  fé  non 
porcari: &  cofi  Pauoni  7  Cerui  &  nel  pae 
fe  di  Cirene  Rane  che  camino.  Altro  mi> 
racolo  e  circa  a  quegli  vccelli  che  fi  chia^ 
mano  Ofcine  :  perche  mutano  colore  Se 
voce  in  cetra  (lagione  dei  l'anno  &  a  vn 
tratto  diuentanovn'ultro  vccelio.  Al  a  tra 
gii  vccelli  maggjon  foUmente  e  il  gru. 


|o  ^uocato  quello  sfattogli  racriiicio  kg^  Quelti per vediiaiadiuentono  neri:&  la 


mofche  muoiono. 

Che  vccelli  in  che  luoghi  non  fo^ 
no  :  &  quali  mutano  colore 
&  voce  lufignuolj. 
Gap.  xxix. 

LE  Ciuette  anchora  fiano  nafcofe  ma 
podii,di:di  qlle  nó  fono  nell'ifola  di 
Crcta:&  fe  alcuna  vi  fenc  porta  di  fubito 


merla  di  nera  fi  fa  rolCgua.Canta  ia  Ilate 
U  il  verno  cinguetta  &  e  baibutiente  CÌT 
ca  ilfolititio  cnmtola.llbecchoa  qud^' 
le  che  fono  d'uno  aimo  z  niafchi  li  iraftì 
gura  in  Auono  E  tordi  la  Ilare  hanno  il 
colote  intorno  il  collo  più  yario:il  verno 
cd'un  colore.E  iuiìgnuoH  quindici  gior^ 
ni  continui  alTiduainae  caniano:&  quc 
fto  e  qn  le  fiondi  de  gb  alben  comincia^ 


'i|o  niuore.Et  certo  e  merauigliofa  la  ditferé^^  no  ad  elllre  folte  { G'an  merauigliaj  pn> 


5a  della  natura  ;  perche  non  produce  in 
ogni  luogo  ogni  cofa:come  de  gli  alberi 
&  delle  biade:cofi  de  gii  animali  :  &  che 
in  India  e  quello  della  natura  :  o  vera^ 
mente  che  termini  ha  dato  a  gli  vccelli. 
Rhodi  nó  ha  Aquile.  Lario  e  vn  lago  ap 
prelTo  a  gii  alpi  ben  cu  riuatoicio  e  lago 
di  Como  òL  nondimeno  mai  vi  vanno  le 
Cicogne'.ne  appreilb  a  orto  miglia  a  quc 


ma  che  in  fi  picciolo  cot  picei  lo  lìa  (anta 
voce  ÒL  tanto  &l  fi  periinace  fpintoidipoi 
che  il  canto  Ua  tato  fecondo  perfetta  mu 
fica  accotdato:&  hora  con  cótinuo  fpiri 
to  duri  in  fi  lungo  fpario:hofa  fi  vani  in 
ilettédofi:hora  U  dillingua  cócidendoloi 
hora  fi  congiuga  riuolgédolo:diflcdeli: 
accorciafi'.infufcaii  qn  meno  s'jfpetra:al 
cunauolta  inita  fe  mumiura:e  pieno:gra 


Xo  Ho  fono  Muìacchic:beJicbene  paefi  de  loo  ue:aguto;fpefIb:dii\cfo  &  qn  gli  pare  la 

fa  vibrare; 


DECIMO.* 


I  fi  vibrare:  »lrome3.'?«nobafro.  Et  final' 
mente  in  fi  piccola  eolà  fono  tutte  le  co 
ff  :lequali  l'arte  mufica  in  r«ntj  &  (ì  ricief 
cari  dormenti  di  pifferi  ha  penfato.Ilper^ 
che  non  e  dubbio  quello:che  tale  vccel' 
lo  ìndouinafTr.qn  nella  bocca  di^rerfi" 
choro  poera  cflèndo  anctiora  in  fafce  ci'* 
to.Et  aedo  che  neffuno  dubiti  edere  più 
arrifìcion  canti  ogni  iungnuolo  fa  il  tao 

H  proprio  co  quali  gareggiano  tra  loro  me 


defimi  Se  animofamére còti-dono.  Quel 
che  vinto  fpeffb  muore  micindo  pri 
ma  Io  fpirìto  che  it  canto  :  e  più  c^iouam 
odono  con  diligcn5a  &  eilerdtàdon  s^ti 
Sdegnano  imparare  e  canti  da  quegli  che 
ibno  più  cfpcrfi.  Il  maeftro  afcoira  il  di** 
fcepoio  &  ammaellralo  bora  vdendolo: 
bora  rifpondcndogli.Intendefi  la  correte 
tione dello  emendato:&  vna  certa  ripren 
^©  Gone  nel  maeftro.  Adunque  fi  vaidono7®  ftitio  fono  vitali. 
Guanto  vn  fcruo  8c  più  prc550  anchora 
aie  non  fi  foleua  vendere  vno  che  por/* 
taffe  l*arme  al  fuo  fignore .  Vno  bianco 
lafignuo'o  fu  donofo  ad  Agrippirui  mo 
^ie  di  Claudio.  Eflì  fpeflbveduto  die  co 
minriano  a  cantare: quùdo  e  !oro  róma/ 
dato  &  che  rifpondono  al  fuonod*uno 
tormento  muficothora  tacendo  mentre 
che  quello  fuona  :hor«  rìfpondendo  qn 


fordido  &  brutto  hel  pafcerfì  ma  di  bdl« 
erefla:laquale  china  &  rì55a  a  fua  pof^a: 
oltre  di  rio  fono  vccelli  detti  Enanrhf: 
equali  quando  nafcela  Canfcula  s'afco' 
donorqn  poi  caderefcon  fuori.  Chioriòe 
e  vno  vccello  tutto  giallo  non  veduto^ 
mai  il  verno  ma  vedeli  nel  folitìtio. 
Merle.  Capi.  xxx. 
Erle  intorno  a  Cillcne  in  Arcadia 
nafcono  bianchernc  in  nelTuno 


tro  luogo.  Ibis  circa  Pel ufio  in  Egitto  e 
nera:altroue  e  bianca. 

II  tempo  del  Figliare;  Cap.  xxxi. 

LE  Ofrine  eccerro  le  fopradertc  rade 
uo'te nidificano  innanzi  iVquinot^ 
tio  di  priniauera  o  dopo  quello  deiraut 
tonno.  Quegli  che  nafcono  innanzi  il 
folitìtio  fono  in  dubbio:ma  dopo  il  foV 


Alcfom':&  Ciufera:  altri  vccelU 
d'acqua.    Capi,    xxxii.  ' 

E Di  del  parto  de  gli  vccelli  detti  aldo 
ne  fono  noti  anchora  a  chi  noti  na*» 
uiga.Queib  fono  poco  mflggiori  che  le 
)afleie:&  di  colore  verde  con  alquante 
jenneporpoi inerii  collo  fuo  e  fottileac 
ango.Vn'altra  fpetied'Halnoni  e  diffc 
|o  ilpunrto  lo  richiede .  «Jimilmcnre  fono  gerente  da  queft a  per  grande55a  ftpercan 
t       •  ,      -  -  1      _  L  to.E  minori  cantano  ne  canneti.  Radiin 

me  volte  fi  veggono  fe  non  neli'occafo 
delle  Vergilie  ièelle  almmenti  dette  plda/» 
de:&  circa  la  brumatperdie  alcuna  volta 
volano  intorno  a  nauili  :  &  fubfto  fug** 
gono  8c  nafcondonfi  :  Nidificano  nella 
bruma. Et  quegli  giorni  :  nequali  coua> 
no  :  fi  chiamano  Halcionidi .  Nequali 
il  mare  e  placato  &  nauigabile  &  nuflì 


huomini:equ.il)  metfédofi  in  bocca  vna 
fronde  di  canna  conrrafanno  qucfto  ve 
cello  in  fiorma  che  non  fi  difceme  l'uno 
canto  dairaItro:ma  tanto  artificiofa  vo^ 
ce  comincia  a  màcare  a  poco  a  poco  do 
po.xv. giorni  nó  pero  chi-  paiano  o  iirac 
the  o  fatie. Dipoi  crefciuto  il  caldo  diuen 
ta  vn'altra  voce  ne  modulata  ne  varia. 
Mura  anchora  il  colore  8c  finalmente  il 


40  verno  non  fi  vederle  loro  lingue  non  fo  ^  mamente  il  mare  di  5"idlia:nell*altre  par 


no  agu55e  come  ne  g'i  airri  vcctiìi. Parto 
rifcono  nel  principiò  della  primauera  il 

f>iu  delle  volte  fei  oua.  Altra  cofa  fono 
e  ficedule:cio  e  becca  fichi.  Perche  muta 
no  la  forma:*  il  colore  :  ne  hanno  que^ 
(io  nome  fc  non  ncllauttonnordipoi  fo^ 
no  chiamate  Me.'ancoriphi.  Similmente 
quello  ehc  il  verno  e  chiamato  Erithaco: 


ti  e  più  tranquillo  il  marerma  il  5iri!ia^ 
no  li  può  ficuramente  nauigare  .  Fan^ 
no  il  nido  infette  diinnan3i  alla  brax 
ma  8c  in  altretanri  dopo  la  bruma  figlia^" 
no  .  E  nidi  fono  mcrauiizliof  in  figura 
di  baila  alquanto  rialta  con  ftretta  en^ 
trata .  Sov.o  in  finiilitudine  di  grnndi 
fpugne.  Ne  fi  pofibno  ragliare  coi  ferro: 
ma  fpessanfi  con  robufto  colpo  :  come 


ieflare  e  derto  phenicuro.Mutafi  la  bub 

boia  come  fcTiueEfchilo  poeta  :vccdloIoo  la  f pugna  fecca  del  maierne'se'ntende 
.  .  i.Oii  M  ii 
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di  chf  fieno  farti  :  mt  credefi  di  fpine  df 
peTce  appunrtarciperchedi  pefce  li  pafco 
no.  Entrano  anchora  ne  fìunij:famio  cin 
que  Olia. Le  Cauie  fanno  e  nidi  nelle  pie 
irce  Maragoni  ne  gli  alberi.  Fanno  tre 
9Ua:ma  le  gauie  nella  flate:e  Maragoni 
nel  principio  di  primauera. 

Oiueriita  di  nidi  Agarhili  :  Cinna/ 
I  '  mulgi:Perdid.   Cap.  xxxiii. 


fa  (Tene  cenere  :  fono  ottimo  rimedio  al 
niorriftTO  male:die  viene  r»ella  gola:ac  a 
moiri  alcri  morbi  del  corpo  luimanoique 
fte  non  fanno  nido:&  partoiifi  molti  di 
innan5i  :  fe  il  fiume  per  piene  ha  aggiux 
gnere  alla  caucrna.Argaihillo  e  nella  ge 
mtationedi  quelle;che  fanno  nelle  ripe; 
j^ono  alcune  che  di  mufchio  fecco  fan^ 
no  il  nido  di  fi  perfetta  balla  :  che  non  11 


LA'nduftriade  gli  Haldoni  ci  riduce  $q  vede  doue  fia  l'entrata.  Nel'a  medelìma 
a  memoria  lo'ngegno  de  gli  alm  ve 


celli  in  fare  e  nidi.Ne  in  altra  parte  daiv 
no  più  ammiratione  glingegni  de  gli  vc^ 
celli.  Le  Rondine  nidificano  con  la  mora 
&  fannolo  forre  con  lo  ftramc.Et  fe  non 
miouano  loto:bagnano  lale:&  con  quel 
le  la  poluere  &  fanno  !oto:il  nido  di  drc 
to  accondano  con  morbida  piuma:& 
mil  cofeiperche  Toua  &.  dipoi  e  Rondini 


fbrnu  telTedi  lino  il  nido  vna  Cpcie  di 
picdiiidc  g.i  appicano  nelle  fommira  de 
rami  in  forma  ai  datho  :  &  in  modo  che 
nelTuna  beHia  quadrupede  vi  può  anda 
re:e  Gogoh  domiotio  lupini  appicari  pc 
piedi  al  ramo  perche  fperano  ftare  più  ù 
curi  Q  ue  Ilo  e  già  nò  o  a  tuttiiche  eleg** 
gono  rami  nel  l'albero  :  che  quali  faci*^ 
no  palco: &  di  fopra  colle  fròdi  fa  quaii 


to  ni  IHeno  pia  caldi.ln  alleuarc  e  figliuoli  yo  volta  che  difaida  dall'acqua  Cinnan»ul 


con  fomma  equità  fcambiando  le  volte: 
fantio  che  ogm'uno  habbialafua  parte 
dell'efca.l'engongli  molto  netd  cauado 
Tempre  del  nido  ogni  bruttura  :  quando 
fono  adulri  gli  guidano  8c  infegnanovo 
lare.E  vn'altralpetic  di  Rondine  ruiìica 
ne:&  feluagge  lequali  radeuolte  figliano 
perlecafe:&  fanno  e  nidi  della  medefi^ 
ma  matcria:mad'a'tTa  forma.tutti  fono 


go  e  vno  vcccilo  in  Arabia:ilquale  fa  il 
nido  di  fufcdlidi  Cennanioiquegl;  del* 
paefe  con  le faetre  piombate  lo  fanno  io 
uinarr  per  vendalo  In  5cithia  e  vno  vo«* 
ccl!o:ilqua;e  fempre  fa  il  nido  in  vna  pel 
le  di  lepre  appiccata  nella  l'ominita  d  U" 
no  albcro:fa  due  oua  8c  e  della  grande; 
$a  dell'onde.  Le  piche  quando  s'accorgo 
norche  Toua  fuc  fono  fiate  vedute  dal> 


|o  volti  ingiù  con  ilrerte  entrate  &  largo  ve  fioi'huomo  :  fubito  le  trafporrano  aitrouc. 


ae.£  merauiglia  la  induflria:laquale  hà 
no  in  occultare  e  Rgliuoli  &  tenergli  mor 
bidi.ln  yna  delle  ferte  boccile  dd  nilola 
quale  e  detta  heracleotica  evno  arpne  in 
efpugnabile.ilquale  ritiene  il  ni  o  che  nó 
fi  fparga.&  efca  del  Tuo  luogo:!  a  lughe5 
5a  di  qfto  e  vno  fladio  &  e  fatto  d'una 
cótinuarióe  di  nidi  di  Rondine.  Ilche  có 
bumana  opera  non  fi  potrebbe  fare.  Nel 


Q  uefto  non  hauendo  effe  le  dira  atre  ad 
abbracciare  i'oua  in  merauigliofo  modo 
fi  fa:impero  che  pone  vn  fufcello  fopra 
a  due  oua  Se  con  la  materia  >  iTcofa  che 
gli  efcedel  ventre  i'appicca:&  dipoi  niet 
teilcollufotto  il  fufcello  biUncidi.dolo 
in  fomia:chc  ne  l'uno  ne  l'altro  oua  pen 
da:&  cofi  le  porta  via.Nehanno  mino^ 
re  indufbia  quelle  :  che  fanno  il  nido  in 


40  medefimo  Egitto  non  lontano  dalla  rit-'  ^  terra:pfrche  la  grauita  del  corpo  non  le 


tadi  Cop:oc  vna  l fola  confacrata  ad 
ifide  :  laquale  accio  che'l  fiume  non  la 
guafti  le  medefimc  feiìipre  a  primauera 
rifermano  l'argine  col  becco  con  paglia 
&  con  ih-ame:&  quello  dura  tre  di  &  tre 
norti  fansa  intemìi(none:&  con  tanta  fa 
-  tica  :  che  moire  fi  muoiono  £  vna  tersa 
fpetie  di  Rondiru  :  lequali  cauano  nelle 
ripe  de  fiumi  :& in  quelle  cauemecoua^ 
no. 


lafda  ftare fofpcfe  in  alto.  Ade: ope  vccd 
lo  pafie  e  Tuo  genitori .  Q  uefta  ha  il  df 
drente  della  penna  palIido:il  di  fopraver 
de:la  prima  parte  e  quafi  roflìgna  .  la  il 
nido  in  cauitnarlaquale  ella  fa  profon^ 
da  fci  piedi  :  la  ftania  con  fterpi  &  pruni 
aftorcifica  fi  il  nidore  he  lo  difende  dalle 


fierc.Ricuopre  l'oua  con  la  poluereme  le 
coua  doue  l'ha  fatte.Ma  accio  che  la  frc 
£e  e  figliuoli  di  quelle  s'ardono  &  100  quatte  conueifatione  in  quello  luogo 

non  dia 


DECIM 

f  no\\  dta  inStìo  «d  alcuno  If  porrà  in  a\f 
ira  patte,  ingannano  e  manti  le  ilame: 
impero  che  quegli  per  ini^cmpTranja  di 
libìdine  rompono  l'oua  :  perche  la  femi/ 
nsL  non  fìa  occupata  a  couarle .  In  quel 
tempo  combattono  c  mafchi  tra  loro 
pel  difìdeno  delle  femine .  Dicono  che 
il  vintro  fi  lafda  calcare  come  femina- 
Trogo  Pompeo  dice  :  che  le  quaglie  fic 

fo  e  Galli  fanno  alcuna  volta  quel  mede-'  Co 
fimo  .  Le  ftame  lafda  le  vintre:  &  va 
tUe  indomite  :  8c  e  vintti  non  fi  mcfco«f 
lano  nd  coito  .  5ono  prefe  le  ftame  per 
la  cupidità  di  detta  libidine  :  perche  la 
guida  di  tutta  la  comp>igna  fi  fa  iiv 
nanji  contro  all'endice  dell'uccellato^ 
ttzsc  prefo  quello  viene  l'altro  :  k  cofi 
a  vno  a  vno.  5inìilmcnfe  circa  aila  con^ 
cettione  fi  pigliano  le  femine  :  impero 

Jo  cheruccellaroremoflra  il  mafchio:quel7p 
la  gli  va  incontro  per  cacciarlo .  Ne  ir) 
altro  animale  fi  truoua  tale  opera  di  lir 
bidint.  .^e  la  femina  fla  ailo'nconrro 
del  mafchjo:*  il  vento  venga  dal  ma/ 
fchjoverfo  lei  dicefi  che  impregn  a  :qua< 
do  fono  in  amore  pel  caldo  tengono  la 
lingua  fuori  &  concepono  per  l'hali  ^ 
todel  mafchio  fé  vola  di  fopra  alla: 
&  fpelTe  volte  vdendo  la  voce  del  ma-' 

|o  fchjo  .  Tanto  vince  la  libidine  ancho^So 
ra  la  Marita  del  feto  :  che  couante  la  fe^ 
mina  di  nafcofo  :  &  in  luogo  occulto 
fé  lendice  ddl'ucceilatorc  e  femina  :  Se 
va  inuerfo  il  mafchio  quella  cht^  co/» 
aa  :  canta: &  chiama  il  mafcliio  :  &  daP 
fi  alla  fua  libidine .  5ono  condiate  da 
tanta  rabbia  :  che  fpeflb  cieche  per  pau/ 
ra  fi  pofano  inful  capo  delPuccrilato-' 
re .  5e  alcuno  s'accolla  al  nido  la  ma^ 

4o  dre:gli  con'e  a  piedi  mollando  feef'^^ 
fere  gr^ue  :  o  ailombata  :  dipoi  finge 
v«larKk>  di  cadere  8c  d'haucre  rotto 
a  lala  o  il  pie  :  &  cofi  felo  fa  venire  drìe^ 
to  con  ifperan5a  di  poterla  pigliare  tah^ 
ro  che  c&A  lo  difcoda  da)  nido  &  pi*' 
gli  altra  via .  Allhora  dipofla  la  pau/- 
ra  de  figliuoli  fi  getta  fupina  nel  foV 
co:&  co  piedi  piglia  vna  5olla  8c 
cuoprefi  .  Credili  che  la  ftania  viua  fex 
fo  dia  anni.  loo 


•  ccjciir 

CoTomW.    Capi.    Jtxxiiii.     I  ! 

Slmili  codumi fono  ne  rolùbi:maero 
l6bi:of1lTuano  gradem^te  la  caflita  Bc 
ne  luna  nelaltra  cómerre  adulten'o  :  ne 
violano  la  fcdtdcì  cógiugio  Se  bino  ru 
ra  ddla  comune  cafa  tCcnó  evedoua  o 
viua  ceUbe  nò  abbàdonano  la  cafa^opt 
portano  lo'imperio  del  marito:bcchr  ha 
iniquo  &  diffidi  e.  Impero  ihe  il  mafrhio 
e  geloforbenche  non  oifogniiperche  la  fie  of 
mina  non  viola  il  matiimonio  .  Allhora 
ha  la  gola  gonfiata:&  piena  di  querelai 
Se  co!  becco  la  percuote:poi  in  (odiffat^ 
rione  ddla  ingiuria  la  hafda  :  8c  per  pie** 
galla  allato  venereo  gli  figira  intomo  fìre 
quenremente:l'amore  inuerfo  e  figliuofi 
C  equale  &  pari  ad  amendue:5c  fpeilb  ti 
maichio  cafliga  la  femina  quando  trop-« 
po  pigramente  entra  al  nido.  Et  la  confo 
larione  del  partorire  e  che  il  mafrhio  pa'  ot 
rimente  s'affianchi  in  nutrire  e  figliuoliiih 
nar^  che  alcuna  efca  porghino  a  figliuo 
li  gli  metrono  in  bocca  terra  :  laquale  fia 
alquanto  falfa  preparando  il  tempo  C4V 
gtuo  al  dbo .  £  naturale  al  colombo  Se 
lUla  tortora  non  bere  a  becchatelle  al5an 
do  ogni  volta  il  capo  come  fanno  gli  al 
Ih  vccellirma  beono  condnuamére  come 
afini  &  caualli  &  fimili. 
Colombi  feluaggi.   Cap.   xxxr.  t 

SCriue  Ariftorde  che  e  colombi  fduag 
gi  viuono  infino  in.xxx.anni  :  Se  gli 
altri  infino  in.xl.có  quefio  incommodo 
nondimeno  che  lunghie  s'auncinano:  & 
quefto  e  manifefto  fegno  della  vecchia-' 
ia:ma  pofibnfi  tagliare  fan3a  pericolo^ 
Cantano  tutri  a  vn  modo  hnifce  nel  tep/ 
50  verfo  :  eccetto  che  ndla  daufula  dd 
fuo  gemico.  Nel  verno  fono  mutoli. a  pri 
mauera  cantano.Srìma  Nigidio  che  qa 
quefia  coua:?  alcuno  la  nomina  fotto'l 
tetto  eiTa  abbadona  l'oua.  Partorifcono 
dopo  il  folilitio.E  colombi  Se  le  1  ottorc 
viuono  or  o  anni.  j 
Paflere.      Gap.  xxxvi. 

LA  paflera  nò  ha  minore  libidine:  ma 
e  di  minorvita:dicono  che'l  mafclìjo 
nò  palla  l'anno:il  fogno  che  nedanno  c: 
cheneffuno  nella  primauera  ha  nero  il 
becco.  Uche  cominciano  hauere  la  ilate»  .  ■} 

JVl  iii 


ccxnn 


Le  remine  alquAhro  più.  Ma  e  còlombi 
hanno  vn  certo  intelletto  di  glorìi:&  pa/ 
tt  che  coaofchino  la  varietà  orciinara  de 
fuoi  coIori.Et  per  quefto  in  ana  applau^ 
dono  &  in  varii  modi  la  folcano.  Q  uè** 
fia  loro  ofteotatìonè  fa  che  eli  vccdli  di 
raoo  le  vincano  inuiluppanao  le  penne 
per  volere  fare  ftrcpitotilche  nò  nafce  fe 
non  da  gli  hoinerì  dell'aleralrriméti  fono 


te(lano:come  le  pafTereicorrono  come  f€ 
flameigcrtanlì  e  piedi  innà5i:come  le  Ci^ 
Cogne  8c  e  ^idiitendono  Tale  &  fofpe> 
fe  con  radf  interuallr  le  muouono:alcu> 
ne  alme  pia  fpelTo  ;  ma  folamente  le  pri* 
me  pentletalcune  aprono  rutro  illaro:  al 
Cune  volano  tenendo  la  maggior  parr<f 
del  tempo  Tale  ctìiufe  :  alcune  pefcofTk 
l'arra  vna  vx>lra  o  due  volano  coniefc 


lo  più  vdoci:nia  l'uccello  ftando  nafcofo      l'aria  già  prefa  premelFcroialcune  fi  lan-»  ^ 


A{)>etttf  che'l  colombo  vfì  la  fua  odemt 
lioQc  Jt  allhora  lo  rapifcc. 

Tinungufò:   Cap;   xxxvii.  ' 

CO  Colombie  da  mettere  l'iiccf{K> 
detto  l'inungulorperche  egli  difen^ 
de  e  co!ombi:7  fpauenra  gli  fparuicri  có 
la  fua  naturale  porériatin  fomia  che  que 
gli  fuggono  l*al petto  Si  U  voce  fua  :  per 


din»  in  alto  a  dirittura:&  allo'ngio  :  Sc 
mielle  paiono  che  caggionoiqaelTe  pare 
che  fagliano.  L'anitre  ic  ùmili  vccdli  fi 
kuano  m  alto  a  vn  tratto:&  vano  in  de 
lorleuanfi  finjllmcre  dell'acquaiilperchc 
Quantunque  fu/Tdo  meflè  iti  alcuna  prò 
fonda  folla mòdimeno  volano. Gli  aaot 
toi.&  quafi  tutti  e  graui  vccdli  fe  prima 
non  corrono  per  terriero  non  fono  in  luo 


to  ìqueùo  e  colombi  molto  l'amano.  £r  di^yo  go  rìuelatornon  pollbn  volare.  Alcuni  fi 


Itggono  coni  a  coda.  Alcuni  volgono 
qua  &  la  il  collo  .  Alcuni  k  pafcoiìo  ài 
quella  predaiche  hanno  prrfaco  p/ed/i 
Poche  volano  fan3a  voce:o  veramente 
fempre tengono  lìlentio  nel  volare: alctt 
ni  volano  volti  lnfu:alcuni  volt? in  giu^ 
alcuni  atTratierfo:alcMni  rnfu  vno  latos 
alcuni  inful  bevCo:alcuni  fupini  :  in  for> 
ma  che  fe  fi  vedcffero  infieme  parebbonO 


odi  che  fe  fi  forterra  in  quattro  canti  in 
pentole  nuoue  ben  turatele  colombi  nd 
fi  panono  da  nuella  co)ombaij:impero 
dK'hàno  arte  ai  tafingarlì  tra  loro:&  cor 
rompere  gii  a^tri:&  con  quegli  di  nafco^ 
fo  torttare  alla  fua  colombaia.^ono  an^* 
chora  llati  mefTaggieri  in  cofe  grandi: im 
pcroche  eilcndo  Occio  Btuto  alfediato 
in  Modona:legD  a  piedi  de  colombi  epf 

fto^.le^ali  cflì  por.orano  ne  campi  de  non  cllérc  d'una  inodcfirau  nàrura. 
confoli .  Adunque  che  giouo  a  Marco 
Antonio  lo  ilcccato  Sc  lcguardje:&  lete 
ti  tcfe  nel  fiume  :  poi  che  ii  corrieri  porto 
le  lettere  per  aria.Molti  fi  dilettano  diq'^ 
fli  vccelli:&  fopra  e  teff  i  edificano 'oro  le 
tonirSc  la  nobilita  df dnfcuno  &  l'ondine 
narrano.  Laflìo  cau^ci  Romano  innan 
31  alla  guerra  ciuile  Si  Pompeo  vende  il 
paio  quattrocento  l^enari  fecondo  Mat-^ 


Apode.      Cap.  xxxfjt. 

Molto  volano  quelle:  che  fono  chìé 
mare  Apodercioefan^a  piedi:peT 
che  non  adoperano  e  piedi  :  quefti  fono 
Rondini:aicuni  gli  chiamano  cipfdi  :  & 
fotio  di  fpetic  di  Kondine .  Fanno  e  nidi 
ne  gli  fcogli.Qudli  fi  veggono  per  tutto 
H  maretne  mai  di  tato  fi  difcoftano  e  na^ 
40  co  Varrone:oltte  di  ciò  hanno  nobilita''^o  uili  da  retra:che  qudH  non  glifiaio  in^ 


to  la  patria.  In 'campagna  nafcono  le 
magaori.  I  !  volare  di  qudle  ci  anunoni^ 
fce  che  fcriuiatno  dell'andare  &  volare 
de  gli  altri  animali. 

Vola  o.       Capi.  xxxviii. 

TVtti  gli  altri  animali  hanno  il  fuo 
proprio  andare:ci«rcuno  nella  fua 
fpctie.Ma  gli  vccelli  hanno  vano  moto 
&  in  terra  Bc  in  aria:alcune  pafU-ggiano: 


tomo. Gii  aliti  vccelli  fi  pongono  &  rìpo 
fanfi  Q  udii  mai  non  fi  fermano  le  i\on 
nel  nido  :  8c  quiuf  Ranno  appiccari  perv* 
dendo:o  veramente  giaiiono  .  £t  le 
Uà  ure  fono  varie  maflfmamcnre  nti 
pafccrfi.  i 

Cap!Ìmu!gi:P]atd.     Capi.  xl. 

SO  no  Veci  ili  ail^i  grandi  fimili  «fté 
MerledettiCaprhnugni  ladiinottur*' 


«ome  veggiamo  le  Comachie:alcune  failooni;perchc  di  di  non  veggono  lume .  En> 

irano 


DECf  MO 


ccrvr 


frirvE»  di  nbtt;  neVe  ftalle  poppano  if 
capretilchc  U  che  le  poppe  fi  feccano:ac 
Je  capre  acdccano.PUrca  e  vno  vcc^llot 
<lquale  va  a  quegli  vrcelli  chf  Q  ruflTan^ 
&  ranro  morde  loro  il  capo  che  g!i  toglie 
quello  hanno  prefoioltredi  do  t'empio 
no  il  go^  di  caidneiii  inneH:dipoi  quà^ 
do  pel  caldo  natura  Ir  fono  co:ti  :  gli  n> 
getra:&  di  nuouo  fi  oiangia  la  carne  8c 
Ufda  (lare  e  guCd. 

.  IiMktibiad'acceib'.     Cap.     xlù^  ' 

L£  Galline  cafalinghc  hanno  reltgió^ 
in  fé: &  farro  che  iianno  rouo'.fi  toc 
oaprìcnano  Se  fruoronfi  gc  volrandofi  in 
tomo  fi  puriiìcano:o  veramente  có  vnm 
fcducàpurgaiiofr  ^Toua,  y  j  i 
Caldcru9io:Pappagallo:tt  vrcelli 
che  parlano.   ^  Cap.  xlii. 


gitxKk  dipof  Te  odono  ta  medefìma  pi 
rolardellaqaale  difiderauano  di  rìcoidar 
firfommamenre  fi  rallegrano.  Ne  hanno 
vo'gare  forma  :  benché  nor»  Ga  fpertab»*» 
le.AlTai  bellej^a  h«nno  in  fa  pere  cfprimc 
re  ii  fermone  humano  Dicono  che  nò 
aellano  fe  non  qudli  vcccUi:clìe  fi  pafc« 
no  di  ghiande:?  tra  queiii  più  faciimea^ 
te  parlano  quegli:che  hanno  nnquedir« 
io  ne  piedi. Ne  anche  quefti  partanone  pri^ 
mi  due  anni.TutTÌ  quegli  cl:e  contraffar! 
fx>  le  parole:hanno  la  lingua  larga  cia^^ 
fcuno  nella  fua  fpetie.Aer  ppina  moglie 
di  Claudio  impaadore  hebbc  vn  tordo 
che  pàriaufl  :  ilrhe  mai  più  non  fi  vede. 
Quando  io  fcTiucuo  quefk  cofecgio.^ 
uanicefari  haueuanovno  ^romello  &. 
lufignuoli  che  pariauano  greco  &  latino 
&  con  diligentia  vdiuano  chi  parlauazAc 


▼J  Cala«rugi:ouero  c«iden*ni  vbidifco 

C  no  a  quanto  e  commeflb  loro  ?  nò 70  ogni  di  diceuano  cofc  nuoue  con  lungo 


(elamenre  con  !a  voce.ma  anchora  col 
becco  Se  co  picdiccquaii  vfaJìO  in  luogo 
di  m/irii.£  nel  contado  d*Ardare  piccolo 
vcceL'o  die  mugghia  come  il  bue  v  &  per 
<)Uelìo  lo  chitmano  toro.  Antho  e  vno 
vccelio'.ilquale  per  la  venuta  de  cauagU 
cacciato  di  paftura  anitrìfcc  :  come  eca^ 
u«gli:&  a  quel  modo  fi  vendica.'ma  fo^ 
pra  rutti  fa  u  eli  ano  bencepappag*lli:vc 


gono  d'fndia  tutti  vadi  folameiite  hatu  3oradore  fopra  il  tcpio  di  Caitore  «  di  Poi 
no  vn  co  lorc  roflb  nel  collo.  Jaluta  gl*^      luce  figlio  vn  Corbo:&  vno  de  figliuoli 

yoló  nrila  bottega  d'unfarto  vidna  al 
tépioiil  fatto  l'alleuo  nò  fan;a  religione 
efiendo  venuto  di  luogo  facro:&  in  brie 
ue comincio  a  parlare ,  Volaua  nei  foro 
Romano  Se  volrandofi  inuerfo  l'ibciio: 
8c  dipoi  inuerfo  Germanico  ?  Drufo  pef 
nome  gli  f4lutaua:&  cofi  il  popolo  R.O'' 


imperadoric&riferìfce  le  parole  che  ode. 
E  laTduo  nel  vino:ha  tanto  duro  il  capo 
quanto  il  becco  :il  pere  he  quando  gl'infe 
cnano  parlatelo  battino  con  vno  ^'lo  di 
faro ;perche  altrimenti  nò  fenteil  colpot 
Q  uando  vola  fempre  da  prìma  del  bec 
co  <c  con  quello  fi  fofticne  :  Se  cofi  fi  fa 
più  leggieri  a  piedi:nequali  ha  poca  for/ 


mano  pafiTantefalutauaidipoi  fi  torna<^ 


Ho  5a.£  vna  fperie  di  pkhe  :  lequali  perche^  ua  alla  bottrga:&  cofi  duro  parecchi  an 


non  vengono  di  lóif  ani  paefi:fono  me^* 
no  fliniate:ma  parlano  più  .  Amano  le 
parole:leqttaIi  d]cono:ne  folameiite  l'ap 
parano:ma  fenedi!ettano:7  tra  loro  me^ 
defime  con  diligetitia  efTcrcitandofirse'n 
gegnano  imparareilche  fadlniente  fi  co>' 
nofce .  5'ono  di  qirlleche  i^  muoiono 
perno  ha  nere  potJbpronuntiarc  lapa 


rola  che  difìderaua 
f  o  dipoi  quel  med 


£t  Te  non  odono 


01 


conteflo  di  parole.  Infecnanfi  di  fegrcroj' 
&  in  luogo  doue  neiTuna  altra  voce  fi' 
poiTa  vdine:&  del  continuo  vi  Ila  chi  dpti 
ce  le  parole  che  hàno  ad  imparare  v  vuoi 
che  gii  iufinghi.  } 
Corui.      Capi.       xliii.  9 

Rlfenamo  anchora  a  Coibi  le  metier 
graiie  con  teftimonian^a  del  popO'' 
k>  Romano.  Nel  tempo  di  I  iberio  impc 


at 


oi.Dipoi  vn  feruo  della  profllmana  bot'^ 
tega  ramma55o  o  per  inuidia:o  com'e^ 
gii  diflè  per  fubita  ira  hauendogli  il  cop* 
DO  imbrattate  le  cal5e:ma  fi  grande  fde^ 
gno  ne  prefe  il  popolo  :  che  di  fubito  lo 
caccio  di  quella  regione:dipoi  l*uccife:le 
in  numereciTequie  fecero  al  corbo  .  Fu 
ottimamcte  ornata  la  Bata  Se  ponata  da 
due  Bihiopi  :  t  innansi  andaua  il  piffirro 
:  1«  mcnioiia Ic'ivXoo  &  corone dogni  ragionr.la  fepultura  fiè^l 
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ccxvi  ^ 


LIBRO 


j  ndia  vU  Appta da rrtan dc(h-a  duerni^ 
f^u  fuod  deila  poTTii:&  il  luogo  il  cìd^ 
mo  Ridicolo,  i'anto  giuria  cagione  par> 
ue  al  popolo  Romano  lo'ngegno  o'uno 
vece,  lo  :  die  per  U  morte  Tua  piinidìco 
con  pena  capirale  vn  ciitadino  iiotnz< 
no:in  quella  citta  nellaqualc moiri  pria<" 
dpi  furono  fo  teri ari  fan^^a  alcuno  dono 


come  a  parctt  St  cópafrìoti  di  Diomede: 
&.  ogdi  giorno  coji  la  gorga  ptena  d'ac^ 
qua:&  có  le  péne  mohi  cnrrano  nei  rem 
pio  Tuo  2  fpargédo  l'acqua.lo  punfìca^' 
noroiidc  nacque  la  fauola  che  he)  io  e  có 
pa^  di  Diomede  trafniutaii  ia  Vocdli.' 
Che  ani  viali  mente  appanno. 
Capitolo.  xlv. 


lo 


ranja  i  flc  doue  nefluno  mai  vendico  la  Vì^'* 

pretemicttere  difpurando 

morredi  ^dpionc£miljano:ilqualc  Nu  (o'  iNde  gl'indegni. che  tra  gli  vccdlile  rò 


manria  Se  Carthazine  hauea  vincoique 
(io  fu  adi.xxviii  di  niar3Ò  neh'anno  che 
Marco  Seru'lio  8c  Caio  CeUio  furono 
conro'.i.£t  al  prefcnre  ha  vn  caualiai  Ro 
mano  vna  cornacchia  venura  dì  ficdca> 
prauincìain  HiTpagnailaquale  e  di  nie<^ 
rauigliofo  colore  not>  &.  molte  parok  in 
freme  pronun  ja;&  del  continuo  n'appa 
ra  di  nuouo.E  frefca  fama  d'uno  Crafen 


dilli  nicte  Ìjnparano:éc  tra  gli  animali  di 
retraetopi.coiinoliacheglieiefanli  faif 
no  quàto  a  loro  fi  cómàda  &  eleonf  en 
ftano  fotro  il  giogo-&  il  vecchio  marino 
le  moiri  altri  pcTci  diuendno  mifueti. 
Della  forma  dd  bere  de  gb  vccellt. 
f     Capicoloc  xlvi. 

GLi  vece  li  beone  fucdàdoima  quC'' 
gli  che  hàno  il  collo  lago  nò  piglia/ 


lo  ro  Monocerote  iiquale  e  di  1  roesene  re^      no  a  vn  tratto:ma  aÌ5ado  fpelTo  il  capo 

>iio  che  nel  cac/      &  quali  nfupinàdolo  imbottào  l'acqua; 


gione  d'Afia.Coftui  dicon 
dare  vfaua  l'aiuto  de  rorbi.perche  nelle 
feluegli  porraua  mCu  Icfpalle:  8c  quefìi- 
inudtigauano  e  corbicini  &  guidanan/ 
gli  in  fonna:che  quando  vfdua  a  caccia 
efeluaggì  anchora  lo  feguirauano  Dico 
no  che  vn  Coruo  non  potendo  col  bec^ 
co  agiugncre  all'acqua  :  iaquale  era  nel 
fondo  d'un  vafo:vi  melTe  tanti  faflì  che 


5o!o  l'uccello  porphiiione  mondcdobee: 
quedoogni  cibo  prima  intigne  ndl'ac^» 
qua:ac  poi  col  pie  come  fé  fude  vna  ma 
no  lo  p^ne  al  becconnolto  (h'mano  que 
gli  che  fono  in  Comagene:hàno  il  becco 
lungo  c  le  gambe  roiie. 

jlmatopodi  Onocrotali  :  c  vccelli 
foremeriw-     Cap.  xlvii. 


jo  la  fece  al3are  in  forma  che  v'aggiunfego  /'^  Vede  medefìme  cofc  fono  ndio 


&  beuue. 

Vccellididiotnede.    Cap.  xliiii.^ 

IVba  chiama  gli  vccelli  Diomedd  Ca 
taracha:&  fcrìue  che  hanno  e  déti  6c 
gli  occhi  di  color  r  di  fuoco  *cil  redo  e 
bianco  &  fenipre  hanno  due  capitani: l'u 
no  guida  la  fchiei all'altro  gli  tiene  ragù/* 
nati  CAuano  in  terrai^  dipoi  có  certi  gra 
ticci  cuoproMO  la  cauerna  fatta  :  8c  dipoi 


V-^£m§ropodo:iIqualcbéchefia  mol 
to  minore  :  non  e  men  baffo  in  gambe: 
nafce  in  £gitio:fermafì  in  fu  tre  dita  :  di 
poco  altro  che  di  mofche  fi  pifccviue  iti 
Italia  poclìi  di.Tutti  gli  vccdli  più  graui 
viuono  di  biadc:queile  che  volano  alto 
di  carne  folamen'e.  Tra  gli  vccelli  d'ac> 
quaemaragorà  inghiottifcono  quello: 
che  gli  altri  renaor.o.Gli  vccelli  Onocro 


40  vi  rigetiano  fu  I0  teiia  cauata  :  &  drerito      tali:cio  e  Aiutroccholi  fono  fim^li  a  Ci^ 


vi  fai uio li  nido  lafiiando  due  ainrate: 
quella  o<ideelcono  e  volta  a  leuante: 
quella  oiwJe  ennano  a  ponente.  Q  uado 
vop.'  ouo  vol.ire  il  \  ennx  vanno  ftnipre 
contro  al  veiUoiquefli  in  vn  luogo  fo.o 
del  mòdo  11  truouano:cio  c  nell'ifola  do 
ueeii  ccpio  A  la  fepultura  di  Diomede 
ai  dinmpetto  di  Puglia  .  Sono  fjmi  i  alle 
fuliri  &  infdtano  Hridendo  e  foreiberi  fe 


gni  ciò  e  Ceceri:ne  ve  altra  djifcren5a:fe 
non  che  quelli  hanno  vn'altro  vette  nel 
la  go!a:nelquale  qudioinfatiabile  ani'** 
maleragunacu  ra  la  rapina:^  dipoiro^ 
gumando  a  poco  a  poco  le  manda  nel 
ventre  di  lotto  .  Q  uf  fti  manda  la  jpar> 
te  fctrcntrionale  di  Calila .  Nella  ielua 
Hcrcinia  in  Germania  fono  inuiitarege 
neratiom  d'aniitiali  :  le  penne  dcquali 


f  o  imì  iono  grcd. A  greci  vfaiio  adulacioneioo  rilucono  la  noac  :  ionie  fuoco .  JSc  gli 

«Un 


I  titri  hicntif  mloccbnf  degno  dì  mfmo-^ 
riaifmon  che  fono  nobili  po  eflcrc  di  ló 
uno  paefc 

Nomi:  A  narurt  di  moiri  vcccllf; 
Capitolo,  xlviii; 

PHaleridc  fono  vccelU  d'acqua  in  St^ 
Iciicia  de  Paithiiac  in  Afia.  Phafiofic 
foMOVCcelli  in  CoIclii:equali  hanno  orcc 
chi  di  piuma: S£  quegli  nsjano  &  chinai 
lé  no-Numidice  fono  innumidiad'Afiica 
4c tutte  qucftc  già  fono  in  Italia.  Pheni^ 
coprCToc  vccello  la  cui  lingua  Apitio 
(lautjfli.na  voragine  di  tutti  cghiorr/;mo 
lire  enrercd'oitimo  faporc.Attagcneevc 
cdlo  maflìmamcntc  celebrato  in  Ioni* 
molto  cano-o:ma  prcfo  amuto'ifce:gi« 
fu  enumerato  tra  e  rari  vece! li.  Al  prefen/ 
tt  fi  piglia  in  Gallia:&  in  Hifpagna  x  nt 
gli  alpudoue  fono  gli  vccelli  phalacroco 
!•  rariicquali  fono  peculiarii  delPifole  Ba/  7® 
Icari  :  ciò  e  della  Maiolica  &  Minolica: 
come  de  gli  alpi  e  Quello  che  fi  chiama 
PirTocoraccncro:&  aottimo  fapore.rA 
gopo:cio  e  pie  di  lepre  e  chiamato  c«fi: 
|)erchc  ha  e  piedi  coptui  di  pelo  di  lepre: 
U  rcfto  e  bianco  :  &  t  grande  quanto  vn 
tolombo.Non  facilmente  fi  mangia  fuo 
ri  della  fua  pairia:perche  viuo  non  fi  do 
mefhca  &  morto  fubitofi  coirompe.E 
Jo  vn'altro  vccello  del  medefimo  nome:nc 
<  differente  calle  Coturnici  :  do  c  dalle 
quaglic:fenon  nella  grandesja  di  colow 
giallo  gratiffima  ne  cibi.Adagcfio  Calui* 
no  capitano  de  gli  alpi  dice  haucre  vedu 
to  in  quegli  l'uccello  lbi:jlqualegli  £git 
tìi  dicono  eficre  proprio  delia  loro  teira* 
Nuoui  &  fauolofi  vccelli. 
Capitolo.  xlix. 

VEnnero  in  Italia  oltra  Po  nelle  gucr 
re  ci uili  vccelli  dctri  anchora  hoggi 
bebriacenfi  fbreftieri  &  nuoui. Quelli  hi 
no  fimilitudinc  co  tordi  alquanto  minori 
di'ti  coIombo:grari  di  fapore .  Tifoleile-'. 
quali  poco  difopra  chiamamo  Baleari 
producono  porpliirioni  più  nobili  cl.cfo 
pradetri  Q  uiui  e  Buteo  fpetie  di  fpanuc 
ro  ftimato  afl*ai  nelle  viuande.Iteni  Va^ 
pioni  :  checofi  chiamano  e  minori  giù. 
Pegafi  vccelli  m  Erljdpia  con  capo  eli  ca 
So  uaÌlo:&  grìphoni  in  .^citlua  con  gli  o: ce/ 


chi:*  con  becco  tortotdimo  fieno  faoo 
le.Similmcntc  il  Tra:jopanade:  ilquale 
molo  affermano  effcTc  maggiore  che  l'a 
qui!a:5c  haucre  nelle  tempie  le  corna  tur 
ue  di  colore  ferrugineo  &  col  capo  por/ 

f>orino.Ne  le  fifcne  haranno  fede  apprcT 
b  cii  merbenche  Dinone  padre  di  Clirar/ 
cho  celebrato  aurtoredica  quelle  circre 
in  India  :  &  col  canto  addormentare  gif 
huomini:*  poi  lacerargli .  Ma  clii  cfèae  ' 
quelle  cofe:crcdcra  anchora  che  e  drago 
ni  leccando  gli  ot cechi  a  Melampo:fece 
ro  elisegli  inrefe  i!  fermone  de  gli  vccelli. 
Et  anchora  quello  che  dice  Dcmocriroril 
quale  nomina  vcrdU  del  mefcolato  fan 
gue:dcquali  nafcc  vn  ferpente:ilquflle  fe 
alcuno  mangia:intendcra  e  co'loquii  dt 
gli  vccelli.  Item  le  cofe  che  fcperaramen/ 
te  racconta  ddl'uccello  galcrira.Et  fansa 

3ucfh'  e  in  molta  ambiguità  la  vita  no> 
ra  intorno  a  gli  agurìi. Nomina  Home 
ro  vccelli:equali  chiama  5copcs:ma  ne 
oiìchora  credo  che  queili  quando  fi  pon 
gono:baIlino  come  e  fatiri:benche  moltf 
iodicono.Ncnafconopiu  tali  vccelli:il 
{lercke  bada  dire  di  quegli  che  fi  fanno. 

Chi  prima  ìngraiTo  le  Galline  luoghi 
da  tenere  vccelli.    Capitolo.  1; 

GLi  huomini  di  Dolo  Ifola  furono  e 
primi  che  cominciorono  a'ngraffare 
le  Calline:ondc  e  nata  la  pedilenria  di  di 
uorate  gli  vccdli  graffi  :  &  di  fua  natura 
vntti.Et  io  trouo  che  quefto  c  il  primo  in 
tcPdetto  ne  gli  amichi  conuiti:doue  evie/ 
caro  per  Icggedi  Caio  Fannio  ronfolo» 
xi.anni  innansi  alla  tersa  guerra  de  Car/ 
riiaginefi:che  neiTuno  \  ccello  fi  defle  nel 
conuito:fe  non  vna  Callinai'aquale  nò 
funTc  (lata  fiudiofamente  ingraffata  : 
quale  capitolo  fu  dipoi  pollo  in  tutte 
raltrc  Icggi.Ma  trouoffi  in  vn  fubtctfu/ 
gio  in  fraudc  ddia  lcgge:&  quedo  fu  di 
mefcolareil  latte  con  l'cfca:?  cofi  pafciu 
te  fono  molto  più  grate .  Non  s'eleggo/ 
no  a  ingraffarr.fc  nó  tutte  le  femine  quel 
le  :  lequali  hanno  graffa  pelle  nel  collo: 
dipoi  l'aite  della  cucina  cne  fi  ponga  me 
te  al  groppone:*  che  fi  diuidano  per  la 
joo  fcliicna:&  che  diflcfe  davno  de  piedi  oc/ 
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CC^VIU^  .flTBR 

-  «  .cupjnoffagTfM.rfanoodafò  tnchora^ 
Parchi  e  fuo  coftumi  a  cuochi: &  nondi^ 
niOK>  m  qucfta  mcrtaranria  non  fi  tnio 
.ua  cofa  chepiacda  turtarpercfie  in  alcu 
no  piace  più  il  pctrorm  alcuno  il  groppo 
iie.Marco  Lelio  irrabonc  cauàlim  Ro^ 
mano  fu  il  orimorchea  BrandmocdiV' 
lieo  luoghi  da  rinchiudere  ogni  genera^ 
rione  d  uccdli.Er  da  quel  tempo  in  qua 

I©  »"<^arcCTiamoquegli:aquaIiU  natura  ha 
conceduto  /aria. 

Piate!!©  d'Efopo.  Cap.  li.  oi 
(14  Olro  e  noto  in  qucfta  memorfa  fi 
IVlpiatello  di  Clodio  Efopo  hi(hion« 
tragico  ftimato  fcceiiro  fef^cTti!:  nel  quale 
pofe  vccei;i:equali  o  fiiflcro  di  foaiie  c4 
to  :  o  fapeflero  efprimere  il  fermonchu-» 
mano  comperando  fci  denani  l'una  non 

»o  indotto  da  altra  foauitaifcron  di  magia  70 
re  in  quelle  la  imitatióe  dcll'huomo  Nó 
dpeniando  chcefuoi  guadagiu  erano 
ftari  del  catare  8c  d'cfpnmere  le  vod  d'ai 
fri.Fu  adunque  degno  d'hauei»  mi  ft^if 
polo:qu3led>  fopradimodrammo  :  che 
diuoraOV  le  perle  nei  conuito.Nó  enonr 
dimenorfacile  dargiudicio  di  qucflidue: 
fenon  che  e  minore  virio  hauere  mangia 
ro  le  fomme  ricchesje  della  nat  ura:che  le 

Jo  iinguedeglihucmini.  -  30 

Ceneratfoftì  dVcceIIi:&  animali  di 
quattro  piedi  che  fanno  Toua. 
Capirolo.  jjj. 

LA  geiicratione  de  gli  vccelli  pare  (he 
fiA  femplicc  8c  nondimnio  ha  ancho 
ra  quciìa  e  Tuoi  miracolr.impcro  che  fo" 
no  anchora  ammali  di  quattro  pjedi:che 
fatino  oua.'come  fono  chameleontirlu^ 
40  cenole:&  alcuni  ferpenti.  De  pnmuri  po  $0 
co  ferondi  lono  queglirrhe  hanno  gli  ar 
tigli:perche  ncHùiia  palTa  quattro  bua: 
ma  volle  la  natura:c<ìc  gii  vccel  i  fuga/» 
ci  fuflero  più  fecondi  che  e  rapaci.  Mo\^ 
te  oua  fanno  j^Ii  llru55o!i  ;  le  Ga'linc  :  le 
ftame.Dae  foli  modi  nel  coiio  vfano  gli 
vccelli:cio  e  o  die  la  femina  s'abballi  m 
terra:come  fanno  le  Galline:©  pure  ftia 
ritta  cornee  gru.M'oua  fono  ©'bianche: 
fo  come  fono  quelle  del  colombo  ;&dcUe  loo 


f^arrtero  pallfde  come  quelle  de  gì/  vccd 
'  li  d»acqua:o  punteggiate  come  delle  me 
lcagrjde:o  roflècomedd  fagiano.  Drav 
to  fon©  tutte  di  due  c©I©ri  l'oua  de  gli 
yccelli^*acqua  e  più  liuid©  che  bianc©: 
1  òuà  de  pcfci  fono  rum'  d*uno  coloreine 
fono  bianchetl'oua  de  t^livccelli  fadimé 
te  lì  rompono  pd  caldo. Q  udie  ddle  fcr 
pi  diuoìtano  vindde  &  vilcofc  pel  fred^ 
do  .  Q  udie  de  pdVi  per  iTiumore  fono 
morbide.Gli  vccdii  d'acqua  ìt  fanno  tó 
de.Gli  alm  alquanto  <>gu35e.  Quando 
fi  par[orifcon©viene  iimansi  la  p^rte  piix 
tonda  col  gufa©  tener©:ma  fubito  indù 
riCcc:r©ua  lunghe  fon©  i]fmaredimi> 
Cliore  fapore  da  Orati©  fiacco  portg 
1  oua  tonde  generano  femine:l*altre  mj 
fchi  rl^ombelico  deiru©uo  edalla  f©m> 
mira;&  come  gocciola  di  fangue  appari 
fcc  nel  gufdo. 

I      i  *  Del  couare  de  gli  vccelb*. 
^  Capitolo.  lìii. 

■  A  ^^■'^        *  ^«"^ 

;/!  Il©  l'oua  in  ogni  tempo  dell'ann©; 
come  le  Gallinc:eccetf©  che  ne  due  mefi 
della  bruma  :  le  giouani  più  che  le  vec/ 
chie:ma  minori  &  nel  medtfimo  part©  é 
pnmi  &  gli  vltfmi.  Alcune  ne  fanno  inri> 
no  in.lx.  alcune  fanno  ogni  di  :  alcune 
du«  volte  il  di  :  alcune  fi  vótano  tauro 
che  fi  muoiono  .Joho  molto  lodatela 
Galline  d'Adna.E  colonìbi  fii^lfano  dfc> 
ti  volte  l'anno  &  alcmW  vfidici  volte  :  iii 
£gltto  figliano  aiiH^ora  nel  mefe  dc!l^ 
brama :Rondfne: Merle: k  palombi:cfo  e 
colombi  fduaggf  figliali©  due  volte  l'a^» 
no.Gli  alni  vccelli  quafi  vna  volta. E  tor 
di  fanno  nidi  diurna  nella  fomnuta  dc 
gli  alberi.  In  dieci  di  dop©  il  coito  Poua 
fon©  compiute  nd  veiiffe.  Ma  fé  la  Gal 
lina  o  la  colomba  fia  pelata:©  tii©lelta<^ 
ta  con  aln-a  ingiuria  penano  più.  In  tut> 
te  l'oua  e  nd  me33o  del  tuorlo  vna  goc^ 
d©Ia  di  fangueilaqualc  ftimano  che  fi« 
il  cuore  ddlovccell©  :  perche  qudi©  in 
ogni  animale  aedono  che  fia  il  primo  ge 
ncrato.Ndl'ou©  e  vna  certa  gocriola:l* 
quale  falta  t  muouefi:l'uccdl©  ha  il  coi 
po  del  bitnco  dcll*ouo:il  db©  e  nd  giaU 
"       .  lo.Tuiti 


OECIAf  a 


i .  lo.Tattì  mfrttre  che  fono  :  drtitro  hanno 
il  capo  maggiorc;chc  tutto  il  rffto:&  gli 
occhi  fchiacciad  8c  maggiori  chc'i  capo,- 
.  Cftfccndo  il  polloni  bianco  Hmeua  te  il 
tnf^o  nel  giallo  efce  ncIlVfh-emita:il  vi^ 
gefìmo  di  fi  fente  pigolare  dentro  all'o-' 
uo:&  in  quel  lenipo  comincia  a  mettere 
le  penne.  5ta  nei  ouo  col  capo  in  fui  pie 
deilro:&  l*ala  delira  (ìa  fopra  il  capo  :  il 
tuorlo  a  poco  a  poco  manca  .  Tutri  gli 
vccelli  nafcono  co  piedi  innan5i  :  il  cotv 
trario  fanno  gli  altri  animali.  Alcune  gal 
.line  fanno  Toua  doppieri  alcuna  volta 
*.  di  tali  oua  tfcono  due  pulcini  come  fcn^' 
l.ue  Cornelio  Ceiro:dequali  Tuno  e  mtg 


CCtlX 


lo 


nafcono  (an^t  e/Teré'rbuàtfrrome  fi  truo 
ua  fcritto  ne  iìgmenri  de  gli  Eg'rriirlcggc 
fi  d'uno  beitore  di  5iracufa:che  non  rr^ 
,  ftcua  di  bere  infino  a  tato  che  Poua  ch*C 
gli  hauea  forrcrrare  non  nafceflero  :  na-* 
fcono  fimilmentccòuateda  l'huomo. 

Auguri!  d'oua.   Capi.  Iv. 

Lluia  Auguda  nella  fua  prima  era  era 
grauida  in  7  iberio  CeCite  di  Nerone 
fuo  marito  :  &  difidcfando  parorire  vii 
figliuolo  raafchio  vfo  quefto  augurio. 
Tolfe  a  couarevno  ouo  in  feno:&  quan 
.dolMiauea  apor  giù  lo  daua  a  couare 

  .       ^  ..«j   ^  »d  vna  fua  numce:accio  che  non  fi  fred^ 

.giore.  Dicono  che  a  vna  gallina  non  fi    .\  dafle:ne  fu  falfo  l*agurio:impero  che  co> 
.debba  dare  a  couare  più  che.xxv.oua.       medel  'ouo  nacque  mafchio  :  cofi  ella 
!  Copiindano  a  farel'oua  dopol*  brU''       partoii  Tiberio.5ono  alcuni  che  le  met^» 
ma  :  ma  il  tempo  on  imo  e  innan-u  all^^       tono  nella  paglia  &  fannoui  lenrofuo^' 
^O^guinoriodi  primauera .  Quelle  che  n«^       co: &  del  contìnuo  Jc  volgono  no'te  8c 

di  &  nafcono.£  vna  arte  d*un  certo  gal** 
linaio  :  per  laquale  predice  quello  che 


fcono  dopo  il  folfiitio  non  fono  graudi 
quando  fi  conuiene:&  tgnto  minori  qui 
so  pili  rardi  nafcono. 
Mali  8c  medicine  di  quelle  che  cor 
uano.       Capitolo.       liiii.  >: 
^r*  Vriliflìmacofa  chel*oua  che  fi  coita 
no  fieno  nate  infra  dieci  di ,  Le  più 
f^antie;&  le  più  frefche  non  fono  fecort^ 
de.Dcbbonfi  porre  in  chaffo'.fe  alquarto 
|o  di  che  fono  cominciate  a  couarfifperan^  fio 
do  i'oua  U  fommira  fivede  pura:^  d'un 
colore  fono  Iterili  &  voglionfi  fcanibia^' 
ire.  Fallì  anchora  l'efpericntia  nell'acqua: 
impero  che  le  vane  vanno  a  gallaiilpeiv 
che  non  fi  debbono  porre  fe  non  quelle 
che  vanno  a  fondo  :  non  fi  vogliano  di 
ff ua55are  pervedere  fe  fono  picne.ptrcl>c 
apoi  non  nafcono  ellendo  per  quel  mo 
to  confufe  &  rauiluppate  le  vene  virali. 


.habbja  a  nafcere  di  qualunche  ouo.  Di'' 
cefi  che  feveduro  morta  la  Gallina  e  mt 
riti  di  quella  a  vicenda  couare  l 'oua  tt 
in  quel  me53o  non  cantare  8c  nafcono. 
Aletauiglianfi  le  Galline  quando  hanno 
f  ouato  l'oua  ddl'aninc  vedere  nafcere  e 
figliuoli  non  fuoi:dipoi  pure  gli  chiama 
no:&  finalméte  molto  fi  lamctanoiquà'' 
do  quegli  mo0ì  da  naturale  inftinttofi 
tulTano  nell'acqua* 

l 

i       Q  ual  Galline  fono  ottime. 
Capitolo.  Ivi. 

E^egtii  ddla^gallina  ottima  fono  che 
habbi  la  creila  riera,  de  alcuna  volta 
doppia  le  penne  nerc:il  becco  roficggian 
te:le  d  ta  in  caiFo.Alcuna  volta  vno  at/ 


4^  Dicono  che  fi  debbono  cominciare  a  CO'       trauerfo  fopra  e  quattro.A  fare  facriiìcìo 


ilare  dopo  la  luna  nuoua:perche  quelle; 
che  fi  pongono  prima  non  nafcono. Na 
fcono  Diu  tofio  quando  e  caldo. ilpcrchc 
ne  la  ftatc  in  dicenno ue  di  efcono  dell'o 
uo.Ncl  verno  in  venticinque.  Se  tuona 
jiel  couare  l'oua  fi  perdono  :  &  vdita  la 
voce  d'alcuno  vccel  o  di  ratto  fi  guaOa'^ 
no.Renìcdio  conrra  a  tuoni  e  porre  fotto 
la  paglia  del  nido  vno  aguto  di  ferro  o 


non  fono  pure  quelle;che  hanno  il  bec^* 
co  &  e  piedi  gialli .  Sono  anchora  iti 
quella  fperie  delle  nane .  llche  non  in* 
teruiene  ffa  gli  «Im  vccelli  :  ma  non  fo^ 
no  fcmpre  feconde:^  il  couaieloro  e  no 
duo  all'oua. 

A4  orbi  :&  medicine. 
Cap.  Ivii. 
T  Nimfciflima  e  a  tutte  la  pituitardoe 


fo  ddla  terra  (piccata  dall'aratro .  Alcune  loo  xf{cimA:&.  chiamali  pipita  «  maffima/ 

M  vi 


CCXX  r-tl 
I  merife  nuocf  fr*  la  bAttitura  8c  laufndé  f 
fnia:il  rimedio  c  che  fieno  reirntc  in  fame 
teche  domano  nel  fumo  del  lauro  o 
dcll'herba  fAUnu.ltem  ficcargli  vna  pen 
na  a  traucrfo  delie  nari  t  muouerla  ogni 
ai;il  dbo  lìa  agio  con  farro  oucro  bagna 
to  con  acqua  doue  fia  lauata  la  Ciuena 
Se  corto  con  Teme  di  vite  alba. 
Concetto  t  numero  dei  parto  delli 

lo        vccelli.        Cap.  Ivifi. 

LE  Colombe  di  propria  natura  fi  b$/ 
fciano  innanp  al  coito  :  fanno  due 
lOua  perche  la  natura  cofi  ragguagb'a  le 
•  cofe  che  alcuno  vcceilo  figli  più  fpdTo  7 
pochiralcuno  più  radorma  più  figliuoli. 
E  palombi:cio  e  colombi  fclUiiggi  ac  le 
,3  orrolc  fanno  tre  oua .  Ne  più  che  due 
.volte  figliano:&  quello  e  fe  la  prima  fi^ 
gliatura  fi  perde:  &  benché  panorifcano 
20  tre  non  alleuano  fe  nò  due:il  terso  ilqua 
Jc  e  vano  e  chiamato  Vrinorde  colombi 
■feluaggi  coua  la  fcmina  da  dopo  messo 
giorno  mlino  a  lalba:ncl  refiodcl  tempo 
coua  il  mafchio.e  colombi  in  ogni  figlia 
tura  fanno  il  pnmo  di  vn  mafchio:»  lai 
tro  la  femina:il  mafchio  coua  il  di:la  f€> 
mina  la  notte. Nafcono  epippioni  in  ve 
tidi.fanno  i*oua  cinque  di  dopo  il  coix 
to.  Alcuna  volta  la  Hate  in  due  mefifi^ 
30  gliano  tre  volte:impen>  che  indiciottodi 
nafcono  roua:&  dipoi  fubito  impregna 
no:ilptTche  fpcflb  fitruouanoi'ouaVa 

Pipioni  .  £  pippioni  cominciano  a  fare 
oua  finiri  cinque  mefite  le  femincnon 
hanno  mafchio:fi  calcano  tra  loro:-:  fan 
fio  oua  van<r  chiamate  da  greci  hipofie^ 
niia:cio  e  ventoftw 


Pauoni:Oche.    Capi.  Ifx. 

40  T  L  Pauonc  figlia  dopo  tre  anni:il  pri^ 
1  mo  ani;o  vno  odacouaril  fecondo 
qu.»tnx>  o  cjnqucinegli  altri  dodici,  intio 
nietrcdue  o  tre  di  da  luno  allaitro  :  te  fe 
fi  danno  a  co  nate  alle  Galline  figlia  tre 
volte  Tanno .  £  mafcbj  le  fompono  pet 
hautre  le  mogli  cfpcdir.  :i:perche  le  f«iu 
nefxnnoroua  di  tìaUcIoSc  ftando  in 
alto. Onde  fe  non  e  forto  cofa  morbida 
fi  rompono.  Vn  mafchio  bafta  a  cinque 

f  o  mogli.Q uaodo  nó  haueflc  pia  che  vna 


I 


tt  due  mogli  la  troppa  lufTurfa  drlma^  * 

fchio  le  fa  Aerili  :  l'oua  nafcano  in  venti 
fette  diro  alta  più  lunga  in  trentarTochc 
vfanoii  coito  nell'acqua.  Fanno  l'oua 
apiimaueroro  fe  fono  calcate  nella  bru^ 
ma  fanno  Toua  dopo  il  folditiorduevol 
te  Tanno  fanno  Toua.J'e  la  prima  volt* 
fi  danno  a  couare  alla  Gallina  :  alnv 
menti  il  più  fono  fedici  ouaril  meno  fet>* 
PO  tc.òe  gli  fono  tolte  partorifcono  tato  che  '  * 
crepano .  Non  couano  akre  oua  chele 
fue.f  vtile  non  ne  porre  più  che  noue  o 
vndid.Couano  folamente  lefemfnetié 
ta  di:o  fec  più  caldo.  xxv;Epaperini 
muoiono  fc  toccano  Tom'caialcuna  voi 
ta  nuoccia  troppa  auiditaialcuna  volta 
la  farieta:alcuna  volta  la  propria  forsa- 
perche  tanto  fi  sfondano  di  fueglierequal 
che  radice:che  fchiantano  il  collo.  Còtro 
70  all'ortica  e  rimedio  mettae  fotto  il  nido 
vna  radice  d'ottica.  ^ 

Ardeole,      Cipi.  I)t/ 

T Re  fono  lefpetie  delTArdeoleiLeU 
cos:Afleria5.Pello$.Qucfli  nelfoi> 
lo  hanno  anguftia .  £  mafchi  con  gnda 
gioano  fanguc  per  gli  occhi:ne  con  men 
-paflione  pai  torifcono  le  grauidciTaqui> 
lacoua.xxx.di  &  quafi  tutri  gli  vccelli 
maggior].£  minori  venti  come  il  nibbio 
80  &  Jl  fparUiero.Partorifce  vfio  nemai  più 
che  tre.£t  quello  che  e  chiamato  EgoUo 
quattro  :  ifcoruo  alcuno  volta  rinque» 
-CouAno  quel  mcdefimo  tempo  il  mari> 
to  pafce  la  cornacchia  mentre  che  coua: 
la  pica  ne  fa  nouc:Tuccel]o  deno  Melan 
conpho:clo  e  capincro  ne  fa  più  di.xx*, 
Tempre  in  cafFo.£  rondinim"  da  prima  fo 
no  riecl;i:&  fono  ciechi  ahrefi  quafi  tutif 
e  figliuoli  di  quegli  animalinhe  moiri  ne 
^o  fanno  in  vn  parrò: QuelToua  fono  ven 
toft':!equali  fanno  lefemine  fan5ama< 
fchio  per  imaginarione  di  corto  .  Et  non 
folanientele  colombe  le  fanno:  ma  le 
Galline  le  ftame  :  e  Pauoni:  &  Tochc: 
Quelle  fono  ftcrili  sc  minori  :  &  di  mcn 

§iocondo  faporei&  più  humide.  Alcura' 
imaiio  che  fi  concepano  di  vnitorilper 
che  fi  chiamano  sehricda  scfiro  vento 
occidentale.  Nafcono  folamente  nella 
loo  primaucra:I'quanieire  in  macero  nel/a^ 

ceto 


DECI  MO. 


CCXXI 


I  rtto  $*flmmorbidiTcono  in  niodo,cB  paf 
fano  per  vno  anello.  Conferuanfi  l'oua 
in  farina  di  faue.ouero  la  ftate nella  cru^ 
fca,il  verno  nella  paglia.  Credono  che  il 
fole  levoti. 

Pipiftfello;  Capitolo:  Ixj. 

DI  rum"  gli  ve  celli  folo  il  Vefpeiti.iV 
ne,ouero  pipiftrello  partorifce  anix 
male&  non  Toua.  Quefìo  ha  ale  di  fot 
lo  tilcpannicolo,  Anulnfcee  figliuoli  con 
Urte.  Vola  tenendo  abbracriati  ducfi^ 
gUuolì  Se.  portagli  feco. 

Vipera  8c  animali  teneftn. 
Capitolo.  Ixi). 

DE  gli  animali  teireftri  partorifcono 
l'oua  le  rerpi:vf.ino  il  coito  fi  inui^» 
lupafeinfienie,chedue paiano  vnacon 
(due  capi,  la  viptra  vfa  cofi.  il  mafchio 

mette  il  capo  in  bocca  alla  femina,ilqua*  .    

lo  leefTa  rode  per  la  dolce33a  della  voluttà,  yo  Le  volpe  giaciono  pcrTan 
la  femina  partorifce  l'oua  dcno  a  fe  dun  no  da  l'una  ftmina  a  l'ai 
colore  ft  mollicciche  come  di  pefce:  &  il 
terso  di  ddl'oua  dentro  al  ventre  nafro-' 
no  e  figliuoli  circa  a  venti  :  ma  efla  nòA 
partorifce  più  chevno  per  diillperche  gli 
altri  non  patienti  4  tanto  indugio  efco^ 
no  per  for3a  rodcdo  il  corpo  alla  madre, 
onde  effa  rimane  morta.  L'altre  ferpi  fot 

rerrajio  l'oua,?  quelle couano:t  l'anno       

}o  fequenfenafrono.Ecrocodili  couanoa  go  che  ne  concepono  molti  Quanto  mag 


no  penfato  tutte  le  voluttà  con  ogni  fce 
lerate35a  di  natura.  Le  donne  hanno  tro^ 
uato  io  fconciarfi.il  perche  in  quefta  par 
te  fiamo  più  nociui  che  le  fiere.  Heficxio 
fcriue  elìce  mafchi  appctifcono  più  il 
vemo,&  le  femine  l'cftate. Volta  le  fpal> 
le  al  mafchio  nel  coito  la  fenutia  in  que< 
ili  animali: elephanri:  cameli:ngri  cerue-^ 
ri:rinocerori:lconi:dafjpofi,ao  e  taflì:co*» 
nigli:cani:vecchio  marino:&  lupi.  £  ca^ 
meli  vanno  in  luoghi  deferti: &  e  perieo-* 
iofo  trouarli  in  fimile  atto  :  danno  tutto 
il  dicoiigiunti:iIche  non  intrauiene  ad  al 
tro  animale  che  habbia  l'ugna  d'un  pey 
50.Cani,&  lupi.fic  vecchio  marino  rimali 
gono  appiccari .  Gli  orfi  fanno  come 
l'huomo.  Gli  fpinofi  ilanno  ritri  in  due 
piedi  abbracciati.  Le  faine  vfano  il  ma^ 
fchio  {landò  rìtto,f  la  femina  giacendo: 

ato.E  cerui  van^ - 
tra  nel  coito: 
poi  ritornano  aile  prime. Le  lucertole  co 
me  quegli  che  fonofdn5a  piedi  fiaimo 
abbracciate  da  ogni  paite.  Tutti  gii  ani^ 
mali  di  quanto  rr  aggior  corpo  fonoitan 
to  tiìeno  figliuoli  per  volta  fanno-  £le'^ 
pl)anri:camtìi:caualli  fanno  vno  pervol 
ta.Acanthe  pic(iolo  vccello  fa  dodici. 
Velociffimamente  partorifcono  quelle. 


uicédà  il  mafchio  7  la  fvniina:maetcpo 
di  narrare  de  gli  altri  tcrrefiri  animali. 
Generationc  de  gli  animali  toreflri. 
Capitolo.  Ixii). 

DE  gli  animali  diDue  piedi  folo  l'huo 
mo  genera  animale:  folo  l'huomo 
dopo  il  coito  fi  pente,  ilche  eagurio  che 
chi  nafcerafara  appentire  della  origine 
della  fua  vita.Gli  alni  animali  hdno  tem 


giore  e  l'animale  tanto  più  lungo  teni^ 
po  pena  a  formarii  in  corpo  alla  madre: 
&  più  lungo  tempo  fi  portano  quelli, 
chefono  di  più  lungavira:ne  mentreche 
poi  crefcono  fono  atri  a  generare.  QueU 
li  che  bino  l'ugna  d'un  PC330  fanno  vn 
per  volta:qucgli,chc  1'h.innofcira  alcu^ 
na  volta  due.Q  urgli  che  hanno  dita  ne 
fanno  piu.ma  e  primi  fanno  e  parti  ptr^ 


40  pi  diremiinati  nell'anno  nel  dare  opera  ^o  feni.Quefii  gli  tanno  impetfttri  :  (cme 
allo'ngencrarc:ma  l'huomo  lo  fa  d'ogni       fono  le  Uoncflr,rorfe,?  le  vo:pi:ma  più 


tempOjik  in  ogni  bora.  Gli  altri  animali 
fenefariano  :  1  huomo  quafi  non  mai. 
MelTalin*  rr.ogliedi  Claudio  impera^ 
dorè  llimando  in  qucflo  coniifiere reale 
vit:oria:con  . batte  con  vna  di  quelle  più 
belle  8c  piufamofe  che  per  presso  ilan^ 
no  nei  publjco  poftribnlo  :  &  in  vno  di 
&  in  vna  notte  lo  fece  vcntirinquevol^ 


l'orfcdifficilc  e  vederle  partorire  :  dipoi 
leccando  &  rìfcaìdando  danno  loro  for^ 
ma.Partorifcono  ri  più  delle  volte  quat^ 
tro.E  cai.i:e  lupiilc  pantere  :  &  ihoes  gli 
fanno  cieclii  vSuno  pm  gcntrationi  di  ca 
ni.  E  laconici  pattorìlcono  Tottauo  me^ 
fe.portangli  ieitanta  giorni:&  fpcfle  voi 
tetre  meli.  Gli  alni  cani  imptegnano  in 


Jo  tcpiudilci.GlihuoDuni  in  quello  han^ioo  fci.Imprcgnano  nel  primo  cojio.,Qu^ 


I 


ITBRO 


Co 


I  ]c  che  concet^ono  ìnha^i  al  tempo  ragio 
neuolmenre  hanno  e  cafeliini  più  tempo 
cieclìirne  tutti  iiivn  tempo  aprono pli  ce 
di  .Al5.ino  la  gamba  nel  orinare  il  fefto 
inefe:^  queftoeilfepiio  che  fieno  com 
piutiilefemines'abbalffliio  a  terra  Quc 
gli  che  parrorifcono  fanno  dodici  :  ma 
communemente  cinque  o  fri:  &  alcuria 
volta  vno.  llche  (limano  efìere  prodigio 
lo  ro:comeaiichora  qU'ìdo  o  tutti  mafchi: 
o  tutte  fcmine  parroiifcono.  E  primi  fo^ 
no  mafchi:ne  gh'  altri  fanno  fcambieuol 
mcnterfe  fono  coperte  nel  mefeconue^ 
«lente  :  cuopronh  il  feflo  mefe  do  poi! 
4lfUto.  Le  laconice  fanno  otto  figliuoli 
•fxr  volta.ln  qucfta  fperie  e  proprio  «  na 
•turale  che  fi  dilettino  della  farica.  Viuo^ 
no  qucfli  dieci  anni  :  &  le  femine  dodici. 
Tutte  l'altre  generarioni  di  cam'  viuono 
2o  ouindiri  8c  alcuni  venti  ma  dopocdo' 
flici  anm"  rade  volte  figliano.  Le  faine  9c 
igli  Ichncumani  tielreflo  fanno  come  e 
icani,  ma  viuono  Tei  anni.  E  dafipodi  o 
litro  tafn  partorifcono  oi:;m'  mefeiSc  prc^ 
gjtìe  impregnano  come  le  lepri  :  dopo  il 
|»arto  fubito  conceponoibenche  e  già  n* 
ti  poppino: non  nafcono  ciechi  Glie'e^ 
phanri  fanno  vno  per  volta  gràdequan 
to  vno  vitello  di  tre  mefi.E  camcli  dopo 
Jo  tre  anni  impregnano,  &  portano  dodici  fio 
mefirpartorifcòno  in  primauera:  Impre^ 
gnano  vno  anno  dopo  il  parto.  Le  ca^» 
ualledopo  il  rer^o  di  del  parto  o  dopo 
Tno  dicono  che  vtilmente  fi  montano: 
A  fpefleuolre  perfot^a  le  fanno  monta" 
rc.La  donna  facilmente  concepeil  Cfttiy 
tno  di  del  parto.Mo\;«no  e  crini  alle  ca 
ualleracdoche  fi  degnino  eflere  monta" 
tedall'afino  :  perche  quando  hanno  e 
«40  crini  Tene  gloriano  tantoché  infuperbi''  5>o 
(cono.  5o'e  di  tutti  gli  animali  dopo  il 
coito  corrono  contro  aqui'one  o  auflro 
fecondo  che  o  mafchio  o  femina  han^ 
no  conceputo  mutando  di  fubiro  il  co" 
lore:&  il  pelo  diuenta  più  roflìgno:  te  in 
ogni  altio  più  pieno,  llche  quando  veg 
gono  e  pallori  non  le  fanno  più  mon-* 
tareranchora  che  cfle  vokflero.  Ne  ini" 
pedifcc  il  parto  die  non  pofTano  foppor 


olimpici  vna  caualla  prfgna  'd*H'eeratF> 
de  I  hcfalo  vinfe.  E  caualli.e  cani,  &  e 
pord  defiderano  il  coito  matutino  :  ma 
le  fi  mine  dopo  me^o  di  più  gU  lufinga 
no  fecondo  che  hanno  notato  e  più  dil/ 
genti.  Le  raualle  domate  feflanta  di  ap-' 
pcnfcono  prima  che  quelle  degli  armen 
ti.E  pord  folaméte  nel  coirò  fanno Tciiiu 
ma  alla  bocca.5e*l  verro  ode  la  voce  del 
la  troia  dcfiderante  il  coito,  &  non  fia  la 
fciato  montare  :  dimagra  inijno  cheli 
more:  Le  porche  diuentano  fi  fiere,cheÌA 
cerano  g!i  huomini:nia(nmamente  Ce  ft> 
no  veiìiri  di  bianco.l'ai  rabbia  fi  mitiga 
bagnando  loro  la  natura  con  l'aceto. 
Crodefi  (he  l'auidita  del  coito  ^ceda  da 
cibi:comc  airhuomo  la  ruchettay&  al  he 
fliame  la  cipolla.  Q  uelle  che  di  refuag:^ 
ge  fi  domefticano  non  concepono:jlcnc 
7^  veggiamo  nell'oche.  E  cingiali  Sctca^ 
ui  concepono  fe  Cono  alleuati  da  pieno 
li.Tutri  gli  animali  di  quattro  piedi  qufi^ 
ijp  fono  pregne,  fuggono  jJ  coito  e^cet" 
la  caualla  &  la  troia  :  ma  non  inipre^* 
gna  di  nuouo  clii  e  pt egna  fe  non  la  Ic^' 
pre  &  ildafipode. 


Varia  generationc  d'uccelli. 
Capitolo.  Ixiiij. 

SValunque  partorìfce  animale  lo 
partorifce  col  capo  iruianp;  perche 
Il  vw.genel  tcpo  del  parto.  Alcuni  flarv 
no  diàca  nel  ventre.  Quegli  di  quattro 
piedi  tengono  le  gambe  diftcfe  &  acco^ 
(le  al  fuo  ventre.  L'huomo  fia  agoniito 
Iato  in  femedefimo  col  nafo  tra  le  ginoc 
chia.Le  mole  fi  creatìo  quando  la  d^tw 
na  del  mafchiorma  di  femedefima  ingra 
uida:&  per  quefio  non  diuentano  viue: 
perche  non  fono  concepute  di  due:&  fo 
no  nutrite  da  quella  vita  che  e  nelle  pian 
te. Di  tutte  quelle  che  fanno  perfette  crea 
ture,&  fi  gradici  innumere.Iiem  più  con 
no  al'a  natura  de  gli  animali  equali  ha/ 
no  l'ugna  d' un  pe350  o  di  due. 

Parto  di  Topi.    Capito'o.  Ixv. 

S opta  turrigli  animali  e  numerofo  il 
pat  to  de  topi.brnche  ferendo  Arido 


fo  tare  la  farica.  1  rouiamo  che  ne  giuoclii  io©  ttlc,&  efoldati<i'Al«ffi»»^'o  A^a^^o  U 

•  "  *  generarionc 


■  jr^fratione  Toro  fia  non  per  coìto  :  mt 
per  leccare.  Dii  Olio  che  vna  partorì  cen/ 
ro  venti.  ApprcflTo  de  Perfi  fi  fono  troua 
te  ropCjChe  ad  vn  medcfinio  tempo  vCt^ 
no  il  coirò  Se  parronTcono.  Credono  che 
impregnino  gufando  il  Tale,  onde  non 

Sare  mera  uiglia  che  e  topi  de  campi  guì 
ino  alcuna  volta  e  paefi.  jVla  anchora 
non  fi  fa  in  che  modo  tanta  moltitudine 


Quegli  che  nafcono de  non  nati; 
ec  quegli  che  nati  non  ingcnc 
rano.   Capitolo.  Ixvii). 

ALcuni  nafcono  de  non  nati:&  fan/ 
5a  alcuna  fimile  origine  come  e  fo^ 
pradctri  :  &  quegli  fono  pit)dotti  o  dal/* 
l4pnmauera,o  dalla  fiate:  dequali  al/ 
cuni  niente  generanorcome  le  falattiatv 
dreinee  in  queJle o  mafchio  o  femint: 


lo  àd  vn  tempo  perifca:impero  che  ne  mor  60  come  interuiene  nell'angtiille,  Se  in  tute- 
li gli  animali,  che  ne  figliano,  ne  fanno 


ti  fi  truouano:  ne  e  alcuno  che  il  venio 
lauorando  la  terra  mai  ne  vegga  alcux 
no.Molfinìmi  fe  ne  ragunano  nel  paefc 
di  Troia  :  &  già  hanno  cacciato  d'indfe 
paefam-MuitipIicano  ne  le  gran  iìcàu', 
Q  uando  hanno  a  morire  fi  genera  loro 
in  capò  ^n  picciolo  vermine.!  topi  d'E> 
girto  hanno  il  pelo  duro  come  glifpi^ 
^  nofi:&  vanno  m  due  piedi,  come  quex 


^ua:  ne  mafchi  ne  firmine  fono  ToAre*» 
ghe  :  8c  tutti  quegli  che  flanno  appio» 
cati  a  faflì  o  a]  fondo.  Quegli  che  fi 
generano  per  femedefimi ,  &  fono  d  ^ 
ftintti  in  mafchi  &  in  femine  gaiera  / 
no  alcuna  cofa  per  coito: ma  e  im  J 
perfetta  &  diflimile  :  ne  di  quello  altro 
fi  genera: come  fono  e  vernini gene^ 


uerfe  Iperie  vfano  infieme,  non  genera^ 
fio  fenon  quando  amendue  hanno  vn 
medefimo  tempo  di  partorire.  Crede  il 
vulgo  che  la  luccrta  faccia  l*ouaper  boc 
ca.Àriftoteleil  nigea:necoualefua  oua 
perche  fi  dimética  doue  fono  fortcrrare: 
perche  queflo  animale  non  ha  alcun» 
memoria:ilperchee  lucertobni  nafcono 
per  femedefimi. 

}o 

La  ferpe  nafcc  della  fciiiena  de 
l*huomo.   Capitolo.  Ixvj. 

DElla  midolla  delia  fchicna  de  l'huo 
mo  nafce  la  ferpe  detta  angue  :  coi- 
rne da  niolti  Khabiamo  vdito.  Moire  co 
feinteruengono  anchora  nella  genera^ 
tione  de  quadrupedi. 

40     Salamandra.   Capitolo.  Ixvij. 

LAfalamandrae  fimilealla  lucerto^ 
la  &  e  ftellataine  mai  fi  vede  fenon 
in  gran  pioue:ncl  fcreno  manca  :  e  taiv 
to  fredda,  che  Ipegne  il  fuoco  come  lo 
tocca  come  fe  tufleghiacdo.  Efcegli  di 
bocca  vn  humoic  fimile  ai  latte:  &  doue 
toca^  il  corpo  humano  non  vi  nafcono 
peli: &  illuogho  tocco  muta  il colorein 
vitilagine,docmorphca. 


flrano  le  nature  di  <jucgli,  che  li  chia^ 
mano  infetrìido  e  anmiali  fan5a  ofla,o 
came.o  fangue  :  8c  che  fono  innanellatf 
come  cicha!e,vef)7c,mofche,a(  fimilirde*' 
quali  e  diffìcile  a  nai rare  :&  pero  ne  dV' 
remo  dj  perfe. 

5enfi  ne  gli  animali. 
Capitolo.  Ixix. 

IL  tatto  8c  il  guflo  fono  eccelentifli* 
mi  nel*huomo.Ne  eli  altri  fenfi  fia*» 
mo  vintti  da  molti.  L^quila  vede  me^ 
glio.  Gli  auolroi  hanno  maggiore  of 
dorato  :  le  talpe  turate  dal?a  terra  tan^ 
to  denfo  Se  duro  elemento  odono  me^. 
glio  :  &  baiche  la  voce  vada  infu  pu^ 
re  odono  il  parlare  nofhx)  :  &  fe  parli  df 
loro  fi  dice  che  intendono  &  fuggono» 
Ogni  huomOjilqualenel  prindpio  e  pn> 
uato  d'udire  :  e  priuato  ancnora  del 
jK>  parlare  :  ne  e  fordo  naturale  che  non  fia 
mutoIo.Noneverifimileche  nell'ofirfr' 
ghe  marine  fia  vdire:  ma  pure  fi  tufFana 
nelrumore:iiperche  e  pefcatori  tengono 
filentio. 

Odono  Se  odorano  e  pefd. 
Capitolo.  Ixx. 

EPefi  i  non  hino  ne  membra,  ne  fbrf 
dell'udite:  &  nòdimeno  emanifcllo 
che  odano:  pchc  con  vn  certo  fuono  iì 
100  Taguano  in  aicuniviuai  a  pjgliare  l'efcA: 


01 


lo'  gli  degli  alpi.  Quando  gli  animali  di  di  7©  rari  dalle  mofche.  Queflo  meglio  dimo  °* 


LIBRO 


Et  nelle  pf fdnc  di  CeTtre  fi  chfamaho  di 
pcrfe  tutte  le  generationf  de  pcfcijcht  vi 
fono  8c  vengono  :  &  alcuni  hanno  no» 
meproprioiilquale  vdi.o  veogono.Spe/ 
dalméte  fi  vede  che  ode  il  mugilo:lupo 
fnarìn»:It  dlpiiSc  per queAo  viuono  in 
poca  acqua.E  finiilmcnte  manifefto  che 
nino  odorato iperrhc  non  tutti  fi  piglili 
no  A  vna  e(c»:Sc  innonji  che  fì  pafcnino 


leno:  •nrmali*  pfaceuoliflimT.  E  ferpHw 
ti  ingraflano  d*oua  :  imprroche  !c*rv 
giomTcono  intere  8c  dipoi  rìuolgendofi 
&  agoiniroladofiin  femedcfnii ìe fcliiac 
ciano,poi  che  l'hanno  in  corpo:  8c  rìget/ 
tano  e  gufa  :  &  fclefjipi  fono  di  tenera 
età  in  forma  che  non  poflano  ingiottirc 
fi  groffa  cofaiallhora  s'auuolgono  iror 
no  •ll'ouo:&  in  forma  lo  (hingono  che 


lo  fiutano.  Sogliono  e  pefcatorì  quando  e       lo  riddano  nella  pane  difoprA:& il  reìlo 


pefcifonoforto  qualthc  fcoglio  vgJic^ 
re  U  bocca  della  tana  con  qualciie  fa!fu 
me;iiperchc  e  pefci  fuggano  quafi  come 
Ce  cotiofceflcro  quello  eilère  odore  di  pe 
fd  morti. Vengono  anchoradjl  alto  ma 
re  all'odore  ddic  fcpie  arroftite,o  de  poi 
pi:  Si  per  qucHo  fi  mettono  nelle  nafle. 
fuggono  l'odore  della  ffntina,&  maflv 
maméte  il  fangue  del  pefcc.  Non  fi  può 
fucgiierc  il  polpo  dallo  fcoglio  :  ma  fe 
gli  appreffì  il  pcfce  cane  fubito  per  fug-' 
gire  l'odore  li  fpicca.  Le  porpor  e  fi  pi/ 

gliano  colle  carogne.  Ne  e  da  dubitare 
e  gli  alm  animali  :  fe  farde  il  corno  del 
ceruo:difubito  fuggono  le  fapi  :  le  fbr/ 
miche  moiono  per  l'odoie  dello  florace: 
dcll'orìgano:della  caldnaif  madimanic 
te  del  folfo.  Le  5an3ale  vanno  alle  cofe 
acetofcalle  dolci  non  volano. 

11  tatto  e  commune  a  tutti. 
Capitolo.  Ixxj. 
tf  L  tatto  e  in  rutti  gli  animali: anchora 
JL  in  quegli,che  non  hano  gii  airi  fenfi; 
Impero  che  fi  vede  Se  nell'ofireghe,  &  ne 
lóbridiiri'perchc  Aimo  che  ognmno  hab 
bia  gulbo.perche  alm'menri  noninterucr 
fcbe  clie  vno  appetifll*  vna  cofa  7  l'altro 
vn'aln-a.Onde  fi  vede  mirabile  induflria 


lo 


cofi  teneJido  fi  beono.  Similmente  quati 
do  hanno  ingiottiro  gli  vccelli  tanto  fi  di 
uincoìano  &rauolgonfi,  cherìgettano 
l'olfa  &  l'altre  cofe  dure  Gli  fcorpioni  vi 
uono  di  terra  r  le  ferpi  quando  poflono, 
beono  volentieri  il  vino  :  benché  di  loro 
natura  poco  habbiano  bifogno  di  bere. 
Quando  (lano  rinchmfcrviuono  quali 
d]  niétc  come  anchora  eragnetelli.equa^ 
7®  li  qual  che  pafcono:pafcono  fucciando. 
llperche  nefluno animale  velenofo  peri 
rcc,ne  di  fame  ne  dj  feteiperche  non  nan 
no  calore,nefangue,ne  fudore  :  lequali 
cofe  có  naturale  fa  le  accrefcono.Jn  que 
(la  generatjone  quelli  fono  piuvdenofi: 
cheinnanii  che  mordano  hanno  marw' 
già' o  animale  ddla  fua  fperie.  Ha  certe 
caueme  nelle  mafcella  gli  fpongiom\&  e 
fariridoue  pongono  il  cibo:  &  dmdidì^ 
fio  poi  apofo  apof o  co  le  mani  lo  cauaiio 
&  mangianlo.Er  come  lefomiidìe  ripon 
gono  per  tuto  l'annoique'li  ripongono, 
per  vn  di,o  per  alquante  horc. 

Mangiare  bere  di  alcuni. 
Capitolo.  Ixxiij. 


.4^ 


VNo  folo  animale  di  quegli ,  che 
hanno  le  dita  fi  pafce  d'herba:  Se 
della  naturarperche  alcuni  fanno  preda  quefla  e  la  lepre  :  bcnclie  anclìora  fi  pa 
todentiralcuni  coU'ungliie  :  alcuni  col  (ca  di  biada.  £  porci,  che  hanno  l*un^ 
becco:alcunicauano:alcunifucdano:al  diia  foda  Se  feilà  fipafcono  d'ogni  ci 
cuni  Ieccano:aIcaniforfeggiano:niafti^  bo  8c  maflìmamente  di  radice. Di  que^* 
canoringhiotfiffono.  Ne  e  minore  difFeré 
Ja  nel  minifterio  de  piedi  co  quali  rapi*' 
rcono:tirano:tengono:priemono:appic^ 
confi,&  cauano  la  terra. 
Quegli  die  viuono  di  veleno:&  di 
terra.     Capitolo.^  Ixxij; 


_  que/ 

Ùi  e  proprio  il  voi tolarfi. Tutti  quegli  che 
hanno  denti  infomia  difega  mangiano 
carne.  Gli  orfi  viuono  anchora  cu  bix^ 
de  :  fiondi  :  vue  :  pomi  ;  api  :  granchi  : 
&  formiche.E  lupi  fi  pafcono  di  ttrra  nel 
la  fame.  Le  pecore  ingraiTano  di  bere: 
Aurioli&  quaglie  ingralTano  di  V6'  '00  &  per  qutflo  il  fole  e  loro  attifllmo: 


ma  quando 


DECIMO. 


CCXXV 


J  ma  quando  hanno  bruto  , fi  partono 
nigumanu:&  oltra  a  foprodctii  rugunia 
noeCcrui  quando  fono  nutriri  da  gli 
huom!ni:&  tutu"  più  tolto  girtccndo  che 
ftandoiSc  Tiri  vtniò  più  clic  nella  iÌAtc: 
quali  lette  meli.  £  topi  pontici  ancl)ora 
ruv;timauo  quegli  dìc  hano  e  dtnii  a  Cc^ 
ga  nel  bere  leccanoia^  coà  «  topirbenchc 
fieno  d'altra  gencratione.Queg ii  the  ha 
IO  no 
no 

In  Africa  la  maggior  parte  delle  here  no 
beotM>  la  (late  per  carefìia  di  p.oue.  I  Iper 
che  fe  etopj  libia  prelì  bcono  pfto  muo 
fono  Genera  l'Amica  l'animale  chiama 
to  o'ige:)lqQa!e  del  con  inuo  e  fitibudo: 
perche  p  la  natura  del  luogo  màcad'ac^ 
quacniaeinlui  mirabile  rimedio  contro 
Alia  fetcilperclie  e  ladroni  di  Betulia  in 


le  Tempre  per  fngaruii  s'ingegnano  vcci^ 
dere  e  figliuoli  l'uno  dell'alno.  Egitho 
piccioìifìlmo  vccello:có  l'alino.  L'alino 
fi  fi'cga  nelle  Tiepi  pergrattarfi:&  in  quc^ 
ilo  modo  gli  guaita  e  nidt.ikhe  qucUo 
vccello  tanto  tcmciche  vdito  la  voce  del 
l'alino  getta  l'oiu  del  nidore  figliuoli  fc 
fono  nari  caggiono  per  paura,  lipcrchc 
volandogli  incontro  col  becco  morde 


I 


e  denti  continuati  Tucaano  come  fo^  ^doue  harottola  pelle.  Le  volpi  ic  e  nib^ 
cauagli  c  buoi.  L'orfo  mordcdo  bee.     bi.Le  ferpi^ledonnole, 


eporci.tfaloc 

picaolo  vccel  o:ilqua!e  rompe  l'oua  del 
corbo.E  Tuoi  figliuoli  fono  infeiìati  daU* 
le  volpi:&  elTo  iimilmente  &  la  ya.pt  A(. 
e  figliuoli  pela  ilche  vedendo  e  corbi  ài< 
fendono  lavvolpe  contra  alconimu^e 
inimico.  Acai lille  vccello  viue  tra  gii  Cpi 
iii.ilperche  anchora  quella  ha  iii  oaio  gii 
al'in],equali  pafcono  e  fiori  de  gli  Cpitìii 


perche  nel  cofpo  di  quello  animale  truo 
uano  vefcicbedi  ralutiftro  iiquoie  a  bc'^ 
te.  Occultanllepardiin  Africa  jnfu  gii 
alberi  fotto  e  rami  :  &  negli  vccelli  che 
paflano  fanno  empieo.  Lettine  có  mol^* 
co  liVenrio  &  l'an5a  llrepito  alcuno  de  pie 
di  alTfcUaiio  gii  vccclli,&  con  quanto  oc 
culto  agguato  pofTono  iganano  e  topi: 
fotterranoil  propno  (lerco  intendendo 
|o  che  l'odore  di  quello  le  manifeila. 

Che  animali  fieno  amici,  &  quali 

inimid.    Capito.  Ixxiii)' 

ILperche  appare  raanifeflamente  che 
hanno  alinfeiili  che  e fopradciti.  mpc 
roche  fono  tta  loio  amiciiie  %  inimicitic. 
Adunque  vili 


io  queffo  modo  durano  contro  alla  fete:  e  inimica  all'egitito^  che  e  op^ 


ponione  che  il  fangue  loro  nu  fi  mcfco^ 
ii:&  per  quello  l'ufano  a  molte  mane. 
5ono  gran  difconiie  tia  leoni  &.  letiioe:5c 
tra  piccioli  &  grandi  fonoii^n>icit)e,£  to 
pi  fug;,;ono  gli  aiben  formicoli,  il  ragnCf 
tillo  Iccdc  ptl  luohio  Ibpra  al  capo  del 
la  fcrpe  giaceiìte fotto  l'albero  fu(>:  <  cp 
tàtafoi5a  gli  piordeil  ceruclio,  che  ja  fcr 
pe  llndenco  pel  duolo  s'aggira  :  &.  noQ 
go  ^he  pofTa  rupei  e  il  filo  (  he  lopra  gli  pcn 
de:ma  non  può  fuggireine  reità  di  guaime 
infino  cheli  muoie.Pcf  l'oppolito  am^ 
citia  etraepauoni  &  le  colombe  :  tra  le 
tortore  c  pappagalli: ti  a  nulle  7  torduir^ 
le  conuchie  &  l^rdtoie  coiuio  alle  voU* 
pi:larpe«  e  milui  cotitro  akriocbi.  oltre 
di  ciò  anchora  nelle  ferpi  aiumali  crude^ 
li  fono  fegni  di  beiieuolétia.Habbiatnp 
det.o  quello  che  narra  l'Arcadia  dcliì^ 


40 


V  cde  t  fTere  ale  une  affet^ 
rioni  oltra  alle  fopradctte.  5ono  inimici 
e  cignijO  vero  cccen,«  l'aquileii;  corbo,t 

il  cloreo.&  la  notte  cercano  deli'oua  l'u  ^  gnoredifeTodallafirpe  conofciuio  alia  • 
no  dell'altro.  Item  il  corbo,  &  il  nibbio      voce  Ma  vn  miracolo  fcriue  d'un  afpì/  '"' 


perctie  quello  toglie  il  cito  a  quello.  La 
comachia  Bc  !a  riuetta.L'aquiIa  Se  il  tio 
cbilo:ciocfaicciolo.  iacauior^  dicono 
'(fe  e  da  credere;  pei  che  e  chiamato  re  de 
gli  vccelli.Lc  ciuettc  «  gli  altri  minori  \  c 
ceili:la  donnola  &  la  coniachia:  la  iorto 
ra  8c  la  piralciubncumoni  &  vcfpcrpha 
Ungi  ic  ragnatelli:Anitred'acqua&  ga^ 


do  Philarcho.Dice  adunque  che  in  £gic 
to  quei.o  animale  veniuaa  nutnifico< 
meiiicamente  aUa  nienfa  d'uno:f  hnal/ 
méte  partoii  duefigliuob:  dequaiidcpo 
alquaiuo  tempo  V no  vcciftii  f>gliuo.o 
de.  ligi.oredei  a  lafa:  elTa  toinanoopel 
cibo  6c  intei.ccdo  li  cafoivccileu  iigiiLO 
lo  fuo  chehautua  \ccifoilfigiiuOiOud 


f  o  uie:harpc  c  moicheUpamiuirtopiiaruco  iooi'amico:iiC dipoi  mai  vi  tomo. 


CCXXVT  LIBRO 
I  Dd  Tonno  de  gli  aiifmtff^ 

Capitolo.  IxKV. 

INueOigaredel  Tonno  dr  glianfmalf 
non  e coTa  oTcura  &  dubbia.  Degli 
cimali  tCTrfftri  c  manifrilo  che  dorme 
fio  tutti  quegli  che  hanno  cuore.  De  gU 
«quitili  e  oPpenione  d'alcuni  etiam  di 
quegli  che  dubitano  de  gli  altri  :  chcefli 
dormano  alquanro:non  perche  lo  cono 
lo  Teano  ne  gli  occhi.perche  epeTci  non  hi/ 
no  le  coperchie  de  gli  occhi:iIperche  non 
gli  polTono  chiudac:  ma  veggonfi  f>arc 
in  vna  ripoTafa  quietetdoue  niente  muo 
nono  Tenon  U  coda  :  8c  nafrendo  alcu/ 
no  tumuiro  fi  fpauentano,come  chi  per 
forja  e  defto.De  tonni  più  confidentemc 
te  aHèrmano:  pciche  domiono  appreflb 
fiUeriue.  £  pefci  piani  &  fchiaccati  dor^' 
mano  in  pocca  acqua  in  forma  che  fpef 


^  VNDECIMO. 
LIBRO  VNDEC  I  M  O  DEL 
LAHI5TORIA  NATV; 
RALEDI  CAIO  PLI 
NIOSECONDO 

ItiTittf  come  Tono  Cicale:  VeTpc 
Formiche:  &  iimili. 

E5T  ANO  A/ 
nimali  di  Tom  ma 
Tottiiita  :  equaJI 
mofti  dicono  die 
non  halitano  «  8c 
cfi  Tono  fan](a  fan 
gue.Quefti  fono, 
moiri  &d/ molte 
Tpetie:«  hanno  vi 
ta  d'aiumali  terrefbi  Bc  aerei. Alcuni  han 


lo  To  CO!)  le  mani  fi  pigliano.  £  delphini  8c      no  lale  come  Tono  le  pecchie. Alcune  To 
le'balene  s'odono  ruRare.  Dicono  an/      no  pjrrc  con  lale  &  parte  fiinsaicome  T<^ 


cliorachequeRi  animali,i'quali  chiama/ 
no  ìnTetti  dormonorpche  polio  che  por/ 
gi  il  lame:  non  fi  muouono»  L'huomo 
nato  di  nuouooorme  affai  alquati  mefi: 
dipoi  comincia  ogni  di  più  a  voggiare. 
«Sogna  la  creatura  come  e  nata  :Tnipero 
ché  veggiamo  che  dormendo  fi  Tpauen/ 
ta  &  contrafail  poppare.  Alcuni  non  To 


no  le  formidie.  Alcuni  ne  penne  ne  pie/ 
di  hanno.'!  urti  Tono  chiamati  \rì[cni,c:q 
t  taghati  da'e  ridditure  che  hdno:f  equa/ 
li  Tono  Se  nel  collo  &  nel  petto  te  nell'ai/ 
tre  parti  in  luogo  di  cógiunture.  douc  fi 
vede  grandiflimo  artificio  di  natura.  jm< 
perorhe  ne  gran  corpi,&  in  quegli  che  To 
no  maggiori  di  quefli  e  facile  fabrica:per 


gnano  mai.  ilche  trouiamo  efTere  flato  Ho  chela  materia  vbidiTce  al  arrefìce.M  a  in 


morta  eTegno.  Inuitami  qui  vna  gran 
quefHone  a  inucfligare  Tel'am'mo  nel 
domiire  vede  le  coTe  future,^  Tognando 
Sndouina,  8e  perche  ragione:  o  Te  tutto  e 
•  caTo,  come  in  moire  coTe  veggiamo. 
Et  Te  vogliamo  prouare  per  eilempi  cer^ 
tamenre  Taranno  pari  nell'una  patte  & 
nell'altra  :  pure  quafi  ciaTcuno  conced  e 


<|ue(ìi  fi  piccio  i,*  quafi  niente  che  ragie 
ne:che  potentia  può  efIère:>quanto  e  un/ 
eflricabile  la  perfettioner'doue.ha  porux 
to  collocare  la  natura  tari  Tenfi  nella  san 
5ala:benche  cf  fieno  de  minori r'ma  doUC 
ila  pofto  il  vedere  in  qucftaMouc  il  gu/ 
fìare:>doue  l'odorare.^  doue  ha  generato 
fi  terribile  voce  a  compararionc  di  fi  pic^ 
ciolo  corpo:'conche  Torrilita  gli  a  appiè*» 


the  eTogni:equari  Tono  propinqui  al  vi 
'4o  no  8c  al  riho  Tono  vani.  Ne  e  altra  coTa  9o  caro  le  pcne:o  ha  fattogli  le  gambe' lun/ 
il  fonno  fenó  vno  ritornare  d'animo  nel     ghe^Il  ventre  digiuno  &  auido  del  fan/ 


me530  di  Temedefimo.£  manifefiocfi  ol 
traiall'huomo  fognono  cani  :  caua Ili: 
buoi:pecore:&  capre.&  per  quefìo  fi  ere-' 
de  che  ogni  atiimale  che  partonTca  ani/ 
male  Togni:ma  di  quegli  chepartoriTco^ 
no  oua  e  incetto  Te  fognano  :  ma  e  ccr^ 
to  che  domiono.  Mae  tempo  d)e  nar-^ 
riamo  degli  infetti  :  doue  non  e  picciola 
to  oTcurita. 


guehumano^jVla  con  che  arrificiogl/ 
agu^So  l'ago^&  quello  benché  fia  fi  Tot/ 
tiliflìmo.cfie  non  fi  vede: nondimeno  co 
me  Te  fuffe  capace  ha  fabricato  agu53o  p 
forare  la  pelle:*  accanalaro  pcr  lucriare 
il  Tanguer'Chedenri  (dequali  eteflimo/ 
nio  il  Tuono}  ha  dato  al  tarlo  pei  forare 
Ogni  duro  legno:  r  perche  ha  voluto  che 
loo  fi  pafca  di  legnof  Ma  noi  d  merauiglia/ 
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hit» ée g!f homeri tféplì de^hanri coqua     fti infctn(qtìaIunrJi(e  /?a; e  in'luogo ài 


lo 


li  potano  le  torri :dc  colli  de  rorirdella  ra 
pina  de  rigri:de  crird  de  lioni:  £t  nondi<< 
meno  la  natura  ecoH  tuffa  ne  minimi 
tome  ne  grandiiPer  iaqual  cofa  priego 
ouegIi,rhe  legcono  le  noftre  core,che  bé 
cne  moiri  di  quffti  animali  fieno  in  ài^ 
(pregio:nondimeno  non  habbiano  in  f« 
màio  le  cofe  che  di  queli  riferirrmoicon 
ciofia  che  nel  conrcmplarc  la  natura  ni/  ^ 
ente  poiTa  cfTerc  fupecfiuo. 


5c  halJtanno,&  fe  hanno  fangue.  • 
Capitolo.  ii). 
im  j  Olri  dicono  che  glinfcm*  non  bali/ 
JVJtano.ilche  vogliono  prouare  dicen 
do  che  nelle  vifcere  interiore  non  e  Iej;a/ 
mento  fpirabile.  ilperche  dicor.o  che 
nono  come  gli  alberi  te  ITierbe-Ma  gran 
lo  dilferenja  c  fe  viue  alcuna  cofa:o  fc  fpi^ 


fangue.Ma  ciafcuno  Himi  quello  gli  pa 
re  :  perche  il  propofito  noflro  c  di  mo^ 
(hare  le  nature,  leouali  fono  tnaiiifedc 
nelle  cofe:  &  non  ai  giudicare  lecagio^ 
ni  occulte. 

Del  corpo  di  quegli. 
Capitolo,  iiij. 

Vefti  infetti  non  pare  che  habbit»' 
V^no  ne  neruime  offa  :  ne  fpine  ;  nf 
eartnaginerne  graffoine  cametne  corte^f 
eia  fragilercome  certi  animali  di  rhareinc 
pellcrma  hanno  corpo  d'una  naturaja^- 
quale  e  in  quel  me^jo  di  tutte  quefle  co 
fc  fimile  a  neruo  fecco  :  ma  più  moibi-» 
do:&  nciraltre  pani  e  da  chiamarlo  pili 
toflo  più  feccOjChe  più  duro  :  &  quefìo 
folo  hanno:ne  altro  che  quefìo.  Niente 


ra.Per  la  medcfima  cagione  dicono  che  ^Vhanno  cientiofcnon  pochi  :  cquali  han<^ 
non  hanno  fangue  :  perche  chi  non  ha  no  vn  budello  inuiiuppato.iipcrclie  beii 
ruorr  &  fegato,  non  ha  fangue  :  Se  coR    ^  che  fieno  diuifi:  noncsimcno  viuono  in 


non  halira  chi  non  ha  pulmone.  Onde 
nafce  infinito  numero  di  qiiefhoni.E  me 
definii  ciicono,che  non  hanno  voce  :  8c 
purerdiamo  il  mormorare  delle  pecchie, 
èc  il  cantare  delle  cicale  :  ma  cjuando  io 
contcplola  natura.efTa  miprrfuade  che 
|i  n/eiife/ìimi  eflcrefna-eciibile di  lei.neveg 
go  perche  più  coflo  quefli  animali  non 
pofTàno  tirare l*haiito  Se  viueretchehali-' 
tarcfan^a  l'entcriora:  Ilchedimcf^rimo 
hegli  animali  di  mare  :  beiKhc  il  dcnfo 
corpo  dell'acqua  :  ft  la  fua  profondità 
rieti  l'halitare.Ma  chi  crederà  Uóìméi^ 
Ce,ctie  alcuni  ammali  volino  Se  nianmi^' 
no  <ii  fpirito  viuendo  in  efìb  fpiTiro,cio  e 
neil'aQa,&  habbiano  fenfo  ai  vitto  al  ge 
nerare  a!  l'opera :&  anchora  habbiano  cu  ^ 
A^tà  del  futuroeEt  benché  non  habbiano  e  ^ 
membri,equali portino  e  fenfi:habbiano 
l*audito:l'olfaro:il  gufloihabbiano  egre 
gii  doni  di  naturaiinduflria:  ammonita: 
ane.ConfcfTo  che  non  hanno  fangueico 
me  ne  molti  alni  rerreflri  animali  l'harv 
no  fimile  ffa  lororrome  le  ferie,  Icquale 
in  quello  cambio  hanno  incniolìro  &  le 
porpore  quel  f|uco  di  che  fi  tingono  leve 


ruffe  lepartiibéche  fieno  feperate  ^  mu9> 
uonfi.Er  quefto  intraujene,percl>e  la  vi*'- 
talefor^a  di  quelli  non  ha  diterminati 
membri:il^a  e  in  tutto  il  corpo  :  te  metìo 
mi  capo  che  alrrour:imp€TOche  fe  fi  fpic 
cafan^a  parte  del  petto  nonfimuoue; 
_  Necgcncr-irione  d'animali  the  habbia 
"  più  pedi:  fic  chi  più  piedi  ha  di  qfliiquel-' 
io  diuifo  piu  viue:come  vcgglamo  nel" 
If  Jcolopendrijcio  e  cento  gambe.  Hanf 
no  gli  occhi  :  te  oltra  al  ftnfo  del  tat^ 
to  Se  del  euf^,alcuni  hanno  i'odoraio^ 
te  pochi  rudico. 


/pi  o  vero  pecchia. 
'  Capitolo.  V. 

MA  tra  tutti  ottengono  il  principato 
le  pecchie  (animale  fansa  dubbio 
merauigliofo)  leqtiali  fole  di  tuttj  glinfct 
ti  fono  generate  per  cagione  te  vtilita 
dell*huomo.  Quelle  ragunanoil  me^ 
le  :  fuco  dolciflìmo  Se  falubcinmo  :  te 
edificano  e  fìaloni  te  la  cera.Sopporx 
tano  le  fatiche  per  vtilita  della  vita  no 
ftra.  Hanno  forma  di  rcpublica  «  co»^ 
figli  priuari  &  re,  che  goucinano  tutti: 


f  o  ùucqQ  quello  humore^l quale  hùìo  queloo  ti  quello  che  da  piu  moauiglia  ;  hatv^ 
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ho  coftumf.  &  bmrhe  ne  domeniche  fi 
poHano  chiamare  ne  fé' aagge: nondime 
no  rama  e  la  natura  delle  cofe^chequafi 
dun'ombra  di  minimo  animale  :  ha  fat/ 
to  vna  fofa  incomparnbile.  Che  nemidi 
tanta  efficacia  te  induftria.'chefor'er'che 
huomiiii  aguaglieremo  a  quefte^lequa-^ 
li  iri  quefto  certamente  ri  vinronoiche  ni 
ente  conofcono  fenon  in  comune. Non 


molto  vtite  alle  medfcine.Methis  e  fa  pi* 
ma  eroda  di  fapore  amaro.  PiflToceros 
viene  fopra  «  quella  fecondo  la  form« 
di  quegìi.clie impecino,  &  e  più  dolce  Bc 
r  pnncipio  di  cera.  Propoli  e  di  più  cor^ 
pulentamatenaiarrotoui  efiorì  nópcro 
mnchora  cera:ma  ftabilimenrodefialo^ 
ni:collaquaIe  fi  ferra  la  via  al  freddo  8c 
a  ogni  cofa  nociuarc  e  d'odore  molefto. 


'®  fi  ricerchi  dell'anima  :  non  del  fangue.  €o  Onde  mo  ti  l'ufano  in  luogo  digalba*' 


lo 


Q  uanto  nondimeno  ne  può  effere  in  fi 
pfccioli  corpi  f  &  dipoi  confiderianio 
lo'ngegno. 

"che  ordine  di  natura  in  quelle, 
capitolo.  vj. 

S Tanno  dentro  il  verno  le  pecchie^per 
chedondehauiebbenole  ferrea  fop 
portare  le  neui  8£  e  ghiacci  &  e  venti? 5i^ 
mflmente  tuni  gli  altri  infeni  :  ma  meno 


no.OIrra  oueile  cofe  conducono  ancho 
ra  qudia  cne  chiamano  Rhitace^aquale 
alcuni  chiamano  5andaraca  :  alcuni  ce^^ 

rinrho.Q  uefto  e  il  cibo  delle  pecchie  me 
tre  che  fono  in  opera: &  fpeflb  fi  truoua 
riporto  ne  buchi  de  fialoni:  &  e  anclior» 
egli  di  fapore  amaro:ma  pieno  d'humo 
re.Nftfce  di  rugiada  di  primauera  t  di  fu 
go  d'arbori  in  fomia  di  gomma  quando 
quegli,chr  fono  forto  e  noftri  tetti: perche  jq  trohe  Africo  eminore:quando  rrahe  Au 
più  torto  fi  rifcaldano  Certamente  o  rir^      firae  più  nero  :  quando  Tramontana  e 


lo 


ca  le  pecchie  fe  mutano  la  natura  de  Ino 

ghi  ò  de  tempi:o  gli  anrichi  hanno  erra» 
to  Ripongonfi  nell'occafo  delle  vergi lie, 
te  rtanno  nafcofe  più  la  che  il  nafcimen 
to  delle  già  dettefìeile.  Adunquenon  al 
prinripio  di  primauera:  come  diflero  gli 
anrichi.  ilche  nefluno  in  Italia  ftima  :  ne 
innanji  a  fiori  del'e  faue  efcon  fuori:ma 
quando  hanno  cominciato  a  vfcire  nef/»  gp  cheiiopode.  Q 

le*impedifce'paf     mente  fen*ecc« 


roirrgp.inre  &  e  migUorc  i  nafcene  moiri 
nemandroli  Menecrate  dice  che  e  fiore, 
ilquale  e  ìikììcìo  della  futura  ricolta  :  ma 
nefiTuno  altri  Io  dice. 

Di  che  fiori  fanno  l'opera. 
Capitolo.  vii). 

FAnno  la  cera  de  fiori  d'ogni  albero 
&herba: eccetto  della  romice.  Se  del 
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funo  di  cfel  tempo  non 
fa  oriofo.Piima  adunque  compongono 
e  fialoni,&  la  cera,  rio  e  fanno  le  cafe  8c 
le  celle  loro:dipoi  glifciami  &  finalmen-* 
te  e  meli  fanno  la  cera  de  fiori  :  fanno  il 
meIligene,o  vero  pegola  di  gomma  d'ar 
borì:rio  e  di  falci:d'olmo:di  canne,  ciò  e 
di  loro  fugo  gomma  &  rafina,  o  vero  ra 
gia.Con  ciuerti  tutta  la  cafa  loro  di  den-' 


uertefono  heibe.  Falfa> 
eccettua  quello,che  e  detio 
fparto:conciofia  che  in  Hifpagna  moJrf 
meli  fatti  ne  luoghi oue  edetta  herba  ri' 
tengono  l'odore  di  quella.  Falfamente 
onchora  ftimo  fen'cccettui  l'uliuo  :  per-' 
che  nell'abodanria  dell'uliue  molti  vfcJa 
mi  nafcono  :  a  nefTun  frutto  nuoconoi 
non  fi  pofano  infu  moni;non  folamen'* 
te  ne  corpiima  anci^ora  ne  fiori-Ccrcano 


tro  come  d'uno  inionico  ricuoprono:&  90  per  ifpatio  di.Ix  pafiì.  Q  uando  voglio^ 

no  cercare  più  auanri  mondano  innonsi 
Icfpie.  5e  la  notte  le  fopraggiugne  alla 


anchora  con  altri  più  amari  fughi  confro 
all'auidita  &  ingordigia  di  moltebcfìiuo 
ie:lequali  fanno  che  apperifcono  il  me-' 
Ìe:có  qucrti  anchora  l'entrate  troppo  lar 
ghe  rirtringono. 

Vocaboli  delle  loro  opere. 
Capitolo.  vii. 

ILprin  o  fondan  éto  de  fialoni  fi  chia 
ma  Metili. il  fecondo  pjflbccron.il  ter 


campagna  domiono  fupine:accioche  U 
gua^a  non  imbagn  i  lale. 

Amarori  di  pecchie.    Capito,  ix. 

NOn  fi  merauigli  adunque  alcuno 
che  Ariftomachoiolenfe  innanio^ 
rato  delle  pecchie  trentotto  anni  conCw 


Sopropoli.queroeiracuoio  &  cera,&e  Joomo  in  quelle  :  Bc  Hiiifco  lliafio  per 

e  (Tire 


VN  DECIMO. 
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firnr  con  quelle  vfflc  ne  bofdii:onde  fu 
chiamato  Agrios  quafi  felua^gio  Amen 
due  quelli  rcrilTero  dtlla  natura  delle 
pecchia. 

Forma  nel'o  cfìèrcrrarfi. 


X. 


Capitolo 

IL  di  fono  alcune  die  fanno  le  guar^ 
die  alle  portercomc  fi  fa  ne  campi  del 
Icgcnri d'amie: 'a  noitcefìlenrio  pcrtut 


iiperchet  fialonf  firauano  alcontrarìo 
della  cafa. quando  romano  cariche  s'in^ 
gcgnono  andare  alla  feconda  colven^ 
to:Sc  i'  vento  e  furiofo  p  g  iano  co  pie^ 
di  faifo  iniraccioche  có  quel  pcfo  lì  pof 
fano  regp:rc,&  non  fieno  rrafportafe. Al 
cimi  dicono  cliefeg!i  pongono  infullf 
fpalle.Q  uando  hanno  il  vento  contra-' 
rio  vo) ano  r«fcnre  trra,  doue  il  vento  c 


to  to  infino  all'alba  .Allhoravna  ddia  i'ai  Perotto  da  gli  llerpi  8c  dalle  fiepi.Crandec 


tre  due  otre  volte  facei  do  fuonoconie 
con  vno  corno .  Allhora  tutte  efiono 
fuori  feil  di  ha  ad  dUrc  trattabile: impc 
roche  elle  preueggono  e  venti  Bc  le  pio/ 
ue  Se  quando  hanno  ad  eilere  fi  danno 
dentro  Adunque  nel  di  quieto  vanno  in 
paftura  le  più  giouani:  &  alcune  fe  «p^ 
piceno  e  fioii  alle  gambe,  alcune  potta^ 
no  acqua  con  la  bocca,?  infu  peli  di  tut 


la  diligentia  ?  la  ofleruantia  nell'opera» 
Notano  la  tardità  delle  pigTe,&  ripreiv 
donle,&  finalmente  le  punifcono  colla 
morte  5ommamondi:ia  f  pu'ite35a  e  tra 
loro:  7  portano  via  ogni  cofa  brutta  & 
lofda.Ragunano  Io  fiecro  di  quelle  che 
lauorano  dentro  in  vn  luogoit  dipoi  ne 
di  piouofi  quando  non  pofl!bno  efliern^ 
tarli  intorno  a  fiorì:tutto  quello  portano 


la  to'!  corpo:le  vecchie  nmangoiio  dentro:  7ofuori.  Quando  fi  fa  fera  a  poco  a  poco 


te  quando  quelle  difuon  tornano  cari/- 
che  tre  o  quattro  fi  mettono  iiitornoad 
Trw-&  leuang'i  il  carico. ma anchora  den 
ITO  fono  diuiìì  gì;  clìtTcìtii. Alcune  coni/ 
ponc;ono:alcuneripulifcono:alcuncpor 
gonoralcune  apparecchiano  il  cibo  delle 
fofe  che  fono  anecate  difuon  N  e  fi  pa^ 
fconoftparatanìente  :  accioche  non  na^ 
fra  in  equalita  &  djfaguaglian5a,o  dV 
iQ  perd,odi  cibo,  odi  tempo.  Fanno  dipoi  go 
la  concameratione,  &  volta  8c  inteflbno 
l'opera  infino  a  fommo:&  lifciano  due 
viottoli  circa  le  vie  pricipali, accioche  nof 
fano  entrare  per  vno  &  vfcire  peri  al^ 
tTO.E  fialoni  fono  appiccati  dalla  pane 
d!fopra,&  anchora  fi  toccano  alquanto 
da  lari;<5c  infieme  pendono  &  non  tocca 
no  la  cafa:alcune  volte  fono  obliquj,& 
attrauerfo  alcunauolta  tondi  :  fecondo 


comincia  a  fcem are  il  romore  infino  at^ 
tanto  chevna  volando  intorno  con  cer^ 
ta  voce  T  fuonorilquale  chiamano  bom 
bo:le  fa  tacerercomc  fc  córpandafie  che 
£  quetafìcro.Et  qucfio  anchora  e  fecorw 
do  la  confuetudine  di  campo.  Allhort 
tutte  radono.  Prima  edificano  lccafe4 
plcbci.dipoi  a  Re. 


Fud. 


X), 


Capitolo. 

SE  rperatx)  grande  abondan5a:fanno 
ancfìora  le  ftan5e  a  fuci.  quefle  fono 
minori  celle  chel'aln-e.ma  e  fuci  fono 
maggion  che  le  pecdiie  :  &  fono  fan^a 
ago:&  cjuafi  pecchie  imperfette  :  &  vlri^ 
ma  figliatura  fatta  da  quelle,  che  fono 
già  firacche  &  non  fatte  a  perfetrione,  8c 
qujfi  ferui  delle  vere  pecchie.  Jl perche 
commaiédano  a  quegli  &  cacciangli  fuo 


40  che  richiede  la  forma  ddla  cafa:  Alcuna      ri  in  opera:&  quegli  che  lauor^tno  pigra 


uo'Ja  fono  di  du^  fpede:quando  aue 
fdami  di  cócon^  itamio  dentro  ad  vna 
cafa,&  lianno  Vario  coltume  :  perche  la 
cera  non  rouini  la  foilengono  di  folto 
facendo  quafi  pile  di  ponti  :  &  in  quel 
modo  lafciano  gli  fpa  ii  pe  qua.i  poflì^ 
no  ire  ad  empiete  e  fialoni.  E  primi  tre  or 
dini  lafciano  quflfi  vori  :  accioche  la  cox 
modita,?  la  facilita  non  inuiri  e  ladri  a 


mente  punifcono  fansa  clenienria  afcu^ 
na.E  fuci  aiutano  non  folametite  a  ragù 
narc:ma  etiam  al  figliarerpachc  quanto 
e  magiore  la  moltitudinertito  più  nCcaU 
da  tanto  maggiori  Nfciami  nafcono. 
Ala  quando  il  mele  comincia  a  matu^ 
rarfi  alllxra  gli  cacciano  :  &  andaixo 
più  pecchie  incontro  a  vno  fuco  gli  \ci^ 
dono  Ne  fi  veggono  fcnon  nella  prima 
f  o  fare  rapina  :ma  gli  vlnmi  empiono  alTaiiIoo  ucra.óe  il  fuco  quando  ha  perduto  lale 
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ricade  dentro  ee!'*  (Jfpoi  guaftt  Ule  all'ai 
ire.Fanno  l'iiabirarioni  a  quegli  chehan 
no  ad  eflfere  Re  erandi  magnifiche  8c  fe«' 
parare  Se  fopraìtanno  all'altre  convn 
certo  cucu55uolo:ilquale  fé  fi  preme  nò 
s'ingenerano  dipoi  vfdami.Tutre  lecel^ 
le  fono  di  fei  angoli.perche  hàno  fd  pie^ 
di:&  ogni  angolo  e  opera  d'un  pie.  Nié^ 
te  di  quelle  fanno  in  tempo  ditt-rmina-" 


Se  meno  ìmbrarrato  dalle  fogUe  dell<i 
quercia  del  tiglio  &  delle  canne.  Nafcc 
buono  in  molti  modi:  imperoche  in  aU 
cuni  luoghi  e  fìaloni  hdno  alHi  copia  di 
cera:come  c  a  Peligno  8c  in  Cicilia.  1  n  a> 
cuni  luoghi  e  affai  copia  di  mele  :  come 
in  Candia:in  Cipri:ac  in  Africa. In  alcu- 
ni luoglii  fono  grand;  come  nelle  paiti 
fctrentrionaliriniperochcin  Germania  fo 


Io  to  :  ma  ne  di  fereni.  Fanno  con  celerità     no  alcuni  fìaloni  otto  piedi  lunghi,&  ne 


l'ufficio  loro,&  in  vno  di  o  al  più  in  due 
empiono  le  celle  di  mele. 

La  natura  del  mde.    Capi-  xij* 

NAfce  il  meledall*aria,T  maflìmamé 
te  nd  nafciniento  delle  ftclle,&:  fpe^ 
tialmentcncl  tempo  della  canicola  :  ne 
mai  innanv  che  nafchino  le  vergilie,o  ve 


ri  nella  Tua  concauita  ma  in  ogn:  regio 
ne  fono  ne  fpetie  di  mele,  il  pnmo  e  ver 
no,cioedi  primauera  nelfnlonc  fatto 
di  fìori:ilqualepcr  quello  Hiiamano  An 
thiiio  rperche  Anthos  lignifica  fioreulcu 
ni  dicono,che  quello  iì  debba  lafciare  al 
le  pccchieracciorhe  pafciutepiu  abondà 
temente  prodiichino  maggiori  vfciami. 
alcuni  di  nelTuna  fperìe  nuno  ne  lafcia^' 


2o  ro  pldadedie  fono  nd  fegno  del  tauro,  yo  no  che  di  quefìoipcrchene  viene  il  rem*» 

vrà.»^^  ^a^^  il  >  I  «111  1i«  Il    11*1111     I  m^l      KCt'immntrx  yim^ìm  nrtm^tia  fhitì  ^ 


Viene  drca  all'alba.ilperche  ndl'aurora 
fi  truouano  le  fronde  rugiadofc  di  mele: 
£t  fé  alcuno  fta  all'aria  fropcrta  in  quel 
tempo  fenrira  lefue  vefte  quafi  come 
vnrre,&  e  capelli  impiafh-aii  8c  vifcofì.E 
forfè  il  mele  fudore del  cielo.o  veramen^ 
tefudoredelle  flelk  o  fugo  d'aria o  d'ac 
qua  laquale  ii  purghi:^  e  puro  8c  iiqui^ 
do  8c  di  fua  natura  da  principio:  ma  di^ 


po  che  pel  nafcimento  delle  grande  ftcU 
le  fcguita  gran  copia-  L'altro  nel  foifli-' 
rio  quando  i!  thimo  &  l'uua  comincia  a 
fiorire. ilchc  e  orrima  materia  t  BiJonu 
Et  e  necelfario  che  nel  traire  e  fìaloni  vi 
iia  otrima  difpenfatione,  perche  Icpec^ 
rhiepercarellia  del  cibo  fi  difperano  & 
muoiono  o  fi  fuizsj^ono.  Et  da  altra  par-' 
te  per  l*abbondan  ia  diuentano  pigre. 


9q  poi  caduto  da  tanta  a  te^^a  mentre  che  £o  quando  fono  magre  nonlafciano  Eri^ 
Cade  molro  s'imbratta  nevapori  della  ter     rhace:ma  mele.Q  uegli  che  fono  ciiligen 


4o 


ra,che  fagliono  8c  nelle  foglie,  donde  le 
pecchie  lo  to)gono,&  ne  ventri  delle  pec/ 
chiCjlequali  lo  rigettano  perbocca:&  nò 
dimeno  ririene  in  gran  parte  la  foauita 
della  natura  celere. 

Quali  meli  fono  orrimi. 
Capitolo.  xiij. 

i 

QVìui  e  ottimo  mele  doue  fla  in 
vafi  d'otrimi  fiori; quello  e  nella  re 
gione  d'A thene,&  in  Cicilia  nominari  hi 
mero  &  hibla  da  luoghi  dipoi  nell'ifola 
calimna.  E  nel  principio  il  mele  come 
ftemperaro  neli'acqua:&:  ne  primi  di  boi 
le  come  il  mollo. purgafi.  il  vigefimo 
di  ingroffa  &  raffodnfirdipoi  fi  ricuopre 
d'un  ferrile  ve'oilquale  ingroffa  per  la 


ti  lafnano  alle  pecchie  la  duodedma 
patre  di  quella  ricolta.  Econdiruro  iJ  di 
del  cominriarc  con  certa  legge  di  natU" 
ra  fe  gli  huomini  lo  vogliano  fapere  o 
offeruare:&  eil  trigefimodi  poi  cheg!i 
vfciami  fono  vfciti  :  &  quafi  fi  iiiterclu*' 
de  nel  mefedi  maggio  quella  védemiaw 
L'altra  fpcrie  e  del  mele  clliuo  :  ilquale 
Po  perche  e  in  otrima  llagione  e  detto  Ho^ 
reon,do  e  flagionato  quello  e  ne  di  ca-* 
niculari trenta  pomi  quafi  dopo  il  follli 
rio. Gran  fottilira  della  natura  e  aperta  a 
gli  huomini  circa  quella:  ma  la  fìaude 
deg'i  huomini  corrompe  ogni  cofa:  im* 
peroche  dopo  il  nafcimento  di  qualutv 
chcflel'a  malTìmaniente  delle  nobili© 
dell'arco  celelle  feiìon  fegujtano  pioue: 
ma  inttpidifce  la  rugiada  pe  raggi  del  fo 


fo  fdùuma.  Le  pecchie  lo  pigliano  ottimo  loo  le  :  non  nafcino  meli  ;  mamcdicamenti: 
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pf  gli  occhi  ik  cdefìi  dotif  alenteriora. 
Er  Ce  fi  confmia  qucflo  nel  nafcimcnro 
ddia  canicola  &  iiitcruenga  che  in  quel 
mfddìmodi  nafca  o  Venere,©  Gioue,o 
Mercurio  nò  e  cofa  più  roaue,o  più  vtf 
learìuocare  gli  huomini  dal  morbo  8c 
dalla  morte  che  qucdo  diuino  nettare 
&  licore. 

Come  fi  pnouanoe  meli. 

Capitolo.      XV.  y 

I L  mele  fi  coglie  più  abondante  nd 
plenilulinio  r  più  graflb  nel  cii  fere/ 
no.ln  ogni  mele  quello  che  per  fe  cola 
come  moftOjO  ogiio  ^  chiamafi  tacito  e 
molto  commendato,  ogiii  mele  elhuo  e 
roflìgnorperche  e  fatto  in  giorni  più  fec-' 
dii.  £  a'tiffìmo  a  ftimnrlo  quello,  che  e 


perche  da  quello  allcquinottio  del  aut'^ 
tono  fono  quattordici  ^iomi:&  dal  equi 
notno  all*ocafo  delle  pleiade  fono  qua'' 
rantotto. Molti  la  chiamano  quella  her^ 
ba  fiderite.gli  Athenidì  tetradice.ln  Eu^* 
boea  e  detto  fifaro.Jtimano  che  fia  gra^ 
tiflìma  al  e  pecchie  forfe,perclie  in  quel 
tempo  non  fia  altro.  Q  uelta  fmelatum 
non  palTa  e  tredici  di  di  Nouembre.Pcr/' 
60  fuade  la  ragione  che  le  due  parte  ne  n> 
manghino  alle  pecchie  :  &  femprc  quel" 
la  parte  de  fiaioni  relli  douc  e  1  erìthace» 
dalla  bruma  infino  al  nafcimento  d'arte 
turo  fi  numfcono  di  fonno  fan5a  al^ 
cun  cibo.  Dairequinottio  di  primauc*' 
ra  infino  al  nafcimento  d'artturo  corniti 
nano  a  vegghiare:  perthe  già  e  più  tepi#« 
da  fiagione.  ma  pure  andiora  fianno 
dentro  al  e  caffeite,  &  mangiano  il  cibo 
lo  fatro  di  thin.o  di  colore  d'oro  &  di  giarif^^^  ferbato  per  quel  tempo.  In  Italia  fanno 


fimo  faporeiconciofia  che  il  graflb  li  ve*' 
demanifeilo  nel  vafo.que  lo  del  Rame 
rinocfpefib.  quello  che  firappig  ia  non 
eIaudaro.il  thimofo  non  fi  i appiglia  & 
toccandolo  fa  file  fottili.ilche  e  primo  fe 
gnod'cflèiegraue.ma  quando  le  fila  fi 
rompono prefio  &  la  gocciola  ritorna  a 
drictoic  fistio  d'eflere  vile.  La  feguente 
praoua  ecì)efia  odorifcro,dolce,  c  tena 


quefio  meddimo  iniìno  al  nafcimen^ 
to  delle  vergilie,&  inlìno  a  quello  dor> 
mono.  Ale  uni  pef ano  le  cafletre,*:  ran/» 
to  vi  lafciano  quanto  ne  cauano  :  pcT'^ 
che  anchora  in  quefto  fi  richiede  i'e  ^ 
quita  :  &  dicono  che  fe  la  compagnia 
il  frauda  gli  alunni  muoiono.  Conv^ 
mandafi  che  quegli  che  cauano  il  mele 
fieno  lauati  &  puri.  Dicefi  che  hanno  in 


cc,8c  lucido. A  Dionifiol'afio  piace,che  odio  e  ladri  &  e  me(h-ui  delle  donne, 
quando  fi  caua  la  fiate  Tene  lafci  la  de**  ^   Quando  fi  caua  il  mde  e  vdle  cacciare 
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cima  parte  olle  pecchie.  Se  le  caflettc  fo/' 
nopienr.fe  non  fono  piene  fecondo  la 
conucniente  proportione.ftfe  fono  n.ol 
io  vote  lìon  fene  tocchi.  Gli  Athtniefi 
vollono  cfi  il  fegno  di  qucfia  ricolta  fuf 
(e  il  di  caprìficale  confecrato  a  Vulcano. 

Tersa  generatione  di  mcle:&  come 
ii  pruouano  le  pecchie. 
Capitolo.  XV). 


LA  terja  fpctie  di  mele  e  poco  loda^ 
ta,p€roche  e  faluatico,^  chian  afi  £^ 
ricco.Faflì  dopo  le  prime  pioue  del  aut^ 
tonno,quaiiOO  Hiciba  Bice  fola  fiorì/ 
fcc  nelle  feluc  per  quello  ertnofo.  Na/ 
fcedopo  ii  ciuodeiin.odi  diòrtcmbre. 
Alcuni  indugiano  il  meledcl.a  fiate  in/ 


le  pecchie  col  fumoraccio  che  non  s'adii» 
rino,o  non  lo  diuorino:  &.  col  fumo  an/ 
chora  quando  fufl*ero  diucntatc  pjLtejfi 
defiano  a  lauorare  :  imperoche  quando 
fianno  a  giacere  fanno  e  fialoru  liuidf: 
&  cpfi  anchora  pel  troppo  fumo  diuen 
tano  iiifctte.la  ingiuria  dellequali  fubito 
fentono  e  meli  :  equali  con  minima  ru^ 
giada  tocchi  diuentaiio  acetofi.  &  per 
quefio  fi  fcrba  quello  ,  che  fi  chiama 
Acamo.Nondiuenra  bianco  mele  quel 
lo,che  e  bitlìimo  :  ma  e  vtile  a  gli  occhi 
Se  alle  hllole.  Queliione  grande  e  tra 
glierudiri  imhe  modo  le  pecclìieingC'/ 
nerano  :  impero  che  befiiino  vide  mai 
il  coito  delle  pecchie.  Alolti  fiimano  d  e 
fi  faccia  co  hon  ccmpoili  attamente  H 
vrilmente.  Alcuni  oicono  che  nafco/ 


fo  fino  ai  a«rciincmo  della  ftdla  attturo;loonodd  coito  folamems  dd  Re:&di€ 
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lo 


lo 


quffto  Colo  e  mirchio:  &  ptro  f  grande:  f 
àcdoche  non  manchi  nel  coito,  ilperciic 
vogliono  chclufcianie  non  fi  faccia  fan^ 
3t  qllo:i  cR  le  pecchie  lo  feguii ino, come 
malchio  &  nó  come  Re.  Ma  quefta  fcn 
tenda  per  altro  e  afTai  ^babile:ma  qucl> 
locheinteruienede  fuchi  la  rfprouaiim-' 
pero  che  ragione  farebbe  ilie  parte  na^ 
fccfTero  perfetti  parte  imperfetti:'  Lapri^ 
ma  oppcnione  parebbc  migliore  fenon  €o 
ci  occoirellè  vn*altra  difficu Ira  :  impero 
che  alcunauolta  nafrino  nell'eli  rema  de 
fialoni  pecchie  grandi, che  cacciano  l*al/ 
tre.queha  fi  chiama  Afni!o:&  inchcmo/ 
do  nafce/e  lepecchie  fi  fanno  femedciì«' 
me?  Ma  questo  e  certo  cheefle  couano 
come  le  galline.Q  uello  che  nafce  da  pri 
ma  pare  vn  vcmiine  bianco  giacente  ar-' 
Irauerfo  Se.  appicchato  in  forma  che  pare 


nero  &  vano  Tutti  fono  di  forma  «rrV 
pia,  &  magiori  il  doppio  che  ic  perchitf. 
Hanno  le  penne  più  breuirlf  gambe  di*r 
rirte:  l'andare  alto.  Nella  fronte  fi  vede 
vn  fegno bianco  inforni»  di  diadema. 
Rilucono  molto  più  che  Taltrc. 

Quale  fìa  il  loro  reggimento, 
capitolo.  xvij; 

CErchi  teite  aleno  Ce  e  ftato  vno  H  er 
cole  o  piu^A  quale  e  la  fepultura  di 
Baccho;'a:  moire  altre  cofegia  fommer^ 
fe  neirrtiìticli!ta:»£cco  in  vna  picciola  co 
fa,&  congiuntta  a'ienollrc  ville,  8c  dé^ 
laqualc  habbiamo  afììdua  copra  non  c 
anchora  noto  tra  gli  autcon  feil  Re  non 
ha  ago  &  baflagli  c.Tcre  arma-o  della  fo 
la  maeftai'o  veramente  i^lie  n'ha  dafa  la 


nariira:nia  non  gli  ha  cóceflb  che  lo  pof 
die  pafca:  il  Re  e  fubito  da  principio  di  jq  fa  vCarc9  Q  uello  e  noto  che  non  l*ufa. 
colore  di  mcle,come  fano  di  fiore  fcelro      Mcrauigliof.»  e  i'obcdictia  di  tutti  inucr 

fo  di  luj.Q  uando  efce  rutti  gli  fonoin/' 


tra  tutti  gli  altn:nc  e  vermine  ma  ha  lepé 
ne.L*a!tra  mo'ritudine  quafido  comin-' 
eia  a  pig  iare  fonna  lì  chiamano  nirnphe 
gc  e  fuchi  fi  chiamano  firene  te  cephene. 
ò  e  fi  lieua  il  capo  ad  alcuno  di  quefli  in 
nan5i  che  habbino  le  peneegratiflìmo  d 
bo  alle  madri.dipoi  in  procelTb  di  tempo 
vi  Pillano  il  cibo  7  couano  queizii  c  niol 


tomo:cingonlu.cuopror:!o:non/oiar(ja 
no  vedere.  Ne.  refto  del  tempo  quando 
il  fuo  popolo  e  in  opmrcgli  fta  dentro, 
&  va  per  tutto:quafi  efshonando  gViaU 
tn,«d  intoTìO  lìa  litori  &  x)Ur(ìonati:cqua 
li  lo  guardano  &  difendono.  Non  cìfte 
fuori  fenon  vuol  mutare  habitatione* 


|0  to  momiorio  fanno.  iUhefi  crede  ila  ptt  go  Quefto  fi  cono(ce  alquanti  diinnan^ 
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acaefccrc  il  caldoril  cheenecclTatio  a  far 
gii  nafccre infino  a  tanto  che  rotte  qu^b 
le  prime  pelli  efcano  tutti  ad  vn  n-atto. 
EHI  veduto  quedo  che  habbiamo  detto 
nella  villa  d*un  confo'are,  doue  le  pec> 
chiehaueuano  per  cafletra  ofla  di  lanter 
ha.Queda  figliatura  ecompiuta  in  qua 
rantadnque di.  Cencrafi  incerti  fialoni 
vna  certa cofa  dura  d'amara  cera.&  ch'a 


per  vn  mormorio  che  fi  fcnie  nella  cafl^ 
ta.il  che  e  vn  apparecchiarfi  ad  eleggere 
il  di  arto  al  paitire.  Se  alcuno  gli  mo55af 
fe  lale  lufciame  non  fipartirebbe.Q  uan 
dovoUno  dafcuna  dihdera  efiire  la  più 
prodìma  al  Re,at  vuole  in  fare  fuo  dcbi 
toelTere  da  quello  v  cduta.  5e  e  ftracco 
lo  fomentano  con  le  fpalle.  Et  fe  non  fi 
può  più  regere  lo  portano.  Se  alcuna 


mafi  clero,  ilche  intrauine  quando  non  $0  mane  addrieto  o  per  ftracche5a,o  per  er-' 


figliano  o  per  morbo.o  perpigriria,o  per 
naturale  fterilita.Q  uefto  e  la  fconoani/ 
ra  delle  pecchie.  Subito  ciie  gli  vfciami 
fono  fatri  lauorano  infieme  con  !ema^ 
dri,a:  feguitanoil  loro  giouaneRe.  Soy 
no  più  Reda  p; incipio.  Dipoi  la  turba 
quando  e  già  adulta  di  coni m une  co n^ 
fenfo  abbandonano  e  più  rrilli:accioche 
non  s'abbiano  a  diuidere.  Due  fono  le 


rare  la  via  feguira  l'odore  del  Re,  &  al 
fiuto  loritroua  &  ragiugnelo.  Douùquc 
egli  fi  pone:  quiui  rutte  l'altre  s'accam*' 
pano. Stanno  appiccate  infieme,  &  fan<«' 
no  quafivn  grappolo  d'uua  5ono  gran 
di  auzurii  in  publico  &  in  priuato  fc  lì 
pongono  o  ne  tempii  o  nelle  cofe.  Po^ 
fonfi  nella  borea  di  Platone  nella  fuA 
infamia  :  ilchr  fignifico  la  foauita  de' la 


fo  rpcrie  di  qufgli:nia  migliore  e  quilo/hcjooeloquen  ia  :laqua^e  haueua  ad  cfirrr  yn 

lui. 


ì  fttJ.Pofonfi  ne  cam^j  di  Drufo  impera/ 
dorè  quando  felicenienre  combatte'^ 
Arijaloneronde  non  e  Tempre  vera  la  cq 
gmura  de  gli  arufpid  :  eqiiali  ftimano 
quefto  efltre  catriuo  augur/o.Prefo  il  Re 
fcmprc  l'altre  rimangono;  5e  muore  tut 
ro  rdTcrcito  fi  di!rolue:&  vanno  ad  altrì 
Re  :  perche  non  podbno  reggerfì  fansa 
Re.Per  laqual  cofa  mal  voleitfferi  gli  ve 

lo  cidono  quando  fono  più  :  &  più  rodo 
giuliano  le  cafe  dout-  Iioiino  a  nafcerc* 
Quàdo  temono  di  catnuarìcolc«:allho/ 
ra  cacciano  da  fc  e  fuchiibcnche  io  veg^ 
go:che  di  guefb'  fono  varie  oppenioniiT 
echi  crede  clic  efTì  lieno  vna  generatone 
Ccpatli  dalie  pecchie;*  fieno  grandi  ru-* 
bttori  tra  quelle  :  più  neri  &  di  maggior 
ventreicofi  chiamatiipcrche  furtiuamcte 
diuorano  il  mele .  Ceito  e  che  le  pecchie 
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tra  quelle ^iggi'orf  fono  le  pilofe.In  pon 
to  fono  pecchie  bifinche  :  lequali  fanno 
due  volte  il  mefe  Àiele.  £t  intorno  al  fìu 
tne  i'crmodonre  fono  due  generatici  di 
pecchie  :  quefte  (tanno  ne  gli  alberi  :  Se 
quelle  fotto  terra*<S'ono  d'abondàte  prò/ 
fìtto  con  triplicato  ordine  di  cera  :  lago 
nelle  picdiie  e  inferro  8c  appiccato  nel  vé 
tre  :  ilpcrche  alcuni  ftimano  che  fubito 
€o  che  hanno  fitto  lago  muoiono  .  Alcuni 
dicono  che  non  muoiono  fenonfìfìc/ 
ca  tanto  che  tiri  feco  il  budello  :  ma  di/ 
uentano  fuchi  ne  fannò^u  melerperchc 
Iianno  qUafi  caftrate  le  forjetfic  a  vn  trot 
to  fi  rimangono  del  nuocere  Se  dd  g1o> 
uare .  TYuouafi  e  cauagli  eflerc  ftari  vc> 
cifi  dalle  pecchie.Fuggono  e  carriui  odo 
ri:  &  hanno  in  odio  quegli  che  fono  in/ 
fetn.-ilpcrche  infeftano  molto  quegli  che 


gli  vccidono:&  efll  non  hanno  Re  :  Ma  7®  fanno  d'alcuno  vnt^uento  Hanno  mol/ 


e  dubbia  la  cagione  perlaquale  nafcax 
no  ^ai>3a^agQ. óe  la  prìmauera  e  humida 
^jphora  nafcpno  maggiori  vfciami  :  ma 
fte  fecca  e  maggior  copia  di  mele.  Se  in 
alcuna  cadetta  manca  il  dbo  le  peccliie 
di  quella  aifaltano  Toin-e  con  propofito 
di rubore.ma  quelle  ordinano  la  (chiera 
jillfl'ncontTO  :  &  fe  il  cuftode  8c  fignorc 
delle  caflTe  vr  prcfcnte  :  non  e  mai  offt fo 


ti  inimid  :  impero  die  fono  perfequitace 
dalle  vefpe:&  calabroni  :  8c  da  vna  fpe/ 
rie  di  5an5alechen  chiamano  mulionf. 
Diuoranle  le  Rondine  8c  moiri  altri  ve/ 
celli.Piglianle  a  tradimcnro  le  rane  quà^ 
do  vanno  per  l'acqua:  itche  fanno  mol/ 
to  fpcffbiquando  fanno  gli  vfdami  :  ne 
folamente  quelle  d'acqua  :  ma  le  borre 
lequali  fi  mettono  in  aegunto  fra  fiori 


30  (ja  quella  parteilaquale  intende  cifcre  fa  80  doue  vengono  le  pecchie.  Dicono  che  le 


uonr4  dai/ui. (Combattono  fimilmeme 
per  altre  cagioni  &  ogni  Re  ordina  le  fue 
fquadb-e .  Kafce  ancliora  gran  difcordià 
tra  quelle  che  portano  e  fiori  a  cafamel-' 
/aqual  battaglia  da  ogiu  parte  viene  foc 
corfo  da  fuoi  :  ma  ad  vn  tratto  fu  quie^ 
U  gitrando  tra  loro  vn  poco  di  poluc> 
rr-Rapacificonfi  con  latte  &  con  l'acqua 
mefara. 

k 

Cenerarionedi  pecchie  &  quali  fono 
c  loro  inimici.    Cap.  xviii. 

SO  no  anchora  pecchie  feluaggc  più 
pilofe  ncllafpetto  c  più  iraconde:  ma 
nell'opera  8c  nel  durare  fatica  fono  eccel 
Icnti.Dac  fono  le  fpetic delle  dimefliche. 
Ala  ottime  quelle  die  fono  corte  &rac^ 
colte  &  quoii  tonde  &dillinnc  di  più  co 
loiizMen  buone  fono  le  lùglie:&  quelle 


rane  non  fentono  la  puntura  delle  pec/ 
chie.Nuocoj)0  le  peccorerperche  difficile-' 
mente  fi  fuiluppano  dalla  lana  di  queU 
le.  Muoiono  per  l'odore  de  granchi  fe 
appreifo  a  quelle  fono  cotri'.S'entono  an 
chora  alcuni  morbi  :  itdie  dimofhano 
quando  fono  piene  di  trifliria  &  di  pigri/ 
tia  :  &  quando  fiando  innansi  alle  porte 
al  fole  :  l*a!n-e  gli  porgono  il  cibo  ;  Item 
quando  portino  fuori  le  morte:&  il  cor/ 
po  come  in  elléquie  accompagnano.5e 
fi  Re  muore  rotte  fono  in  pigro  dolore 
nepiulauorano:ne  cfcon  fuori  :  &cott 
meilo  momiorio  fi  ragunano  intomo  al 
fuo  corpo.il  perche  e  neceffario  cauario 
via  .  Almnicnri  non  finirebbe  il  lutto  di 
quel'e:ma  anchora  in  quel  tempo  fe  nó 
fi  foccorrcffcTo  morrcbon  di  fame.Adun 
que  quando  fono  allegre  k  ludde  dimo 


0  die  iiahno  finiilitudinc  con  le  yefpe  :  U  100  (trino  elfae  fané,- 


N 
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I  De  coflCimf  ddic  Pccdiif, 

CApitolo.  xix. 

V Erigono  morbi  anchorA  ne  loro  1«> 
uorì:perche  alcuna  volta  noncom 
piono  e  fìaloni  &  all'hora  lo  chiamano 
l>eron.  Alcuna  volta  non  poflbnodare 
perfettione  a  gli  vfciami  &  chiamafi  BU 
pri.:on!a:cio  enodmento  nella  figliai u/ 
lo  ra.l^uoceloroilrimbomborilquaìe  rin^ 
-tronadole  lc*mpaurifcr:nuocono  leneb 
bie:ma  maflimamente  t  ragni  ;  equali 
quando  multiplicano  tutte  l'ucadono. 
Nuocono  Jc  farfalle  vo'oiido  incorno: 
quando  fono  accefì  e  lumi  :  impero  che 
ciuorano  la  cera  le  lafcianui  lo  (lerco:di 
che  nafcono  e  tarli .  N  nfcono  anchora 
nellegno  e  tarlirequali  molto  difidcrano 
la  cera.  Le  tde  fimil  mente  de  ragoi  nenui 
3o  luppano  molte.  In  felU  anchora  quello 
animale  la  ingordigia  del  ciboidelquale 
nafceflullb  nel  ventre. L'ollio  non  folo 
le  pecchie:ma  ogni  infetto  vcade;maflk' 
mamente  fe  col  capo  vntto  danno  al  fo 
le.  Alcuna  volta  eATemedefime  s'uccido 
tio:re  fcntendo  cauare  il  mele  troppo  in^ 
gordamente  lo  mangiano  :  peri  he  ne  gli 
altri  tempi  fono  molto  mairaic:&  quelle 
che  mangiano  n-oppo  gaftigano  non  al 
So  trimcliti  che  le  pigine .  Nuocono  e  loro 
meli:perche  imbrattate  di  mele  dalla  par 
te  adu^a  muoiono:a  tanti  inimici: a  tàQ 
cafi  e  fottopoflo  fi  benefico  animalc:ma 
c  rimedii  djremo  nel  fuo  luogo. 

Come  fi  ritengono  U  come  fi 
rifanno.       Capi.  xx. 

CI  Odano  del  palufo:&  del  Tuono  de 
imeftallirac  con  quello  fi  conuoca/ 
40  no:ilche  fa  manifeflo  che  hanno  il  fcnfo 
dcll'audito. Fatta  Toperaifatti  e fìgliuo/ 
lj:adempiu  o  cioche  9*appartiaie  hanno 
per  loro  folennita  l*eiIèrcitatione:volano 
odunque  in  luogo  aperto  &  mal5anii  te 
volando  fanno  alcuni  giri  :    dipoi  tor^^ 
nano  al  cibo.  Q  uando  ogni  colia  viene 
1  oro  profpcra  &  ogni  pericolo  fuggono: 
la  vir,i  nondimeno  quando  e  ben  lun^' 
.ghiHima  non  palla  fette  anni.  Dicefi  che 
fo  mai  non  duro  calTa  oUuna  più  che  dicci 
Vi 
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anni. Dicono  alcuni  che  chi  fctba  it  ver-^  ^ 
ho  al  copeito  le  pecchie  morte  :  k.  dipoi 
a  priniaucra  le  fecca  al  fole  &:  con  cenere 
di  fico  tuttofi  di  le  couardette  pecchie  re** 
fufritano.Se  fono  tutte  perdute  fi  rifan^ 
no  fotrerarido  e  ventri  frefchi  de  buoi  có 
tutto  lo  fterco. Virgilio  dice  chenafconci 
de  giouenchi  morritcome  le  vefpe:»  e  c« 
bronide  cauagli&gli  fcarafaggide  gli 
Afini:tranfFormando  la  natura  vna  co-'  ' 
fa  in  vna  altra  :  ma  di  tutti  queftì  fi  ve 
de  il  coito  :  nondimeno  ne  la  figlia-' 
tura  e  ciuafi  la  medcfima  natura  che  nel 
le  pecchie. 

Ve(>e  Calabroni.   Capi,  xxf.' 

EveTpe  in  alto  luogo  fanno  e  nidf 

 di  lotoifid  in  quegli  fanno  le  cere .  E 

70  calabroni  fanno  nelle  caueme  &  forto 
terra. Tutte  le  loro  celle  fono  di  fd  angU'' 
b'.GIi  altri  fanno  e  nidi  nelle  fc<Jr5e  d'al^ 
beritil  ragno  fa  la  fi,J.liarura  fua  ;nequa>' 
le  :  come  barbarorimperocbe  in  vno  me 
defimo  tempo  a'cuni  volano:alcuni  fo-* 
no  piccoli:alcuni  fono  anrhora  nel  ver-* 
mine  :  &  nel  aurtonno  &  non  tutti  a  pri^ 
mauera.  Molro  crtfcono  nel  plenilunio 
le  vefpeilequali  fi  chiamano  Ichneumo 
80  hi  &  fono  minori  che  l'alrre .  Vccidono 
vna  fpede  di  ragni  :  e  quali  fi  chiamano 
phalangi  &  ne  uioi  nidi  gli  portano:  U.  di 
poi  gli  turano: &  di  quegli  couando  prò 
ducono  la  fua  generarione  :  oltre  di  do 
tutti  fi  pafcono  di  came  :  ilche  e  contro 
alla  natura  delle  pecchieilequali  rK>n  toc 
cano  alcuno  corpo  .  Le  vefpc  pigliano 
le  mofche  più  grandi  :  &  tagliato  loro  il 
capo  fcncportano  il  reflo  del  corpo  .  E 
calabroni  fcluaggi  fianno  nelle  caueme 
de  gli  alberi  :  il  verno  fi  nafcondono:co'' 
me  gli  altri  infetri  :  la  vita  di  quefti  non 
pafla  due  anni  :  la  punrura  loro  radeuol 
t^  e  f«n5a  febre .  »Sono  auttori  che  afirer-" 
mano  die  ventifette  punture  di  Calabro 
ne  vccidono  vno  huomo.  5ono  altri  ca^ 
iabroni  meno  nociui  di  due  fpeticrvna  e 
di  quegli  che  fi  chiamano  artefici  :  per^ 
che  fanno  opera  :  fono  minori  &  n\uo^ 
loo  ionlijl  verno.  L^altra  fpctie  fono  le  m^^ 

dri:lcquali 


VMDICIMO: 


lo 


lo 


4H:Ieq~utIi  darano  du«  inni  k  fono  de 
menti .  Fanno  e  nidi  il  più  delle  volte  di 
quattro  fiori  acquali  fx  generano  gli  ar-' 
ftfici.Q  uando  quelli  fono  alleuatr  fan/ 
Ao  altrì  nidi:ncquali  producono  quegli: 
^  hanno  od  c/ièreniadn':&  già  allhora 
gli  aiTefici  fa  nno  l'opera  loro  8c  nutnfco 
«0  quelle:la  forma  dellemadri  e  più  am 
pla:&  e  dubbio  Ce  hanno  ago.perche  nó 
dcon  fuori. £r  anchora  queHi  hàno  e  fu  Co 
ùù  :  alcuni  (limano  che  a  tutti  queAi  il 
verno  raggiano  gli  aghj:ne  calabroni  ne 
vefpe  hanno  Kc  o  vfcianiirma  rinriuo^ 
ttanfì  per  la  figliatura* 

ili 

.  .  De  Bombici:*  Bòmbilo:&  Nicida> 
ÌO'.Sc  chi  prima  trouo  le  vefte 
di  Sera.     Gapi.  xxii. 

LA  quarta  generatione  tra  quelli  fono 
chiamati  Bombici.-querti  nafcouo  in  7® 
foriaifono  niatjgioriche  fopradetti  Fan 
.no  c  nidi  di  loto  in  forma  di  Tale  appica 
^ti  alle  pietre  di  unta  dure^jaiclK  appendi 
.che  vn  vcrrettonne  gli  pafli:in  quelti  fan 
no  la  cera  più  abondanrc  che  le  pecchie: 
dipoi  maggiore  vern»ine .  £t  e  vna  altra 
fpctìedi  qucflidipiu  gran  vermine  : 
haruìo  due  corna  te  chiamanfi  Eruce. 
JSTafce  dipoi  qudio. che  fi  chiama  BonK 
bhlìo:&.  di  qucila  il  Nicidallo:&  di  que''  fio 
i2o  in  fei  mdi  nafcono  e  Bombici:equa^ 
li  rciibno  telezcome  e  ragni  per  fare  deli^ 
care  vefte  alle  fenuncilequali  fi  chiamo^ 
tìct  Bombicme.  La  prima  che  trouallt' ri'' 
4orcei  c  queHe  tele  :  8c  di  nuouo  refferle 
Ju  Pamphilia  nell'ifola  di  eoo  figliuola 
Piate  :  laquale  non  (ì  debbe  fraudare 
della  fut  gloria  bruendo  trouato  fa  ve^' 
ftc  Bombicina  h  fottile  che  moftri  la  fe^ 
mina  nuda. 
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no  afperf  :  radono  la  lana  delie  foglie  ac 
fannone  guafi  velli:*  con  l'ugna  ìa  fcar 
dalTanordipoi  la  tirano  tra  rami  &  affò/ 
tiglionla  come  fc  lapeftinalìcro  Dipoi  in 
molti  doppi  vi  se'n  uolgono  dentro:al'' 
ihora  gli  huomini  gli  tolgono:*  in  vafi 
di  tetra  gli  tengono  caldi:*  nutrifcongÙ 
dicrufcatantorche  nafceinloro  nuoua 
piuma  della  medcfìma  natura:della  qua 
le  veftiti  fi  rìmandono  a  fare  di  nuouo  fi  ol 
mili  velli:*  le  Une  che  da  quegli  fi  toU 
gono  $*ammorbidifcono  con  l'humido; 
poi  fi  filano  fotule  con  fufo  di  giiico.Ne 
ìi  fono  vergognati  anchora  e  mafchi  por 
urequefte  veftipereflèie  più  leggieri  la 
ilare .  £t  tanro  dal  portare  della  coray 
5a  fi  fono  dilungati  e  coftumi  noflTÌ:chc 
anchora  le  vefte  pefano  troppo .  jVla  la 
Bombice  di  Joria  per  anchora  lafciamo 
alle  femine. 

Deragnf.      Cap.  xxiiir. 

AGgiugnertmo  a  quefti  la  natura  de 


Del  Bombice  Vermine  in  Coo 

Ifola.       Cap.  xxiii. 
T  in  Coo  Ifola  elicono  che  nafcono 
ciprcffì  Terebinthi  &  Fraflini  «  quer 
ci:efiori:dcqu4li  cadédo  dall'haIitodel<^ 
la  terra  fono  animati 


Si  pnma  uiuenta/' 
no  farfalle  piccole  *  nuac:dipoi  nó  po^  , 

.tendo  padre  il  fi'eddo  fi  veflono  contro   

fo  il  verno:imperoche  co  piedi.equali  han^  loo  diifolubUe  nodo  lega.  Con  quanta  ite 

N  ii 


ragni  degna  dinon  volgare  ammi^ 
rarione.Iono  più  fpctit-  di  ragni  non  ne*» 
ceflaric  a  raccontare  ciTcndo  tanro  note. 
Chiamanfi  tra  quelli  piialagii  quegliiche 
hanno  morfo  ve!eiiofo:equali  fono  pic^ 
colo  corpo  appuntato  *  di  varii  co'orì  c 
vanno  a  faltegli.  Vna  fpctie  di  quefti  fo 
no  neh:*  hanno  le  gabedinàsi  lunghe. 
Tutti  haiuio  tre  nodegli  nelle  gambe  a 
modo  di  lupi.  £  minimi  non  reifono  :  e 
maggiori  ricuoprono  con  la  tela  certi  bu 
chi  in  terra.  La  tersa  fpctic  di  quefti  fa  tc^ 
la  con  nobile  arte.Ordifcc  la  tela:*  il  vé 
tre  fuo  fubminiilra  la  materia  t  tata  ope 
ra:o  che  la  natura  delvctrefi  putrefacda 
in  certo  tépo  per  fare  queiìo  fccódo  che 
90  piace  a  Denìocrito  :  o  die  iiabbia  drento 
a  fe  vna  lanifica  fiprtilita  :  ma  certo  non 
picdola  merauiglia  e  die  con  cofi  tempc 
rate  vgna  fi  fottile  &  fi  vgualc  filo  fac^ 
eia  :  hauendo  fe  medefimo  per  pefo  . 
Comincia  dal  mejso  a  teffere  metten^ 
do  la  trama  nella  tela  ordirà  in  for^ 
ma  tonda  :  &  fa  le  maglie  fempre  con 
,  pari  interualli  :  cqua!i  dipoi  crefcono  di^ 
latandofi  dal  cen  to  :  *  quegli  con  " 
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occultano  e  laccfuolì  nelli  ronda  rete  per 
pigliare  le  mofche  che  intorno  s'aggira-' 
no^  Ne  pare  che  per  quefto  Ila  ordinata 
fi  denft  rela:&  efla  forma  del  tcirufo  per 
Te  medefìma  con  certa  ripulitura  d*aite  e 
tenace. Q uanto c!enta:acciociie  quàdo 
|>erconra  fi  muoue  non  fcuota  da  Te  la 
I>reda:'&  nell'ellremita  c  laftiato  il-fac" 
co:accio  che  quando  alrroue  e  percofTa 


LIBRO 

gli  altri  minore  numero .  Confumonfl  e 
ragni  in  vcntotro  di. 
Scorpioni.  Capi. 


XXV. 


GLi  fcorpioni  rcTTeftri  fimilmeiite  par^ 
torifcono  vermini  come  oua.Quc^ 
fti  fonovdenofl  come  lefepi:fe  nonché 
vccidono  più  Icntamente:&  in  fpario  di 
tre  di  la  punttura  loro  nelle  vergini  e  fcm 
pre  mortale:  &  quafiin  tutte  le  femine. 


Io  laretetrafcorra  «  inuiluppi.LafpcIunca       Negli  huominie  mortale fe  pungono 
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doue  fi  nafconde:con  quanta  arrhirettu 
ra  e  fatta: &  in  volta  ridotta:?  quanto  e 
più  velata  che  l'altre  parri^ .icriochc  me^ 
elio  difenda  dal  freddo  :  nellaquale  egli 
Ita  tant9  rìmolTo  dal  me.^^orche  pare  nó 
itìa  per  qucllo:ac  (la  nnchiufo  in  forma: 
che  non  fi  può  intendere  fe  ve:o  fe  non 
ve: oltre  di  ciò  e  molto  ferma  :  in  modo 
che  ne  vento  ne  polucrela  rompono: 
•^peilb  fa  la  larghe3>a  della  tela  fra  dui 
alberi  quando  eflercira  l'arte  Se  impara  a 
teflcre.La  lunglie55a  del  filo  e  da  la  cima 
in  terra  &  da  tara  alla  cima  toma  pel  me 
deiìmo  filo  &  nel  tornare  teflc  Q  uando 
alcuna  beftiuola  da  nella  rete  :  quanto  e 
promtto  &  prefto  a  correre  ?  &.  benché  la 
mofca  fia  in  alcuna  eftremita  :  egli  fcnv 
pre  co:  re  nel  me55o:accio  che  digua^^an 
do  egli  tutta  la  rete  quella  più  se'nuiiup 


damattina  prima  che  per  altra  puntura 
habbino  girtafo  il  veleno  digiuno. Pugne 
con  la  codaine  mai  ceflà  d'eifercitarìa: 
acdoche  ad  ognfoccafione  che  gii  viene 
fia  prcflo.FcTifce  da  trauerfo  8c  ricuruo. 
ScTìue  Apollodoro  :  che  il  veleno  fiio  e 
bianco:&  diftribuifce  gli  fcorpioni  in  no^ 
ue  fpetieima  maflìm^mentegli  diuide  Ce 
códo  ecolori:ilche  e  fuperuacuo:perch€ 
7*>  per  tale  dinifione  non  dimoftra  quali  fic 
no  meno  nocmi:olrre  di  ciò  dice  che  al-* 
cuni  hanno  due  aghi:fi£  che  e  mafrhi  fo 
'no  più  crudeli:*  vuole  che  yfmo  il  co£^ 
to;&  che  e  mafchi  fi  conofch/ro  per  elìcti 
re  più  fottili  &  più  lunghi:&  che  tutti  hab 
biano  il  veleno  a  me35o  di  quando  il  fo 
fegli  ha  rifcaldati .  Itim  quando  hanno 
fete  :  quando  hanno  fette  nodi  nella  cO' 
da  fono  più  audeliima  la  maggior  par/ 


30  pi.Quando  fi  ftracua  fubitolarappesa  go  te  n'ha  fei.  In  Africa  volano  gli  fcorpio>' 


tanto  pulicamente:chc  non  fi  vede  la 
mcnd atura. Pigliano  con  quefla  ancho^ 
ra  le  lucatobne  :  lequaii  quando  vi  fo> 
no  vele  linuolge  pigljancJo  la  rete  da  a./ 
mendue  gli  or.i:non  altrimenti  che  e  re^ 
tiarii  nel  giuoco  de  gladiatori  Fanno  au 
gurii  :  impero  che  quando  hanno  a  cre^ 
fcere  e  fiumi:fanno  le  reti  più  aire .  Non 
tefibno  qii  e  fereno:ma  quando  e  nuuo 
40  lo. i  .perche moiri  rapili  fono  ft  gno  di  pio 
ua.Credefi  che  quella  che  telTe  fia  fcmi/ 
na:&  quello  die  caccia  mafchio:^  cofi  e 
nicriif  foi  o  del  pari.Partorifcono  vemii^* 
nu5i  fimili  ad  oua  .  Pattoiifcongli  fparo* 
per  la  tela:impcto  che  faitando  gii  man 
dano  fuori:ma  il  phaliìgio  coua  nel  fuo 
buco  gran  numerori! quale  quando  co-' 
mincia  a  gemiug  iare  cófuma  la  madre 
&  fpclT:  volre  il  padre:perche  egli  aiuta 


nirimpero  che  quando  traggono  e  vet^tx 
^uftrirquegli  diiiédono  le  braccia:?  quel 
le  porrate  dal  vento  vfano  come  remf. 
JVla  anchora  fcriue il  medefimo  Apollo 
doro:che  alcuni  fono  a  lari.Spcfle  volte 
e  pfilli  equali  per  guadagnare  hanno  pfr 
no  Italia  di  veleni  foreflieriianchota  que 
ili  fi  fono  ingegnati  condurre  in  Italiai 
ma  non  viuono  da  5ici!ia  inqua.  Vede'' 
<^  fene  nondimeno  alcuna  volta  in  Italia: 
ma  non  nuocono  ;  &  altroue  com'è  in 
Egitto'intorno  al  faro. In  .S'cithia  vcrido 
no  e  porci  animale:ilquale  contro  a  fimi 
li  veleni  fuole  refifleie. JV1  uoiono  più  prc 
fio  e  neri  &  mafEmamcte  fe  entrano  nel 
racqua:il remedio  aglihuomini  ponti 
dallo  fcorpione  e  bere  la  cenere  loro  tuf-^ 
fata  nel  vino:o  nel  ogiio. Hanno  grande 
aduerfira  co  Ramarri  :  equali  fono  di  fix 


fo  acQuare.Qudlinepartorìfconotrenta:  loo  gura  di  lucceitole:ma  nó  poiTononuo^ 

ccr  loro; 


<fr  loroYmà  vnìiièrTitmentè  non  nuoco^ 
no  gli  fcorpioni  ad  animale  che  nò  hab'' 
bìa  ranguc:alcunf  dicono  che  lo  fcorpio 
ne  mangia  e  figliuoli  :  f<.  follmente  ne 
campa  vno  ilqualc  ponendoii  in  fu  U 
groppa  ali  A  madre  ne  colla  coda:ne  con 
U  bocca  può  efTtre  cocco  :  coflui  fa  la 
vendetta  de  gli  a!tri:perche  ftido  in  quel 
luogo  ficuro  la  cera  la  madrcParronlco 
no  yndici. 

De  Ram  am  Cicale. 
tigsf         Ctpi^olo.   xxvu  , 
L^Li  ftellioni  ouero  Ramarri  pafonò 
Xjdi  natura  cii  camcieonti  isc  viuono 
di  rugiada:oItTa  a  quello  di  ragni.5imile 
«  latita  delle  Cicale  dellequali  fono  due 
IVetie.  Le  minori  vengono  prima:&  fono 
l'ultime  che  pei  ifcono  :  8c  fono  mutole. 
La  fequente  velatura  e  di  quelie.chc  cà^ 
^  tano  &  fono  diiimate  arhere  &  in  que^ 
fte  le  minori  fono  dette  tettigomctreimt 
quelle  fono  più  canore.  E  mafchi  canr»' 
€ìo  in  amenduc  queftefpetie  ;  le  femine 
Caciono.In  oriente  fono  genri  chemfln> 
giano  le  cicalerà  anchoracParthf  popò 
li  ncchiinmi.lnni5]  al  cotto  dicono  e  ma 
Cebi  effcr  migliori  Dopo  il  coìto  le  fcmiK 
ne  corrotte  Poua  loro  :  lequali  fon  bian^ 
che. Vfano  il  coito  fupfne  hanno  vna  a** 


V^T>tCÌMaé 


riailaqutle'è  màgf^'oVeiSt  Taltra  frumen 
tarioco  veramente  a  uenariarperche  viene 
quando  il  grano  fi  fecca:Lc  cicale  non 
nafcono  doue  fono  radi  alberi  :  8c  per 
quello  non  fono  intorno  a  Cirene  dmi 
ne  nafcono  nelle  pianure  :  ne  in  luoghi 
freddi  o  ne  folti  bofchi.E  anchora  in  que 
fte  vna  certa  difFcrcn;?»  di  luoghf .  Kella 
regione  Milefia  fono  in  pochi  luoghi. In 
Cephalenia  vn  fiume  diuide  la  careftfa 
di  quelle  dall'abondantia .  Nel  paefedi 
Reggio  tutte  radono.  Dila  dal  fiume  ne 
Locri  cantano  .  Hanno  le  penne  fimile 
•He  pecchierma  maggiori  quanto  lì  co^i 
uiene  alloro  corpo. 


Dell'ale  de  gli  mfttt». 
Capitolo.    XX  vi:. 


(i 
'A 


TP 


ALcuni  infetti  hanno  due  ale  :  comé 
fono  le  mofche. Alcuni  quattro  co^ 
me  le  pecchie.Et  in  quelli  e  lago  nel  veli 
tre.  Q  uegli  che  hanno  Io  ftile  in  boccà 
«oli  volano  con  più  che  con  due  ale.  A 
jqucgli  e  darò  Tago  per  vendicare  U'ngiti 
do.  A  quefti  lo  ftile  per  fucciare  l'cfca.-^ 
niuno  rinafcono  l'ale  quando  vna  voU 
ta  fono  fuelte.  NefTuno  che  babbi  l'ago 
nel  ventre  e  di  due  ale.  Alctmf  cudprono 
fccpenne  c6  oerta  cortecciaicome  gli 


y>  Cpcrità.  agU35a  nel  doffo  col'aquale  caua  «S©  jabei:equali  hanno  più  fonili  a!e:&  non  ^  5 


no  /d  terra  doue  figliano .  Nafire  prima 
vn  verminerdipoi  quella  :  che  fi  chiama 
jTertigometra.Q  uefta  criepa  circa  il  fol-* 
llitio:&  di  Iti  efce  la  cicala  che  vola.^em 
pTc  efce  di  nocre:prima  fono  nere  8c  du/ 
te.Q  ueflo  e  vno  di  quegli  ammali  :  che 
viue  ftnsa  bocca  :  &  in  luogo  di  bocca 
hanno  nel  petto  vna  certa  cofa  appun^ 
tata  fimile  ad  vna  lingua  &  con  queflo 


^nno  ago  Di  quefti  e  vna  fpetie:che  fo 
txo  gTandi:&  con  lunghe  corna  :  &  nella 
punita  di  quelle  fono  forbici  dentatetto 
Icquab'  polibno  morderetlequali  s'appic 
cano  al  collo  a  faiKiullini  per  certi  rime 
dii.Nigidio  chiama  quefti  lucani  E  vnal 
tra  fperic  di  Scarabei  :  equali  voltolano 
balle  di  ftercoiac  in  quelle  figliano:acdo 
che  e  figliuoli  nel  verno  fieno  difefi  dal 


4*  leccano  la  rugiada.  II  pctro  e  a  canalato.       freddo.  Volano  alcuni  con  gran  romore, 


fo 


Con  queflo  cantano  quelle  :  che  fi  chia 
mano  achate.  Altro  niente  e  nel  ventre  t 
quando  fi  partono  volàdo:rigettono  vn 
certo  humoreiilchedimoftra  che  fi  pnfco 
fio  di  rugiada .  Quefte  fole  non  iianno 
jatrun  foro  per  rigittare  lo  fterco.  Hanno 
l'occhio  di  il  gì  olio  vedere  :  che  fe  alcu*' 
no  v*app:efri  il  diro:o  lo  tiri  a  fe  lo  pafv 
faiio  come  foglie  Alcuni  fanno  due  a'rre 

fperie  di  dcale.  Vna  diiamano  furcula>  loo  molte  generate  d'humidi  vapore.  5ono 

N  iii 


Alcuni  forano  e  prati  &  con  notturno 
firidorc  gli  cauino.  Le  lampiride  :  rio  e 
lucciole  rilucono  la  notte:&  quando  a^ 
prono  l'a'emoftraiìo  il  lume:quando  le 
rifeirano  lo  nafcondonorma  non  fi  veg 
^ono  innan^"  che  le  biade  fieno  mature: 
ne  poi  che  fono  fegate ,  Pel  contrario  le 
Blatte  ciò  e  piattole  numte  nelle  tenebre 
fuggono  la  luce  .  Ne  bagni  ne  nafcono 


certi  ^cartbcf  grindf:»  lucidi  che  rana-' 
no  la  terraidoue  e  fecca:&  fanno  fìaloni 
forma  di  picciola  fputjna  :  8c  piena  di 
xwiali.ll  mele  di  quefti  e  medicinale.  In 
Thracia  apprcffo  al  monte  olimpo  evno 
luogo  picciolo.iioue  qudto  animale  fo 
4p  c  vccjfo:&  per  querfo  e  nominato  Ci 
fharolcto. Tutti  gliiifer  ti  hanno  l'ale  fan 
^a  alcuna  ridditura-Neffuno  ha  coda  fe 


r.  'LIBRO  !  7 


Mon  nafcono  Cenon'ìn  Itioghirpianf  :  Se 
chehabbiano  affai  felfure.  Scriuono  dìC 
in  India  fono  lunghe  ire  piedi.  Seccano 
le  gambe:&  le  cofcie  di  quefte:&  vfanle 
m  luogo  di  fega.E  anchora  vn'altra  fpc 
tie  di  morte  in  queilo  animale.  Imperrt 
che  A  greggia  leuatc  dal  vento  volando 
raf^giono  in  mare:o  ne  gli  ftagni:&  qu€ 
fto  fa  il  cafo:ft  non  rome  gli  antichi  cre> 


po  lo  fcorpione.Q  ucfto  folo  ha  le  brac  €o  dettero  .perche  habbiano  l'ale  bagnate  di 
^.-.o     tt      j- 1»  _  -,  notturno humorcrmaflìmamente  perche 

loro  nicdefimi  fcriuono  che  non  volano 
ia  notte  per  nf  petto  del  freddo .  Et  no^ 
fiqqxro  che  pafìano  lunghi  maricc^ntì^ 
-nuandoiJ  loro  volare  più  di.Merauiglio 
■famente  fi  conofce  tale  peftilentia  :  pei» 
che  fi  veggono  le  maggiori  8c  volando 
e  fi  grande  lo  Itridore  delle  pennerche  p« 

  -  j.  -  p..  w.....  -.v-        iano  altri  vccelli  &  inobombrano  il  folej 

So  bo;i;come  fono  le  farfalle.  Alcuni  infetti  7o  Ncftannofansaanfietaepopolitemen  S 


jciatk  nella  coda  Tagot^'cuni  hanno  l'a 
^o  i»  bocca  come  l'afillo  :  ouero  Tafa^ 
4ìo.ltem  le  sondale  &  certe  mofche:&  ta^ 
leago  e  i^i  luogo  di  lingua  :  ma  alcuni 
rhanno  non  atto  a  pugnere:niafoLamé 
te  a  fucdare:come  le  mofchernelle  qua» 
li  la  lingula  e  vora  come  vn  bUcnuolo. 
Ne  hanno  quefti  alcuni  denti.  Alcuni  ha 
no  cornicine  iniìansi  a  gli  ocdii  r  nia  de 


fo 


pon  hanno  penne  :  come  fono  Scoiai 
pendre,  :  ouero  Cento  gambe .  Q  iiegtì 
^le.hanno  piedi  glj  rauouono  pel  tra»' 
oietfo.  Alcuni  hanno  gli  eflrenii  piedi  pp 
wnglii  &  ripiegati  in  fuori  :  cornehèimb 

o  ' 

n  Locufle.  Capi.  xxviii. 
M  £  locuiie  partonfcono  oua  nello  aot 
jLwtonno  ficcando  l'ertrcma  parte  della 
Xchiena  in  terra.  Q  uefte  durano  il  verno: 
Se  dipoi  al  fine  della  primauera  ne  nafco 
^o  picciole  loculi  e  nere  fan5a  gambe  se 
^ansa  penne  :  ilperche  per  Tacque  della 
primauera  perifcono  Toua  .  Et  quando 
la  primauera  va  fecca  ne  nafce  niaegior 
copia.  Altri  dicono  che  ia  loro  figliatura 
e  aoppia:perchc  partonfcono  nel  nafci/. 
mento  delle  Vcrgilie:&  dipoi  muoiono: 


dolche  non  rie uoprino  e  loro  p«cfi:per<* 
che  a  queiie ballano  le  for5e:ne  folamé 
tx  paifano  e  mari: ma  grande  fpario  <Mf 
ie  tene  &  cuopronlr  di  nuuoio  crudele 
«tic  brade  abbrufciando  do  che  toccai 
norie  coi  morfo  ogni  cofa  rodono'.&  ah 
chora  gli  vfci  delie cafe.  In  Italia  ne  paf> 
fa  gran  quantità  d'Afnca  &  fpcffo  co> 
<tmf:t  tipopolo  rifugirc  a  rimedii  fibilii^ 
^0  ni  per  paura  della  fame.  Neila  regione 
Cirenaica  e  légge  che  tre  volte  Tanno  fi 
faccia  eiTerdto  contro  aqueOe.Pnma 
rompendo  Touardipoi  vcdda\do  ourp 
le  che  nouell amente  fono  nate  :  &  dipoi 
quelle  che  fono  giadulre:&  chi  non  vivé 
e  dannato  come  chi  in  battaglia  abban> 
dona  il  luogo.Nell'ifoladi  Lcmno  cont 
manda  la  legge  che  ciafcheduno  ne  gua 
fti  infino  in  vna  cena  mifura  &  morte  le 


4<>  auando  nafce  la  canicoIa:&  in  quel  me-'  fO  porri  al  mapibato  Et  per  qudto  ve55eg. 


defimo  rempo  nafce  vn'altra  figliatura. 
A'Cuni  dicono  che  rinafcone:quado  ca^ 
de  Artturo.  Ceno  e  che  le  madri  muoioy 
fio  fubito  che  hanno  panorito  pcrvn  ver 
micelio  che  nafce  loro  intorno  alla  gola: 
ilquale  !e  ih-angola.Nel  niedefimo  mn/ 
po  muoiono  e  mafchi:&  benché  di  fi  fra 
gilè  morte  perifchino  nondimeno  quaiv 
do  vogliono  vna  foladi  quefte  vccide 


giono  le  mulacchieilequali  volando  at^ 
lo'ncontro  s'oppongono  a  tanta  p«ftì> 
ienria. Intona  anchora  fi  fa  dTcrcito  con 
irò  a  quefie:per  tante  patri  dei  mondo  fi 
diOende  quello  male.  Le  locufle  fono  a 
Parthi  grato  nbo  .  Pare  chcLi  voce  loro 
efca  della  collottola  :  &  credono  moin 
che  habbiano  e denri  doue  il  collo  fi  con 
giugne  alle  fpalle:&  che  quegli  Tuno  có 


io  Je  ferpi  pigliando  col  morfo  la  fua  gola,       l'altro  ftroppicciandofi  facdano  ilrepito^ 

uiall^inameiuc 


%  tiafffoiamfnte  intorno  •  due  eqtunotff:  fc  de  gl'i ndianfrmwitrìoh ali: equa!/ fò>  * 

come  le  Cicale  intorno  al  folftitio.  1 1  coi*  no  chiamari  Dardi:cauano  l*oro  difotró 

to  di  querte  e  come  de  gli  altri  infetti  che  terra. Quefte  hanno  colora  di  Faine  :  8c 

vfano  coirò .  La  femina  porta  il  ma^  '  fono  grandi  quanto  e  lupi  in  Egitto^ 

fchio  &  volta  a  quello  l'ultima  parte  Gl'indiani  furano  l'oro  cauato  il  verno 

della  coda  :  &  tardi  fi  fpiccano.  In  tutta  da  quede  quido  nella  fiate  pel  gran  cai 

qucd*  eenerat?one  e  mafclij  fono  mino  do  efTe  flanno  neUe  cauernc:  lequalf 

4i  che  le  femine.  nondimeno  traggono  all'odore  :  8c  gli 

huomini  lacpivmo  :  benché  in  velocim^' • 

IP      Fomiichenoftrali.   Cap,    xxix.     Co  mi  camelli  fuggino  :  tanta  e  la  celerv 

JL  più  de  giinfetri  generano vemiini  in  à.  crudeltà  <£  quelle  infieme  con  1 V 

luogo  d'oua  cofi  fanno  le  formiche:  mocedeircro.  ' 
lequali  come  le  pecchie  viuono  in  coni/* 

munccma  le  peccdic  fanno  vtili  cibi:que  Varietà  d'infetti.     Cap.  xxxi; 

ftc  gli  ragunano  &  ripongono:&  fe  vor^  ]k  A  Olri  altri  infetti  altrimenti  nafcono 

remo  fare  compara tionc  de  pefircheeRè  J  VI    maflìmamente  l'afillo .  Quefto 

portano  a  corpi  loro  confeflèremo  :  che  e  rugiada  in  fu  la  foglia  del  R  afano  nel 

neffuno  animale  e  che  fecoiido  la  pro^  tenipo  della  pnmaucra.  Il  fole  lo  condé 

J)on:one  fua  iìabbia  maggiori  for^e.Por  fa  quanto  vn  granello  di  miglio .  Dipoi 

lo  tano  e  peli  con  bocca:ma  quando  fono  70  ne  nafce  vn  vermine  Bc  tre  di  e  Eruca:  ^* 

maggiori  gii  pingono  colle  fpalle.  H an^  dipoi  e  Vrica:!aquale  cr^fce  immobile  8c 

no  forma  di  republica  :  hanno  memoria  con  dura  corteccia  .  Muouefi  quef^a  £^ 

Acura.Rod*no  efcmiiequali  dferipon  ruca  tocca  dal  Ragno  :&  e  chiamar» 

gono:acciorhe  non  nafchino  :  diuidono  chrifalide  :  dipoi  rotta  la  corteccia  nefct 

quegli  che  foiìo  fi  grandiiche  non  entra  la  farfalIa»^  '{ 
no  ne  la  cauerna:quado  fono  molli  per 

la  pioua  aìlhora  gli  cauano  fuori  &  a^  Animali  nati  nel  legno  &  di  legno, 

fciugangli .  Lrfuorano  !a  notte  quando  Capitolo.  xxxii. 

la  luna  e  pienarquando  e  vota  ccffano.  ^^Ofì  alcuni  fono  generati  dalla  pio> 

|o  Gran  fatica  duranorgran  diUgaija  vfa-'  fio  y^ua  in  teiTa:alcuni  nel  legnome  fola  ^£ 

jìo,Et  perche  arrecoiio  e  femi  di  diuerfe  mente  in  quello  nafcono  e  Coflìmia  an 

pani  non  fapendo  l'una  dciraltTaiaccio  chora  e  Tafani:*:  douunque  e  molto  htt  ' 

che  riconofchjnoe  fcgni  hanno  certi  di  more  .  Cofidrento  allhuomo  nafrono 

rome  mercati  nequali  attendono  a  rico^  verminirac  mignatti  di  trenta  piedi  di  lun 

tiofccrfi  infieme.  AUhora  fi  fcontrano  in^  g^^Sa  alcuna  volta  &  di  più  nella  canie 

£eme.Fcrmanfi  come  fe  tra  loro  parlaP  già  morta. Nafcono  anchora  in  capo  de 

fero  &  pare  che  l'una  l'altra  dimddi.  Vcg  gli  huomini  viui.  Delinquale  bruttura  8c 

giamo  che  fanno  lauia  &  logrono  le  pie  «Siila  dittatore  &  Almeone  poeta  greco 

tre  nella  via  che  fanno. 1 1 perche  non  au"  morirono .  Q  uefti  infeilano  anchora  gli 

40  b  ri  alcuno  quanto  polTa  la  Qiligen!?a:&  5K)  vccclli  &  ama55ano  e  faggiani  :  fenon  ^  . 

Tainduita  anchora  ne  piccoli  animali-Je  lì  nettano  con  la  poluere .  Ne  credono 

pcllifcono  le  morte.  Ikhe  nó  fa  altto  ani  che  fi.i  animale  che  habbia  pelo  effaìto 

male  eccetto  l'huomo.  Non  fono  in  Si^i  da  quefto  male  fe  non  l'afino  A  la  pc 

lia  formiche  con  le  penne.  cora.  N  afcono  fimilmcnre  in  alcuna  ge^ 

neratione  di  panno  :  &  mafTìmamentc 

Formiche  Indiane;  in  quello  fatto  di  lana  di  pecora  morta 

Capi.    XXX.  da  lupi.Producegli  alcunavoita  l'acqua 

FVrono  appiccate  nel  tempio  d'Ker>  col  laquale  ti  lauiamo;&  quelli  di  que-* 

cole  in  Erithte  le  coma  d'una  formi  fta  forte  truouo  effer  più  fertili  appreP 

fo  £«  Indiana  per  cofa  miracolofa.Nel  pae  loo  fo  «  gU  titftori  :  condofia  che  anchora  "-1 

pi  iiii 


CCXh 


]«  cera  gli  gflioJ.nqiiale  e  (Hmato  mini/ 
mo  di  tutti  gli  animali .  Aicunn  volta  fi 
generano  della  bruttura  della  fecca  terra: 
Alcuna  volta  di  poiuerc  humido:flc  vo^ 
ianoperlecaueme. 


LIBRO 


1j. 


Animalc:che  non  ha  vfcica  al  cibo. 
Capitolo 


xxxiii. 


lo 


io 


70 


Piraufta. Mfntfc  f  nel  fuoco  viue  Sè  v© 
landò  fi  difcofta  troppo  muore.  Hipane 
fiume  in  ponto  incorno  al  rolfìirio  mena 
certe  cofcche  paiono  acini  di  fottiie  bue 
cio:dequa!i  e{ce  vno  animale  di  quattro 
pie  &  con  l'ale  limile  al  fopradetro:nc  vi 
uc  più  die  vn  giornonlpcrche  e  clìiama^ 
to  Hemerobio  :  perche  Hemera  in  greco 
fìgnifica  giorno  &  bio  ilgnifìca  vita.A  gli 
Co  altri  animali  di  fimile  fperie  fono  e  nu^  - 
meri  fettenarii.  La  san^ala  viue  tre  volte 
fette. Quegli  che  partorì fco no  corpo:  vi'* 
uono  quattro  volte  fette.  Le  mutationì 
che  fanno  d'una  figura  in  vn'altra  fonc^ 
in  tre  o  in  quamo  giorni. G!i  altri  di  qfti 
che  hanno  aie  :  muoiono  quafì  nel  aut 
tonno.£tafani  muoiono  anchora  dì  ce 
cira.5e  le  mofche  n;orte  p  cofa  humida 
fi  fotterrano  nella  cenere  rìfufcitano. 

Hiilorìa  della  natura  de  gif  anù; 
•        mali  per  ciafcun  membro. 
Capirolo.  xxxvi. 

IL  perche  trartiifi  U  hiftoria  parr/rofitr 
mente  di  tutri  e  mébri  del  corpo  tutti 
gli  animali  che  hanno  fangue  hanno  c« 
po.Pochi  animali  trattone  giivccclli  han 
no  creila  in  capo:&  quelli  lÌiaiinova:if; 
La  Phenice  ha  la  creda  di  penne  Se  dal 
go  me550  della  prima  nafce  la  fcconda.E 
pauoni  hanno  criniti  albufceili.Le  ótim> 
phalide  hanno  cincinni.E  Fagiani  corni 
Cina.  La  Galoita  in  lingua  fràciofaedet 
ta  alauda  noi  allodola  :  onde  Iiebbc  no>' 
me  vna  legione .  H abbiamo  detto  della 
BubboIa:a)Uquale  la  natura  ha  dato  ere 
ftachechefi  ripiegha  .  Alle  Fulicheche 
fono  vccclli  d'acqua  ha  dato  f  dncinnf. 
Al  picdìlo  martio  &  A  gru.  Ma  nobilifli 
^  ma  creda  e  nelle  Galline  :  ne  e  carne  ne 
cartilagine  ne  callo  :  ma  vna  cofa  prò-' 
pria.  Non  fi  fruouachi  h4bbia  veduto 
crede  a  Dra^oni:ma  a  moiri  pefci  di  fìuy 
mi  &  di  mare:&  a  Vani  ferpenti  ha  dato 
la  natura  le  corna  in  molti  modi  :  ma 
qudierche  veramente  fi  poifono  chia/; 
mare  coma  :  fono  quelle  de  g  i  animai 
li  di  quamo  piedi  :  impero  che  io  ilimo 
che  AiTcone  8c  Cippo  eriandio  nelle  hi/ 
S'0/.«io(ca:ed:iiamatoPirale^'da  aktuioloo  (lorie latine  fjciiofaaolofi .  Ne  altroue 

trouerai 


E Vno  animale  del  medefimo  tempo: 
ilquale  viue  tenendo  fcmprc  il  capo 
iìtto  nel  fangue: &  cofi  gonfìa:perche  nò 
^a  vfcita  al  cibo  &  tanto  s'empie  che  crie 
pa.Non  fi  genera  mai  ne  cauagli:ma  ne 
Duoi  fpenb:&  ne  cani  alcuna  voltarne/ 
jquali  tutte  Taltre  cofe:nelIe  pecore  &  nel 
L>  capre  quello  folo  .  Simile  cupidità  di 
langue  e  nelle  hirudine  :  do  e  mignatte, 
is  afcono  in  luoglii  pantaiiofì:queile  tot 
to  il  capo  ficcano. 

Tignuole  te  5anjale:  Gap;  xxxiii'i. 

LA  polucre  nella  lana  &  nelle  vefle 
crea  1  ignuole  maflìniamcte  Ce  infic 
tnecdnla  poi  uere  fi  rinchiude  iiracno: 
perche  e  fitibondo  &  fucciando  Thumo^ 
re  amplia  la  liceità. N afcono  &  nelle  car 
te:&  e  vna  fperie:laquale  se'nuiluppa:& 
falli  la  cafa  come  le  chiocciole:ma  moii*' 
(h-ano  e  piedi  8c  fpoliate  di  quella  velie 
|o  muoiono.Je  crcfcono  fanno  lachrifah> 
4e.L'albero  Caprifico  fa  le  3an5a!e  fica/ 
fie.Cantaride.do  e  canterellr  fono  vermi 
dì  di  fico:di  pero:di  peuce  di  cinacantho 
A  di  rofa.Q  uello  veleno  ha  fcco  rime/ 
^':impero  che  l'ale  medicanoilequali  le^^ 
uate  via  teda  monifero.Sono  altre  5an/ 
5ale  che  nafcono  di  materia  quando  di/ 
iienta  acetofa.Truouanfì  vermini  biàchf 
nella  neue:&  più  amichi  fi  truouano  nel 
'40  me^so  dell'altcssa  di  queUa:equali  fono 
rodi  Si  pilofi  &pigri:impcro  che  ancho/ 
la  la  neue  fopradando  arrodìfce: 
Pirale  :  ouco  Pirauda.' 
Capitolo.  XXXV. 

PRoduce  anchora  qualche  cofa  il  con 
trario  elemento  :  impero  che  in  Cipri 
nelle  fucine  del  rame  del  me?^©  delle  fià^ 
me  efce  volando  vno  animale  pennuto 
&.  di  quanro  piedi  :  grande  quanto  vna 


i  frouerAf  maggiore  lafauiA  di  iiArura. 
v^pargc  qucfti  in  rami\come  ne  Crruj.Fa 
if^M  femplici.  Alcuni  fa  come  palme  delle 
•quali  nifcono  dita:  onde  fì  chiamano 
PUticerote.  Dettegli  ramofi  a  raurìoli  ma 
piccioli.'^  che  non  caggiono.E  montoni 
sgli  hanno  riuolri  in  fé  mcdefinifracciochc 
•fuffèro  come  ceftircoquali  fi  combatte.E 

•  torì  l'hanno  con  la  punrra  volta  al  nimi 

lo  co  :  &  in  queda  fp^'e  l'hanno  anchora  €o 

•  ie  feminc.In  nio're  altre  folamcnreema 
fchi  rharmo.LeRupicaprc  l'hanno  «p^ 
punrate:ma volte  indrieto.K  danii  ali'on 
contro.  Lo  ftrepficerotc  ha  le  conia  ritte: 
Iccon  certe  crcfpe  afforchiate  &  pulita*' 
mente  aqgU55e:accio  che  omaifero  le  lii^ 
rc.Q  ucflo  animale  e  chiamato  Addace 
in  AfricA.Jono  amicnti  in  Frìgia:equali 
tnuouono  le  coma  come  gli  orecchii.Ne 

lo  Tragloditi  gli  armenti  hanno  le  coma  di  TP 
n'tte  inuerfo  la  terra  ilperche  bifogna  che 
pafcino  pel  trauerfo.  Alcuni  hanno  vn 
corno  folotf-quefH  o  nelle  nari  o  in  me$ 
50  della  fronte.Alcuni  gli  hanno  robudi 
in  fare  ifconfroralcuni  a  ferire  :  8c  queftc 
)n moiri  modi:fupinc:nuoltc:inuiluppa/' 
te:&  tutte  fono  agu53c .  Alcuni  anfmalf 
adoperano  le  coma  a  grattare  il  corpo  in 
luogo  dimmi. Le  Chiocciole  con  le  cor> 

|o  na  taftrtno  il  camino.  Le  Cerafte  ferpi  hà  80 
no  yn  corno  di  quefta  raggióe.  Le  Cbioc 
dole  duc:lequali  difendono  &  ritirino  a 
fe.E  barbari  fetrentrionali  beono  con  le 
corna  del  buefeluaggio:*  le  corna  d'un 
capo  empiono  due  vrne.  Alcuni  ne  fan/ 
no  le  punte  allelancie:  appreifo  di  noi 
Te  ne  fanno  lanterne  :  8c  ad  molte  altre 
vessofe  cofe  s'adoperano  :  8c  alcuna 
volta  fi  tingono:&  alcuna  volta  fi  fmal^ 

40  tano .  Tutte  le  coma  fono  vote  dentro  $0 
&  appunttafe  eccetto  che  quelle  del  cer-' 
Uo:che  fono  fode  :  &  ogni  anno  caggio 
no .  £  cultori  delle  terre  quando  e  buoi 
hanno  logre  l'ugna  le  medicano  vgncn 
do  le  corna  ;  £  tanto  arrcndeuole  la  na 
cura  :  cJie  le  coma  ne  corpi  viui  fi  pie^ 
gano  con  la  cera  bollente  :  A:  fé  quali'' 
do  l'animale  nafce  (i  tagliano  :  fi  piegai 
no  come  altri  vuole  :  &  fannofi  quattro 

fo  in  ogni  capo.  Jl  più  delle  .volte  fono  loo 


MO.  tCXtt 
più  fottfli  nelle  femfnf:  come  fi  vede 
nellepeco  e.  Molte  pecore  non  hanno 
corna  ne  alcuna  cerua  femina  .  QuegK 
che  hanno  Tugna  di  mo*te  patri  o  d'un 

{)e55o  folomon  hanno  coma  eccetto  che 
'afino  d'india:  il  quale  ha  vn  come* 
Q  ueg'i  che  hanno  l'ugna  di  due  pc^ji 
hanno  due  corna  :  ma  non  quegli  :  che 
hanno  e  d;nri  dinan3i  nella  mafcella  di 
fopra.Q uegli  che  cricdono  che  tali  den/ 
ti  fi  confumino  nelle  coma  facilmente  fi 
rìpruouano  perleCcrbie  femine:iequali 
non  hanno  e  detti  denri  &  non  hanno 
coma  :  Ne  gli  altri  le  coma  fono  appio 
care  all'odo  :  ma  ne  cerui  alla  conteiv 
na .  E  pefci  a  comparatione  del  refto 
del  corpo  hanno  grandiflìmi  capi  :  for> 
fe  perche  fi  poflTero  tuffare .  L'oftreghe 
le  Ipugne  &  quafi  tutti  quegli  che  fìon 
hanno  altro  ft  nfo  che  il  tatto  non  han/ 
no  capo  .  Alcuni  hanno  il  capo  non  df> 
ftintio:come  c  granchi.  L'huonio  ha  più 
peli  nel  capo  che  altro  animale cofi  il  mt 
rcli]o:comela  femina;»  a  leoni  popoli  fo 
no  chiamari  capillari:&  vn.i  parte  di  Gal 
Ua  e  detta  comata.Cari  animali  naturai 
mente  fono  caluircomegli  ftru53oli:&e 
corbi  acquaticircquali  tra  greci  hanno  il 
nomed'mdi.  Racleuolte  fncaluifcono  It 
donne.E  taftrari  non  mai: ne  alcuno  in/ 
nan5i  ailufo  del  coitorne  mai  di  fotto  al 
cerudlo  :  ne  inromo  alle  tempie  :  o  a  gli 
orecchi .  Jolo  l'huomo  incaluifce  :  fofò 
l'huomo  Bcii  cauallo  incanurifce : m« 
l'huomo  comincia  dinanzi  dipoi  di  dric** 
to.òolo  Hìuomo  ha  due  CUCU530IÌ .  Al> 
cuni  hanno  l'ofla  del  capo  piane  fottili 
&  fan5a  midollo  :  &  le  congiuntture  in 
fumia  di  fega  fi  congiungono  come  duC 
petrini«Se  fi  rompono  non  fi  polTono  ri^ 
faldare:ma  cauari  (fc  e  picciolo  pe55o; 
vilfirafToda  la  carne  &  viuc  Thuomo. 
Gli  orfi  hanno  deboliflìmo  caporepapa 
galli  duriflìmo.Ogni  animaleiilquale  ha 
fanguc  :  ha  ccruelìo.  Item  nel  mare  que^ 
gli  pefci  :  equali  chiamano  mollicichf: 
benché  non  habbino  fangueicome  fono 
e  poIpi:noiìdimeno  hanno  cCTuello:ma 
l'huomo  per  cqualc  poriione  l'ha  gran^ 
dii&jno  humiaidìmo  .  &  frigidiflìmo  fo/ 

N  V 


CCXLII  liiBRO 

I  ora  tutte  le  interiorarqa©  ha  di  Cotto'Sc  di      chi  l'hanno  opptfTaW  :  e  paurofi  l'hall- 

fopTA  due  pannicoli  l'uno  8c  l'altTo:fe  fi  no  tremano :gl infuriati  le risjanorgl infera 

ropc:e  mortale .  11  mafdiio  l'ha  maggio  mi  l'hanno  cafcamerfolo  l'huomo  ha  U 

re  che  U  feminaiil  cerueilo  de  l'huomo  e  faccia:gli  altri  animali  hanno  o  bocca:o 

fan^a  fangue  &  fan5avenc:queMo  de  gU  mufoio  becco:Alcuni  alrri  hanno  la  fron 

•Uri  ammali  anchora  Cin5a  prAflTo.Dimó  te  come  i*huomo:ma  neH'huomo  dimo 

(trano  gli  eruditi  che  e  altro  che  midolla:  ftra  triftitia:letiria:clementia :feafnra.  L'y 

conciofia  che  cocendo  lo  indurifca.Tut''  huomo  ha  le  cigla;lequali  muoue  infie^ 

ti  nel  me5jo  del  cerueilo  hanno  picciole  me  &  diperfe;&  in  qudle  li  conofce  l'o^ 
■o  officinaifolamerareall'huomo  barre  nel/'  ^o  nimoiac  fé  neghiamo  :  o  acconfentfamo  • 

la  Tua  infantia:ne  fi  roflada  prima  che  co  quefte  molto  Io  dimofb-ano .  La  fupcr^ 

minci  a  faueUarc  :  quello  c  il  più  alto  &  bia  altroue  fi  genera  ma  oui  e  la  fua  fe^ 

prodìmo  al  cielo  del  corpo  fansa  fangue  dia  :  nafcc  nel  cuorc:ma  viene  qui:&  di 

0  carne  :  o  bruttura  :  quiui  e  la  rocca  de  qui  pendeyie  altro  luogo  più  alto  &  più 
fcnfi:quiui  ogni  porenja  delle  vene  dai  tipido  tiuouo  nel  corpo  doue  fola  po^ 
cuore  viene.quiui  finifcerquiui  c  1  a  fonv  tefll-  Ilare.  5otto  ftano  gli  occhi  parte  pre 
ma  alte35a:quiui  e  il  reggimcro  della  me  riofiflìma  del  corporequali  predando  Im 
re.  A  tutri  gli  animali  se'nclina  nelle  par**  luce  diflingono  la  vita  dalla  morte.  No 
ri  dinanjirperche  e  fcnfi  innanzi  a  noi  fi  rutti  gli  ammali  gli  hanno.  L'olbeghe  n6 

%,0  diftcndono.Da  lui  procede  il  fonno:&:  la  70  hanno  occhi.E  ciubbio  anchora  fealcu^- 

mutatione  del  caporqucgli  che  non  h^n  ni  nicchi  marini  hanno  occhi .  Se  alcuno 

no  ceruello:non  dormono. Dicono  che  e  porge  il  diro  a  pettini  :  quando  aprono 

cerui  hanno  nella  conc*uitadclU  lingua  prefto  fi  ranniccliiano:&  odorando  fuc;^ 

&  nella  chi^uatura  :  doue  il  capo  fi  con-  gono  il  ferro  che  viene  per  firiglj.  f^e  gi! 

eiugne  colle  fpallc  venti  vemiini .  Solo  animali  di  quattro  pie  le  talpe  non  han- 

1  huomo  ha  gli  orecchi  immobili:diqui  c  no  occhi  :  ma  euui  il  fegno  de  gli  ocelli; 
il  nome  de  Flacchirne  in  altra  parte  fan-'  fe  fi  leu  a  vn  pannicolo  che  ve  fu  :  &  tra 
no  maggiore  fpefa  le  donne  appiccando  gli  vccelii  vna  fperie  d'ardeole  che  fi  chit 
ui  le  perle.ln  oriente  e  mafchi  anchoravf  mano  Leuci:fi  dice  che  ha'no  mi*no  vno 

I©  portano  l'oro,  llche  e  iìimato  onumen-  8o  occhio.Sono  d'ottimo  augurio  fe  vola- 

to.Alcuni  animali  l'hanno  maggiorizaP  no  verfo  auUro  o  ftttentrione  :  perche  e 

nini  minori .  E  cerui  l'hanno  tagliate  te  fegno  che  e  pericoli  &  la  paura  s'annuU 

fluafi  diuife.E  topi  pilofe.  Tutri  gli  ani-  laVNigidiodicechenelecicalencle  I0> 

mali  che  gencr.ino  animali  hanno  qual-  cufte  hamio  occhi.  E  comi  fono  in  tuo-» 

che  fperie  d'orecchie  eccetto  che  il  vec-  go  d'occhi  alle  chiocciole  :  &  con  quelle 

chio  marinoift  il  Delfino:&  quegli  che  taftano  la  via  .  Ne  lombriri  ne  altri  ver> 

noichiamamo  pannicotofi:^  le  vipere:  mini  hanno  occhì:gli  huomini  foli  han^ 

quefte  hanno  certe  cauernc  in  luogo  d'o  no  gli  occhi  di  diuerfi  colorirgli  altri  aniV» 

rccchic  eccetto  che  e  pannicolofi;&  il  del  mali  gli  hanno  tutri  ad  vn  modo  fecon^ 

4®  fino:equali  nondimeno  odonoiimpero^  do  lafua  fpetie.Decouagli  alcuni  fono 

che  fi  dilettono  del  canto  &  piglianlì  ftu  che  gli  hanno  verdirma  ncU'huomo  fo^ 

pcfatri  pel  fuono.Merauigliae  comt  pof  no  molto  di  varie  ragioni:grandi:picrio 

fino  vdire.£  medefimi  non  hanno  fegno  li:me55ani;infuori:&  quelli  hanno  dcio 

d'odorare:&:  odorano  fagaciffimamen-  le  villa. lndrento:&  quelli  veggono  be- 

te.Oe  pennuti  folo  e  guffi  8c  allochi  han  ne  come  nel  colore  caprino.  Alcuno  ve^ 

no  penne  in  forma  d'orecchie: gli  altri  ha  de  mcjgiio  d'apprcflb  :  alcuno  da  lungi: 

no  folo  e  buchi  da  vdire:il  fimileenegli  alcuni  veggono  quando  e  fole  &  nel 

animali  :  che  hanno  fquame  8c  nelle  fcr  nu  uo!o  non  veggono  :  ne  dopo  l'occa- 

pi.  Ne  cauagli  &  in  rutri  e  giumenri  per  fo  del  fole .  Alcuni  non  veggono  il  cii 

f  o  gli  orecchi  fi  matijfdU  l'iiiimoigli  firac-  loo  &  la  none  veggono  meglio  che  gli  altri: 

di  quegli 


VNDE< 

I  di  quegl?  che  hanno  le  pupille  doppfe:  8c 
di  quegli  che  nuoconocol  guardare  di^ 
remo  a  fuffirienria  ne  fupìcriori  libri.  Di^ 
cono  che  Tiberio  hebbe  le  pupille  mol^ 
CD  chiare: &  hauea  altra  natura  che  gli  al 
tn  huomini:perchc  quando  fi  deOaua  la 
tiotrerper  vii  brieue  rpario  vedcua  apcr^ 
ramenre  come  fe  fuiìè  di  di:&  poi  a  po^ 
co  a  poco  tomauano  le  tenebre.  Otta/' 

lo  uiano  Auguflo  haucua  gli  occhi  ga55i«'  ^ 
ni  come  e  cauagli  :  &  biancheggfauano 
più  che  ne  gli  altri  huomini:iipcrche  s'a" 
diraua  fe  alcuno  gli  guataua  troppo 
{o  .  Claudio  Cefare  haueua  ne  canti  de 
gli  occhi  vn  candore  camofo  :  8c  gli  oc^ 
chi  erano  fparfi  di  fanguigne  vene.  Caio 
imperadore  gli  hautua  ripài .  Nerone 
quafì  immobili  :  fe  non  quando  faceua 
cenno  :  o  quando  gli  venia  Tonno  .  Ne 

Jo  giuochi  di  Caio  prinape  furono  venti  7 
paia  di  gIadiatori:rr4quali  er»no  due :e>^ 
oualiper  cofa  alcuna  (benché  horribile 
/uflè)  mai  non  ciiiudeuano:o  volgeano 
gli  occhi  in  altra  parre:&  perqueilofu^ 
tono  ft  mpre  inuirrirperchee  gran  difficul 
U  aU'huonio  contra  a  pericoli  non  cliiu^ 
derc  gli  occhi .  Alcuni  hanno  da  natu*a 
di  chiudergli  rpcflb  :  &  ouefli  fi  dice  che 
fono  naturalmente  rimicii.  NelTuno  ani> 

|o  maJe  ha  gli  occhi  d*un  colore .  Tutti  gli  8 
hanno  con  bianco  alquàro  d'fFercnre:ne 
in  alcuna  paire  fono  più  veri  inditii  del*' 
l'animo  non  folo  neli'huomo:ma  in  tur 
ti  gli  animali:ma  nell'huomo  maflTma/' 
mente:  imperoche  quegli  dimoflrano  mo 
defti.irclementia  :  niifericordi.iiflmorezO'' 
dio:letitia:&  triflitiamel  guardare  ancho 
fa  fono  di  molte  forme  gli  occhi:cruddi; 
burberi  :  sfauillanti  :  graui:  traueriìilimi: 

4©  bafli  :  lufingheuoli  :  Bc  certo  negli  occhi  $ 
babira  l'animo.ardono  :  accendonfiiin^ 
ounudifcono:quindi  fono  le  lagrime  del 
la  mifericordia  :  quundo  queHi  bafcia" 
mo  ;  pare  che  tocchiamo  ranimo:quin^ 
di  il  pianro:&  e  riui  che  bagnano  il  voi'' 
io.Et  che  huniore  e  ciucilo  il  pronrto  :  8c 
parato  nellurto  e  &  douc  ila  il  rcflo  del 
tempo^Coll*animo  veggiamo  :  con  l'a/* 
nimo  guariamo  :  ma  gli  occhi  fono  certi 
vali  :  equali  da  quello  rìceuono  la  fua  X< 


imo:  *  ccTLirr 

potentia  vifibile  t  fuori  la  porgoho.Coli  • 
vna  profonda  cogita! ione  ci  toglie  il  ve>» 
dere:perche  l'animo  drento  rimùoue  dal 
'l'occhio  la  potenria  vifiua.  Cofi  nel  mor 
bo  comiriale  &  caduco  gli  occhi  apertf 
niente  vegeonorperche  l'animo  e  bafiro: 
ma  Se  le  lepri:  &  alcuni  huomini  dormo<' 
no  con  gli  occhi  aperri.  La  natura  gli  ha 
comporti  di  molti  fotrili  pannicoli  con/ 
'  tro  al  freddo:&  al  caldo  nell'eflrema  par 
re  gli  ha  vefliri  di  callofe  vefliilequali  pu 
rificano  con  l'humido  lagiimabile .  Ha^ 
gli  farri  lubrichi  &  mobiliìaccioche  faci!-' 
mente  fcaccino  da  fe  le  cofe  noriuc.  Nel 
me55o  di  quegli  ha  poflo  vna  cornea 
nefirardo  e  la  pupillarlaquale  per  la  fua 
ftrerte^^a  fa  che  il  vedere  non  va  più  va^ 
gando  che  fi  bifognirma  come  per  cana^ 
le  gli  addiri55a:&  pel  camino  facilmente 

*  fchifanoecontrarii.Alcuni  hanno  la  pu-'  ♦>* 
pilla  nera:&  alcuni  più  morata  :  alcunf 
nera  roffegian te.  Altri  v'hanno  dréro  ccr> 
chi  verdeggianriraccioche  per  habilc  mu 
ftura  fi  pigli  meglio  la  luce  eflcndoui  cir 
confufo  il  candore:  «c  e  tanto  perfetta  in 
quella  lavirtu  dello  fpecchiorche  in  lì  pie 
ciola  pupilla  e  turttt  la  imaginedell'huo 
mo'.quefta  e  la  cagione  che  moiri  vccelli: 
quando  gli  habbiamo  in  pugno  appetì^ 
fcono  l'occlìiorperche  vedendoui  drento 

la  fua  imaglne  vanno  a  quel!a:come  a 
cofa  per  cognatione  appcrita.Alcuni  am' 
mali  veterini  fcnrono  e  morbi  fecondo 
glincremenri  della  lunaima  l'huomo  fa- 
lò gittato  l*huomore  fi  libera  dalla  ceci> 
ta  Dopo  il  vigefimo  anno  a  moiri  e  riror 
nato  il  vedetc.Alauanri  nella  nariuita  ri 
mangono  ciechi  ran5a  alcuno  virio  ne 
gli  occhi.  Adolri  lo  perdono  a  vn  tratto 

•  fan5a  alcuna  ingiuria.  E  peririffimi  aut^ 
tori  dicono  :  che  e  vna  vena:'aquale  va 
da  gli  occhi  al  ceruello.ìo  credo  che  an-^ 
chora  vada  allo  fiomacho  ;  perche  in  ve 
ro  a  nefibno  fi  caua  l'occhio  :  che  lo  fto 
macho  non  rigetri .  E  cofa  apenenente 
alla  religione  &  obferuara  con  grance^ 
rimonia  da  Romani  :  che  a  quegli  che 
muoiono  :  fi  cluudino  gli  occhi  :  &  <Ìf> 
poi  quàdo  fi  debba  ardere  il  corpo  s*aprì 

»  no:perche  nò  e  lecito  che  l'huomo  nello 

N  vi 
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I  eftremopiihtto  gli  vegga:*  fimilmciite 
c  cofa  nefàVìA  non  gli  niolharf  al  ciclo. 
Nelt'huomo  :  &  non  in  altro  animaceli 
ftorcono;o:idc  e  il  cognome  de  gli  ftra> 
boni  8t  de  peti. Quegli  che  nafcono  ron 
vno  occhio  fo'.o  erano  diiainari  Codirì: 
quegli  elicgli  haucatio  piccioli  luciiii* 
Gli  occhi  a  gli  ani.nali  notrurni  come  fo 
no  le  faine  i'ampeggiano  in  forma  :  che 

fo  non  fì  polTano  guatare.Rirplendono  an 
chora  alla  capra  &al  lupo  de  gictrano 
raggi.Quegli  del  vecchio  marino  Se  dcl>' 
U  Hiena  lì  murano  m  mille  colori.  £(  in 
moiri  pefa  riCplendono  la  norte  :  come 
anchora  veggiamodi  notte  rilucere  mol 
ti  legni  fecchi  Se  purrefatri.  Non  chiudo^ 
no  gli  occhi  quegli  animali  :  che  non  gli 
volgono  nel  guardare:ma  t  olgono  il  ca 
po.Dicono  che  il  cameleontc  volge  l'oc 

So  chio  tutto.  E  granchi  guardano  attrauer^* 
fo.E  peTci  rinchiufi  in  fragile  corteccia' hi 
nogìi  occhi  inflffTìoili.  Le  loculìcfic  le^ 
fquile  hanno  gli  occhi  duri:quegli  che  fo 
no  duri  veggono  meno.che  gli  humi4f: 
dicono  che  a  figliolini  delie  Rondine  ac 
delle  fcrpi  rinafcopO  gii  orchi:fc  glj  fonq 
cauati.Gli  occhi  di  iUiti.glinfetri:t  di  que 
gli  che  fono  coperti  di  gufcio  li  mucuo' 
no  comergli  orecchi  negli  animali  qua/ 

Jo  drupedi.  Q  ucgli  che  hanno  il  coperchio 
tenero  hanno  gli  occhi  duri.  Tutti  qiiefti 
éc  fimitmente  c  pefci  non  hanno  le  coper 
chic  8c  le  palpebre  de  gli  occhj:ma  huno 
vn  velo  in  forma  di  vetro  irafparenrr.gii 
iiuomi  ni  hanno  e  peli  nelle  coperchiede 
gii  occhi  da  ogni  lato  &  quedi  lefemine 
tingono :ranra  e  la  vanita  d'accrefcere  la 
belle55a  :  ma  la  natuta  per  altro  rifpetto 
gli  ha  dati:3f  vuole  che  fi  a  vno  (leccato 

40  per  diftiifione  de  gli  occhi:acrio  che  alcu 
no  animai U5M>  o  ^^^^  '^^^  v'entri* 
Caggiono  quelli  peli  a  chi  troppo  abon^ 
da  vi  venere.  Nell'uno  ani m alt*  ha  quedi 
peli  fé  non  quegli'.ihe  fono  pilofi  per  rut 
fo'l  corporma  e  quadrupedi  hanno  fola 
mente  di  fopra  ie  coperchie.Gii  vccelli  di 
folto: 5i  quegli  che  hanno  il  cuoio  mor-' 
bido  :  come  fono  ìe  ferpi.ltem  e  quadra 
pedi  che  fanno  oua:come  fono  le  lucer/ 

fo  tole.Loftru55olo  foloditutd  glivcccUi 
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ha  e  peli  da  ogni  parte  come  lliuomo:  ^ 
gli  vccelli  più  graui  chiudono  con  le  ca 
perchie  di  fbrro  8c  cosi  vn  certo  velo.  Le 
colombe  àc  limili  con  amendue  :  ma  e 
quadrupedi:che  fanno  oua  :  come  fono 
Cocrodili:&  l'efluggini  hanno  cucila  di 
forto:manon  la  muouono:pcrcne  han^ 
no  gli  occhi  durì:gli  antichi  chiamauano 

10  diremo  circuito  del  coperchio  Cilio. 
^o  Se  quello  per  alcuna  ferita  lì  fende:non 

11  rappica  mai  :  ilche  e  in  pochi  membri 
del  corpo  hum  Ano.  Sotto  gli  occhi  folo 
l'huomo  ha  le  gotre:lequa!i  anricamen^ 
te  chiamauano  gene:flt  era  interditro  pet 
le  leggi  di.xii.rauole  alle  fcmjne  radet  te. 
Q  uella  e  la  fedia  ddU  vcrgov!jna:quiuf 
apparifce  il  roflbre  :  &  fono  quelle  fono 
le  buccie:cio  e  quella  partc:che  fi  gonfia: 
con  lequali  fi  dimo.dra  la  fella:&  il  nfo, 

70  £t  folo  rhuome  ha  il  nafo  rìleuato  ;  il/ 
quale  e  nuoui  codumi  hanno  ^dedicato 
alla  fraudulente  irrifionc.  Gli  vccdii  ;  le 
ferpi:&  e  pefd  hanno  folameitfe  c  budi/: 
coquali  ftutano.Diquilbno  chiamati  5*i> 
ini  8c  Sileni  quegli  :  che  hanno  il  nafò 
fchiacciato.  Quegli  che  nafcono  di  fette 
meli  fpclTc  volte  non  hanno  forato  il  n« 
fo  &  gli  orecchi:le  labra  dallequali  fono 
chiamati  labconi.  Os:do  e  bocca  hanno 

80  gli  animali:che  generano  animali.Gli  ve 
celli  in  luogo  di  bocca  hanno  il  becco: 
&  quegli  cheviuono  di  ratto  Thanno  r*r 
to.Gli  animali  de  fue'gono  l'htthrihan 
DO  il  ceffo  agU550  :  rome  fono  e  porci: 
quccli  che  ncol^ono  l*herbe  gli  hanno 
larghi  &  in  vfo  caimani. Q  urgii  che  viuo 
no  dilanjato:cio  e  che  mordono:&  (Irac 
dano  come  fono  lupi  Se  cani  bino  mag 
giore  aprirura.  Nell'uno  aiiimalcha  men 

$0  tofenon  lliuomo  •  11  cocrodilo  muo/ 
ue  folanicnre  la  mafcella  di  fopra. £  qu« 
drupedi  ttrrelhi  le  muouono  come  gU 
alm  animali  eccetto  che  artrauerfo.  Trt 
fono  le  fptrie  de  denti  :  o  come  fegàt 
ciò  e  alti  &  balli  :  o  continuaii:o  in  fuO 
ri  fportanri  .  E  primi  fi  congiungono  co/ 
me  epetiini  :  aedo  che  ntl  rifiontro  Tu/ 
no  non  fpe35i  l'altro  :  come  fono  ne  ca/ 
ni  nepdvi  &  nelle  firpi .  JB  continui  Se 

loo  vguali  fono  nell'huomo  s  nel  cauallo  ? 
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I  fimilirma  il  porco.lo  hippotamo,  8c  ele^ 
phanre  gii  hanno  infuori.  £  denti  conn> 
nuati  che  ragliano  il  cibo  fono  raglfenri. 
quegli  che  Io  macinano  fono  doppi  8c 
larghiqueglijche  diuidono/ono  cliiama 
ticanini,«  quefti  fono  lunghifllnii  negh' 
animah',che  hanno  e  denti  inequalì.  £ 
denti^equali  fono  o  in  amendue  le  paro 
della  bocca  :  come  ha  l'huomo,  8e  il  ca^ 

Io  uallo:oueramcnre  non  fono  dinansi  nel  ^ 
la  parte  difopraicome  fono  buoi  &  tutti 
quegli  che  rugumano.  Le  capre  non  han 
no  deno  difopra  fenon  e  due  primi.  Niu 
no  animale,ilqualeh4bbia  e  denri  infuo 
ri  ha  dcnri  di  fega:  &  le  femine  di  quegli 
che  gli  hanno  infuori,non  gli  adopera*' 
no.Adunque  il  veiTo  ferifce  con  quegli, 
ma  le  troie  mordono. N  effu no  che  halv 
bia  corna  ha  àditi  nifuori.il  porcho  tut^ 

lo  ti  gli  ha  concaui-gli  altri  gli  hanno  pieni.  7^ 
Tutri  e  pefci  gli  hanno  di  fega  eccetto  cB 
Io  5cauro chegli  hapiani.  Ma  moiri  pe^ 
fó  hanno  e  denri  nella  lingua  &  per  tur>' 
ta  la  bocca  :  .KcrochepofTino  meglio  a^ 
maccare  &  fare  morbido  il  cibo  poi  che 
non  lo  polìbno  diuidere. Tutri  fono  voi 
tiindrentoiaccioche  non  hauendo  da  rì'^ 
tenere  il  riho  quello  non  cnggia.  limile 
fono"nellcferpj,&  nel  afpidorma  haimo 

)o  due  denti  difopra  da  delira, &  da  fmiilra  80 
pitz  lunglii  che  gli  altri  &  votì  dentro  pe 
quali  fpargonoìi  veleno  come  fanno  gif 
aghi  degli  fcorpioni.il  veleno  non  e  al>' 
tro.che  il  fiele  della  ferpc,ilqualc  per  ve/» 
|ie,lequali  fono  folto  la  fchiena, viene  al 
la  bocca. Et diligcnrifTìmi  auttori  fcriuo/ 
nOjClie  quefìo  fcendono  pei  ventre.alcu 
ni  dicoi.o,che  non  e  fenon  \  n  dente,il/ 

3ua!e.pCTchce  vncinato,fi  rifupìna,quà 
ola  ferpe  morde.  Alquanti  dicono  che  $0 
cade  quando  effa  morde,  &  facilmente, 
B(  dipoi  rinictte.&  quelle  che  noi  vcggia^ 
mo  maneggiarli  da  gli  huomini  dicono 
eflè'cfan5a  quelli  denri.  Dicono  chefir 
mif  dente  e  nella  coda  dello  fcorpione, 
&  alcuni  dicono  che  n'hanno  ne.E  den-' 
ri  delle  vipere  fi  nafcondono  nelle  gcru 
gie.NefTuno  vcccllo  ha  denti  ftnon  e  ve 
Ìpertilioni,oueio  pipifb-eili  llcanìelofo 


non  ha  e  pi  imi  detiri  difopra.  Q  uegli 
che  hanno  coma  non  hamio  denri  di  Te/ 
ga.  Le  chiocco  le  hanno  denri.  iiche  fi  co 
nofce  per  vedere  le  viri  rofe  dalle  minf^ 
me  di  quelle,  mamerauig  iomi  come  fi 
fja  potuto  fapere,che  e  pefci  the  habbia*» 
no  corteccia  o  pinicolo.habbiano  eden 
ridinan3i:&  cncci  marini  n'habbino  cin 

3 u  e.  Gì  infetti  hanno  gli  aghi  in  luogo  di 
enri.Le Jcimiehano  edenri  fimiìiagli 
huomi.Gli  elephanri  oltra  a  quegli,chc 
cfcono  di  bocca^àno  quattro  dcnri:ma 
nemafchi  fono  rirorri:&  nelle  femine  di'' 
rini  &  chini. Il  topo  marino  che  antecede 
la  balena^non  ha  alcuno: ma  in  luogo 
di  denri  ha  fttole  in  bocca,lequali  fi  chia 
man  lingua.£  quadrupedi  terrcfhi  minu 
ti  hàno  e  primi  due  dinansi  lun^-'hiflìmi: 
gli  altri  nafcono  co  denri.AL'huomo  na 
fconoilfettimo  mefc.  gli  altri  gii  ttngo^ 
no  del  conrinuo.ma  rhuomo,il  giumen 
to,cio  e  cauaIlo,alìno,&  mulo,iI  leone; 
il  cane^ft  tutii  e  rugiimanii  gli  mutano, 
ma  il  leone,?  il  cane  non  mutano  fenon 
e  canini.il  canino dtftro  del  lupo  s'ado^ 
pera  a  gran  cofe.Nefluno  animale  mu^ 
ta  e  mafcellari,equa!i  fono  dopo  e  cani-' 
ni.  Gli  vltimi  equali  nafdiino  allliuo^ 
mo  circa  il  vigefimo  anno,  fono  quegli, 
che  fi  chiamano  genuini.  A  motti  nafco 
no  nell'ottuageiimo  anno.alle  femme  ù 
milmente.ma  chi  non  gli  getta  nella  gio 
uentUjC  po'  gli  getta  nella  vecchiaia:fan 
3a  fallo  rinafcono.5criue  Muriano  luuc 
re  veduto  Zacle  cittadino  ó^amotracenOy 
alquale  detti  denti  rimcflbno  dopo  cen^ 
toquattro  anni:!  ra  gli  huommi,&  pcco 
re,&  capre,e  maftlii  hanno  più  denti  che 
le  fcniine.  limarcho  Nicocle  figliuolo 
di  Pappio  htbbe  due  fi'ari  de  denti  ma-* 
fcellari.  llft^atello  fuonongitto  eprimi 
«  pr.o  foprapcfc.'i  rouoflì  vno  huomo^ 
che hebbe  edenri  anchora  nel  palato.JE 
Canini  ptrdendofi  ptr  alcun  cafo  r.on  ri* 
nafcono. Ne  gli  altri  animali  arofllfconq 
per  la  vecchiaia.  Nel  cauallo  diuentano 
più  bianchi.  L'età  de  vecch;crccii  fi  cor.o 
fce  a  uei.ti.il  cauflllu  ha  quaranta  centi,, 
&  nel  mgclimo  mcfe  getta  e  primi  due. 


f  o  lo  de  gli  animali  che  non  haimo  coma  ioo  &  da  ogni  lato,&  nd  rcqucntc  Mnjio  al 
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f  tref anti  pro(?imf  a  qtifglf . Q  u andò  rìmtt 
tono  fono  chiamari  co! urne! I ani. Nel  pri 
cipio  del  quiro  anno  ne  eetra  due,equa 
ìi  nnafcor.o  nel  feflo .  llfettimo  gli  ha 
filtri  rinari  &  immurabiU.^e  fi  cadrà  il  ca 
tialio  primninon getta  poiedcnri.Gli  afì 
ni  finiilmcnte  in  trent»i  mefi  getTaiìo,8c 
dipoi  in  fei  meli.  Et  fé  non  paitorifcono 
ìnnan3i  che  getrino  gli  vlrinii:faii5a  dub-' 

lo  bio  fono  Hcrili.  A  buoi  due  volte  fi  niu^* 
tano.  A  porci  non  caggiono  mai.  Prefa 
quefta  ofTcruarione.  La  vecchiaia  neca^ 
uagli&  ne^li  altri  vecchitrccci  fi  conO" 
fce  alla  ruuidesa  de  denti,&  alla  canute^ 
5a  delle  ciglia,&  quando  intomo  a  auel 
leeconcauitarallhora  fi  ftiniano  di  ledi^ 
ci  anni.  Ne  demi  de  gli  huomini  e  vn  cer 
to  veleno.iniperoche  fé  fi  moHrano  fco^ 
perri  allo  fpecchio  infufcano  il  fuo  fplen 
,  So  doreiEtc  pippioni/ henonhabbiano  an 
chora  le  penne  vccidonoiil  refto  dellcco 
fe  di  quefti  e  detto  nella  genaatione  del 
rhuomo.  Q  uando  e  fanciulli  mettono 
cdenri  amalaiio.Gli  animali  che  hanno 
edcnn  difega,fono  crudeliflìnii  con  que 
gli.  Non tur;i gli  animali  hanno  Ialina 
cu  a  a  vnmodo.  Le  fcrpi  l'hanno  fortilif 
hma  &  tanto  veloce,che  pare  triplicata, 
&  enera,&  feU  caui  loro  e  lunga.  Lelu 

|o  eerrole  hanno  la  lingua  in  duefolchi,&  j 
pilofa.  11  vecchio  marino  iMia  doppia: 
ma  tutri  e  fopradetri  l'hanno  fottìleco> 
mecapello.Gli  altri  con  quella  poffono 
leccare  la  bocca  per  tutto.  £  pefci  l*han^ 
fio  appiccata  quafi  tutta^  il  Cocrodilo 
tutta  interamente.  Ma  gli  animali  d'ac/ 
qua  nel  gufare  in  luogo  di  lingua  han^ 
no  il  palato  camofo.  £  lioni^e  pardi:& 
gli  altri  fimi]i,&  anchora  le  faine  Hian^' 

'40  no  afpera,  &  fimilc  ad  vna  lima,  &  lec^'  . 
cando  affottigiiano  la  pelle  ainìuomo. 
Queila  eia  cagione  die  la  faina  etian/ 
dio  manfuefatta  ,  quando  s'auicina  al 
fangue  la  faliua  la'nuita  alla  rabbia  . 
Delle  lingue  delle  porpore  habbiamo 
detto.  Le  ranne  l'hanno  appiccata  nd 
principio  preflb  alla  f  ola,  &  e  fpiccata 
douc  forma  la  vocc.E  mafchi  fi  chiama 
jno01ol!;.;oni,7  quefto  interuiene  invno 

fo  (tempo  diterminalu,  quando  ciiiamano  J 
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lefemineal  coito. allhora  abbaffàndo  fi 
labbro djrotto,&  pigliando  alquàro  d'ac 
qua  in  gola  col  palpitare  de  la  lingua  cà 
tano.allhora  anchora  gonfiando  le  gote 
rilucono,&  ^Hocchi  (ìfauniano  per  la  fa^ 
ricfl.  Quegli  che  hanno  l'ago cii  dr.eto 
hanno  &  lingua  8c  denri.Le  pecdhie  7  le 
cicale  l*ha*no  lunga  &.  infuori. quegli  che 
hanno  l'ago  accanalato  in  bocca  non 
hano  lingua  ne den^i.Aicuru  infetti  han-* 
no  la  lingua  dentro  come  fono  lefomif 
che.G'i  elephanti  hanno  larga  lingua.Ec 
tutri  gli  altri  aninìali  hànola  lingua  per 
fetta  fecondo  la  fua  gencrarione.  Jolo 
l'huomo  alcuna  volta  ha  la  lingua  fi  le' 
gata  con  certe  vene  che  bifogna  tagliar-* 
le.  Mete  lo  pontefice  hebbc  la  lingua  (ì 
inuiluppa'a  die  hauendo  a  dedicare  il  te 
pio  alla  iddia  Opifera  molti  meli  s'affa/ 
rico  in  eflercitarfi  nel  dire.  1 1  ftttimo  an^ 
no  ifpedifce  il  parlare,*  molti  hanno  ra*» 
le  artein  quella  che  contrafanno  la  voce 
degli  vccelli  8c  degli  animali  iiìfonva, 
che  non  fi  conofcono  da  quegli.  Gli  ani 
mali  hanno  il  guflo  &  lo'ntelletto  de  fo^ 
pori  nella  prima  parte  della  lingua,  ma 
l'huomo  ha  il  gufto  anchora  nel  pala-' 
to.Ne  l'huomo  fi  chiamano  Tonfillcine 
porci  glàdule.qucllo  che  e  tra  loro,?  pen 
de  nell'ulrimo  palato  e  detta  Vuola:  8c 
e  foiametveneli'huomo.  ^otto  quella  e 
minore  lingua.  Nò  l'ha  chi  genera  oua. 
Adue  cofe  s'adopera,  &  e  poHa  tra  due 
cinelle.quellapiu  indentro  e  nominata 
aiteria  ep]glofIa,laquale  va  al  polmone 
t  al  cuore.quefta  fi  cuopre  nel  màgiare: 
pche  e  la  vi*  del  halito  x  dellavoce.L'al 
tra  cefterioi-c  &  piopriamente  e  la  gola, 
donde  pafTa  il  mangiare  &  il  bere.quefl* 
va  allo  flomacho,T  lo  (lomacho  al  ven 
tre.quefta  fi  chiude  quando  lo  fpirìto.ft 
ia  voce  viene:  accioche  dallo  ftomacho 
non  vcgi  fuono.che  fonda  la  voce.L'ar 
tcria  e  di  pannicolo  Se  di  carne.  La  gol* 
edineruo&  di  carne.  NclTuno  anima' 
le  ha  ceruice,do  e  l'ofla  del  collo  fenon 
ha  amendue  queHe.Chi  ha  folamentelA 
go^a  ha  il  collo,  ma  leceruicc  edi  molti 
oflì  tondi.  Se  quafi  ganj^hcrari  in  forma 
che  fi  può  volgere  come  vuole  a  vedere 

per  tutto 


V  NDECI 
I  pfftuttOTfonofommefli  fiificme.mail 
!eone,af  il  lupo,&  la  hiena  l'hanno  d'un 
fo!o  ofTo  inflcflìbile. La  fchifna  e  d'oflb 
•  ma  ha  in  Ce  canale.pel  quale  la  midolla 
difcéde  dal  ceruello.  Dicono  che  quef^a 
it  della  medefìma  natura,  che  e  il  ceruel^ 
lorperche  fc fi  raglia  il  Tuo  fottile panni^ 
colOjfubito  muore  l'animale  Q  uegli  cK 
hanno  lunghe  ganibe^hanno  lungo  col 

lo  lotbenche  fieno  alcuni  vccelli  d'acqua 
che  hauendo  corte  gambe  .  nondimeno 
hanno  luneo  collo.  La  t^ola  fa  go>5o  fo 
lamen^e  all'huomo  Se  al  porco  &  il  più 
delle  volte  procede  dall'acque  che  bco^ 
no  La  parte  più  alta  della  gola  e  detti, 
fauccs,cioenro35ule.La  baifa  efloma'^ 
cho  Q  uefto  e  il  nome  del  vacuo  ilqua>' 
le  e  fotro  l'arteria  camofa  appiccato  alla 
fchiena^fondo  &  largo  quàro  vna  lage 

3o  na.Q  uegli  cB  nò  hano  le  fauci  nó  bino  7<* 
(iomacho  ne  collo  ne  goÌa:come  fono  e 
pcfci  &  in  qlh  la  bocca  fi  cógiunge  col 
-ventre.  La  tcftuggine  marina  non  ha  ne 
lingua  ne  dcnn:ma  col  taglio  del  becco 
irìta  ogni  dbo.djpoi  ha  l'arteria  &  lo  ilo 
macho  daitato  in  vno  callo  in  forni  a  di 
pTuno:ma  vanno  diminuei\do  tali  óeru 
ti  in  forma,  che  l'ultima,  parte  e  come 
vna  fcoffina.  Gli  altri  animali  hanno  il 

|o  cuore  nel  mt^$o  del  petto:  ma  l'huomo  80 
Torto  /a  poppa  fimfh'aMi quale  e  appurv 
taro  infu  in  fomia  di  paleo.  Ne  pefci  e 
volro  alla  bocca.  Dicono  che  quedo  eiì 
primo  membro  che  fi  forma  nel  ventre 
materno  :  dipoi  e  il  cerucllo.  ma  tardiflì/ 
mamenrefi  fòmiano  gli  ocd)i,&  fono  e 
primi  che  muoiono. Il  cuore  e  l'ulrimo. 
Q  uefto  ha  fuppremo  caldo.  Palpita  flc 
•quafi  vn'alrro  fi  muoue.£  coperto  di  fer 

40  mo  Se  fotriie  pannicolo.e  difefo  dal  mu  ^ 
ro  delle  coftole,&  del  petto  come  preci' 
pua  8c  prima  caufa  &  origine  della  vita, 
egli  dentro  a  feda  eprimi  domicilii  ali'a 
'nimo  Se  al  fanguecon  fleiTuofa  caucr/ 
na  &  ne  graiidi  animali  diuide  quella 
eoncauita  in  tre  venm'coli,  St  ciafcunoc 
doppio  Qoue  habira  la  mente.  Da  que/ 
fto  fonte  due  grandi  vene  nafcono,le^ 
ciua1i&  nelle  parte  dinanjj,  &  aldoffo 

f  o  dell'animale  vanno  II  diuirc  in  molti  ra  100 


Mo;  ccxivii  ^ 

mi  a  tutri  c  membri  porgono  il  fanguc 
vitale.5olo  quefto  membro  non  e  mace 
raro  da  alcuno  morbo  :  ma  fubito  che  e 
ofFefo  vccidcl'animale  :  benché  gli  altrf 
membri  fi  corrompano  :nel  cuore  dur* 
la  virtù  vitale.  5rimano  che  fieno  bruri 
quegli  animali  equali  hanno  il  cuore  du 
ro  Se  rigido,&  quegli  che  l'hanno  piccio 
lo  fono  audaci:^  rimidi  quegli  che  l'han 
no  grande.  £  gridiflìmo  fecondo  la  prcv  m 
portione  ne  Topi:  Lepri:  Afini;cerui:PA*» 
there:Donnole:Hiene:&  in  tutri  e  timidi 
o  in  quegli  che  per  paura  fono  nociui. 
Nella  regione  eli  Paphlagonia  leftarnc 
hanno  cute  cuori. Nel  cuore  del  cauallo 
&  del  bue  fi  truouano  oiTa.Credono  che 
nell'huomo  crefca  ogni  anno  duedrag^ 
me  infino  a  cinquanta  anni,&  poi  al  me 
definio  modo  fcemi.  Btper  qucftogli 
£gim,equali  conferuano  c  corpi  morti  jz 
có  certe  fpejierie,^  fali  (limano  che  la  vi 
ta  nra  nò  poflì  paffare.c.àni  p  màcamc^ 
to  di  cuore.  Dicono  che  alcuni  hanno  il 
cuore  pilofo,  8l  quefti  fono  fortifllmi  Se 
con  induftrianomcfi  legge  d'Ariftome" 
ne  Mefenio:i!quale  vccife  trecento  5par 
tani,  &  egli  ferito  &  prefo  vna  volta  fi 
fuggi  per  caue  di  faflì  &pcr  viefubter-' 
ranee  fatte  da  voipi.dipoi  prefo  la  fecon 
da  volta  appofto  che  le  guardie  dor^'  : 
miflcro,  &  non  potendofi  friore:$*ac/ 
corto  al  fuoco  &  nrfe  e  legami  con  par.^ 
re  del  corpo.  Fu  prefo  la  tersa  volta  :  Se 
gli  5parrani'gli  ^perfcroil  petto  perve^ 
dere,  come  fiaua  dentro,  &  trouorono 
che  hauea  i!  cuore  pilofo.  Nella  fom^ 
ma  parte  del  cuore  e  vna  certa  graf^ 
re33a,&  li  ere  ex  te  :  ni  a  non  femprc.  Do^ 
pola  centefima  vigefimatcrtia  Olimpia 
deefiiendo  Pofiumio,  &.L.>Mbinio  Kc 
de facri,&  efiendo  già  vfcito  d'Italia  Pir 
riio  Re:cli  ArufpicicomincicroiiO  a  ve- 
dere il  cìiorc  ne  gli  exri.  Jl  di  d  e  C  cfarc 
dittatore  venne  la  prima  volta  in  publi/* 
co  colla  vefte  purpurea,  &  fedeite  nel^ 
la  fedia  d'oro  come  dittatore.  Non  fi 
trouo  il  cuore  ncH'anin.aleplqualc  li  fn^ 
crifico.  Ondcfu  gran  qutliione  ti«  gli 
Auguri  fepotea  tale  anin  ale  \iuite  ian 
5a  il  cuore  ;  ofe  lo  ptrde  per  vno  cttto  ci 
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tempo  .  Dicono  che  non  può  trdere  il 
cuore  in  quegli  che  fono  morti  o  del  mor 
bo  Cardiaco  o  di  veleno,  onde  Vitellio 
nella  fua  oratione  affennaiido  che  Cef'^ 
manico  Cefarc  tta  perire  di  veleno  in  fe 
gno  di  queflo  allego,che  il  cuore  fuo  nò 
era  potuto  ardere.  &  pel  contrano  fu  dix 
fefo  Pifone.5otto  al  cuore  e  il  polmone 
officina  deinialitare:imperoche  e  quei  Io 


ac'grandf.-fn  forma  che  ouegli  di  qucfK  t 
quelli  di  quegb:comc  di  cofa  prodigio^ 
fa  (ì  merauigliano.CauaglirMulitAhni: 
Cerui:Capre:Cingiali:CameIi:Delphini: 
non  hanno  fiele.  Alcuni  topi  non  l*han^ 
no  :  Se  pochi  huomini  fono  fansa  fiele: 
ma  quegli  fono  più  fani,&  di  più  lunga 
vita.  Alcuni  credono  che  il  cauallo  Thab 
hi  nel  venrre,ik  il  ceruo  nella  coda,  o  ne 


lo  ilquale  tira  Pana  7  rimàdola  fuori.e  mol  Co  glinteflini.  Uperche  fono  tanto  amari. 


to  fpugiiofo  &  pieno  di  cannelle.  Pochi 
.Animali  d'acqua  hino  polmone.Et  que 
gli  che  fanno  oua  l'hàno  picciolo  c  ipu 
mofo  8c  non  fangui^notilperdie  nóhan 
no  fere.  Q  uefla  anchorae  la  cai^ione, 
perche  !e  ranocchie  8c  le  Balene  ftano  af 
faifotto  acqua.  La  tefluggine  ha  gran 
polnione:ma  fan;a  fangue  Quanto  mi 
nore polmone  e  :  tanto  quel  corpo  e  più 


che  e  cani  non  gli  toccano.  Ne  e  altro  il 
fiele  che  purgamento  di  peflìmo  fangue, 
5tperqueftoe  nella  fua  materia,  rio  e 
nel  fegato.Et  certamente  chi  non  ha  fan 
gue  non  ha  fegato.Riccue  quefto  il  faiv 
gue  dal  cuore,  &  per  le  vene  lo  fpargc. 
ma  nel  fiele  rvero  e  la  cagione  del  furo 
re  nell'huomo  t  felo  fpargc  tutto  fi  muo 
re.Diqui  peccano  e  coftumi,  &  chiamàfi 


Jo  velocc.llcameleonrc  fecondo  la  propor  70  collcrici.Tanto  eil  veleno  diqueflomé 


none  fua  ha  grandifTImo  polmone  :  ma 
niente  altro  ha  dentro.  Il  fegato  e  nella 
deftra  parte:&  in  quello  che  e  chiamato 
il  capo  de  gli  exti  edi  gran  varietà.  Nel 
faaificio  che  fece  Marco  Marcello  inni 
51  che  fuife  morto  d'Annibale  non  fi  tro 
110  il  fegato  nell*aiumalefacrificato.Nó 
lo  trouo  «nchorn  Caio  Mario,  quando 
facrifico  in  Vtica.Neancliora  Caio  Ca*» 


bro,quando  fi  fparge  nell'animo:ilqua^ 
le  difcorrendo  per  rutto'l  corpo  ancho^ 
ra  a  gli  orchi  roglic.il  colore. Toglielo  an 
chora  a  vafi  di  rame.  Onde  anrhora  di^ 
uentano  neri  tocchi  da  quello.  Ilperche 
non  fi  merauigli  alcuno  qllocflcreil  ve/ 
leno  de  fcTpcnti.Chivfa  mangiare  Alien 
tio  in  Ponto  non  ha  fiele.  Congiugncfi 
da  vna  parte  fola  &  con  vno  interino  a 


Jo  ligula  qu;»ndo  facrifico  nel  principio  di  8^  gliarnioni,comenecorui,nelle  ftame,ac 


quel  confulato  nel  quale  fu  morto.]!  fi 
mile  intrauennc  a  Claudio  fuo  fucceflb 
re  nel  mcfe,ne!qualcperi  di  veleno. Qua 
do  Augufto  facrifico  a  5puleto  il  primo 
di  della  fuapotefla  trouo  fei  fegaride 
gli  animali  facrificari  rinuiluppari  derv 
tro  da  Tulrima  vena,?  gh  Auguri  rifpo-* 
fero  che  in  quello  anno  egli  haueuaa 
duplicare  lo* mperio.  11  capo  degli  extì 


ne  fagiani,  in  alcum  fono  allo'nteftì^ 
noicome  ne  colombi  :  nello  fparuiero: 
8c  nelle  murene.  In  pochi  vcrelli  enei 
petto.  Le  ferpi  hanno  grandiiTinio fiele. 
£  pefci  hanno  copiofo  fiele.  In  alcuni 
e  per  tutto  lonreftino  come  nel  fparuie^ 
ro,&  nel  nibbio  Hannolo  nel  petto  aii^ 
chora  gli  altri  vccelli.  Quello  del  vec-' 
chio  marino  e  vrile  a  molte  cofe.  Col 


40  e  di  mfto  augurio  fe  fi  vede  eccetto  die  $0  fieledel  toro  fi  fa  colore  d*oro.  Gli  AU" 


nella  anfiera,  t  nella  paura  :  perche  aU 
Ihora  fignifica  che  ha  a  ceiTare  ogni  cu/ 
ra.  Intorno  a  Brilcto  &  J  hame  &  nel  che 
roneffo  infino  a  propontidc  le  lepre  han 
no  due  fegari,&  fefono  portate  in  altro 
paefe  rimangono  con  vno  :  non  fan5a 
gran  miracolo  1  n  quefte  e  il  fiele  non  da 
to  a  turri  gli  animali. Nel  paefedi  Chal/ 
cideeitrad'Euboea  le  pecore  non  han/ 


guri  l'hanno  dedicato  a  Nrttunno  &  al 
la  potenria  del  111  umore.  Diuo  Augu^» 
fio  Io  trouo  doppio  il  di  che  vinfe  An/ 
tonioappreflb  ad  Amo.  Nel  fegato  elei 
topo  fono  venolme,  lequali  fempre  fo- 
no ranre  quanti  fono  e  di  della  luna,& 
fecondo  quel  numero  crefcono  &  fcf^ 
mnno.oltre  di  rio  aefce  nella  bruma  Gli 
exti  deconigli  in  Serica  regiòe  di  Spagna 


fo  no  fide.Nell'ifola  di  Nofo  nlianno  due  'oo  fono  fempre  doppi. Vna  delle  due  vene 

del  fidato 


1 


VNDEC 
I  df!  fégato  dellf  Botte  noti  f  mai  tocca 
dallcfomìiche.  Credcfi  che  il  veleno  ne 
fìa  caggione.  1 1  fegato  dura  lungo  lem'' 
po.E  ncilehiftorie  de  gli  aflcdii  delle  ter/- 
re^che  dura  cento  anni.  Lefcrpi  &lelu/ 
cerrolc  liàno  lunghi  exti.A  Cecinna  Voi 
teranovfcirono  <ieircxti  fcrpirilchcgli  fu 
profperoauguno.ll  di  che  Pirrho  Re  fu 
morto  e  capi  de  gli  animali  racrificati  an 
lo  dorono  per  terra  leccando  il  proprìofan  Co 

fue.  L'extanegli  huomini  fono  diuifi 
alle  interina  inferiori  da  vn  pannicolo, 
ilquale  fi  chiama  piecordia:  perche  fi  di> 
ftendono  innan3i  al  cuore  :  e  Greci  chia/ 
mano  phrcna.La  natura  prouida  ha  iiv 
chiufoin  certe  membrane  come  in  pro^' 
pria  guaina  tutti  e  membri  principali, 
ma  qui  hebbe  lifpctto  alla  vicinità  del 
venn-c  :  accio  che  ranino  non  fuflè  op^ 
lo  preffo  da  cibi.  A  quefla  s'atmbuifce  la  70 
fottilita  della  mente,  &  per  quedo  non 
ha  alcuna  carne:  ma  vna  no  uofa  fotoV 
gliessa.  quiui  e  la  principale  Tedia  della 
al[egre55a.l!chc  nuflìniamnircft'ntcnde 
nd  foUecirare  fotto  le  bracciaine  altroue 
r  foitik  U  pelle  humansi.:  &  per  quefto 
àui  eproflìma  do!ce55a  del  fo.lecitare. 
Per  quefto  nelle  battaglie  &  ne  gli  fpct' 
tacoli  de  gladiaton  le  precordie  ferire  af/ 
}o  recano  morte  con  rifo.  ^otto  il  ventre  ne  So 
gli  animali  che  hàno  ftomacho.Ma  que 
gli  cherugumano  Tlianno  doppio.  Clii 
non  ha  fangue  non  ha  ventre. In  alcuni 
comincia  vno  inrcdino  dalla  bocca,f  có 
eerta  via  qui  ritoma:come  nella  5epia  8c 
nei  Polpo. Neilhuomo  eappichato  alla 
balTa  parte  dello  Aomacho  finiileal  ca' 
mino.  A  quelli  foli  animali  e  più  flretto 
nella  parte  difetto: &  per  quello  foli  vo^ 
40  mirano,  percfie  ripieno  quello  perla  fua  5)0 
ftrettes^a  prieme  dalla  parte  inferiore  il  ci 
bo  :  ikhe  non  può  intrauenire  a  quegli, 
equali  haucdo  lo  Homacho  largo  in  fon 
do  facilmente  traffaifcono  il  cibo  difoti' 
co  Da  quefto  ventricolo  pi  ocedono  que 
gli,cheii  chiamano  lades  nella  pecora 
et  neh'huomoipequalipaffail  lito.Nc 
gli  altri  animali  fono  de  ti  ilia,  daquali 
jnfino  al  ventrefono  più  larghi  inteftini. 
f  0  &  nell'huomo  fanno  flcITuoriGmi  ccf/ 100 


IMÒ.  CCXLIX 
chi:*  per  cjuefio  fono  più  auidi  te  defi^ 
derofi  de  cibi  quegli,e<iuali  hanno  lont» 
no  dal  ventre  più  lungho  fpatio  ltemfo 
no  meno  induftriolì  quegli,clie hanno  il 
ventre  molto  graflb.Gli  vccelli  hanno  Q 
milmente  due  ventri.  Alcuni  vno  doue 
va  il  ribo  frefco  Bc  quefto  e  il  gosso:  l'ai 
tro  e  doue  va  il  cibo  fma!rito:conicfono 
galline;ftanu:coIombe;colombifeluag^ 
gi.Gli  altri  quafi  non  l'hanno:  ma  haiv* 
no  la  gola  più  larga:comefono  mulac< 
chie:comaccliie:co:bi.  Alcuni  non  han** 
no  vctre,ne  a  quello  modo  ne  a  quefto: 
Mahanno  ilvaitie  propinquo  quegli 
che  hanno  il  collo  lungo  &.  ftretto,comc 
e  il  Porphirione,oucro  il  Forcig!ione,  Il 
ventre  di  quegli  che  hanno  l'ugna  d'un 
pejso  efodo  &  duro,&  de  terrellii  alcu.^ 
ni  hanno  dentata  afperita  nel  ventre.  AI 
cuni  graticolau  mordacità. quegli  che  ne 
denti  hanno  da  ogni  lato,ne  anchora  ru 
gumano  in  quefio luogo  mtanoil  cibo: 
dipoi  va  al  ventre.  Q  uefto  e  a  tutti  ap^- 
piccato  al  bellico.  L'infima  parte  del  bu-» 
dello  detto  Ile  neU'huomo  e  fimile  al 
porco.Q  uefto  egreci  chiamano  colon, 
douenafce  lapaftìone  colica,cio  e  mal 
di  nanco,*  e  molto  ftretto  necani.llper 
che  con  grande  fforso  nefansa  dolore  la 
leuano.  Sono  infanabili  gli  animali,nc 
quali  il  dbo  efce  dal  ventre  per  diritto  bu 
dello,come  fono  lupi  ceruieri,8d  gli  vccel 
lidetri  Maragoni.  Gh  elephanri  hanno 
quattro  ventri  nel  refto  eiimile  al  porco. 
11  polmone  ha  quattro  cotanti  maggio^ 
re  die  il  bue.  Gli  vccelli  hanno  il  ventre 
carnofo  &  callofo. Nel  ventre  de  Kondi^ 
nini  fono  petru55e bianche  &  roflè  chia^ 
manfi  ChelidoniirperchcChdidonin  gre 
co  lignifica rondine.Quefte  fono  nomi 
nate  nell'aite  magica,t  nel  fecondo  ven 
tre  delle  vacceevn  tufo  nero  &  tondo, 
come  balla,  &  di  niuno  pcfo  :  fmgularc 
rimedio  (fecondo  che  h  dice)  a  quelle 
chenonpoflbno  partorire  fcnon  tocca 
tcrra.B  ventricoli  &  gli'nteftini  d'un  fot> 
tile  &  graflb  omcnto,cio  e  intcriglio,oue 
rofìrigolo  fono  copeiri  ecctt  o  che  ne 
generànn  oua.  A  quefto  s'appiccha  la 
mil5a  ndla  iìmllra  pone  tlIo'moDUo 
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del  fegafo/colquate  Airuhtuolfa  rtm^ 

bia  il  luogo:ma  ^digiofamcntc.  Alcuni 
(bmano  che  fia  molto  picciola  ne  ani 
mali  che  paitorifcono  I*oua  &  nelle  fer*' 
pi,  &  ceno  co  fi  apparifce  nella  teftuggi^ 
iicnel  cocrodilo:  nelle  lucertole:  &  nera 
nocchi.  Non  e  nel  vcccllo  detto  Cinocex 
phalo.cio  e  Capo  di  cane  :  ne  in  quegli 
che  non  hanno  fangue.  In  qucfta  e  pccu 


no  lliV,biìero  lombi,  nellàveflct  del 

po  e  vna  pien-a  detta  .9irite.  Ma  in  OueU 
la  deirhunio  nafcono  pietre  hon  (ansa 
gran  tormento.  Itcm  certe  ferole.  La  veli 
ca  e  fatta  di  pannicolo  ilquale  rotto  non 
fa'da  fi  come  quello, che  cuopre  il  ccrud 
ìo,8c  il  cuorc  Sono  più  fptiiedi  pannico 
li.  Le  femfnc  hanno  tutte  le  già  aeire  co^ 
fe,t  oltra  quefle  vn  venmcolo  congiont 


lo  liare  impediméto  nel  correre.ilpcrche  fc'n       to  colla  velica  :  ilquale  e  detto  vrero  il** 


rende  a  co>Tieri.  Credo  no  -inrhora  che  fi 
|>oira  trarre  a  gli  animali  ran5a  che  muo 
lano:&  che  queila  tratta  fi  rimuoua  il  rì 
fo.ac  chela  intemperata  de  motteggi  fia 
nella  grandc~a  di  quefla.  E  in  Afia  vna 
regione  de  ta  5cepfi  s,doue  le  pecore  ha^ 
no  picciola  miha.  Ma  in  Brilcro,  Se  in 
13  harne  e  cerui  hanno  quattro  Arnioni: 
"Et  quegli  che  hàno  penne  o  fquame  nó 


quale  per  alTo  nome  chiamano  luosjhi. 
Negli  altri  animali  e  chiamato  V'uiua: 
l'uno  Se  l'altro  fi  può  dire  matrice.  Le  ri 
perc,ac  quelle  che  partonfcono  dentro  « 
fe  medeme  iMianno  doppia,  que;*:!!  ch< 
fanno  oua  Thanno  apiccata  alie  precor^ 
die. Nella  donna  ha  due  rccettacoli  d'a^ 
mendue  elati. E  mortale  quando  fi  roue 
fcia  in  forma  che  rinchiuda  lo  fpirìro  S(, 


alla  fommita  de  Iombi.il  deliro  c  in  tut^ 
4i  più  Iargo,A  mé  gr.»iro  8c  più  fecco.Ad 
amendue  efce  il  graffo  del  me550  eccet^ 
ro  che  nel  vecchio  marino.Gli  animali  fo 
no  ^aflìnimi  ne  gli  arnioni.Nelle  pcco' 
res*accumula  taro  graffo  intorno  a  que 
fti  che  fi  muoino  Alcunauolra  fi  truoua 
no  petru35e  in  eflì  Ogni  quadrupede,cfi 
genera  animale,  ha  mil^a.  ma  di  quegli 


che  pregne  non  portano  fenonnelde^ 
Aro  lato  della  matrice.  La  Vulua.cio  e 
fommata  e  migliore  fe  dentro  vi  s'amat 
5a  il  parto:cK  fc  hauefiè  parorito  Q  uel 
la  fi  chiama  £ie6hna  :  quefla  porcai»» 
Quella  della  porca  dei  primo  parto  e  oi 
rima.  Quelle  che  hanno  affai  figliato, 
l'hanno  liuida  &  ma;4ra,fela  porca  non 
s'ucddc  il  medefimodi.  Ne  e  migliore 


l'harlaqualeha  tutte l'a  tre  inrtriora.ma 
l'huomo  gli  ha  fimili  a  quegli  del  bue:T 
pare  che  dafcuno  fia  fat:o  d:piu  amiO'' 
ni.il  petrojcio  e  l'offa  furono  pofte  dal/ 
la  natura  a  difenfiòe  delle  precord/e  mt 
tolfele  al  ventre,alqualf  c  neccirario  crt' 
fcereac  rigonfiare.  Neffuno  ammaleha 
offa  intorno  al  ventre.ò'olamente  l'Imo-' 
mo  ha  il  petto  largo,  gli  alm'  animali 


s  uccidono  nel  primo  parto:chc  lìa  quel 
la  delle  vecchie:pure  che  n«n  fieno  cìYe^ 
te  8c  vacue perhauere  affai  fig:iato,&  fia 
morta  due  di  innan^^i  al  parrò, o  dopo  il 
paro  :oil  di  medefimo.  Proflìmana  4 
quella  e  la  eie(fliria  vccifa  vn  di  dopo  il 
parto.  La  fommata  di  quella  e  ottima  fe 
il  feto  non  l'ha  confuma'o.Q  uello  del*' 
U  eietìitia  e  mfto  Gli  antichi  Io  chiama" 


'é^o  l'hanno  informa  di  carena  :  ma  piugb"  5)o  uano  abdomen  innanzi  che  facefìè  cai- 


ro 


vecclli  c  mafTìjnamente  quegli  d'acqua, 
otto  coflole  fono  ne  l'huomo.  E  porci 
n'hanno  died.gli  animali  che  hanno  cor 
na  hanno  trediri  coHole.  Leferpi  trenta. 
5otto  il  ventre  e  nella  prima  pare  la  ve" 
fica.  Neffuno  che  generi  oua  ha  velica 
fenó  la  teftuggine.l  tem  chi  nó  ha  il  poU 
mone  faneuino,&  chi  non  lia  piedi.  Tra 
quella    il  ventre  fono  arterie,  che  van^ 


lo  non  confueti  vcriderio  in  pruoua. 
Gli  animali  comuri  Se  da  vna  parte  dciv 
tari,&  che  hanno  il  tallone  nel  pie  ingraf 
fano  di  feuo.queeli  che  non  hanno  cor«^ 
na,&  hanno  fefie  l'ugna  onero  hanno 
dira  haruio  il  graffo  chiamato  adipe,  ciò 
e  f  ugna  Q  uelio  e  raprtfo-  &  quando  e 
rafreddo  diuenta  fragile,  &  e  fempre  nel 
fine  della  canie.Pel  contrario  e  il  pingue 


no  al  membro  genitale.lequali  fi  cluama  loo  ciò  e  il  graffozimpcroche  e  tra  la  carne  Se 

U  cotenna. 


•di 


lo  hanno  alcuno.  Q  uelìi  fono  appicchari  7®  faccia  fofTbcatione.  Dicono  che  le  vac^  ^ 


che  fanno  oua  folamcnte  la  teftu^gine  80  quella  de  le  porche  i;iouani,fciiia  non  \ 


J 
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I  (a  cotnmi,k  e  humido  8c  con  fuco  Al*' 
culli  animali  non  ingrafrjr)0,comerono 
Ifpri  Se  fl.ime. Tutti  e  graffi  fono  più  ftc 
rili  cofì  mafchi  come  femine,?  itui cecilia 
no  più  predo.  Turri  gli  animali  hanno 
vn  ceffo  graffò  ne  gli  occhi,  quegli  che 
non  hanno  arterie  -ne  venne  lianno 
l'adipe,  ciò  e  la  fugna  fansa  fenfo. 
"Lamagi^ior  parre  degli  animali  han^ 
Io  no  il  pingue  fans;a  fenfo.  ilperche  di  ^ 
'cono  che  e  topi  rodono  e  porci  ac  veci-» 
dongli  die  non  lo  fenrono.  Dicono  che 
•I  figliuolo  di  Lucio  Apronio  confola^ 
re  furono  trafri  e  fugnacci  8c  fugli  fcafi*' 
co  il  corpo  di  ptfo  immobile.  La  midol-^ 
la  pare  che  fia  di  quella  mcdefima  nata 
ramella  gioucnra  e  roffa  A  neilavecchi* 
iabianca.quefta  non  e  fer.on  nelPoflk 
vote.Ne  cani  ne  giumenti  l'hanno  nd.^ 
lo'  l'ofTa  delle  gamberilpcrche  rotte  nò  fan/ 
no  gromma  perrifaldare;  1 1  che  intra uie/» 
ne  quando  la  midolla  cola. Efla  e  graffa 
In  quegli,che< hanno  fugna.  Negli  ani/ 
tnalf  cornigeri  e  feuofa.  ma  enerùofa  8c 
Co\o         nella  fdiirna  a  quegli  che  nó 
hanr.o  o,ia:  come  fono  e  jpcfci.  Gli  orfi 
non  l'hanno. E  liofii  l'hanno  folamente 
in  poche  offadellecofce  &  delle  braccia 
*  c  poca.Ne  gli  altri  e  di  tanta  durc^ja 

|o  che  cacàà  da  fe  il  fuoco  comP  pietra. E 
dura  in  quegli  che  nò  ingrafTano.  Q  uel 
la  de  gii  afmi  rìfuona  al  fuono  delle  tró 
be.E  delphini  hanno  ofTa  &  non  fpine: 
perchf  panorifcono  animali  «  non  oua. 
E  ferpcnti hanno  fpine.G li  animali  d'ac^ 
qua  nio  liccichi  non  haimofpine:ma  fo 
no  rìcintri,  8c  hanno  le  congiuntture  di 
cerchi  di  carne.  E  vecchi  marini  hanno  te 
nerume  &  non  ofTa.  Similmente  ilnafo 

40  Se  gli  orrecchi  di  tutti  gli  animali  ilche 
prouide  la  natura:  accioche  non  d  rom^ 
pcfiìno.il  tenerume  fe  fi  rompe  non  fi  ri^ 
falda-NeTofla  tagliate  crcfcono  fenon 
in  quegli,  che  hanno  girtafi  e  lattaiuoli 
da  l'ungliia  infmo  a  fuffiagini.  L'huo/ 
mo  crefce  per  Iunghe5-?a  inlìno  in  tre  voi 
te  fette  anni.  Dipoi  aefce  perrienipicrfi. 
niadìm amente  c^uando  cominciano  a 
nafcereepdi  fcioglievn  certo  nodo  & 

fo  conofccfi  ronuìianienie  in  qualche  niay 


cimo:  '  ccLt 

latria.  E  nerui  cominciano  dal  cuore  se 
inuiluppari  hanno  limile  natura  8c  cau^ 
fa  appiccati  in  tutte  l'offa  lubriche.  Se  n« 
nodi  del  corpo:perche  fi  chiamano  arti> 
culi  Sl  congiunture  :  &  legano  in  alcun 
luogo  inieruenendoui  :  in  alcuno  attore 
niando:in  alcuno  paffando,  &  quando 
fono  tondi,&  quando  fchiacciati,  come 
richiede  la  cóhguratione  dd  luogo. Non 

60  rifaldanofe  fono  tagliari.  Et  e  maraui> 
glia  chefe  fono  feiiti  inducono  grauifli^ 
mo  do'ore,A  fe  fono  tagliari  in  tutto  nic  ^ 
tcdogiiono  Alcuni  animati  non  hanno 
nerui  :  come  fono  e  pefci,  equali  hanno 
arterie  non  pero  quegli  ci  «e  fono  mollica 
chi. E  nerui  inrerion  diflendono  e  mem^ 
bri  :  gli  citeriori  gli  ritornano.  L'aitcric 
CIO  e  le  vene,lequaii  lìanno  fj.  irito,  fono 
nafcofe  n^a  mtui.  Le  vene  fono  quelle, 

70  che  hanno  il  fangue.  U  moto  &.  polfo 
dell'aiterie  maffiniamcnte  nella  fonimi-' 
Cade  membri  dimoflrale  niallattie  ice 
mosbi  fecondo  e  fuoi  vani  mori  ftabile, 
o  conciiato,o  ta.QO.  llchcedifcntto  da 
Eiiphilo  poita  di  medicina  lon  nieraui> 
gliofa  aite:  ma  lafciatoper  la  fua  tropx 
pa  fottilita.  Nondimeno  I'oIUtu aliene 
del  polfo  vdoce,o  tardo  tempera  ligo^ 
uerno  della  vita.  L'arterie  non  hanno 

8©  fcnfo,perchc ne  ancliora  fangue. Ne  tuf^ 
te  hanno  io  fpiriio  vitale,  &  fe  fi  taglia/* 
nolipeide  folamente  quella  parte  del 
corpo  Gli  vccelli  non  hanno  ne  vene  ne 
tnerie.ltem  leferpizlciefluggini:  &  le  lu 
certole  &  poco  faiigue  hanno  le  vene  fot 
tili.Sc  finalnicnicle  Fibre fotto  tuttala 
pelle  fparte  in  tania  fotriglie53«  fi  "duco 
no  che  non  può  pafTare  il  fangue  ne  aU 
tra  cofa  fenon  vnfottiiehumore,ilquale 

5>0  vfcendo  con  innumen  chucu35Uoii  fi 
chiama  fudore  perla  nodofa  congiunta 
rione  delle  vene. 
Delfangue.&  molte  fuevarie  na^ 
ture.     Capitolo.  xx^vij. 

Q Vegli  che  hanno  molto  l'angue  ic 
gralfo  fono  iratódi.  E  pJU  «nro  ne 
mafchi  che  nelle  femine,&  ndU  giouéiu 
piuchcnellavecthiaia:^  più  gtaljo  ntjla 
parte  difotto.  Gran  pane  cella  \ira  e  in 
100  quello.  Q  uando  tfce  ne  porta  f«oh 

/ 
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fpirti  nondimeno  tioh  firme  il  tatto. 
Qucelf  animali  che  hano  il  fanguepìu 
groflb  fono  più  forTi,&  quej^li  che  i'han 
no  diu  rottile  Tono  più  pt udéti.  Più  limi 
di  queeli  che  n'hanno  poct>,&  ftupidi  8c 
digrolTo  ingegno  fono  quegli,  che  non 
hanno  fangue  11  fan^ruedcl  toro  prefto 
fi  rappigl'a  &  indurifce.  llpcrchee  mor^ 
tale  mafTìmamente  a  baio.  11  fangue  del 


5e  n  fJrfndpato  t  tìt\  fanguis; 
Capitolo.  xxxvii). 

SOno  alcuni  cheftimano  cheTacume 
dell'animo  non  proceda  dalla  fornii 
u  del  fangue:ma  dalla  pelle  &  dalla  co^ 
prìrura  del  cofpo,&  per  quegli  vogliono 
che  gli  ammali  fieno  più  bruti  o  meno 
come  veggi^mo  roftregl)e,&  le  Tertug> 
gini.il  cuoio  gi  odo  de  buoi  &  le  fetolc 


Io  cingiale:del  ceruo:della  capra:  &  del  buf      del  porco  fono  obdacuto  alla  fottilita 


folo  non  fi  rappiglia. E graflìfljmo  negli 
ttfini.ac  fortiliflimo  negli  huomini.  l'ut 
ti  g'i  animali  che  hanno  più  che  quat-' 
irò  piedi  non  hanno  fanguc  E  qr^Hi  han 
no  poco  fanguCjperche  fi  conl'uma  nel 
grado.  Solamente  l*huomo  hafluflbdi 
fangue  del  nafo:alcuno  in  vna  nareral^ 
cunoin  amendue.A  alcuni  viene  il  fluf' 
fodi  fangue  per  difotto.A  alcuni  per 
20  bocca  femprein  vno  tempo,  come  no^ 
y    ueìlatnentea  Mncriohuomo  ftaroprc-' 
tore,t  ogni  anno  vei  iua  a  .S'atumo  pre-* 
fetto  della  citta  :  ilquale  paHb  nouanta 
'  'inni. Solo  il  fangue  nel  corpo  fente  ac-' 
crefrimento  eftemporaneo  &  fubitoiim 
j)tTOche  gli  animali  che  fi  facrìfìcano  get 
tano  più  fangue  fe  prima  bcono.  Q  ue^' 
gli  animali,  couali  flanno  nafrofi  cer<^ 
to  tempo  aell  anno  :  come  habbiamo 
So  detto  :  non  hanno  allhora  fangue  fe 
non  poche  gocciole  intomo  al  cuore 
per  merauigUofa  opera  della  natura,: 
come  veggiamo  anchora  che  la  virtù 
fua  fi  muta  ctiam  a  minimi  momen/ 
ti  dell'animo.  Ne  folamente  appaiifcc 
nella  faccia  :  ma  a  ciafcuno  habico  d't 
nimo  :  come  e  vergogna  :  ira  :  paura, 
con  più  modi,ac  di  pallore,  &  ai  rof^ 
fori  fi  muta- imperoche  altro  roflbree 
'4o  nell'ira:  altro  nella  vergogna.Nellapau 
ra  fugge  tutto  :  &  in  nefiuno  lato  fi 
tnioua,  &  veggismo  che  benclic  fia  fe^ 
rito  lliuomo  alcuna uolta  noncfcefan 
gue:  ma  quefio  non  intrauiene  fenon 
all'huomo.  imperoche  quegli  che  noi 
dicemmo  che  fi  mutano  pigliano  co' 
lore  alieno  per  vna  citta  refltflìone& 
riuerbera  ione.  L'huomo  folo  Io  muta 
in  fe.  Tutri  e  niorb»  &  la  morte  confuma 
To  ri  fangue. 


dello  fpirìto  loi ori' perche  non  può  puro 
Se  fincero  trappalTare.  Similmente  intra^ 
uiene  nelihuomo  quando  la  pelle  più 
groifa  &  piucallofa  l'efclude.Aiachera 
gione  aflegneremo  noi  ne  Cocrodili,fe 
alla  dure;5adel  cuoio  &  non  al  fangue 
s'atmbuifce^  Lagrofre53a  del  cuoio  dd 
Hippotamo  etalc,checon  quella  farro^ 
ftifcono  e  ribi.Et  nondimaio  enell'on-* 
70  gegno  fuo  vna  certa  diligcnria  di  medici 
na  II  cuoio  dell'clephanto  e  fi  duro,che 
non  ha  ferolerperche  no  lo  pofTono  paf 
farc:&  nódimeno  neifuno  animale  qua 
drupede.cio  e  animale  di  quattro  piedi  e 
piuingcgnofodi  lui.  Adunque  la  pelle 
non  ha  fenfo  malDmamenre  nel  capo; 
Douunque  e  rotta  per  fe  &  fan5a  carne 
non  ranimargina:come  veggiamo  nella 
gota  Se  nelle  palpebre.  Q  ui^li  che  gene 
8  o  rano  antlnali.banno  peli;  quegli  che  ge^ 
nerano  oua  hanno  penne  :  o  fquamero 
coiteccirtio  gufc!o:comefono  la  teftug^ 
gineroucramenie  hanno  la  pel  le  pulita: 
come  fono  leferpi.Tagliando  la  parte  di 
fopra  delle  penne  non  crefconoifueglen 
do!e  rimettono. Gl'infetti  hano  a'e  di  pi 
nicoli,7  cofi  le  rondini  marine  &  epipi-^ 
ftrelli  :  ma  laledi  quefti  hanno  le  dita. 
Dalla  groffa  pelle efcono  e  peli afperi. Le 
$0  femmegli  hàno  più  fottili.  £  cauagli  nel 
collo, &  e  leoni  nelle fpalle  gli  hano  mag 
giori.E  talTìgli  hanno  nelle"  gote  dentro 
&  ne  piedi  :  lequali  due  cofe  Trogo  at^ 
rribuifce  anchora  alla  lepre  :  k  con  que^ 
fto  eflempio  conchiude  che  gli  huomini 
Iibidinofi,fono  pi  ofi.  La  lepre  e  velocifli 
ma  fopra  tutti  gli  animali.  .Volo  l'huo^ 
mo  mette  e  peli  nell'era  aita  a  generare:il 
chefenó  eicitmoftra  flerilira  cofi  nel  ma 
100  fihio,come  nella  femina  £  peli  nel  huo^ 

mo  pane 
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1  mo  patte  s'/ngetierano  ificmcparte  pof. 

quegli  che  fono  inficmecon  lui  genera^ 
ti  non  rpaiicaiio  dipoi  come  ne  andiora 
moItOoSonfì  trouafe  alcune,  che  quan^ 
dogetranoe  capelli  di uctano  inualide: 
come  anchora  nel  fluflb del  mefh-uo.E 
quadrupedi  mudano  o;^ni  anno.A  ma^ 
fchi  cTeff  ono  alTai  nel  capo,  &  poi  nella 
barba  ;  Tagliati,  non  rìmerrono  infu  la 

lo  tagliatura,come  rimerrono  l'herbe  :  mt 
efcon  infuori  dalia  radice.  Crefcono  in 
cettemalatrie,*  maflìmamenre  nella  tof 
fa,&  nella  vecchfaia,&  ne  corpi  mortl-E 
congeniti  cacgiono  più  rofto  a  libidine^ 
firma  è  nari  cft  fcono  più  rodo.  Ne  quo*» 
drupedi  ingrairano  per  la  vecchiaia, &  le 
lane  diuent^no  più  rade.£  dodi  de  qua^' 
drupedi  fonopilofìre  ventri  Tan3a  pelo. 
De  cuoi  debuoi  cocendogli  fi  fa  ottima 

lo  colla.  Item  de  rori.5oIo  di  tutti  gli  anima 
li  l'huomo  mafchio  ha  le  poppe  :  ne  gli 
litri  animali  e  mafchi  hanno  cerrifegni 
di  poppe:ma  ne  anchora  le  femine  han^ 
no  lepoppe  fenoti  quelle,  che  poflbno 
nutrire  e  figliuoli,  quegli  che  generano 
oua  non  hanno  poppe.  Nefìuno  anima 
lebalattefenó  quegli.che  generano  ani 
m^li.lìa  gli  vcceLi  foio  il  pfpiflrelIo.Crc 
do  chelìafauolofo Quello  die  lì  dicedei 

50  le  Jtreghe,che  munghino  il  latte  in  boc 
ca  a  fanciulli.  E  nelle  beftemie  antiche 
quello  nome  di  llreghe:  ma  iió  fi  fa  che 
yccello  fi  fia.  , 
Natura  delle  poppe  de  gli  animali. 
Capitolo.  xxxix./ 

A L'aline  dogliono  le  poppe  dopo  il 
parroriiperche  ifue53ano  l'afinino  il 
fello  mefe:  coiiciofia  che  le  caualle  die/ 
no  la  poppa  vn  anno.  Tutti  gli  animali 
40  che  anno  l'ugna  d'un  pe55o  non  genera 
no  più  che  dueper  volra  :  ne  hanno  più 
che  due  poppe, &  quelle  nel  peftiglione: 
nel  medefinio  luogo  l'hanno  quelle  che 
hanno  l'ugna  diduepe33i  &  fcnocomu 
re:!e  vacche  quattro  :  le  pecore,  &  capre 
due.  Quelle  che  parrorifcono  più  che 
due,?  hatmo  le  dita  ne  piedi  hanno  mol 
le  poppe  per  tuiro'l  ventre  in  due  filari. 
Le  troie  gencrofe  hanno  dodici  poppe: 
S"o  Icvulgari  due  nieno^, Jimilméte  le  cagne. 


ECIMO:  CCLIII 
Alcune  hanno  quattro  m  messo  del  cor 
po:come  fono  le  pantherc.  Alcune  due, 
come  fono  le  lioncfle.Lo  elephante  folo 
ha  due  poppe  fotto  le  braccia  &  non  nel 
peno:  N  ettuna  chebabbia  dita  ne  piedi 
ha  poppe  nel  pettiglione.E  porcellini  pri 
nia  nari  fucciano  le  prime  poppe,&  beo 
che  habbiano  l'altre  prcflballa  bocca: 
ciafcuno  conofce  le  fue  in  quello  ordine 
^o  che  e  naro,&  con  qudla  fi  nutrifce  &  nò 
con  altra.  Et  leuaro  vn  porcellino  dalla 
madre  la  poppa  che  egli  fuccjaua  perde 
il  latte  8c  rappianafi:£t  fe  di  tutu'  non  ri^ 
maneHefenon  vnofolo  fimiìniente  Is 
fua  fola  popparimane  &  non  piu.L'or^ 
fe  hàno  quatiro  poppcE  Dclpnini  haiv 
no  folamenfe  due  capesjuoli  non  mol/» 
to  euidenti,&  diUefi  alquanro  per  traucr 
fa  Ne  altro  animale  e  poppato  mentre 
70  che  corre  fenon  il  delphino.ie  balene,^  e  j 
vecchi  marini  nutrifcono  con  la  poppa 
elìgliuolr. 

Dellatfe,*  del  cario,  capi.  xl.  • 
L  latte  della  donna  innasi  al  fertimO 
_  mefeciiiUrilcrmada  quel  mefe  inJa; 
perche  il  paro  e  vitale  diutnta  fa!ubrc# 
Ad  alcune  femine  gocciola  il  lattioatut 
te  le  poppc,&  anchora  difetto  le  braccia^ 
Mugneh  la  CameU  perche  nonimpre-^ 
80  vni  di  nuouo.  quello  latte  e  giudicata 
foauiflìmo  fe  fi  mefcola  con  tre  tanti  «e-» 
qua.Lavaccha  non  ha  latte  innansial 
parto,  il  nuouo  fuo  latte  s'alibda  come 
pomice,  lenon  vili  n.efcola  acqua,  ma 
l'afinefubito  che  fono  pregne  hanno  laC 
te.  L'alinino  muore  fe  doue  e  grafìa  pa<^ 
Aura  infra  due  di  dopo  iipano  guHail 
latte  della  madre.  Non  fi  fa  cado  de  gli 
animali  dentari  da  ogni  lato:perthcii  laC 
5)0  te  loro  non  fi  rappiglia.  E  foiriliffimo  il 
latte  delle  camcle,&  dopo  quello  qucl-^ 
lo  delle  caualle.  grclTiflìmo  quello  deb 
rafine,&  per  quello  l'ufano  in  luogo  di 
prefim:e.Dicrti  che  fa  la  pelle  bianca  6c 
lucente  alle  donne.  Pompeia  moglie  di 
Domitio  Nerone  menaua  ftn.prertco 
dnquecento  aline  Utrann,  &  ne  bagni 
maceraua  rutto'l  corpo  con  laiteci  quel 
le  credendo  die  anchora  la  pelle  oiUen^ 
foo  ddrcOgnì  latte  bolcndo  fi  condcnfa^ 
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pcrato.chf  nonfenn'ua  la  vetuftiJ 

DifttTcnsa  de  membri  de  gli  hiio^ 
minidf  gli  litri  animali. 
Capitolo.  xiij. 

DI  rutti  e  terrertri  animali  foie  I*huo^ 
mo  edi  duepjedi.5o!o  l'buomoha 
lugo.'o  ciò  e  ftro55ule.  Se  fole  ha  home'' 
ri.Cli  altri  animali  h4nno  rolamctefpd 
^o  le.£r  folo  ho  vlne.  Q  uccli  animaii.che 
hanno  le  mani  camofe  folanjéte  di  denx 
tro:difuori  hanno  nerui  &  pelle.  Alcuni 
hanno  Tei  dita  nella  maho.  Caio  Hora< 
tio  di  gente  pamtia  htbbe  due  figliuole 
con  fei  dita  nelle  mani,&  per  quello  ho 
le  to  che  furono  chiamate  Jedjpte.l leni 
Vulcaiio  5edigitofu  nobile  poeta.  Le  di 
tadelhuomo  hanno  tre  nodi  eccetto  fi 
pollice,  ilquale  ha  due  nodi.  Q  uefto  fi 
70  volge  córro  a  tutte  l'altre  ditarma  di  Tua 
natura  i\  volge  attrt»utTro,&  e  più  groP 
fo  che  gli  altri. Il  diro  Mignolo  in  mifux 
ra  e  pari  a  quello: &  due  tra  quali  e  quel 
loddme55o  lunghiHìmo  fono  pari  rra 
loro.  Gli  vccelli  di  rapto  hanno  cinque 
dita:gli  alm'  quattro.JE  1  coni :lupi. cani, ac 
pochi  altn  hanno  cinque  vnghioni  ne 
piedi  di  diicto:dcquali  vno  pcdedal  no 
ilo  della  gamb^.  Gli  4lrri  che  fono  mino 
|o  Cebanoinappenino.La  Liguria  nemà  80  n  hanno  cinque  dira. Le  braccia  non  fo-' 
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manda  fuori  l'humorf  ,r  quello  de  buoi 
fa  più  cacio  che  il  caprino  quafì  altict» 
tanto  d'una  medefìma  mifura.  Quelle 
che  hanno  più  che  quattro  poppe  non 
fanno  cacio.  Migliore  lo  fanno  quelle, 
che  n'hanno  due.il  Coagoio  della  lepre 
ciò  e  il  caggio  e  inutile.  Lodali  molto» 
quello  del  cauretto:  ottimo  nondimeno 
e  quello  dei  Daiìpode,  ouero  TaWo.ik 
quale riftagna  il  fìuflb  del  ventre.Mcra" 
uiglia  e  che  le  barbare  na(ioni,lequali  vi 
nono  di  latte  già  tanri  fecoli,  o  non  faiv 
no,o  non  (limano  l'urilita  del  cacio  & 
pure  lo  rappigliano  &  e  loro  giocondo 
quando  e  forte. Il  buriro  c  gralfa  fcluu' 
ma  di  latfe  Se  più  condcnfato  che  il  iìcr 
ro.  Ha  in  fé  forma  d'oglio  &  e  barbari  8c 
cnofhì  con. quello  vngono  epicciolini 
fanciulli. 

Diuerfira  de  can.   Capito,  xlj.' 

LA  lode  del  cacio  e  a  Roma  douefì 
giudica  che  fieno  e  beni  di  tutte  le  gc 
Q'.ma  nelle  prouincie  e  lodato  quello  di 
Nemaufo,cio  e  niniis  in  lefura  Se  Gaba^ 
lieo  villaggi:ma  quello  lodano  maitre 
cheefrefcò.  gli  alpi  appruouano  lefue 
parure  in  due  fperie:  La  Dalmatia  man 
da  il  cacio  di  Doclea,&  e  Ccutroni  man 
dano  quello  di  Vatufa.  Più  copiofo  e 


da.ma  malTìmamentedi  latte  di  pecore. 
Viene  d*Vmbria,o  da  Ofimo.Et  il  cacio 
di  Luna  tra  Thofcana  &  Liguria  e  bello 
perla  Tua  grande5sa:pcrche  fi  truoua  di 
mille  libre. I rem  proffimano  a  Roma  e  il 
VefHno  t  Cru(lumino,7  quello  del  pac 
feCeditio  e  molto  lodato.  Il  cacio  delle 
capre  ha  fimilmente  la  fua  laude  maflì>' 
maniente  fe  e  frefco.  Se  il  fumo  gli  accre 
'  '40  fce  la  loda.  Q  uefto  n  fa  in  Roma  mi^ 
elioiv  che  in  alcun  altro  luogo:  perche  il 
lapore  di  quello  delle  Gallie  ha  virtù  me 
dirinale.Dell'oltramario  e  in  pre55o  quel 
lo  che  viaie  da  Purfìa.  I  ntendeii  che  nel 
la  padura  e  il  fale  mallìmamen'e  perche 
nel  Tale  ogni  cacio  inuecdìia  :  ma  fc  lì 
mettono  in  molle  nell'aceto  col  1  himo 
ritornano  nel  frefco  fapore.  Dicono  che 
Zoroaftrefapienriflìmo  huonjo  vilTc  ne 
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no  pan  m  ogni  uno.  £  noto  che  1  brado 
ilquale  fu  diligete  nel  giuoco  di  Cei'arc, 
hebbe  più  lago  il  bracci^  deifa-o.  Alcuni 
animali  vfano  e  piedi  dinà3i  in  luogo  di 
maru,7  fedédo  có  qgli  lì  mettono  il  cibo 
alia  bocca^come  fanno  gli  Scoiattoli. 

.Scimie.     Capitolo.  xliii. 

LE  Scimie  hanno  perfetta  fimiliiudine 
có  la  faccia  humana  nel  nafo:  ne  gli 
orecchimene  palpebreilequali  fole  di  rut 
ti  gli  animali  quadrupedi  hàno  il  coper/ 
chio  dell'occio  anchora  di  forto.  La  5ci*' 
mia  ha  le  poppe  nel  petto  :  A  le  gambe  t 
le  bracria  volte  al  contrario:*  cofi  nelle 
mani  ha  l'ugna  &  le  difa,&  quel  dd  mej 
50  più  lùgo  c  fono  dffFaenri  alqu.ito  da 
piedi.  pche  le  dira  ddle  mani  fono  alqui 
to  lùghiima  la  palma  eiìmile  alla  mao. 


f  o  diferti.xx.amii  folamente  di  cado  li  tem  ioo  Hàno  iloito  groHb  t  e  nodoUi  eòe  l'huo 

mo:ac 
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I  mo:7  l'entcnora  fono  ruttf  iimilì  :  ma  il 
nicbro  genitale  nel  mafchio  nó  e  finiilr. 

Vgna.      Capico'o.-  xliiij. 

LVgna  lequali  fono  (Hmare  fftrcme 
rlaufule  oe  ncrui  fono  in  rutti  quegli 
chehanno  feMta.ma  le  ^cimie  l'hanno 
informa  dì  tegoli  gl'huoniini  larghe.Crc 
lo  fcono  nell'huonio  morto.  £  rapaci  l*ha 
novndnate:glia!iri  Diftefe,come  il  cane: 
rccetto  che  quella  che  e  appiccata  alia 
gamba.Tutti  quegli  che  hano  piedi  han 
no  vgna  eccetto  lo  E:ephàtc.Quefto  ha 
cinque  t)ita  a  numero  :  ma  fono  brutte, 
malfatte,apprccateinfieme,&  nó  Diuife, 
ft  fimi  li  a  quel  Ir  che  fono  d*un  pe^joi 
E  piedi  Dinan5i  tono  maggiori.quegli  dì 
oricto  hanno  e  nodelli  più  corri.Q  uegli 
lo  che  generano  glianimali  piegano  legi/ 
nocchia  innansi  &  la  cógiùtura  Delle  co<^ 
fcie  alcórrario.LMiuomo  ha  le  ginocdiia 
te  egombiti  cótrarii.  Iteni  gli  orfi  &  le  fci 
mie.Et  per  quello  fono  mcn  veloci.oegJi 
animali  quadrupedi,  ciò  e  di  quattro  pie 
che  partonfcono  oua,folo  il  Cocro 
di;o,&  la  Lucertola  liano  le  ginocchia  oi 
nan^  piegate  indrieto,&  quelle  di  dricto 
innà5i.Q  uefli  hanno  le  gambe  intrauer 


mandaua^ab'a  toccalTe  il  mento  £  tiel 
la.bafTa  parte  deirorccchio  luogo  oi  me 
moria. ilquale  chi  tocca  e  come  fe  oict  iTe 
fia  mio  teftimonio  di  quefto.DoppoTo 
recchio  te.  la  Defh-a  eil  luogo  di  Neméfis, 
laqualeiddia  non  ha  tiouato  nomela^ 
tino  non  chea'trouc:  ma  ne  anchora  in 
capirolo:ma  fignifica  giufta  indignano^ 
ne.Doue  toccata  la  bocca  noi  riferianiO 
ildito,ilqualce  ptoflimano  al  minimo; 
quando  dimandiamo  agli  dii  perdono 
di  quello  che  Dichiamo .  Le  Varici  nelle 
gambe  vengono  airhuomo.Radeuoltc 
alla  dona. Òppio  fcriue  che  fole  Di  tut/* 
tiglihuomini  Mario  ilquale  fu  fette  voi, 
te  confolo  fu  patiente  a  fegaifele  ftando 
rìtro.l  utti  glianimali  vanno  Dalla  di-Hra 
parte  &  dalla  finiOra  giaciono  .  11  reflo 
fanno  allibito.  U  leone  folaméte  &  il  ca 
7^  mello  vanno  apie  apie,doe  cheilfmi.^ 
<  ftro  pie  non  paffi  ildefìrorma  lo  feguio'. 
£  piedi  de  glinuomini  fono  grandi  ^  del 
le  donne  fono  più  fottili  5oìo  l'huomo 
ha  lepolpe  nelle  gambe,  &  ha  le  gambe 
camofc.'J  ruouafì  negli  auttori  fcritio  cB 
in  egitto  vno  fu  fansa  polpe .  La  Voli^ 
rio  e  pa'ma  dimano  e  iolo  nelllìuonio 
eccetto  ftiquann  .  £r  perqucflo  furono 
touati  qili  fopranomi  Fianco  &  Plau^ 


jo  fo  come  il  oito  groffb  nell*huomo  cofi  8©  to,cio  e  di  piano  te  largo  piede .  Panfa 


fono  legambe  diquegli ,che  hanno  mol- 
ti piedi  8c  faltano  eccetto  che  lui  rime  g»^ 
bc.GIiuccelli  7  glinfrtti  dì  quattro  alepic 
gano  e  ginocdii  inna;i,&  la  giutura  dek 
lacofda  idrieto.  Nelle  ginocchia  éll'huo 
nio  e  vna  certa  religione  per  ofreruan5a 
Di  tutte  le  gcti.Pcr  laqualrofa  queftc  toc 
cano  quegli  chehunìilmétefi  raccoman 
dano. A  quefle  adirissano  le  mani.Q  ue 
4o  (le  come  altari  adorano.Forfepche  han  po 
no  in  fe  potétia  cii  vita. impero  che  nella 
congiutura  della  ginocchia  dadrilraA: 
da  finifba  &  dalla  parte  dina5i  e  vno  cer 
to  vacuo  da  ogni  parte  come  e  dctro  al/ 
le  gote  :  laquale  fe  fi  fora  lo  fpirìto  A  ne 
fuggie  come  dipngicne.£  liniilmente  ne 
gli  altri  nicnibri  ctrta  religione.  La  defìra 
albafciofitira  iuerfo  ft  .Nella  fede  li  por 
gc  &  Diftendc.Appreflb  algliantichi  greci 
So  icra  confuetudine  che  chi  fuppbcado  di/  joo 


di  piede  dirtefo  &  apcTto.5i  come  da  vi/ 
tii  delle  gambe  nacquero  fopranomi  df 
Varo  8c  di  Vatinio  in  quegli,  che  haue/ 
uano^e  gambe  torte.E  quadrupedi  noti 
cornuti  hanno  Tugna  d'uji  pe33c:  accio 
chelapoflcro  adoperare  per  loro  amie 
&  nonhàno  tallone.JVla  quegli,che  han 
no  l'ugna  di  due  pe33i  hanno  talloni. 
Non  gli  hanno  fimilmente  gli  animali 
che  hanno  dita.ma*ne  piedi  dinan$i  nef/ 
funogliba.  llCanielo  gli  ha  fimili  al 
bue:n""ia  minoriilui  Iia  Pugna  diuifa  ma 
poco  diuifa.il  pie  e  carnofo  difetto  :  co/ 
me  quello  dell'Orfo.  Uptrcl.e  in  lungo 
viaggio  fcnon  e  cal5ato  ciiepa. 


Vnghie.    Capitolo,     xlv.  j 

L'Vnghia  de  quadrupedijnon  rimette 
fenon  nel  vcteriiiO.£  porci  in  alcuni 
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I  paefi  di  LìHa  hatino  l'utighia  non  fdla. 
£  cornuti  animali  quafi  rutti  hanno  lun 
ghia  fefTa.Nciruno  animale  ha  due  cor-»* 
na  8c  1  unghia  d'un  pe55o:ma  l'afmo  in^ 
dico  ha  vn  corno  8c  1  unghia  fdHi  :  Et  fìx 
milmcnte  l'animale  detto  Orix.  Di  tutti 
gli  animali  chchaiiiìo  lunghia Q'unpe5> 
50  fole  l'afino  indico  ha  talloni.  £  porcf 
fono  ftimati  dell'una, &dell'a!cra  fperie 


ti  qùcfHhano  fef  pi<df.  Alcun?  ragr^  hall 
no  due  lunglii  per  lato.  Tutti *hanno  ire 
nodegli.E  PoIpi,!e  Loligini,  &  Granchi 
dicemmo  hAuereotto.Equalimuouono 
le  braccia  al  contrarìo,&  le  gambe  in  gi'^ 
ro,o  attraucrfo  «  quefti  medefimi  (bli  fp 
no  tondi  tra  tutti  gli  animai  i.Gli  altri  h£ 
no  due  piedi, equali  fono  guida  a  gli  al^ 
tri  quattro.  Quegli  che  pafTano  queflo 


lo  Bc  per  quello  fi  facrifìca  no  quàdo  fi  fan  ^o  numcrorchelono  la  maggior  pa  te  terre' 


noleconfederationi.il  Lupoceruiero  fo 
lo  de  gli  animali  che  hanno  vnghieha 
tallone  o  più  toflo  vna  cofa  fimile  a  tal 
Ione. Il  lione  anchora:ma  torti  II  tallone 
diritto  e  nella  cógiuntura  del  pie,&  fpor 
ta  infuori  legato  allofli«^  ilquale  e  detto 
inueitebra. 

Piedi  8c  vnghie  d'uccelli. 
Capitolo.  xlvi. 


ftri  vermini.non  hanno  meno  che  dodi^ 
ci,  NefTuno  ha  e  piedi  in  caffo.  Gii  ani-* 
mali,equaii  hanno  l'unghia  d'uupesoo 
nafconocon  le  gambe  lunghe  quanto 
hanno  ad  eflèreiJichc  dipoi  lì  diitendo*' 
no  più  torto  clie  non  crefcono.  llperche 
nella  loro  infantia  fi  grattano  gli  orecchi 
co  ricdi  di  diieto.ilchccrcfcendo  l'era  nó 
pofibnfare:perche  la  longitudine  accre-* 


Jo     A  Lcuni  vccelli  hanno  le  dita  :  alcuni  70  fce  folamente  la  fuperficic  de  corpi.  Per 


XJl  le  palme:alcuni  fono  in  quel  mey 
jO'.perche  hanno  le  dita  diuife  con  vnt 
certa  fpctie  di  palma;ma  rutti  hino  quat 
tro  dita:tredinan3Ì:vno  di  drieto.  Que> 
Ilo  manca  ad  alcuni,che  hanno  legam 
*  belunglìe.  Solamente  Lynx  ha  da  ogni 
parte  c^ue  dita,?  ha  la  lingua  come  la  fer 
pe  8c  diftendcla  con  gran  lunghe35a:gira 
U  collo  tondo  8c  contro  a  fe  :  na  1  unghie 


quefta  cagione  da  principio  non  poffo' 
no  pafcere  fenon  fi  chinano  con  le  gani 
be  iniìno  atanto  che  il  collo  fia  crefiauto 
alla  grandf35aragioncuole. 

De  nani:  8c  de  genitali. 
Capitolo.  xlvii)« 

OGni  animale  ha  la  fua  fpctie  di  nt 
ru.ilche  fi  vede  anclwa  ne  gli  vc^ 
celli.Dicemmo  m  bafiansa  quali  aìiima'^ 


30  grandi  come  le  Mulacchie.  Cerri  vccelU  go  li  hauefl'ero  il  membro  genita'e.  £  Lupi, 


più  graui  hàno  fproni  nelle  gambe.NeC 
funochchabbiagli  vnghfoni  aunrinati 
ha  lunghi  piedi.  Volano  difendendo  e 
piedi  inuerio  la  coda  quegli  che  gli  han^ 
ho  lunghi.Q  uegli  che  gli  hàno  "corri  gU 
ririrano  fotto  nei  me35o.Q  ucgli  che  nie/ 
gano  nelTuno  vcc  elio  eiTcrc  fan3a  piedi: 
confermano  che  quegli  che  fi  chiamano 
Apodi  gli  hanno. Item  vno  vccello  dct^ 


le  Volpi, &  le  Donnole  l'hanno  doflò: 
lonne  dequali  fono  orrimo  rimedio  con 
tro  ailapietra,&  alla  renei la. Dicono  che 
quello  dell'oifo  fubitochce  morto  di/* 
uenta  di  como.E  popoli  orientali  tendo 
no  l'arco  con  quello  del  Camelo.  E  aiv 
chora  n-ale  genti  alcuna  difFfTcn3a  ne 
membri  genirali:£r  efacerdori  della  ma-' 
dre  degli  dii  fan5a  morte  fe  gli  tagliano. 


40  to  Oce&vn'altroDrepane:maradeuol  ^o  l'ruouanfi  hermafroditi^eciuali  hànolu 


re  gli  moftrano.  i'onfi  veduti  ferpi  con 
piedi  d'oca. 

Piedi  d'infetti  da  due  a  cento. 


G 


Capitolo.  xlvij. 
L'infetti,do  e  animali  anulofi,equa 
ili  hanno  gli  occhi  diiri:hanno  epri-* 
mi  piedi  più  hìnghiraccioche  con  quegli 
gli  nettino: come  veggiamo  che  fanno  le 
mofche.Q uegli  die  ha'no  gli  virimi  lun'' 
fo  ghi  faltano  come  veggiamo  e  grilli.  1  ut  100  no  lunghi  8c  nafcofi  nellultiina  parte  del 

ventre. 


fo  &  laltro  feflb.ilchefi  vede  necauagli 
el  carro  di  Nerone,  ma  credo  che  que^ 
fta  fufic  la  prima  volta  che  iimil  cofa  in 
trauenne  ne  quadrupedi.  Q  uefio  mo^ 
ibana  Nerone  come  fe  fufle  cola  degna 
di  fpettacolo'.fhe  il  pricipcdelie  terre ftef 
feinfu  monftri.E  reticoli  alle  pecore  «  a 
gli  armenti  pendono  tra  le  gambe.E  por 
ci  gli  hanno  appiccati.  E  Delphini  gli  hi 


lo 


Wntrf .  Ct{  etepbantl  gli  hanno  occulri; 
«Quegli  che  fanno  oua  gli  hanno  appic 
ca:i  drcnro  ne  lombi: &:  quefti  fono  velo 
cifllm!  n.l  ano  venerco.E  pefci  8l  le  ferpi* 
non  gli  han:ìo:n\a  in  quello  fcambio  fo 
no  due  vene  da  l*4niioiie  infine  al  mem 
bro  geni,  ale  E  Bureoni  hanno  tie  rdlico 
li. Quegli  fo'.o  delbuomo  fi  fchiacciano 
o  per  ingiuria ropure  narurfllmére:&  cmc 
fta  e  U  ret3a  fpL-iic  di  mt55i  huom'ni  ao^ 
po  gli  hcmiaphrcdiri  r  gli  eunuchi. Il  nit 
fcliio  in  ogni  fpctie  d'animale  e  più  robu 
(ìo:rhe  la  femina  eccetto  che  nelle  pav 
there  &  ne  gli  orfi. 


Code. 


xt?x: 


Capi. 

OGni  animale  ha  coda  eccetto  Thao 
mo:&:  la  fcimia:^^  quegli;chc  fan/ 
no  oua  ferondo  il  bifogno  del  corpo  fo 
no  nude  piccoIe:come  ne  becchi  t  ne  rin 


fuono  nafcepfrlo  flrop'cnare  della  !e:éfe 
pel  vento  &  non  per  l'anima.  La  locuft* 
tuona  per  lo  ftropicdare  delle  penne  Se 
delle  cofcie .  7'ra  gli  animali  d*acquac 
pettini  firìdono  quando  volano.E  niolic 
dchi  5t  quegli  che  fono  coperti  con  colf 
rfccia:no:i  hanno  ne  voce  ne  fuonoìmà 
gli  altri  pefcirbenche  nonhabbiano  pol^ 
mone  &  arreria:non  fono  al  tutto  fanjt 
alcun  fuono:nia  fono  alcuni  che  credo^ 
no:che  quello  (hidore  nafca  da  denrì.  Il 
pefce  chiamare  Capro  nel  fiume  Achef 
100  ha  grunito:cio  c  ruggia  come  il  poiv»' 
co'.fimilmcre  aln-i  animali  che  puTtorìCcó 
no  oua  dcqual;  habbiomo  già  oetto  .  Le 
ferpi  hanno  lungo  fifchio .  Le  teftugginf 
predfo  &  corto.  Le  ranocdiie  hano  il  fud 
no  della  fua  fperìe.Se  già  non  e  da  dubi 
tare:pcrchc  la  voce  fi  concepe  nella  bocv 


lo  giali  virofe:comeneg!i  Offi:lunghe:co'  7©  ct'S  non  nel  perto.Màrmolro  fa  la  nafif 


me  ne  cauagli.  Le  code  delle  lucertole  ri/ 
mettono  quando  fi  tagliano  8c  alle  fer^ 
pi.  Q  uellc  de  pefci  fono  in  luogo  di  te-^ 
mone  &  mouendole  in  deftra  &  in  fini/ 
Ut*  e  in  luogo  di  remi.Alcunc  lucertole 
hanno  doppia  coda.  La  pannocchia  nel 
la  coda  de  buoi  e  'unghifnma:& cofi  nC 
gli  afini  e  più  lunga  che  ne  cauagli  :  ma 
ietoluta  a  veterini.E  lioni  l'hanno  pan> 
|o  nocchiuta  nell'ulrìma  parte  come  e  buoi 
&  lepanfhere  Le  volpi  Se  e  lupi  l'hanno 
vellofe  cohìc  le  pecore:ma  più  lunghe.E 
porci  a  rorcoiio .  E  cam'  vi  i  U  mettono 
fotto'l  corpo. 

Del  e  voci.      Capi.        1.  ] 

NOn  hanno  voce  fe  non  gli  animali 
equali  hanno  polinom"  t  artericicio 
e  fc  lìon  quegli  che  fpiranorSc  per  quello 
Ari  ilo  eie  ftima  che  gl'infeni  non  bibbia 


ra  de  luoghi .  In  Macedonia  fi  dice  che 
fono  mu  ole  &  mutoli  e  cingiali.Gli  vc^ 
relU  quanto  minori  fono:tanto  fono  pftt 
loquaci  &  mafltmamente  net  tempo  del 
coito.  Alcuni  hanno  la  voce  nella  batta'' 
gliaicome  fanno  le  quaglie.  A'cuni  inn4 
5i:come  le  ftarne.  Alcuni  quando  hanno 
vinrtorcome  il  gallo:douc  edifferé^a  tra 
quello  &  la  femina  In  alcuni  vccel li  la 
gO  medcfima  voce  e  nell'uno  &  nell'altro 
felTo'.come  ne  lufi^nuoli.  Alcuni  cantai 
no  tutto  l'anno.  Alcuni  In  certi  tempi  diV 
terminati.  Lo  elephanre  fa  fuono  in  boo» 
CA  circa  le  nari  fimile  allo  iìamuto:fir  per 
le  nari  manda  fuori  fuono  fimile  a  quel 
lo  delle  rrombe..yolamJ'c  e  buoi  hanno 
p  ugrauevoce  le  feniine  che  e  mafchf. 
in  tum"  gli  altri  e  l'oppofiro:*  n-a  gli  huo 
mini  etiam  e  mafchi  caflrati  hanno  pili 


«40  no  voce:ma  fuono  dallo fpìrito:che dren  ^  graue  vocechelefemine.  Del  fanciullo 


ro 


to  fi  muoue:&  rinchiufo  fuono.  Alcuni 
momiorano  come  fono  le  pecchie.  Alcu 
ni  conrrahendofi  ilridoiio  come  fono  le 
ricale:nellequali  e  noto  che  lo  fpiriro  en 
tratido  ]n  due  cauerne:!cquali  ha  fotto  il 

f)etto  &  a  queKo  occorrendo  vna  niobio 
e  membrana  dalla  pare  di  drentoper 
quel  io  llropicciarerifuonano  le  interiore. 
L*al;re  s'odono  quando  vol  ino  :  come 


chenafce  non  s'ode  voce  fe  piima  non  c 
tutto  fuori. Non  paria  fenondopo  '.ift/ 
no.mail  figliuolo  di  CrcfoKe  di  Lidia 
parto  di  fei  niefi:ilquale  prodigio  fignifi> 
co  laruina  di  tu  to  quel  regno  .  Q  uigH 
che  cominciano  a  parlare  preflo  penano 
più  ad  andare.  La  vocediuenra  robufia 
da  tredici  anni  in  la:c  nel  a  vecchi  ai  a  s'af 
foriglia. Ne  e  alcuno  olirò  animalerncT»' 
fono  le  mofiiie  &  le  pccclue:perche  quel  loo  quale  più  fpelToifiimuci.^ono  oltre  di  ciò 


Vi 


£ 


CCLVIII  ,r  t 

1   molte  cofe  degne  di  riferire  delli  voce. 

Nelle  Orchcilrc  (ilche  e  luogo  nel  thea*' 
tro;  lì  perde  la  voce:fc  dalla  parte  di  fo/ 
pri  fi  geria  poluere:o  rena  :  &  cofi  tra  c 
muri  ro35Ì^e  fi  parla  con  piana  vocepa 
.vi^lì  vori  &  per  canali  lafciati  nelle  muri 
^nche  lo'uteruallo  fia  lungo  le  parole 
arridano  perfote  St  ifpedire  infino  alPal^ 
tro  CApo  .  La  voce  porta  feco  gran  parte 
lo  ideila  fàcÓA  dell'huomo:?  a  quella  lo  co 
tiofciamo  innansi  che  lo  veggiamo.Tan 
Se  fono  le  QifFjrense  delle  voci  quanti  Cq 
no  gli  huoinini  :  perche  dfifcuno  ha  la 
Xua:come  ha  il  Tuo  volto.  Diqui  e  tanca 
joii^erfita  cu  legeiri  di  ructo'l  mondo:d{ 
qui  fono  tiri  &  diuerfi  modi  Se  tuoni  nd 
fian  o:(na  innanv  ad  ogni  altra  cofa  e  la 
dirnoiradue  dcli'animo;doue  fia.no  dif 
fipenri  da  bruti, 
lo      Membri  fuperflui  &  derti  d'Arì(lo< 
tele  della  vita  deli'huomo. 
Capirolo.  Ij. 
Membri  fuperflm'  fono  fempre  inu/* 
tili:come  t  il  fello  diro  nella  mano. 
P/acque  in  £gitto;chese'nutrìire  &  alle^ 
u^ife  vno  huomo  con  quattro  occhi:de 
quali  due  erano  nella  parte  driero  del  ca 
po:ma  nò  vcdeuano.Merauigliomi  che 
Anilotelenó  folaincnte  credeflèima  euà 
|o  fcrìuelftichenecorpidegb  huominifie^ 
no  ^erti  fegni  della  vitaiequali  benché  Iti 
mi  che  fieno  vjni:&  che  non  fieno  da  dir 
gli  fan^a  lunga  eflTaniina  :  accio  che  gli 
nuomini  nonvadino  ricercando  in  fe  me 
defimi  tali  augurii:perche  danno  anflie> 
ta:nondimeno  toccherò  quegli:equali  fi 
dotto  huomo  non  fpro55o  nella  fua  dot 
trina.  Pone  dunque  che  e  fegni  della  vita 
brieue  fieno  e  denti  radi.  Le  dita  lunglìe: 
'40  colore  di  piombo:mo!te  cagli ature:&  no 
continuate  nella  niano.E  fegni  dellavica 
lunga  pone  le  fpallc  curue:&  in  vna  ma 
no  due  tagliature  lunghe  &  più  che.xxx 
ìi.dentirgli  orecchi  grandi. Ne  oftTua  tur^ 
te  quelle  cofe  infie<nc:fccondo  che  io  (tì 
mo:ma  ciafcuna  di  perfe  :  ma  fono  cofe 
friuolealmio  giudicio.ma  pure  narrate 
lurl  vulgo. Arroge  c  fegni  de  coftumi.  Et 
fimil  mente  fcriife  appretto  di  noi  Trago 
f o  «uaore  gr4\^in,iiio:c4u«U  io  fottomett^; 


IBRO 

ro  alle  loro  proprie  pAfole.  Lt  fronte  gr£>  * 
de  fignifica  l'animo  pigro:la  picciola  vo 
lubile  8c  mobile  :  la  tonda  Pgnifìca  ani'' 
moiracondo:comefequeOo  gonfiarne 
te  dimodradè  quello  deiUnimo.Q  uan/ 
do  le  ciglia  fono  diritte  fignifìcano  huo^ 
tno  molle. Q  uelle  che  fi  ricuruano  arca 
il  nafo  fignihcano  auftero  &  duroiqaaìi 
do  fono  ricurue  circa  le  rempic  fclicrnito 
€0  re.Quelle  che  fono  in  tutto  oafiè  maliuo 
li  8c  inuidi.Gli  occhi  lughi  denotano  ani 
mo  malefico.  Quando:  le  lagrimatoie  al 
lato  al  nafo  fono  camofe  fignifici  mab*-^ 
tiofo. Quando  il  biaco  dclì'orhio  e mol 
todidao  fignificaimpudé;ia:&  huomo 
fanja  vergogna.Qurgli  che  lo  foglfono 
coprire:dimofirano  eifcre  inconftanri:gti 
orecchi  grandi  lignificano  loquacità  U 
(luldna.Et  quefio  e  di  i'rogo. 

79 

De  r  Halifo  «  dell*babfro  de  gli  ani 
mali  che  cofe  guftandole  veci/ 
dino:&  del  crbo  [deirhuo^ 
nu>:7  perche  cagioni 
non  fi  fmaltifca. 
Capi.  Jij. 

L 'Halite  del  Lione  e  graue  le^Torquel 
lo  deJl'Orfo  Se  peftil ente: nefi una  fie> 
ra  tocca  còfa  tocca  dal  fuo  hal]ro:&  più 
80  tofio  che  l'altre  tal  cofa  fi  corrompe.  Ha 
voluto  la  natura  che  folamcnte  l'halito 
dellliuomo  diucnti  infetto  in  molti  pel 
viiis  de  cibi:&  de  der^Ciima  malTìmameri 
ce  per  la  vecchiaia.  Non  poteua  l'halito 
fentire  dolore:perche  mancaua  del  tatto: 
&  d'ogni  altro  fenfo:&  nondimeno  fan> 
5a  lui  niente  fi  fente.Il  nieddìmo  di  fre^ 
Cco  dailui  fi  partiua:&  del  cótinuo  haue 
ua  a  vfcire  per  la  fupprcma  parte  &  non 
dimeno  folo  di  tutte  le  cofe  haueua  ad 
Auan5are:ac  finalmente  quedo  fi  nraua 
daU'aria:&  nondimeno  anchora  di  quC'' 
fto  s'e  irouato  la  pena  cóciofia  che  quel 
lo  pel  quale  noi  viuiamo:fpefib  nella  vi 
ta  ci  fia  molefio.E  parthi  da  gi  ouentu  ol 
tra  a  gli  altri  huomini  hanno  quel'o  uP* 
commodo:per  vfare  tanta  confufionc  di 
cibi.Et  per  troppo  vino  anchora  pure  Is 
bocca:nia  e  principali  medicano  quello 
loo  haUto  con  le  granella  delia  mela  aflìria: 
'        '1^  lequali 


LIBRO 

I  Iliifuitf  meTcol  ano  co  cibi:?  fono  df  Tom 
ma  foauiu.L'haliro  degli  Eiephanriti> 
ra  fuori  le  fcrpi.Q  uello  de  cerni  gli  arde. 
Dicemmo  efllre  generationi  d*huomini: 
cquaii  fucdando  traggono  il  veleno  dd 
corpo  humano  pimno  da  ferpi.  A  porn 
fono  cibo  le  ferpira  gli  altri  fono  veleno. 
Tutn  gl*inleni  muoiono  fc  fonovnrri  có 
Voglio.Gli  auoltoi  fuggono  glivnguen 
lo  ri  odoriferi.  Diucrfi  animalrdiucrlì  odori  Co 
«ppcrifcono.  Le  canrerelle  amano  la  ro 
r».  Lo  fcorpione  alcune  generationedi 
fapi.GU  Jciihi  vngonoil  ferro  delle  faet 
te  con  U  corrottionc  della  viper»  ;  8c  col 
fangue  humano: &  tale  rofa  e  irremedia 
bile:&  ogni  poco  che  tocca  fubiro  veci*' 
dc.Habbiamo  detto  de  gli  animali  Aìc  fi 
pafcono  di  veleno  Alcune  cofe  fono  nó 
nociue:ma  pafciuteda  animali  velenofì 


bvoDtctMo:  cctìx 

Come  s'accrefce  :  o  dfmfnuffce  U 
coipulentia:&  che  cofa  dimi^ 
nuifca  la  fere  :  &  la  fame. 


Capitolo. 


Ili). 


E Corpi  crcicoiio  con  ribi  dolci  &  graf 
fi  Se  col  bere.  Diminuifcono  co  fec-* 
chi  8c  aridi  8c  con  la  fere.  Certi  animali  8c 
le  pecore  anchora  in  Africa  beono  di 
quattro  di  l'uno  :  il  digiuno  Se  la  incdift 
non  e  mortale  airhuomo  innansi  a  fette 
di .  Alcuni  fono  viuuti  Tanja  mangiare 
più  che  vndici  di  £  certa  cola  che  alcuni 
muoiono  per  vna  aflìdua  auidita  di  fa' 
me.iaquaie  e  inefplebilc  fo.amenre  neN 
rhuomO.Sono  alcune  cofe  :  che:benchc 

f>oco  Cenegufli  :  nondimeno  fpengono 
a  fame  &  la  ftte  :  &  conferuano  le  for^ 
5e:com'c  butiro  Se  j1  Titipace  &  gli  cin'so 
herba.ln  tutta  U  vita  fempre  c  cofa  per>^ 


mente  al  corpo  .  Et  e  più  vtilc  óinmxuÌM 
re  quelio:che  e  graue  in  qualunque  mo 
do .  Ma  e  tempo  di  narrare  l'altre  cofe 
della  natura. 

LIBKO  DUODECIMO 
DELLA  Hl5rO(lIA 
N ATVRALE  DI  C A^ 
IO  PLINIO  5^/ 
C  O  N  D  O. 


W  diuentano  nociue.E  cingia'i  in  PamphiV  70  nicioliflìma  ogni  troppo  :  ma  maflìma< 
Ua  Se  ne  luogi  monruofi  di  Cilicia  man-» 
giano  le  falamandre  Tanja  alcuna  leiio/' 
be.ma  gli  huomini  che  mangiano  decti 
dngiali  muoiono. Ne  e  intelletto  alcuno 
nel  fapore  &  nel  odore  :  condoiìa  che  il 
•vino  &  l'acqua  vccida  l'huomo  Ce  v*c 
morta  la  falamandra  :  o  fe  n'ha  beuto; 
Item  la  bo:ta;tante  infidjc  Se  agguati  fo^ 
hO  pofli  alla  vira  humana.Se  vna  vefpa 
Jo  fi  pafce  di  fetpi  &  poi  punga  l'huomo  8^ 
fai  puntura  c  mortale.Per  laqual  cofa  e 
gran  djfftTenja  nel  virtoiconic  dimoftra 
Theophrafto  nel  trartato  di  queglirche  vi 
uono  di  pefce.E  buoi  mangiano  il  pefce 
ma  viuo  folamenie.  AU'huomo  e  vriiiP 
Cma  co;a  vfare  il  cibo  fcnìplice  &  non 
mefcolato.  Alefcolare  molli  fapori  e  pe^ 
flifero  :  Se  pm  peftifcri  fono  e  condimen 
ti .  Difficilmente  fi  fmalriicono  e.cibi  a-' 
4«  gri  ltem  e  nx)ppf.  item  quando  li  man^  ^ 
giono  con  troppa  auidita  :  Se  più  djffi^ 
cilniente  la  iUre:chc'l  vemo:&  nella  vec 
chiaia  che  nella  giouentu.  il  vomito  nx)/ 
^  uato  per  rimedio  ài  quelli  mali  fa  e  cor^ 
pi  fn!.  idi.&  e  inimico  a  gli  occhi  &  a  den 
ij.^nialiire  con  Tonno  gioua  più  allo'm^' 
porre  c*»rne:che  a  fare  robuiìo  Et  piT  que 
Ito  gli  athJetì  vogliano  più  tolìo  fmalri*' 
re  con  la  dfctcìtauone .  La  vigilia  Diaflì" 
mamenie  vince  c  cibL 


E  NATVRfi 
di  ruttigli  ammali: 
de  qua  i  habbiamo 
cognitióe:Tono  fe«f 
códo  le  proprie  fpe 
rie  &  genaationi; 
cofì  come  habbia^ 
mo  detto. Reltano 


le  loTe  prodotte  dnlia  terra  :  lequali  i.on 
mancano  d'anima:conciol)a  che  niente 
fanja  quella  poITa  viuere  :  Se  di  quefte 
anchora  diremo  Se  dell'altre  che  fi  caua/* 
no  di  fotto  rerra. accio  che  neifuna  opera 
di  natura  relli  indrieto.Lungo  tempo  fa 
rono  occulri  e  Tuoi  bemhtii  &  inieiìdc^ 
uali  che  gli  alberi  &  le  ftlue  Tufferò  datte 
all'huomo  perfupprcmo  dono:da  qfte 
loo  furono  e  primi  cibjjla  frode  facea  leitoir 

OH 


di 


Ni 


CCLX  t 
i  la  fcorst  ftcet  e  vcfHmenrf  .'Et  andiora 
hoggi  alcune  genti  viuono  in  quello  mo 
do.  Il  perche  più  e  da  merauìgli  artiche  da 
fi  bafli  pnricjpii  di  viucrc  il  lufTo  fiave.m 
to  infìno  A  taf;lfare  e  «non  i  per  haucre  ^ 
msrmi:&  andare  per  le  vede  infiao  a  po 
poli  orientali  chiamati  5'acs:onde  qudla 
e  detta  Jerica:cio  e  fctarfic  per  le  perle  iii^ 
fino  al  mare  ro.To. Et  cerchiamo  lo  Tme'* 
Io  raldo  infino  nel  profoiido  della  tcrrarper 
quello  iì  forano  gli  oreccIii.Ne  e  abaltà 
3a  portarle  a!  collo:&  a  capelli  Te  ancho 
ra  non  li  ficcafTero  nel  corpo  ;  I  Iperche  e 
giufta  cofa  feguirare  l'ord  ne  della  vita: 
Adire  de  gli  alberi  prima  che  del/altre 
rofe:&  cofi  porremo  e  prinripii  de  no^ 
fin  collumi. 
Del  honore  de  gli  alberili  quando 
fu  la  prima  volta  il  platano  in 
^  Jtaba.        C«pi.  i. 

E  gli  alberi  ac  nelle  felue  furono  e  tè 
ipii  de  gli  dii  &  anchora  in  quelli  té 
pi  fecondo  l'anrico  coliumee  rudicani 
dedicano  a  gli  dii  qualche  eccellente  al/ 
bero.Ne  più  adoriamo  e  répii  omari  d'o 
ro  8c  d'auorio  che  le  felue  cófccrate  a  gli 
dii:&  e  lo  o  (ìienrii.  Et  moire  fpetie  d'àL^ 
beri  dedicate  a  fuoi  iddii  in  perpetuo  fi 
conferuanorcome  Tefculoiouero  leccio 
Jo  a  Gioueril  Lauro  ad  ApoUine:  L*uliuo 
a  Minerua.Ia  Morfina  a  V^cnerciL'op^ 
pio  ad  Hercole:oltredi  rio  crediamo  che 
le  felue  habbiano  e  Fauni  8c  e^filuani  8c 
altri  fuoi  iddìi  dati  dal  ciclo.  Gli  alberi  di 
poi  con  più  Ibaue  fuco  che  le  biade  miti 
gorono  i'huomoiimpefó  che- L'olio  re/ 
crea  e  membri:ac  il  vino  le  for5c:a£  final/ 
mente  infiniti  fapori  végono  ogni  anno 
de  frutti  de  1^1  i  alberi:cqiiflli  fanno  le  fe^» 
4**  conde  menfe: benché  ri  fieno  tate  viuadc 
di  varie  fiere  '<c  di  pefri:equali  in  mare  de 
nollri  corpi  H  pafcono.  Molte  altre  fono 
l'urilita  de  gb  alberi: fan5a  Icquali  viuere 
non  li  potrebbe.  Con  gli  albeii  folchiamo 
racque;Sc  có  g  i  aUieri  fi  cultiua  la  terra. 
Con  gli  alberi  edifichiamo  :  de  gli  alberi 
faceuano  gli  antidii  le  (latue  de  gli  dii 
ìnnan5i  che  li  couptraiìcro  e  corpi  morti 
de  gli  e  epluri  per  farle  d*auorio:delqua 
So  \t  facciamo  anchora  e  piedi  delle  QicnC^ 


^o 


IBRO 

Dicono  che  gif  alberi  furono  cai^fóe  ch€ 
e  galli  feparati  da  noi  da  fi  crudeli  &  in^ 
fuperabili  alpi  veniffcro  in  Italia.  Era  ve 
nuto  de  gli  Eluetii  popoli  di  Callia  a  Ro 
ma  vno  eIiconc:jlquale  efTcrcitaua  Tane 
fabnlc:&  tornando  nella  patiia  porto  fé/ 
co  vue  8c  fichi  fccchi  k  vino  8c  oslio  :  la 
foauita  deliequali  cofe  moffe  e  Galli  a 
paffarein  Italia.iia  adunque  quefla  le-» 
girtima  cagione  di  gucn-a;  Ma  chi  non  fi 
merauigliera  che  perhauere  folamentc 
Fombra  di  fi  lontano  paefe  fieno  flati  có 
dotti  e  Platani  in  ltal/a?Quefli  pel  ma^ 
re  Ionio  prima  furono  portati  nclPifola 
di  Diomede  per  f^re  ombra  al  fuo  fepol 
chro.Dipoi  furono  n-afportati  in  5icilia  « 
indi  in  ]talia:&  fono  am'uati  infìno  a  po 
po  i  morìni  :  &  anchora  fi  paga  tributo 
dell'ombra  fua.  Dionifio  primo  riranno 
70  di  iiciiia  traffcri  quegli  ne  la  fua  regia  rit 
ta:equali  haueffcro  ad  elTerc  miraculo  in 
quella  cafa:doue  poi  fu  il  gimnafie.  Ne 
potè  molto  dilatarfìme  fi  truoua  apprefV 
fo  gli  fcritrori  che  altra  volta  fu/nro/r» 
Italia  Se  nominatamente  ifi  Hifpagna. 
Et  quello  fu  ne  tempi  die  Roma  fu  pre/ 
fa.Dipoi  tanro  crebbe  la  reputarionedi 
quello  alberorche  fi  comincia  a  nutrirlo 
col  vino  innaffiandolo  con  quelloiper^ 
fio  che  scintele  che'l  vino  molto  gioua  alle 
fue  radiri:ac  in  queflafomia  habbiamo 
infegnato  anchora  a  gli  alberi  bere  il  vi/ 
no. Furono  prima  ceUbrari  neila  deam> 
bularionedell'academia  ad  Arhcnc.  Ho 
ra  e  nobile  platano  in  Licia  in  fu  la  (Ira^ 
da  fopravn  fonte:ilqua!e  in  forma  di  do 
miribo  fa  fpelonca  aortantauno  pie  co^ 
prendoli  con  moiri  ramirequa  i  paiono 
alberi:*:  occupa  e  campi  con  lungliiflì^ 
<)•  ma  v!nbra:&  accio  che  in  tutto  paia  fpe 
loncha  da  drento  a  fe  vn  cerchio  di  faflb 
che  fa  grotta:&  conrieneinfe  mufchiofi 
&  fpugnofi  fafli  tanto  degna  d'ammira/ 
rione:ciie  Licinio  Mutiano  tre  volte  con 
folo  :  8c  noucllamentc  legato  di  quella 
prouinria  giudico  di  douere  commenda 
re  alle  lettere  fe  hauere  mangiato  fotto 
quello  con.xviii.compagni  &  fuui  lar-* 
go  fpatio  fotto  le  frondi  per  ogni  vno 
100  lìcuro  da  ogni  vento  :  &  da  ogni  piouai 
'-^        ■  laqualc 


t  ^qàate  non  fan^a  voluttà  fi  fentfua  per 

i  jcuorae  le  fiondi: &  era  il  palco  più  lieto 
.per  la  varietà  fua:che  non  fono  quegli: 
vegliamo  d  ift inrri  di  porpora  Bcd'o 
fo.NeUa  villa  Vclitema  di  Caio  impera-!' 
dorè  eravn  platanoiche  co  rami  di  lopra 
faceua  ombra  :  &  con  queg'i  che  erano 
piegati  a  terra  faceua  banche  8c  rauole 
doueconlui  flauano.xv.conuicari  tee 

lo  mininri:!aqual  cena  egli  chiamo  Nido.  ^O 
i  a  Cortina  cita  di  Candia  appreflb  ad 
yn  fonte  vn  platano  :  ilquaienoii  perde 
mai  le  foglie  nobilitato  con  greche  8c  cò 
latine  lettere.  Er  ne  manco  a  queilo  la  fa 
tulofìta  dc'Ia  GrfcÌA;perrhe  dicono  che 
Cioue  fotto  quello  domii  con  Europa: 
come  fc  in  Cipro  non  fufTe  vn'aitra  di 
quella  medehma  getieratione .  Ma  per^ 
che  la  natura  dell'huonio  e  cupida  di  co 

fto  fenuoueinterucnnetchetrjfponendofi  70 
alTai  piante  di  queiTa  prima  di  Candia 
$c*ntefe  non  efiere  virtù  di  quello  albero 
lenere  Tempre  le  fogbe: perche  la  maggiot 
i  tode  che  fi  dia  a  qucflo  albero  e  la  fiate 
afendere  dal  Coìeisc  ilvemo  riceuere  il  fo 
le.Dindi  in  Italia  6c  ne  fuburbani  Tuoi  al 
tempo  di  Claudio  Cefare  furono  portari 
davn  liberto  di  Marcello  Erfeninorilqua 
leeilèndoeunucho  Theffalico  peraccrc 

Jo  Crcrepotenria  li  fece  adotriuo  de  liberti  df  8o 
Claudio:»  quello  Dionillo  trafftri  in  Ita 
Ila  tale fperie  di  platano. Ma  durano  an 
chora  in  Italia  e  portcnri  delle  efternc  re 
gioni  oltra  a  quegliiche  Italia  per  fc  nu'* 
defima  ha  trouato.  1 
V     Platanimani.     Cap.      ^.  ^ 

IMpero  che  ha  cameplatani  cfo  e'pla^ 
tani  reragnoli  pei  for^a  fatti  nani  :  & 
habbiamo  trouato  modo  :  che  anchora 
'40  gli  alberi  fanno  fconcfature.Faifi  nano  «  pQ 
nel  piantario  &  nel  potarlo.Cnco  Mario 
caualieri  Romano  amico  d'Auguflo  fu 
il  primo  die  trouo  le  feluc  nane  non  fo^ 
no  anchora.lxxx.anni. 

Alberi  foreftieri:&  Melo  Aflirio. 
Capitolo.  iij. 

ECiriegi  &  e  pefci  alberi  forelt/eri  ?  tut 
ri  quegli:clìe  hanno  nomi  grechi  :  o 
lo  foanieriimaquegU.cquali  fono  fatti  no^  loo 


JMCT.  CCttt 

ftrab  ff  nantrannò  tra  gtf  alberi  fruttrfèrfL 
Al  prcfente  diremo  de  gli  eftenii  comTn> 
riandò  da  vno  falutjftTo  .  11  melo  Affì^ 
lio:ilqualc  alm' chiamino  di  Media  fa^ 
na  il  veleno.  La  foglia  fua  edf  Corbèy» 
suolo  inframclTou!  fpinc.  Il  pome  non  (i 
màgia:ma  e  di  merauigliofo  odore.  L'o 
dorè  delle  foglie  me/To  n-a  le  vcfte  con'' 
ftrua  dalle  Tignuole  :  &  da  aìtK  nocjue 
befhuole.  L'albero  del  continuo  fa  frut^ 
toronde  in  vn  tempo  ha  fiorirà  pomi  a^ 
cerbi ;&  maturi  ;  1  entorono  molte  genti 
tra(Vcrire  quello  albero  nelle  loro  regioni 
in  vafi  di  tetra  forati  per  dare  refpirameti 
to  alle  radiri:conìc  bffogna  porrate  tutti 
gli  alberi  che  hanno  ad  andare  in  lunghi 
paeC:&  accio  che  quello  precetto  fiacia 
to  per  tutti.Ma  tornando  a  quefto  Mdo 
non  ha  voluto  nafcerefenon  in  Periìa:c 
in  Media.  Q  uello  e  quel  pomo  :  le  cui 
granellee  baroni  &  e  primi  huomini  de 
Parti  cuocono  :  come  habbiamo  detto:j 
con  le  viuande  per  medicare  Thaiito  colf 
rotto.  Ne  altro  albero  e  lodato  tra  MeóiJ 
Gli  alberi  dei'eri  narreremo  quando  di 
quella  gente  ti-attercmo. 

Alberi  d^lndia.    Cftp.  ffij: 

IN  India  e  l'albero  drto  Hebeno  :  il^ 
quale  Virgilio  celebro  pcculiamient^ 
&  diflè  cl)o  nafce  folamente  in  India.  He 
«dato  vuole  che  (id  m  Ethiopia:dicfdd 
che  gli  Erhiopi  ogni  teno  anno  dàno  nf 
buto  al  Redi  Perfia.c.Pha!ani»edi  quc> 
fto  legno  con  oro  &  con  auorio:&  venti 
denti  grandi  d*clephanti:7*anta  auttorita 
era  allauorio  in  quel  tempo  che  fù  il  tre/ 
cenrefimo  vigefìmo  anno  dopo  Roma 
ed  ficata.Alhora  Htrodoto  fcrilTe  quella 
hiftoria  Thurio  in  Italia-Il  parche  e  mag 
giormerauigfiarche  crediamo  a  colui:il* 
quale  veduto  hauea  il  fiume  di  Pornoii 
riTere  flato  da  alcuno  di  Aflnrotii  Gt*> 
ria  infino  a  ouel  tempo:ne  dallui  cono^ 
fcioto  :  &  ch*eg!i  dfcefTc  non  vi  efTer  altri 
alberi  che  palmereffèndo  f!aro  nouella^ 
mente  portato  l'albero  hebeno  della  beb 
Ie33a  di  quegli  di  Ethiopia  a  Ncionc  im> 
peradoie  a  Meroe  infino  da  Siene  fine 
deli'omperio  :  ilquale  fpirio  c  di  nouc^ 

O  lii  " 


ccLjrii 


1  ermo  nouanrafa  mfglia.  Er  queflo  fede 
nel  aucrorìcA  de  tributi  fu  la  rer;a  parte 
Hcbeoo .  Pompeo  Magno  fu  il  primo: 
che  nel  triumpho  di  Mithridare  molbo 
l'Hebeno  a  Roma.  Fabiano  dice  che  no 
$*iccerxde:nondiineno  arde  con  giocon' 
do  odore.Oue  fono  le  rpetie  d*Hebeno. 
il  Raro:ilc|uale  e  migliore  :  Se  e  albero  te 
ha  il  pedale  fansa  nocchi  di  nero  fplédo 

le  re  &  l'anca  arre  giocondo  .  L'altro  e  più 
todo  flcrpo  che  albero  fimi  calCichiro  t 
per  tutta  India  fparto. 

5pina:ft  fico  dMndfa. 

Ì Capitolo.  V. 
r  Vi  efpfna  limi  e  vdle  a  Iumi':&  nella 
l  quale  il  fuoco  fubito  lì  getta  •  Hor« 
paiTcremo  de  gli  alberi  hauuti  in  ammir 
tatione  nella  vittoria  d'AlelTandro  efTen-^ 


dell'india  vfuono. ta  fogfia  f  flfriffe  atft 
lede  gli  vccelli  lunga  tre  gomiti  :  larga 
due  :  il  frutto  efce  della  fcorja  mirabile 
per  dolce55a.  Vno  faria  quartro:f1  nome 
dell'albero  e  Pala  :  il  pomo  fi  chiamà 
Ariene. Abonda  ne  5i'drici  luogoroue  fa 
I)  termine:ilquale  non  paflb  AleiTandro 
Magno.  £  vn'altro  oloeio  fìmfle  :  &  có 
^  più  dolce  pomo:ma  con'rario  alla  vale 
$9  tudinc  dell'interiora  .  Gommando  AlcT' 
fandro  che  nelTuno  Tuo  foldaro  ne  gu^ 
ftaffe.  Le  gencrationi  de  gli  alberi  di  que 
gli  paefi  natrorono  poi  e  Macedpni  fati 
5a  nomi  La  maggiore  parte .  £  ne  Battri 
vno  altro  albero  lìmi'e  a  quello  :  che  fa 
la  fremcnrina  &  e  Priitri  fimfii  alle  mando 
le. ma  minori.  Moiri  lìimano  che  quello 
fU  più  tofh>  lìicrebinto  :  che  fimfle  al 
Thcrcbinro.E  vn'altro  dóde  fanno  il  pa 


So  doci  per  quella  aperta  quefla  parte  del  70  no  lino  Quefh)ha  lefogliefìniili  al  Mo 


ro  8c  con  boccie  piene  di  bombicctqucfta 
fi  femina  a  Rhodi  ne  campirne  e  altro  ai 
bero  più  gratiofo  a  vederlo  :  gli  vìiui  in 
India  fono  ilerìli  :  ne  producono  altro 
frutto  che  lì  faccia  l'uliuo  feluaggfo. 

Pepf:&  Garofanili  altri. 
Capitolo.  vii. 

QVefti(he  generano  il  Pepe  fono 
,/imili  a  noftri  ginepri  :  Se  per  tutto 
nafcono  ira  que  paetìibenche  alcuni  dica 
no:chenon  nafcono  fenon  nella  fronte 
di  Caucafo  mon'e:volta  a  gli  udori  del 
fole:il  feme  e  differente  dal  Ginepro:per> 
che  nafce  in  piccioli  baccdIi.Qurfli  col^' 
ti  innahsi  che  s'aprano  cotti  al  fole  fan^ 
no  duelloidie  noi  chiamiamo  pepe  lun/ 
go:aipoi  apprendofi  per  eflcre  maturi  di 
moflrano  il  pepe  biancorilquale  poi  ab 
40  ua  Si  fono  radi  :  mal  cotri  dal  fole  per  le  $0  bron5ato  dal  fo'e  diuenta  nero  7  griiì5o: 


mondo.E  iui  Hco:i!quaIc  fa  piccioli  po^* 
mi;&  Te  medefìmo  pianta  :  perche  fa  fi 
lunghi  rami:chc  fì  chinano  in  terra: flc  in^ 
fra  1  anno  barbicano  :  8c  coli  fanno  vn 
cerchio  di  propagini  intorno  alla  madre. 
Orento  a  tale  lìepe  Qannp  la  ftate  e  pa^ 
flori:perche  il  luogo  e  ombrofo:Ac  affory 
fificato  in  forma  di  ftcccaro.£  bella  cola 
t  vederiaro  di  forcoio  di  fuoriipcr^  he  pa 
|o  re  vna  voha  in  bottc.E  rami  di  fopra  va  8^ 
DO  alri:&:  fono  tanniche  fanno  vna  fel<^ 
ua  in  fui  corpo  della  madrerilquale  e  rà 
ro  che  moiri  gfrano.lx.pafn&  l'onibre 
cuoprono  Io  fp'rio  didueOadii:  noe 
Tna  quarta  parte  di  niigiio:le  foglie  fono 
quanto  vna  Rotella  di  quelle  chepor^ 
tauano  l'Amatone.  Per  quedo  intcr<« 
uieneihe  il  frutto  coperto  dalle  foglie 
noncrefce  ne  e  maggiore  :  che  vna  fa" 


jfoj^iie  fono  di  dolce  fapore .  lYuouanfì 
affai  di  queiH  alberi  malEnianienre  circa 
à  Celine  fiume. 

Albero  Pala:?  alberi  d'India  fansa 
^       nonìe:t  che  producono  fera. 
Capitolo.  vi. 


$9 


,  T?  Vn'altro  di  maggior  pomo  «  piu'ec 

ccUcatc  di  dolcej^  ddijualcc^Caui  lo«  chiamano  iingiueri  :  alcuni  Gingiberi: 


ma  anchora  q(ti  baccelli  fentono  e  fuof 
dannirimpero  che  per  troppo  ca!do  incaf 
bonchiano  :    fanno  le  granelle  vanei 
quello  chiamano  B:cchmafj:ilchein  lin^ 
gua  Indiana  fjgnifìca  fronciatura  nel 
parro.Q  ucttò  eil  più  afpero: ad  eleggici 
ri  8c  paUido:&  e  più  grato  il  nero  :  ma  il 
bianco  e  meno  potente  nel  fapore  che 
l'altre  due  fvetic:  quello  ilquale  alcuni 


Cloe 


K  eie  e  Cfrtìgfono  fiori  élt  rtdfce  dellVl^ 
berodel  Pepcrconie  molti  credono:beti 
chefia  fimile  nel  fapore  :  mt  quello  na^ 
ice  in  Arabia  te  in  Traglodite  nelle  ville 
k.  epicciola  herba:&  ha  la  rtdkt  bianca 
laquale  benché  habbia  fi  forte  fapore: 
nondimeno  predo  inrarla:il  predio  fuo  c 
in  fri  librerii  Pepe  lungo  fi  falfifica  facil/ 
mente  colla  fciupe  A  leffandrina.  Comr 

lo  perafi  in  libre.xxv.il  bianco  iti.xvii.il  ne  Co 
|x>  in.xiiii.f  maraiiiglia  che  l'afperro  fuo 
Capiaciutoiperche  I*alt^ecofe  ciimitano 
o  col  la  beJessa  fua  o  con  la  fo.iuit>i. 
Q  aedo  non  ha  ne  pomo  ne  coccola  che 
lo  faccia  graro  nia  piace  foUmenrepel 
fuo  forre  fapore:*:  quello  fi  cerca  ìuWwo 
in  India. Chi  adunque  fu  il  prìnio:che  !o 
volle  prouare  ne  cibi  :  o  chi  fu  quel  o  « 
cui  nel  cercare  ape: ito  non  bafto  la  fame 

^  l'uno  c  i'alrro  e  cofa  fJuag^ia  nella  fua  70 
patria  :  &  nondimeno  fi  compera  apefo 
come  oro:o  argento.  Già  e  in  ftra'fa  l'al^ 
bere  del  pepe  maggiore  che  la  Morrinaj 
ma  non  airtìinilc.Ha  la  medrfima  ama^ 
mudine  il  fuo  granello:ma  per  non  cfFc-^ 
re  abbronjaro  dal  fo  e  non  e  ne  nero  ne 
rogofo.Falfificafi  con  le  coccole  delgi^ 
nepro'.lequali  merauigliofamaire  renilo 
no  di  quel  faf  ore  :  6l  nel  pefo  in  molti 

|o  mod;.£  ancliora  ìa  india  quello  che  chia  fio 
mano  Cahopblo  fimile  al  granello  del 
Pepe:ma  maggiore  &  più  fragile.  Dico>' 
DO  chenafceneila  felua  Indiana  &  na/ 
Uigall  pel  rifpeitodel  fuo  odore.Produ" 
ce  anchora  ne  pruni  fimilirudine  di  Pepe 
molto  amara  di  foglie  picciole  &  folte 
come  il  ginepro  con  rami  di  tre  gomiti  U 
di  fcor3a  pallida.  La  radice  e  arga  &  li/» 
gnofa  di  colore  di  Bo.To  .  Q  uefia  infie^ 

4©  me  col  feme  fi  mette  nell'acqua  in  vafo  5K> 
di  rame  &  faflene  medicina  detta  Licio^ 
nerquedo  pruno  nafce  anchora  nel  mon 
te  Pcleo:&  falfifica  la  detta  medicina. Ire 
la  radice  deirAfphocìelo .  Fiele  di  bue: 
AbfentioiIncenforMorchia.  Labfenrio  e 
atrifTrmo  alla  medecinarperche  e  fpumo 
fo.Clì  IfKliani  lo  mertoiio  ne  gli  otri  de 
Carnei]  o  de  H.hinoceror].  Q  ueÓa  fpina 
in  Grecia  da  alcuni  e  chiamata  pjfacan^ 
tboChironio.  -  loo 


cimo:  cct^m 

Machir;T  alberf  della  gente  amana. 
Capitolo.  viii. 

MAchir  viene  d* India  «c  ha  rofTa  cor 
recdargran  radice:non  fo  come  fia 
f^tto  quefio  alberorma  la  corteccia  corr» 
nel  mele  e  molto  vti.e  alle  difenrerieicia 
e  male  di  pondi.iaccaron  nafce  in  Ara^» 
biarma  migliore  in  India  .  E  mele  coirò 
nd!e  Canne-  candido  :  come  gomma  8c 
rompefi  co  denti  :  il  maggioré  p'.ìnello 
non  paflfa  v  ia  nocciuol.i.Vfaii  fo!o  nel 
le  medie  me.  Vna  gcn^e  e  contermina 
l'india  detta  Ariana  douc  nafce  vn  pru/ 
no  preriofo  per  la  t^omma  che  di  quello 
ne  lhlarlacjualee  fìmilealla  Mirrhaico 
giiefi  con  difficul  a  per  rifpetto  del  e  1  pi'' 
ne. lui  e  vno  fterpo  pefti:ente:ilquale  ha 
foglie  di  Rafano  ouero  radice:&  odore 
di  lauro  ilquale  a  Ietta  molto  ecauagli: 
quello  vccifequafi  rutti  e  cau.igli  dello 
cHerdtod'AleflTand^o  Magno,  llche fi'' 
milmente  gl*interuenne  ne  Gcdroliirlté 
e  in  detra  regione  vn  pruno  con  foglie  li 
mili  al  Laurorilliquoredelqualcpoflo  a 
gli  occhi  fa  cieco  o^ni  animale.  Item vna 
nerba  di  foauifllmo  odore  :  ma  piena  di 
minui.'iflìme  ftrpi:la  puntrura  delìequali 
di  fubito  vccidc .  5"criue  Oneficriro  che 
nelle  valli  d'Hircania  fono  alberi  fimili 
al  fico  detti  Occhi:da  quali  due  hore  cit 
ca  all'aurora  cola  mele* 


Bdellio. 


Capf. 


hi 


BArtriana  e  vna  regione  vicfna  a  que 
fta:doue  nafce  vn  albero  nominatif 
fimo  deito  Bdellio.E  nero  &  grande  qui 
to  fono  glivliui.Ha  foglie  di  Roucro:h« 
frutto  di  fico:chc  nafce  tra  faflì  Fa  gom-» 
ma.Alcuni  chiamano  Brochon  :  alcuni 
Malachran;alcuni  Maldarhon  :  ma  poi 
che  e  neta  &  ridotta  in  mafia  la  ch'ama> 
no  Hadrobalo.Dcbbe  cfferc  lucido  :  tra^ 
fparente  :  fimile  alla  cerarodorifero  :  Se 
quando  fi  firopiccia  graffo  .Amaro  di 
qua  da  forte. Ne  facrificii  bagnato  col  W' 
no  e  più  odorifero. Nafce  in  Arab;a:  Inx 
dia:iVledia:&  Babilonia.  Alcuni  chiama 
no  Paraticon  quello  :  che  viene  di  Me^ 

O  iiii  " 


ccLxim  — ^  ti 

I  dia . Q  ueflfò  è  pf u  ficfl^:  &  pm  cruftofo  : 
8i  più  amaro  7  go:nrnoro.Fairitic.iri  col 
frutto^della  mandola. Lalrre  geiicraDoni 
Tue  có  la  correcciaio  con  la  gomma  d'a 
no  albero  detto  fcordafco  Tuo  emulo: 
ma  cognofcoiill  cofi.Q  uefto  come  tuui 
gli  alm  odori: Allodort':al  coIorc:al  pefo: 
al  gu(lo:&  al  fuoco.  Il  Batcrìaiio  ha  vn 
certo  fplendore  fecce  8c  molte  vgna  bian 

lo  chc:à  o  tra  quefto  il  fuo  pefo  ;  delqualc 
non  debbe  elFere  più  graueio  più  leggie>' 
ri.ll  pregio  al  (incero  e  in.x.librc  folamc 
te.Con  le  fopraderte  genti  confina  Perfia 
dal  mare  RolTo  :  che  quiui  chiamammo 
Perficorilquale  con  grandi  otide  percuo> 
te  lungo  fpatio  dei  iito  .  Merauigiiofa  e 
quiui  la  natura  de  gli  alberi  :  impero  che 
rofe  dal  fale  hanno  le  radici  fcopertc  :  8c 
pare  che  il  mare  l'habbia  gittate  quiui:& 

90  dipoi  lafciare:7  in  forma  di  Polpi  abbrac 
dano  la  (lerìle  rena:?  benché  il  mare  qua 
do  rìtoma:le  percuora:(lano  immobili  8c 
refirtono  a  coIpi:benche  tutte  fieno  rico^ 
perte  dali'onde:&  vedcfi  per  manifelli  fe 
gni:chc rafpm'ra del  tnarc  le  nutrifcc-jio 
no  di  mirabile  grandessa  :  8c  fimili  nella 
forma  a  Carbe55uoIi:il  pomo  di  fuori  e 
fìmile  alle  mandole:il  d:  drento  e  inuilup 
pato  &  torco. 

v> 

Alberi  dì  Tito  con  5etaJ 
Capitolo.  X. 

NEI  medefimo golfo  e  Tilos  Ifola  pie 
na  di  felue dalla  pafie  d'oriente  dó 
de  anchora  lei  e  percoifa  dal  mare .  Gli 
alberi  fono  grandi  quanto  fidìi,  E  fiori 
fono  di  foauita  inenarrabile .  Il  pomo  e 
fimile  a  lupini;&  pei  la  fua  afpcrira  nef" 
40  funo  animale  lo  tocca.  Nel  la  medefuna 
Ifola  '  n)a  in  più  alto  luogo  :  fono  al/* 
beri:che  producono  lana  :  ciò  còYta  in 
altra  foniia  che  quelle  :  che  fono  tra  po^ 
poli  Cai  ;  Impero  che  hanno  le  foglie  fte 
riti:  lequali  fenon  fuflfero  minori  parreiv 
bono  fo>;!ie  di  viri  :  ma  producono  5uc 
che  grandi  quanto  vna  Mela  cotogna.' 
Quelle  quando  fono  mature  hanno 
cpt<  balle  di  lanaideileqoalj  iì  fanno  pre 
So  tìolìpantu* 


Cofampino: k  alberi  dì  che  fi  ?an>  ' 
no  panni.    Capitolo,  xi. 

SOno  alberi  eguali  chiainano  Cofani 
pini  più  fertili  che  Tìloitna  minori;lc 
quali  fono  diilanri  ditri  miglia.  I  uba  feri 
ue  che  producono  lanugjne:di  chefi  fan 
no  paiìni  de  lini  più  eccellenri  che  in  In> 
dia. Gli  alberi  d'Arabia  :  di  che  fi  fanno 
panni.dice  che  fi  chiamano  Cine:&han 
60  no  foghe  fimili  a  quelle  della  palma  .  Et 
cofi  gl'indi  fono  vcft  ri  da  e  fuoi  alberi. 
In  ]  ilo  e  vno  altro  albero  :  ilquale  ha  e 
fiorì  come  bianche  viuole  :  ma  quattro 
tanti  maggiori  Se  e  fan;»  odore.Nel  me> 
defimo  tratto  c  vno  altro  albero  fimile; 
ma  più  fT©ndofo:&  e  fiori  fono  di  rofa; 
equali  la  notte  fi  rìchiudono'.la  matrina 
cominciano  aprirfi.A  me550  di  fono  tut<» 
ri  apcrri.E  paefani  dicono  che  eflì  dormo  , 
70  no  La  medefima  Ifola  produce  palme:  ' 
vliui:&  v/ri:&  fichi  con  ogni  altra  gcne> 
rarione  di«pomi  i  Nefiuno  albero  quftif 
perde  le  foglie.  Innaffionfi  co  frefchi  fon 
ti:&  riccuono  lepioue.  l'Arabia  v;c;na> 
quefta  richide  vna  certa  diftinrionerperx 
cne  quiui  fi  coglie  frutto  della  radice  del 
le  mefff  della  corrccciardel  fugo  della  la 
grima:del  legtio  de'le  marjerdel  f  ore  dd 
la  foglia  8c  del  pomo. 

So 

Cofloi&  Nardo:& delle  djftfenjtf 
Del  Nardo.'     Capi.  xii. 

R Adice  Si  fronde  hanno  gl'indiani  di 
grandjflìmo  pre55o  ;  La  radice  dd 
Coflo  ha  fapore  pugnentc:&  odore  egre 
gio:ma  il  fuo  fieipo  e  inurile.E  nella  fo^ 
ce  del  fiume  Indo  in  Fatale  Ifola  .  Due 
fono  le  fue  fpetic  nero  e  8c  biancheggian 
te:ilquale  e  migiioreril  pre55o  e  in.x  vi.li/ 
5)0  bre.E  conueniente  dire  più  cofe  della  fo 
glia  del  N  ardo:come  priniipale  ne  glivn 
guenri.Q  ueflo  adunc^ue  e  fterpo  :  la  cui 
radice  e  grauc  8c  grofia  :  ma  corra  8c  ne/ 
ra  &  fragile:benche  grafia.  Ha  odore co> 
me  il  CuprcfToima  il  fapore  e  afpero  :  la 
fbglia  e  picciola  &  folta  :  la  fommita  fa 
fpighe  :  onde  il  Nardo  ha  doppia  dote 
fpighe&  foglie.  Vn'a'tra  fpctie  di  Nar^ 
ao  nafce  apprelTo  al  Gangerilquale  e  dà 
100  luto  ;  ha  odore  le55ofo  detto  O^iniridf. 

Falliiicaii 


i  Wfifff afi  cen  rna  hffbà  chìtmara  Pftu 
4onardo:laquflI(;narcepfrtiitro.-  Ha  U 
foglia  più  groiTi  &  più  larga: &  il  colore 
tpiu  rmotto:&  p«nde  in  bianco  :  ma  mc^ 
icolano  la  Tua  radice  per  rifpetto  del  pc> 
fo  ;  &  gomma  &  rdiruma  d'argento:& 
ftjbio  8c  fcor5a  di  Cipero:iI  (incero  fi  co/ 
nofce  alla  !eggcre35.i  6c  al  colore  rolli' 
gno:al!a  Coauica  dell'odoreMl  guflo  :  8c 
Io  riiallìmametire  quando  Ufcia  la  bocca 
ifciutta  con  giocondo  faporeril  prc550 
della  rpiga  e  in.xc.libre.  Le  foglie  hanno 
^uifo  il  pre55o:queIlo  che  dcll'amplitu/ 
dine  fi  diiama  Hadrofphcro  :  e  di  mag*' 
giori  foglit  :&  e  il  fuo  prej^  xxx.dena/ 
rì'.quello  che  e  di  nunori  foglie  ledette 
M cfofphtt-orcompcrarfi . I x .oenari :il  più 
lodare  e  JVUcrofphero  di  minime  foglie: 
il  fuo  predo  e.lxxv.denari.Tutti  hanno 


rcLrv; 


mano  Nardo  relùdggro'.ITA  le  foglie  co^ 

me  l'hellera:ma  più  ronde  8c  più  moit>i> 
bidelli  fiore  e  porporino.  La  radice  limile 
•I  Nardo  gai! ico.E  adnofo  *  di  fapore 
ca'do  Bc  vinofo.Nc  monti  ombrofi  fiorii 
fce  due  vo  te  l'anno.E  ottimo  in  Ponto 
Secondario  in  Phrigi'a.Nel  terjo  grado  e 
l'nJllirìa.Caualì  quado  comincia  a  met^ 
fere  le  foglie:*  feccalì  al  fole  :  prefto  di^ 
uenta  vccchio.Eflì  trouata  nouellamm/ 
te  in  lliracia  vna  herbaichc  non  ediffe^^ 
renrc  nelle  foglie  dal  Nardo  d*jndia.L*>' 
uua  dell'Amomo  einvfo  nafceìn  In>' 
diminviwia  brufca .  Alquanti  ardono 
chenafca  invno  fterpo  mirruofo  airo 
vn  palmorcogliefi  con  la  radice  :  &  leg^ 
giermente  fcne  fanno  massuolirpmhe  e 
molto  fragile;  Lodafi  quando  ha  lefo>' 
glie  fimili  al  Melagrano  non  rugofe:t  dì 


lo  buono  odorc  ma  il  frefcho  l'ha  miglio/'  yO  colore  rofllgno  ;  Nel  fecondo  grado  e  il 
^,  _j        t^  -..       .  ..  „  pallidoril  verde  e  piggiorerjl  candido  pcf 

umo:ilche  anchora  interuienc  per  la  vetur 
^a:il  presso  dell'uua  e.lxx.denari:la  Ii> 
bra:il  firiaco  Amomo. x  1  viii.  N alce  an> 
chora  in  vna  parte  d'Armenia  chiamar» 
Ocene&  in  Media  8c  in  Ponto.  Falfifi^ 
cali  con  le  foglie  delle  melagrane:*  con 
gomma  liquida  :  accio  che  li  rappigli:* 

 «  «..^  chelirappallotoliinformad'uua.EoI^ 

|o  cello.Bacchari  e  chiamato  il  Nardo  rulli  8®  tre  di  ciò  quella:che  fi  chiama  Amomisr 

1  meno  vaiofa:*  più  dura:*  menoodo^ 

nfcro.  1  Ipcrchc  appare  che:o  e  altra  cofas 
o  fi  ricoglic  non  matura.5imile  a  quello 
*  in  nome  *  in  fterpo  e  il  Caidamomo 
con  teme  lungo  ;  Mietefi  nel  medefimo 
modo  in  Arabia.E  di  quattro  fpetie  ver^ 
à£  &  graffo  con  canti  appunrari  .  Onde 
offende  chi  lo  trallìna:*  quello  c  molto 
lodato  .  ProlIIm ano  alluieroffo  bian^ 
cheggiame:il  terso  e  più  coito:*  più  ne^ 
ro:ma  epcgeiorc.il  vario:che  fadimente 
fi  Itntola:*  ha  poco  odorerilqua'c  deb-' 
be  eflere  più  proUìmo  al  collo.  Nafce  in 
Media  il  piegio  dell'otrimo  e.xii.  la  li^ 
bra:il  Cinamoino  nafce  più  preflb  «  noi 
nel  Nilo.  Ma  pnma  bifogna  narrare  le 
ricchessc dell'Arabia:*  le  cagionirpeche 
e  chiamata  fe  ice  &  beata,  ^e  principali 
fono  in  lei  lo'ncenfo:*  la  Mirrha:ma  la 
Miirha  glie  conimune  co  1  raglodio. 

U  V 


40 


fo 


ie:il  Nardo  vecchio  ha  migliore  colore 
fee  nero .  In  Italia  maggiore  pregio  c 
quello  di  Siria  :  dipoi  quello  di  Gallia. 
Nel  rerjo  luogo  e  quello  di  Cadia:ilqua 
le  alcuni  chiamano  Agrio  :  alcum'  Ali'' 
pho«Ha  fogUa  di  cauolo  olufatrout  tor/ 
lo  e  lungo  vn  gomito  :  &  con  nodi  *  e 
poiporino  pendente  in  bianco  con  radi' 
ce  rirorta  &  pilofa  in  forma  di  pie  d*uc>' 
cello.Bacchari  e  chiamato  il  Nardc 
canoidelauale  diremo  tra  fiorì .  Impero 
che  rutrifono  herbe  eccetto  rindiano:il 
gallico  fi  fucile  có  la  radice:*  lauafi  col 
vino:*  fecchaC  allo'mbra  t  fallène  mas 
ji  inuolti  in  carta  non  molto  diflferente 
dall'indianoinM  e  più  leggieri  del  Siria/» 
co:il  pre55o.xiii.denari.  Lapruoua  i  que 
Ih  e  che  le  foglie  non  fieno  fragili  &  ani 
de  più  rollo  che  fecche.  Col  Nardo  galli 
co  tempre  nafce  vna  hcrba  detta  HircU'' 
lo:percnc  ha  odore  dliircoicio  e  di  becco 
&  per  la  fimilitudine  molto  con  quello  e 
faÙificato.E  differente:perche  non  ha  tor 
fo:*  ha  minori  foglie  *  la  fua  radice  no 
c  amara  ne  ha  odore. 

Aflaro  amomo  Cardamomo. 
Capitolo.  xiii: 

QVello.clie  fi  cliiama  Aflaro  :  ha  la 
virtù  che  il  Nardo:?  alcuni  Io  chia 


P9 
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Incenfo"      Càpf;  xH. 

LO'ncenfo  no  ntfcc  fenon  in  Arabia: 
ne  andiein  ogni  parte  d*Arabia:mt 
c  nel  mejjo  di  que(U  qu^fi  dopo  Attra* 
mite  villaggio  capo  del  regiìode  5«bef. 
£  faborha  in  alto  monte  dalqualeorto 
alberghi  e  dilungi  la  regione  che  produ'' 
ce  lo'ncenfOtChiamafi  Jaba.  Ilche  dico^ 
!•  no  e  greci  che  fignifìca  mif(erfo.  E  volta 
alleuanre  efliuo  &  da  ogni  parte  e  vietai 
ra  Tentrara  dalle  ripe  ciìe  la  circondano: 
&  dalla  delira  fono  (cogli  di  mare  :  che 
vietano  l*entrara:il  terreno  dicono  che  e 
daroflb  a  lattato. Lai anghe^5a  dcllerel 
ue  c-xx  ^cileni  &  la  mera  t-  la  lart^e >^rf. 
Lo  fciienb  fecondo  dimoflra  Eratorthc?' 
nce.xl.ftadii:riot  cinque  miglia.  Alcurti 
di  cono  che  vno  ^ cheno  e.x  x  ii .  ftndii.  I 


gono  R  e  :  tìqu«!e  ne  fu  pOfTtfa  rfri'p?Sf  ' 
fa  .  Tuba  Re  nel  libro  che  a  Cai* 
Cefare  figliuolo  d'Augufto-.ilquale  mol 
to  diTideraua  fapere  le  cofe  d'Arabiarrcii 
ue  che  ha  il  pedale  ritorto  :  e  rami  d'Act 
fointadimamenfeconie  quello  di  Poiii' 
fò:4  che  manda  fuori  fuco  :  come  ma* 
doIe:&  &tt  tali  apparifcono  in  Carni/ 
.  niV-ft  fn  Egitto  piantare  per  dillgentffc 
fo  dePtolomeiRe.  Emaniffflocheha  la 
cortecria  firailea!  lauroralcunf  ahrhora 
dicono  che  e  fimile  nelle  foE^lie.  £r  certo 
tale  olbero  fa  in  5ardi  :  perthe  e  Re  d*A/ 
fiapoferotura  in  piantare  queflo  albe^ 
To  E  legati  d'Arabia  che  nella  mia  etè 
•  viPtMìe  o  a  Roma  hanno  f^t?©  ogni  co> 
fa  incetfa .  Di  che  nii  pare  da  merauiglik 
re:  ma  le  verghe  di  quello  albero:leqt*t 
h"  fono  venute  a  Roma  :  dimoOrano  I4 


Co  alsanh  ccoIli:&  fanno  piano.lu!  hafco  "T*»  madre  hauereil  pedale  tondo  &  fan5a 


no  per  fe  medefmii  quefti  aIbcTi.  ,E  ferra 
Arylla  có  fonti  radi  1  tengono  di  NitPo. 
•Tocconia  è  Minii  chee  vn'altro  villagi 
■gforpelquale  fi  porta  per  ftrerravia.Q  ue 
iBiÀMono  e  primi  mej  cantr  dello'nrenfo: 
«  trtolto  in  ao  s'eflèrcitano  ;  &  da  quefti 
Jo'ncenfo  e  denominato  Miilieo.  Ne  al> 
tri  che  coftoro  veggono  l'albero  dello'n>' 
cenfome  anche  queiH  rumrma  fono.ccc. 


nocchi .  Soleuaiio  già  rico  re  lo'ncenfo 
•vna  vòlta  l'anno  :  perche  fenercndeu a 
menorma  il  guadagno  ha  già  rrouato  d 
travia.  Lapirima  &  narura!e  vendem/a 
t  circa  alfiiSftfrtienta  della  canicola  :  & 
ftepiu  wMff  caldi  intaccano  l'albera 
douf  -ftarepiu  pregno  &  U  buccia  piU 
aflbrriglara .  Non  fi  lieua  la  buccia  mi 
intaccafi.ln  di  efce  graffa  fchiuma.  Que 


|o  famiglie  :  lequali  per  fucccfllone  hanno  8®  fta  «"«de  in  fu  vna  ftooia  fatta  di  pa  me: 
quella  iu!ifaitione  :&  per  quello  fono  *  *  ' 

chiamati  5acri:nefi  maculano  o  con  co! 
to  di  fetnine  :  o  con  eHèquie  di  morti: 
quando  intaccono  gli  alberi  o  rlcolgono 
lo'ncenfo  :  &  cofi  la  re'igione  accrefce  il 
presso.  Alcuni  dicono  che  e  detri  popoli 
inlieme  tutti  hanno  quefta  pofTcflìonej 
alcuni  dicono  che  tocca  ogni  anno  a 
vna  parte  di  loro  :  ne  fi  fa  come  fi  a  fat" 
40  to  :  qucflo  albero  :  L'amie  Romane  fo^ 
no  ite  per  gran  parte  d'Arabia  :  &  Caio 
Cefare  figliuolo  d'Augullo  di  qui  acqui 
fto  gloria  :  flt  nondimeno  d^  nefluno 
fcrittorc  latino  (che  io  fapia)eftato  de/» 
iene  lo  la  forma  di  queflo  albero .  £  gre" 
ci  variamjenre  ne  dicono.AIcani  fcriuo' 
no  :  che  ha  foglie  di  pero  :  ma  minori  8t 
di  colore  d'Herba  :  alcuni  che  e  fimile  a 
Icntifco  &  di  rolTcggianrc  foglia  .  Alcuni 


oueramente  gli  fanno  Aia  d'inroniobeni' 
pefta  .  Nel  primomodo  fi  ricoglie  pitf 
nètto  :  hel  fecondty  più  pefante  :  qaHtó 
fhc  rimane  appiccato  all'albero  fi  f^iccA 
col  ferro  :  9  però  e  pia  cortecciofo  .  L< 
felua  e  diuifa  1  più  parrime  e  alcuno  che 
tolga  alrwjueche  nella  fua  :  ne  alcun* 
guarda  gli  alberi  benché  fieno  intaccha> 
ri:nt  e  alcuno  che  furi:  ma  in  Alcffàn'' 
dna  doue  fi  conduce  lo'ncenfo  nefi[una 
diligctia  può  guardare  abaftan3a  le  bOf> 
legc.Q  uiui  fi  fupgcilono  le  mutande  a 
dìi  lauora.Ponllgli  vna  mafchera  o  vna 
rete  intoriìo  al  vifo  :  quando  efcon  fuo 
ri  fi  fpogliano'.tanto  mcn  fedeltà  la  pef 
naapprèflb  di  noi  chele  felue  apprelTo 
di  lor-o.Nell'ùuttonno  fi  raccoglie  queV 
lo  che  partorifcc  U  fiatc.Quefto  e  rurif' 
fimo  &  candido.  La  feconda  vendemia 


fo  elice  icrcbincho  ^cofiparue  ad  Ami/  loo  eaprimaueradi  qucìlo:clìeefce  dcllen/< 
T  '  •  •  "  tacaiurc 


DVODECIMO: 
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i  ticaftiit  fatte  H  verno-  Q  tiefto  e  Poffigno 
-.ne  e  da  agguagliarlo  al  primcquellofi 
ccbiama  Carfiaro.quefto  dathiato.Cnede 
fi  che  quello  che  (lilla  dairalbcro  gicu»' 
ne  fia  più  càdidonnn  quello  del  vecchio 
di  più  odore. Alcuni  credono  che  lì  prò-' 
tduca  migliore  nell'ifole.  loba  dice  che 
nonnafce  nell'ifoIriquelJo  cheetohdo 
fi  chiama  mafchio:benrhe  in  ncfTuna  aU 
Ib  tra  cofa  lì  dica  m tirchio  doue  non  e  la  fe 
mina»£c  in  quefto  per  rifpetto  della  reli< 
^'one  non  fi  nom irta  l'altro  fedb.Alcunf 
bimano  die  fia  detro  mafclìiorpeiThe  hà 
iìmilitudine di  tellicoli .  in  precipua  ft** 
.{na:ione  e  il  Mimnioforcio  e  quello  che 
jha  la  poppi:&  queilo  intrattiene  quido 
Jn  fui  granello  già  «pprcfTo  s'appicavna 
tiuoua  gocciola  :  8(  quiui  ìiinanc  rapre^ 
fa.Vna  di  queil^e  truouo  che  empieua  la 
lo  manocquando  poteua  nafcerecon  più  79 
,«gio  Icuata  via  l'iuidira  di  rìcor'o  fi  to** 
fto.£  greci  chiamano  qudlo  ir  riconi*  r 
,A(onio:il  minore  chiamano  Oroii.Emj 
I1U55U0ÌÌ  li  {piccati  per  ifcuotere  chianuà 
mo  poppn:ma  ancnor^  hog'.Ti  fi  truoua/ 
no  pesi  che  pefano  la  rer^t"  parte  d'una 
Mina  ciò  e  x  x  xix  .denari.  Leonide  prda 
gogò  d'AltfTandro  Magno  vedendolo 
in  pucritiavfare  lo*ncaifo  fanu  alcuno 
|0  rifparmio  ne  facnfirii:gli  difletche  allho^  8°  fai  :&  e  migliore  che  la  feluaggia  .  Gio-* 


te.xxxvù'.mfglfa.flqtìale  rimino  e  diui> 
<foin.lxir.alberghi  di  Cameli  Danfene  an 
rdx>ra  cerre  pani  a  facrrdotkft  «  cancelUe 
<ndelRe:&  oltraqueflie  prouigionati  e 
i()0JTinari:«  e  miniibi  ne  tolgono.  I  tem  ti 
vfognarhe  nel  viaggio  ne  cileno  in  alcun 
luogo  pel  nbo:in  alcun  luogo  per  Tac** 
qua:in  alcun  luogo  p  l'albcrgo:&  p  va^ 
hi  paflaggi  :  in  forma  che  ogni  Camelo 
ha  di  fpcfa  infina  al  noflro  lito.dclxx>t<' 
viii.denari:&  quiui  paga  anchora  a  no^ 
Ari  pub'icani  &  pa/faggicri.  Adunque  la 
libra  dcll*omnio  incéfo  ha  pregio  di.xvi. 
La  feconda 'di.  XV.  Latersj.di.xiiii.  FaU* 
fiiìcafi  appreflb  di  noi  con  la  raggia  can 
dida  .  Ma  conofceiì  ne  modi  che  halv 
^iamodetro  .  Pruouafi  aleflcre  candi-* 
<do  &  ampio  Se  fragilc;&  col  carbone  fii<« 
biro  arde. 

Mirtha.       Capi.  xv?. 

SOno  alcuni  che  fcriuono  che  la  MW 
rhanafcene  le  medefime  felue  me^ 
fcolata  con  gli  alberi  dello*ncenfo:ma  é 
più  dicono  che  nafcc  feparara  &  in  mol 
(i  luoghi  d*Arabia:comc  apparirà  nelle 
Paelf  erie  .  Viene  anchora  delle  fdue  lo^ 
dotft.lté  e^jibei  larreccanoper  mare  da 
Trag!odiJi:ma  quella  che  fi  pianta  fa  af** 


ra  ne  facrifica^Tc  tanta  quantira:quando 
hauefiè  vintroilpaefe  chelo  produce. 
Adunque  Aleflandro  vintra  l'Arabia  gli 
mando  vna  mue  piena  d'inccnfo  con> 
fortando!o  che  copiofa mente  ne  facrifi^ 
calTc  a  gli  dii.  Lo'ncenfo  poi  cbe  e  ricoltò 
(ì  porta  ai'abor4:&  entra  per  vna  portar 
per  laquale  niente  altro  en'ra.E  pena  ca^» 
pitale  a  chi  lo  po:ta  vfcire  della  firada. 
Quiui  e  faccrdoti  tolgono  la  decima  a 
mifura:^  non  a  pefo  per  quello  idciio:il 
quale  chiamano  5abin:ne  innanzi  fi  può 
mercar^re.Con  quefio  foppoitano  le  Q>e 
fe  publiche:imperoche  benigtiamente  il 
già  detto  iddio  pafce  e  fo'cilieri  infino  a 
vn  certo  nuniero.Non  fipuo  trarre  fenó 
perla  regione  de  Gabbaniri.  Adunque 
anchora  al  re  di  co(h)ro  ietie  paga  il  paf 
faggio:il  capo  loro  e  la  dtra  Thona  lorv* 


ualli  edere  pappata  &  fcal3ata  :  perche  e 
twghore  fe  fi  rinfrcfca  (a  radice .  E  alr^ 
albero  cinque  goniitit  né  e  far3a  fpina 
con  duro  &  torto  Itgno'  r  &  pia  proflbs 
che  c3uel!o  dello'iKenro:&  più  dalla  par 
te  della  radice.La  fcor3a  e  pulita  &  fimit^ 
le  al  Corbe55uolo .  Altri  difTcro  che  e  ni 
uida  8c  fpinofa.La  fbg  ia  e  fimile  a  quel 
la  dell'uliuo  :  ma  più  crefpa  &  appurw 


^  tata 


luba  diceche  e  fimile  allo  olu-* 
farro.  Alcuni  dicono  fimile  al  ginepro: 
ma  più  ruuida  7  fpinofa  :  &  d^  foglia 
più  tonda  :  ma  di  fapore  di  ginepro. 
Sono  alcuni  che  dicono  :  che  la  Mir> 
iha  e  del  medefimo  albero  :  che  lo'ncen 
fo  :  ma  non  e  vero .  Intaccanfi  due  voi 
te  anchora  ciuefii  :  8c  in  que  mcdcfimì 
tempi  :  ma  cialla  radice  infino  a  grofS 
rami:prìma  che  se'ntaccino  gettano  vna 


fo  tana  da  Caja  citta  di  Ciudea.Ixxx.voL^  loo  gomma  che  fi  chiama  5tatte:alia  quali 


CCLXVITI  ^  t 
I  null«  e  preffHta:  Da  quffta  piantati  diV 
mflb'CB  8c  anchora  la  feluag^:;ia  c  miglfo 
rt  ne  la  (late .  Non  danno  alcuna  patte 
«n'odio  delia  mirrha  perche  nafce  anche 
ra  in  altri  luoghi  :  nondimeno  danno  la 
^uarra  parte  al  Re  de  Cebbeniti  :  ]l  rcflo 
comperano  per  tutto: &  mettono  in  facx 
chi  di  cuoio  &  gli  vnguétai  medefìmi  Io 
portano  non  difllidlmente  pe  fegni  della 
lo  g|-aircS5a&  dell'odore, 

Jpetieraric  di  Mirrharat  del  presso» 
Capitolo.  xvii. 

SO  no  più  fpetiedi  Mirrha.  La  traglo^ 
dif!cha  nara  nelle  felue  e  la  principa/ 
le. La  feconda  e  la  Eritrea  8c  la  Gebbani/ 
tica  nellaquale  e  la  brattea  8c  A(lramin> 
cha  Se  Aulente  nel  regno  de  Gabbami 
ti.  La  tersa  e  Dianite!  La  quarta  e  rollai 
lo  tiria  .  La  quinta  e  detta  .Sembracena  da 
vna  cit(a  de  Jabci  profltma  al  mare.  La 
feda  cliiamano  Dufìriti.  £  anchora  Mir/ 
rha  candida  :  ma  in  vno  luogo  folo:la^ 
quale^  portano  in  MelTalo  citta.  Coiio>' 
Kefci  la  tra^loditica  alla  gra(re35a:&  che 
a  vederla  paia  più  arida  &  brutta  8c  btr^ 
bara:Sc  più  aae  che  l'altre.  La  5ambra> 
cena  manca  de  vitii  detti  &  e  allegra:ma 
di  poche  forse.  La  perfetta  pruoua  e  nel-' 
}o  le  minute  solle  &  non  tonde  :  8c  che  nel 
rapprefo  habbia  biancheggiante  fugo  u 
iiquidanteii:&  rotta  habbia  l'ugna  bran^ 
che  &  agudarla  Ha  leggiermente  amara«' 
La  feconda  bontà  e  :  che  dentro  fìa  va^ 
lia.  Ptdiina  e  quella  che  drentro  e  nera; 
&  pegj^'o  f<  e  anchora  di  fuori.  £  pregi 
fono  vani  fecondo  e  comperatorìiil  pre/ 
gio  della  5tatTea  e  da  fei  a  cinquanta  :  il 
fomnio  della  piantata  e  infìno  a.xxif; 
<4o  Della  £rithea  e  infìno  in.xxi.Queftovo 
%Uono  che  fia  Arabica  :  il  pregio  della 
^  raglodirica  e  infìno  in.  xiii.&  della  5ea 
laquale  ciiiamano  odorifera. xiiii.  Falfì/^ 
£cafì  con  le  solle  dellcntifco  &  gomma. 
Jtem  col  fugo  del  Cocomco  per  rifpetto 
dell'amaritudine: &  con  la  fchiuma  del^ 
l'argCiUo  per  cagione  del  pefo.  Gii  alm' 
vitii  fi  conofcono  faporandola:&  quitv 
do  la  goinma  impiiiUra  e  denri .  Fadl'' 
mente  lì  falil&ca  con  la  M^iha  d'Itidia: 


I3RO 

laquale  fi  rfcoglie  d'un  cmo  prano!<fà€/  * 
ftafolacofa  produce  L'india  piggiore 
che  altroUe  ralire  regioni: &  tanto  piggìo 
re  che  fadle  fi  di/lingue.  i 
Aia fìice: Lodano  :  Bruta:£nemo: 
5n^obo:5torace.  Gap.  xviii. 

A Dunque  paiTa  in  Mafb'ce  quella: 
che  in  India  fifa  d'uno  altro  pni«' 
no.Item  qucUarche  in  Atabia  chiamano 
^o  Lama:ma  anchora  la  madice  e  di  due  r«  ' 
gioniiperche  fì  truoua  in  Afm  &  in  Gre'^ 
m'a  vrui  herba  laquale  mette  le  foglie  in 
fu  le  radia  :&  ha  il  eardo  fìmile  alialo 
fneno  di  feme:&  la  lagrima  laquale  get-^ 
ta  tagliando  la  più  alta  parte  e  in  format 
che  a  pena  fì  dilìingue  dalla  vera. La  ter 
ja  nafce  in  Ponto  più  fìmile  al  bitume. 
Quella  dell'ifola di  Chioela  migliore 
&  ecandida:il  pregioe.xx.Ia  libra. Del^ 
70  lancrae.xx  Dicono  chcU  Ghia  nafce  ' 
dellentifco  in  fomia  di  géma.  Falfjficafi 
con  la  raggia  come  lo'nccnfo.  Ar.ibia  fi 
glona  del  Lodano:ma  Bc  in  quedo  il  ca^* 
fo  7  la  ingiuria  fa  più  odori.  Le  capre  no 
ciuo  animale  alle  frondi  &  cupido  de  gli 
odorìzcoine  fe  intendeilero  pafcere  cofc 
preriofeij  odono  e  torfì  di  queft  a  germina 
ti  &  pieni  di  dolce  liquore:^  con  la  bar<^ 
ba  leuanoil  fugo  che  da  queftì  ftjllarquc 
So  fto  fì  rappalottola  in  poluere  &  ricuo<^ 
cefi  dal  lo:e:onde  intra uiene  che  co  quei 

10  fì  mefcolano  e  peli  loro.£t  per  quelto 
dipoi  nel  lodano  fì  truouano  e  peli  del** 
le  capre:  ma  quefto  non  fi  fa  fenon  ne 
paefx  de  Nabatd:  equali  confinano  con 
la  Sona  ;£  più  nuoui  fcrittori  diiama^ 
no  queflo  itrobo  :  8c  dicono  che  le  ca^ 
pre  pafcciido  le  felue  d'Arabia  rom> 
pono  quefii  alberi  :  onde  dipoi  nelloda 

^  no  fì  veggono  e  pdi  delle  capre  :  ma  che 

11  vero  lodano  e  neli*ifola  di  Cipri.Etfi^ 
milmente  dicono  chequiuie  villofope 
peli  delle  capre.  Et  noi  diremo  di  tutte  le 
generarioni  de  gli  odori  lafciando  Tordi 
ne  delle  terre.Jimilmente  dicono  che  fi  fa 
quiui:&  che  fì  truoua  appiccato  alle  bar 
De  èc  alleginocchia  veilofe  de  becchi. 
iVono  alcuni  che  chiamano  Lada  quella 
heii>a  in  Giprì  :  dellaquale  fi  fa  illudono 

loo  &  che  nel  grafifo  di  quefla  fi  fenna.  Adìv^ 

que 
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t  <^u<  tirando  certi  Funi  conuclgono  oucl^ 
Uhett)*,  8c  cofi  lo  radunano  liquioo  in 
forma  di  cofa  appamicciata.  Adunque 
in  amcnduì  qucfìi  paefi  fono  due  fpc^ 
liedi  lodano: terreno  &  fatritio;  U  ten^ 
no  fi  fhitoU.Il  fattirio  e  vifcofo. Dicono 
ancliora  c!ie  fono  (lerpi  in  Camania,& 
fopra  l'feirto  :  perche  e  Ptolomei  vi  fe^ 
cero  conducre  le  pianterò  veramenrc,co 
lo  me  dicono  alcuni  alm',il  lodano  nafcein 
quegli,come  lo'ncenfo  nel  fuo  albero,& 
nel  medefimo  modo  fe*ntaccano,&  efce 
tie  quefto  liquore,ilqua!e  rìceuono  i  pd 
ledi  capra.]  1  pgio  del  orrinio  fono  qua 
ranra  AfTes  la  libra. FalfificaTi  con  le  eoe 
cole  de)  Mirtho  &  con  brutture  d'altri 
animali.  L'odore  del  vero  dtbbe  cffcrc 
feluaggio  8c  che  fappia  di  diftrti.  Al  vc^ 
derlo  parere  arido:&  tocco  diuctare  mor 


aggraua  il  capo  betiche  non  indura  fan 
5a  dolore.  Vfano  quefto  per  fare  donni-' 
re  gli'nfenni.  Con  qucfli  traffichi  hanno 
apeno  la  citta  detta  Catracedoue  fanno 
lefiere.Diquiui  veniuono  a  Gebba  loiv 
tana  venti  giomare,&  in  Jiria  palcdina. 
dipoi  cominciarono  andare  a  Carrace,& 
ne  regni  de  Parthiper  quella  cagione,fe 
condo  che  luba  fcnue:ma  a  me  pare  che 
Co  loro  conducefltro  quelle  cofe  piima  in 
Perfìa,che  in  5irìa,oin  Egino  ;  oiciic  ho 
teilimonio  Herodoto,ilqualediceche  gli 
Arabi pagauano  ogni  anno  a  Redi  Per 
fja  mille  talenri  d*inccnfo.  Et  di  ^oria  ri^ 
portano  a  cafa  la  storace:  laquale  pche 
e  d'acuto  odore  la  pongono  nel  fuoco 
per  rimuouerc-  la  fatieta  delle  loio  hgne: 
oenche  non  vfino  per  ardere  legi.e.fcnó 
odoiifcre.E^abei  cuocono  ecibi  con  le-^ 


2o  bido.accefo  rifplende:g(tra  odore  grato:  70  gno  d'incenij:alcuni  altri  con  quello  dei 


Te  e  mirrhatofcoppìa  nel  fuoco  :  nel  ve^ 
ro  fono  più  torto  pctTU33e  quali  vtggia 
nio  nelle  ripe  denionri  che  polucre.  In 
Arabia  ancliora  gli  vliui  gettano  liquoie 
delqualeegreci  fanno  medicina  &  chia/ 
monlo  Enhemon.  Vale  molto'  a  Icuaie 
lemafgini  Cuopronii  nell'onde  del  ma-' 
re  ne  fi  nuocie  all'uliuerpeiche  e  manife^ 
fto  che  il  fale  rimane  nelle  foglie.  Q  ue-'' 
|o  flefono  ^prie  dell'Arabia,  ionui  alcun  go  copia  nelle  loro  odonferefelue. 
altre  cofe  nia  communi  con  altri  paefi: 


la  minha.  Neealtrpfumo  nelle  citta^ac 
ne  villaggi  che  fia  ne  gli  altari.  Per  leua>' 
K  adunque  quefìo  ardono  la  Storace  in 
pelli  di  becco,&  fanno  profum'iin  cafa. 
Se  fono  loro  più  grati  che  e  f)prii:  perche 
non  c  n  gran  voluttà  che  vfbndola  aflì^ 
duamente  non  fatii  Se  faccia  fartidio. 
Q  uerto  medefimo  profumo  fanno  per 
cacciare  le  ferpi^dellequali  e  grandjflima 


perche  vince  in  quelle.  Ella  chiede  gli 
odori  della  miirha  da  genri  efterne.7'aiv 
ra  fatieta  hanno  gli  huomini  delle  cofe 
proprie, &  tanta  cupidità  di  queiled'al^ 
iri-Adimandano  ne  gli  hclinid  vno  al^ 
bero  feluaggio  fimileal  cipirflb  aperto 
có  rami  biancheggianri  &  e  di  giocondo 
odore  ardédola,  &  econ  miracolo  pre^ 
'40  dicata  nel  hirtorie  di  Claudio  Ccfaic/'l-'  <>o 
quale  dice  che  Pa*rthi  metionole  foglie 
lue  nello  potìoni.  L'odore  fuo  e  profll/ 
mano  ni  Cedro,&  il  fuo  fumo  e  rimedio 
ron'ro  a  gli  altri  legni. N afre djla  dal  fin 
me  Phalitigre  nella  citta  5"cima,  &  nei 
tiionte5canthro-  Cercano  inCamìanta 
Ta  bero  òn-obo:ilquale  ptr  profumo  ar^ 
dono:niA  bagnAnlo  col  vino  delle  pai/ 
me.Q  ueflo  odore  e  più  giocondo,quax 


Della  felicita  dell'Arabia. 
Capitolo.  xìx. 

NOn  ha  Tj^rabia  Cinnamomo,© 
Caflìa^Ac  nondimeno  e cliiamata  fe 
licefalfa  &  grata,! aquale  fi  chiama  drbi 
trice  de  gli  óii  celefli  ci  tale  i  ognonie:có 
ciofìache  più  torto  edeb/tticedegli  diì 
di  foito.Q  uerta  lufTuria  ha  fatto  oeato 
l'hucmo  etiam  nella  morte  &  attribuifce 
a  morti  le  cofe  che  intende  cfltre  nate  per 
dare  a  gli  dii.E  penri  dicono  che  c  Uà  non 
ricoglie  ranto  in  vno  anno,  quanto  Nex 
roiic  Impiradore  erf(  l'ultin.o  ci  della 
fua  pon.pa.ótiminli  dipoi  tante  (fHquie 
per  tutto  il  mondo  in  tutto  l'anno,  sc 
quanto  fi  ragura  in  vno  corpo  morrò 
di  quil!o,dKl:e  li  dano  a  gli  uii  pcihc 
qraneila.JEtnondimei.o  i.on  erano  me^ 


lo  do  cUlla  yoka  ritorna  in  giù  a  (eira  :  ma  100  no  fauorcuoli  a  quegli,  che  factificaua/ 
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lo 


no  vna  pultft^f ?•  di  farro  8c  di  fal^  :  an]n 

molto  piUyConif  manifeflo  fi  vede.  Ma. 

più  felice  e  il  more  d'Arabia  :  perche  di 

iquiui  vengono  le  perle:&  ogni  anno  rì<' 

ceue  dal  nodro  impeno  per  p^^^o  di  quel 

le  l'india: &  e  popoli  detti  5eres  8c  quel-' 

la  regione/hce  quafi  in  ifola  mille  voi-' 

te  cento  miglaia  di  feftemi.  Tanto  ci  co' 

n«no  le  delicnre^e  &  le  femine.Ne  mag 

gior  parte  fi  fa  di  quefte  a  gli  dii  difopra, 

che  ael  lo'ncenfo  a  quegli  di  fotto. 
i. 

Cinnamomo  :  Xidoannamomo  : 
Cadìa;      Capito  o.  xx. 

VNa  fauola  degli  antichi,&  Herodo 
to  pricipedi  quella  naira,  che  i!  Cin 
namomo,&  la  c^fRa  fi  truouano  ne  ni<? 
didegli  vccelli:  &:  m.iflimamcnte  della 
Phenice  nel  paere,douc  fu  nutrito  Bac 


ni:armillf  :  8c  coIlAne^  Adunque  quHft 

nauigarione  (la  molto  nella  fede  delle 
firmine. quefèo  fterpo  quando  e  più  liui 
gì  nò  pafTa  due  gomiti ,ne  e  mfnore,chf 
vn  palmorma  groffo  quanro  dita:  &  ity 
fino  in  Tei  dita  da  tetra  e  pieno  di  fufce^» 
gli  Si  quafi  pare  fecco.Vende  non  gett» 
odore,  ha  foglia  d'origano.  Fa  meglio 
pel  ferco,che  per  la  pioua,come  di  (TU'* 
del  natura. Nafre in  luoghi  piaiii:mapic 
ni  di  pruni  ;n  forma  chccoiflìcile  ricorlo. 
Non  fi  miete  fe  dio  non  da  J/cctia.  Q  ue 
&o  alcuni  intendono  Gioue:maloro  Io 
chiamano  AfTabino-colfacrifìcio  di  qu« 
ranraquattit>buoi:capre:&  montoni  im 
petrano  d«  lui  U  iicentia.  Nondimeno 
non  e  lirìto  mietere.o  innanzi  cheMfolc 
tiafca^o  dopo  l'occafo.ll  faccrdotediui'' 
de  e  fermenti  con  vna  hafla'&  vna  par-' 


2o  cho,&  che  e  fatto  cadere  delle  ripe  inac-'  7®  tcnedaallodfo:&  I*aiira  ripone  il  mer> 


cedìbili,?  de  gli  albrri,aquali  non  fi  può 
andare  o  col  pefo  della  carne  portatnui 
da  tali  vccelfi,o  con  faettc  inipiomba'te^ 
Item  la  cafTìa  intorno  alle  paludi,doue 
vna  crudele  generatione  di  Pipiflregii  co 
fuetcìribili  vgiìa:&  vna  fperie di  feipen 
ti  alari  la  difendono: &  con  quefte  bugie 
crefcono  il  pregio.  Ma  elTì  dipoi  mutata 
la  fauola  aicono.che  allerifliflìone  del 


carante.  Altri  dicono  che  fi  diuide  coi  fo^ 
ìczSt  falTaif  tre  parti:  t  per  foste  fidifcerr 
ne  8c  che  la  parte.laquale  tocca  al  fole 
per  femedefimn  s'acctndc  &.  arde.La  nu' 
gliore  e  il  più  fiottile  delle  Vcmicne  mfM  f 
no  in  vno  palmo  Dipoi  la  parte  proftl-' 
m.in.i,ma  dipiu  corta  m!fura,&:  cefi  di^» 
^rada  per  ordine.Adunque  la  parre  prof 
iimana  alle  radici  e  vilifnma:prcl>e  qui>  • 
3©  meridiano  fole  nafce  vn  mirabile  haliro  8^  iiieporhifntnafcorta,douccófifteognf 


di  tutto  quel  luogo.ilquale  e  quafi  iTo- 
la  :  perche  quiui  s'accorda  fpirare  a  vn 
tratto  vn  concento  di  foaue  aura  di  tut^ 
re  le  generation!  delle  cofe  lequali  vi  fo^ 
no. Ma  tutto  c  falfotpt  rche  il  Cinnamo/' 
mo,ilHie  equel  nudefimo  cbeCenna' 
mornafcc  in  quella  pane  d'Erhiopiajla»* 
quale  e  mefcolata  co  Tragloditì  pe  ma/ 
trimonii  equali  contraggono  infjcme.Co 
<4o  ftoro  !a  conìperano  da  vicini,  &  portane-  9^ 
io  per  gran  mare  infu  rraui  congiunttc  in 
fìemefan5atemone,o  remico  vele,oal^ 
cuna  ragione  di  nauicare.  Ne  e  quiui  fe 
non  hubmo  8c  audacia.  Nauigano  neV 
la  bruma  qunndo  Euro  trahe:  &  a  diriv 
tura  pel  golfo  vanno  ad  Argcfte  nel  por 
to  de  Gebbeniri dette  Ocila.  Dicono  che 
tali  mercatant!  a  poia  tornano  a  caD  il 
quinro  arino,&  molti  ne  perifcono  ft  ri/ 


gratia.Etper  qucfto  le  cime  femprc  fi  pre 
ferifcono  doue  e  molta  fcorsa.  Il  legno 
faria  troppo:perf  he  ha  quella  acrimonia 
che  ha  rOrìgano,&  chiama  fi  Ailodnna 
mo.ll  Pre5:?o  e  venti  U  libra.  Alcuni  pon 
gono  due  fperie  di  Cennamo,  bianco  & 
nero. Pel  pafTato  era  più  fbmato  il  bian> 
co.Hoggi  il  nero,  Item  il  vario  fi  prepo/ 
ne  al  bianco:ma  orrimo  (limano  il  ruui> 
do.A:  quello  che  fregato  inlìeme  tardi  fi 
fintoli.  £  fiimato  cottiuo  il  morbido,  Se 
quello  che  ha  la  fcoru  biancheggiante» 
Ogni  ragione  di  quello  e  del  Re  de  Geb 
baniii:?  per  fua  commiflìone  fi  vende. 
Fu  l'antico  pregio  niille  denari  la  libra.E 
dipoi  raddoppiato  :  perche  dicono  che  e 
baibarì  adirari  arfero  le  felue,deue  fi  prò 
ducerne  fi  fa  fene  fu  caggione  la  iniqui^ 
ta  de  potenti  o  il  cafo-Trouianio  appref 


fo  portano  indiieto  vetri:rami:cintole:pan/  loo  fo  degli  auttori  che  gli  Aufiii  vi  fono  iì 

catdi. 


DVO 

I  VÌ?di,c1i^!Àff«fe  v'accrtidono  le  felue. 
Vefpafiano  Augufto  fu  il  primo,chc  ne 
^tempii  del  capicolio:  &  nel  tempio  della 
«pace  dedico  corone  di  cennamo  inclufo 
Alloro  pulito.  Noi  vedemo  nelten>pio 
%he  diua  Augufta  fece  in  paUgio  a  diuo 
'A ugufto  fuo  marino  vna  barba  diceu-' 
namo  pofta  ih  vna  ras^ad'oro,  InquaJe 
era  di  gran  peTo  :  dellaquale  ogni  anno 

lo  vrcilftno  eocciole,lequali  fi  raflbdaua'' 
•no,8i  diuentauano  gradella  iniìno  aran 
ro,che  detto  tempio  arfe.La  CaGìa  ùmH 
Imenre  efterpo  :  Se  nafce  allato  a  campi 
ccfinamo  :  ma  nafce  ne  monti,&  fa 
p;u  groflì  fermenti  :  «  più  tofto  ha  pelle 
■eheKor5;«,!aquale  e  vtile  lauare  nei  cen*' 
tìamo,À  euacuaria^La  groflcju  di  quc^ 
fto  fterpo  e  di  tTegomiri:&  la  chioma  tre 
rotanti.  Quando  efcc della  terra  infino 

2o  cbeealto  vn  piede  e  bianco  :  dipoi  vn 
me55o  piede  croflìgno  :  più  la  nereggia: 
&  queuo'eftimaro  mjgliore:dipoi  il  rof' 
fo  II  biaiKO  ei!  più  vilc.'J  aeliono  le  ver 
^lene  Iwnehe  due  gomid,  &  quelle  cuo' 
nono  in  pelli  frefchc  di  giumCTiti,<qua'' 
1;  per  qudVa  cagione  vccidonoracciocfie 
facciano  vcrmini,che  rodar;©  denc  \'frf 
mcnc,&  lafcino  la  correccia  vo  a  &  fan^ 
3a  amaritudine.Coiiofcdì  la  fiefca  qua* 

30  do  ha  foaue  odore,  &  a  gufarla  molto 
fri35a  in  bocca  :  Ut  più  tofto  morde  leg^ 
gièrmente  con  lento  repidore,  8c  habbia 
n  colore  purpureo,^  che  la  n;olta  pefi-po 
■fo,i  il  bucci uo!o  delle  fcor^e  lia  picaolò 
&  non  fragile-  Q  udèain  lingua  barbai 
fa  chiamano  Lada.  Vn'alrra  ipertic  edct 
ta  Balfamodetperchc  ha  odóre  di  Balfa** 
mo  ma  amara: &  per  queflo  e  più  vtile  è 
tnedici,come  la  nera  e  meglio  per  fare 

40  odori.  Il  pregio  in  neifuna  cofa  eràto  va 
.  rio  :  impaoche  l'ottima  vale.xl.ia  libra. 
4'altra.xv. 

ironnn4mo:Cancamo:Taro. 
Capitolo;  XX'. 

A Quelli  hanno  aggiuniroe  merca* 
tanti  quella,che  chiamano  Daphno 
ide:cio  e  di  forma  daì'oro  :  &  e  cogno^ 
minata  Ifocinnamo  U  pregio  fuo  fan^ 
fo      uccento.  f  aiilhcalì  con  laiiorace,& 


decimo:  ccLXXi 

per  la  Tua  fimtlirndine  con  la  cortecda  di 
fottil^ftìmi  ramicinidellauro:Piantafi  an 
chora  nelle  noilrc  pam  :  ^  ndl'ertremita 
del  noUro  imperio  preflb  alle  ripe  del 
Rheno. Piantata  nelle  cafTe  delle  pecchie 
.viuc  doue  non  ha  il  colore  abbronjato 
dtl  foic,&  per  la  meddima  cagione  noa 
ha  il  mcdehmo  odore.  Del  paefe  della 
caflia,?  dtl  cennamo  viene  il  CatKano, 
io  ic  il  Taro:mape  padìde  Nabathei  7  de 
1  ragloditi  che  fono  tra  Nabathd. 

Jericato:Gabalio:  Aiiiabolano. 
r.  .'  Capitolo.  xxij. 
K  I  Auigafi  anclìora  il  5ericato  Se  il  C# 
iNbalioima  corfumaiì  in  Arabia^  II^ 
perciie  a  noi  non  e  noto  faion  il  nome: 
ma  nafcono  col  cennamo  &  con  la  caC' 
lìaaiodimeno  alcunauoita  quiui  fi  con 

7^  duce  il  Nericato,?  meitdì  ne  gli  vngueiv 
t]  da  fare  odori.  Il  Mirabolano  econv 
mune  a  1  ragloditiia  lliebaide  d'£gitto: 
Si  ù  quella  parte  d'Arabia,  che  diuide  la 
Giudea daii'£gitto.  Pare  il^e  la  natura 
l'habbia  prodotto  pei  fare  vngucnti;cof 
me  dimoHra  il  nome  fuo:pel  quale  aiv 
^hora  s'intende  chefiagianda  d'albero 
fimilc  nelle  foglie  allo  Helioiropo,  dd 
quale  diremo  ti  a  i'heibe.ll  frut:o  e  quà^ 

i>o  tovna  nocciuola.  Quello  che  nafce  in 
Arabia  e  chiamato  óiriaco,&  e  bianco. 
In  Thebaide  nafce  nero .  li  Siriaco  t 
vrile  per  Toglio  che-  nafce:  mail  Ihe/ 
baico  e  in  niaggjore  copia.  1!  Mira/ 
botano  1  ragloditico  e  vililUmo.AIcu/ 
ni  prepongono  l*£tliiopico.  Q  ucflò  e 
giandii  tuia, ne  e  graira:&  na  il  di/ 
drentro  fragile  :  ma  il  liquore  che  ncfce 
e  più  odorifero:?  nafce  ne  piani.  L'egit** 

5K)  tio  e  più  grafie  bc  di  più  grofià  corteccia, 
«  roiIèggia:c  benché  nafca  in  pantano  e 
minore  &  più  (ecco.  L'Arabico  cvtrdeT 
più fotrile  :& perche  nafce  ne  ntontie 
più  denfo.  Ma  molto  meglio  e  queP' 
lodi  Peira  citta.  Qucflo  ha  il  gufcio 
nero  7  il  didentri bianco.Q  utg  i  ihe  fan 
no  gli  vngucnti  folamente  f  ogliono  il  fu 
godd  gufcio.  £  medici  pdlano  il  di^ 
drento  mettendoui  apoco  apoco  l'ac/ 

100  qua  calda. 
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LIBRO 


Ph«nfcobtTwo,ft  Calamo  bdoriV 
fero.     Capitolo.  xxiij, 

£Vna  fpetie  di  palma  in  Egitto  detta 
Àdiposdffimileviitu  al  Mirabolo/ 
ino  in  fare  vnguenti.E  verde  8c  ha  odore 
di  melo  cotogno: &  non  ha  legno  détro; 
Coglicfì  vn  poco  innin5i  che  comind  a 
tnaturare.Q  uello  cB  rimane  e  detto  Phe 
nicobaIo,&  diuenta  nero,&  fa  hebbri  chi 


Ùo  f  mo!rò  ap^udto.  L*a!tPO  ffriflbi 

ic  ragiofo:&  diiamanlo  Pirama.Falfifv 
cali  con  l'arena,perche  quando  nafce  nt 
piglia.  La  pruoua  e  che  iia  di  piccioli  pcj 
51  8c  puri.  Il  pregio  del  orrimo  equaraiv 
ra  aiiet  la  libra.  Q  uello  che  chiamano 
Jpacnos  c  ottimo  nella  prouinciadi  Ci^ 
rene. Altroue  io  chiamano  Ibrìon.  Ilfe> 
rondo  luogo  ottiene  quello,  che  nafce 


lo  nemanpa.llpregiofuocinduelibre.E       in  Cipri.  Il  ter5o  in  Phenicia.  Dictfi  che 


So 


mavcatanri  chiamano  ancliora  per  quc/* 
(io  nome  la  feccia  dell'unguento.  Cala^ 
mo  odorifero  nafce  anchora  in  Arabia: 
ma  e  conimune  a  gli'tidiani,  &  a  quegli 
di  5oria:ma  e  migliore  intra  cento  ftadii 
dal  nofbo  mare  tra  il  monte  lib!ino,& 
vn'altro  !gnobile,&  non  Anrilibano,coy. 
tne  molti  crcdono,in  vna  valle  appretto 
allago,ecui  pantani  la  ftatc  fi  feccano. 


nafce  anchora  in  Egitto  &  in  Gallia* 
Q  uefto  medfiimo  nome  hino  ceid  pe^ 
H  bianchi  degli  alben,  come  Teggiamo 
diere  nelle  querrie  :  ma  fono  d  ottimo 
odore.  La  prima  loda  fi  da  a  quegli, che 
fono  bianchiflTmi,  Sr.  lunghiflSmi.  La  fe<» 
conda  a  roflìgni.  Niente  vagliono  e  ncf 
ri,&  quegli  clic  naìcono  nell'ifolc  8c  ne 
fallì. Non  fono  approuari  ne  qgli.cqu*^ 


Lontano  diqui  trecento  ftadii  nafcono  il  7®  li  hanno  odore  di  palma  &:  non  fuo. 
calamo  8c  il  giunco  odoriferi. Diremo  a^ 


dunque  8c  de!  giunco  :  benché  Therbe  fi 
rifobanoa  viìaltro  volume  :  ma  qui  fi 
tratta  la  materia  de  gli  vnguenri.  Non  e 
difCrente  nel  afpctto  da  gli  almrma  il  ca 
lamo  odorifero  di  lontano  inuita  co  l*o<' 
dore,&  e  più  morbido.  E  migliore  queU 
lo  che  e  men  frflgile,T  quello  che  fi  ronv 
pe  tra  le  due  terre,chc  quello  che  fi  fchii' 


O'pero:&  Afpalathro:&  Maro* 
Capitolo,  XXV. 

Cipero  e  vno  albero  in  Egitto  ilqufl 
le  ha  foglie  di  Ziiìi!^,Of  Si  feme  df 
Coriandro  &  e  bianco  c  odorifero  Que 
fto  fi  cuoce  nell*oglio:&  quello  che  lene 
prieme  fi  chiama  Cipero.  Il  pregio  eci«i^ 
que  la  libra.  Srimafi  otrimo  quello,  che 


Jo  ta,comeilrafano.E  nelbucauoIovnRa  8©  nafcein  Canopo  nella  ripa  del  Nilo  II 


gno  ilquale  chiamano  fiore.  E  mii^liorc 
quello,che  n*ha  piu.E  fegno  anchora  di 
buono  che  fia  nero:  altroue  e  dannato. 
Quanto  più  corto  ftgroflb  tiro  miglio 
rr.ac  qudfo  che  fi  piega  tiel  rompere.Di 
cono  cR  anchora  in  Campania,cio  e  nel 
paefedoueeCapuafi  truoua  il  giunco 
odorifcTo.Siamoci  parriri  da  paefi,che  fo 
no  volti  all'oceano  8c  venuti  quegli  che 
«40  fccndono  a  nofH  mari. 

Hammoniaco,-!  5pagno. 
Capitolo.  xxiiij. 

Q Velia  parte  d'Africa  che  e  fotto 
l'Erhiopia  ftilla  nelle  fue  arene  la 
lagrima  detta  H ammoniaco  dall'oraco> 
lo  di  Gioue  Hammonio,appreflb  alqua 
le  nafce  quefto  albero,  ilquale  chiama-* 
tio  Methopio,e  gomma  hmile  alla  rag^ 
gia^S'ono  eli  due  fpcrie:  vna  e  detta  Tra' 


fo  fton  limile  allo'ncenfo  mafchio:  8c  que^  loo  odorifere. 


fecondo  in  Afcalone  citta  di  Giudea.  Il 
terso  in  Cipri  per  la  foauita  dell'odo' 
re .  Alcuni  dicono  che  quefto  e  quel-* 
lo  albero ,  che  in  Italia  fi  chiama  Lif 
guftro .  Lo  Afphalatro  nafce  nel  mcr 
defimo  paefe .  Q  uefto  ha  bianchi  fpi* 
ni,  8c  e  picciolo  albero.  Ha  fiore  di  ro^ 
fa .  La  radice  fi  mette  ne  gli  vnguen^ 
ri  odoriferi .  Dicono  che  qualunche  ftcr 
$0  po  nel  quale  fi  pofa  l'arco  celefte  pi-* 
gUa  la  medefima  foauita  d'odore  :  la/ 
quale  e  nell'Afphalatro .  Alcuni  lochia 
mano  fccttro  d'Érifo.  Alcuni  fcettro  d'E" 
lifeo.Lapruoua  fuaconfìfte  nel  r olo> 
reroflìgnOjO  focofo,&  chea!  tatto  Ha  de 
fo  8c  babbi  odore  di  Caftoro.  N  afce  nel-» 
l'Egitto.  Anchora  Maroq  piggiore  che 
quello  di  Lidia  &  ha  maggiori"  foglie  & 
varie,&  quelle  fono  cortei  minute* 


Balfamo: 


DVODEC 
I       Ba!ramo:Opobafr«mo:  Xflobalfa  . 

niorò'tirace.  Capi,  xxvj:  ' 
"A  yi  ^  *  tulri  gli  odori  c  preferito  il  Bai 
'iVl  fflnio  a  fola  Giudea  conceduto,  & 
pel  paffAto  in  due  borri  foUmehre:&  l'm 
no  acTalrrodel  Re. L'uno  di.xx.iugeri.- 
L'altro  minore.  Quello  arbulcello  mor 
(borono  a  Roma  gli'mperadori  Vefpa^ 
iìatiì.Cofa  famofa  a  dire  che  nel  triom-' 

lo  t)bo  diPompe'O  Magno  anchora  gli  aU  €ò 
beri  ne  vennero  prigionieri. ierue  al  prc 
fente  quefìo  albero  &  paga  il  tnbuito  col 
la  fua  gente.Et  e  d'altra  natura  che  e  no^ 
(hi  &  gli  ertemi  fcritrori  non  diceuano.£ 
più  limile  alla  vite  die  al  Mirrlio:?  pian 
tali  per  niagliuoh,&:  faflènc  come  vigne: 
ma  Ibftienli  fan5a  pali.Potali  8c  5appa< 
fi. 11  terjo  anno  fa  frutto.  La  foglia  e  prof 
Imia  al  ptfco    ftmprela  ticne.£  giudei 

lo  non  vogliono  iUVre  meno  crudeii  inuer  70 
fo  quello  albero/be  contro  la  vira  loro: 
ma  e  Romani  con  l'amie  la  difcfcro  :  te 
alprefenteil  fifco  Romano  lagouema. 
Ne  mai  vi  fuiono  più  alberi  ne  più  frut^ 
ruoli.  Non  fono  maggiori  di  dua  gomi> 
tì:&  fonoditrefpctie.Vna  ha  la  chioma 
fotrile:&  come  capegli:&  quella  chiama 
no  Anthericea.  L'ili  tra  e  ruuida:toita:& 
più  odorifero. quella  cliiamano  Tratliin. 

|0  La  ter3a  Eumethe  :  perche  più  alto  che  go 
gli  altri  &  e  di  pulita  fcorsa. Quello  e  di 
feconda  bontà:?  nell'ultimo  luogo  ciò 
Anthericeo.il  fcme  fuoha  fapoi^^flìma 
noall'uliur:?  edicolorerofligno:f  non 
fan5a  grafib.JI  gràello  e  peggiore  quato 
e  più  leggieii  c  più  ve  de.  II  ramo  e  pia 
grolTo  eh  di  mirtho. Intaccali  có  coltello 
di  ver:  0,0  d'olTo.!!  feno  fubito  Io  fecca 
quando  fe'ntaccano  le  parti  vitali  :  ma 

'40  non  quando  pota  le  fuperfluita.  Chi  in/  5)0 
tacca  mettedjiigcnria/henon  rocchi  più 
m  la  chelafcorsa.Ilfugo  fuo,ilqualelìil 
la  dell  ammaccatura  chiamano  Upobal^ 
ramo,&  e  di  gran  foauita  :  ma  con  pic^ 
ciole  gocciole.  Ricolgon.'o  con  lana  8c 
mettefi  in  piccioli  corneti:&  di  quegli  dù' 
poi  fi  metrc  in  vn  vafo  di  terra  nuouo; 
Quello  licore  e  limile  advno  oglio  grof 
fo.q  uando  e  nuouo  e  bianco,  dipoi  ai* 

So  ueiita  roUb^flc  indutirce  f  pure  trarpare«  100 


iwo.  ccLOirr 

Q  uando  Alcilandfo  Magno  fu  in  qut 
fio  paefeera  alTai  fe  in  tutto  vn  di  di  Ita^ 
te  s  empieua  vna  conca  Di  tutta  la  ricci 
radei  maggiore horto  fono  Có  congif* 
Del  tninorc  vno.  Vendeualì  allhora  a 
doppio pcfo  d'argento.  Ma  al  prefente 
cgni  albero  ha.  più  copiofa  vch^i.Intac/ 
cali  tre  volte  in  ciafcuna  llafc.dipoi  li  po 
ta:&  e  fermenti  anchora  fanno  presso.JEt 
vendefi  la  potatura,&  e  felluchi.dccc.Et  , 
innan3i  al  quinto  anno  lì  chiama  Xiìo^ 
balfamo.Cuocelì  ne  gli  vnguenri  odorr^ 
feri  in  luogo  del  fugo.  La  fcorsa  ancho^* 
ra  vale  per  medicina.  La  prima  grana  e 
nella  lagrimaMa  feconda  nel  fenie;  la  ter 
5a  nella  fcor3a  :  l'ultima  &  la  minima  c 
nel  legno.Oi  quello  e  ottimo  qu^o^chc 
e  bunòfo,cio  e  liiivle  al  bolTo:  perche  ha 
grande  odore.Moidegullando  o  8c  fvy, 
5a  in  bocca,  fallihcili  col  Peti  co  Iiipen-'  0 
co.  llche  fi  conofce  nella  grande35a  :  va^ 
cuita:larghe55a:&  lunglic35a:T  perla  pi^* 
griria  dell'ooorc  &  faporc  di  Pepe.  La 
pruoua  delia  lagrima  e  che  fia  gral]a/oC 
tile,ac  alquanto" rolfigna,  a^llropiccjatvf 
do. a  odorifera.  Nei  fecondo  luogo  il  co^ 
lore  canctitiio.Piggiore  il  verde  &  pieno. 
Pcllimo  il  nero  :  perche  inuecciua  come 
l'oglio .  D'ogni  ititaccatura  e  migliore 
ciuelloche  venne  prima,  fallìlìcali  aiv 
cnora  col  feme  6c  col  fucco:&  appena  lì 
conofce  la  Iraude  nel  fapore  più  ama^ 
ro.Debbe  elièrefoaue  &  non  acetofo: 
ma  auflerofoloneH'odore.Fallificafi  có 
oglio  di  rofaidi  cipro:di  ientifco:di  bal8<' 
no:di  tremcntinaroi  miitho  ;  di  rcfinardi 
ga}bano:di  cera  cipria. &  con  coperta  fra 
udeli  falfifica  col  gummo:perctieancho 
fa  quello  s'attiene  quando  volgi  la  ma^^ 
no  lotto  fopra:&  nell'acqua va  al  fon 
do.La  pruouae  doppiarimpeioche  deb 
be  eflere  fincero  &  rileccarli.  Ma  quello 
intra uic  ne  anchora  atrotouila  fcor5a  del 
la  gon.ma.Conofcefi  al  gufìo.ltem  nel> 
la  bracia  fe  efaiLfìcAtoccnla  cera  «  con. 
In  raggia:imperochc  fa  la  lìamma  più  ne. 
ra.Àe  e  col  mele  fubito  allttra  le  mofcLc* 
Oltre  di  ciò  il  finciro  li  rappiglia  ndi'ac 
aua  tepida,?  la  gocciola  va  al  fondo. il 
faiGficaio  nuotacpme  l'oglio.^  ftii  fai 
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I  Tifica  col  Mftopi'o,ha  vh  rtfchio  bianco 
intorno.  L'ottima  pruoua  c  che  rappigU 
lUatte  :  &  nel  panno  npn  lafd  macchia; 
•Neecofa  che  pfu  manifdli  lafraude, 
che  queftotptTche  vegliamo  che  ilfeila" 
rio,ilquale  il  fifco  vc.dt  mille  denari, fi 
vende  trecenfo  Con  tan'^o  guadagno  lo 
falfificano.ll  Xilobalfamo  valc.vi.la  li' 
bra.^iria  ^flìma  a  Giudea:^  fopra  Phc^ 
lo  nice  produce  lo  5tira:  e  intomo  a  Gaba/ 
1a  &  Marathùta,&  il  monte  Cario,ikiua 
le  e  di  .Seleucia.LVbero  e  fimile  al  melo 
cotogno.  La  lagrima  diuenta  gioconda 
pel  faporebrufco.  Dentro  e  fimilifudinc 
iJi  canna,&  e  pregno  di  fugo,  in  quella 
volano  certi  vermini  con  l*ale circa  al  n« 
fcimenro  della  canicola:  equali  la  rodo' 
ro,&  per  quefìodiuvra  po'uere.Oltra 
a  fopradetri  luoghi  e  lodato  lo  Srirace  di 
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fommita  ha  le  foglie  fìmiil  all'uIiuo.TI  Ce 
me  fuo  pende  ne  mofcai  come  quello 
deli'nltrc ferule.  Il  fugo  ii  coglie  la  ft*te 
dallaVaccatura  del  rorfotA  nel  'auton 
no  della'nraccatura  della  radice.  Lodafi 
in  quello  il  candido. Nel  fecondo  grado 
e  il  pallido  II  nero  ecartiuo.  Valèlati' 
bra  del  perferto  due  Afles.  Da  quella  fe' 
rula  ediffcrcn'^e  nelle  foglie  folanientc 
quelIo,che  e  chiamato  5pondilio:peri  he 
fono  minori  te  tagliate  conie  quelle  del 
platano.  Non  nafce  fe  nò  fn  luoghi  om 
brofi. Il  feme  e  fimile  •!  Silo,  Si  e  viilc  fo 
lo  a  medidne.Nafceanchora  i.^iria  Ma 
lobathro  albero.ilquole  fa  le  foglie  rauol 
te  8c  di  colore  di  foglia  fecca:del!equa!e 
n  cauA  og'io  vtile  ne  gli  vngueini  i^bon 
dane  più  l*£girto  ma  e  migliore  I  India. 
Dicono  che  quiui  nafce  nelle  paludi  in 


Jo  Pifidia  di  Sidone  in  Cipro  &di  Cicilia:       fomia  di  lente: più  odorifero  cheilgmo 


ma  meno  quello  di  Creta.V  iene  dal  mo 
te  Amano  di  5iria  più  lodato  da  medici 
che  da  gli  vnguentan.  Di  qualunche  pa^ 
tria  fia  fi  loda  il  colore  roftìgno  &  alauà  ^ 
to  vifcofo.Q  uello  che  e  furfurofo,T  bià 
co  e  men  buono.  PuolR  falfificarc  con 
la  raggia  del  Cedro  &  conia  gomma,o 
coImele,ocon  le  mandole  amare.  Ma 
tutto  fi  conofce  al  gufto  ll  pregio  del  ot 
|0  rimo e.xix. Nafce «nchora  in  Pamphiiia  80 
ma  più  agro  &  menofugofo.  UGalba" 
no  nafce  anchora  in  Siria  nel  mcdefimo 
monte  Amano.  1  tcm  vna  fpcrie  di  feru^ 
la.laquale  del  medelimo  nome  in  fomia 
di  raggia  chiamano  Stagonite.  Lodano 
in  quello  quello.chc  ha  moiri  pannicoli 
fn  fimilirudined*hammoniaco,&  e  poco 
legnofo  Fallìfìcafi  con  la  Faua  &  col  Sa 
gapcno.  Il  vero  quàdo  arde,  caccia  le  fer 


go  Pende  in  nero. E  ruuido,  &  nel  guHo 
pare  fale.II  biico  e  meno  flimafo  inucq 
chia  prello.  1 1  fapore  fuo  debbe  flfiTe  fi^ 
mile  a  quello  del  Nardo,quando  lì  mef 
te  fotro  la  lingua.  L*odorefuo  nel  vino 
bo'lctevincc  gli  alm'-ll  pregio  fuo  e  cofa 
moUruofatimperoche  da  vno  viene  inli 
no  in.ccc.La  foglia  vaici x. la  libra.  | 

Oglioomphado.  Capi,  xxviil. 

L'Ogli*  Omphacco  fi  fa  in  due  ma»' 
di,&:  coli  edi  duefpetfe.  F.iflì  adun/ 
que  d'uliua,&  di  vite:ma  che  Tuliua  ft4 
anchora  bianca. Men  buono  fi  fadell'uj 
liua  druppa  che  cofi  fi  chiama  Tuliua,' 
quando  non  e  anchora  matura  da  man 
giare,&  muta  già  il  coIore.Q  uello  e  ver 
de,&  quello  bianco  Di  vite  fi  fa  quando 
l'acino  non  e  anchora  maggiore  d'un  ce 


'40  pi.QueflocfoIo  vtile  alle  medicine:  ven  $^  ceinnanjiche  n^fca  la  canico'a,&  tolgo 


deli  cinque  la  libra. 

Panace:Spondib*o:  Malobrtto. 

capitolo.      xxvij. , 
Ina  anchora  produce  Panacc  atto  t 

^igli  vngucnti  Nafce  anchora  in  Arca/ 
Ta  circa  le  fono  del  monte  £rimantho,T 
In  Afiica,&  in  M  acedonia.  Nafce  la  feru 
la  della  medefima  fpctie  di  cinque  gomi 
li  con  quattro  foglicrdipoi  con  fei  iacen' 


lo  di  vite  amineci  o  Pfitfà.  Cogliefi  nella 
Aia  prima  lanugine  l'uua:^  la  fua  me  li 
gene.  Il  refìo  del  cor^o  fi  cuore  da!  fole. 
Cuardafi  che  non  vetri  rugiada. M  erteli 
in  vafi  di  terra  dipoi  fi  confe  ua  in  vafo 
di  rameciprio.E  ottìma  quella  cheerofV 
iìgna  &  più  aera  &  più  arrida  II  pregio 
e.V;.la  libra  Faflì  aiuhora  pef  andò  nel 
morfflio  i'uua  acerba. laquaic  dipo;  fi  fec 


fo  n'inuerfb  tetra  grandi  &  tondi  :  &  nella  ioo  ca  al  fole  &  f^lTcnc  paAclii. 
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Irio:Enahrc:*£Utc:  Cìnnamo  :  Co^ 
maco:     Capirò. o.  xxix. 
AnchorA  Ino  d*uua  doppio  biàco. 

 ,  Q  uefta  nafcc  ottima  inromo  a  Gnf 

do  &  in  Caria  in  luoghi  fecchi  Si  af perii 
Nd  fcfond  J  grado  ai  bontà  e  in  Licia. 
Al  mfdefimo  s'adopera  io  Enarhe.Q  uc 
ila  e  vua  di  vitelabrufca.Ricogliclì  qua 
do  e  fiorita  &  d'ottimo  odorc;5eccari  al-' 
lo  l'ombra  infu  pano  liiio,&  ferbalì  invafì. 
L'ottima  viene  di  Parapotamia.  La  fecó 
da  d'Anrìocliia,&  da  Laodicea  di  Sirii» 
La  ter3a  de  monti  de  Medirma  qurfVa  e 
più  vtile  in  medicine.  Alcuni  prepógono 
a  tutte  quella,che  nafce  nell'jfola  di  O 
pri.Q  ue|la,clie  li  fa  in  AfTica,e  foiamen 
(e  buona  in  mcdicina,&  rhiatuaiì  Mafa 
li  Tutte  fono  mig'ioridi  labrufca  bianca 
tiie  di  nera.E  anchora  vn'alrro  albero  at 
2o  -to  a  medcfimi  vnguenti,  ilquale  alcuni 
chiamano  £late,cio  e  Abete:a!cuni  PaU 
fna  :  alcuni  vS'pathe.  £  nel  primo  grado 
hammoniaca.nel  fecondo  Égirtia.  cii^  of 
^^iriaca:ma  nata  in  luoghi  fccchi:  pmhe 
altroue  non  ha  odore  con  graffa  lagri/* 
Tn&,Uqua!e  li  mette  ne  gli  vngucnri  per 
sturare  l'odore  dell'oglio.  In  òiria  nafcc 
Il  Cennamo,  ilquale  chiamano  Coma^' 
con.Qu erto  e  fuco  premuro  della  noce 
jt>  tuo  to  difFtrenrc  cfa  feftuch.i  del  vero  Ce 
namo.'pureha  gratia  proflìma  a  quella* 
ValelaUbra.xl.Aflcs. 
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detto  de  gli  albe>' 
ri  ftimari  aflai  per 
fàrevnguéri,fqua 
li  per  fe  medeliml 
erano  merauiglio 
fi:  mailluflb  no<^ 
Uro  gli  ha  voluto 


TERZODECIMO:  CCLXXVi 
niefcolarc  con  varie  cofe.T  coti  fono  tm  : 
uari  gli  vnguenri  odoriferi. 

Vngucnri.     Capitolo.  j. 
On  liìruoua  ferino  chi^  fulfe  il  prì> 
mo  che  trouq  gli  vnguéti  odoriferi: 
ma  al  tépo  della  guerra  d]  1  roia  nò  era 
anchora:ne  anchora  ne  facriiici)  vfaua^ 
no  lo'ncenfo.Conofceuano  fo  amcteii 
fumo  del  Cedr 0,7  del  Ciiro  ne  fuoi  facri 
$0  fiai.Cia  era  , trouato  il  fugo  della  rofa:ac  -ji 
qih>  anchora  era  nominata  nella  laude 
delKoglio.Queft^  e  inuétione  della  gcte 
di  Perfia:Ma  anchora  e  Batilli  fenungo 
no  Se  il  cattiuo  odorr^'lquale  e  m  loro  p 
troppa  goloiita  con  qllofpengono.jjpil 
mo  «.heiotruoui  fu  qllo  che  Alelfandro 
Alagno  irouo  ne  cahri  di  Dario  Re,pof 
che  1  hebbe  vintto-  dipoi  la  voluttà  di 
quello  e  Hata  annumerata  da  nolliiira 
70  lodatjflìmi  &  honelhffimi  beni  delia  vi/  t 
ta;&  tale  honore  anchoi a  a  morti  fe  co> 
iminciato  a  dare.] Iperche  più  cofe  diqilo 
diremo,che  quegli  nò  hàno  tonofciuro^ 
Dimoltrtrcmo^li  al  pfenre  pel  nome  de 
gli  arbufcegli,dc  quali  lì  fanno:mala  na 
tura  loro  dichiareremo  ne  fuoi  luoghi* 
Gli  vnguenti  fono  dati  nominati  parte 
dalia  pa;ria:parte  da  fughi:  parte  cagli 
alben:parte dalla  cagione.Lt  prima  ed« 
go  fapcre  che  mutata  l'auttorita  il  piggiore 
ha  hauuto  la  gloria. Il  più  lodato  appflb 
a  gli  annd  1  fu  iiell'ifola  di  Delo.dipoi  il 
tncdefio.Ne  interuéne  quello  tato  per  la 
miliura  %  cópolitionerma  perihe  e  me/ 
deiinu  fuglii  ui  diuerfi  paeii  fono  Aati  o 
migliorijO  peggiori.  Lo  Hirio  dj  Corina 
tho  lungo  renij:o  piacque.!:  oi  quello  di 
Ci5ico.óimilmcte  fu  in  reputationc  quel 
lo  delie rofe  da  Phafello:  ma  dipoi  quo 
^  fta  gloria  ha  vfurparo  a  fe  N  apoU  :  Ca.^ 
poua:&  Prenel{e,cio  e  Pelelhino.il  cro^ 
cmo  o  vogliamo  dire  Oigiuogo  lun/ 
go  tempo  nelle  tenedi  Ciiina  tumol/ 
to  lodato  :  dipoi  nell'ifola  di  K  hodi 
L'uiìguento  d'herba  Enanihe  prima  in 
Cipii.  dipoi  in  Egitto  hebbe  il  nome . 
Et  dipoi  in  Adramiteo.  Lo  Amaraiino, 
do  e  vnguento  di  Perfa  fu  ottimo  nel" 
l'ifola  gì  Coo. Dipoi  nel  mcdefinjo  luo^ 
loogo  fu  prtpoilo  li  felino,  il  cipngno 


I 


t 


CCtJJVl 


LIBRO 


prima  hcbbf  fama  neirifola  di  Crpri.ic 
dipoi  in  Egitto  doue  il  medrfimo  &  il 
Alctopio  furono  più  erari.  Dipoi  fi  fece 
migliore  in  Plienice:ac  la  laude  del  cipri-' 
•tio  rimafe  in  Egitto; Arhene  hanno  mtn 
tenuto  fanxa  intermilììone  quello  che  fi 
thiama  Panathenaico.  Era  già  in  Tarfo 
il  Pardaliorma  nò  fi  fa  al  prefcntela  fua 
miftura.Ne  fi  fa  più  il  MarciflìnOjilqua/ 


tha,ft  a  Lauro  a  quaH  s'aftogeranrael^ 
nOjgiglOjFien  greco,  rairrha»  caflìa^nar^^ 
do,  giunco,  dnnamomo.  Faflianchora 
ogiio  mellino  di  mele  cotogne  Se  fhu^ 
thee,i!qualeenTa  negli  vnguenri  atra> 
toui  Omphado,Ciprino,  5amio,BaIfa/ 
mo,GiuncoXa(fìa,Ambrotano.  U  ^ifi> 
no  e  fotti  iflimo  di  tutti.  FaflI  di  GigU, 
Calamo,  Baiaiio^Mello,  Cinnamomo, 


lo  le  n  fa cea  di  fiori  di  N arciflb.  La  forma  Co  Gruogho,  Aiirrha.  11  medefimo  e  detto 


di  farlo  e  doppia.il  rugo,&  il  corpo  il  fu 
go  il  piu-drfle  volle  e  difperic  d'oglii.il 
corpo  e  d'odori.  Q  Uefti  odori  chiama^' 
no  Ttagmari,*  qu^li  ogl ii  Hedifmati.il 
ter5o  tra  qucfli  e  il  còlore  da  molti  poco 
ftimatorper  cagione  di  quefto  vi  fi  mct/ 
te  il  Cinabro  «  ^Ancfiufa.il  falc  ripriemc 
la  vehemenria  dell'oglio.  Doue  fi  mette 
r.Anchufa  non  fi  mene  fale.La  Raggia, 


ciprino  da  Cipro,d'Omphacio,  A  Car* 
damomo.  Calamo,  Afphalto,  AbruotW 
fìo.  Alcuni  al  ciprino  arrogono  Mirrila 
A  Panace.  Q  uelìoc  ottimo  in  5idonc 
dtta. dipoi  in  Egitto  fcnon  vi  fi  mette  o/ 
^liofelamino. Il  Telino  fifa  d'ogliod/ 
prio  fiefco, Calamo, MciJjIoto,  Fieno 
preco,Mele,Mdlo,Orato,&  Pcrfa.Que 
fto  era  celebratiflìnio  ne  tempi  di  Meni 


50  Se  la  Gomma  fi  mettono,perche  confer/'  7®  dro  poeta  dipoi  molto  fu  in  vfo  quello, 


ifino  l'odorcnel  corpo,ilquale  fan3a  que 
■fte  cofe  pre^  lì  pnde.E  vcrifimile  che  il 
primo  &  il  più  efpedito  vtiguento  fufTe 
d?  Brio,t  Balanio  ogHordequalidiccmo 
difopra-dipoi  fu  in  vfo  il  Mcnd€fio,nel 
<5ua!e  la  raggia  fu  aggiuntta  al-  Balani^ 
iio>.  al  prcfentepiu  "al  mctopio.  Q  uo; 
fto  e  ogliOjilquaie  fanno  in  Egitto  di  ma 
dole  amarc.alquale  aggiunfero  omplia^ 


che  pel  gran  nome  chehauea  fu  cìiiama 
to  Mcgalio  fatto  d'oglio  Balan^o,BaIfa 
mo,calamo,girico,xiÌoba!famo,caflia,rt 
fina.  La  proprietà  di  quefto  e  cbefifucn 
toli  mentre  che  fi  cuoce  mfìno  che  non 
habbia  più  odore  :  8c  dipoi  raffreddo  pi/ 
glia , l'odore  fuo.Moltifughi  di  perfe  8c 
fan3a  miftura  fanno  nobili  vnguenti  : 
Se  principalmente  il  Malabrato  .  dipoi 


30  cio,Cardamomo,giunco,  calamo,mde,  8°  Iris  ilirica,  &  Amaraco,  ciò  e  Perfa  di 


mimia,vino,femie  di  balfamo,  galbano, 
refina  tremenrina.Q  udio  che  e  hoggi  de 
più  vili, ^  per  quefio  fi  ftima  chenade 
più  antichi  fi  fa  d'oglio  di  mortine,cala/ 
tno,cuprciro,dpro,Ìentifco,fror3a  di  me 
lagrana.Ma  gli  vngucri  diuulgati  ftimo 
fieno  di  rofafpche  ne  nafceaflai  in  ogni 
paefe.  Il  perche  la  miftura  ddl'unguenro 
Khodino.cio  cdirofc  lungo  tempo  fu 


CÌ5ÌC0.  Gii  erbolati  in  amendue  que 
fti  poche  cofe  mefcolano  :  &  chi  pili 
cofe  mefcola  mette  nell'una  deUeauc 
Mele,  fiore  di  fale,  Omphac/o,  Agrifo/ 
ho, Panqce  cofe  tutte  foreflieri.5ono 
mofhnofi  pregi  al  Cinnamino .  Arro  ^ 
cefi  al  Cinnamomo  oglio  Balanir.o,Xi 
lobalfamo.  Calamo,  Giunco ,  5eme  df 
Balfamo,MiiTha,  Mde odorato.  Q  ue/ 


'40  femp'idnima  arrotouiomphacino,  fiore  ^  fto  e  de  più  grofli  vnguentì.E  pregi  fuoi 


di  rofa,crodno,dnabro,ca!  amo,  giunco- 
mele,  vino,fiore  di  fale,o  Anchufa..9imil 
mente  al  Crorino.cio  e  a  quello  che  fi  fa 
di  ^afFtrano  arroroui  cinabro,nnchufa,ac 
vino.Jimilmente  nel  5anfucino,cio  e  in 
quello  della  Perfa  arrotoui  omphacio,« 
calamo.  Q  uefto  e  ottimo  ncll'ifola  di 
Cipri,&in  Mithilcne  citta  di  Lesbo  ifo/ 
la  doue  e  molto  5anfuco,  ouero  Perfa. 


fono  da  n^entacinque  denari  infìno  a 
trecentodfect  II  Nardino  ouero  foliato 
a  fa  d'Omphacio,  Balanino  ,  Giunco, 
Cofto,Nardo,  An)omo,  Mirrha,  Balfa/ 
mo.  In  qucfla  generarione  d'unguenti 
bifogna  ricordatìì  di  noue  fpetie  d'herbc 
cIìe((3migliào il  Nardod'India  dctteda 
noi.Tantae  la  materia  dell'adulterare  8c 
falfificare.7  utti  gli  vnguenti  diucntano 


fo  Mefcolanfi  anchora  più  vili  oglii  ai  mir  ^oo  più  acutipel  cofto,t  p  rAmomo,equa/ 

li  grandemente 
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I  If  grindcmmte  firnTcono  il  iiafo. La  Mir  Q  uanto  fla  il  luflb  ne  §li  vnguéti, 

rììAgli  fa  più  grodì  &  più  foaui.  11  CruO'  t  quando  primierAmcte  fi  vfo 

^K)  gli  fa  più  vtili  per  mcdidna.L'amo^      -a-  ronoaRoma.   Capi.    ij.  ^ 

mo'p  fcn\edefimo  gli  fa  acerrimi.  Quo*  Vefta  adunque  e  la  materia  dellur 

fio  fa  dog  ja  di  capo.  Alcuni  hanno  aP  V^fo  più  fuperuacuo  che  luni  gli  al^ 

fai  di  fpargcrc  quelle  cofe  che  fono  pre-*  tri.Le  perie,&  le  gemme  fi  lafciano  a  gli 

liofiflTme  in  fu  lalrre  già  corte,  8c  queflo  •  hercdi.E  panni  durano  affai  tempo  :  ma 

'  fanno  per  fpendere  menorma  non  han^  gli  vngucnti  prefto  euaporano  &  prefto 

no  quella  medefima  virtù  fe  non  ficuo  mancano.  La  fomma  commendaiionc 

lo  cono. La  Mirrha  fa  vngucnto  peife  fan^  Co  ne  gli  vngucnti  e  (he  l'odore  inuiti  la  fe^ 

3a  oglio  folaniente  con  lo  ^tattc:  perche  mina  paìianre.bcche  in  altra  cofa  fia  oc 

idcrimenti  farebbe  troppo  amara.  Diuen  cupata.Paffa.xl.denari  la  libra.Tanto  li 

ta  verde  pel  ciprino.  Vnguinofo  pel  Sifiy  compera  la  voluttà  &  piacere  d*aliri:im 

no.  Nett)  pel  Mendefio .  Canciido  pel  pero  che  chi  porta  Podere  nonio  fcnte: 

Khodino.Pailido  pclla  Mirrha.  Quelle  nondimeno diftinguercmo  quefti  con  al 

forK)  le  fpetic  de  gli  a  nrichi  vnguenti  :  te  cuna  dilFtTen5a.  J  ruouafi,  apprelfo.M . 

dipoi  e  finti  dell'officine.  Hora  diremo  Cicerone  che  gli  vnguenti  che  fanno  di 

l'ultime  d)licate3e,&  la  fomma  auttorita  terra  fono  più  gratioli  cB  quegli  che  fan 

della  cofa;  no  di  5afferano.  Adunque  ancnora  in  ol^ 

^0        Vnguenrorealej&diapafmi.       70  cuna  fpcriecorrortiflSma  e  più  grata  alcu 

Capitolo.       i],  nafeuerita  di  quel  vitio.  Ma  alquanti 

CHiJmafi  vnguento  Reale  quello,  fono,aquali  molto  piace  che  fieno  grof* 

che  vfano  e  Rede  Parfhi.E  cortipo  fi:&  già  non  balla  loro  cffere  vntti  :  ma 

fto di  MiraboIaiio,Cofto,  Amomo,Cin  vogliono  elTìre  bene  bagnati.  Habbia< 

n«momo,Corii*co,C«rdamonio,Jpica,  mo  veduto  anchora  chivintigne  il  piede; 

Nardi, Maro, Mirrha^i'tTrafe.Lodano.O  ilche dicono  che  modro Marco  Oihonc 

pob*lfamo,Calamo,Giunco,i^irio,£n«U'  g  Nerone  imperodore  Pcfa  hora  che  pi* 

te, Malabarro,5ericato, Cipro,  Afpalato.  cercpotea  fentire  nel  fuolo depiedi. Hab 

Panace.Cruogo, Ciprio,  Amaraco, Mei  biamo  vdiro  anchora  chevno  priuato 
^  colato,^  vino.Neifuna  di  quelle  cofe  na  80  facea  vgnerc  le  mura  del  bagno  :  &  che 

fce  in  Italia  vittrice  di  rutre  le  genti  :  Ne  Caio  principe  fi  folea  lauare  có  Tunguc 

in  tutta  Europa  fenon.  Hiri  in  ]liria  8c  to:&  aedo  che  non  crediate  che  tanto  bc 

Nasdo  gallico:  ini  pero  che  il  vino  la  ro^  nefìa  flato  folamente  nel  principe  ;  vi» 

fa  :  éi  il  mirrho  fono  communi  quali  a  feruo  di  Nerone  fece  poi  quello  niedefi< 

tutti  e  paeiì.Fannolì  di  fecchi  odori  que*'  n:o:ma  anchora  ne  gli  effcrciiifono  an^ 

gli  che  li  chiamano  Diapafmata  :  impe-'  dari  gli  vnguenti:  7  gli  (Icndardi  dell'oc 

ro  che  chiamano  Magmata  Je  fecce  de  quiie  polutrolì.  Se  homdi  ne  di  delle  fe> 

gli  vnguenti. Q  uello  odore  epotentiflT/  ftes'ungono,&  voleflc iddio  c.hepottfli 

mo  negli  vnguctr.ilquale  e  l'ultimo  che  mo  dire  chi  fu  il  primo  chetrouo  quello» 
'40  fi  mette.  Gli  vnguoiri  fi  conft.Tuanobe>'  5>o  Certo  per  quello  premio  corrotte  l  aqui> 

ne  neII'Alabaflro:7  gli  odori  nell'oglio.  le  hanno  vintto  il  mondo.Q  ucfia  difen 

ilquale  tanro  più  lungo  tempo  gli  con-'  fione  cerchiamo  noi  a  vitiiiaccio  che  per 

ferua  quanto  e  più  graflbtcome  e  quello  quella  ragione  folto  l'elmo  pigliamo  gli 

delie  mandole.  Ogm"  vnguento  diuen^  vnguenti.quando  fu  la  pnma  volta  ere 

ta  migliore  perla  vecchfaia.il  fole  glie  ini  aRomaveniflerogli  vnguenri  e  difficile 

mico  :  8c  per  quello  fi  cuocono  all'om-^  fapcre.Ma  e  certo  che  vinito  già  Antiox 

bra  iiivafidi  piombo.  La  pruouadell'un  ch!o  t  l'Afia  nellano.dlxv.dof  o  Roma 

guento  fi  fa  infui  doflb  della  mano  :  ac-^  edificata  Publio  LicinicuCrairo,&:  lu.lo 

do  che  il  caldo  della  parte  carnofa  non  Cefarc  Ccfori  vittoro;  o  che  ntllunovcn 
fo  locoiTompa.                              loo  delTe  vnguenti^llbbca  ciò  cefiemi/hc 


tciyKvm  tiBR 

I  fico  gli  chiamarono;  ?ono  aicunf  che  gh' 
mctrono  nel  vino,che  beono,&  tanto  (li 
mano  l'amaritudine  che  co  fomma  pro^ 
df  gal  ira  vfano  l'odore  nel  corpo  ^  difud 
rf  8c  drenro.Fuda  cenfori  profcrino  Lu^ 
do  Florio  frareilo  di  Piotiodue  volte cò 
fule  8c  cenforerft  poi  per  rodere  delPun 
guejiro  fu  trouaro  in  5a'emo  in  vn  luo-» 
go  doue  era  nafcofo  :  Per  laqualc  infa-' 

lo  mia  turra  la  piofcrinione  fu  fornita  &  ab  ^ 
folura.impeio  che  nrifuno  e  che  nó  più: 
dichi  meriramentc  tali  huomini  eflerr  pe 
riti. Egitto  e  più  atta  regione  del  mondo 
i  fare  gli  vngu  cri    dopo  fgiro  e  Cam 
pania  per  raDondantia  delle  lofe. 
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Palme.      Capitolo;  Hi], 
ludea  e  inclita  ic  nobilitata  maffi^' 
[  mamente  pelle  palmella  natura  del 
i  Jo  lequale  al  prefentedifcmo^^onne  in  Eu  yo 
ropa  &  in  Iralia  per  rurro:  ma  flerìli.  Ne 
luoghi  maritimi  diipagna  fanno  frutto: 
ma  acerbo  in  Africa  dolce  ma  predo  in 
uanifTe.Main  oriente  di  quello  fanno  vi 
no  :  &  in  alcuni  pacfi  ne  fanno  pane.  £ 
*  «ncliora  cibo  a  quadrupcdiiilperche  mc^ 
rìramenre  fi  poflon  chiamare  forefhere. 
Neffuna  palma  nafce  in  Italia  fe  non  e 
piantata:  ne  alrroue  fcnon  ne  luoghi  cai 
|0  di:nc  frutto  fa  fenon  nell'ardente  luogo.  80 
Generafi  doue  la  terra  e  leggieri  &  reno/» 
fa  &  in  gran  paite  nitrofa.  V  uole  del  ró^ 
tìnuo  acqua.  Dicono  anchora  die  ntU 
l'anno  fecco  il  graflume  l'offenderono 
le  fperie  fue  molte.  La  prima  non  mag^ 
giorc  che  vno  fterpo,&  e  fterile:ma  pure 
m alcuno  luogo  fertile. Ha  eramicorti,& 
ÙL  ombra  con  le  foglie,^  in  molti  luoghi 
e  a  muri  in  luoqodi  tetrodo  d'arricdato 
'40  cótro  all'humic^o.  Sono  felue  di  palme:  $0 
ma  maggiori  &  dell'albero  efcon  foglie 
appuntate  &  gemiugliand  intomo  ai*' 
l'albero  in  fomia  di  petrini,  lequali  me-' 
'  ceflario  intenderc,che  fieno  feiuaggerma 
pcrinceitfl  libidine  fi  mefcoUno  amho^ 
fa  conlediinefiiche.  L'altre  fono  tonde 
Je  lunghe.&  fuinno  la  fcor;a  foira  laqua 
le  fa  quali  fcagifoni  co  fuoi  cerihi  a  clu 
vuole  falire.  Sono  tali  cerdii  fam  come 
f  o  di  dita  gro0c  vtili  all'albero:  perche  Tene  190 


ve{le,&  allliuomOjperche  veloèétnehf^ 
può  falire.  T  utta  la  loro  diioma  e  nella 
fommita,&  ogiii  pomo  non  tra  le  foglie 
come  negli  altri  a'bcrirma  comegrappo 
li  d'uue  e  ne  famj,&  cofi  ha  fua  natura. 
t  d'uua  r  di  pomo.  Le  foglie  cò  putta 01 
coltello  da  lari  I  femedefimi  diuifcdapri 
ma  dimoflrào  bel'e  gCme.  dipoi  s'apro^ 
no  &  fono  vtili,a  funi,?  a  legature  di  vi 
ti,&  a  fare  leggieri  copriture  al  capo  ptro 
all'ardore  del  fole-Cli  auttori  diligenriffi 
mi  fcriuono,  che  tutte  le  cofè  generate 
dalla  tcTra,&  maffìmamente  l'herbe  8c 
gli  alberi  hanno  il  mafchio  8c  la  femina. 
ma  in  ndTuno  albero  e  più  manifefto 
che  nella  palma.  Il  mafchio  fiorifce  nel 
nouelloramo.  Lafeminanon  fa  fiore: 
ma  gemiina  in  forma  di  fpino.  Nel  l'uno 
&  nell'altro  il  frutto  fa  prima  la  came:dj 
poi  il  noccioto^cio  eil.feme  fuo.Q  uefto 
s'intende  perche  e  frutti  piccioli  non  han 
no  anchora  nocdolo.E  lungo,&  no  ton 
do  cernie  ndl'uliue.oltre  di  ciò  e  tagliato 
in  fui  dolTo  ritratto  in  forma  di  pimMC^ 
cìoJc  nel  me550  del  ventre  ha  vn  feflb 
once  da  prima  efciela  radice.  .Seminafi 
col  Ventre  diforto,*  due  inficme:8c  difo 
pra  quelle  altre  due.  Imperoche  la  pianta 
d'un  nocciolo  folo  non  fi  foflicne  :  ma 
quattro  crefcono  inficmc.  Q  uefto  noc^ 
dolo  fi  diuide  con  moiri  bianchi  p^ni^ 
coli  della  carne,  aquali  efTa  fol  amente 
nella  fommita  (ì  congiugne.  La  carne 
diuiene  matura  invn  anno.  In  alcuni 
luoghi  benché  non  arriui  alla  maturità, 
comee  nell'ifola  di  Cipri  ;  nondiniaio 
e  dolce  di  grato  fapore,&  quiuiha  la  fo> 
glia  maggiore,ft  il  firuito  più  tondo.  Ne 
e  da  mangiare  il  corpo:ma  da  fpur are  in 
ghiotteru^o  folamcnte  il  fugo. Et  in  Ara 
bia  dicono  che  le  palme  languide  fo^ 
no  dola  :  benché  luba  Re  prepone  a 
tutti  e  fapori  quella  cl)e  nafce  ne  g  ì  ara^ 
bi  fceniri  :  laquale  chiamano  Daoulan. 
Oltre  di  ciò  dicono  che  fansa  mafihi 
non  generano  le  fctnine.  Ncila  felua  na 
taper  lemedefima,  &  circa  il  mafchio 
più  femine  s'inchinano  con  le  chiome, 
lequali  pare  che  lufinghino,  &  quello 
ruuido  &  afpcro,  &  con  ic  chiome  ritte 

col  fiato. 
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TERZO DB 
I  eot  fioro,^  col  vedere,  Je  con  la  po'.uete 
Tengrauida  :  &  fc  lì  taglia  le  fcmine  che 
gli  fono  dinrorno  fatte  vcdouc  diuenta^ 
no  Iterili.  Et  tanto  e  il  fenfo  di  Venere, 
'die gli  huomini  hanno  troaato  forma  dì 
coito  tra  loro  fpargcndo  in  fu  le  fcmine 
il  fìore^&  U  lana  del  mafchio,  &  alcuna 
volta  folamente  la  poluere.  Piantanfi  le 
palme  togliendo  vn  tronco  di  due  gomf 

lo  tidiuifo  confcflTure  dal  ceruello  verde 
dcll*albcro,&  fotterrAro,&  fucgliendole 
dalia  radice  s*appicano,  &  da  tcncriflìmi 
rami.In  òoria  feiì  getta  f  albero  in  rena 
humida  mette  le  radici  per  tutto  ma  noti 
fa  albero  vero,mafterpi.Ma  gli  trafpoiv 
gono  quando  fono  o'uno-anno.'JÈt  ày 
poi  vn*altra  voita  quando  fonodi  due. 
Dilettano  d'dTerefpeiro  n-af porte,  &  ne 
gli  altri  luoglii  h  fa  di  priinaucra.  iola^ 

2o  mente  in5iria  circa  il  nafcimento  della  yo 
caiucola  :  ne  quiui  toccano  col  ferro  le 
nouelle  piante  :  ma  rilieuano  le  chiome 
legandofe.accio  che  vadino  alre.Et  qui' 
do  fono  robuftc  le  potano  accioche  ini' 

fioliiiio  lafiiando  e  tronchoni  de  rami 
unghi  vn  me55o  picde:equali  tagliati  al 
irose  recidono  la  madre:£t  perche  ama 
no  il  tcreiìo  falfo  douc  tale  terreno  vi  get 
tano  del  fnle  non  in  fu  le  radici  :  ma  al'' 
|o  quanto  difcoflo.  Alcune  palme  in  5iria  go 
&  in  Egitto  fi  diuidono  in  due  tronchi. 
In  Candia  in  tre,?  alcune  in  cinque  Fan 
no  frutto  il  rcrjo  anno.  Ma  in  Cipro,5i'' 
rìa,&  Egitto  in  quattro  anni,&  alcunein 
cinque;  &  alcune  quando  fono  dell'alte/ 
5a  d  uno  huomo.Et  mentre  che  fono  no 
uelle  il  pomo  non  ha  nocciolo  :  &  per 
queflo  fono  diiamate  SpadoneSyCio  e  ca 
ftrati.Sono  molte  fpetie  di  palmeima  la 
5iria  &  la  Perlìa  vfa  il  legname  delle  ile<'  ^ 
fili  a  opere  pulite  &  dilicate.  5^ono  fclue 
di  paime,lequali  (ì  ragliano  per  legnai' 
me,«  rimettono  dalle  radici .  La  midol^ 
la  atquelle  e  dolce  nella  fommira,laqua 
le  chiamano  ceruello,  &  cauatone  quo* 
fta  viuonoillche  non  fanno  gli  altn  al/ 
bcri.Jono  chiamate  Chamerepcs  palme 
che  hanno  più  larga  foglia  &  morbida, 
H  fono  molto  vriìi  a  legature  di  vite  5on 
So  ne  molte  in  Candia  :  ma  più  inòicilia.  ioo 


Ci  M  O  :  CCLXXìX 
Le  palme  fanno  bracfa  vfuace  &  fuoco 
lento.  Alcuno  de  pomi  hanno  il  neccio-' 
lo  piM  corto  :  alcuni  più  lungo  :  aicunf 
più  teneroialcuni  più  duro:alcuni  ofreo 
Jk  limitato  col  dente,  &  fi  fa  con  religio^ 
rie  pulifcr contro  alle  fafcinationi,o  vero 
mal d'ocd.io  :  alcuni  fono  vefìiti  odi" 
piu,o  di  meno  pannicoli:o  dipiu  grofiìi 
opiufottili  Informa  ciie fono  quaran/* 
tanouefpetie.^c  alcuno  volcfle  feguita*»  oc 
re  e  nomi  di  tutte  etiam  e  barbcn  c  le  d»f 
fcTen5e  de  vini.Eccejlentiflìme  fono  quel 
le,lcquali  chiamano  Regie:perche  lì  fu< 
bauano  folamente  a.Kc  di  Periìa,  tu  ntu 
fcono  in  Bnbilcnia  in  vno  folo  hotto 
Bogoo,i  he  cofi  cliiamano  gli  eunuciu,o 
vero  caflrati,tquali  già  regnarono  ap*» 
pre(Ib,di  loro.Q  uello  borro  non  fu  maf 
fcnon  òdRe.  E  óiagri  neJe  pani  meri'» 
/ìiantfono  d'eccellente  nobilita:^  dopo 
quelli  fono  leMar^ande.  Quefìefono 
.picciole:candide:toiide:&  più  iìmiii  a  gli 
acinijche  a  Balani.  ilpcTche  hanno  prefo 
nome  dalle  Margarite,cio  e  perle.  Dice 
no  che  vno  di  quelli  aibtne  in  Chora  ** 
citrale  vno  atro  de  5iagri.  Et  habbia/* 
mointcfo  quefto  miracolo,  ciò  e  clii  di 
nuouo  muore,&  dipoi  rinafce  di  fe  me^ 
definiOyCome  era  piima,  &  pieno  di  po>* 
mi  :  come  fa  l'uccello  Phenice,  laquale 
credono  eli  habbia  pfo  nome  dall'ciTeni 
pio  di  qClo  albero.  Il  pomefuo  e  gride, 
duro,afj.>e]o,&  difFtréredagli  altri  pomi, 
>t  ha  fapore  di  faluaggiume,?  tale,quale 
c  ne  cingiali:^  e  euidérifTìmamétc  cagio 
ne  del  nome.  La  cjuarta  auttorita  e  de  gli 
Jcadalidi  coli  chiamati  dalla  fimilitudi^ 
ne,7  dicono  che  di  quedi  albcn  nó  fono 
già  più  che  cinque  nel  finedell'Eihiopia* 
Ne  fono  più  mirabili  per  cfTcre  rari  che 
per  la  fua  foauita.5ono  in  grande  fama 
le  Canore  atondanri  p  cibo,ma  p  più  fu 
go.  Et  di  quelle  lì  fanno  ottiiiii  viiii  m 
oriente  :  ma  nociui  al  capo  :  ondehan/ 
no  il  nome  :  ma  come  quiui  e  copia 
éc  abor.dantia  :  coli  in  Giudea  e  la  liO^ 
bitita  nonni  tutta  lartnonc.n.a in  Kic^ 
riro,bencht fieno  lodatele  palme uaila 
gente  Khachdaioe,7  Phafcliae,£^  Libia/' 
de  della  medelìma  valle,  òono.  di  me<^o1 
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rauigliofa  dote,  perche  éettino  lane  di 
cralìb  fugo  di  fapore  di  uino,  8c  di  mele 
dolce.  E  Nicolai  in  qtU  fpetic  fono  pia 
fccchi  ma  di  molU  i:riindc?5a  £  q  lattro 
fanno  ia  lunghe^-a  a*un  gomito.  Mnio 
belle  fono  quelle,che  di  fapore  foiio  foV 
Itile  alle  CarioreiEt  perqlìo  fono  chia^ 
mate  i^delphide,rio  c  forelle.Q  uefìe  hi 
fio  vna  foauita  prodìmana  a  quelie,ma 


fio  vna  loauiia  proiiimana  «  4ucii«.,>»>"  ^   ^, 

non  la  medefima.Larer3.i  fpetic  s'apre,       Ja  pericolo. 


LIBRO 

£  fegno  cheqfto  pomo  €  viriate  o  retò 

Suado  ecadaro  vn  porro  biico,  ilquale 
a  «ppicato  al  grappolo.  £  fo.dari  a'A^ 
leiTindro  affoirorono  nel  pacfc  detto  Ct 
<Ìroi]per  mangiare  palme  verdi-  Que-^ 
fta  e  vna  fpetie  di  pomo.  Altroue  inrer^ 
uenne  queOo  medefimo  per  Tabondaiv 
tia  :  impero  che  e  fH-fcbi  fono  fi  foaui 
che  non  fi  può  rcitarcdi  mangiare  faiy 
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ic  per  troppo  l'quore  verta  &  il  pomo  in 
|u  l'albero  fi  rompe,come  fe  fuflVpefto, 
U  veifa  l'ebriera  adolVo  alla  m.idrc  E  an 
chora  propria  gcnerationea  Dattili  per 
lunc^d  fottiglic55a  piegati  inucifo  la  rerra^. 
Imperoche  la  giudea  e  fan.ofa  per  la  co 
tumeli«,chefa  a  c^li  dii.thiama  qfti  Dat- 
tili  da  quegli  iddiì  equali  noi  celebriamo 
per  dii  Le  Thcbaice  8c  Arahule  al  tutto 


Alberi  di  5iria.     Capitolo,  v. 

LA  5  ina  ha  altri  alberi  propni  fuoi  ol» 
tra  a  qutflo  &  tra  lcfpet:e  delle  noci 
fono  noti  e  Pidacchi.  dicono  the  &  nd 
bae&  nel  mangiare giouano  achifuHé 
|)unttodallefeipi.  Nella  generano) le de 
fidii  hanno  !e  Carice  &  altri  minori  det/ 
ti  cof  .oni  ltan  fufine  nate  nd  mòre  Da 
mafco  «  la  Mixarmalunac  l'altra  e  già 


tono  aride.ac  con  ma^o  corpo  fotrili,^  7©  fami  la  e  ad  Iialu.  In  Egitto  fi  fa  vmo 


per  l'afliduo  caldo  :iatfc,&.  I  ano  p.u  to^ 
fto  coTtecria  chebucda  Jn  Eihiopia^ 
madna  k  faflenepane  tanto  efecca.  Ce 
ficrafi  ne  talli  dcrami.equali  fonovn  go 
miro  di  lunghc5?a  di  fodia  più  larga  «c 
di  pomo  più  totido  &  maggiore  che  vna 
mela.  Chiamanle  Cieche.  Al  aturano  in 
tre  anni;  frfempre  innami  che  p"":' " 
colgano  nafcono  gli  nltri.Q  udla  ai  1  he 


della  Mixa.lnPheniceeil  Cedromino 
reiìmilcal  Gmcp-o.ò'ono  di  due  fpetie 
CcdiO  Lino,7  Ccd'o  Phfnic!0.óono  dif 
ferenti  nella  fogliarimpao  che  quel  o  i fi 
ha  la  foglia  dura  appuntata  &.fpinora 
e  dette  Oxicedro.  Q  uefto  e  ramofo  8ù 
pieno  di  i.odi.  L'alno  ha  niigl:orc  odo> 
re.Producono  finito  grar.de  nuaio  quel 
lo  della  Mortina  &  di  dolce  laporc.ii/ 


jo  oeiuLuui.i^  ^   ,^«,.K*i*>       fi»  Ouel  o  che  fionfce  non  fa  frutto. 


che  fe  non  fi  facelfr  fui  ito,  ptrdeirbe  lo 
fpirito  del  fuo  ardore  &  marcifce  fe  non 
(f  riferra  nel  fornr .  L'altre  fpetie  fono  pie 
bce  «£  vili  E5orani  &  luba  Re  ledila^ 
ma  Tragem  ara '.impero  che  nel  l'altra  par 
te  di  Phenicia  &  di  Cilida  fono  chiama^ 
te  da  noi  pel  nome  di  quella  gente  Bala^ 
IÌÌ-&  di  quefti  fono  più  gcneranonr.c  lo 


tie.  Quello  che  fiorifce  non  fa  frutto. 
Quello  che  fa  frutto  non  fiorifce  :  &  in 
quello  nafce prima  il  fequente  frutto  che 
i  primo  fi  maturi,  li  feme  fuo  e  fimile  al 
Ciprtlfo.Alcuni  lo  chiamano  Cedrelate. 
La  ragia  di  quefto  e  molto  lodata,  &,  il 
legno  e  eterno  :  iiperche  di  quello  legno 
faceuano  le  ftatuede  gli  dii.  Laftatua 
d'Apollme  Joiiano  a  Roma  condottr 


>   "°3f?rilne^^^^^^^  90  d,V5e-uci."ediC.dro:in Arcadi,  e  vno 

Terebinlho.   Capitolo:  v|. 

NjAfceanchora  in  òina  l'albero  det> 
Sto  lertbintho.il  mafchio  e  fanja 
frutto .  Le  fcmine  fono  di  due  fpetie: 
runa  ha  futto  rolTo  j:rande  quan  o\  na 


piuncnopi  . 

tira  di  colori  the  e  fichi. Molto  piacciono 
c  candidi.  5ono  an(  hora  differenti  ndla 
crande55a:perchc  molti  fono  vno  gcmì^ 
to.  Ale  uni  non  fono  maggiori  che  vna 
faua.  ConferuanH  quejzli,  tquali  nafro^ 
no  m  terreni  falfi  &  fabionoli  :  come  in 
Giudea  Cirenaica  &  Afiica.Non  cofi  m 


I 


TERZOOE 
I  gfocondo  o^or^a  toccarlo  firnre  di  rag-^ 
gia.Niifce  nel  monte  Ida  di  7Yoia  .  Ma 
quedo  in  Macedonia  e  picciolo  albero  z 
pieno  di  ftcrpi.In  Damafco  grande:]!  le/ 
gno  Tuo  e  flelTìbile  &  dura  auài.E  di  bel/ 
io  8c  nero  fpIendore.Fa  il  fiore  a  grappo 
li:come  l'uliuoima  rofleggfate.Ha  le  fo^ 
glie  folte.Prodace  certe  palle  :  dellequali 
efcono  aniniab'  come  3an5ale:&  vno  lieo 
lo  revifcofo:&  raggiofoicome  anchora  efce  €o 
della  corteccia. In  Souà  il  mafchio  proda 
ce  incenfo.La  femina  e  iterile.  Ha  fo|lM 
d'cIiuo:tna  alquanto  piulunga:&  pKf^ 
fa  Se  fempre  e  picduoli  delle  foglie  Hàno 
al  contrario  tra  loro.JE  rami  fono  fottili  « 
coni:di  querto  fi  fanno  le  pelli  bianche. 
Ha  femefimile  alla  lé:e;5c  arronìfce  qua 
do  l'uua.E  chiamato  incenfo:&  e  necef^ 
fario  nelle  mediane. 

Fico  d*£gitto;&  di  Cfpn.  ^ 
Capitolo.  vii. 
N  Egitto  anchora  fono  molte  fperie 
d*albcri:equali  non  fotio  alnoue  8c 
maHimamente  il  fico  ilcjualc  e  chiamato 
Egitrio  per  quella  cagioe.E  fimile  al  mo 
ro  nelle  foglie  nella  grandesja  &  neira-» 
fp<tto.Produceil  frutto  non  ne  rami:ma 
nel  legno.  Q  uefto  e  dolce  &  fansa  gra" 
Jo  nella  dreiìto  £  molto  abond.inte:fe  non  fio 
fi  graffia  con  vgna  di  ferro  non  matura: 
ma  graffiato  e  maturo  il  quarto  giorno: 
A.cogliendofi  nenafce  vn'alrro  infino 
in  fette  in  ogni  eftate  con  abondanria  di 
latre.Nafce  anchora  fenon  fi  giaffiaima 
quartro  volte  la  ftate:&  quello  che  nafce 
caccia  il  primo  btnche  non  fia  maturoiil 
legno  e  vrilifiimo  tra  gii  altri  legni  del  fi/ 
co.Tagliato  fi  mette  nell'acqua  8c  va  al 
40  fondo:&  cofi  fi  feccaifi  che  l'acqua  :  la^  <)o 
quale  bagna  ogni  cofarlo  fuggic.Quan 
do  comincia  andare  a  galla  alìhora  efec 
ro.A  ciucilo  e  fimilc  quello  che  in  Can/ 
dia  e  chiamato  fico  Ciprio:impero  che  an 
chora  quefto  produce  e  fichi  nel  pedale: 
&  ne  rami  grolìT:ma  quello  gemiina  fan 
3a  alcune  fog  ic:ii  legno  fuo  e  fimi!e  al^ 
l  Oppio  Se  la  fogja-all'o'.mo.Fa  il  f  utro 
quanro  volte  8c  altretantegmnina.  Non 
TO  matura  il  hco  fuo  fe  p  ima  non  fi  taglia  loo 


CTMa  CCLTXXf 
in  forma  che  hefca  il  latte Ha  il  fapoir 
di  fico  8c  la  grande35a  di  forba. 

Cerauniaiiiliqua.   Cap;  viii. 

LA  5iliqua:laquale  in  Hiotiia  e  chia> 
mata  Cerauniaiproduce  il  frutto  nd 
tronco  fuo  come  il  fico  detto  di  fopra: 
ma  in  baccegli.Per  quefto  alcuni  la  chia 
mano  fico  egittiacho:ma  manifeftamen 
te  errarono  perche  non  nafce  in  Egittos 
ma  in  >Soria  &  in  Hionia  :  sc  circa  Tifola 
di  Giudo  8c  in  fihodo.Ha  fempre  fogl/e. 
il  fiore  e  bianco:&  di  potente  odore.Col 
to  il  pomo  dell'anno  antecedente  circa 
al  nafdmento  della  camcola  di  fubito 
nafce  l'altro  :  dipoi  nel  princpio  del  art* 
turo  fa  fiori  :  che  nel  iremo  pioducom» 
il  fruitoci 

Pcrfico  d'Egitto:&fpina  d'Egitto: 
Capitolo;  ix. 

PRoduce  anchora  l'Egitto  vnafpeti'e 
di  Perfico  :  lacuale  e  fimile  al  Pero. 
Tiene  fempre  le  toglie  &  ha  aftìdua  fertf 
lita:perche  ogni  di  dinuouo  nafce  il  frut 
to.M atura  quando  regnano  e  venri  chia  " 
man  Ethefie  :  il  pomo  e  più  lungo  cht 
vna  pera  &  ha  gufcio  di  mandola  di  co^  \^ 
lore  d'hcrbarma  doue  quella  ha  la  fcor^ 
Sa  quefto  ha  il  pomo.Et  e  differente  per 
clfere  minore  9c  morbidorfic  benché  fia  di 
foouefaporeie  nòfiuo  :  il  legno  fuo  in 
bontà  &  per efTere femio  &  nero  none 
differente  dall'albero  chiamato  Lotho. 
Fanno  ftatuedi  quefto  nó  tanto  perche 
habbia  graria:quanto  perx:he  e  fedele  :  flc 
regge  bei  Cleome  anchora  d'uno  altro  al 
bero  torto  ilqualechiamamo  Balanorflc 
per  quefto  e  vrile  folamente  alle  naui.E 
vn'altro  albero  chiamato  Cino  molto  in 
pre35o:ac  e  fimi  e  alla  palmari  le  fue  fo 
glie  s'adoperano  a  fare  tele:ma  in  quefto 
edifFirentedalla  palma.perche  diilcnde 
e  rami.  Fa  il  pomo  fi  grande  :  che  empie 
la  mano:&  t  di  colore  giallo  :  il  fugo  ha 
gratia  perefllte  afro  ^  dolce:il  legno  fuo 
e  molto  duro  fotro  la  corteccia:^  drcnto 
a  fe  ha  nocciolo  gride  t  dufo:&  di  quc 


CCLXXXII 


LIBRO 


(lo  fanno  carrucole  davele  col  romo:drc 
to  a  quello  e  Unima  dolcctmcntrc  che  e 
frefcainia  fccca  indurifce  di  rempo  in  xc^ 
po  in  fonna  che  non  fi  può  mangiareife 
molti  di  non  lì  tiene  in  maceroiil  legno 
c  elegantemente  macerato  Se  crefpo  :  8t 
per  quefto  granfTìmo  a  Perii.  Nel  mede/ 
fimo  paefe  e  la  fpina  Siria  nera  quiui  8c 
non  alrroue  :  laquale  nell'acqua  non  fi 


regiorma  pefìinia  e  quella  de  ^ufìnì.N'* 
fce  anchora  gomma  nelle  viti  :  laquale  C 
vrilc  a  fignoli:&  fimil  malattie  :  8c  a  fan/ 
dulU.Quelia  de  gli  vliui  e  vtile  al  dolor 
de  denti.Nafce  fimilmére  ne  gli  Oliui  in 
Corico  monte  di  Cilicia  5:  nel  Ginepro 
ma  non  vrile  ad  alcuna  co:".i. Della  goin 
ma  dell'olmo  nel  medcfimo  luogo  na/ 
fcono  5an5ale:oltre  di  ciò  evn  albero  det 


lo  corrompei&perqueftoevfiUffìmaafa/  €ù  to  5arcocola:delqua!e  nafte  gomma  vtf 


re  je  coitole  delle  naui .  La  bianca  faril-' 
méte  fi  putrefa.  Q  uefta  e  fpinofa  ancho 
fa  nelle  foglie.  Produce  il  Teme  in  bacce^' 
gli:ilquale  s'adopera  alle  cuoia:in  luogo 
di  gallaiil  fiore  fuo  e;  giocondo  in  ghirlà 
de  Se  vrilc  in  medicina  .  Nafce  di  quel.'a 
gomma  fe  fi  taglia.il  ter3o  anno  rimette; 
Q  ueilo  albero  e  intomo  a  Thebe  doue 
fono  quercic:&  vìiui  perfici  in  felua  abó 


le  a  piftori:^  a  medici  fimile  allo'ncai/ 
fo:&  per  quefìo  e  nugliore  la  bianca  che 
la  rofta.Per  anchora  nó  habbian  toccho 
e  luoghi  palullrinegli  fterpi  de  fiumi: 
ma  nondimeuo  prima  che  ci  partìamo 
deIl'£gi'to  trartcremo  della  natura  del 
Papiro:percbe  la  carta  che  di  quello  fi  fa 
e  molto  vrile  alla  memoria  della  vita  hu 
mana.^criue.M.VarroncKhe  la  carta  fu 


lo  dame  di  fonri:&  e  lontana  dal  Rilo.ccc»  7<>  trouata  nella  vittoria  d'Alelfandro  Ma-' 


ftadi:cio  e  mig.ia.xxxvii.&  me;50. 

Pruno  &  alberi  intomo  a  Memplìj, 
•j       Capitolo.  X. 

QViui  cfimilmente  nafce  il  Pruno 
Egitriaco  non  difHmiie  dalla  fpina 
fopradettaril  pomo  e  come  di  Nefpo'a: 
èc  matura  nella  bruma:cio  edi  dicembre 
&  non  perde  le  foglie.  Nel  pomo  e  gran 


gno  edificata  già  Aleffandria  in  Egitto: 
6c  che  innan-d  che  fufle  trouara  la  carta 
fi  fcriueua  nelle  foglie  delle  palme  :  &  di 
po!  nelle  buccie  de  i:!i  alberirlcquali  fo/ 
no  rra  la  rotteccia  &  legno:*  iui  a  certo 
tempo  fi  comfiiciarono  a  fcriuere  le  cofe 
publiche  in  volumi  di  piombo:&  le  prì^ 
ùate  in  panno  'ino  oucramente  in  cera, 
Truouo  a]>prcflb  ad  H omero  cìtc  innan 


io  nocciolo.Etcpacfani  hanno  quello  po^  fio  jì  a  tempi  I  roin ni  furono  le  fa uol e  mce> 


mo  in  luogo  di  ricolta  per  la  natura  & 
abondan5a  di  queilorimpero  che  lo  pur/ 
gano.T  pe;lano:&  ferbanlo  in  pani .  Fu 
già  in  omo  a  Memphi  atta  d'Egitto vna 
repone  di  fj  gr.ind*alberi:che  tre  non  nf 
porcuano  abbracdare  vno  :  ne  alerone  fi 
truouaral  nuraroionon  pervtilita  del 
pomo:ma  per  qacllo:che  nenreruiene;im 
pero  che  ha  foglie  come  penne  :  iequali 


rate:ac  quando  egli  fcriueua  queilornon 
era  tutta  quella  tetra  die  hoggi  c  chiama 
ta  Egitto  !  conciolla  che  alnìanco  in  Je/ 
benifticlìo  p.irfcd*£gifto  nafce  la  carta.; 
Dipoi  fu  accrefciuta  dal  Nilo  :  «>ndof»# 
die  da  Pharo  Jfola:iaquale  hoggi  e  conf 
gfunrta  con  ponte  ad  Alefiandnarfcriue 
che  era  nauigarionc  d'un  di  6c  d'una  not 
te.Dipoi  fcnueil  nicdtlìmo  Varroncrchc 


40  caggiàno  7  dipoi  rinafcono  .  Caggiono  fo  elìèndo  emulariojie  in  fare  copiofiffime 
fubito  che  lliuomo  tocca  e  ranii:nia  di       Biblioteche  tra  Ptolomeo  Re  d'E .;irto  * 


poi  fubito  rinafcono. 

Aporie  di  Comma  :  8c  Papiro. 
Capitolo.  xi. 

DElla  fpina  f  gittiaca  nafce  ottìma  g5 
ma  vemicata  di  colore  verde  pura 
fanja fcor5a  :  èc  appiccafi  a  denu.  Vale.- 
xiii.la  libra. Non  cofi  buona  e  quelle  del 
le  maiidolf  de  mandolli  amari  8l  del  Ci/ 


E  urne  no  :  te  per  queilo  non  lafciando 
Ptolomeo  vfcire  la  carra  d'Egitto: fi  truo 
uo  in  Pergamo  fare  membrane:rio  e  car 
tedi pelli.Dipoi  alla  mefcolata  fu  in  vfo 
l'una  &  l'altra  carra. Onde  le  cofe  de  gli 
huomini  fi  fanno  immettali  :  il  Papiro 
adunque  nafce  ne  paludi  d'£gitto:o  do> 
ue  rimangono  l'acque  del  N)lo:lequali 
loo  cleono  del  fuo  letto  nópaflondo  lapo5^ 

5a  i'aUc33« 


rEXZOD  iciMo: 


54  l'Altèra  df  duf  cromiti.  Hanno  rodfcc 
quanto  c  vn  braccio:*:  d'obliqua  grofrc5 
5a.Ha  ciati  in  forma  rrìangolari:ne  fono 
^iu  lunghi  che  dicci  gomiri:&  rinchiude 
la  fomniita  fuaifafligiata  in  forma  di  ror 
fo.Nonha  femctnci  fiore  cvtilc  ada!-' 
.troichc  a  fare  gh'rlandc  a  t;li  dii.E  pacfa-' 
ni  vfano  le  radici  per  legno  non  folo  per 
;«rderc:nia  per  fare  vani  vafi  &  inftrumc 
tì.Del  Papiro  tefTono  nauiccllc  :  &  della 
corfcccia  fani\o  vele  Se  capanne  8c  vcfti*' 
menta  7  panni  da  litro  &  funi.Mangian 
kxcrudo  &  cotto:ma  non  inghiottifcoiio 
foion  il  fugo.Nafcc  anchora  in  Sona  in 
quel  latro  intorno  alqualertafce  il  ca'a^ 
mo  odorifero:ma  non  l'adoperAno  fen<5 
In  fare  funì:il  Re  An'i$;ono  l'ufo  in  mol 
te  cofe  appartenenti  «ile  naui:perche  an^ 
choranonera  diuulfiarolo  .S"parto:del^ 


rima  parte  del  papiro  Hnìile  «1  giunco^ 
Ne  anchora  alle  funi  vrile  fcnon  nel  hu^ 
mido  .  Telìbnfi  tutrele  tauolc  bagnate 
nell'acqua  del  Nilo.L'acqua  torbida  ha 
virtù  di  colla:&  da  prima  tengono  la  ta.^ 
uola  ftipIna.Lafomia  s'empiaiìra  a  tan 
ta  lunglie^sa  quanto  può  efTere  ii  papiro 
tagliando  da  ogni  parte  le  fuperfluira. 
Mettonfi  dipoi  nelle  ftrettoie:&  congiun 
Co  gófj  inficme  le  carte:&  feccàfi  al  fole:&  p 
ordine  vanno  di  gradando  dal  ottima  in 
fino  alla  più  trifìa  :  ne  mai  fono  più  per 
fcapoche.xx.GrandifflTenjae  nella  lo/ 
ro  larghesja.Jono  ottime  di  tredici  dita. 
La  liieratica  e  meno  due .  La  fanniana 
ha.x.dira.  Lantphitheatrica  meno  vno. 
La  iaitica  n'ha  mefio:ne  reggie  al  mar> 
tello.  l'Aniphoretica  non paifa  fei  dita. 
Riccrcafi  nella  carta  che  ha  foitile  óetu 


quale  n  fanno  orn'me  fu»:.  Di  nuouo  fe  70  fa  candida  &  pulita.  Claudio  Cefare 


intefo  che  il  Papirorche  nafcc  nel  euphra 
te  e  vtile  a  fare  le  cartc:nia  nondimeno  e 
Parthi  per  anchoravogliono  più  torto  in 
tdicre  in  panno  le  lettere. 


£ 


come  fi  fa  la  carta. 
Capi.  xii. 

Detta  •n'icamente  Hieraricharcio  e 
ifacralacaraMflqualc  vfauano  fola  30  ma  guada  più  cartc.Ft  per  qu 
mtnte  ne  volumi  leligiofj.Nouellamcn/  tutte  l'altre  fuprepofta  la  ca 
teper  adulatiòe  ha  prefo  il  nome  da  Au 
guflo:conte  la  feconda  da  Liuia  fua  mo 
glie:&  Hieratica  ediuentata  ter5a:il  proP 
lìmo  nome  era  Amphitheatrico:colì  chia 
malo  óa'  luogo  doue  fi  facea. Comincio 
•  fare  auefla  a  Komi  F*innio  :  &  in  for>' 
msrlafToniglio  :  chedi  plebea  l'ha  fatta 
principale  &  dettegli  il  nome .  Et  quella 


muro  la  principale  :  impero  dìc  la  trop> 
pa  rorriglie55a  nella  cana  AuguHa  non 
ìbppoitaurii  calamo  &  tranìpariuonuf 
le  lettere  :  &  era  da  temere  che  non  fu> 
gaflè  8c  era  brutta  a  vederla  tra fparire 
dall'altra  parte:  oltre  di  ciò  accrebbe  1« 
larghe;5a.  La  mifura  era  d'un  pie  7  a  più 
lunchi  vn  gomito.  Conobbefi  per  ragio* 
ne  il  vino  pache  la  rcuulfione  d'una  for 

eOo  atta  • 
carta  Clau^ 

dia.L'Augufla  fi  riferbo  per  fciuere  epi^ 
(Iole  .  La  iiuiana  ritenne  la  fua  aurto^ 
rita:perc1ie  non  hauea  alcuna  cofa  delU 
prìma:ma  ogiu  cofa  della  feconda .  La 
ruuida  fi  lieja  col  dcnte:ouero  colla  5arv 
na:ma  la  lettera  vi  diuenta  caduca:pcr> 
che  bee  meno  ìo'nchioftro .  Pulifcefi  la 
carta  fpeflb:percherifplenda:a:  fpefTb  lo 


che.non  e  fi  ben  curata  rimafe  nel  primo  ^o  chioftro  non  dato  con  diligen5a  nò  s'ap 


lo 


nome  Amphithean-icaidipoi  e  la  Jaitica 
cofi  detta  da  vna  citta  d'£girto:oue  e  grà 
copia:&  fa(H  delle  più  vili  parti:&  quafi 
della  corteccia  .  £  atKhora  la  Tenorica 
detta  fimilmenfe  dal  luogo.  Vendefi  più 
pel  pefo  che  p  la  bota.  Q  uella  die  e  det 
ta  Amphoretica  e  inutile  a  fcriuere  :  ma 
faflène  in  volture: &  couerte  all'aln-c  car*' 
tf.Si  a  molte  fpeticrit':&  per  queflo  e  da 


picca  :  Cognofcefi  quella  al  martello: l£ 
all'odore  quando  e  fatta  fan^a  diligcn/ 
5a  l'occhio  dimofbt)  certe  lenrigini  nel/ 
la  carta  :  fna  nel  me>^o  de  trlincollamen 
ri  doue  appena  la  lettera  s'appica  .  E  a< 
dunque  vn'altra  farica  nel  tefrerle .  La 
colla  fuo  vulgaree  fiore  di  farina  tem^' 
perata  con  acqua  bollita  &poco  ace^ 
to  :  impero  che  le  commilTurc  fatte  colla 


mercanti  noniiiiata.Dopo  quella  c  i*ui^,lgo  gomma  fchiantano.  Quàdo  fi  pone  piti 
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LIBRO 


I  .CUTA  n  toglie  acqua  colata  di  panedf  gra 
no  bollirò .  Q  ueila  auan5a  l'acqua  del 
'Wilo .  NciTuna  fpe:ie  di  colla  ne  fia  più 
:yeccliia  d'un  di  ne  più  frefcaiiiipoi  fi  dv* 
•ftende  col  magio  8c  di  nuouo  li  rifregha 
colla  co  la:&  dipoi  di  nuouo  fi  difende 
co!  mnglo.Pcr  quelto  modo  durano  an 
chora  e  libri  Cernii  di  mano  di  Caio  &  l  i 
berio  gracchi: equali  io  vidi  appreffo  di 

lo  Pomponio  fecondo  poeta  Se  cittadino 
nobile  dopo  ducento  anni. Et  fpeflb  veg 
giamo  di  mano  di  Cicerone  d'Augudo 
di  Virgilio* 

Libri  di  Muma:    Gap.    xìn:  ! 

C")  Kandi  fflfempi  fi  truouano  contro  al 
f  l*oppenioiie  di  Varonc  dell'origine 
delle  cartc:impero  che  Callìo  Heniina  an 
tìco  fcrittore  fcriue  nel  quarto  libro  delle 


ditano  fcriue  neì.xfff.Iibro  che  e  libri  df  ' 
Numa  furono.vii.  Vairone  nel  libro  deU 

la'niichirahumanafcriue.vi.  Valerio  An 
ria  dice. che  furono. xxiiii. do  e  dodici  p6 
rifìcali  in  Urino  &  alcretranti  in  greco. Ite 
pone  eter5i:che  conteneuano  precetti  di 
philofopliia  :  ilperche  piacque  ardergli: 
Ma  tutti  s'accordano  che  la  Sibilla  por> 
taffc  a  Tarquino  Superbo  tre  librirdequa  ^ 
^o  li  due  ella  medefima  arie  :  il  ter5o  arfe  ^ 
quàdo  ne  tempi  di  5"illa  arfe  il  capitolio. 
Muriano  tre  volte  cófolo  fcriue  che  nuo 
iiameiite  effendo  rettore  in  Licia  leffe  m 
vn  tempio  vna  carta  di  papirordoue  ert 
vna  epiftola  di  Jarpedone  fcritta  a  Tro*» 
ia. Diche  tanto  più  mi  merauiglioiconcio 
fia  che  fecondo  H  omero  ancl^ora  nò  era 
in  Egi  ro:&  pure  fc  già  era  in  vfo  quella 
cartarperche  più  tofto  fcriueuajio  nel  piò 


2o  fue  Croniche-.che  Cnco  Terentfo  canee!»'  Jo  ho  &  nel  panno  lino^Et  perche  il  m  edefi 


mo  Homcro  fcriue  che  a  Bellorophonte 
nella  medefima  Licia  furono  date  tauo^ 
ielle  &  non  epiftola :> Viene  careflia  alco^ 
na  volta  in  quella  carta  come  ne.'l'airré 
cofe.Et  al  tépo  di  Tiberio  inrerucnne  per 
careftia  di  cartaiche  il  fenato  elcHe  huo^ 
mini  a  difpenfariAiperche  altrimenti  la  vi 
ta  era  in  tumulto. 

go     Alberi  d'Ethiopia.    Capj._  xifii, 

L'£  hiopiavicina  al  Egitto  nò  ha  quafi 
alberi  eccellenti  fcnon  queglirchcpro 
ducono  la  lana  della  fera.la  natura  de^ 
quali  nella  difcritrione  dell'india  Se  del-* 
l'Arabia  dimoilrammo  .  Ma  quella  ha 
più  propria  natura  di  Lina  :  Bl  produce 
maggiore  balle  grandi  quafi  come  vna 
melagrana.  Gli  alberi  anchora  fono  fimi 
li  a  quegli  eccetto  che  la  palma.Gli  alberi 
nelì'ifole  che  circondano  l'Etliiopia  Se  le 
felue  odorifere  dimoflràmo  nella  difcric/; 
rione  di  ciucila. 

Alberi  nel  monte  Atlante. 
Capitolo.  XV. 

Dicono  clic  il  monte  Atlante  ha  pro^ 
pria  felua  :  dellaquale  dicemmo  :  e 
Maurivi  fono  a  cufìni:equali  hanc  abó 
daria  di  C€dri:&  la  infaniadeL'e  mcnfe: 
per  lequali  le  fcmine  rigettano  le  perle  a 


lieri  fuellendo  vno  fuo  campo  nel  colle 
Janiculo  trouo  vna  arca:doue  era  il  cor/ 
po  di  Muma  Pompilio  fecondo  Re  de 
Romani  8c  in  quella  fi  trouorono  poi  e 
fuoi  libri. Nei  confo! ato  di  Publio  Cor-' 
nelio  Cetego  fi)^liuolo  di  Lucio  &  di 
Marco  Bebio  Paphiio  figliuolo  di  quin 
co:&  dal  regno  di  Numa  infino  al  tem^ 
po  di  quelli  confoli  furono.  Dxxx  v.arv 
|0  ni.Quelli  libri  erano  di  papiro  miracolo 
(fansa  falloiche  fotteiraii  duralfero  tanto 
tempo),  lo  adunque  in  fi  gran  cofa  por-' 
IO  le  proprie  parole  di  Caflìoilequali  fo/ 
no  audlcMerauiglieranfi  gli  altri  in  che 
modo  que  libri  fieno  potuto  durare  tatv 
torma  egli  ne  mollra  quefta  ragióe.Nel 
me53o  quafi  dell'arca  era  vna  pietra  qua 
dra  attorniata  di  candele  da  ogni  parte: 
&  fopra  la  pietra  erano  e  libri:&  per  que-» 
'4<>  fto  Ibmanorche  non  fi  cotTompeireio:& 
perche  e  lib  i  trano  incedrali  :  rio  e  tìntti 
col  fugo  dd  Cedroipero  non  crono  Ilari 
rofi  dàlie  rigniiole  .  Niente  era  fcrirto  in 
<juc;^!i  librirfenon  philofophia  Pithagori 
ca:fi:  perche  erano  fcritti  ai  philofophia 
fujono  arfida  Q  uinto  Petilio  pretore; 
Q  ucfto  medefimo  fcriue  Caio  Pifone 
huonio  ccnforio  nel  piimo  libro  decom 
mairarii.  Ma  dice  che  furono  fette  libri       ,  , 
f  o  di  ieg^  potificic:£(  fette  Piihagorici.  i'u/  loo  gli  lmoinim.D orano  anchora  quelleichff 

Cicerone 
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TERZO 01 

ff  0co^fitf?ompèr6^difci  libre  in  quel' 
la  poucrta-.c  (che  e  maggior  merauigliaj 
in  que  l*  età .  Con  aucite  fi  ramcnttno 
le  altre  menfe  di  Gallo  Afìnio  vendute 
.JTttdeci  litutivi  fono  etiandio  due  altre: 
che  vedute  furono  da  I  uba  Rerdcllequa 
li  Tun*  fi  vende. xv.librc-.l'altra  poco  me 
no.Pcri  poco  autnti  per  incendio  quella 
Uqual  Cetego  nella  fua  partita  cambio 
I»  «;xiiii.libre.quanro  farebbe  la  ftimad'u 
.na  larga  pofll-lKóc  fe  alcuno  volefle  più 
ttoflo  comperare  poderi  tanto  presso^ma 
,  la  più  larga  infmo  a  quefti  tempi  fu  vna 
,di  Prolomco  Re  di  Maurfraiiia  larga 
cjuattro  piedi  emc^siopel  diametro  fuo 
commefla  di  dui  mc55i  tondi:  groffa  vno 
quadranterma  e  anchorapiu  mirabil  co^ 
fa  l'anifirio  in  quella  pctxhe  non  fi  vede 
la  conpiuntrura.  E  vn'altra  d'un  pcjjo: 
Jo  ìaquftlc  ha  nome  da  Nomio  liberto  di  70 
"I  ibcrio  Ccfare  tre  ficilici  meno  di  quattro 
piedi  &  a  trrtranti  meno  d*un  messo  pie 
di  grofre55a.Meeda  pretermettere  la  mé 
fa  di  1  iberio  Cefare  :  laquale  e  più  che 
quattro  piedi  vn  feftante  fic  vno  ficilico. 
"fX  in  tutta  la  fua  grof7è;5a  :  laquale  fu 
d'una  oncia  Se  me^^a  dicono  efFcrc  vefti 
ta  pel  me55o  di  copritura  di  pefcc  conchi 
lio.Hauédone  vna  fi  orrima  Nomio  fuo 
|o  liberto  la  materia  ddlaquale  era  l'uber.  go 
Quello  e  il  vitio  della  radice  &  maflìma 
mente  fi  loda  quellotche  e  tutto  fotto  ter 
ra:&  e  più  rado  :  che  quello  che  e  fopra 
terra :&  che  fi  genera  ne  rami.£  adunque 
quello:che  fi  compera  tanto  pregio  nittc 
altro  chwirio  d'alberorl'amplirudiiie  del 
lequa]i:&  le  radici  ti  poiTono  fiimareda 
quefti  fondi .  Jono  quelli  alberi  fimili 
^     CupteflìfemineA  feluaggi  nella  foglia 

4<>  nello  odore  &  nel  pedano  ;  £  vn  monte 
nella  Mauritania  di  qua:ilquale  e  chia^ 
maro  Anchorario.In  quello  erano  già  af 
fai  Cedri  &  molto  lodari  :  tna  hoggì  ne 
quafi  voto. La  loda  nelle  méfc  e  che  nel' 
la  vena  fieno  crefpe:T  nella  fommita  pie 
cioleril  primo  nafceda  vn  lungo  diCioy 
fo  &  pero  fono  chiamate  Tigrint'.iì  fccó^ 
éo  e  perche  il  mcdefimo,difco!fo  e  tortuo 
fo  8c  tondo:&  per  qucflo  fon  chiamate 

fo  Pantlierine.I  ruouàli  anchora  d'un  cato  100 


crefpo  ondc^anff!&  c6  maggiore  gru. 
ria  le  fon  fimili  a  gliocclu  della  coda  dd 
Pauone.Dopo  quelle  ha  graria  nou  pie 
ciola  vna  certa  congerie  di  crefpo  denfos 
lequali  per  quello  ctiiamano  Apiate  ma 
la  fomma  graria  a  tutri  c  nel  colore.Q  ui 
piace  mafTìmamenteil  colore  del  mulfo: 
ilquale  rifplcda  per  le  fue  vene.  Dipoi  1* 
larghessa  di  tutto  il  gébo.  Cioua  ancho# 
ra  che  in  vna  menfa  fieno  moiri  vitìi:ch< 
cofi  chiamano  il  legno  vna  materia  for> 
da  ec  non  ordinata  fimpliata:&  ordinata 
in  forma  di  fòglie  di  platani.Itc  vna  finj 
tudinedi  vene  de  l'albero  Ilice  altrimétj 
Ifchio  Se  fimilméte  la  fimilitudine  del  co 
lore  fuo:&  in  alcune  e  venri:&  e  caldi  Ic 
fanno  fotropoSe  alle  felTure  o  ccrri  capii 
lamenri  :  equali  paiano  feirureidipoi  Is 
Murenarlaquale  trafcorrecon  nera  via  « 
vn  colore  di  corteccie  di  varii  piitti  in  fot 
ma  ài  papaue:i:8c  in  tutto  più  ^pinquo 
al  nero:o  macchie  di  varii  colori.É  barbe 
ri  le  fotterano  verdi  8c  impiallranle  di  ce 
ra.£t  gli  artefici  le  mettono  ne  mond  dd 
grano  fette  giorni  8c  altrettanti  vintermet 
tono  :  &  emarauiglia  quanto  in  quello 
modo  fcemino  del  pefo.E  naufragii  no/ 
uellamente  ci  bino  dimofiroiche  qucda 
mateiia:qii  efecca  in  mare  indurifce  :  Se 
di uenta  più  défa  per  vna  incorrotta  me 
turita.Ne  in  altro  modo  più  vehemente 
fi  numfcono  .  Diuenrano  ottimamente 
fplendide  quelle  che  fi  (Iropicciano  có  !• 
mano  afciuttazmaflimamenteda  huotrti 
ni  edemi  :  accio  che  non  fieno  ofFefe  d« 
paefani  elfi  ndo  tra  quegli  generate.  So^ 
no  podii  inllrumenrì:equali  fieno  pari  a 

Suello  albero  per  feruire  allo  fplendore 
ellavita  noflrarilpeirbe  d  pare  difermar 
ci  alquanto  in  ellb. 

Trogete  albero.    Cap."  xvf» 

FV  noto  anchora  ad  Homero  Talbe/ 
roti'quale  egli  chiama  1  rogete  8c  gli 
altri  l'hia.5criue  adunque  che  Circe  arac 
ua  (luefto  legno  coll'alire  cofe  odorifere: 
percne  voleua  che  fe*ntende(re  efla  eflère 
iddia:onde  molto  errano  quegli  :  equali 
credono  che  tale  vocabulo  pigliamo  per 
cofa  odorifera  maflìm amente  ponendo 
egli  nel  medcfimo  veifo  il  Cedrò  &  lari/ 
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CCLXXm  ^  LI 

I  ce  doue  e  mAhffefto  chf>  parto  folamen 
tede  gli  alberi.TTieophraftoiilqual  primo 
dopo  AleflTandro  Magno  fcriuclccofe 
fatte  drca  al  quadrìiigencefimo  quadr»/ 
gefìmo  anno  dopo  Roma  edifìcata:attri 
buifcc  molto  honore  a  quello  albero 
ferendo  in  molti  tempi  vecchi  eflcreclc^ 
gnami  del  retro  di  qiiefla  mnrcriailaqua 
le  perche  niunovitio  la  corrompe  e  quali 

!•  immorrale.Dice  che  iiiuna  cofa  e  più  me 
fpa  che  la  radice  di  quello  a  bcro:&  che 
di  niuno  altro  legno  fi  fanno  più  pretio^ 
fe  opLTe:&  che  ottimi  fono  queg!i:equa/ 
li  nafcano  intorno  al  tempio  di  Gioue 
Mammone .  Itcm  nafcc  nella  parte  più 
balTa  della  regione  Cirenaica mondime^ 
no  neifuna  mentione  fa  delle  menfe-Ma 
ne  altroue  e  più  anrfca  commenioratióe 
di  menfa  diedi  quella  di  Ciceronr.iiper 
Cq  che  fi  dimoftra  che  quefte  fono  cofe  nuo 
ue  E  vn'altTO  albero  del  meddinio  no/ 
me:ilquale  produce  mele  da  alcuni  mol 
to  bioflmatc  per  Todore  &  per  la  anidri*' 
tudine:ac  da  alcuni  dcfiderate;k  ancho/* 
ra  quella  orna  le  cafe:ne  e  da  difcnuerit 
con  più  parole. 

Lorho  Albero.   Cap;  xvii. 

LAmedefima  Africa  in  quella  parte 
che  e  volra  inuerfo  noi  produce  vn 
90  albero  eccellente  chiamaro  Lorhon:&lo 
ro  lo  duamano  Cdthin:ma  anchora  que 
fio  nafce  in  Italia:ma  il  terreno  gli  muta 
futura.  Nafcono  molto  bene  allei'irtc 
do  calle  fecchedi  Barbeiia:?  ne  paefi  de 
■Naffamoni  :  Sono  fimiii  a  peri  benché 
Cornelio  Nepote  fcriue  che  fono  minori. 
Le  fo.::;  ie  fue  fe  non  fuifero  più  intaglia 
te  farebbino  fojjlie  difch.'o.Sono  difftren 
ti  Se  maflìmamctite  ne  fruni:equalj  fono 
40  gridi  come  faua.E  di  colore  di  Cruogo: 
ma  innanzi,  che  ti  maturi  varia  il  colore 
come  l'uu.i.Produce  Tolti  ramircome  la 
Mortinaiz  non  come  il  ciriegio  in  Italia. 
f.  fi  foaue  cibo  che  effo  ha  dato  il  nome 
:aila  gente  Se  al  paefeidouc  molti  forcflie 
ri  rimangono  dimenticando  la  parria.Di 
cono  clie  non  lente  morbo  alcuno  nel  ve 
tre  clìi  ne  tnangia.FaHì  vino  di  queftoiil 
i  4)uale  e  iìmilc  al  mulfo:cio  e  ad  vna  be^ 
fll  siiada:laqual  faccano  gli  antichi  di  vino 


Se  di  mde. Ma  fecondo  fi  medeflmó  Càr  i 
nelio  non  dura  più  che.x.di.qudle  eoo 
cole  pelle  infìeme  col  baccdlo  fi  conferà 
uano  ne  vafì  per  mangiare.£t  noi  hab<« 
biam  letto  che  fpeflè  volte  gli  e^Terciriie^ 
quali  atidando  Se  venendo  fono  paffatf 
per  quel  patfcifi  fon  pafduri  di  quedo  ri 
bo:il  colore  del  legno  e  nero  «  fallène  co 
modamente  suflfoli  &  pifferi; &  deUe  radi 
ci  manichi  di  coltelli.  Q  uefta  e  la  natura 
dell'albero  in  quel  luogo  :  ma  in  Egitto 
nafce  vn  hcrba  chiamata  col  medefimo 
-nome.  Qucf!a  quàdo  il  fiume  del  Nilo 
ritorna  al  luogo  fuo  nafce  in  luoghi  pan 
tanofi  fimile  alle  faue:&  e  folta  di  gam^* 
bi  Se  di  foglie: ma  più  cx)m:&  più  fottih': 
che  nó  hanno  le  faue:il  cui  frutto  ha  nei 
capo iimilitudinedi papauero:&  nefra^ 
dagli :& in  ogni  altro  modo .  Drento  fo/* 
7^  no  granella  come  di  miglio.  E  paefanl 
fanno  monn  grancL  di  quefti  capi:?  qua 
do  fono  putrefatti  rico'.gono  le  granella 
Se  lauanle  :  dipoi  fceche  le  macinano  Se 
fannone  panetoltre  di  ciò  narronov  n  mi 
raco:o:&  qudlo  eche  quando  il  fole  tra 
nionra  le  foglie  ricuoprono  quelli  papa/ 
ueri:&  quando  fi  lieua  fi  fcuoprono  infi 
no  a  ranro:clie  lì  marurìno:^  chcM  fiore 
caggia  da  quegli. ilquale  e  bianco  :  oltra 
8  o  di  quello  dicono  chc'l  capo  Se  il  fiore  qn  ? 
viaie  la  notte  :  fi  tuiFa  nell'acqua  infino 
a  me55a  notte  tanto  che  non  fi  può  toc/ 
care  con  maiio:d!poi  a  poco  a  poco  efce 
fu  infomiache  aileuar  del  fole  e  fuori 
deU*acqua:Ac  appare  il  fiore:&  cofi  fi  va 
inal5ando  tanto  :  che  rimane  alto  fopra 
l'acqua  QucHo  Lothoha  la  radice  fua 
grande  quanto  vna  mela  con:ogna  co/ 
pcrto  di  corteccia  nera:come  le  caltagne: 
9^  ma  drento  e  bianca.^  cibo  foaue  crudo*  > 
ma  più  quàdo  e  cotto  o  lelfo  nell'acqua 
c  arrolliio  foìto  la  braccia:ne  per  alcuno 
altro  cibo  più  ingi-aflbi;o  e  porcixhe  po 
le  mondiglie  di  quefio. 

Pa:iuro:&  Melagrano. 
Capitolo,  xix. 

LA  regione  Cirenaica  in  Africa  pollilo 
ne  il  fuo  Lotho  albero  a  vn'altro  oet 
log  co  Paliuroulquale  e  più  cefpugliofo  che 

Lotho; 
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*t:otfì5!lt  fu  n  frutto  t)?tt  roHèggiircmaj      Wnthordo  e  •ll'ilbfro  che  produce  U  tr^ 


non  fi  mangia  infieme  col  gufdo.  Per  fe, 
-tnedefimo  e  più  Toauc  che*l  vino:&  fa  il, 

vino  migliore  mefcolidoui  il  Tuo  fugo; 
•La  parte  più  indentro  d' A  frìca  mfino  a 
jCharamanrf  t  a  luoglu  defeiti  epieiia  di 
*|>alme  &  grandi  &  foaui  &  mafnniamen 

te  intorno  al  tempio  di  Cioue  Hammo^ 
.  netma  Canhat^'ne  ottiene  la  nobilita  del 


mctina  Se  fimilc  Teme  fa  ilquale  c  ottimo 
rimedio  contro  alle  ftrite  delie  faette.  La 
medefìma  Ifola  produce  Tragacàte.  H« 
radice  di  fpitia  bianca  Bc  e  prepoHo  aflai 
a  quelloiche  ntfce nel  paefede  Mcdi:o 
nrl  mon:e  Caucafo:  il  pregio  Tuo  e.xiii. 
la  libra.  L'Afia  produce  qudlo:che  chis 
mano  7  ragon  ouero  Scorpione.  E  pru/ 


■o-  le  me!agrane:leqii«b  da  Punici  ciò  e  Car  Co  no  Càti^i  foglie  &  co  rofTegfiianti,  Adopc 


kriiaginefi  fono  eh  ianiate  mele  puniche. 

Jone  di  più  fpetie:Chiamafi  Apirino  ql^ 
^|a:che  non  ha  ncx:noIo:ma  e  di  più  bian 
ica  natura  &  gliacini  fono  piaceuoli  t  me 
•tioamarì:£e  diuifi  con  cerrì  pannicoli.E 

anchora  vna  altra  compofitione  di  quey 
rgli  fimilc  a  quella  :  lacuale  e  ne  fìaloni. 
a^ono  di  cinque  ragioni  dolrirafreimifte: 
i»cerofe:&  vinoff.QueMedell'jfoU  di  Ja 


rafi  in  medicina. Italia  produce  iMince:la 
quale  alcutu  chiamano  7'amangia.  L'A 
cnaia:doela  Aiorea  produce  BtiafeU* 
uaggia:ma  folamente  quella  che  fi  pian 
ta  pioduce  frutto  fimile  alla  galla. Q  ue^ 
fla  anchora  nafce  in  ioria  ic  in  Egitto 
bondantamente.£  legTU  dellaquaie  cIu'a 
mano  infelicità  nondimeno  più  infelid 
fono  quegli  di  Crecia:perche  produce  IV 


lo  nio  &  d'Egitto  fi  dillinguono  chiamido  70  albero  OHrimilqual  chiamano  onchort 


io 


le  Eritrhocomet  Leucocome:cioedirof 
fe  chiome:  &  bianche  clìiome.  La  cotteci 
eia  fua  c  migliore  a  conciare  le  cuoia :qn 
'r  accrba.'il  fiore  fi  chiama  Ba!aufchio:jl>' 
•qualee  vtile  inmedidna  &  atingncrpà 
no:il  colore  del  quale  e  denominato  clal 
detto  fiore. 

De  Cefpugli:ouero  «fterpi  della  Gre 
da:&  della  Afia.    Cap.  xx. 
j  N _Afia  «  in  Creda  nafcono  flerpi  det  go 


Oflrea. Nafce  folitarìa  intomo  a  fafli  do 
uefia  acqua:&  efimileal  frafllno  nella 
cortccda  ne  rami  &  nelle  foglie  :  ma  e  di 
t>eli  alquanto  più  lunglu:&:  più  groflì& 
ha  intagliature  rugofe:leqtxali  difcorrono 
per  tutto  l'albero.  1 1  feme  e  fimile  all'ora 
50.il  legno  e  duroima  dicono  che  in  quel 
la  cafa  doue  fufife  fa  e  patti  àifBóìi  6c  mi 
ftre  moiri. 


ti  £pichatii  &  da  altri  chiamati  JEmbo 
hmi  :  hanno  foglie  piccioleilequali  fono 
'Ottimo  rimedio  contro  a  veleni  ciii  le  bee 
leome  le  foglie  dell'erice  contro  alle  fopi: 
nelquale  nafce  il  granello  gnidio  ciaal^ 
tii  detto  Lino. 

-i 

Thìmeleatouero  Chamelea:8t  Tr»/'''i 
gacanthe:!  ragio  :  Scorpioncx^  '  J 
4®         Mirice:  &  Bria:&  CalJa.  ' 
Capitolo.  xxi. 
Vno  fterpo  detto  Thimelea.  Altri  lo 
chiamano  Chamelea  .  Altri  pirofa> 
che.Aliti  NePore.AItri  Cenoion.Q  ueflo 
.c  fimile  all'utiuo  fe!uaegio:ni«  ha  le  fo^* 


E 


glie  più  firetrc  &.  gomnìcfc  a  chi  le  mor^ 
dci Grande  quanto  il  Mitthoiil  fcn  efuo 
pare  farro. £vtile folamente  in  medicina. 
Solamente  in  c^rniia  nafce  vno  ftcrpo 
fo.deno  Tra^oniilquale e  fimije  al  Icre^'loo  iofappia. Andrachncquafìtutrie  Gre/ 

P  un 


Enonfmo:Adracna:Coligrigia: 
1  apfia.  Capi.  xxii. 
V  ^Edi  migliore  aufpicio  e  in  Lesbo 
JLN  l'albero  :  ilquaie  thiamano  Enon»' 
mo  fimile  al  melagrano  &  ha  le  foglie 
grandi  tra  melagrano  &  lauro  :  ma  la  fv 
gura  ti  cielicatf35a  edi  melagrano:il  fio** 
ree  più  bianco. dubita  pclìilentra  ar«* 
4«ca. Produce  baccelli  fimili  al  ^ifa^^^ 
5I0  tT;o  Se  le  granella  fono  di  figura  qua^^  < 
drangola  :  &  fono  pefiifae  a  gli  animai 
li  :  8l  la  medcfima  foi5a  e  nelle  foglie.Al 
cuna  volta  aiuta  vna  fubitana  euacua^ 
tione  di  ventre.  A  leflandro  Convello  chia 
mo  E one  v n'albero  :  di  che  fi  fibrico  la 
tiaue  Argo  fimile  al  K  ouero  :  che  proda 
ceilvrfco:ne  può  corromperlo  neac^ 
qua:ne  fuoco.rome  ne  anci.ora  il  vifco* 
Ma  nefiuno  airro  pone  tale  albero  che 


LIBRO 


ci  inrcrprctano  |>orccll4nt:coha'ofit  che 
quelU  naha'ba:&  chiamafì  £ndrachne 
mutando  vna  letrera  *  Mi  Andrachnee 
albero  feluaggio  ilquaie  nò  nafce  in  pia 
no:&  c  (ìmile  alunedone  altrimenti  cor^ 
be53Uolo:maha  le  foglie  minori  ne  mai 
caggiono.Non  ha  ruuida  fcor5a:ma  pa^* 
re  agghiacdato  tanta  triftitia  inofh-anel 
appetto.  La  Cocigia  c  fimilc  e  qucHo  nel 


mancafléro  e  ven  iTmedfl  !  t  ncuoproho 
la  colpa  ponendolo  per  nociuo  infbit'' 
inento:&  hanno  tanta  impudentia  :  che 
pcfuadeao  che  il  veleno  s  appartenga  al 
Parte. La  Taplia  in  Africa  e  potctifliinaa 
Alcuni  tagliano  il  gambo  Se  forano  la  rs 
dice: accio  che  ncfca  il  fugorfic  quando  c 
fecco  lo  tolgono.  Alcuni  tolgono  la  fo^ 
glia  La  ramce  pedano  &  fanno  rapigli* 


lo  la  fo£;lia:b€nche  lìa  minore  lu  proprietà  Co  re  il  fugo  al  fole  8c  fannone  paflegìi.  Ne 
3-,  >  .  .  1       .  _  j  .  imperadore  gli  dette  fama  ne  prind 

f>ii  del  fuo  imperio.  Impero  che  andando 
a  notte  fconofciuto:&  facendo  molte  in 
giurie  fpeflb  gli  era  peflo  il  vifo-.cgli  adii 
quc  s'ungeua  e  liuidi  con  qucfto  mefco 
landoui  incenfo  Bc  cera:&  il  di  fequente 
monnoridofì  di  lui  moflraua  il  vifo  fan 
3a  alcuna  macula  E  cetto  che  il  fuoco  lì 
confaua  ottimamenre  nelle  ferule:?  que 
70  ile  in  Egitto  fono  onime. 


di  lardare  vna  certa  lanugine  dal  frutto: 
laquale  chiamano  Papo:iIche  non  adi<^ 
uiene  ad  altro  Qlbero.5imi:e  e  Aparachc 
laqunlc  produce  due  volte  l'annoicomc 
«ndrachne:vn.i  volta  nella  védemia:l'al 
tra  nel  principio  del  vemo:ma  come  fie^ 
no  fatti  nonfcriuono.La  ferula  anchora 
e  d^  porre  tra  l'efteme:?  difcriuerla  tra  gli 
•Ibcritperche  alcuni  alberi  per  natura  ha/» 
2o  no  il  legno  in  luogo  di  coiteccia:cio  e  di 
fuori:&  in  luogo  di  legno  hanno  fung6 
fa  midolla  come  e  il  fambuco.  Alcuni  fo 
110  voti  come  le  canne .  La  ferula  nafce 
in  luoghi  caldi  &  vltra  amare  Fa  buccio 
li  &  nodi.E  di  due  fpetie.  Vna  chiamano 
e  greci  MAnheca:laquale  va  alto.  L'airta 
Nanhetia  :  &  quella  e  fcmpre  bafTa.  Da 
nodi  mette  gran  foglie  &  maggiori  quan 
to  fono  p;u  preflb  a  terra  ;  Nd  refh)  e  di 
}0  medefima  natura  che  l'Aneto  &  limile 
nel  frutto.  NefTuno  ftcrpo  e  più  leggieri: 
ic  queflo  e  atto  bailonc  alla  vccchiaia.il 
Teme  della  ferula  da  alcuni  e  flato  chia<' 
mato  'i'hapiìa:ma  hanno  errato  :  perche 
la  ferula  fan^a  dubbio  none  l'hapfia: 
ma  di  fua  generatione:laquaie  ha  foglie 
di  finocchio:  6l  il  gambo  voro  ne  crefce 
piucheiìa  vn  badone  d'appoggia rfi. il 
Teme  e  come  della  ferula.  La  radice  e  bit 
«40  ca.Tagliata  getta  latte:&  peila  col  fugo  ^ 
fuo  lo  rimuoue .  Tutte  quelle  cofc  fono 
velenofe  :  in  tan'o  che  nuoce  anchora  a 
chi  la  fuelle:fe  vna  minima  aura  o  vcn^ 
lo  rpira.Enfìa  il  corpo:&  nella  facciaven 
gono  e  carbonceiii  :  &  per  quello  prima 
s'un^^ono  col  cerorornondiineno  e  medi 
d  l'adoperano  contto  alcuni  morbi  me^' 
fcolandola  con  altre  cofe.  Uem  neile  aio 
pecie:cio  e  fperie  di  tigna:&  ne  fuggella*' 


I 


Cappari:Cinofbato:Ophco(laplii' 

le:5'anpha.  Capi.  xxii. 
N  Eijitro  nafcono  Cappari.QueOo  e 
flcrpo  di  duro  legno:ha  femc  Se  dbo 
noto:ilquale  alcuna  volta  fi  co^Le  infk 
me  col- gambo. E  da  guardarfi  da  molte 
fpetie  di  Cappariforeflieii.Jniperoche  l'è 
rabico  e  pedilente.  L'africano  nuoce  alle 
go  giengie:il  marmarico  alla  mairice:T  a  tue 
ti  e  gonhamenri  &  enfiati  Quello  di  Pu 
glia  fa  vomirorS:  muoue  lo  nomarho:c 
il  ventre.  Alcuni  Io  chiamano  Cinoibatoi 
alcun:  Ophiollraphile.  Nafce  anchora  in 
tomo  ai  Nilo  quella  die  chiamano  Si^^ 
ripha  alta  due  eonriri  :  grolTa  quanto  il 
po  liceicio  e  il  dito  groflb  i-la  le  foglie  co 
me  il  papiro.Mangiaiì  come  la  Siliqua. 
La  radice  e  fi  dura  che  ne  fanno  carboni 
pc  fabbri. 

5pina:Regia  di  fiabiloniaiC^ 


tlufo. 


Cap. 


XXIlll. 


NOn  e  da  pretermettere  quello  che  in 
Babilonia  fi  Icmina  tra  gli  fpini:pcr 
chf  nó  viue  alrroue:&  e  come  il  vifco  ne 
gii  a]beri:ma  auefto  non  nafce  fenon  in 
fu  vna  fpina  detra  fpina  Regìa. Miraco^ 
ti  &  ne  liuidon.y  fano  il  veleno  come  fc  loo  lo  che  in  quel  nicddimo  di  che  fi  fcmina 

nafce 


Q  V  ARTODECTMO'. 


CCLXXXÌX 


I  nifcf •  yfmfn»R  hcl  nafcimento  della  ca" 
nfcola.Con  quello  accondano  e  vinì:pe 
rolo  feminano  .  NafccqucOa  fpina  in 
Athenc  ne  lunghi  muri.CirhiTo  fimilmen 
ree (lerporilqualcdfi  Antinomacho 
ifienienfe  merauicjlfofamé'e  e  lodato  per 
paftura  di  tutti  gli  animali  :  8c  (ecco  any 
chora  fi  da  a  porci. Poca  terra  ne  produ** 
ee  afTai.  L'utilità  cófiOe  nell*herba:&  per 
lo  quello  poco  arreca  fatieta  .  Ingraffa  gli 
Animali  in  forma  che  e  cauagli  ne  lafcia 
no  Por^o.Nee  altra  padura  dichrefca 
più  latte  ne  migliore.  E  ottima  medirina 
md  ogni  morbo  dd!e  pcccoreroltre  di  do 
fe  fecco  fi  cuoce  nclPacqua  &  dafR  a  he 
re  col  vino  allenutnci  che  manchino  di 
latte  fa  e  fanciulli  più  robufh"  8c  maggio 
n.Dafli  verde  alle  galline  :  «c  fe  e  fecco  fi 
mette  in  molle  ndÌ*acqua.Scriue  Demo^ 


Sterpi'M  alberi  del  nbflro  mare  :  8c 
Ddl'indico.     Cap.  xxv. 

NAfcono  in  mafe  ftcrpi  8c  alberi  :  mf> 
non  nel  noftroima  il  mare  Roflb  8c 
nitro  I*oceano  orientale  e  pieno  cii  fdue# 
E  greci  chiamano  Phicos  ne  ha  nome  in 
altra  lingua:perchc  Alga  epiu  torto  vo^ 
cabo'o  d'hcrbc:&  quefto  e  fterpo.Fa  fò^ 
glie  larghe  di  colore  verde  :  ilche  alcuni 
90  chiamano  Crafontalcunf  Zoftera.Vn'al 
tra  fpetie  e  di  quel  medefimo  :  ma  ha  le 
fòglie  come  capegli  fimili  al  finocchio; 
Nafce  nefafli.Quciraltro  non  fi  dilun/ 
ga  molto  dal  lito  .  L*uno  8c  Taitro  nafce 
nella  primtuera  &  nell'auttonno  fifec-* 
ca  .  Di  quello  che  nafce  ne  fallì  intomo 
a  Càdia  ne  tingono  le  porpore.  E  miglio 
rcdiuerfo  iramótana  o  nelle  fpugne:L« 
fer5a  fperie  c  fimile  alla  gramigna  :  Se  ha 


Jo  crito  8c  Ari/lonracho  che  le  pecchie  non  70  neila  radice  :  8c  nel  gambo  nodi  come  le 


toccano  mai  il  fiore  del  Citfìifo.  Ne  e  co^» 
fa  di  minore  fpd a  S'em in afi  a  priniaue^ 
ra  col  or^o  gittando  il  feme  :  come  del 
l>orro:o  nel  auttonno  fi  piantano  e  gam 
DÌ  innan5i  alla  bruma.  Q  uando  fi  getta 
fl  feme  vuole eflere  molle  &  fenon  pio^ 
ue  s'innaffia  poi  che  e  feminato.  Le  pian 
te  fono  ottime  d'un  gomitotla  fofla  fia 
d'un  piede .  Pianrafi  dopo  l'equinonio 


canimccie.E  vn'altra  generatione  di  fter^ 
po  chitmaro  Brion.Fa  foglia  di  latuga: 
ma  più  crefpa  •  In  alto  mare  nalcono  li 
Abetiiff  querele  alte  vn  gomito .  A  fami 
ddlequali  s'appiccano  le  chonche  :  8t  di 
quella  quercia  anchora  dicono:chc  fi  rin 
gono  le  lane:?  che  alcuna  di  quelle  pro> 
ducono  glandi.  Alcuni  alberi  affai  grandi 
nafcono  circa  licione  :  ma  la  vile  nafce 


50  quando  ha  le  mefTc  rctierc.  E  perfetto  in  8^  in  ogni  luogo  :  ma  l'albero  phico  fan5a 


tre  anni .  M'etefi  nell'equinottio  di  pri 
mauera  da  fandulli  o  dalle  vecchie  con 
poca  fpefa.  E  canuto  ndl'afpetto:ac  brie 
uemente  fe  vogliamo  efprimerlo  ha  fi-' 
mìUtudine  di  trifoclio  minore .  DalTT  a 
gli  animali  femprc  dopo  due  di .  11  ver-* 
no  quello  che  e  fecco  fi  bagna  :  Diecf 
libre  fatiano  il  cauallo  :  &  e  minori  ani/ 
mali  fecondo  quella  proportione.E  aiv 


foglie  c  con  rolTa  fcorsa.  Nafce  la  pa^ma 
fuor  delle  colóne  d*hercholc:ma  e  fJerpo 
&  ha  foglie  di  porro .  Nafconuf  anchora 
a'tri  llerpi  fimili  allauro  c  al  thimoicqua 
li  amendue  gittari  ad  riua  fi  traffomiano 
in  pomiri .  Miracolo  e  in  oriente  che  da 
cotto  in  la  pe  luoghi  deferti  niente  vi  na 
fce  fenene  vna  fpina  :  laquale  fi  chiama 
firiente:&  quella  e  rada. Et  nel  mar  roflb 


40  chora  ferrile  a  gli  animali  :  equali  pax  f^o  fonolefelue  maffimamenre  di  lauro  ac 


Trono  pe  campi.  Fu  trouato  quello  ller/' 
po  nell'lfola  di  Cimo  :&  di  quiui  fu 
portato  in  tutte  l'ifo'.e  Cidade  :  &  dipoi 
nelle  citta  di  Grecia  con  grande  vrilita 
di  fare  copia  di  latte  :  llpercbe  mi  me^ 
rauiglio  che  in  Italia  fia  di  rado.  Non 
teme  caldo  :  non  fi^eddo  :  non  neuirnon 
grandine.  Ne  anchora  fcome  dice  Nigi^ 
dio  :  non  reme  e  nimici  :  perche  non  v'e 
vtilita  di  legne. 


d'uliuo:cquali  producono  frutto  :  &  ou 
piouenafcon  funghi  :  equali  toccliidal 
fole  diuentano  pomice.  La  grandc55a  df 
quelli  llerpi  c  tre  gomirirfono  pieni  di  pc 
fri  cani  in  fomia;che  benché  fia  in  naue 
e  pericolofo  appreffaruifirperche  fpcflb  (i 
getrano  a  remi .  E  foldarì  d'Allcffandro 
chenauieorono  in  India  dilTcroche  le  fo 
glie  di  quelli  llerpi  nell'acqua  (on  verdi: 
100  ma  fuor  dell'acqua  pel  fole  fubito  fi  fec^ 

P  V 


4& 


CCXC  LIBRO 

I  cario: &  diuenttno  falrtac  nel  lire  dicono 
che  fono  molti  giunchi  di  pietra  fimilia 
giunchi  veriisc  in  alto  mare  fon  certi  uy 
Ducelli:e  rami  dequali  hino  colore  di  cor 
na  di  bue:&  nella  fomniita  fono  roffi  sc 
roccadogli  fi  rpe55ano:comcverro  8c  met 
tédogli  nel  fuoco  diuctano  rouenti:5c  di 
poi  rofrcddi  ripigliano  il  color  di  prima. 
Nel  medelìmo  trjtto  di  mare  Tóde  ricuo 


QVAKTOpiCl  MO'i 
ino  già  parlare  de  cómuni:dequali  tutti 
Italia  può  parere  madre:  ma  chi  legge 
habbia  a  mente  :  che  noi  defcriuiariio  la 
natura  loro:&  non  la  cul[ura:benche  I« 
maggiore  poite  della  cui  tuia  concile  nel 
lanatura.Manópoiìbnó  mcrauigliar^ 
micheeiia  penta  la  noritia  &  il  nome 
d'alcuni  alberirdequali  gU  fcritrori  fanno 
mcnrione.  M  a  chi  non  crederebbe  dìc  cffi 
Io  prono  le  feluedcirifolcbéche  fieno  pm       fulTc  fatto  affai  orofirto  nella  vira reflènx 


«Ite  che  e  platani  &  glioppi.  Quefti  albe 
ri  che  hano  foglie  di  lauro  Se  fiori  di  viola 
all'odore  flt  al  col  ore- Producono  cocco^ 
le  comevliuene!l'autóno:lequali  ancho 
ra  fono  di  giocódo  odore.ne  mai  perdo^ 
oo  le  foglie  JE  minori  alberi  rutti  fono  co 
peti  dal  mare. E  maggiori  hanno  la  cima 
di  fuori  allaquale  fi  legano  le  naui:?  qn 
la  marea  fi  pte  fi  legano  alle  radidrolirc 


do  quafi  diucnfato  communc  a  g  i  huo 
mini  tutro'I  mondo  per  la  maeda  del  po 
^olo  Romano  nel  comeniodi  tutte  le  co 
le:&  per  vna  confederarione  d'uniuerf* 
le  pace  etiàdio  quelle  cofe:che  prima  era 
no  occulte  fieno  in  vfo  cómune^&  non-» 
dimeno  non  fi  truoua  chi  cognofca  mot 
te  cofe  trouate  da  gli  antichiitanto  fu  pili 
cura  &  più  fdire'iivduftria  innan3;i  miglia 


di  ciò  diflTero  e  medefimi  foldari  che  nel  7^  i*  d'anni  ne  principii  delle  lerterè.Et  qui 


medefimo  mare  fono  albenrequali  fenv 
pre  tégono  le  foglie  «  il  frutto  loro  e  fimi 
le  a  lupini. Scriue  1  uba  che  l'tomo  all'ifo 
le  de  1  ragloditi  nel  mare  e  vno  i>crpo:il 
quale  fi  chiama  capello  de  Ifide  fan5a  fo 

?;lie  fimile  al  corallo:ma  tagliato  induri/» 
ce  &  diucfa  vero. Ite  vn'altroril quale  fi 
chiama  chariroulepharon  :  ciò  e  ciglio  di 
grane.  &  e  molto  effirarie  a  cóciìiare  IV 


do  Hefiodo  cominriodare  precetti  a  gli 
agricuItoii;&  dipoi  non  pochi  ferratori  hi 
no  perfeguitato  in  quella  cura.Onde  in 
teruieneche  a  noi  e  crefciuta  la  faticarper 
che  non  foUmentchabbiamo  a  ricercare 
le  cofe  trouate  dipoi.-ma  anchora  quelle 
che  haueuano  trouate  gli  anrichi;perch€ 
fono  perite  per  pigritia  di  memoria  :  del 
quale  vitio  non  fi  può  aflt*gnarc  altre  ca 


|o  more:dtlquale  le  remine  fanno  collane.  8®  gionirche  lepublichcdi  tutto  il  mondo. 


Dice  ch'egli  s'auede  qii  e  prefo  &  che  itu 
durifceicome  vn  corno  i  guafla  il  taglio 
al  ferro.  Et  fe  e  tradimenri  lo'ngannono 
ftllhora  fi  trafforma  in  pietra. 


LIBRO.    XIIII.  DELLA 
H15TORIA  NATVRA 
LE  DI  CAIO  PLl^ 
NiO  ^fCONDO. 


Et  certamente  fono  dipoi  venuti  «Im'  co^ 
ftumi:&  lemenri  de  gli  huomim'  fono  oc 
capare  in  altre  cofeme  altre  arri  fono  fta^ 
te  cITercitarc  ci  e  quelle  dell'auariria.  Ini* 
prima  perche  le  genti  8c  e  popoli  viueua 
no.quafi  rinchiufi  dentro  a  lor  terminirSc 
era  neccifario  che  per  mancamento  di  rie 
che55e  efièrcitafìcro  le  virtù  -dcirrtnimo 
&  moiri  K  e  erano  in  prei^io  per  i'honorc 
delle  buone  arti:&  in  quelle  fi  gloriaua'- 
no  ilhmando  pel  me55o  di  quelle  potete 
acacfcere  la  potentia  &  la  immortalità 
della  fama.  Ilpeiche  abondauano  e  prc» 
mii  &  l'opere  della  vita.Ma  a  quegli  che 
dipoi  fono  nari  ne  fequenti  fecoli  e  no^* 
to  hauere  hauuto  più  latghi  confini  &r 
più  larghi  imperii .  £t  poi  che  e  fenaiorf 
comincio'ono  ellcre  el etri  non  fecondo 
la  virtù  :  ma  :  fecondo  la  ricchesja  &  fi/- 
Adunque  poffiax  loo  milincntc  egiudici .  ftpoi  che  neifuna 

altra 


ABBIAMO 
infino  aqui  narrai 
to  de  gb  alberi  Ara 
nieri: equali  non  fi 
pofTono  fare  viue 
re  in  altri  paefi:chc 
in  qglidouefono. 
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Q  ARTO 

I  iltTft  f ofa  fomincfo  adffTo-narf  cma' 
giftrati  &  e  capitani  de  gli  cfllrciri  :  &  a 
dare  loro  ripurationc .  £t  poi  che  chi  c 
fansa  figliuoli  cominno  acquifìare  auT'' 
tonta  èc  porenria:pcrche  moiri  per  ditfcfi 
rare,loro  hcredi  in  tutti  e  modi  gli  fauo<^ 
n'uano  8c  honorauano:&  finalmenre  poi 
che  niente  alno  e  giocondo  fenon  poflè'^ 
dtte  aflai.Tuttc  le  buone  dottrine: lequa" 

Io  li  pel  fommo  bene  die  in  loro  contengo^ 
no  :  fono  dette  arri  liberaii  :  hanno  co/* 
minciato  a  dare  allo'ndricto  i  hanno  co 

•  minriato  a  gli  huomini  cercare  ftato  Se 
ficchete  col  farfi  ferui  chi  in  vn  modo: 
chi  in  vno  alno  .  Et  pf  r  tutto  vfggiamo 
anchora  coloro  :  che  fono  egrcgii  huo' 
mini: più  torto  honoraree  viriidepo/ 
tenri  che  le  Tue  proprie  virtù  .  Adunque 
la  voluttà  ha  cominciato  a  viuere  :  le  U 

fo  vita  non  viuc  più  .  Ma  noi  con  dilìgen^ 
5a  ricerdìeremo  le  cofe  gfa  venute  in  ob^ 
Uuione  :  ne  mi  toira  oalla'mprcfa  :  ben 
trhe^alcuna  Ha  molto  vile  8c  baflà  :  co/ 
me  ne  anchora  nella  defcrittìonede  gli 
•nimali  non  mi  lolfe:  benché  vergiamo 
rhc  Virgilio  eccellcntiflìmo  poeta  per  la 
mcdeCma  cagione  fuggi  le  dote  degli 
horti  :  &  di  tante  cofe  ch'egli  referi  :  tol" 
fe  folamentc  e  fiori:  8c  nomino  folamen 

)o  te.xv.fperiedi viri.lYeQ'uliui'&  aln-ct^ 
tante  di  peri  :  &  di  mele  non  nomino  fe 
tion  l'AfKrio  :&  tutti  gii  altri  lafcio.in^ 
driefo  Ma  noi  doi^dc  cominriaremo  più 
torto  chcda!levi4i:'iì  principato de'lequa 
li  e  fi  proprio  d*lra1ia;che  per  querto  fo^ 
lo  ha  Viotto  tutte  le  genri^benche  può  p* 
rereodorjfera:buona:&  benché  nelTuna 
foauita  fi  può  prefenrc  all'odore  di  qud 
le  douunquc  horìfcono. 

*       Viti.      Capitolo;  f. 
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E  viti  appreffo  a  gli  antichi  ragione/ 
_  .uolmcnrepcT  la  loro  grandei55a  era/ 
no  nominate  tra  gli  alberi .  Nella  ritta  di 
Populoniaera  laftatua  di  Gioue  fatta 
d'una  vite  fola  :  laquale  duro  falda  8c 
inttra  molti  fecoli.Item  vn  vafo  in  Mar 
fìlia  :  il  tempio  di  Giunone  nella  ritta  di 
fo  Metaponto  ha  le  colonne  di  vite  .  Le 


decimo:  cacci 

fcalc  lequalf  vanno"  ti  tétto  del  tempio 
di  Diana  ephefia  fi  fagliono  con  vn» 
fola  vite  cipria  :  doue  dicono  che  le  vi' 
ti  crcfcono  molto  .  Ne  e  legno  che  hab^ 
bia  più  erema  natura .  Ma  io  credo  cht 
queftecofe  fifacefllto  di  viri  fcluagge: 
perche  quefte  altre  ogni  anno  fono  raf/ 
fì^enate  con  nuoua  potatura:  8c  ogni 
loro  poflansa  fi  pruouoca  ne  tralci:oue/ 

^o  ramentefc  neuain  propagini:ne  altro 
fi  vuole  da  elle  feJion  il  fugho  :  ciò  c^il 
vino .  Et  per  querto  folo  s'accommo*» 
dano  in  varii  modi  alla  natura  dell'arie 
&del  tenwodoue  fono  piantate .  Nd  , 
i^efe  campano  fi  congiungono  a  gli 
oppi:  8c  quegli  abbracciando  per  tutti  e 
rami  loro  fi  dirtendono  infino  che  arrf/ 
uano  alla  rimale  vanno  tante  alte  che! 
vindemiatore  pare  che  habbiaa  riceuc^^  ^ 

70  redi  querte  la  fiamma  &  la  fepulturt. 
Crefcono  fansa  fine  :  ne  fi  polTbno  di/ 
uidere  dall'albero.Er  co  n:alri  d'una  fola 
vite  attorniano  le  ville  &  le  cafe.llchc  tra 
le  prime  cofe  Va'eriano  rtimo  degno  df 
memoria. Vna  vite  a  Roma  ne  portici  di 
Liuia  inombra  tutto'l  deambulatorio:il< 
quale  e  allo  fcoperro  7  fa  dodici  ampho 
redimorto.In  ogni  luogo  auan^anogli 
oinìi .  Dicono  che  vn  legato  di  Pitrho 

fio  eifendo  in  Arida  citta  molto  fi  marauf/ 
glio  di  tanta  altejja  di  viti .  Et  dipoi  p«^ 
rendogli  il  vino  di  quelle  viri  molto  bru/ 
fco  :  motteggiando  diflerche  meritamen 
te  la  madre  M'ua  era  ftata  impiccata  in 
fi  alte  forche .  Roncotino  fi  miama  Se 
per  altro  nome  populo  :  rio  e  Oppio 
V n'albero  di  la  da  Po  :  ilquale  fa  mol/ 
ri  palchi  &  tondi  8c  tutti  fono  occupati 
da  vna  vite  :  laquale  fa  quiui  fomia  di 
drago  porto  nella  palma  d'una  mano: 
&  dipoi  e  tralri  fi  fptrganorac  riempiono 
e  ramitequali  partedofì  dalla  palma  fan 
no  forma  di  vira.  Le  medefime  viri  fi  le/ 
gano  a  pali  hiffr.Sc  non  partono  l'altej/ 
5a  d'un  med  ocre  huomo  :  &  fanno  vi/ 
gne.  Altre  viti  con  infariabilc  progrertb  fi 
dirtendono  :  7  con  abondantia  di  tralci 
perla  penda  del  fignore  circonda:  &  cuo 
pre  tutta  la  corte  :  ma  tanta  diffcrensa 

loo  nelle  viri  reggiamo  folamente  in  ItaUtI 
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In  alcune  proufnde  le  viri  ftahno  per  fé 
mcJefmie  Un5*  alcuno  appogio  ricoglic 
do  a  fc  le  Tua  membra:?  colla  breuira  pa 
fcono  la  gro[Iè55a .  In  alcuni  psikC  come 
c  in  Afrìca:&  itk  Prouensa  non  polTono 
andare  aire  per  rifperro  de  venti:ma  fcm^ 
preflmilfalle  propagini  (lanno  baifeal 
pari  dell'herbe  &  cou  l*uue  beono  il  Cu/ 
go  ddia  rerra.Onde  nella  parte  più  den^ 


uulgatf  alle  viri  anitrne  :    fequune  te 

heluice  £r  quefte  erano  incognire  iu-ll'e> 
ta  di  VirgiIio:ilquale  mori  nouanta  anni 
fono.  Ma  che  diremo  noi:che  le  viti  con 
dotte  in  campo:&  ne  gU  effcrdu  manten 
go:io  la  fomma  delie  cofe  7  lo  imperio^ 
La  vicepoda  ili  mano  al  céturìonc  e  prc 
mio  allui  delle  fue  virtu:&  le  tarde  fchie'' 
re  gaUigando  conduce  alle  lenti  a<juile  8c 


lo  tro  d'Africa  tali  virì  fono  più  g;ronè:che       ne  delitti  ho nora  la  pena  :  pltre  di  do  le 


vn  fanciullo  in  fafcie .  Ne  alttoue  fono 
vuc  di  più  gratiofo  callo  :  Se  per  quello 
hanno  trouato  il  nome  duracineicio  e  di 
àuro  adno.  Le  Tpede  dell'uue  fono  aiTai: 
&.  diibnguonn  per  grande53a  per  colore 
&  per  faporcAltroue  hanno  colore  por/ 
porino.AltToue  per  colore  di  rofe  nfplen 
dono  8c  pel  verde  brìllano;Le  bianche  k. 
le  nere  fono  note  a  tutti .  IngrolTano  in 
forma  di  poppe  l*uue  chiamare  in  greco  70 
buniade  :  ciò  e  poppe  cii  vacca.  £  dattili 
fanno  lunghi  aani.Dattilo  in  greco  (igni 
fica  cLto  .  £  anchora  lafciuia  di  natura: 
che  nelle  gran  pergole  fieno  piccoli  acini 
dolci  Se  foaui.Quefte  vue  fono  chiama 
te  leptorogCvSono  vue  che  durano  il  ver 
no  pendendo  collegate  in  fomia  di  vo[/ 
ta.  Alcune  fi  conferuano  per  la  fua  prò/ 


vince:do  e  vigne  hàno  dato  nome  a  gb'n 
ftrumend  :  pel  me55o  dcquali  podlamo 
efp ugnare  vincere  le  atra. Et  nella  me/ 
didua  ottengono  fi  honorato  luogo:die 
il  vino  fpeiTe  volte  per  fc  folo  e  ottimo 
rimedio. 

Ceneratiom'  di  viti^    Cap.  II* 

Solo  Dcmom'to  ftimo  che  tutte  le  ge 
nerationi  delle  vili  fi  potelRto  racoire 
&  fece  profcflióc  di  conofcere  tutte  quel< 
le  della  Grecia.  Gli  altn  fcrìuono  clie  fo/ 
no  innumerabiìi  8c  infinite.  Ilche  pe  vini 
fi  dimoftrcra  elTerc  più  vero .  Ne  diremo 
di  tutti  e  vini:ma  de  più  eccellenti.  fiTen 
do  quegli  quafi  di  tante  fpe  ie  quanto 
fono  e  campiidoue  nafcono.  llperche  f« 
ra  a  badansa  trattare  le  più  celebrate  via: 


pria  vita  chi ufe  in  pentole  di  terra:  &  co/ 
Jo  perte  con  dogli  Se  Itiuate  di  vinaccia:che  30  te  quellc:lequali  per  alcuna  propiieta  fo 


intorno  gli  gocdoli.  Anchora  il  fumo  fa^ 
brile  arreca  gratia  tll*uue  come  fa  a  vim* 
a  quefte  l'auttorita  di  Tiberio  Cefare 
4ette  fingulare  gloria  nelle  fornaci  d'Afìi 
ca.Innan5i  allui  erano  in  presjo  l*uue  re 
tice:&  quelle  del  contado  di  Verona.  Ai 
cune  vue  fono  denominate  dalla  patien 
tia:ouero  dalla  diminutióe:&  chiamonfi 
pafTuie.JVlettonfi  in  conferua  coi  modo; 
«40  &  inebriano  del  fuo  vino .  Alcune  cotte 
nel  mofio  diucntono  dolci.  Alcune  du/ 
rano  infula  vite  tantoché  vengono  le 
nuoue  trafparentì  in  vetro.  £t  l'auderita 
della  pece  infufa  nel  picduolo  contribuì 
fce  a  gli  acini  quella  medeiima  duratrice 
dure5;a:Uquaieda  loro  ne  dogli  Se  net/ 
l'amphorc .  £t  già  ci  fono  viri  che  per  fc 
medefime  hanno  la  pece  nel  vino:&  que 
fte  ragguardano  il  paefe  di  vi^nna:£  an 


no  riputate  in  miracolo.ll  principato  s*aC 
tribuifce  alle  viri  Aminee  :  perche  il  vino 
di  quelle  dura  alTaii^  per  la  vecchiaia  di 
uenta  migliore.Sono  cinque  genaatio 
ni:tra  lequali  quella  :  aie  chiamata  ger/ 
mana  minore:fiorifce  :  &  allega  meglio: 
&  non  teme  piouc  o  tem pelle.  Non  coiì 
la  ma^gioi^  :  ma  quella  teme  meno  ne 
gli  alberi  che  da  baub.Le  gemmelle  dct/ 
^o  te  cofi  perche  hanno  fcmpre  l'uue  accop 
piate  hanno  brufco  fapore  :  ma  molto 
potente.  Di  quefle  la  minore  e  offcfa  dal 
vento  Auflro  :  gli  altri  venti  la  nutrifco/ 
no  :  come  fi  vede  nel  monte  Vefuuio:Sc 
ne  colli  di  furrenu. Nell'altre  parti  d'Ita/ 
ha  non  e,accommodara  :  fenon  a  gli  al/ 
beri.  La  quinta  fpeiie  fi  chiama  lanataiin 
forma  che  non  ci  Iiabbiamo  damcTaui/ 
gliare  de  Jeii:o  de  gl'indi  tanto  e  veflira 


fo  dìoia  nobilita  ne  tempi  paiTaU  noti  dì/  loo  di  ìtnà^jS.  la  prima  delle  Anunec  che  ma^ 


I 


Q  VARI 

I  tur*  veloriflirnamcnrc  8c  marciTce.  La 
prolTimana  dignità  e  alle  Nomcnrane,lc 
quali  fono  roflV.  Ilpcrche  alcuni  le  diia^ 
marono  vigne  rubeilc.Q  uefle  non  fono 
troppo  ferrili  per  alTtii  vinaccia  8c  feccia. 
Conn-o  alle  brinate  refiftono  fortemctc. 
«Sono piu  offtfe  dal  fecco,  &  dal  caldo, 
che  dalle  piouc^ft  dal  freddo  llperchc  ne 
luoghi  freddi  &  humidi  ortcgono  il  prin 
lo  cpato.E  piu  fertile  quella  che  ha  niinox 
re  acino  &  ha  mcn  inragliata  la  foglia. 
JLe  pecchie  altrinicnu  Ape  hanno  dato 
rK>nieaquelIe,chefì  chiamano  Apiane, 
perche  quefli  animali  ne  fono  molto 
gliiotti.  òOno  di  due  fperie  :  &  anrhora 
quelle  fi  cuoprono  di  lana.^Sono  diflTcrc/' 
ti:pcrche  l'una  matura  piu  rofto,baichc 
l'altra  non  s'indugi  molto.  Non  temono 
c  lìti  freddi,5c  norìdimeno  neifuna  e  die 

Jo  più  torto  marcifca.  li  vino  loro  da  prin^ 
dpio  edolcc,&  poi  con  anni  piglia  il 
brurco,&  diucnta  rolTo.  Nefl'una  più  go 
de  dcUa  vite  Quelle  fono  le  nobjliflìme 
viti  tra  quclìe^ìC  fono  proprie  d'I  rolla. 
L'altre  fono  venute  dcli'ifola  ciiChio,o 
di  i  hafo.La  Grccula  non  e  inferiore 
Tamince  per  bontà,  ha  l'acino  tenero  ic 
fi  picciolo  che  non  può  venire  aperfet^ 
tionefenon  in  graHìflìmo  teireno.Da  col 

|o  li  di  7  aorommo  citta  di  Cicilia  e  venuto 
in  Italia  la  vite  Eugeriia;  ma  non  e  vtilc 
fenon  nel  pacfcd'Alba,  perche  piantata 
altroue  traligna.  £t  certo  fowo  rante,le< 
quali  amano  tanto  la  patria  loro,  che  o^ 
gni  gloria  lafciano  in  quella:  ne  mai  inx 
tcre  fi  poflbno  tratture  aln-oue.Ilchc  in/ 
teruienc  nella  rerica  «  allobrogica,laqua 
iedifopra  diiamammo  piccata.  Q  uefte 
nella  patria  loro  fono  nobili:  altroue 

4o  ignobili.  Ala  in  luogo  di  bota  fono  abó^  < 
danti.  La  Eugenia  vuole  luoghi  caldi.  ' 
La  Rerica  teniperati.La  AÙobfDgica  ma 
tura  pel  freddo,*  c  di  colore  nei o.  Il  vi^ 
no  non  folamenredtiruue  da  noidet/* 
te:ma  delle  nere  per  la  vecchiaia  diuen-^ 
ta  bianco.  L'aln-c  fono  ignobili,  nondiy 
meno  alcuna uolta  per  l'aiuto  del  tetre/ 
no,o  dell'aria  noninganano  la  vetufta: 
ma  durano  n  come  la  fecenia  &la£e/ 

fQ  turìOychc  con  quellc&onfcc:  ha  gli  «ani  i 
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radi:&  mai  non  temono  e  fiorì  :  perche 
antecedono,  &  fanno  rcfiftcntia  al  ven" 
to  Se  alla  pioua.iiùdimeno  fono  nuglio 
ri  ne  luo^lìi  freddi  che  ne  caldi  &:  ne  gU 
humidi  cne  ne  fecchi.  Appena  fi  truoua 
vn'alira  che  piu  vuepiouuca.Nonfop-^ 
porta  la  mur.itióedeil'aria:ina  fe  o  fred 
do,o  caldo  fan5a  mutatione  continua 
nell'uno  nell'altro  teme.  Quella,  che  in 
$q[  quella  fpetie  e  minore,  e  piu  molle.  N  el 
terreno  non  culriuato  e  diffirilernel  giaf> 
fo  marcifce:nel  n;oUo  fotiilc  non  produ 
cermacome  troppo^ c53ofa  cerca  vna 
jiiediocrita  ten)per4ta:&  per  queflo  e  fa^ 
miliare  a  colli  R  a  bini.  L'uua  Tua  e  brut/ 
ra  a  vedcre:ma  e  di  giocondo  faporc.Et 
fe  quando  e  matura  prello  non  h  coglie 
cade,  benché  non  ila  marcia.  Contro  la 
grandine  la  difendono  le  foglie  fue  gran 
70  di  atdurc.L'uuehcluole  fono  belle  pel 
colore  in  messo  ti  a'i  potporino  &  nero, 
&  molto  variante:&  per  quello  da  mol/ 
ti  fono  chiamate  variane.  I  ra  qaedec 
piu  lodata  la  piU  nero,  òl  fono  fertili  di 
dui  aniu  l'unoima  fa  migliore  vino  qua 
do  ne  produce  meno-óciiO  due  fpctfc 
d'uua  precia  Se  difu'nguonh  alla  grande 
3a  deli  acino.Pioducono  aiToi  lùghi  trai 
ci.Hanno  l'uua  vriliflima  allepcntolr. 
La  foglia  e  fimilc  all'flppio.  Edurassinf 
celebrano  la  baljlica.  Lc5pagne  quella 
che  chiamao  cocoboli.  Quella  fa  l'uua 
rada;ma  regge  al  caldo  &  al  vento  au/ 
Rto.E  inimica  al  capo  &di  gran  copia, 
gli  5pagnuoli  la  fanno  di  duefpeticvna 
che  ha  l'adno  lungo  l'altra  tondo  fono 
l'ulume  che  loro  vendemiano.  Quanto 
piu  dolce  e  la  Cocolobe  tanto  e  miglio*' 
re:ma  labrufca  diuaita  dolce  per  la  vc^ 
tulla  Se  la  dolce  brufca.Lt  alihora  diuen 
tano  fimili  al  vino  aibano.  Dicono  che 
tal  vino  e  vule  a  vitii  della  vcfcica.  La 
viteAlbuelefa  meglio  in  fu  gli  alti  «1/ 
beri. La  vifula in  fu  baflì.  llperche  pian/ 
tate  amendue  intotiio  a  vno  albeio  l'cni 
piono  per  la  diutilita  della  loro  natura. 
Chiamano  vna  delle  viti  nere  Inerticu'^ 
la,cio  e  pigra.Piu  giuftamaue  fi  diiama 
rebbe  fobria:perche  fa  vino  commendo/ 
bile  moflìDiamcnte  quando  c  inuecchia^ 


CCXCTIII  LIBR 
I  to:ma  non  ha  porfiìtfa  nodua  :  i'mpm> 
che  fo'o  quefta  non  induce  ebrietà.  La 
■femlita  commenda  l'altre  maflimamen'' 
ec  l'eluetica.  Quefta  e  di  due  fpetie,  la 
'maggiore  e  chiamara  da  alcuni  Lungo: 
la  minore,Iaquale  chiamano  Arca,non 
tanto  abondarite:  ma  d'piu  izrariofo  fa-' 
porc  Di.'bnguefi  a!U  foglia  tonda  quafi 
a  feflarma  luna^  laliraefottile.llperche 

lo  c  nccefTariofodenerlecoile  forcliealtri^  ^o 
menti  non  follengono  la  loro  copia.  Go 
'dono  dd  vento  maritimo.'NelTuna  vite 
^meno  ama  Italiaiimpcroche  in  efla  e  ra 
da  picdola  8c  in  quella  marciflè.  Il  vino 
fuo  non  pafTa  la  ftace:ne  altra  (ì  tnioua 
più  familiare  al  teireno  magro. Crecmo, 
ilqualc  ne!i*Altrc  cofe  ha  deferino. Come 
lio  Cclfo  flima,che  non  la  natura  ma  la 
cultura  repugni  ad  Italia  :  perche  facen^ 

So  dola  troppo  metteie  gli  tolgono  la  fertiy  70 
h'ta.  5egiala  natura  del  graflb  ten-cno 
non  regge  a  quanto  da  quella  e  prcuo** 
cato. Dicono  che  nó  incarbonchia.Ilche 
c  gran  dota  fc  e  vero  che  il  cielo  nò  hab^ 
biafor5ain  alcuna  vite.  L'Afpioiiia.la'' 
quale  alcuni  chiamano  i'pinea,  foppor** 
ta  il  caldo  Negli  auttonni,  &  nelle  pio*» 
ueingraiTa,  &  nelle  nebie  fi  nutrifce  :  8c 
per  quefto  e  familiare  al  contado  di  Rax 

|0  ucnna.La  Venicula  evna  delle  viti  che  $0 
ottimamente  allegano  l'uue,  &  eatriflì-' 
ma  alle  pentole.  Ma  in  Campania  e  chia 
mata  5drrula,&  da  alcuni  e  detta  5racu 
la.  Taradna  ha  la  Numifiana^Uquale 
non  ha  proprie  for5e,  ma  e  tale,quale  il 
terreno  doue  fi  pianta módimeno  in  5'ur 
tento  e  effi  aciflìma  infino  a  Vefeuo. 
Quiui  la  Morgenrina.che  viene  di^id" 
ha,e  ottima,  laquale  alcuni  chiamano 

40  pompeana.  Jn  Lario  e  ferrile  come  la  ^o 
horconia  in  cipagna  quefta  e  per  dbo: 
ma  di  precipua  Vberta-  ò  opporta  gli  an 
ni.  La  metica  8c  contro  a  tum  e  colpi  du 
ra  ha  l'acino  nero,ma  il  vino  per  la  vec> 
chiaia  diucnra  roilb 

Cenerationidi  viri    Capito,    ii).  • 
^  Nfmo  aqui  habbiamo  detto  delle  fpe 
X  fé  dell'uuc  conimune  a  tutti  e  luox 
ghi,raltTe  fono  proprie  di  certe  regioni, 

fo  come  a  1  hoicani  e  peculiare  lal  udet'^  loo 


O 

na.Ne  meno  a  Ffrfnjf .  Ai  Arcjjo  e  of^ 
rima  la  Talpana  &  Ethefiaca  ^  la  CofV 
feniinia.La  Talpana  e  nera,  &  fa  il  mo^ 
(lo  bianco.La  Ethefiaca  e  fallace,  laaua 
le  quanto  più  porta  tanto  più  laudaoil^^ 
mente  retiae.  La  Confeminia  e  nera,  &  il 
vino  non  dura.  L'uua  e  più  tarda  che 
laltre  quifidid  di,&  e  poco  fenile  ma  da 
mangiare. Le  foglie  fue,come  quelle  del 
la  labrufra  innansi  che  caggiano  diuen^ 
tano  rofte.Interuiene  quefto  a  molte  al** 
tre.  ilche  e  ftgno  di  peflTma  fpetie.  La 
Hirciola  e  propria  d'Vmbria  di  Beua^ 
gna,8t  de  Piceni,  la  pumula  d'Amiter.^ 
no.Amedefimi  e  fallace  laBannanica: 
ma  nondimeno  l'amano.  La  citta  detta 
Pompei!  chiamano  vite  Murinarbenche 
a  Chiufi  fia  più  copiofa.  Anchora  a  Tu 
buri  hanno  la  Murinarbenche  nouel!a<' 
mente  hanno  trouato  la  Oleagina  coli 
detta  perche  e  limile  all'uliue:  Quefta  e 
l'ultima  dell'une  frouate  infino  a  que-^ 
fti  tempi. La  vinacciuola  e  foli  Labini  & 
Laurenti  nominano.  So  che  le  gaurane 
frafferire  altrouedal  paefe  falerno  fi  chia 
mano  falerne  &  fubito  tralignano. 5im>l 
mente  alcuni  chianiano  Farenrina  vna 
certa  vua  dolce.  Capnia  &  Bucinati  8e 
Tarupia  ne  colli  di  furino  non  fi  ven^ 
demiano  prima  cR  ghiacci  Pifaha  l'uua 
Pharia.  Modonaha  la  Prulìnia  di  nero 
adno-.ma  il  vino  in  quatt  o  anni  diuen/* 
ta  biancho.E  vna  vua,laquale  fempre  fi 
volgealfole,^  per  quefto  fi  chiama  ftre 
pto  In  Italia  piace  U  gallica  :  &  dila  da 
gli  alpi  la  picena.  Virgilio  nomino  IV 
fic  &  Mareotide  8c  lagee  &  più  altre  ftra^ 
niere,lequali  non  fi  truou ano  in  Italia: 
ma  fono  anchora  hoggi  in  pre53o  per 
vuua  8c  non  per  vino.ì'uua  ambrofia 
fan5a  alcuni  vafi  fi  confenia  nella  vite 
tanto  fopporta  il  freddo  :  il  caldo  :  &  le 
tempefta.Lavite  Or  hampella,do  e  vi' 
te  ritta  fi  foftiene  fan3a  palo.  Non  cofi 
le  datri.'idc  fotriii  quanto  vn  dito.  Le  co^ 
lombine  fono  acmoiiftìme.  £r  più  pur/» 
putee  fono  cognominate  Bimmamie  i 
perche  non  producono  grappoli,  ma  al' 
tre  vue.  Item  quella  che  da  vna  mifura 
c  nominata  Crcpidanea.Item  la  Jcripu/ 

la  d'adno 


la  d*adno  pafTo.k  quella  che  ne  luoghi 
marìrimide  gli  alpi  e  chiamata  Kerìca 
difTìmile  a  quella  chedifopra  lodamo. 
Qucda  e  brieue,  &  fa  gli  acini  ftrerti,ac 
più  carduo  vino  :  ma  ha  la  buccia  Cot^ 
tìliflima.E  ancliora  la  nera  Aminca,  la^ 
quale  chiamammo  .Sirìaca.  Item  quel'' 
la.che  chfamamo  Hifpana  molroap-- 
prouata  tra  !e  ignobili.  Vanno  in  ptrgo^ 
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furono  prcre,quando  egli  morì:&  quaiv 
to  dipoi  in.ccx XX. anni  di  profitto  hab^ 
bla  fatto  la  vita  Egli  adunque  delle  vi> 
ri  &  deiruue  coli  fcrìue.  in  quel  luogo, 
ilquale  e  riputato  ottimo  per  le  viti,  &  e 
volto  al  fole  pianttui  Aminco  minore,r 
l'uno  &  l'altro  eugenio  8c  heluino  nuno 
re.  L'altre  viti  &  maflìmamcnte  le  mifcel 
le  fanno  in  Ok^ni  terreno.  Acconciàfi  bcn^ 


IO  le  quelle  the  fi  chiamano  JEfcarie  biart*  60  diritte  in  r oieggiuoii  quelle,  che  tu  vuoi 


che  &  nere,&  di  duro  acino.  La  bumafle 
t  de  medefimi  colori.  Oltre  di  ciò  quel-' 
le,lequali  anchora  non  habbiamoracon 
te,cio  e  Egia:Rhodia:c  Vncialc  cofi  dct 
tadal  pefo dell'acino.  Item  Putiniane^ 
Tiflìma  di  tutte.  Item  quella,laquale  per^ 
che  fa  l'uue  in  circuito.^  in  forma  di  ghir 
landa  in  modo  che  le  foglie  s'intramet^ 
tono  tra  gii  acini  e  chiamata  5ttphaiute: 


appiccAre,do  e  duracine  &  aminee  mag'' 
giori.  Ne  ci  fono  più  antichi  precem  di 
quella  cofa  in  lingua  latina.  Tanto  fìa^ 
mo  poco  lontani  dall'origine.  Varrone 
chiama  Jcamiana  la  vite  Aminea. Nella 
nofira  età  fono  pochi  elTempi  di  quella 
arre  a  perfcmone  :  ma  tanto  meno  fono 
da  iafciargli  indrieto  :  accio  che  fi  cono^* 
fchino  e  premi,equali  in  ogni  cofa  fom> 


lo  perche  (lephanos  lignifica  corona,?  ghir  70  mamentefì  confiderano.  Jomma  gloria 


landa.  Item  le  forenfi,  lequali  fono  pri 
mariccie  Se  vendibili,  pcrdhe  fono  beile 
nell'afpetfo  &  facili  a  portare.  Ptr  l'op-' 
pofito  difpiacciono  etiam  a  vederle  la 
Cinerea  &  la  Rabucula  &  la  5ifiifca:ma 
meno  la  Alopece  coli  detta,  perche  e  ù'^ 
mile  alla  coda  delle  volpe.  Circa  Pha^ 
iacriae  vna  vite  cliiamata  Aleflandri^ 
na  corra  di  rami  ne  più  d'un  gomito  cii 


adunque  ha  acquillato  Aci'io  Jtenelio 
huomo  libertino,  ilquale  fi  bene  culriuo 
nelpaefedi  Nomento  non  lontano  da 
Roma  le  fue  vigne,  lequali  non  erano 
più  che  ix.iugeri,chc dipoi  levende.cccci 
(denari  Gian  fanì a  anchora  hebbe  Vctu 
leno  Egilao  anchora  egli  libcnino  a  Ve^ 
Iitre  in  Lan  .pagna,laquale  accrebe  il  fa/ 
uorede  gli  huoinini:pcrch'ec;li  era  có  Sci 


nero  acino,&  grande  quanto  vna  faua.  go  pione  nel  fuo  cflìlio.ma  atìcnora  l'opete 


JI  nocciuolo  e  tenero  &  pirciolo  ha  dol'' 
ce  vua:picciola  fogii.i  tonda  &  non  irv 
tagliata.  Già  Tono  fette  anni  fu  rrouata 
in  Prouen5a  vna  fpetie  di  vite,che  in  vn 
di  fnorifce.t  per  quello  e  lìcura. Chiama 
la  Carbonica,T  tutto  quel  paefe  la  piato* 
Goucrno  di  vigne.    Capito,  iiij. 

IL  printo  della  famiglia  de  Catoni  fà^ 
mofo  perla  renfura  7  pel  triomphofi 


dello  ótenelco.Rhemio  Palemone  ecceU 
lente  in  artegràmaticain  quefli.xx.anni 
compero. D*..nunu' nel  medefimopaefc 
di  Nomento doue  fefciedi  flrada.x.tni/' 
glia  lótano  da  Roma.  Vedefi  la  nobiltà 
del  premio  per  tutti  e  fuburbani:ma  qui 
ui.maggiorc: perche  e  luoghi  per  negligé 
ria  erano  rimali  inculti.Et  quelle  impiac 
faceua  di  cuitiuare  tali  LuègHt  non  per 


ma  più  per  la  dottrina  &  pe precetti  dati  5K>  virtù  d'animonna  per  vanjg!orìa:laqui| 


al  popolo  Romano  di  tutte  le  cofe.che 
fono  degne  d'eflere  difiderate,?  maflTma 
mente  dciragricultura,&  m  quella  e  fan 
3a  controuer^a,&  pel  giuòicio  di  ciafce^ 
duno  onimo  agricultore  nomino  poche 
gcnenirioni di  vitij-z  di quclx  alcur;e  tia 
perdute  :  la  cui  fenteniiadin.ollrcumo: 
accio  che  fe'ntenda  qua!  furono  le  pili 
nominare  nell'anno  Dc.della  citta  intor^ 


le  allhora  molto  in  lui  fu  notata:  impe/* 
roche  imitando  5teneleo  agricola  nella 
diligentia  co^iufre  le  vigne  polle  di  nuo 
uo  a  miracolo  appena  credibile.  Etfux 
tono  ali  uiìi  che  COI  fero  a  vedere  la  co.^ 
pia  grandidima  dell'ime  :  ma  accio  che 
tielTuno  liimi  che  gli  antichi  in  que^ 
do  fieno  ftad  vinti^^medefinìo  Catone 
fcrilTeihc  vno  iugeitb  rendeua.x.  culd 


no  al  tempo,chc  Carthaginc  f  Corimbo  100  dimollrando  j^n  efllmpi  efficaci ,  che 
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I  lepcrico'ofcnauìgatìonTaf  evìac^idd 
mare  roflb  non  erano  di  maggiore  gua'' 
dagno,che  l.i  dili^enre  aencultura  .Anri^ 
ci);flìnia  fama  Iia  fecondo  Homero  il  vi 
no  Maronco  nato  nella  maririma  parte 
di  Thrada.NeTeg aiteremo  le  cofc  fnuo> 
lofe,o  quello  che  variamente  del  'origi/» 
ne  fua  r  ouiamo  fcrirto.fenó  che  Arifteo 
fu  il  primo  di  tuttijche  in  quella  medefi-' 

IO  ma  genre  mcfcolo  il  vino  col  mele  con  Co 
merauigliofa  foauita  dell'una  8c  delPal^ 
•  tra  natura  per  fcnicddima  concorrente, 
tt  Homero  faiuecheil  vinomaroneo 
aiTotoui  ven'i  volte  tanto  mele  fi  mefco 
la  con  l'acqua.Dura  anchora  lapoten^ 
tia  Se  il  vigore  di  quel  vino,  impero  che 
Alutianovno  de  nouelli  fcrittori  afferma 
eflcrfi  iTouAto  in  quella  regione.  &  haue 
re  veduto  che  ad  ogni  feftario  di  quel  vi 

20  no  dàno.l XXX. fcfttriid'acaua  Diceche  7© 
c  nero  c  d'ottimo  odore,?  clic  per  la  vcc 
chiaia  ingralTa.  Dura  ancliora  l'honore 
al  vino  Pramno,  ilquale  lodo  Homero. 
Nafcc  anclìora  a  5mime  appreflb  al  tty 
pio  della  m  adre  de  gli  dii.  Gli  altri  non 
fono  d'alcuna  nobilita.  L'anno  del  con 
foltito  di  Lucio  Opimio,  quando  Caio 
Crat  cho  per  la  fediiide  della  legge  Agra 
ria  fu  morro.fa  quel  temperamento  del/ 

30  raiia,chc  chiamano  maturamenro:  ilcheSo 
procede  dal  foie  Furono  tutti  evini  buo 
lìi.ilquale  anno  fu.dcxxxiiii.  dopo  Ro^ 
ma  edificitn.  Dura  anchora  la  vigna  di 
ducento  anni  già  ridotta  in  fpeiiedi  m€ 
le  afpcro  :  perche  quefta  c  la  natura  del 
vino.quando  fono  molto  vecchi  che  nò 
fi  poflono  bere  fansa  acqua:  perche  il  fa 
pore  della  velufta  venuto  quafi  inhno 
all'amaro  e  indomabiletma  con  vna  mi 

'40  nima  miftura  fono  medicina  atta  a  fare  $0 
buoni  g  f  aln-i  vini,  ilperche  c]uando  fo^ 
no  (limali  di  quello  tempo  riafcuna  am 
phora  vale  cento  numi.DiQuefli  nondi-' 
meno  mulriplico  l'ufura  de  femiffì,  la 
quale  e  duile  &  temperata.  Dimoftranv 
mo  con  nobile  cfTempio  quando  nar-» 
ramo  la  vita  di  Pomponio  fecondo  poc 
ta,che  nel  principato  di  Caligula  anni 
gia.clx.che  ciafcuna  oncia  cii  vinoco-' 

So  So.x.denari  nella  cena,  laqualeegli  fece  loo 


alio'mperndore.Ji  grnn  fomma  di  pf  euT 

nia  occupano  e  magagni  del  vino.-'Ne  € 
alcuna  alrra  cofa,che  fcntamag;:!!ore  ac-* 
crefcimento  infino  in  xx.aniM  Ne  mag-* 
gfore  fpefa  da  quel  tempo  in  la  :  &  rade 
'fono  irate  botti  che  iìano  valute  mille 
numi, Se  quelle  fono  venute  di  lontani 
aeli. Dicono  che  fotamenre  e  Viennelì 
anno  venduto  più  e  loro  vini  impeciai 
ti,equali  dimolh'àmo  edere  dipiu  ragion 
ni:  ma  quello  haruio  fatto  tra  loro  per 
l'amore  dell.i  patria.  £tqueno  vino  eri-' 
parato  più  freddo  che  gli  alni  quando  ii 
bee  freddo. 
La  natura  del  vino.   Capito,  r. 

E La  natura  del  vino  che  fi  beeriafde 
l'enteriora:  fe  fi  bagnano  le  patri  di 
ufori  rinfrcfca.  Ne  e  fuori  di  propofito  ri** 
ferire  in  quello  luogo  quello,che  Anào 
cide  huomo  per  fapientia  molto  nomi'' 
nato  fcriuc  aa  Aleflandro  Mai^no  rijwc 
dendo  la  fua  incontinctia.Q  uando  bei 
ilvino  o  Re  ricordati  che  tu  bei  il  fangue 
della  terra.Et  come  la  Cicuta  e  veleno  al 
Ihuomo  cofi  ilvino.  Aquali  precetri  s'egli 
haueflè  vbidito  non  harcbbc  nella  ebrie^ 
ta  morto  efuoi  amici.  £t  finalmente  fi 
può  cónchiuderc  nioitc  effcre  o  più  vrile 
al  efbrsedel  co.po  o  più  pernitrofo  alle 
voi utta  fc  1  ufiamo  fan5a  il  òbito  modo^ 

Vini  ccnerofì.    Capitolo,  v): 

NE  e  da  dubitare  che  vna  fperie di  vi^ 
no  non  Ha  più  ^ata  che  l'altra.  £c 
«nchora  fi  vede  che^'un  medcfimo  Ti^ 
no,o  Canale  l'uno  vino  e  migliore  che 
l'altro,o  pel  vafo,doue  fi  mette,©  per  aU 
trocflfo  fortuito.  Ilptrthe  aconofcereil 
migliore  ogniuno  fcmedefimo  faccia  giù 
dice.LiuiaAuguflapofe  aconto  del  vi' 
nopucino  non  inacquato.lxxxii.  anni 
ch'ella  viiìè.  Nafce  nel  golfo  del  ma/ 
re  Adriatico  non  lontano  dal  fonte  Ti 
mauo  in  vno  colle  di  maflb  doue  fpi> 
ra  il  vento  di  mare  vino,  delqualenef-' 
funo  fi  reputa  più  a:to  a  medicina  z 
ma  poche  amphore  ne  matura.  Credo 
che  Queilo  fia  quello,  che  e  greci  tan^ 
to  Ioaano  &  chianianlo  Piifano  del  gol 
fo  adriaiico.Diuo  Augufio  picpofe  li  fe 

tino 


Q VART  O 
I  tfno  A  tutti  gli  altri.Er  quafi  c  principi  cfi 
.  dipoi  fucccdcttcro  niafTìnuniCutc  perche 
prr.ifperienti*  vedeuarioche  noiiedu^ 
ro  À  fmalrire  iniiAnsi  molto  fi  lodauA  il 
Cecubo^che  lufce  ne  paludofi  albereti 
nel  golfo  della  citta  detta  Amicla.iiqua^ 
k  già  e  venuto  meno  per  hcglij^eiitia  de 
culron\&  per  la  ftrettesia  del  luogo.  Ma 
molto  più  pel  canale  (he  Nerone  corniti 

lo  ciò  a  Fare  dal  Iago  di  Baia  in/ino  ad 
iHofHa.La  feconda  nobiltà  fi  daua  al  vi 
•no  nato  nel  cót^do  Falerno,&  tnadìma 
^niente  al  f  aufliano.  Q  ueilo  auchora  e 
.  :tneYio  in  presso.perche  laudiamo  più  nel 
l'abondansa  che  in  farlo  buono.il  paefe 
falerno  comincia  dal  ponte  Campano 
in  fu  la  fìninra  achi  va  alla  colonia  Vr^ 
banaSillana  noueilamcnteconcedtira  a 
Capoua.ll  FauiUanoe  circa  a  quattro 

So  miglia  lontano  dal  vii lagio,  che  e  predo  7^ 
a  Cedia  lutano  da  5inuella  fci  migiia. 
Meepaefechehabbia  più  fama  pcìvi^ 
no.  La  fiamma  de  vini  s'accende,  òouo 
di  trefpetie  brufio  doIce,&  fottilc.Alcux 
ni  io  dilhnguono  coli  nella  fomnuta  de 
colli  nafce  il  Gaurano-  A  messa  piaggia 
ilf  audiano.  NelbaiTo  il  falerno.  Ne  e 
da  prerenìicttcreche  nefluna  v  ua  di  quel 
le,cne  fa  no  mina  ti  vi  ni  e  di  grato  fapcre. 

Y>  Nel  tei30  grado  fono  i*uue  varie.L*alba  fio 
nevidnea  ^voma  fono  dolci  t  rade  nel 
brufco.E  vini  iurrétà^i  non  tutti  ma  quc 
gli  che  nafcono  n^Ie  vigne  fono  molto 
.•comcdati  percficfe  vlili  a  qucgiijche  del 
>inale  vengono  in  conua^cluniia^  p<rche 
Cono  leggieri  &  fani.l  ibff:o  Cef^rcdice-' 
jua,d)e  e  medici  s'erano  accoidati  chcii 
principato  fi  deiìè  a  vinijurrenrini,^  clic 
di  quegli  aiichora  f)  facea  ottimo  aceto. 

40  Caio  Cefarc,i!quale  fucceflc  a  T  iberio  $0 
nello'nipnio  diceua  diedi  quegi  fi  face 
.uà  nobile  vappa.  Vappafjgnihca  vino 
diehabb:a  prefo  il  marrua,o  vuoiciire  la 
dma.Non  fono  inferiori  evini  mallìd  di 
motire  Gaurano  dalla  partr  che  e  volto 
a  Baia  &  a  Pc^e33uoio£  vini òtatani  vi 
Cini  a  Falerno  fono  venuti  al  fommo 
della  gloria.  Ciflfcuna  regione  ha  il  fuo 
tempo  fecondo  che  la  copia,  o  il  cafo  ar 
reca  fcco.^  vini  CaIciJ,cio  e  da  Cagli  fo  100 
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leuano  eflere  prepofH  a  quefli  Bc  e  foiv 
d;»ni,o  in  v!gne,o  in  alberi  che  nafcano. 
£t  dall'altra  parte  di  Roma  e  vini  priuer 
nari  c  veliterini,rio  edi  Pipenio  8c  Vd> 
letro  Q  uello  che  nafe  a  Segna  per  eflcrc 
molto  auftc!o,&  per  quefto  vtilc  a  rifta< 
§nare  il  flulTo  del  venrre.e  lodato  in  mc^ 
dicina  E  vini  Mamcrtìni  niriinSidiiain 
torno  a  Meilìna  ottennero  it  quarto  luo 
gonepublici  conuirida  Giulio  Cefare, 
perclie  egli  fu  il  primo,  che  dette  loro  ri-' 
putatione,come  ii  vede  per  le  fue  epiflo 
le.  Tra  quelli  fono  e  potulani  cofi  dettt 
dall'auttore.Piu  proflimani  ad  Italia  fo 
no  molto  lodati.  5ono  nella  medefima 
Cicilia  e  vini  Taurominitani  in  ottima 
oppcnione,&  fpciro  fifpacciano  pervi< 
ni  Mamertìni.Dal  mare  difopra  fono  Io 
dari  e  Pretuiii,&  quegli  che  nafcono  ad 
Anchoiia  Et  quegli  che  fono  chiamati 
Pa!nieii:forfe  pei  che  fi  fannoD'uua  chi* 
mata  palma.  Nelle  parri  mediterranee  e 
Cefenari  macenatiani.ln  Veroncfee  vi^ 
ni  Retici,  equa'i  Virgilio  poflponefola^^ 
mente  a  Falerni  dipoi  fono  otiimi  e  vini 
hadriani  nellinrimo  golfo  di  queflo  ma^ 
rcDal  maredifo;to  fono  e  vini  latinenfi: 
grauicani  :  (lonieniì  :  la  palma  di  i  ho^ 
fcana^iono  quegli  di  Luni  &  di  Ligu-* 
ria.Quegli  di  Genoua  &  tra  il  Pircneo 
monte  &  gli  alpi.  Quegli  di  Marfilia  di 
doppio  fapore  doueevino  più  grailb  aC 
to  a  códire  gli  alm' ilquale  chiamano  fo^ 
gofo  llceteràohaauitorita  nelle  gallie. 
De  gli  altri  nati  in  Prouensa  non  voglio 
aifermare.'perchegli  conciano  col  fumo; 
&vo]tfle  iddio  che  non  gli  concialléro 
con  herbe  &  altre  cofenociue.Et  amho.^ 
ra  comperano  aloe  col  quale  faliiiicano 
il  fapore,&  il  colore.  Ma  ne  paeli  più  lo 
tani  d'Italia  dal  mare  aufonio  non  fono 
fan5a  gloria. 5onui  J  ara)t!ni  &  òeruitia 
nijfic  quegli  di  Cofensa:^  cii  7  empcria;r 
di  Baibia:&  de  Lucani:ma  più  nobili  fo 
no  c!I  urinimia  [opra  tutti  glj  aiin  fono 
illuftrari  per  hautme  beato  con  fu<» 
Iute  MiHala  e  vini  lagari),equflli  italco 
no  non  lontano  da  Gruniento.La  Carni 
pania  nouellamenie  ha  accrefciuto  aut^ 
tonta  a  fuoi:  o  per  diìigentia:  o  per  cafo. 
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I  Sono  a  quittro  miglia  a  Napolì.f  trebel 
liei  apprcflb  a  Capua,  f  Caulini,  &  ne 
Cuoi  rampi  e  Trcbdlatii,  cquali  folcut^ 
no  effere  ira  e  plebei  8c  e  Trifolini.f  vini 
pompdani  fono  in  fommo  grado  di  die 
^  anni  ne  gli  fa  vtili  la  vecchiaia. Inten/ 
defi  anrhora  che  fanno  dolore  di  capo 
-nella  fefta  hora  del  difeguente.Pcr  qnc^ 
-lìi  cfleropi  fe  io  non  erro  fi  conolce  c\te 

lo  <  il  tenero  &  il  pcefe  l  on  Tuua  fa  U  difF  y 
rensane  vini.  Ondee  fupcruacanea  la 
•diligen!ia  in  eleggere  di  uerfffpt  rie  di  vi^ 
ti  confidcrato  che  quella  medefima  in  di 
utrfi  luoghi  fadiunfj  efFttri.E  vini  lufi'i 
nidi  Spagna  fono  affai  riputati  per  Ve-^ 
boiìdanria  loro:ma  quegli  di  J  dragona 
6c  di  Lauronan  (quegli  àell'ifole  Maio^ 
/  Uca  &  Minolica  fono  ecccllaìti.  he 
molti  fìinieranno  che  io  n'habbf a  y  reterà' 

lo  mifn  affai  :  perche  ad  ogni  uno  piace  il  70 
ruo:&  douunqueatrìui  (i  truoua  la  me^ 
defima  fauola  che  vno  de  liberti  di  diuo 
Augufto  peritinìnio  giudice  &  renfore 
del  paIafo,ilquale  ne  conuiti  dello'ntpe 
radore  daua  giudicio  de  vini,  Bl  in  que^ 
gli  elfercitaua  la  cenfura  di(fea  quello 
•che  hauea  conuitato  Auguflo  che  il  \iy 
'tìodi  quel paefe  era allui  nuouo  gudo: 
'ma  non  pero  da  metterlo  tra  nobili:  ma 

30  nondimenocheCefarenóhauea  a  bere  30 
altro  vino. Ne  niego  elfcre  altri  vini  àc^ 
gni  di  fama  :  ma  queili  fono  quegli  de 
quali  il  confenTo  dell'età  ha  giudicato. 

Vini  oltra  mare.   Capitolo,  vi). 

AL  prefenrefinìilniente  diremo  devi 
ni  oltramerini.  «Sono  adunque  in 
fomma  glorindopo  quegli  d'H omero, 
•dequali  dicemm.o  difopra  e  vini  dell*ifo 
'^o  la  oi  Chio  èc  di  1  afo.quegl)  di  C  Ilio  clìia  ^ 
■mano  Afuifii  l'autroriran'Erafiflrafonie 
•dico  v'aggiunfe  quegli  di  Lesbo,  roftui 
fu  arca  at.ccccl. anno  dopo  Roma  edih^ 
Yata.al  prefente  il  Clajomenio  ha  fom^ 
ma  gratia:poi  che  lo  condifcono  meno 
col  mare. Il  vino  di  Lesbo  naturalmen> 
te  fa  di  mare.quello  di  1  inolo  pofe  non 
ha  gratia:ma  quando  la  òolce55a  de  gli 
altri  fi  mefcola  con  1»  fua  dure?3a  piglia 
to  foauita  &  aniichifa  :  perche  cofi  paiono  foo 


O 

più  vecchi.  Do^  quefK  fono  quegH  d  '< 

5idotie:di  Ciprirdi  7  elmefia:  di  Tripoli: 
di  l'iro:&  di  .Sabbenitico.queflo  Sabbt^ 
nitico  nafce  in  Egitto  di  tre  generationi 
d'uue  quiuie  più  nobile  che  il  Tafio  k. 
lo  Alopìrce  dopo  queih'  fono  in  fama  Io 
Hippodamantio:  Mifiico;  Chantarito; 
Protopo:Cnidio:  Caraco  :  Caumenito: 
Petrito:^  Miconio  £(n  veduto  per  iCpc^ 
rienria  che*l  Mt  fomite  fa  doloe  il  capo:r  •  • 
quello  dephefo  nò  e  fano:peTche  lo  con 
ciano  col  mare  8t  coi  vino  coito.Q  ueP» 
lo  d'Apamea  citta  in  Afia  dicono  chefì 
confa  col  mulfo  come  il  vino  pretutio 
in  Italia.E  quella  proprietà  tra  vini,chc 
e  dolci  non  lì  cófnnno  mai  infieme. Non 
e  più  in  vfo  il  Protagio,i!quale  le  fchuo 
le  d'AfcIepiade  medico  haueuano  fatto 
proHìmaDO  a  gl'ltalin'.Apoliodoro  me^^ 
dico  nel  volume,  nel  quale  dimoflra  a  ^ 
Prolonieo  Re  quali  v  ini  habbia  a  bere; 
nel  cui  tempo  gfltallani  erano  andìora 
incogniti.  Lodo  in  Ponto  il  vino  Naipcr 
cenirc.E)ipoi  il  vino  Oreticoif  ncate  leu* 
cadio.Ambrociotc,f  il  preparctino,ilqua 
le  prepofe  a  tutti:ma  dice  rifcre  di  mino 
re  fama:perche  fei  anni  non  piace. 

Vino  detto  Bion  fette  fpctie. 

Capitolo.       vii].  / 

H Abbiamo  a  fufficienlia  dimofho  fa 
bontà  devini  fecondo  le  patne  loio: 
•ma  appreffo  de  Gred  e  in  gran  fama,& 
iragioneuolmenteil  vino,ilquale  chiama 
■no  Bion  trouikto  a  molte  vtiiira  di  vali/ 
tudine.f  ome  dimoflrercmo  nella  mediti 
na.Fafil  in  qucOo  n>odo.  Colgòfi  I*uue 
alquanto  innan5i  d.eficDO  matuic  f  ffc 
confi  nel  cocnite  fole  tre  di: &  ogni  di  tre 
volte  fi  volgono'.dipoi  il  quatto  di  fi  pi-^ 
gliano,&  ne  vafi  s*inuecchiano  al  foie. 
Cò  quefìo  mefcolanopiu  acqua  di  ma 
re:ilche  hebbc  origine  da  vn  fti  uo,chefu 
raua  il  vino,&  cofi  dipoi  lo  faceua  toF^ 
nare  a  mifura.Q  ueflo  traffnito  in  bian 
comofloe  d-iamato  Ltucroco.  Ne  gli 
altri  paefi  fatto  infimil  modo  e  detto 
7'ettalafon.enó  cuafi  rmarinato.  Fino 
amhora  quello cne  ihiamano  l'alaffite 
quaf  j  marino  mettendo  c  vafi  del  nioflo 

in  mare; 


QVARTO 
I  -  fn  mare.  Otidf  diuchrìi  maturo  &vcc^ 
chio.  ApprelTo  di  noi  dimoflro.  Catone 
in  che  modo  i!  vino  noftro  fi  può  fare  vi 
no  di  Coo  ifola.  5opra  tutto  vuole  che 
quattro  anni  fi  maturi  al  foie.Q  uello  di 
Rhodi  e  fimile  al  Coo,  &  il  phorineo  e 
più  fa'fo  che  il  Coo.l'utti  efette  oluama 
lini  ^i  ftimadie  in  fei  annc  fieno  vecchi. 
Vini  dolci  di  quattordici  fpetie. 
IO  Capitolo.  ix. 

OGnivinodolcehameno  odorr,& 
quanto  e  più  fottile  tanto  ha  più 
odore.  Q  uattro  fono  e  colori  dtl  vino: 
<^Ì)ianco:biondo:ranguigno:mTO.  Pfitio, 
«  &  Melanipfino  fono  fpcriedi  vino  cot^ 
to,  &.  ha  f uo  fapore  &  non  di  vino.  1 1  Cu 
6bilTre,rhe  nai'ce  in  Galatia  lia  fapore  di 
'-muifo.Chiainano  niulfo  vino  mcfcola'^ 
'to  con  mele. il  medcfinio  fapore  ha  il  vi 
2o  no  balinno,i  cjuale  nafce  in  «Sicilia  :  ma 
''quello  che  alcuni  chiamano  5irco  alcu^' 
•  ni  Epfcma,&  e  noftri  5apa  c  opera  d'in»» 
gegno  &  non  di  natura,  fallì  coccndo  il 
Jnoilo  infmo  che  tomi  alla  tersa  parte. 
^Quando  c  infino  al  me55o  fi  chiama  de 
^Iruto.'J  utte  queftecofe  fono  fiate  troua 
te  in  adulterio  del  mele.  Ma  le  prime  fo/ 
no  d'uua  8c  di  tena.  il  paffo  da  Greci  e 
approuatoil  cilicio  &  l'aHìico,  &  in  Itt^ 
|0       &  "cU^  pruuincie  vicine.Faflì  d'uua, 
laqualcc  greci  chiamano  5tica,&  noi 
piana.ltem  5cirpula:  lal'ciano  adunque 
ricuocerà  aifai  tempo  l'uue  dal  fo!e  neì^ 
la  vite,ouero  le  metrono  nell'oglio  bcA»» 
lente.  Ale  uni  Io  fanno  di  qualunche  vua 
dolce:nondinicno  prima  cotia  io  fanno 
bianco  feccando  al  fole  >nfiiio  che  nman 
ga  poco  piu  che  mesjo  il  ptfo  &  peftt^ 
no  luue  leggiermente,c  poi  le  premono: 
40  d'poi  altrettanta  acqua  di  P0550  metto/ 
.no  nella  vinacda,&  fanno  il  fecondano 
'  pafìo.t  più  diligenti  quando  hanno  fec 
co,rome  habbiamo  detto  i'uue  tolgono 
fo.aincnte  gli  acini  &  bagna ngli  con  vi> 
no  ottimo  infino  atanro  d.e  rigonfino 
tL  poi  gli  prtmono  :  &  qudio  e'ilima  o 
più  eccellente  :  &  dipoi  fimilnicntc  mcr^ 
tendoui  l'acqua  fanno  il  fecondano.  In 
n)C33o  dr  dolci  e  vna  fpcire  di vino,ilqua 
fQ.  le  c  ^cci  chiamano  Aiglice^cio  c  fcmprc 
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modo.Q  ueiìo  fa  la  diligétfaiimperoche 
non  lo  lofciano  bollire  che  coli  chiamA<^ 
no  il  diuenttre  di  moilovino.Adunque 
fubito  che  e  pigliato  Io  mettono  in  bariU 
'  li  &  affondangli  nell'acqua  infino  che 
paffìil  vemo,&  fia  perla  confuetudinc 
raffreddo. £  anchora  vn'aitra  generation 
ne  di  pttfe  chiamato  dolce  in  Prouen5a: 
8c  maflìmamenre  in  Vocontia  citta  di 

^o  quella.Pcr  fare  quello  lafciano  fiare  afn  i 
fai  Tuue  nella  vigna:  ma  torcono  e  pic< 
ciuoli  de  grappoli,^  alcum'  intaccano  il 
tralcio  infino  ala  midolla.  AUri  feccono 
l*uue  nelle  rct:ole.'l  utri  quefli  vini  fi  fan 
Io  delle  viti  hcluennaci.A  quefli  arrogo 
no  alcuni  quello  che  chiamano  Diachi^ 
to.  beccano  Tuue  in  luogo  chiufo  fette 
giorni  in  graticci  alti  da  terra  alirtttanti 
piedi  per  difendale  la  notte  dalla  rugia^ 

7^  da:  £tncirottauo  giorno  le  pigliano  5c  : 
cofi  diuenta  d'onimo  odore  &  fapore, 
Quello,ilquale  chiamào  Melitite,e  dol'* 
cevino,&  ediSaentedal  mulfo,ilquaIe 
fi  fa  di  moflo  facendo  grillare  di  l  cllore 
cinque  congii  di  niolio  brufco,&  vno  di 
n.elc-  &  vn  ciatho  di  fale.  iVla  ira  quelle 
fpctie  di  beuaiide  debbiamo  porre  il  prò 
tropo  che  cofi  chiamano  il  nicfto  che 

J)ir  femedefimo  efcc  dell'uueinnan5i  che 
i  piglino.Queflo  lafciano  bollire  nelle 
fue  bottiuiipoi  Io  pongono  a  fcccarr.xl. 
giorni  al  fole  nella  iUtefequcnte  &  nel 
nafcimento  della  canicola. 
Deuteiii:&fccondarij.  Capi, 

NI  Un  poffonoiagioncuolnìente  tfCe^ 
ireclìiamati  vini  quegii,(hec  Crcri 
chiamano  Deutcrii/io  efccondaiii.Ca'^ 
tone  &  noi  chian.iamo  Iota  quando  fi 
mette  l'acqua  nella  vinaccia  :  ma  pU'^ 
50  re  fono  enumerati  fra  vini  de  gli  ope-* 
rani.  òoì\o  oi  tre  fpetie.La  prinia  e  mct  ' 
ttrui  acqua  dic  fia  il  cecin  o  del  vino 
che  ne  cauato,f  cofi  flia  \  n  di  c  vna  not 
te  nella  vinaccia  :  &  oipoi  li  niiUa  allo 
flrettoio.  L'altro  n  000  \fatiO  e  Cuci, 
mettono  la  tirfa  parte  c'acqua  oi  quel> 
lo/he  ne  traito,&  quello  il  e  ne  tutto 
cuocor.opCT  tersa  patte*  il  terso  equel^ 
lo,  che  fi  preme  dille  ftccie  del  vino: 
100  ilquaic' Catone  chiama  fecato,  quafi 


ccc 


f((croro.Ndftiino  Si  quefHdtin  ^fu  che 
vno  Annoi 

£  vini  noudlAmentf  nobili  in 
Italia.    Capitolo,  xy. 

VI emmi  alla  mente  che  códofia  che 
le  rpctic  nobili  di  quc!lo,che  fi  può 
chiama'^  vino  ficno.Ixxx  in  tutto  il  mó 
dOjle  due  paiti  di  qudlo  numero  fono 
proprie  d*italia:perche  e  più  diligente  in 


LIBRO 

lafuavtlftu^ne  f  pf?uoITà  defladotS 

Lungo  tempo  feceiD  gran  maflcritiadel 
vino.  Lucio  Papinio  nauendo  a  farebat 
taglia  co  iannici  h  voto  fe  vinceua  facrf 
ficare  a  Gioue  vn  pocillo  di  vino.Que^ 
(lo  fignifìca  vn  picciolo  vafo  da  bere.  Fi 
naimente  trouiamo  tra  doni  eiTfrena»* 
dati  feilani  di  latte  ma  non  mai  di  vino. 
iScriue  Catone,  quando  nauigo  inHi^ 


Io  qurflo  che  tutte  l'altre  terre:ma  non  hcb  €o  (^«gna,  donde  tomo  col  triompho,ch€ 

.    — rt  r..-:  — ^^^^  hcxit  mai  d'alfto  vino,  che  di  quel^ 

lo  chcbceua  la  ci  umia,mo!to  diflìmile  a 
quedi  nollri,equaIi  ne  conuiti  danno  al^ 
tri  vini  a  conuitati,che  a  fe  medefimi.o 
uero  nel  procelTo  del  mangiare  di  nafco 
fo  lo  fcambiano.ApprefTogli  antichi  era 
no  in  gran  pre55o  e  vini,  che  haueuano 
odore  dli  minha.come  appare  nella  come 
dia  di  Plauto  cniamata  Perfaibcche  eglf 


be  qneda  cura  ne  fuoi  principii 

OfTeruatione  di  vini  indituta  da 
*      Romulo.    Capitolo.  xij. 

QVefta  auttorira  comindo  dopo  fe/ 
cento  anni  dalla  edificatióedi  Ko 
ma.E  maniferto  che  Romolo  facrificaua 
lattei  non  vino-.pefchc  lodimollrano 
e  facrificii  da  lui  ordinati  equali  hoggi  ri 
tengono  la  confuetudine.E  legge  dì  Nu 


50  ma  fecondo  Re  non  bagnare  il  fuoco  70  comandi,die  anchora  vi  fi  metta  il  cala/ 


doue  s'ardano  e  morti  col  vino.  Ilche 
non  e  da  dubitare  ch'egli  ordino  per  la 
careflia  del  vino.  Per  qudla  medefima 
legge  vieto,chc  non  fi  facrificaffe  a  gli  dii 
vino  di  vite  non  pomata. Quefto  ordino 
accio  che  fuflìno  corretti  e  cultori  a  po^ 
tate  códofia  che  cflerdrandofi  nell'ararc 
erano  pigri  nel  gouemo  de  gli  alberi. M: 
Varronc  ferine  che  Mej^étio  Re  de  I  ho 


mo.Etper  queflo  alcuni  dicono  chele-» 
ro  fi  dilettauano  di  fpcticrie.  Ala  Fabio 
Dorfenio  in  quelli  verfi  fcriue.  Manda' 
no  vino  bello  &  mirrhato,  &  in  Achari/ 
fiiune  dice  pane  &  poicnfa,&  vino  mit^ 
hato.  Veggo  che  Sceuola  aiKhora:  &  Le 
lio:&  Attco  Capitone  furono  nella  me^ 
defia  fcientia:perchein  Pfeudolo  come* 
dia  e  fcrirto.^e  e  di  bifogno  che  loro  die-» 


30  fcnni  venne  in  aiuto  a  Rutuli  per  pre330  go  no  del  dolce.domanda  fehaimoMiifhi* 


NI 


diuino,ilquale allhora  tranci  contado 
latino. 

Vini  de  gli  antichi.    Capi.  xìfj. 
[Onera lecito  allcfcmine  Romane 
[bere  vino.  Truouali  che  la  moglie 
d'Egnatio  Metenio  fu  morta  co  vn  pty 
50  di  legno  dal  marito,perche  hauea  bea 
to  vino:&  egli  fu  aflblto  dall'homicidio 
da  Romulo  Rc.5criue  F^bio  pittore  nel 
'40  le  cTonidie,cR  vna  matróa  fu  fatta  mori 
re  di  fame  da  fuoi:pchc  diifuggello  vna 
borfa,oue  erano  le  chiaui  delluogo,  do 
uc  ftaua  i!  uino.Et  Catone  fcriue  die  fu 
ordinato  che  e  partci  bafdaflìno  le  femi 
ne,acdo  cK  intcdcflcro  fe  fapeffino  di  vi 
no. li  vino  alilìora  fi  chiamaua Temete: 
onde  e  detta  temii'enria,cio  e  ebrietà. 
Cneo  Domino  giudice  giudico.ch  e  vna 
femina  hauea  bcuto  di  nafcofo  al  mari/ 


na,vino  cotto,&  mele.  Our  fi  dimoflra 
che  la  mirrhina  non  folamcte  e  nomina 
ta  tra  vitii  :  ma  anchora  tra  e  vini  dola.* 
.  ChefufliTO  già  luoghi  atti  a  cóferuurc  il 
vino,&  che  il  vino  fi  pigliaua  infino  nel 
l'anno  DcxxJtiiii.dopo  Romaedihcata 
fi  dimoflra  pel  vino  Opimiano.  Et  già 
Italia  conofcea  il  fuo  bere.  Ma  non  an^ 
chora  erano  in  tanta  fama  quelle  genera 
^o  tioni  di  vnio.llperche  tutti  e  vini  nari  al^ 
Ihora  hanno  vn  folo  nome  del  confolo. 
Et  cofi  e  vini  oltramarini  furono  aflat 
fh'mari  infino  a  Bifauoli  denoflri  auoli: 
benché  già  fuflr  trouato  il  falerno,  come 
fi  dimolira  per  quello  verfo  comico  d'A 
•  naflìpolc  1  afio  Cinque  di  vino  l'afio^flc 
dipoi  darò  due  di  falerno.  Pub'io  Lici'^ 
nio  Cr<»flro,&  Lucio  Cefare  Ctnfo  e  ncl^ 
l'aiino.DcIxv.dopo  Roma  edificata  (d> 


fo  to  più  vino,chenó  gli  era  ncccflarioptr  Joo  man<lorono,ch«  iicfluno  vendi/Te  vinp 

^o. 


Q  VART  ODfCIMO.  CCCl 
er^co  acAmineoo^to  monete  dirama  il  rura.Vna  parte  di' loro  cagSÌonoj>nm« 
Suad  anrale.Q  aefte  fono  le  parole  del; 
redirto.Era  in  tanta  gratia  il  vino  greco, 
•dìc  in  vno  conuito  non  li  daua,fe  non 
•yna  volta  per  huomo.  Che  vini  haueC' 
fero  auttorira  nella  fua  nicnia  Marco 


che  quegli,equali  fono  chiamati  foiaina 
linnai  maturano  tutti:&  fc  pnma  che  1  u 
ua  matuii  affatto  fi  da  cotta  con  carne  di 
pollo,favenirel'uuc  in  faftidio.H  primo 
de  vini  fittiti)  fi  fa  divino,ilquale  chiama 
no  AlTìnamon  in  quefto  modo.  Venti  fe 
ftarii  di  mollo  bianco,&  la  meta  acqua» 
bolla  infino  atanto  che  fcemi  quanto  fu 


lo 


Varrone  lofcriue  inquefti  verfi.  Lucio 
Lucullo  figliuolo  non  vide  mai  alcuno 

folendido  conuito  fatto  dal  padre,nel  —  ^       -  vi  Hi  ir  - 

nu^efideflV  più  che  vna  volta  il  vino  1^^<Ì"^,,^*^"™  ^^"S^'^V^ 

?re?o  egli  quando  tomo  d' Afia  diftiibui  reftani  d'acqua  manna.A  altrettali  d  ac^ 
più  che  cento  Congii  che  mille  CadiCa 


1» 


IO  Cenfio  ilqualc  io  vidi  pretore  dice  che 
in  cafafua  non  era  entrato  mai  vino, 
Chio  fenon  quando  il  medico  gliene dct 
te  pel  moibo  Cardiaco.  Hortclio  più  che 
x.cadi  ne  lafcio  airhcrede.Quefte  fono 
parole  di  Varrone. 
^  Liberalità  di  Cefare  ne  vini:*  qua^ 
do  la  piimavolta  furono  e  vi^ 
ni  fittiti).    Capito,  xv. 

C Efare  dittatore  nella  cena  del  fuo 
triompho  diftribui  ceto  amphoredi 
vino  Fa' emo  cento  cadi  di  vino  di 
Chto.lrem  ne!  triompho  d'Hifpagna  det 
teChio,&  F^ilcrno.Etnel  conuito  pubh 
co,ilquale  nel  fuo  terso  confolato  fece  a 
tuttofi  popolo  dette  Chio:Falemo  :  Le^ 
sbio:&  Mamcrtino:&  fu  la  prima  volta 


1  acqua-/vii.uiu  icuguuv»  iw..-.-..-— - — ^ 
feftarii  d'acqua  marina,*  altrcttàii  d  ac^ 
qua  piouana,&  dannolo 


quali  temono  non  nuoca  il  vino, 
anchora  togliendo  vna  libra  &  vn  quar 
to  di  feme  ai  miglio  co  gambi ,equali  ma 
cerano  in  due  congii  di  molto,  &  dopo 
il  fetrimo  mefe  fi  cola.Dicemmodifopra 
come  li  fa  il  vino  dell'albero  &  del  her/ 
ba  detta  Loiho.Faflì  di  pomi  dequali  di 
70  remo  aggiunttoui  le  interpreta tioni  no» 
tutte:ma  folo  le  necelfane-Prima  per  fa^ 
re  vino  di  palme,i!quale  vfano  gl'Jndia 
ni,&  e  Parthi,&  tutro  l'oi  iente  delle  regio 
ni  maritime,lequali  chiamano  CicIee:tol 
gono  vn  moaio  &  maccranlo  in  tre  con 
gii  d'acqua  Se  poi  lo  premono.  Cofi  fi  fa 
il-vino  òicite  di  fico,ilqualc  alcuni  chiV 
mano  Palmipruno.Altri  J  rocin  U  feno 
piace  fia  dolce  in  luogo  d'acqua  toigo^ 


rioni  di  vino  dipoi  tutti  gli  altri  vennero 
in  riputarióe  circa  di.Dcc.anni  dopo  Ro 
ma  edificata. 

Vinifittirì).    Capitolo,  xv). 

ILperche  non  mi  mer.iuiglio  che  luoU 
ti  fecoli  innàri  ij  fuiicro  troumi  innu/ 
merabili  generationi  di  vino  fittiti©  ap^ 
partenente  all'ufo  di  medicina.  Fu  necef 
fario  che  per  glivnguenti  noi  nanaflìmo 
40  nellibrodjfopra,fomc  faceuano  il  vino  $0 
omphado.  Fallì  di  labiufca,cio  e  ai  vite 
feluaggia  laquale  e  chiamata  Enathino, 
rioefio!-edi  vino.due  libre  de  fuoi  fiori 
macerati  in  vno  cado  di  mofto  dopo 
XXX. di  li  mutano,  oln-a  quello  la  radice 
della  labrufca,-:  la  bucci  a  de  gli  acini  gli 
danno  ptTfetrionC.Quefti  poi  che  fono 
ffioriri  hanno  fingulare  nmedio  a  rinhc^ 
fcare  Tarfioni  ne  gli  amalari,perche  fono 


fi  fa  ottimo  aceto, &  dello  Aleflandrinoi 
ma  mig  ior  vino  Faflì  &  di  Siliqua  lina^ 
ca,&  di  pere  &  d'ogni  gencrarione  di  me 
le  &  delie  melagrane,  &  quello  diiama-' 
no  1  hoiton  di  Corniole: Ntfpole  :  5or^ 
be:&  Morefecche  :  &  Pinocchi.  Quelli 
molli  nel  mollo  li  \  reniono.L'alirc  cofe 
dette perfemedelinie  fono  mature.  Di^ 
monteremo  pococifoito  come  Catone 
vuole  che  li  faccia.  £  Greci  lo  fanno  in 
vno  altro  modo.  Impcroche  lolgono  e 
fami  teneri  con  le  fue  foglie  cotte  in  mo> 
fio  bianco,*  pelle  vna  libra  b«Ilc  in  tre 
Congii  cu  mollo  tanto  che  tomoiiodue. 
Quello  che  li  fa  cofi  di  coccolcdi  Mor^ 
tina  Itluaggia  e  detto  jViiitidano.  Con 
quello  iini;,ono  le  mani.  F^fi»  anchora 
vino  dicolc.lequali  nafcono  neli'hoiio, 
come  fono  radi  e:Afparagi:Onganc:òe 


rccn 


LIBRO 


lo 


RotArN'fpìtelfat^frmolIino:  & Marrob^, 
bio:oe(bono  due  manipuli  m  vn  rado  di 
mo(K>,&  vno  fcdarìo  di  fapt»  in  vn« 
lì«rti!na  d'acqua  marina.  Faflxdi  Napi 
roglicndo  dicci  denari  in  duefeftariidi 
Tiioflo  Ircm  di  radice  di  fcilla^cio  c  cipol 
la  rquilU  tra  fiori  c  rofe  pcfte  &  nicfle  fu 
|>nnno  lino  nel  mofto  con  qualclie  pefo 
che  ilicno  al  fondo.  Vuole  tflere il  pefo 
di  quaranta  denari  in  venti  feflrariidi  mo 
fio.  Ne  fi  Hura  il  vafo  innan5i  a  tre  mefi. 
Truouo  anchora  che  faceuano  vini  di 
fpetieriec  non  folamentc  per  fare  vnguc 
ti.Prima  di  Mirrha  come  habbiamo  det*' 
to.dipoì di  Nardo:  Celrico  :  Calamo:^ 
Bitume  difFacendo  quedr  core,o  in  mo-' 
flo.o  in  vino  dolce.  Alcuni  f.mnodi  Ca 
Iamo:Giunco:Cofto:  Nardo  firiaco  :  A> 
momoiCafna  :  Cinnamomo  :  Gruoeo: 


Co 


cmo,8c  Itftremri?,&  letti'nJaRfrfie:  Wa  é 
venuto  in  obliuionc  il  modo  di  fargli. 
Faflì  di  CedrD:CiprefIb:Lauro:Ginepro: 
Pino:Pero:Tcrcbintho:CalÌjno:Lcrirco. 
Cuocono  le  coccole,  o  il  legno  verde  di 
quefti  alberine!  modo.  Irem  il  legno  di 
Chamc!eo:Chajnepitbìo:  Camedrios  al^ 
trimenri  querduolo  Fanno  anchora  vini 
de  fiori  toi^liendo  dieci  denari  di  quegli 
in  vno  congio  di  mofto.FaiTì  vino  d'ac> 
qua  k  dinielerolo:&  còniandanocpru 
denti,cheper  quefto  fi  fttbi  Tacqua  pio> 
uana  cinque  anni.  Alcuni  fan^a  fcrbar!* 
la  cuocono  infino  alla  terja  parte,*  ar^* 
rogonui  la  ier55a  parte  di  nie  e  vecchio: 
&  dipoi  la  feneono.xl.di  al  fole  ne  di  ca 
nicdlari.Q  uefto  fi  chiama  hidromelIe,5c 
col  tempo  piclia  fapore  di  vino.  In  ucC^ 
fun  luogo  e  migliore  ciic  in  Phrigia.l  c^» 
30  Palma:&  Agaro  Similmente  alcuni  fan  70  pera  fi  anchora  l'aceto  col  mele  &  chia^ 


30 


no  pulriglfa  apprcflb  ad  alm"  di  Nardo  7 
Alalobrathro  fti  libte  in  due  Congiidi 
moftorcome  anchora  hoggi  fi  fa  aggiiit/ 
toui  pepe  8c  mele,&  alcuni  lo  chiamano 
condito  :  alcuni  impcpato .  Truouafi  il 
Nettarite  fatto  d'herba  chiamata  óa  altri 
A1cnalion:da  altri  Medica,  o  5iniphitò: 
o  Deamoreftin  o  Nettarea. Tolgonfi.xl. 
denari  della  radice  fua  infd  feftarii  di 


mafi  Oximelc.  Tolgófi  librediccidi  me 
le,&  cinque  hcmiiie  d'acero:  vna  libra  di 
fai  marino,^  cinque  feftarii  d'acqua  pio 
uana.Fafiì  bolline  Iciuamenre  died  voi/ 
te:Qipoi  lafcianfi  in uecchiare. Tutte  que/ 
fiecofe  fono  dannate  da  Ihcmifioiie 


fommo  aurtore:&  certamente  può  pare/ 
recofa  fforuta:fe  già  non  crediamo  che 
„    ^    .,         ,  ^  .        ^     . ,  °P""*    "atura  il  vino  fatto  di  fprie 

mofto.  Similmente  fi  fa  lo  Ablcintithe  80  rie  &  d'unguenri  &  che  gli  alberi  habbiV 


mefie  in  panno  lino  l'altre  herbe.  In  qua 
ranta  feflarii  di  moflo  fi  cuoce  vna  libra 
d'afientio  ponrico  infino  che  tomi  la  ter 
5a  parte.FalTì  fimiimcnte  l'hiiTopithe d'jf 
fopo  licio  n-e  oncie  in  due  cógii  di  vino; 
Cofi  anchora  infegna  Catone  fare  Io  He 
lebori  ed*Iiclebo'o  nero-Cofi  fi  fa  lo  Scu 
monite.Hamerauigliofa  natur>i  Tuua  di 
tirare  a  fe  il  fapore  de  gli  alberi  doue  fia. 
<4o  Veggiamo  che  ne  pàrani  di  Padoua  fan 
Ilo  di  falcio.cofi  in  I  hafo  ifola  (ì  femina 
lo  fieleboro  7  cocomero  feluaceio;T  fca 
inonea,ilquale  vino,  perche  fa  fconciare 
le  donne  pregne,  e  chiamato  Ctomario. 
Faflìd'iìeibe,  la  natura  dcllequaii  dire^* 
mo  nel  Aio  luogo.  Fofll  quello  cl^e  chia" 
mano  Ocha  di  radicedi  Centiana  c  I  ra 
goriano  &  Dittao,&  Airaro:Dauco:£Ie/ 
|DÌ:Pancea:5pagora:Corinthino  :  Man/ 


no  prodotte  tali  cofe  perche  noi  le  beia/ 
mo.Q  uefte  cofe  fono  gioconde  a  cono 
fcerle:petche la  maitehumana  ricercai! 
rutto.  NcfTuno  di  quefti  vini  durano  più 
che  vno  anno:  eccetto  quegli  che  fi  f.iiv 
no  perferri  per  la  vecchiaia.  E'  njolri  fo/ 
no  che  non  pafiano  trenta  giorJii. 

Mofiri  nel  vino.   Capito,  xviij. 
^  Ono  anchora  ne  vini  e  pit>d;gii.  Di> 
»3  cono  che  nafce  in  Arcadia  vino,  che 
fa  le  femine  feconde,  &  ne  gli  huomini 
genera  rabbia. In  Acliaia  &  maflìmamc^ 
te  intorno  a  Carina  citta  nafce  vino  che 
fafcondare  le  pregne  etiandio  feniani 
giano  di  qudic  vue  &  nondimeiìo  no« 
edificrenta  nd  fapore.  Dicono  che  que/ 
gli,equa;i  bcono  il  vino  di  lYoevne  cif#» 
ta  non  ingenerano.  Thafo  ifola  fa  due 


fo  .dragora.Giunco.Cluamano  ceni  vinili  loo  diuerfegeiicrationidi  vino:  l'uno indu^ 

ce  Tonno: 


Q VARTOD 

I  te  fonno  l'altro  io  caccia.  N  ella  medefi^ 
ma  ifola  e  vile  detta  I  heriace.  Il  vino  8c 
l'uua  di  quella  e  ottima  al  morfo  delle 
fcrpi.  La  LibadcA  vite  e  d'odore  d'incerv 
fo  coli  aquale  facrìfìcano  agli  dii  Pelc(v 
erario  e  la  vite  Afpendia.Quefta  edaiv 
nata  dalle  fiere:?  dicono  che  nefluno  ve 
cello  ne  becca. £  in  Egit  o  vna  vua  dol-' 
ce  chiamata  Hialìa^Uquale  folue  il  ven 

IO  trè.Ec  vn'alrra  in  Lici4,laquale  per  Top/  ^o 
polito  rillagnn  il  flufib.  Iteni  e  m  Egitto 
vua  detta  Èchoboiina,  laquale  fa  fcon^ 
ciarele  pre^ne.Ccrti  vini  ne  celiai  nel  na^ 
fciniento  dei  cane  il  mutano  &  poi  litor 
nano.C  olì  in  naue:  ma  quello  mouimé 
Co  ^ìi  ageiugiie  altrettanta  vecchiaia  qua 
to  Hauta  pnnia. 

Che  vini  il  poflbno  facrificarc. 
Capitolo.  xix. 

«1^  «2  ^  perche  la  vita  noflra  confifte  neU  70 
fi.  la  religione  e  conti  o  a  quella  facrifi^ 
care  vino  ci  vite^cheiìa  potatalo  lìa  toc/ 
ca  dalla  faetta  dal  delo,  o  appre/To  a 
quella  alcuno  iì  fìa  impiccato-  Oltre  di 
ciò  non  fi  fa:nfìca  coi  vino  che  ila  llato 
pigiato  con  piedi  feriti,  o  chclia  vfcito 
d*uuc  tagliate.o  fopra  ilquale  ila  caduto 
qualche  bruttura:  ne  col  vino  greco  per-* 
che  ha  acqua.  La  vite  n  mangia,cio  eia 

30  fommita  detraid,equali  ii  condifcono  80 
con  l'acero  8c  con  la  muna.  E  conucni»' 
ente  cofa  a  dire  dell'apparato  del  vino: 
conciolia  che  e  greci  hanno  di  quefto  da 
ro  precetti  &  firirto  Urte  comee£uphra« 
nio  8c  Arilloniacho  &  Hiccho.In  Africa 
mitigano  l'afpenta  del  vino  col  geflb:ac 
in  alcuna  parte delfa  conia  calerne.  In 
Grecia  deilano  i!  morbido  con  l'arsilla: 
o  col  manno:o  col  rale:o  co',  mare. In  al 

40  cune  parte  d'ltjha:&  nelle  prouincieal  ^ 
lei  proflìmane  conciano  e  mofii  con  la 
pece  &  con  la  raggia.  In  alcuni  luoghi 
conciano  e  vini  dell'anno  palTato  c6  l'a 
ceto  8c  con  la  feccia. óimiimente  gli  con'' 
ciano  col  mono.Cuoconlo  accio  che  di^ 
uenri  dolce  fecondo  la  proportione  del^ 
le  fue  for^c  :  ma  dicono  che  quello  non 
dura  più  d'uno  anno.  In  ak  uni  luoghi 
cuocono  e  molli  immo  che  diueiuano 
f  0  {gfi,6c  con  quedi  nutigano  la  ferocità  ioo 


ECTMo;  cecili 

del  vino. Et  m  qfta  fyttìe  di'  vini  &  ognf 
altra  tolgono  e  vafi  conci  con  la  pece. 
Il  perche  diremo  come  efla  fi  fa  nel  prof 
lìmo  libro. 
Pece:racgia:&  come  fi  ripone  il  vi 
no: &  dell'aceto.   Capito,  xx, 

DE  gli  alberi  onde  (lilla  la  pece  8c  la 
raggia  alcuni  nafcono  in  oriente:al 
cunì  in  Europa,Afia,laquale  c  in  messo 
ha  di  quelli  alcuno.  Ut  oriente  e  ottima 
quella,che  ftilla  da  J  aebinti,  equali  al-f 
ben  producono  la  terebinthina,cio  e  tité 
mentina,  dipoi  fono  e  lentifci/laqualc 
chiamano  maftice.  dipoi  e  cuprcflì  fan^ 
nu  raggia  molto  agra.Tutti  queih*  la  fan 
no  liquida  ^  lolamenteeraggia.ll  cec^ro 
la  fa  più  fpdia  A  atta  a  fare  pece.  La 
raggia  Arabica  e  bianca,  &  per  lavehe** 
mentia  dell'odore  da  difficulta  achila 
cuoce. La  giudaica  epiu  callofa:&  quel 
la  del  i  erebintho  e  più  odonfera.Q  uel^ 
la  di  ò  ina  ha  iìmjlitudinc  col  mele  Athe 
niefe.  Q  uella  di  Cipri  paiTa  tutte  l'al^ 
tre.Q  uella  e  catnofa  &  di  colote  di  me/ 
le. La  ColoplK>niaegialla  piuchcraU 
trc:&  fe  fi  macina  diuenta  bianca  :  ma 
ha  molelio  odore.  Jlperchc  gli  vnguen/ 
tari)  non  l'adoperano. Nafcc  in  Aìia  del 
l'albero  chiamato  Picea  quali  bianca,*: 
chiamafi  l'pagos.Ogni  raggia  diuenta 
liquida,»  diflbluefi  con  l'olio.Alcuni  ere 
dono  che  fi  facci  quello  medefimo  con 
la  ci^a,laquale  adoperano  a  fare  e  vafi. 
V  cigognomi  confi  Ilare  che  quella  e  eia 
in  grande  Ihma,  perclic  fucile  c  peli  del 
corpo  de  g.i  huomini.  Concionli  e  mo^ 
ili  con  la  pece  fprusandola  quando  da 
prima  boi  ono:ilche  dura  quafi  noue  di; 
in  forma  che  li  vino  pigli  I'odore,c  vno 
ceno  acume  di  l'aporc.  Credono  fi  fac< 
da  ton  più.  vehemcntia  col  fiore  ctu> 
do  della  raggia,&  che  cofi  fi  delìi  nel  vf^ 
no  il  dolce.  Et  per  l'oppolito  fcgli  tolj^à 
vna  cena  cofa  che  enipie  &  la  fupercltia 
afpeiita,&  rompafi  il  fuperthio  cmpito.o 
ueramente  s'accrefca  quando  haucJIèil 
dolce  noppoiaddomiétato.  Hanno  que 
fta  difcreiione  ne  molti  di  Liguiia  ic^ 
in  quegli  the  fono  intorno  al  Po  :  che  « 
brufchi  danno  più  concia  K  a  dolci  nity 


cccTiir 


tìO.E  m  alcuni  luogHvitfo  di  mofìo  boi 
lire  di  nuouo  per  feinedeflmo:  ma  quan 
do  e  recato  di  bollire  pa  cale  ctlamita 
perde  iirapore,&  chiamafì  vappa:  ilqua 
le  nome  fi  diceanchora  neglihuomini 
per  infamia  quàdo  Tanimo  perde  la  fua 
generofira.Ma  nel  virio  onde  nafcc 
ceto  e  gran  virtù  a  moire  cofe,  8c  fan5« 
quffh)  e  difficile  viucre.  E  tanta  cura  in 


LIBRO 


diam  o  che  Ra  lultimo  cfl  fi  pffmi»'  Q  ut 
fto  fa  per  dare  colore  al  vino  7  farlo  graf 
fo.Vcdi  adunque  con  quanti  tormenti 
ffor^iamo  il  vino  a  piacerci  &  merauiglif 
anci  fé  e  noduo  ine  inandolo  noi  al  vi^ 
lio; Lefperimento  c clic  mertendoui  vn* 
piaftra  di  piombo  muti  co!ore.E  propria 
natura  del  vino  tra  gli  altrf  licori  che  in> 
dolcirca,&  che  fi  muti  in  aceto.  5oncene 


lo  conciare  e  vini.che  in  alcuni  1  uoghi  fi  có  Co  volumi  di  medicina.  La  fecde  Peccata  at 


dnanocon  la  cenere  in  quel  medefimo 
modo  che  dicemmo  del  geflb:  ma  loda^ 
ho  la  cfnereche  fia  o  di  fermenti  di  viti: 
odi  quercia.Olrredido  vogliono chefi 
tolga  l'arqua  d*alto  maretiello  equinot 
Tic  di  primauera  &  ferbifiiouero  che  fat^ 
tinga  nel  folflirio  la  notte  &  quando  fof 
fia  Aquiloiie.Etfc  pure  famgne  di  ven»* 
demmia  vogliono  che  fi  cuoca. E  molto 


defan^a  altro  aiuto. La  fua  cenere  ha  na 
tura  di  nitro, &  ha  lemcdefime  forse,^ 
tanto  più  chefi  fente  più  graiTamente. 
Celle  da  vino;    Capitolo,  xxj. 

NOn  picdola  diffren-a  poi  che  e  rv 
coltoli  vino  Se  nelle  celle.  Intorno 
A  gli  alpi  mettono  evinf  in  vafi  di  legno, 
cquali  cingono  di  cerchi,&  nd  verno  col 
fuoco  fanno  che  non  ghiaccino. Mcraul 


8o  lodata  per  condare  e  vini  ne  vafi  la  pc^  70  glia  e  a  direinia  pure  già  e  ftato  veduto 


eein  Italia:!aquale  nafcene  pacfi  detti 
brutii.  Faffi  dell'albero  chiamato  Picea. 
In  Hifpagna  fi  fa  di  picee  feluagge  8e 
non  e  molto  approuata  :  perche  e  arnda 
amara  &  di  graue  odo'e,  Dinioflrercmo 
IadifF(.ren5a  &  la  rapone  del  farla  nel  li-' 
bro  fequente,  quando  tratteremo,  de  gli 
alberi  leluaggi.E  vini  Tuoi  oltra  a  fopra 
detri  fono  acetofita:o  fumofita  :  o  adu^' 


che  rotto  e  vafi  il  vino  in  malfa  di  iibi%e 
do  rimane  fermo:IJchcein  luogo  di^pói 
giotperdìc  la  natura  del  vino  nò  eghiac 
riarerma  sbalordire  pel  freddo. Ne  paefi 
più  temperati  mettono  e  vini  nedogIi,é^ 
forterongli  tutti:o  tanto  quan-o  richiede 
il  fitodd luogo,*  cofi  gli  mofirono  l*a^ 
ria.Aitroue  gli  ripongono  fotto  e  tetti. 
Danno  &  in  quello  e  precetti  che  illato 


30  ftionedipeceiLa  pruoua  efc  rompen^  go  dd la  celi n,o  le fineflre  fieno  verfo  Aqui 


dola  e  pe55i  riluconoio  tra  denri  fi  iique^ 
fa  con  acetofita  gioconda.  L'Afia  moU 
lo  appruoua  la  pece  indica.  La  Creda 
appruoua  la  pierica.  Virgilio  la  nariria.E 
prudenti  vi  mefcolano  maftice  nera,ia^ 
quale  nafce  in  Pon'ofimile  al  bitume, 
8c  la  radice  8c  l'ogliodel  herba  HyTis:im 
pcroche  fe  ne  vafi  fi  mette  cera  il  vino  di 
ucnta  acetofo.Epiu  vrilemetrereil  vino 


lone:o  infino  alleuanre  equinottiale,5c 
che  gli  flerquilinii,fic  le  radici  de  gli  «lbe> 
ri  non  vi  fieno  preflb  :  accio  che  l'odore 
non  paffi  ne  vini:peiche  facilmente  lo  pi 
gliano.  Non  vi  fieno  fichi  ne  caprifichi. 
5ienointerual!i  tra  doglio  7  doglio. accio 
che  il  vifio  ddl'uno  non  pafTx  nd  l'altro. 
Oltra  di  quefto  dicono  che  non  fa  poco 
la  forma  de  vafi,  perche  quegli  hanno  o 


40  in  quegli  vafi,  doue  fia  fiato  acero,  che  ^  troppo  venrre,o  fono  troppo  areni  non 


In  quegli,  doue  fia  flato  vino  dolce,  o 
mulforCatone  dice  che  e  vini  fi  concino 
togliendo  la  quaranrefima  parte  di  ce^ 
nere  di  Rnno  cotto  col  vino  cottorc  vna 
ìibra.  8c  me^p  di  Puleggioiodi  fale,&  ai 
cuna  volta  marmo  peflo.  Fa  anchora 
métìoncdi  folfb.  Item  della  raggia  ma 
neirultimo.^opra  tutte  le  cofe  vuole  clic 
quando  s^ia  il  vino  e  nella  fua  maturira 


fonovriii.Bifogna  impedirgli  fubi:o  che 
la  canicola  e  nata.  Se  dipoi  bagnarli  con 
l'acqua  marinaio  con  la'nfalata,  7  met^ 
terui  fu  fotriimente  cenere  di  fermenti. 
Fanno  fpefib  profumi  con  Arsilla  t  mir 
rha  nel  cellaio.E  vini  deboli  fi  confirua 
no  fe  fi  mettono  e  dogli  fotto  ten-a.E  po 
temi  non  fi  vogliono  empiere  di  vini  ia^' 
fciati,&:  quello  che  auan5a  co?  vin  corro 


ro  s  aiToga  mollo  l  ottino:  ilquale  noi  inté  100  s'unga  mefcolatouigruogo  &  pece  vec^ 

cliia  con 
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f  chfmcofipitAcofifimcdictnoecoper^ 

chi  de  dogli  aggiuntroui  mifh'cc  8c  pece. 
Uon  vogliono  che  l'aprino  hcllt  brumt 
fcnon  e  il  di  feitnoine  tnchòra  qutndó 
iTàhe  il  vento  Aunro:&  quando  la  luna 
C  piena.  1 1  fiore  dei  vino  quando  e  biaiv 
co  e  lodaro.'fe  rolTeggla  e  cattiuo  fcgi>o: 
fel  vino  non  e  di  quello  colore  ;  Irem  fe 
Vafi  fi  rìfcaìdanoioue-amenre  e  coperchi 
■•  fudano  .  Q  uello  che  comincia  predo  a  ^ 
lìorireia:  a  pigliare  odore  non  ha  a  eflcre 
diuturno. Vogliono  cheilvi;ìo  defhito 
&.  la  fapa  nò  fi  cuoca^etion  quando  U 
luna  no  fi  vede  per  eflere  congiuntta  cpl 
foIe:&  che  fi  cuocino  in  vafi  di  piombo: 
te  nòn  df  ramcjiieflbuf  drenro  nocirperx 
che  quelle  leu  ano  il  fumo.  £  nobilifliìm/ 
fn  Campania  fi  pongono  allo  fcoperto 
nelle  botte  :  accioche  il  fole  &.  la  lunarSc 

lepioue&e  ventilopercuotino.llchefti  70 
mano  cofa  ottima; 

Per  fchifare  IVbnefa.  Cap.  xxìi. 
"XJ  T  fe  diligenfemeiite  pcferemo  in  ncf 
H  funa  parte  e  più  occupata  la  vita  no 
ftra:come  fe  la  natura  non  ci  htuefle  d« 
ro  l*acqu«  faluberrimo  licore  per  berc:i> 
ouale  vfano  rurri  gli  animali.Et  noi  coy 
ffrigniamo  arKhora  e  giumenti  a  bere  fi 

}0  vino  tanta  fatica  8c  tanta  fpefa  fi  mette  8© 
m  cofirche  ri  peruerta  la  mente  Se  gene^ 
ti  ftjrore:in  fomia  che  vna  pran  parte  n6 
fa  che  altro  premio  di  vira  fia.  Con  mille 
federate^  dandofi  a  auefte  &  per  cagi* 
ne  di  bere  fi  fanno  ancnora  velenf:&  aU 
cuni  pigliano  innanzi  la  cicutaiacrio  chf 
U  morte  gli  conftringa  k  bere.  Alcuni  fa^ 
fina  di  pomicerà  altre  cofe.-Iequali  rifer* 
do  mi  vergogno  infegnare .  Alcuni  non 

40  polTono  afpettare  il  lerto  an3ila  vefte:  ^o 
ma  quiui  nudi  &  anfando  piglionogran 
vafi  quaficome  per  quello  dimofhino 
le  loro  for5e:  A  a  vn  tratto  beono  per  ha-' 
ueredi  fubito  a  vomitare:  &  dipoi  rìbere 
più  volte  come  fe  fufTcTO  nati  per  confu 
mare  il  vino:&  come  fe  quello  non  fi  po 
fefle  verfare  fenon  nel  corpo  bum  ano. Et 
perche  la  fere  crefca:  vfano  eileme  eiT  rtf 
tationi  &  rinuolgonfi  nel  fango  8c  diften 

So  dono  il  petto  &  il  collo .  Per  funi  qu.fti  |oo 
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dRrcftii  dfeone  cft^èmfio  la  fere.D'po/ 
nevafi  da  bere  fono  fcu!piri  gli  adulteri/; 
comefe  l'ebrietà  per  fe  medefima  poco 
inuitaflè  alla  libidine.Cofi  e  vin?  per  libi 
dine  fi  beono  :  &  l'ebrietà  e  inuitart  col 
premio:*  conducono  alcunoiaccio  che 
manici  quanto  ha  beuto.  Et  coftui  riceue 
prej^o  fecondo  la  legge  della  vinolentia: 
Alni  quanto  deiraltrc  cofe  ha  cerco  taiv 

10  bec.Allhora  con fomma  cupidità  coti  -ii 
gli  occhi  inuitano  la  moglie  d'aliriiin  fòt 
ma  che  il  marito  per  la  loro  ftulttaa  fen* 
«ccorge.AIJhora  fi  maniftUano  e  fegre^ 

ri. Alm*  fa  teftamcto.Altri  paria  cofe  mof 
tifere  &  non  contengono  fe  voclrche  hi/ 
no  a  ritornare  per  la  gola  .  Et  per  quefta 
via  moiri  fono  fiari  motti:  t  per  tutto  da 
s'attribuifce  la  venta  al  vino .  In  que8« 
me550  accio  che  meglio  fi  fmalrifca  non 
veggono  mai  leuare  il  fole  7  viuono  me  - 
tempo.Diqui  e  il  core  palIido:diqui  s'ar> 
rouefciano  gli  occhi  &  diuenrano  rofli  it 
pieni  d'humori.  Le  matu  m'emano  8c  io*' 
uefrifljio  e  vafi  pieni.E  Tonni  fono  piem' 
di  furiere  la  notte  fan3a  ripofo  II  premio 
della  ebrietà  e  vna  moihuofa  libidinerlt 
gioconda  fceleratejjarl'alrro  eiomo  l*hà 
Uro  pure:7  la  memoria  e  quafi  motta.Di 
conorche  furano  la  vita  :  sc  non  s'accor-* 
gonorche  perdono  quel  di: &  poi  quella  '»f 
che  feguita.Nel  tempo  di  Tiberio  già  fo^ 
no.xLannl  fu  infiituto  che  beeflino  a  d£ 
giuno:  &  che  il  bere  andafle  innanji  ti 
nungiareFu  inuentione  di  mediri.equa 

11  volf  uano  acquiOare  grana  con  rtout^» 
re  nuoue  cofe.E  Parthi  con  quefta  virtù 
cercono  gloria  :  6c  Alcibiade  apprefTo  de 
Greci  acquifio  quefta  fama  Appre/To  di 
noi  ne  merito  anchora  il  fopra  nome  No 
uellio  Tricongio  Mediolanenfe  :  ilquale 
dalla  pretura  venne  infino  al  proconfoU 
to:&  tre  congii  beeua  a  vn  tratto  nel  con 
fpetto  di  Tiberio:il<juale  per  miracolo  tal 
cofa  raguardauarbcche  già  per  vecchiaia 
fufle  feuero  &  fempre  fufiè  ftato  crude^ 
le.  Ma  in  giouentu  era  inclinato  alberr. 
Pa  quefio  medefimo  meriteuoimc'te  ere 
donorche  Lucio  Pifonc  curatore  di  Re/ 
mi  fufle  amato  da  1  iberio  :  peirhc  due 
di  &  due  notti  continuane  nel  bcreap^ 
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LIÉ  FIO 


IO 


lo 


preflo  di  lui  gii  fatto  prìndpe:ne  pa  ti/ 
CTI  cofa  più  (ì  (bmaua  che  Drufo  CeCut 
ktMcfTe  rigenerato  il  padre  Tiberio  Glo*' 
fh  tricongia  fu  molto  rara  :  do  e  bere  tre 
congiiima  arKhora  qucftaane  hcbbele 
•fae  leggi:?  quefto  e  cne  non  perdeffe  nd 
f>arlare  éicnon  fcarìcalTe  il  corpo  neper 
voruiro  ne  per  altra  parte  del  corpo  :  8c 

mctre  che  bireua  fempreve^7.Iiaflc:7beeff*e   

alTai  per  volta  &  noti  racoglicfli  Hialito  qùctìtriibro. 
nel  bere .  Non  fputafTe  8c  niente  iafdaflè  • 
lidia  tfl59a  .  Sansa  faJio  prudentemente  c 
ordinata  legge  contro  a  ogni  fallada  di 
beirori.Tergilia  rimproucro  a  Cicerone  fi 
gliuolo  di  Marco  J'ullio  C'^f  onc:che  a 
vn  rratro  fqleflè  bere  due  cógii:&  che  per 
ebrietà  percofR  con  vno  fcipho  Marco 
^Z^^PPVA  Unst  fallo  quelle  fono  l'ope 
re  de  la  corìeta.  Ma  Cicerone  volle  torre 
queila  gloria  a  Mirco  Antonio  :  ilquale 
liau€a  morto  fuo  padre:perche  Antonio 
ia  innanzi  molto  hauea  defìderato  que 
(i|U,4.JBc  hauea  fcritro  già  vn  volume 
la  Au  cbrif ta:ndquak'  volendo  difen 
derlì  d.-rnolbo  Ca  mio  parere^  quanto  di 
maleper  la  fua  vinofita  hauea  facto  a) 
^ondo.Er  poco  tempo  auanri  alia  bau* 
taglia  Atriaca  recito  quel  volume.  Ilperx 
die  s'intende  facilnicatt  ;che  benché  fullé 
30  ebbro  dei  fangue  de  ciitadini.nondime/'  go 
ììo  n*haueuapiufete  chcmai.  impox» 
die  oueflo  di  ncceflìra  ne  fe^uita:che  ia 
ronUictudine  del  bere  accrefce  ia  vogiia: 
Se  fu  degare  detto  queiio  delei;arf  degli 
.$|dti;che  quanto  più  bcono  e  Parthi:tan 
ro  hanno  più  fere.Ma  andiora  e  popoli 
d'occidente  inebriano  di  biade  macere. 
TaiTì  quefta  beuanda  per  le  ópagne  Se 
per  le  Gallie  con  va  ii  nomi  :  ma  in  vno 
40  medefimo  modo.ln  Hifpagna  hàno  già 
Imparato  in  che  modo  quella  beuanda 
poflTa  inuecchiare  come  il  vino.JEt  m  nef^ 
lun^  parte  del  mondo  ceifa  la  ebrieta:im 
peroche  beendo  que  fughi  fan5a  inac'' 
quarg  i:diuentano  ebbri.  Q  uanta  o  im'^ 
mortale  iddio  e  la  indulliia  ne  virii:pci 
che  in  quelle  rcgioni:doue  non  e  vino  ic 
folanunte  producono  biade:hanno  tro^ 
uato  modo  che  l'acqua  inebiiir  Due  fo^ 


OVNfTODECIMOi 
no  drento:&  l'oglio  di  fuori .  Amendùe 
nafcano  d'albero  :  ma  foglio  e  nccelTa'' 
rio- I4e  e  (lata  pigra  la  indrufhia  huma^ 
na  in  queflo  albero  :  ma  pure  più  inge-' 
gnofa  nel  vino  confiderato  che.cxcv.ge> 
nerationi  di  vino  habbiamo  trouero  :  Se 
le  ricerchi  le  fpetìe  di  queftf  generation 
ni  :  folio  quafi  il  doppio  più  &  ddl'o^ 
glio  molto  meno:delqua!e  diremo  nel  fe 


LIBUO;    XV.     DEL  LA 
HISTORI  A  N  ATVRA 
L£  DI  CAl(j  Vll^ 
N  IO  FECONDO* 

Alberi  fruttiferi. 

HHOPHRA^ 
fto:celebemmo  tra 
gliautorigred  nel 
Tanno  ecccxl.  do-' 
poRoma  edifica^ 
ta  difTe  che  l'uliuo 
non  nafceua  più 
che.xl. miglia  lon-' 
tAno  dal  mare  .  £t 
eneflella  fcriue  che  nel  tempo  che  Tar^ 
quino  Prifco  regno.'che  fono  anni.dxxx 
Jii.dopoil  prindpiodi  Roma:nc  in  Ita^ 
4ia:ne  in  Hiipagna:nc  in  Africa  erano  vii 
ui  :  &:  al  prefente  fonodila  daira!pe:& 
nelle  Gallie:&  infino  a  me33o  le  ipagne. 
Nel  l'anno  cinquecenrodnque  dopo  il 
principio  di  Roma  &  nel  cunfolato  d'> 
Appio  Claudio  Nipote  d'Appio  cicco: 
8c  di  Ludo  lunio  vna  libra  d'oglio  fi  ve 
deua  dodeci  aifes .  £c  dipoi  nel  l'anno 
fecentoottanta.  Marco  5enjio  edile  derre 
al  popolo  oglio  per  tutto  l'anno  dieri  Ik 
bre  per  vno  alfcs. Ma  men  fi  merauigbe-' 
ra;chi  fapera  die  ventidui  anni  dipoi  nd 
quar.o  confolatodi  Pompcio  Magno 
Italia  mando  l'oglio  nelle  prouincie.He 
iìodo  nel  ibro  :  nel  quale  ammaefìro  la 
vita  noflra  ncli'agriculfuraidiflrclie  nci> 


funo  piantatore  d'uliuo  vide  mai  il  frur- 
fQ  no  e  licori  gratiinmì  k  gli  huomini  :  il  vi^  loo  to  di  quello  tanto  caldamente  alihora  ere 

fceuano. 


Q  VrWTODECIMO: 


fcftuno.Ma  «I  preferite  gli  vìiui  fanno 
frutto  anchora  nel  luogo  doue  Ci  femina 
^tio.Et  trapiantati  il  fciondo  anno  fanno 
«vliue .  Fabiano  di -e  che  non  viuono  ne 
ine  luoghi  frcddiflìmi  :  ne  ne  caldiflimi. 
Virgilio  pofc  tre  gencrationi  d'uiiuo:Ór 
chite:Radia:&  Paufìa:&  dice  che  non  di 
.fiderano  alcuno  gouano  £f  certo  il  fito: 
Se  il  terreno  fa  afl!di:nui  nondimeno  fi  po 
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-7  -  .^.v-.w..  ^«'•'^v  ^"«»»-»  "  si*«iin:ma  neiio  elio: 

IO  ttno  come  levio:&  amano  cfllrecultiua  Co  &  nd  vinogliha  hauuto  inuidiai&lfTaf 


con  diifcato  gufto  eflére  di  migliore  fapo 
re:nondinieno  neiTuno  vcc^lió  becca  fu 
buelicinie.Dopo  quelle  refta  lacon^eiv 
Cione  tra  Tuliue  d'iftrta  &  di  Bethica  rc^ 
gione  d'Hifpagna:&  fono  quali  dei  pax 
ri.  Virino  a  qudh  e  quello  delle  prouin^ 
cieieccetto  il  paefe  d*Affica:doue  fi  prò* 
duce  affai  biada.  La  natura  ha  conccdu> 
to  quefto  tutto  a  g!ialfri:nia  neilo'glio: 


fo 


tcJeguira  dipoi  la  ricolta  dciruliue:&  e 
/naggiore  arto  a  conciare  Tog  io  :  che  il 
wollorirripero  che  vna  meddìma  vliua 
ha  d  fferéti  fapori.Pnma  l'acerba^aqua-' 
le  non  ha  anchora  cominciato  a  matura 
reilia  ottimo  fapore.  £tdi  quella  In  pn> 
fna  onda  de'lo*nfranroio  e  laudanflìma 
&  dipoi  va  di  gradando. Ouero  come  di 
nuouo  e  (lato  frouato  in  Conili  tegole  te 


di  gloria  gli  ha  ecceduto  nelle  biade.  L'ai 
tre  cofe  fono  piene  d'eirorerilquale  dimo 
ftreremo  che  in  ntfluiia  patte  dellavitt  e 
più  nunierofo. 

• 

von  Natura  delle  Vlfuc  :  &  Vliuf. 
:r       Capitolo.  iii. 

L yiiue  hanno  noccfofo:oglio:came: 
&  amurca.Q  uella  e  putraiine  ama^ 


nere  |1  piennchiufo.  Q uanto  pm  mafu-  7©  ra deU'uIiua  &  n.fce d'acqua:&  per  que 
^11}        c""i°  PJ"JLP^*'  '         ^  «  pocacneUe  pioSe  è  af> 

^  .  fairll  proprio  fugo  delPuliua  e  Pogiio.Et 


men  gTato.£  ottimo  tempo  accorle.qui 
do  cominciano  a  iimerirc  :  &  e  me35o  tra 
il  buono  &  l'alfai .  £  nofhi  le  chiamano 
Drupe  £r  greci  Dripvte.  £  anchora  difFex 
rensa  fe  fi  maturano  in  fu  ranii:o  ne  glin 
fi-anroi:&  fe  Inalbero  quando  fi  colfe  Tu^ 
liua  era  bagnato  :  o  fe  l'uliua  hauea  fo^ 
lamente  ilfuo  fuco&  niente  altroché 
|o  I  ugiada  hauea  beuto« 

Oglio.      Capitolo;  if. 

n 

LA  vetufta  arreca  tedio  ajroglio  non 
come  al  vino:&  ha  affai  età  quando 
ed'unoanno:&  certamente  la  natura  e 
prouida.Et  perche  non  e  necelTaiio  vfare 
€  vini:equali  fono  nati  per  indurre  ebrie^ 
ra:Ia  verufladi  quegli:ptrlaqualediuen 


go 


quefto  se'ntende  maflìmamenre  neiruliy 
ue  acrrbe.'come  dimofb-ammo  nell'omo 
phació-CrefceToglio  dal  nafcimenro  del 
Artturo  infino  a  messo  Settembre :djpo* 
crefcono  c  noccioli:  &  la  carne.  Q  u  a  rido 
vengono  le  piouc:&  l'uliue  fieno  fitibon 
de:&  molto  rifcccherl'oglio  diuenta  mor 
chia.Il  colore  di  quefta  fachei'uliua  di^ 
uenta  nera .  llperche  quando  comincia 
la  nere^a  e  poca  morchia  :  innanci  nien<» 
te .  £t  errano  gli  huomini  :  che  dicono 
che  quello  fia  prindpio  di  maturare  che 
e  proflìmano  al  vitio.errano  anchora  ifh' 
mando  :  che  Toglio  crefca  per  la  carne 
dell'uliua.-conciofia  che  tutto  il  fugo  di^- 
uenta  corpo  :  &  il  nocriuolo  indunfces 
ilperche  allhora  maflìmamentefi  bagn« 


^rn';;'£'T^^^^^^  nojlaqualcof,  quando  o  per  diUgenV: 


glio  non  volle  che  fi  fcrbalfe:*  fecelo  nel 
primo  anno  vecchio:*  per  quello  fi  mc^ 
fcola.  itaiia  in  quetio  bene  otriene  il  piin 
cpato  come  nel  vino  8c  maflìmamente 
nel  paefe  Venafrano:&  in  quello  il  \id^ 
niaiio.Onde  Tuliue  lioiue  fono  in  gràde 
bonore .  £t  gli  vnguent/gli  hanno  dato 
qucfta  vittoria  :  perclìc  quello  oglio  ha 
^orc  molto  conueneuole  a  quegli.  Det 


o  per  pioua  einreruenuto:l*og!io  fi  con^ 
fuma  :  fenon  viene  drieto  il  fereno  che 
alTottigli  il  corpo  :  il  caldo  :  come  dice 
l'heophrafto  :  e  cagione  dell'oglio  :  il^ 
perche  :  &  ne  glinfrantoi  8c  ne  maga  jim* 
fi  cerca  col  fuoco  .  La  tersa  colpa  fa  U 
nialFeiitia  :  perche- per  non  fpendere  in 
corlc  afpettano  che  raggino  .  Q  ueglf 
che  vogliono  vfare  vna  vi«di  messo: 


tegliaie  ancljota  .il  4)alato  giudicando  Xoo  battono  l'uliuo  colle  ptiche:ma  qflo  fi 

Q  il 


cccviif 


LIf  no 


danno  til*anrto  TequentcPer  laqiul  co^ 
fa  e  anrichiflìma  legge  a  cultorì  dell'uU'' 
ue  non  (bignere  8c  non  battere  l'uliuo. 
Quegli  che  vfano  cautela  percuotono 
con  leggieri  colpi  di  canne:  &  cofi  ancho 
ra  fono  cag  one  che  l'uliuo  fa  di  due  tn 
ni  vna  voltarpcrche  fanno  cadere  e  geT" 
mugli.  Il  medefimo  e  fe  s'afpetta  che  cag 
ginorimperoche  fopraftando  ne  l'albero 
lo  oltra  al  tempo  fuò  tolgono  gli  alimenti 
all'uliuerche  hanno  a  venire:&  occupa<^ 
fM>  il  luogo  loro:il  fegno  e  che  fenon  G 
colgono  innan5i  a  fauonio  ripigliano 
nuoue  for5e:fic  più  diffìvilmente  caggio^ 
no.Prìma  «duque  lì  raguna  dopo  il  prìn 
cipio  dd  auttonno  per  indufbia  :  &  non 
'  per  natura.  La  Paufìa,:  laquale  ha  affai 
carncrdipoi  l*orchite  lequali  hanno  afTai 
cgiio:dopo  quefleleradie.  Quelle  pre^ 


to  piccfoletnc  nuggìori  de  cippen:*  noh 
dimeno  fi  (lima  affai  la  loro  carne: &  per 
quello  l'oltramarine  vanno  innanzi  al!€ 
Italiane  ne  cibi:&  per  fare  ogiio  iió  fono 
(j^buone.Ma  in  Italia  fono  migliori  quel 
le  della  M<trca  d'Ancona?  le  ^idicine. 
Quelle  fi  códano  colfalc  oltra  airaltre: 
6c  come  l'altre  con  la  morchia  St  con  la 
fapa. Alcune  c«l  fuo  oglio  :  te  fansa  trtc 
So  per  fe  medefime  piacriono.  Le  Colomba 
de  fi  fendono:?  condanfi  col  (apore  dd 
rherbeverdi.Fanfi  buone  fnnansi  al  rem 
po  bagnandole  con  l'acqua  bol!ente.£ 
merauìglia  che  Tuliuehabbiano  dolce  fu 
go:r  piglino  fapore  d'airre  cofe.5ono  vU 
ue  purpuree:ma  in  qtiefte  sc  nell'uUf  piV 
gliano  co  ore  nero  òono  le  Paufie.5ono 
in  Afiica  vliucilequali  fccche  fanja  altro 
rondiméto  fono  più  dolci  che  l'uue  paP 


So  ftifltmamcnte  occupa  la  ftate:perchefo>  7©  fule  :  ma  fono  rade  &  coli  circa  Emenu 


no  ttneriflìme:?  la  morchia  le  confhigne 
•  cadere  La  lidiua  &  la  coniinia  s^'ndu-^ 
cionoinfìno  a  mar3o:perche  fono  calla 
(eificrcliftono  all'hamjdita:&  per  quello 
fono  minute.  La  Licin!a:CominiaK)ony 
ina  :  Sergia  laquale  e  Labini  chiamano 
Regia  non  annerifcono  innan5i  a  Fauo>' 
nio  ;  ciò  e  il  feflo  di  di  Febraio.  Allhora 
credono  che  fi  maturino  :  &  perche  otri 


citta  di  Lufitania  l'oglio  fi  medica  dal  vi 
do  della  graffe55a  col  fale. 
Natura  d'Oglio.  Cai). 


mi. 


LA  natura  dell'oglio  e  rifcaldare  il  cxM 
po  8c  farlo  robufto  contro  al  freddo. 
Il  mcdefimorinfrefca  il  feruoredcl  capo. 
Cominciaronlo  a  riuolgere  In  luffuriac 
Greci  generatori  di  tutii  e  vini  public*fi/ 
dolo  ne  Gimnafii .  La  maefla  Romana 


lo  mo  oglio  di  quelle  fi  farpareanchora  che  8©  grande  honorc  ha  atmbuito  ali  uliuo  co 


la  ragiócfcguiri  la  prauita:&  dicono  che 
il  freddo  fa  fterilirarcomc  il  caldo  produ 
cf  copia:ma  quella  bontà  non  fa  il  tem> 
po:ma  la  fpetie  dell'uliua  che  pena  affai 
a  fare  morchia .  Simile  errore  e  di  ferbare 
lecolte  vliuein  palco:&  non  lepriemere 
prima  che  fudino:conciofìa  die  ogni  ho^ 
ra  l'oglio  fccnii:7  la  morchia  crefca.  llpef 
che  dicono  che  d'ogni  modio  non  efco^ 
4o  no  più  che  fei  libre.iVia  nelfuno  cófidera 
quanto  più  morchia  efcc  per  lo'ndugio. 
Al  rutto  e  pub  ico  errore  ai  queglirche  Hi 
mano  che  rigonfiando  l'aliue  l'oglio  ere 
fcarmalTimamcte  perche  que!levliue:che 
fono  chiamare  llegie:&  da  altri  maiora-' 
ne:k  da  altri  Bambie:fono  c;ridifnnie:di 
moftrano  che  la  grandf35a  ucll'uliua  nò 
ccai'ioncdeirabondai»ria  dell'oglio  £t 
nell'Egitto  le  camolìflìme  fanno  poco 


ronàdo  d'uliuo  nel  xiii. giorno  di  Luglio 
le  tunne  de  caualieri  8c  cofi  quegli  che  ne 
minori  triomphi  hanno  l'ouarionc .  Gli 
Aibeniefi  coronano  d'uliuo  e  vincitori;» 
ne  giuochi  olimpici  e  greci  coronano  C 
vinntori  d'uliuo  feluaggio. 

Cultura  de  gli  Vliui.   Cap.  v. 

AL  prefente  diremo  quello  che  piacC 
a  Catone  de  gli  vliui.Vuo'e  *dun^ 
que  che  fi  pianrino  in  caldo  ?  graflb  tef/* 
reno  la  radia  minore.  Salcnrinc: Orchite: 
Paufia:5ergiana  CaminianarAlbiceraiSc 
arrogc  con  fingulare  prudenria  qual  di 
queilc  fia  otrima  ne  luoghi  biffi. Infred^ 
do  1  magro  terreno  la  licinia  ipercheiii 
gralfo  o  caldo  fi  gaalla  l'oglio  fuo:T  per 
la  fertilità  l'albero  fi  confuma  :  èc  il  mu/ 
fdìio  &  e  pruni  lo'nfeflano  .  V  uolc  che 
gli  vliucti  lleno  in  luogo  abondite  di  fo 
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io  oglioia  Decapoli  ritta  in  Soria  fono  mol  loo  le:«t  fieno  ycm  a  ^  auoiuo. 


Come 


I 


Q VINTO 
I  c' ComéfI  rerbàhoì'u!iuc:&  come  fi  . 
fa  L'oglio.       Capi.      vj.    .  u 
jQCriuechela  ronfenu  dell'uliueO^ 
O  chite  ti  Paufie  c  metrerlcio  verde  ncP 
U  murìa.o  felle  nel  leryifco.L'oglio  acer 
bo  e  affai  tempo  ottimo  Commada  chf 
l'uliua  fi  ncolpa  prello  di  terra:&  fé  e  im 
brattata  fi  laui.BaOa  tre  di  a  feccarle.  Se 
Tono  e  ghiacci  fi  prema  il  quarto  di:quc 
lo  --^fta  fìnfaìi.  L'oglio  in  palcho  fcemaiSc  di 
uenta  più  tri  fio.  Similmente  nella  murca 
nelle  flape  fono  prima  le  cami:&  poi 
•fccce-.ilperche  fpeffeuolte  i!  di  fi  debbono 
irauafare  in  condir:  &  in  rauole  o  vaflbf 
tJi  piombo  :  perche  il  rame  le  guafla .  Bf 
tutte  qucflecofc  fi  facciano  neglinfiitoi 
caldi:  &:  chiufi  8c  non  ruentolari  .  JEtper 
queflo  non  vuole  che  quiui  fi  taglino  le 
Icgne.Uperche  fi  fa  commodo  fuoco  de 
lo  nocriuoli  Ioro:&  della  coriina  .  Si  metta 
invàft  largbiraccio  che  le  fecciciSc  la  mur 
ca  alliquidifchiiio:&  per  queltofpeffofi 
nettino  e  vafi:&  fpc fTo  fi  nettino  le  gab^ 
bie  coiì-Ia  fpugna .  Dipoi  fi  trouo  che  fi 
UuafTero  co  Tacqua  bollita  &  metteflìn" 
li  al  torciroiorit  cofi  fi  caua  l'amurcaidi" 
poi  rotte  fi  premefièro  ne  glinfrantoi.  N'ó 
Vogliono  che  fi  priemino  più  che  cento 
inodii:queflo  chiamano  frutto. Q  nello: 
fo  che  dopo  la  mola  e  primo  :  chiamano  il 
fiore  dei  frutto  E  raeioncuole  opera  che 
quattro  huomini  in  vno  di  Se  vna  notte 
premano  tre  germinophori. 

Ogiiofattitio.    Capi.  vij. 
fOn  cra'anchora  l'oglio  famrio  8c  pe 
Irò  fiimo  che  niente  ne  difTe  Catone; 
Hoggi  fono  di  più  generalioni.  Ma  pri'' 
ma  diremo  di  quegli  :  che  fi  fanno  de  gli 
ilbcri  Faffi  adunqut  dtH'uIiuo  feluag' 
40  gio.E  fiottile  Si  molto  più  amaro  chcq  I 
Io  dell*uliua:&  vtile  folamente  per  medi 
irine .  limile  a  queflo  e  nella  Chtmelea: 
ciò  e  vliua  terragnola  fterpo  falTofo  :  & 
hon  più  alto  che  vn  palmo:&  ha  foglia 
éc  coccola  d*uliuo  feluaggio.Profllmo  a 
queflo  fi  fa  d'un  albero  in  Egitto  chiama 
co  Cicfrouero  ^crotonerouero  Thibin.Al 
tri  lo  chiamano  iifimo  fcIuageio:&  quiV 
ni  non  cTA  pel  paffato-Et  in  Hifpagiia  fu 
f 0  bito  creCce  alto  quanto  yno  viiuo  :  &  iia 


DTCITMO.  CCCÌX'^ 
il  gambo:comc  It  Ferularla  fbglia:come  i 
la  virc  &  il  feme  d'uue  fottili  Se  pallidcv 
■E  fìodri  lo  cliiamano  R,icino  dalla  fimili 
tudine.dd  fenic.  Chuocefi  nellVqua  se 
Toglio  che  ncfce  va  a  galla  :  ma  in  Egit^ 
to  doue  n'e  abondantia:s'att)5a  il  fuogo 
8c  l'acqua  se'nfala  8c  efdene  l'oglio.E  trf 
flo  ne  cibi. Nelle  lucerne  e  foitile.  Oglfo 
di  màdolc:ilquale  alcuni  chiamano  Neo 

^0  po:fi  fa  di  mandole  amare  fecche .  Pc^  ot 
ftanfi  &  riduconfi  in  paflardipoivifi  fpar 
pe  l'accjuaiT  di  nuouo  pelle  fi  premono, 
fallì  di  Lauro  mcfcoUtoui  l'oglio  delle 
Drupe .  Alcuni  lo  cauano  delle  coccole 
folamcnteralcuni  delie  foglie.  Altri  toglie 
le  foglie  :&  la  corteccia  delle  coccole 
«rrogonui  StìnccSc  alm'  odori .  Il  lauro 
feluaggio  di  larghe  foglie  &  di  nere  coc^ 
co'e  e  vtile  a  queflo.5imile  fi  fa  di  iVIir> 

70  tho  nera:ac  anchora  quefta  e  meglio  che  o  t 
iia  di  foglie  larghe.Peflanfi  le  coccole  ba 
gnatc  con  acqua  calda  :  dipoi  fi  cuoco> 
no .  Aliri  cuocono  le  foglie  più  morbide 
tieirog!io:«c  poi  le  premono.  Alm"  le  met 
tono  nelI*ogIio:&  prima  le  maturano  al 
fole.  11  medefimo  fi  fa  nella  morrina  pia 
tata  :  ma  e  migliore  la  feluaggia  che  ha 
minore  feme:&  chiamanla  Oximirfinej 
Altri  Chamemirfine-.perche  ha  fimilitudf 

80  ncdf  corona.  Quefla  e  corta  &  fa  cefpu 
gli.  Falli  anchora  di  Cirro  Ciprcflb  8c  no** 
ri  oglio  ilquale  chianjano  Charinon.  Jié 
di  mele  :  di  Ccdro:&  chiamanlo  Ccdre-» 
leon  Item  del  granello  gnidio  pulsato  il 
feme  :  Se  pcflolo.ltem  di  Lenrifco.ll  Ci> 
prifio  anchora  di  ghianda  Egiitiaca  per 
haucre  odore. In  India  io  fanno  di  cafta 
cne  :  Se  ^ifama  8c  Orija .  £  popoli  detti 
ìcthophagi  lo  fanno  di  pefce.Fafl'ì  alcu^ 
nauolta  per  careflia  dell'uliue  di  cocco^  > 
le  di  platano  macerote  nell'acqua  &  liei 
fale.Col  gleucino  fi  cuoce  il  moflo  afuo 
co  lento  :  da  altri  fi  fa  fan5a  fooco  :  ma 
mettefi  tia  la  vinaccia. xxii.di.A  ogni  df 
due  volte  fi  mefcolatSc  il  moflo  fi  coru 
fuma  per  l'oglio  .  Alcuni  vi  mcfcolano 
non  folamente  perfa:ma  odori  pretiofi. 
Ne  Gimnafiifimilmente  vili  mettono 
odori  ma  più  vili.F.ifli  archora  d'afphal 

100  to:C>iamo;BiiramodHiii:Canlamomo;  ' 

iii 


CCCX  >  LI 
I  Me!iloto:Nardo:GaI]fco.panace  ^anfu 
co.He'.cnio  :  Radice  di  cennamo .  Tuta 
quelli  ftighi  fi  macerano  nell'oblio  t  pre 
monfi  .  Cofi  fi  fa  ogiio  Riiodino  di  rofe: 
éc  1  undno  di  giunchirllquale  e  molto  fi^ 
Olile  al  roCtro.  Item  di  Hiordamo:  Lupi^ 
hi:7  NarcilTo.ln  f  gitro  ne  fanno  afTai  di 
feme  di  Rafano  o  d'herba:Iaqua!e  chia^ 
mano  Corinon  .  Iteni  di  Jifamaiouero 

lo  «Sufìmanno  8c  Orticawlqualc  chiamano 
Agroibno.  1  rem  di  Giglo.  Ticnfi  allo  fco-' 
|)eto:acdo  che  la  luna  &  il  fole  &  la  ru/ 
giada  Io  maceri .  Tra  Cappadocia  &  Se^ 
leucia  di  loro  herbe  fanno  oglio  detro  fé 
ieucio  molto  vele  a  neruiicome  in  Italia 
fi  fa  di  gomme  FafH  di  pece.Quando  fi 
cuoce  fi  difende  di  fopra  al  fumo  fuo  la 
)ana:&  poi  fi  preme.  Molto  s'appruoua 
la  lana  d'Abrus^i  :  perche  ha  affai  graflb 
io  &  raggia.Colore  d*oglio  giallo  nafce  per 
fe  medefimo  ncUemareme di  Soria:ilqua 
le  chiamano  eleomeli  quafi  olioniele. 
Quedo  (lilla  de  gli  aiberi  più  defo  che'i 
mele:&  più  Uquido:che  la  rAggfa:&  di  fa 
pore  do!ce:&  quello  anchora  e  pe  medi^ 
ci.L'oglio  vecchio  e  vtile  a  moiri  morbi. 
Ite  cóftTUa  l'auorìo  ditargli.Et  la  ilatua 
di  Saturno  a  roma  e  dctro  piena  d'oglio. 


|o       Amurca.       Capi.  viit; 

CAronc  co  mole  lode  celebro  la  mur 
ca  ouero  morchia .  Vuole  che  con 
quella  s'imbiunno  e  dogli  Se  lorcia:acdo 
che  non  beino  l'oglio  Con  la  Amurca  fi 
debbono  appianare  Tarerdoue  fi  batte: 
«cdo  che  ne  fomiiche  vi  lìeno  ne  feflure^ 
Itcm  vuole  che  gli/ironichi  delle  mura  Se 
t  pauimenti  de  granai:*  de  luoghi  doue 
Hanno  e  panni  $*unghino  di  morchia  có 
4|o  tre  alle  tignuole  :  &  altri  rtodui  animali: 
te  che  anchora  fene  bagnino  e  femi  delle 
biade. Item  con  quella  cotta  tutti  e  coia^* 
mi  :  &  il  luogo  nel  cairo  che  entra  nella 
ruota: &  tutte  lecofedi  rame  s'ungano: 
perche habbiano  migbore  colorcac  tutti 
gli  aniefi  di  legname:^  e  vafi  di  terra:do 
ue  fi  ferbano  e  fichi  fecdii.  Finalmente  di 
ce  che  le  legne  macerate  nella  morchia  ar 
dono  Tanja  fumo.Scriue  Varronc  che  fe 
f •  la  capra  rode  o  Icca  ruliuo  nei  pnoio 
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fuo  germugliarediUéta  fìttile.  Et  quello  i 
fia  a  fuffiaenja  de  gli  vliui  Bc  del  oglio. 
Gli  altri  alben  appena  fi  conofcono  alla 
loro  fomia:ne  fi  polTono  enumaare  rat» 
ta  e  la  comiflione  de  fughi  :  8c  de  fapor' 
per  tante  volte  innedargli. 

Pini.       Capitolo.  x. 

GKandinìme  fono  le  pine  :  &  molto 
fofpefe  da  terra  :  8c  drento  hanno  e  i 
pinocchi  con  vn'altra  fcorja.  Fu  gran  cu 
ra  della  natura  di  difendere  fi  morbido  fe 
me.  £  vn'alrra  generatone  di  pine  dette 
tarenfine:lequali  fono  lì  tenererche  fi  ró^ 
pono  colie  ditaimoito  còmode  a  gli  ve/ 
celli. La  tersa  fi  chiama  Apina  :  nafce dd 
l'albero  detto  Piiea  domellica .  Quefti 
hanno  fi  tenero  gufcio:chefi  mar^a.La 
quarta  generatione  fi  diiama  Pitia  di  Pi 
70  ni  felui^gi  di  fingulare  rimedio  contro 
alla  tofla  Oi  corona  di  Pino  fincorona^; 
no  e  vinciion  in  Jilhmo. 

Melo  cotogno.    Cap.  x). 

PRofTìme  alle  pine  per  grandejsa  fono 
le  mele:lcquali  chiamianio  cotoneci 
ciò  e  cotogne.Ma  e  gred  lenominano  d 
donee:perche  vengono  di  Caiuiia  doue 
80  e  Cidon  citta. Piegano  e  ram]:&  non  la^* 
fciano  aefcere  la  madre.  Sono  di  più  ra^ 
eioni:dellequali  vna  e  detta  chnfomela 
diirincta  per  tagliature  come  il  popone  8c 
di  colo  e  d'oro.  Le  più  candide  fono  chia 
mate  noilratiaicio  e  noflTali:&  fono  d'oc 
rimo  odore.  Le  Napoletane  hanno  il  fuo 
honore.Le  minon  in  quella  (petic  fi  chia 
mano  itiuteeifono  fet orine  «  geuano  piti 
odore. Quelle  che  li  chiamano  muftce  fo 
^O  no  primaticcie.óe  le  cotogne  fe'nneitano 
in  fu  le  ilrutee  :  fanno  fperiedi  per  feUe-^ 
quali  fi  chiamano  M ululane  :  &  queftc 
fole  di  tutte  le  Vpciic  fi  mangiano  ancho 
ra  crude .  Tutte  fi  tengono  nelle  camere: 
doue  fi  da  audienja  a  quegli:equali  ven 
gono  a  falutare.  òono  Urutee  fduagg€2 
lequali  nafcono  nelle  ficpi:&  hano  aliai 
odore .  Chiamiamo  andiora  mele  Periì^ 
che:&  mele  granatcrbniche  fieno  diuerfe 
loo  &  ne  gli  aìJI^  punici  le  Jillirigucninio 

in  noue 


( 


fn  nou<  ^fnfratfói.Quefte  hiiio  l'arino 
fotro  la  corteccia:^  drento  hino  il  nocn 
nolo  in  corpo.5ono  ticune  pere  lequaU 
per  cilere  grandi  fono  chiamate  librali* 

Prfchr.      Capitolo.  xij. 

DI  tutte  le  fpctie  delle  Perfìche  :  rio  e 
pefche  le  aurarini  fono  migliori.5o 
no  due  fpetie  denominate  dalle  regioni: 


Q  VTWTOOECIMO: 


CCCXl  > 


mamcnre  dfmodrando  fglìrhe  rem*  de 
fduaggi  fi  debbono  ferbarc.  Le  Perfiche 
fono  venute  tardi:&  con  difficulta  &  in 
Khodi:doue  fu  il  primo  fuo  hofpitio  ve 
nendo  d'Egirro  non  producono  frutto* 
£  falfo  che  in  Perfia  fia  velenofa  8c  com 
muoua  dolori  :  7  per  dare  pene  fu  fiata 
trafferita  dal  Redi  Perfia  :  ma  in  Egitto 
fia  rtflta  mirigata  pel  terreno  .  Queflo  € 


lo  rio  e  Gallica  8c  Afiatica  .  Maturano  do^  Co  (lato  fcritto  ddralbcro  pcrfea  da  quegli:  ^| 


lo 


po  Paurronno  .  Da  trenta  anni  in  qua  (1 
fono  trouare  Quelle  pefchecche  matura'' 
no  la  ftate:&  da  principio  (ì  rendetUno 
m  denario  l'una.Le  pefche  fupernatevc 
gono  da  Sabini.  Le  popolari  d'ogni  luo 
go.Pomo  nó  nociuo  fi  cerca  pe  gli  ama 
ìàtiit  già  fevéduto.x XX  denari  Tunome 
pomo  mai  fi  verune  più  Diche  e  da  mera 
uigliariìiperclie  e  molto  fugace pomo:nc 
colto  dura  più  die  due  di., 

SuTitie,      Capitolo,  xiii: 


£Gran  moltitudine  di  prune  ciò  e  Cit" 
fine  di  vani  colori. Chiamafivna  fpe 
4ie  hordearìa:pcrche  vierìe  quàdo  l'orjo. 
Vn'altr*  fufin;t  del  medefimo  colore  più 
tarda  &  maggiore  chiamata  Afinina  dal 
la  viltafua.E  l'Armcniaca  nominata  da 
)o  gente  eftnna:Uquale  fola  e  commenda/"  fio 
fa  andiora  nell'odore  E  vna  noce  incfta 
ta:chc ritiene  la  fomia  fua  Se  il  faporedel 
ia  fufina  detta  noce  pruna.  Q  udla  &.  1« 
Perfica  8c  la  cerina  «  la  feluaggia.Sinpó 
gono  nel  autronno:come  l*uue:&  dura/ 
no  infino  che  l'altre  nafcano.  L*a!tre:chc 
tofto  maturano:roilovengono  mcno.ln 
Eetica  parte  d'f^ifpagna  e  fufina  Mdina 
annegata  in  fui  me]o:&  Amigdolina  in 


che  fono  più  diligenti :il quale  in  tutto  e 
altra  cofa:&  efimile  alle  ntoitine  roffeg/ 
gianti.ne  vuole  nafcere  fuori  deirorìetv 
te.  Ne  anclìora  quefta  vogliono  e  pru^ 
demi  eflcre  (lata  traslata  per  dare  penet 
ma  cilere  (lata  piantata  in  Memphi  dm 
Perfeo:&  perquefio  Aleilàndro  ordino 
che  e  vincitori  quiui  di  quella  fufl*ero  co 
tonati  in  honore  del  fuo  Aitauo:cio  eli 
70  quinto  da  fuo  padre  ;  Sempre  ha  le  foy 
giie&pomi  chenafcono  innany  chf€ 
primi  il  maturino  :  ma  e  manifciìo  che 
tutte  le  fufine  comiiKÌarono  ad  effeit  do 
po  Catone. 


Diuerfe  fperie  di  Mdf." 
Capitolo.  xiiii. 

SOno  più  generation!  di  Mele: ma  del 
le  Citree  dicemmo  co  fuoi  albcri.fi 
Greci  la  chiamano  Medica  dalla  patria 
fua.Jono  anchora  foreftiere  quelle  :  che 
fi  chiamano  Zinpfe  &  1  ubere  :  lequali 

Soco  tempo  e  che  vennero  in  Italia :que 
e  d'Africa  «  quelle  di  Soria.Seflo  Pam 
pinio:ilqualenoi  vedemmo  confo!o:I'tf 
na  8c  i'alira  condulfe  in  Italia  ne  gli  vl^* 
timi  tempi  d' Augu(h>  piantata  ne  gU  ar 
gini  de  caflri.Ha  più  fimiiitudine  con  la 


40  fui  mandolo ,  Q  uefta  nel  nocciuolo  ha  $0  coccola  che  con  la  mela  :  ma  e  bella  ne  ^..^ 


la  mandola  :  ne  e  pomo  alcuno  con  più 
ingegno  duplicato  .  Dicemmo  di  fopra 
della  dam«fcena .  Sono  nouellamente  a 
Roma  fufine  inneilate  in  fu!  Sorbo  .  II 
nome  dimoflra  che  la  Perfica  e  foreftie^ 
ra  non  che  ad  Iralia:ma  all'Afia  &  alla 
Grecia:^  e  venuta  di  Ptrfia  .  Ma  certo  e 
che  le  fufine  feluagge  nafcono  per  tutto. 
Upcrche  mi  mcrauiglio  che  Corone  non 


gli  argini  de  ca(legli:perche  crefce  infino 
a  tetri .  Due  fono  le  fpetie  de  7  uberi  e  il 
candido:e  qudlo  che  dal  colore  e  detto 
ferico:fono  quafi  edemi  :  &  fol amente 
nafcono  nel  Vcronel'e:&  chiamanfi  La-^ 
natc'perche  fono  coperte  di  lana  .  Stru^ 
tee  &  Perliche  non  v*e  altro  che  il  nO' 
me  :  che  le  commendi .  Et  perche  non 
debbo  io  dimoRrare  nominatamente  l'> 


fo  £iccI1émentione  di  quello  pomo :m«fiv  loo  altre  hauendo  quelle  acquiflato  ct<ni% 


cccJTir      ^  .  :e 

I  memon'ft  a  chi  I*ha  condottrróme  fr ha 
uclTcro  facto  alcuna  fregia  cofa  nellavi 
ta^Et  fenon  erro  quindi  fi  conofcera  lo*n 
gegno  dello  inneftare:&  che  niéte  e  fi  pie 
rio!a  cofa  che  non  polTn  parforireglorigi 
iianno  aduque  orìgine  da  iVlano  7  C^y 
ftio  8c  Manlio.  Iteni  da  ClaudiOidaqua'' 
li  fu  ìnnei^o  la  cotogna. Da  Appio  ClaU 
dio  fono  le  mele  applane.  Hanno  l'odo 

lo  Te  &  la  grando55a  aeile  cotogne .  Ma  le 
Chudiane  honno  il  colore  ronb:&  accio 
rtic  non  aeda:clìe  la  nobilita  della  fami 
^lia  fia  cagione  d'hauere  dato  qtiefli  no 
mi  le  mele  fceprìane  hanno  il  nome  da 
5ceprio  già  feruo  poi  franco.  Catone  at^ 
rO(;e  le  Q  uirìai)e  &  le  fcantiane  :  lequatì 
vuole  che  fi  ripongano  in  dogli,  vltima^ 
mente  fi  fono  innevate  piccole  meleil©' 
quali  fono  df  giocondiflimo  fapore  def'' 

f  o  te  Perifie.  Le  Camerrinc  Se  le  Crecule  hi 
no  nobilitaro  la  loro  pania.  L'altre  han^ 
tio  acquiOato  il  nome  da  varie  cagioni; 
Alcune  fono  chiamare  Gemelle  :  perche 
nafcono  accoppiate.  Alcune  Seriche  dal 
colore.  Melappic  dalla  cognarioncMU'' 
ftee.pcr  la^jreftesja  del  maturareilcquali 
al  prefenrc  fi  chiamano  Melimela  dal  fa 
pore  del  mele ,  Orbicolate  perche  hanno 
figure  d'orbcirio  e  di  rondo. Q  ueile  pn> 

jQ  ma  furono  fn  £piro.  1  Iche  fi dimofìrarper 
che  e  Greci  le  chiamano  Epiroriche.Or^ 
tomafdiche  hanno  forma  di  poppe.Chia 
mono  5padoiùe:cio  e  ca{hrace  mele  :  le^ 
tjuali  hanno  caftrato  il  feme.  Le  belgemc 
le  fono  coi]  dcrte  dalle  foglie.  Le  pannu^ 
•iediuentano  Vi$5c  fubiro  che  fono  mà 
ture.  Le  pulmonee  fono  roflè:rorìgine  di 

Suede  e  che  fono  inneftare  in  fui  moro* 
urre  le  mele  rofleggiano  dalla  parte  che 
'40  "fono  volte  al  fole.  5"ono  mele  leluaggic 
piccole  di  grato  fapore: &  d'acuto  odore. 
Queilo  e  proprio  conuirio  della  impro^ 
'bica  8c  acerbità.  Et  fono  fi  afpere  che  gua 
ftano  il  tat];l'0  del  coltello.  Le  mele  dacc 
Cono  viliflime:ma  fono  le  prime. 
Pere.       Capitolo.  xv. 

LA  medefima  cagione  fa  che  vna  fpe^ 
tie  di  pere  fi  chiamano  fupcrbeifono 
piccioletma  maturano  prefto.  Le  cruflu-^ 
mine  fono  gratilEmc  t  Le  falcmc  fona 

.         ...  .... 


proflìmane  a  quefth  9bno  diiamatie  cofi  t 
d'albere  :  peiche  abond.ino  dj  fugo  .  Di 
quefte  chiamano  lance  qudle  :  c/ie  alm' 
pd  colore  nero  chiamano  iinc  L'altre  in 
vani  paefi  hanno  varii  nomi  :  nia  molte 
hanno  MobiUtàto  cfiioi  autrotT-ibno  p€ 
Tedecimiane  :  onde  e  tratto  che  «Jis.ono 
Pfeudo  deciniiano.DolobcI  iane  hanno 
longhiflìmo  picciuolo.  Pomponiane  per 
fopra  nome  dette  ma  mmofc.  Licerìane:  * 
Scueriane  &  I  iranniane  nate  di  qut  fteT 
fono  differenti  per  la  lunghe35a  del  pic^ 
duolo .  Fauoniane  roife  poco  maggion 
che  le  fuperbe  lateriane-A  ni  ci  ane:Poftatt 
tunnali  gioconde  per  fapore  alqttanti^ 
acetofo.Clìiamafi  l  iberiane  perche  moU 
to  piacqueio  a  1  ibcrio  prcncipc  :  &  fc  fl 
fole  non  le  colorìiìè  più  &  non  diuentoT 
fero  maggiori  farebbeno  Liceriane.Han^ 

70  no  nome  dalla  p.itria.  La  pera  Amerina 
più  ferotina  che  ogni  altra.  Item  Picenti^ 
na:Numantina:Alcllàndiina:N.umidia/ 
na:Greca  &  tra  quelle  1  arenrina:5igni/ 
nazlaquale  alcuni  chìamao  teftacea  dui 
xolore:coineanchora  la  Onidiina  dalro 
loredel  lunghia.Item  porporea.Dal  od* 
re  fono  nomiate  le  ptTe  tnirrhnppic.  Lau 
ree:N ardine .  Dal  tempo  :  L'hoideacea. 
Dal  collo  Ampullacea:CorìoIana. Della 

go  famiglia  de  Bruti  e  la  Cucurbitana .  Le  i 
pere  Acidule  fono  dette  dal  fugorperchc 
fono  acetofe.Non  e  certa  cagione  di  no:^ 
'me  alle  pere  Barbaridie  8c  Vent-ree.Itenl 
alle  Kcgie  che  hanno  picciolo  picciuolo. 
\Sono  *anchora  Piinrie  Voconie  verxii  8c 
lunghe. Virgilio  prefe  le  Volerne  daCcu» 
tonc:ilquaie:  nominale  fementine&  le 
mudee.Q  ueilo  artifìcio  e  già  peruenut» 
al  fommoiperche  gli  huomini  hanno  fat 

^  to  in  quefto  ogni  efpcriairia  maffima^  i 
mente  dicendo  Virgilio  che  il  Corbejuo^ 
lo  fia  inneilato  ili  fui  noce:&  il  platano 
nel  melo  7  l*olmo  nel  Ciricgio:ne  fi  può 
penfare  più  altro.  Et  per  quefto  già  lun-» 
go  tempo  non  ft  trouato  alcuno  nuouo 
pomo".  N  e  e  pcrmcffo  dalla  religione:chc 
ogni  cofa  fi  mefcoli  :  ne  fianneltì  il  pru-* 
no:perche  le  faette  da  cielo  non  fi  poflo.^ 
no  efpiare .  Le  pere  hanno  la  forma  piti 

loo  turbinata:Qo  c  toc|da  pendete  nello  ap#*o1 

puntato. 


i 


ptndfnr^  hello  tppuntata.Lc  ferotinf  m 
fino  al  venie  ftanno  in  fui  pfroiJfc  m«m 
ranlimaflimamcnre  le  greche.  Ampula^ 
tee  t  Lauree  come  nelle  mele  fono  Amc 
rinc  et  ^cantiane.Conferuanfi  le  Pere  nel 
modo  che  ruoeteccetto  che  non  fi  metto 
no  ne  vafiroltre  df  c/o  la  proprierarlaqua 
le  e  del  vino  nelle  mele  e  fimilmeme  iicU 
le  pere:  Et  fimilmenre  le  djnno  a  man/- 


Q  VINTODBéTMO: 


udiiiiu  il  man^       no  co  ramircome  ruuc.Alcuni  deniu  na 
pare  a  gl'infenni  colendole  col  vino  8c       uelli  amori  mettono  p  uSenL-&  CS-» 
con  l'acqua  :  &  danfi  in  ìuopo     min*.   pm  aiJigen5a.&  VO 


con  l'acqua  :  &  danfi  in  luogo  di  minf^ 
ftra  opolriglfa:ma  folamentele  cotogne 
Ale  «TU  tee. 

Come  fi  feitano  e  Pomi:*  l'uuA' 
Capitolo.  xvi, 
Xr^^iuerfiile precetto  in  cóferuare e po 
l  y  mi  e:che  il  luogo  fia  freddo  He  fecce 


rimettano  fnfofle  fn  vafìditma  vólif 
fo!tofopra  «c imperiati.  Le  tarentinefi 
colgono  tardi  :  Le  Anitianc  fi  conferua^ 
no  nel  vino  cotto.  Le  forbc  fi  mettono  ir» 
vafo  col  copercfiro  ingfcflato  :  &  dipoffi 
mmtiì  vafo  fotro  fopra  in  fofia  in  for*' 
ina  che  rimanga  due  piedi  forto  tetra  fu 
luogo  volto  al  foleiac  ne  dogli  s'app/ca 
no  co  ramircome  Tuuc.Alcuni  depiu  no 

nulli   ^m,¥*^^  .^^^  fm.  ' 


giiono  che  e  pomi  &  le  viti  per  quello  fi 
potino  a  luna  fcema  nella  terja  hora  dti 
di  &  che  fia  ftTcnoro  che  gli  alberi  fieno 
afcmtti  pe  venti  :  Et  fimilmenre  feleggà/' 
no  di  luoghi  afriutti:&  innansi  che  fieno 
mature  affatto: &  che  la  luna  fia  fotto  ter 
ra.Etl'uue l'appicchino  col  n-alcio  rie 


-    .iqui.v.v 

faccia  aui55ire  e  pomi .  Colgonfi  le  mele 
«topo  lequinomo  auttonnalene  prima 
che  e  fedici  di  della  luna:ne  innan3i  alla 
prima  hor,».  Le  cadute  fi  me:tono  fepera 
te.Habbiano  fotro  o  ftuoiero  paglia. Pò 
gàii  tAdeiaccio  elicgli  fpstii  lafciaripighV 
no  l'aria  vguale.  Le  mele  Amcrine  dura 
no  pm  che  l'alnie.  Le  melimele  meno. 

Corogne:Pere:& 5orbe. 
Capitolo.  xvii. 

LE  cotogne  ftieno  rfnchiufe  fanja  alca 
no  fpiraglioiouero  e  vrile  incuocerle 
nel  meleio  tufFaruele:!e  melagrane  indù 
rano  col  l'acqua  marina  bolhta  :  dipoi 
ftieno  n-e  di  al  fole:&  non  habbiano  ru*' 
giada  la  notte: &  poi  s'appicctiino  .  Qn 
le  vuoi  vfare  :  bagnale  con  l'acqua  doU 


^»      r.  ""b""  »^ Hiijuaaui^      ioie:aipoi  quando  le  vopltono  man^ 


ne  dogli  con  l'arena  Q  uelle  che  non  fo- 
no  mature  fi  mettano  fotto  terra  in  vna 
pentola  che  habbia  rotto  il  fondo  :  ma 
che  l'aria  non  v'enm  &  il  picrìuolo  fia 
impeciato.  Et  cofi  aefcono  più  anchora 
che  non  farebbcno  crefciute  nell'albero. 
L  alne  mele  fi  rinuolgor.o  nelle  foglie 
del  fico cirtfcuna di  per fe eccetto  chele 
cadute  &  rpongonfi  in  cefleoueramen^ 


le  pere:ma  che  e  picriuoli.-ouero  e  rami: 
aquaUfono  appiccaterfieno  impeciari:& 
e  vafi  ftieno  rimori  dal  l'acqua  :  Alcuni 
le  ripongono  col  tralcio  nel  gelTorA  fic/» 
cano  e  capi  del  n-akio  da  ogni  parte  nel-» 
la  cipolla  fquilla.  Alcuni  le  mettono  ne 
dogli  doue  fia  il  vino  :  ma  in  modo  che 
non  tocchino  il  vino;  Alcuni  mettono  le 
«o  mele  in  vafi  larghili  che  nuotìno  nel  vi 
no:&  dicono  chc'l  vino  n'acquifta  buo^ 
no  odore .  Alcuni  vogliono  tutte  quefle 
cofe  più  roflo  fetbare  nel  miglio.  Alcuni 
fanno  la  fofla  te  nel  fondo  mettono  re> 
na  dui  piedi  alr«:&  dipoi  mettono  e  vafi 
k.  cuoprongli  col  coperchio  di  terra  :  di^ 
poi  cuoprono  con  la  ten-a. Alcuni  imbiu 
tano  l  uue  di  tetra  da  vafi  :  &  fecanle  al 
fole:  dipoi  quando  le  vogliono  man/» 


 ......u  «'Vias  vwia^ 

aano  col  vino  pe  pomi .  Et  le  mele  più 
nobili  ìncroflano  col  gcIToro  colla  cera: 
lequali  fenon  fi  maturano  acfcédo  rom 
pono  la  crolla  &  femprcle  pongono  ih 
fui  picciuolo .  Alcuni  le  co'gono  col  ra^ 
micelio  ;  doue  fono  :  &  quello  mettono 
nella  midolla  del  fambuco  te  dipoi  fot^ 
ten-ano  come  e  deno  difopra.  Alcuni  ad 
ogni  mela  &  pera  danno  il  fuo  vafo  8c 


CCCXITII 


LIBRO 


I  doglio.  Alcuni  le  mctfoho  in  caflfclequa 
li  imbiuttano  di  loto  con  paglia.  Alcuni 
sfanno  qucfto  mcdcfinio  in  vafì  di  tma. 
Alcuni  in  fofle  mettendo  IVena  nel  fon 
do  :  &  cofì  fecca  cuoprono  con  la  terra. 
,  Alcuni  fanno  vna  couerta  di  cera  ponti'' 
ca  alle  mele  cotogne: &  dipoi  le  mettono 
'^ncrmci'e.La  Liguria  vicina  a  gli  alpi  fcc 
ca  l'uue  al  fuleidjpoi  le  inuiluppa  in  fa-^ 
lo  fde  di  giunchi  &  mettele  invafi  turati  col 
gefib.  E  greci  fimi! mente  Ie*nuiluppano 
nelle  foglie  del  platano:o  della  vite  me^' 
dcfimaio  del  fico  tenute  prima  vn  di  al<^ 
l'ombra  a  fcccarfi:&  mettóle  ne  vafi  met 
tendo  tra  Tuno  te  Taltro  la  vinacda  :  te 
.coli  conferuano  Tuua  choa  &  laberrithia 
'molto  foaui .  Alcuni  prima  che  quello 
facciano  le  tufFano:o  nella  cenere  :  o  nel 
ranno  fubito  che  l'hanno  co!te  della 
io  te:dipoi  feccate  al  fole  fanno  come  di  fo 
pra  aifn.Columellavuole  che  fi  mettano 
in  vafKicturinfi  ottimamente  colla  pe^ 
ce:dipoi  fi  mettano  o  in  po55o:o  in  ciiler 
na. Alcuni  più  volentieri  le  ferbano  nelle 
fofTe  tra  le  tagliature  d'abete  :  o  d'oppio 
o  d]  frafHno.  Alcuni  appiccano  l'uuene 
granai  giudicando  che  quando  prendo^ 
noU  poluere  fia  loro  otrima  copritu/ 
ra .  Rimedio  contra  le  vefpe  e  fprusarui 


m«mme:do  e  di  poppe. &  Califlrutff  par 
te  dj  più  eccellente  iapore  che  gli  altri  8c 
frigiaifliaii  di  tutti.  De  gli  Africani:equali 
alcurii  prepongono  a  tutti;e  eran  diCpu*^ 
ta:percne  nouellamente  queito  venne  in 
Africa. Tiene  il  nome  della  patria:ma  in 
AlcflTandria  e  più  fertile  :  il  fìco  terrino  e 
bi a Mcheg lolite: &  e  ciùamato  dilicaio.'i'ra 
e  primaticcii  e  fichi  Rhodii  fono  neri.lté 
6q  t  Tibumni.  Alcuni  fichi  fono  denominai 
ti  da  gli  auttori:come  fono  e  fichi  liui  Ac 
fichi  pompei.Quefti  fecchi  al  fole  fono 
ottimi  tutto  l'anno  :  &  danno  loro  certe 
maccfiie  con  le  fòglie  della  canna,  «^ono 
fichi  herculanei  8c  albiccrati  8c  aradi  biara 
chi  larghi  &  con  picdolo  picciuolo. Sono 
certi  piccioli  &  vili  chiamari  popolari .  Il 
fico  chdidonio  e  vlnmo  amaturarlì.  So^ 
no  ficiii  bianchi  &  neri  biferi:do  e  di  due 
70  volte  l'anno:maturano  con  lamietitur*  ' 
&  con  la  vendemia  .  Jono  fichi  ferobnf 
che  pigliano  nome  dal  duro  cuoio  .  Al^ 
cuni  de  chalcidici  fanno  tre  volte  l'an^ 
no. Sono  fichi  detti  Om'che  folamente* 
Taranto  fono  dolci.Catone  ce  ficfìi  fcri^ 
ue  cofì .  Pianta  e  fichi  maiifci  in  luogo 
magro:&  volto  al  fole:&  in  luogo  grap 
fo  o  concio  col  graiTumc  pianta  gli  Afii 
cani.Item  gli  hcrculeani  .ó'aguntini:Ht^ 


|o  l'ogliocon  boccAcomc  dicemmo  delle  80  bemi:Tdiani:Keri  &  dilungo  picciuolo. 


palme. 

Fichi.      Capitolo;  xviif. 

NEI  redo  de  pomi  il  fico  e  molto  gra/ 
de:alcuni  pareggiano  'e  pere  di  gti/- 
d(55a.De  miracoli  del  fico  d'JEgitto  &  di 
C  pri  dicemmo  tra  gli  alberi  foreftieri.ln 
Giudea  e  fico  roffo  nò  maggiore  che  l'u 
liua.ma  pfu  tondo:&  ha  fapore  di  nefpo 
40  la.Quefto  chiamano  AlefTandrino.Fa  il 
Tuo  pedale  groiTo  gomito.E  ramofo:&  il 
fuo  legno  e  forte  &  fleflibile  &  fan3a  lat/ 
te.  La  cotteccia  e  verde  8c  ha  foglia  di  ti/' 
gIio:ma  morbida.Onefiaito  fcriue  che  in 
iiircama  e  fichi  fono  mo  to  più  dolci: 
che  c  nolbi  Se  in  più  abondanria  :  &  che 
ogni  albero  fa.cclxx.modii  di  fichi.  Noi 
h^biamo  fichi  d'altri  pad!  tra  quali  fo^ 
no  c  chalddid  di  più  ragioni. £  lidii  fono 


Dipoi  fono  venuti  tanti  altri  nomi  8c  ge 
neratioiu  di  fichi  :  che  folo  quello  ci  può 
dimoflrare  che  la  vita  fia  murata .  Sono 
in  alcune  prouincie:come  e  la  Mefìarfi*' 
chi  vernerecci  :  ma  per  arte  più  tofto  che 
per  natura.  Sono  piccioli  alberi :&  quelU 
paiTato  l'auttonno  ricuoprono  di  leta^ 
me:&  in  quel  tempo  vi  fono  fu  fichi  accr 
bi.Dipoi  a  primaucra  quando  l'aria  e  mi 
5)0  rigata  g!i  fcuoprono.  Adunque  come  ài 
nuouo  rinate  riceuono  e  nuoui  foli  Se 
differenti  da  quegii:nequali  nacquero:ac 
nell'anno  nuouo  fono  primaticcii  :  bcn^ 
che  la  regione  lia  fiedda.  Ma  perche  Ca^ 
tone  fc  mentione  del  fico  Aficano:mi  fa 
ricordare  ch'egli  l'ufo  conno  a  CarthagiV 
neij' Impero  che  ardcdo  di  fommo  odio 
contro  a  Carthagine.&  ciiiìdcrando  prò» 
uedere  alla  ficurta  di  quegli  che  haueua 


fo  porporini^JI  mainiiiAm  hanno  forma  di  loo  no  a  nafcerc  dopo  lui  ;  &  ciTcndo  in  fo^  :1 

nato 


QVJNTO 

I  h'Étt)  p^rpflfuiderf  clie  Carthagfne  fi  dff 
facei{(:Mon{lro  vn  fico  frefco  primatic>' 
do'.ilqualeera  flato  portaro  di  la:&  do^ 
mando  di  quanti  di  innan5i  (b'maflSno 
che  il  fico  fulTe  (tato  colto  :  &  accordane 
dofi  tutti  che  il  fico  era  molto  frcfcordif' 
fe  Sappiate  fenatorf  che  hoggi  e  il  terjo 
di  che  qucRo  fico  era  a  Canhagine  Con 
(ìderatc  adunque  quanto  appreflb  alle 

I©  mura  voi  hauete  e  niniirf  Per  It  quali  pa 
it)le  fubiro  fi  fe  la'nìprefa  della  ter5a  guer 
ra  punica:nellaqua!e  fu  diffatta  Cartht^ 
gine  :  benché  il  fequente  anno  Catone 
moriflè  Che  adunque  giudicheremo  più 
degno  d'ammiratione  in  lui  :  o  l'acume 
dello'ngegno  :  o  l'occafione  fortuita  :  o 
la  velocita  del  nauigare  :  o  la  vehemcfv 
ria  di  tale  buomo:»  Io  fopra  tutte  l'altre 
cofe  riputo  gran  merauigliarche  tanta  at 

f  O  tailaquale  ceiitouenti  anni  combatte  del 
lo  imperio  del  mondo -per  l'argomenta^ 
rione  d'un  pomo  perifle  llche  non  1  re^» 
biatnon.Canne  nobilitare  per  la  vcrifio^ 
ne  di  tanti  Romani  poterono  fare .  Non 
e  campi  Carthagincfi  porti  a  tre  miglia 
prelìb  a  Roma. Non  Annibale  caualcan 
te  intorno  a  porta  colIina.E  adorato  l'aU 
b(To  del  fico  nel  foro  &  nel  comirio  nata 
facrapc  fulgurì  quiui  fotten-aritT  più  per 

|o  la  memoria  di  quel  fìco:che  fu  cniama/* 
fo  nutnce  di  Romulo  8c  di  Remorpcrche 
fotto  quello  futrouata  la  lupa  dare  a 
queOi  fanciulli  rumen:che  coii  ci  iama/ 
uano  la  poppa  :  dedicatoui  apprcffo  il 
miracolo  fatto  con  artificio  :  come  fe  di 
Tua  fpontanea  volontà  fuffe  pafTaro  in 
comito  condottoui  ilnauigio  fubitofì 
(Veca  Bc  di  nuouo  per  cura  de  facerdoti 
vi  fi  ripianta. Fu  anchora  vn  fico  innan^' 

.40  33  al  tempio  di  Saturno  Leuofli  nell'an'^ 
no.cclx.dopo  Roma  edificata  :  perche  il 
luogo  fu  conferraro  dalle  virgini  vertali: 
quando  la  rtatua  di  SI  luano  &  d'ifide  fi 
girto  a  terra. Vn'airraviue  in  foro  nitaui 
c  c.ifo:doue  nacque  p<r  mofìro  fata'e  ne 
fondamenti  delloV.perio  lo  fpecorilqua 
le  currio  con  grandiflTmi  beni  :  ciò  e  con 
foite^-a  pietà  te  morte  riempie.Ne!  mede 
fimo  luogo  e  vna  vite:?  *  no  v  iuo  com 

fo  modo  a  fare  ombra  piantato  a  cafo  dal 


decimo:  eccxv 

la  plebe.FudfqOfl  luogo  leuato  l'alra-^ 
tare  ne  giuochi  gladiatorii  di  Giulio  Ce^ 
fare  die  furono  gli  vitimi  che  combatte^ 
tono  in  foro.£  merauigliofa  la  celerità  di 
querto  pomo  nel  maturare. 


I 


Caprifico.      Capf.  xfjr. 
L  Caprifico  e  di  fpetie  di  fico  feluag^ 
_  pio  8c  non  matura. ma  quello  che  no 
Co  ha  per  fe  da  ad  altìi-.perche  e  vn  haturalÉ 
tranfito  da  vna  caufa  ad  vn'a)tra:&  dtì^ 
le  cofe  putrefatte  fi  genera  vn'altra  cofa. 
Adunque  le  3an5ale  nate  nella  putredine 
del  fico  mancando  loro  l'alimento  vola 
no  ad  vn'altro  fico  7  per  pafcerfi  mordo 
no  tanto  il  fiore  fuo  cne  l'aprono  :  7  pe^^ 
nettando  dentro  .vinducono  arwhora  il 
fole:?  hauendo  già  aperta  la  via  vi  fan^ 
no  entrare  l'aria  che  matura:dipoi  confu 
70  mano  il  latrificioiilquale  e  la  infantia  del 
fuo  frutto.Et  per  quefìo  tra  fichi  fi  lafci* 
il  caprifico  in  quella  parte  onde  facilmeti 
te  e  venri  lo  porrino  a  fichi. £t  per  queflo 
hanno  trouato  di  torre  le  5an5ale  da  gli 
altri  fichi:7  legate  le  pongono  ne  fichi:e^ 
quali  vogliono  che  maturino. llche  no  c 
ncceffario  nel  terreno  magro  :  t  volto  a 
tra  monta  na:perche  per  fe  mcdcfimi  fi  fec 
cano  per  la  natura  ael  luogo: &  le  ferture 
8®  fanno  <juel  medefimo  :  che  le  5an;ale:& 
fimiimcte  doue  e  molta  poi urre. llche  in 
teruiene  a  fichi:chefono  apprcfib  a  qual 
che  firquctata via. Impero  cne  la  poluerf 
fecca  &  confuma  il  fugo  del  latte:Iaqu« 
le  ragione  fa  anrhora  che  e  fichi  non  cag 
giono  confumato  il  tenero  humorr.7  co 
certa  fragilira  pondcrofo  .  Ogni  fico  ha 
molle  tatto  .  È  maturi  hanno  le  granella 
drento.  Quando  fi  maturano  hanno  fu 
j)0  go  di  latte  :t  quando  fono  bene  matU'' 
ri  di  mele.  Inuecchiano  in  fu  l'albero: 
gettano  la  lagrima  :  &  dipoi  la  feccano. 
LMionore  conferu a  c  lodati  nelle  carte. 
Nell'ifola  £bufo  fono  ottimi  8c  grandi^ 
(lìmi  :  &  dopo  quefli  fono  quegli  del 
paefe  di  Marucini .  Quando  fe  ne  Cec^ 
ca  in  abondanria  fenempiano  gii  orci 
8c  in  Africa  e  cadi  :  7  coli  fccchi  fono,in 
luogo  di  pane  c  d'altro  cibo  che  fi  man/ 
loo  gi  col  pane.^t  Catoncilquale  quafi  con 


CCCXYI  t 

f  gfiifla  !egT«  orjfna  quando  nbos'hab" 
Sfa  a  dare  a  gli  operarli  drlla  villa:  vuole 
che  nel  tempo  che  e  fichi  fono  maturi  fc 
ne  dia  minore  quantità: perche  e  ficlii  fre 
Cchi  fieno  vmandada  màgiare  col  pane: 
&  fccchiicomc  nouell.imenre  hanno  tro^ 
uaro:  fono  in  luogo  di  Tale  &  di  cado. 
Coli  fono  cavagne  &  Canee  &  Caunee: 
lequab'  fecero  auguno  a  CrafToiquando 

lo  monto  in  naue  per  andare  contro  a  Par<^ 
thi  iperihcvno  gridando  domandaua  chi 
ne  volcflè  cópcrare.l'uttc  queflc  cofc  có 
dufle  di  ^ona  nella  CuaviSt  d'Alba.  L. 
iVitellio  ne  gli  virimi  rempi  di  Tiberio. 
•  •  Nefpole.  Capi.  xx. 
'Ij^-^o'OJieuolmenre  fi  pofibno  annU'^ 
XVnicrare  tra  le  Pere  8c  le  mele  le  Nc^ 
rpole  8c  le  forbe.  Tre  fono  le  gcticrarioiu 
delle  Nefpolc.Anthedon:Setania.  La  ter 

jo  5*  degenera  8c  rraligna:benc!ie  fia  più  fi^ 
mileall'authedone  :  Se  chiamafi  GalUca. 
La  fetania  e  maggiore  &  ha  gli  acini  bià 
chi:&  il  legno  più  tenero.L'anthedonee 
minore  che  l'altre: ma  ha  migliore  odore 
St  dura  più.  L'albero  e  de  gridiflìnìi.  Le 
foglie  arrofllfcono  innà5i  che  cageiano. 
Ha  afìai  radici  8c  Tpartcìà  per  queito  nó 
li  polTono  (lirpare.Queno  albero  nó  fu 
in  Italia  nel  tempo  di  Catone. 

5'orbe.      Capitolo.  xxf. 

LE  Corbe  fono  di  quattro  fomie.Alcu/ 
ne  fono  tonde  come  mele;  Alcune 
agu?3e  come  Pere.  Alcune  hanno  fomia 
ouale:come  fono  alcune  mc'c .  Q  uc/lc 
hanno  vehenienre  odore  ac  fonofoaui: 
l'altre  hanno  fapore  di  vino.  Sono  nobi^ 
liUlme  quelle  che  hanno  le  foglie  intor/ 
lìo  al  picciuolo.  La  quarra  fpetie  chiama 
'40  no  tonninaleiquefta  e  approuata  fo'a>' 
mente  in  medicina. AJIìJua'iicnte  produ 
ce:fa  picciolo  ponio:&  e  ditFcrenriato  slW 
bero  &  ha  le  fog'ie  fimili  al  platano:neP 
funadi  quelle  fpetie  pioduce  prima  che 
il  terso  anno.  Catone  vuole  che  fi  confer 
uino  nella  fapa« 

Noce.      Capitolo.  xxif. 

LE  noci  lugIandi:cio  c:quelle  che  prò 
pritmente  diiamianio  noci  fono  có<^ 


IBRO 

pacane  de  fercennmfnuprialfrperche  fem 
óre  in  tali  facrifii  ii  ii  fpargono  le  nod:at 
benché  fieno  minori  delle  pine  nell'uni^ 
ucrfalc  :  nondimeno  fono  maggiori  :  8c 
hanno  priuilegio  honorificoclalla  natili 
ra  eilcndo  copcite  di  due  couerte.La  pnV 
ma  e  come  vafo  d  eiito  impiuma  o;l*al-' 
tra  e  di  Iegno:&:  per  quefto  e  confecrata 
alle  no35è:perche  tante  couerte  ha  la  crea 

€0  tura  nel  ventre  della  madre .  llche  e  più 
verifimileichc  perche  cadendo  fanno  tuo 
no:o  percuotmo  la  terra .  £  nomi  Greci 
cìimoOrano  che  anchora  quede  furono 
tradotte  di  Perfia  da  Re  :  perche  l'ottima 
n?etiedi  quelle  chiamano  Perfico  &  ba^ 
filico  ciò  e  reale:&  queiìi  furono  c  primi 
nomi.Accordanfi  che  fia  diiamata  cari^ 
na  dalla  graue55a  :  laquale  il  fuo  graue 
odore  da  al  capo.  1  ingonfi  le  lane:&  fan 

70  nofi  roflìgni  e  capegli  col  mallo  della  no  t 
ce.Ingrafla.io  per  vcccliiaiaila  djfFcren3a 
c  folanicte  nel  gufcio  durozo  tenero  groT 
fo  o  lungo.  5o!o  quedo  pomo  ha  chiu^ 
fo  la  natura  di  gufcio  non  inrero:ma  cò 
mcnb:impero  che  e  di  due  parti .  Quel 
drcnro  che  fi  mangia  e  quadtìpariiio  in^' 
terponendouifi  vna  cenafcor^a  quafi  di 
legnoil' altre  noci  (chiamando  noci  tut*' 
ti  e  pomi  che  hanno  gufcio^  hanno  quel 

Jo  Io  di  drente  intero iconicveggiamo  le  no 
ci  aueIIjne:cfo  e  nocciuoleilequali  in  gre 
eia  &  in  afia  vennero  del  pacfedi  ponto: 
&  per  que(h>  le  chiamano  noci  ponriclies 
quefle  fono  coueìtate  di  tenera  barba: 
ma  il  gufcio  &:  il  didrento  e  tondo.  Arrc^* 
ilifcon fi: hanno  ii  bellico  dentro  a  me5;o 
il  ven're .  La  tersa  natura  e  quella  delle 
mando!e:que(le  hanno  il  mallo  come  le 
nociima  più  tenero  :  &  cofi  il  gufcio .  Jl 

5^  didrento  e  diflìmile  più  largo  &  più  fo^*  ^ 
do .  £  indubbio  fe  quello  albero  fu  in 
Italia  nell'età  di  Catone  :  perche  nomi> 
na  le  greche  :  leciuali  alcuni  mettono 
nella  generatione  delle  noci .  Airoge  oU 
tra  queiio  l'auellane  &  le  galbe:&  le  pre 
nefline  :  lequali  leda  maflìmanunte  :  Se 
meflein  vafidi  terra  dice  fotteirandole 
lì  conferuano  verdi .  Hoggi  lethafie  :  Se 
quelle  d'Alba  fono  in  pre?io:&  due  fpe 

loo  tìe  di  larcntiiic  di  duro  gufcio:&  di  ttno*  ^ 

io;lequalj 


c 


Q  VI  l^T  OD 
t  ro  :  Ifq  jali  Tono  grandi  Sc  poco  ronde, 
ircm  le  molluffejcquali  rompono  il  gu 
fcio.alcuni  per  honorar  c  inferp;  etano  il 
none  dicendo  iugiande.quafi  di  Gioue 
ghiande.  Ho  in'efo  da  viio  cófolare,ch'e 
g.i  ha  uod,che  ^ducono  due  volte  l'an 
no.Depiilacii  oucro  piftacchi  dicemmo 
daopratma  anrhora  qucfti  il  medcfimo 
Viteliio  fu  il  primbche  conducefTein  Ita 
lo  lit,7  Fiacco  Pompeo  caualieri  Romano  Co 
gli  condufTcin  Hirpagna,ilquale  era  fuo 
Ibldoto. 

Caitagiie.  Capitolo,  xxiij. 
'Hiamiamo  noci  anchora  lecafta/ 
rgne.benchepiu  tofto  fi  doueflVro 
enumerare  ira  le  tiliiande  Q  ueftcfono 
difffe  dallo  lleccaro  die  intomo  gli  fa  il 
riccio  &  e  mcrauiglia,  clic  fieno  viliflìmc 
hauendolc  occultare  la  natura  con  tanta 
Xo  di;igcntia.5o..orre  il  pjii  delle  volte  in  70 
ogni  riccio, &  hnnno  fltUìbile  gufcjo,& 
prellb  ai  coipo  hanno  vno  pannicolo^il 
quale  fimo  fi  leua,guafia  il  fnporecome 
nelle  non  .Sono  più  grate  ne  cibi  arrofté 
dolc,&  arreca  al  preffante  digiuno  delle 
feniiiie  fpetie  di  pane.  Vcnnao  di  S.ndi, 
éc  per  quefto  e  greci  le  chiamano  balani 
fardiani.Dipoi  Tiberio  Cefarepofequc*' 
fio  nome  balano  a  quclle,(  he  per  inefia 
|0  re  erano  fatte  migliori.  Ho^rJ  fono  d'piu  go 
genC7ationi,fra  lequali  le  ràrcntinefono 
fadI/,7  fansa  fatica  fene  fa  cibo  5ono  pi 
piana  figura. quella  die  li  cliiama  ballai 
nite,e  più  tonda,&  per  fe  medcfima  efcc 
de.la  buccia:puia  &  piana  e  la  falaria^' 
na.la  tarmrina  emaio  trairabile.piu  lau 
data  e  U  coroIiana.Et  quella,laquale 
come  diremo  nel  tratTaro  denelti  nafce 
diquefta,  &  e  dctra  meterana  laqunic 
40  vna  ro flTa  corte<  da  preferjfireailetriango  5)0 
late  &  comunali  nere.lequali  fono  chia.* 
mate  corrine.  Delle  patrie  loro  laudarif/- 
fimee  *3aranro,&  m  Puglia  Napoli. 
L'altre  fono  efca  da  porci  &  di  buccia 
fcrupuiofa.  laquale  entra  anchora  den/ 
tro  alla  caltagna. 


5iliqua:Moi.   Capitolo,  xxiii). 
1 0n  molto  fono  diftirenti  dalle  cay 
Mllagne  le  dolci  filique,ouei  o  carubc  100 
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feiion  che  in  quefìefi  mangia  anchora 
la  corecda-Jono  lunghe  quanto  le  dir» 
deglihuomini,  &  alcunauolta  fonori> 
curue,&  larghe  quanto  il  dito  groflb.  Lf 
ghiatidenon  fipoITono  numerareffac 
pomi;i!pcrche  ne  diremo  nel  fuo  luogo. 
Gii  altri  fonocamofi  :fono differenti  per 
le  coccole  &  per  la  carne.  Aìtroi  carne  e  a 
gli  aciniialtra  a  mori:  altra  allecorbe350 
le:altra  a  gli  adni  tra  la  pelle  &  il  fugo: 
altra  alle  miflèraltra  alle  coccole  come  fo 
no  Tuliue.La  mora  ha  fugo  vinofo  nel 
lacarne,ac  ne  fono  e  fuo i  colori,  prima 
bianco,dipoi  roflb,5c  quando  e  matura^ 
nero.llmoroe  tra  gli  virimi  a  fiorire,ac 
rra  primi  a  maturare.  Le  mature  cagpio^ 
no.i*acerbe  nò  caggiono.  Le  more  q'Ho 
ftia  fono  dirtèrenrì  dalle  tufculancfola*' 
mente  in  gra'de33a.  A  Roma  nafcono  ne 
pruni  &  hanno  mollo  difFerente  callo. Al 
tio  corpo  hanno  le  tcrrtfiri  fi-agole:altro 
lecorbcjjole  ;  lequali  gli  fono  cognate. 
Quefto  e  folo  pomo  che  nafca  tale  in 
terrfl,quale  nell'albero  £flb  albero  fa  cc^ 
fpugli.  jl  fi  urto  in  vno  anno  fi  matura, 
ài  a  vn tempo  fiorifce,&  quello  di  prima 
fi  matura.Ae  lo  llenle  fia  mafchio.o  fcmi 
na  hon  e  anchora  terminato  n-a  gli  autto 
ri.  11  pomo  nò  honorato.  Ilched  mofìra 
il  nomr,che  vno  fo.'o  fei  e  mangi.E  gre/» 
ci  nondimeno  lo  diiamano  per  due  no^ 
mi,cio  e  camaron,&  memecliilon,  onde 
fi  vede  che  fono  di  due  gencrarioni,& 
noi  per  altro  vocabolo  lo  chiamian.Or 
Arbuto  luba  fcriuc  che  in  Arabia  fono 
a'ridnqunntagomiri.  Crandiffcrcìa  tra 
gii  adm  :  prima  u-a  l'uuefono  diffircntì 
nel  callo  :  nella  tenerita  te  groflt35a:  nei 
nocc!uolo,p<rche  altre  viri  Thanno  pio 
cioloral  re  n'hanno  dut:&  quelle  fani.o 
poco  moflo.  Adolrofono  difFcienti  gli 
acini  deirhelera  &  del  fambuco.  Item 
quegli  della  melagrana  fono  rurri  angu 
lofi, &  non  hanno  buccia  fenon  quella, 
che  e  comrpune  a  tut  i,laqua  e  e  bianca 
&  tutti  hanofugo  &  carne  maffimamen 
te  quegli  che  hanno pictioio  i.ociiuolo. 
Oltre  ai  ciò  ne  and  e  le  coccole  fono  fat 
te  ad  vn  modo  :  perche  altiin  enti  foro 
quelle  deil'uliuo  che  dcllauio  Itetn  io;o 
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^  corniolo  &  mirto  lentifco  laquifoli'o  t  U 
fpinaha  le  coccole fan^a  fugo. Il  ciriegio 
einme55o  n^a  le  coccole  t  il  pomo. Il  co 
loro  e  prima  bianco  in  rurre  le  coccolc,& 
dipoi  in  alcune  diuenta  verde^come  nel/ 
ruliuo,&  nellauro:  mt  nelle  more  ririC'^ 
ge,7  corniole  rofTcggia.  dipoi  nel  'uliuc 
more  »  ciriege  diucnra  nero. 

Ciriege.    Capitolo,  xxv. 

lo  I^TOnhebbe  Italia  ciriegi  innanyialla  ^o 
i\l  vittoria  che  Lucullo  acquilìocon^ 
tro  a  Mitridnre.egli  primo  fu  che  leeone 
duflcdi  Poto  neìl*anno.dclxxx.poiche 
Roma  fu  edificata:?  dipof.cxx.anni  ve'* 
tiero  inlìno  In  Inghilterra. I n  Egftio  non 
per  diligentia  che  vi  fi  metreflè  poterono 
mai  viucre.7  ra  le  ririegie  moire  fono  rof 
lìe  quelle,che  fono  nominate  aproniane. 
nenflìmc  fono  attie  te  ccciliane  :  Icqualf 

lo  fono  tonde.le  giuliane  fono  di  giocon^  70 
do  fapore:  ma  fotto  l'albero  fuo  perche 
fono  fi  tenere  che  fi  i:uaftano  poiTando* 
le.  11  principaro  ottengono  le  durjcini.le 
quali  in  Campania  fono  chiamate  pli>' 
niane:&  in  Belgica  lufitane,  &  anrhora 
nelle  ripe  del  ih)eno  1 1  anno  vn  te r^o  e o^ 
lore  fatto  di  ncfo:roflo:  &  verde  :  &  pare 
non  che  fieno  mature  ma  che  comincino 
■  maturare.  Meno  che  cinque  anni  fono 

|o  chefuronolelauree,doeinnenateinfu  80 
lauro  &  fono  grate  per  vn  certo  amarox 
gnolo  che  ritengono  del  lauro,  ^ono  a> 
riege  dette  macedoniche:  l'albero  loro  e 
picciolo,  8c  rade  volte  e  più  alto  che  tre 
gomiri.ltem  minori  che  fterpi  fono  cha^ 
'  ^MS^*^''^^°  eciriegi  terragnoli.  Q  ucflo 
.  i-^Sfmmi  pomi.che  l'anno  rende  gratfe 
ai  Tuo  cultorc.amano  luoghi  freddi  c  fec 
tmrrionaiiifeecanfi  al  fole  8c  conferuand 

40  comel'uliue.  $0 

Corniolo  lenhTco.  Capf.  xxvj. 
"X  A  £ttefì  anchora  non  picciola  cura 
1  V J  nel  corniolo ,  &  nel  lenrifco  ,  ac-^ 
rio  che  paia  che  ogni  cofa  fia  nato  pel 
ventre  del niuomo.  mefcolanfi  efapori 
&  l'uno  fa  che  l'altro  piaccia  &  meffO" 
lanhconducrndogli  ài  varie  regfoni,& 
altra  cofa  viene  a'f  gitto  :  altra  d'jndia: 
fo  tltra  dattroiule:ne  s'afliene  dalle  cofe  ve  100 
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lenofe  la  vfta  noftfa, acero  che  ognf  cofd 
fi  diuori:ma  quefìo  s'intenderà  più  apet 
tanicnre  nella  natura  de!i'l>erbe. 
v9ughi:odorf.    Capitolo,  xxvi). 

TRedid  generatfonf  fi  truouano  di  Hi 
pori,equaIi  fono  communi  a  pomf 
T  a  rutri  e  fuehf:dolce:roaue:graflb:tm« 
ro!.iufttro:agro  flcuro:«cerbo  :  acerofo: 
falfotoltra  quelli  fono  tre  di  merauiglio 
fa  narura  :  vno  nelqua'e  «d  vn  tratto  fi 
fenrono  più  f  apori  come  nel  vino, tiel qua 
Icfenriamobrufcorforrilerdo'ce:  &  foa-^ 
uetufri  alieni.  L'altro  nelqualefcntiamo 
vn  fapore  alieno:ma  nnchora  il  fuo  prò 
prio  &  quefto  enellatre:  perche  ha  quel-' 
lo  cherapionruolmente  può  cflcre detto" 
dolce  &  grafìb  c  foaue  con  vna  certa  le/ 
nitajaquale  viene  in  luogo  di  faporf. 
NefTuno  Cipore  ha  l'acqua  ne  amhora 
fugo:&  nondimeno  per  qnefìo  ha  pro^ 
prio  fapore,&  fa  fpefie  di  per  fc  :  perche 
fentire  alcuno  o  fapore,ofugo  nell'ac-^ 
qua  e  virio.E  gran  momcro  in  tutre  quc 
ftecofe  nell'odore  &  gran  cognatfoneiJI 
quale  non  e  nell'acqua :o  fefi  fente  e  vi 
lio.  Merjuiglia  e  (he  tre  elementi"  rio  f 
acqua: aere: fuoco  fieno  fan;a  fapore 
odore  &  fugo. 

5ughì  di  frutti: &  co'ori:c  odorf. 
Capiro'o.  xxviij. 

A Dunque  de  fughi  il  vinofoe  nella 
pera  &  morari  morrina:^  quel  che 
pare  merauiglia  e  che  minimo  fi  truoua 
nell'uue.il  graflb  e  nel!'uliua:lauro:no/ 
cermandola.il  dolce  e  nell*uue:fichi  :  8c 
palmel'acquidofo  nelle  fufineCran  dif 
feren^a  e  nel  colore  del  fugo.  le  morerd» 
riege: corniole: ac  vuue  nere  hanno  il  fan 
guigno.ii  candido  e  nelle  bianche,  il  lat^ 
teo  nel  capo  de  fichi:ncl  corpo  non  cofi; 
nelle  melee  fpumofo:nefluno  e  nella  pe 
rca:conriofja  che  le  duracini  abondino 
di  fugo:ma  che  dira  chehabbiano  elcu^' 
no  colore.-'l'odore  anchora  ha  e  fuoi  mf 
raco!i:le  mele  l'hanno  acufo  :  le  pef  he 
più  di  lauro:le  cofedolci  nefTunormipe'' 
ro  che  ralerii  vino  dolce  e  fan5a  odore  il 
fomlehn  più  odore:  Se  molto  più  preHo 
lìmil  cofc  vengono  in  vfo  die  le  grnfle 

quelle 


f 
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QVINTOD 
I  qufUf  che  fono  odorifere  non  fono  te^ 
nere  al  gurtorpcrche  non  fono  parimene 
re  l'odore  z  il  rapore:iI perche  c  cedri  han 
no  odore  agro:ac  fapore  afproiac  le  coro 
gneiìmilmente  itiiino  advn  certo  gra^' 
do-E  fichi  non  hanno  odore  :  &  quefto 
baffa'  alle  generarioni  de  pomi  :  perche  e 
conuenienre  cofa  raccorre  ie  nature  Cot^ 
Co  breuira.  Alcune  cofe  fi  generano  in  ba 
!•  cclli,equ4li  fono  doici,&  il  Tenie  che  e  in  ^o 
loro  e  amaro: &  bcchein  moitecofepiac 
da  il  feme: nondimeno  non  piace  quel» 

10  della  caruba.  Altra  natura  e  nelie  coc^ 
cole,  lequali  hanno  l'olTo  dentro  8c  dj>' 
fuorì  la  carne,come  fono  i'uliue:alcune 
fono  pel  còrrai  iorcomc  quelle  che  dimo 
ftrai  cne  nafcono  in  Egirro.  la  medefima 
natura  e  ne  pomi  :  perche  alcuni  hanno 

11  corpo  denno,&  fuori  il  Iegno:come  fo 

lo  nolcnod:aicuniilcontTano,comcfono  7^ 
lepefche,&  lefufme,  &  il  vino  copeno 
dal  frutto:  bcche  in  alcuni  altri  il  frutto  e 
cinrto  dal  vitio.  Le  noci  fono  coperte  di 
gufcio:lecaflagne  di  cuoio:  qllo  fi  caua 
ioro:nelle  nefpole  fi  magia:  le  ghiàde  ha 
no  correccia:l'uue  pel!e:cuoio  8c  panni'' 
colo  le  melagranerle  more  non  hanno  fé 
non  carne  &  fugo:  le  ciriegic  hanno  pel.' 
le  &  fugo:alcuni  fubito  lì  porrano  dal  le 

jo  eno:come  le  noci  &  le  palme,  certe  non  80 
h  {piccano,  come  vliue  Se  lauro,  alcuni 
fono  dell'una  7  dell'altra  fpetie,come  le 
pefche.alcuni  ne  dentro  ne  difuori  han^ 
no  legno:comerono  vnafpetie  dipal^* 
me:in  alcuni  vllano  illegno  in  luogo  di 
pomi:come  nel  rfìifTe^che  nafce  in  £git-^ 
to.alcuni  hanno  difuoii  addoppiato 
tio;come  fono  caflagne:manaoIe:  &  no 
ci.alcuni  hanno  triplicata  natura,come 

40  le  perche,lequali  hanno  prima  il  corpo,  $0 
dipoi  il  legno,«  dipoi  il  feme  nel  legno, 
alcuni  nafcono  folti  &  fptflì  come  fono 
i'uue,&  forbe,lequali  abbracciano  e  ra^ 
mi  da  ogni  partc.aicuni  fono  radi,come 
le  pefche.alcuni  fono  in  altri,come  le  me 
lagrane. Alcuni  fono  appiccari  pe  picei/ 
uo!i:come  fono  le  pere. alcuni  per  grap.^ 
poIi:come  l'uue.alcuni  grappoli  &  pie 
duoli  come  l'htlera  Se  fambuclii.  alcuni 

f  o  fono  appicaò  al  ramo^conic  nell'alloio.  10( 
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alcuni  nell'uno  ?  nell'altro  modo  come 
i'uliue  impero  che  hanno  corri  picciuoli 
8t  lunghi. alcuni  Hanno  quafi  in  vafi  co 
me  fono  le  melagrane,*  le  nefpole,  t  il 
loto  in  Egitto  Se  nell'Euphrate.  Oltre  dì 
ciò  nó  vna  medehma  cofa  piace  in  ogni 
uno  nelle  palme  piace  la  canie  neile  the 
btice  la  corteccia. ndl'uua:  t  nelle  carice 
il  f\igo.nella  pea,  7  mela  il  callo.il  cor^ 
po  nellemelimele.nellamora  lacartiia'* 
gine.  in  alcune  carice  in  Egitto  la  pelle, 
laquale  fi  lieua  ne  fichi  frefchi.  ne  papin 
&  nelle  ferule,*  nella  fpina  alba  il  gam^ 
boepomo.Jono  anchora  nelìchi  gam.^ 
bi  il  cappero  piace  col  gambo,  nelle  ca-' 
rube  non  fi  magia  fe  non  legno,  ne  e  da 
lafnare  la  proprietà  del  Teme  di  quelle, 
perche  non  e  ne  legno,nc  buccia,  ne  ha 
altro  nome*. 

jViirtho:&  di.xxix.fpetìe  di  quel^ 
lo.   Capitolo.  xxix. 

LA  natura  de  fughi  ha  grande  ammi'' 
rarionc  nel  mirtho:peTche  e  folo  vna 
dellaquale  fi  faccia  oglio  &  vino.  Item 
il  mirthidano,  come  già  habbiamo  det^ 
to,vforono  gli  antichi  le  fue  cocco ^ 
le  in  luogo  di  libo  innan3i  che  fi  tro^ 
uaife  il  pepe.  Se  di  quelle  fi  facea  no^ 
bile  viuanda,  laquale  etiam  lK>ggidi  fi 
chiama  mirthato .  il  fapore  di  cingiali 
fi  commenda  con  quella  ;  vfafì  a  ri.^ 
gntre.  quello  albero  in  Europa, do*» 
ue  l'aria  e  più  hoirida  fu  la  prima  voi 
U  nella  fepoltura  del  penore,&  an^ 
chora  ritiene  il  nome  greco  .  llperdie 
fi  dimoftra  che  e  albero  forefliero.  fu 
doue  e  al  prefei  .te  Roma  méire  che  ì'ìgì 
ficaua.Imperochecon  le  vermene  dell* 
mortina  e  Romani  «  e  ò  abini  s'appai  ifì 
corono  poHe  giù  larme,  legualehautao 
prefe  p  le  rapite  vergini  in  ql  luogo,do^ 
ue  e  la  flatua  di  Venere  Cluadna.iinpc 
ro  che  gli  antichi  diceuatio  cluei*  cóbau* 
tere.E  anchora  ,pfumigarione  in  qflo  a\y 
bcTo  eletto  a  qllo;pcrilie  Venere  e  prepo 
fia  alla  cóiunmone,^  il  mirto  efDO,c  ere 
do  che  qfto  fia  il  primo  albero,  che  fuffc 
piantato  a  Roma  in  luoghi  pubiiii  per 
augurio  fatidico  «  memorabiic.  lltcm^ 
pio  di  Quirino^  do  e  di  fiomuloeaiv; 
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tichiiBni©  DffttiJ5f  •  <|ucflo  furono  lun 
go  tempo  due  di  qudii  aloeri  confacra^ 
ti  luno  era  chiamato  patrìdo: l'ai  irò  ple«' 
beo  ti  patritio  molti  annf  vinfe  diminuì 
endofi  il  plebeo,  &  menfre  che  il  fenato 
ìletTc  nella  f  ua  ripurarione,  quello  (lette 
verde,&  il  plebeo  fcccliicdo  &  brutto.di> 
pòi  cominao  ad  eflère  il  contrario  nella 
guerra  marfica^ncilaquale  l'auttorìta  del 


11  primo  chf  entraffé  ouatido  fn  Rottili 

perche  fan3a  fanguehauca  acquidato  la 
vitrona  venne  coronato  di  morfina  df 
Venere  vincimce:5t  fece  che  quello  albe 
ro  fuffe  da  eflere  difiderato  'anchora  da 
nimici.Q  uefla  dapoi  fu  la  corona  de  gli 
ouari  eccetto  che  di  Marco  Ciaflb,i!qua 
le  ouando della  vitrona  hauea  acquila 
to  contra  afparrico,  6c  a  ferui  fuggitiul 


lo  fenato  comincio  a  venire  in  declinatiox  ^o  poro  corona  di  lauro. 5criuejVlal]urjo,  >v 


ne.  Fu  anchora  l'altare  di  Venere  Mir/ 
thea.  Catone  pone  tre  fpetie  di  mortina 
candida -.nera:congfgale  forfè  da  congiu 
giiiY  e  di  quella  fpetie  cluadna:Ho|gi  e 
altra  dillinttione,cio  e  feluag^'a  f  pian^ 
Uta  ^  nelluna  v  nella'tra  fpetie  e  la  lati^ 
folia,cio  e  quella  che  ha  le  fogUe  larghe, 
nella  fcluiggia  e  propria  la  Ódìmirfine. 
Delle  piaiìtate  fanno  più  fpetie  ?quegb', 
So  checonfidcraiio  e  luoghi.La  tarenrina  e  70 
di  foglie  minuteila  noflrale  di  foglie  a/ 
pcrte:Ia  forertiera  di  foglie  folte,  8c  fpef'' 
te  con  fd  ordini  di  foglic.Queda  non  e 
in  vfotamendue  l'altre  fono  ramofe.Cre 
do  che  la  congiucalc  fu  qlIfl,cK  hoggi  fi 
chiama  noftralc.  E  d'ottjmo*odore  in 
gìtto.  Cato  infegno  fare  vino  della  nera 
feccando!  a  all'ombra  Infìno  chediuenti 
arìda,&  dipoi  mettendola  nel  mulfo,  8c 
|0  fe  le  coccole  non  fi  feccano  fa  ogiio.  D;^  g  o 
poi  s'e  trouato  a  fare  il  vino  bianco  del<^ 
labianca.Tolgonfi  due  fedarii  di  morti^' 
na  pefta.ac  mcttefi  in  macero  in  tre  hemi 
ne  di  vino  &  poi  fi  preme;  Fofli  poluere 
delle  foglie,! aquale  leggiermente  morde 
do  fana  nel  corpo  humano  gli  vlccri  Se 
le  nafcctie  &  rinfefca  cfudori.Nell'oglio 
anchora  e  vn  certo  fapore  di  vino,  8c  eui 
▼n  graflb  licore  molto  potente  a  corrcg-' 
40  gereil  vino:  ma  prima  fi  cola,  perche  ri^  ^o 
tiene  la  feccia,<c  non  lafcia  paffare  fenó 
il  puro  licore  8c  ciiuenta  compagno  a 
quello  illiquidito  conotiima  commen-* 
datione.Le  vtTghe  portandole  giouano 
A  chi  va  lungo  camino  a  pie.  Item  facen 
do  annellaaelle  verghe  fan5a  fenogìo/* 

uano  all'enfiato dell'anguinagia.Adefco 
lafi  anchora  nelle  guerre  la  moiTfna:  im^ 
perochetiiomphandode  Sabini  Polì hu 


che  anchora  quegli,  che  triomphauano 
in  fu  caiTO,vforono  corona  di  mino.  Lu 
ciò  Pifone  fcriue  che  Papirio  Aiafone,il 
quale  fu  il  primo  cherriomplio  nel  mon 
te  albano  Qe  Corfi  foleua  ne  giuoclii  dr^* 
cèfi  ilare  coronato  di  mirtho.  Marco  Va 
lerio  a uolo  materno  d'Afiicano  minore 
vfaua  due  corone  di  lauro  &  di  mirtho: 
perche  coli  hauea  fatto  voto. 

Lauro.     Capitolo,  xxx. 

IL  lauro  e  dedicata  a  triomphanrija^ 
quale  fola  orna  le  cafe  de  Cefari  c  de 
Pontifici  &  innany  a  gli  vfci  ve^a.Cato 
ne  pone  la  ddphfca  &  la  ciprìa.Pompeo 
Lcneo  aggiugne  la  ter5a  (pene,  laqualc 
chiama  muflace  perche  fi  mette  fotto  a 
muftacei.quefia  lia  gran  foglia  t  tenera, 
8l  biancheggiante. la  delphica  e  df  colore 
più  verde,&  ha  gran  eoe  ole,  Icquali  in 
fui  verde  rofllggiano.  Di  quella  &  in 
Delphi  e  vinciton  8c  a  Roma  e  triomphà 
ti  il  coronauano.la  cipria  ha  foglie  corte 
&ncre,A  in  fomiad'hcmbriceruiolte  Se 
crefperdipoi  hàno  arroto  aln-e  generation 
nitralequali  a'cuni  pongono  il  lauro 
feluaggio.  Alcuni  dicono  cliee  fpetie  di 

f)er  fe,&  certo  ha  differente  co'ore,perche 
a  coccola  fua  everde.E  venuto  la  regia, 
laquale  hanno  cominciato  a  chiamare 
augufla  graruie  albero  &  con  gran  fo> 
glie,&  lei'ue  coccole  non  hanno  afpero 
lapore. Alcuni  dicono,  che quefio  none 
lauro,ma  vna  fp<tie  d'albero  feperata 
dal  lauro,&  che  ha  più  lunghe  larghe 
foglie.  £  medeimti  in  vn'alrra  genera^ 
rione  chiamano  quefla  baccalia,laqua> 
Ieepertutto,&  abonda  grandemente  di 
coccole.  £t  la  fierile  di  quelle  (di  che  io 
mi  merauiglio}  chiamano  momphale,ft 


ro  mio  Ubeito  nd  Tuo  confolatoiilquale  fu  100  dicono  che  quella  vfano  e  triùphanti:fe 

già  non 
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fumo  nfloa  purgai?  l'ucaTonc,  come 
diceMairurjo,&c  tanto  prohìbito,  che 
non  ii  maculi  vfandolanc  bifogni'dal 
huomo  fuoTì^c[^cfl{i6ì,che  noniì  può 
con  cjuWlaneccndel-e^'  a^tan  per  placa 
re  gli  dii.  Tibtno  Ccfare  quando  tonaua 
lìcoTOnaua  di  lauro  pcrnon  cffereper/* 
coflbdal  fulgure.  Inttrueiine  circa  c  rem 
pid*Augufto  cofa  degna  di  memoria, 
Imperoche  vna  aquila,  laquale  hauea 
prelb  vna  gallina  bianca  ,  che  hauea 
in  becco  vn  ramicello  di  lauro  pieno  ài 
coccole:  laftio  cadere  detta  gallina  fan^ 
!MLalcuno  dem'mento  in  grembo  a  Liufa 
brufilla,laqua  e  fu  moglie  d*Augufto, 
^  per  quello  chiamata  Augufta.Gli  aru** 
(pici  commaiKiorono  che  diligentemcn^ 
te  la  gallina,*  e  poli  che  ne  nafceuano 
fi  conferualfero  :  8c  il  lauro  fi  piantaflc. 
lo  pdaf^otalcuni  eutalon  alcuni  (epliaJon  70  ilchc  fi  fece  nella  villa  di  Cefan  apprcC^ 


lo 


Q  VtNT  ODECI  MO, 
già  non  comincio  da  diuo  Auguflo.rOi^ 
medimolbxn^tmo  da  quel  lauro,ilqualc 
mandArogli  da  cido  c  di  poca  a]te>5a,& 
,ha  le  fioncii  crcfpe  &  piccole,  8c  truoua/i 
àdi  racTo.  Item  fi  truoua  Ciiamedapimf, 
*<io  e  lauro  ten"eftre  feUiaggjo  ficrpo  Ite 
'lauro  ale!Ìandrino,itquate  alcuni  chio^ 
mano  idea:a!cuni  hippogIottion:alcuiu 
daphne:alcuni  carpopiìilon:alcuni  hipe 
late. In  quella  furgono  dalia  radice  ra/ 
mi  piccioli,*  atn  a  condargU  nel  luogo, 
te  farne  gliirlande  confoglia  più  appun 
Cara  che'l  mirtho  &  più  niorbida  &piu 
randida  8c  fa  maggiori  coccole,  lequali 
h-a  le  foglie  fono  ròilè.  Abondane  ailài 
in  Ida,  8c  circa  heraclca  ci  ta  in  Ponto: 
ma  folo  iteluoiihi  montuofi.  Oltradi 
^uefto  quella  fpetie,cheedetra  daphnai 
de,ha  moiri  nomi,?  alcuni  Io  chiamano 
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aleffaiidrio, ciò  e  capo  d'AleiTandro 
Q  uefto  e  fterpo  &  fa  foglie  più  grofll-,^ 
più  morbide,chelauro,&  guidandola  acw* 
rende  la  bocca  &  ha  coccole  nercperv 
denri  al  rolfo.  Fu  notato  appreilb  a  gii 
anrichi  che  nciTuna  fpcrie  di  lauro  era  in 
Corhca  hoggi  piantatoui  vimulriplica. 
E  albero  pacifico  in  forma  che  quando 
fi  moftra  anchora  tra  gli  amiati  inimici  e 
|o  fegno  di  quitte.  A  K  ornarn  e  nuntiodi  £0 
lentia* di  vittoria.  Ponfi  aile  lettere  ft 
alle  lande  de  fo'dari.  Adonia  e  fafci  de 
grimperadori.Ponfi  nel  gremio  di  Cio^ 
ue  Oirinio  iViafììmo  ogni  volta  che  ab 
cuna  vittoria  arreca  gran  lentia.  Ne  e  da 
^!«frere  preff  rini  all'uliuo,oal  minho,peT^ 
che  fempre  tenga  la  foglia  :  o  perche  fia 
fegno  di  paccmia  perche  e  belliflìma  nel 
monte  Parnafo,  &  per  quello  grata  a 
140  Apolline  doue  e  Re  Romani  vfauano  <)o 
«mandare  doni:deIla  qual  cofa  eteflimo 
nio  Lucio  Bruto.  £t  forfè  anchora  e  ho<^ 
norata  a  Roma  infegno  della  liberta, 
che  Lucio  Bruto  quiui  merito  bafciando 
quella  terra  launfera  per  adetnpiere  quel 
lo,  che  l'oracolo  gli  hauea  rilpoflo  :  le 
anchora  perche  folo  qiicfto  albero  non 
e  percofTo  da  fulgore,  ouero  faetta  :  per 
queile  cagioni  credo  più  torto  che  fia  ho 
fo  notatone,  triomphi,  che  perche  fia  pi^  100 


fo  a  ]'euere  noue  miglia  lontano  da  Rp 
ma  :  laquale  per  qucflo  e  nominata  aliie 
galline.Crcbbc  merauipliofamentc  lafcl 
^iJa,*  dipoi  Cefare  triomphando  porto 
A:  in  mano  vii  ramo,  c  in  capo  vna  co^ 
tona  di  Quella  feiua.  il  fimile  fecero  dj^ 
poi  gli  altri  Cefari,  *  fu  confuetudint 
ehe  quegli  rami  che  porta uano  dipoi  U 

f)ianraircro:*  hoggi  il  veggono  di  per  fe 
e  felue  nate  di  nafcuno  ramo. Dura  an/ 
chora  in  Roma  il  nome  pollo  al  lup^! 
go:perche  in  Auentìno  e  luogo  det 
«  ro  Laureto,  doue  fu  vna  felua, 
di  lauri;  Vfafi  nelle  purifica 
rioni.  Voglio  anchora  in 
quello  luogo  telhfìcaic 
che  il  ramo  dellau*o 
s'appicca  fa n5ara 
dici:dich  dubito 
tono  Demo^ 
crito  t  Theo 
phrallo. 
* 


CCCXXn  LIBRO 
I    LIBRO.   XVI.    DEL  L  J 
HI5TOR1A  NATVRA 
LE  DI  CAIO  PLl*» 
MO  JJE.CONDO. 

Nature  de  gli  alberi  feluaggf;  • 
Capitolo.  }• 


lo 


LI  ALBERI  €o 

pomiferi  lequali 
da  principio  det-' 
tono  voluttà  ne 
cibi  có  loro  fughi 
maturi:  fi  tnilmen^ 
te  ifegnorono  me 
fcolare  de!icate53€ 
al  cibo  neceflarìo 
•cquiftando  piacfuoli  fapori  o  per  loro 
jo  medefimi,o  per  opera  humana  per  adot  70 
rione  8c  matrimonio.  £t  quefta  ancnora 
babbiamo  apparato  dalle  fiere  &  da  gli 
vccelli.Ma  tra  e  già  detti  prima  fi  douea 
narrare  di  quegli.che  ^ucono  le  ghiafv 
de,lequali  da  prima  ci  dettero  il  vitto  Bc 
il  abo.A  furono  nutricarori  della  poue^ 
ra  Bc  efferata  noflra  forccMa  l'animirax 
rione  delle  cofe  trouateper  efperimenti 
micoftringono  mutare  l'ordine,  te  confi 
lo  dcrare quale  vita  farebbe  quella  degli  30 
huominijche  viueffero  fansa  alberi. 

Gttiti  r«n5a  alberi:  8t  miracoli  in  al 
beri  nella  reggione  fettentrio^ 
naie.      Capitolo.  ih 


D 


^E5TOD  ECIMO: 

befbame:non  viuono  di  latte  come  e 
ani  loro: non  hanno  fìere,perche  nò  han 
no  alberi  ne  ilerpo:di  Hramba  &  di  ghm 
chi  fanno  (ani  per  pigliare  e  pefci,&  que 
gli  che  pigliano  feccano  più  toflo  coi  ve 
to  che  col  fole:  la  terra  &  e  freddi  fetteiv 
trionali  riandono  e  loro  ribi.Non  beano 
altro  che  acoua  piouana,  laqunleferba*^ 
no  in  fofTe  fratte  dinany  alle  rafe:&  non 
dimeno  fe  hoggi  fufTcro  vinni  dal  popò 
io  romano  fi  doirebbono  efriteferui  :  8c 
certo  la  fortuna  perdona  ad  alcuni  per 
conleruagli  in  pene.Rifcrifcono  vn'altro 
miracolo  de!le  felue,lequali  fono  di  Ger 
mania. Habitano  lefelue,&  oltra  al  fied 
do  del  paefe  hanno  anchora  l'alridìmc 
ombre  de  gli  alberi, &  maffìmamcnrein^ 
tomo  a  due  laghi  non  lontntii  da  fopra^ 
detri  cauci.Jono  e  Uri  de  laghi  molto  ge 
neratiui  di  qucrcieilequa'ifueltcdall'onx 
de,o  da  vcnri  portano  fece  grandi  ifole, 
lequali  abbracciano  con  le  radici  :  dalle^ 
Quali  foftenuto  nauigano  facendo  vele 
de  rami,A  fpcilb  hanno  fatto  paura  alle 
nolìre  armate,lequali  hauendole  la  not 
te  innanzi  a  gli  occhi  non  fapeuano  i«i 
che  modojfi  potefTero  difendere,  &  che 
battaglia  potedcro  fare  cótro  a  gli  alberi^ 
5elua  Kircinia.    Capitolo,  ii). 

NEUa  medefima  pare  fettenm'onale  vi< 
elafelua  Hirciiiia,  nellaquale  mai 
non  fi  cagliarono  alberi  :  onde  fono  in 
quella  antichifGmi,  t  nari  quafi  quando 
il  mondo,?  di  i;rande35a  incredibile.Ma 
lafciando  indricto  altre  cofe, lequali  fa» 
no  incredibili  crefcoiio  rato  le  radici,  clìC 
rifcontrandofi  ic  vrtando  l'una  l'altra  ri^ 
gonfiano,?  jnal5ano  il  teireno,  &  fanno 
airi  colli:  Se  doue  la  terra  le  lafcia  fanno 


Icemmo  che  nell'oriente  apprcllb  al 
^'l'oceano erano  molte  gente  fansa 

ilberi:ma  anchora  in  fettenmone  ho  ve^       -  -      .  7  -  7^  -  . 
do  duto  io  le  genri  de  caud  maggiori  &  mi^  90  archi  alti  al  pan  de  rami,  equali  percoten 
nori.quiui  il  mare  affiduamente  due  voi       do  l'uno  nell'altro  diuenfano  m  fomia 
te  il  di,fi£  la  notte  crefce  molto  forte,?  fce 
ma  in  forma  che  e  da  dubitare  fi  quella 
legione  fi  debba  chiamare  marc,o  terra. 
Q  uiui  le  mifere  genti  flanno  in  fu  colli, 
«c  inalsano  il  terreno  ra*to,che  l'onde  del 
mare  che  crefce  non  lo  fuperchi,at  ouiui 
fanno  loro  cafette,  te  dipoi  quando  il 
mare  fcenia  pefcono  e  pefci,,  che  fe" 
fo  ncuannodrieto  all'acqua.  Non  hanno  ioo 


di  grandifllme  porte,fotto  lequali  pafTa^ 
no  le  turme  intere  de  caualieri. 
Alberi  Glandiferi.   Capito,  iii}. 

SOno  tutti  g!andiferi,equali  e  Roma^ 
ni  hanno  in  petpetuo  honore. 


D 


Corona  ciuile.    Capitolo,  v. 
1  quefti  alberi  fi  fanno  le  corone  cì^ 
UKhe,cioc  ghirlande;l€quali  il  capioi 

tano 


SESTODICI 
I   Uno  deli*efT<rrcfto  donaua  a  quello  folx 
.dito.ilquale  in  batragliii  fcampauavn 
'  dttaaino,&  crii  nobi  jflìmo  fegno  della 
virru  del  foldato,  &  della  clementiade 
gIì'mper4dorì,poi  rhe  hauuta  in  abomi»' 
narione  la  guerra  ciuile  cominrio  ad  rC> 
fere  merito  non  vccidere  e  ciradini.  A  que 
(Recedono  le  corone muraii.lequali  lì  da 
uano  a  rhi  prima  faliua  in  fu  le  mura 

lo  de  nemici.  Irem  le  va1lari,lequali  hauea  $o 
queIlo,che  era  il  primo  a  falire  in  fui  vai 
^o,cio  e  ftecchato  de  campi  de  nemici. 
Cedono  anchora  quelle  dell'<Mo,benche 
•fieno  di  più  pregio.  Cedono  le  Koftrate: 
benché  infino  a  quefta  era  due  ne  fieno 
fommamétc  honorari,cio  e  Marco  Var 
rone,  tlquale  la  deere  Pópeo  nella  guer^ 
ra  decoifali,&  Marco  Agrippa,  alquale 
la  dette  Auguflo  nella  guerra  iicjliana: 

So  laquaierimiimcnte  fu  decorrali  Innarv  70 
p  e  roOrì  delle  naui  fì  poneuano  nel  fo^ 
ro  quafi  come  fe  fi  coronafie  tutio*!  po^ 
polo. Ma  poi  che  per  le  fedi  ioni  de  Tri^ 
buni  e  roHri  detrf  furono  calcari  &  macu 
lati  7  cominciarono  e  cittadini  volere  più 
lodo  acquiftarr  le  forse  perfe,cheper  la 
repub!ica:&  fare  del  public©  priuato-Al 
lora  da  piedi  del  popolo  e  KoUn  andaro 
no  in  capo  a  cittadini.  Augufto  dette  la 

|0  corona  roltrata  ad  Agripparma  lui  dalla  80 
generatfonehumana  n«?be  la  coronaci" 
uica.Anticamenre  a  neiTuno  fi  daua  ro 
fona  fenon  a  gli  dii.Pcr  quello  H  omero 
U  dette  folamente  al  delo,&  alla  batta/ 
glia  vniuerfa'mente  ma  in  particularea 
nelTuno. Dicono  che  Bacchofu  il  pnmo, 
che  afemeddjmo  pofc  corona  d'hedera, 
do  ed'heilera.dipoi  quegli  chefacrifica/ 
uano  corona  uano  fe  7  gli  animali,equa 

40  li  facrificauano.Vltimamenrefi  dàno  ne  5^ 
facrigiuoch]  8c  combattimenti.ma  quiu 
do  il  vincitore  riceue  la  corona  non  fi  di 
ce  darla  allui  ma  alla  patria  Tua.  Indi  e 
nato  chele coronejequali  fi  danno  a  tri 
omphanti,fono  dipoi  poile  da  oro  nel 
tempio  Jarebbc lungo  «  fuori  del  propo 
fito  dire  aual  primo  de  Romani  fulTeho 
norato  d  alcuna  fpetiedi  corona:ma  nó 
crebbeno  mai  altre  corone  che  belliche:» 

fo  di,  quelle  qudlo  popolo  hcbbe  pi ufpc^  loo 
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t/e  che  tutte  l'altre  generarioni.  Romolo 
corono  di  corona  di  foglie  OHo  Holti'' 
liorperche  fu  il  primo  a  entrare  in  Fide-* 
na.Coftuifu  i*auo!odi  Tulio  Hoftilio 
Re.L'elTèrdtodi  Cornelio  CofTo  confo/* 

10  neMa  guerra  de  Jabini  dono  a  Publio 
Dedo  padre  tribuno  de  foldati  coron* 
di  fionde:perchedalluifu  faluaro.La  co 
rona  ciuica  nel  principio  fu  d'if(hio.di<^ 
poi  piacque  più  rodo  faria  cii  Irccio^pcr^ 
che  e  confecrato  a  Cioue.  7'olfero  alcii^ 
na  volta  la  querda,percf)e  toi^lieuano  di 
quello  albero,  che  era  in  paefe  pure  clic 
producffTe  ghiandi.  Furono  fatte  leggi 
i!rette,t  pero  fuperbe,Ieoua!i  mi  paiono 
da  conferire  con  quella  lemma  de  greci, 
laquale  e  data  fotto  Cioue  Colui  Jlqua^ 
le  e  il  primo  a  falire  in  fu  le  mura  dell* 
patria,»  ama55a  il  nimico  t  H  fcala  le  mu 
ra,&  colui  che  vuo.'e  più  lofto  faluare  il  • 
dttadino,che  ama33areil  nimico,^  che  il 
nimico  habbia  ottenuto  in  quel  di  il  luo 
go  doue  egli  ha  fatto  tal  pruoua,»  che  il 
fenato  lo  confefTì.  Altrimenti  non  vaglio 
no  e  teftimonii  :  ma  fe  faluaffe  alirìde 
fuoi  ilqualenon  fullè  cittadino,  boichc 
fuITe  Re  non  ha  ta!e  corona,  ne  da  altra 
parre  riceue  maggiore  honoie  in  faluare 

11  capirano,chc in  faluare  vn  femplicc  cit 
radino  :  perche  e  cornpofitori  delle  leg^  » 
hanno  voluto  cheeflcre  cittadino  fiau  ^ 
fommo  grado.Colui,alquale  eOatado 
nata  la  corona  ciuica^la  può  Tempre  vf« 

re  ne  giuochi  publid  &racri.  Quando 
pafTa  e  di  confaetudine  che  ogni  huo^ 
mo  fi  ri55i  etiandio  il  fenato.  Fgii  conce* 
duto  di  potere  federe  appriffo  al  fenato* 
JE  eifento  egli  Bt  il  padre  &  Tauolo  pafa^ 
no  da  ogni  coTa  che  s'haueflc  a  fare  per 
la  Republica  quatordicidi  qucfìe  coro«« 
neciuiche  riceue  5iccio  Dentato  come 
nel  fuo  luogo  dimoflràmo.vi.  Capitoli^ 
no  ma  egli  ne  riceuerte  vna  per  haucre 
faluato5cruilio  capitano.  Africano  mag 
giore  non  la  volle  iiceuere  nella  lotta  cO 
1  rcbia,benche  hauellè  faluatc  il  p.:Qie. 
O  cofìuirietemi  :  equali  non  1  oi  oro 
che  tanto  beneficio  hautflV  alito  prtm  o 
che  l*honore.£t  bniche  Taltre  corone  fa/ 
ceilcro  d'oro  :  nondimeno  non  vol^  -y 
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LIBRO 


1  •  lono  chela falute drf nt^dino  fipnenel 
|>re55o  difriodranco  che  era  cofa  Ccekti^ 
ra  faluarc  l*huonio  per  fperansa  di  gua^ 

Tredici  gencrarioni  di  ghiande. 


Capitolo. 


urr-Eggumo  dieanchora  ìidlanofha 
•  1 V  età  le  ghiande  fono  lencche>5e  di 
moire  nationi  che  viuorio  in  pace.ÒItre 


fe*ntende  ghianda  rtafce  néì  Rouero  nel 

la  quercja,iie!rifchio,nel  leccio,ne!  ctrro, 
8c  nel  fuUwro  H^nno  tu(re  vn  vafoo 
vuoi  dire  bocciaceli  !c  tiene  più  Sl  nieito 
afpero  fecondo  le  fpetje.Q  ueflo  abbrae 
eia  le  foglie  eccetto  che  iicilVfchio,  iequa 
li  fono  graui  &  camofe,^randi  8c  rìpic^ 
te  per  lato.  NeingiaLiano  quandocag^ 
giono,  come  quella  del  faggio,  &  fono 


IO  di  ciò  doue  mancano  le  biade  lì  fa  pane  Co  più  lunghe.o  più  brìeui  fecondo  ladiffè 


di  farhia  di  ghiande:  &  hoggi  di  in  Hifpa 
»  gna  farrecaiìo  le  ghiande  in  tauola  per 

n-utte.Sono  piit  cjolci  ariofiiile  nella  ce^ 
i  nera.ErA  lulle  leggi  delle.xii.  tauolcci^e 
•  ad  ogni  huofmo  fuilè  lecito  ricgrre  le 
.  ghiande  cadutene!  campo.  «Sono  molte 
'  fljcrie  di  ghiaiide,&  fono  difFercti  in  frut 

to  in  fu©  in  fcATo  &  in  fapore-AIlrinienti 

fono  quelle  de!  faggio.altnmenti  quelle 


ren5a  dei  levarle  generation).  Ouefono 
.lefpeciedel  lecco,  &  in  Italia  lianno  le 
•^fiottdi  non  molto  difr(.Teii;j  dalTuliuo.T 
:«b  alcuni  greci  fono  chiamate  Miiace: 
<ina  nelle  pfouincie  acquifoiie  la  ghian<^ 
da  damendue  le  fpetie  e  più  brìeue  ft 
più  fottile.Q  uefla  da  Homero  echiama 
ta  Acuios,&  con  ()ueiio  nome  la  diflin.^ 
gue  dalla  ghianda.  Dicono  che  i'jfchio 


50  della  quercia  alrrimentique  le  deli'ifthio  70  mafthio  non  produce  ghiande.  Laghi*' 


&  ciafcuna  fpetie  ha  alcuna  ditFerensa 
in  fe.Olfiadi  quefto  alcune  fono  feluag 
ge.alcune  riceuono  alcuna  cultura.  £  fi/ 
'  milmente  differcnja  da  clfere  o  in  mon/ 
te,o  in  piano.  Iteni  fc fono  mafchi,  o  fé*' 
mine.  Item  nel  fapore.  Dolcillìme  fono 
quelle  del  faggio.  5criue  Cornelio  Akf/ 
fandro  die  quegli  di  Chio  nfllciiaii  fop> 
porterò  no  la  fame  con  le  faggiuole.Nó 


da  delia  quacia  e  ortima:d:poi  e  quella 
del  lecdo.  Q  udla  del  Rouero  e  pici  io/ 
la.  Q  ue;la  del  Cerro  e  amara  &  fpinofa 
quali  come  il  riccio  del  cailagno.  Ada 
nella  quercia  quella  delia  femmacpiii 
dolce  &  più  tenera  &  nel  mafchio  e  pili 
foda.  Ma  nìaflìmamente  e  approuata 
quella  della  latifoIja,co(i  delta  dal  fAtto, 
E  diftt'ren3a  nella  graiìde^sa  8c  nella  fot.- 


jo  pofliamodiftinguere  le  fpetie  perproprii  go  rigliejjadel  gufcio.  Item  perche  alcune 


nomi:pero  che  fono  quegli  medelimi  ih 
ogni  luogo.  Vcggiamo  che  il  rouero  le 
la  quercia  nafceper  tutto  ma  non  ilice/ 
do.  La  quarta  fpeiie  che  fi  diiama  ceno, 
«on  e  nota  ad  Italia  fenó  in  picciola  par 
•te  di  quella.Dilhngucremo  aduque  fecó 
•do  la  natura  óc  la  proprietà,  &  quado  fa 
•  ra  dibifogno  vferemo  e  nomi  grcn. 
Ghiande  del  faggio,  &  altre  ghi/ 
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ande.  Capitolo. 
A  ghianda  del  faggio  fi  chiude  in  pel 
, le  triangolare.  Haìa  foglia  fottile  & 
leggieri  &  limile  all'oppio.  Prefto  in  gial 
la  &  nìaflìmamente  nel  mf550  generan/ 
doàfopra  vna  picciola  coccola  verde  ^ 
appuntata  E  grato  dbo  a  lopi  &  fimil/ 
mente  ingralTa  e  ghiri. E  tordi  ancho-a  la 
cercano.  Q  uafi  turri  gli  alberi  produco/ 
no  di  due  .inni  l'uno:  ma  maflìmamen/ 
So  te  il  faggio.  Quella. che  propriamente  loo 


ibtto  il  gufcio  hàno  la  buccia  r:  oCa 
<&ruulda.  Alcune hano  fotro  il  ^uiv  o  il 
corpo  biaco.i:  approuata  anchoraquel/ 
la  le  cui  eih  eme  parti  della  lunghe55a  fo/ 
fio  dure  quali  come  pieira.ma  e  miglio/ 
re  quella,che  ha  tale  durt35a  nel  gufcio, 
che  quella  che  l'ha  nel  corpo  l'una  «  lai 
tra  eamara.  Oltrccìicio  alcune  ghi.andi 
hanno  forma  oualeralcune  ronda:alcu/ 
ne  agU33a.£tiimiln)ète  alcuna  e  più  ne^ 
ra,<c  alcuna  e  più  biàca,&  quello  coione 
eprcferiio.  L'amaritudine  e  nella  elbeini 
ta  8c  nel  me550  il  dolce.  E  andiora  dilf<y 
rru5a  ne  picciuoli  più  lunghi  o  più  cor< 
ti.  In  tflì  alberi  quella  che  più  prox 
duce  e  chiamata  hemere.  queRa  e  più 
corta  &  ha  la  chioma  (oncia  &  l'a!e  de 
rami  in  moiri  luoghi eonca ui. La  qucnia 
ha  più  forre  legno,&  meno  corrunibile. 
Se  tWà  anchora  e  ramofa  &  più  lunga, 

&  dipi  il 


SEST  OD£CIMO. 
8c  dfpfu  gTof?b  gambo.  Alrifllma  e  qudy 
la,laqualc  chiamano  fgi'opc,  &  qucfta 
e  amica  de  luoghi  intuiti,  dopo  qudlac 
la  lungfìc;3a  delia  lanfolia  :  mii  c  meno 
vtilc  ne  gli  edifici.  Et  dorara  di  carbone 
ha  in  fé  vitio.  Ilperche  vfano  il  carbone 
fodo  folamcnre  ne  le  fabriche  de  metal/ 
lijpcrche  ha  fn  fe  maHerìtia.  Imperoche 
ceffandoilmanraco  fubiro  fi  fpegnc,& 


CCCXXVt 
Calla.      Capftolo.  vi). 

LA  galla  narce,qu«ndo  il  foie  efce  di 
gemim,8i  nafce  di  none  &  auntrat-* 
to  tutTa.Créfce  vn  di  più  bianca  :  ma  Tel 
caldo  la  tocca  difubito  fecca,&  non  cre> 
fce.qu.ito  farebbe  crefciuta.  quefto  e  che 
il  fuo  didentro  iia  quanto  vna  faua.  La 
nera  (la  più  verde.crefce  tanto  che  alcu^ 
na  volta  e  quanto  vna  mela.£  ottima  la 


lo  puoflì  adoperare  più  volte:ma  con  mol  ^  comagena.lamen  buona  e  quella  del  ro 


cefauille:  ma  e  migliore  dilegnegioua^ 
Ili.  Le  mafie  di  qucfle  fi  cuoprono  di  p« 
glia  ftefca,&  difopra  fi  fa  fornace  di  fan/ 
go,ft  quando  e  accefa  la  mafTtforono 
con  le  perriihela  indur^tta  calcina,  &  in 
^queOo  modo  manda  fuori  il  fudore.Pef 
(ima  ic  per  carboni  &  per  materia  e  quel 
la  che  chiamano  haliplìkos  di  fcor5a  & 
di  legno  grofra,&  fuda  il  più  delle  volte 


ueiD.II  fegno  e  che  le  fuecaueme  riluco 
no.  Il  Rouero  oln-a  il  frutto  genera  più 
altre  cofe:  imperociie  produce  amenduc 
le  generarione  della  calla  &  certe  altre  co 
fcjlequali  fenon  fulìVro  dure,  parrebbe^ 
no  more;lequali  il  piudelle  volte  paio^ 
no  capi  di  toro.  Produce  anchora  balle 
fimili  allenoci,lequali  dentro  hànomor 
bidi  fiori  Atti  a  lumi  delle  lucerne:  perche 


So  voto  &  fungofo  Si  fola  in  quefta  fperie  70  ardono  fanja  ogiio  come  la  galla  nera* 
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fi  putrefa  anchora  viuente-^peflo  e  per- 
cofTa  dal  fulgure.benche  non  vada  mot 
to  alta.  l 'perche  non  e  lecito  vfare  le  le^ 
gne  di  queda  ne  facrificii.Radeuo.'te  prò 
duce  gl)iande  Se  quelle  fono  amare  ne 
(eccetìo  il  porco^  fono  rocche  da  alcuno 
animale:ne  anchora  e  porci  haucndo  al 
tra  efca  ne  mangiano.  £t  quefto  ancho^ 
ra  e  tra  l'alnr  cofe  della  rcbgione  negiet/ 
ta.'perrhe  fi  facrifica  r o  carboni  fpcri.  La 
eh/anda  del  faggio  fa  il  porro  graflb,& 
la  carne  facilmetitc  fi  cuocer  e  leggieri 
a  fmalrire.  Q  uclla  dell'ifcliio  lo  faììreU 
t  o  ,fp!endenre,  fetoluto,  8c  ponderofo  •* 
Q  uella  della  quercia  lo  difende,  &  fal> 
lo  ponderofo,  &  qucfla  e  dolciflima  tra 
le  ghiide.  N  igidio  dice  che  quella  del  cer 
ro  e^fTtniana  a  queftame  e  d'ahre  ghian 
de  pm  foda  carne  ma  e  dura  Q  uelle  del 
l'ifchio  nuocono  a  porci  fenon  fi  danno 
poche  per  volta.  Qucile  fono  l'ultime  a 
cadere.Q  uelle  del  lecno,roucro,&  fuue 
ro  fanno  !e  carni  fungofe.  Quelle  che 
fanno  ghiandi  f^nno galla  &  fanno  ghi> 
andididueanni  luno.Ma  la  galla  delle 
mero  e  otrima  pel  coiame.òimile  a  que/ 
fìae  lalatifolia.mà  e  più  leggieri  &  mo* 
no  approuata.Produce  anchora  la  nera, 
perche  fono  di  due  ragioni: ma  quella  e 
più  vtilea  dgncrc; 


Produce  vn'altra  fpe:ie  di  balie  con  ca<^ 
pegli,cquali  nella  primauera  hanno  fu/ 
go  di  mele.Ciniiono  e  fuoirami  altre  bai 
le,lequa!)s'acconanocol  corpo  &  non 
fono  appiccate  pel  picciuolo  bièche  nd 
bellico,&  alirouechia55aredi  nero  il  mej 
50  ha  colore  di  grana.  Aperte  fono  vane 
&  amare. Alcuna  volta  genera  3an5ale» 
Item  coccole  nelle  foglie"  roir^gianri  8c 
80  hanno  nocciuoli  acquidofi  biàcheggian 
ti  8t  trafparenti  maitre  che  fono  tnolL^dc 
quali  nafcono  3an5ale.  < 

Cachrm  :  A  garico:5uuero. 
Capitolo.  viij. 

PRoducono  anchora  e  roueri  balle,l0^ 
quali  in  medicina  hanno  for3ad*incc 
dere.Q  uefle  ctiiamano  Cachrin.  N  afco^ 
no  fimilnunte  nel l'abetetl ance: picca :ti' 
$0  glio:noce  t  platano:  &dura  il  vemo:ft 
hanno  dentro  a  fe  pinocchi  fimili  alle  pf 
ne.Crefceilvenìo,&  a  primauera  tutta 
la  balla  fapre,  &  cade  quando  le  foglie 
cominciano  a  crtfcere.  Circa  alle  radice 
fue  nafcono  e  boleri  &  e  pordni  virimi 
itritamniti  della  gola. la  quercia  gli  pro^ 
duce  ottimi.il  rcuerort  il  ciprcfib:  %  il  pi/ 
no  nociui  Eroueiipioduconoil  vifco  te 
il  mele  fecondo  Hdìodo  poeta  greco,&; 
foo  le  rugiade  mellcc  che  caggiono  da  ciel^ 


CCCXXVI 


LIBRO 


.1  rimangono  pfu  h  fu  le  foglie  del  roucro 
che  ftItToue:  il  cenere  del  louero  e  nmoy 
ro:nondimt-no  rurre  quede  dori  del  ro/ 
nero  vince  lifchfo  col  coco.  Quefloe 
grindlo  &  da  prima,  Dare  picciolo  ftov 
po  d'aquifoIia.Querto  chiamano  quifx 
quilo  atro  a  donare  a  poueri  d'Hifpa/ 
gna  vn'alrra  pt^a  di  tributo.  De!  co'ore 
tuo  dicemmo  quando  trattamo  delle 
lo  porpore.Nafceanchora  inGala!ia:Afiv  ^o 
•ct:Pifidia:«  Cicilia  Pcflimo  i  ^ardign». 
In  Gallia  e  grandi  alberi,  che  gen  tra  no 
ghiande,producono  Agarico.  Q  ucfto  e 
fungo  bianco  8c  di  moito  odore  efficace 
in  medicina.  Nafcenelle-fommita  «degU 
•lberi,a£  riluce  di  notte,  &  per  queflo  1« 
notte  fi  coglie: Et  di  tutti  gli  alberi  equa-' 
li  producono  ghiande  folo  quello  che  e 
detto  Egilops  produce  panni  Rechi  bian 
2o  -chi  con  velli  quali  come  mufchio:  ne  fo  ?<> 
lAmentenafcono  nella  fcorsa  ma  pendo 
no  da  rami  grandi  vn  gomito  odoriferi 
come  dicemmo  tra  gli  vnguenti.  1 1  5uue 
ro  e  picciolo  albtTOj&fa  catriucghian^ 
de  &  rade  .folo  la  cortecda  e  per  fì'ucto: 
quefta  e  grofla  &  rinafce.  Appianafi  in 
modo  che  e  dieci  piedi  per  ogni  verfo; 
Vfalì  neli'finchore  &  nelle  reti  da  pefca' 
re,  &  a  turare  e  va/ì.  I  reni  ne  cal5ari  vcrne 


raggiami  t  durano  poco  eccetto  chfdf  pf 

no  5criuc  Cornelio  Nipote  che  Roma 
ftctte  coperta  di  tali  fche^^gie  o  afli.ccco' 
Ixx.anni  infino  alla  guerra  ciiPirrho.Et 
cenamente  le  diflinguono  cofegni  delle 
felue^  vn  faggio  anchora  in  quefti  rem 
pi  confeaato  a  Cioue  Italo  doue  già  fu 
feluadi  faggio.  Et  la  porta  auerculana 
nel  colle,aoue  il  popolo  anoaua  per  le 
Vermene  Q  uando  a  K  oma  la  plebe  di" 
uidcndofi  dal  fenato  occupo  il  nionte 
Janicolo  Quinto  Hortenfio dittatore fc 
ce  la  legge  nello  efculeto,cio  e  nella  fcl^ 
ua  de  lecci,che  quello  i  he  egli  comman^ 
daflietunie  Romani  fuflero  vbrigatia 
fare  II  pino,&  rabete,perche  non  nafce^' 
ìiano  predo  allemura,pareuano  alihox 
ra  foreflitTi,&  cofi  gli  alni  che  fanno  pc^ 
cc-dequali  per  ordine  diremo  :  accio  che 
feWnda  tutta  l'origine  di  conriarc  e  vi 
ni.AlcOni  de  già  detti  alberi  in  Alia, 
nelle  parti  orientali  producono  pece.  In 
Europa  fonodifei  genetationi  pareno' 
tra  loroichc  fanno  raggia.  1  ra  quali  il  pi 
no  8l  il  pinaiho,cio  e  pino  feJuaggio  ha 
noia  foglia  di  natura  di  capello,  ciò  e 
foctilwi^iga  T  appuntata.  U  pino  proda 
ce  poca  raggia-.fii  alcuna  volta  la  proda 
ce  nelle  pine  informa,che  appena  fi  coiv 


|o  reccidelle  femine.  Alcuni  elicono  che  e  Ti  go  ti  il  numero.ll  f>inaftro  niente  altro  e  i  Ì)e 


rchiofemina,&  doue  non  nafceTiTchio 
vfano  il  fuuero  in  quello  fcanibio. 


Li 


^cor;e.'  Capitolo.  ix. 
A  fcorja  di  Faggio:Tiglio  :  Abete:«c 
.Picea  e  adoperata  in  molte  cofèda 
gli  huomini  agrelH.Fannone  vafi  corbel 
U  Se  fìmiii  cofe  &  pareri  alle  capanne.  Le 
fpie  Se  le  fcolte  de  gli  eflciciti  fcriuono  al 
j4o  capitano  in  quelle  fcorse.  La  fcorsa  del 
faggio  s'adopera  incerte  cofe  di  facri> 
fini  :  ma  non  dura  Talbcro  fpogliaco 
deUa  fcorja. 

^candole:Pino:Abete:Picea:  Larice: 
TedaiNaiTo.     Capitolo,  x. 

SCandole.ouero  AlTeregli  fono  attifll^ 
medi  roucro,&  dipoi  di  tutri  gli  altri 
alberi  che  fanno  ghiande.sS'ono  facillime 


pinofeluaggiodi  merauigliofa  allessa, 
&  fa  e  rami  nel  messo  come  il  pino  nel^ 
la  fomniita.Q  uedo  e  più  copiofo  di  rag 
già  nel  modo  che  diremo.  Nafcononc 
piani,&  (limano  moiri  che  fieno  e  mede 
lìmi  alberi  ne  lit?  d'ltalia,equali  chiama 
no  ftibulerma  fono  fo:rili  &  fansa  nochi 
&  atri  a  fare  liburniche.cio  e  vna  fpetle 
dinaue,  6c  fono  quafifansa  raggia  La 
$o  picea  e  albero  cl)e  ama  luogiii  n)òtuofi 
te  freddi.Poniì  a  gli  vfci  delle  cafe  doue 
e  11  morto  &  verde  fi  mette  tra  le  legne 
doue  s'ardono  e  corpi  morti.  Ma  già  fi 
tengono  ne  gli  orti  :  perche  fi  può  ridure 
in  ogni  forma.  Quello  produce  molta 
raggia  con  fi  bianca  gemma,che  niefco-^ 
lata  con  lo'nccfo  non  fi  difceine  da  quel 
lo:c  per  quello  fi  falfifìca  fpelTo  in  Ai'ia, 
In  tutrc  quelle  fpetie  le  foglie  fono  con: e 


fo  di  faggio  £c  dituirigliaibeti  che  farmo  Xo«»  corte  fetolc  &  grofle  &  dure,conu- di  cu^ 

preflb. 


SESTODIC 
I  'prfflo.  Lft  picea  còminda  hauererami 
quafi  in  fu  le  radici  piccioli  come  brac*' 
cis  ne  Iari.5"imilmctc  l'abete  richieda  nel 
-fr*uiui:&  quella  fi  pone  ne  gli  alti  mon 
ti  comerefugifTe  il  mare  ne  ha  altra  foT"' 
mi.  1 1  Tuo  legno  e  vdle  a  traui  t  a  molte 
cofe.  la  raggia  glie  per  virio  Onde  e  folo 
frutto  della  picea  &  l'abete  ne  fa  poca,T 
quando  e  tocca  dal  fo'e.  M  a  come  e  \e/ 
lo  gno  di  quefta  e  otrìmo  ad  ogni  cofa, 
co/i  per  l'oppofito  il  legno  della  picea  e 
vtile folamente  a  fchcggie  da  coprire  tet 
tìyic  a  taffeie  8c  a  poche  altre  cofe.  La 
jquinta  fpetieama  ilmedefìmo  fìto,8c  ha 
'«3a  medefima  forma  :chjamafi  lance:  il 
fuo  legno  e  più  eccellete  7  eincorruttibi 
le  ne  teme  iMìumoreRofTcggia  Se  ha  più 
pofìejìte odore. Getta  alquanto  più  rag/' 
già  di  colore  di  meie,&  vifcofa^nemai  li 
lo  rafToda.  La  teda  e  la  fefla  fpetie.Q  uefta  7® 
ha  più  fugo  che  l'a!ne,&  meno  che  la  pi 
tea  f  più  liauido^giocóda  nella  fiamma 
T  ne'.lume  de  facrifìcii.Q  uefla  raggia  fo 
Joemafchidi  quelli  alberi  producono. 
Item  quella  altra  rafzgia,  laquaiee  greci 
chiamano  ftaéle  d'odore  potentifEmo. 
Jlyitiodellariceechediuéti  Teda.  Tutti 
quefti  accefi  cò  molto  fumo  fubiro  Tpu** 
tano  il  carbone,*  con  fcoppi  lo  gettono 
Jo  dallaIungi,cccet  oil  lcnce,ilqualenó  ar^  80 
non  fa  carbone;ne  alrrimenri  e  con 
fumato  dal  fuoco  cfi  la  pietra. Tutti  fem 
pre  fono  verdi,ne  fi  diftinguono  nelle  fo 
glie  etiam  da  quegli,che  fono  peTÌri:tatv 
to  fono  quafi  d'una  meddima  natura: 
ma  la  picea  e  meno  alta  chela  larice. 
Quel  o  e  più  eroffo  edipiu  pulirà  cor/ 
tecciaiT  dipiu  Vellola  foglia,  più  graffo, 
«  più  folto,*:  più  flcffibile.  La  picca  ha  le 
140  foglie  più  rade  T  più  fecche,&  più  fottio  $Q 
li,c  e  tutta  più  afptra,T  piena  di  raggia: 
ma  illcgno  e  più  finule  all'abete  II  larice 
■  (arfc  le  radici  fue)  non  rimette  come  itu 
teruienein  Lesbo,  quando  arfe  la  felua 
pÌTrbea.£  anchora  in  loro  vn'alrra  difFe^ 
ren5a.Il  mafchio  e  più  biieue  7  più  duro 
la  femina  e  più  alta  t  dipiu  graffe  foglie 
&  femplici  c  non  ruuide  11  legno  del  ma 
fchio  e  duro  t  allauorarlo  torto.quel  del 
f  o  la  fetnina  e  più  tenero.  Le  fcurt  ne  fan/  ]oo 


imo:  cccxxvìt 

no  efoerientia  :  pcfch'e  in  ogni  fpetie  nd 
mafciiio  non  s'appiccano  Hinsa  fìrepitb 
Se  più  difficilmente  fi  cauano  Efìb  legno 
e  più  rifecco  ne  mafclii,*  U  radice  e  più 
nera. Nel  monte  Ida  di  Jroia  ediffcren/ 
5a dalla  marirìma  alla  mótuofa.  In  Mft 
cedonia  &  in  Arcàdia  appreiTo  £ii  dita 
fcambiano  e  nonji  :  ne  fi  difccme  ne  qli 
auttori  che  nomi  dienopiu  alluno  cW 
all'altro:ma  noi  le  dlftinguiamo  fccon^ 
do  il  giudico  Romano.  L'abete  e  mag^ 
giore  di  tutti  gli  alm,&  più  lunga  anchor 
fa  la  femina-&  il  legno  e  più  morbido  8c 
più  vtile  t  ralbero  e  più  tondo  ha  la  fo 
glia  in  forma  di  penna  fi  folta  che  le  pio 
ua  ron  paiTa,?  più  lieta  ad  vfder'a.  De 
rami  di  quefli  a  beti  Ceccetro  che  del  lari/ 
ce;  pendono  auafi  pine  in  fomu  di  pan 
nocchie  fatte  di  fquameo  vero  fcaglie. 
Q  uefte  ne  gli  aberi  mafchi  hanno  e  pi'» . 
nocchi  nella  prima  parte.  £t  nella  picea 
fono  dette  pannocchie  minori  7  più  fot/ 
tili,«  hanno  e  pinocchi  neri  &  per  tutto. 
11  tafro,cio  e  naffu  e  fimile  a  quefìo:  mn 
meno  versicante:?  e  fotrile  v  maninconi 
co   crudele  quafi  f«n5a  fugo,  7  folo  di 
tutti  e  fopradctti  fa  coccole.i.  mafchio  le 
fanociue  «  velenofe  maflìmamente  in 
Hifpagna.JnGallia  fetrouafo  che  fare 
bottacci  da  vino  del  naflb  quel  vino  e  , 
velenofo.J^eflio  dice  che  e  G^cci  chiama 
no  quello  albero  5imilace,f  che  in  Are» 
dia  e  di  fi  potente  veleno,  che  vccide  chi 
vi  dorme  o  mangia  folto.  Alcuni  dicono 
che  il  veleno,  che  al  prefcnle  fi  chiama 
toflico ,  fi  chiamaua  t&ttico  ^  delquaic 
s'ungono  le  factre  Quando  fi  irahe  il  me 
dicame.  Truouafi  cnediuenta  non  no/ 
duo  fe  in  elfo  albero  fi  ficca  vn  chiouo 
di  rame. 

Jn  quanti  modi  fi  fa  la  pece  :  &  ir». , 
quali  modi  iì  cuoce  la  raggia. 
Capitolo.  X). 

LA  pece  iiqda  fi  cuoce  in  furopa  del 
la  teda  pebifogni  delle  naui  t  ci  mol 
te  altre  cofe.'J  riralì  il  legno  fuo,^  mcttefii 
minu55atone  forni  c  intorno  fi  pone  il 
fuoco  in  fomia  che  il  fudorc,ilquaIe  ne/ 
fce  in  forma  d'acqua  fi  ricolga  p  calcale» 


CCCXXVIU 


LIBRO 


IO 


So 


Q  urfìo  in  5orii  fi  chf«ma  Cedro,  ilqut 
le  e  fi  porente.che  in  Egitto  fpargendonc 
in  fu  e  corpi  de  moni  gli  conferua.  Il  fé*' 
«oivio  licore,dfpoi  ilquale  e  già  più  fpef 
fo  fa  le  pcce.Q  uefta  porta  m  vafi  di  ra/ 
me  con  'aceto  fi  radbda  &  dipoi  fi  cfiia^ 
ma  bruna  vtile  folamente  a  dk>glj  c  a  gli 
'àltri  vafi.E  differente  dall'altra  pece  ne^ 
la  vifcohta,  ò(  perdie  e  di  colore  roflcg^ 
giantc.  Tutte  I  altre  cofe  fi  fanno  della  €o 
raggia  della  picea  cotta  con  rouenti  pie^^ 
^tnin  vafi  di  duro  le^io:o  fenon  hanno 
:  Vafi  in  vn  monte  di  legne  come  fe  hauef 
•fero  a  fare  carboni  Q  uefta  «larinara  co  ?^ 
me  farina  fi  mette  nel  vino  ,ft  e  di  colo/ 
re  più  nero.  Quella  mcdenma raggia  fe 
il  cuoce  con  l'acqua  più  leggiemienre,ac 
•^poi  fi  coli  diuenta  di  colore  roflìgno  8c 

■Vifcofa.ac  chiamafi  ftillatiria.Hiferbanfi   -  ^ 

per  fare  quelle  e  vini  della  raggia  t  della  7©  horrida  8c  dimoftra  veleno.  Q  uando  il 


rerra:perchr  la  pFu  alta  airfea  feco  tmarf 
tudinc. Dipoi  l*humorc  fcende  da  tutte 
le  parti  nella  piaga.  Irem  nella  teda  : 
auando  qudflanon  getta  più  humorc 
hmilmenre  fi  rompe  dall'altra  parte  :  di^ 
poi  fi  taglia  tu  to  l'albero  ftlafua  mi^ 
doli  a  s'anje.cofi  in5orìa  fanno  al  Tere/ 
binro,cio  e  all'albero  che  fa  la  frementi^ 
na:ma  qui  leuano  la  fcor3a  da  rami  8c 
dalla  radice  :  conciofia  chela  raggia  da 
quelle  parti  non  fia  approuata.  In  Ma^ 
ccdonia  ardono  illarìce  mafchior  madri 
la  femina  no*\  arpiono  fenoA  Me  taiUcU 
5niue  Theopompo  che  nel  cótado  d'iC 
pollotìia  fi  cauala  pece  di  forto  terra  né 
meno  buona  che^quella  di  Macedorua* 
bapecee  ottima  ne  luoghi  aprìd,cioe 
pieni  diTole  in  quella  parte  chrevolrà 
ad  Aquilone.  Ne  luoglii  tenebrofi  epiu 


corteccia  Evno  altro  temperamento  alla 
crapula. Impero  che  il  fiore  audo  della 
raggia  fpiccato  con  fufcegli  fornii  8c  cor 
ri  li  tritar^  poi  s'immolla  có  l'acqua  boi 
'lira  tato  che  fi  cuoca.  Q  uello  graflb,che 
'di  queftofi  preme,e  eccellente  raggia  * 
radame  fi  truoua  fenon  in  pochi  luoghi 
d'Italia  fotto  g!i  alpi,«£  c  conueniente  al 
la  medicina. Cuocono  vn  cogno  di  rag^ 


verno  va  fi-eddo  e  mcn  buona  &  meno 
copiofa  &  più  fcolorìta.  Alcuni  ftimano 
che  ne  luoghi  montuofifia  più  copiofa 
8c  più  colorita,  &  più  dolce,  8c  più  grMtt 
menn-c  che  e  raggia :ma  cotta  dicono  die 
fa  men  pece  perche  feneua  in  fumo,ic 
che  gli  alberi  vi  fono  più  fornii,  che  ne 
pianirma  Se  quelli  bc  quegli  quando  e  fe 
reno  fono  più  Aeri  i.  Alcuni  fanno  il  frut 


lo  Ria  bianca  in  due  concii  d'acqua  pioua^       to   P""^o  a""c>  che  fono  rotti.  A  cuni 


il  fecondo  8c  alcui^i  il  tcr30.  La  ferita  fi  ri 
empie  di  raggia  &  non  limette  fcor5a  ne 
fa  margine  perclie  non  rifalda  Tra  quc 
fte  fpetie  alcuni  fanno  viia  propria  gene 
ratione&  queRaequella,chefi  pianra 
te  e  dimelhca.Et  le  parti  baile  di  quello 
albero  chiamano  7  ede,benchc  niente  al 
rro  fia  che  picea:ma  ha  mitigato  alquan 
tolafciitapello  inneftatlì.  La  materia 
della  domeilica  fi  fa  del  numero  di  quel 
le  die  fi  tagliano  come  di  fotto  direnro. 

FralCno  di  quattro  ragioni* 
Capitolo.  xii^ 

GLi  alni  alberi  (bno  (lati  prodcttì  dal 
la  natura  folamen  e  per  l'utilità  del 
la  matcriatma  copiofo  e  il  fraUìno.ilqua 
ie  anchora  egli  ha  !e  foglie  in  fot  ma  di 

viici  1 1*1111. n-w—  V    1   penne.  Molto  e  lodato  da  Home  o  Se 

fo  ftTe  m?zliore"qu^     epiu  prdlo^lla  100  nobilitato  per  l'haftad'Atliilie.  La  mate^ 
•       ^  riafua. 
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na.  Alni  ftimano  fia  più  vrile  cuocerla 
(ansa  acqua  a  fuoco  lento  tutto  di  :  ma 
lune  &  l'altro  la  cnorono  in  vafo  di  ra^ 
me  biàco.Item  cuocono  la  rremétina  in 
padella  fTÌgcte,&  quello  preferifcono  al^  . 
falire.dopo  quefta  e  quella  dellenrifco. 

Zofippa  fapio.    Capitolo,  xi). 

ZOiìppa  chiamano  1*  pece  rafadeb 
le  naui  maritime.laquale  haveduro  po 
po  efperientia  la  vita  humana  elTere  più 
dficace  a  tutte  le  cofe.allequaii  e  vnlela 

f)ece  8c  la  raggia  ,  perche  hariceuuto  il  cai 
odel  fale.  L'albero  picea  s'apre  dalla 
parte  oiìde  viene  il  fole  non  perpiagha 
ma  per  ferita  leuando  dalla  fcorja  ovno 
gomito  o  due  piedi  alto  da  terra  :  ne  fi 
perdona  al  corpo  come  ne  gli  altri  :  per^ 
che  rh4fticciuola  e  nel  frutto  :  ma  que^ 


S'E^TODICTMO: 


rfi  fu  tino  eli  legname  e  vtile  a  molte  co 
fe.Q  ucllo  che  e  nel  monte  Icia  di  Troia 
ctanro  fmule  al  ccd'O  :  che  leuata  vìa  1« 
(corsa  inganna  e  comperatoti. E  greci  pó 
gono  di  due  fperie  vna  e  lunga  &  fansa 
nocchi:  l'ai  tra  corta  &  più  dura  8c  più  ne 
ra  :  &  ha  foglie  di  lauro. fn  Macedonia 
chiamano  Èumelia  :  ciò  e  gran  fraflìno. 
Quefto  e  grofiìflìmo  &  fleflibiliilìmo 


Acéro; 


cccmx 

Clpìtolo.  XV. 


L'Acero  e  della  medefìma  grande^a: 
ma  per  fare  cofe  belle  9c  Cottili  e  Ceco 
do  al  cedro.E  d:  più  fpene:il  biàco  e  chit 
maro  gallico  nella  Italia  tranfbadana  di 
fommo  candore:&  nafce dila  aa  gli  alpi. 
L'altra  fpcf ie  e  con  vn  aefpo  difcorfo  di 
macchie  ilquale  quando  e  più  eccellente 
per  fìmilitudinc  e  chiamato  coda  di  Pa^ 


t9  Altri  Io  diuidero  per  luogo:?  dicono  che       uoncQuello  eotfimo  fn  lihia  &  in  the 


nc<monri  e  di  fpcflb  8c  Cado  Icgiiameine 
piani  e  crefpo.i'cTiuono  e  Greci  che  le  fò 
gliefuea  giumenti:cio  e  cauflgli:&  aiìni 
ic  muli  fono  mot  ifcrerma  a  gli  animali: 
equali  rugumano:non  fono  nodue .  In 
Italia  ancnora  e  giumérì  lo  pafcono  fan 
5a  perìcolo :an5i  il  fugofuo  efalutifeiD 
aberlo  contro  a  morfi  vclenofì.ltem  evtf 
le  a  porlo  in  fu  le  nafcen5e:ne  e  cofa  pa*' 


Cja-Chiamafì  CrtHìucnio  vn'altra  fpeti€ 
più  vile.  E  greci  lo  difhnguono  per  fìtot 
Se  quello  de  piani  dicono  eflère  candido 
ic  nò  aefpo:?  chiamanlo  glinon.ll  mon 
rano  e  più  crtfpo  ?  più  duio.ft  anchora 
il  mafcnio  e  più  crefpo  per  fare  più  dilif 
cate  Se  fplendide  cofe.  La  tersa  fpetìe  chf« 
mano  rigia.Q  ueHo  erolTo  7  fadle  a  fei» 
derfì.Ha  la  ccitcccia  liuida  &  ruuida.Al 


2o  ri  a  que(la:conciofìa  che  tanto  la  fugge  7^  cuni  dicono  chequeflo  e  vna  fpetiedi 


ogni  ferpe:che  mai  s'appreflà  all'ombra 
Xua  nedamattinarncda  ferarquando  l*ó 
bre  fono  più  lontane  dall'a  bero  Diro  co 
fa  prouata.^ c  delle  frondi  fue  fi  favn  cef 
chio:&  drento  fi  metta  il  fuoco  8c  la  fer^ 
pe:piu  toflo  fuggirà  la  ferpf  nel  fuoco 
chetici  fraffino.  £  merauigliofa  la  beni'' 
gnita  della  natura  :  che  fa  che  il  fraflìno 
fiorìfce  innanji  che  le  ferpi  efchino  fuori: 


per  fe  8t  chiamanlo  in  latino  caprino. 
Brufco:  Molufco:5riphilodendro: 
Boflb.       Capi.  xvi. 

BElliflimo  e  il  brufco  &  molto  più  ec^ 
celiente  e  il  moIufco.Et  e  nocchi  d'« 
mendue  quefti  alberirma  il  brufco  e  più 
ritorto  nel  crefpo.  Il  molufco  più  fcmpli^ 
temente  fparge  il  crefpo  fuo  &  fe  fuffe  fi 
grande  che  fe  nepoteue  faie  tauole  fan5a 


|o  ne  lafcia  le  foglie  fenon  quando  ritorna^  8®  dubbio  farebbe  preferito  al  cedro:mavf« 


no  nelle  caucme. 

Tiglio.       Capi.  xiii}. 

NEI  7  iglio  il  mafchio  e  differente  dal 
la  fcmina  in  tutti  e  modiiimpcro  che 
il  legno  del  mafchio  e  più  duro  &  più 
rolIb:&  e  nodofo  &  odorifiro  :  la  fcor^a 
e  più  groira:&  leuata]dall*albero  e  inflef 
fìbile  :  ne  pioduce  feme  o  fiore  come  la 


fi  benché  di  rado  a  tauolelleda  fcriuerer 
in  ornamenti  da  lerti.Del  brufco  fi  fbino 
tauole  trahenti  al  nero.  Truouafi  ancho" 
ra  nel  Alno  tuber  o  vuoi  bo35uolo  non 
tanfo  men  buonorquanto  e  mcn  buono 
eifo  Alno  che  l'acero .  L'aceto  mafchio 
fiorìfce  pf  ima.Q  uegli:equali  nafcono  in 
feccorfono  preferiti  a  gli  acquarici  come 
e  fraflìni.E  olrra  a  gli  alpi  vn  albero  fimi 


40  femina  :  laqualepiu  groffa  ha  letiname  J>0  le  nel  legno  all'Acero  bianco  :  ilquale  e 


Candido  8c  eccellente.  Merauigliofa  cofa 
€che  nefluno  artimale  tocca  il  feme  di 

3 ueflo  albero  :  8c  nondimeno  il  fugo 
elle  foglie  gc  della  fcorsa  e  dolce.Tra  le 
gno  &  la  fcor5a  fono  fonili  buccie  Bc  va'* 
rìe:lequali  fi  chiamano  ligature  di  tiglio: 
ma  la  più  fonile  di  aaelte  fono  phillire 
celebrate  da  gli  anrichi  in  fare  legature 
per  le  ghirlaiide.il  legname  fuo  non  in^ 
(;irIa.È  poco  lungo  ma  vti.'e. 


deno  ftaphilodendi  on  Q  uefto  produce 
bacelli  f  in  quegli  frutto  di  fapore  di  noe 
duole.ll  bolTo  ehonorato  legname  po> 
co  crefpo  &  fol  ani  ente  nella  radice  e  diy 
licaro&  commendi  bile  per  fua  durr55a 
&  pallidore  &  e  ano  a  fame  nel  luogo 
doue  e  piantato  ogni  figura.  E  di  tre  ge^^ 
nerationi.ll  Gallico  fi  compera  per  orna 
re  le  mete  &  e  maggiore.  La  feconda  i^jc 
loo  tic  e  detta  oleaftro  ne  lo  vogliono  in  al* 

»^  ■ 


CCCXXX  Li 
I  runa  cofa  f>erche  e  df  mo! erto  odore.  La 
terja  fpetic  chiamano  noflralc .  Quefto 
ib'mo  fìa  rduaggio:ma  mirigafi  pianttrt 
doIo:&  di(}endefì:&  dfuenca  atto  a  vefli 
re  le  muraiac  a  condurlo  in  ogni  figura: 
&  fta  fenjprc  ve»^de.  Abonda  il  boÌTo  ne 
monti  Pirenei  Bc  nel  monte  Ciroro  :  8c  in 
Eeredntho.Iono  groflìflimi  in  CoriicaiT 
non  producono  fiorirà  quefta  c  cagione 
lo  che  e  meli  vi  fono  amari .  Il  fcme  fuo  e 
fuggito  da  ogni  animale.ln  olimpo  mò 
tedi  Macedonia  e  più  fonile  8c  corto. 
Ama  il  freddo  &  il  caldo  .  Nel  fuoco  ha 
la  medcfima  d ure33a  clic  il  fcrro:nefiam 
ma  fa  ne  carbone. 


Olmo. 


Capi. 


XVII. 


TRa  quefli  k  queglirche  producono 
frutro:e  pofto  l*olmo  per  la  materia 
rua:&  per  Pamicitia  1  aquale  ha  con  le  vi 
ti.E  gred  pongono  di  due  generationi  ol 
mi:il  montano:ilqualeepiu  ampio:&  il 
pianicnano:j!quale  e  flerpofo.  Italia  chia 
ma  gii  altidlm]  olmi  Atr}nii:&  tra  quefti 
prefèrìfcee  ficcani:equal)  non  fìnnoffia^ 
no.  La  feconda  fpetie  chiamano  gallico: 
il  tcr5o  noilrale  :  ilqualeha  le  foglie  più 
folte  &  da  vn  medefimo  picciuolo  più 
ne  pendono.  La  quarta  e  leluaggia.  Tra 
|o  ouefle  latinia  non  produce  :  il  feme  deU 
1  olmo  e  chiamato  i'amariamira  •  Tutte 
nafcono  dalle  piante  delle  radici  &  l'altre 
dal  feme. 

N  atura  d*  Alben  pe  (iti. 
Capi,  xviii. 

HAuendo  detto  de  gli  alberi  più  eccd 
lenti:diremo  alcune  cofe  vniuerfal/' 
mente  di  tutii.Il  cedro. Latice.! a  Teda  ic 
gli  alm"  che  fanno  ragtzia  amano  e  mon^* 
'40  tì.Ircm  Aquifolia:BofÌb:lfchio:Gincpro: 
Terebintlìo: Oppio:  Orno:Corniolo:Car 
pino .  E  nel  monte  Apenino  vno  fterpo 
chiamato  Cotino:ilqua1e  fa  colore  egre^* 
gio:come  di  porpora.  Difiderano  monti 
&  valli  Abetc:Kouero:Caftagno:'l  iglio. 
Jfchio  V  Corniolo. Monti  aquofi  amano 
accro:Fraffino:Sorbo:Tiglio  &  Ciricgio. 
Non  facilmente  fi  veggono  ne  monti  fu 
fini  Melagrani:OIcafìri  :  Noci  :Moii:& 
f  ^  ^ambuciJono  anchora  ne  piani  Comio 


BRO 

lo:noccfuo!o:quercfa:omo:aeero:  fraffi^ 
no:faggio:Carpino  .  Fanno  anchora  ne 
monti  olnio:Mdo:Pero:Lauro:Mirthos 
Sanguine:  Ifchio  &  Cineib-e  Amano  luo 
ghi  freddi  il  moro  Bc  vno  albero  in  Gal> 
lia  chiamato  Betu!a:ilqua!e  e  molto  can 
dido:&  fa  fottilivermene.Onde  tolgono 
le  terribili  vetj^liec  magifh-ati .  Fannone 
cerchi:corbelli:fpor;e:&.'  fimil  cofc:  &  co'- 

60  cendola  ne  trag,;ono  bitunie-  Ne  medefi 
mi  firi  gli  accópagna  la  fpinardellaqua/ 
le  fi  fanno  faccLine  per  le  no55e  d'ottimo 
auguno:pcrche  e  paftori  che  rapirono  !e 
iTabine  :  le  fecero  ui  auella  fecondo  che 
Mafliirio  fcriue.Mahoggi  per  facelline 
fonoinvfoil  Carpino  &  il  Nocciuolo. 
Fuggono  l'acque  il  cuprcfToril  caflagno 
il  noce  t  il  labumorouero  auornio.Quc 
Ilo  e  vn'albero  :  ilquale  nafce  ne  gli  alpi 

70  non  molto  nota.  Il  legno  fuo  e  duro  8c 
candido.  Fa  fiori  lunghi  vno  goniito:il^, 
quale  le  pecchie  non  toccano. Ha  atKho 
ra  in  odio  l'acqua  quella  che  e  chiamata 
barba  di  Gioue  atta  a  ridurla  rome  vo^ 
gliamo  rondandola.  Ha  foglia  argenti»' 
na.Nó  nafcono  fenon  in  luoghi  acquo^ 
fi.ialci:alni  oppirfilio.  Ligufiri  vti  iflìmi 
al  giuoco  delle  tauole.ltemvaccini  podi 
in  lta!ia  per  vece!  lare.  In  Gallia  ne  fanno 

30  colore  roflb  per  le  verte  de  fcrui.Tum'  gli 
albcJT  che  fono  comuni  a  monti  &  a  pia 
ni  diuenrono  maggiori  &  più  begli  nella 
fyt^to  ne  piani  :  ma  ne  monti  fanno  mi'' 
gliore  legname  8c  plu  aefpo  eccetto  che 
c  meli  &  perì. 

Diuiiione  delle  forte  de  gli  alberi.  ; 
Capitolo;  xix. 

OLtrcdi  ciò  alcuni  alberi  tengono 
fempre  le  foglie  verdi  ;  alcuni  fene 
<)o  fpogliano.Ma  e  nccefTario  che  la  prima 
d:fFeren5a  che  poncmo  anteceda  qucfta: 
impero  che  fono  certi  alberi  al  tutto  fel-' 
uaggi:alcuni  più  ciuili.  Adunque  quegli 
che  ci  fono  vtili:o  per  ft-uitiio  per  ombra 
fieno  chiamaci  ciuili  &  vrbani. 

Aquali  non  caggiono  le  foglie: 
Capitolo;  XX. 


NOn  caggiono  lefoglieaU'uliuorlaa 
ro:paima:miitho:iipreiro:piiio  rhe< 

dera: 


StSTOT>tC  ÌMO: 


I  ^ft:rfiodo<3chdro .  Et  banche  in  lingua 
Cabina  fi  chiami  l'hcrba  Rlìododcdron: 
il  nome  viene  dal  Greco.  Alcuni  lo  chia'' 
mano  nerui:  alcuni  Rhodophane.  Ha  fo 
glia  fimile  alla  rofa  Se  e  ccfpugliofo  .  A 
giumenti  8c  alle  capre  &  alle  pecore  e  ve 
leno'.ma  ali'huomo  c  fingulare  rimedio 
contro  a  veleni .  Alberi  fèluaggi  aquali 
non  caggiono  le  foglie  fono  abererlari'^ 

Io  cecpinalìrorgincproicedroirerebithoibuf"  Co 
fo'.lfchioraquifol/oifuucro  naHotrama*' 
rigc.Trà  l'una  fperie  8c  l'altra  e  in  Creda 
Andrachne  &.  in  ogni  luoco  Io  vncdone: 
do  e  corbe55uolo .  Caggiono  le  foglie  a 
quefti  nell'altre  patti  eccetto  che  nella  d> 
ma.5'terpi  aquali  nó  caggiono  fono  que 
ùi  Kouo  &  Canna .  Nel  patfe  1  hurino 
doue  fu  iiban  citta  fi  vedeua  da  cifa  cir/ 
ta  vna  querda:laquale  non  pcrdeua  mai 

to  la  foglia  :  &  non  metrcua  innan5i  me55a  7° 
ftate.O  uefto  fcriuono  fcrittori  Greri.Ap 
preflb  di  noi  fu  dipoi  a  òilaii.  £t  e  tanta 
ia  fbrja  de  luoghi  :  che  intorno  a  Mem-* 
phid'£gitto&  Elcphantiene  di  Ihebai^' 
de  a  nefTuno  albero  &  a  nelTuna  vite  ca^ 
de  la  foglia. 


Natura  delle  fbg'ie. 
Capi.  xx). 
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TVm*  gif  altri  alberi  perdono  !e  foglie 
Se  eflì  veduto  per  tìfpciientia  che  nó 
fi  feccano  le  foglie  fenon  fono  fotrili  lar<^ 
ghe  9c  tenere.  Q  uelle  che  non  caggiono 
fono  di  groflb  callo  &.  flrctte.E  falfa  diffi 
liitione  che  non  caggiono  a  quelle  che 
fcanno  graffo  fugo: impero  chenellV 
fchio  che  fugo  fi  può  intendere  ^  Scriue 
Timeo  Mathematicoiche  caggiono  qui 
do  il  fole  paifa  per  Io  fcorpione  perla  ^  tiofiapalTato. 
for^A  di  oud  fcgno  :  ilquale  e  quafi  ve^ 
leno  ncll  ariarma  perche  non  può  la  me 
deiìma  ragione  in  tutte  ii>  alla  maggior 
parte  caggiono  ncll'auttonno:ma  alcu/ 
tie  se'ndugiono  nel  verno  :  ne  e  perche 
prima  mettino  :  impero  che  alcuni  albe^ 
ri  gemiugliano  prima  :  &  fono  virimi  a 
perdere  le  foglie:come  e  mandoli  c  fraf'' 
fini  8c  e  fambuchi  :  il  moro  e  Tulrimo  a 


glie. Molto  fa  fa  ntPOra  del  terreno  :  inv 
pero  che  prima  caggiono  le  foglie  nel  ter 
reno  fccco  Se  magro: &  prima  a  gli  albe^ 
ri  vecchi:*  a  molli  innansi  che  e  frutti  fie 
no  maturi.  Nel  fico  ferotino  :  &  nel  pero 
vemereccio:*  nel  melagrano  rimango-' 
no  e  frutti  dopo  le  foglie.  Ne  arKhora  in 
quegli  che  fempreftanno  verdi  durano 
le  medefime  foglie: ma  nafcendo  lenuo 
ue  fi  feccano  le  vecchie .  lidie  interuiene 
crea  il  folftitio .  £  grandiflìma  vnione 
delle  foglie  riafcuna  nella  Tua  fpetic  ec-^ 
tetto  che  nell'oppio  hedera  Se  croto^> 
no  :  iiquale  dimoilrammo  che  fi  chia/ 
ma  Cino» 

PopoIo:ouero  Oppio  :  &  fue 
Jperie.      Capi.  xxij. 

TRe  fono  le  fperie  dell'oppio  bianco 
nero  &  quello  che  e  chiamato  libi-» 
co.ilquale  ha  minori  foglie  «  neriflìme  Se 
e  molto  iodato  pe  funghi  equali  produ-^ 
ce.  11  bianco  ha  la  fòglia  di  fopra  bian^ 
cheggiantc  c  di  forto  verde  :  il  nero  ha  le 
foglie  di  melocotogno  c  in  gioucntu  fo 
no  tonde  a  fefta ,  Q  uando  inuecchiano 
fanno  angoli  Pcl  contrario  fono  nel  he^ 
dera:cio  ehe!era:impero  che  nafcono  ari 
gulate  &poi  diuentano  tonde.  Le fo> 
glie  de  gli  oppi  hàrìo  gran  lanarma  quel 
la  del  bianco  vola  per  aria.Queflo  oico 
no  che  fa  più  foglie  Se  come  veli.£  mela 
grani  7  mandoli  fanno  foglie  roffeggian 
ri.E  merauiglia  quello  che  interuiene  al-' 


l'olmo  airiglio  &  all'uliuo  7  l'oppio  bii 
co  l'olmo  il  tiglio  Se  l'uliuo  v  il  falcio 
dopo  il  folftkìo  volgono  le  foglie  :  ne 
più  certo  fegno  d  dimoftra  che  il  folÌtì> 


Che  foglie  fi  volgano  ogni  anno 
Se  cofe  mirabili  dì  foglie. 
Capitolo.  xxiij. 

E Vna  publica  diflrereiì5a  di  tutte  le  fo 
gliciimpcro  c\yc  in  quelle  la  patte  in 
fèriore  e  di  colore  d'herba  &  dalla  mede^ 
fima  paitee  pia  pulita  &dilicata&di 
fopra  ha  il  neruo  il  callo  7  gli  articoli, 
germinare  ;  &  e  de  primi  die  perde  le  fo/  ioo  m«  ieriddicure  ba  di  fotto  come  Umano 

'  ' a  ii 
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I  humina. L*uIiuo  di  foprt  I*ha  più  bi ati^ 
che  8c  meno  dilicatcìfimilmcntc  l'helera: 
ma  tutte  le  foglie  ogni  giorno  al  fole  s'a 
prono  difiderando  che  le  parti  drentofì 
fca'dino  :  La  parte  fupcriorc  d'ogni  f<y 
glia  ha  Tempre  qualche  lanaima  in  orìen 
te  fi  fanno  forrì  funi  della  lana  delle  pal<^ 
me^ome  dì  fopra  dicemmo  :  lequali  fo'^ 
no  più  vtili  nel l'h umido .  £t  apprcfìb  di 
lo  noi  nella  primauera  n  colgono  le  palme 
intere  dalla  madre  :  perche  fono  nugliori 
Quelle  che  non  fì  diuidono  :  «Seccanfì  aù« 
rombra  quattro  di  :  dipoi  fi  diilendono 
al  fo'e  8c  lafcianfi  anchora  la  notte  infì^ 
no  che  imbianchino  &  fecchanfirdipoi  fi 
diuidono  8c  adoperaniì.  LarghiflTme  fo-* 
glie  hanno  il  Hco  la  vire  Se  il  platano: 
Strette  il  mfrtho  il  melagrano  &  Tuliuo: 
come  capegli  il  pino  fc  il  Cedro.  Appun 


l; 


&  del  lauro.Caggiono  al  forbo  tutte  fn^ 
ileme  a  gli  altri  a  poco  a  poco. 

Ordine  di  natura  nelle  piante  &  fio 
li  d'alberi  8c  loro  concecrione 
8t  germinatione  8c  parto. 
Capitolo,  xxiii). 
Ordine  della  natura  ciafcuno  anno  e 

 che  il  prìmo  concetto  fìa  quando  co 

^o  minda  a  trarre  il  vento  Fauonio ,  Dipoi 
Quafi  nel  fctto  Ido  ;  ciò  e  nell'otta uo  di 
gì  Febraiorperche  in  quefto  vento  fi  ma^ 
ritano  le  cofe  che  viuono  nella  terra .  £t 
anchora  come  dicemo  le  caualle  in  Hi^ 
fpagna  .  Q  uefto  e  il  generatiuo  fpiriro 
del  mondo  chiamato  fauonio  perche  fo 
ue  ciò  e  coua:&  ricrea  &  rifcalcia.  loffia 
dall'occidente  equinotn'ale  &  da  princi'^ 
pio  alla  primauera.f  rufiiri  Io  chiamano 


So  tare^l'acquifolio  Sc  l'/fcliio  :  il  ginepro  ha  7®  Cathlirione.-perche  la  natura  difidcra  ricc 


fpino  in  luogo  di  foglia .  Carnofe  fono 
quelle  del  cupreflb  8c  della  tamerigia. 
Crodé  fono  quelle  deII*A!no:lunghe  del 
la  canna  &  del  falcio:doppie  quelle  del'' 
Upalma.Tondedel  pero:agu55e  del  me 
lo:canrcrutedell'heIera.  Diuife  idei  piata" 
no.  La  picea  7  l'Abete  ha  le  foglie  agui>' 
fa  di  petrine  :  il  Rouero  ha  le  foglie  flef> 
fuofe  d'ogni  parte  intorno .  11  Robo  ha 
}o  le  foglie  colia  pelle  fpinofa.Alcunjl'han  30 
no  mordaci  come  l'ortica:alcuni  pungcd' 
come  il  pino.  Labete:larice:rac)uifoIio:la 
picea  Se  il  cedrorl'uliuo  Se  l'ifcnio  ha  cor 
ti  picciuoIi:la  vite  lunghiil'oppio  tremàti 
te  tra  loro  crepitàtiidel  messo  di  certe  me 
le  efcono  picciole  foglie  alcuavolta  due. 
In  alcuni  alberi  nafcono  intomo  a  rami: 
in  alcuni  nella  fommita  derami.ll  Roue 
ro  le  mc:te  anchora  nel  pedale.  Alcune  fo 
40  no  foIte:aIcunerade:7  fempreleradepiu  ^ 
larghe.  U  mirtho  ha  le  foglie  con  certo  or 
dine:il  buflb  con  caue.  Ne  meli  6c  peri  al 
cune  efcono  più  infieme  d'uno  medefi" 
mo  picciuolo.NeH'olmo  &  nel  citifo  fo^ 
no  ramofe.  A  qucfte  arroge  Catone  quel 
le  lequali  caggiono  da  gli  oppi  Se  dalle 
quercie:^  vuole  che  fi  dieno  alle  beftie: 
ma  nò  al  tutto  fecche:ma  a  buoi  ancho 
ra  quelle  del  fico  Se  dcll'ifchio  &  dell'he/' 


uereil  femc.£t  qucflo  contnbuifce  l'ani" 
ma  vcgetaiiua  a  tutte  le  pianre:concepo 
no  le  cofe  Se  impregnano  in  variirdi  rio  e 
checiafcuna  fecondo  la  propria  natura. 
Gli  animali  preiìo  concepoiio.AIcuncal 
tre  cofe  più  tardi  7  più  luni^o  tempo  por 
tano  i!  parto. Ilche  li  chiama  germinare  7 
germug  iare.  Parrorifcono  quàdo  fanno 
e  fiorirpche  il  fiore  efce  delle  boccie  quafi 
comeael  ventre  materno. ma  poi  il  nutri 
mento  e  nel  pomo:il  fiore  e  inditio  di  pie 
na  primauera  &  dell'anno  rìnafcente  :  il 
fiore  e  il  gaudio  dell'albero  .'perche  all'ho 
ra  fi  dimoflrano  nuoue:?  al.TO  che  quel 
lo  che  fono  .  All'hora  con  varia  pitrura 
quafi  tra  loro  combattono  diuaitare  più 
belle:ma  quello  e  negato  a  mo:ti:equah* 
non  fiorifcono:&  non  fenrono  l'allegr^ 
3a  dell'annoiinipeo  che  l'ifchioMa  picea 
larice  Se  il  pino  non  fi  rallegranoinc  con 
alcuno  fiore  dimofirano  gli  annuali  na^ 
Cali  de  venturi  pomi:ne  anchora  e  fichi  8c 
e  caprifichi.E  fiori  fubito  generano  il  fiiit 
to  £  fichi  mirabilmente  pioducono  fcon 
ciarure  che  mai  non  fi  maturano.  Ne  ani 
chora  il  ginrpro  fiorifcc:benchc  alcuni  di 
cano  eflfere  due  fpetie  di  ginepro:  vna  che 
fionfce  Se  non  fa  fruttoil'altra  non  fiorii 
fce  &  fa  le  coccolclequali  tiene  due  arv 


fo  l(^a.Dannofi  anchora  quelle  della  canna  1 00  ni. Ma  quello  e  falfo.Tutii  quelli  Hlan^ 

no  con 


no  con  minffvonfco  afpmo.Cofi  moiri 
huomfni  hanno  Fortuna  che  mai  non  fio 
rifce. Tutti  gli  alberi  germinano. et:£  quc/» 
gli  che  non  fiorifcono:mt  j^an  difFeren-' 
fa  e  ne  luoghi:perthc  gli  alfieri  d'una  me 
defìma  (bcfie  fiorifcono  prima  quegli  ne 
paludi:Qipoi  ne  piani  Se  vlrimamète  que 
gli  delle  fdue.  E  peri  feluaegi  fiorifcono 
più  tardi  che  ogni  altro .  Come  il  vent# 
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la  8c  la  nécorida .  La  tersa  e  brieue  nedf 
più  che  di  feire  di  circa  al  fo! (litio  :  &  aU 
Ihora  fi  veggono  e  nodegl/:cqua!i  fono 
tra  meffa  &  meflà.  La  vite  fola  due  volte 
parr^rifce  :  rio  e  quando  mette  l'uuarft 
dipoi  quando  l'ordma.  Quegli  che  non 
fiorifcono  folamenre  parto: ifrono  &  ma 
turano  :  Alcuni  fiorifcono  fubitamente 
quando  gemunano:ma  maturano  tardi: 


1%  Fauonio  comincia  a  nrarre  il  corniolo  ger  éo  come  le  viti.  Alcuni  fanno  il  contrario: 


mina  dipoi  il  iauro  poco  innan5i  all'c 
fluinomo  il  rig'io  Giacerò.  Tra  primi  tn 
mra  l'oppfo:l'olmo:il  falrio  :  l'alno  8c 
la  nocc.ll  platano  anchora  s'a (fretta :gia 
venuta  la  primaucra  germinano  l'aqui>' 
folio  il  Terebintho:quefto  e  l'albero  che 
fa  la  tremenri'naiil  Paliuro  :  il  cafìagno: 
ma  il  melo  e  di  ferorino  germine.U  fuuc 
ro  e  tardifldmo.In  alcuni  fi  duplica  il  ger 
lo  minare:o  per  gra flèssa  de!  terreno  :  o  per 
clementia  dell'aria  .  llchepiu  intcruiene 
nell*h€rbe  delle  biade.  Ne  gli  alberi  il  trop 
po  gemiinaregli  allaira.5"ono  alcune  ger 
minarioni  naturali  in  alcuno  albero  :  le-' 
quali  fono  fecondo  certe  flellerla  ragia» 
ne  dellequali  più  attamente  dimoftrwem 
mo  nel  terso  libro  dopo  queflo.  La  ger^ 
minarione  di  primauera  e  quando  nafcc 
l'Aquila  fcgno  celeftc .  Lefliua  c  quan^ 


come  il  mororilquale  e  l'ulrimo  de  gli  al 
beri  de  gli  otri  che  mette  :  ne  mai  fenon  e 
paiTàto  il  freddo. Ilperche  e  chiamata  fa^ 
pienriflima  de  gli  alberi:ma  quando  co^ 
minna  germuglia  fi  per  tuttorche  in  vna 
notte  ha  meflb  in  ogni  parte  ne  lo  fa  fan 
sa  alcuno  fh^epito.Di  quegli  che  germu^ 
gliano  di  verno:  &  arca  il  nafdmento  dd 
l'Aquila  il  primo  che  fiorifca  e  il  mando 
70  lo:iI quale  fiorifce di  Genaio  :  8c  di  Mar/ 
50  ha  e  pomi  maturi  .  Dopo  lui  fionTco^ 
no  l'Anneniaca  :  do  e  Omeliaco  &  pe> 
fchi.  Tra  gli  alberi  feluaggi  per  ordine  di 
natura  il  primo  che  fiorifce  e  il  fambuco: 
ilquale  ha  molta  midolla  :  &  il  corniolo 
maf(hio;iIqualc  mete  ha  di  midolla. Tra 
gli  vrbani  prima  il  melo:&  poco  dopo  ft 
Pero  in  forma  che  fi  può  dire  che  fiori** 
fcliino  infieme.Irem  il  Ciriegfo:&  il  fufi^ 


|o  do  nafce  la  Canicola  ;  La  tersa: quando  go  no.5equita  il  lauro:&  dopo  lui  il  Cupref 


nafceArtturo  .  Quefle  due  (limano  che 
fieiìo  communi  a  tutri  gli  alberi:ma  che 
se'ntendano  meglio  nel  fico  nella  vite  8c 
nelle  melagrane:*  afTcgnano  qurflaca' 
gione  :  che  in  qud  tempo  in  Theflalia  8c 
in  Macedonia  affai  fichi  nafcono:ma 
molto  più  in  Egitto  se'ntcnde  tale  ragio*' 
ne  Gli  altri  alberi  quando  cominciano  a 
gcmiinare  continuano  la  germinarione: 


fo;dipoi  le  melagrane.E  fichi  le  viri  8c  gli 
vliui  mettono  quando  quefligia  fiorifc© 
noConcepono  quando  nafcono  le  Vir^ 
cilic  :  ouero  pleiade  :  lequali  fono  (Ielle 
del  tauro  :  dipoi  la  vite  fiorifce  nel  folfti> 
iio:&  poco  più  tardi  l'uliuo.  ^fiorifcono 
in  fetredi  &  non  prima.  Alcune  più  tardi 
ma  non  palfano  quattordiri.Tutti  innari 
si  e  quindici  giorni  di  Luglio  quàdogi» 


40  ma  il  Rouero  &  l'Abete  &  il  larice  inter-»       fono  (tate  le  £thefie.£rin  alcuni  non  fo» 

guita  fubifo  il  frutto. 


mettono  tre  volte:*  fàuno  tre  germina-» 
tioni:c  per  quefìo  fpargono  la  fcorsa  tra 
la  buccia,  llchc  interuiene  a  tutri  gli  albe/ 
ri:perche  fi  rópe  la  fcorsa  a  quelle:lequa/ 
Ji  fono  pregne .  La  prima  germinarione 
di  queile  enei  principio  di  primauera  ic 
dura  crca.xv.di.La  feconda  dipoi  e  qua 
do  il  fole  e  in  gemini:*  per  quefto  inrer^ 
uiene  che  apprendofi  la  punta  della  pri/ 

ma  mefla  rimane  vno  nodello  traquel^  loo  la  femìna  dopo  lauttono  pro^diicelefue 

a  Hi 


CoTtiioIo:&  in  che  tempo  ciafcuno 
Produce  &  che  alberi  non  fan 
no  fiiirto.  Ite  alberi  infelici. 
Capitolo. 


xxv. 


IL  Corniolo  rirca  il  folflirio  ha  il  fmu 
ro  prima  bianco:dipoi  fanguignorma 
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coccole  accrbert  delinquali  hefluno  aniV 
ma'c  gufltril  legno  fuo  e  fungofo  i  ina 
lile.Netroiierai  ne  legni  fomffimi  dou€ 
fia  ttnra  differenti  in  vna  medefima  gc^ 
ncrationed'albero:il  terebinto  nel  rempp 
4ella  mietitura  matura  il  fuo  CemeiVàce^ 
rodi  fra(Gno:le  noci:le  mele  &  le  pere.  Se 
non  fono  ouemerccde:o  primaticcie.Nd 
auttonno  queglirche  producono  le  ghia 


o  (Ha  nuuolo  perdono  e  fiori  &  ffrmtf 
allegati:fe  quando  shorifcono  e  tale  tcm 
po.ll  falcio  perde  il  feme  preftiffimo  :  8c 
innàji  che  fi  maturi:  «e  per  quefto  la  clii* 
ma  Homcro  perdi  feme.Ma  l*eta  che  fé/» 
guito  dopo  Hotnero  interpreto  queft* 
feruentia  fecondo  la  fua  fcelerate53a:pef 
che  il  feme  del  falcio  fa  la  femina  flferiles 
&  per  queOo  la  natura  prouida  neg!igc 


lo  de  &  tardi  &  neil'occafo  de:ie  Vtrgilie:       temente  gli  dette  il  feme .  Vn  falcio  folò 


leccio  folamenre nel  auronno.  Nel  priiu* 
cipio del vcrtio certe  fpetiedi  mele  Sedi 
pere  8c  il  fuuerorl'abete  fa  fiori  di  color« 
di  gruogo  circa  il  folftirio:&  il  feme  getta 
doppo  Toccafo delle  Vergilie-  Il  pino  & 
U  picea  preuengono  alla  gemiinatione 
quafi.xv.di  :  ma  il  feme  anchora  quefti 
maturano  dopo  i*occafo  delle  Vergilie. 
Il  ctxiro  &  ginepro  &  Ifcluo  producono 


dicono  che  pix)duce  il  feme  infino  alls 
maturita:&  quedo  era  nell'ifola  di  Can^ 
dia  nello  fcendere  nella  fpelonca  di  Gio^ 
uc.ll  feme  c  di  natura  di  legno  &  graii> 
de  quaiKo  vn  cece.Alcuni  alberi  diuetv 
tono  iiifrurtuofi  per  difetto  del  luogo  do 
ue  fono  come  in  Pharo  ifola  preffb  ad 
Alefiandrìa  d'£gino  la  Siluaccda  iaqua 
k  mete  produceteli  alberi  peiiìci  in  Rho 


fo  invnoanno&  nell'autronno  pendono  70  djfoIamécefionfcono.Nafcequeftadif'' 


e  loro  frutri.In  non  picciola  ammirano^ 
tic  e  il  pino:impero  che  ha  il  pomo  che  fi 
matura:&  ha  quello  che  fi  maturerà  l'an 
no  feguenre:&  auello  del  ter3o:ne  e  albe 
fo  che  più  auidamente  fi  prometta .  In 
quel  mefe  che  fi  colgono  le  pine  ne  ma^ 
tura  dell'altre:*  coli  fi  difpenfano  in  for 
ma  che  ogni  mefe  ne  matura.  Quelle  che 
nell'albero  fi  diuidono  fono  dette  Zamie 


ferensadal  fe(ro:&  dicono  che  e  mafdu 
non  produco  no.  Al  tri  chiamano  mafchi 
quegli  che  producoro  ltemla  deiifita  fa 
fterjlita.Di  quegli  che  producono  alcuni 
producono  dai  lato  &  nella  cima:come 
fono  peri  melagrani  &  fichi  &  mirtlìotcli 
altii  hanno  la  natura  delle  biade:  percnc 
quelle  producono  nella  cima  le  fpighe  « 
i  legumi  dal  lato  .  La  palma  fola  ha  it 


|o  &  offendono  raltrefcnó  fi  cauono.Nef^  80  fi'Uttoneile  fpalle  ilquale  con  grappoli 


funo  frutto  producono  ne  feme:!  amari 
gia:vS'copa:Oppio:Alno:OImo:  Attinia: 
allaterno  ilquale  ha  le  foglie  tra  l'ifchio 
&  i'uiiuo.5rimanfi  infelici  &  fono  dan«' 
nati  nella  religione  quegli  :  equalt  ne  fi 
piantano  ne  producono  frutto  •  CremU'' 
rio  fcriue  che  mai  rinueidifce  l'albero  nel/ 
quale  Piiillis  s'ìmpico.Quelle  che  proda 
cono  la  gomma  poi  che  hanno  geimina 
'40  to  s'aprono- La  gomma  non  fi  rappiglia 
fé  prima  non  e  leuato  il  frutto.  Gli  alberi 
nouelli  non  fan  frutto  métre  ctie  crefco^ 
no  Se  facilmente  gli  perdono  innan5i  che 
fi  maturino. La  palma:il  fico:il  mando'' 
Io:il  melo  8c  il  pero.  Item  il  melagrano  il 

3ua'.e  per  troppa  b:inara:o  rugiada  per/* 
e  e  fiorini  perche  ripiegano  e  rami:acno 
che  ftando  rirri  non  riceuino  troppo  hu^ 
more:&  ritenghinlo. il  pero  8c  il  mando 


penóe.G'i  altri  hanno  il  frutto  fotto  lefo 
glie  :  aedo  che  11  difenda  eccetto  il  ficor 
perche  la  foglia  e  grande  &  troppo  onv! 
i>rofa:&  per  quello  il  pomo  nafce  di  fo^ 
pra:&  prima  nafce  il  pomociiela  fròdeJ 
Dicono  che  in  vna  fper ic  di  fico  di  Cili> 
eia  di  Cipri  &  di  Grecia  fotro  la  foglia  na 
fcono  fichi:che  fi  maturano  :  Se  fopra  lo 
foglia  nafcono  grofliicio  e  fictii  che  nò  (i 
maturanoiil  fico  fa  e  primaticd  :  ciò  e  fi*» 
chi  fiori  :  equali  in  Athene  fi  chiamono 
prodromi  ciò  e  fcorridori  &  maOìmamèf 
te  fono  ne  fichi  laconici. 

Alberi  che  producono  due  o  trevo! 
te  l'anno  :  Se  delleta  de  gli  aU 
beri.      Capi.  xxvi. 

SOno  fichi  che  producono  duevolrc 
l'anno.Nell'ifola  Cca  fono  caprifici 


fo  1^  bene  he  non  pioua:ma  tragga  AiiUro  loo  die  producono  oc.  volte  l'anno .  AJ  prì' 

mo  parto 


lo 


StSTODtClMO: 

ino  parto  chfamafi  il  recondo!&  al  fecon 
do  il  terso.  Sono  iìniilmentc  alcuni  meli 
■&  peh:equali  producono  due  volte  l'an 
no  come  c  il  melo  feluaggio.  il  fecondo 
fuo  frurro  viene  dopo  Ani  uro  maHìma/ 
mente  ne  luoghi  apnd .  5ono  viri  di  tre 
volte  l'anno:lequali  per  qdo  fono  chia" 
mate  furiofe:perche  in  quelle  alcuni  grap 
^oii  maturano:  ale  uni  iiigroffanoialcunì 
horifcoiio  .  Marco  Varroncfaiuc  che  in  <»o 
5mime  appreflb  a  Matrea  era  vna  vite 
di  tre  volte  Tanno  &vn  melo  nelpae*' 
e  di  Cofcnja  :  ma  quefto  interuiene  del 
contìnuo  nel  frauciienfe  luogo  in  Afri-' 
ca  delquale  altra  voira  diremo  pia  co^ 
fe  :  tanta  e  la  fertiiita  del  terreno  .  E  an>' 
chora  di  tre  volte  il  cupreflb  :  8c  colgono 


CCCXXXY 
Moro.^      Capf.  xxvi/.* 

IL  moro  rardifltmamcte  inuecchia  ne 
gli  danno  noia  e  frutti .  Inuecchiano 
tardi  anchora  quegli  alberì:che  hàno  il  le 
gno  cnfpo  come  e  Acero:pa1ma:oppio. 
Quegli  Torto  equali  fi  co  tiua  iltareno 
coU'ararro  preflo  inuecchiano. 


fi  le  Tue  coccole  di  Gennaio  di  Maggio 
&  di  retrembre:olrre  di  ciò  veggiamo  ne 


Muaggi.  Capi,  xxviif. 
5eluaggi  tordifllmamente  inuecchia^ 
fp,  no:&  finalmente  la  cultura  fa  gli  ab 
ben  fertili:&  la  fmilita  gli  fa  inuecchiare: 
8c  per  queOo  veggiamo  che  innan^  al 
tempo  mettono  t  fìonfcono:&  fanno  e 
frutti  primariccizpcrche  ogni  debilita  prò 
cede  dall'aria. Molti  producono  più  frut 
to  come  dicemmo  ne  gli  alberi  cne  farw 
no  ghiande .  IVa  quali  il  lauro  produce 
le  fue  vuC  8c  e  niaffimamcnte  fterile:per>' 


to  gli  alberi  carichi  diffaentiii.  11  Corb^^uo  7^  che  non  produce  altro  :  &  per  quello  da 


lo  femore  produce  più  frutto  in  rima.  Le 
quircierle  noci  :  e  fichi  :  Se  lemarifce  da 
bado.  C  i  alberì  quanto  più  inuecchia'^ 
ho  tanto  più  predo  producono  :  8t  fi^ 
milmence  ne  luogtii  aprici  :  ciò  e  volti 
al  fole  &  nel  terreno  non  graffo .  Tutti 
efeluaggi  fono  più  tardi  ;  &  alcuni  non 
maturano  .  Quegli  ilterrci.o  dequali  fi 
gouerna  più  preflo  maturano  fo^ 
|o  no  più  feitili  :  che  quegli  :  che  fono  in 
terreno  non  culriuato .  £  fimilmente  dif*' 
£cren3a  neh'eta  :  inipero  che  il  mando^ 
lo  il  pero  fono  più  fertili  nella  vec-* 
chiaia  .  iiem  quegli  che  fanno  ghian*' 
de  :  &  vna  fpt tie  di  fichi  :  ma  tutte  l'aU 
tre  fue  fpcuc  fono  più  fertili  in  giouen-^ 
tu  :  Si  più  tardi  maturano .  llche  maflv' 
maniente  lì  vede  nelle  viti  :  impero  che 
le  veccliie  fanno  migliore  vino  i  le  po^ 
à^o  uar\i  ne  fanno  più  .  Il  melo  inuecchia 
pre/lo  :  &.  nella  vecchiaia  produce  mi^ 
nori  mcle&  verminofe  :  &  anchora  na^ 
fcono  vermini  ne  g  i  alberi .  £  fichi  fola/* 
mente  tra  tutti  e  frutti  fi  fantìo  matur*/» 
le  con  aitifìcio  :  &  e  cofa  moffa'uofa  che 
c  più  primaticci  fieno  maggiori.  7  urti  gli 
alberi  inuecchiano  più  prefio  quando 
fono  più  feitili:&  alcuni  fi  feccano  di  fu^ 
bjro:quando  l'aria  alleerà  fuori  ogni  fua 
fQ  fecondità. 


I 


alcuni  e  itimato  che  fia  mafchio.  £  noc^ 
ciuo'i  producono  certe  cofe  companib':T 
condenfate:&  chiamanfi  velli  a  neffuna 
cofa  vtili: 

Bufìbrfaua  Greca: Loto. 
Capitolo.  xxix: 
L  Buffo  produce  affai  cofe:cio  e  il  fe^ 
_  me  fuo  &  granella  lequali  chiamano 
Cartegon:& da  fettétrione  vtfco:dami^ 
8^  30  giorno  hiphear  :  dellequali  cofe  dire'' 
mo  diflefamentepoco  di  fotto:&  alcuna 
volta  hanno  in  vn  medefimo  tépo  quat 
tro  cofe.  Alcum'  alberi  fono  femplici:ci<» 
e  hanno  vn  fo'o  pedale  con  frequenti 
rami  come  fotio  viiui  fichi  &  viti.Al^ 
cuni  fanno  ccfpuglio  come  e  paliuro  5c 
mirtho  :  &  nocciuolo  :  ilquale  tanto  e 
migliore  8c  più  copiofo  in  quanto  più  ra 
mi  fifparge.  Ina  cuni  non  e  neffuno 
$0  come  nel  bulTb  &  loto  oltramarino.  Al'* 
cuni  fono  di  tre  forche  &  in  cinque  par^ 
ti  diuifi  :  alcuni  non  fono  diuifi  ne  haiv 
no  rami  come  e  fambuchi .  Alcuni  non 
fono  diuifi  &  hanno  rami  come  e  la  pM 
cea  :  alcuni  hanno  ordine  ne  rami  CO'^ 
me  fono  gli  aberi  :  alcuni  non  l'hanno 
come  il  pero  mc!o&Iabere  ha  la  óiai^ 
fione  ritta  &  e  rami  vanno  in  alto  :  8c 
non  fi  chinano  da  lari.Merauiglia  e  che 
loo  tagliàdo  leuette  di  quegli  Taibcro  fi  fcc^ 
^~  a   iiìi  ^ 
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lo 


So 


camia  troncandogli  interì  non  fi  fccca  Se 
f  Te  il  taglia  focto  e  rami  quello  che  refla 
viue:m«  fé  fi  Icuafoiamére  la  ama  muo 
re.  Alcuni  dalle  radici  hanno  e  rami  co.^ 
me  e  l'olmo.Alcunf  nella  fommita  come 
il  pino  8t  loro  oueramente  faua  grecarla 
quale  a  Roma  perla  foauira  del  frurro 
vguale  e  faluaggoima  di  faporc  di  nne'' 
gia:chiamano  loron  &  molto  lo  difido 
uno  in  rafarperche  da  corto  gibo  muo/' 
uc  lunglii  rami  che  fanno  molta  ombra: 
Se  rpeffo  paffano  nelle  cafe  vicine.  Ncflfu 
no  ha  più  bneuc  ombra  ne  toglie  il  fole 
il  vcmoiperche  le  fòglie  caggiono.Neflu 
no  ha  fcorsa  che  più  diletti  l'occhio :ncC' 
funo  ha  ne  più  rami  ne  più  lunghi  :  ne 
più  vigorofi  in  forma  :  che  paiono  tanti 
alberi  quanti  fono  rami. Colla  fcorja  titv 
gono  le  pelli:co!la  radice  le  lane.Le  mele 


g/o  ha  la  fcorsa  quali  come  gli  airn  han^ 
no  la  buccia  di  drento.  La  vite  Se  il  riglo 
Se  l'abete  hanno  moltiplicate  buccie.  Al" 
cuni  l'hanno  fcniplice  :  come  il  fico  &  la 
cannaiolire  di  do  gran  difFerensa  e'nelle 
radid.Copiofe  fono  nel  fico  nel  Rouero 
£c  nel  platano  .  Brieui  Se  fortili  in  poco 
luogo  nel  melo.  Vna  radice  ha  l'abete  Se 
il  larice  :  benché  da  lati  ne  fieno  alcune 
^o  piccoline.GroiTe  fono  quelle  del  lauro  ée 
inuguali.lrem  quelle  dell'uliuo  :  lequah' 
fono  ramofe .  Il  Rouero  ha  le  radici  car-*" 
nofe.  Leccio  (fe  crediamo  a  Vitì^ilio^quà 
to  e  fopra  terra  tanto  manda  le  radici  fot 
to  ten^a.Vliui  meli  &  ciprcflì  fanno  refpu 
gli  nella  fommita  della  terra. Alcimì  vati 
no  ritti  con  la  radice  come  fono  vliuo  Si 
lauro.Alcuni  vanno  con  varie  fitflìionf: 
come  e  il  fico  :  alcuni  fanno  qua  fi  cape^ 


fue  fono  di  propria  fpetie  &  fanno  quafì  70  gli  come  l'abete  Se  molti  alberi  feluaggi 
becco  d'animale  &  a  vnoiilquale  e  mag       dequali  gli  huomini  monrani  co'gono  c 

tcilono  lagene  y  alm  begli  vafi  : 


giore  che  gli  altri  s'appicano  moiri  mino 
ri.  Alcuni  rami  fono  cieclii.equali  nó  ger 
minano:ilche  procede  o  da  naturato  qn 
tagliandoli  la  tagliatura  glindebol;fce. 
Quello  chefAnno  in  mettere  g  i  alberi 
djuiiì  nel  ramo:la  vite  fa  nell'occhio  7  la 
canna  nel  nodo.7  utri  gli  alberi  fono  pia 
grofll  preflb  a  terra .  Crcfcono  in  altera 
30  r Abete:;arice:la  piilma  :  il  Ciprcflbrl'ol"  80 
mo:&  tutti  quegli  :  che  vanno  fu  fchietn 
con  vn  folo  pedale:&  de  ramoiì  iì  truo^ 
UA  il  driegio  :  ilquale  fa  traue  lunga.xl. 
gomiti  Se  groffa  per  tutto  due  gomiti. 

Rami:coiTeccfa  &  radici  d'alberi. 
Capitolo.  XXX. 
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ALcuni  di  fubito  fi  difendono  co  ro/ 
mi:conie  e  meli.  La  fcoi^a  in  alcuni 
e  fottile  come  e  lauro  Se  TigUo.  In  alcu  ^ 
ni  groifaicome  e  il  Rouera.In  alcuni  de 
licataicome  nel  melo  &  nd  fico:in  aicu" 
ni  ruuida  :  come  il  rouero  &  la  palma. 
Tutri  nella  vecthiaia  fono  più  crefpi  :  in 
alcuni  fi  rompe  per  fe  ile(&  :  come  nella 
vite.  Ad  alcuni  cade:come  a'  melo  :  Se  al 
Corbesjuolo.Nei  fuuero  &  nell'oppio  e 
car>iofa:ma  nellavice  &  ne  la  cana  quali 


fo  ionie  menibrana:opaiinicoio  ,  li  Cùic/ loo  ui  &  molti  altri 


„  alcuni 
non  fcenJono  più  balTo  con  la  radice 
che  penetri  il  caldo  del  foteiic  per  qucfìo 
dicono  che  la  natura  del  luogo  le  fa  pia 
grone:o  più  fotrili  Jlche credo  che fia  fai 
fo .  7  ruouafi  apprelTo  a  gli  auttori  che 
vno  Abete  trapiantato  lì  cauo  con  la  ra 
dice  lunga  fette  gomiti  Se  non  era  intera. 
Molto  fpatio  occupa  la  radice  del  Cc" 
drordopo  lui  fono  e  platani  Se  il  Roue^* 
ro  &  gli  altri  che  producono  ghiandi.  It 
lauro  ha  le  radici  più  viuaci  nella  fuper^ 
fide,  llperchc  quando  il  troncho^  fecco 
fi  taglia  rimette  più  folto  ccfpuglio .  Ab 
cuni  dicono  che  la  brcuita  delle  radi.^ 
d  fa  inuecchiare  prello  l'albero  Ma  di^ 
molkaH  il  contralio  ne  fichi  :  eqoali  han 
no  lunghe  radici  :  &  inuecchiano  predo. 
5rimo  anchora  cffltt  faifo  che  le  radia 
diminuifchino  oer  la  vecchiaia  dell'albe 
ro:perchefe  veau'o  quercia  vecchiflìma 
gittata  a  terra  dalla  tenipeita  occupare 
vn  giugere.  Alcuna  volta  gli  alberi  gitta> 
ti  a  ten-ada  venti  rinucdifronn.  Interuie 
ne  a  platani  per  la  deniìta  delle  foglie:!c 
quali  ritengono  alTaiventoiaquali  taglia 
ti  e  rami  lì  rimettono  n(.lla  fuafolTa.  FaC 
fi  quello  medefimo  ne  noci  Se  ne  gli  vii^ 


Alberi 


l 


I     Albfri  prodfgfoR  :  &  in  che  modo 
nafcono  pa  fe  medefimi:»  che 
•Iberì  nó  nafcano  altroue. 
y.         Capitolo;  xxxj. 
%J  T  nelle  hiiìorie  trouiamo  molti  albe 
mLtì  fa«»5«  violcnsa  di  rcntito  altra  ca-» 
gione  fenon  di  prodigio  effae  caduti  Se 
perfe  medefimi  ritti .  Intcruennc  quefto 
m  augurio  del  popolo  Romano  nella 
!•  guerra  de  Cimbri.  1  nipero  clic  a  Luceria 
nella  fc  ua  di  Giunone  vno  olmorouf^ 
naro:&  alqualetpercbe  era  fopra  all'altt 
re:era  ftato  tagliAto  la  rimarfubiio  per  fe 
medefinio  li  ridri35o:&  fiori: &  in  quel  té 
po  rìfufciro  la  maeila  del  popolo  Roma 
no:laquale  prima  per  molte  calamita  era 
(lata  afflitta. Interuennc  il  mcdcfimo  in 
vn  falco  cadu'o  :  8c  già  rotfb  ne  campi 
philippi  :  8c  a  5tjgtra  patria  d'Ariflotele 
So  nella  felua  dìiVlufeoil  medefimo  fece 
yno  Oppio .  Tutti  con  ottimo  augurio. 
Ma  cofa  miracolofa  fu  in  Andro  :  doue 
vno  platano:ilquaIe  era  (lato  già  afcia>' 
to  ritorno  verde.  Quefto  era  lungo.xv* 
gonuri:&  groITo  quanto  quattro  huomì>' 
ni  abbracciano  .  Gli  alben  naturalmente 
tiafcono  in  vno  de  tre  modiro  per  fe  me 
def]mo:o  di  fenie:o  di  radice.  Quegli  che 
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nafcono  per  noflra  induflrìa  hanno  più 
modi:ma  di  quefri  diremo  nel  volume  a  8®  nafcono  lefelue. 
quello  deputAto.Al  prefcnte  tutto  il  par 
lare  confile  nella  natura:laquale  in  niol 
ti  modi  e  miracolofa.  Dimoilrammo  che 
ogni  rofa  nó  nafce  in  vn  medefmo  luo 


taflé .  Ma  miracolo  £|randifl7nio  e  che  e 
prieghi  po(Cno  ne  gli  alberi  a  impetrate 
da  loro  che  viuino  :  o  fi  lafdno  portare 
in  alcuno  luogo: &  alcuna  volta  «ie'mpe 
tra  dalla  terra  che  nutrifca  gli  alberi  fore^ 
(beri:ma  l'aria  in  neifuno  m«do  fi  può 
pregare.  L'albero  del  pepe  viue  in  Italiat 
&  la  Caflìa  anchora  nelle  parti  fettenttìo 
nali.yiilèin  Lidia  quello  dello'ncenfo: 
€o  ma  Tana  no  aiuto  a  produre  la  lagiima. 
Ma  anchora  e  miracolo  che  la  natura  li 
muti  ne  medefimi  luoghi  &  quando  al^ 
tri  nò  lo  afpetta  produce. Il  Ceciro  ha  cò 
ceduto  la  natura  a  luoghi  caldi  :  ma  an> 
chora  nafce  ne  monti  freddi  di  Licia. Ff' 
ce  il  freddo  inimico  a  Taurirnondimend 
neffuno  luogo  più  ne  produce  che  il  mo 
te  Olimpo. li  Re  Mithridale.*  molti  al* 
tri  del paefe  s'afFaticorono  affai  per  rifpet 
70  to  de  facrifìci  che  nella  citta  di  Pantinca/ 
prò  fuHcro  l'auri  8c  minhiiSc  non  poterò 
no  :  &  nondimeno  v;  fono  melagrani  8c 
fichi^Sonui  anc]]ora  meli  &  peri:&  nó  vi 
fono  Abeti  t  pini  ?  picee  :  eauali  nafco^ 
no  in  luoghi  frcddi.Ma  che  bifogna  an/ 
dare  in  pontor^Apprciìb  a  Roma  e  cafla 
gni:&eCiriegi  con  difficulta  viuono.E 
pefchi  in  Thufculano.ltem  con  difficul^ 
ta  innedano  e  mandolì  8c  a  Taracina  ne 
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g«:&  fe  v*c  piantata  non  vi  viue.Q  uc> 
Ko  intrauiene  o  per  faflidioio  per  contu^ 
mada:o  perche  ri  rincrefce  mettere  tantt 
curaro  per  la  debilita  delle  pianterò  iper/ 
diedi  loro  natura  ripugnanoro  perche  o 
lana  o  il  terreno  non  fi  confacci. Nó  voi'' 
le  per  faflidio  la  natura  che  il  bafamo  na 
fceflé  fenon  in  5oria.  Ne  volle  che  la  pai 
ma  nafceffi  in  ocni  iuogoine  che  faccflè 
frutto  in  ogni  Inoro  doue  nafce  :  ne  an^ 
chora  che  maturalìeibenche  alleghi  il  frut 
lo.  Ne  ha  for^a  l'arbufcello  dd  Cenna.* 
mo  pafTire  infìno  ne  luoghi  vicini  di  So 
jia:ne  fopportano  le  di.'icacejjc  dello  A<^ 
momo  Si  del  Nardo  d'Jndia  venire infi/* 
To  fio  in  Arabia  benché  Sdeuco  Reloten/ 


Cupreflì.  Gap. 

IL  Gupreflb  e  foreltìeri  8c  con  diffìcili 
ta  s'apprefe  in  Iraliaidclquale  molto 
pu  proliflamf  te  che  de  gli  alm"  alberi  fcrif 
le  C afone. Tediofa  &bi35ara  alnafceie. 
Superflua  nel  fhittornon  piaceuole  nelle 
coccole:  amara  nella  foglia:  violenta  nel/ 
l*odorc:non  gratiofa  per  fare  ombra  :  8c 
J)0  rado  crefce  tanto  che  il  legname  fuo  fi 
pofTe  acioperareiconf egrata  a  Plutone:* 
per  queflo  fi  pone  a  gli  vfci  delle  cofc: 
perche  fia  fegno  che  quiui  e  il  mono.  La 
femi'ia  e  lungo  tempo  flerile.  Non  e  rifìu 
tata  p(  r  terminoper  diflinguere  gli  ordi> 
«li  de  pini.Hora  fene  fa  pareri  :  f  guidati 
inforna  che  ne  fanno  caccio  1  naui  te 
altre  cofe  :  iUlie  e  faci;e  per  le  foglie  for> 
tib*  8c  verdi  Sono  di  due  ragioni:la  femf^ 
loo  na:laqualeedctta  meta:perche  crefce  ^ 

R  V 
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con  rami  chiufirt  f  appuntata  m  forma 
di  meta:cio  e  bica.ll  mafchio  dideodc  t 
rami:&  potali  &  rìceue  le  viti:luna  &  lai 
tra  fa  ftanghe  8c  afli  ragliando  e  rami  ac 
il  rer3odecimo  anno  fi  vendono  vno  de-* 
naie  l'uno.Lefeluefono  di  gran  ^uada 
gno  a  p  amarle  :  &  gli  antichi  le  chiama> 
«lano  aote  alle  figliuole.  La  parrìa  di  que 
ila  fu  Candia:benchc  Catone  ladiiamf 


LIBRO 


rchio:&  di  pju  diira  foc^lia  8c  più  c^ralTa  t 
il  fiore  tiene  alquanto  3el  colore  porporf 
no.li  fìored'aniendue  efimile  allarofa 
feluaggia  fcnon  che  nó  ha  odore.  Lefpe 
tic  di  queftc  gcnerationi  fono  trctdo  e  ci 
dida  &  nera  hedera  :  la  tei^a  e  chiamata 
helicc.Et  quelle  fpetie  ti  diuidono  in  ab 
tre  fpetie:rmpero  d^e  alcune  fono  b  achtf 
folamenre  nel  frutro:alcune  anchora  nel 


lo  Tarentina:forfe  petciie  prima  vt'ncro  qui       la  foglia  :&  di  que.Ic  che  producono  il 


ui.Neiia  Ifola  Enaria  tagliati  rimettorK) 
da  pie.In  Candia  in  qualunque  luogo 
U  tetra  fì  lauora  fenon  vi  fi  pone  altra  co 
fa  nafcono  Cuprefll  Se  fanja  laHorarcan 
cbi^A  nafcono  per  fe  medefimitac  maflS> 
mtmente  ne  monti  idei:&  in  quegli  die 
chiamano  bianchi: Se  inoltiflimi  ne  fono 
ne  gli  ala  gioghi  doue  del  continuo  fo> 
no  le  neui.  I  Ichc  pare  merauiglia:concio 


frutto  bianco.  Alcune  danno  e  grappoli 
folti  8c  maggiori  &  tondj:&  chiamifi  Co 
rìmbi:l'altra  fperie  fi  chiama  ^ilenicioiit^ 
quale  ha  minore  acino:  &  più  rado  grap 
poIo.5imilmente  nella  nera  .  Alcuna  h« 
il  ft-me  nero: alcuna  di  colore  di  gruog» 
&  di  quefla  fi  coronano  e  poed  :  Scedi 
foglie  men(f  nere:laquale  alcuni  chiami 
Nifa:alcu^:i  bacchica:laquaietra  le  nere 


Bo  fia  che  altroue  non  nafchino  fenon  ne!'*  70  ha  maggiori  corimbi. Alcuni  apprelTodc 


l'aria  temperata :^molto  e  faftidiofo  in 
verfo  la  nutrice .  Ne  folamente  bifogna 
la  conucnienria  del  terreno  8c  dell'aria: 
ma  anchora  vna  temperata  virtù  di  pio/* 
ue.Alcuni  producono  certo  feme  &  prò-' 
prio:alcuni  incognito  :  ilchc  interuenne 
tielia  regione  Cirenaica  quando  da  pn> 
mavì  nacque  IMierba  detta  la  ferpiriordel 


la  quale  diremo  nel  n-attato  de  Pherbe. 
|0  Nacque  anchora  vna  fdua  propinqua  a  80  to.  Alcuni  credono  che  nó  fia  d'altra  fpc 


Greci  ne  f^nno  due  fperie  dal  colore  de 
gli  adni:cio  e  Eritiirano  &  Chrifocarpo. 
Q  uella:laquale  chiamano  Heiice  :  r  di 
più  ragioni  &  e  moire  differente  nelle  fa 
glie.yono  picciole  Se  canrerute:&  più  or-' 
nate  che  Taitreilequali  fono  più  fimplv» 
ci.E  Cmilmente  differente  in  ha uere  pia 
lunghi  bucciuoli:ma  maflìmamente  per 
effere  fterile.  1  mpero  che  nó  produce  frut 


Cirene  per  pioua  di  colore  di  pece  &:  graf 
fa  nel  Tanno.ccccxxx.della  edificatìonc 
di  Roma. 

Hedera.       Gap.  xxxii). 

HEderardo  e  hellera  già  hafce  in  Afia: 
maTheophrafto  fcriffc  che  non  vi 
nafcea  :  ne  anchora  in  india  :  fenon  nel 
monte  Mero. Seri ue  anchora  che  affai 
affatico  Haipalo di  feminarla  in  Media: 


de:ma  d'altra  età  credendo  che  da  prima 
fia  helice:6c  poi  pel  tempo  diuenri  helle> 
ra.Ma  en'ano:pchf  fi  trouano  più  gene^ 
fationi  d'helice:&  maffìmametre  tTt':no 
e  herbacea  Se  verde:la  feconda  ha  bian> 
ra  foglia:la  tersa  di  vano  colore:?  e  ciiia 
mata  i  brada .  L'herbacea  ha  le  foglie 
più  fo:rili:&  con  vno  certo  ordine  &  più 
folte.Ne  l'aln-a  fpetie  e  il  contrario  in  tut 


'40  &  che  non  pote:&  die  Aleffandro  torno  jK>  te:&  in  quella  che  e  di  vani  colorì .  Vna 


d'India  collo  eiTcrdfo  coronato  d:  que^* 
(la  per  la  rarità  fegui tondo  relfempio  di 
Baccho:&  al  prefcnte  ne  cuoprono  e  Tir 
fi  8c  gli  elmi  7  gli  feudi  ne  popoli  di  I  hra 
eia  ne  folenni  facrihdi .  £  inimica  a  tuta 
gli  alberi  8c  rompe  le  fepulture  Se  e  muri. 
Egrotiflimaal  freddo  delie  ferpi  infor/* 
ma:che  e  da  merauigliarfi  che  allei  ila  faC 
to  alcuno  honore.iono  due  fperie  d*he^ 


e  di  fottili  foglie  8c  ordinate  &  folre:l'al/' 
tra  e  pel  contrario.Oltrc  di  do  fono  mag 
glori  8c  minon  fo^^lie  &  hanno  diuerfe 
macchie:&  nelle  biache  alcune  fono  pia 
bianche. L'herbacea  crefce  anaiperlun^' 
ghe^a:la  bianca  vccide  gli  alberi  :  toglie 
loro  ogni  hurhor  c:  .s^  fafii  fi  grolTa  che  di 
uenta  a  bcro.Queita  ha  le  foglie  grandi 
&  rì33a  le  poppe:lequali  nell'altre  fono 


f  0  JCTA  mtfchio  V  feminaj£  maggiore  il  nu  loo  chinate.f  grappoli  Uanny  ritti:&  benché 
j'  A'  '      ■  •  ogni 


SlSTOÙtClMO: 


1  èpù  rpWc  dHidlffà  fia  piena  di  piccioli 
'  f  adici  :  nondimeno  quella  ha  le  braccia 
molro  ramofc  Se  robulle.E  proprio  della 
bianca  di  niettcfecrami  tra  le  foglie  :  8c 
fempre  abbraccia l'una  8c  l'altra. Quella 
je  anchora  nelle  mura:benche  noti  le  pof 
fa  circondare.Ilperche  bcchc  in  moiri  luo 
ghi  fi  tagli  pur  viue:&  tanri  prinripii  di  ra 
dici  ha  quanto  ha  braccia-.colìeauali  fuc 
Io  eia  flc  ftran^ola  gli  alberi:oltra  ai  quello 
e  difF.Tensa  nel  frutto  tra  la  bianca  &  la 
nerarperche  la  naa  e  tanto  amara  che  gli 
vcceili  non  la  beccano.  E  anchora  hcile-' 
railaquale  per  fe  mcdclìma  Ha  ritta :«  per 
quello  chiamata  Ciffos.E  vn'altra  pel  co 
trario:laquale  non  va  fenon  per  terra  det 
la  Cameciilus. 

Hellera  chiamata  .Timilacc. 
to  Capiiolo;  xxxiiij. 

£ Simile  alWllera  la  fimilace  :  laqualc 
prima  venne  di  Cilicia:ma  in  Grecia 
t  più  in  abondanria.Ha  moiri  gambi:5c 
(fpmofa  &  cefpugliofa  c  ha  foglia  d'hel 
■  lera  e  picciola  c  nò  camcruta.ll  fiore  fuo 
c  bianco  8c  ha  odore  di  giglio  .  Produce 
grappoli  in  forma  di  Rauerufihio  &  nó 
d'hellera  di  colore rolTo  8c  negli  acini 
maggiori  ha.x.norciuoliine  minori  vno 


la  pace  &  nella  guerra  &  grate  fii  molte 
opere: perche  con  quelle  e  ferteiitiionali 
cuoprono  le  loro:cafe .  Nell'altra  parte 
del  mondo  ne  fanno  volte:leqiiaIi  fono 
molto  leggieri. E  calami  d'Egitto  feruano 
alle  charte  2  maHìtnamenre  per  vna  co^ 
gnationetlaquale  hanno  col  papiro:non 
dimeno  fono  migliori  in  Gnido  :  8c  que^ 
gli  che  nafcono  in  Afia  inromo  ^^:o 
Co  Anethico.  JE  nolìrali  fonop/u  fun^U  8c 
h4nno  carrilagine  fugante  Uquale  nel 
concauo  corpo  drento  fi  rifecca.E  dillint 
ca  con  nodi. Ha  nella  fommira  pannoc'* 
ehie:lequali  gli  bolli  mettono  ne  letti  in 
luogo  di  piuma:oueramente  quando  hi 
no  più  duro  callo  la  peflflno:&  ammao 
cano  &con  quella  ridoppano  lefcflu^ 
re  &  congiuntturc  delle  naui  :  Se  fanno 
vn  contello  più  tenace  die  la  colla  &  iri 
70  riampiere  le  felTure  più  fedele  che  la  pe^* 
ce.  In  oriente  fanno  le  faettedi  calami  & 
armante  di  ferri  vncinati  :  equali  non  fi 
poflbno  trarre  della  ferita  :  èc  quegli  an/ 
chora  impennano. Con  quelle  armi  fan^ 
no  nuuolo  in  aria  in  forma  che  non  fivc 
de  il  fole.Et  per  quello  difiderano  e  di  fe 
reiii:&  fuggono  evenri  1  le  pioggie:equa 
li  conflringono  che  tra  loro  fia  pace.Et  fe 
diligentemente  enumereremo  gli  Ethio^ 


lo  neri  ficduri  E  infelice  in  tutti  e  facrificii:&       pi:Egitti:Arabi:lndiani:5ciri:Batrri  &  tut 
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in  tutte  le  corone:perchee  luttuofarper'' 
che  Jimilacc  fanciulla  per  troppo  amore 
che  portaua  a  Croco  fi  cóucrii  in  quello 
albero.  Ma  il  vulgo  ignorante  !  pedo  ma 
cula  le  fue  felle  cogliendo  quella  in  fcà^' 
bio  d'hel lcra:come  inn'auiene  ne  poeti  o 
ifì  Bacco:o  in  Silenorilquale  nó  fa  di  che 
fia  coronato  .  Della  fimilace  fene  fanno 
tauolelle  da  fcriuerc:&edi  natura  che 
accollandola  all'orecchio  fa  fenrire  leg-' 
gieri  fuono.  Dicono  che  facendo  vnvafo 
d'hellera  &  metrendoui  il  vino  inacqua** 
to  drento.'il  vino  trapela  Se  efcicne  &  l'ac 
qua  n'mane. 

Calami  acquatici:^  Herpi. 

Capitolo.  XXXV. 

G Li  ftcrpi  che  amano  luoghi  freddi  ra 
gioncuolnicnte  fi  chiameranno  ac/ 
quariciicr*  quelli  ©terranno  il  principato 


te  le  genti  de  Sarmari  :  8c  deirorìente  :  & 
tutu  e  reami  de  Partliivrdremo  che  la  me 
ta  del  mondo  e  vintta  dalle  canne.  Ma^ 
flìmamente  e  Cre:enfi  quelle  vforono» 
nondimeno  in  quello  come  nell'altre  co 
fe  vince  Irab'a  :  perche  niuno  calamo  e 
più  atto  a  fare  faette  :  che  quello  del  ihe#» 
no  fiume  di  Bologna  :  perche  ha  midoM 
lo  &  pefo  veloce:  ilquale  può  contro 
90  al  vento  refiUerei  ma  non  hanno  gra/* 
tia  nella  Buccia  .  Q  ucgli  di  Candia  fo^ 
no  più  commendari  in  quello  .  Q  uegli 
d'India  for.o  vtili  per  fare  halle  meUb'^ 
ui  e  ferrì.Le  canne  in  India  hanno  grarv 
de55A  d'alberi  quale  per  tutto  fi  vede  ne 
tempii .  E  diiferenja  trai  mafchio  t  In  fe/* 
mina. 11  mafcliio  ha  più  denfo  corpo  :  la 
feniina  più  capace .  Vh  bucciuolo  di 
quelle  fanno  vna  nauirella  fe  noi  Io  cre> 


Lecànaccie:ou€ro  calami  ncceffaric  nel/  loodiamo.Nafcono  grandiflìmi  apprelTb  ai 
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,CCCXL  tlB 
I  fiume  Accfme.Ogni  canna  fa  cerpuglfo 
te  tagliata  rimette  in  maggior  copia.  L« 
natura  della  fua  radice  e  viuace  Se  ha  no 
degii.QueI!ed'IralÌA  hàno  la  foglia  cor 
ta:rutte  nafcono  dal  nodo  8c  abbracda^* 
ne  la  canna  infino  al  me55o  dei  bucduo 
lo:dipoi  pendono.  La  canna  7  il  calamo 
hanno  due  iati  ma  tondi  8c  fopra  al  no> 
do^l^o  vn  gcrmìne  fcambiando  in  for 

lo  m^Ppnel  l'uno  nodo  Ha  dalla  deftra  ^o 
parte  &  nell'altro  dalla  fìniilra.  Di  quiuf 
rTcono  alcunavoira  rami:equali  fono  ca 
lami  foffli.^Sono  di  più  fpcrie .  Alcuna  c 
più  rpcITa  8c  più  denfa  ai  nodegli:&  ha 
corti  bucciuoìi .  Alcuna  per  Toppofiro. 
Tra  calami  alcuno  etuttovoro:&  que/ 
fto  chiamano  firinga  arto  a  fare  jampo.* 
gne:pcrciie  non  ha  ne  panno  ne  came:/l 
calamo  orcomenio  e  forato  per  tutto  cò 

2o  tinuamcntc:acchiaman'o  Aulicon  :  per^  7^ 
che  e  vtile  a  fare  ;uffoli:come  quello  a  fa 
0  Sampogne.  £  d'una Itra  fperie  calamo 
di  più  grofTo  legno  tutto  ripieno  di  futv 
gofa  midolla  :  alcuno  più  corro  a!cuno 
più  longo  più  fottile  &  più  groflb.MoI-^ 
to  germugliofo  e  quello  che  C  chiama 
Doncex.Non  nafce  fenon  in  luoghi  ac 
quatid.Et  quefta  ditFtreiìja  e  molto  pre^ 
ferita  ne  le  canne:chc  nafcono  in  luoghi" 

|o  fecchi.E  propria  generarìone  del  calamo  8^ 
atto  a  fare  faette  come  habbiamo  detto, 
fanno  difFerenja  le  foglie  non  per  molti 
rudmerma  per  dureji^aac  colorc.Jonova 
lide  ne  Laconid:St  da  vna  parfc  più  fol> 
tf. Quali  fHmano  che  nafcono  intorno  a 
gli  itagiv  diffimili  a  quegli  :  che  nafcano 
ne  fiunìi:&  fono  vefriu  di  lunghe  fog'ie: 
leqaali  con  più  lungo  f^arìo  abbracda** 
no  la  canna.E  vna  fpetie  di  canne  !equa 

40  li  non  crefcono  in  alto  :  ma  in  forma  di  ^ 
fterpo  fi  difendono  per  rena  :  Se  quella 
canna  in  fua  renerita  e  foauiffima  a  ^li 
animali  ft  da  alcuni  e  chiamata  dcgia. 
Nafce  anchora  in  Italia  canna  :  lacuale 
chiamano: Adarca  palufb-c  nehafenon 
Iafoor3a  &  appreflb  alla  pannocchia  vti 
liflìma  a  denri  :  perche  ha  la  mcdeilma 
for5a  che  la  fcnape  :  de  canneti  dell  ago 
Orcomenio  diremo  più  accuraramcntc 

f  O  per  la  marauiglia:laqualc  di  quegli  heb/  loo 


bero  gli  anrichi  :  Chfamauano  la  canni 
jpiu  groifa  Se  più  foda  Charoda  :  la  pìs 
rotti  e  Ploda. Quella  dicono  che  nuota 
nell'ifole  ondet;gianri.  Quella  nelle  ripe 
de  laghi.  La  ter3a  canna  e  di  bucciuolo  at 
to  a  5ufFob':ilquale  chiamano  Aulericon: 
Quedo  nafceua  il  nono  anno  :  impero 
che  il  lago  oferuaua  e  fuoi  incrcmenri  ira 
quello  tempo  :  &  era  prodigiofo  fe  due 
anni  conrinuaua  il  fuo  rìcrefcimento.  11^ 
che  fu  notato  nella  infelice  battaglia  de 
gli  Arheniefi  fatu  in  Chcronia:&  in  Le^ 
badia  fpelfo  fi  nota: quando  v'entra  Ct^ 
phifo  fiume.  Adunque  quando  la  eflìin 
datione  dura  vno  anno  le  canne  crefco'' 
no  in  tanta  Iunghe55a  :  che  fono  vrili  per 
vccellare  Se  chiamanfi  Zcugite .  Ma  ft 
l'acqua  ritorna  più  predo  al  luogo  fuo 
nafcono  lebombicieclequali  fono  fottio 
li .  Le  femine  hanno  più  larga  foglia  Se 
più  canida:&  con  poca  lanaro  più  toflo 
fan5a  lana  :  &  n»no  chiamate  fpadoni: 
ciò  e  eunuchi.Quindi  erano  gli  (Irumeti 
ti  a  canti  chiufiiequali  non  (bno  da  tace 
re  pel  redo  dd  miracolo  della  cura  :  la^ 
qu4le  era  tale:chc  pare  da  douere  perdo 
nare  a  chi  vuole  più  tofìo  fonare  con  in 
ftrumcnto  d'argento,  ^oleuanfi  tagliare 
in  tempo  conueneuole  drca  all'Amuro 
ftclU  jnfmo  all'età  d'Anrigcne  fonatore 
di  5ufFoli:perchevfauano  anchora  la  ma 
fica  femplice:a:  coli  preparate  dopo  alA 
cuni  anni  cominciauano  ad  eflère  vtili.» 
Ma  &  anchora  allhora  fi  domauano  ed 
molta  ei2crciratione:&  efli  5uffbli  fi  face.^ 
uono  canori.-pcrche  le  lingue  fi  cóprime-* 
uano  fc  mcdclime .  llche  era  più  vtile  a 
queg  i  collumi  do  theatri.  Ma  poi  che  ne 
venne  la  varietà: «c  e  canti  lafuui  corniti 
darono  a  tagliarle  innanp  al  folilirio:fic 
il  tCi  jO  anno  erano  buonerpercbe  erano 
più  aperte  l'unghicllc  loro  a  refletreree 
canti:lequali  fono  cofi  hoggi.Ma  allho> 
ra  era  oppenione  che  fulTero  congrue  eia 
fcuna  della  fua  canna.  11  bucduolo  prof 
fimano  alla  radice  era  conueniente  ai 
niUro  5ui¥b;o  k  il  proflìinano  alla  vetta 
al  deliro  jufFoIo.Et  e  merauiglia  quanto 
erano  più  IHmate  quellerche  il  fiume  Ce 
phifo  baucQcbagnato.Al  prcfcnte  quelle 

die 
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I  ■  dif  etorchani  vfano  ne  facrifìrn  fono 
:dj  boiTo.QuelIeche  vfino  tifeiuociu  fo 
rtio  di  lotoso  d'olTa  d^aiìnoo  d'argento. 
Quella  che  e  per  vccciiare  viene  ottima 
(ÒA  Pa'ermo  .  Quella  che  e  per  pefcarè 
■viene  da  Aritana  citta  d'Africa. In  Italia 
•s'adoperano  le  canne  nelle  vigne.  Et  Ca 
tone comanda  fi  pongano  in  luoghi  hti 
midi:ma  prima  fi  conci  il  terreno  con  la 
Io  vanga: &  tia  inceruallo  di  tre  piedi  da  lu  (o 
no  occhio  alla'tro  8c  infieme  fi  ponga  la 
eorruda  dellaquale  nafcano  gli  Afpara^ 
gì ,  perche  e  vna  naturale  conueniensa 
tra  loro. 

5ald  7  legature.     Cap.  xxxvf^ 
1  tutti  gli  albcrì  acquatici  neiTuno  e 
più  vtile  che  il  falcio:  benché  gli  op 
pi  piaciano  alle  viri  &  foftengano  il  cc^ 
cuDo:at  benché  gli  Alni  facciano  le  fiepi 
So  &  quafi  muro  a  fodenere  l'empito  de  70 
fiumi    tagiiari  rimertino  con  maggiore 
numero  il  falcio  piantato  nell'acqua  & 
tagliato  mulripiica  aflai.Sono  più  fpcn'c 
di  fald:percfie  alcuni  crefcono  in  alto ,  t 
fanno  pali  ?  pertiche  voli  alle  viri  t  della 
cortecda  fi  fanno  cintrolc.  A  cuni  proda 
cono  vermene  forti  i  per  tcffire  cofe  bel-' 
Ic.Alcuni  groffè  per  fare  certe  &  fimilico 
fé  in  vfo  ru  dica  no ,  lequali  monde  fan^ 
}o  no  l'opere  bianche  8c  più  belle  .Ne  e  da  go 
fprc^are  la  ferii  ita  che  c  nel  .tagliare  e  fai 
a  &  ia  fua  folta  &  minuta  tonfura ,  la-' 
quale  empie  11  pugno. Ne  d'alcuno  albe 
ro  e  più  ficura  rendira:nedi  minorefpe*' 
fa,&  che  meno  tema  le  tempefte.Cfltone 
concede  nella  grìcultura  il  ter^o  luogo  al 
falcio  per  vriuta,?  pollo  innan5i  alì'uli> 
uo  Se  al  grano,7  a  prati  non  perche  non 
ci  fieno  altre  cofe  da  legare  come  fono 
4|o  gfne(lre,lthacee,Iequali  non  fono  molto  50 
dilTimili  dal  falcfo.olmi  fanguine  &  be-' 
tuie  «  canna  fefia  7  foglie  di  canna  c  fpi 
ni,&  nocciuoli  ritorti.  Ma  queftae  prò-» 
pria  dote  dtl  faKio.Fendefi  il  falcio  gre-* 
co,ilquale  e  roflb  ,  &  quello  d'Amelia  e 
più  bianco  ,  &  alquanto  più  fragile .  In 
Alia  coJilìdcrano  tre  fperiedi  falcio  8c  il 
nero  dicono  effere  più  vtile  per  vermene. 
Il  bianclio  a  moiri  bifogni  de  gli  agrìcul 
fo  torì'llterjoilqualeecoitiflimo  cliiama/foo 


no  helfce.Appreflb  di  nortimilmétemol 
ti  pongono  e  medefimi  nomi .  Chiantt^* 
'no  vimineo  Bc  porporino  l'altro  vitelli/ 
no  dai  colore.ilquale  e  più  fottile.  Il  terv" 
50  ga!lico,ilquale  e  fottiliflfimo .  £  giuiv 
chi  di  palude:nefterpi:ne pruni  :  ne  hef» 
ba  fi  poiibnochiamaretma  fanno  gene> 
rarionediperfe.  Quefti  fono'vnl^£u« 
capane  t  coprirlcidequali  leuaraflfir> 
5a  fe  ne  fanno  candele  cheferuoriWRi>  qi 
mi  T  a  monorii.ln  alcuni  luoghi,  perche 
fono  alquaro  più  fòm' ,  s'adoperano  per 
vele  non  folamente  in  Po:ma  'e  pefcata 
ri  d'Africa  Tufano  in  marerma  appicca*» 
no  all'aibeio  tali  vele  al  contrario .  Et  in 
Mauritania  ne  cuoprono  le  capanne.  £t 
chi  fbmera  bene ,  farà  queftì  profTimani 
al  papiro  in  molti  bifogru ,  I  ra  gli  alberi 
acquatici  fono  e  Roui  c  e  fambuchi  fo^ 
no  fungofi  :  ma  altrimenti  che  le  ferule: 
perche  li  fambuco  ha  più  legno  ?  più  ft^ 
go:dcllaquale  il  pallore  fa  tromba  o  co^ 
no,c  crede  che  fia  più  fonora  fe  e  taglia^ 
ta  in  luogo  doue  tale  albero  nonpoHll 
fentire  il  canto  del  gallo.  £  pruru  dicono 
le  more,&  vn'altra  fperiedi  pruno  detto 
cynof  batos  fa  rofe.  La  tersa  fpetie  chia^ 
mano  e  greci  idea  da  iuogo.£  più  fotti-» 
le  &  di  minori  fpini,&  meno  vncinari  ;  Il 
fiore  fiio  e  contro  allacifpa  degliocchi  • 
ti  al  fuoco  facro  impialb-atxioio  col  me 
le.fieonlo  cono  nell  acqua  contro  a  vi/> 
tii  dello  Homacho.f  fambuchi  produco 
no  a  Cini  neri  d'humore  vifcofo  ottimi  «  . 
rignere  e  capelli  :  Se  quelli  anchora  cotti 
nell'acqua  fi  mangiano. 

fughi  &  legnami  d'alberi. 
Cap.      XXX  vi). 

LE  fcor3e  de  gli  alberi  hino  humore^il 
quale se'ntéde  che  fia  il  fangue  dell' 
albero,ma  no  e  1  tutti  avn  modo.  Qud 
lo  dei  fico  e  come  larte,&  ha  forsa  di  pre 
fame  a  fare  il  cacio .  Q  uello  del  Cirio* 
ciò  e  gommofo .  L'olmo  ha  humore 
faliuofo .  11  melo  Itm  grafib  &  vifccv» 
fo.Nelleviu  de  pen  e  acquofo.  Sono  più 
viuad  gli  alberi  nequaìi  e  più  vifcofo^ 
Et  in  tutto  come  nel  corpo  de  gli  ani^ 
mali ,  cofi  in  quello  de  gli  alberi  e  peU 
le  rangue:carneuierui:vene:ofl«:  midol«  oT, 
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Utmaintuogfio  di  pelle  e  la  cwtecàtu 
A4erauiglia  e  nel  moro  die  quàdo  e  me 
dia  voi^lfono  il  fugo  Tao  lo'nraccano 
con  vna  pietra  nella  feconda  hora  del  di 
Se  efcene  il  fugo.  Ma  fe  fi  faccfle  più  prò 
fonda  tagiiarùra,pare  fecco.la  fugna  dd 
l'albero  alla  maggior  parte  e  molto  in 
Q  uefla  fi  chiama  dal  colore  Al^ 
j ,  &  e  morbida  &  peflìma  parre  di 
laauale  anchora  nel  Rouero  fa/ yo 
rilmente  u  putrefa  Sc  intarla.  Il  perche 
fenipre  fi  debbe  tagliare .  i'otro  queflo  c 
la  camc,&  forro  la  carne  l'offa, &  qucfto 
e  ottima  mareia.Q  uegli  che  hnnno  più 
ff  eco  legno  produrorx)  frutto  di  due  an 
ni  luno.eome  fa  l'uliuo.piu  chenon  fan 
no  quegli,che  ihanno  cAmofo,  come  e  il 
Oriegio, Ne  rutti  gli  alberi  hanno  il  graf 
fo  8c  la  carne  in  abondanriatcome  ne  an 


i  Mietervi 


londeggiando  pc-  U  fiia  futighe?5a  fn  for 
ma  che  la  pane  più  prefTo  alla  radice  fii» 
più  fernia. Alcuni  hannola  polpa  fanj;* 
nerui,&  e  di  puro  ita  me ,  noe  folo  per  h 
]unghe^5a,7  queftipiu  facilmente  fi  fen 
dono  Q  uegìi  che  non  hanno  polpa  pri 
ma  li  rompono  non  fi  fendono,come  e 
l'uliuo  Se  la  vite  II  fico  erutto  carne. Tur 
to  oflb  fono  Ifchio  comioIo.Rouero  Cf 
tifo.Moro.Hebenoloto  :  &  tutti  quegli, 
che  dicemmo  eflère  fanja  midolla.  Ghal 
tri  hanno  colore  pendente  al  nero.  11  Cor 
niolo  egiallo.T  negli  fpiedi  c bello  &  faP 
fi  co  nodi.  Il  cedro  il  larice  8c  il  ginepro 
roflèggiano. 

:..il'irii Ade.  Larice.  Cap.xxxviij. 

IL  Larice  ha  la  femina,laquale  e  gred 
chiamano  egida  di  colore  niellino .  E 
pittori  ne  fanno  tauole ,  le<|U«fi  durano 


Jo  chora  e  robufli  animali;Ne  l'uno  ne  l*al  7®  in  eremo  Sc  non  fendoJio  Q  ueflo  legno  .jt 


4ro  ha  il  boflb.II  corniolo  r  l'uliuo  equa 
i  non  hanno  anchora  midolla  ,  Se  poco 
ftngue.E  forbe  non  hanno  ofTa^À  e  fam 
buchi  non  hanno  carne  :  ma  amendue 
hanno  affai  midolla.ne  anchora  la  mag 
gior  parte  de  le  caime  Nelle  carni  dalcu*' 
no  albero  fono  polpe  &  vene.  Facilmen 
te  fi  difcenae  luna  dall'altra.  Le  vene  fo^ 
no  più  bianche  &  pfu  larghe,  la  polpa 


eprcffo  al  midollo,»  e  greci  nell'abete  lo 
chiamano  Icucon.II  redjo  anchora  e  dii 
riflimo  prcfìb  al  midollo  come  ne!  corpo 
Poira  Se  le  paiti  intcriori  del  fambuco  di 
cono  efTere  molto  dure  t  chi  fa  fpiedi  di 
quelli  gli  prepone  ad  ogni  altrorperche  e 
di  pelle  Si  d'ofTo .  Q  uegli  che  s'hanno 
ttdibucriare  per  vfargli  tondi  ne  tempii  z. 
nellaltre  cofc  fi  debbono  tagliare  quan' 


|0  hanno  quegli  che  fi  fendono  .  Di  quiui  *>*^  do  gcrmugliano  .  alm'menri  non  fi  può 


nafcie  che  ponendo  l'orecchio  nel  capo 
d'una  traue,benche  lunga  fufìé ,  fi  fentc 
il  colpo  dato  helUItro  capo  della  traue: 
-  «  pésche  il  fuono  pafla  per  quegli  dritti 
meari;Onde  fi  conofce  fe  quel  lecrnamc 
C  torto  8e  TìciCo  da  nodi.  Airtini  alberi  hi 
nonocchi  come  negli  ammali  fonole 
gangole. Tn  quefH  non  e  rie  vena  ne  poi 
par  perche  fono  vn  certo  callo  di  carne 
'^o  rinuilupparo  in  fe  mcdefimo.Quefto  e 
preriofo  nel  cedro  &  nell'acero .  G'ialtri 
alberi  fi  fegano  per  fare  menfc ,  Se  poi  fis 
ne  piglia  il  ródo  nella  polpa:  perche  altri 
menri  la  vena  dell'albero  farrebbe  fragi'* 
ler/cifa  il  rondo.  Gli  antichi  faceu.^ no 
t  pettinici  faggio  pel  irauetfo  della  poi** 
pa..Srmilmenre  fi  fanno  e  vofi.  Marco 
Curio  puro  che  della  preda  niente  ha** 
uea  tocco  eccctro  che  vn  vafo  di  fnggio, 


fpiccare  il  buccio,&  nafceui  fotro  il  tarlo 
fi  ii  legno diuenta  nero.  Ctiaim  chefi  có 
ciano  coli*fcure  fi  tagliano  dalla  bru^ 
ma  cioè  dal  dicembre  infino  che  cornine 
nano  e  verni  fauoiiii,cioe  occidentali.  Et 
fc  fiamo  cotifhetri  a  pcrucoire  qunndo  e 
l'occafo  d'artruro  eroe  d'ottobre  :  te  per 
vitima  ragióe  nel  folftitio .  La  ragione  di 
qfleflelle  dimoftrtremo  nel  fuo  luogo, 
flo  II  vulgo  flima  che  bafti  ad  ofìèruarechc 
gli  fllberi,equali  s'hanno  a  conciare.non 
fi  raglino  prima  cheliabbiono  prodotto 
il  frutto  .  Il  routro  tagliato  a  prima  vera 
intarla:ma  tagliato  di  verno  non  intarla 
&  non  fende.Alirimenti  fi  torce  &  fendei 
Jlcheinreruieneiiel  fuuero  benché  fia 
gliaro  a  tempo.Molto  gioua  offeruare  il 
corfo  della  luna:  ne  vogliano  che  fi  ta/» 
glino  fe  non  dal  vigefimo  di  della  luna 


fo  colquale  potellc  facrificare  :  il  legno  va  lOO  iniino  al  trigefinio .  Tutri  s'accordano 

che  l'ottima 


I 


5ETODECTMO;  CCC^LUl 

I  chcl'otrima'tflg'iatura  e  nella  com'unt*'  U  luna  Marco  Vaitohe  contro  a  fluffl  i 

none  ilqualc  di  alcuni  chianlatìo  inrerlii  vuole  che  ofitruiamo  ildidopo  il  pie" 

nio.alcunj  iuìia  filcnPt.Et  Tiberio  Ce*'  nilunio. Intaccando  l*Arice  aliai  tempo 

fare  arfo  il  pontede  giuochi  nauali  voP  nefcc  l'huniore  &  più  ocil'abere.Q  uefti 

k  che  in  tal  di  in  Rhetia  regione  de  gif  fono  e  più  lunghi .  ft  e  più  diritti  alberi, 

alpi  fi  tagjiafHno  eii  aria  per  rifarlo  .  Al^  Ma  per  gli  alberi  delle  naui ,  Se  per  i'an/- 

runi  vogliono  elicla  luna  lia  in  con^  renne  fi  coglie  più  toho  l'Abete  :  perche 

iunitionè  Se  fotto  terra .  1  Iche  non  può  e  pia  leggieri.  Coninone  e  a  qucfti  &  al 

tffsc  fe  non  di  nutre. Et  fe  interuiene  Pino cbe habbidno  il  difroifo  delle  ve^ 

lo  che  la  coniunttionc  fia  l'ultimo  di  deU  6à  ne  quadnpartiro,©  bipartito,  ofemplice.  fi- 
la, bruma  qudio  legname  farà  eterno*  Quando  il  fabbro  lignario  adopera  il 
Alcuni  a  fopradetri  di  delle  lleile  'ag*»  tnidollo  drento  eottima  a  fegarla  nel  Ic^ 
giungono  il  nafcimenro  delta  canicu>  gnanie  diligo  in  quattro  parti.  Ndl'abe^ 
J«:  &  cofi  d  conoche  fi  taglio  il  legnai  ce  la  partecbeediuerfoteira  e  fansa  no< 
me  pel  foro  d'Auguilo.N on  fono  mol/  <h.Q  ucft-aiiel  modo  che  habbiamo  det 
to  vtili  perlfgname  gli  a'beri  molto  gio  to  IcortCLciata  e  chiamata  Sappmo .  La 
uani,  o  molto  vecchi .  Sotìo  alcuni  chi  parte  djfopra  e  uodofa,c  più  dura  t  chia 
tagliano  gli  alberi  intorno  mlino  al  mi'  mali  Sullema.  Le  parti  volte  ad  Aquiio 
dolio  &  lafciang  1  coiì  rirri  .  l Iche  e  vtfle  ne  m  ogni  albero  lono  più  dure:&  finale 

lo  per.  he  nefcc  ogni  fupcifluo  humore.    7o  mente  fonò  meri 'buone  ne  luoghi  hu^ 

Cofa  nuracolofa  eche  le  naui  di  Duillio  midi  &  ombrof),&  più  fode  ne  gli  apnci 

nella  prima  guerra  punica  nauigoroiio  &  più  durabili .  £t  per  qutfto  a  Roma 

li  feflagefimo  di  die  il  legname  fu  ait€iv>  gli  abeti  infanati ,  cioè  volte  al  mare  di 

rato  .òcr  ue  Luco  Fifone  che  ducento  lotto  fi  prepongono  a  fupernati  :  cioc 

ucnti  naui  contro  a  Hierone  He  di  Sici/  volri  al  mare  difopra,&  fetrenrrione:c  in 

lia  furono  fatte  in  quarantacinque  ÓK  varie  regioni  e  dittVren'a;  Queile  dell'ai 

Oltre  di  ciò  le  naui  dcll'amiata  di  5a>  pi  ft  deTapennino  fono  molto  lodate: 

pione  nella  feconda  guerra  punica  na*  eofiinGallia  &  nel  monte  Vofogo  Se 

uigorono  fu  quaranta  di  da  che  f urro^  in  Corilca.BIthinia  Ponto .  Macedonia» 

Jo  no  attctrate  nella  felua.  Tanto  e  vti!e  8®  Men  buoni  fono  gli  enearia  &  arcadici:  15 

Se  leggieri  il  tempo  del  tagliare  eriandio  Peflìmi  in  Pai  nafò  ^  in  Euboea ,  perche 

fiella  n«ra .  Catone  bucino  fbmmo  ti  fotio ramo/i  Se  torti,  »  torto  marcifco^* 

ogni  cofa  agiugne  quello  dclcgnami  fa^  nall  cedro  e  ottimo  inCandia  AJfiica 

fai  il  torcitoio Oi  fappino  nero  :  &  quaii^  *  òiria  .  5econ  l'olio  e  vntto  il  cedro 

do  taglerai  olmoipino  :  tiocc  £c  ogni  ttr  non  intaria.  La  meddlma  viitu  ha  il  gi^ 

^nameche  tu  foegli  caualo  a  luna-  'ftx^  nepro  che  il  cedro,  &  e  grande  in  Hifpa> 

ma  dopome33o  di  Se  fansa  vento  ad/  gna,&  producegrandi  coccole  .  La  mu' 

ftro .  Ailhora  farà  in  tempo  da  tagliare  dulia  fua  in  ogni  regióe  e  più  foda  cli'el 

lalbero,quanvdo  il  fuo  fcme  farà  matu**  cedro. II  publlco  vino  di  tutti  chiamano 

40  ro.Guardatichenonlorraim  infularu''  9^  fpira,doueiìnuiluppanolevenc  &  e  no  «.-i 

giada  &  che  non  lo  cono  in  quella  :  &  ai.'J'rouaiifi  in  alcuni  certe  duresje  quali 

poco  dopo  dice. Non  toccairll  lei'name  tome  vn  aguto  7  quefte  fono  inimiche 

ienon  dopo  tre  mefi&  chelalùna  fia  alle  fcghe.Et  alcuna  volta  e  che  l'albtro 

•mnje55afa  alihora  nonlefuelere  &  non  bara prefo  qualche penussa  &  imoipo^' 

lo  tagliare  da  terra  in  quattro  di  prolìimf  r atola:  oucramente  vn  ramo  d'unaltro 

da  die  la  luna  farà  piena  cauagli.  Al  albero  *  Nella  ci;ta  di  Megare  cioè  nel 

tutto  guarda  che  non  tagli ,  non  conri,  fuo  mercato  flette  lungo  ttnipc  vno  vii 

non  tocchi  il  legname  nero  quando  co  uo  feluagj^iOjnclqualehuomini  gagliar 

gelato ,orogiaaoro .  1  iberio  in  edificare  di  haueuano  fitto  l'amii ,  &  ìa  cortccda 
fo  il  capiioUo  offquo  la  coi^untrionc  del^  *oo  per  ifpaiio  di  tépo  Thaucua  ricoperte:  fic 


CCCXLIIII  tlB 
I  queflo  albero  fu  farale'allt  Aia  parrìa  di 
cendo  l'oracolo^che  quella  rora  hauea  a 
|>erìre  quando  vn'albero  panoiiifc  l'ar/ 
me. I (che Inter ucnne,  perche  ragliendofi 
quello  albero  vi  fi  trouo  drtro  fchiencrf 
T  eImetri.picono  che  Ir  pietre  trouare  ne 
gli  alberi  fono  rimedio  a  rìrcnere  il  parto* 


IO 


Materie  ouero  legnami, 
Capitolo,  xxxix* 


CKandi(linio  di  tutti  gli  alberi  infìno 
a  quefta  era  veduri  (Umano  fuflé 

3uello,il quale  portato  a  Roma  col  rcfto 
el  leijname  Tibeno  Cefare  per  miraco/ 
lo pofe  nel  ponte  già  detto:ilqualeduro 
ìnimo  all'amphfrhcatro  di  Nerone  impe 
radore.Fu  quefta  vna  rrauedi  larice lun 
gacentouenti  piedi:*  grofla  vgualmen 
to  te  per  tutto  due  piedi.  Ilperche  fivedea  7Q 
in  quella  efTere  longtie55a  incredibile;  a 
chi  ftimaua  il  refto  infino  alla  vetta.  Fu 
ne  noto  tempi  vna  altra  iraue  minore 
dieci  piedi  lafciatada  Marco  Agnppa 
per  miracolo  ne  poitid  de  «Jetti  di  cam^ 
po  marno  grolTa  vn  piede  &  mejso.  Fu 
«nchora  molto  mirabile  vn  Abete  nella 
haue,  laquale  per  commandamento  di 
Caio  imperadore  códuffc  d'Egitto  quel/ 
|o  Io  obelifco  ilquale  fu  pollo  nel  arco  di  go 
Vaticano  có  quattro  tronconi  della  mo 
defima  pietra,equali  fofteneiTero  l'obdi 
fco.Dellaqualenauec  certo  chenefTuna 
cofa  mai  più  mirabile  fu  veduta  in  ma/ 
re;Quefta  allhora  porto  cèto  venti  mog 
giadi  lenti  per  3auorra.  La  fua  lunphes^ 
ja  occupo  in  gran  parte  lo  fpario  del  por 
to  d*Hoftia  dal  lato  finlftro:  perche  qui/ 
Ili  la  fece  affondare  Cajo,&  fopraqud/ 
40  la  edificorono  tre  moli  airi  quaro  torri  fat  ^ 
odi  poi u ere  puteola.  La grofle53a  delx 
l'albero  era  quàto  quattro  huomini  pof 
fono  abbracdare.  Odefì  in  moiri  luoghi 
che  gli  alberi  del  le  naui  fi  vendono  otan 
ta  denari  8t  più  Et  il  fuflo  in  molte  na/ 
ui  cofta  quaranta  feftcrtii.  Dicono  che  e 
Red'Egino  &  di5o!Ìa  per  careiìia  d'A/ 
bete  vfauano  il  Cedro  nelle  naui.Ta/ 
giiolTene  vno  per  vna  galea  d'undici 
f  o  bandii  di  Demetrio  lungo  centotrenta  loo 


RO 

Siedi,  groflb  quanto  tre  'huomfn!  tb^ 
race  ano.  E  ladroni  di  Ccmiania  fanno 
naui  d'un  legno  folo^lquale  fcanano^t 
alcune  di  quelle  portano  trenta  huomi^ 
ni.flebeno  Se  bofTofono  di  più  denfo  te 
Coào  legname  che  ogni  altro  albero,*: 
pero  fono  giudicati  più  graui  8c  fono  fot 
tib' di  natura  &  non  ilannoa  gallane!/ 
l'acqua.  Ne  anchora  il  5'aucro  fe  fi  leua 
la  cortecciarnc  il  lariccDel  refto  de  gli  ai 
beri  e  feccliiflìmo  il  loro,ilquale  a  Roma 
e  cofi  chiamato.Dipoi  il  Rouero  ic  que/ 
fto  ha  il  colore  nereggiante  mo  più  il  ci/ 
thifo  il  quale  molto  s^accofta  al  hebenoi 
benché  alcuni  dicono  che  e  terebinthi  di 
SoTìA  fieno  più  neri.E  in  fama  Tericle,iU 
quale  foleua  fare  calici  di  rerebinrho  «/ 
tornio  pel  quale  fi  conofce  il  legname» 
Q  uefio  folo  legname  vuole  eflère  vnto 
Bc  diuenta  migliore  per  l'odore  del  i'uli/  ì 
ua  .  11  colore  Tuo  merauigliofamente  (i 
connafa  col  noce  pero  feluaegio  cotti 
in  certa  tintt.i.Tutti  e  fopradetri  alberi  fo 
no  molto  denfi  8c  Todi .  Dopo  loro  e  il 
corniolo  :  benché  e  fi  fotrile  che  non  fi 
può  adoperare  fe  non  alla  (Iella  delle 
ruote  de  carri ,  &  a  Comi  &  chiauarde* 
Item  Ifchio  Vliuo  te  Vliuo  feluaggio. 
Caftagno.  Carpino  &  oppio.  Tum  que/ 
fti  fono  crefpì .  come  l'Acero ,  fe  quella 
materia  fulTj  idonea  SpcìTc  volte  taglan 
do  loro  e  rami  e  come  cafh-argli  &  per/ 
donoii  vigote.Alm'menri  la  maggiore  df 
quefb'rmamafTimamenteil  Rouero  e  fi 
auro,che  non  fi  può  forare  fe  non  fe'm^ 
mòlla:&  cofi  anchora  non  fi  può  trame 
l'aguro  che  vi  fufic  flato  mefTo.  Per  Top 
pofiro  eilccdroilqualenoniienegli  agu 
ti  11  riglio  e  molto  molle  &  >inchora  e  ili 
mato  caldidiflmio. Dicono  che  lo  dimo/ 
ftiapcheprefh)  toglie  il  taglio  all'afcia. 
tSTono  calai  il  moro  il  lauro  &  l'hellcra  t 
tutti  gli  alberi  che  fanno  fuoco  •  Q  uefh> 
hanno  trouata  le  fpie  ne  can  pi  Se  e  pa/ 
(h>ri,equali  non  hauendo  fentpre  la  pie 
tra  focaia  a  fare  fuoco  firopicdano  le» 
gno  con  ]egno,&  fht)picciando  i  fanno 
fuocorilqualein  foglie  fecche  o  funehi 
riccuono.Ala  nictee  più  commodo  che 
(iropidare  il  lauro  cù  l'hdlera^o  Thelert 

con  lauro. 


DlCìMOSESTO. 


CCCXLV: 


,  fan  lauro  Iretnvna  ilrra  Pptiitói  ykcCcì 
'  uaggÌA  laquale  non  e  AbrofHno  7  come 
hcJl€ra s'appicca  a  gd"  alberi.  Ogni  a!b<^ 
re  acquatico  e  frigiciinìmo  &  molto  fa^ 
Cile  a  piegarfi.  Se  per  qut  fto  vtiie  a  fare 
feudi  o  targhe  :  impero  cììt  forati  per  fé 
medefìmi  ii  richiuaono,&  per  quefto  nò 
facilmente  fi  paflbno. Di  cjucfta  genera^ 
rione  fono  ficìu:5a!ci:l  ii^lio:berula:fam 


fo  f  già  quAtrrocenro  anni  durare  fono 
comenuoue. £  anci)ora  da  notaresche 
quede  porte  Henero  quatto  anni  in  tì\^< 
mice.Ileflero  il  cuprelTo  che  nó  e  Jtgn» 
me  alcuno,cliepiu  mantenga  il  fuo  nito 
rc.La.datua  di  Gioue  dedicata  nella  ree 
ca  di  capitolio  fatta  di  CupreHb  nel  prin 
cipio  di  Roma  dura  aiKhora,&  fono  fc^ 
cento  feflantuno  anno.  E  mcfauigliofa 


lo  buco:oppio.  Legienfllmi  fono  alcuni  di  6q  cofa  il  tempio  à'y\po  line  in  Vtica,doue 


quedi.conie  e  il  fa!cio,&  per  quefìo  \tù 
Jiflimi  Tutri  fono  RtfCìbiii  &  atti  a  teflèro^ 
he  vani  vafi. Hanno  candore  &  rigore 
facilita  nelle  fculture.ll  platano  e  fieflibi 
Je,ma  bagnato,come  l'ai 00. £  più  fecco 
die  l*o!mo:f  rallino:  Moro:Ciriegio;m« 

J}iu  pefantc.  L'olmo  Ha  rigido^cio  e  non 
i  torce:7  per  «(ucHo  e  \  rile  a  fare  cardia 
nali,&  impone  d'iiufci.  òolamente  e  da 


le  traui  di  Cedio  indiano  durano^comc 
erano  quando  vi  furono  pofle  nella  pri^ 
ma  origine  del  a  citta  già  fono  annI.M* 
clxxxviii.  £t  nella  Spagna  elicono  eifere 
il  tempio  di  Diana  portata  quiui  dall'ifo 
ladi  Zacintiio  con  quegli,equali  lo  edi< 
fiforono  ducento  anni  innan3i  che  Tio' 
ia  fuircdiilrutta  fecondo  che  fcriue  Boc 
co.£t  quello  e  difotro  alla  citta  :  tlquale 


lo  offcTuare,  (he  il  pedale  Hiadifopra  &la  70  mofibper  lafua  religione  non  guaflo 


vetta  di  fotto.La  palma  e  morbida. II  le 
gno  del  fuuf  IO  e  denfo  &  fodo.  Item  me 
lo:pero:&  acero  :  ma  fchiantano,  &  coli 
fa  ogni  albero  crefpo.  In  ogni  albero  fa 
differenza  eflere  feluaggfo  &  mafcfiio; 
G'i  fteriii  fono  più  foni  che  e  fertili  eccet 
to  che  m  quegli  alUri,che  e  mafchi  pio^ 
duconOjCome  fono  Cipreflb  &  Cornio^ 
lo. Non  intariano  Cipr<flb:Cedro;hcbe- 


Annibale: &  le  traui  del  ginepro  ancho^ 
ra  vi  durono.Iopra  tutio  e  m  fama  il  té'' 
pio  dell  a  medefima  iddia  ;n  /.ulide  edi'' 
heato  alcuni  fecoli  innanp  alla  gunra 
Troiana  :  la  materia  dellaquale  perche 
non  h  fa  non  fi  può  narrare  apicno.  Ma 
gli  alberi  che  fono  di  più  eccellente  edo> 
te  fono  più  eterni.  Dopo  quefli  e  lodato 
il  moro:ilquale  pir  antichità  diuenta  ne 


|o  no:loto:bonb:Naflb:Ginepro:01eaAro  So  ro.Alcuni  in  certe  opere  fono  più  dura/- 


&  Vliuo.Del  rt.no  tardidimo  intarla  lari 
ce:rouero:fuucro:  8c  caftagno  :  8c  noce. 
Ma  il  euprefib:il  Cedro  :  &  Tuliuo  non 
fendonO  vStimamo  che  molto  fia  eterno 
l*hebcno:il  Cupreflo:*  il  Ceciio.  Di  tutti 
fa  dfmofiratione  il  tempio  di  Diana  £^ 
phefia,ilquale  concorrentiui  tutta  i*Afi« 
fu  edificato  in  quattrocc  to  anni.  Il  tetto 
e  di  traui  di  cedro. Ma  della  Oatuadeira 


bili  che  gli  alni.  L'olmo  refjfte  a  venri.Il 
rouero  durafotto  terra.  La  quercia  iffon 
data  nell'acqua  dura:  7  fuori  dellacqua 
fende  «  bieca.  Larice  Se  l'alno  nero  dura/ 
no  affai  nell'humido.  li  rouero  marcifcc 
nell'acqua  marina.  None  biafimato  nel 
l'acqua  il  faggio.  Se  il  nocie,  Q  uefii  fo/ 
no  quafi  e  pnncipali  tra  quegli,che  fi  niet 
tono  fotto  tetra.  Item  il  Ginrpio  :  ma 


40  Iddia  il  dubita.  Gli  altri  fcritton  dicono  $0  quello  anchora  e  attillìmo  allo  fcoper^^ 


che  ed'riebeno  :  ma  Muriano  tre  volte 
confolo  di  quelli  che  di  proflìmo  vedu/ 
rola  ne  fcriilero  :  dice  che  e  di  vite,  Se  che 
benché  fette  volte  fi  fia  rifatto  il  tempioi 
mai  non  fi  muto,  &  quefla  materia  dice 
che  lefiè  Caneria  artefice  della  ftatua.Ar 
roge  cK  pa  moiri  buchi  fi  bagna  col  N  ar 
do,accioche  tale  humore  cùtcnga  le  con 
giontture,lequali  molto  mi  mcrauiglio 


to.JI  Faggio,!  il  cciTO  preflo  marc]f(0/> 
no.ll  leccio  anchora  non  dura  nell'hu^ 
Biido.  per  l'oppofito  meflib  fono  terra 
dura.  De  gli  alberi  di  pantano  lalno  e 
etemo  &  fopporta  ognipefo.  li  lineerò 
e  forte.  L'olmo  &  il  fraflino  fono  fliflì/ 
bili;ma  facilmente  fer.cono  :  for.o  ronx 
dimeno  fiiilìbil;  fe  tagliau  ini  orno  reità/ 
noritti:&  fccchi  fono  più  fedeli.  11  larice 


f  o  che  fieno  poche.  Le  porte  fono  di  cuprcf  loo  in  legni  di  mare  intarla  :  &  tutti  gli  alni 


CCCXLVI 
1  rccetrorhe  l'ulfuocofì  Trlu aggio  come 
dome/Hco  Eterno  atcuiu  «Iberì  più  Fa" 
cilmmre  fi  giuIUno  in  mare,  alcuni  In 
terra. 

Tarli.      Capitolo.  xl. 

r 

QVattro  fono  le  generationi  the  \u/ 
feftano  gli  alberi: II  rarlo,  ouero  te 
lo  rediiie:quefto  ha  grauiillnio  capo  fcc-on 
do  la  fua  proportione,&  rode  co  denti.éc 
folo  in  mare  il  feiiteine  aln  a  gencrarione 
Ihinano  che  lì  chiami  teredine.  1  rem  le  ti 
gnuole  tcmeftri.  Item  triphe  fimili  alle 
5an5ale.Il  quarto  e  vna  fperie  di  vermi-» 
ne,&  di  queili  alcuni  nafcono  di  fugo 
del  legname  medefimopuricfatro.A'.cu/ 
Ili  fono  creati  da  cjucgli,  equali  chiama^ 
no  Cerafle:quanao  ha  tanro  rolTo  che  fi 
So  polTamuouere  genera  vn*aItro.  QuefH 
in  alcuni  alberi  gli  vieta  nafcerel'amanV 
tudine,come  nel  cipreflb.In  alcuni  la  du 
re35a  come  nel  bouo.  Dicono  che  l'abe^- 
te  fcortecdato  nella  luiiajaquale  didì 
non  fi  corrompe  nell'acqua  Diflero  efol 
dati  di  AleHandro  Magno  che  inTilo 
ifola  del  mareiofTo  fono  alberi,  de  qua-' 
li  fanno  naui:&  trouafi  che  fono  durate 
dugento  anni,  &  fe  affondano  non  fi 
|o  corrompono.  Item  fono  ceni  llerpiche 
non  ingroiTano  più  che  fia  vn  baione  il 
quale  e  vario  &  dilliiitto  &  indenaiato 
come  il  tigrr  te  e  graue  &  fe  cade  fopra 
cofc  dure  fi  ipe53a  come  il  vetro. 


LIBRO 

fua  rottura,  lidie  /nterufene  fn  AndW^  » 
doue  impaur  ridal'ofcoppio  fu,^gironp 
del  bagno  innans.  che  rouinalIè:Pini:Pi 
cee:&  Alni:fi  cauano  &  vorano  petioc 
de:&  condotTi:&  canali:^  forro  terra  du 
rano  moki  annf.^e  non  fi  cuoprono  to' 
(lo,marcifcono.  Adunque  refidono  più 
fe  l*h  umore  le  rocca  anchora  di  fuorf*' 
L'abere  dura  ^^ài  al  coperto  ne  tetti  :  ne 
Co  le  ftanyhe  de  gli  vfcj:&:  a  ogni  opera  co^  J 
perra-£  atnlTIma  &  riefce  bella  lauorafa 
al  modo  ogreco^o  campano.o  ficiliano 
&  femprc  fa  aneg  i  di  fe  nel  veloce  fratto 
delia  ba!la:&  e  molro  arra  a  cògiugnertì 
conia  maftrice  ne  cam'  in  fomit,che  più 
torto  fi  fende  aItroue,chc  fi  fpicchà  nella 
coi^'unttura. 


A: 


Alatene  d'architeni.   Capi.  xl). 

Ppreilb  di  noi  alcuni  legnami  ftxp' 

 .dono per  fe  mcdefimi:&  perquefto 

'40  gli  architetrì  gli  fanno  feccare  rìcoperti  di 
loro^accioche  e  venti  non  gli  nuochino. 
L'abete  Bc  lance  pofii  amaucrfo  fono 

{)0tenQ  a  fopportare  epefi.  Ilrouero  èc 
'uliuo  fi  piegano,  8c  cedono  al  pefo. 
Quelle  riliilono  ne  fi  rompono  fc  non 
intarlano.  £r  la  palma  e  forte,  &  piegafi 
in  contrario.  L'oppio  contro  a  luttele 
cofe  iiifetiori  s'apre.  II  pino  ir.  il  cipref^ 
fo  relìftono  al!e  tj;^nuoie.  facilmente  s'a** 
f  o  pre  il  noce  &  con  io  Crepito  predice  ia 


Come  fe'ncolli  il  legname. 
70  Capitolo,  xli% 

Gran  cofa  con  la  manrice  commet-* 
fere  il  lejL^nAUie.r  per  quefto  cuopro 
no  con  fotti!  jflìme  piaflre  etiam  di  diuei* 
fa  fpetie  d'albeu.  Se  a  fare  quello  eleggo 
no  U  vena  ftaminea,laquale  e  per  lo  ibn 
go  del  legno,  &  per  Io  effetto  ilqualefa 
la  chiamano  fertilea:  iniptrochee  crefpa 
con  fpeife  lacune.  I n  ogni  fpetie  fono  al 
80  cunecofe,  che  non  tengono  la  ma (irice, 
ouero  colla,  &  ne  tra  loro  :  ne  con  altri 
s'apiccano  come  il  rouero.  Ne  quafi  fi 
congiungono,fc  non  quelle,che  fono  cii 
limili  natura:come  fe  alcuno  volefTè  ap^ 
piccare  il  legno  con  la  pietra.  Il  Sorbo:il 
Carpinoli!  boiTo  :  &  poi  il  tigno  afpetra^ 
tic  li  comiolo.Tutti  gli  alberi  che  òimo-' 
ftrano  eflere  fleffibili  fono  atti  ad  ogni 
opera  eccetto  che  il  moro,  &  il  caprifico. 
^  Durano  &  fcgnnfi  facilmente  quegli, 
equali  fono  tempCTatamente  humidi.f 
fecchi  cedono  più  alla  fega,  che  e  vtidf 
eccetto  che  il  rouero  &  il  boflb,  equali  ru 
fiftonopiu  pertinacemente,  &  riempio^ 
no  e  denti  delle  fcghci  perche  con  fcam" 
bieuole  inclinatione  vorano  la  fegatu^a. 
li  fraflTno  e  vbedienriflìmo  in  qualùche 
opera,&  per  l)a(ìc  e  migliore  cheilnoc 
ciuolo  :  più  legcitTi  iheil  comio'o  :  più 
100  flcllìbile  cfacil  (orbo.  Il  gallico  fi  piega 

per  fare 


5ETODEtClMO 


I  'f&ftìe  Càfrì.  L'olmo  f  cmolo  drlU  vù 
fe:ma  il  prfo  lo'mpedifce.  Il  faggio  Cmil 
niqjite  c  facile,bcnchc  fi  fchiantirmacon 
roi^uaro  tenore  quando  e  fegato  Catf 
tik  fadUneiifiefj  piega  &  folo  e  vhle 
faCpc  &  fòr^(ih.  L'ifchio  fi  fega  in  fonili 
'M0Lii^dc  non  e  di  brutto  colore  :  ma  mol^' 
to  e  fedele  nelle  cofe  rhe  li  liropicriotMK 
comeeinegnOjintomo  alquale  fi  vola- 
lo gono  !e  ruote,alquale  arto  il  fraflìno  pd  $o 
fuo  lentore  :  comel'ifcliio  per  la  fua  du*' 
re35a.£ranchora  perl*un0  6<  perTaltio 
s'elege  l'olmo.  Jono  «nchora  ottimi  a 
rette  picnvéc^fe  pei  minili erio  de  ma&' 
Uri  dciJcgn«M€.  llperche  faimo  le  guajne 
«  fucchieiti  d'uliuo  feiuaggto  :  BoHb  : 
lfchio;olino  òc  fraflìno.  Oltre  di  rio  ne 
fanno  ma55i:&  e  magiori  fanno  di  pino 
&  d'ifchio:  &  in  quello  andioia  fa  che 


CCCXEVII 


ti  contrafa  Parero.Prima  il  luflb  no  era 
contento  a  legno,?  bora  il  legno  fa  rom 
pcrarc  le  teftuggini. 
JEta  d'albcn^:  &  quegli  che  durano 
poco.     Capitolo.  xlii), 

LA  vita  degli  alberifi  può  limare  fan 
*a  mifura  iftconlidcTidmo  e  luoghi 
profondi  del  mondo  ac  le  felue.  Aia  di 
quegli  che  la  memoria  de  gli  huomini  tv 
riene,durano  nellavilla  d'Afncano  mag 
giore  in  £ellctri  viiui  piantati  di  fua  ma^ 
no.ltemvn  miitho  nel  medefimo  luogo 
ài  confpicua  gjandc5;a,  &  fotto  v*e  vn« 
(ipelonca^e.laquale  dicono  che  vn  dr*^ 
ijooe  guarda  lafìia  ombra.  A  Roma  c 
vn  lotho  nella  piiB35a  del  tempio  di  Lu/^ 
Cina  edificato  neH'onno  (he  lloma  fleiy 
te  fan3a  magifirati  che  fono  tiectnto  fcf»' 
fantanoue  anni.Nonfi  fa  quanto  innan 


2o  lienopiu  duri  quando  forto  tagliati  in  70  3ivifuire  (lato piantato  quello  albero 


tempo  debito.] niptroche  e  cardinali  de 
gii  vfàfAtti  d*uliuo  durano  afiai  fe  haiv 
no  gcrminato.Catone commanda  elicle 
ftanghe  fi  facciano  d'acquifogiio:  d'ol-' 
n)o:^  di  la  uro.  H  Iginio  dice  che  e  mani" 
chi  de  ruftit  i  lì  farciào  ai  ca  pino;  1  fchiot 
&  Cerro. L'aflìjlcquali  fi  fegano  fottili  per 
coprire  gli  altri  legnami  fono  ottime  del 
citToulel  l'ercbintho:Accro:Boflb  :  Pai-' 


ma  intendefì  che  e  più  antico  che  il  tem^ 
pio,conc]ofia  che  da  quello  loco,  ciò  € 
ielua  confecrata:  quella  dia  fu  chiamai 
ta  Lucina.  Q  ueiia  al  prefente  ha  circa 
quairoccntocinquonta  anniJna  p.u  ao/ 
tica,  benché  l*eta  fia  incerTa,e  quella  la 
quale  e  chiamata  capiliata,  perche  il  ca-*! 
pello  delle  vcis^ini  veflali  fi  porta  a  que 
Ia.£  vn  altro  ioiho  nel  V  ulcanale  pian/* 


jo  ma:AquifogIio;lfch]o:Oppio  :  &  dira*'  60  tatoda  Rom  ulo  perla  vittoria  delle  de" 


dice  di  Tambuco.  L'alno  fa  bjtor.ìoliche 
fi  fegano  come  ii  cedro:  ac  lacero  Q  ue^ 
gli  de  gli  altri  alberi  non  fono,  in  pre)^o. 
La  parte  de!  mcìso  de  gli  alberi  e  più  ere/ 
fpa,at  quanro  e  più  prefib  alla  radice  ha 
minori  A  più  flcflaofe  macchie.  Q  uella 
e  II  primo  lullò  coprire  gli  alben  più  vili 
ài  più  preciofo  legno.  Nebafla  qucfìo: 
ma  dipoi  ti  lomincioiono  a  tigiiereecor 


cime,*  vedeli  che  per  età  e  pan  a  Roma: 
ìl  come  fcriue  Adafrurio,le  fue radici  paf 
fano  infino  nel  mercato  di  Cefate.  Fu 
con  quello  vnCuprelTo  di  parieta,i> 
'qualt  cìrca  gli  vliimi  anni  di  Nerone ro" 
•uino.£in  Vaticano  vno  Ifchio  più 
antico  cfie  Roma,  nelquale  vn  titolo  c 
ferino  in  rame  di  lettele  thofcanc:  ilquoi" 
le  dimoftra,che  infino  in  quei  tempi  que 


40  ni  de  gii  animali.  Stgaic  e  denti  &  com"  $q  Ilo  albero  tra  honorato  per  rehgione.7  i 


mettere  il  legno  col  Auorio  :  t  d*poi  co* 
pririo.  Piacque  kiuhora  cercare  nuoua 
materia  In  mare,&.  ptT  quefio  fegano  le 
teliuggini.  £t  nuoue:Jan>*n'p  ne  tempi 


u.o  tio»* 


^  Nerone  pottentofi  ingt 
uatodi  djpi^'ntrle,«  più  Ijvtnaono  quel 
le  che  fomigiiano  il  iegno:cofi  o  nano  e 
letti,  ?  coli  vitKoiio  il  tcrebimho  albero 
^Uquale  fa  la  terebinthina^k»  e  iremcnri*' 


bur^cio  e  liboli  fu  molto  itinansi  a 
Roma ,  Si  nondimeno  vi  fono  tre  I 
fchirapprenb  a  quali  1  iburto  ediferato^ 
re  delia  detta  citta  Piefe  laugiirio  ,col 
«quale comincio- a  edifìcarc.Collui  dico^ 
no  che  fu  figliuolo  d'Amphiaiao,i.qua" 
le  mori  a  'Jhebe  vna  età  ci'i  .uomo  iiv 
nansi  aila  guerra  1  roiana.  iono  ferito^ 
rì^equali  dicono  cheil  platano,  che  e  in 


f  o  na,«  cefi  il  cedro  fi  fa  più  pretiofo.Cofi  100  Delphi  fu  piàtatodi  mano  de  Aganien^ 
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I  tione.Item  vn'altro  in  CapHa  fcJufl  có^ 
fccraU  in  Arcadia  fono  hoggi  nella  fc^ 
pultura  di  ProthcfiJao  preilb  all'Helc^ 
fponto  al  dirimpetto  di  1  roiacina  albe^* 
ri.equali  crefcono  rato  che  veggono  Tro 
ia,&  dipoi  fi  Peccano, &  di  nuouo  rimct' 
tono  fcmpre  facendo  il  fimile.Et  appref" 
fo  a  Troia  e  vna  quercia  nella  fepolturt 
di  Ilo  Re,dalquale  la  citta  fii  clamata 
to  Ilion  &  podo  quando  la  citta  fu  comiiv 
data  a  cìiiamarfi  per  quel  nome.  Nella 
citta  d'Argo  e  vno  vliuo,  doue  dicono 
che  Aigo  lego  Io  figliuola  di  Inacho, 
quando  diuentovacca.In  Ponto  appref 
(o  a  Heraclea  ritta  fono  altari  di  Ciour, 
Si  appreilb  di  quegli  fono  due  querrie 
piantate  da  Hc  rcole.  Nel  medefimo  pae 
K  e  il  porto  d'Amico  famofo  per  la  mor 
.te  di  Bcbrice  Re.  La  fua  fcpoltura  e  co-' 

So  perta  da  vn  lauroiilquale  ve  (laro  dalla  79 
Tua  morte  in  qua:ilquale  chiamano  fu^ 
riofo  :  perche  le  fi  coglie  alcuna  cofadi 
quello  &  mettafi  in  naue:fubito  nafco< 
no  ride  1  villanie  infino  a  tanto  che  fi  le 
ua  via,E  Aulorrene  vna  regione,per  lax 
quale  palfa  chi  va  di  Apaniea  in  Phri/ 
^'a.Q  uiui  f  vn  plarano,nelquale  feW 
pico  Marfia  vitro  da  Apolline  :  ilquale 
infino  allhora  lo  cleflè:  perche  era  gran/ 

|o  àe.  InDeloe  vnapalma  nata  quando  8^ 
nacque  Apolline.  In  Olimpia  v'evno 
Oleaftro  delquale  Hercole  fu  il  piimo, 
che  fu  coronato. In  Athene  e  vno  vliuo 
ilquale dicono  eflere  queIlo,che  Miner/ 
ua  produITe quando  contefc  con  Ncttu 
no  per  l'oppofito  biicue  vitahino  Me^ 
Ugrani:Iichi:&  Melir&  tra  quedi  meno 
durano  e  primaricci^cK  e  fcrotini,&  e  dol 
ci  chceforli.il  fimile  e  nelle  viri  &  mafll 

40  mamentc  nelle  più  fenili.  Grecino  dice  90 
rhefono  (late  viti^lequali  hanno  durato 
felTanra  anni.  Gli  alberi  d'acqua  inueo- 
cliiano  predo.  Itcm  il  lauro,  il  melaera/ 
no,&  il  melo:  ma  quefli  rimettono  cialle 
radici.Gli  vliui  fecondo  che  s^accordano 
gli  auttorì  viuono.cr.anni:&  in  vno  fw 
barbano  in  Thufculano  nel  colle,i'qua 
le  e  chiamato  corne,e  vna  fd ua  cófecra 
taperanrica  religione  da  turro  Larioa 

f  o  Diana,laqualc  pare  che  per  goucmo  hu  loo 


manohabia  artifirrofa  chioma.  In^fta 
fclua  e  vno  eccellére  Moro,iIqiia'e  amo 
Paflìeno  Cnfpo  due  volte  còfole,oraro/ 
re:il quale  fu  pamgno  di  Neronr  perche 
hcbbe  per  moglie  Agrippina.  Coftai  non 
folamcnte  vi  ftaua  fotto  all'ombra:  ma 
labarciaua&  l'abbracciaua,  t  innaffiai 
vaia  col  vino  Vidimo  a  qucfto  e  vno 
Ifchio^il  cui  pedale  e.xxv.piedi  di  giro. 
Occupa  fpaiio  pa.x. alberi,  &  cfafnina 
nobile  per  grande55a  Se  fo!.i  fa  fclua.  E 
certo  cliel*helleravccrdegli  alberi.il  fimi 
iefa  ilTifco:main  più  lungo  tempo.  In 
qoefto  oltra  al  frutto  fi  conofce  alcun« 
cofa  mirabile.  Alcune  cofc  non  poflbno 
nafcere  in  terra,  &  nafcono  ne  gli  alberi, 
V  nonhauctido  propria  fedia,viuorK>  in 
quella  d'aitri,come  il  vifco  E  ancho*ti  in 
j'oriavna  herba.,rhe  e  chiamata  Caflìria, 
laqualefe'nuiluppa  non  folamctea  gli 
alberi,ma  a  pruni. Irem  Polipodio  inror> 
no  a  tempii  di  7  heflaglia  &  vn'altra  det 
ra  dolrio  t  ferpilo.Quello  che  nafce  nel 
l'uliuo  fcluaggfo  fcape55ato  e  Phaunos. 
Et  quello  che  nafce  ne  purghi.chiamano 
hipophatton.  Fa  piccioli  gambi,  &  vori, 
&  picciolefoglie,&  radice  biaca.at  il  fuo 
fugoevriliffìmo  a  fare  le  diuafioni  nel 
morbo  caduco.  5"ono  tre  gencrarioni  di 
vifco.Imperoche  nell'abete  Se  nellaricec 
caftifia.Euboea  lo  chiama  flelin.  Arcadia 
Hyphear.  Il  vifco  non  nafce  fe  non  in 
querciaiRouero:  Ifchio  :  Pruno  fcluag^ 
gio  &  tcrebiniho.  Ecopiofo  nella  qucr> 
da,ilquale  chiamano  dr^  os hyphear.  In 
ogni  alberoreccetto  lifchio  &  la  querria: 
l'odorefa  diff5?ren3a  dellimo  8c  lan-o,&  la 
foggia  e  di  odore  non  giocondo  &  ama-* 
ro  t  tenace. Hyphcare'piuvrile  ad  ingraf 
fare  il  bcfliamc:ma  prima  gli  purga,t  di 
poi  ingraiTa  quegli^che  hanno  retto  alla 
jjurgarione.  Dicono  che  non  reggono 
queglijchehàno  alcuna  corrortione  dcn^ 
rro.La  ragione  del  tempo  del  mangiare 
fono  quaranta  gromi.  Anocono  perirò*» 
Io  in  quegli  che  peidono  le  foglie.!!  con 
trario  c  che  rimanga  in  perpetua  fionòf; 
Non  nafce  a  femfntrio:  ne  il  alcun  rro^ 
do.fe  non  efce  del  ventre  de  gli  vcrelli 
maffimameniedc  Columbi  &  dcrordj. 

La  natura 


lo 


lo 


LIBRO 
La  natura  fua  c  di  non  nafcere  Ce  non  fi 
matura  nd  vctredeirucccllo.Non  crcfcc 
più  alto  che  vn  gomito:  fa  afTai  mdTc  8c 
fempre  fta  verde. ir  mafchio  e  ferrile  r  li 
femina  fteriJe.La  p^nia  ii  fa  degli  acini, 
rquali  colgono  nella  mierirura,  auando 
fono  anchora  acerbi.] niperoclie le  afpet 
taflero  le  pioue  CTefccrebbenorma  mara> 
rebbcno.Seccàfi  dipoi.T  fecchi  fi  pcftano 
&  d'poi  n  macerào  nell'acqua  quafi. xii.  ^o 
di, 7  folo  qflo  e  che  diuenuto  marcio  ha 
più  gratia,dipo]  nel  fiume  di  nuouo  fi  pe 
^ano:«  fpoeliati  dalla  buccia  il  didérro 
comincia  a  diucf  are  tenace.  Q  ueflo  e  il 
vifco  arto  a  legare  le  penne  de  gli  vccelli 
quado  e  cucio  con  l'oglio  delle  noci.  In 
Callia  e  druidi  ciò  e,  e  loro  faceidoti  8c 
philofoplìi  niére  reputano  più  facro  che 
il  vifco, &  fimilmétei'aibcrOjdouee  il  vi 
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Mirabili  prejp  d'alberi.   Capi.  f. 


m 


ABBIAMO 
detto  la  natura  de 

gli  alberi  equaU 
per  fe  medefimf 
nafcono  in  teira  c 

in  mare.  Recano 
quegli.equalipiu 
tofto  nafcono  per 
induflria  huma^ 


ha,che  per  fe  medefimi.  Ada  prima  non 
pofo  non  meraui^liarmi  :  che  carefìia  d 
fco  fe  e  Rouiro.EITi  eleggono  le  fclue  de  70  fa  toire  alle  fitte  quelle  cofe,  lequali  pri> 


Ro  ueri  p  fe  medefime.ne  fanno  alcuno 
Cacrificìo  fanja  le  fiondi  di  qfio  albero. 
I  perche  pare  che  p  qreca  interpretarionc 
fieno  chiamati  drujcii  da  qiìi  aJ6eri,equa 
hin  qreco  fi  chiamano  ciryes.  Adunque 
do  che  vi  nafce  fu  fiimano  fia  mandato 
da!  cielo, &  fia  fegno  che  tale  albtto  fia 
eletto  da  Dio.  l'ruouano  radi  di  qiìi  al> 
beri;ma  truouati  fono  in  grà  reIigione,& 


ma  erano  communi  a  noi  Se  a  quelle.Et 
Cerche  cagione  noi  colle  fiere  per  quegli 
frurti  che|cagciono:&  con  gli  vccegli  per 
quegli  eh  anchora  pedono  cóbatriamo? 
Et  che  fieno  venuti  in  fi  grandi  prcì5i  di 
dilicate33e.Credo  p  famofi  elTempidi.L. 
Crafro,&  di.C.Domitio  £nobaroo.  Craf 
fo  oratore  fu  tra  primi  in  lingua  latina. 
Cofiuihaueua  magnifica  cafainpaU'' 


quale  alloro  fa  pn'cipjo  de  mefi  &  de  gli 
anni,&del  feco'o  cloppo.xxx.anni.  £c 
qlìo  e  pche  la  luna  in  tati  di  cornicia  lia 
uere  fior^a  &  nò  e  anchora  me35a,&:  chia 
mala  pvocabolo  che  in  loro  lingua  figni 
fica  ogni  cofa  fanatc.  Apparechiato  adii-' 
quei!  facnficio  &  le  viuade  fotto  tale  al 
bero  tolgono  due  U  ori  bianchi,  le  coma 
dequali  ah'hora  fi  comincino  a  legare,T 


defimo  colle  fu  quella  di.Q.Catulo,il^ 
quale  con  Mario  vinfe  e  Cimbri.  Ma  al 
tuno  beiliifima  al  giudici©  di  rutti  fu  nel 
la  medefima  età  quella  di  Caio  Aquilio 
eaualiere  Romano  nel  colle  Viminale: 
più  famofo  per  qucfta,  che  per  la  fcien^^ 
ria  di  ragione  ciuili:&  nondimeno  a  Craf 
fo  fu  rimproucrata  la  fua  Di  nobiliflìni» 


,  _    .        genteeranoCraflb  &  Domitio,&  furono 

40  II  faceroorevefiitodibiàco  monta  in  fu  $0  mfieme  Cenfori  dopo  ilconfolato  neU 
l'aIbcro,&  có  vna  falce  d'oro  miete  il  viy       l'anno  fecento  fclTanta  due  dopo  la  edi 

ficatione  di  Koma;i!quale  magiih-aro  ef 
ferciiorono  con  molta  difcordia  oc  ama^ 
re  paro!e,perchc  erano  di  contrariahiatu^ 
ra  &  coftumi.  AHI  era  adunque  Domi>» 
tio  6i  teiTibiledi  natura  &  accifo  d'odio, 
ilqualei'emularionefa  infafiabile  :  gra^ 
uemcnteriprcfe  chevn  cenfore  hamife 
fpefo  tanto  pcrhabirare  :  c  ofFeriua  per 


fco,t  chi  e  difotto  lo  riceue  in  vn  bianco 
fago.queflo  e  velia  militare.dipoi  facrifi 
cano  e  tori  7  piicgano  gli  dii,cK  facciano 
che  il  dono  da  loro  darò  fia  felice  a  que 
gli,a  quali  l'hanno  darò.  Stimano  che  a 
qualunche  Aerile  animale  fia  dato  bere 
ciuenta  fecondo:&  che  fia  rimedio  con^' 
tra  ogni  veleno  tanta  e  la  religione  degli 


nt 


|o  maflimamente  nel  fello  di  della  luna,i>  fio  gio:ma  alquanto  pm  eccellente  nel  me^  'i 


fo  huomini  fpeflèuokcin  cofe  ftjuolc.       loo  cfla  cafa  le  medefime  miglaia  de  luuni 


rC€t  LIB 

I  chVglihaùfUft  rpenb.Et  Craffb,nquftle 
d'ingegno  fempre  era  prouifto,  &  pieno 
di  motieggi  nTpuofe,  ch'egli  concedeua 
la  cafa  per  quel  prcgio,cccerro  che  fei  al-' 
hcTÌ:8c  non  volendo  comperarla  vnde/ 
fiaio  Domitio  con  quella  ecccttione  :  aU 
Ihora  CrafTo  fono  io  diflc  o  Domino  di 
malo  eflempio,&  degno  d'eltere  notato 
dalla  cenfura  mia,ilqua!c  habito  allegra 

lo  mente  la  cafajaqua'e  me  adiuenuta  per  ^o 
hercdita.o  tu  ilqualcflimifcialberir'Que 
fti  erano  lorh-  equali  con  lunghi  Sr.  om^ 
l>rofi  rami  molto  fi  diftendeuano.  Cecix 
na  huomo  tra  e  prinripali  molto  largo: 
&  Ppeflbuolte  in  mia  giouentu  le  moflra 
ua  per  bella  cofa  in  cafa  fua,  &  duraro> 
tio  iniino  a  gli*ncendii  di  Nttone  con 
Quali  alfe  laritta.cB  furono  anni.clxxx. 
dipoi  rinuep;irono  per  elTere  culriuati  k 

lo  ringiouenirono  fé  quel  prencipe  non  ha  70 
ueilè  affettato  la  morte  anchora  a  gli  ai-' 
beri.  Ma  perche  nelTuno  aeda  che  nella 
cafa  di  Craflbnó  vi  fuffe  altro  da  fìima 
che  quelli  alberirgia  egli  hauea  pollo  nel 
fuo  Atrio  quattro  colonne  di  marmo  hi 
metio,lequali  erano  venute  per  ornare 
lefecie  nella  fua  edilità.  Et  in  quel  tcpo 
no  era  anchora  alcuna  colóna  di  mamio 
in  publico  tanto  frcfca  e  qfta  roniuofita, 

|o  ac  tanto  maggiore  dignità  dauano  gli  al  go 
•  beri  al  e  cafe.  che  fan5a  quelle  Domitio 
non  volle  olleruare  il  presso  delle  inimi 
dtic.  Gli  antichi  acquiftorono  fopranO'' 
meda  quefti.Fródirio  fu  chiamato  quel 
lofoldattf,ìlquale  palTindo  Vultumo 
con  le  frondi  in  capo  egregie  prodes^e  fc 
ce  córro  Annibale.  Nella  famiglia  de  L  i 
dnii  fu  il  nome  de  gli  Jtoloni:perche  fto 
Ione  fi  chiama  lo  inutile  fruttificare  8c 

f4o  gcrmugliare  de  gli  alberi. Ilperche  fu  tro/  5)o 
uato  lo  fpampanare. Oltre  di  ciò  hcbbc^ 
ro  cura  de  gli  alberi  le  leggi  antiche  delle 
dodici  tauolc  lequali  condennauano  in 
venticinque  fieli  di  rame  qualunche  per 
ingiuria  tagliafle  gli  altrui  alberi. Credia^ 
mo  noi  adunque  che  quegli  anrichi  pen 
faffero  che  quelli  alberi  haueflero  a  veni 
rea  (niella  ftima.nellaquale  loro  talToro 
no  e  fruttiferi.  Ne  e  minore  miracolone 

f  o  pomi  :  condofia  che  ndle  ville  propiiK  100 
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oue  alla  cftra  fofìo  molti  alberi  talf  thè 
de  pomi  dclluno  pigliano  ogni  anno 
due  miglaia  di  numi.  Onde  e  maggiore 
rendi'tad'uno  di  ciuegli.che  anricamente 
di  tutto  il  podere  .Per  quello  hanno  tro^ 
uato  gli  huomini  enelli&  gli  adulteri! 
de  gli  alberiracc/ochee  pomi  non  nafcef 
fero  pe  poueri.  Diremo  adunque  in  che 
modo  tanta  rendita  fi  pigli  di  quelli  te 
manifdleremola  vera  8c  perfetta  regola 
di  gouem^rgli.  Et  pertanto  non  diremo 
cofe  diuulgate,ne  quelle,  che  fono  mani 
fe(le:ma  le  dubbie  8t  le  fncerteinellequ  a 
li  molto  e  ingannata  la  vita.  Imperoche 
non  vogliamo  mettere  dihgentia  in  cofe 
fnuriii.Ma  prima  fcriueremo  generaimé 
te  quel  che  s'apertiene  a  rutti  gli  alberi  in 
communc  &  ciell'aria  &  della  terra. 
Della  natura  del  cielo  quanto  a  gli 
a'be'i.      Capito'©.  ij. 

Glouano  a  gii  alberi  e  venri  fcttentno 
nali  8c  diuentano  più  denfi  r  più  fcr 
riliper  tale  vento, &  il  legname  e  pm  fo^ 
doima  moiri  in  quefto  pigliano  errore: 
perche  nelle  vigne  e  pali  non  fi  debbono 
opporre  a  quel  venio.Et  quello  e  da  of' 
feruarefolamenteda  ferrenrrione.Et  cery 
to  e  freddi  che  fono  nella  (lagione  fua  af 
faigiouano  alla  (labilità  degli  alberi,& 
cofi  germugliano  ottimamente  :  &  fe  il 
vento  A  udrò  gli  vesjegia  fiorifcono  in* 
tìitì'^i  tempo  7  reflono  vani  :  imperoche 
fc  dopo  lo  f fiorire  feguitano  lepiouee 
pomi  perifcono,&  e  mandoli,  &  e  peti  fe 
e  nuuo!o,o  trahe  il  vento  audro  perdo^ 
no  e  fiutti.  Nuore  alle  viti  &  a  gli  vlìui 
che  pioua  circa  alle  Vergilie  :  perche  al'^ 
Ihora  concepono.  Q  udii  fono  quegli 
Quattro  giorni  ordinari  per  glivliai.Q  ue 
ito  e  l'arricolo  Auftrino  :  &  del  nociuo 
nuuolo .  Le  biade  anchora  maturano 
peggio  ne  di  Audrini  :  ma  più  tofto.  £ 
freddi  che  fono  da  fettentrione  o  non  fo 
no  nella  flagione  fono  nociui.  E  vriìe  a 
tutte  le  cofe  che  nel  verno  pollino  gli  a^ 
quiloni.  In  quel  tempo  fono  anchora  le 
pioue  vrili:perche  gli  alberi  euacuatipd 
patto  de  frutti  &  fatti  làguidi  per  haucre 
perduto  lefoglieennturalecofachehab 
bianoretcllcibo  loroe  pioua.  Uperciie 

jfi  vede 


DECIMOTETTIMO; 
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fi  vede  per  i/j^a-jctia  cfic  c  moltovtilc  che 
il  verno  Ha  depido:  accioche  confuniato 
il  parto  de  gli  alberi  feguit]  fubito  la  con 
cettionc,cio  e  il  mettcre,a:  vn'altra  euacu 
atione  pel  fiorire.Et  fe  più  anni  vano  in 
quefta  forma  gli  alberi  li  feccano:peiche 
per  la  fame  ogni  cofa  pcrifce.  Adunque 
chi  diffe  defiderate  e  verni  fereni,  non  Io 
dilTc  per  gli  alberi.  N>  anitiora  lepioue 


grani.  Q  uefté  pioue  in  diuerfi  tempi  a  ài 
uerfi  alberi  fono  vtili:pe>cheifll  in  diuer 
fi  tempi  maturano. llperche  le  niedelìme 
pioue  ad  alcuni  fono  v  tiii:ad  alcuni  no 
ciue:&  in  vna  medefima  fpctie  d'alberi 
come:per  gratia  di  eflenipio:e  pcn  in 
no  di  volcono  la  pioua  e  primaticci  :  ia 
alm)  di  elcTorini.Ma  accioche  parimct« 
tutte  le  cofe  difjdcnno  il  verno  vuole  ef 


fono  vtili  alle  viti  nel  foKlirio.  Fu  d'iiv       fere  innan3i  che  metiino:  ilquale  Aquilo 


gcgno  luiTunàre  pa  fertiirta  dire  che  per 
la polucre dei  verno diuentano  più  ferti 
li  Je  biade.  Ma  commune voto  e  pe  gU 
alberi  &  per  le  biade  che  le  neui  durino 
affai.  La  cagione  e  non  folami're  perche 
nten;4ono  1  anima  della  terra  che  non  ef 
shali,laqua1e  efshalando  vien  meno,5c 
riiitonla  nelle  radici  dellebiaue:  ma  pef'' 
cbefumminiftrano  il  licore  aporo  apo 


ne  fa  più  vtile  che  Auftro.La  medefima 
ragione  preferifce  e  mediteirand  a  mari*» 
timi  :  perche  fono  il  più  delle  volte  più 
freddi:&  e  montuofi  a  piani:  &  le  nottur 
nepioue  alle  diurne:  perche  più  godono 
e  feniinati  dèiracque,kquali  non  coli  to 
(lo  gli  toglie  il  fole.  £  anchora  da  confì^ 
derare  a  che  parte  del  mondo  ocbbono 
effere  volte  le  vigne  «  e  pofèjcci  de  gli  al^ 


lo  co  ilqua  e  e  puro  A  lieue:  perche  la  r.eue  70  beri.V  ngilio  vieta  che  fieno  volti  a  pone  - 


c  fpuma  deiracque  celefìi.  Adunque  ta 
Jehuniorenon  inghiortendofi  a  vn  trat^ 
to  ?  non  diìauando  le  radici:  ma  fìillan 
dofì  quàro  e  ia  fete  nutrifcele  cofe  quafi 
come  poppa  La  terra  fìmilmente  a  quel 
modo  fi  femienta  &  iieuitafì  èc  piena  di 
fugo:&  hauendo  e  feminati  pieni  di  lat^ 
te  teda  atta  a  concepere  di  nuouo  qua/* 
dola  primauera ride.  A  queflo  modo 


te.Altri  locommendano:ma  la  maggior 
parte  approuano  il  me^o  di  ne  fiimo 
che  fi  polTa  in  queflodare  precetto  per*» 
peiuo  :  Perche  bifogna  chela  indufiria 
noflra  s  addiri33i  alla  natura  del  terrcTiO 
7  della  ragione  &  dell'aria.  In  Africa  bé^ 
che  fta  inurile  alle  viri:  nondimeno  e  fa^ 
lubre  a  cultori  di  quelle  che  effe  ri^'uar-' 
dino  me35o  giorno  :  perche  tfià  e  fotte 


fcmpre  egram  ingraffano  cecero  che  do^  fio  mesjo  giomo.Ilperthe  chi  quiui  piante^ 
ue  l'aere  e  fcmpre  caldo  come  in  Egitto:       ra  a  ponenteio  fettentrione:  ooimamenx 

te  mefcolera  la  tetra  con  i'arii.Et  benché 


perche  la  continuatione  &.  la  confuetudi 
ne  fa  il  medelìmo  quiui  che  altroue  fa  il 
modo.  Molto  gioua  in  ogni  luogo  che 
tìó  vi  fia  cofa  che  nuoca.  Nella  maggior 
parte  del  mondo  quàdo  gli  alberi  per  la 
dolce35a  dellariamerono  innan5i  altem 
f7o:&  dipoi  feguitino  e  freddi  riardono, 
llperche  e  verni  ferotini  nuocono  etian^ 


Virgilio  biafimi  l'occafo  :  non  pare  per 
queflo  chef!  ladì  dubitai  ione  del  fctten^ 
trione  £t  ceno  ha  dimoflrato  ia  ifpericn/ 
tia  che  le  vigne pofle  cofi  in  Italia  Cifal 
pina  fono  fertiiiflìme  Et  n^olto  e  da  con 
fìdcrare  la  qualira  de  verni.  Credcfi  che 
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iìa  impenna  piantare  in  Prouen3A  &  in 
dio  alle  felue,  lequali  più  fi  dogliono:  50  Liguria  &  in  parte  di  1  hofcana  contro  a 
perche  fono  più  ali'ombra.  Nella  vita  la       Circio:&  per  l'oppofìto  piouideniia  lice 
medicina:perche  nelle  felue  non  fi  pollo 
no  con  paglia  o  flrame  ricoprire  e  teneri 
alberi.  Adunque  fono  commode  le  pio/ 
ue  diprimauera;dipoiquelle,lequa]ian>' 
tececono  la  gcrminatione.  llteT50ttm<' 
po  e  quando  nutiifcono  e  pomi  già  ere/ 
iciuti.Q  uelle  che  tengono  affai  il  frutto, 
■3  difìderano  più  lùgiii  cibi,  amano  i'ac 


uerlo per  obliquo:pcrchc  quiui  fa  l'clia/ 
te  temp€rate:ma  con  tanta  violititia/he 
rpcffo  porta  via  e  tetti. 

Compagnia  dell'aria  7  della  tetra  a 
gli  alberi»     C  apito  o.  ii). 

ALcuni  conflringono  Tarìa  obcdìre 
alla  terra,-z  alle  cofe  che  fi  feniina/ 


fo  queferorinecomefonovitj,olmi,t  mela  100  no  in  luoghi  fccdii  fieno  volte  alituatc 


1 
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CCCUI  t 
I  &  fetTfnm'oncEt  quelle  che  m  humidi  a 
nK53o  di.5imi!mcntc  feguirano  le  cagio 
ni,lequali  fono  nelle  viti  piatando  le  prì 
maticd  in  luoghi  freddi,  acrioche  matu-' 
lino  prima  che'l  freddo  venga.  Et  a  leui 
te  piantano  e  pomi  7  le  viri  che  temono 
legua33e:  accioclieil  fole  le  cófumi  pre 
fto,7  quelle  che  l'amano  piantano  a  po 
nente  o  a  fettentrionetacciothepiu  tépo 
lo  la  godino.Gli  alm'  feguiràdo  la  ragione 
deUa  natura  perfuadano  che  le  viti  7  gli 
alberi  fi  pójihino  afettctrione.£t  D^mo^ 
cito  (lima  che  tal  frutto  habi  più  odore. 
Qualira  delle  r^ioni.  Capi  in). 
£1  fecondo  libro  narramo  il  fito  de 
Aquilone  7 degli  altri  venti  :  8c  nel 
feguenre  libro  diremo  moltccofedel  eie-' 
Io.  In  queilo  me^jo  e  manifeda  la  dimo 
ftrùtionedella  falubr  ita -.imperoche  quel 
Jo  le  che  fono  volte  a  me5-o  di  Tempre  pri^ 
ma  perdono  le  fog  ie.5imilmcnte  ne  luo 
ghi  marìnmi.In  alcuni  luoghi  e  veti  ma 
rim'  nuocono  mt  nella  magior  parte  fo-' 
no  vrili. Ad  alcuni  c  cofa  giocondavedc 
re  il  mare  dalla  lungi  7  apprcflarc  Thane 
iito  del  fale  e  inutile.  Quel  mcdefimo  e 
de  fiumi  «  de  gli  (lagni  :  imperoche  riar^ 
dono  con  le  ncbbie:o  veramente  rinfre'' 
fcano  con  Pombra.  Ilpcrche  e  ottimo  ae 
|o  dere  airefpcricntia.  Dopo  l'aria  (ì  confi-' 
dera  la  qualità  della  terra,  &  non  co  più 
facile  tratto:perche  vna  medefima  non  e 
vtileaglia  beri  7  allebiaderne  in  ogni  la 
toevrile  It  terra  nera  alle  viti,  come  in 
Campagna:o  vero  quella  clicgcrta  va^ 
porì.NelU  lubrica  e  molto  lodata.  Loda 
noia  creta  ne  paefi  pompeiani  &  alberw 
fi.£t  alle  vigne  dicono  rar3ina  edere  mi 
gliore  che  tutte  l'altre  terre:  bcche  quelle 
40  fieno  gralTerperche  in  quella  fpetie  fi  pi^ 
glia  il  Cabione bianco. Nel  paefe  di  Tid^ 
no  7  iamolti  altri  luogiìi  il  nero. I rem  il 
roflTo  etiam  mefcolato  con  graffa  ferra  e 
fterile.Et  anchora  elegni  fpelTeuolte  in/ 
gamuno  chi  giadica.Ne  e  fertile  il  terrea 
no  douc  fi  veggono  begU  alberi  fe  non  a 
quegli.  Impero»,  he  quale  albero  e  più  al^ 
to  cheTabeTee^  nondin>cno  quale  al  ro 
albero  vi ucrebbe  ne!  medefin;o  luogo? 
fo  Ne  l'abondaiite  paftura  e  femprc  legno. 


IBRO 

di  grado  terreno:  ìmperorhe  qua!  cofii  € 
piti  lodata  delle  pailurc  di  Germanja:& 
nondimeno  fotto  la  fottilidìma  pelle  dei 
la  terri,nellaquale  fono  e  cedi  d*herba:fi 
troua  la  rena.Ne  fempre  e copiofa  d'ac-' 
qua  la  terra  doue  l'herbefono  alte  :  ne 
fempre  graffa  qlla,  chefapicca  alle  dita. 
Ilchefi  ripruoua  nella  Arplla:perche  nò 
riempie  la  folTadondee  vfcita  in  forma 

^o  che  a  queflo  modo  fi  pofTà  conofcereo 
e  denfa  o  rara:  &  ciafcheduna  fa  rugine 
nel  ferro.  Ne  fi  conofce  al  pefo  fe  e  gfauc 
o  leggieritimperochc  quale  pefo  diremo 
noi  eHcre  conuencuole  alla  terra  Ne  aiv 
chora  e  fempre  laudabile  quella,  die  la/ 
fciano  e  fiumi  :  imperoche  alcuna  volta 
inuecchianoe  femin«ri  per  l'acqua.  Ne 
anchora  quella  che  fi  loda  e  lungo  tem<^ 
po  vtilefenon  al  fa'cio.  Tra  gli  altri  fey 

70  gni  eia  grò ffr?5a della  pag  ia,laqualee 
fi  grande  nel  paefe  Irborino  di  Campa** 
gna,cio  e  in  terra  di  lauoro,  che  L'ufuno 
in  luogo  dilegne.  Ma  fimile  terreno  in 
ogni  paefe  e  difficile  a  lauorarlo,&  a  mi 
tenerlo  culto, &  afflige  e  cultori  più  con 
fuoi  beni  che  non  porrebbe  con  fuoi  vi/ 
tii  Credono  alcuni  che  fi  coireggano  le 
viti  con  la  terra  lacuale  chiamano  Car^^ 
bonchi.Ne  il  ruuido  Tufo  ilqualc  faàW 

fio  mente  fi  di(foIue,e  lodato  da  ogniaur^ 
tote.  Virgilio  non  danna  per  le  viri  la  ter 
ra,cheproducefelci.  Et  nella  feira  falfa 
moire  cofe  fi  feminano  vtilmenre, perche 
fono  più  ficure  da  x'kìiàc  gli  animali  cR 
nafcono.  Ne  e  colli  rimangono  nudi  per 
l'opera  fe  fi  cultiuano:  fefi  lauorano  c6 
buona  pcriria.Ne  tutri  e  piani  riceuono 
meno  e  foli  t  e  vcri,che  fia  dibifogno,ac 
comedicémo,fono  alcune  viti.chc  fi  pa 

^o  fcono  di  nebbia  &  di  brinate.  £r  in  ogni 
cofa  fono  certi  fegretì.eauali  ogniuno  bi 
fogna  chepreuegga  có  luo  ingegno. Ol 
tre  di  ciò  alcuna  volta  itcruiene  che  qud 
lo,  che  tu  intendi  efiere  in  vno  modo  di 
poi  fi  muta.  La  regione  di  Theffaglia  fn> 
ro'Tìo  a  Lari(fa  diuento  più  fredda  rifec 
co  che  fu  vn  certo  lago,  &  dipoi  non  vi 
reggieuano  gli  vliui,fquali  prima  v'era-/ 
no  fertili. Et  in  7  hracia  rin)offo  hebro  fiu 

100  me  vi  comincio; 0 ne  a  gelare  le  vigne.Et 

intomo 


I  fnromo  a  campi  philippi  la  rfgionf  rifece 
ca  PO'  cultura  muto  natura  d'aria.  Afira" 
cala  vennero  noui  culforiiequali  purgai* 
do  e  campi  da  faHi  videro  che  quel  ten'C 
no  non  produfle  biade  fe  prima  nó  tipo 
fero  e  raffi. In  Jorìa  fanno  poco  adrento 
Il  folco-perche  dì  fotto  e  fafTo  che  la  fiate 
abbraccia  e  femi .  1  nteruiene  che  in  certi 
paefi  il  medefimo  effètto  fanno  e  grà  cai 
di  &  e  gran  freddi.  La  Thracia  abonda  di 
biade  pel  rigore  del  ireddo  :  &  T  Africa  ic 

Él*£g/fto  pel  molto  caldo.  Nell'ifola  Cai-» 
chiaiUquale  e  de  Rhodiani  evn  certo  luo 
go  tanto  fertile  chevi  mietono  l*or5o  alla 
(iagione  &  di  fubito  velo  nTeminano:& 
nuetonlo  quando  il  grano .  A  V^nafio 
fanno  ottimamente  gli  vUui  in  terreno 
ghiaiofo  :  k  in  Bethica  paefc  in  Hirpa^» 
gna  in  terreno  graflìflìmo  .  £  vini  punici 
nafcono  nefaflt.E  vfnicecubi  nelle  pak  70 
Judj  pontine.  Tanta  e  la  varietà  della  ter/» 
ra.Cefare  Volpifco  agitando  U  caufa  di 
naii5i  a  Cenfori  ciilTe  che  e  campi  di  rofa 
erano  il  feme  d'Italia  doue  ficandovna 
|>emca  l'altro  gioitio  l'herbe  con  la  loro 
altera  l'haueuano  ricoperta.  jMa  qucfti 
non  fono  approuari  renonp{r  pailurc: 
norìdimcno  la  natura  non  ci  ha  fatto  in^ 
docili  :  &  la  vira  ha  fatto  beni  manift  fti 
Jo  doue  quella  non  gli  haueuafano.IlpcT''  jo 
che  didamo  prima  e  vitii. 

Generationi  di  terre.    Cap.  v. 
Herbe  nere  &  tralignate  dimoHrano 
la  terra  amara  ìl  magra:  &  quelle  che 
nafcano  abbrofi5ate  dimofhano  la  terra 
fredda.  La  mare  dimoflrano  la  terra  vii-' 
gnofa.La  rofTa  ri  mofìrào  gli  occhi. L'ar^* 
siila  quella  che  e  difficile  a  lauoraria  ac 
Tempre  appicca  grandi  5olle  all'arato  & 
40  agli  altri  fera  mérirbenchefpellbnónuo 
ce  al  frutto  quello  che  nuoce  allopera.ll 
contrario  e  nella  Generagnola  ficfabbio 
ne  biancorquel'a  che  ha  fpcflb  &  condé/- 
fato  callo  facilmente  fi  conofce  fterile  có 
vno  colpo  di  puntta.  Catone  ditermina 
c  viti;  breuemcnte  :  come  e  di  fuo  coflu*» 
nie.Guarda  chenecon  carro: ne  con  be-* 
ftiemuoui  la  tern  cariofa  A  intarlata. 
Che  crederemo  aduque  che  interpreti  có 
ro  quello  nome  dannandola  in  formi  che  loo 
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vieta  che  non  W  fi  pofìgfiino  e  picdi.Ma 
torniamo  aliario  del  legnoiat  intenderei 
mo  che  qfli  fono  vini  di  tetta  arrida  fpu^ 
gnofa  ruuida  confumata:&  quafi pomi 
ce.  Adunque  di/Te  più  con  vna  fignifica^ 
tione:che  con  gran  copia  di  pariare  nó  fi 
porrebbe  dire.  £t  e  per  la  interpreutione 
de  vitii  &  non  deli*eta:laqualenó  fi  può 
intendere  in  quella  .  Ma  di  fua  natura  c 
vecchia  la  terra:&  pero  flerile  ad  ogni  co 
fa  &  debole.  1 1  medefimo  dimoflra  i!  co^ 
po  fertile  appreflb  alle  radici  de  mòri  qó 
il  piano  fi  volge  a  me55o  giorno.  Ilchee 
fito  di  tutta  Italia.  Item  la  ten-a  tenera:Ia 
quale  e  chiamata  pulIa:cio  e  nera .  ^ara 
adunque  ottima  quefla:pure  che  intedia 
mo  qual  chiamano  con  merauigliofa  fi/ 
gnificatione  tenera.Quefla  e  di  réperata 
ferrilira  Q  ueila  e  morbida  &  facile  a  cui 
tiuaria.ne  molle  ne  troppo  fecca.Q  urfta 
dopo  il  vomere rifplrde:qu ale  Homera: 
tonte  de  glmgegnirdilTc  t  ffire  fculpita  nel 
1  anni  da  lui;&  airofe  il  mirafoIo:che  ere 
fceua  :  benché fufrenell'oro:quelIa  ricer/* 
cano  gli  vccelli  femprc  feguitando  il  sQy 
mere  :  &  e  corui  quafi  mordendo  e  piedi 
dell  aratorcPronunciamo  in  quefto  luo 
go  la  fententia  delIufTo  &  alcuna  cofa  a 
propoiito.Certaméte  Ciceroneiluce  delle 
dottrinerdifl^e  che  fono  migliori  glivnguc 
ti  chefanno  di  tcraiche  quegli  che  fanno 
di  safteramo.Et  certo  quella  terra  farà  ot 
tiniaichc  fapera  d'unguento.Et  fe  voglia 
mo  intedere  qual  da  ^ueflo  odore  della 
terraiilquale  h  ricerca  nteruiene  fpefièuol 
teibcnche  la  terra  non  fia  mofTainódimc 
no  inful  tramontare  del  folerdoue  l'arco 
celefle  ha  pollo  efuoi  capi  :  &  qii  dopo 
córinuata  ficcita  e  molle  dalla  pioua.Al 
Ihora  manda  fuori  quel  fuo  diuino  hah> 
roiilquale  ha  cóceputo  dal  foleralqualc 
nó  fi  può  flggualiare  alcua  foauira.Adu 
que  qucflo  odore  dcbbe  gettare  qii  lagri 
cultore  la  lauora.ft  tale  odore  il  più  delx 
le_ volte  fi  fente  :  qii  arano  la  terraidoue 
bino  tagliato  la  felua:laquale  tuttì  con> 
fentono  efTerc  buona.  Et  per  produn-e  bia 
de  e  più  vtile  la  tcn-a  laquale  se'ntemiette 
d'arate. llche  nó  fi  può  fare  nelle  vigne. 
Et  per  queflo  e  da  mettere  maggior  dili- 
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genda  fti  deggctt  Ia  tma  nelle  vignette/ 
d'oche  non  fu  vera  loppenione  di  quegli 
che  (Hmarono  che  la  terra  d'Italia  fuitè 
(b-acca.il  ciclo  in  molte  cofe  da  &  toglie 
U  f acuita  del  culti uare: ne  può  arare  do> 
po  le  proue  la  teirarche  per  fertiiira  diuen 
U  tenace  &  vifcofa. 11  contrario  inreruie''  . 

ne  in  quel  paefe  d'Afiica.doue  fi  ricoglic  JL  re  grafie  la  bianca  e  de  le  primerma 
cento  rinquanra  per  vno  ilqual  fecco  no  e  di  più  fpetic  &  quella  di  che  dicemmo 
può  elTere  arato  da  fortiflìmi  buoi:  dopo  ^o  di  fopra  e  mordaciflìma .  Vn'ahra  fpe^ 


le  terra  e  la  metta  pfu  leggierf  fi  porta  né 
capi  có  minima  fpeTa  .  Quella  fi  fparge 
rara  come  fe  fuflc  fale.  Amcdue  qfte  Ipc 
rie  gittate  vna  volta  ballano  p  dnquac« 
anni  per  fertilità  di  biade  te  di  pamira* 
Più  i»encrarioni  di  terre.  Cap  vii). 


TK.a  quelle  terre  che  conoiciamo  efft 
1 


So 


le  pioue:fi  mettono  al  giogo  vn  vile  afi 
nuccio  &  vna  vecchierella  ,  &  facilmente 
arano.E  (loltitia  del  cultore:  benché  alca 
ni  lo  còmandino:emendare  terra  con  ter 
ra:come  e  gettare  la  graffa  fopra  la  forti/ 
le:o  la  gradle  8c  am'da  fopra  l'humida: 
perche  poco  può  fperarc  chi  tale  terra 
lauora; 

Terra  laquale  ama  Inghilterra  8c 
Gallia.    Cap.  vj: 

ALtra  ragione  e  quella  che  ha  troua/ 
to  Inghilterra  8c  Gallia  pe  nummen 
ti  laquale  chiamano  marga .  Più  denfa 
feitilita  je'ntetide  in  quella  :  perche  e 
vna  certa  fugna  de  la  terra  &  come  garv 
gole  ne  corpi  douefa  condenfano  certi 
nocciuoli  di  grado. 

Dottrina  de  greci;   Cap.  VII. 


rie  di  CTCta  bianca  e  chiamata  Argen/ 
taria.Cauafi  di  profondo  cauar)do  infi> 
■o  in  trenta  piedi  5c  la  bocca  della  caua 
fi  fa  ilrecta:&  drento  s'allarga  ne  la  ven^ 
fpatiofa:come  ne  mcttalli .  Qucfta  vfa 
l'Inghilrerra  &  dura  ottanta  anni .  Ne  fi 
truoua  chi  due  volte  in  fua  vita  habbia 
fparto  in  vn  medcfimo  luogo  quefta  ter 
ra.  La  tcrja  fperie  della  bianca  e  chiama/ 
70  ta  G'ifcomargo  H  creta  da  purgo  mefco 
lata  con  terra  ^affa  più  fertile  per  lo  ftra 
me:che  per  le  biaderin  fomia  che  fatta  la 
mietitura  innansi  all'altra  femcta  vi  fi  fe/ 
ga  abondantiiltmo.  Q  uando  e  in  brade 
non  mette  alcun'altra  hcrba  .  Dura  ann! 
trenta: &  fe  fi  mette  più  folto  che  non  e  r* 
gioneuole  (bangola  la  terra  in  forma  di 
cimino  .  ColombiJia  chiama  la  Gallia  in 
fuo  nome  glaucopello.  Fa  50IIC  come  pie 


NOn  lafcioronoindricroqfio  e  Gre/  ^  . 

d  8c  chiamano  leucargillon  l'arsilla  8©  tre  &  folamcte  il  ghiaccio  la  nfolue  in  fot 
-  '■  -  tilifllmcpiaftre.  Quella  e  del  pari  ferrile. 

Vfano  l*h*renofa:fenon  ve  della  troua/ 
ta  in  luoghi  vliginofircio  e  che  habbfano 
naturale  humore:benche  fij  altra  cofa  do 
ue  quelli  foli  conofdamo:equali  ingraf/ 
fano  e  campi  con  qualunche  tetta  caua/ 
ta  (otto  tre  piedi  pure:che  l'alyno  in  fui 
campo  vn  pieima  non  gioua  più  la  che 
dieci  anni:gli  Edui  Se  Picconi  ingralTano 
^  ccampiconlaca!dna:]aqualee  vriliflì^ 
ma  anchora  a  le  viri  Bc  all'uliue .  Ogni 
marga  fi  debba  mettere  nel  campo  arato: 
accio  che  il  terreno  pofll  trare  a  fe  la  me/ 
didna:&  difidera  alquaro  di  letame  quel 
lacche  da  principio  e  afpera  8c  non  lafcia 
vfcire  l'hnbc:ftlmmenti  di  qualunche  ra/ 
gione  fia  per  la  fua  nouita  nuoce  al  terre 
no. Et  anchora  cofi  non  e  ferrile  il  primo 
anno.E  anchora jran  differéja  in  che  tei 


bianca:laqualcvfaJio  nel  pacfedi  Mega 
ra:ac  (blamente  nel  terreno  humidoft 
frcddo:mae  vtiledire  accuratamente  di 
quellerche  fanno  ricche  la  Gallia  7  rin>' 
cnilterra .  Erano  prima  due  fperie  dipoi 
hanno  cominciato  a  lauorare  di  piu  fpe 
tie.lmperoche  c  bianca  rolTaicolombina: 
«rgillofa:rufFofa:&  renofa.  La  natura  lo 
ro  e  o  afpera  o  grafia  ;  La  pruoua  fa  la 
^o  manoifoiìo  vrili  o  per  biade  folamente: 
o  per  biade  t  ilrame  :  per  biade  folo  e  la 
toffofa  bianca:  laquale  fe  e  tra  le  fonti  e 
ferrile  in  infinito:ma  e  afpera  a  trattari  a: 
Afefencgetta  troppa  riarde  il  ten-eno. 
pro(fìmana  a  quella  e  la  rofiìgna  laaua 
te  fi  chiama  Capnumarga  laquale  a  lafli 
mefcolati  con  ten-a  renofa  &.  minuta .  Le 
pietre  fi  rompono  nel  campo  &  ne  primi 
anni  difficilmente  fi  taglia  la  paglia  per 


rifpcno  delle  pietre  nondimeno  pere  he  ta  loo  reno  la  voiiai  mettete  :  pache  la^fecca  c 


t 


lo 


migliora  ne  l'huinfdo:&  la  graffa  nel  ftc 
co,£t  o  la  creta  o  la  Colombina  perdic  e 
temperata  fi  conuiene  in  qualiindie. 
Cenere  &  letame.    Cap.  ix. 

Q Vegli  di  la  d.i  Po  vfano  fi  volurv> 
rieri  la  cct^ere  la  prepongono  a  le^ 
tamcde  giumenririlquale  perche  e  lege^ 
rifliìmo  l'ardono.  Non  vfano  pero  l'uno 
Se  l'altro  vgualmenre  nel  inedcfimo  cam 


DECIMO^ETTIMO: 


CCCLV 

poi  quello  dellf  càpffrdfpoi  de  le  pccorf 
&  dipoi  de  buoi:&  luUinio  quello  de  giù 
nienn;cioecauaelj  &  muli  &  afmi.Qu^ 
fte  furono  le  djnerrn$e  appreflb  de  gli  an 
richirma  non  truouo  precetti  inneniedu<^ 
Care  t^lc  cofaipoi  che  andiora  in  'que(h> 
lantichita  e  più  vtile.Di  nuouo  s'e  troua 
roche  gii  vliui  ingralTano  della  cenere 
de  le  fomad  della  calcina.  Varrone  airo^ 


pome  doue  fcmin.mo  gli  albenme  in  cer       ge  dìC  le  biade  fi  numfcono  con  letame 


te  biade  vfano  la  ccn(Te.5oiio  alcuni  che 
ftimano  che  l'uuc  fi  nutrifcono  di  polue 
rerac  mentre  che  crtfcono  l'empoluerano 
&  fpargonla  a  le  radia  delle  viti  te  de  gli 
•Iberi.lldie  e  certo  in  Proucja  &  più  cer 
to  che  le  vcndcmfe  cofi  fi  maturano:pcr^ 
che  più  gioua  la  poluere  che  il  fole .  Più 
lono  le  difFercnse  de  letame  :  &  la  cofa  e 
antica-.perche  apprcffo  d'Homcro  fi  truo 


cauallino:pcrche  c  leggcriflimo.  Et  e  pra 
fi  col  più  graue  &  faito  dorso  perche  ge^ 
nera  molte  lìeibe.  Alcuni  prepongono  1« 
ftalla  de  giumenti  a  quella  debuoi:5c 
quella  de  le  pecore  a  quella  de  le  capre, 
JVia  fopra  tutti  il  letame  de  gli  afini,  per^ 
die  mangiano  lentamente  .Ma  kfperien 
ria  e  in  córrario  ma  rutri  s'accordano  che 
niente  e  più  vtile  die  e  lupini  innanji  che 

 ^  .  1  li;  1  ^  ^1  •    • 
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»o  ua  che  il  vecchio  Re  Alcinoo  cofi  con  le  7®  facciano  e  baccelli  cacciandogli  fotto  có 


proprie  mani  ingrafTaua  il  campo.  Dico^ 
no  quefìo  eflcre  ftato  trouato  in  Credi 
da  Argeo  Ke:ac  dipoi  diuulgato  da  Her^ 
cole.In  Italia  J'tcrr uno  figliuolo  di  Fau^ 
no  per  tale  inuenrióc  fu  fatto  iddio.  Mar 
co  Varrone  da  il  prindpato  de  letami  a 
loftcrco  de  tordirilauale  fi  ira  he  de  l'u^ 
cellinaic:douc  e  tordi  se'neralTanoiiIqua 
le  magnifica  adiora  nei  pàfcoio  de  buoi 


l'aratolo  o  con  le  jappe .  Stimano  che  U 
paglia  «  la  felde  ingrafli  andiora  che  nò 
vi  fi  a  ftato  beftiame.  Catone  dice  donde 
fi  faccia  graffume  :  fa  letto  al  beftiame  di 
lupinirpagliaifauule  foglie  difcbio  &  di 
qutTcia:hebbio:cicuta  &  herba  crefciut» 
ne  falcetti  &  falafco  &  foglia  putrida.  £t 
fe  la  vigna  diuenfa  magra  ardiui  efuoi 
feimcnti:&  araui:&  pofd  le  pecore  doue 


V*  6c  de  oprn  .  Ne  vuole  che  per  altro  dbo  8°  hai  a  feminarc  il  grano. Item  faiue  che  al 
più  folto  ingraflìno.jEt  certo  edafperait  ' — '  '  ' 


bene  ne  noftri  coftumi  fe  gli  antichi  no/ 
ftri  hebbero  fi  grandi  vcceliinaie  che  di 
quelle  fenengraflino  e  campi.Columella 
pone  nel  fecondo  luogo  la  colombina: 
A  nel  terjo  la  PolIina:ma  danna  quella 
de  gli  \^ceL\\  d'acquargli  altri  autori  d'a 
cordo  chiamano  a  quello  l'humane  vi^ 
uande.Alcuni  prepongono  l'orina  ftata 


cune  femente  pnfcono  la  terra  :  La  ten* 
ingraffano  lebiade:lupini:faue  &  vede. 
Pd  contrario  la  dimagra  il  cece  :  &  per^ 
che  fi  fudie  &  perdie  e  falfo  :  lor3o  il  fic^ 
no  ereco  i  la  rubiglia  .  Item  tutte  le  co/ 
fe  che  lì  fudlono .  Nocduoli  &  gufa 
non  fi  mettino .  Virgilio  fmue  che  il  b*/ 
no  la  vena  &  e  papaucri  riardono  la  ter/ 
r*.  E  letami  fi  debbono  mettere  in  fof/ 


n*»  ne  la  conda  de  coiami.  Alcuni  latolgo^  So  fa  che  ricolga  Ihumore  &  cuoprìnfì  di 


no  perfc  medefima  inacquandola  più 
che  quando  beeuano  il  vino  :  come \t  fi 
douefledomario  più  quando  ediuenta 
to  il  fuo  fetore;  Q  uefte  fono  le  conten/ 
tioni  &  gareilequali  tra  loro  gli  huomim* 
yfano  per  nutrire  la  terra  .  Dopo  quefìo 
alcuni  commendano  la  ftalla  del  porco, 
Columella  folo  la  danna.  Alm'  vogliono 


paglia  :  accioche  il  fole  non  gli  riar// 
da  .  Ficchifi  vn  palo  di  Rouero  :  te 
non  vi  nafceranno  ferpi  .  £  molro 
vtile  mefcolare  il  letame  con  la  ter// 
fa  quando  (pira  Fauonio  vento  oc// 
ddentale  :  &  la  Luna  fia  fitibonda . 
Quefìo  alcuni  non  interpretano  be// 
ne  credendo  che  non  folamente  ini^^ 
ten4*  nel  principio  di  Fa  uomo  :  &  ne 


chefianoduadi  qualunche  quadrupe-  %x^x  l/iukiuiu  qi  rauomo:»  ne 

S*?  de  .Alcuni  preferifcono  Ucolombina:di/ loo  io  mefe  di  febbraio  :  conciofù  che 

■5  il 


CCCLVl  LIB 
I  molle  fenienrc  richieg^iano  che  quello  fi 
facda  in  altri  meli.  Adunque  in  qualun/ 
che  tempo  fi  farà  debbiamo  ofcruare  che 
regnino  e  venti  dell'occidente  equinotrit 
le'Sc  la  lunA  fia  defcrefcnte  &  fccca  Me/» 
rauigliofanienre  s'accrefde  laboadanua 
tt  l'efFetro  Tuo  per  tale  oferuatione. 
Piantare  gli  alberi.   Gap.  x. 

NArrara  la  natuta  de  l'aria  &  de  la  ter 
raidiremo  di  quegli  albnrirequali  per 
diligenU  U  arre  de  gli  huomini  fi  produ>' 
cono  Ec  quafi  non  fono  meno  le  fpetie 
di  queftl  tanto  liberamente  habbiamo  re 
duro  grade  a  la  na'urarnafcono  adiique 
o  per  feme:o  per  pianta  di  radicelo  p  prò 
pagfneio  per  auulfi6e:o  per  mar5a:o  per 
ìnneflareil  troncone  del  albero. Ma  che 
ben  mi  mcrauigIio:che  Trogo  dica  che  in 
Babilonia  feminando  le  fòglie  de  le  paU 
me  nafca  l'albero.  Alcuni  vengono  ne  la  "JQ 
maggiore  parte  di  queffa'  moai:aIcuni  in 
nitri  X  moiri  di  queiti  ha  infegnato  la  na 
tura:&  prima  feminare  il  fcmerperche  qn 
cade  per  fe  raedcfimo  in  terra  nafce  :  ma 
alcuni  alberi  nó  nafcono  alm'méri:come 
fonocadagni  ftnod  eccetto  che  quegli 
cherinafcono  infu  le  tagUature.Nalcano 
di  femetbenchediflimilèranchora  quegli 
die  per  altro  modo  fi  p'oducono  come 
30  fono  viri:meb:peri:  impcroche  ilfemcdi  30 
quefH  fono  e  nocdaoli  ouero  granella, 
&  non  il  frutto^come  fopra  detti  •  Le  ne^^ 
fpolc  poffono  nafcere  di  feme  :  Ma  tutte 
quelle  vengono  tardi  7  tiilignano  &  con 
lo  inneilare  bifogna  rìdurgli .  £t  alcuna 
volta  le  cadagne.  Alcuni  hanno  da  nata 
ra  di  non  generare  in  qualunche  modo  fi 
pianrino.come  e  Gupreflb  palma  Se  lau 
ro  imperociieil  lauro  in  più  modi  fi  pian 
40  ra.Dimo{lrammo  eflTerepiu  generacjoni  ^ 
di  lauro. Di  quede  laugulla  &  la  baccale 
8l  il  pino  in  lìmil  modo  fi  feminano.CoI 
gonh  le  coccole  del  mele  di  gena  io  rifec'' 
cantc  il  veiJto  da  tramontana,?  fpargon 
fi  in  forma  che  fieno  rade:  acnoche  dan/* 
do  amaflTate  non  rifcaldino  dipoi  alcuni 
quelle  già  col  fumo  preparate  a  poterfi 
feminare  bagnano  coii  l'orina.  Alcuni  le 
mcrrono  nel  fiume  in  vna  ceda  con 
fo  piedi  le  pedano  canto  che  leuino  U  buc^  loo 


RO 


V 


daulrrimenti  vn  certo  mucddo  non  lei» 
rdanafcere.Pongonlein  terra  fueltafot 
fo  vno  palmo  &  venri  infiemc  èc  dei  me 
fedi  mar3o.  QuedemedefTimc  anchor* 
fi  pongono  con  propagini  .  Ma  il  lauro 
iriomphale  fi  pone  Tomamente  con  la  pia 
ta.l'utri  e  mirthi  in  campagna  fi  pongo' 
no  con  le  coccole:ma  a  Roma  colla  prò 
pagine  rarentina. Democrito  vuole  che  fi 
fcelgano  le  coccole  più  grofll*  «  rompan 
fi  fi  leggiemieiitc,  che  non  fi  rompano  le 
granella,&  quelle  fi  mettano  in  fune  lo^ 
gr«,c  cofi  fi  feminino  Q  uede  fanno  vna 
parete  per  la  denfira  Sedi  qui  fi  peflbno 
trarporre .  Similmente  feminano  le  more 
per  fare  fiepi.£  tempo  congruo  dopo  tre 
anni  ttaffeiire  la  mortina  &  il  lauro  cofi 
feminali.lYa  tutti  quegli  che  fi  pongono 
col  feme.M  agone  molto  s'affatica  in  fe'' 
minare  le  nod.  Le  mandole  fi  pongono 
in  Ar3illa  molle  volta  a  me55o  giorno: 
perche  amano  la  teira  dura  n  calda  ;  Ne 
fa  grada  &  humida  mancano: 7  non  prò 
ducon  frutto.Dobbiamo  eleggere  quelle 
che  fono  più  curue ,  &  d'albm»  noueilo 
&  tre  di  tenerle  in  molle  in  letame  dempe 
rato:o  il  di  innanip  die  fi  feminino  in 
acqua  melate  ficchinfi  con  la  punta  .  £1 
Caglo  de  lato  de  la  mandola  riguardi  n'a 
montana  Pongonfi  tre  infiemc  in  forma 
di  triangolo  djfcodo  vn  palmo  luna  da 
l'akra  &  died  di  fe'nnatfino  infino  che 
crefchino.  Le  noci  fi  fcminano  per  lo  lun 
go  in  forma  che  leconiunture  dieno  a 
giacere  E  pini  fi  pongono  con  fette  j.  in» 
chi  milTi  in  pétola  forata  oueramente  co 
me  di  lauio  ilquale  fi  pone  la  cocola  .  £ 
Citri  vengono  col  granello  &  colla  pro^* 
pagine  Le  forbe  col  feme  &  con  la  piart/ 
ta  tolta  da  le  radia  &  anchora  con  piaiv 
ce  tolte  da  rami.ma  quegli  in  luoghi  cal^ 
d  .E  forbi  ne  freddi  k.  h umidi.  La  natura 
ci  ha  dimodro  il  piantare,  perche  da  le  ra 
dici  di  molti  alberi  furgono  moiri  rarn^ 
polli  :  èi  la  madre  produce  quegli  che 
poi  vcdde:perchecon  lombra  fua  nuoce 
a  tutto  il  cefpuglio  ilquale  e  fen5a  ordi^ 
ne  8l  didintioiìe  alcuna:come  veggiamo 
ne  lauri  McUc:rani.Platani.Ciriegi  Se  Su 
fini  in  pochi  di  quedi  interuiene:che  e  ra^ 

mi  rìguordiao 


-  -  ,^  „  ,  OECTMO 
ff  mi  rfguardfno  e  ffgTfuoIi.-comc  ft  U  pal^ 
ma  &  Tolmo .  Non  mettono  da  piedi  fe 
noti  queg!i  albcri:le  radici  dcquali  per  df 
fiderìo  del  fole  i  de  l'acqua  ftanno  in  fu 
perfine.  Tutti  quefli  non  fi  pongono  I« 
prima  voltaidoue  hino  a  flare:ma  in  cer 
ti  feminariiicome  fe  fi  dcfllno  alla  nutrf^ 
CKdonde  poi  fi  traft>ongano:quefla  mu 
tarione  merauigliolamaite  mitiga  etiarv 
dio  c  rcluaggi.-ouero  perche  la  natura  de 
gli  alberi  rome  quella  de  gli  huomini  e 
cupidità  di  mutare  paefe  Se  vedere  cofe 
nuoue,ouero  partédofi  del  luogo  lafda 
ho  il  faluatìcumcrSc  come  le  fiere  tocche 

J>iu  volte  dairhuomo  fi  domefticano 
piccanfi  anchora  e  rami  de  gli  alberi  con 
■Icunt  pam'cella  del  corpo  della  madre. 
Et  in  quefh)  modo  fi  piantono  melaRrt/- 
ni:nocciuoli:me!i  :  forbi.-ncfpolirfi  affini: 
lo  fichi  &  maflìmamaite  le  viti .  E  cotogni 

fM'antari  in  quefta  forma  tralignano  .  Da 
a  niedcfima  inuentiorie e  piantatele  pia 
tefpiccateda  l'albero.  Et  qucflo  da  prin^' 
apio  fi  fece  per  fare  fiepi  di  fambuco  8c 
Cotogni  8c  Roui.  Dipoi  nella  cultura 
fe  fano  doppi  alni  &  falci  ilqualcs'ap^ 
picca  ctiam  con  U  puntta  di  fotto:&  quc 
fti  già  fi  piantano  doue  hanno  a  ftare  8c 
non  nel  feminario.  Adunque  bifogna  di 
|o  moftrare  quale  habbia  ad  eiferc  il  femina 
norcio  e  quel  luogo  doue  fi  pongono  o 
fcmi  o  piante  d'alberi  infieme: nò  perche 
ouiui  habbiano  a  ftarerma  per  trafporgl/ 
dipoi  altroue.Er  ccrtametite  e  da  eleggere 
con  diligensa  perche  bifogna  fpdio  che 
la  nutrice  vsc^eggi  più  che  la  madre.^S'ia 
■  adunque  afdutro  &  fuggofo  2  fueltoiac 
fimile  al  teirenomelquale  diquiui  $*hari» 
no  a  iraflfcrire  le  piante:?  fia  netto  di  faffi 
40  &  ferrato  non  che  gli  almranimaliima  le 
Galline  nó  venmno.  Nò  faccia  crepature 
il  tefTetio:acdoche  il  fole  non  penetri  alle 
I  radici.  Jia  interuallo  d'un  picele  t  messo: 

•cnoche  nó  fi  tocchino  k  nuorhino  l'u-» 
f»o  all'aìtro.E  perche  non  vi  nafcfìinover 
mini:noiglifarchieremo:fpefro:&  fure^ 
,  mo  Imberbe  &  poteremo  le  fuperiiuita:acx 

I  Cloche  cominrino  aue55arfi  a  patire  il  fe/ 

I  golo. Catone  vuole  che  ró  graticri  &  co/ 

f    fo  pritura  di  paglia  fi  difFendino  dal  troppo 


Settimo:  cccLvir- 

fole:*  dal  troppo  firddoiic  in  qfio  mo^ 
do  fi  nutnfcono  e  femi  di  peri  ic  de  meli 
Bc  ài  piiu  8c  de  dpreffi:equali  femi  fono 
molto  nunuri  Et  fensa  fallo  e  miracolo: 
che  di  più  piccolo  feme  che  iwn  e  quello 
del  grano  nafcano  fi  grandi  alberi:equa^ 
Il  in  mare  foflengano  l'antenne  8c  ne  le 
guerre  facdano  gli  arieri  che  gettino  a  ter 
ra  le  mura  &  le  totri .  Ma  fopta  tutto  e 
che  duna  Jagtima  nafca  qual  cofa  come 
ntl  fuo  luogo  dimofircremo  .  Adunque 
colte  le  coccole  dd  Cipreflb  femina:per/ 
che  il  mafchjo  come  dicemmornó  le  prò 
ducerle  feccheremo  nemefigia  detti:le^ 
quali  aperte  dal  fole  gettano  il  feme  mol 
todifideraro  dalle  formiche.  Ikhe  acae/ 
fce  il  miracolo  che  fi  picco  o  animale  có/ 
fumi  il  feme  ilquale  ha  a  generare  fi  gran 
de  albero.  Appianafi  la  terra  nel  meie  dV 
70  ApnIeconinfh'umétilunghi:&  tondirdj 
poi  vi  fi  femina  Se  con  vagli  vi  fi  vaglia 
f*»to  che  vinai?  vn  dito  groflb: 
perche  trouando  il  terreno  fodorqn  nafce 
fi  ntorcc  m  giurie  per  gflo  e  da  guardar/- 
glj  che  no  fieno  calpeifi  innaffianfi  tre  di 
Qii  11  fole  va  fotto  leggiamente  in  forni» 
Cile  non  fi  diiaufima  vgualmente  bea  1« 
terra  infine  a  tanto  che  nafchino.7  rafpi« 
^•J."  '  «^o  feguéte  nicflì  a  cordare  eleg 
80  gefi  il  di  temperato  fereno  f  fansa  vento: 
Se  e  cofa  mirabile  che  folo  qud  di  e  peri/ 
colo  per  ogni  minima  pioggia  7  ogni  mi 
nimo:vento:&  dipoi  fono  ftmpre  ficun: 
&  hano  m  odio  l'acquc.E  giugioli  fi  pà» 
gono  col  nocduolo  dd  mefe  d'Aprile.' 
Lepefchese'nneftano  meglio  nd  fufino 
fduaggio .  Et  ogni  fufino  riceue  ottima/ 
mciite  e  mdiadii  &  forbi. 


Come  fi  trafpongono  e  feminarii: 
Se  come  fi  piantano  gli  olnu. 
Capitolo.  xj. 

PAmii  precetto  laboriofo  comandai* 
che  innansi  che  la  piata  laquale  e  nel 
feminariorfi  pianri  in  vn  altro  feminario 
prima  che  fi  trafferifca  nel  luogo  doue 
ha  ftarerbenche  pd  trafpiantarie  le  foglie 
diuentinormaggiori.  La  famara  feme  de 
gli  olmi  fi  coglie  qn  cominsa  ambia'care 
loo  intorno  a  calendi  di  Marsoinnansi  che 
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rolmo  fi  vcfla  di  foglictdipoi  due  di  fcc 
cau  all'ombra  fi  femina  folu  ne  la  tcira 
ben  trita  Se  di  fopra  col  vaglio  vi  fi  getra 
la  terra  alta  quanto  dicemmo  ne  dprefli 
&  fcnon  pioue  innaffiala  .  Dopo  l*anno 
'fi  trafpongono  ne  glioimarfi  con  intera 
uallo  d'un  pie  da  ogni  parte .  Gli  olmi 
mariridele  viti  fi  piangano  meglio  nel^ 
"ì*auttoiino  perche  mancano  di  feme  .  Et 


ne p/u larghe df  due. Ne  fn  alcuno  luo/ 
go  meno  profonda  che  vn  pie  &  mc^so: 
perche  nel  terreno  humido  viene  vicino 
airacqua.Catone  fcriue  chefel  luogo  c 
acquofo  fieno  larghe  tre  piedi.  In  bocca 
^  in  fondo  vn  palmo  &  vn  piede.  L'aU 
fe33a  quartro  piedi .  Nel  fondo  meten'a 
pietre: &  fc  quelle  ti  mancanoitorrai  per-» 
tichedi  ciò  verdi  :  &  non  haucndo  fald: 


lo  toleonfi  le  pianre.mtorno  a  Roma  fi  tra  Co  mettiuf  femienti  in  fomiaiche  vi  lieno  al 
-j-^F  L  ^^^.,m  uot-Am^-fii  «vk       H  vn  mr«o  oiedi.A  noi  Dare  d  aciUKne" 


fpongono  in  dnque  anni:o  vcraméte  co 
me  piace  ad  alcuni  quando  cominciano 
ad  clTcTC  di  venri  piedi  in  fofTà  laquale  e 
detra  noucnaria  profonda  tre  ^ie  &  di  pa 
ri  profondi:a:&  anchora  più  in"omo  alle 
piate  tre  piedi  da  ogni  parte  dal  fodo  de 
la  terra  fi  debbono  accumulare.  In  Cam'' 
pagna  chiamano  quelle  Arule  :  gli*nter^ 
ualli:fi  Urciano  fccódo  la  natura  dcluo 
to  go .  Le  più  aride  fi  debbono  piantare  in 
luoghi  piani.Et  perche  e  fraffini  &  gli  op 
pi  mettono  più  prefto  cneceflario  ancho 
ra  che  più  prefto  fi  trapiantano: ciò  e  do> 
po.xiii.di  di  Fcbraio.  Nel  porre  gli  alberi 
A  le  viti  oferuano  per  tutto  la  mifuradet 
ta  quincunce  :  laquale  non  folatnentc  e 
vtile:ma  anchora  grata  airocch;o:perchc 
da  qualuiichepaite  gli  vcggiamo  rifpon 
dono  e  filari  per  ordine:gli  oppi  fcmine^ 


ti  vn  mc550  piedi. A  noi  pare  d'agiugnc/-, 
re  :  che  debbiamo  metrciepiua  fondo: 
quelle  :  che  amano  la  fuperfidc  de  la  ter 
ra:come  fono  gli  vliui  &  fraflìni.QueftS 
adunque  &  fimili  metteremo  fotto  quat/ 
rro  piedi .  Ne  gli  a'tri  ballano  tre  piedi. 
Difle  Papirio  Curfore  taglia  quella  radi/ 
ce  ad  terrore  del  pretore  de  Prcnefliniipel 
cui  teftimonio  e  più  lìcura  cofa ,  In  chi 
70  era  leuare  le  parti:che  fi  fcuoprono  della 
terra.Alcuni  dicòno  éflèfe  meglio  metter 
re  in  fondo  fafli  tondi:perche  ritenghino 
l-humido:&:  fanno  che  la  terra  fcola.Nó 
cofi  e  pianirequali  non  lafciano  penetra 
re  le  radia.  Metrerui  ghiaia  e  tra  il  prò  k 
il  conrro. Commandano  alcuni  clie  non 
fi  trapianti  l'albero  o  minore  di  due  an^ 
ni:o  maggiore  di  tre.  Alcuni  quando  ha>' 
ra  fornito  Tanno.Catoiic  non  vuole  die 


lo  rai  &  tranffenrai  come  gli  olmi.JEt  la  pri^  go  fia  più  grofTo  che  cinque  dita. Item  vuo^ 


ina  cura  e  che  gli  trapianti  in  terra  fimile: 
b  mi^  iore  di  quella:donde  gli  leui  &  nò 
gli  trafferiie  de  luoghi  a  prid  &  caldi  «e 
primaricd  in  freddi  &  ferorim:ne  ancho^ 
ra  da  quelli  in  quegli.Se  fi  può  :  farai  le 
foghe  tanto  innanzi  che  fi  ricuoprino  dV 
hcrba.Magonevuole  che  fi  facdanovno 
anno  innan3i:accio  che  pollino  Cucciare 
le  pioue  &  e  caldi.Et  fenon  fi  puo:vuole 


le  che  nella  corteccia  li  fegiii  la  parte  me> 
ridiana:accioche  l'albero "irai))0 fio  rima-» 
ga  volto  in  quel  medefimo  modo  :  che 
era  piima-.acdo  che  le  patri  aue33e  a  n-a^ 
montana  non  fi  fendino  pel  fole  :  eflen^ 
do  volte  a  nic35o  di  :  &  quelle  di  me55o 


di  non  patifcano  freddo  polle  a  tramon 
tane-iVl  a  alcuni  fiudiofaniente  fanno  il 

ic  uiuuc  ot  c  t  r   contrario  ne  la  vite  &  nel  fico  :  perche  a 

4o  che  facciedue  mefi  fuoco  nel  messone       quel  modo  fanno  più  folte  foglie  &  mc^ 
dipoi  fi  pianrino  innanzi  alla  pioua  .  La       no  ne  gitrano  :  &  il  fico  a  quello  modo 


profondira  di  quelle  nel  terreno  argillofo 
ic  duro  commanda  che  fia  tre  gomiri  per 
ogni  verfo:&  ne  fufini  più  vn  palmo  :  U. 
Ha  la  foffa  in  forma  di  fornace: &  habbia 
la  bocca  più  ftretta .  Nella  terra  nera  fia 
di  due  gomiri  &  vn  palmo  &  con  canti 
auadrari.  Ne  la  medefima  mifura  s'accof 
dano  c  Gred  fcrittori  che  non  debbiano 


meglio  fi  può  montare .  Alcuni  oferua-' 
no  che  la  tagliatura  della  tagliata  fom^ 
mira  guardi  a  mejso  di  &  non  veggo^ 
no:che  l'oppongono  allefcirurclo  vor^ 
rei  che  più  tofto  fuHè  volta  alla  quinta 
o  a  l'ottaua  hora  del  di .  £  anchora  da 
procurare  che  le  radici  non  fi  fecchinoific 
che  da  fettenrrionc:&  da  quelle  parte  del 


fo  cflcrenepiualtcdi  due  piedi  &  messo:  loo  cielo  in%io  al  nafcimcntobrumak-quà-» 


do  trahf  vètifo  non  fi  cauinoglf  alberi 
«I  manco  (e  radici  Tue  non  fi  pongano 
contro  a  quefti  venti  :  impero  che  peri^ 
fcono  per  quello  :  &  e  cultori  non  fnrcn 
dono  la  ragione  Catone  fugge  ogni  ven 
Co  &  pioua  in  tutto  il  tempo  del  frappili/' 
tare .  Etqueflo  giouera  molto  nella  ter> 
ra  :  dòue  a  pena  fi  poHbno  fermare  con 
le  radici .  £t  con  rutto  il  ceTpugiio  coti 
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frano  e  ne  CiriegiV  k  Lauri  :  o^tre  di  do 
non  e  ogni  ombra  d'una  medefima  imu» 
tUra.II  noce  fa  nociua  ombra  &  al  capo 
humano&a  tutte  le  piante  propmquc/ 
Vccide  le  nufll-  etiam  il  pino  :  ma  Tuno 
te  l'altro  refifle  a  venti .  Le  gocciole  :  le^ 
quali  nella  pioua  caggiono  da  pini  qua 
eia  &  ìCcììio  fono  grauifllme.  il  cupreflb 
non  fa  gronde  ne  ombra  fenon  picciola. 


t  T»  tr   r-o..^  -w..        >w..^.5(w.>w<.  iii^uiuuriticnon  piccioia. 

IO  legare .  Pei  quello  Catone  commanda  Co  Q  uelle  del  fico  fono  Iegeieri:benchc  fie^ 


che  fi  n"afrenTchmo  in  vali  :  8c  e  conten 
co  vTiliflìmamcnre  mettei  ui  fono  la  ter/- 
ra  ch*e  ftata  in  fuperficic.  Alcuni  dicono: 
che  mettendo  vn  falTo  fotto  la  radice  del 
melagrano  e  pomi  non  s'aprono  in  fu 
Paibcro  .  £r  meglio  porre  le  radici  piegai- 
le  E  neceifario  poire  l'albero  in  me^so 
de  la  foflTa .  Se  in  Sìcìììa  fi  femina  il  fico. 
Queftoedi  fpetìcdi  bulbi  dicono  che 


no  dilatate  :  &  pero  non  li  vieta  che  non 
fi  piantino  nelle  vigne.  L'ombra  de  l'ol-' 
mo  non  e  nociua:nia  nomfce  ogni  cof« 
ch'ella  richuopre .  Ma  ad  Artico  ancho> 
ra  quella  pare  delle  più  nociue.  Nedu^- 
biro  fe  la  laTcieremo  fare  e  rami  ma  fe  1« 
manteiTemo  ftretta  non  credo  che  l'orna 
bra  fua  Jiuoca.  Gioconda  e  l'ombra  dd 
piata  no:  ben  che  fia  groflainc  ealbero  fot 


vclocemcnie  produce  il  fi  urto: z  non  fen  70  to'lqualc  l'hcrba  crefca  piurl'oppio  non 
ce  vermine  ;  delquale  vitio  non  mancai  fa  ombraiperche  le  foglie  non  Hanno  fer 
no  eli  altri  Domi  fimilmpnte  nofti .  F  d«       nic-  L'alno  fa  grafia  ombrarma  nutrifce 


no  gli  altri  pomi  fimilmerue  polli .  JE  da 
mettere  gran  cura  nelle  fue  radici.cbe  pa 
Jano  cauare  :  &  non  fuelte.Et  chi  non  fa 
perche  caggione  io  lafcio  Uviiicto  le  co^ 
le  concedute  da  tutti  :  come  e  che  la  ter-' 
ra  fi  pelli  betic  intorno  alle  radici .  Ilche 
Catone  filma  elFcre  in  queflo  la  princi^ 
pai  cofa  :  quale  vuole  che  la  tagliatura 


l'herbc  La  vite  Dalla  a  fe  medefima  per^ 
che  mouendo  le  foglie  non  toglie  tutto'l 
fole:malo  tempera  &  ne  la  gran  pioua 
fa  bona  coperta.  L'ombra  e  leggieri  qua 
fi  in  tutti  quegli  alberi  :  le  foglie  de  qua^ 
li  hanno  lungo  picciolo  .  Ne  eda  fijma" 
re  poco  quella  fcicntia  confiderato  che 


5*  »     •  /»  -  j.  —  ^. Ih  ^wt.v  <^Mvtia  ivjLiiui*  t^wiujueraio  cne 

fo  fempiaftn  dj  terra  molle  6c  legliifi  con  go  alcuneombrefono  nutria  .  Alcune  ma! 


le  foglie 

Intcrualli  che  fi  1  «fcjino  tra 
gli  alberi  nel  piantargli. 
Capi:o!o.  xij. 

£ Parte  df  quello  luogo  confiderare  Io 
fpario  che  debbiamo  lafciare  tra  al/'' 
bero  Se  albero .  Alcuni  vogliono  che  e 
i4o  Melagrani  sc  mirihi  &  Lauri  fi  piantino 
più  fpefiì  :  Se  fia  interuailo  folamentc 
noue  piedi .  £  meli  habbiano  alquanto 
più  Qjatio  :  ma  più  e  peri;&  e  mandoli: 
&  e  hchi .  Ma  quefio  fi  giudica  ottima^ 
mente  da  la  grandt55a  de  rami  &  de  luo 
chi  &  dalla  qualità  dell'ombre  de  gli  al*" 
beri  :  impero  che  anchora  quelle  deb^ 
biamo  confiderare  .  Picciole  ombre  fo" 

no  ne  meli  &  Peti  :  benché  e  fieno  gran^  „  niiu.j^na  nu  c  mageioie  albe 

ro  di  alberi  :  perche  le  fanno  tonde.  11  coii^  loo  ro.In  AóictUe^jlliaiiiofcde  a  gli  fcriito^ 

5   iiii  " 


trigne  :  impero  che  l'ombra  del  noce 
no  :  picea  :  Se  abete  e  \c\mo  ad  ogni  co 
(a  che  tocca  .  Delle  giocciolc  conchiu^ 
diamo  che  ogni  volta  che  le  giocciole 
non  fi  fpargono  tra  l'arbero  :  ma  tutta 
l'acqua  grondeggia  di  fuori  ;  tali  gron^ 
de  fono  nociue .  Adunque  nel  ricerca-* 
rclofpatio  :ilquale  debbia  lafciarfi  tra 
albero  :  Sc  albero  ;  aflai  e  da  confiderà/ 
$0  re  quanto  fia  atta  a  num'ie  la  tttrarnclla 
quale  piantiamo  gli  alberi.£  coli  voglio 
no  minore  fpaiio  &  ne  luoghi  venrofie 
tpeglio  piantargli  più  folti.Ma  ne  gli  vii 
ui  debbiamo  lafiriare  grande  fpatio  :  dc' 
quali  Catone  da  queila  fcnttniia  in  Ita^- 
lia:cl)e  al  meno  vi  fia  interualio  di  venti 
cinque  piccii  :  al  più  di.xxx.Ma  quefto 
fi  muta  fecòdo  la  natura  de  luoghirin  Be 
dea  pte  d'Hilpagna  nó  e  maggioie  albe 
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I  rirnarriho  che  moiri  vliul  cMimtno  mf'* 

Uariidalpcfodcroglioiilqualc  ognian 

no  producono.  A  qitiiMagonc  da.Ixx  v. 

piedi  d'iii^^CTuaUo  criam  nel  terreno  duro 

magro  8l  ventofo:o  almeno. xlv.  Betica 

già  detta  miete  abondantiflime  biade  tra 

gli  vbui.Pcr  laqual  cofa  e  grande  vergo 

gna  a  cultori  piatare  fi  folti  gli  alberi  che 

bifogni  a  tagliare  de  rami  o  leuarevia  tut 
|o  to  Taìbero  confelTando  per  quello  la  lo  €o 

roimperiria.Nc  e  più  brutta  cofa  che  ha 

uerfi  a  penrire  delle  cofe  fatte.  Et  per  tato 

c  meglio  peccare  nel  troppo  fpatio. 
Quali  alberi  pretto  i  quali  tardi  ere 
Teano.      Capitolo.  xii). 

SOno  alcuni  alberi  che  crefcotio  tardi 
&  maflìmamente  quegli  che  nafcono 
di  feme  &  durano  aflài  tempo.  Ma  gli  al 

beri  pretto  che  mancano  pretto  crefcono       _  j  -  /. 

20  come  fono  fico:melagrano:Pero:Melo:  70  femi  nelle  caueme  de  gli  alberi  fonoca^ 


le  radic?  nella  tèrv.k  hello  (bario  d/  dué 
anni  lo  potrai  tagliare  dell'albero  8c  trap 
piantarlo;  La  5abina:cio  e  fauina  t  il  Ra 
merino  con  propagine:?  con  ramo  fi  pil 
tano  perche  non  fanno  feme: il  Rododc 
dro  con  la  propagine  e  col  feme; 
Piantare  8c  innettare  gli  alberf. 
Capitolo.  xiii). 

HA  ìnfegnato  fimilmente  la  natura  in 
nettare  limpero  che  interuienc  che  gli 
vccelli  hauendo  beccato  alcun  frutto  ri> 
gettano  il  feme  intero:  Se  pel  caldo  del  ve 
tre  molle  infieme  collo  ftrertoiilquale  ri< 
manendo  in  qualche  buco  d'albm>  nt/ 
fce:&  cofi  dal  vento  alcuna  volta  etro^ 
fpoitato  qualche  fcme:onde  habbiamo 
veduto  in  vn  Ofic^io  in  fui  falcio: &  vn 
platano  nel  lauro  8c  il  lauro  in  fui  cirie^ 
gio.  Dicono  che  le  mulachie  riponendo  e 


Mirtho  Se  5aIcio.  Quetti  cominciano  in 
tre anru mottrare ilfrutto . Tra qtti il  più 
lento  e  il  pero.  VcIociflTmo  di  tutti  il  <2ipi 
ro  &  il  pfcudo  caprinoiperche  fubito  no 
rifce  &  produce  il  feme  :  ogni  albero  cre^ 
ice  più  pretto  leuati  via  tutti  e  rampoli:^ 
lafciato  vn  fol  gambo  alquale  vada  tut< 
lo  il  nutrimento  la  natura  ci  mottra  an-* 
chora  le  propagini  de  pruniiequali  pone 


gione  che  fimile  effetto  feguiti .  Di  qui  e 
nato  il  netto  ad  occhi  doue  tagliando  1« 
corteccia  ne  l'albero  s'apre  l'occhio  con 
vna  lefma  fimile  a  quella  del  calsolaio: 
te  donde  quello  fi  caua  :  fi  mette  quello 
che  col  medefimo  inftrumcnto  barai  fpic 
rato  da  vno  aln-o  albero .  Quetto  fu  il 
modo  antico  ne  fichi  ft  ne  hieli.Ma  Vir 
gilio  eerca  vn  recettaculo  nel  nodo  oue  e 


30  do  il  capo  in  ten-a  mettono  le  radici  &  di  go  l'occhio  leuandone  la  corteccia  :  8c  quiu/ 

■  "       ^  - — ■  -         metta  la  gemma  tolta  d'uno  altro  albe-' 

ro.Quetto  ha  infegnato  la  natura. Il  ca> 
fo  fu  maettro  d'unaltra  fpetie  di  netto  iri 
quetto  modo .  Vno  agricultore  attornio 
la  fua  cafa  con  ficpi  per  elfirre  più  difFe^ 
fo:8c  fece  la  foggia  d'hellcra:pcrche  le  tta 
ghe  non  marcittero  .  Quella  con  tenace 


nuouo  nafcono  in  forma  che  ricmpiereb 
bono  ogni  cofa  :  fc  la  cultura  humana 
non  rimedi afle.Puo  adunque  parere  che 
gli  huomini  fieno  nati  per  cagione  de  la 
terra.  Vedi  quanto  peflìma  cofa  ci  ha  di/» 
mottro  la  propagine  :  benché  la  medefi/ 
ma  natura  habbia  l'hellera  Catone  vuo-* 
lerche  o! tra  alla  vite  fi  facria  propagine 
di  fico.  Vlluo: Melagrano: Melo:  Lauro: 
40  .9ufino:Mirtho:Nocciuoli:  Plarano..So' 
no  due  geneririói  di  propagini:! una  pie^» 
gare  il  ramo  d  ll'albero  :  Se  mettere  il  ca>' 
po  in  vna  foQTa  di  quattro  j^iediiSc  dopo 
due  anni  tagliarlo  In  fu  la  piegatura:&  il 
terso  trafp'antarlo:Sc  fe  volffic  trafportar 
lo  più  di  lunghi  :  mettilo  da  principio  in 
vna  celta  piena  di  rerraiil  fecondo  modo 
t  porre  in  fu  l'albro  vna  cetta  piena  de 
tenraie  farla  pattare  da  vn  ramo  7  premer 


morfo  appiccandofi  fece  fua  vita  di  quel 
lo  d'altn  :  &  intefefi  (.he  airbellera  quel 
po  troncone  era  in  luogo  di  terra.  Adunque 
fi  fega  eugualmente  il  ramo  :  &  dipoi  fi 
ripulifce  col  fcgoIo.Dipoi  fono  due  mo-^ 
di  d'innettare.ll  primo  d'innettare  tra  la 
corteccia  8c  il  legno:percheremeuano  gli 
antichi  fendere  il  legno. Dipoi  prefono  ar 
dire  di  forare  il  legno  inful  me35o  &  nella 
midolla  mettere  vna  mar5aiperclie  nò  ne 
capeuon  più  in  fu  la  midolla  fottile.  Dt^ 
poi  dimottro  la  ragione  fendere  il  legno 


lo  di  bene  la  tara  intomo  :ilquale  metterà  loo  pclmcjjoac  col  conio  tenere  aperta  1 
"  '  felTura 


OECT  MO 

I  feffUra  fnfino  é^t  vf  metcfléro  infiiio  in 
iti  mar5c.Q ui  più  cofe  fono  da  cpnfidc 
rare.Prima  che  l'albero  8c  le  mar5e  fi  con 
facciano  Se  congìunganfi:o!tTC  di  ciò 
uerfi  alberì  in  diuerfe  parrì  hanno  più  fu 
go:impero  che  nelle  viri  Se  ne  fichi  il  mes 
50  e  più  fec co  :  &  nelle  cime  e  il  fu^o  Jc 
quindi  fi  vog'iono  torre  le  marseigli  vìi^ 
ui  hàno  il  fugo  più  a  me550  Talbero-Fa'^ 

lo  cilmente  l'appiccano  Se  crefcono  quàdo 
le  correcrie  loiio  d'una  nicdefinia  natu^' 
ra:&  quando  fiorifrono  a  vn  tcnipo:&  a 
vn  tempo  végono  in  fucdo. Impero  che 
tardi  crefcono  quando  il  fecco  ripugna 
allMmmido:&  la  corteccia  dura  alla  mor 
bidAcoln-a  di  qucfto  e  divedere  che  la  fcf 
fura  non  fi  faccia  in  fui  nodo  :  perdio  U 
dures^A  fua  nò  riccwa  la  mar3a.  Item  che 
non  fta  più  di  tre  dica  ne  torta:nc  trafpa^ 

So  reiire.  Virgilio  ttó  vuole  che  sc'nnefli  del 
le  cime. £t  certamente  e  vriie  torre  le  mar 
5e  delle  fpalledc  gli  a'bcri  volti  alleuan^* 
re  eftiuo:&  de'gU  alberi  fertili: 7  delle  mef 
fe  giouanj:fe  già  nò  fc'nncftano  in  albe" 
ro  vecchio.  Inneftonfi  fotto  fopra  quado 
vogliano  che  fieno  meno  airi;*  che  fi  di 
Utano:& fopra  ogni  cofa  fieno  le  marse 
nette.  La  midolla  della  marsa  fi  cógiuiv 
ga  non  folamcnte  con  U  buccia:ma  an^ 

}o  chora  col  legno:?  quàdo  aggu55i  la  mar 
3ii:fa  che  la  puntra  nò  rimanga  fansa  la 
bucda.,Spicchifi  con  ferrile  inftrumento: 
&  con  pulito  conio  fa  lauia:ma  non  piti 
giù  che  tre  dita.  La  mar3a  fi  mette  infino 
«lUfua  corteccia:5c  guardafi  che  no  s'al 
liTghi:mctre  che  vi  fi  mette:  &  che  la  bue 
da  non  d  ripieghi:  &  facria  crefpe:&  per 

?|uefto  bifogna  che  le  marje  nò  fieno  in 
ucchio  che  lagrimino  Ilche  nò  noce  me 
d|o  noichc  qnando  fono  anchora  aride:per" 
che  in  quello  modo  la  bucria  fugce  pd 
troppo  humore  :  Se  in  quello  per  difetto 
d'humorc  nò  fe'ncorpora  Oferuano  an 
chora  per  reIigione:chc  a  l'una  crcfcente 
premino  la  mar3a  con  amendue  le  ma,^ 
ni.Et  «lirimcnri  in  queHa  opera  due  ma^ 
ni  infieme  non  s'accordano  molto  bene. 
Impero  che  fe  più  robuliamenrc  gli  mct 
riamo  più  tardi  fanno  f:  utto:ma  più  for.' 
5*0  temente  durano:pcr  l'oppofito  e  da  vc^ 


Settimo:  ccctxx 

dere  die  il  fefl!b  non  s'apra  troppo:*  che 
nonio  riccuaffoppo  largami n*e:&  the 
non  lo  ftringa  pocoro  troppo  firetto  Tue 
dda .  £  da  oferuare  :  che  la  fellura  fia  in 
me35o  del  tronco.  Alcuni  fanno  il  princi/ 
pio  della  feflfura  col  fegolo:*  poi  co  fal> 
ci  legano  intorno: &  dipoi  col  conio  fan^ 
no  la  fdTura:*  quel  legame  fa  che  non 
s'apre  troppo .  Alcuni  nel  medefimodi 

60  che  hanno  fatto  il  nefto  lo  trafpongono. 
5e*l  froncone  ;  ilqualc  debbi  inneftaretc 
aflfai  grofro:e  meglio  nó  fendere  il  legno 
ma  mettere  la  m4r5a  tra  la  corteccia  &  il 
legno:&  allargare  la  cortecda  con  vn  co 
nio  d'oflb :  accio  che  efla  non  fi  rompaw 
E  ciriegi  fi  fendono  leuata  la  buccÌA:quc 
fli  foli  anchora  dopo  la  bruma  fe^nneiìa 
no.  Leuata  la  bucda  ha  certa  lanugine: 
laquale  fe  commende  il  nedo  :  lo  putre/ 

70  fa:e  vtile  ianeftare  quanto  più  preflb  % 
terra  parifce  la  natura  del  tronco  7  de  no 
di.Lamarsa  non  firn  più  lunga  fori  del 
nello  che  fd  dira.Catonevuolc  che  fi  me 
fcolino  atsillao  creta  con  bouina  &  di 
quefta  fi  facci  (lucco:colquale  fi  turi  il  ne 
fio  intorno:*  di  fopra  &  tra  l'una  7  l'al^ 
tra  mor^a.Et  per  le  parole  di  Catone  fe'n 
tendc:che  in  quella  era  non  fe'nneftaua 
fenon  fra  la  bucda  &  il  legno: ne  fi  mette 

go  ua  Umar3a  oltraalla  larghe55a  di  due 
dita.Commada  anchora  che  fe'nnellino 
e  peri  Se  e  meli  nella  primauera  :  8c  dopo 
il  folditio  cinquanta  giorni  dopo  la  veti 
demiargli  vliui»  e  fichi  folamente  nell» 
primauera  a  l'una  fiiiente:cioe  fccca:ac 
dopo  me55o  di:?  che  non  tragga  veto  au 
(ho.Merauiglia  e  che  non  còtcnto  haue^ 
re  turato  il  nefto:come  habbiamo  detto: 
&  con  paglia  coperto  contro  all'acqua  z 

^  al  freddo  &  con  ficflìbili  vinchi  fcni  :  che 
anchora  vuole  che  di  fopra  vi  fi  leghi  fo 
glie  di  lingua  bouina  coperte  có  ftrame. 
Ma  al  prefente  fi  ftimi  efl!erc  a  ballanja 
imbiutare  di  loto  impagliato  in  fomia 
che  la  mar^a  auand  fopra  alloto.La  pri^* 
mauera  afFretra  gl inneOat ori  :  perche  le 
gemme  o  vuoi  dire  occhi  mettono  eccet^ 
to  che  l'uIiuo:gli  occhi  del  quale  lungo 
tempo  (lanno  groflì:*  bino  poco  fugo 

loo  fotto  la  buccia  :  ilquole  meno  nuoce» 
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nclb:ma  non  c  vtfle  ìndugm'are  melagra 
ni  8c  hchi:benche  fieno  ari<5.11  pero  poC' 
fìanio  inneflare  etiam  qn  fiotifce:?  indù 
giare  infiiio  a  maggio  fc  fé  le  mar5e  han 
no  a  venire  di  lungi  ottiinamenre  coiifcr 
uanoilfugo  fé  fi  ficcano  invita  rapa. 
Coufcruanfi  anchorii  ira  due  tegoli  tura 
ti  con  la  reira  &  polli  allato  ad  vn  riuo: 
o  vna  pefcina. 
10         Nelli  di  vili.      Cap.  xv. 

Q Velie  delle  viti  in  foifa  afriutra  co^ 
peni  con  (hame:&  turati  con  la  ter 
fa  in  torma  che  non  fi  vegga  fenon  la  ci 
fiia.Catoneinni.'rta  la  vite  in  tre  modi.ll 
primo  fendeteicome  dicemmo  di  fopra. 
J 1  fecondo  e  fé  le  viti  fono  vicineiradere 
l'una  &  l'aitra  da  quel  lato  che  fi  guata" 
no  mfino  al  mjdo!lo:&  congiunsi  e  mi" 
doUi  iegargli.ll  ter3o  modo  c  forare  la  vi 


t^mitaecio  che  non  tirino  a  feil  fugo  le/ 
Ha  vno  fcudicciuolo  in  quella  paite:chc 
e  più  fplcdida  &  più  vigorofaima  fa  che 
il  fmo  non  padì  più  auanti  :  8c  quiui  ri" 
metti  la  correcria  d'unaitro  albero  pan  a 
quella  :  laquale  habbia  il  Tuo  occhiotflc 
cortei  ugnila  bt-ne  ptr  tutto  in  formaichc 
non  VI  rimanghi  margini :nondimeno  C 
meglio  imbiuttare  con  la  terra  &  legare. 
Q  uelio  modo  dicono  alcuni  equali  fa^ 
uoreggiano  efuoi  tempi  eflcrc  nuouo: 
ma  in  vero  fi  O'uoua  apprtflu  de  gli  an^ 
tichi  greci  &  apprefib  di  Carene  ilquale 
vuole  che  Tuliuo  &  il  fico  fe*nnelli  cofi: 
ilquale  pone  anchora  ditemiinata  mifu/' 
«^ra  fecondo  la  fua  diligen5a  :  &  dice  che 
collo  fearpcilo  tagliao  la  corteccia  quat" 
tro  aitta  per  lunghe35a  &  tre  per  larghe$" 
3a:&  coli  vuole  congiungerla  &  col  fuo 


jo  te  pel  trauerfo  infino  al  midol  o  ik  met"  70  rtuccojmpialh-arla.ll  fimile  vuolc^che  fi 
terui  la  marsa  Se  legarla  Se  ricoprire  di  ter       ^  *  '  ^ 

ra. Nella  nolh-a  era  fanno  il  foro  col  fuc" 
ehiello  gallico  ilquale  fora  &  non  riarde: 
perche  ogni  aduliione  nuoce.  Tolgafi  la 
inar3a  quando  comincia  a  fare  la  gem/ 
ina:&  non  habbia  più  che  due  occhi  :  8c 
leghifi  con  legatura  d*olmo  7  fiada  due 
parti  la  pun(ta:accio  che  l'humorerriqua 
le  nuoce  molto  alle  viri  polfa  indi  vfcire. 
30  Dipoi  quando  ha  meflib e  tralci  lunghi  8© 
due  piediitflglifi  la  legatura  del  nelloiac 
rio  che  polTa  ingroflTare  .  Hanno  voluto 
che'l  tempo  de  lo*nnertare  le  v:ti  fia  dal" 
l'equinotrio  del  auttonno  infino  che  co"* 
mincino  t  mettere.  Le  domeniche  fe'nne 
ftano  in  fu  le  radici  delle  feluagger'equa 
li  fono  più  fecche  di  natura  :  impero  ihe 
fc  le  domeniche  fe'nnelUno  in  fu  le  fcl" 
iiagge  n-alignano  al  feluaggio  :  il  refto  e 
40  pollo  ne  la  qualità  dell'ana.  Adunque  e  ^ 
arnflima  la  ciccita  a  nefti .  In  rimedio  di 
quello  pógono  vafi  di  terratdaquali  per 
la  cenere  fin  la  temperato  humore.Lo  in/ 
BCrtare  ad  occhi  vuole  leggieri  rugiade; 


Impiartridi  NefK;    C^fu  xvi. 

LA  forma  de  g  *  impiafiri  pare  che  fia 
nata  da  lo*nnc(Urc  ad  occhi.  Molto 
fi  conÉa  co  le  corteccie  grofleicome  fono 
$9  quelle  del  fico .  Adunque  tagliaci  tutti  e 
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faccia  del  melo .  Alcuni  a  quefia  fomia 
di  nello  me  colano  la  fefiura  nelle  viti 
leuaiala  cor.eccia  &  nellato  piano  met/ 
tono  la  mar3a  .  In  tanri  modi  iffor>ano 
gli  alberi.  Vedemo  appretìb  a  Tibub  vn 
tiglio  innelUto  per  iu:ri  e  rami  in  forma 
che  in  vno  pe  ideuano  e  fichi  :  nelPaliro 
Tu  iuc:vue:pen;mele;mclagrane:ma  du 
ro  poco  poco  tempo.  Et  nondimeno  n6 
polliamo  con  gli  erpenmend  conofcere 
tutte  le  patri  della  narurarperche  alcune 
cofe  non  polìono  nalcere  :  fenon  per  fe 
medefime:&  folaniente  nafcono  in  luo^ 
ghi  inculri  Se  deferti.  Dicono  che  ilplato^ 
no  riceue  quali  ogni  nefto:QÌpoi  il  roue-' 
rotma  l'uno: &  Taiiro  cor  onipouo  c  fa/ 
pori.  Le  viri  non  rictuono  impialho  :  ne 
alcuno  a't  o  albcro:che  habbu  buccio  te 
nero  o  feffo  o  caduco. Ne  gli  alberi  aridi 
rceuono  encfii  ad  ocrhi:ne  quelli  thefo 
nodi  poco  t  umoie.Q  udla  fomia  di  ne 
ftare  e  la  più  ferrile  :  dipoi  e  quella  del/ 
l'ompiaifio:ma  l'una  &  l'altra  c  molto 
debole  &  coni j Ile  fo! amente  nella  buc'^ 
eia:&  poco  vento  le  getta  a  terra.  Lo  itv/ 
neOaie  a  mar5L-  e  cofa  fermiiCma:^  più 
fetonda  che  pianrare. 

£xcpIo  di  quella  cofa.  Cap.  xvii. 
1 E  e  da  lafciare  indtieto  la  rarità  d'ti 
no  ciiempio  Corciio  caualicTRom^ 

no  nato 


Ni 
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ì  no  fitto  i  AfCfttf  ntt*  di  Tidlfa  ne!  ptado 
di  Napoli  inn  Ro  vn  cnilugno  colle  fue 
tnedefime  m«r'c  e  cofi  ne  nacquero  c«f 
fiagne  denomina'^e  da  lui  molto  lodate. 
Dipoi  il  fuo  liberto  &  hercde  di  nouo  nu 
tìcho  la  rorre'iana.  Q  urfta  e  tra  quelle 
più  copio  fa  differenza  :&  fu  mii^'iorcche 
la  correliana.  L'i'llrc  Specie  ba  trouato  il 
cafo:&  cominciorono  «  porre  e  rami  ve 

lo  dendo  che  c  pali  ntrr  in  terra  barb;i nano,  ^o 
Adunque  molte  cofe  fi  pi,ìntano  in  quc 
i^a/orma  maflìmamenre  il  fico  ilqualc 
•fimilmenre  nafr e  in  rutti  e'i  alm  modi  ec 
certo  che  in  Telearma  ottimamente s*ap 
picca  fé  fi  toeiic  vn  ramo  «Trandc  e  in  for 
ma  di  pillo  s'aeu^"i  Se  ficchifi  in  terra  nò 
lafciando  di  fuori  feiìon  vn  picciol  ci> 
.po:&  quello  anchora  fi  cuoprt  colla  re^ 
na.Corami  fi  piantAno  melagrani  &  mir 

to  tbi  facendo  il  buco  prima  col  palo  .  Sir^  7° 
no  lunghi  e  rami  tre  piedi  &  poflì  meno 
che  la  grofCc^^  d*un  braccio  :  8c  ricuaf'' 
difi  a!  rutto  la  corteccia  &  appuntrifi  .  Il 
mirtho  fi  pianta  anchora  con  Talea.  Il 
moro  folamcnte  con  Talea:perche  la  re^ 
ligionede  fulgori  vieta  che  non  fe'nnefti 
tìe.Polmo.  I  Ipcrcbe  e  neceflario  che  nar^ 
riamo  del  piantare  le  'l  alee .  Et  prima  of 
feniercmo  che  eflc  fi  facciane  d'alberi  fcr 

io  fili  dienon  fieno  torte:ne  ronchiofc  :  ne 
biforrute:ne  fi  lottili  che  ;  non  empiano 
la  mano:ne  minori  d*un  pie.  Ittm  che  la 
corteccia  non  fia  maculata:&  la  taglia'U 
ra  (ha  di  fotto:&  la  parte  di  verfo  la  nài 
ce:«c  rincal;infi  le  mefle  con  la  tetra  infì<' 
no  che  la  pianta  pigli  vigoit. 


Delle  Talee:*  in  che  ftagio 
ne  fi  facdano  e  nefti. 
Capi.     xviii.  $o 

QVel  che  Catone  giudi'cafle  che  ha" 
ueHìmo  ad  olferuare  nelle  talee 
ft'ntendera  meglio  per  le  fue  parole:  le'' 
quali  fon  quefle  .  E  piantoni  d*uIiuo:e^ 
quali  barai  a  piantare  in  folTa  :  fa  che 
Leno  di  tre  pieai  :  &  vfa  dilig<n5a  che  la 
bucdanon  patifca  detrimento  quando 
con  la  fega  o  con  lafcia  le  diuiderai. 

Quelle  che  vuoi  piantare  nel  feniinirio:  loo  ca  vfano  innedare  neli'ubuo  fduaggio. 
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fa  che  fieno  vn  pie. Pianta  rofi.5ia  bene 
lauorata  con  la  vanga  :  &  bnie  trira  la 
teira:quando  metti  giù  il  piantone  prie 
milo  col  pie .  5enon  va  tanto  fiotto  :  pi' 
gntlo  co!  maglio  &  guarda  che  non  rom 
pa  la  buccia-Quando  lo  firchi  :  non  gli 
fare  prima  la  bucca  <o:  palo.-perche  cofì 
s'appicca  me)^1io:&  poi  quando  fono  di 
tre  anni:habbi  cura  che  la  buccia  non  fi 
vo'gA.Se  piami  in  formellero  in  fofle  a/ 
pette  pianta  tre  per  1  uopo.  Ne  fieno  fuo^ 
ri  della  terra  più  che  quattro  dita.  Pianta 
col  feme:o  con  gii  occhi  attrauetfo.L'u/ 
liuo  con  di'icen^a  cauerai:accio  che  hab 
bia  più  radid  fic  fia  con  la  terra  .  Q  uan-» 
do  barai  bene  coperse  le  radici:calpefì«^ 
le  bene:acdo  che  niente  gli  nuora  .  Et  Ce 
alcuno  cerca  la  (lagione  del  piantare  gif 
vliui:nelU  femcta  elt gca  il  terreno  nfciu 
to!&  Isella  p-im  a  nera  lieto  &  zfaff'oico'' 
mincia  a  potane  gli  vliui.x  v.gionil  innan 
;i  allequinortio  di  primauera:  8c  da  quel 
di  poterai  rettamcnre  quaranta  giorni: 
Taglia  douc  il  luogo  e  fatile  :  Se  le  par/- 
rifecche:  &  quelle  che  il  vento  hauefle 
rotto:&  doue  non  e  luogo  fertile  :  pota 
piu:&  ara  bene  :  &  fciogli  :  &  rimonda 
il  tronco  :  &  nel  auttonno  fa  intorno  a 
gli  vliui  foflìcellc  :  che  ritenchino  l*ac> 
qua:&  il  graflumeiche  Tacqua  por' 
tafeco:  &  ponui  deHetamme.  Chi  la^ 
uorera  l'uliueto  frtfFnìmo  :  8c  a  fondo 
arando  :  leuera  le  fotriliflìnìc  radici .  Se 
le  radia  verranno  in  a'to  :  diuctiteranno 
più  grofli-  :  &:  per  quello  le  for;e  dell'ut 
liuo  fennanderanno  nelle  radici .  Q  ualì 
fieno  Icfpeciede  gli  vliui  :  &  in  che  ra^ 
gionedi  terreno  vi  viuino  &  fi  debbino 
piantare  :  dicemmo  nel  trattato  dell'oc 
glio  .  Magone  vuole  che  fipiantirone 
colli  :  Se  in  icireno  afciutfo  :  Se  nell'ar'' 
5illa  tra  l*au'tonno  8c  la  bruma  Nel  graf 
jfb  humido  d.iPa  mietitura  infino  alla 
bruma.  11  che  fe*nrende  ch'egli  comman^' 
do  fld  Afiiia  .  In  Italia  fi  piantano  neU 
la  primauera .  Ada  anchora  nel  annona 
no  dopo  l'equinotrio.xl  giorni  nell'occ« 
fo  delle  Vcrgilie.Q  uattordid  di  foli  fo^ 
no:equaìi  nuocono  al  piitare  .  In  Afri^ 
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lnuecchiano:tna  co  coti  etcmirt:pfrche 
ritiAfce  nouella  verga  per  adottione  ;  6l 
cofi  del  albero  vn'altro  albero  ringioua/ 
tiifce.  Quefto  fi  può  fare  più  volte: &  a 
quedo  modo  l'uliucto  fi  manrienc.lnnc 
ftafi  con  la  marja  &  ad  occhio  .  E  male 
porre  l'uliuotonde  e  (lata  fuelra  la  quer^ 
da:perche  ceni  vermini  requali  fono  chia 
mari  Rauce  :  nafcano  nelle  radici  della 


qaefte  cofe  H  plàtano  gli  alben  nello  tur 
tonno.Adunque  fono  tre  tépi  della  gerì 
mifiationc.Primauera  &  il  nafcimcto  de 
ia  canicola  &  dello  Amuro. Ncfolamen 
te  gli  animali  fono  cupidi  del  coito  :  ma 
molto  maggiore  e  la  libidine  d|lla  tetra 
&  delle  piante:Uaua!c  fe  vfano  mdebitt 
(lagione  gioua  aliai  al  concetto. Ad un^* 
que  e  ne  nelli  cupidi: a  fomma  in  ameiV 


lo  quercia:&  paflano  in  quello.  £flì  intefo  <0  due  le  partì  di  congiugnerti.  Quegli  che 
cne  e  più  vtile  non  fotterrare  le  piante  o        '  '  ' 

«fdugarle  innanri  che  fe'nndtìno .  Per 
pruoua  anchora  fe'ntendeiche  Tuliuero 
vecchio  fi  debba  radere  di  due  anni  l'u/ 
no  dallequinottio  di  prìmaaera  inlino  al 
nafcimento  delle  V.hg\\\t:BL  circondare  it 
mufchio  già  rafo  alle  radiare  ogni  anno 
fi  lauori  intorno  dopo  il  follHrio  con  fof 
fa  di  due  gomiti  &  alta  vn  piede  Sl  darli 


appruouano  la  prìmauera  cominaano 
fubito  dall'equinottio  dicendo  che  e  ger 
mini  partorifrnnorad  per  querto  clTerefa^ 
cili  e  compUilì  7  abbraciamenii  delle  cor 
tecde.Chivuoe  rauttonnorcomincia  qn 
nafce  rarrturorpcrche  di  fubito  concepì^ 
fcano  alcuna  radice  flc  vengano  alla  pri/* 
maucra  già  .ipparechiati.f  la  germinatio 
ne  non  logli  di  fubito  le  forse: nondime^ 


20  il  graflfame  il  terso  anno.iVIagonevuole  7»  »io  ^ono  pianterche  hano  nell'an 


che  e  màdoli  fi  plàtino  dall'occafo  d*art 
turo  infino  alla  bruma .£  peri  nò  tutti  in 
Vn  tempotperchc  ne  anche  tutti  in  vn  ih^ 
po  fiorifcono.Ma  le  pere  lunghe  o  le  ton 
de  dall'occafo  delle  Vergilie  infino  alla 
bruma.  L'altre  fue  fpetìe  a  me35o  il  verno 
dopo  Toccafo  della  faetta  :  lequali  fieno 
volte  al  vento  Subfolano  o  fetteniriona 
le.Il  lauro  dall'occafo  dell'acquila  infi" 


no  certa  &  diterminata  ftagione  in  ogni 
luogo  come  e  piantare  &l  inneftare.Cirie 
gi  &  màdoli  intorno  alla  bruma.  Di  mol 
te  piare  farà  ottimo  giudice  il  firo  de  luo 
ghi.£  freddi  &  acquidofi  vogliono  la  pri 
mauera.£  fecchi  &  caldi  l'auttoimo .  La 
commune  cófuetudine  d'Italia  diftribui 
fce  e  tempi  in  qfta  forma.E  mori  da  me5 
50  Febraio  jnfino  all*equinotrio .  E  peri 


lo  nò  all'occafo  della  faetta.Ma  accordafi  8»  nel  auttonnoima  che  antecedmo  la  bru^ 
il  comune cófenforche  il  tépo  del  piàtare       ~» ---i  m,h  d.r^.,,.^ 
fia  nella  primauera:&  nel  auttonnorc  q" 
ft©  nella  maggior  parte  delle  piate  hàno 
diterminato  che  li  faccia .  E  vn'altra  Ila/» 
gione  arca  al  nafcimcto  del  cane  nota  t 
|)ochi:pcrche  nó  fe'ntcdeiche  fia  parimé 
te  vtile  in  ogni  luogo. Ma  nó  eda  pretcr 
metterla  da  noi:perchc  inuefiighiamo  nó 
la  ragióedalcuna  fola  regioncrma  di  tut 
40  ca  la  natura. Nella  regione  di  Cirene  pia- 
tano  quando  traggono  e  venti  chiamati 
^hefie.  Similmente  in  Grecia  l'uliuo  ic 
maflìmamente  in  Laconia  &  Tlfola  di 
eoo  allhora  cofi  pianta  levitirgli  altri  ap 
prefib  de  Greci  no  dubitano  inneftare  ad 
occhi:&  a  mar5a  ma  non  piantano  albe 
fj.Molro  può  la  natura  in  quegli  luoghi: 
impiro  che  in  Egitto  platano  ogni  mefe 
&douunquenon  pioue  la  ftatcrcomee 


ma  al  manco. xv  giomi.Meli  llaterecci:* 
cotogni:  Se  forbi:&  fufini  da  messo  il  ver 
no  infino  a  me55o  febraio.  Le  carube  8t 
pefciie  nel  auttonno  innand  la  bruma: 
Nod:Pini  Nocciuoli:Mandoli  &  Caftt 
gni  da  Calendi  di  iVlarso  infino  9  me550 
il  mefe  medefimo.ll  falcio  &  la  gineftra 
into  no  a  Calaidi  di  iVlarso.  La  ginefha 
dicémo  che  fi  feminaua  col  feme  ne  luo 
5^0  ghi  afciutn.  11  falcio  fi  pone  la  verga  in 
luoghi  humidi. 

Che  alberi  amiTioIa  compagrua: 
&  come  s'allaquea  8c  aculea. 
Capitolo.  xix. 

REfia  vna  nuoua  forma  d'inncHare 
per  nó  Iflfciareii.critio  cofa:(hcio 
fappia:&  quella  rcriLcCoIumella  hauex 
re  trouato  egli  per  iaquale  pcflìamo  con 


So  in  indiale  Eihiopia.Ncccflaiio  dopo  1 00  giù  gnere  gli  alberi  di  dmcru  &  contrarie 

nature; 
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itarure,comefono  fichi  8c  vliui.  Appref-» 
fo  airuìiuo  vuole  che  fi  pianti  il  fico  in 
forma  che  lo  pofli  ben  toccare  il  ramo 
deiruliuo,jlquale  e  in  quefto  fequace  U. 
vòldieiire.  Quefto  in  quel  me33o,  con 
ogni  diligenza  s*auue33a  apiegarfi  Du 
poi  quando  il  fico  ha  acquiltatele  forse: 
Jlche  interuiene  nel  terjo  o  nel  quarto  an 
no  tronca  la  fuperficie,?  potala,?  radi  la 


piena  tanto  e  più  vtile.  5i«interuallo  dj 
Tei  piedi,  &  il  taso  anno  fi  potino  due 
piedi  alto  da  terrayacdo  che  fi  dilatano, 
7  poflìnfì  potare  fansa  fcala.!!  falcio  (à/ 
to  più  e  copiofo,  quanto  più  e  preflb  « 
terra.  Ogni  anno  lauorano  la  terra  di 
quelli  del  mefed*apri'e.Q  uefta  e  la  cui/ 
tura  delle  legature. Quegli  che  fi  pianta 
no  per  pali, &  pertiche  fi  pongono  le  pia 


lo  fommira  dcll'uliuo  &  ficcalo  nella  croce  Co  te  nel  mcdefinio  modo,  li  quarto  anno 


del  fico,&  legalo,accio  che  la  curuatura 
non  fi  paita.Q  ueda  adunque  e  vna  ter 
5a  fpetie  tra  la  propagine  «  il  nello  ilqua 
le  fi  tempera  di  qucflidue  ^  tre  anni  fi  la 
fcia  crefceretra  due  madrì,&  il  quarto  an 
no  ragliato  rimane  tutto  nell'albero,  iV 
quale  la  adottato.  Q  uefta  forma  perche 
tnchora  non  e  diuulgdta  nò  e  a  me  mol 
to  nota.  Ma  quella  mcdefima  ragione 


taglieremo  le  pem'che. -Quando  quefH 
inuecchiano,  fi  rinouano  per  propagini 
ficcando  le  puntte  delle  pertiche  in  terra, 
&  dipoi  il  fequente  anno  le  tagliano  dal 
Tabero.  Vno  iugero  di  fa.'ci  da  legare  ba 
fta  a  venticinque  iugeri  di  vigna.Per  p« 
Uanchorafi  pianta  l'opio  bianco  fuel/ 
lendo  la  terra  due  piedi  cóla  pianta  d'un 
pie  &  me.vìo  feccata  due  di,&  gettiuifi  fu 


So  detta  di  fopra  de  caldi  &  freddi,*  humi'  70  la  terra  alta  duegomiti.Le  canne  difide. 


di,&  fecchi,  ma  dimofhx)  comedobbia-' 
mofare  lefofTe.  Impero  che  ne  luoghi 
acquofi  non  vogliono  ellerc  le  foflc  alte 
ne  larghe:ma  fieno  alte  nel  reneno  caldo 
ftfecco, accio  chericeuino  affai  acqua  7 
ritenghinla.Q  ucfla  e  la  forma  del  gouer 
no  de  gli  alben  appreflo  a  gli  anticFu  .  Jm 
pero  cht  ne  luogni  caldi  ragunai.o  U  Ila 
te  le  radici, &  cuopróle,acrio  l'ardore  del 


rano  più  dolce  terra.  Piantano  gliocchf 
delle  fue  radici  con  inreruallo  di  due  pie 
di  &  me33o.  Rifaflì  di  fe  medtfimo  fìir^ 
pato  il  vecchio  canneto  :  Ilche  fi  troua 
più  vti]cchecaflrarle,comc  faceuan  pn." 
ma:impero  che  le  radici  impigliàdo  fe'n 
treccino  inficnie  &  l'una  vccide  l'altra. 
iS'emina  il  canneto  innési  calende  di  mar 
50  prima  che  l'occhio  comind  a'ngrofla 


Jo  fo'e  non  l'arda.  Altroue  gli  fanno  foflìcel  go  re.Crefce  infìno  alla  bruma,^  refla  di  ere 


le  intorno,accio  che  il  vento  penetri  &  il 
verno  accumulandoui  la  terra  gUdifen/ 
dano  dal  freddo:  &  per  l'oppofito  que^ 
gli  l'aprono  il  verno  &  cercano  dare  nu^ 
more  a  quegli,che  fono  affetari.  In  ogni 
luogo  e  confuetudmclauorare  intorno  a 
gli  alberi  tre  piedi  in  circuito.  Nequefio 
ne  prati  perche  per  amore  del  fole  &  del 
humore  vengon  nella  fuperficie  della  ter 


fcere,quando  comincia  a'ndurre.Que^ 
fio  e  il  fegno  che  fia  tempo  di  tagliario. 
Lauorafi  quando  le  vigne.  Piantafi  at^ 
traueifo  ?  non  molto  fotto.quanti  fono 
gli  occhi  tante  fono  le  mede.  Cauafi  6c 
poi  fi  ripianta  in  folco  d'un  pie  foiieran^ 
do  due  occhi  in  forma  che  il  terso  nodo 
tocchi  terra  con  la  puntta  in  giù,  accio 
non  ritenga  larugiada.il  cafiagi:ofiprc 


40  ra.&  qucflo  lìa  a  badansa  del  piantare  7       pone  ad  ogni  altra  materia  vtilc  alla  fo^ 


inneflaregli  alberi  perrifperto  de  frutti, 
falcerò  &  caneto  &  fimilecofe.. 
Capitolo.  XX. 

REftadiredc  gli  alberi  che  fi  pianta^ 
no  per  pali  &  fimilcccfe  nuìfllmay 
mente  in  aiuto  delle  viti. 11  principato  oc 
tengor.o  efalci,equali  fi  pongono  in  luo 
go  mole  fuellendo  il  tcrraio  due  piedi  t 
messo  conia  pianta  d'un  piede  &  mej* 


flentatione  dcllevui:perche  fadlmriite  fi 
concia. Dura  airai,&  rimette  in  maggio^ 
re  copia  the'l  falcio.  Cerca  retreho  facile 
&  arinofo.  Gabbione  humico,  &  farina 
di  1  ufo  in  ogni  firo  freddo  «  fetfcntrio^ 
nale,&  anchoradìino  Ricufa  galiia.Ku 
brica  creta  ft  ogni  grflflt?3a.  Dicm  n  o 
della  fua  ftmenrarma  non  nafce  fe  non 
delle  gre (re,&  che  fieno  feitiinate  cinque 


fo  50,0  con  laperrica/aquale  quanto  e  più  loo  per  polìaRompafi  U  tetra  dal  noucnv 


/ 


CCCLTVI 


tlBltO 


I  brc  al  febbr  AIO  .quando  per  Ce  mede  (ime 
ca^sZiono  da  alberi, foto  qucgii  na 
fcono.  Lo  iiitcruallo  fìa  d*uti  pie  Di  que 
fto  fenifnarìo  fi  trapfanrano  invno  altro 
con  interuallodi  due  piedi.  Nefrunoal' 
bero  Ila  più  facile  propagini.  Impero  che 
fcopejTa  la  radice  fi  forrma  tutto  l*albe^ 
ro,«c  allhora  rinafceA dalla  rima  lafcia^ 
ta  fuorì  di  t;Tra  ?  dalla  radice.  Ma  trafpo 

Io  fta  non  fa  allogiare  in  rafa  d'altri,  &  rex 
mela  nouita, &  11  fecondo  anno  dipoi 
fnette:&  pertanto  e  feminarii  della  felua 
de  caflagni  da  tagliare  sVmpiono  più  to 
fto  di  cafbagne  che  di  radici.  Non  e  necef 
farìa  cultura  alcuna  fenoii  ne  primi  due 
anni.  Dipoi  Pombra  fua  e  in  luogo  di 
cultura,perche fpegne  ruttigli  ftcrpì,  che 
mettono  da  pie  Tagliafi  il  ferrìmo  anno 
&  VÌI  iugeredi  quefla  felua  baila  a  ven 

2o  fi  iuj^eri  eli  vfgna:Tmpero  cH  fpeflb  fi  può 
fendendo  fa'e  due,  t  durano  infino  al/ 
l'altra  tagliatura  della  fdua.  11  lec.io  fi^ 
milmente  fi  taglia  ma  tre  anni  più  tardi. 
£  meno  tarda  al  nafcere.  5"eminafi  in 
gni  terreiìo.Nafcedi  giada. Q  ucfta  ma*' 
teria  non  marcifce  :  oìtra  quefti  che  hab/ 
biamo  detto  fi  tagliano  fraflìno*  Louto: 
nocciuoIo:melo:ma  crefcono  più  lardi: 
&  appena  fopporrano  la  terra  non  che 

|0  l'humore.ll  famburo  per  l*oppofito  du 
ra  bene  per  pali,&  pongonfi  con  le  pian 
te  come  l'oppio.  Del  Cupreflb  habiamo 
detto  £r  tutti  quefti  alberi  fono  per  arma 
dura  delle  viti.  Refla  la  natura  loro  \ay 
quale  con  diligentia  tratteremo. 

Cultura  di  vigne.   Capito,  xxj. 

LE^viri  8c  alcuni  alberi,  equali  hanno 
dé'ro  più  fungofa  natura ,ricineono 


Co 
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40  la  midoi'a  con 
brieui  8f  nella  ' 


If  canne,&  nella  ferula  &  il  pm  baffo  no 

do  mette  da  delira,  &  il  prodlmano  da 
finidra,  &  coli  dipoi  auicenda.  Q  uefta 
nella  vite  fi  chiama  gemma.quandoqui 
ui  f*  cefpug!io:ma  innan3i  lo  facda  nel" 
la  parte  concaua  e  chiamato  occhio,* 
nella  puntta  germine.  Cofi  fi  generano 
e  tra  ci  8c  e  nipori  l'uue  Sc  e  pàpani.Tut^ 
te  le  cofe  cenerate  nella  parte  deflira  fo^ 
no  più  robufte.Bifo;<:na  adunaue  quan^ 
do  lì  piàfiino.fcgare  quefli  noai  pel  mej 
5o,accio  che  la  miilo'la  noncaggi,  c  nel 
fico  fi  piantano  paletti  dodrantali  fatta 
prima  la  buca  nella  terra,  &  metri  difot^ 
ro  la  patte  che  toccaua  l'albero  dueoo 
chi  rim  anchine  fuori  della  terra  Chiami» 
mo  gli  occhi  nelle  vomcne  donde  met^ 
tono.  Per  quefla  cagione  alcuna  volta 
nel  medefimo  anno  producono  il  fruty 
to,ilqua'eharcbbonohauuto  fi  produrr 
re  nell'albero.  Quando  fi  fpiccanogia 
prcune  allhora  parforifcano  nel  feniina^ 
rio. E  fichi  cofi  piantarifi  pofibno  dipoi 
trafporre  il  terso  anno.  Er  ha  dato  la  na^ 
tura  a  quefto  albero,  che  perche  egli  in" 
uecdiia  prefto  :  prefto  anchora  produca 
il  frutto.  1 1  piantare  ddle  viri  e  più  lunga 
opcra.Prima  niente  fi  pianta  di  quelle  fc 
non  inutile,":  fermenti. Potafi  quello  che 
di  proflìmo  produffe  frutto.5oIeuafi  pia 
tareil  magliuolo  tolto  del  doro,  da 
ogni  parte^capitato:  &  pò  quello  ancho 
ra  al  prefenre  e  chiamata  malleolo.cio  c 
martellino,  dipoi  cominciarono  fpiccar" 
Io  col  Tuo  5occo:o:ilchc  e  mo'to  viuacc, 
come  fi  fa  nel  fico.  La  terja  fpctie  e  più 
cfpcdita,&  qucfto  e  torlo  fan5a  il  30CC0/ 
Io  &  chiamafi  factta.quando  fi  ricorica^ 

10  torri:ma  quatido  non  torri  ma  taglia 
1  certi  nodi.  Le  ferule  fono  ^o  ri  fono  detti  trigenimi,  &  a  quello  m  do 
fommitapiubricuichiug'       d'uno  tralcio  fcne  fa  più.  E  cofa  (lerilf 
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cono  gIi'ntemodii,ouero  bucciuoli  con 
due  giuntture.  La  midolla  o  fe  più  toflo 
e  anima  vitale,  fi  diftende  innan3i,  &  pi" 
ene  ìa  Ióghe5>a  infino  al  nodo:ma  qua" 
do  il  nodo  poi  rich'ude  la  via  npercofla, 
ffcefuori:o  vogliiin?o  dire  germina  dal" 
la  più  bafTa  patte  appiefTo  al  primo  no*' 
domettmdo  fti  vno  nodo  da  àcQt»y8c 


torre  faette  de  pampinarii  :  ne  fi  vuole 
piantare  fenon  le  feconde.  Q  uegli  cIìc 
hanno  radi  nodi  fono  giudicari  ftcrili: 
perche  hauercle  gemme  fpeflee  fegno 
di  fecondità.  Alcuni  non  vogliono  che 
fi  piantino  fenon  quegli,  che  hanno  fion 
to.E  meno  vtile  piantare  le  faetreiperchc 
nel  rrafp.  rie  facilmente  fi  rompe  douc 


f  o  nell'altro  da  finillra  come  dicemmo  deb  100  fu  tof.o.Pongonfi  no  più  corti  che  d'un 

piede 
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piede  di  cinque,  o  di  fc i  nodi.  In  quefl* 
mifura  non  potràno  eflVrcmtno  che  tre 
gemme.£vri!e  porgli  il  di  the  fi  poiono. 
5c  bifogna  indugiare  confciungli  come 
tiAbbiamodeno.  Erguaida  clic  lafciari 
fcoperti  non  fieno  riftcchidal  role,o  ftffi 
dal  va-ìto  &  dai  freddo.  Q  uegii  rhefo-' 
no  (lati  nell'afciurto,  il  tengo  più  dine 
l'acqua  accio  cherinuenpino.  Nel  fenii-' 


CCCLXVÌl 


romiiK:ia  a  mettere  fi  taglia  &  lauorafi 
fpelIò.Cli  acini  che  ptoduce  lak  vite  nó 
hanno  nocciuoli  fecondo  Co:untei  a:nc 
emeraujglia  chetale  pianta  Tanja  mi^ 
dolla  polla  viuere  Nt-  e  da  pretermette'' 
re  in  che  veimene  d'albeio  li  debbia  lare 
congiuntiionc  :  impero  che  cinque  o  lei 
vtrnune  folti  ifHn^e di  Lofio  lei;aieinlie 
me  &  piantate  mettono  &  viuono.  Era 


lo  narioo  nella  vigna  n  fuella  il  terreno  po  60  già  oppenionechefc  non  fì  fpiccauano 


(io  fli  fole,&  aperto  tre  piedi  a  rondo,& 
con  la  vanga  il  rigetti  nello  (pianato, ac'' 
ciò  che  fì  ricuoca  &  U  fanienti  quattro 
piccii  in  fbrma,che  la  fofla  vada  aue  pie 
di.Et  quando  e  ^ffòilaro  fi  debba  nettai 
re,fi<  diltcndcrc.accio  che  niente  viriman 
ga  crudo.  V  uo! fi  anchor.»  inteiidere  fe  è 
a  mifura. Le  panchatc  non  vguaiidimo^ 
Arano  che  non  ila  bene  fueltcDobbia^ 


d'albao  non  potato  non  pctcflìno  viue 
re.Ma  la  ifpeiicniia  &  diligcntia  ha  mo^ 
flroil  con  ra.'io.i'eguita  che  dimodriax 
mo  che  fono  cinque  fpctie  di  vigna.  V  na 
quando  le  vi  i  nicuono  e  tralci  pei  terra: 
o  per  fe  mcdelime  fi  foflengonc;o  quan 
do  fono  palate  di  folopaio  ran3a  gio^ 
go.o  veramente  quando  hanno  vn  ftm 
pi  ice  g!Ogo:o  quando  hauio  quadrìpli^^ 


lo  mo  anchora  mifurare  ciuella  parte,  che  e  .70  cato  giogo  &  fono  cópluuiaic.  Ada  vn« 


in  mr-so  tra  folTa  &  fofla.E  magliuoli  fi 
pongono  o  m  formelle  o  in  foflediftefe. 
fopra  equali  li  mette  morbidiflìma  terra: 
m  j  in  terreno  fotnle  ic  magio  e*  vana  l'o 
peiafe  difetto  nò  vi  fi  nicrre  terreno  graf 
io.  N  e  bifogna  coprirne  meno  die  due  e 
toccare  la  prodìmana  terTa:&  col  mede^ 
fimo  palo  pritmcrgli  &  pcftargh.  Ne  fe^ 
minorii  ha  interualio  tra  pianta  A  piaiv 


mede-lima  fomia  e  di  quella,cht  e  fan3a 
paio:o  col  palo  fan3agiogo:pcrche  quel 
lo  non  fi  fa,fe  non  per  carctiia  di  pali. 
Semplice  gioi:o  fi  fa  quando  le  viti  fcv 
no  per  ordine-  oiIicfo.£t  queiie  fanno  mi 
glior  viito-.pfiche  non  fanno  ombra  à  fe 
medefime  &  l'uua  fi  ricuoce  dal  fole  8c 
ferite  più  torto  il  moto  dell'aria:  piu 
tolto  ne  cade  la  rugiada,  &  e  piu  facile 


|o  ta  per  larghesja  vn  piede  Se  me^so  &  per  8^  ^  fpampanarlc  8c  arTÌbatterle,&  a  ogni  al 


la  iunghe53a  vn  femiflè.  £  magluoli  coli 
pofb  il  vigcfimo  quarto  mefe  fi  ta.L^liano 
infino  ali  ultimo  occh:o.  Dindi  fjiino  le 
mei'jc  con  l'acqua. Il  trigefimo  feflo  me" 
fela  raciice  delle  viue- fi  trafpone.  £  vn 
modo  lufTarìofo  di  piantare  magliuoli 
cofi. Legano  inettamente  quatiro  niagli/» 
uoii  nella paì^e  luirurìofa,& dipoi  fi  niet 
tono  o  in  vno  ofib  di  gamba  di  bue,o  in 
40  vno  co  Io  di  vafo,t  pongonfi  lafciando 
fopra  terra  due  gemme  per  magliuolo. 
Inhumidifcono  a  que'lo  modo  &  r.'cili 
mettono  il  tralcio  dipoi  rotto  Ucanella 
le  radici  pigliano  vigore  ,  &  produce 
Tuua  &  gli  àcini  di  tur  i  e  fuoi  torpi.  Jn 
vno  altro  modo  con  nuoua  inuentione^ 
fendendo  il  magiiuolo,&  cauatone  la 
midolla  fi  ricongiunge  infieme.  &  legafi 


$0 


ira  cultura  £t  lopra  tutte  allegano  me^ 
glio.ll  g^ogo  fannoo  con  canna,  o  con 
pertica,o  con  ajni,o  funi,  come  veggia^» 
mo  in  tìifpagna,&  a  Brandiiio.Le  com^ 
pluuiate  fanno  piu  vino  6c  fono  dette 
da  la  fomia  delie cafe',lequali  piou&no 
da  ogni  par: e. Di uidonii  in  quattro  par'' 
n  8c  in  alcre  tanti  gioghi.  Diiemo  la  for^* 
ma  di  piantare  quelle  ,  laquale  ha  a 
valere  in  ogni  fpetie  :  ma  in  qucfta  e 
piu  numerofa  .  Piantafi  in  quelli  tre 
modi'.ma  otuniamente  nello  fue.toido'' 
po  q lidio  nel  folco  :  il  ter^o  modo  neU* 
le  foffe. 

Fofle  Se  potatura  di  vigne. 
Capitolo.  xxij. 


in  forma  che  ncn  li  gualtino  le  gemme; 
f  0  dipoi  htto  in  tara  U  ma^uolo  quaiuio  I90  JL  U«  Le  folTe  ^eno  tre  piedi  per  o^ni 


IL  folco  bada  fia  largo  quanto  la  pa^ 


CCCLA  VTtI  L  T 

*  vofo:&  l'alre^xa  fn  oenf f^encre  fia  tripe^ 
dalf.Et  pcrranro  non  fi  debbe  trapian'a 
re  minor  vitcSieiio  fuori  della  ferra  due 
occhi.ll  fondD  de  la  fofla  habbiail  terre 
no  trito  t  mefcolato  col  graflume.Le  co 
ftericheggiono  più  profonde  fofl!e,&  gli 
orli  fieno  più  airi  nella  parte  bafTli.Q  uel 
le  che  fi  fanno  più  lunghe,  perclie  vi  ftie 
no  due  viti  al  dirimpetto  habbfano  l'aU 
lo  tre  5ia  la  radice  della  vite  nel  me^o  dcU 
la  fofra,&  fondtfi  in  fui  fodo  &  fia  volta 
all'oriente  equinotriale.  £  primi  pali  fie" 
nodi  canne. La  vigna  nella  via  decuma 
na,do  e  principale  fia  lai^a  xviii.piedi, 
•eoo  che  due  carri  fcontrandofi  poflino 

f)afl!are.Et di  dieri  piedi  fieno  levie,lequa 
idiuidono  e  ingerito  fe  c  maggiore  fpa-' 
tjo  di  vigna  fieno  quanto  la  decumana* 
In  ogni  quinta  palo  fia  fa  congiunttio>' 
2o  ne  de  gioghi.  Nel  terreno  fpcfTo  non  fi 
debba  piantare  fc  non  fi  fuelJe  ne  altro 
magliuolo  che  barbarorma  fe  e  tenero  8c 
rìfoluto  pianterai  il  magluolo  con  lefof 
fe.Ne  colli  e  meglio  fare  foflc  pel  trauer 
fo  che  fuelIere:accio  che  le  ocofe.lequali 
Tacqua  ncmcna  fieno  rirenureda  p.ili  £ 
vtile  nellauttóno  porre  e  magliuoli,qu« 
do  l'aria  e  pregna  d'acqua,  t  il  terreno  e 
afdurto:fegia  la  natura  del  paefe  non  ri 
30  chiede  al rrimenri.  Impero  che  ilfecco  Se 
caldo  difideraeffère  Piantato  nell'autton 
no.L'humido  7  freado  anchora  nel  fine 
della  primaueTA.  Nel  terreno  am'do  non 
che  magliuolorma  anchora  la  radice  del 
la  viua  indamo  fi  pianta.  Mal  e  anchora 
il  magliuolo  nel  terreno  fccco  fe  non  do 
po  la  pioua:oucramcte  ne  luoghi,  aqua 
li  fi  può  dare  l'acqua,doue  h  può  pian>^ 
tare  la  vite  gi.t  fbgliuta.Sc  infnìo  a!  folftì 
40  rio  come  in  Hifpagna.  e  vrilifiìmo  che 
nel  di,nelquale pianteremo  non  fia  ven^ 
to:ma  alcuni  difiderano  il  vento  meridie 
anoima  Catone  non  Io  vuole.E  medio^' 
ere  fpatio  che  Io  ioterualio  da  vite  a  vite 
fia  cinque  piedi  :  &  almeno  nel  terreno 
gralTo  quattro  piedi.  Nel  magro  i!  mag^- 
giore  fpario  fi  a  otto  piedi.  In  V  mbria  8c 
nel  pai  fe  de  M  .i!  fi  lafciano  lo  fpario  di 
venti  piedi,pcrche  vogliono  poterui  ara^ 
fo  re.Nepaefi  piouofi  &  nebbiofi  fi  debbo 


ho  porre  pfu  rarf,  &  ne'  fee co  pfu  CptPSi 

La  forriglie^^a della  malTeritia  ha  troua' 
to  compencìio  7  breuita  impero  che  nel'' 

10  fueiroidoue  fi  pianta  la  vigna  faan<^ 
chora  feminarìo  ,  &  pone  la  pianta  con 
le  barbe  nel  luogo  fuo'.&  tra  l'ordì  ne  del 
le  viri  pone  il  magliuolo  ilauale  poi  fi 
trafponga  .  Quefto  modo  aa  circa. xvf» 
viri  barba'^e  in  vno  iugeto  &  in  due  an" 

^o  ni  il  fruttorperdie  più  tardi  viene  nel  pia 
rato,chencl  trafpofto .  La  vite  piantata 
con  le  barbe  in  capo  dell'anno  fi  t.iglia 
rafentc  terra  me  fi  lafcia  più  che  vno  oc^ 
chio  f  dafiig'f  il  palo  t  del  grafTume.  5m 
milmente  fi  ricide  il  fecondo  anno.  Cofi 
concepe  le  fof;e  Se  nurrifcele  dentro  a  fe: 
accio  che  poflìno  fopporrare  il  pefo:a  tri 
menri  per  fretta  di  produrrei!  frutto  in^ 
uanifce,7  fe  non  fi  raffrena  feneua  rutta 

70^  in  meffe. N iente  e  che  più  auidaméte  ger 
*mugli,&  fe  nonfi  conferuano  le  fuefor-* 
3e,lequali  faccino  che  poflJ  produrrejdi-' 
uenta  tutto  parto.  E  pali  fono  ottimi  quc 
gli,equali  habbiamo  detto  o  rouero ,  o 
vliuo,o  pali  di  ginepro,di  cipreffo ,  d'a^ 
uorio,di  fambuco  &  perriche  d'altji  albe 
ri  ogni  anno  fi  tagliano.E  falurifera  nel 
giogo  ciò  e  nelle  n^aucrfela  càna:ma  fie 
no  più  lcg.«tc  infieme  dura  rinque  anni. 

fio  E  tralci  anchora  fi  legano  n-a  loro:  &talf 
archi  fi  chiamano  funeri  .  Il  tcrjo  anno 
mette  e  tralci  velocemente  8c  con  vigo> 
re  ,  &  quefta  età  fa  vite  del<  tralcio. 
Queflofale  al  giogo.  Alcuni  a  que^» 
fto  leuano  g'forchi ,  accio  che  tale  iru 
giuria  gli  faccia  più  crefcere.  Ma  epiu 
vtile  la  confuetudine  del  partorire ,  &  c 
meglio  leuargli  e  papani.  Alquanri  vieta 
no  che  fi  tocchi  nel  fecondo  anno,  che  c 

5)0  trap'àtata:nc  vogliono  che  fi  gouemi  có 
ferro  innàsi  al  quadragefimo  mcfe:&  al^ 
lora  lafciano  tre  géme.  Alcuni  rìcidono 

11  proflìmo  anno:ma  ogm"  anno  accrefca 
no  tre  o  quattro  nodi,  &  nel  quarto  la 
códucono  al  giogo,ciocalIa  pertica  che 
ora  attrauerfo  da  vite  a  vite  «  perqfto  il 
frutto  damcdue  e  tardo  Se  tale  creCcimé^ 
to  fa  (avite  nodofa  7  nocchiofa.Mae  co 
fa  ottima.che  prima  la  madre  fia  robufla 

100  &  dipoi  il  patto  fia  audace.  Neeficu/ 

ro  quello. 


DECIM05E  T  timo;  CCCLXlX 
»  quellOjCfiC  e  pieno  dì  margini  có  gran      gatura  dinanjf  a  fe  e  quella,che  da  il  fruì 


de  errore  d*imperiria.£t  cofi  fatta  coft 
nafce  dalle  tagliature,  &  non  dallama^ 
dre.impero  che  eflaha  tutte  le  forse  men 
tre  che  fi  fa  robu{l«,&  tutta  cócepe^ogm* 
anno  il  frutto  fc  fi  lafcia  nafcere.  La  na/ 
tura  non  partorifce  alcuna  cofa  per  por^ 
tione. Adunque  quando  farà  crefciuta  t 
aiTai  corroborara:alìhora  fi  dcbbe  porla 
lo  in  fui  giogo;&  Te  anchora  non  fune  bc^ 
ne  robufla  alloggi  feto  il  giogo:perche 
ù  debbcgiudicare  dalle  forse  fue,&  non 
daU'eta:&  e  cofa  temeraria  commanda^ 
re  alla  vite  fé  prima  none  quanto  vno 
diro  grofTo.  Il  fequente  anno lafcierai c 
capi  fecondo  le  forse  della  madi  c,o  vno, 
o  due,  Se  c^uegli  nicdefimi  /ìc.:o  il  fecon^ 
do  anno  le  la  dcbole33a  della  vite  ti  co^ 
ftrignc:&  finalmente  il  terso  anno  am^ 


to  T  mal^maméte  nella  piegatura. Quel 
lo  che  refta  di  qua  mette  la  materia.  Cre 
do  perche  lo  fpirito  truoua  intoppo,*: 
roh  quella  midoIla,laquaIe  dicemmo: 
Quella  materia  che  cofì  mette,  darà  il 
fi-urto  l*anno  fequente,  &  cofi  fono  due 
(pene  di  tralci.  Quello  che  mette  m  fui 
auro,&  promette  la  materia  per  l'anno 
proffìmo  e  chiamato  pampinario:ouera'' 
mente  fe  efopra  la  dcatrice  :  fruttuario.' 
L*aItTo  nafce  del  gambo.  Et  fempre  il 
fiuttuario  n  lafcia  fotto  il  gÌGgo,«  e  chia 
matocullode. Quello  e  vno  tralcio  no> 
uello,ne  fi  lafcia  con  più  che  tre  occhi,il^ 
quale  farà  per  l'anno  fequente  fe  la  vite 
per  troppo  mettere  fuflc  confumata,  8c 
vno  altro  apprellb  a  quello  non  mag'^ 
giore  che  vno  porro  nella  facda,ilqualc 


to  gi  duc.Ne  Qiai  più  fene  debbono  lafda/  70  e  chiamato  furuncu!o,fe  a  cafo  il  cuflo^ 


re  che  tre.  &  conchiudendo  biieuemente, 
fempre  bjfogna  raffrenare  la  fecondità 
fua.-perche  la  natura  di  quella  e  più  to^ 
ùo  volere  partorire  che  viuere.  Et  quatv 
to  tu  gli  fcemi  della  materia  tanto  s'acx 
crefce  il  frutto.  La  vite  vuole  più  toflo 
producere  e  fcemi,cio  e  e  tralci  che  il  frut 
ro:perche  quello  e  cofa  caduca:&  a  que 
(lo  modo  con  fu  a  pcmide  va  lu/Turian/* 
dome  fi  amplifica,  ma  fi  vota.  Oltre  di 
do  la  natura  del  tenrno  ri  darà  configlio 
tlquale  fe  farà  magro,benche  la  vite  nab 
bia  for5a:nondimeno  ririella  tra'l  giogo, 
accio  che  ogni  melTa  non  fia  fotto  quel<^ 
lo.Quefto  dcbbe  cflerc  minimo  intet  ual 
lo,accio  che  ella  tocchi  il  giogo  &  auatv 
Silo  Se  noi  tenga,cio  e  non  giacia  in  quel 
lo:ne  fi  diflenda  troppo  dilicatamente. 
Et  cofi  bifogna  temperare  in  forma  che 
'40  la  vogli  più  rofio  crcfcere  che  partorire. 
Il  tralcio  habbiadue,o  tre  gemme  fotto'l 
giogo; Allhora  fi  vuole  difiendere  &  le/ 

§are  pel  giogo,  accio  che  fia  foftenuta 
al  giogo  8i  non  penda  da  quello.  La  le 
gatura  dopo  la  tersa  gemma  fiaftrttta: 
perche  a  quello  modo  fi  raffrena  l'empi 
todel  mettere,?  diqua  dalla  legatura  met 
te  più  folli  pampanf.Victano  che  fi  leghi 
no  le  fommita.  La  natura  e  quefla:  La 


de  ri  mancaflc.La  vite  innan$i  al  fetrimo 
anno  fe  e  chiamata  dalle  meffe  al  frutto 
fi  feccame  mi  piace  che  il  vecchio  tralcio 
vada  per  lo  lungo  infino  al  quarto  palo: 
ilche  alcuni  chiamano  dragoni  per  fare 
quegli, che  loro  chiamono  mafculeti. 
Q  uando  la  vite  e  indurata  e  cofa  pefE< 
ma  dillendcria  nella  vigna.Il  quinto  an 
no  fi  piegano  e  capi.Etciafcuno  fi  lafcia 
go  mettere: 8c  dipoi  de  proflTmi  fi  tagliano  e 
primi.^empre  e  meglio  lafciareil  cuflo.*' 
de  ma  bifogna  che  ha  profHmo  alla  vite 
ne  più  lungo  che  noi  habbiamo  detto.Et 
feharanno  meflb  troppo  piegheremo  e 
capi,accio  che  nafcano  quattro  tralci  o 
due,fe  lavigna  farà  ne  gioghi.Ma  fe  vor 
fai  che  la  vite  flia  per  fe  fansa  palo  hara 
nódimenobifogno  da  prima  cu  qualche 
fudentacolo  tanto  che  s'auuessi  a  ilare 
ritta  &  a  crcfcerediritta  Gli  altri  principi! 
fono  quegli  medefimiic  quando  fi  pota 
no  fimilivirì  bifogna  bilandarleda  ogni 
parte,  accio  che  il  frutto  noUe  aggraui. 
L'alte5a  di  queilavigna  fia  tre  pie,perchc 
altriménti  vacilla.Nelle  altre  viti  lia  l'ai'' 
tesa  o  tre  a  cinque  piedi,pure  che  nò  paf 
fi  la  ftatura  giufla  d'uno  huomo.Allevi 
ti,lcquali  fifpargono  per  terra  mettor.o 
intorno  qualche  folkntacolo:  &  fanno^ 


|o  pane  mandata  giù  o  qucUa,chc  ha  la  le/  loo  gU  intorno  foffe,lequali  ritégano  e  tralci 


CCCtXX  tIB 

I  die  non  fi  fcdntrfno  con  queglf  dell'alOT 
virt  La  maecjior  pane  delle  terre  tiene  le 
viri  cofì  bafll*,impcTo  che  in  Africa :in 
gitto:T  in  5oria:7  in  tutta  PAfiat  in  mol 
ti  luoghi  d'JEuropa  e  qfto  coftume.Q  ni 
ni  adunque  (i  ritengono  le  viti  appreflb 
•Ila  terra.ac  nel  terreno  gralìb  fì  lafciano 
tre  gemmernel  più  magro  cirique:c  e  me 
glio  che  fieno  molti  die  lunghi.  Q  ucllo 

IO  chehabbiamo  detto  delia  natura  del  ter  60 
reno  tanto  più  potentemente  fi  Pentirà, 
quanto  l'uua  e  più  proflimaha  alla  ter-^ 
ra.Le  fpctiedelle  vite  fi  debbono  pianta 
redi  perfe.imperoche  la  miftura  non  fo/ 
lamenterà  difcordia  nel  mofto,  ma  an/ 
chora  nel  vino. O  fepure  fe  fi  mcfcolano 
non  fieno  altra  fperie  che  quelle  che  ma^ 
turano  in  vno  medefimo  rempo.  Egio-* 
ghi  alti  fi  conuengono  nel  rcrreno  grado 

So  8i  piano.  Item  nel  rugiadofo:  nebulofo:  "jo 
&  non  ventofo  :  &.  per  l'oppofito  fieno 
baili  nel  terreno  fottile,&  arido, &  caldo, 
c  ventofo.  Legherai  e  gioghi  al  paio  ftrct 
tiilìmAincrerma  pel  contrario  !  a  vite. No 
Umo  le  fpetie  delle  viri,&  in  che  genera^ 
tìonedi  terreno,&  d*aria  ciafcuna  fi  do'' 
lielTe  porre,quando  trattamo  della  natu 
radi  quelle  &  de  vini.  Ne!  refto  del  go^ 
uerno  e  varia  alrercarione:impero  che  la 

|o  maggior  parre  vogliono  che  la  vigna  fi  8^ 
lauori  tutta  la  fiate  dopo  ogni  rugiada: 
Alcuni  non  vogliono  quando  e  gemma 
ta:pche  caggiono  gli  occhi  (occhi  da  chi 
v'entra,c  per  quello  non  vogliono  che 
v'enn-i  alcuno  Dcftiame.&maflìmamen 
te  quelle,che  hanno  U  lana:  perche  facil 
mente  Icuano  le  gemme  Jrimano  ancho 
ra  che  le  sappe  fieno  inimiche  alla  vite, 
checrefte,&  che  baili  cfie  la  vigna  fi  la" 

'40  uori  tre  volte  l*anno,do  e  dall*equinot^  $0 
00  di  primauera  infino  al  nafcimcto  del'' 
le  Virgilie,&  dipoi  quando  nafce  la  cani 
cola:&  la  ter^a  volia  quando  gli  afini  di 
tientano  neri.  Alcuni  configliano  che  la 
vigna  vccciiia  fi  lauori  vna  volta  dopo, 
la  verKÌemia,&  innanzi  alla  bruma.bcn/ 
che  altri  fiimi  eflcre  a  fufliìacnria  allaaue 
«rla,«  dare  loro  il  graflume:  e  dipoi ao'' 
po  me55o  aprile  infino  a.xviii.di  di  mag 

f o  gio.dipoi  quando  comincia  a  fiorirryfle  ioo 


RO 

quando  e  ìfKorfta,  &  quando  l'tiua  cìP 

miiìcia  accolorire.  £  più  per  ri  affermano 
che  fe  fi  lauora  più  fpeflb,  che  non  e  ra> 
g'oncuole  gli  acini diuentano  tanto  tene 
ri  che  il  rompono.  Item  vogliono  che 
quando  s'ha  allauorare/i  lauori  innan/ 
ji  allhore  ardenri  del  di.come  illoto  non 
vogliono  ne  che  s'ari  ne  che  fi  ^appi.  Ite 
dicono  che  la  poluereche  fi  lieua  pel  jap 
pare  gioua  alle  vue  contro  al  fole  &  co-» 
ITO  alla  nebbia. E  fenrentia  di  tutri  che  Ci 
debbia  fpampanare  la  vigna  dopo  mry 

50  maggio  fra.x.di  innanp  che  fiorifca, 
Bc  quefto  fi  faccia  dai  giogo  in  giu.DeU 
la  fecóda  volta  non  s*accordono,perche 
alcuni  vogliono  fi  facci  quando  e  Cfiorì^ 
ta  la  vign.n.-alcuni  arca  il  maturare  :  m^ 
di  quefto  giudichino  e  precetti  di  Cato^ 
ne.Oltre  di  rio  c  da  cófiderare  la  forma 
del  potare:  impero  che  doue  la  benigni^ 
ta  dell'aria  io  cócede,  cominciano  dopo 
la  vcndemia.Ma  fecondo  la  ragione  del 
la  natura  non  fi  debbe cominciare innan 

51  die  nafchi  l'aquila  della,  come  noi  di^ 
moflreremo  nel  fequente  libro  nelle  cau 
fe  delle  (Ielle.  An5i  più  torto  in  fauonio: 
perche  la  colpa  dell'affrettarfi  e  dubbia. 
Se  vna  certa  rugumaiionc  del  veitio  li-' 
morde  quelle  già  ferite  per  la  nuoua  me 
dicinaie  certo  che  le  gemme  loro  perdo>' 
no  la  for3a  pel  freddo,  &  le  tagliature  fi 
fendono,^;  gli  occhi  riardono  po  la  la^ 
grima  che  dillilla.Ne  e  dubbio  che  il  gie 
lo  gli  fa  fchiantare.  Q  ueda  fretta  non  le 
girima  della  natura  nelle  grandi  poflTef' 
Coni  e  vn  conto  dell'opere  :  ma  quanto 
più  preilo  fi  potanOjtanro meglio  metto 
no,&  quanto  più  tardi  più  vue  fanno. 
Ilperche  prima  dobbiamo  potare  le  ma/ 
gre  &  vlrime  fieno  le  vigorofe.  Ogni  ta> 
oliatura  fi  faccia  obliqua,  accio  che  pili 
facilmente  ne  caggiano  le  pioue.  Taglili 
Tempre  n-a  le  due  gemme,accio  che  nell* 
pare  ricifa  la  tagliatura  non  fia  nell*oc< 
chio.5rimano  die  fia  nera,  6c  che  fi  deby 
bia  tagliare  infino  che  fi  truoui  la  mate" 
ria  fincera  perchedi  vitiof»  materia  noti 
rfce  l*urile.5e  la  magra  vite  non  ha  capi 
at  i  e  vtìle  tagliarla  da  piedi.accio  che  ri*» 
metta.  Quando  fpampani,  non  leuarc 

quegli. 
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DECTM05E 
1  '  guegUjcIie  hanno  Puua:inipcro  che  quc 
KO  nuoce  all'uuc  eccetto  che  nelle  viti 
nouelle.5ono  inu  iii  e  n-ald  nati  dallato 
&  non  dairocchio:condona  che  ancho 
'ral'uua  nata  nd  vecchio  fia  dura  neh 
poflTa  fpiccarefenon  col  feno.  Alcuni  fti* 
mano  dlère  piuvtiie porre  il  palo  tra  due 
viti,&  cofi  più  facilmente  s'allaqueano, 
«  e  meglio  nella  vigna  d'un  eiogo:pure 

lo  che  quello  Aia  forre,  &  non  ha  infdlata  ^o 
da  venti  la  regione,  nella  quadripartirà 
debbi  eflèrc  il  palo  preflb  al  pefot^  accio 
che  non  fenra  lo'mpedimcto  la  allaquea 
rione  ha  difcoflavn  gomito  &  non  più. 
Vogliono  anchora  che  prima  fi  faccia  la 
allaqucationc,  &  poi  fi  poti.  Catone  di 
tutta  la  cu  tura  delle  viti  da  qucflo  pre^ 
cetto.FaIavignaalra,c  legala  dirìtta:ma 
non  la  ftrignere  troppo.Pota  e  capi  delle 

lo  viti.Zapp*''^orno.  Comincia  ad  arare,  70 
ir.  diqua,&  dila  guida  e  folchi  continua/' 
ti. Propagina  leviti  tenere  preflo.  Caflra 
poco  Je  vecchie,&  più  toflobifognando 
metnle  giù  &  dopo  due  anni  le  taglia. £ 
tempo  rifegare  la  vite  nouella  quando  e 
tobufta.5eia  vigna  e  calua  dalle  vite  ìjv 
terponui  fòlle  &  pianraui  magliuoli  bar 
bati,&  rìmuoui  1  ombra  dalle  foflè  &  la 
uoraui  fpeflb. Nella  vigna  vecchia  femi 

|o  naocimo.  ie  farà  magra  nonfcminare  30 
quello  che  fa  granello,&  intorno  a  cam 
pi  poni  gralTume  paglia  vinaccia  &  iimi 
li  cofe.Quàdo  la  vigna  comincia  a  fron 
5ire,fpampanalc  vigne  noue.le.  Legherai 
fpeiìò,accio  che  e  tralci  non  fi  fpc35ino,c 
lega  lc^;giemiente  e  pampani  di  quella, 
laquale  e  già  ita  in  fu  la  pertica  &  difl^n 
digli. lequaiicofe  quando  llaràno  bene, 
&  quàdo  cominciera  dìèrc  l'uua  nel  pa 
lo.lega  la  vite  difetto.  Lo  imieftare  delle  5)0 
viti  e  nella  primauera-itcm  quando  co^^ 
minciano  a  fiorire, <i:  qucfto  e  ortinio.i'e 
vorrai  trafièrire  la  vigna  vecchia  in  altro 
luogo  pota  folamente  il  braccio  groilb, 
&  lafciafolainentcduc  gemme  Cauale 
bene  con  le  radici,^  guarda  che  non  le  ta 
g:i,&  ponla  cofi  come  era  nella  folla, & 
cuopriia  bcne.£t  in  qllo  medefimo  mo/ 
doconftituifcila  vigna,&  lauorala  fpeP 

fa  fo.L'ocimo^lqualeegli  comanda  che  h  loo 


TTIMO;  CCCLXXr 
femini  nella  vigna  ec^ta  herba  cofi  chi* 
mata  da  gli  anrichi,laquale  nó  temelug 
già  &  crefceprefto. 

Arbufli.    Capitolo,  xxiij. 

R£(la  la  forma  dell'Arbufio  molto 
dannato  da  Seferna  padre  &  figli> 
uolcrma  celebrata  da  Scrofa. Q  udh  fu 
rono  anrichiflìmi  dopo  Catone  1  peritir** 
fimi.  N  e  da  Si  rofa  e  concedo  fenon  a  fo 
la  Italia:  conciofia  clie  in  h  lunga  età  e 
nobili  vini  non  nafcano  fenon  nel  l'ai  bu 
fìo  &  e  più  lodati  nafcono  nella  parte  al 
ta  1  nella  bafTa  nafce  Tabondantia.Tan 
to  gioua  l'alrìruciine  &  perqueflo  eleg^ 
gofio  gli  alben:^  pria  Tolmoecce  to  che 
l'olmo  AtiniOjptrc he  produce  troppe  fo 
glie.  Dipoi  l'oppio  nero,  perche  non  ha 
folte  foglie.  Alcuni  non  fpie55ano  ii  fraffl 
no:il  fico:&  l'uliuoifcnon  e  troppo  om^ 
brofo  perrami.  Ma  come  quelli  fi  pian> 
tino  &  gouernino  già  difopra  habbiamo 
detto. Non  vogliono  che innansi  al  trige 
fimo  fefto  mcfe  fi  tocchino  col  ferro.  La-' 
fcianfi  ebracci  fcambieuoimcre  &  di  due 
anni  l'uno  fi  potano. Il  Tcflo  anno  fi  ma 
titano.  La  parte  d'Italia  oltia  a  Po  vfa 
anchora  coniiolo:opp;o:tiglio:Gcero:on 
tano:carpino:&  quercia.  Venetìa  inalbe 
ra  ecampidi  falci  per  l'humidita  del  ter" 
reno.  Scape55ano  l'olmo  &  acconcianh 
per  ordine  erami,&  nelTuno  albero  vfa^ 
no  quafi  maggiore  di. xx. piedi.  E  prìmf 
palchi  cominciano  neiralie53a  d'otio  pie 
di  ne  colli,&  ne  tctrcni  fecchi,  &  al  duo^ 
decimo  piede  cominciano  ne  piani  &  ne 
terreni  humidi.  £  capi  delle  viri  fieno  voi 
ti  a  me33o  giorno. £  rami  in  fomia  di  di> 
ta  futghino  &  tondinfi,accio  che  non 
facciano  ombra.  Lo  interuallo  de  gli  al/" 
beri  fe  arano  il  capo  fia  dinan5i  &  di  drie 
to.xl  piedi,&  da  lari.xx.ma  fe  i.on  ara<' 
no  il  capOjfia.xx  pcr  ogniverfo  óptfiba 
vno  albero  nutnl'cono  x.  viri  &  e  d/tnna' 
to  il  cultore  che  ne  nuuifcc  meno  di  tre. 
E  inutile  maritare  ^li  alberi  fe  non  fono 
prima  robufli-.ptrchc  levi  i  gli  affogano, 
£  nccdTario piantare  in  folFa  di  tiC  pic^ 
di,&  fieno  diilàri  le  viti /una  dall'altia  r 
dall'albero  vnpiede.  Quiui  non  fono 
magliuoli  o  fuelto  &  ne  efpefa  alcuna 


LIBRO 


1  nel  cauare:  percfic  Tarbufto  ha  qucfK) 
vintaggioipcrchi  nel  mcdefimo  terreno 
feminando  lebiadefi  fa  prò  alleviti.  £r 
le  viti  ne  gli  alberi  non  richieggono  foUé 
O  (ìepi,  che  le  guardino  da  alcuno  am> 
maie,cortic  le  vigne.  La  fopradetta  ragio 
ne  efola  del  magliuolo  barbaro  o  della 
propagine,<e  quefla  edoppia,comehab 
bfamo detto.  Vn  ramo  della  vireh  piega 


ramo.laqualeìnj^uria  gif  affoga:  pfltfie 

la  V'ire  debba  ritenerli  con  la  legatura, & 
non  efrtreconfhctta  da  quella.  £r  mo  Iti 
aquali  auansano  e  falci  vogliono  vfarc 
queftt)  più  morbido  legame,  8c  tolgono 
vna  herba,  laquale  in  Cicilia  chiamano 
ampciodcfme  cfo  e  legauicc.Tutta  la  Gre 
eia  vfa  giunco  cipero  8c  vlua.  Lafcianla 
anchora  per  alcuni  di  vacare  libera  dt 


lo  in  terra  «  forterrafi  la  puntta,»  leuanfi  gli  eo  ogni  Icgname,&  fanja  or<^ine  fpargerfi, 
_  ^  giacere m  :erra  laqualetutro  l'anno  h« 

riguardato.  Impero  che  come  gioua  a 
vecchi  giumenti  celTaredal  giogo,&  e  ca 
ni  dal  corfo  volontario  :  cofì  gipua  alle 
viti  difendere  e  lombi.£t  l'albero  ancho 
ra  fi  rallegra  alleggierita  dal  aflìduo  pe^ 
fo,&  refpira.Ne  e  cofa  alcuna  nell'opera 
della  natura,che  non  difideri  qualche  fe> 
ria,come  veggfamo  ne  di  8c  nelle  notti. 


occhi  che  fono  fuoii  di  teTTa,accio  che  nò 
metta.^otto  terra  non  fi  mettono  meno 
di  Quattro  gemme,  accio  che  facciano  le 
baroe,?  di  fuori  fì  lafciano  da  capo  due. 
Dopo  l'anno  la  propagine  fi  taglia  iiifi'' 
no  alla  midolla,  accio  che  fi  coniinci  a 
ue55are  alle  Tue  radici  v  la  melTa  fi  taglia 
da  capo  infino  a  due  gemme,  nel  terso 
anno  fi  taglia  affatto,?  ripiantafl  più  fot 


JO  to.  QueRo  fi  debbe  leuare  fubito  dopo  70  per  quello  non  appruouano  die  fubito 
la  vendemmia. Nouellamcte  hanno  tro  dopo  la  vcdeniia  elUndo  anchora  flrac-' 
uato  piantare  il  dragone  apprefTo  all'ai       che  pel  frutto  portato  lì  debbiano  pota^ 

re,accio  che  potare  di  nuouo  fì  leghino 


bero,checofi  chiamano  vn  tralcio  indù 
rato  dipiu  anni,  &  radano  tutta  quella 
p«rre,laqualefortcrTano.  Le  viti  debbo^ 
no  ragizuardare  il  fertenm'one, decapi 
me330(Ji  Non  e  d'affrettarfi  a  potare  levi 
ti  nouclJe:ma  da  principio  colleghcremo 
la  materia  in  cercnio  ne  la  poteremo  fe 


in vno  aliro  luop:o. Impero  che  no  e  dub 
bio  che  ii  fegno  che  rimane  della  legatu^ 
ra  fa  detriméro.5oleuano  dopo  il  fecódo 
anno  tagliare  il  traduce.  J  mpero  che  a  gli 
aggrauati  dalla  vecchiaia  e  meg'io  dona 
re  iì  répo,accio  che  produchino  la  mefla. 


|0  non  farà  vigorofa.  Gli  arbufli  fono  più  80  laquale  ha  a  paflare  in  altro  luogo,  fc 


tardi  vno  anno  a  producere  frutto,  che 
non  fono  le  viti  delle  vigne.  Alcuni  non 
vogliono  che  fì  potino  infinoche  non 
fieno  aiTiuate  alla  fommfta  dell'albero. 
La  prima  volta  che  fi  toccano  col  Tegolo 
Uelitfì  feì  piedi  fopra  a  terra  lafciando 
difotro  vna  vermena,  8c  coibignendola 
a  nafcere  per  piegare,ne  fegli  lafcino  più 
che  tre  gemme,&  e  tralci  che  merrono  da 


la  grofTesja  lo  parifce  :  altrimenti  e  vii-' 
le  numre  Jefpalledi  quello,che  debbia  ef 
fere  dragone. E  anchoravn'altra  fpetie  in 
mc350  tra  quefli,&  la  propagine:  7  que^ 
ilo  e  fotterraie  tutta  fa  vite,  &  fenderla 
con  conii  t  in  più  fofTe  propagginarla,ac 
confermare  la  fottiglie55a  diquefli  legan 
doui  vermene  nericiderai  lemefle  che 
fanno  da  lati.  E  cultori  di  Nouaria  non 


40  quelle  nel  profTImo  anno  fi  mettano  nel  $0  contenti  alla  moltitudine  de  ti^adud  ne 


primo  palco,  8c  dipoi  ogni  anno  falga^ 
no  più  fu  lafciando  fempre  vn  ramo  in 
ogni  palco,  8c  vno  tralcio,  ilquale  falga 
infino  a  quanto  d  piacerà,  1  dipoi  fi  ta^' 
gliano  le  meflè  che  verranno:  &  e  nuoui 
capi  tagliando  da  ogni  parte  e  viticci  lì 
diAendino  pe  paldii  dell'albero.  La  fa-* 
miliare  potarione  fpar^endo  pe  rami  e 
crini  delle  viti  velie  l'albero.Jono  alcu^ 
ni  imperiti  che  impiccano  la  vitefotto  il  100 


alla  copia  de  rami  anchora  e  trald  auuol 
goiio  intomo  a  bronconi.  Et  cofi  e  vinf 
oltra  a  vini  del  terreno  anchora  per  tale 
gouemo  diucrono  afperi  &  duri.Errano 
anchora  intorno  a  Varacine  citta  douc 
potano  di  due  anni  l'uno:  nò  perche  fìa 
vtile  alle  vitiima  perche  la  viltà  del  vino 
nonfopporta  maggiore  fpefa. Nel  paefe 
Carfeolano  prendono  la  via  del  me55o, 
8c  ogiu  anno  potano  le  parti  intarlate 

ic  marcie. 
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1  k  mara>,&  lafciando  l'altre parti,perche  Tcono  gb'  alberi  meno  validi  &  maflima 

facciano  vue  Icuatonc  il  pefo  Tuperua^'  mente  ii  fcccano  le  fonimita  pe  ghiacd, 

cuo  inreruiene  che  la  rarità  de!le  tagliata  perche  Thumore  non  può  peruenire  infl^ 

re  e  in  luogo  di  nutrimento. Ma fe  il  tef  no  a  quel  luogo  riftretto  dal  ghiaccio, 

reno  non  e  grado  tale  cultura  traligna  in  Alcuiu  morbi  fono  communi  a  tutri  gli 

lambrufci.  Gli  arbufti,rio  e  alben  in  fu  alberi,alcuni  pnuaudi  certe  geiierationi. 

quali  (ì  mandano  le  viti^difiderano  pnv  Communee  lo  inuerminare  7  afltdera^ 

fonda  aratura, benché  le  biade  nonrìcer  re:^  per  quefl^o  con  communi  vocabuli 

chino  quefto.Ne  e  di  coftumc  ftralciarle.  fpcffcuolte  chiamiamo  e  morbi  ddPalbc 

lo  Onde  anchora  in  quello  fcema  la  fpefa.  60  ro  &  delihuonio:&  diciamo  gli  occhi  del 

Poranfi  con  le  viri  anchora  le  parti  fuper  le  gemme  efTcre riarfi.Et  alcuni  alberi  fen 

fluede  gli  interual  i.  Vietamo  difopra  tono  la  fame.  Alcuni  fono  crudi,  do  e 

che  le  tagliature  ragguardaflìno  a  fetten  non  fmalrifcono;  fecondo  che  Ihumore 

trione. Meglio  e  che  anchora  nonguar-'  epeco,o  troppo.  Alcuni  fono  troppo 

dino  poiicntcrperche  lungo  tempo  do^  ■grà(fi,comefono  quegli,che  producono 

giiono  tali  tagliature  7  più  tardi  faldano  raggiatequali  per  troppa  grafre55a  fi  mu 

per  freddo  ?  pel  caldo.Non  e  lamedcfi/  tanoinl'eda.  £t  quando  anchora  Iera> 

ma  liberta  nella  vire  che  ne  gli  arbuili:  dici  comindano  a  ingiallare  l'albero  pc/» 

impero  che  qui  fi  pofTono  picgarc,&  n«  rifce  come  gli  animali  pel  troppo  graÓò. 

%o  fconderc  moire  pani.  Le  ragliature  fi  vo^  70  Alcuna  volta  nafce  pefte  quado  in  vna 

giiono  volgere  in  giu,acciochc  nonri^  fpetic,&  quando  in  vna  altra,  come  tra 

tcnghfno  l'acqua.  gli  huomini.Hora  ne  magnati:hora  ncl^ 

Come  lì  confcruano  TuueiA  mof  la  plebe:hora  ne  ferui.  Qual  più  1  qual 

bi  d'alberi.    Capito,    xxiiij.  meno  fentono e  vermini  ;  ma  quafi  tutti 

LE  pergole  delle  viri  nobili  fi  debbono  gli  alberi  ne  fentono.Et  gli  vccelli  gli  co^ 

potare  ne  quinquatrii,cquali  fono  a  nofcono  al  fuono  della  concauita  della 

di  venti  cii  mar30,&  a  l'una  fcema  queU  corteccia.  Ma  anchora  in  quello  e  co/ 

le  l'uue  dellequalivorrai  ferbare. Dicono  minciato  ad  eflere luiro:&  vfano  in  cibo 

anchora  che  quelle  che  fi  potano  quan^  cerri  vermini  de  Roueri grandi  &  più  dix 

do  la  lunaenellacongiunttione,fono  li  go  licad,equali  chiamano  Coflì.r  ingrafl*an 

bere  da  ogninociuo  animale.  Per  altra  gli  con  la  farina.gli  alberi  che  più  chegli 

ragione  fi  debbono  potatela  notte  qui/  altri  fentono  e  vermini  fono  peri;meli:& 

do  la  luna  e  piena,&  e  in  leone/corpio/  fichi:ma  meno  quegli  che  fono  amari  te 

ne/agiitario,&  tauro,  &  in  rutto  giudi/  hanno  più  odore.  Quegli  che  fono  ne 

cano  che  fi  piantino  quando  e  piena,o  fichi  parte  nafcotio  in  quegli,  parte  fono 

crefcente.  In  Italia  ballano  diece  cultori  partoriuda  quello  che  e  chiamato  Cfra^ 

a  cento  iugeri  di  vipna.Hora  perche  hab  lle,ouero  forftcchia,&  fanno  fuono  di 

biamo  trattato  a  fuflfrclenria  del  piantare  picciolino  ilridoiv.  11  forbo  ha  vermini 

&  gouernare  gli  alberi.  Refta  trattare  de  roffigni  &.  pilofi.  Se  per  quefto  muore. 

'i|o  mofbi  Ioro:perche  anchora  gli  alberi  fo/  5)0  Ma  anchora  il  nefpolo  ferite  il  mcdefi/ 

no  infcftati  da  quegli.  Ma  ne  faluarichi  mo  morbo  nella  vecchiaia.  L'aflìderare  e 

dicono  che  non  fono  pemitiofi,  &  fola/  tutto  d all'aria rilpcrche  anchora  la  graiv 

mente  fono  moleftari  dalle  grandini  qua  dine  fi  debbe  intendere  in  quefla  cagio/ 

do  germinano  o  quando  fiorifcono,ac  ne.ltem  loincaroonchiare:  ilcheinteruie 

riardono  pel  caldo,  o  per  vento  ilqualc  ne  per  ingiuria  delle  brinate,  i  mpcro  che 

non  rrahe  nella  fua  ilagione.E  ficddi  an  ponendoti  nella  prfmauera  nelle  nufle 

chora  nuocono.  Se  le  viti  rerifcono  pel  giou;iiii  «  tenere  v  di  latte  riarde  gli  oc/ 

freddo,  8c  quefto  ci  dimoflra  il  vitto  del  '     chi  che  germinano,  &  quello  nel  fiore  e 

terreno:perche  tió  interuiene  lore  fcnonc  chiamato  carbonchio:ma  più  pemitiofa 

fo  nel  tetreno  freddo.  Nefolamentc  peri/  100  e  la  natura  della  brinata:  perche  fi  fenna 


CCCLXXTITI  LIB 

I  Bc  con^e'  a  &  non  fa  fcuottf  alcuno  vm/ 
to:ptvchc  non  viene  mai  fenon  nell'aria 
ferena^ft  fan^a  vento. Nondimeno  e  prò 
prio  nella  «flideratione  il  rapore  delle  fic 
dta  circa  al  nafcimento  della  canicola, 
quando  ^li  alberi  nouelli  muoiono  :  9c 
maHimamenre  c  fichi  &  le  viti.  L'uliuo 
oltre  allo inuenninare.f  llchc  fente  come 
il  fico)  fente  anchora  il  chiouo  o  voglia^' 

lo  mo  dire  fango  o  padella,  qucflo  e  adu^ 
ftionc  di  fole.  Catone  dice  che  gli  nuoce 
anchora  il  mufchio  roflb.  Nuoce  fpeflè 
uoirea  gU  vliui  ic  alle  viti  la  troppa  ferri 
lira.  La  fcabbia  U  rogna  e  communc  a 
tutti.  Le  impetigine  onero  volatiche  nuo 
cono  a  fichi,&  certe  chioccio! c,lequali  vi 
nafconorma  non  in  ogni  luogo;impero 
che  fono  certe  malattie  pprìc  de  luoghi: 
&  come  a  gli  huomini  vengono  dolori 

So  di  nerui  :  cefi  a  gli  alberi  vgualmenrc  in  7® 
due  modi. impero  che  la  violerà  del  mor 
bo  alcuna  volta  efce  nepiedi,  o  ne  gli  ar 
ticoli  ciò  e  ne  din  delle  (ommita,  equali 
efcono  lontani  dal  reilo  del  corpo  8c  fec 
cann:&  l'uno  &  l'altro  morbo  ha  il  fuo 
nome  appreflo  de  greci.  Prima  nafce  il 
dolore  da  ogni  luogo.Dipoi  la  macilen/ 
lia  di  quelle  parti  &  fragilità  &  finalmen 
te  corrottione  c  morbo^percheil  fugo 'no 

}o  vi  penetrar^  qucflo  fente  maflìmamen^  8® 
re  il  fico.  Il  caprifico  e  libero  da  tutte que 
fte  cofc^lequali  habbiamo  detto.  La  fcab 
bia  s'ingeneia  di  rugiade  lenti  dopo  le 
Vergilie.lmpero  che  fe  farranno  più  ra/- 
re  fendono  l'albero,&  non  gli  danno  pi^ 
jicore  per  fcabbia  ;  ma  fe  cnggiono,o  fe 
fono  troppe  pioue.  In  vno  altro  modo 
amala  il  nco  per  le  radici  bagnate.  Alle 
viti  oirra  a  morbi  fopradetri  viene  mor-' 

140  bo  particulare  per  trcragioni  :  la  prima  9^ 
-quando  per  tempeftacaggiono  le  meflc: 
la  feconda  come  noto  Theophrafìo, 
quaniio  fono  tagliare  in  fupino:  la  rer3a 

auando  la  imperiria  del  cultore  l'offerv 
e.  Tutte  quehe  incommodita  fentono 
negli  arricoli.cio  e  nodi  :  Se  per  queflo  e 
chiamata  arriculafionc  la  rugiada. E  vna 
fpetie  di  fidcrationc  nelle  viri  quàdo  ffìo 
rifcono:o  quando  gli  acini  prima  che'fie 
fo  no  ingroffati  fe'ncuocono  &  fanno  cal> 


RO 

lo.  Amalano  quando  infreddano  &2U  > 
ocdii  dalla  vredine  fono  offcfi.  Q  ucurt 
viene  per  caldo  troppo  preflo  perche  tut 
te  le  cofe  fono  perfette  pel  fuo  temperai 
menro,&  quando  hanno  debito  modo, 
ic  e  colpa  de  cultori.quando  fono  ^p  ^ 
po  (IrettCyCome  habbiamo  detto  :  ouero 
quando  chi  intomo  le  lauora  le  piTcuo^ 
te  con  ingiuriofo  co!po:o  quando  I*ara<^ 
torc  per  imprudenza  ha  troppo  tirate  le 
radici,*:  sbucciato  il  corpo. Anchora  il  fe 
golo  quando  non  taglia  bene  l'ammao 
ca.Per  lequali  tutte  cagioni  più  difficile 
mente  fopportano  il  caldo  &  il  freddo: 
perche  ogni  ingiuria  dell'aria  penetra  nel 
nialore.Ma  fopra  tutti  gli  albori  c  dcbo^» 
le  il  melo,  Sf.  maflìm amente  il  dolce.  In 
alcuni  la  debilita  arreca  (lerilita,  &  non 
morte  :  come  fe  alcuno  leuafTe  la  cima 
al  pino,o  alla  palma  :  perche  diuentano 
flerili  ma  non  muorono.E  pomi  alcuna 
uolta  amalano  per  femedefimi  fanja 
l'albero.^e  ne  tempi  necelTarii  mancano 
pioue,  o  tepidori,  o  venri  :  o  fe  in  teni'» 
po  lìonatro  fono  (lati  troppo  grandi: 
perche  cavigiano  o  diuentano  men  buo/ 
ni.Ma  fopratuto  epefltmo  fe  pioue  l'u^ 
liuo,o  la  vite  allega  :  perche  cade  il  frut-' 
to  col  fiore,&  nafcono  bruchi  che  rodo- 
no le  foglie  le  e  fiori.  Et  lafciano  gli  vh> 
ui  pafciuri.  1  Iche  pare  cofa  bmrra.come 
ìnteruicne  in  Mileto.  Nafce  queHo  ma^ 
le  nel  tempo  humido  de  lento,*  di  oue^ 
fto  ne  nafce  vno  altro  fe  \  n  fole  arden^ 
te  viene  doppo  A  riarde.  £  anchora  pe> 
cullare  male  a  gli  vliui  &  alle  vili  quel^ 
lo  che  chiamano  ragno  quando  certe  rt^ 
leinuiluppano  il  frutto  8c  confumanlo: 
Traggono  certi  venri  che  riardano  maf.^ 
(imamente  quelli  :  ma  anchora  gli  alni 
frutri.Epomi  anchora  per  fe  medefimi 
in  alcuni  anni  fentono  e  vemiini,  come 
fono  mele:  pere: nefpole  :  &  melagrane. 
Nell'uliue  e  vario  eucnto:  impero  cl)€  fe 
nati  entrano  ndl'u'iua  tolgono  ilfrut/* 
toimafeflanno  nel  nocciuolo  rodmdo 
lo  accrefcono  il  frutto.  Le  pioue  chefo» 
no  dopo  l'Arrturo  vietano  quegli  nafce 
re.Et  le  medefimefe  fono  Aufbinegli  gc 
ncrano. Oltre  di  ciò  mentre  che  fi  maturo 

uno 
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fano  pof  che  fono  ricolte  «  mafnmnmc/' 
te  le  caduche,7  quello  iiitcruicnc  più  ne 
luoghi  tcquoC  douc  etiani  le  non  ca/ 
ducile  fono  faftidiofc  Nafcono  ancIiO' 
ra  certe  sansale  molefte  ad  alcuni,come 
alla  gliianda  8c  ai  fico,  Icquali  pare  che 
nafchino  di  dolce  humorc  che  fia  fotro 
lacofteccia.il  morbo  adunque  e  quifi 
in  qucfte  cofe  certe  cagioni  di  tenipi,o  di 
luoghi  non  fono  proprio  detti  morbi: 
pcrnie  difubito  recidono,  come  quaii^ 
do  la  putrefattionc,o  la  vrcdinc  occupa 
l'albero  ouer^  proprio  d'alcuna  regio^ 
ne:coni«e  in  Puglia:Arabo!o:  &  in  £u^ 
boca  Olimpia  .Quello  fe  trahe nella 
bruma  riarde  gli  alberi  pel  fi-eddo  che  gli 
rifecca  infonna  che  dipoi  per  nefluno  fo 
le  fi  poflbno  ricreare. Q  ucflo  nuoce  alle 
valli,&  a  luoghi  virini  a  fiumi  &  mafli'' 
m.xmcnte  alla  vite  :  vliuo  :  &  fico.ilche 
quando  into  uicne  fi  cuopre  difubito  nel 
germinare:ma  ne  g!i  vliui  più  tardi  :  ma 
in  tutti  fanno  fegno  di  rihauerfi  quegli, 
che  perdono  le  foglie  :&  quegli  che  tu 
credi  hauerc  vinto  il  tempo  fono  periti. 
Et  alcunauolta  fi  feccano  le  fog  ic,*  le 
meddime  rinuersifcono .  Alcuni  nelle 
partì  fetrcnrrionaIi,comc  c  in  Ponto  «  in 
Phrigiaperifcono  pel  freddo,o  per  gliiac 
jo  cio.fe  dopo  la  bruma  continuano  qua-' 
ranta  giorni  nel  gielo.  Imptfo  che  quiui 
Bc  nell^iltre  parti  fe  difubito  nari  c  frutti 
gicla  fortemente  etiam  in  pochi  di  vcci^ 
de.E  nocumenri,  equaii  nafcono  dalla 
ingiuria  de  gii  huomini  hanno  le  fecon^ 
de  cagioni. JÈr  pece  oglio  gra(?b  fono  ini'' 
mici  maflìmamentc  a  nouelli,  Se  leuaiv 
do  la  corteccia  d*ogi«  intorno  per  Tee 
l'albero  eccetto  clic  il  fuuero,alqualegio 
'^o  ualeuarglieneiperche  quello  ingroflaiv 
do. lo  (biqne  &  flrangoia.  Ne  anchora 
s'offendeì'albero  detto  Adrachne  fenon 
s'intacca  anchora  il  coipo  :  ni  a  anchora 
il  Ciliegio,  8c  il  1  iglio,&  la  vite  gettano 
Iabuccia:ma  non  la  vitale,&  quella  che 
tocca  il  corpo, ma  quella  che  e  pintta  da 
vnaltra,  laquale  gli  nafce  fotro.  Alcuni 
hanno  la  corteccia  piena  di  fcflurCjCome 
e  il  platano.  Al  tìglio  rinafcepoco  meno 


nano  medicano  con  terra  «  bellettarac  al 
cunauolta  gioua  fenon  feguita  troppo 
gran  violenriadi  caldo  o  ai  freddo.  Al> 
cuni  cofi  muoiono  più  tardi  <ome  fono 
Q  ucrcie  c  R^oucri.  £  arvrhora  difftrcnsa 
in  che  tempo  dell'annoiimpero  diesbuc 
ci.mdoil  pino,&  l*abete  quando  il  folce 
in  tauro,come  cominciano  a  gemiinarc 
fi  feccano.Ma  la  niixiefima  ingiurìa  rice 
60  uono  ne!  verno  efli  la  fopportano  più 
lungo  lempo-sSimilmente  l'ifcliio  il  rouc 
ro  &  la  quercia. Ma  fe  Io  sbucciato  farà 
ftretto,niente  nuoce  a  fopradetti  eccetto 
che  fe  faranno  poco  robuili  o  in  terreno 
magrorperdie  all'iora  etiam  fenon  fufli<' 
no  sbucciati  fenon  da  vn  luogo  perifco^ 
no.Simile  effetto  produce  lo  fuettare  nel 
CipreffocPicf  a:&  Cedro  :  impero  che  le> 
uando  la  cima,  o  ardendola  perifcono. 
7^  Rimile  anchora  fe  fono  pafciuti  da  gli 
animali:^  Varrone  fcriue  che  la  capra  fo 
lamente  leccando  l'uliuo  lo  fa  fterile.  Al 
cuni  per  querta  ingiuria  fi  feccano-alcu-^ 
nidiuentano  men  buoni  come  fonoc 
mai\doli,equaljdi  dolci  diuégono  ania^ 
ri.  alcuni  diuctano  migliori  come  in  Chio 
il  pero,iIquale  chiamano  phocidc.II  trp 
cargli  ouero  fcapessargJi  dimolh-ammo 
a  quali  gioua.Perifcono  molti  fendendo 
80  il  gambo  eccetto  vite: fico: melo:  8c  mela 
grano.Alcuni  fi  feccano  per  vna  nafcen 
ria  in  loro. Ma  il  fico  1  tutti  ógli  che  fan 
no  raggia  non  temono  queflfa  ingiuria. 
Non  e  marauiglia  fe  quegli,aquali  fi  ta"* 
gliaix)  le  radici  muoiono.  Vccide  l'oiu^ 
ora  l'uno  dell'altro,  jtem  quando  fono 
fpeflì  perche  luno  toglie  l'alimento  all'ai 
tfo. Vccide  rhellcra.Ncilvifco  gioua. La 
natura  di  certì  non  vccide  :  ma  offaidc 
5K>  o  con  l'odore,  o  con  mefcolare  il  fugo, 
come  la  radice,&  il  lauro  nuoce  alla  vi^ 
te.  Vedefi  che  ella  fente  l'odore  :  &  per 
quello  fi  volge  Se  fugge  il  fapore  allei  ini 
mico.Diqui  tralTe  Androciae  la  medici 
na  contio  alla  ebrietà  commandado  che 
fi  mangi  la  radice  Item  ha  in  odio  il  ca-* 
uolo.Item  il  nocciuolo.ma  il  nitro  &  la 
lumezf  l'acqua  marina  calda:  &  egufci 
delle  faue  «  delle  robigiie  fono  vltimi  ve 


fo  che  tutto.  Adunque  queglichcramargi^  loo  leni  tra  e  vitii  de  gli  alberi. 
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Prodigii  d'albfri  c  n'mfdiidf  que 
gli  &  delio  innafHai^li. 
Gap.  XXV. 


IO 


So 


SOnotinchora  prodigii  ne  gli  alberi, 
perche  trouiamo  vire:fico:  8c  melagra 
no  hauerc  prodotto  frurro  fotro  le  foglie 
nel  pedale.^  non  ne  tralci  &  ne  ranii.lté 
la  vite  Ila u ere  prodotto  Tuue  fanja  fo^ 
glie  8c  l'uliuo  hauere  perduro  le  foglie  « 
ntenuto  lulìue .  5'ono  ancliora  miracoli 
£brtuiti:impero  che  vno  vliuo  arfo  tutto 
rimelTc  &  in  Boeria  fichi  rofi  da  brucili 
rigerniugliorono  Mutanfì  di  colore ,  8c 
diuenrono  di  bianchi  neri  non  Tempre 
con  prodigio  maflTmamente  fc  fono  na 
ti  di  grand  la '.perche  l'oppio  bianco  di-* 
uenta  nero.  Alcuni  dicono  che  fe  e  forbì 
fieno  traffcriti  in  luoghi  troppo  caldi  di^ 


LIBRO 

ftro  fatto  da  Marco  MefTala:?  Caio  Caf'' 
fio:ncl  qual  tempo  fecondo  Pifone  otti^ 
mo  aurtorcperi  ogni  pudiciria  Mafo" 
pra  tutti  e  prodieii  e  quello  che  adiuen^ 
ne  nella  ruinaciu  Nerone  nella  regione 
Murucina  doue  tutto  vno  vliuero  dì 
Vcrtio  Marre' lo  prindpale  nell'ordine 
equeftre  paflb  la  via  publira,  &  il  cani-' 
po,ilquale,  doue  andò  l'uliueto  venne, 
^  donde  era  partito  l'uliueto. 

Rimedii  di  morbi  d'alberi. 
Capìtolo.       XX  vj. 

Dtmoftri  e  morbi  de  gli  alberi  e  con> 
ueniente  cofa  fcriuere  e  rimeài  di 
quedi  alcuni  fono  communi  a  tutti.  Al> 
cuni  particulari  d'alcuni.  E  communi  ri/ 
mcdii  fono  ablaquedtioni.cio  e  fofle  itu 
torno  airalbero.lequali  ritégono  l'acque 
piouane  7  il  graifume  portato  da  quel*' 


uentano  fterili.  Con  prodigo  dfuentano  7^  Icltem  pel  contrario  accumularui  rma. 
e  pomi  acerbi  di  dolci  &  dolci  d'acerbi  8c  Scoprire  o  coprire  le  radia  dando  acqua 
di  caprificolì  fa  fico,&  cofi  per  l'oppofi^ 


ro.E  malo  augurio  quando  fi  mutano 
in  peggiOyCome  quando  l'uliuo  diuenta 
olcafho  flc  l'uua  oil  fico  bianco  diuen^* 
Ca  nerOjCome  alìaodicea  nella  venuta  di 
SerCe  vn  platano  diuento  vliuo.  Di  que 
(li  monftric ripieno  il  libro  d'Ariftandro 
greco  fcrirtore  &  in  Urino  e  comentarii 


a  gli  alidi  7  roglicdola  a  troppo  humfdi 
Rillorarglicol  graifume.  Leuanc  loro  pc^ 
fo  potandogli.  Foiderc  la  fcot?a,  accio 
che  nefca  il  fuperfluo  fugo,  come  de  cor 
pi  de  gli  animali  fi  trahe  il  catriuo  fan'' 
gue.  Domare  e  tralci  delle  viti:&  fe  il  fred 
do  hara  fatto  le  gemme  rìaife  te  arr  icaV 
te  ripulirie.  Alcuni  alberi diiìderano  que> 


Jo  di  Caio  Epidio  nequali  fi  truoua  che  gli  80  (le  cofe.  Alcuni  le  fuggono,  come  iJ  cu^ 


alberi  hanno  pari  aro. Rientro  forto  vno 
albero  nel  contado  di  Cum a  in  forma, 
che  pochi  rami  fe  ne  vcdeuano  .  Poco 
muanri  alle  gueffe  riuilidi  Pompeo  8l 
trouofR  he  libri  hbillini  che  fignifiraua 
vcdfione grande  d'huomini  &  tato  mag 
gioie quàto più  preflb  a  Roma, dipoi 
fuiTe  fatta.5ono  prodigi!  quando  nafco 
no  fuori  del  confueto,comenecapi  dc^ 


prefib  non  vuole  acqua  ne  graifume  ne 
dicre  lauorato  o  potato.  Viti  &  ni  c/agra 
ni  fi  nutrifcono  dell'acqua,  lì  fico  fìmil^ 
mcnte:mail  fuo  frutto  fi  fecca.5e  e  man 
doli  fi  lauorano  perdono  e  fiorì  :  ne  (i 
vuole  lauorare  quando  fono  inncHati, 
f  e  non  poi  che  hanno  cominciato  a  fare 
frutto.Molri  vogliono  che  fieno  lorota< 
gtiate  le  fuperfiuira,come  a  noi  taglie^ 


40  le  ftatue  8c  ne  gli  altari,*  quando  vn'al  90  nio  l'ugna  &  e  capegli.  Taglianfi  e  ver^ 
bero  nafce  in  fu  l'altro. Innansi  cheCisi^       chi  albèii,  &  qualche  pollone  nato  in  fu 


ro 


co  citta  fuiTe  alìediara  nacque  vn  fico  in 
fullauro,&  nelle  guerre  ciuili  nacquevna 
palma  in  fu  labafa  della  (latua  di  Cefa<^ 
re  dirtarorc ,  laquale  era  in  Traili  citta 
d'Afia  8c  a  Roma  nella  guerra  di  Perfeo 
Redi  Macedonia  due  volte  nacque  la 
palma  in  capitolio,  laquale  anunriaua 
la  vittoria  &  il  triumpho  &  fuelta  quella 
dalla  tempera  vi  nacque  vn  fico  nel  lu  f  00 


le  barbe  crefceinfuo  luogo.E  luoghi hu 
midi  ne  tempi  di  fiate  fono  vrili.di  verno 
noriui.Nell  auttono  varii  &  quello  efe-' 
condo  la  natura  del  terreno,  impero  che 
in  Hifpagna  vendemmiano,  benché  la 
terra  fi  a  ricoperta  d'acqua.  Ma  nell* 
maggior  parte  del  modo  ne  s'ara,ne  fi  fe-* 
mina  quando  pfouc.ne  di  canicula/i  fo 
no  vali  e  teneni  humidi:ma  non  troppo 

h  umidi. 


t,  Mml(}i:p€rche  fnfbbrf «no  rroppo  Ir  rtdi 
ciL*tfft  flnchoTft  fa  aflìu  :  impm)  rhc  gli 
àSbcD  noudli  hanno  men  frte.  Difidcra" 
jio  maiKmamcnce  d'dTcre  innafliìarì  que 
|li:che  vi  fono  auf55i  .E  narì  in  luoghi 
non  difìderano  humido  fcnonii 
ficcdiario  E  vini  afperì  difìderano  cflcrc 
migari.Nel  contado  di  5'rmiona  :  &  nd 
Villaggio  Fabiano  inaffìjino  f  campi  :  & 

H  quella  acqua  fpegne  l'hcrbc  :  &  nutnTre 
le  biade.  Adunque  fa  l'ufficio  del  farrhi>' 
dio .  Nd  medefimo  paefe  nel  verno  le 
fieife  più  freddi  neui  per  difendere  le  viti 
dal  fì-eddo  larrorniamo  di  liui  d*acque  t 
chiamano  queflo  intepidire.  Memorabile 
tMCurainvn  fiume  folo:ma  il  medeiìmo 
iKlIa  (late  e  d'infoppottabile  freddo. 
Caprifìcanone:&  (lercorarìone. 
Capitolo.  XX  vii. 

!•  "yr*  Rimedi!  contro  allo'ncarbonduare 
fcriueremo  nel  fequente  libro:ma  e 
ftnchora  otrìmo  rimedio  all'albero  il  ca^ 
prificare .  Quefto  e  fendere  la  correccia 
dell'albero  con  Tugna  Se  continuare  fef' 
Ture  quando  la  veggiamo  magra  8c  rìfec 
ffa:&  che  troppo  fbigne  l'albero  8t  le  for 
jc  fue  vitali .  Segno  farà  che  habbiano 
giouato  quando  vederemo  le  felTure  al^ 
larghare  &  che  in  quel  me55o  Ha  rinata 

}0  la  cortecda:& quelto  e  come  ragliare  la 
pelle.Ec  certamente  la  medicina  de  gli  al 
beri  e  in  gran  parre  fìmile  a  quella  oe  gli 
Atvmaliiperche  ancliora  a  quegli  forìa^ 
ino  ToiTa.Le  mandole  diuentano  dolci 
d'amare  fe  fi  fcal5a  l'albero  da  piede  :  6c 
foratolo  intomo  fi  purga  da  vna  certa 
flemma  che  nefce.  A  gli  olmi  lì  rrahe  i'  fu 
Ro  inutile  forandogli  fopra  terra  infino 
al  mido  lo  quando  fono  vecchi:o  quà.^ 

1^  do  abbondano  di  troppo  humore .  A  fi/ 
chi  fi  raglia  la  cortecda  attrauerfo  :  accio 
che  nefct  i  fuperfluo  humore  ;  llche  fa 
che  nò  caggfono  e  frutri.  A  gli  albeii  che 
incttoru>:&  non  producono  frutto:fi  feti 
de  la  radiceli  meneuifì  vn  C»tt6:8c  diuc 
rano  fìcnili.Queno  meddimo  fi  fa  a  mi 
doli  cacciiindoui  vh  conio  di  Rouero. 
N  eperi  &  forbì  fi  a  di  Teda  :  &  toperrolo 
di  cenere  &  di  terra  gioua  di  circorcidere 
!*•  le  radici.  Alle  viti  troppo  lufTunanri  :  te  a 


settimo:  tffLTXVTf 

fichi  e  vtile  taglfa^e  le  radici  d'inrorf»^ 
metrerui  cenere .  E  fichi  fi  fanr.o  ferotii  J 
leuando  loro  eprfmi:quando  fono  grafi 
di  quanto  vna  faua .  Item  fe  fi  ragliano 
le  puntte  di  rutti  e  rami  quando  conun^ 
dano  a  mettere  diuentano  più  fenili 
Htengono  meglio.E  manifeffo  che  alFeC 
tando  la  caprìfìcarìone  hafcono  fn  que^ 
gli  le  5an5aIe:impcro  che  quando  fon» 
volare  fuori  :  non  vf  fi  truouano  dren'O 
le  granella  :  lequali  fono  conuertite  in 
quellcHanno  tanto  il  difiderio  del  vola 
te  fuori:che  fpcfTu  lafnandoui  o  il  peda^ 
le:o  la  péna  infìrmevolano  fuorì:e\n*al 
era  fpetie  di  5an5ale:lequal}  chiamano  ck 
trinerlequali  in  pigriria  &  in  nialiria  fono 
fimili  a  fuchi  delle  pecchie  con  dàno  dd^ 
le  vere  &  del i'urìli: perche  gli  ver idono:* 
effe  fìmilmente  muoiono.  Guaflano  àn/ 

7*  chora  le  tignuole  e  femi  de  ììchi  :  contro 
allequali  e  rimedio  mettere  nella  medefì/ 
ma  foifa  il  lentifco  Italico  con  la  punita 
di  fotto.ie  potrai  alle  radia  del  fico  mor 
chia  flcnìperatfl  con  ierame  quando  co^ 
minciano  a  fronvre  :  faranno  firrti.iflunf» 
7>a caprifichi  fono  molto  iodati  enei 
ne  luoghi  prrofi.Edaguardariì  cheen> 
medii  noti  fieno  caggionc  del  male.lVhe 
interuiene  quando  la  medicina  e  troppa: 

80  o  non  a  tempo.  La  interi  u catione  :  no  e 
di  radare  e  rami  gioua  a  gli  alberì:ma  ta^ 
gliare  ogni  anno  e  inutile.  La  vite  fola  li 
chiede  eiflere  poraraoi^i  annerii  mirtho: 
melagrano  8c  vliuo  di  due  anni  l'uno; 
perche  metrono  prefto .  CU  altri  albeii  fi 
fi  potano  più  di  rado  .  Mai  non  fi  poti^ 
no  nel  auttonno:ma  ne  anchora  fi  rada 
no:fenon  nella  primauera  nelU  potatu.^ 
ra.  Le  tagliature  nuocono  tutte  fenó  nel 

^  le  parti  f*uperflue.  Simile  e  dare  il  grafTu/ 
me:ma  e  da  guardare  non  fi  dia  ne  gran 
caUii;ne  troppo  prcilo:o  troppa  quandi 
ra.Kiarde  la  vigna  il  porcino  fenon  v'e 
inreruailo  di  cinque  anni  eccetto  die  fe 
fi  ftempera  con  l'accfua.  Item  la  fpasja^ 
tura  8c  le  brutture  de  coiai  fenon  fi  me-» 
fcolano  con  Parqua  .  Credono  che  baili 
in  dicci  piedi  quadri  tre  modii  :  ma  que/ 
fio  giudica  la  natura  del  terreno.  Con  la 

100  colombina  Se  con  quella  del  porco  me^ 

T 


I  dicano  le  rort  UK  de  éli  tlberf  e  le  meli^ 
grane  fono  acctofeifarai  fofla  «He  radici 
Se  pomi  ikerco  di  porco: &  in  quello  *iv 
no  faranno  vi.io'euri  Se  l'altro  anno  del 
ci.  Alcuni  dicono  chefe'iinaffiano  có  l'o 
n'na  hum<ina  mefcolnf  a  có  Tacqua  quat 
ITO  vo!rc  l'anno  ogni  volta  vna  ampbo' 
ra:ouero  bagiìa  le  cime  con  vino  ftem^ 
pcraroui dentro  lafere.^efi  fendono© 

le  aprono  torci  il  picciuolo.  A  fichi  darai  la 
morchia.A  gli  altri  alberi  amalaii  feccia 
divino:ouer«mctcfemIa  lupini  irorno  al 
le  radici. Gioua  anchora  a  pomi  la  coci-' 
tura  de  lupini  fpargendo.'a  intorno  Qn 
ne  Vu.canalitcquaìiramficii  fono  a  di, 
.  l'efìo  mendoio  in  latino;  efichicag 
gfono:il  rimedio  e  che  innan3ia  quefto 
h  cofhinga  il  rereno  intorno  all'albero 
eon  paglia  d'oi^o .  La  calcina  pofta  a  le 

lo  raditi  del  Ciriegio  fa  che  le  Ceriegie  lie^ 
no  primariccie.QueUipomifopra  a  rutti 
gli  altri  fi  vog'iono  diradare  accio  clvj  q>» 
ili  che  recano  in  fu  l'albero  ingioHIno. 

Riniedii  a  gli  alberi  contro  a  vani 
,  .    animali.       Gap.  xxviii. 

ALcunl  alberi  fi  fanano  con  la  pena 
8c  ecciràfi  col  morfo:come  fono  pai 
me  &  lrnrifci:che  iì  nurrifcono  có  acqua 
|c  di  fale.  La  cenere  ha  forja  di  faleinia  più 
legqie-i:  Se  per  quello  fi  mettono  a  fichi 
&  a!!a  ruta :perche  non  diuentino  vermi^ 
nofi:&  le  radici  non  marcifcano.  Innffia^ 
le  radici  deiieviri  con  acqua  falfa  fe  fono 
lailrimofe:*  fel  firut!©  loro  cade  da  cene 
re  fpanoui  fu  l'acero .  fi  fc  l'uua  mirci^ 
fce  impiailrale  con  la  fandaraca.  St  non 
fono  Ferri; i  togli  acero  forte  con  cenere: ac 
innafTìi'e  H  impiadrale-Sc  non  matura^ 
no  il  fi^utro  innanzi  che  fi  fece  hi  :  tagliale 
in  fu  le  rad'Vi:  bagna  la  tagliatura :&  le 
picciole  radici  con  acero  forre  t  \'rinavec 
chia  &  rìcuopriie  con  quel  loto:&  la  vo^ 
rale  fpeflb.  se  gli  *  liui  non  fanno  fiutto 
fogliono  fcaliure  il  ve  no  le  radii  i  :  accio 
che  Tentino  il  freddo  &  in  quefla  forma 
ca(li.4are  fi  correggono.  Tutte  aueftc  co^ 
fe  fi  fumo  nel  'anno  opiu  tardi  fecondo 
che  l'anno  va:o  più  caldo  o  più  freddo. 


LIBRO 


crefcoiìo  più  folte  8c  mèh  fefua^ge.CarÉ 
ne  compone  certi  medicamenti  &  dinin< 
gue  la  mifura  dando  a  maggiori  albeiì. 
vna  amphora  di  morchia  :  a  minori  vna 
vrnacon  pari  quanrira  d'acqua  .  Vuole 
che  prima  fi  faccia  la  folla  in'omo  alle 
radlc!:&  dipoi  a  poco  a  poco  fi  metta- Al 
l'u'iuo  arTOj;eoltra  a  quello  che  inromo 
vi  fi  metta  paglia  .  Item  al  fico  :  alquale 
molto  etoua  ammontargli  la  terra  vec'^ 
chi  a  in  lii  le  radici.  Q  ueilo  fa  che  e  fichi 
acerbi  non  c«ggiono:&  e  maggiorr  ferti* 
Kra:*  e  fichi  non  faranno  ronchiofi.Con 
tro  a  Conuo!uoli:cio  e  quegli  bruchirchc 
fc'nuolgono  nella  foglia  :  tolgono  due 
congii  di  morchia  corta  tanto  che  tomi 
fpeffa  come  il  nicle:dipoi  di  nuouo  con 
la  tft^a  parte  di  bitume  7  la  quarra  di  fol 
fo  fanno  bollire  allo  fcopcrto.  Con  que^* 
70  fto  vngono  le  viti  intorno  a  capi  fotto  le 
bracaa:&  non  nafcono  tali  vermini.  AI^ 
cuni  Hanno  contenri  a  fare  profumo  alle 
viri  con  qucfta  millura  tredi  cótinui  col 
vento  alla  feconda.  Alcuni  non  fpcrano 
meno  aiuto  &  nutrimento  nell'orinache 
cafone  nella  niorrhi.irma  mefcolano  la 
meta  acquarperche  fchietta  nnoce.Alcu> 
ni  chiamano  Voluoce  vno  animale  :  ilx 
qu  l'e  rode  l'uue  crefct'ti.  Ilche  accio  che 
80  non  rnreriiengarquando  hanno  arrorato 
il  fej^o'o  da  porarc  :  lo  nettano  con  pel'e 
di  calbonerouero  Bcuro.o  confangue 
d'o'foimpiaflrano  queilepoi  che  fono 
potare.iono  pefiilétia  de  gli  alberi  le  for 
miche.  Adunque  cacciano  quefle  vnger» 
do  e  scambi  con  la  finopia  et  con  le  pece 
liquida  .  Item  appiccando  in  vn  luogo 
propinquo  vn  pefce  doue  tutri  fi  raguni 
no:oucro  vngono  le  radici  con  ogiio  pe 
$0  iloui  drento  lup;ni. Molti  có  la  morchia 
vccidono  letalpi  Contro  a  bruchi:^  che 
le  mele  non  infracidino:vngono  le  fom> 
mira  con  fiele  dilucertola  verde  oucro  Rm 
marro  .  Et  fpeciaintcnre  contro  a  bruchi 
fanr.o  che  vna  femina  mcnflruata  vada 
imo- no  all'albero  fcal3a  &  fcintia  .  Item 
accio  che  le  beflie  non  piglino  veleno  pa 
fccndo  e  frondi  con  bouina  flempcrara 
fpru3'ano  'cfog  ie  quando  piouc:perche 


f o  Gioua  il  fuoi:o  «c  abbi  ondando  le  carne  loo  cofi  fi  laua  il  PU330  della  medicina.Et  ccr 

to  e  grande 


LIBRO 


f  tb  e  paride  laindufhia  bumana  maflv 
mamenr«  ftimando  alcuni  che  con  glia/» 
canti  poflì  cacciare  la  gragnuola .  M« 
quefle  parole  non  fo  io  porre  fcnon  per 
morti  benché  Catone  le  ponga .  Contro 
a  membri  vfciti  del  luogo  fuo  vuole  che 
vgniamo  le  fefTure  delle  canne.  Itcm  per 
mette  che  tagliamo  e  bofchi  confaaati: 
ma  che  prima  facnamo  facriftcio  :  &  di 


OECI^ÒOtTAVO; 


CCCLXtlt 


gnc  le  fue  armi  dfvefeno  fé  no  iTiuoma. 
Noi  vgniatno  le  faette  Se  nel  ferro  nocca 
te  mettiamo  cofa  più  nocente.Noi  auele 
hiamo  e  fiumi:  «e  gli  elementi  della  natU 
ra:&  Tanarper  laquale  viuiamo:conuer^ 
tiamo  in  djlhunione.  Ne  e  da  credere  che 
gli  animali  non  Tappino  e  veleni:equali 
il  preparano  conrro  a  ferpenti  :  &  dop» 
la  battaglia  ricorrono  a  rimcdii  come  di 


lo  quefto  rende  ragione  &  cognitiòe  nel  me  Co  fopradimofb-ammo.Neealcuno  eccct-* 


mo  libro. 

LIBRO.-  XVIIT.  DELLA 
H  ISTORI  A  N  ATVR  A 
L£  DI  CAIO  P 
NIO^ECONDO. 

Che  gli  anridii  vforono  gran 
diligen5a  nell*agricu'tura. 


Capitolo.  primo. 


'EG  VITA  LA 

natura  delle  biade: 
8c  de  gli  lioni  8c  de 
fiori  &  dell'altre  co 
ferlequali  la  beni^ 
gna  terra  oltra  A 
gli  alberi  :  &  a  gli 


fo  l'huomo  che  vfi  in  battaglia  altro  ve> 
leno  cht-'l  fuo.  Confciliamo  adunque  I4 
tolpa  edere  no  (ira:  perche  non  contenti 
•  veleni  delta  natura  con  le  noHrima^ 
ni  faciamo  de  gli  altri  in  molti  modi.M* 
chi  può  negare  che  molti  huomini  non 
fieno  nari  a  veleni.'  Conciofìa  che  la  lin>^ 
gua  loro  come  ferpenrina  fparge  veleno 
ilquale  vccide  la  fama  &  U  falute  d^  eli 
70  huomini:  &  in  forma  di  crudeli  vccelli  ha 
uendo  inuidia  alla  quiete  d'altri  nelle  te^ 
nebre  &  nella  norre  fanno  catriui  augu^ 
ni  con  loro  gemiti  c  vrli.  Ne  altro  premio 
conofcono  di  fi  abomineuole  fpiritoifo 
non  hauere  in  odio  ogni  cofa  .  Ma  aiv 
chora  in  queOo  la  madta  della  natura 
tanto  genero  più  de  buoni  &  de  mode<<' 
fh:quarHo  effa  e  più  fertile  nelle  cofeile^ 


immenfa  contem^ 
piallone  folamemedell*herbe.5eakuno 
ftimera  la  varieraiil  numeroretìoriiglio^ 
dorile  colorite  fuchi:&  le  for3e  di  quelle: 
Icquali  pitKluce  per  falute  Se  per  voluttà 
tk  gli  huomini.  Nellaqual  parte  mi  ^io^ 
uà  prima  eflere  buono  difcnfore  della 
terra:che  e  madre  di  rutri:benche  nel  prin 
cipio  dell*ot>era  Thabbi  difefnnna  perche 
la  materia  arreca  a nchora  cofenociuefe 
eouJellequali  accufiamo  la  rerra:&  la  col 
pa  noflra  attribuiamo  a  quella  t  8c  etio^* 
1^  peccari  allei  imputiamo.  Effa  genero 
e  veleni.Ma  chi  gli  trouo  fe  non  rhuo/* 
mo?A  gli  vcceili:*  alle  fittee  abaftanja 
djfenQerfì:&  benché  gli  elephanri  agusji/' 
fio  8c  limino  e  comi  a  gli  alberiti  ne  fafli 
c  Rinoceroti:^  habbiano  denri  come  coi 
tegli:&  benché  gli  animali  fappmo  prepa 


qua  igiouano  ftnunifconotperla  tflifti 
fterpi  produce  con  30  matione  8c  gaudio  dellequali  cofc  noi  la 

fceremo  queft/ nociui  liuomini;chcfi  có 
fumino  nella  loro  inuidia:*'  feguireremo 
in  aiutare  la  vita  &  tanto  più  conlìante^ 
méte  quàto  noi  cerchiamo  maggior  gra^ 
ria  nell'opera  che  nella  fama  :  conciofìa 
<he  il  pari  are  fia  di  cofe  ru  dicane  &  agre 
(le  :  ma  da  quefle  apprefTo  a  gli  antichi 
verUie  la  vita  &  grandidimo  honore. 


Della  prima  corona  a  Romìi. 

•    Capitolo:  tnv  •  ;  ij.if^. -oc" 

Romolo  ondino  e  faccrdori  de  capi: 
&  chiamo  fe  medefimo  il  duodeci^ 
mo  fratello  n-a  quegli:flquali  Acca  Lau" 
lentia  fua  nutrice  dono  la  corona  di  fp/^ 
gheilaquale  fu  la  prima  corona  che  vfaf 
feil  popolo  Romano:&  tale  honore  du 
raua  tutro'l  tòpo  della  viParbenche  fuflc 
ineffìlio  &  prefo  da  nimici.Allhora  bafta 


[fo  raffi  ad  nuocerc;nondinicno  neifuno  ti/ loo  nano  duciugeri  ai  popolo  Ronianò'flt 


CCCLXXX  lìtKO 
I  «  nrlTa  io  dette  maggior  mìfura-Ec  e  fcr-' 
ui  di  t4ero:ie  non  farono  concetid  a  qiie 
fto  rpa  io  per  Vito  horto  8t  per  vno  yma 
io:rna  an.hora  quello  panreinnio:fe  al-^ 
cuiio  no.)  hauelTc'  fatco  maggiore  cuci'' 
na.Nutna  Po  npilio  Re  de  \onuni  of 
dinoche  gii  dii  fuflì.io  honorari  con  le 
binde: &  fulfe  F^tto  facrifìcio  di  mole  faly 
falcio  e  di  pulnglia  di  farina  di  farro  infa 
lo  Ura:&  come  fcrìue  Hemina  :  ordino  che 
il  farro  s'abbroti54(re  nel  fornoiperche  co 
fi  e  più  ratio:&  aceto  che  o.^niuno  i'alv 
bron^aflé  ord  no  rlie  pe  facnfiai  non  Ci 
po:ellè  .orre  altro  farro:&  ptr  quello  irv 
ftirui  le  ferie  in  honore  deli 4  fortuna  cal^ 
ua:nel[equali  ogniuno  rireccaire:&  qua 
a  arrodifR;  i.  fuo  farro:?  iìmilnienre  le  fe 
re  a  termini  de  campi. In  quel  tempo  ho 
norauano  quedi  iadii  :  do  e  5eia  iddia 


no  queg1i:che  mrgiiori  bifolchi  erano:at 
ne  fa^^^nàcii  nefluna  cofa  era  più  rcligio^ 
falche  il  vincolo  della  confarrationeido 
e  hauere  il  far.o  a  commune.  £t  alle  don 
ne  noueilc  li  portaua  innan5i  il  farreo: 
ciò  e  viuanda  di  farro.Chi  cuiciuaua  ma 
le  era  norata  d'infamia  da  cenfori  £c  cq^ 
me  fcrìue  Catoncrgrdòiflìnia  loda  bauea 
confeguiro  colui  :  ilquale  era  ciuamato 
60  , buono  cultiuatorc  Adunque  cb'amaua 
no  e  nchi  locupIeti:qualj  Pieru  di  luoghi: 
ciò  e  cii  capi.  La  pecunia  ha  nome  dalla 
pecora: Le  multe  non  erano  fcnon  di  pe 
core  &  di  buoi.£ra  cauto  nelle  leggi;cne 
colui:che  pronuntiaua  la  multa  non  no 
minaflè  prima  il  bue  :  che  la  pecora  :  U 
chiamauano  bupctii  certi  giuochi  ordina 
ti  per  la  fa  Iute  de  buoi.Seruio  1  uiiio  Re 
fegno  gli  altari  có  fegno  di  buoi  &  di  pe 


della  fementa:pcrche  ferere  fignifica  fenii  70  core.JEra  pena  capitale: fe  era  huomo  ad 


nare.ltem  iegefta:perchc  feges  fìgnifica 
le  biade  :  le  (latue  delIequaU  veggiamo 
nel  Circo:cio  e  nel  maggioie  rheatro.La 
Cer3a  dia  non  fi  può  nominare  fotto  il 
tetro.  Ne  toccauano  le  nuoue  biade  :  ne 
e  vini  fe  prima  e  faccrdoti  non  ne  faceua 
fio  faaihdo. 
lugCTC  atto  leg^'  rirca  le  beftje:&nl 
che  tempi  fu  fommaabon^ 
dantia  :  ic  huomini  ecccl/  " 
lenti  in  agriculrura. 
Capitolo,  ni. 

CHìamauano  lugere  quàto  in  vn  di 
può  arare  vn  gio^  :  do  e  vn  paio 


di  buoi.  Aro  era:nelquale  e  buoi  fi  met/* 
tono  qù  arano.  Ragioneuolmcte  quello 
«ra.cxx.picdi  ic  duplicato  faceua  il  luge 
re.£  maggiori  doni  che  fi  deiEno  a  fran^ 
chi  capitani:  &  a  forri  dtradini  ea  quan^ 
40  Co  in  vn  di  poteilè  arare.  Item  qn  dai  po 
polo  rìccueuano  vna  quarta  o  vna  me; 

per  vno  di  fano.  £  nomi  primi  di  qui 
bebbeno  origine.  Impero  che  qucgli:chc 
trouorono  pilum:do  e  il  peilelio  da  ma 
cìnare  il  fatro:furenochiamari  Pilunni:T 
da  quello  vocabolo  pinfo  :  che  lignifica 

Crllare:furono  chiamari  Pifoni.Colì  Fa^ 
i  Lcntuli  &  Ccroroni  furono  ne  minati 
da  quegli  Iegumi:equali  loro  ricoglieua^ 


ulto  a  qualunche  la  notte  furtiuamente 
hauelTc  o  f^tro  pafcere  :  o  fegato  alcuna 
biadalo  altra  cofailaquale  fullè  Hata  fe^ 
niinata.CoIlui  era  impiccato  in  vedetta 
di  Cerere  iddia  delle  biade  più  acerbamc 
te:che  fe  haueilc  còineiTo  homindio.  .^c 
era  fanciullo:cra  ba.tuto  fecondo  che  pa 
rea  alpreioix:&  coà  condinato: oltre  di 
do  ogni  diflinttionc:&  ogni  honore  deU* 
jo  la  ciitacra  di(^ui.  Le  tribù  rullicane  erano 
laudatiflime  fatte  di  quegli  :  che  cuiriua^ 
uano  la  terra.  L'urbane  etano  imputate 
apigritia:&  eraigiM>minia  eUererraf/irri^ 
Coati  quelle.ltpcrclK  etano  quattro  deno 
minate  dalle  parti  della  ciDa  nellequaM 
habiia  uano^  uo  urbana  :  Palatina  :  Colli/* 
na:£fquilina:  Veniuano  e  ruiUcajii  nella 
dtu  alle  nuj)dine:do  e  a  mercati  :  it  per 
quello  victauano  le  leggi  che  e  comitii  fi 
faceUèro  nelle  nurkiine:accio  che  e  rulli<; 
cani  non  fuflcro  tolti  dalle  loro  farendej 
Dormiuano  in  fu  lo  llranie  &  la  gloria 
chiamauano  Adoriadal  farTo:pehe  ador 
lignifica  fano .  £ra  fcritto  ne  cómentazìi 
de  ponrefici  per  accrefcert  l'augurio  coro 
nario  fieno  cóilituiri  certi  di  innà5i  che  le 
biade  efcano  delle  guaine:^  innansi  che 
v'entrino. Aduque  in  tali  coflumi  nò  fo^ 
laméte  erano  a  luftcic5a  le  biade  d'ita^ 


fQ  |^fiiigUoiicbegUalirì.lunufìoi]ÙQ^^  Ue  Ij^ùki^dKdjakxw^  nefulfero  con^ 

.    dottcma 
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t  dotr^:mt  tncfìori  frino  molro  vilf.Ml 
Ilio  Marno  edile  della  plebe  fu  il  primo: 
cif)f  dono  il  grano  a!  popolo  vno  aiTeil 
'fnodio.  Minai  io  A  uguriiio:f1qua  If  ha  ne 
na  «ccufaro  Spurio  Melfo  ridulTe  il  pre^ 
•gfo  del  farro  a  quella  moneta  ;  che  cnia/ 
'  mauano  affé  (Vndecimo  tribuno  della 
plebe)  llperche  gli  fu  fatta  Tna  data* 
fuori  della  porta  Trieemina.Trcbio nella 

!•  Tua  edilità  dette  il  frumento  al  popolo 
pel  medefimo  pregio.  Il  perche  il  popolo 
gli  fece  vna  flatus  in  capitoli©  Se  vn'al^ 
:tra  in  palagio:?  nella  morte  il  fuo  corpo 
fu  portato  alla  fepultura  in  fu  le  fpalle 
del  popolo  Ma  in  quello  anno:hrIqua 
le  la  madre  de  gli  dii  fu  condotta  a  Ro^ 
ma:fcriue  Vanonc  liTtre  fìata  maggiore 
abondantia  ch^.x.anni  innan;!.  Q  uàdo 
•  Lucio  Metello  nel  rriumphomeno  gli 

lO'clephàii  fcriue.M.Varrone  ci  e  il  modio 
del  farro  valeua  quel  medefìmo.  Ttem  il 
coneio  del  vino. Item.xxx. libre  di  fichi 
feccni  &.x.libred'oglio  &  xii  di  came:ne 
•inrerueniua  dalle  gran  poflèflioni  di  que 
glirchenon  voleuano  vicinili  era  prò-' 
ueduto  perla  legge  di  Licinio  Stolone: 
rh«  alcuno  nò  potefle  renere  più  che  ciiv 
toue  iugerirper  laquale  egli  medefimo  fu 
aantiatorpercheforto  nome  del  figliuo' 

|o  lo  ne  poflWeua  piu.Q  uefta  fu  la  mifu" 
ra  data  al  popolo  già  lufTuriante.E  nota 
l*oraiionf:laauale  Curio  dopo  etriom-'i 
|>hi:&  l*acaercimento  dello'mperio  fece 
«I  popolo  ndlaquale  diflèrche  quello  era' 
pemitiofo  cittadinoralquale  non  bafta/^ 
uano  dnque  iueeri .  Quefta  mifura  fu 
•iKgnataalU  plebe  dopo  la  cacciata  de 
Re.  Adunque  quale  era  la  caggfone  di  ra 
ta  fertilità eCerto  perche  la  terra  era  colnV 

j^o  uata  per  Le  mani  de  confoli:&  parca  che 
godelTè  dell'aratro  laurea:  o  &  dell'arato 
re  rrionipha!e:oueramcre  perche  cfTì  quel 
la  medcfima  cura  8c  diligc5a  metteuano 
in  culfiuarc  la  tetrarche  nell'amminiflra-' 
re  la  guoraroueramcre.-perche  le  cofe  fat 
te  da  honorare  mani  fono  più  ftrtìlirper^ 
che  fono  fatte  con  più  diligcnja.  Q  uegli 
■f,ìi  portauano  le  nouelledel  nuouo  ma/' 
gjftrato  trouarono  Serrano  rtminàteion/- 
fé  de  acquiflo  il  nome.U  viatore  quafi  co> 


dottavo:  tccfxxxì 

me'adire  il  majjfiri  porto  le  nouelledellt 
nuoua  dittatura  a  Cindnnatorilqualeir» 
Vaticano  araua  e  fuoi  quatrro  iugeri:do 
ue  fi  chiamano  e  prati  quinni:ilquale:co 
me  Tenue  Nerbano  :  era  nudo:&  pieno 
di  poluere.A  coftui  adunque  difle  il  via/ 
tore  ricuopri  il  corpo  tuoracno  che  ri  re-* 
ferifca  quanto  il  fenato  &  il  popolo  Ro^ 
mano  m'ha  importo:^  effi  viatori  han^ 
€o  no  tal  nomc:perche  diuilla  chiamauan© 
e  fenatori.-che  venilTero  in  fenato. Ma  ne 
noftri  tempi  quefti  medtfimi  campi  fo^ 
no  colriuati  da  chi  ha  legari  e  piedi  7  da 
nate  le  mani:&  lacerato  la  faccia-Ma  nò 
e  forda  la  tcrratlaqualc  edetta  madir;& 

f>CT  3u^<>  quàdo  e  arata  dichfamo  auel 
a  elure  cultarcio  ehonorata.  llpercliee 
da  credere  che  queflo  gli  fia  molcflo;  A/ 
dunque  non  ci  merauigliamo  fenon  e 
70  Quella  medcfima  fertilira  delle  mani  de 
leruiiche  era  delle  mani  de  vitroriofi  ca^ 
pitani.  llperche  fu  cofa  degna  de  prenci^ 
pi  dare  preceni  dell'agricultura'  eriandio 
nell'cftcrne  nationi:come  vegliamo  che 
fcriflèroquefìi  RcHictDne  Stracufano. 
Ptolemeo:Philomater:AtraIo:Archelao: 
Item  A'enophonte  ottimo  duce  :  &  Ma> 
gorìecarthaginefe:ilquaIeil  nofho  fena 
to  ripuro  degno  di  tanto  honorerche  pre 
go  fa  Carthaginedonàdo  la  libraria  di  quel 
la  citta  a  Re  amici  folamenteil  volume 
fuo:ilqualee  di.xxx.libri  fece  traslatare 
di  lingua  car  haginefe  in  larino:*  Mar> 
co  Catone  giudico  che  tale  facenda  fi  c6 
mctteflc  a  quegli:ehe  fuflino  periti  nella 
lingua  canhagfneferira  quali  fu  il  prinei-* 
paieDedo  pillano  huomo  di  nobili(It> 
ma  famiglia:  Habbiamo  nominari  que^» 
gliiche  noi  vogliamo  feguire  aggiugnen 
^0  douietìinon  ingratamente  Marco  Var 
rone:ilqualenel  ottogefimo  primo  anno 
di  fua  vira  fcrifTe  deiragricultura. 
Agricultura.      Cip.  iiii. 

£ Romani  molto  tardi  prefono  fi  go^ 
uemo  delle  viri:&  prima  come  era 
necefIario:culriuauano  le  biadetta  rego^ 
la  dequali  tratrcremo  non  volgarmente: 
ma  ricercando  gli  antichi  prefciti:&  que^» 
gli  che  dipoi  furono  airori  aflìpnando  la 
[00  ragione  eli  tutte  le  cofe  :  diretnmo  delle 
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I  ftelle  Se  de  toTf  fW  fegni  delle  celefti  ftelle 
f<)uali  non  fallano:per  che  quegli  equa/ 
li  di  quello  hanno  trarrato  più  diligente^ 
menterpare  che  più  tollo  habbiano  fcnV 
lo  a  dot  i  che  a  gli  agriculrorì .  £t  prima 
Ninterprcteremo  gli  oracoli  :  equali  fono 
più  in  quefla  generorionc  di  vira  :  che  in 
^ualunche  a!tTa:&  più  fono  certi.  £t  cer^ 
ttmente  pofTono  elTere  rìputati  oracoli 

lo  procedendo  dalla  tfperìen^a  fatta  col  tc^ 
po:laquale  e  certa  &  vera  Piglieremo  ^ 
dunque  il  prìndpio  da  Catone. 


E; 


Laudi  de  g'iagrìcu!cori:&  fonopa  : 
ro!e  di  Catone.  Cap.  v. 
Forriflìnii  huoniini  &  ihenui  foldati 
I  fi  fanno  de  gli  agrìcuhon  :  Bc  quegli 
che  meno  che  gli  aliri  penfano  male.  N  ó 
comperare  pofTiflìoui  troppo  cupidamc 
So  te.Ne  bifogni  dcU'agricu'rura  non  perdo 
nare  alla  fatic«:&  molco  meno  in  cópe-' 
rare  il  campo  Del  continuo  ri  pen  irai  di 
/quello:cl)e  e  m^l  comperaro  Q  uàdo  có 
perì  la  pofTtfliOnen'nnisi  a  ogru  airra  co^ 
Ila  babbi  cura  quanta  for5a  v'habbiano 
l'acaue  &  chevicino  h4Ì.'l  urre  quelle  pa 
fole  nanno  graiide  interpreta:  ione  8c  ma^ 
nifefta.Vuo.e  «nchora  carone:che  con^ 
•fideiiamo  in  ihe  modo  viuono  e  vidni 
|o  nodrì  di  villa.  Impero  che  dice  che  gioua 
aliai  vfare  bene  la  rcgione.Ani  io  Kego^ 
lo  ilquale  fu  due  vo.te  confo'o  nella  prì 
ma  guerra  de  Cartha^ineiì  diilè  che  ne  ù 
voleua  haucre  pofllflìone  doue  non  fuf 
fc  fana  aria:bcnche  hautlTc  ferriliflìmi  ter 
leni. Ne  anchora  quella  che  benché  fuflc 
in  aria  falubre  haueffe  iierì.i  terreni.  La  fa 
lubrìta  de  luoghi  non  ogni  volta  fi  cono 
fce  al  colore  de  gli  habiratoii.lnipero  che 
I40  qurg]i:equa  i  fono  aflTuefattinel  luogo 
pCllilcnfc;fopportano  facilmentcìoltra  di 
queilo  fono  alcuni  iuoghi:equali  in  vna 

farte  dell'anno  fono  falubrì.Manódob 
iamo  mai  (limare  falubre  quel  luogo:il 
quale  nou  e  d*ogni  [cmpo  falubre.E  cat/ 
tiuo  il  campoicolqualeil  figuore  ha  ac^* 
<om  batterete  aro  ne  loda  quella  pofTeP 
fione  :  nellaquale  il  terreno  fia  fertile  per 
femederimo:&  chehabbia  prtflb  copia 
fo  d'opcrarìi:&  qualdie  terra  groifa  ;  di  che 
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habbù  faculti  di  potere  mandare  le  cù^ 
fe  o  per  acqua  o  per  nrada:&  che  fia  be> 
ne  edificato  ic  cuinuato .  ]n  che  veggo 
che  molti  fono  ingannati  :  perche  flima<' 
no  che  la  pigriria  del  fignore  di  prima.-fìt 
VJiie  al  comperatore:ma  niente  e  più  di' 
nofoche  comperare  cofe  inculrc.fct  per 
.quello  Catone  configlia  che  fi  cóperi  da 
ililigente  fignore; perche  non  r  da  ÌHmar« 

€0  poco  Iadjfciplinaò'altri:la  pofTcfflonee 
come  rhuomoiimpcro  che  béche  fia  fer>' 
tileinondimcno  fe  arreca  fero  alTai  fpefa 
non  auan5a  molto:egli  nel  campo  giudi 
•^ca  che  la  vite  fia  vti.iflimt  :  ac  non  fanso 
cagione .  impero  che  innan5i  ogni  altra 
cola  eg'i  pt" fa  alia  fpefa.  N el  fccodo  luo> 
go  pone  gli  horti  che  habbiano  copia  d*^ 
acqun:ne  anchora  in  quello  fe'nganna: 
madìmamente  fefonou'dni  alla  terra. 

70  Item  e  piati:«quali  gli  antichi  chiamaro> 
no  parati.il  meddìmo  Catone  addiman 
dato  nual  fuHè  vno  indubitato  guad»<' 
gno:riipofe  pallura  bcne:Q  ual  fuJiè  nel 
fecondo  liiogo:rifpofe:fcpaftura  medio 
crcméte.Ma  la  fomma  in  tutti  qutlìi  prc 
certi  e  che  quel  frut.o  h  debbia  prepone 
a  gli  altn:tlqua]e  colla  meno:&  con  me 
no  fpffa  fi  ncog  ie.Q  uefto  fecondo  l'oc 
calìone  de  luoghi  intcruicne  bora  in  que 

3  o  fto:hora  in  quello.  Al  mcdcCmo  fine  dif^ 
fe  che  Tagriculrore  debbia  eiTcre  vendace 
Se  che  in  poiftllìoiie  neUadolefcétia  dob 
biamo  fornire  di  tutte  le  piante:&  Thabi^ 
ratione  non  dobbiamo  fare:fenon  qiì  il 
podere  e  in  iua  perfenioneidc  anchora  al 
Ihora  adagio  jEt  e  ottimo  il  prouerbio  go 
derfi  il  furore  d'aliri  :  ma  in  forma  che  la 
tutela  della  villa  non  fia  a  graue33a:noti 
dimeno  chi  bene  habira:  viene  più  prelìb 
nella  villa  :  ne  e  falfo  il  prouerbio  che  la 
fìróte  del  fignore  gioua  più  alla  villa;cbe 
non  gioua  la  collonola. 


Come  n  debbia  edificare  la  villa. 
Capitolo.  v), 

L  modo  fia  in  queUoicfie  nella  villa 
difidinipiu  terreni:ne  e  terreni  maggio 
reviila:accio  che  nò  fegui  iamo  gli  eficm 
loo  pi  di  ^ccttola.&  di  LucuUo;equaii  furo^ 

noin 


I 


DICIMOOTTAVO: 


I  W ?n  vHi  mrfcnttit efi :  fmpero  cheli 

villa  di  Lucio  Lucullo  nchiMfui  mag" 
giore  copia  di  campi:&  e  campi  di  Quin 
lo  Sceucla  rìchiedeuano  maggiore  villa. 
*51perche  era  notato  da  cenfori  chi  haue^ 
uà  più  da  rpa55are  che  da  arare.  Ne  fi  fa 
querto  fansa  arte.Caio  Mario  fette  volte 
ronfolo  edifico  la  villa  nel  p4efe:doue  e 
Miff"o:con  quella  regola  che  egli  pone 
lo  ua  e  caftri  de'lo  eflèrci  o  Come  anchora 
fece  5"il!a  Felicciilqua'e  merira  che  i  ogni 
rofa  gli  Ha  paii:equali  e  giuOa  cofa  dire 
che  fuflèro  riechi  Non  potrai  la  villa  a|v 
preflb  a  paludirne  conro  al  fiume:beny 
che  HomcTO  vciflìmamenre  dica  che  e 
ventitcquali  innanji  di  vengono  da  Hu-^ 
mirfempre  fieno  infalubri.  La  parte  fet/* 
tcnriionale  dcbbe  cfTm.'  volta  a  luoghi: 
caldi:  &  il  me55o  di  a  freddi  :  fc  il  leu  ante 


parte  dice  Cacone.  A  fìoi  barta  a  dire  chV 
egli  fia  fimf  e  al  fignore  di  prudenza  :  8c 
nondimeno  non  gli  paia  eflrre.Culriuare 
le  pofltfl^oiii  co  ferui  legati  e  pcflìma  co^ 
farcome  e  ciò  che  fi  fa  da  difperati. Parrà 
Cemerario  porre  vna  voce  de  gli  antichi: 
Bi  forfè  al  tutto  (limeranno  cofa  incredi"* 
bile;&  quefto  e  niente  eflìre  meno  vtile: 
che  bene  cultiuare  il  campo .  Lucio  7'a/ 
rio  K  uffo  di  natione  i^nobi'e  per  milita*' 
reinduftiit  merito  il  confolato.Coftui  in 
lutte  Talire  cofe  oHcruaua  la  parfinionia 
de  gli  antichi  :  collaqua'e  raguno  circa 
mille  Sicli  :  equali  hebbe  dalla  liberalità 
d'Augufto  :  ma  in  comperare  affai  pof** 
feflìoni  &  culrìuarle  più  a  glorìa  che  «  vrf 
iita  quafi  gli  logro  .  Adunque  giudico 
che  in  ogni  cofa  il  modo  fia  vrihilìmo: 
&  che  fia  necf  flfkrio  cultiuare  bene .  Aia 


1^0  equinortia'e  a  rcmrcrati:-»  benché  a  fuffi       cultiuare ottmuuicte  fia  dannofofegia 


eien^a  habbiamo  detto  del, 'ottima  ragio 
ne  del  terrenotnondimeno  porremo  certi 
|egni:pe  quali  conofcieroi  la  bontà  fua. 
Dice  «dunque  Caronj*:che  IVbbio  :  fufi'' 
no  faluatico'.pruno  moraiuolo:cipo1lini 
faluaricbi:trifog!io:herba  pratefe.  Q  uer-* 
ria  faluatica  Bc  pero  &  melo  fono  legno 
di  terreno  fenile  a  grano.  Item  la  ten-a  ne 
ra:&  di  colore  cenerogno'o .  Ogni  aeta 


l'ag'icultore  nen  lo  fa  co  fìgIiuoli:o  con 
gli  altri  :  equali  egli  ha  a  pafcere .  Alm> 
mentì  non  e  vtile  ricorre  aue  frutti  nequa 
li  e  più  Tafpefarche  la  valuta. Q  uefli  era 
no  e  precetti  di  quegli  an:ichi:rquali  im^ 
putauono  a  peccato  che  vno:i!auaIehà 
ueflè  tnóphato  in  fua  nianèriria  naueflè.' 
x.libre  dargcto:cquali  morto  il  villicovo 
leuano  lafciare  le  vittorie:&  tornare  nelle 


|o  matura  fenon  e  molto  ma^^ra.ltem  il  fab  8®  loro  villc.Z  poderi  dcquali  la  Republica 


bione  fenon  e  molto  rotrile:&  niolto  più 
ne  piani  che  ne  colli  Jrimauano  gli  ann^* 
chi  che  doucflìmo  haucre  mocio  nelle 
|>ofn:(lK>iii:&  che  fuHè  vtile  feminore  pò-' 
co  &  arare  meg  io.  Ne'laquale  fentenria 
vego  cl>e  fu  anchora  Vergilio.  Et  adire  il 
vero  le  grai>di  poflèfììoni  hanno  guafto 
Italia:*-  già  anchora  leprou!ncie:impcro 
che  fei  fignori  pofledcuano  la  meta  del 


pigliaua  a  cultiuare  quando  cfli  andaua 
no  capitani  de  gli  eflerciri:&  il  fenato  di^ 
uenraua  loro  villico  .  Diqui  fono  quegif 
altri  oracoli-ifTerecatriuo  agiicola  colui: 
checóperaflequello:chegIi  potcflcdarc 
il  podere:&  cam'uo  quel  padre  della  fa-^ 
miglia  ilquale  fa  di  di  quello  che  può  fa 
re  ai  notte: fenon  quando  piouc:&  pig^ 
giore  quello:che  fa  il  di  da  lauorare  quel 


flù  KAfricatquando  Nerone  impcradore  gli  po  lo:chc  può  fare  e  di  di  fefta  :  &  p<flìmo 


vccife.  Ne  torro  iiì  qHa  parte  la  fua  gran 
dc5>a  a  Pompeo  :  ilquale  non  compero 
mai  podlfTìone  vicina  allui.  Stimo  Ma'^ 
V     gone  che  haucre  a  vendere  la  cafa  per  ha 
uere  comperato  la  poflTtfnone  :  non  fia 
{       della  vtilira  del  publico  fiato.  Diqui  adii 
io  a  dar  e  prece  ri  dimoflran^ 


3uecomiii( 
o  nondimeno  ch'eg  i  habbia  defiderato 
J'adìdujra  Dipoi  dobbiamo  curare  che  il 
fo  villico  iia  perito  •  Molte  cofe  inqucfta  loo  le  grandi  pofltflìo..i  .  Jiprtche  era  molto 

ini 


quello  che  nel  di  fereno  lauora  al  copcr> 
to  più  tofio  che  nel  campo  Nonmipof 
fo  tempcrarerchc  io  non  ponghi  vno  eP 
fempio  dell'an  ichita:accio  che  fc'ntcda 
che  era  confuet  Udine  trattare  nel  popo^ 
lo  delle  cuirure  :  &  come  tali  huomini  fi 
dffcncieuano.Caio  Furio  Crtflìnodi  fcr^' 
uo  era  fiato  faro  libero  :  coilui  in  po^ 
co  terreno  ricoglieua  più  che  e  vicini  nel 
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1  odl»to:conicfepfrmclrefimf  chiamaiTe 
A  fc  le  biade  de  campi  vicini.  Fu  aduque 
acato  da  5purio  Albino  edile  cimile  :  U 
accuTato  al  popolo  :  per  laquai  cofa  fi 
giorno  che  co  fuf&agii  il  popolo  l'haue" 
ua  o  a  dannare  o  aflblucreiegli  comparì 
con  tutri  e  ferramcnti:co  quali  culrìuaua 
&  meno  vna  Tua  figliuola  robufla  &  be^* 
ne  gouemara  &  velHra.E  ferramenti  era^' 

lo  no  graui  &  grandi  7  ben  fatn:grandi  5ap 
pe  :  non  piccoli  vomeri  Se  buoi  ben  pa^ 
iciuri  :  8c  difle  o  cittadini  Komam'  quelH 
fono  e  miei  incantefìmi .  Ma  non  pofTo 
come  vi  moftro  e  miei  fcrramcri  moftraf 
ui  le  vigilieilc  fariche;&  e  fudori  mic';il/ 
che  detto  fu  afTolutocon  tutti  e  fuBfragii. 
Et  certo  Tagricultura  confifte  neiroperc 
&.  non  nella  fpefa.Et  per  queflo  gli  ami^ 
chi  diceuono  che  Tocchio  del  fignore  era 

lo  ferfiliflimo  nel  campo. Il  refto  de  precetti 
porremo  nel  fuo  luogo  riferendogli  in 
quella  generarionedi  cofemellequali  Co^ 
no  dari  Al  prcfente  porremo  gli  viuuerft 
Ulte  prìma  quello  di  Catoiie:ilquale  e  hu 
maniflfìmo  &  vtiliffimorcio  e  cne  faccia/ 
mo  ogni  cofa:perche  e  vicini  ciamino.In 
che  allegna  auelle  ragiom':lequali  llimo 
che  a  ciafcheauno  fieno  note  &  maHìma 
mente  vuole  curiamo  che  e  ferui  noftii 

y>  agricultori  nó  fieno  catriui  E  precetto  có 
mune  di  tutti  che  niente  fi  faccia  ferorino 
te  ogni  cofa  nel  tépo  debito.  11  ter5o  prC'^ 
certo  che  le  cofe  pretermefle  indamo  fi  n 
uochino.  AlTuflficiensahabbiamo  detto 
quanto  Catone  habbia  in  abomiiiadone 
la  terra  fpugnofa  &  quafi  intarlata :ben/ 
che  non  ceft  dire  che  ciò  che  fi  può  fare 
con  Tafinello  e  vriliflìma  fpefa.  La  felce 
muore  il  fecondo  anno  fenon  gli  lafci 

40  mettere  le  fronde. Qucfto  farai  fe  convn 
badone  romperai  le  nuoue  mcflc: perche 
il  fugo  che  nefce  fpegne  le  radici.Dicono 
che  uieUendole  nel  folftirio  non  rinafco^ 
no  ne  tagliate  con  la  canna  o  arate  pone 
do  la  canna  in  fui  vomcre:&  fimilmente 
dicono  che  chi,  vuole  fpegnere  il  canneto 
arilo  ponendo  la  felice  al  vernerò.  11  ci- 
po  giuncofo  dobbiamo  vangare  &fe e 
faflbfo  col  bfcaflrino.E  pruneri  col  fuo^ 

fo  co  fi  fpengono.Oel  campo  troppe  humi 
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do  fi  debbe  con  le  foflè  trarre  l*acqm.lsrf 
luoghi  retufi  lafciale  foife  aperre:ne  refo 
luri  rafoda  con  le  fiepimcUe  maggiori  & 

f)tu  larghe  metterai  laflì  o  giaia .  Stirpare 
e  felue  infegna  Democritorcio  e  macera 
vn  di  il  fiore  dellupino  nel  fugo  della  C( 
cuta  &  bagna  le  radici. 

5petfe  di  Biade.  Cap.  vii. 
,  T  perche  habbiamo  già  preparato  il 
l^càpoidimoflrero  la  natura  cielle  bia^ 
de.ijiono  due  generationi  di  quella:la  prf 
ma  (ì  chiamaìrumeiito:come  e  grano  8c 
orso  la  fecòda  e  detta  legume  come  e  fa 
ua  t  cecie.  La  diflferensa  e  fi  nota:che  nó 
bifogna  dimoQrarla.Le  fpetie  del  frumè 
to  fono  di  tante  ragioni  quanto  e  tempi 
da  feminarie  Euemerecci:equali  femina/ 
ti  circa  Toccafo  delle  Veigilie  nel  verno 

70  fono  nutriti  dalla  terra  come  e  grano:far 
ro:o:50.1rem  gii  cfiiuiiequali  feminano 
innansi  al  nafdmento  delle  Veigilie:co^ 
me  e  iniglio:pannico  :  lifamaiOrmitio: 
Irio  fecondo  il  collume  d'Italia  :  Ma  ir» 
Afia  Se  in  Grecia  le  feminano  neli'occa/' 
fo  delle  Vergilie:alcuni  nellun  tempo  8c 
neiraltro  in  ltaIia.Alcum'  nella  primaue 
ra«Alqaanti  vogliono  che  a  prìmauera  fi 
feminino  miglio:pamco:Ienti:ceci  &  bali 

fio  ca.Di  fctnenta  e  grano:or3o:faaa:Napo 
9c  Rapa.  £c  nella  generatione  del  grano 
e  vna  parte  die  fi  femina  per  herba  per  le 
beftie  :  come  e  la  farragine  Se  fimilmente 
ne  lcgumi:comee  la  veccia:&il  lupino 
copimune  a  gli  huomitii  Sc  al  befiiame* 
Tutti  e  legumi  non  hanno  più  che  vna 
radice: eccetto  che  la  faua:&  quella  e 
mofa.H  ceci  l'hanno  profondifHmeie  fhi 
menrì  hanno  come  venoline  in  luogo  di 

^0  radice. L'or30  nafce  il  fettimo  di.  £  legu'' 
mi  il  quarto:o  al  più  tardi  il  fetumo .  Le 
faue  aal.x  v.al.xx;di. In  Egitto  e  legumi 
nafcono  il  terso  di.  Nel  l'orso  lun  capo 
del  granello  fa  la  radice.  L'altro  fa  rher<^ 
ba:laquale  prìma  fiorìfce  •  Il  grano  faia 
radice  dal  grofib  &  il  fiore  dal  fotrile.Ne 
gh  altrì  femi  vna  medefima  parte  fa  la 
radice  &  e  fiorì.  £  frumenti  il  verno  fono 
in  herba. Nella  prìmauera  fanno  le  dme 

loo  cóle fiipule (clono  vcmerecci.  11  miglio 

&pannico 
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I  èc  panico  ft  pinnodìia.II  fufìmanno  fa 
come  la  fcrula  .Turrelccone  fem  naic  té 
gono  il  frano:©  nelle  rp:?^!ìc:comf  e  gra 
no  Se  or^o-.lequali  fpighcfono  difrfcda 
quarti  o  ord'ni  di  rdif  :  o  ne  baccelli  co" 
me  fono  fAUe  &  ceci  :  o  in  vali  come  e  il 
papauer-orSc  la  (ì  fema  Jolamrnrc  il  mi> 
glio  8c  il  pannico  fan^a  difciifione  fono 
in  pri-da  de  gli  vccelli:nc  hanno  altra  di-' 

lo  fcnriOne:ct)epannicoli:&  dA  quelli  pan 
nico  i  e  denominato  il  pannico.  La  fom^ 
mira  fua  languida  fi  commuoue:&  e  ap 
punrara:oltie  di  ciò  fi  dilìingue  al  colo^ 
irtpcrdie  e  panico  cidido  nero  rofllgno 
&  arKhora  porporino  .  II  pane  ù  fa  aiu 
chora  di  miglio  Bc  di  panico  :  ma  più  di 
rado:ma  ncflTuno  e  di  più  pcfo  che  quel-* 
lo  di  1  frumcrorne  che  più  crcfca  nel  cuo 
cerfìiimpero  che  d'un  modio  efcono.lx. 

lo  libre  di  pane  Se  vn  modio  di  pulte  fi  fa  di 
tre  feftarìi  bagnati.da  x  anni  in  qua  e  ve 
nuto  miglio  d'india  di  colore  nero  :  di 
grande  granello:di  gambo  come  canne; 
Crcfce  fet  c  piedi.  E  detro  loba$:&  c  ferti-» 
liflìmo  fopra  ogni  biada.  D'un  granello 
nafcono  tre  feftaiii .  Jeminafi  in  luoghi 
humidi.Alcuni  frumenri  cominciano  la 
fpigha  nel  ter^o  nodo  :  alcuni  nei  quar^ 
to.  Il  grano  ha  quatiro  nodi. II  farro  fei. 

lo  L*or3o  orto.  Non  nafce  U  fpigha  prima 
che  e  nodi  laqua'ecome  comirwia  a  na^ 
fcere  dopo  qu  arno  dio  cinque  alla  più 
lunga  comincia  a  fìorire:&  in  altrettanti: 
o  in  poco  più  sfiorifce.  L'orbo  al  più  tif<' 
di  in  fette.  Varrone  fcriue;che  in  quattro 
rotte  nouc  giorni  le  bfade  hanno  la  fua 
perfettióe:&  il  nono  mde  fi  mietono. Le 
faueefcono  fuori  in  foglie  :  te  dipoi  fan^ 
no  il  gabo  fan5a  nodo  alcuno .  Gli  altri 

40  legumi  fono  con  più  ft(luchi:&  e  ceci  ra 
moiì.  Item  tobiglie  &  la  lente. E  gabi  d*al 
cuiu  fì  fpargono  ptT  terra  :  fenon  hanno 
appoggiorcome  fono  e  Pefeg  iima  la  fa 
uà  8t  il  lupino  folamentcha  il  gabo  fan 
Ja  alcuno  1  amo  .  Tutti  hanno  il  gambo 
a  canalafo.  Alcuni  cominciano  a  metter 
re  le  fiondi  dalla  radice  :  alcuni  dalla  a> 
ma.  11  grano  &  Toiso  &  la  veccia  &  ogni 
cofa:cheha  fafciato  il  gambo:ha  vna  fo 

fo  Ja  foglia  in  cima  :ma  I'oi5orba  ruuida: 
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gli  alrri  l'hanno  pulita  Le  faue  e  ptfegU 
ic  ceci  molte.  Il  frumento  ha  fbglia  di  ci 
na.Le  faue  &  gran  pane  di  lecunìi  l'han 
norond.1.11  pcfello  7  la  rubiglia lunghe. 
Il  fagiuolo  l'ha  venofa.Ncl  fufiniano  1 
Ireo  fono  fanguigne  Caggiono  le  foglie 
allupino: &  al  papa uero.  Solamente  e  le^ 
gumi  fì^anno  in  fiore  affai  8c  mafTìmamé 
te  la  robiglia  fc  i!  ceccrma  più  ancliora  le 

60  faue  infiuo  in.xl.di  non  pero  in  ogni  par 
tr.impero  the  quando  in  vna  parte  fiorii 
fce  nell'altra  sfiorifce  :  ne  produce  a  vn 
tratto  tut  o  il  frutto  :  ma  comincia  dalla 
parte  infeiiore.E  frumniti  quando  fono 
sfìoriri:ingro(rano:&  maturano:^  in  qua 
ranta  di  fbno  compiuri.  5imilmenre  le  fa 
ue.Ma  il  cere  in.xl.di  dalla  fua  fementa 
e compmto.  Miglio  panico  &  fiflmano 
in  quaranta  di  dal  hore  ma'urano .  jVla 

70  grande  difFerenja  e  nell'aria  &  nella  ter-* 
ra.  !  mpcro  che  in  Egitto  l'orso  fi  miete  il 
fcfio  mefe  da  che  fu  feminato  :  il  gra-' 
no  il  feitimo  In  Hcllade  l'orbo  ic  in  Pelo 
ponciTo l'otta uo  &  il  grano  più  tafdi;E 
granelli  nella  fpiga  fanno  contefto  crini^ 
to. Nelle  faue  &  ne  legumi  fanno  baerei 
h  daliuna  parte  &  dali'al  ra  del  grtmbo: 
ma  auicenda  .  Jl  verno  fono  più  foni  in 
cibo  efìiimenri  &  elegumi:il  fruméto  ha 

go  più  veOe.  L'orbo  e  molro  nudo:t  l'alica 
&  mafTìmamejite  la  vena.  Il  grano  e  più 
alto:che  l'orioima  l'or50  ha  più  morda^' 
d  tefte.Nellaia  fì  battono  il  frumaito  9c 
la  filipne  7  ror5o:fant>  panico  Se  miglio 
non  li  pofìbno  purg.ire  :  fenon  gli  metti 
nel  forno  ca!do:iipcnhe  ii  feminano  cru 
di  nelle  loro  vefle .  L^gerifTìmo  e  ror3o 
lcradeuo!te  pafTa^xv.ìibre:  &  le  faue. 
xxii.ll  fano  pcfa  piu:ma  più  il  grano. Il 

90  farro  in  Egitto  fi  fa  dolira.  Q  uefta  e  vna 
ter^a  fpetic  in  quella  regione  .  In  Callia 
anchora  e  vn'altra  fpetie  di  faiTo:laqua.' 
le  ci  iamano  bràce:&  noi  fandala  di  fpié 
denre  granello :&  quefiofaquafi  quat/" 
Irò  libre  di  pane  più  che  l'altro  farro.5cri 
ue  Verno  :  che  il  popo'o  Romano.ccc, 
anni  non  vfo  alno  fìumenro  che  farro. 
5onopiu  gnieratoni  di  grano  fatte  da 
pacfi:ma  none  da  aeguai^liare  alcuno 

loo  allo  ltaliano:&  per  biàchc^5a:&  per  pcfo 
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I  refi  fora  comperarìonf  dal  forefHeroal 
notiro  na  o  in  luoghi  monruofi.  Nel  fo 
Klherì  c  il  prìmo  quelio  di  Boetia  :  dipoi 
.  «ficilia:dipoi  Africa,  i  1  (030  pcTo  e  in  ql/ 
tJp  di  lìvada  &  di  5oria  :  &  poi  d'fgirto 
•jCondccrero  de  ^li  ath:cti:ia  capacita  dr^' 
.xOuali  nel  cibo  limile  a  cattagli  ha  fa  to 
Vordine  già  detro-  La  Grecia  loda  quello 
dj  Ponro:niA  di  quedo  non  e  venuro  in 
lo  Italia  iVla  in  tufo  quello  genere  di  gra<' 
nello  degno  e  Io  o-eumio  8c  trago  &  Sdi 
nunno  pigliando  la  pruoua  dal  gambo: 
tlquale  e  groHìIfimo.  llpcKhe  alRgnaut 
cAuelle  rperie  al  tei  reno  graflb  :  &  voieua 
i^ne  il  leggieriflTmo  &  molto  vacuo  o  ql^' 
lochehaueflTcrfotriiinìini  gambi  ii  femi'^ 
nalfe  in  luoghi  humjdi:pcrche  ha  di  bifo 
gno  di  mo.  o  nu  rimenro.  Quelle  fuio^ 
no  le  fenrentie  nel  tempo  ò'Aleilàndro 
f  o  Magno  quando  la  C  ecia  era  in  ^n-an  fa 
mA'.'i  po  entiflìma  in  rutroM  mondo. Ma 
iimansi  alia  moru-d'A  cCindro.cxlv.an 
.ni  SophocJc  poeta  nella  fauola  iniitola/ 
ta  Triplo  emo  lodo  il  grano  Italiano  in^ 
nansi  a  tutti  gli  altTi:diceiìdo  quello  ver*' 
fo.Fc  ice  Italia  pel  bianco  granoilaqaa^ 
le  laude  e  hoggi  propria  dd  grano  nt^ 
ftro.  Ilperchemi merauiglio  cheeGred 
fcrirtori:cquali  furono  dopo  iui:nó  halv 
|0  bino  fatto  mentionedi  quello  grano.  Di 
tutti  e  grani:equali  vengono  a  Koma  il 
Gallico  e  più  leggirti;&  quello  che  e  por 
tato  di  Chcrondio  :  ne  pafTa  il  modio  di 
quelli. xx.libre  pefando  le  graj;ella.  11 
Jardefco  e  più  fej  libre.  L'Alt0andDno 
ma  ier3a  pane .  Similmente  il  Jinliano. 
in  Italia  oltra  Po  il  modio  del  fairo  e 
3C  XV.  libre.  Intorno  a  Chi  ufi  6c  Siena  e  cer 
ta  legge  di  naturazche  in  qualunche  ge^ 
40  nere  nel  parve  mi.itare  s'arroga  la  tcr3a 
parte  al  pefo  del  granello  :  fì  come  dicoi* 
no  elTere  onimo  grano  quei!o:chc  riceua 
vn  congto  d'acqua. In  alcune  generatio 
ni  e  il  pcfo  per  IV  medeiimoicome  il  gra/» 
nobalearicoidoae  il  modio  rcnde.xxx. 
libre  di  pane .  Ad  alcuni  e  quando  fono 
mefcolari  come  il  Cipriano  &  lo  AleiTan^ 
drino'.equali  nò  palpano  quafi  xx. libre. 
11  cipriAiìo  e  bruno:&  fa  il  pane  neio.ll 


no:ilquale  e  bianco  &  Ktidono. xxr.U«< 
bre.U  thebaico  più  vna  libra .  Moiri  per 
rirparm:o  del  Tale  impalano  có  l'acqua 
marina  per  guadagnare  più .  Ne  e  coCa 
che  faccia  e  corpi  più  atti  alle  mallariic. 
In  Gallia  8c  Hirp4gna  rifoluono  il  gra^ 
no  per  fame  beuanda:&  la  fchiuma  che 
vi  fi  rafoda  vfano  in  luogo  di  granoni'' 
perche  il  pane  loro  e  più  leggieri  che  ne 
gli  altri  luoghi .  £  diffeien^a  anchora  ne 
gambi  perche  il  più  grolToecii  migliore 
ragione.il  grano  di  Thracia  ha  più  velie 
che  gli  ai(n:&  quella  hanno  ricerco  e  cui 
tori  pe  gran  freddi  di  quella  regione .  £t 
per  la  medefima  ragióe  ha  trouaro  ii  gu 
no  m.ir3aiuolo:ptrc*ieil  verno  Tempre  le 
terre  fono  copene  dalle  neui .  Q  uelbo  fi 
miete  lì  ter5o  mefedaldi  della  Cementa. 
Q  ueilo  e  noto  in  tutte  l'aipi  &  in  tutti  e 
70  paell  fireddi.E  molto  fenile: ac  nonfafe*' 
non  vn  ^ambo:óc  vuole  terreno  leggieri: 
chiamali  grano  trimeflre.Ma  circa  al  gol 
lo  di  lliracia  e  grano  bimeilre  :  do  e  di 
due  mciì:ilqua  c  e  maturo  in. xi. giorni 
dal  di  che  li  ftmina  :  neeg:ano  aUuno 
che  più  peii:&  non  ha  feniola.  «Seminali 
in  Sicilia  &  in  Acaia  in  luoghi  montuofi 
èc  l*£uboea  intoni)  a  Carìllo .  Uperche 
molto  e  ingannato  Columella  :  ilquale 
non  crede  che  il  trimellic  grano  fia  fpetie 
di  per  fecconcioiia  che  Ha  anriquiHìmo: 
A  e  Gt'eci  lo  chiamino  trimcoiì  :  do  e  di 
tre  meli. Dicono  che  tr<)  Batriani  e  C  grof 
fb  grano:cbe  vn  granello  e  quanto  vna 
deLt  noiìrclpiglie.li'.nansi  a  (utii  gji  al/ 
tri  frumentì  feniinano  Totso  .  DaieniO  il 
di  del  fcminare  a  tutti:&  cfpontmo  la  lo 
ro  natura.  In  India  e  0130  dimcHicouio 
e  che  11  femina:&:  euui  del  faluatico  :  di 
che  fanno  pane  ottimo,  in  Italia  e  ori5« 
del  aquale  fanno  laptifana  :laqualcgli 
altri  huomirn  fanno  d'or5o.  Le  foglie  del 
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la  ori3a  fono  carnofe  &.  fimile  a.  porro: 
ma  più  larghe  £  alta  vn  gomito  :  &  fa  il 
'iiore  porporitiO.La  radice  e  di  rotondità 
di  pcTie .  U  cibo  deli'or5o  e  anrichidlmo: 
comedimoflra  Menandro  ptlla  confuo* 
tudincdegli  Aihenicfi  :  &  pel  cognome 
de  gli  adiaioriicquali  fi  chiamano  ordea 
perclie  lo  mcfcolano  con  lo  AleUÀndri/  loo  ni  :  do  c  or^  te        fanno  e  Greci  U 

  '  '  polenta 


MCTM ©ottavo;  _  rccLxxmi 

potdìta  fn  Hìòlrf  mòdi.E  Cmi  bagnano      «  e  mufco'!.  ATcnne  fl)fghe  hfno  due  or" 


l'orbo  ndl'Acqui  :  &  vnanofte  !o  fecct"' 
tio:il  di  dipoi  lo  friggono: &  dipoi  lo  m» 
rinano .  Alcuni  l'arrofbTcono  piurft  di/ 
poi  Icggicrmcn  c  Io  btgnano:&  frrrtiv 
lo  prima  che  lo  macinino.  Alcuni  rolgoy 
no  l'or30  verde: &  mondanlo  :  k  bagna/ 
to  lopcftano:*  dipoi  ne  cottegli  lo  cola 
no:&  dipoi  lo  feccano  al  fole  :  &  peftatv 


dini: alcune  più  infino  in  fei.  Er  nel  gra> 
nello  edifferéja  perencrc  più  lungorpiu 
rorro:pm  tondo:piu  bianco:  più  nero:o 
renere  di  porpora.  L'ultimo  e  ouono  a  fà. 
re  polenta rperclie  regge  a  tcmpirc  il  can^ 
dido  non  dura:roi3o  non  fi  può  feniina 
reife  la  terra  non  e  ftcca:  ?  trita:&  ingraf/ 


      fata.Lo  (hame  Tuo  vince  rutti  gli  alm'.E 

lo  ìo:&po[loporgano:&  finaiméte  lo  ma  ^  meno  danneggiaro  l'orso:  die  altro  ftu/ 
dnano. Ma  in  qualundìe  modo  fia  pre/       mentorperche  li  miete  prima  che*]  grano 


qualunrfìe  modo  ha  pre- 
parato to' gono  xxJibrcd'on;o:tTe  dife/ 
medi  lìno:&  mej^a  libra  df  curiando'i  8c 
laleQ  ueftecofemefcolano.Q  uegli  che 
la  voglion  conferuarc  più  tempo  :  la  ri/ 
pongono  in  vafi  di  terra  nuoui  col  fiore 
de.Ia  farina  &  có  la  fua  crufca.lta'ia  l'ar 
tofh'fcefan^a  bagnarlo:*  arrogeui  le  fo/ 
pradetrecofe  &  miglio  La  vira  ha  danni 


incarbonchi.  1 '.perche  e  faui  cu'tori  fcmi/ 
nano  il  grano  lei am ente  per  dbo:&  l'or/ 
50  dicono  che  feminano  pel  farchicllo: 
perche  e  fertile  t  viene  prefìo.Q  ue!lo:il/ 
quale  in  Hifpagna:*  a  Carthagine  fi  ri/ 
coglie  d'Aprile  in  Celriberia  regione  d*/ 
Hifpagna:!!  femina  del  mcdefìmo  mefe: 
7  in  vno  medefimo  anno  nafce  due  voi 


?0  toi!paned'ono:nqualef«ccuonoglian70  te  .  Mictefi  ogni  orso  fu  biro  che  e  nella 


ci 


tichi  Si  h^'lo  darò  alle  beflie.Ma  la  ptifa 
nt  fatta  di  quello  efaluberrima:denelau 
di  deilaquale  Hippocrate  fcriflé  vn  'ibro: 
il  prinnpato  della  bontà  della  prifana  e 
■ttribuiro  a'I'uriceiìfe.  Turano  ftima  che 
fiorila  &  Oliri*  fia  quel  medefimotil  mo 
do  di  fare  la  prifana  e  vul^'ariflìmo.Fafli 
in  fimil  modotil  Trago  di  feme  di  grano 
ma  in  C«"ip«g"'»  &    Egitto  folamen/ 
|o  te  .  Q  uello  che  chiamano  Amilo  fanno  8** 
d*ogni  frumento  Se  di  filigine:ma  e  otri/ 
mo  di  grano  m'mefh-e.  Fu  trouaro  1  Chio 
Se  hoggi  fi  fa  ottimo  in  quella  Ifola  .  E 
detto  rofi:perche  fi  fa  fan5a  macina. Nel 
fecondo  luogo  e  quello  che  fi  fadigrt/ 
ro  molto  leggieri.  ImmoHafi  con  acqu* 
dolce  in  vafi  di  legno  in  forma  che  l'ac/ 
qua  lo  ricuopTa:7  murafi  cinque  voltetT  - 
meglio  Ce  anchora  la  notte  :  «  madnato 


prima  maturità:?  con  più  precessa  :  che 
l'altre  biade:pcrche  ha  gàbo  fragile  :  t  in 
forriliflìma  paglia  (la  il  granello. Dicono 
anchora  che  fa  mig-iore  polentaifenon  li 
lifcia  in  tutto  maturare. 

Non  nafce  ogni  frumento  ih 
ogni  luogo.   Cap.  viii. 

NOn  in  ogni  luogo  fono  quelle  mt^ 
dcfime  generationi  di  grano:f  doue 
fono  non  fi  chiamano  ad  vn  mcdefim» 
modo .  Molto  diuuigaro  e  il  farro  :  il/ 
quale  chiamano  ndorco  :  c  la  filigine  Se 
il  frumento  &  quefti  a  molte  regioni  fo/ 
no  communi.  La  Arinca  e  propria  dell* 
Callia  7  anchora  abóda  in  [ra'ia.Ma  in 
Egitto:  Jiria:Sirilia:  A  Ha  &  parte  di  Gre/ 
eia  forìo  familiari  Zta  Olirà  7  ihjphe» 
Egitto  fa  U  fìmilagine  del  fuo  granoima 


^  primache  diuenri  arido  c  feccato  in  fui/       non  e  pari  all'Italiana.  Q  uegli  che  vfa/ 


iensuolo  o  f porte  fi  mette  in  fu  tegoli  im 
piaftrari  di  fermento: &  cofi  al  fole  fi  raf/ 
loda  .  Dopo  il  Chio  e  lodato  quel'o  di 
Candia:7  dipoi  quello  d'Egitto  Appruo 
Uafi  fe  e  leggieri  e  lieuiro  7  fi-efco.  Appref 
fo  di  noi  per  detto  di  Catone  vfano  la  fa 
fina  d'orso  a  medicare  :  c  e  molto  vtile  a 
pumenti  Peccando  al  fuoco  r  poi  molhV 
ncandoIo:t  come  ifuppa  con  le  mani  fi 


110  la  Zea  non  hanno  farro  .  E  anchora 
quefla  in  Italia  &  mafltmamente  in  Ci^ 
pania  7  chiamafi  feme  .  Q  ueflo  nome 
ha  vna  cofa  eccellente:come  poco  dipoi 
dimoftreremo:per  laquale  Homero  diflc 
Zedros  arura  :  &  non  perche  defle  la  vi/ 
ta  :  come  moiri  fìimano  .  Fallì  ancho/ 
ra  l'Amilo:do  e  Amido  di  quella  più  fo 
do  che  quel  di  printa-  Q  ueilo  e  più  du> 


mette  loro  in  eola.llche  accrefce  le  forse  1 00  ro  che  cutri  gli  altri  fairi:?  dura  condro  al 
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I  verno:  Se  parffce  ogni  freddo  luogo  8c  U 
teria  iK»n  beae  culiiuata  .  Irem  e  luoghi 
ca'di  Si  e  fccchi.Q  uelìo  fu  il  primo  cibo 
in  lario.Er  e  manifeilo:die  il  popolo  8.0 
mano  vifìTjIuiigo  remponon  dj  pane: 
ma  di  puiiiglu  Se  diqui  anchora  hoggi 
chiamano  pulmenrarii:&  Ennio  ancichif 
fimo  poera  dilcnucdo  la  fame  d'uno  af 
Tedio  diceche  e  padri  roglieuano  a  pian^ 
lo  geiitifig  iuoli  lepuiriglicisc  hoggicfacri 
fieli  antichi  iì  f^nno  con  pulriglia:^  pa>' 
re  checofi  fuffe  incognira  alla  Grecia:co 
me  ali* Italia  la  polenta. Nefluno  fcme  e 
più  auido  ne  che  più  fucci  la  terra  :  che 
quello  del  grano. Io  chiamerò  la  ril"v;ine 
il  ve3o  del  grano .  Q  uefta  e  v  n  can<àorc 
ran3a  viitu  &  ran3a  pefo  atta  a  luoghi 
humidi:qua!i  fono  in  Italia  &  in  GaliiA 
cornata  &  di  la  da  gli  alpi  ne  gU  Allobro 


la  filigincdi  G£it'iarende.xxii.!fbredip« 
ne.Quella  d'Italia  due  o  rre  libre piu:& 
quelto  e  nel  pane:ilquale  s'airodiKe  J  m 
pero  che  nel  forno  in  qualuitche  fpctic 
fono  più  due  libre. 

.fimilagine:&  altre  rperie&  della 
Piitura.      Capi.  x. 

LA  fimiUgine  fi  fa  laudatiQìma  di  gr* 
no:del l'africano  efce  vn  nie53o  nio^ 
dio  a'un  niodio  :  &  di  pol  int  cinque  fc'^ 
llarii:che  cofi  chiamano  nel  grano  quel'' 
loichc  nella  filigine  chiamano  fìorc:que^ 
fio  adoperano  le  fabriclie  de  rami:&  dd^ 
lechaite  item  quattro  feilarìi  di  fecòda^ 
rio  &  quattro  di  crufca.  Del  modio  della 
fìmiiagine  efcono  cento  ventidue  pani:^ 
del  modio  del  fìore.cx  vii.  Il  ptcgio  di  óf 
ilo  quando  vale  mediocremente  e.xl.tn' 
Cci  il  modio  della  farina.  Alla  iiniilagine 


lo  gi  &  Aruemi:ma  nell'altre  parte  quiui  in  yo  cafhata  airogono  più  otto  aHé;.  Alla  iìli 


gine  caHrafa  il  doppio.  La  iìligine  non  (1 
matura  mai  tutta  mfiemeine  c  biada  aU 
cuna  che  meno  parifca  lódugio  che  quc 
fta  perche  e  molto  ienera:&  le  fpighe  ma 
ture  Cubito  gettano  le  grane!la:ma  meno 
che  l'altre  biade  fi  corrompe  nel  gambo: 
perche  fempre  tiene  la  fpiga  ntta  :  &  pct 
quello  non  rirìene  la  rugiada:laquale  f« 
incarbonchi  are  il  grano.  In  Africa  fa  doU* 
|o  gioneuolmente  del  granello  di  quella  di       ciflìmo  pane:&  e  più  rpelTaiche'!  farrozac 


due  anni  diuéra  grano.  11  rimedio  e  femi 
narc  Tempre  e  più  graui  granelli. 

Mugnii  &  farina.    Gap:  ix. 

DI  Iìligine  fi  fa  fplendido  pane  JE  otti 
ma  in  Itab'a.Je  fi  mefcola  quello  di 
Campagma  con  quello:chee  nato  a  Pi^ 
fa  e  rofTìgna.ln  Capania  la  Pifana  e  più 
bianca  ma  e  più  pefante  la  CrctaceaiRa" 


Campania  ilaquale  chiamano  caflrata: 
efcono  quattro  fedarii  del  modio .  Ma 
della  gregale  :  o  della  calb-atura  cinque. 
L'altre  Tono  pari  Se  vn  me35o  modio  di 
fiore:&  del  cibdrio:ilquale  cliiamano  Te^ 
condario:quattro  Teflarii  &  quattro  di  fe^ 
molaiouero  crufca.  Della  Pifana  eTcono 
cinque  TelUrii  di  filigine.  L'altre  cofe  fo-' 
nopari.LaCluhna  &  TArerina  arrogo" 
40  no  vno  Tellario  di  filigine  &  nell'altre  co 
Te  To  10  pari.Et  Te  voletfe  fare  polline  tor 
nano.x  v).libre  di  pane  &  ti  e  di  cibario  8c 
vn  me53o  iiioJio  di  crufca.  Quefta  diffe 
ren5a  viene  dalia  macina.  Impero  che  le 
cofe:lequali  Tono  macinate  Teccheirendo 
no  più  farina.Quelle  che  Tono  injiaiHa/ 
te  con  acqua  Talfa: fanno  la  midolla  piU 
bianca  :  ma  riten.;onne  più  nella  crulca: 
La  farina  e  nominata  dal  farro  come  di'' 


maggiore  Tpiga:&  più  pcTante:&  rado  c 
che  il  modio  non  fia.xvi.libre. In  Grcda 
difficiimcte  fi  monda  8c  per  quello  Tenue 
Homero  che  ii  da  a  cauagli  :  &  queiìa  c 
quellailaquale  chiama  Olirà  .  in  Egitto 
facilmente  fi  monda:&  e  fertile.  Il  farro  e 
Tan3a  reila.I  em  la  filigine  eccetto  quella 
laquale  chiamano  laconica .  Arrogonfì 
quedegeneratioui  Uomos  filigine  eccet 
tiria:Tragos  turte  foreiliere  arrecate  di  le^ 
vuuìir  :  8c  fimile  allori5a.  La  Tipha  e  dcU 
la  medeiìma  gejutarionc  :  de  laquale  in 
Italia  fi  fa  l'o.isa.  App  cflb  da  Gre^ 
ci  quella  :  laquale  chiamano  Ifia  :  te 
dicono  che  quando  quelle  due  coTe  trox 
Ugnano  :  diuentano  frumento  Te  fi  Te^ 
minano  pciU  :  non  pero  il  primo  an^ 
no  ma  il  terso  .  Niente  e  più  fertile  che 
il  grano  .  Q  uello  gli  ha  conceduto  la 


f  o  moitra  il  nome.  11  modio  della  farina  del  loo  natura  ;.perche  di  quello  più  che  d'altro 

nuiriTcc 
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f   nutnTce  !'huomo,&  del  modio  di  qucRo       &  piglia  Ifuido  colore.  Chinmano  Ago, 
fé  e  in  terreno  atro  come  e  Bi^antio  pae       quando  la  fpiga  fola  fi  batte,  8l  quello 

fe  in  Afiicanarcono.cl.modii.  II  procura  feiamente  vfano  gli  orefici.  Je  fi  batti; 

tore  di  diuo  Auguiìo  mando  di  quello  neiraia  col  gambo  edetta  paglia  vtilc 

luogo  a  fioma  poco  meno  di  quattro^  |pel  le  beflie  :  ma  diiainano  apluda  le 

cento  gambi  d'un  fo'o  granello  cofa  in*  mondiglie  del  miglio,&  del  panico,&  4I 

credibile  a  dire,&  anchora  hoggi  ci  reda^  troue  hanno  altn  nomi.  La  Campania, 

no  epidoledi  quello, iimi  mente  a  Ne  ciò  e  ;nronio  a  Capuavfano  molto  il  mi 

rone.cccxl.gambi  d'un  folo  granello.  £  gIio,&  fannone  bianche  pultiglie.Faile^ 

lo  campi  leonfini  di  5ici!ia  rendono  cento  60  ne  anchora  dolce  pane  £5amiatipopo 

per  vno,&  rutta  la  Betica  &  l'Egino.  So^  li  di  5cida  vfano  queiU  medefima  pul«' 

no  fotiliflime  quelle  fpctie  di  grano,iU  tigb'a:ma  anchora  mangiano  queHa  ft^ 

qualechiamano  ramofo,  ouero  cenrigra  rìna  cruda  mefcolandoia  con  latte  delle 

no.EHi  frouato  cfi  vna  fola  pofla  di  bac  caualle,o  col  fangue,  ilquale  traggono 

ccih  in  vn  gàbo,neIquaIe  fono  aifai  pox  loro  delle  gambe.  1  n  fthiopia  non  cono 

(le  ha  hauuto  cento  faue.La  fifama,no  fcono  altra  biada  che  miglio  &.  0r30.AU 

e  fifimanno  viene  dMndia,  &  di  qutfta  cune  parti  di  Galiia,  &  maflìmaniente 

fanno  ogiio. Il  colore  fuo  e  candido. Ji''  TAquirania  vfano  li  panico  :  ma  in  ìta^ 

tnile  a  queHo  e  in  Grecia  -r  in  Alia  auel'^  lia  intonio  al  po  lo  mefcolano  con  le  fa 

So  lo  cK  chiamano  Enfinio.S'iniileancnora  70  ue/an^a  lequali  nienrc  fanno.  Le  genti 

?'r!lo,cR  jppflb  di  noi  dicono  ìfreos/tnó  di  Ponto  prepongono  il  panico  ad  ogni 

ufle  più  grafTo-.ma  e  da  enumerarlo  più  alfro  cibo  £  trumenti  eftiui  amano  pm 

toiìo  ira  le  medicinecfi  tra  lebiade.OclIa  elTcrc  innaffiati  che  le  pioue.  il  miglio  & 

tnede/ìma  natura  e  qllo,  che  da  Greci  c  il  panico  non  vogliono  acqua  quando 

nominato  Omiino,ma  e  fìmile  alzimi''  mettono  le  foglie.  Non  vogliono  che 

no  &  feminaficon  la  Hlìnia  &  Yrione.  quciii  fiei;o  ftnwnati  tra  le  viti  &  gli  aU 

NefTuno  animale  gli  pafceverdi.il  mon  beri  fruttiferì,  perche  itimano  chcoima'^ 

dare  non  e  facile  intuni.  Lalhofcana  grìno  le  tetre, 
toglie  le  fpighearrollite  del  farro,&  met>'  Fermento,*  pane.    Capito,  xj. 

|o  tele  in  pila  ferrara,doue  iìa  vna  cannella  \      farina  del  miglio  e  ottima  a  fare  it 
denrata.come fega,&  vna  (Iella co den^  fermento. I mpalUfi  col  moAo  &  du 

ti,&  fc  chi  pefta  non  fta  attento,  frango^  ra  vno  anno.  Similmenre  fi  fa  di  crufca 

no  &  rompono  le  granella.  La  maggior  minuta,  &  e  otiima  di  grano  impanata 

parte  d*ltalia  vfa  la  pila  ruuida  &  le  ma  col  mollo  bianco,  A  fecca  al  fole.  Di/ 

cine  ad  acqua.  Magone  diiCe  che  il  gra-^  poi  per  farcii  pane  la  Hcmperano  con  la 

no  prìma  fi  debba  bagnare  con  molta  ac  iìmilagine  del  feme,&  fanno  bollire,^  di  , 

<^ua  dipoi  fpargere.  dipoi  feccato  al  fole  poi  la  mefcolano  con  la  farina  (limando 

nmerter.'o  nella  pila.  £t  in  fìmil  modo  cBqueftofia  ottimo  pane.£  greci  in  due 

l'orso.  XX. feftani  di  quello  fi  fparge  con  femoùii  di  farina,cio  e  In  due  me33i  mo^ 
40  due  feftarii  d'acqua.  Le  lenri  prima  s'af  ^  dii  mettono  otto  oncic  di  firmento.  ma 

roflifcono  leggicrmentc.dipoi  con  la  cm  quello  fi  fa  folanientc  nei. a  vendemia. 

fca  ù  pedano  o  veramente  in.xx.feflarii  Ma  ne  gli  altri  tempi  fi  fanno  d'orbo  te 

fi  mctre  vn  pe350  di  mattone  crudo  Se  d'acqua  focaccie  di  due  iibre,&:  in  fui  fo 

vnofimodio  direna.  La  Robiglia  nel  colare  calde  in  vna  reggia  di  terra  fileni 

tnedefimo  modo  che  la  lente.  La  fifima  gono  tato  che  anoflifiono  dipoi li  chuo 

fi  macera  in  acqua  calda  7  dipoi  fi  diOc^  proiK>  in  vafi  tanto  che  diuentiiio  forti,' 

de.Dipoi  fi  i{ropiccia,&  tuffali  nella  fred  &  di  quelle  fi  fa  fomento.  Q  uando  f«< 

da,  accio  che  le  mondiglie  vengano  a  ceuano  pane  d'or5o  lo  fe:mentauano 

g4lla,c  di  nuouo  fi  dillende  al  fole  iafu  mefcolandoui  farina  di  tv.  bigie  o  di  liccr 
fo  lcn3Uoli.llche  fenon  fi  fa  preno^muìfa,  100  chie,&  baflau  ano  due  libre  in  ciiiquefc^ 
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•  modif.  Woggi  fi  fa  n  fiamttitd  dcllà  me" 
ddìma  fa  iiiajaquale  re'mpafla  prim» 
che  vi  (ì  metta  il  l'ale  &  cuocefì  in  forma 
dipùltiglia,&  lafciafi  (lare  tanto  chedf^ 
uenti  forte. Communemenre non  lo  farv 
no  bollire,ma  vfano  quefta  materia  fer^ 
batadeldi  dinan;!.  £  mati'feno  chela 
natura  fi  fermeiira  per  !*dcetolita,&  que^ 
gli  corpi  fono  più  validi,  equali  fi  nurri^' 
!•  Irono  di  pnne  fermentato,  maflimeper» 
che  appreflb  a  gli  antichi  era  ftimato  p/u 
falubrequcl  grano,ilqua'e  era  piupoH'^ 
derofo.  Varie  fono  lefpe'ie  del  pane,& 
parefuperfluo  a  raccontarle  perche  alcu 
na  volta  (ì  denominano  dalle  viuande, 
rome  e  pane  oflreario  Alcuna  volta  dal 
ledelicatesc,  come  e  pane  Airolagano. 
Alcuna  volta  dalla  velocira,come  epay 
ne  fpeufico.  Iteni  dalla  forma  del  cuocer 


g'i  che  fi  tt glia u ano  ne!  miceTlo.Tn  Cai 
Ua  trouarono  fare  e  vagli  da  nettare  la  f* 
rinadi  ferole  di  cauagli,c  oe  llacd.  \ti 
Hifpagn*  fanno  di  Imo  ftacri  più  radi 
&  più  denfì.  J  n  Egitto  di  papiro  /k  di  giy 
unco.prima  dicciamo  delia  a'ica  otrmi 
&  faluberrima,Iaqua!e in  Italia  orriene 
la  palma  delle  biade  Faflì  anc bora  in 
£k;itto,ma  non  e  da  fhmarla.Ma  in  Ita/ 
60  lia  «  in  più  luoghi  ma  maflìmamente 
nel  Veronefe,&  nel  Pjfano.  nondimeno 
e  in  Campania  di  Capua  vn  paefc  mole 
to  lodato,ilqualeeforro  monri  piouofì.' 
La  pianura  e  quaranta  miglia:  &  per  dwf 
chiarate  la  natura  del  terreno:  la  fuperfù» 
rie  e  poluere  ;  difotto  e  fpugnofa  quali 
come  pomice,T  la  colpa  de  monri  gli  tur 
na  in  beneipcrchefi  bee  7  fucria  Tacque, 
die  da  quelli  vengono.ne  fi  dilaua  il  fcr 


So  lOjCome  e  pane  di  fornaci  oArropfefìo,  7©  rcno.no  rimane  troppo  moUe.ne  fa  fon#' 


o  corro  ne  fonu.  Lùgo  tòpo  véne  di  Par 
thia:ilquale  alcuni  chiamano  ac(^uati'' 
chorperche  con  l'acqua  fi  difende  in  for 
macche  rimane  fottfle  &  fpugnofo.  La 
fomma  fuacommédatione  procede  dal 
la  bontà  della  fìligine,&  dalla  fotti^lky 
5a  dello  fl&ccio.Alcuni  i'ompaflano  con 
latte  &  con  l'uoua  ?  col  buriro.Dura  an 
ehora  alla  Marca  d'Anchona  la  fua  gra/ 


ti  a'.cuni;mafmaltil'cf  rutto  rhumo-c,afe 
rimane  come  fe  riiauefTe  rigittaro.Sinii/ 
nafì  tutto  l'annOyVna  volta  panico,  due 
farrorac  nódimeno  a  primauera  nello'a/ 
ttru«lio,che  le  terre  rimangono  fanja  fof 
me,vi  nafcono  re  fc  di  più  foaue  odore^ 
che  le  piantate  tanto  aflìduamente  par/ 
torifce  quel  terreno.  Onde  e  prouerbio 
diuulgato.che  apprcfTo  di  quefli  huomi/ 


|0  ri'a  nella  inuenrione  del  parie  di  materia  80      nal'ce  più  vnguéto  che  aitroue  oglio. 


d'alica:laquale  noue  di  f^a  in  macero,& 
il  dedmo  fe'mpafla  col  fugo  delTuua 
f»affì^&  mettefì  nel  forno  in  pentole,  le/ 
quali  fi  rompano,^  quiuirarroflifcono: 
n«  fi  mangia  fc  prima  non  s'immolla.ll 
che  fi  fa  con  latte  addoldto  col  nicle.Nó 
furono  artefici  di  pane  a  Roma  infìno  al 
U  guerra  di  Perfe  Re  di  jMacedonia,che 
furono  d'xxx.anni  dopo  Roma  edifica 


Et  quanto  il  paefc  Capouano  vincerli 
altri  terreni:tanto  quefla  parte  vince  iri-e 
fto  di  quel  paefe.Chiamafi  terra  laboria. 
Se  e  Greci  lo  chiamano  phIcgeo.E  termi* 
nata  terra  di  lauoro  da  due  vie  confola-» 
ri,rio  e  dall'una  parte  e  la  via,  che  va  da 
Pessuolo  a  Capua,&  dalTal  ra  e  quella, 
che  va  da  Cuma  a  Capua.  L'alica  fi  fa 
di  Zea.laquale  chiamammo  feme.Mofi 


k|o  ta.Efli  Romani  faceuano  11  pane,  Aera  $Q  <l*fi  il  fu©  granello  in  pila  di  legno:  per/ 


che  la  du'-e55a  della  pietra  Io  rompeieb/ 
be,&  più  nobilmente  nella  pila  de  Icgan 
ferui  cofhetti  a  fare  tale  opera  in  luogo 
di  pena  &  di fupplirio. Nella  prima  c  vn 
boflò'o  di  ferro.Rimofn  adunque  e  gu/ 
fci  dal  granello  dinuouo  nella  medefi^ 
ma  pila  fi  rompe.  Et  co  fi  fanno  tre  gene 
'■«rionid*aIica,cioe  minima  fecondaria 
?arro.Netraeferui  !oro  haueuano  riiO'^  &  maflini a,  laqu ale  chiamano  Aphcrc" 
fQ  chi,ma  conduceuanglì  a  pre55o  di  quc^  loo  mai&peranchora  non  hanno  il  loro  can 

dido 


opera  di  donne  :  come  anchora  hoggi'fi 
fa  in  moiri  paefj.  Artoptefia  dice  Plaù/ 
to  in  Aularia  comedia,  &  per  quello  e 
gran  contenrione  tra  gli  erudiri,fe  e  fuo 
iserfo,*  Atteo  Capitone  afFerma.chefo 
leuano  cuocerei]  pane  ai rofijio  a  più  diV 
licai/,&  chiamauano  pifìori  quci,'Ii,che 
pinfendo.cio  e  peflando  fgufciauano  H 


DECIMO 

I  dido  colore  pd  qualcYono  prepofletma 
pure  co(i  vanno  innansi  alla  alciTandrì'' 
na.dipoi  vi  mefcoiano  la  creta,  &  ecofa 
miraco  ofa,chc  quella  fe'ncorpora  con 
quella,ac  dagli  i!  tcncro,&  anchora  il  co^ 
lore  candido.  Truouafi  quefta  creta  tra 
Napoli  6c  Pejjuolo  in  vn  colle  chiama" 
to  IcucogcOjrio  e  bianca  terra.  Et  ancho 
fa  appahfceil  derrerodi  diuoAugufto, 

lo  douc  di  fuoi  denari  fece  pagare  per  que" 
Ho  venti  mila  a  Napolitani  mandando 
a  Capoua  vna  colonia,&  euui  fcritto  la 
cagfone,cio  e  perche  e  Capouani  hauea-* 
X10  detto  che  quella  alica  non  fi  pocea  fa 
re  fansa  quello  metallo.  Nel  medefimo 
\uozo  fi  truoua  fi  folfo,  &  fonai  e  fonti 
oragli  vfili  al  lume  de  gli  occhi,  medica^ 
no  le  ferire,&  confermano  e  denti.  L'ali" 
ca  contrafatta  fi  fa  di  sea,  laquale  in  A" 

lo  fiica  traligna,  &  ha  più  larghe  fpighe,  8c 
più  nere  Peftonla  con  l'aTcna,&  pur  cofì 
òiffìri!menre  rompono  e  ventricoli,  ciò  e 
e  gufci,&  d*un  modio  torna  vn  niesjo. 
dipoi  vi  fi  fparge  geffo  perla  quana  par 
re,7  quando  crapprefo  la  vagliano  col 
vaglio  da  farìna,  &  quello  che  rimane  e 
detta  eccetiina,-:  e  la  pmgrofla,  &  dipoi 
fi  Haccia  in  più  fitto,  &  quelia  che^non 
pafla  c  detta  fecondarìa:  &  la  ter3«  ,vol" 

|o  ta  in  molto  fitto  (laccio  fi  vaglia,  pel 
quale  paffa  folomentc  l'aicna,&  quella, 
cne  limane  in  quello  terjo  cribro,  do  e 
vaglio  o  vero  (laccio  e  detta  cribaria-Ec" 
ci  anchora  vn*altra  fomia  di  contraffar^ 
ia.Elcggono  e  maggiori  8c  e  più  bianchi 
granelli  del  grano,  s  cuocongli  a  me350 
ndle  pentolc.dipoi  gli  feccano  al  fole, 
&  dipoi  di  nuouo  bagnandogli  leg" 
acrmente  gli  macinano.  Nafcepiubcl 

40  lo  granello  della  5ea  che  del  grano:ben" 
cheelTa  fìa  virìod'alica,  8c  il  latte  mtfco 
iato  Se  incotto  con  quella  gli  da  iican/ 
dorè  in  luogo  di  creta. 

Legumi.       Capitolo.  xi). 

S£guita  la  natura  de  legumi,  n-a  quali 
in  grande  honore  fono  le  faue  :  con/ 
riofja  che  di  quelle  fi  fia  teiitato  ancho^ 
ra  farei;  pane.  Lomento  e  chiamato  ta" 
le  farina. Aggrauafi  il  pcfocon  qu€lla,& 
f  o  con  ogni  legume.  £  vtilc  in  vani  modi 


ottavo:  cecxcr 

ad  ogni  aiale  di  quattro  piedi,T  maflìme 
all'huomo.  Mefcolafi  anchora  col  gra^ 
no  in  molti  paefi,  ^  mafllme  col  panico 
cofi  foda  comcinfrara,?  appflb  gli  anti^ 
chi|erano  faaificii  agli  dii  di  taue  detti  fa 
bacii.Prcuale  ne  pulmétarìi:?  pche  fa  in 

foflare  e  fenfi,ftiniao  cR  faccia  fognare, 
er  laqual  cofap  fniapithagonca  e  dà" 
nata  o  veramente  pche  Tanìmc  de  mora' 
$0  fono  nelle  fa ue.  1  IpeKhe  l'ufauano  ne  fa 
crìfìcii,equali  faceuano  pernotti. Per  (a^ 
qual  cofa  l'ufauano  nelle  eiTequie  de 
morti:?  per  tato  come  dice  Varrone  il  fla 
mine  non  ne  mangiaua:  perche  nel  fiore 
delle  faue  fono  lenere  luttuofe  :  ma  an" 
chora  nelle  fa uc  e  peculiatereligioneimi 
pero  che  e  di  confuttudinc  nelle  biace  fa 
re  mcniione  delle  faue  per  cagione  d'au 
fpicio,f  per  aueito  fi  chiama  nefcruia,r 
70  credono  che  hauerla  nelle  vendite,  che  fi 
fanno  allo'ncanto  fia  guadagno,  fola  e 
tra  le  biade,Iaquale  alluna  crefcentc  etia 
a  messo  màgiata  fi  nempie.  Con  acqua 
marina  o  altra  acqua  infatata  non  fi 
cuoce.  E  il  primo  legume  che  fi  ftmina 
accio  che  anteceda  il  verno.  V  irgilio  có" 
manda  che  fi  femini  nella  prìmauera  fe" 
códo  il  codume  del  paefe  intorno  a  po: 
mala  maggior  patte  vogliono  più  loHo 
30  efauulinuturichehautreil  fruito  di  tre 
meijrimpero  che  e  baccelli,*  e  gambi  fo 
no  gratinìmo  cibo  al  bcfliame.Oiiìdera" 
no  Tacque  fomm amente  quando  fono 
in  fiore:ma  quando  fono  Ihorite  ne  vo^ 
glionopoca  Ingraflà  la  terra  doueefe" 
minata:&  per  quello  in  jViacedonia  :  Se 
in  ilieiraglia  quando  fiorifcono,  arano 
il  campo  7  caciianlc  fotio.  Nafcein  al" 
cuni  luoghi  per  femcdefima  :  come  11 
5)0  vede  nell'iiole  del  mate  oceano  fctten^ 
tiiona]e,lequali  per  quello  e  nolhichia^ 
manofabarìe.  In  Mawitania  nafcono 
faue  feluagge  pet  tutto  :  ma  fono  dure, 
&  non  fi  cuocono.  Nafcono  in  Egitto 
co  gambi  fpinofi  :  ilpercbc  e  Coi  rodili 
le  fuggono  .  E  alto  il  gambo  auattro 
gomiti,&  fono  molto  groflc:*  iianno 
otto  nodi.  Ha  il  capo  fimiie  al  papauc 
ro,&  e  di  colore  di  rofa,&  in  quello  non 
loo  fono  più  che  trenta  faue.  Le  foglie  fono 


ccc^'cn 


LTBRO 


1  prandf.Il  frutto  e  tmtror  anchorj  lodo 

re. F i  gr-*n  radici  i-m'Ie  alle  canne  & 
quefto  i  il  cibo  dcpaefani  mafTìme  cot-' 
ta.Nafce  anchora  insS^iria  ?  Cilicia:  A  in 
*  Thoronelagodichalcide  E  legumi  che 
fi  feminano  di  nonembre,foiio  le  lenri,T 
in  Grecia  epefegli  la  lente  ama  il  terreno 
Totnie  più  torto  che  gralTo,*  il  tempo  ax 
fciutto  Due  generation]  di  lenti  fono  in 
lo  Egitto  Vna  più  ronda  «  più  nera.  L'aU 
tra  di  fua  figura.  1! perche  in  vani  modi  e 
^refo  que'^o  nome  lenticchia.  Truouo 
•ppreflb  gli  autrori  chej^enera  equa  mini 
fa  a  chi  ne  mangia. Il  peìello  vuole  luo^ 
ehi  volti  al  fole:  perche  e  impatientiflìmo 
del  fireddo.Etper  quefto in  Italia,? doue 
l'aria  e  più  fredda  lo  feminano  nella  pri 
mauera  in  terra  facile  &  ben  trita  La  na^ 
tura  de!  cere  e  nafcerc  con  la  falfilagme, 


dine  e  da  dime  dopo  il  grano,  o  veramc 
re  dopo  le  faue,  perdK  non  ce  più  vrile 
cofa  dopo  quegli.  Q  uelìe  nafcono  per 
tutri  gli  anima'r.Nefono  dell'ultime  co^ 
fe.  badano  anchora  molte  generatione 
d'ucceg;i,«£  più  fe  lì  cuocono  £  quadra 
pedi  fi  pafcono  anchorj  delle  loro  fron^ 
di,&  non  hanno  minore  gratta  apprellb 
de  gli  huomini  le  rape  ne  tempi  conueni 
60  enti,che  ledmectiam  quelle  che  fono 
nie55C,T  ne  granai  vccife.lequali  piaccio 
no  più  che  le  verdi. Eife durano  anchora 
rimanédo  nella  fua  terra  infmo  alle  nuo 
ue.  Onde  non  lafciano  elTère  fame,  &  a 
quegli  dila  da  po  il  terso  frurto  dopo  le 
biade  8c  il  vino.Ek  gge  la  terra  fansa  al'» 
cuno  fal1idio,perc!ie  fi  fcmina  quali  do^ 
ue  nefluna  alrra  cofa  fi  può  (eminare. 
N  utrifconfi  di  freddo  di  nebbie  8c  di  bri- 


lo  7  per  quefto  riardeil  terreno.Nc fi  dcbbe  70  nate,&  crefcono  molto  mcrauigliofamc 


feminare  fe  il  di  dinan'inon  enteflbin 
mollerfonodi  molreugioni  difFerniti  in 
quanrira,fìgura,colore,  8c  fapore.  £  vna 
fperie  fìmile  al  capo  del  montone,  onde 
cofi  e  chiamato,  E  vn'akro  cece  bianco, 
nero,&  colombino,  &  fecondo  alquanti 
venero,  tem  candido  rondo  leggieri. Me 
nol'arerino  Ilquale  'a  regione  vfa  alle 
lunghe  \igì\k  E  la  Cicerchia  fpetie  di  mi 


te.lo  vidi  rapa  di  più  che.xl.libre.  Ne  no 
Ari  cibi  fono  coniendate  in  moln  modi, 
te  durano  infino  all'altre  domando'e 
coll'acrimonia  della fenape,&  rimango^ 
no  dipintre  di  vani  colori,  cquali  fono 
fci  airi  o  tre  al  fenie  fuo,  &  anchora  del 
purpurino.  E  Greci  pongono  due  gene" 
rationi  il  mafchio  8c  la  femina,  &  qucrto 
fta  nel  feminarc,pcrfhe  d'un  medcfimo 


|o  nurocece,laqiiale  ha  gli  nnguli inequa-'  80  fcniefi  fa  luno  &  l'aliro.  Q  uando  fi  fe 


li,come  il  pefcllo  Doiciflìmo  e  quello, 
eheemoltofimile  allarobiglia  &epiu 
fermo  il  nero  &.  roflb  chel  bianco. E  bac" 
eelli  dil  cece  fono  rondi.  Gli  altri  lunghi 
*  larghi  fecódo  la  figura  del  feme.Q  ue^ 
gli  dcfagiuoli  fi  mmgiono  infu-niecon 
legranella.PofTon!)  feminare  in  ogni  tir 
reno  da  gli  Idi  d'orrobre,  ciò  e  da  tredici 
di  fnhno  incaiendedi  nouembre.  E  ne 


niinatìofirre  diuentonomafchi.  Itemin 
terra  difficile.  II  feme  cjuanto  più  e  fot/ 
rile  più  e  eccellente.  Le  fperie  di  tutte  fo^ 
no  tre,o  fono  larghe  &  fchiacciafe,o  fon 
de,  o  foluarichc.  Se.  queflc  fono  lunghe 
in  fomia  quafi  óì  radice  &  foelie  cantc 
rute  Sl  ruuide,  &  di  fugo  agro,  ilquale 
pigliandolo  arca  la  mietitura  purga  gli 
occhi,  &  e  ottimo  rimedio  a  bagliori  ir«.v 


40  ceirario  con  velocira  corre  e  legumi,  90  fcolatocon  latte  di  donna.  Fannohpfu 


quando  hanno  cominciato  a  mucarfi: 
perche  efcono  prelro  dtl  gufcio,&  .ca^ 
duri  non  fi  riueggono  come  anchora 
il  lupino. 

Rape,&  Napi.    Capitolo,  xiij. 

BEnche  prima  fi  conuenga  dire  delle 
Rape  nondimeno  in  vn  trafcorfo  ne 
differo  e  noflri  &  e  greci  vn  poco  pi  11  di" 
lieentemenre  :  nia  &  anchora  loro  tra  le 


dolci  8c  maggiori  pel  freddo.  Q  uando 
va  tempo  ciolce  fene  vanno  in  foglie. 
Oaflìla  palma  alle  norcine.  Vagiion* 
vno  feflertio  la  libra,  &  nella  carefli* 
due.  Dopo  quefle  fono  quelle  che  na" 
fcono  iu  Algido.  E  napi  fono  omriii  ad 
Aniir<Tno,equdli  fono  d'una  medefima 
natura,^  amano  fimiimcte  e  luoghi  fred 
d'.  ^'eniinano  quattro  feftarii  vn  iuge> 


eofe  degli  horQ  :ma  fe  fi  piglia  giuUo  or^  fco  ro.E  diligenti  feniiuano  il  napo  neh  quia 

to  folcoy 


DEOIMOOTTAVO; 


cccxcm 


le 


to  rolco,la  rapa  nel  quarro,5c  l'uno  8c 
l'altro  condiCcono  di  graifume.  La  rapa 
diuenra  più  larga  Ce  ii  fcniina  la  paglia. 
Vogliono  che  chi  fetnina  fìa  nudo,  Ac 
pricghi  feniinarie  per  fe  8c  pe  vicini.  11  ra 
gioiicuolc  reminare  d'amendue  e  tra  le 
Kdedidue  Iddii  Nettunno  7  Vulcano. 
Dicono  per  diligerne  oflcruatione  chefe 
le  rape  A  feminano  nel  di  di  canti  iddi/ 
quanti  di  hauea  la  luna  nella  prima  ne^^  Co 
uedique  verno  (pure  che  non  efcadel 
fopra  derro  tempo;  Nafcono  meraui'glio 
ramente-Jeminafi  anchora  nella  prima^ 
uera  ne  luoghi  caldi  &  humidi. 
Lupini,     Capitolo.  xiij. 

IL  lupino  e  dopo  la  rapa,perche  e  c6^ 
mune  paflo  iirhuomo  &  a  quadru^ 
pedi  che  hajino  o  l'ugna  d'uno  pe5;o  o 
di  due.  Quello  perche  fchi35a  molto  de 


Vn  modio  di  lupfnì  faria  vn  bue  &  tieU 

10  robuRo.Poilo  in  fui  ventre  a  fanciul 

11  e  rimedio  al  dolore.  Riponfi  al  fumo; 
impero  che  nel  h umido  e  vemiini  lo  ca^, 
Arano  7  fannolo  ilenle.Je  lì  da  a  pafce^ 
re  in  herba  diTubito  e  bifogno  arare  1« 
terra. 

Vecria  robiglia.   Capitolo,  xv. 

LA  veccia  anchora  ingralTa  il  campo 
ne  da  fatica  a  ^li  agncultorì  :  impero 
ehe  con  vn  folco  li  femina:  ne  fi  farchia; 
ne  fcgli  da  gralTumeine  altro  (ì  fa  fenot», 
ricoprirla.!  re  fono  e  tempi  della  fua  fc^ 
menta.  V no  circa  l'artturo,  accio  che  fi 
pafca  di  decembre. Allhora  e  ottimo  fe^ 
■linarla,  perche  produca  Teme.  Impero 
die  pafciura  nondimeno  produce. La  fe 
conda  fementa  e  di  genaio.  L'ulama  di 
mar5o,  &  allhora  e  vriliffima  in  herba» 
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baccelli,quàdo  fi  coglie  e  buono  coglier  70  Ama  il  fecce  fopra  tutte  l'altre  femente^ 

lo  fubito  dopo  la  pioua.  N  e  e  cofa  alcu       ma  non  teme  l'ombra.  La  paglia  fua  fe  , 

  "  ~  -II» 


na,laqu«le  lì  femini  che  habbia  pia  mi^ 
rabilc  natura  per  la  cócordia^laqualc  ha 
con  la  tetra.  Pnncipalmente  tutto']  di  fi 
vuolge,come  il  fole  infotma  che  mollra 
l'hore  a  gli  agricu Icori,  benché  lìa  nuuo> 
1  o.'i  re  volte  fionTcc.  Ama  la  terra  &  non 
vuole eflcre  coperto  dalla  terra.Jolo  que 
fto  fi  femina  in  terra  non  arata  doue  e 


fi  coglie  matura  e  prepoda  alPaltre.I  o^ 
glie  il  fugo  alle  viti,  &  falle  appaffarefe 
fi  femina  fra  gli  arbufii,  ciò  e  doue  fieno 
alberi  con  viti.  La  robiglia  ruente  vuole 
più  che  la  veccia  fenon  eflcre  mond«,fict 
quelra  anchora  e  medicinale,^  con  que» 
fta  dimoftra  Auguflo  per  fue  epillole  ef  ! 
fere  flato  curato.  A  vn  paio  di  buoi  ba^ 


|o  molto  fabbionofa  &  fecca  &  arenofa.  go  flano  cinque  modii  feminati.  Dicon  che 
Non  vuole  efllreculriuato.  Ama  tanto  11--1--Ì-/-        j.-      —  _ 

la  terra  che  gittato  in  fu  pruni  didende 
tato  le  radici,cbe  le  ficca  nella  tetra.  Hab 
biamo  dimollro  che  quefla  fementa  iiv 
grafia  e  campi  1  le  vigne.  Adunque  non 
Malamente  non  ha  bifogno  digraflfume, 
ma  lo  portA  fcco.  N  e  e  cofa  che  fi  femini 
fat^a  fpefa  fenon  quello:  conciofia  che 
caTcando  da  fe  nafca;  £  il  primo  che  fi  fe 
40  mina  &  l'ultimo  che  fi  coglie.  L'uno  Se 
l'altro  quafi  <Ìi  fettembre.  Impero  che  fe 
non  preuiene  il  verno  il  fiedo  gli  nuoce: 
ne  e  animale  che  lo  danneggi  per  la  fua 
amaritudine.Pure  Io  cuoprono  con  pio» 
dolo  folco,&  de  terreni  grofll  ama  la  ru 
biica.Per inerafiare  quella  fi  debbe  cac^ 
CI  are  forto  dopo  il  terso  fiore,  &  nel  fab^ 
bione  dopo  il  fecondo,  òolamente  fug^ 


quella  che  fi  femina  di  mar5o  e  nociua  a 
buoi.Item  nel  auttonno:ma  e  vtilefemi 
nata  a  primauera. 

Fi  enoiferran  a  :odno  :  medica: 
Citifo.   CapÌ!oIo.  xvi. 

LA  filida,do  e  il  fieno  greco  fi  femina 
in  folco  non  più  alto  che  quattro  di<s 
ta:ft  quanto  peggio  e  trattato  tanto  na^ 
fcemeglio.Rade  volte  intcruiene  trou^ 
^  re  cofa  a  chi  gioui  la  negligenria;  Q  ueU 

10  che  fi  chiama  fegale  o  ferrana  bada 
die  follmente  fi  ricuopra.£  taurini  equa 

11  fono  popoli  fotte  g  i  alpi  chiamano  la 
fegale  alia  cofa  brutTa:ma  vtile  a  caccia/* 
re  la  fame.JE  ferrilcrma  ha  fottile  gambo. 
£  nera  e  pòderofa.Mcfcolano  con  que»' 
(hi  il  faiTo  per  medicare  la  fua  amaritu^ 
dine:&  nondimeno  purcofi  e  cibo  non 

gie  la  terra  cretoia  &  moroia  &  non  na^  piaceuole.Kafcein  ogni  retrcno,t  rende 
fo  &  inaila*  Macerato  e  cibo  aU'huomo«  loo  cento  por  vno,f^ùigrafià  il  canipo.  La  £e 


e  la  terra  cretofa  te  motofa  &  non  na-' 


I  cccxcini'  tiB 

I   rana  nafcc  di  nmaf  Ligtf  di  granò,  &  femi 
nafì  folta  T  aictl.iuo1ra  la  veccia.  In  AfH 
ra  alcunauo'ra  fi  fa  d'orbo.  E  vna  cofa 
chiamata  Cracca,laquale  ctralignAta  da 
Ifgum:  tauro  grata  a  e olombi.clie  pafcé 
done  non  fi  fuggano  dipoi  di  quel  luo^ 
go.ApprdTo  A  g'i  antichi  era  vna  fpetie 
cfiiamatadi  Catone  Owino,colqua!e  ri-" 
ftagnauano  il  ventre  a  buoi.  Q  uclla  fi 
le  mieteua  verde  innansi  che  fi  congelaiTe. 
Sun  Manilio  interpetra  alirinienii,&  di^ 
re  che  dieci  modii  ai  fauc,&  due  di  vec/- 
rie,&  duedi  robiglic  fi  mefco!ano:c  nel" 
Tauttonno  fi  feminano  in  vno  iugero. 
Fa(n  anrhora  migliore  meTcoiandoui  la 
vena  greca,  allaquale  non  cade  ii  feme. 
Q  ucfìo  fi  chiama  Orino,c  feminafi  per 
pafluradi  buoi.  &  Varrone  dice  cfTere 
cofi  nominato  aalla  celerità  del  crcfcere: 
So  impero  che  Ocis  in  greco  fignifica  velo"  7® 
re  La  medica  e  efìema  etiam  alla  Grc" 
da,&  dA  iVlcdi  quiui  portata  nellegurr' 
re  de  Pedi  fatte  da  Darìo.  Ma  e  da  dire 
tanta  dote  di  quella,  condofia  che  femi^' 
fiata  vna  volta  dura  più  che  tre  anni.  E 
limile  al  trffoglio  nei  gambo  Se  nelle  fo" 
glie.Cio  che  di  fugo  viene  nel  gambo  fi 
renfuma  nelle  foglie.  Vnvolume  di  que 
fta,ac  dei  cithifofcriflè  Amphiloco.il  ter 
1®  reno  doue  fi  femia  fi  purga  da  fafTì.At  al  80 
tre  cofc.  Acconciafi  nell'aurtoimo.Dipoi 
•rato  8c  rapianato  di  nuouo  fi  piana  col 
l'erpice  due  volte  oxrt  interponendoui 
rinquc  di  8c  fpargendoui  letame  Dipoi 
cofi  preparato  fi  femina  di  maggio:  per> 
che  teme  le  brinare.  Vuole  te.reno  fugo" 
fo  fe  e  ferro.  Al  rimenti  bifogna  inaffiar^ 
lo.Bifogna  femfnarla  folta,&  leuare  tut" 
tel'herbeche  vi  nafcono.  Adunque  fia 
40  venti  modii  invno  iugero. Sarchiai]  il  ter  $^ 
reno,acci«  che  non  riarda.  Debbefi  predo 
coprire  di  terra.  S^i  terreno  ehumido  8c 
herbofo  diuenta  prcflo  prato  &  per  que 
Ilo  e  ncceHario  purgare  la  terra  inlino  in 
vna  onda  fotto  da  ogni  herba,  &  più  ro 
fkr  con  mano  che  col  farchietlo:  òegafi 
quando  comincia  a  fiorii:*  dipoi  quà> 
00  rifiorifce.  Ilche  mtcruicne  fii  volte 
ranno,o  almanco  quairro. Hanno  cura 
chenonfemcsifca  ijifino  al  teT3o  anno,  >oo 


RO 


perche  e  migliore  paftura  II  tempo  de!!* 
fua  fementa  e  la  primauera.  Purgali  ra^ 
denio  la  terra  da  ceni  herba.-pèrche  in 
quello  modo  tutte  l'altra  herbe  fi  fpcngo 
no,ac  effa  perche^ha  le  radia  in  profon> 
do  rimette  fansa  alcuno  danno  E'  fe  pu 
re  iMierbe  la  vincono,  vn  fo!o  rimed  o  e 
arare,A  fpdToriuolgerela  terra  infino  • 
tanto  che  turre  l'alrre  radici  perifcano. 
Non  fi  dia  al  beftiame  infino  4lla  f«tie> 
ta  perche  riempiendofene  moitoeneccf 
fano  tran-e  fangue.E  più  vfile  verdetper^ 
che  feccandofi  non  rimane  fcnon  feftu" 
chi,&  col  tempo  di  uenta  poi uere.Dcl  ci^ 
thifo.ilqualeanchora  eflb  tiene  il  princi-» 
pato  tra  gli  ftrami  habbiamo  a  fuflirieiv 
tia  deno  nel  trattato  de  gliftcrpi.  Al  pre^ 
fcnte  iiìuefligàdo  noJ della  natura  di  tur 
te  le  biade  non  farà  inuciJe  narrare  e  vitii 
8c  morbi  di  quelle. 

Vitii  ael!ebiad<,&  rimedi}. 
Capitolo.  xvij. 
T  L  primo  vitio  dd  fi^umcnto  e  fa  vena: 
1  ma  anchora  l'orfo  tralignando  diuen 
tavena.Et  elTa  perToppofito  in  alcuni 
paefi  s*appareGgÌR  al  grano  :  condoli* 
che  le  nationi  di  Gcmiania  la  maeiano, 
ned*altra  pultiglia  viuono.  Quello  vi" 
rio  procede  molto  dall'huniidira  del  ter^ 
reno  &  delParia.dipoi  ne  cagione  la  debf 
lita  del  feme  quando  fopraìla  molto  in 
tetra  innanzi  che  nafca:o  veramente  fe  e 
rofo  quando  fi  femina.  conofcefi  fubiro 
che  comincia  a  nafcere.  1  Ipcche  e  manf^ 
fefto  che  la  radice  e  cagione  di  queflo 
niale.E  vn  altro  vino  nel  grano  vicino  a 
qfto  della  auena  :  impero  che  fpcflb  poi 
che  il  granello  e  formato,ma  non  ancho 
ra  maturorpcr alcuni  venri,nociui  rima" 
ne  vano,  &  come  vna  fcondatura  cfce 
della  fpiga.  E  vcnri  in  tre  tempi  nuocox 
no  al  grano  &  airorjoiquando  fiorifco^ 
no:quan(ìofono  ffioriti:  &  quando  co> 
niinciano  a  maturare.  Q  ueili  votano  il 
grandIo,&  laln-e  cagioni  fopradeife  non 
lo  lafciano  nafcere.Nuoce  il  fole,i'qua!€ 
fpcflb  viene  dopo  il  nuuolo.  Nafcono 
anchoravf rmi  nelle  radici  quando  per  le 
pioue  die  vengono  dopo  la  fementa  vn 
repentino  caldo  rinchiude  l'iiumore.* 

Mafcono 
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Nafrono  fìmflmfnte  ne!  granello^quan 
do  per  le  pioueii  caldo  nbolle  nella  tpi*' 
ga.  iono  punteruoli  &  tignuole.  1  atti 
quefìi  animali  mancano  col  cibo.  L'o^ 
glioila  pece:&  il  graffo  fono  contrarli  a 
fcmiine  fi  vuole  feniinargli,  quando  fo^ 
, no  tocchi  da  qucflecofe.  La  pioua  in 
hcrba  e  vrìle.  Via  quado  fìorircono, nuo 
ce  Ai  grano  8c  ali'orso.A  legumi  nò  nuo 


lìfeniinancl  cenerf.Ma  •  quegli  ( he  P»^ 
no  nel  feme,&  intorno  alle  radici,  fi  nme 
dia  col  prouedae  jiinan5J.Crcdono  che  e 
foni  bagnarì  col  vino  habbiano  minore 
malattia. Virgilio  commanda  cbekfauc 
s'ungano  con  la  morchia.A:  col  nitio:^^ 
cefi  proniitte  che  anchoradiuétcra  mag 
giorcAlcuni  dicono  che  nierauigl;ora> 
mente  crefceranno  fé  tre  di  innàsi  alla  fé 


lo  ce  fcnon  a  ccd  £  grani  quando  matura^  60  menta  Hàno  in  macero  nell'acqua  ?  nd 


no  fono  offt/i  dalia  pioua  :  &:  marfìma^^ 
mente  ror5o.  Nafce  anclìora  vna  turba 
bianca  limile  al  panifico^laquale occupa 
c  campi  ?  ai  be^iame  e  mortifera,  il  lo^ 
glio:il  inbulo:&  il  cardo:&  le  Inppolefo 
no  a  grani  non  meno  nodì^che  c  pruni. 
11  carbonchio  nelle  biade  &  nelle  vigne 
non  e  meno  nociuo  che  alcuno  altro.fl 
che  e  più  toùo  morbo  di  biade  che  pefti 


rorina  item  dicono  che  gli  altri  femi  t  u 
faranno  offe  lì  da  vermini  fe  gli  mefcola 
no  con  ie fiondi  del  cuprtlTo  pcile.ltcm 
fe  gli  ftmineranno  tra  la  luna  vecchia  de 
ia  nuoua. Molti  in  rimedio  del  migiio\  o 
giiono  die  la  notte  innan3i  che  ii  fardu' 
vna  botta  lì  porti  intomo  ai  campo.':  di 
poi  fi  fottcm  ntl  mc53o  rìnchiufa  in  v<  fo 
di  terra, f  che  a  quello  modo  ne  pallàie 


lo  lcn3a  di  tetre.  Qucfto  infcrufcnc  fptllb  70  ncvtmiini  gli  nuotano.  Ala  cauili  pnma 


ne  lìti  doue  può  aiìài  la  guajjit,  &;  nelle 
valli,&  doue  non  può  il  vento.  I  ra 
di  delie  biade  e  da  enumerare  la  luiTuria, 
ciò  e  il  troppo  crefcere,  perche  poi  ricag-' 
giono.  La  v  rìca  ecomiìiune  viiio  di  tuc^ 
n  efeminati,&  anchora  del  ccce,quando 
la  pioua  diJaud'doIo  fa  più  doice  la  fua 
falfjlag?ne.  Q  ucfla  e  vna  fpetie  di  vcr^ 
mii>e.£  vna  herba  che  alFoga  e  ccci  Se  le 


che'l  panico  fi  mieta^  altrimenti  farebbe 
amnro.Olire di  ciò  Cleono  che  toccando 
e  femi  colla  fpalla  della  talpa  diuentano 
più  fertili. Democrito  vuole  che  tu:ti  e  fe 
mi  lì  bagnino  col  fugo  dell'lurba  detta 
Ai500n,cio  e  fcmpre  viua  laquale  nafce 
ne  rem.  V  uigarméte  fe  la  doK  e33a  nuoce 
&  e  vermini  lieno  intonio  alle  radici,vfa 
no  fpargcrela  morchia  pura  fatica  Tale  t 


30  robigiieinuo'gédofi  ii)rorno,&  chiamon  go  djpoi  larchiare  8c  fe  le  biade  hanno  fatto 


la  Orobanche. L'herba  £ra  fa  ii  hmile  al 
grano,&  quella.iaquale  e  detta  cgylops 
aii'or3o,&  l'herba  fecurìdaca  alla  lente. 
N  e  campi  phjhppi  chiamano  Antranio 
vna  heiba,che  affoga  lefauenel  tcneno 
gralTb.  iVla'a  eia  alcuna  uolta  anchora 
Jiel  magro.quando  ellèndo  humida  vn 
crrto  ven  o  trahe.  1 1  feme  di  quella  e  mi 
nirno,?  ha  la  fcoisa  appunttata  quando 
^  e  1^1  pane  fa  prello  ver  igine^o  vero  ca/  ^ 
pogirli.Oicoiio  die  in  Grecia  &inAfia 
quando  e  bagnatoti  vogliono  cacciare 
la  turba  :  gettano  quello  feme  in  fu  la 
bracia. Nafce  ndlcrobiglie  vno  animai 
le  di  fpetie  di  ragno  detto  phalangio.òel 
verno  e  piouofo  naA  ono  lumache  nel^^ 
lavecda  c  alcuiu  volta  chiocciole,lequa 
li  merauigliofamenre  la  rodono.  Q  uelli 
adunque  fono  e  morbi.  Erinicdii  pnnia 


ii  Dodo  mondare  l'herba  con  mano,  ac'* 
ciò  die  non  vinca  le  biade,  lo  fo  che  gii 
llorncgli  &  lepalTcre  li  caciano  dal  mi/* 
glio  1  dai  panico  fotterrando  in  quattro 
canti  Jd  campo  vna  heiba  il  cui  nome  e 
incoguito,&  e  cofa  nurabilechc  DclTuno 
vccelov'enni.£  topi  lì  fcaccianno  tempe 
rando  la  cenere  ddla  donnola,o  della  fa 
ina  Se  vgnendone  e  femi  o  con  l'acqua 
doue  fieno  cotte  :  ma  il  pane  ritiene  dv* 
poi  dell'odore  di  qgii  ammali,  c  per  que 
(io  dicono  elTere più  vii. e  fpargcre nei  fe 
me  fiele  di  bue.  Il  carbonchi  are  (  graue 
pelliientia  alk  biade:ma  fìccàdo  rami  di 
lauro  pel  campo  tutto  quefio  malepaf*** 
fa  nelle  fogliedi  quelli.  LaltAuria  iiri^ 
piieme  fe  le  pecore  pafcono  nel  he  ba  an 
chora  re<iera,«  cofi  pafciute  le  biade  niw 
chora  più  vo.te  non  i'tntono  danno  neU 


fo  dcU'habe  foao  nel  fare hicUo,&  quando  loo  la  fpiga  Ala  quando  anchora  \navoli:a 
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1  fola  fi  rofano  ìtbìadé  ^fnrrAno  il  gra/  Farro  &  filit^'ne  vogliono  tormo  nttó^ 

nello  più  luiigo,mt  vano,  &  ilqualc  ff^  fiftic  humido. 
'  minandolo  non  nafce.In  Babilonia  due 
Volte  il  fegano,«c  la  rer5a  il  pafcono  al^  Móftn  di  biada  dottrina  dello  aro^  * 

'trimenti  non  farebbono  rpigbe,  &  cofi  re  :  &  generarioni  di  vomere, 

non  rendono  più  che  quindid  per  vno:  Capitolo.  xviij; 

ma  e  diligenti  lo  conducono  a  cento  cin  Vj  Anchora  nelle  biade  augurìo,ouero 

quanta.  Ne  e  difficile  cura  :  impero  che  JÌoftcnto,ilquale  vna  volta  e  intraue 

vogliono  eflére  innaffiati  fpeflb,  aedo  nuto  di  quello  che  io  ho  trouatotimpero 

IO  che  il  troppo  grado  fi  dilaui.Euphrate  Se  60  che  ndl'anno  che.P.EIio,&  Cneo  Come 

Tigre  non  conducono  belletta,  come  il  |io  furono  cófoli:  nelquale  Annibale  fu 

Nilo  in  Egitto.  Nella  terra  genera  herbe  vintto  e  grani  nacquero  negli  alberi  :  8c 

te  nondirtieno  fono  tanto  ferrili  che  l*in  perche  a  fufficienria  habbiamo  detto  del 

tìo  fequente per  fe  medefimo  rinafcono  le  generarioni  delle  terre  &  delle  biade:al 

'lebiadedafemi  ne  campi  calpefti.la qua  prefente  della  forma  dell'arare,  &  della 

le  tanta  difFeren3a  di  terreno  m'aclmoni'  fertilità  dell'Egitto  diremo.  Q  uiui  il  Ni^* 

fce,cheiodircriua  legenerationi  di  quel/  Io,ilquale  e  in  luogo  d'atrrirultore  co^ 

lo  fecondo  le  biade.È  adunque  la  fentJ''  minda  a  mondare  e  campi  dopo  il  folfK 

'tia  di  Catone  quefta.Nel  ten-eno  fonda''  rio  o  la  nuoua  luna,  &  da  pnnripio  len-* 

5o  to  Se  gralTo  femwia  il  grano  Item  fe  e  ne**  70  tamcnfc,&  dipoi  con  più  vehementia  tur  >t 

buloìb  Radid,iniglio,  &  panico  fi  deb^  ro'l  tempo  che  il  fole  pufla  pel  leone.Di 

bono  feminare  prima  nel  freddo  te  hiL»  poi  paffiito  nella  Velane  comincia  a  ri^ 

mido'.dipoi  nel  caldo.  Nel  terreno  rodo,  tardatt^ft  quando  am'ua  alla  libra  refta. 

ò  nero'.o  arenofo  fenon  e  humido/emi''  5e  nò  inal5a  più  che  dodici  gomiri  e  ma/ 

na  e  lupini.Nel  cretofo  &  rolTo,  &  douc  nifefta  fame,&  il  fimile  aduicne  Cemfcc 

c  più  acqua  il  fano  adgreo.  Nel  fecco  te  più  che  Cedici  gomiri.  Impeto  che  tanto 

nonherbofo  neomtìtofo  Migrano.  Nel  più  tardi  torna  al  confueto  corfo,quan>' 

terreno  potente  femina  le  faue.  La  vec/  to  più  e  crefc^uto  te  non  lafcia  femina-' 

ria  vuole  terreno  almen  che  fi  può  hu^  re.  Era  oppciifone  volgare,  che  loro  fe/* 

30  mido  f  herbofo.La  filfgine  &  il  grano  in  go  minaflìno  fermato  che  fufle  il  fiume, 

luogo  aperto  doue  affai  duri  il  fole.  La  te  dipoi  vi  mandAflSfio  e  porci ,  accio 
lente  in  luogo  prunofo  te  rubricofo,!!/    *  checop{ediricopif(nno  efemi:  &io  ere/ 

quale  non  fia  herbofo.  L'orilo  in  magge  do  che  cofi  facellero  antìchamente  nel/ 

le  &  in  campo  ilquale  fipofTa  fare  refti/  Itf  terra  mole.ma  al  prefente,  bendie  con 

bileditremcfijdouenófipuo  fare  la  fe  poca  fatica  pure  arano  gittato  prima 

menta  matura.  E  anchora  fotrilequellt  ilfemc  iti  terra,*  quello  e  nel  princi/ 

fentenria  che  dobbiamo  feminare  in  fot»  pio' di  l^puembre.  Dip«f  pochi  fono 

file  terreno  quelle  cofe,che  non  hanno  bi  ehe  fuellino  l'herbe  cattiue  :  Ilche  chia/ 

fogno  di  fu'jo,come  e  il  cithifo  &  il  cece  mano  botanifmon.  Gli  altri  non  vi  tor/ 

40  eccetroelegumichenonfifeganomafi  $0  nano  fenon  con  la  falce  poco  innanzi  • 

fuelgono  di  terra,onde  fono  detti  legu/  a  calende  d'aprile.E  finita  la  ricolta  del 

mi.  In  ten-eno  graflbU[emino  le  cofe  che  mefe  di  Maggio  :  ne  e  la  paglia  più  alt* 

fono  di  maggior  cib^come  fono  herbng  che  vn  gomito  :  perche  e'  folo  fabbione, 

gi d*horto:grano  :  filigine  :  &  lino.  Daffi  te  il  granello  e  folamente  nella  bdletta. 

adunque  iitencnofotriic  airorso-.pet che  Piu  eccellenri  grani  fono  nella  regione 

la  fua  radice  richiede  meno  hummento,  di  7'hebe,che  ne  pantanofi  luoghi  d'E-* 

&  il  terreno  più  leggieri  &piu  fpcfToal  gitto.Simi'e  forma  ma  maggiore  ferrib** 

grano. Il  temperato  al  grano  &  all'or-o.  ta  e  in  Babilonia  &  in  i'eleudajdQuc 

E  colli  fanno  mi.'liore  granorma  meno.  l'Euplìrate  te  il  Tigre  allagono  :  perche 

fo  In  luogo  badò  femina  il  fano  adoieo.  leo  quiui  l'opere  de  cultori  fanno  che  te  più 

Se  meno 
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I  k  mfno  fecondo  il  btfogno  il  fiume  ba^ 
ftit^orìa  afKhora  f*  picciolo  folcoAcl/ 
Parare  at  in  alcuni  luoghi  d'Italia  otto 
buoi  alcuna  volta  tiraijo  vno  aratolo.!  n 
ogni  gcnerarione  di  cultìuare  ma  maffi/ 
inamente  ocli'arareed*  vedere  .quello 
che  richiede  la  natura  del  luogo.  5ono 
più  ccnerationi  di  vomci.  Coltro  fi  chit 

m*  «juello  ilauale  taglia  il  terreno  prima       —   ,  -  . 

rh:&l:^difegLle  ven.gie'afu.#o  ^^i» J^Ì  ^"iM^^ 
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ètiì  terreno  graflo  8t  herbofo  e  megli* 
arare  ne  caldi.  11  terreno  fondato  7  eraue 
anchora  nel  verno  e  bene  arare.  Il  (or  ile 
Si  arido  poco  innanzi  alla  (eniéta.  òono 
anchora  qui  propne  Ifggi-la  terra  fango/ 
fa  non  toccare.  Ara  con  ogni  for5a,&  pri 
ma  che  tu  ari  rompi.Quello  e  vrile,p<r^ 
che  volto  fofto  fopra  il  cefpuglio  le  radi 
ci  dell'hcrbe  muoiono. Alcuni  vogliono 


turi  folchi  con  le  fue  tagliature,  lequali 
poi  il  vomero  fupino  nell'arare  morde, 
Vn'altra  fpeiie  c  volgare,  &  qucfto  vo^ 
mero  e  appunttaro  come  vn  palo.  11  ter-' 
50  e  per  facile  retreno  ne  e  diftefo  có  tut 
to  il  dentale,ma  conpicciola  putta  A  nel 
foftfo  e  più  largo.  La  medefinia  puntta 
e  nella  quarta  0)erie  ma  più  agujja,^ 
nella  fommita  e  taglicte,f  col  niedefiino 


di  primauera.  Quello  chec  arato  vna 
volta  a  primauera  e  dal  tépodeno  Vei^ 
utttOfQueOo  e  neceflario  nel  capo  no/ 
uale  8l  ripofato.Noualeii  chiama  quel-» 
lo,ch  h  (emina  di  due  anni  luno  E  buoi 
fi  vogliono  giugnere  flretri,accio  che  aif 
no  col  capo  alto:  pei  che  a  queflo  modo 
lograno  meno  il  collo.5e  ari  tra  le  viti  te 
gli  alberi  metti  loro  le  gabbie,  accio  che 


lari  taglia  le  radici  dellTierbe  non  molto 
rempo  trouato  in  Rheoa.  Le  gallie  van/ 
*  lìo  aggiuntto  dùe  ruote,  &  quefto  chia/ 
mano  plamonrato  la  puntta  ha  forma 
di  palla:m«  non  feminano  cofi  fenon  in 
tetra  bni  gouernata  8c  quafi  nuoua.  La 
Iarghe55adel  vomero  anouefcia  e  cefpu 
gli  le  5oIle.H  feme  gettano  difubito,» 
dipoi  hopicano  con  herpice  dentato.  Ne 


tagliare  le  radici,perch«  c  meglio  che  fud 
lene  con  l'arairo,o  che  e  buoi  habbino  • 
(fbr5arfi.FinifchirK>  il  folco.E  a  fuffiden 
ria  rompendo  la  terra  con  folco  dodran 
tale  arare  in  vno  di  vno  iugero,  &  nello 
feconda  ararione  vno  Se  messo  fel  terrea 
no  e  fadle:  ma  fe  e  difficile  rompere  vn 
messo  &  vno  intero  arare  nella  feconda 
volta:  perche  la  natura  ha  cotUlituite  le 


^^^^^^  80  -^.é^^j-^t^^^r^ 


fta  forma,!  cofi  arano  per  due  o  tretd^ 
le.  A  vn  giogo  balla  Panno  arare  quarv 
ta  iugeri  fc'l  teireno  e  facile  A  fe  e  àiSki/ 

le  trenta. 

7  empi  da  arare.    Capito,  xìx, 

NEll'arate  e  fomraamente  da  oflcrua 
re  l'oracolo  di  Catone.Che  e  la  wv 
ma  cofa^bene  cultìuare  il  campo.  Chec 
la  feconda-'benc  arare.Che  e  la  tersa? In^ 

  ■  ^    m    m   *    ^  _* 


Ogni  campo  ptìma  per  il  dmtto  te  poi 
pel  traueifo  fi  debbe  arate.  Ne  colli  ara/ 
no  folatncte  pel  traucrfo  del  monte:  ma 
volgono  il  vomere  bora  in  fu  bora  in  giù 
«  e  tanta  la  farica  dell'huomo  che  ha  a 
fare  anchora  l'ufficio  de  buoi.  Legenif 
montane  fansa  quefto  animale  con  le 
5appe  lauorano  la  tara.  L'aratore  fenon 
va  chinato,preuarica.do  e  lafcia  il  pro^ 


laieconaaroeneararc.<^ii«ci«io3«.4ii^  'T  U  . — r  -n»  iuJ~.f^ 
Ao  Zaffarlo,  accio  che  e  folchi  fieno  pari,  fo  prio  folco  actrafcoirenell  ^^^^^V^ 
^  «r      .  j-u;.-.  Ki-         rs.„  tim^      mnrhaTA  in  cnudiflo  dicono  preuancarc 


Ara  nd  tempo  debito  Ne  luoghi  più  rie/ 
pidi  cominaa  a  rompere  le  tetre  dopo  la 
bruma,«c  ne  più  freddi  dopoPequmot^ 
tìo  di  primaucTa,t  più  prdto  nel  teireno 
Tecco  che  nell'humido,  8l  nd  duro  che 
nel  feniccio,8c  nel  graffo,  che  ne',  niagro. 
Doucle  ftati  fono  fecche  8c  grandi  te  la 
terra  e  cietofa,  o  forale  e  piuvule  arare 
ira'l  foÙhao  7  l'equinorrio  auttonsule. 


anchora  in  giudicio  dicono  preuancarc 
l'aduocato.quando  lafciando  lacaufé 
del  cliente  ifende  l'altra  patte.  Adiique 
fuggafi  queflo  doue  fu  trouato. Non  l« 
fciare  il  teireno  fodo  tra  due  folchi.  Pur/ 
ga  il  vomere  «  per  queflo  porta  il  pua» 
getro,ilquale  habbia  la  paletta.  Non  ri/ 
manghino  le  solle  intere.  E  male  arato  il 
lctmpo,ilquale  quando  e  feminato  bifo 


f  Douc  fono  piccioU  caldi  &  fpejfe  pioue,  loo  'gna  che.fi  triti.Qudl.o  farà  baie  culatta^ 


/ 
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ro,neIquaIe  non  $*intfndfft  donde  (k 

fto  il  vomere.  E  di  cófucrudine  n'a'ictm 
pò  lafciare  alcun  folco  aperto,  ilqualeiì 
ceua  l'acqua  t  guidila  allefoflfe  fe  la  na 
tura  del  luogo  lo  difidera. 
*  Più  forme  nello  arare.    Capf.  xx. 

Poi  che  harai  araro  pel  traucrfo  fegui/» 
ta  la  occa:ione,qiiido  bifocrna  o  col 
herpice.o  co"  rafirello.  £r  Rirtato  il  feme 
lo  il  reiterare,*  quefto  doue  la  confuetudi^ 
ne  lo  paiifce,h  fa  col  herpice  dentato,  8c 
ton  vna  aflc  congiuntra  con  l'ararro.l^ 
che  chiamano  lirareronde  e  denominata 
delirano:*  nel  quatto  folco  fHmanoche 
Virgilio  volefle  che  fi  feminaflè  quando 
diflèjche  quella  farà  buona  ten-a,laqual€ 
hara  due  volte  il  fole*  due  il  freddo.  Il 
terreno  folto.comee  nella  maggior  par* 
te  d'Italia  e  meglio  fmiinare  col  quinto 
^o  folco.ln  Thofcana  col  nono.La  faua  « 
ìé  veccia  fansa  danno  fi  può  feminare 
fan5a  rompere  il  rerreno.  lidie  le  va  fpe> 
fa  Dila  da  po  per  la  Ingiura  delle  guerre 
hanno  trouaro  nuoua  fomia  d'arare.  E 
iSalafn  popoli  dando  il  guado  alle  terre, 
lequali  fono  forto  gli  alpi,tentoronoiI 
panico  8c  il  miglio  anrhora  crefcente,* 
non  potendo  altrimenti  l'araronc:*:  fa'* 
li  campi  rendrdo  poi  duplicato  frutto  in 
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Chi  farchia  guardi  che  non  tocchi  le  raS 
ri  dd  grano  E  bene  farchiare  due  volte  il 
grftno:l'or5o:il  feme  *  le  fauc.  La  rune» 
tionee  fuellerecon  mano  l'hcrbe.quan' 
do  le  biade han  fatto  il  nodo. lidie  libc/ 
ra  leradici.il  cece  difidera  quel  mcdefi^ 
mo  chc*l  farro.  Le  faue  non  difiderano 
la  ruiicarione,perche  vincono  l'herbe.!! 
lupino  vuo!efolamenre  efTere  rancato. 
11  miglio  &  il  panico  s'Iierpica  *  femina 
&  non  fi  itera  *  non  fi  runcha.  La  fagi/- 
na  &  e  fagiuoii  folamente  vogliono  ef. 
fere  herpicari.  5ono  alcune  terre,  la  gcaf^ 
fe55a  dellequali  fa  che'l  fia  dibifogno, 
riie'l  fcminaro  in  herba  fi  perrini.  A  que^* 
fto  ro'gono  herpiri  con  fliii  dctari  di  fcT^ 
ro,*  nondimeno  fanno  pafccrc  in  herba 
quelle  biade.Ma  quando  fono  pafciutc 
e  neceiTario  di  nuouo  ecdtarle  col  far^ 
70  chidlo  In  Batma,in  Africa,*  in  Cirene, 
tutte  queflecofe  fono  fuperflue.  Bafta 
<]uiui  tornare  il  nono  mefe  dopo  lafc 
menta  a  mierereipcrclie  la  Cicciu  fpegne 
l'herbe  &  la  notturna  rugiada  nutrifce  le 
biade.  E  ottimo,come  dice  V  irgi  io,a  chi 
ha  affai  pofTtflìoni  feminare  il  campo  di 
due  annii'unorma  chi  e  cofbrtto  per  ha 
uenie  podie,fcmini  il  fano,oiideleu«  lu 
pini,o  vcccie.o  faue.o  altra  cofa,  cht  \if 


r  ^    ^^f.„x..w  .  ««w,„       pjiijju  vciLic,o  rauc.o  airra  cola,  ciir  la*" 

|0  fegnorono  quello  che  al  pfenteclMama^  fi©  fd  il  terreno  craflb. Dicemmo  nd  paflàto 

nrk  attrarr  n'is  *  arai-mr*  rsi-Mn^J^        :^  i^t  .f..      5^  <->...  T 


no  artrare,  rio  e  arttrare  fecondo  che  io 
ftimo.Q  uefto  fanno  o  quando  il  gam-» 
bo  comincia,  o  quando  ha  eia  meflb,o 
due  o  tre  foglie.  Nan-ero  anchora  quello 
Ae  al  prefenre  fono  tre  anni  hanno  pro^ 
nato  nd  paefe  de  7'reueri  popoli  di  Fra/ 
cia.Erano  pe  grandi  freddi  del  verno  per 
dune  feminari  :  Ilperche  rifeminarono 
df  l  mefe  di  mar3o  rìfarchiando  e  campi 
40  *  hebbero  abondantiflìme  ricolte.  Ma  e 
tempo  di  moftrare  il  redo  della  cultura 
fecondo  le  generarioni  delle  biade. 
Cultura  di  ten-a.    Capito,  xxj: 

LA  filigine:il  farroiil  erano:  il  feme,& 
l'orsorocdierai:  farchierai,  *  netterai 
d'herba  ne  iii,equali  diremo.  Baderà  in 
ciafcuna  di  qudtecofe  vna  opera  per  iu 
gero.  Il  farchiare  apre  vna  certa  triilitia 
del  terreno  indurata  pel  freddo  del  ver^ 


libro  che  alcune  cofe  fenuniamo  per  ih 
fpetto  dell'altre  biade, t  molto  e  da  conii 
derarc  la  natura  di  qualunche  terra. 

Eflémpi  vani  della  fertilità. 
Capitolo.  xxi). 

T Acape  e  citta  in  Africa,  nel  mrjjo 
delle  Rene,  Icquali  fono  tra  lejirti 
*  la  ritta  di  Lepti,doue  fopra  ogni  mi> 
racolo  e  vno  fertilifTìmo  paefe  quafi  tre 
miglia  in  ogni  parte.  Eùui  vn  fonte  abó 
danriflìmo,  ilquale  e  cultori  tra  loro  di^ 
fpenfano  per  innaffiare. Q  uiuifotto vna 
grande  palma  fi  pianta  vno  vliuo,  *  fot 
to  i'uliuo  vn  fico,*  fotto  il  fico  vn  mc^ 
lagrano ,  &  forto  quello  vna  vite.  Sotto 
la  vite  fi  femina  il  grano,  &  dopo  il  grg^ 
no  legumi,*  vitimaméteheibaggi  d'hor 
to.Tutte  qucfte  cofe  fi  feniinano  in  vno 


ro  no,*  fa  che  il  fole  djpnniaucra  penetra,  loo  annoA  tutti  fi  nutnfcono  fono  l'ombra 

d'altri. 


DICTMO 

I  cfaltri.Q  imttro'gonìiti  di  qurflo  terreno 
per  ogni  verfo  rogiiendo  ilgonii  o  non 
colle  dita  dillere:ma  riitrette  in  pugno  d 
vendono  quattro  denari.Quiui  Tono  vi 
tiylequali  A  vcndemiano  ogni  anno,d  fé 
con  molto  parto  non  fi  vora  la  fertilità 
per  troppo  ngogìio  penice  il  frutto.  Mie 
tono  adunque  tutto  l'anno  qualche  co** 
fa: &  nondimeno  nonpoiTono  rìparaff 

lo  alia  ferniira.  £  nnchora  gran  dtffercnsa 
nell'acque  per  innaffiare.  In  ProucH5ac 
vn  fonte  detto  Orj;c,  nelquale  nafcono 
herbe  tanto  {^a'e  a  buoi  che  loro  i  uftan 
do  il  capo  có  tutte  le  foi3e  lccercano:nia 
c  certo  che  qucfte  na:e  non  fono  nutrite 
fenò  dalle  pioue.  Per  hiqual  coC^  ciafcu 
no  conofca  c  lerreni  &  Tacque  fue. 
Q  ualita  di  refre:&  di  graflume. 
Capitolo.  xxii). 

jo  Q  E  Tara  quello  terreno,  ilquale  noi  ha/ 
^  uenio  chiatnaro  tencro,po  renio  leua 
co  Torso  feniinare  il  miglio,  &  leuatone 
quelto  fcniinerai  radici,&  queOe  ancho^ 
n  ricolfo  Torjo  o  grano  come  fanno  in 
Campania.  iLtafTue  arata  quella  terra, 
quàdo  fi  fenìina.  Vno  altro  ordine  e  che 
la  terra  doue  e  (lato  ii  farro  chiamato 
dotto/ efli  quattro  meli  di  veTno,&  rice^ 
ua  U  taua  di  primauera,  o  veramente  fe 
mtuaui  efaue  innan5i  al  verno  fcnon 
vuoi  che  celli.  Quel.o  che  e  men  gralTo 
fi  puofcambiare,  &  ogni  terjo  anno  le^^ 
uatone  il  grano  femineraui  legumi.  Il 
più  magro  vach:  iniino  ikI  rer3o  anno* 
AUiitv  non  vogliono  che'!  grano  li  fe^ 
mini  fei.on  in  quella  teira/hc  ha  vacata 
Tanno  dinan3i,jVla  vna  gr^n  parte  di  tut 
to  quclio  .  ondile  nei  grafrumc,delqua'^ 
le  dicemmo  nel  libro  difopra.  Q  ueilo 

'^o  ogni  huomo  conftffa/he  lan5a  grafTu^' 
me  non  ii  debba  feminare: benché  ancho 
ra  in  qLello  Ijeno  prop.ie  leggi.  Adigi  io: 
panico .  rape  :  &  nap;  non  li  feminano 
fansa  gralTume.  Ntl  campo  non  ingraf' 
(ato  femina  più  toflo  il  grai  o  che  l'or/ 
50.5imi!mene  nelle  maggiatiche:benche 
in  quello  vogliono  che  li  feminino  le  fa 
ue  u  coli  in  ogni  luogo,  doue  il  gralTu^ 
me  lÌA  mdiò  di  nuouo.  Quando  nel 

fo  «uttoiino  vorrai  fcminarc  alcuna  cofa. 


ottavo:  ccc^ctx 

afa  dJ  fettembre f!  grafTume  ctepo  la  pio 
ua.&  quando  la  fementa  ha  ad  eiUre  di 
prirnauera,il  verno  li  ponga  il  gralTum^ 
5ieno.xviii  trahini  in  dafcuno  lugroJ 
-  spargali  prima  che  fi  rifecchi^o  poi  che  è 
feminato,  &  fe  quello  non  li  fa,  reftt  fi 
facci*  innan5i  che  farchi,  &  innansi  alla 
po!uere,&  accio  che  terminiamo  ancho^ 
ra  quello,  fono  alcuni  che  (limano  che 

€o  affai  di  gra fiume  fia  tenere  la  notte  nel 
campo  le  pecore  rinthiufe  nelle  reti.  Il 
campo  fan- a  gralTumc  e  troppo  freddo, 
<  con  troppo  graflunic  riarde.  Adunauc 
e  meglio  farcfpefib  chevfciredel  modo; 
Quanto  più  caldo  e  il  teireno,  tanto  me 
nodigrauume  dinjoftrala  ragione  che 
ii  debbia  dare. 

Semi  &  forma  dì  feminare. 
Capitolo.  xxi:ij. 

70  y  L  femc  dell'anno  e  otiimo.Di  due  an 
i  ni  e  men  buono.Di  tre  e  pcfllmo.  DI 
più  e  ftcrile,ac  nel  fondo  e  diffinita  ogni 
eemrationeiperche  quello  che  nell'aia  e 
difotro  e  ©ttimo  feme.ptTche  e  il  più  gr* 
ue.  Ne  in  altro  modo  più  vulmente  fi 
fpargela  fpiga.chc  proouce  le  granell» 
con  interualli  non  lì  tolga.  Q  uelio  gra^ 
nel'o  eottimo,ilqu«le  rolìeggia,  &  rot> 
to  co  denti  ha  il  medcfimo  colore.  Men 

go  buono  equel'o  che  più  di  bianco  ha 
den  to  a  fe.  £  cofa  certa  che  la  terra  al< 
cuna  vo  ta  vuole  più  feme  alcuna  voi'' 
l'Ameno.  11  pr.mo  religiofo  auguro* 
cultori  e  che  quando  più  auidamente 
riceue  il  feme  credono  habbit  fame  8c 
chcfe  lo  mangi.  Ne  luoghi  humidife> 
minerai  più  pieOo.accioche  il  ftmepcr 
le  pioue  non  morcilcu.Ne  fecchi  più  tar> 
di,accio  che  la  pioua  ve.  ga  di  proflì> 

^o  mo,acdo  che  il  femc  fianco  aflaifan^ 
3a  nafcere  non  diuniti  var.o  :  &  per 
quello  neHa  primaticcia  femtnra  fcmi-' 
na  fptlTojpci  che  nafce  tardi  :  A  nella  fe> 
rotina  radio  :  perche  per  ellère  troppo 
fpeflb  fi  perde.  £  ancbora  necclTario  cne 
con  ctria  ar  e  il  ftme  fi  gc;ri  vgual^ 
nieiitc,&  la  mano  s'accordi  col  paflbf 
fempre  col  del  ro  piede.  Interuiine  an^ 
chora  per  \  na  certa  occulta  cagione,che 

loo  la  mano  d'alcuno  nel  fenunàre  da  fa^ 


ecce  tlB 
1  rundfA  k  fgr^hà  iìIa  femrnri.  Non  fé/ 
minerai  in  luoghi  caldi  feme  naro  ne  ftc/ 
^.ne  in  luoghi  fcorini  qufgii,  chr  fono 
fuìripnmttticci.  Baflt  in  vno  iugerodi 
temperata  terra  feminare  cinque  modii 
di  grano  o  di  (iligne  Madi  farro  oo'una 
fben'e  di  grano  detta  Teme  torrai.x.mo^ 
ai-cforso  Cri.  Di  fmo  il  quinto  più  che 
di  granoidi  veccie  dodirirdi  ceci  cicerchie 
fb  te  pifegli  rre:dl  lupini  died:di  leti  trc:ma  €o 
'  queftevogliono  clie  fi  feminino  con  graf 
fumé  rccco:dirobiglie  feitdi  fagiuoli  qua 
tro.di pailurt  venn:di miglio, dipanico 
quattro  feftarii:  nel  terreno  grano  più: 
nel  magro  meno  £  anchora  vn'«ltra  di> 
Ib'ntfione  nel  terreno  fondato  &  cretofo 
te  frefco  di  granoso  di  filigine  fei  modii,- 
Nella  renìcda  &  nuda  ic  fecca  quattro: 
perche  la  maere5'adel  terreno  fenon  ha 
1©  Cgambiradifalcfpighe  minute  Avane.  70 
Mi  il  graflib  terreno  da  vno  granello  fa 
gran  cefpuglio  &  fe  e  rado  produce  più. 
Adunque  la  mifura  del  (eme  farà  tra 
quattro  te  fei  fecondo  la  natura  del  terre 
no.  Alcuni  commandano  che  ne  più  ne 
meno  che  cinque  fia  la  mifuraiCmilmc^ 
teharemo  confideratione  feil  terreno  ha 
«flai  alberi  fe  e  in  piageia,o  Ce  e  magro: 
ma  (opra  tutto  e  dn  ollèruare  quello  ora 
|0  colo  che  dice.  5egetem  ne  defruges.cio  e  go 
non  defraudare  il  c^mpo  di  feme.  A  que 
fti  precetti  ha  arroto  Aedo  poeta  che  Ti  fe 
mini  quando  la  luna  enell'Arìere,Gemf 
ni,Leone,Libra,  ac  Aquario.  Zororaftre 
qtiando  il  fole  hara  paiTato  le  dodici  par 
i  dello  fcorpione,T  la  luna  ha  nel  tauro. 
Qui  nafce  vna  confideratione  del  femi-' 
nare  le  biade,liquale  ha  bifogno  di  gran 
diligenria,lc  e  congiuntra  con  fa  ct>gni^ 
40  rione  delle  ftelle.  Per  laqual  cofa  efporre  ^ 
mo  l'oppenioni  di  rutti  lequali  a  qucflo 
^apptrtengono  Heftodo,ilqualc  princi^ 
paledi  tutti  fcrifle  deli'agricultura.difTe  il 
tempo  del  feminare  eflcre  nell'occafo  dd 
le  Vergilie.cio  e  pleiade.  Coftui  fcriffe  in 
Boetìa  regione  di  Creda  douehabbianio 
dimofht)  cfìe  cefi  fi  femina.E  diligenriP 
timi  $*accoTdano,che  come  nella  genera 
rione  de  gli  vccelli  &  de  quadrupedi  cofi 
fo  in  quefto  eflcre  certi  mouimcno  delia  ter  leo 


RO 

n  al  cócepepf.Q  uefti  dicono  e  greci  <he 
fono  quando  ella  e  hunìida  r  calda.  V ir 
gilio  vuole  che  nell'occafo  delle  Vergilic 
fi  femini  il  grano  &  il  farro.  L'orjo  tra  i't 
quinotrio  &\  auttonno  &  la  bruma. Le 
Veccie  e  fagiooli  &  Iclenri  nell'occafo 
di  boere. llperche  e  neceffario  che  e  nafd 
menri  8t  gli  cccafì  di  queft«  ftelle  &del^ 
l'alrie  $'aIddri53mo  ne  proprii  giorni.  So^ 
no  alcuni  che  commandano  che  fi  femì 
ni  innanp  all'occafo  delle  Vergilie  :  ma 
folamenre  ne  terreni  arìdi  Se  caldi  paefi: 
perche  fi  conferui  il  feme  corrompendo^ 
io  l'humore^T  il  di  dopo  la  pioua  nafce. 
Altri  dicono  fubiro  dopo  i'occafo  fequi 
rare  le  pioue  quafi  dopo  il  fetdmo  di.Al 
tri  vogliono  che  ne  luoghi  freddi  dopo 
l'eauinottio  dell'auttóno  Se  ne  caldi  più 
tarai,acdo  che  innan-i  al  verno  non  ci^-' 
frano  di  fouerchio. Tutti  s'accordono  cR 
arca  alla  brum.i  non  fi  debbia  femina^ 
re,diche  e  grande  argumento: perche  e  fe 
mi  vcmerecd  quando  fono  feminari  itu 
nan5i  la  bruma  in  fette  giorni  nafcono: 
fedopo  appena  in  quaranta.  Sono  al^ 
quarui  che  s'affiertano  dicendo  che  la  fe 
rrjenta  afFrettaf»  ingana  fpeflb:ma  U  fe-' 
rotina  fempre.  Alm'  dicono  il  contrario.^ 
più  torto  vogliono  feminare  a  piimaue/ 
ra  che  nell*aurronno  &  quando  e  necef/» 
fario  tra  fauonio  te  l'eauinottio  di  pri^ 
mauera.Alcuni  lafciandola  oflcruario.^ 
ne  delle  ftelle,comecofa  difuole  dirermiV 
nano  tutto  co  tempi.  Nella  prrmauera  ' 
Lino,Vena,l£  Papauero,v  come  ancho 
ra  veggiamo  fare  a  lYafpadani  infmo  ne 
quinquamùdo  e  a  venti  di  d«  mar3o.  La 
faua  &  la  uligine  ditK>uembre.  Il  farro 
d'alleffarma  parte  di  fettembre  infmo  a 
me55o  ottobre.  Aim  da  gli  di  d'ottobre 
infino  in  calendedi  nouembre.  Tperche 
coloro  niente  pcfano  alla  natura.  Q  ue 
gli  altri  troppo. Et  tanta  fom'gle35a  e  cfcu 
ra  trattanaofj  tra  gUhuomini  ruÌTlicani  8c 
priuari,non  ched^afirologja,ma  dilette^ 
re,&  conuiene  confellare  che  tale  dottri^ 
na  fta  ndia  cognirione  del  cielo  :  cnde 
commanda  Vir|;iIio  che  e  venri  &  la  na^ 
tura  dell'aria  ci  fìa  nota  non  meno  che  a 
nauiganti.Diifidl  cofa    grande  fpcrare 

di  potere 


01  CIMO  ottavo:  ceca 

&  potere  meTcolare  la  cdeftc  diuinira  có       tono  fpcransa  ^[P^J^^^^f^^^  a 


la  impcritijjima  nandinicno  e  da^cótcm 
piarla  perii  grà4^ emolumento  della  vif 
t«.Ma  p/inìft  atuieremo  con  la  noflra  có 
templationc  alla  cognin'one  delle  (Ielle: 
laquolc  e  difficile  anchora  a  periti  :  accio 
che  la  mente  djpoi  più  lieta  lì  parti  dal 
cielo:&  già  intenda  eiTere  fatte  quelle  co^ 
fe  :  che  non  fi  poflbno  intendere  :  haue> 
lo  retddTcre. 

Ordine  di  ftclle  fecondo  e  df  t 
le  notti.      Ciip.  XXV. 

P R  ine  i  pai  mente  c  quafi  ineftimabile  !« 
ragione  de  cji  »  dell'anno  «  del  moto 
del  fole.lmpcro  che  A.ccclxv.di  anoga^ 
no  la  quarta  parte  d*uh  di  laqualefi  deb 
be  intercalare.  Upcrciìe  non  poflìamo  di^ 
mofb-are  e  tempi  ceni  delle  lìclleroltte  di 


chi  di  tomando  crude!  freddo  furono  a& 
flittì.£  cofa  molto  dubbia  prima  che  dal 
rielo  adimandiamo  le  legge .  Dipoi  che 
shabbia  a  cercare  con  congictture.  Et  fo^ 
pra  tutto  e  che  il  conuefo  del  mondo  8c 
la  differcn5a  che^  nel  globo  della  tetra  f« 
che  vru  mcdepha  della  non  apparifce 
in  vn  mcdcfimo  tempo  in  ogiii  luogo: 
Ilpercheinreruieucchela  medefimacau 
fa  non  produce  TefFetro  fuo  in  vn  di  in 
ogni  luogo.  Hanno  accrefciuto  Iadiffi> 
eulta  gli  fcrittoriiperche  in  diuerfi  luoghi 
hano  oflttuato  quello  che  fcriuono.  Tre 
fono  ftatc  le  fette  caldea  egitfiaca  te  gre^ 
ca.Et  appreflb  di  noi  Cefare  dittatore  ha 
fatto  la  quarta  diri55ando  l'anno  fecon-^ 
do  il  corfo  del  fole  pigliando  in  fuo  aiu^ 
to  yofjginc  perito  in  quella  dotfrina:&  di 


fIlV»W  "1*^  *•  »»''"r'         '   — r   1  

lo  doveggiamo  quanta  fiala  ofcuritadi  7^  poi uuellochVgli ordino trouatouieno'^ 


quefte  cofe:conriofia  che  la  fignifìcario/' 
ne  de  tempi  futuri  alcuna  vòlta  precorra 
non  pochi  di  innanzi.  Ilche  e  Greci  chia^ 
mano  prochcmafi:?  alcuna  volta  vóga 
dopo. llche  dicono  Epiihemafi  :  r  altra 
volta  più  tardi  altra  volta  più  pretto  Tcf 
feito  ael  delo  fi  dimoih-a  in  terra  .  llper^ 
che  il  vulgo  qn  il  tempo  e  tornato  ferenò 
fuole  dire  la  l>dla  ha  fatto  fuo  corfo:ol'' 


re  c  ftaro  cotretto  in  forma  che  in  dodici 
contìnui  anni  non  fmtercaIo:perche  l'an 
no  hauea  cominriato  afpettarc  le  ftellc:* 
prima  l'anrecedcua  8c  eflb  5ofigcne  ben/» 
che  fulTc  più  diligente  che  gli  alni:nó  cef 
fo  in  tre  commenrarioni  dubitare  fe  me^ 
dcfimo  correggendo .  Gli  auttori  hanno 
norato  quelle  cofe:chenoì  frrìuiamoin 
quello  voi  ume:ma  in  fomia  che  radevol 


So  nadidohauédonoiadofTcruarei  que/  8©  te  l'uno  s'accordi  con  laltrc):mac  men 


ilecofe  le  rtelletche  hanno  terminaricor 
fiiSi  fono  affifrealcielo:fpeirointeruen> 
gono  grandini  &pioueche  ci  perturba/ 
no  l'ordine:&  vietanci  fare  quello  haua 
mofperaco  Ma  quello  inganna  ancho'' 
ra  molti  a' tri  aniniali:equali  la  natura  ha 
fatto  più  fagaci  circa  a  quefto:perche  ne 
conferuano  la  vita. Come  veggiamo  itvr 
leru'cne  alle  rondine  &  a  gli  altri  vccelli 


merauiglia  in  coloro  :  equali  fcufa  effere 
ftari  in  di uerfc regioni .  Ma  noi  porremo 
per  cflcmpio  vna  difFerenja  che  e  tra  ferie 
tori  d*una  medcfima  regione.5aiue  He^ 
fiodofottoii  cui  nome  e  vn  libro  d'A-* 
ftrologia  cH  l*occafo  maturino  delle  Vef 
gilie  e  quando  e  l'equinotrio  del  aurton 
no.Thalete  Io  ponevenridnque  di  dopo 
l'equinotrio. Anaflirìi andrò  Ventinoue.' 


40  ftatetecdilequali  inc^ànate  o primaio  poi  ^  £udei»one  quarantaotto:No3  feguitcìe-' 

.1      .    i   :i'   .  M«v  l'rtfT  .cu /4>  r'^a  r«>lM /Il  tal  «  rara 


vengono.  Il  perche  Vergilio  ciammoni 
fce;che  anchora  de  pianeri  dobbiamo  ha 
nere  cognitione.5ono  alcuni  :  cheftimax 
.no  che  il  vero  fegno  della  primauera  fia 
la  venuta  delle  farfalle  (animale  molto 
debole  contro  al  freddo  £t  per  tato  l'an 
no:che  io  fcriueuo  quefìe  cofe  fu  notato 
che  la  \'enura  delie  faifarlle  tornando  il 
freddo  tre  volte  fu  fpenta  &  gli  ^  creili  fo 


mo  l'olTcTuarione  di  Cefare:laquale  farà 
molto  atta  ad  Ita^iainondimeno  riferire/ 
mo  anchora  quello  e  piaciuto  a  gli  altri: 
ic  quefto:pcrche  non  d*una  regione:ma 
di  tutta  la  natura  fiamo  interpreti  non 
•ponendo  gli  auttorirperche  fareobe  trop^ 
po  proIiflb:ma  le  regioni:accio  che  il  let" 
torc  fappia  quando  haremo  per  breuita 
nominato  Attica:chefe'nrcdano  ancho 


ro  aflieii  il  di.xxyii^  Gcnaio  tornado  det  loo  ra  le  Cicladc  ifolc:&     diremmo  di  Ma 
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CCCCII  L 
I  cedonÌA  fe'ntfnda  anchora  MagneHa  & 
TlirAcia:&  quando  farà  nominato  £gic/ 
to  fe'nrcnda  Phenida  Cipro  8c  cilida. 
Quando  Boetia  lo  crede  Phocide  7  e  vi 
Cini  iratti.Quàdo  Io  Hellefponto  il  Cher 
fone/n»?  tutta  terra  ferma  mQno  al  mon 
te  Atho.Quando  la  Ionia  l'Alia  8c  l'ifo 
Icd'Afia.Qn  il  Peloponeflò  Achaia  8c 
le  terre  porte  al  ponente.E  Chaidd  ti  di> 

lo  mollreràno  la  Sona  1  la  Babilonia  «  A^ 
(rica  Ma  non  farà  merauiglia  fe  tutti  gli 
fcrittori  con  fileniio  paflano  le  Spagne  & 
la  Gillia:perche  nefluno  ha  ofTeruato  in 
auelle  quello  vi  faccia  il  nafaméto  ddle 
ite;ie:&  nondimeno  non  farà  diffidici 
conofcerio  anchora  in  quelle  terre  p  Tor^ 
dine  de  drcoli:ilquale  nel  fdlo  volunic 
ponemorpel  quale  lì  conofce  il  delo  nò 
folamente  delle  genti:ma  anchora  di  eia 

80  fcuna  citta  di  per  fe.  I  Ichc  ci  e  noto  da  ql 
le  terre  :  lequaii  habbiamo  nominate  :  Se 
prefo  il  conueflb  del  circolo  appartenen^ 
te  alla  terra  che  tu  cercherai  a  quello  me/ 
defimo  faranno  e  nafdmcnti  delle  fteilc 
per  le  pari  ombre  di  tutti  e  cerchi.  Dimo^ 
ftrerenimo  anchora  che  e  tempi  hanno  e 
fuoi  ardori  ogni  quattro  annirperche  tor 
nano  que  medefimi  fan5a  molta  diffcren 
5a  per  la  cagione  del  foie  Se  ogni  otro  an 

|o  ni  crefcono  qn  (orna  la  centefima  luna; 
Tutto  quello  fi  oflcrua  in  n-emodi  :  pel 
nafcimento  delle  ftelle:pel  roccafo:&  pc 
cardini  deflì  répi.E  nafdmcri  1  gli  occafi 
in  due  modi  fe'ntendono  :  impero  che  o 

f)er  l'adueniméio  dd  fole  fono  ricoperre 
eftdlciz  nó  fi  poilbn  più  vedere:ouera 
mente  per  la  partita  fua  effe  efcono  del 
lago  della  lucefua:&  veggonlì  2  in  que 
fto  modo  il  di  che  cominciào  o  a  ve(krii 
J40  o  non  fi  vedere: nafcendo  o  tramoniàdo 
il  fole  fono  nonunati  o  Matutini  o  Yc^ 
n>ertini  fecondo  che  o  damattìna  :  o  da 
(era  interuiene  che  fi  veggano:&  voglio/ 
no:accio  che  fi  pollino  vedere  eflére  lorv 
taui  dal  folc:o  quando  nafce:o  quando 
tramonta  al  manco  vn  dodrante  d'hora: 
do  e  e  tre  quaitiioltre  di  do  alcune  ftelle 
due  volte  nafcono:&  due  volle  tramon/ 
tano.  Quefto  che  dichiamo  intendi  non 
fo  de  pi«i)ca^a  delle  ftelle  filIc.JLL  caldine 


IBRO 

de  tempi  procede  dallr  qiiìdrfpati?ra  dfy 

ftimiioneddranno.  Pd  crefcereddla  lu 
ce  egli  crefce  cominciando  dalla  bruma: 
«  appareggiafi  con  le  notti  in  equinotrio 
di  primaucra  in.xc.giomi  &  n-e  bore.  Di^ 
poi  vince  le  notti  infino  al  folfHrio  in  no 
uantaqua:trodi  &.xii.hore  infino  all'&», 
quinottio  dell'auttonno:&  allhora  appa 
reggiata  la  notte  procede  da  quello  infi-' 
tfo  fino  alla  bruma  in.  Ixxxix.  giorni  &  tre 
hore.L*hore  intendiamo  qui  equinottia^ 
li:«c  tutte  quelle  difFcrenje  fi  fanno  neU 
Tottauo  grado  diciafcuno  rioelabru/» 
ma  nel  caoricomo  a  dtr  venticinque  di  di 
cembre.L  equinotrio<ìi  primauera  nella 
nete.ll  folftitio  in  Cancro .  L'altro  equi-' 
nonio  nella  libra .  £quali  di  radeuolree 
che  non  habbiano  qualche  fignificatio^ 
ne  de  tempi.  Anchora  e  già  detta  cardini 
70  dafcuno  co  fuoi  articoli  di  tempi  fi  diui/' 
dono  pd  me55o  dello  fpano  di  tutti  e  di: 
perche  tra'l  folilitio  &  l'equinotrio  del/ 
Tauttonno  e  loccafo  della  fidicula:ilqua 
le  comincia  l'aurtonno  il.xlvi.gjomo  ic 
da  quello  equinottio  alla  bruma  Toccai 
fo  maturino  ddle  Vergilie  fa  11  verno  di 
xliii.  Tra  la  bruma  &  Tequinotrio  fono 
di.xlv.  «Soffia  Fauonio  òct  primauera. 
Dallequinotno  di  primauera  tìì^mici^ 
80  pio  della  Ihte  di.xlviii.il  nafcimento  ma 
turino  ddle  Vergilie .  Noi  cominceremo 
dalle  femente  del  grano: ciò  e  ndi'occa^ 
fo  matutino  delle  Vergilie.  Ne  e  da  inter 
rompere  il  noUro  inilituto  con  la  mètio^ 
ne  ddle  picciole  ftelle:mafl[ìmamerue  per 
che  accrefcereinmo  la  difiìculta  delle  co> 
fe:conciolia  che  lavehemente  fiella  d'O 
rione  ne  medefimi  di  con  lungo  interual 

10  fi  difcolii.Molri  pigliano  e  tempi  della 
<K>  femenra  l'undccimo  di  dopo  Tequinot^ 

do  auttonnale:&  feminano  le  biade.per 
che  venendone  il  nafdmento  della  Coro 
na  e  quafi  certa  promeffa  di  pioue  conti 
nuata  più  di.Xcnophonte  fcriue:che  nó 
fi  debbia  cominciare  prima  che  Iddio  dia 

11  fegno .  Q  udU  interpreta  Cicerone  fia 
la  pioua  di  Kou(bre:cóciofia  che  laverà 
ragione  voglia  che  non  fi  femini  prima 
che  le  foglie  cominrino  a  cadere:5c  que/ 

loo  fto  ftimono  che  intcrucnga  nell'occafo 


OICIMOOTTAVO. 


il  ^d!eV«rgili>."A!qtì<inrf  onmiano  e.xi*. 
di  di  N ouembrr: perche  qucfl»  ftellaetii 
dfo  da  e  veiìdirori  de  panni  e  oflcTuara:t 
c  facile  a  vederla  iti  cielo.  Adunque  dal-* 
foccafo  fuo  pigliano  l'augurio  del  vcr^ 
tìo  qucgli:ché  vogliono  porre  infidie  :  8c 
«guato  all*auarìrìa  de  mercarantf.ie  l'oc 
rafo  fuo  enubilofo  fignifica  il  verno  ha 
uere  ad  eflére  piouoro:&  di  fubito  crefco 
I©  no  e  pregi  alle  vede  dette  lacerne^Tc  e  fe^ 
reno  farà  il  verno  arpero:&  accendono  e 
j>regi  dell'altre  verte. Ma  quello  agricuU 
tore:ilqua!e  nò  può  apparane  e  fegni  del 
rieIo:guardi  efuoi  fpini:?  la  Tua  torra:qii 
vede  che  le  fòglie  caggiono.Cofì  fi  giudi 
tà  la  reniperan5a  dell'anno  in  alcun  luo 
go  più  tardi  &  in  alcuno  più  predo. Ini'' 
pero  che  cofi  fi  fente  come  fa  la  natura 
del  luogo  Bc  de!  delotSc  quedo  e  eccelle^ 


ccccm 


le  vindglfe  8c  t  fernifnti  che  auan^ano 
nella  feméta  arderai:?  doue g!i  barai  «rii 
quiui  feminerai  il  papauero  faluaticoriU 

3ua1e  cotto  nel  mele  e  mirabi'c  arime/* 
li  della  goIa:&  ha  ror5a  d'induirefom/ 
no  come  anchora  il  domeflico:c  queilo 
bafti  alla  fementa  del  verno. 

Riplicationf  di  rutta  U  cultiirt^ 
Capitolo.  xxvi.' 

MA  per  replicate  brfeuCTiìfntf  tutta  f« 
cultura  nel  medefimo  tempo  fi  c6^ 
uiene  dare  il  grafTume  a  gli  albeTÌ:&  rìn/ 
caljare  le  vigne  :  &  balla  in  ogni  iugcro 
vna  opera  :  8c  doue  la  natura  del  luogo 
lo  fopporta:potarele  vigne  e  gli  alberi:* 
ne  feminarìi  folamcte  prepararg  i  alla  va 
ga.  Aprire  le  folTc  Scacciare  l'acqua  del 


*®  te  in  quella  ragione: perche  la  medefimaJo  campo.  Lauare  il  foratoio  &  riporlo.Paf 


epublica  nel  mondo  8c  particolare  in  o^ 
gni  luogo .  Ma  merauiglifi  di  quefto  chi 
nò  lì  ricorda  che  nel  di  della  bruma  il  pa 
ie^'o  fiorìfcf  ne  carnarii:tanto  ha  volu/ 
to  la  natura  che  niente  fia  occu  to.  Adun 
que  anchora  dei  fcminare  ha  dato  que/ 
fto  fogno.  Q  uefta  c  vera  inicrpreratione: 
laquale  arreca  feco  l'argomento  della  na 
tura.Et  certo  la  terra  perfuade  che  lo  adi 


fato  calende  di  Nouembre  nò  mettere  le 
galb'nc  a  couare  infino  a  taro  che  nò  paf 
fi  la  bruma  Dipoi  infino  a  tutta  fiate  po 
<ii.xiii.oua  per  gallina .  Il  verno  meno: 
ma  non  meno  di  noue  Dcmocrito  (lima 
che  tale  habbia  ad  effereil  verno  quale  e 
il  di  della  bi  uma:a£  tre  di  intomo  a  quel 
lo:&  il  medefimo  giudicio  vuole  che  fac 
eia  il  foinitio  della  (late. Molti  diilèroche 


mandiamo:&  promette  certa  cofa  in  luo       circa  la  bruma  quattordici  di  fono  quie^ 


codi  letame: &  annuntia  chela  terra  &  e 
leminari  fono  ricoperti  dallei  per  difcnfio 
ne  del  freddo:^  ammonifce  che  ci  afrefy 
liamo.VarTone  vuole  che  nella  fementa 
delle  faue  habbiamo  quefla  ofieruarìòe. 
Altri  dicono  che  fi  feminino  qn  la  luna  e 
piena  &  le  lenti  dal.xxv.di  della  luna  in/ 
fino  a.xxx.lavecda  fimil mente: perche  a 
quedo  modo  farà  fansa  lumachcAlcu/» 


fi  da  venti  :  &  lacre  e  più  dolce  per  la  fi> 
gliatura  de  gli  alcioni. Ma  in  quefìi  &  in 
curri  gli  altri  intenderemmo  la  for5a  delle 
delle  da  e  loro  efFctri  &  non  afpetrerrmo 
prehnito  termine  della  qualità  de  tem" 
pi .  Nella  bruma  non  cuUiuare  le  vigne. 
Higinio  commanda  che  allhora  eVini 
fi  purghino  dalle  feccie  &  anchora  fi  tra^^ 
mutino  il  fettimo  di  dopo  la  bruma  fe 


ni  per  paftura  vogliono  che  cofi  fi  femi^  9^  farà  la  fetrima  luna  .  E  ciriegi  fi  pianto^ 
lii:ma  p  feme  ne  la  primaucra.Eccivn'al 
era  più  manifeda  ragione:^  con  più  mira 
bile  prouidfn5é  della  natura  :  nellaquale 


porremo  la  fenten5a  di  Cicerone  con  le 
proprie  parole.  1 1  lentifco  Tempre  verde  « 
Tempre  carico  tre  volte  l'anno  produce 
.fi-urto:&  tre  tempi  da  arare  dimoAra.De/ 
quali  queflo  farà  l'uno:&  quefto  mede^ 


limo  e  idoneo  a  Tcminare  il  lino  t  il  pa^ 
f  •  pauco.Catone  del  papauero  cofi  fcriue^lpo  no  graticci  cede  corbegli.ll  di  preparano 

Vii 


no  circa  la  bruma  &  a  buoi  fi  danno  le 
ghiande  vn  modio  per  giogo  :  fe  fi  ddlc 
più  offende  la  valitudine.  In  qualuncfie 
tempo  fi  dieno  fe  e  data  meno  di  trenta 
di  continui  fa  fogna  a  primauera.  Q  ue^ 
(lo  e  quel  tempo  :  che  noi  habbiamo 
condituito  a  tagliare  il  legname .  L'aU 
tre  facende  afl^\i  fi  pofTono  fare  di  notte 
elTendo  le  notti  tanto  più  lunghe. Te fTo.^ 


cccciitr 


LIBRO 


I  trenta  rudiche:chc  fono  rpen'c  dì  pertiche 
&  felfiima  pali  nella  vigilia  da  fera  cin/* 
que  radiche  Se  dieci  pali:&  altrettanti  la 
mattina  innansi  al  giorno.  Dalla  bruma 
infino  al  vento  Fauonio  a  Cefare  le  no^ 
bili  llelle  fignificano  il  tei3o  di  innan5i  ca 
lendi  di  Geiinaio  la  canicoIa:!aquale  tra 
monta  daniattina  :  nelqual  die  dicono 
che  alle  regioni  proflìmane  ad  Athene 

f©  l'Aquila  tramonra  da  fera:Atre  di  di  Gc  ^ 
ntio  a  CeTari  il  Dclphino  nafce  damat/ 
tina  6c  il  di  feguente  la  flella  detta  Hdxu 
la  :  nel  qual  di  la  della  faetta  tramonta 
in  Egitto  da  fera.Et  fìmilmente  il  giorno 
otrauo  di  Gennaio  e  Toccafo  verperti»* 
no  del  Oelphino  :  Se  fono  continui  di  di 
verno  in  Italia .  Et  quando  il  fole  palTa 
tiell'Aquario  .  llche  aduiene  quafr.xvK 
giorni  auanti  a  Calendi  di  Febbraio  :  8c 

So  oao  di  innansi  a  dette  Calende  ;  la  della  70 
Regia  chiamata  Venere  cade  a  Tubero^* 
ne  nel  petto  del  leone  :  &  il  di  quattro  di 
febbraio  e  l'occaTo  vefperrìno  della  fidi 
cula.  Ne  gli  vltimidi  diqueilo  tempo 
(douunque  lo  foppoitera  la  natura  delle 
iqgione  lì  prepara  la  terra  con  la  vanga 
«1  piantate  de  rofai  8c  delle  vici  8c  bafta^' 
no.Ix.operr  per  ]ugero.»yimilmente  netta 
no  le  foflèro  veramente  le  fanno  di  nuo 

|o  uo:&  innan5i  di  arruotano  e  fernit  accó  8^ 
ciano  e  maniclii:&  e  vafì  rotti  rìpe55ano: 
A  le  loro  lane  purgano  o  fonnole  nuo^* 
ue.Nellhorc  antelucane  qn  comincia  Fa 
uonio  ncU'equinottio  a  Cefare  figmfica 
la  primauera  il  di.xiii.di  Febbraio.  Er  nel 
l'ortauo  di  innansi  a  Calendi  di  Mar^o 
per  la  venuta  delle  rondini  8c  il  di  fegué 
te  pel  nafcimento  verpertino  d*artturo. 
Item  ofleruo  Cefare  il  medefinio  farfi  il 


tuno  e  l'eccafo  mattutfno  del  caualToJ 

Q  ueflo  interuallo  di  tempo  e  pieno  dì 
facendeagU  agricultori.  Nelquale  fe'n^ 
gannano  molto:  perche  non  fono  rhia^ 
■mari  alle  facende  quel  di  che  Fauonfo 
debbe  cominciare  ma  il  di  nelquale  egli 
comincia  .  Quefto  diligentemente  e  da 
o(reruare&  queAo  eilfegno  che  iddio 
da  in  quel  mde  con  oflcruanone  che  nò 
falla  fe  attenderemo  da  qual  parte  folle 
quefto  vento.Diche  dicenmio  nel  freon 
do  libro:&  direnne  più  copiofamcnte  po 
co  di  fotto .  Adunque  in  quel  di  ch'eglf 
cominci  era  a  regnare  :  benché  non  lì  a  il 
di  ottauodi  Febbraio:ma  innansi  o  do» 
po  che  egli  fia  :  comincicranno  e  cultori 
ellère  aggrauarida  innumcrabilifacerv 
de:&  cffi  comincino  da  quelle  che  non  fi 
poHbno  differìre .  Semineranno  il  grano 
trimeftre  detto  marsuolo .  Foreranno  le 
viti  nel  modo  che  habbiamo  detto.  Cure 
ranno  l'uliue.Pianteranno  &  innefteran^ 
no  e  pomi.  Faranno  poflicci  di  viti.  Tra^ 
fporanno  gli  alberi:equali  fono  ne/  femi 
narjo:?  il  Icminario  nfaranno  di  nuouoV 
Pianteranno  canne  falci  Se  gineftre  &  ta» 
glierannole.  Pianteranno  anchora  olmi 
oppi  &  platani  :  come  habbiamo  detto* 
Nel  meaefimo  tempo  e  di  bifogno  net-* 
tare  le  biade  8c  farchiarc  &  malHmamen^ 
te  il  fairornelquale  e  certa  legge:che  non 
fi  farchi  prima  che  lìa  di  quattro  foglie:» 
le  faue  qn  fono  di  tre  foglie^  allhora  nò 
alnimenri  che  con  Icggiai  farchiello  :  Se 
più  tofto  netti  che  3jppi. Ma  auando  Ro 
rìfcc  non  fi  tocchi  ne  primi  feoici  giorni» 
Non  feminare  orjo  fenó  e  fecco.  Sìa  firn' 
to  il  potarenello  equinottio.Quattro  o^ 
pere  potano  &  legano  vno  iugcro  di  vi>> 


40  giorno  quarto  di  Marso  pel  nafcimento  5)0  gna:& fe  fono  in  fu  gli  alberì  vna  opera 


del  Cancro. La  maggior  parte  de  gli  aur** 
tori  per  lapparitionc  del  vcdeniiatore  nel 
l'ottauo  Ido  nel  nafcimcto  del  pefce  A^ 
^uilonare:&  il  feguente  di  pd  nafcimen 
to  d'Orione. Nel  paefe  d' Athene  e  ftato 
olTeruato  che  il  nibbio  ftella  apparifce: 
Cefare  noto  che  gli  di  di  Mar5o  gli  furo' 
no  morriferi  per  i'occafo  dello  fcarpióe; 
Ma  in  Italia  non  fi  vede  il  nibbio  ftella 
fo  fenon  a  diciotto  giorni  di  Mai3o:&  a  re  ìooH  ricuoca  le  5oUe.Piu  vale  e  la  fentensa; 

laqoalc 


fa  quindici  alberì .  In  quefto  medeiimoi 
tcpo  e  il  gouerno  de  rofai  t  de  gli  hortiJ 
Diche  feperatamente  diremmo  ne  fequé 
ti  libri .  E  anchora  tempo  gli  arbufcegli: 
«quali  guidiamo:in  qualunche  forma  o 
figura  come  fon  bollì  &  limili.  Allhora  lì 
fanno  ottime  foflc.  La  terra  fi  rompe  per 
la  futura  femcnta  maftìmamente  leccon 
do  l'auttorira  di  Vergilìo:accio  che  il  fo^ 


lo 


Uquale  non  vuole  che  noi  aritmo  a  pri 
-tniuera  alcuno  terrenoifenoii  etemptra 
toipcchc  nel  grjifib  l'hcrbe  fubito  occiw 
pano  e  folchi.  Jl  magro  fi  rifecca  troppo 
da  caldi  che  f€guifano:&  perdefi  vn  cec/ 
co  fuco  a  femi  futuri.  Tali  dunque  e  me^ 
elio  arare  neli'auttonno.  Catone  difcriue 
Popere  di  primauera  in  quefta  forma.Fa 
.cinfi  le  foilé.  Iton  efeminariiin  luoghi 


OECTMODTTA  VO: 


CCCCY\ 


fera  fteila  vehemenfe  8c  m  terra  Sc  in  m« 
returbuIenra.Nelpiefe  d'Aihenc  enei, 
xv.giomo:*  a  Celare  ncl.xvi.ai  in  AfR^ 
ria  nd.xix;giomo.Q  uefta  flella  volgare 
mente  e  chiamara  Pa!ìlifio:perche,nel  df 
xviii  d'Aprile  e  il  di  natale  di  Roma  det 
to  paliarnelquale  communemente  toma 
il  foeno.Dette  adunque  clarita  alla  oflìr 
uatione  per  Targomento  delle  pioue:corf 


graffi  &  humidi .  Diefi  il  icume  a  gli  ol^       ciofia  che  e  Greci  chiamino  quefte  ftellc 


.mi  a  fichi  :  a  pomi  a  gli  vliui  Se  a  prati  a 
luna  recca:&  quegli  die  non  fono  humi 
diifi  defendono  dal  fonare  di  Fauonia 
l^ctrinfi  rherbe  éc  le  catriue  fi  fuellino 
Halle  barbe.E  fichi  fi  diraciino  leuando  e 
rami  fuperflui.Facrinfi  e  nuoui  feniina^ 
-fiiSi.  f  vecchi  fi  riempino.Tutre  quefte  co 
Se  faremmo  innanji  che  le  vigne  fiorifca 
no.lrcm  quando  e  peri  fiorifcano  comin 


hiade  :  perche  hyin  fignifica  piouere.Et  c 
latini  ingannati  dalla  fimilitudine  del  no 
me  credendo  chefuflìno  cofi  chiamate 
da  quefto  nomehys  che  fignifica  porco 
Jechiamorono  J'uculerquafi  porcellette: 
perche  fus  in  latino  fignifica  porco.  A  Ce 
fare  e  notato  il  di.viii.  Calendi.  Nel.vff. 
Calendi  ai  Fgitto  nafcono  le  ftelle  hedis 
CIO  e  cauretti:&  in  Boetia  Se  Attica  la  fe> 


lo  d  arare  e  ten-eni  magri  8c  arenofiiit  dipoi  70  -ra  fi-a  Toccafo  fuo  il  cane  :  8c  damattfn* 


e  grani  &  gemitìi.Aduquc  e  fegni  di  que 
Ila  prima  aratione  farà  il  pero  8c  il  lentia 
fco  quando  moffa-a  il  primo  fiore  &  il  pc 
ro  quando  fiorifcc .  li  rerjo  nd  piantare 
della  ripolla  fcilla  ouero  fquilla.ltem 
ne  coronamenti  del  narriflb  i  impero  che 
anchora  queih'  fiorifcono  tre  volte  &  nel 
primo  fiore  dimoftrano  la  prima  aratio/ 
ne.  In  quel  di  me55o  lafeconda:&  nel  ter 


nafce  la  fidicula.  Nel  quinto  Calendi  in 
Affina  fi  perde  tutta  la  imagine  d'Orio^ 
ne  8c  nel  terso  il  cane.  Et  nel  feccdo  di  di 
Maggio  a  Cefare  nafcono  le^ucule  d« 
mattina  :  8c  nel  ottauo  giorno  la  Capra. 
Et  in  Egitto  nel  medefimo  d  i  da  fera  fi 
nafcondc  il  cane.Quefto  c  quafi  il  cor^ 
po  delle  ftelle  l'fino  al  decimo  di  di  Mag 
gioinclquale  giorno  nafcoho  leVergiliei 


K  50  l[*ujrinia:&  cofi^  mrermen^  80  Ne  primi. xv.giomi  di  quello  interuallo 

j  r__     vr  ^  ftudino  gli  agricultori  fare  le  cofe  :  !e^ 

quali  non  poterono  fare  innanzi  all'equi 
fiottio  pur  die  fappino  che  <Ìiquie  U 
ignominiofa  riprehenfione  contro  a  que^» 
gli  che  potano  le  viti  p  cITcre  inuitatì  dal 
canto  dell'uccello  temperario  chiamato 
cuculio:*  e  ftimato  non  picriolo  vitupe 
ro  che  queflo  vccello  vegga  il  fegolo  oel 
potatore  nella  vite:?  per  queflo  fono  (la 


cofe  danno  diuerfi  fegni .  Ne  e  tra  l'ulti 
me  cofe  che  l'hellera  non  fi  tocchi  quan 
do  le  faue  fiorifcono:pcrche  quel  tempo 
e  allei  nociuo  &  peftifcro.  Alcuni  hanno 
e  fuoi  fegni  in  femedefl mi  come  il  fico. 
Ilquale  quando  poche  foglie  nella  fua 
rima  in  forma  d'acetabulo  germugliano 
allhora  dimoftrachefia  bene  piantare  e 
fichi:  L'equinotrio  adi  venticinque  di 


"  Marso  e  pertetto.Da  queIJo  al  nafcimen  ^  ti  trouan  e  motteggi  mordaci  di  primauc 


to  maturino  delle  Vigilie  a  Cefare  lo  di 
moRra  Calende  d'Aprile.  Nel  paefe  d'A 
thenc  il  terjo  di  d'Aprile  le  Vergilie  fan' 
nol'occafo  vefpenino  :  &  il  di  fequente 
in  Boetia.  A  Cefare  &  a  Caldei  nel  quin> 
to  di  in  Egitto  Orione  &  la  fua  fpada  co 
niindono  a  nafconderfi.  A  Cefare  nello 
ottauo  di  e  figni  ficato  pioua  pell'occafo 
della  libra.  Nel.xiiii.di  d'Aprile  in  Egit  o 


ra.Ma  pare  fieno  di  catriuo  augurio  fan 
to  nell'agricultura  fi  confiderano  etiam 
le  minime  cofe  con  congietture  naturali: 
L'ultima  fementa  e  del  panico  &  del  mi 
glio.ò'cminafi  quando  l'orbo  e  maturo: 
&  fe  vuoi  nel  medefimo  campo.  E  fegno 
communc  dell'orjo  maturo  :  &  della  fez- 
menta  di  queflo  quando  le  lucriuo'e  fi 
veggono  la  notre  datoci  dalla incredibi/ 


»«<5.ucole:  ouero  Hiade  uamontano  da  loo  le  benignità  della  natura. 


y,  ili 


ecce  VI  r  V  L 

I     Chegli  agrìcaltonraggUArdi'nopfu  ; 
tofto  e  retnpi  del  feminare  che 
le  (Ielle*     Gap;  xxvii. 

• 

HAuf  A  fatto  la  natura  le  Vergilie  in 
delo  Cfegno  notabile)  ma  non  con/ 
tita  a  quefle  fece  l*altre  in  terra  quafì  gri 
dando.Perdierdgguardi  tu  il  cielo  agn> 
cuUore^perche  ricerchi  tu  le  ftclle  o  rufti^ 
lo  co.-'Ecco  che  io  tra  le  tue  herbe  fpargo  le 
fteileilequali  ti  pofTono  cflTerc  familiari:» 
quelle  la  fera:&  quàdo  lafci  l'opera  ti  ài 
mofbo:ne  fansa  mjracolo:accio  che  quc 
fio  d' follecirì  a  vederle.£t  nonvedi  tu  gU 
anima!  i:equali  con  lale  hora  rìcuoprono 
Se  hora  fcuoprono  Io  fplendorc  fìniile  al 
fuoco  per  haucre  fcco  la  luce  Se  le  ten©» 
bre.Ecco  che  io  t*ho  dato  11ierbe:lequali 
fìeno  ludici  deU*hore:&  aedo  che  anche/ 
•o  ra  cofi  tu  non  babbi  a  rimuouercgli  oc/ 
chi  da  terra  lo  Heliotropiorcio  e  girai  fo/ 
le:&  il  lupino  (ì  volgono  Tempre  dou'e 
il  fole.Perche  adunque  guardi  in  alfotft 
Inueflighi  il  cielo  hauendo  le  Vergilie  in 
nanp  a  tuoi  piedi:*  Quelle  vengono  in 
diterminati  di;3c  durano  con  certa  legge 
di  quella  Hella:?  e  certo  quelle  elTere  par 
to  di  quella.  11  perche  qualunque  innatv 
ji  a  quelle  feminera  e  frutti  eftiui  rimane 
|o  ra  ingannato  da  fe  medefimo.  In  quefto 
interuallo  le  pecchie  vfcendo  alla  paRu^ 
ra  dimodrano  che  le  faue  fiorìfconoipcr 
che  e  fiori  delle  faue  le  chiamano.  Et  per 
darti  vno  altro  fegno  che  il  freddo  fia  fi/ 
nito.ogni  volta  che  tu  vedi  che  il  moro 
mette  &  germuglia  non  temere  più  la  in 
giuria  del  freddo.  Adunque  lauora  poni 
c  piantoni  deiruIiuo:&  radi  gli  vliui.Da 
Tacqua  a  prati  ixe  primi  di  dell'equinot/ 
tio:&  quando  Therba  ha  fatto  il  fefluco 
non  dare  più  acqua.i'pampana  le  vigne. 
Ma  anchora  in  quefto  e  certa  legge:chc 
c  pampini  fieno  prima  lunghi  quattro  di 
ca.Vna  opera  Jpampanavno  iugero.Fa 
la  feconda  ararione.Jarchiafivenri  di  dal 
l'equinotrio . 5rìmafi  cheli  .Sarchiatura 
nuoca  alle  vigne  &  alle  biade.  1  n  quefto 
medefimo  tempo  lauerai  le  peccore.Do/ 
po  il  nafdmento  delle  Vergilie  fienifica/ 
ff^  no  a  Cefarc  il  di  requcte  gO  occahmattu 


IBRO 

tìnìd'arttHio.Iltertìodecfmòdf  diMag'^ 
gio:il  nafcimento  della  fìdidicuIa.Nel  de 
dmoottauo  giorno  di  Maggio  la  capra 
t'afcoruie  da  rera:&  il  cane  in  Attica  il  dt 
dmonono  giorno.  A  Cefare  cominda  % 
nafconderfi  il  coltello  d'Orione  il  terjft 
di  di  Giugno.  A  qcCatc  &  all'Aflìria  na/ 
fce  TAquila  da  fera  il  fefto  di .  Artturo 
s'afconaìe  damatriiia  a  Italia  il  dedm6 
di; Il  Delphino  nafce  da  fera. Nel  Quinto 
decimo  (ti  di  Giugno  il  coltello  d  Orio/ 
ne  nafce.  Uche  e  in  Egitto  il  quarto  di  ói^ 
poi. Nel  vigefimo  di  di  Luglio  il  colrello 
d'Orione  cominda  a  nafconderfi  a  GcT^ 
rcEtnel  vigefimofefto  giorno  dìMé^ 
gio.ll  più  lungo  di  &  la  più  lunga  notf^ 
di  tutto  l'anno  fanno  il  lolftirio.  In  que> 
ilo  interuallo  di  tempo  le  vigne  fi  maf^ 
dano  :  &  fanno  che  la  vigna  vecchia'fià 
70  cauara  vna  volta  :  &  la  nouella  due. Le 
pecore  fi  tofane  ;  &  il  lupino  fi  rìcuopre 
per  fare  graffume.  La  terra  fi  rompe ,  Le 
Vecde  fi  fc^ano  per  herba.  Le  faue  fi  col 
gono  dipoi  fi  battono. 

Prari  Jalce-.Pietrc  d'am>tare.  ^ 
Capitolo.  xxvìii. 

E Prati  fi  fegano  drca  Galendi  di  Giù/ 
gno.Qudla  cura  :  lacuale  e  la  più 
facile  :  &  di  minore  fpefa  che  alcuna  aU 
tra  :  laquale  habbiano  gli  agricuJrorirrf> 
cerca  quefte  cofe .  Prima  -  che  e  prari  fie/ 
no  in  terreno  grado  &  o  humido  o  atro 
a  innaffiarlo  :  &  con  l'acqua  piouana: 
laqualc  venga  della  viapublica.Vtilifll/ 
mo  e  arare  dipoi  herpicaredc  feminareil 
fiore:  ilquale tortai  del  fienale  &  prima 
cheherpichi  fpargiui  il  fieno:  che  cafca 
9^  dalla  mangiatoia  :  ne  fe'nnaffiano  il  pri/ 
mo  annoine  fi  pafcano  innan5i  alla  fe/ 
conda  fegatura  :  ne  fi  fuellaino  l'herbe  o 
fi  calpcftino.  E  prari  inuecchiano  .  llper/ 
che  il  debbono  rinouare  feminandoui  fa 
ue  o  rape  o  miglio: &  dipoi  l'anno  fequé 
re  il  grano:<c  il  ter5o  anno  fi  lafci  prato: 
oltre  ai  ciò  quando  fonofegarie  praQ  C 
vtile  ficilire  :  ciò  e  fegare  Therbe  lafdate 
da  fegatorirperche  e  inutik  che  nafcano 
loo  hobc  :  Icquali  habbiano  a  fcmen^rre .  ^ 

ottima 


DICIMOOTTAVO: 


[I  bm'mahctba  nri  prato  H  mfoglfo.  Dopo 
^ctlo  c  ia  gramigna.  Pedìma  herba  e  il 
niiramulo  .  La  fìiiqua  cuodua.  Itcm 
^ifcli  iìmìle  alle  fetole  caualline .  Tenv< 
pp  (ii  regate  e  quando  la  fpìga  comincia 
dÓfìorìre  &  indurire: &  feghifi  innan5i  che 
fi  fecchi.Catone  vieta  fegare  il  fieno  iiu 
nanji  ch'el  femc  fìa  maruro  i  Alcuni  glin 
nafiiano  il  di  innan5i  ch'egli  fegliinozma 

Io  c  meglio  fegare  nelle  notti  rugiadofe.  Al  ^ 
cune  parte  d'Italia  fegano  dopo  la  mie'^ 
titura  .  Fu  apprefTo  a  gli  antichi  queflo 
più  di  fpefa  :  inipao  che  non  vfauano 
pietre  d  an  otare  falce  fenon  Candiane: 
U  oltramarine  :  Bc  lequali  non  danno  il 
taglio  fan5a  oglio .  Adunque  il  fegatore 
Tegaua  col  corno  legato  alla  gamba:ncl 
quale  teneua  l'oglio .  Italia  dipoi  nt>uo 
pietre  :  lequali  con  l'acqua  danno  il  ta^ 
_to  glio .  Due  fono  le  fpetic  delle  falci .  La  70 
Italiana  e'minore  :  Se  puofH  etiandio  tra 
pruni  adoperare»  In  Galliafono  mag^ 
glori  &  Cegano  più  :  perche  fegano  l'her/< 
be  nel  niejso  Se  le  corre  rimangono .  In 
IuHa  fegano  il  6eno  folamenre  convna 
mano  .  Vna  opera  figa  vn  iugero  &  le*» 
ga  tre  mila  dugenio  fafcidi  quattro  li/ 
*  Gre i'uno .  £  neceflario  che  il  fieno  fegax 
to  fi  tenga  al  fole  :  &  fpeflb  fi  voi  game 

|o  fabbichi  fcnon  e  feccho  &.  fc  quefto  non  30 
fi  fa  la  mattina  e  vna  nebbia  della  bica: 
&  dipoi  labica  e  accefa  dai  fole  8l  arde. 
«Segato  il  fieno  inaffierai  il  prato  :  accio 
che  podi  fegare  la  fccondavolta  nell'aut 
tonno  il  fieno  iiquale  chiamano  cordo. 
ATcmiciitain  Vmbria  fegano  il  fieno 
quattro  volte  l'anno  erìam  ne  prati  che 
non  s'innaffiano .  In  moiri  luoghi  fi  [c/ 
ganotre  volte.  Ne  e  meno  vrilc  dipoi 

jf|A  nella  pafiura  che  nel  fieno.  Queflo  e 
cura  de  gli  armenti  &  propagarione  de 
giumenti .  Il  folfiiiio  e  a  gli  otto  gradi 
del  Cancro  .  Quello  e  il  grande  nuol^ 

S 'mento  dell'anno  &  gran  cofa  net  mon 
> .  Da  queflo  infino  alla  bruma  fcema 
no  e. giorni:  equali  erano  crefciuti  fd 
tnefi .  £t  il  fole  :  iiquale  era  falito  alial*^ 
tiflime  parti  di  fettenmone  quando  ar^^ 
riua  a  quefto  temiine  comincia  a  voi/ 


ecce  VTT  ^ 


notti  maggjorf  fer  altrf  mefi  t  fare  e  di  mf 
non.  Dopo  quefto  viene  il  tempo  di  cor^ 
re  ic  potare  vani  frutti  Se  di  prepararfi  có 
tro  al  crudel  verno .  Fu  cofa  conuenien/ 
te  che  la  natura  dimoHraflè  quefta  dif^ 
feren5a  con  manifefti  fegni  8c  per  que/ 
fto  g  i  pofc  nelle  mani  de  gli  agriculto/ 
ri  :  Se  volle  che  in  quel  di  fi  volgeflìno 
le  foglie  8c  deflìno  fegno  che  il  fole  ri/ 
toma .  Ne  folamente  interuiene  ne  gli 
alberi  che  fono  nelle  lontani  felue  :  ma 
aedo  cht  nó  habbiamo  andare  ne  mon/ 
ò  per  vedere  quello  gli  vliui  piantati  in/ 
nanji  a  piedi  tuoi  volgono  le  foglie .  Ite 
il  Tiglio  vtìle  a  mille  cofetr  l'oppio  bian 
co  etiam  ch'egli  fia  maritato  alle  viti. 
Anchora  ri  pare  poco  :  dice  la  natura: 
che  tu  hai  l'olmo  dotato  della  vite  :  &  le 
fue  foglie  già  volte  cogli  pel  befliame  8c 
coglerìcìole  lo  pori  ;  Guardale  8c  vede/ 
raichefail  fole  perche  eflé  ragguarda/ 
no  l'altra  parte  del  cielo  :&  non  quel/' 
la  :  laquale  guaidauano  il  di  dinanji. 
Col  falcio  leghi  tutte  l'altre  cofe  :  ilqua/' 
le  e  baflliTìmo  :  Se  minore  di  te  :  &  non/ 
dimeno  le  fue  foglie  fi  volgono  come 
habbiamo  detto  :  &  anchora  ri  ramma/ 
rkhi  d'eflère  ruOicano .  Non  rimane  da 
me  che  tu  non  intendali  cielo  &  fappi 
le  cofe  celefti.Ma  io  ri  darro  anchora 
fegno  de  gli  orecchi .  Tu  odi  il  colom/ 
bo  felu aggio  .  Non  credere  perche  eilb 
canti  che  il  folftirio  fia paffato:  fe  tu  non 
lo  vedi  couare.Dal  (olflirio  infino  al/ 
l'occafo  della  fidicula  a  di.xxvi.di  Giù/ 
gno  a  Cefare  nafce  Orione  :  &  la  fua 
dnttola  nafce  all'Afirìa  il  fecondo  gior/' 
no  di  Luglio  :  5c  in  Egitto  il  procione 
damam'na  pieno  di  vampa. Q  uefta  ftd/ 
$0  la  in  latino  non  ha  nome  fe  già  non  vo/ 
gliamo  fiala  canicola  :  ciò  e  il  minore 
cane:come  nelle  fteile  fi  dipigne  .Mae 
molto  appartenente  :  come  poco  dopo 
dimoflreremmo.  Il  terjo  di  a  Caldei  tra/ 
monta  la  corona  damattina  :  8c  in  At/ 
Oca  quel  di  tutto  Orione  nafce.  Il  di 
duodecimo  di  Luglio:  8c  all'Egitto  non 
nafce  più  Orione: il  quintodecimo  di 
di  LugUo  in  Afllria  nafce  il  procion. 


:l 


fo  tam  :  &  fccndere  a  messo  di  :  &  a  fare  le  loo  11  di  fequente  quafi  per  tutto  tutta 

■    y.  iiii 


CCCCVITI  .    1 1 

I  Ift  della  «ppanTce  &  cbUmtfiil  lìafcimé 
co  del  cane  quando  il  fole  e  nel  primo 
grado  del  Icone.  Quefto  e  venti  tre  di  do^ 
po  li  roUh'tjo  .  Sentono  quello  e  rami  ic 
le  tenrc  8c  molte  fiere  :  come  ne  fuoi  luo^j 
ghi  habbiamo  detto.  Ne  e  minore  vene> 
ratione  a  queda  lìeìU  :  che  a  quelleilc* 
quali  fono  difcritte  a  gli  dii  ;  Accende  il 
role:&  e  cagióe  di  gran  caldo. Nel  quar> 

Io  todedmo  di  di  Luglio  in  £gitto  l'AquiV 
la  fa  l'occafo  niatarino  6c  comindano  e 
fiati  precurfori  delle  cthefie.  ikhe  Cefare 
ftimo  che  Italia  fentillè il  vigefimoterso : 
giorno.  L'aquila  fa  i'occafo  matutinO' 
in  Atrica  il  trìgefimo  di .  La  (Iella  Regit 
nel  petto  dellione  fa  I'occafo  matutino. 
A  Cefare  il  fefto  di  d' Agoito  8c  la  meta 
d'Arcturo  tramonta  il  di  vndecimo  d'A^ 
goflo.La  fidicula  da  principio  all'auttó^ 

So  no  col  fuo  occafo  fecondo  ch'egli  pone.  70 
Ma  la  vera  ragione  dimoftra  che  quello 
c  l'otta uo  giorno  :  in  quello  intcruallo 
danno  in  gran  pericolo  l'uue  per  la  cani 
cala:laquale  le'ncarbonchia;Ne  grandi^' 
ni  o  alcune  airre  tcmpede  s'agguagliano 
«  quefto  male:perche  le  tcmpcfte  iiuoco 
no  a  pochi  campi.  Quefto  occupa  le  rc^ 
gioni  intere.  jMa  e  fadle  il  rimedio  fé  gli 
huomini  non  volefiino  più  tofto  calon^ 

|o  niarc  la  natura:che  aiutare  fc  medelìmi;  fio 
Dkefì  cheDemocrirorilqualcfu  il  primo 
che  inrefe  &  dimoftro  ad  altri  la  (ocieta 
die  ha  il  delo  con  la  tena  indouinando 
dal  futuro  nafcimento  delle  Vergilie  la 
rareiUa  che  hauea  ad  elferc  dell  oglio 
«quando  gli  altii  fperauano  l'abondaiv 
tia:compero  l'oglio  di  tutto  il  paefe  :  di 
che  fì  merauigliauano  gli  huomini  :  che 
fapeuano  ch'egli  amaua  più  Torio  &  la  ' 

40  dottrina  che  il  guadagno.Dipoi  niarufe/ 
ilandofi  la  cagione  &  il  guadagno  egli 
rende  indrìeto  a  gli  duari  venditorì.equa 
li  lì  penauano  hauere  venduto  fi  vile  ftà 
do  contento  d'hauere  dimoftro  loro  che 
facilmente  potrebbe  guadagnare  quan/ 
do  voldTe .Quefto  medefimo fece  poi 
£eftio  philofopho  Homano  in  Athcne 
feguitando  lamedefima  ragione:ranta  e 
l'occafionc  delle  Icttereilequali  io  mefco 

f  o  \ao  con  le  ruftic«ne  faccoidc  quàco  più  io< 


BRO  vHG 

apcftame nrc  poterò .  M  o*tl  dicono        •  1 
la  rugiada  liaifa  ne  campi  dal  fole  e  ca'' 
gione  che  le  biade  incarbonchiano  &  fi^ 
niilmente  l'uue.llche  ftimo  ni  parte  eflè'' 
re  falfo:&  che  ogni  abbrufdamemo  prx>^ 
ceda  dal  freddo  fan^a  colpa  del  folcrqutf 
ilo  facilmente  conofcaa  chi  vi  porrà  cu 
ra.Prìnapalmente  quefto  non  intcruie^ 
ne  fenon  la  notte  :  v  innanzi  all'ardore 
del  fole  &  tutto  pende  dalla  lun«:perch e  ^ 
tale  danno  non  aduiene  fcnon  quando 
la  luna  e  piena:o  quando  e  tra  vecchia  7 
nuoua:cio  e  quando  efl!a  e  potente:per> 
che  nell'uno  tempo  &  nell'altro  e  pienai 
Ma  quando  etra  vecchia  £c  nuoua  effa^ 
rigetta  al  cielo  tutto  il  lume:ilquate  rice^ 
ue  dal  fole  come  fpciTo  habbiamo  det^* 
to.Ma  nondimeno  gran  d!fFtrren5a  e  dal 
l'uno  tempo  all'altro.Impero  che  laila^^ 
te  nello  interlunio  efTa  e  caldiftìma  7  nel  ^ 
venio  freddiiHma.  Per  Toppofito  la  fta^ 
te  nella  quintadecima  fa  le  notri  fredde. 
11  verno  tiepide.  La  cagione  e  manifefta. 
Ma  vn'altra  n'afTegna  Fabiano  &  egre 
d  auttori:impcro  che  la  lUte  e  necelfario 
che  nello  interlunio  corra  infieme  col  fo/ 
le  pel  circulo  proflìmano  a  noi  Se  fia  cai/ 
da  pel  fuoco  di  proflìmo  dallui  riceuuro 
&  nei  venio  iìa  lontana  :  perche  il  fole  e 
lontano  &  nel  plenilunio  cftjuo  e  bifo'' 
gno  ila  lontana  da  noi  ciTendo  oppofi^* 
ta  «lfole:&  il  verno  s'appreHì  a  noi  pel- 
circolo  eib'uo. Adunque  eifendo  la  luna 
per  fé  medefima  humida  infinito  e  quan 
to  in  quel  tempo  congela  le  cadenti  bri/ 
nate.Ma  innansi  a  ogni  altra  cofa  dolv 
biamo  ricordata  di  due  ingiurie  del  eie/ 
le.  Vna  laquale  noi  chiamiamo  teinpe/ 
(le  doue  iittendiamo  grandini  Se  venri  8c 
limili  cofe  :  lequali  quando  vengono  e 
detta  maggior  foPja.Quefte  procedo/ 
no  da  homde  ftelle  come  fono  Artturo* 
Orione.Hedi  ciò  e  cauretri  &  limili .  La 
feconda  ingiuria  viene  fansa  venri  &  nd 
cielo  tacito  8c  nelle  notri  ferene  :  ne  fi 
fente  fenon  quando  e  venuta .  Q  ucfts 
e  vniueriale  &  differente  dalla  prima  :  8c 
altri  la  chiama  rubigine.  Altri  vredincAl 
tri  canicula  &  tutri  fterilita.  Di  quelle  co^ 
»  fé  adunque  diremmo  ;  perche  non  fono 

(late  dette 


-iltttrdcrtf  pe!  pafTito  d«  alcuno  &  pri^ 
oit  aHìgneroTio  le  CAgionf, 

V     Tempeftc  A  rìmcóu  alU  flcrilitt/ 
Capitolo.  xxix» 

D Ve  fono  le  cagfoni  o!tr<»  alla  luna: 
lequali  e  manifeflo  che  fono  in  po> 


oictMoottavo: 


ceceri 


gif  anrichf  fu  ro^a  f  fanja  lettere:  t  noi»^ 
dimeno  apparirà  che  loro  nonhebbei^ 
•meno  ingegnofa  offeruarione  &  pratica 
rhchora  fia  la  noftra  ragió e. Impero  che 
Joro  temeuano  tre  tempi  a  frutri.  I  ipcfche 
«ndinarono  ferie  Se  di  fefhuj  rio  e  RuW-* 
ga'ia  Floralia  8c  Vinaha.  E  farrifirii  detti 
Rubigalia  ord  no  Numa  Pompiho  l'un 


te 


chi  luoghi  del  ciclo.Impcro  che  le  Vergf  decimo  Annodel  fuo  regnorequali  al  prc 
licpriuaramente  $  appartengono  a  frut^  90  fenre  celebriamo  il  vigefimoquinto  oor> 
o:perche  nel  nafiimento  di  quefle  comin       no  d»  Aprileiperche  quafi  in  quel  tempo 


So 


IO 


:perche  nel  nafiimento  di  quefl   

da  la  ftaT:&  nell'occafo  comincia  il  ver 
no;&  in  jfpatio  difci  mrfi  dentro  a  fe  ab 
bracriano  le  mierirure  &  le  vendemie 
la  marurira  di  tu  ri  e  fruttiroiffedi  ciò  e  in 
cielo  il  circolo  latteo  facile  a  conofcer'o. 
Dallo  infi  ufìb  di  qucHo  come  da  fertile 
poppa  tutti  efenunati  prendono  il  latte 
nell'ofleruatione  di  due  (ielle  rio  e  daV 
Taquila  nella  parte  fetrcnrrionale  8c  della  7® 
canicula  nella  meridiana. Dellaquale  fa/- 
cemmo  mentione  nel  fuo  luogo  .  Elfo 
circolo  va  pel  fagiitario  &  pe  Gemini  fc^ 
gando  il  centro  del  fole  infra  il  circolo  t/ 
quino  riale  &  le  congiuntture  di  quelli 
ortengono  dalluna  parte  TAciuila  te  dal 
l'altra  la  canicula:&  per  quello  IVfFetto 
damendue  s'appartiene  alle  terre  frurrifc-' 
re.pcTche  in  quelli  luoghi  folamente  s'ac 


Aprileiperche  quafi  in  quel  tempo 
le  biade  fono  offtfc  dalla  rubigine  :  ciò  c 
incarbonchiano.Q  uefto  tempo  e  termi.* 
nato  da  V  afrone  quando  il  fole  e  nel  de 
cimo  grado  del  tauro  :  come  era  nefuol 
tcnipi .  Ma  la  vera  cagione  e  che  dopo; 
xix.di  dopo  l'equinortiodi  primauera  in 
quegli  quattro  giorni  fecondo  la  varia 
offiTuatione  delle  genti  inf  no  a  ventiot^ 
to  di  d'Aprile  il  cane  tramonta: flella  pef 
fe  vthemctite  Se  innanzi  allaquale  e  ne^ 
ceffario  che  la  canicula  tramonti.  Adurv 
<|ue  a  vcntotto  jgiomi  ordinarono  e  facif 
ficii  deni  Fiorai/a  nell'anno.  Dxvi.dopo 
Roma  ediHcatatchecofi  trouarono  ne  h> 
bri  fibilliniraccio  che  ogni  cofa  ben  fiorif* 
fi.Q  ueflo  di  vuole  Vanone che  fia  qui 
do  lì  fole  e  nel  quarrodecimo  grado  de! 
tauro .  Adunque  fe  in  quefli  quattro  di 


cordano  eccntn  del  fole&  della  tcna.  go  verrà  la  quintadecima  e  necefTario  che  le 
Adunque  fe  ne  di  di  quelle  ftelle  l'aria      biade  :  Bc  ogni  cofa  che  fiorifce  Ha  ofFe^ 


pura  &  quieta  riceue:&  riceuuto  manda 
«He  terre  quello  genitale  &  latteo  fugo: 
tutti  e  feminati  con  abondanria  crefco^ 
no.Ma  fe  la  luna  perla  ragione  già  det^ 
ta  manda  la  rugiada  congelata  :  quella 
amaritudine  mefcolara  cofi  nuoce  a  fc 
minati  come  nel  lat  e  nuoce  alla  creatu/ 
ra.  II  modo  di  quella  ingiuria  nelle  terre 
)  laouale  fia  fatto  in  qualunche  conutfTì^ 
fa  la  compagnia  d'amenduc  le  cagioni; 
Jc  pCT  quello  non  fi  fcnte  in  vno  mcdefi^ 
mo  tempo  per  tutte  le  terre  come  ne  an^ 
chora  il  di .  Noi  dicemmo  che  l'Aquila 
nafce  in  Italia  il  vigefimo  di  di  Dicem'' 
bre.  Ne  patircela  ragione  naturale  che  in 
ransi  a  quel  di  alcuna  certa  fperan5a  po 
niamo  ne  feminati  &  fe  s'v%^t  Io  intera 
lunio  tutti  e  frutti  di  primauera  &  piima 


fa .  E  facrificii  detii  Vina'ia  fono  il  gior^ 
no  vigefimoprimodi  Febraio  :  Sl  non  fu 
rono  n-ouati  pe  frutti  del  a  ten-a  :  ma  per 
alfaggiaree  vini .  Ne  cofa  che  infino  a 
qui  habbiamo  detto  s'appartiene  alle  vi> 
ti  o  a  gii  vliui  :  perche  il  concetto  di  que^^ 
(li  alboi  cominci  nel  nafcimento  delle 
Vergilie  :  ilquale  e  il  decimo  di  di  Mag-* 
gio  .  In  quelli  quattro  giorni  non  vo^ 
gliono  rugiada  :  perche  temono  la  fted.* 
da  della  d'Arttu:o  :  laqua  e  nafce  il  di 
feguen'e  &  molto  meno  vogliono  ii  ple^ 
nilunio.  Il  fecondo  di  di  Giugno  di  nuo 
uo  nafce  l'Aquila  da  fera  &  e  giorno  no 
ciuo  a  gli  vliui  Si  alle  viti  feui  cade  il  pie 
fiilun;o:&  cetto  diioefllrein  fimil  cafo 
ji!  folfìiiio  :  ilquale  e  il  vigefimoquinto 
jgion.o  di  jM aggio  :  &  il  nafcimento  del 


ce  ic  neceUa.io  lieno  ottefi .  La  vita  de  loo  cancilquale  e  ventitré  di  dopo  il  folflkio 

y  V 
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I       Ce  Io  mterlui^ò  vf  ctdrperche  It  col> 
^a  viene  dal  vaporc:ilquale  cuoce  Tad^ 
<io  innanp  al  tempo  òc  fa  callo  Ite  nuo* 
ce  il  pleniluuio  il  di  quinto  di  Luglio  qa. 
'Ja  canicula  nafce  in  Egiito  :  ouero  il  di. 
'xvJii  quando  nafce  in  Italia. Item  il  di  vi 
'gefimo  nono  quando  l'Aquila  tramon^ 
Ca  .  Fuon  di  quetk*  cagioni  fono  gii  alm' 
iVinali  equali  fono  celebrali  ilvigefimo 
IO  di  d'Agollo:&  Vairone  gli  pone  quado 
ila  fìdicula  comincia  il  Tuo  occafo  mattu 
'tino.Ilquale  vuole  che  Ila  pnncipio  del^ 
i'aunonno  8c  quelto  giorno  dire  eflere 
ik^ro  ordinato  fefto  per  mitigare  le  tenv 
ipcfte.Ma  hoggi  fivedc  che  la  fidicula  tr* 
jnonta  l'ottauo  di  d'Agofto.  I  ra  quefte 
tcofe  e  la  fterilita  procedente  da  cieli .  Ne 
niego  che  elTa  non  ù  poffì  mutare  fecon 
do  l'arbitrio  delle  genriiequali  confiderà 
So  no  le  particoian  nature  de  luoglii .  Ma  a 
•noi  bafti  hauere  dimoilro  la  ragióe.  L'aV 
■tr«  cofc  riufciranno  vere  fecondo  l*ofler>' 
iiatione  di  ciafchcduno  &  non  farà  duìx^ 
bio  che  o  lo  inrerlunio:o  il  plenilunio  ft 
Ta  in  colpa.Et  in  qucuo  pofliamo  còlide 
fatela  merauig  iofa  benignità  della  na^' 
tura  :  conrioiìa  che  quella  ingiuria  non 
può  inreruenire  ogni  anno  pe  determina 
ti  corli  delle  Ilei  t:nc  può  inteiuenire  fez- 
Io  non  in  poche  notti  aell'anno:&  quando 
quello  ha  ad  elTrt  fanlmtnte  fi  può  co^ 
nolcere:&  accio  che  non  ^'habbia  a  teme 
re  per  luni  e  mefi  per  la  fua  legge  e  diui> 
fo  nella  llaie  glinterl  unii  ecco  io  due  di 
eflere  fecuri  a  nel  verno  e  plenilunii  Ne 
iono  temu  i  fcnon  nell'elliue  &  breuiflì>' 
•me  rK>tti:ne  pofìbno  fimilmentc  il  diiol'^ 
tra  di  (^ucll^o  li  facilmente  fi  conofcono 
che  Si  to  mica  fi  picciolo  animale  :  nello 
40  interlunio  vaca: nel  plenilunio  lauora 
etiain  la  notte.  Vno  vece! lo  de.to  Parrà; 
quando  nafce  il  cane  non  fi  vede  ne  di> 
■poi  infino  che  non  tramonta  .  Coli  per 
i'oppotitoil  Vinone  fi  dimoUra  net  di 
del  folititio.  Aia  ncfiuno  de  due  già  detu' 
flati  della  luna  nuoce  fenon  la  notte  :  ne 
anchora  la  notte  fcnon  e  fercna  &  fan3a 
alcun  ventorper^hc  la  rugiada  non  cade 
fellone  fereno:&  fan3a  ver.to;&  ancho^ 
fQ  ta  coiì  ce  rxinedio;impcro  che  quando  tu 


temi  la  brinata  ar^era'ffermérf  paglia  trtf  I 

be  fecche:&  fimil  cofe  pe  campi  &  per  te 
vigne  &  il  fumo  mcdichera.il  fumo  del* 
la  paglia  aiuta  anchora  contro  alle  neb^ 
bie  quando  f udì  no  nociue .  Alcuni  fan^ 
no  ardere  tre  granchi  viui  tra  gli  alberile* 
'<|Uali  foilengono  le  viti  quando  voglio* 
no  che  non  incarbonchino.  Altri  tentarne 
te  ardono  la  carne  del  filuroDefce  fotto 

^o  vento  in  forma  che  il  fumo  nfpargapcr  '^^ 
tutta  la  vigna. icriue  Vairone  che  fe  nel* 
l'occafo  della  fìdicula  :  che  e  il  principio 
del  auttonno  confacrerai  l'uua  dipintta 
tra  leviri  la  tempefia  nuoce  meno.5criue 
Archibio  ad  Antiocho  Re  di  5oria:che  fe 
ft  Ibtterra  in  me55o  delle  biade  vna  botta 
rinchiufa  in  vn  vafo  nuouo  di  terra  le  te 
pelle  non  nuocono.Le  facende  de  gli  a/ 
gricultoii  in  quello  interuallo  fonorian* 

70  dare  le  teTre:lauorare  intorno  a  gli  alberi;  vS 
8c  richiedendolo  il  paefe  caldo  :  rirare  U 
tetra  a  pedali  de  gli  alberi.Le  cofc  germ  V 
glianti  non  fi  vogliono  lauorare  fenon 
nel  terreno  troppo  ferti  e .  E  fem/oarii  fi 
purgano  &  nettano  col  farchiello.Mirti* 
no  gli  OT^ìiU.  acconcino  Taia  con  la  cret« 
laquale  fecondo  Catone  fi»  temperata! 
con  la  morchia .  Q  uello  e  più  farica  che 
come  commanda  Virgilio.  Ma  la  mag* 

80  giorpancfolamentefpjananoraia^có 
la  bouina  iléptrata  imbiutano. Uche  pa/ 
re  a  ballan5a  contro  alla  poluere. 


Mictitura:&  come  fi  conferua  gra^ 
no  &  paglia.     Cap.  xxx. 


V; 


Ario  e  il  modo  del  mierere:nelle  pi« 
nure  deile  Callie  hanno  j>a\ì  grandi: 
&  ne  gii  orli  fono  denti  coi.trarii:&  que* 
510  Ili  con  due  ruote  rirano  pel  campo  col 
giumento  gionto  al  contrario  :  &  cofi  le 
fpighc  caggiono  in  fui  palo.  A'.troue  ta> 
gitano  le  biade  col  me^so  della  falce  :  8e 
in  quello  modo  la  fpiga  li  ilriene  nel  co 
uone.  Altroue  le  fuelgono  dalle  barbe:ft 
quegli  che  fanno  quello  (limano  mieten 
do  rompere  la  rerra:conciofia  che  ne  e** 
uino  il  fugo .  Quefta  djlftTen^a  procede 
che  doue  cuoprono  le  cafe  di  paglia  iui 
loo  le  conCeruano  lunghe  guanto  pollbno: 

ftdoue 


vlia  per  (Irame  :  Non  ruoprono  co  gani 
ibi  pd  pAnko:&  quegli  del  miglio  ardor 
«o  La  paglia  del:'or50  fabano  a  buoi: 
■|>erche  e  loro  gratiflìma.In  Callia  co'go 
ino  il  panico:&  ii  mig'ro  a  ganibo  a  gam 
bo  coti  raftrdlo  manefio  In  alcuni  luo^ 
^hi  battono  con  cene  l'reggie.  In  alcuni 
co  caualli.ln  alcuni  colle  prt  che.llgTA^ 


MCIMOO  TTAVO. 


ecce  XV  yy^ 


palco  diminuflVa  il  granello  :  &  fé  fi  m<V 

dno  tegoli  di  Torto  lióoiiino. Molti  non 
vogliano  che  il  grano  (ì  muoua  dictiv 
do  che  ie  tignuolc  non  vanno  più  fot* 
co  :  che  quatrrodita  :  Se  fol  quello  elfo 
re  in  peiicolo  .  Columellfl  Tenue  che  il 
vento  t^auonio  molto  gioua  al  grar.03 
diche  mi  miTauiglio  eflèndo  altiimen<< 
ti  Tccchidìnio .  Alcuni  pongono  nella 


lo  no  quanto  più  urdi  Ti  miete  :  tanro  più  Co  Teglia  de!  grana  o  vna  boua  appicca/ 


copioTo  rjcfce:ma  quanto  più  rodo  tan/ 
to  più  bello  Se  più  robufto  .  La  legge  étr 
rifTìma  e  mietere  innanzi  chcM  granello  in 
dunTca  pure  che  habbia  era  preTo  il  colo 
re .  L'oracolo  e  nii.-tere  più  toii o  due  di 
prima  che  tre  più  tardi.  Alla  Ti.igine  Se  al 
frumento  Ti  pone  diligenza  anchora  ne!/ 
l'aia  &  nel  granaio.  11  T^rro  peichediffi^ 
cilmcnte  cAerh  ripone  con  U  Tua  paglia: 
fo  ma  Icuaniì  e  refle  Se  il  velo  della  paglia.  7^; 
Moire  gettfi  vTano  la  paglia  per  Ecno. 
Q  uella  e  mi.4;ljoro  che  e  più  Torti'c  &  più 
minuta  z  più  piopiiiqua  alU  po!utre:éc 
per  quello  eoitima  quella  del  miglio. 
Proflima  quella  dell'orbo. Pcdìma  quel-' 
la  del  frumento  eccetto  che  a  giumenti: 
rqua'i  Tono  in  afTìdua  fatica  .  Neiuo/ 
ghi  TaiToli  quando  il  gambo  e  Tecco  Io 
fompono  con  vn  badone  per  fare  letto 


ta  per  vno  de  più  luoghi  piedi .  A  noi 
pare  che  il  tuuo  quafi  coriìila  the  le 
biade  li  lipongano  nel  tempo  dtbito: 
impero  che  Te  ricoglie  poco  Ttco  :  o  il 
ripone  calcio  e  nccefTaiio  il^e  ingere/ 
li  chi  lo  roda .  Le  cagioni  del  durare 
fono  più  :imptTO  che  a'cuna  voira  con 
fiile  inhauere  più  Ttor3e  come  ha  il  mi 
glio  :  o  nella  grafle33a  del  Tugo  :  i'.qua/ 
leTolo  baila  per  humore  :conie  h%  Ia 
fiTamft  :  o  nell  amarìtL'dine  :  come  ha  il 
lupino  &  lo  cicerchia  .  Nel  grano  maT/ 
Timamente  mulriplicano  gli  animalr.pcY 
che  perla  Tua  drnTira  ii  nTcalda  :  &  e 
veflito  di  groiTa  eroda  .  L'or3o  ha  più 
forrile  paglia  fìmilmente  il  legume  :  & 
pero  non  g(  nerano  .  Le  faue  honno  più 
groiTa  buccia  &  per  quello  nboHono. 
Alcuni  per  conTcruare  ilgraM  lo 


|o  alle  bedie .  Sono  alcuni  :  cquali  accen^  89  gnano  con  la  morchia  :  &  balta  vn  qua 

%  .a^a  alt  l-.t  .'Il  *'-Al.*-_t 


^ono  ne  campi  le  Teccie.l'che  n^clro 
Voda  Vergfiio .  La  ragione  fonema  e  per 
f  fdcre  il  Teme  dell'hcibe .  La  grandcj^ 
9a  de  la  mietitura  :&  e  pochi  mietiro/ 
ti  Ta  diuerTe  conTue tudini.  A  queda  cu/ 
ra  econgiunrta  quella  di  corTiruarelc 
biade  ■  Joiio  a  cui>i  (he  vogiioro  che  il 
muro  del  granaio  Tia  di  matotu  &  groP 
io  rre  pitdj  :  &  che  Tia  iVnja  vfri  o  fine 


drantale  a  niille  modii .  Alcuni  tol^-ono 
cera  chalcioica  o  cariotica  o  aircniio, 
£  in  Oliniho  &  Peiintho  citta  d*tu/ 
boea  celta  terra  :  che  non  laTeia  conom/ 
pere:  8c  ripodi  nelle  Tpighe  quafi  non 
riceuono  danno.  M  a  l'ansa  TpcTa  lì  con/ 
firuano  nelie  TcflV  :  lequali  chiamano 
•Siri  come  e  in  Cappcdocia:!  hracia:Hi 
fpagna  Se  ATn'ca  .  iopta  rutto  attendo/ 


die:  ma  en>piafì  di Topra  :  ac(io  chenon  $0  roche  fi  Tacciano  in  luogo  alViu:to:&  . )k 


ik'enrn  alcuno  vento.  Alcuni  Tanno  le 
finedreo  da  euanteediuo  :  o  da  Tenci)/ 
Hionei&nmrano  ianja  calcina  perche 
4]uella  einfmiciflTma  al  graro  :  £r  queU 
Jo  che  niOlii  oicono  della  morchia  già 
Gabbian  o  diniOfìro  .  Alcuni  Tanno  e 
granai  dilcgncme  alii  da  tetra  in  Tuie 
colonne  Se  vogliono  cheTeniinoil  vena- 
to da  ogni  parte  ctiam  di  Tot  o  .  Altri  al 


mettafi  di  Totio  la  paglia  &  ripcr.gonl/ 
lo  colle  Tpi^he  :  &  (c  fono  turate  btnes 
che  non  v'mtii  l'aria  mlTuliO  animale 
t.ociuo  vi  naTce  .  5criue  Vairone  ihefl 
grai.o  rif  ol.o  a  queTiO  n  udo  dura lin/ 
quanta  anni  :  &  i!  miglio  cinto .  Le  fa/ 
Le  &  e  legumi  nufli  in  vali  da  oglio  de 
tu: ari  con  la  cenere  .ungo  ten  po  dice 
che  Ti  coiiTtruat.o  :  egli  nudeTm  c  Tciiue 


f«  lutto  gii  ToTpciidoao  (UmMu^o  che  il  loo  chein\ng  rpiiOr.ca  ui  An.lraccia  tiita 
.  V  vi 


CCCCXTI  r         L  II  II  a 

I    ficonferuoronolf  ftue  datit  (tAdfPfr/  il  decfmoortauodf&  fn  Affilia  il  dedmtì  " 

rho  flc  inlìtioalla  guerra  di  Pompeo  ttono.  il  vigeiimo  prìmoo-Ctrare  tra^ 

contro  a  corfali  che  fu  fpatio  d'anni  cen  mònra  la  congiunttura  de  pefci  :  &  eilk 

co  venti. Solo  ii  cece  nó  genera  beiliuola  ftella  deli'equinom'o  il  vigdìoio  quatto 

•Icuna.  Alcuni  pongono  fopra  al  mon-'  di  di  5c;renibre .  Dipoi  s'accordono  ( 

re  de  legumi  vafi  d*aceto:fotto  equali  fia  che  e  radeuokc)  Phiiippo:  Calippo:Dofi 

cenereiCTcdendo  che  cofì  non  vi  nafca  al  thco;Parmenilfo:Conone  :  CritoneiDe-' 

cuna  beftiuola  nociua;  Altri  gli  mettono  mocritoiEudofTo  &  lone:che  ilvigefìmo 

ne  vali  :  doue  e  ftato  falfume  turari  col  ortauo  di  la  Capra  nafce  damactina:&  ii 

lo  geflb  Alcuni  fpargono  le  lenti  con  l'acca  ^o  di  fegucte  a  Cauretti.Il  fecondo  di  d'Ot  ^l, 

to  mafticaroicio  e  che  fia  ftaro  có  legno  lobrcin  Attica  nafce  la  corona  damatti^ 

del  a  madice.Dipoi  quando  fono  afciut  na  .  In  Afia  6c  in  lulia  il  di  fegucnte  lo 

te  l'ungono  con  l'oglio  .  Ma  brcuifllmo  Eniocho  fa  Toccafo  mattutino.  Il  quar>; 

rimedio  e  che  quello  che  tu  vuoi  non  fi  to  di  comincia  a  nafcere  la  Corona  in  Ira 

corromp4:co.:;li!o  nello  interi uniorimpe-'  lia  te  il  di  fequente  tramontano  e  Cauret 

ro  che  e  d  ffei  ensa  fe  vuoi  vendere  o  fer/»  ti  da  fera.  L'otrauo  di  d'Onobre  nafce  in 

bare  I  npero  che  a  luna  crefccnte  e  grani  Italia  la  ftella  fplendente  nella  Corona: 

ingrolTano.  Uquarrodedmodile  Vergilie  dafera.II 

quintodecimo  tutta  la  Corona:  11  vigefi^ 

!•     Vfndemfa:T  tempi  dell'auttonno.     70  mofctrimodid'Ot  obrele  ^ucolenafco  " 

Capitolo.                 xxxi.  no  da  fera:»  l'ultimo  di  in  Italia  tramon 

SEgaita  fecondo  la  diuifione  del  tem-*  U  rartiuro:&  le  Sucole  nafcono  col  fo> 

po  l'auttonno  dall'occafo  della  fidi^  le.ll  fecondo  di  di  Nauembre  Artturo  fa 

cula  allo  equinottio  :  u  dipoi  alPoccafo  Toccafo  vefpcrnno.H  nono  di  il  colrello 

delle  Vergilie  infino  al  principio  del  ver^  d'Orione  comincia  a  n-amontare.  L'un-^ 

no  .  Q  udii  fono  e  fuoi  interualli  :  Il  di  decimo  tramontano  le  Vcrgiiie.  In  quelli 

duodecimo  d'Agofio  in  Attica  nafce  d  interualli  le  facende  rufticane  fono  femi^ 

cauallo  &  da  fera  all'Egitto  &  a  Cefare  nate  rape  &  radia  in  quegli  di:  equali 

s'afcondeil  Delphino.  Il  vigefimo  fecon  habbiamo  detti  :  il  vulgo  agrefte  llima 
|o  do  di  a  Cefare  Se  all'Afllria  comincia  a  fio  male  feminartì  la  rapa  dopo  la  partita 

nafcere  damattina  la  ftella  detta  Vende  delle  cicogne. Noi  al  tutto  dopo  e  vulca 

iniatore:Iaqualepromette  la  maturità  del  nali  k.  le  primaticcie  col  panico .  Dopo 

la  Vendemia.  £  fegni  fono  che  gli  acini  l'occafo  oellafidicula  feminano  vecrit 

mutano  colore. Il  vigcTimootrauo  in  Af  fa^uoli  ìl  farranarma  quello  voL^liono 

fina  tramonta  Arttura  &  le  ethefìe  refta<  fi  lemim"  a  luna  fccma.ln  quello  medefi 

no.  Il  Vendemiatore  nó  nafce  in  Egitto.  mo  tempo  li  fa  la  foglia.  V no  ffogiiatO'» 

]n  Atrìca  Artturo  &  la  faetta  fa  l'occafo  re  empie  invn  di  quatn-o  corbe  di  foglia, 

maturino  l'ortauo  giomo  di  fettembre:in  ^e  fi  fa  alluna  fema  non  marcifce .  Non 

Iwlia  la  capra  nafce  da  fera  &  Arrtrft-o  a  bifogna  corre  le  fecche .  Gli  antichi  non 

40  Medi  il  duodecimo  di  con  terribile  figm'  ftimorono  mai  che  la  vendemia  fufle 

ficat/one  in  terra  &  in  mare  per  fpatio  di  matura  innanji  l'equinotrio .  Ma  hoggi 

cinque  giorni.Di  lui  quefto  li  dicr.che  fe  veggo  che  per  tutto  s'alFrerra  per  laqual 

quando  il  Delphino  tramonta  faranno  cofa  fegniamo  có  certi  fegni  quello  tem 

le  pioue  :  non  faranno  nel  Artturo. U  fe>  po .  Le  leggi  fono  quelle .  Non  vende-' 

gno  di  quella  ftella  nafcejite  fia  la  parti/'  |miare  l'uua  calda  :  00  e  fenon  ha  prif 

ta  delle  rondini  :  impero  che  fe  fono  pre^  ma  la  pioua  :  &  qucfta  non  vendeiidflt> 

fe  muoioiio.ll  feftoderimo  di  di  fettenv  re  rugiadofarxio  e  fe  primeramente  il  fa' 

breein  Egitto  il  nafcimenro  mattutino  le  non  rafciuga  la  rugiada  .  Comince^ 

della  fpiga  1  aquale  tiene  la  Verginei  le  ^fai  a  vendemiare  quando  il  pampano 
£thefie  reltano  •  11  m^dìmo  c  in  Italia  loo  giace  in^  fui  tralcio  :  o  quando  nmollò 


DEC  IMOOTTA  VO; 


ccccxiir 


Tno  arfno  del  grappolo  molro  denfo, 
(quello  luogo  non  ti  rienipie  de  gli  acini 
vicini  :  perche  non  ingraflano  .  Ciout 
tno'to  all'acino  feinteruiene  che  iì  ven^ 
demmialuna  crcfcente.  Vna  pigatura 
debbe  venti  culiei  a  rtnti  cullei  &  laghi. 
A-xv.iugeribafta  vno  ftrettoio.  Alcuni 
firìneonocon  vno  :  ma  e  più  vhlc  con 
due:Denche  in  vno  e  troppa  grande35a. 


venti  &  de  prcragfi,acdo  che  tutta  la 
gione delle  Iltlle  iìa  perfetta: Impero  che 
anchora  Virgilio  ftimoche  certe  cofe  fi 
faccflìno  a  numeri  di  luna  feguitando 
Dctnocrito.Noi  ouella  vtilita  delle  leggi, 
laquale  in  tutta  1  opera  ci  ha  moflb:  an^ 
chorj  in  queiìn  parte  d  muoue.Tuite  le 
cofe,  Icquali  fi  tagliano  fi  colgono  &  fi 
pellano  con  men  danno  ù  fanno  allu^ 


lo  In  queHi  fa  la  lunghc53a,  &  non  la  lar^       na  fcema  che  a  luna  crefcente.  Il  letame 


ghe^a.GIifpatioli  torcono'meglio.  Gli 
antichi  vfauano  funi  &  fafce  di  cuoio  8c 
pali.Da.xxii.anni  in  qua  hanno  trouato 
con  minore  flanghc  &  minore  torcitoio 
&  più  brìeue  editino,  &  con  l'albero  in 
messo  aggrauare  &  premere  difopra  le 
vinaccie,  lequali  fieno  nelle  gabbie.  In 
queflo  medelimo  tempo  corrai  e  p«mi  il 
(cgno  e  quando  cominciano  a  cadere 


non  toccare  fetion  a  luna  fcema.  Verri, 
giouenchi,montoru,  &  caureni  caCha  • 
Junafccma.Porrai  Toua  a  luna  nuoua. 
Fa  lefoflè  lanoitea  luna  piena.  Cuo^ 
prì  le  radia  de  gli  alberi  a  luna  picna.Ne 
luoghi  humjdi  femina  nello  interlunio  r 
quattro  di  intorno  a  quello.  Vogliono 
vennllare  il  grano  te  e  legumi  &  nporgli 
arca  all'ulama  luna.Itcni  che  e  femina^* 


lo  per  maturità  &  non  per  rempefta.ltem  le  70  rii  fi  facd.ino,auando  la  luna  e  fopra  ter 


aerai  lefeccie,&  cocerai  il  vino  la  notte 
«  luna  fcema  o  il  di  a  luna  piata. Ne  gli 
altri  di  o  innansi  che  la  luna  nafca  o  dO'' 
po  l'occafo.  Ne  fia  di  vire  nouella,  o  di 
pantano  o  d'uua  nò  marura:ne  fi  fchiu 
ma  fcnon  con  le  foglie. Impero  che  fe  fi 
tocca  con  legno  pigiia  fapore  aduflo  o 
fumofo.II  conuenien'c tempo  della  ven 
demia  e  dairequinomo  infino  all'occa-' 


ra,&  che  il  mollo  fi  pigi  quando  e  fotto 
terra. Item  fi  tagli  il  legname  t  l'altre  co^* 
fe,come  habbiamo  detto.nel  fuo  luogo. 
Ne  e  più  facile  oflèruatione  che  quella 
dicemmo  nel  fecondo  lib:o  :  ma  accio 
che  anchora  e  rufbd  poflàno  intendere 
ogni  votUche  li  vede  doue  tramonta  il 
fo!e,T  luce  nelle  prime  hore  della  notte: 


e  crefcente.  Ma  quando  nafcein  leu  ante 
fo  delle  Vergilie  Quarantaquattro  gior^  go  quando  il  fole  tramonta  :  allhora  farà  il 
ni.Dopo  quello  ci  occorre  l'oracolo  che      plenilunio.Q  uando  iiafce  dopo  il  nafci 


impeciarlo  freddo  niente gioui.  Ma  vidi 
già  per  difetto  de  vafi  vendeniiarc  in  ca-* 
lendidi  Gennaio  Se  mettere  il  moflo  nely 
le  pefcine:o  veramente  cauare  de  vafi  e 
vini  di  prima  «  metreruiedubbiofi.Q  ue 
fto  non  inreruiene  cofi  fpcfTo  per  l'abon 
dantia  del  vino  come  per  la  pigritia  di 
quegli,equali  pongono  agguati  alla  ca 


mento  del  fole  :  ne  luce  nelle  prime  hore 
della  noiti:ma  produce  il  lume  nel  dirai 
Ihora  fcema,ft  dinuouo  diuenta  messa, 
&  farà  congiuntta  col  fole:  Ilche  fi  cliia^ 
ma  interi unio,q uando  non  fi  vede  più, 
&  farà  fopra  tcira  tanto  quanto  il  fole 
nello  intcr  uiuo,&  nel  primo  di  tutto  nel 
la  feiBndd  hora  della  notte  faradiflantc 


40  reflia.Ma  il  giuflopadredi  famiglia  deb  ^o  vn  ficilico,&  dipoi  la  tcr3a,&  l'altre  infi 


be  ilare  con  ento  a  pregi  occorrcti.llche 
•ncfiora  e  di  gran  guadagno.  L'altre  co/ 
fe  appartenenri  al  vino,  &  che  dopo  la 
vendemia  preflo  fi  colghino  l'uliue  hab 
btanio  già  detto  &  fìmilmc'te  cloche  s'ap 
partiene  alIoi;lio,&  ciò  che  dopo  Toccai 
fo  deilc  Vcrgiiie  li  debbia  fare. 
Ragione  della  luna.   Capi.  xxxi). 


ALle  già  dette  cofe  arrogeremo  qucl^ 
lo  che  e  neceffario  della  luna  8c  de  loo  Io  ne  darà  al  di  itando  fopra  tetra  :  te 


no  ara  quintaaeiima  multiplica  lame^ 
deiìma  portione  dtli'hore.  La  quintadc^^ 
cima  e  tutta  fopra  la  terra  la  notte  &  il  di 
tutta  fotto  ten-a.la  fcftadecima  fata  fotto 
terra  infìno  a  vno  dcflantc  fidiico  nella 
prima  hora  della  notte,  7  ogni  di  anoge 
lemtdefjme  ponioni  deiri.ore  inf.no  a.^ 
lo  inteilunio:  &  quanto  torta  alleprime. 
parti  della  notte  itando  fotto  terra:  tan/ 


CCCCXTin  LTBR 
f    fcambiiindo  vna  volta  fera  trfnrt  dì: 
vn'altra  volra  ventinouc^Quelta  e  la  ra 
gionc  della  luna. 


Ragione  de  venti.   Capi,  xxxiij. 

L'OtTmiaHone  de  venti  ea'qu.into 
più  fcrupulofj  Nel  nafcerc  del  fole 
ìnqiia!unrhe  difiachi  nella  fefia  bora 
le  del  di  ilara  in  foima  che  habbia illuo.^ho  Co 
doue  auel  di  e  nato  il  foie  dalla  Ijniilra 
fpalla  nara  a!  dirimpetro  del  me55o  della 
farcia  me^^o  giorno  8c  fopra  capo  faren 
trione  ll  limire.ilquale  in  qucfta  forma 
corre  pel  campo  e  detto  cardine.  Dipoi  e 
tneelio  volgerfi  al  contrario,  accio  che 
poniamo  vedere  la  noib-a  onil  ra'.impe-' 
ro  che  dando  cofi  rharemmo  di  diieto. 
Adunque  murari  e  temiini  in  forma  che 
So  il'euante  di  quel  di  venga  all'homerofi  7<> 
fìiftro  allhora  farà  l'hora  feda  quando 
l'ombM  farà  minima  &  ti  farà  h1  dirimi 
per  o.Adunquepel  me53odi  queda  lon 
gitudine  farai  vn  folco  col  fare hie.lo,o 
vna  linea  colla  cenere  laquale  (pcr  gra-' 
ria  di  efTèmpio)  fu  venti  piedi,&  nel  mes 
y>yào  e  nel  decimo  piede  farai  vn  piccio 
lo  cerchio.ilqualefìa  chiamato  vmbilico 
&  nella  parte  che  farà  del  capo  delPom/» 
|o  bra  farà  il  vento  fetrenrrionale.  Adunque  8© 
tu  che  poti  fa  che  le  tagliature  non  fieno 
volte  ()uiui:ne  anchora  le  vigne  &  eli  ar 
bufti.cio  e  e  luoghi  pieni  d'alberi  doue 
falgono  le  viti  fenon  in  Africa  8c  in  Ciré 
ne  8c  in  Egitto.  Q  uando  il  vento  viene 
diouiui  non  arare,*  non  fare  l'a  tre  co^ 
fejequali  già  habbiamo  dimodro.  La 
parte  che  farà  da  piedi  dell'ombra  e  mes 
30  giorno,  &  manda  il  vento  afriap)il^ 
^  quale  da  Grecie  detto no'o. Quando  $0 
qucflo  foffia  non  traflTnare  legname  ne 
«nchora  la  vigna.  In  Iralia  e  numido  se 
caldo. In  Africa  porta  feco  inccndii  con 
ferenira.  A  queflo  fieno  volrì  e  rtalci  in 
Jtaliatma  non  le  tagliature  de  gli  alberi 
Ile  delle  viri.Q  ueflo  raggiinrdi  chi  pian> 
fa  gli  vliui  in  quegli  quadro  di  delie  Ver 
gilie.  Da  queflo  fi  guardi  chi  innefìao 
amar3e  o  a  bucciuolo.E  ronucnienre 
fo  ammonire delHiora  di  qu(fìaregioi]e,&  100 


pero  dico  che  a  me^?o  il  gfomo  non  col> 
ghi  la  fog  ia.  '1  paflore  quando  viene  il 
me^^o  di  nella  fiate  meni  ii  befliame  aU* 
Tombra.  Quando  pafcela  fla  e  infìno 
a  meS'o  di  volgi  il  beiliame  ad  orcidervr 
te,&  dopo  mev^o  di  alleuanrr.  almmen> 
ti  e  nociuo.rome  e  fel  verno  o  la  prima*' 
uera  men  ifTe  il  befliame  in  padura  ru^ 
giaJofa.  Ne  lovolgerai  inuerfo  fttiennio 
ne:p<rrhc  a  queflo  modo  chiudono  gli 
ocelli  &  d:uentano  cifpe  A  muoiono  dei 
flulfodel  vcnrre.5e  vorrai  che  fi  conce^ 
pino  feminc  fa  montarle  volte  a  quefto 
vento. 

Come  fi  terminano  e  campi. 

Capitolo.  xxxfiij. 

Dicemmo  chenclme^io  della  line» 
fi  deflìgnaffe  il  cerchio  pel  mr\^o  di 

Sueflo  va  eia  vna  linea  attraueifo  Q  ue^ 
a  farà  da  leuanre  equinortiale  a  poné^' 
te  equinottiale,  &  la  linea,  Uquale  co  fi 
diuidcil  campo,c  de  fa  decumana.  Di> 
poi  tira  due  altre  linee  dal  medefìmo 
luogo  oblique  a  quefìe  in  forma  che  cial 
la  deiba  Sc  iìnilìra  di  feirenrrione  venga 
no  alla  deflra  &  finillra  di  me3;^o  di.l'ut^ 
te  corrano  pel  medefìmo  cerchio,  tutte 
fieno  pari  tra  loro  8c  glinterualli  di  tutti 
fieno  pari.  Q  uefìo  fe  vorrai  farlo  più 
volte.farai  Io  inflrumenro  di  legiio,&  fa 
che  il  tondo  fia  fa:to  a  fella,  &  che  le  li** 
nee  nefcano  pari.  Con  quefla  ragione  fi 
moflraetiam  a  g  ì  huominiro^ji.  Kicer^ 
chifi  il  me^5o  di  :  perche  queflo  e  fempre 
quel  medefimo.  Ma  il  fole  non  nafce 
mai  nel  medefimo  luogo  lun  di  che  l'al^ 
tro,  &  per  queflo  non  fi  può  pigliare  la 
mifura  da  quella  parte,  lìouata  adun^ 
que  ( ofi  la  parte  del  delo  il  capo  della  liV» 
nea,  ilquale  e  proflìmo  al  fettentrione 
dalla  parte  di  feuantchara  i  leuante  loW 
fliri«le,cio  e  de  più  lunghi  di,  &  il  \  enro 
Aquilone,i  qualeegreci  chiarranc  Eo> 
rea  A  c^ueflo  poni  gli  alberi  «  le  viri. Ma 
quando  egli  rrahe  r  on  arare,&  non  piaV 
tare,&  non  girrare  fi  ne- perche  nferra  le 
radici  de  eli  alberi.equali  ru  vuoi  pianta" 
re,&:  hubbi  a  meni'CjChe  altre  cofegioua" 
no  a  robufli  altre  a  nouellini.  Ne  ho  di/ 
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«mfnticafO  che  f  gfed  ponigono  in  queHa 
iparte  il  vtiuo,ilquale  loro  chiamano  Ce 
;cia.  ma  il  mcdelinio  Ariliottle  huomo 
di  fottiUflìmo  ingegno ,  ilquale  queilo 
•medefimo  fece,  rende  la  ragione  delia 
•<onucflita  del  mondo:  perciò  Aquilone 
nC  oppofito  ad  afiico.nondimeno  l'agrì^ 
«cul'.ore  non  lo  teme  in  quefte  cofc  in  tut^^ 
4o  l'anno,  impero  che  nella  lUte  mitiga 
le  (Ielle,  &  murando  nome  e  chiamato 
ftheha.Adiinque  quando  lo  fenti  frcd«' 
.do  guardatene,  &  da  qualunche  pane  e 
.detto  Aquilone  tanto  e  più  pernitiofo  il 
/enentrione.  A  quello  fon<f  volte  le  vi* 
.gncicgii  aibunid'Afia^di  Crecia,d'Hi/' 
^agna,?  delle  marì.ime  d'l(a  la.di  Cam 
pagna,&  di  Puglia.  Se  vo:rai  conccpcre 
mafchi  pafci  inuerfo  quello,&  coli  gli  fa 
montare.  Allo'ncontro  d'Aquilone  dal> 


óim^tc  e  da  fuggfrio  non  me/io  chejtu^ 
montana.ò'e  Vultumo  lomjnciaa  trarre 
dalla  parte  fcrcna  del  cielo,  non  durerà 
mljno  allanotte.Ma  quando  fubfolono 
fi  difìende  nella  maggiorparte  della  noe 
tequaiunche  vento  trara  fé  farà  caldo 
durerà  più  di. Q  uando  la  ten'a  h  rafciu.' 
ga.hgnihca  Aquilone.  Se  inhumidifcc  & 
gnihca  AuHro. 

JPronofbci  de  tempi.   Capi,  xxxv» 

Dlmodrata  la  ragione  de  «venti  trat< 
rcremo  degli  altri  fegni  &  prefa*- 
fcii  delle  tcrì  petto  :  perche  veggo  che 
quello  molto  piacque  a  V  irgilio;  coiv; 
(ioli a  ch'egli  dica  che  fpeiTo  in  fu  U 
mietitura  e  accaduta  fubica  tempefla  « 
griniperiti .  Ditoi.o  anchora  che  miex 
Jo  l*occafo  brumale  e  Afiico,ilquale  e  greci  70  ttnao  Damafo  fratello  gì  Demoirifo 

in  tempo  mollo  caldo  Democrito  l*am^ 
moni  che  lafciafle  il  miettrc  &  difubito 
portaflè  al  coperto  quello  che  era  niie^' 
tutu  :  &  poche  hore  dopo  venne  cru/ 
del  pioua  ,  laquale  approuo  il  detto 
fuo.  Comandano  che  e  canneri  non  U 
pongano  fenon  quando  e  pei  pioucre; 
Se  le  biade  lì  femmine,  quando  aipoi 
ha  a  piouere.  Per  laqual  cola  rocchio^* 


chiamano  lyba,  &  quando  il  malcliio 
fmontando  dal  coito  fi  volge  a  quello 
/appi  che  econceputa  femina.la  ter5a  li'^ 
fiea  da  fetrennioi.e,! aquale  e  tirata  per  la 
larghe33a,&.  chiamali  decuniana,hara  le 
uanie  equinottiale,  &  il  vento  fubfola/* 
no,ilqua!e  e  greci  chiamano  Apeliote. 
Ne  luoghi  fani  le  ville  &  le  vigne  fieno 
volle  a  quello.  Quello  fa  leggieri  pio 


)o  uc«&  nondimeno  e  più  fecco  che  fauo^  go  nio  bneucmente  quelli  pronollici,  &  co^ 
nio.Allo'ncontro  di  quello  &  dairocca>       minciandoli  dal  iole  il  nafcimcnto  fuo 


fo  equinotriale  e  3ephiro. A  quello  VUO'^ 
le  Catone  che  licno volti  gli  v  liucti.Q  ue 
ilo  da  principio  alla  pnmaucra,  &  apre 
leterre,&  con  picciolo  freddo  efalubre. 
Q  uelto  darà  il  modo  di  potare  le  viri, 
nettare  le  biade,pianrai  e,&  indiare  gli  al 
beri,&  col  fuo  Ipinio  arreca  numniento. 
La  quarta  linea  dal  lettentrione  &  piodì 


puro  &  non  caldo  annuiiria  il  di  doue^ 
re  elfere  fereno.  ^e  farà  pallido  (ignifi** 
ca  grandine,  ò  e  la  [era  dinansi  tramoiv* 
ra,&  dipoi  nafct  fereno  tanto  e  più  cer^^ 
Co  pronollico  di  fcrenita.Q  uando  no^ 
fcendo  econcauo,iìgn:fìcapioue.òcin> 
nanv  che  egli  nafca  e  nuuoii  rolli g^]a> 
no,^!^iifica  venro:&  feco  roflì  li  mefco^ 


40  ma  ad  aulbo  dalla  patte  di  ieuante  :  ha  $0  Uno  eneri/ara  vento  &  pioua.  óee  rag  ^ 


il  k'uante  brumale  «il  vento  Vultumo 
detto  da  greci  £uio  :  ilquale  e  più  fecco 
ti  più  tiepido.  A  quello  debbono  eilcre 
volte  le  cafe  delle  pecchie,  &  le  vigne  in 
Italia  ec  nelle  Calile.  Allo'ncontro  di 
Vultumo  e  Choro  dall'occidente  folUi/ 
tiale,  &  dalla  parte  di  lettentrione  chia 
mato  Argelle  da  greci  :  ilquale  e  de  fred^ 
dìflìmijComefono  tutti  quegli  che  ven^ 


gifuoi  &  quando  naf<.c  &  quando  tra<^ 
monta  rollèggiano,  faranno  pioue.^e 
circa  ali'occalo  arrolTfcono  e  nuuoli , 
farà  fereno  U  giorno  fegucnte:nia  fe 
nel  nafcimento  fuo  fi  ìpaigeranno  e 
nuuoli  parte  ad  auflro  &  parte  ad  aqui 
lone,benche  circa  lui  lia  pura  ferciiita: 
figniticano  pioua  &  venti.  «Se  o  nell'oo* 
cafo,o  nel  nafcimaito  hara  e  fuoi  raggi 


fo  gono  dafettcQione.Quello  anccagraiv  loo  coni;farapioua.iSenell'oecafopioue,o  e 
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fuoi  rtcjcjf  tirano  t  ff  f  rtiiuó!f  :  fi  df  fc' 
gucn^cfftra  afper*  tcmpffta.ic  quando 
nafcecruoi  raggi  non  faranno  chiari: 
benché  non  Hfno  drcondati  danuuolf 
farà  pfoua.  5e  mnansi  chf  egli  nafcae 
lìuuoli  n  con.e1obono,fic  ragunanlì  afpe 
ra  rempf  fJa  fignificano.  Se  faranno  cac^ 
ciati  dal!cuanre,&  anderanno  vcrfo  po^ 
nfnrc,il  di  farà  fcreno.Se  e  nuuoli  accer/ 


do  dfmoflra  che  non  ha  ad  cffirf  témpt 
fta  innin^i  alla  quintadecima.  5c  nella 
quintadecima  farà  pura  per  meta  fignifi 
chera  e  di  fcreni:fe  rofTa  ventirfe  nera  pi^ 
©uccella  califfine  del  rondo  rinchiud€ 
in  fe  nuuolo  lignifica  vento  dalla  parte 
onde  fi  romperà  :  ic  fe  faranno  due  cer^ 
chi  farà  maggior  tempefta  :  &  maggior* 
fe  faranno  tre  o  interrotti  o  feperati.5e  U 


chiano  il  fole  quanto  meno  di  lume  la^  fo  lunanafcentehara  il  corno  difoprane^ 
fciano.tanro  fa  ma?}:fore  rcmpefta:& fe 
quel  cerchio  farà  dopp  o,  farà  anchora 
maggiore  tempefta.Et  fenel  nafcfmento 
fi  farà  in  forma,di€  e  nuuoli  rofleggino, 
farà  grandifltma  tempeila.  Se  non  fi  par 
tono, trarrà  vento  da  quella  pa!Te,doae 
fono  e  nuuoli: &  frfono  da  mejso  di.fa 
ra  pioua  infieme  con  vento.  Se  quando 
nafcehara  cerchio  da  qucFa  parte  donde 


reggiante  quando  dipoi  fcemera farà  pi> 
oue.Je  quel  difetto  innanv'  alla  quinta-» 
decima.5e  quel  nero  fi  a  nel  me35o  la  pi* 
oua  farà  nella  quintadecima  Se  quando 
f  piena  ha  vn  cerchio  intomo  a  fedouc 
farà  più  fplendmre  indi  fignifica  vento. 
5e  nel  fuo  nafcimento  hara  'e  corna  trop 
po  groflè  farà  afpera  tempera.  Se  non  fi 
vedcra  innanji  al  quarto  di  &  rragca  il 
SO  fi  rompe,trana  vento  m  afe  fpanfcetutx  70  vento  fa  uomo  farà  pioua  rutto  il  mefe. 


to  o^nì  cofa  farà  fermo  Se  quando  na^ 
fce  diftende  c  raggi  dalla  lungi  pe  nuuo 
ìs^Bc  il  messo  far^  fan;a  raggi  :  fignifica 
pioua.5e  e  raggi  fi  modrano  innansi  che 
rflb  nafcaracqua  &  vento.  5"ecirca  l'oC'' 
cafohara  biancho  cerchio  figruficaleg»' 
cieri  tempera  nella  notte  futura. Je  neb^ 
Dia  farà  piuvehementc  Je  nebbia  ancho 
ra  farà  più  vehemeiite.  Se  quando  il  fo/ 


5cil  feflodecimodifara  molto  infiam*» 
mata  indiuin^  afpre tempere. >S"ono  ot^ 
to  artico  i  della  luna,tra  quali  folamenre 
molti  oflèruano  e  fuoi  prefagi;  c/o  e  il 
terso^il  fettimo,l'undecimo,  il  quindeci^ 
mo.decimonono,  vigefìmotertio.vigefi/ 
mofetrimo,  8c  lo  interlunio.  Nel  rer^o 
luogo  faranno  eprononid  delle  ftelle. 

P^rc  alcuna  vo  ta  che  queiìe  trafcoiTino 
|0  le  va  fotro.fira  vento.5el  cerchio  fia  ne>  8©  8c  difubito  nafcono  venti  in  quella  par^ 
ro  onde  egH  fi  romperà,  indi^veira  gran       te  che  hanno  dimoiho.  Q  uando  il  cie^ 

j^^^j.^  vgualmenrc  tutto  fplendidone 
g]i  artìcoli  de  tempi,  equali  habbiamo 
propolto,  annunrieranno  Tautoniio  fe^» 
reno  &  frìgido.  Se  primauera  &  la  ftate 
non  faranno  pafTate  fan5a  alcuna  hu-* 
midita  faranno  Tautronno  fejcno  8c 
denfo,&  meno  ventofo.  La  frrenjta 
dell  auttóno  fa  il  verno  ventofo. Q  uan 
do  difubiro  lo  fpicndore  delle  ftclle 
vedrai  aombrarfi  non  per  nuuolo  o 
per  caligine,  che  fi  vegga,  dinuntia  gr* 
ui  tempefta.^epan-a  che  più  flelle  vo/ 
lino  douc  vanno  da  quelle  parti  fi  y 
gnificano  venti  .  £t  fe  intomo  faran  ^ 
no  pure,  fignificano  cem'  venti.  Se  que^ 
fto  faranno  in  più  pam'  fignificano 
yenri  inconftanti.  Se  alcuno  de  piane^ 
ri  hara  cerchio  intomo  a  fe  faranno  pio> 


vento.  E  P  R  E  5  A  G  l  I  della  luna 
fono  proflimi  a  queftf.  Gli  Egitrii  oflTer^ 
nano  molto  la  quarta  luna.5e  adunque 
fl  quar  o  di  la  luna  e  pura  &  fplendida 
fignifica  ferenita.  Se  rofTa  venti.  Se  nera 
pione  Se  la  quinta  luna  ha  le  cerna  fue 
ottufe,no  e  non  appunttate  lignifica  pio 
ue  Se  diritte  &  contrarie  venri.  JVl  a^aflt 
40  mamente  la  qunrra,Iaquale  fe  ha  il  cor^ 
no  ferrenmonalc  bene  appunttato  &  rigi 
do  fignifica  il  vento  fettenmonale.'feral 
ero  comò  fignifica  e  udrò.  Je  amendue 
fono  diritte  fignifirano  la  notte  ventofa. 
Se  il  quarto  farà  cintro  da  roflèggiàte  cer 
chio  lignifica  venti  &  pioue.  ApprdTò  di 
Varrone  ecofi  frritto.      quarto  di  la 
luna  farà  diritta  fignifica  gran  tempei!a 
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in  mareife  già  non  hara  corna  inremo  a  

1*0  fc,&  quella' fia  pura:  perche  in  quel  nio^  ioo  ue.Jono  nel  fegno  delCancTÓ'du7i{e!k 

picciole 


r 


I 


:oMovo^'|)E<:iMOOTTAvo.\    fiT.!  ccccxyii  ^ 


pì^ioIétBJtìnatf  A^ntUi^  tNj  quagli  e 
bncue^Cp^o  occupi^od^  va  cerco  al^o 
re,  &  19142(1  nuuola.  (aquile,  cluatiiaiio 
niangidtQÌ^.^e  qufelta  quajido  e  ftrcno 
non  fi  vecfc,ftfi  midtfc  temt)èrta.5c  al/ 
cutia  caligine  ci  toglie  la  luna  delle  dette 
fte!Ie,UquaIe  e  feftcntnohale  tfaM  ilven 
toau(b-o.5c  la  meridionak  uarra  tramò 
Una.Q  uando  fono  due  aVchi  ngtiiiica<^ 


Q  uando  quefH  fono  pallidi  &  suffbla^ 
no  aniiuntiano  tfmpcfla.£  funghi  nclic  . 
lucane  iignjfìcflno  pioue.  ^S^e  In  fìamm4 
/ì  piega  in  molte  parti  farà  vento.  Item  » 
OiMiwkiclumì  rc!ìi55anQ  fiamm^^o  dif/ 
qdlmenre  accendono  :  o  ouanda  in 
^tgli  liragutiano  molte  faUilleio  qua^ 
cx>  leuando  la  pentola  dal  fiioco  vi  rif 
mangono  appiccad  e  carboni  :  o  quan^ 


lo  no  pioua,  &  dopo  lepioue  fìgnificano  Cò  dailfuoco^iqualetudimirpentofcliis/ 


(Vrenita,  manon  cofi  certa.  Nuouiccr> 
chi  intorno  ad  alcuna  flcIÌM  lignificano 
pioua.  Q  uando  nella  ftate  tonerà  più 
vcfedn^fttcmente  die  non  baleni  fa/t  i 
tkntio  Tenti  da  ^ci  1  a  parte.  Se  Tara  per 
l'oppollto  faranno  piòìie.Q uando  ba^/ 
Iena  efftndo  fereno  lìgniHcavento  t  pio  ; 
uà,* farà  tcmpelb,&piu  atroccmehrei 
quando  da^urte  le  parti  faranno  e  bale^ 


5»  fìiuflle  fpente  o  arcefe  :iO  quando  la 
cenere  ricrefce  noi  focolare,  &.  quando  c . 
caibom'  molto  rilucono.  L'acque  anàìfk  i 
ra  hanno  propcii  pronoftici.5e  il  mare  iti  t 
tranquillo  por;o  ii  fema^f  murniuratr^i 
femcdcfìmo  lignifica  venio.5e  continua 
figniftca  tempera  7  vento.  Se  e  liti  Se  le 
ripe  nella  tranquillità  fanno  fìrcpito,fa<  > 
ra  afpera  rempella.  Item  il  tranquiIlQt\ 


So  lij^iit  (b'ànientcda  aquilone  il  di  fcqué^  ryiy Suono  d'eflb  mare  7  le  fchiume  fparfe,?^^  ol 


té^ÉtA  pioua.  Quando  da: fettentiionc 
tara  vento.  Q uando  nella  notte  ferena 
appariranno  baleni  da  aii(lro,o  da  Coro 
o  aa  faUonip  fignifìca  vento  A' pioua 
dalle  midefime  parti;  £  tuoni  òi  matti.' 
na  fìgnificano  vento  quegli  di  me33o  di 
pioua. Quando eHcndo  fermo comiiv 
dano  a  Prminarfì  e  nuuoli  faranno  ven/ 
ti  da  quella  parte.  Se  fì  ragunano  in  vn 


e fonbgk' nelTacqua.  £  polihoni  manrij.. 
iirniare  iignificano  rcmpefta  di  più  gioT- 
niuSpefìTo  fanja  ilrepito  rigónfia  il  mare, 
8c  più  che  i'ufaro  inalsa  ;  ilche  fignifica  .i 
giafotto  racqua  elRreil  vento.  Oltre  dl:i 
CIO  il  romore  de  monti,?  le  mugghia  del  . 
le  felue  lo,  predicono,  7  quando  ran5a 
fentire  alcuno  picciolo  vento  le  fogUe  H 
muouono.ltem quando  la  Iana,laqua> 


|o  medehmo  luogo  apprcffandofi  il  fole  ii       le  e  ne  gli  oppi  vola,&  quando  le  penne  o( 

~      r,  „ ^  .    ,  nuotano  nell'acque .  £t  anchora  nelle 

pianure  fi  fe^re  vno  certo  fuono  8c  mot 
mono  d'aria,i)quale  non  e  dubbio  pro^ 
noflico.  Gli  animali  fimilmente  hanno 
prefagio  della  futura  tempera.  Q  uan^ 
do  e  dclphini  vanno  fchersando  fopra 
Tacque  annuntiano  il  vento  da  quella 
patte.iimilmcte  quando  fpargono  l'ac^ 
quaCt  la  loligine  volante,&  gii  echinnf, 
J||o  50  di  piouera.  Q  uando  nelle  fommita  ^o  overo  ricci  marini  quando  tra  loroh 


diflblueranno,  a^quedo  fefara  datra> 
montana  fìgnifìca  venrì.  Se  da  me550  di 
pfotia:&  fe  nel  ifaniontaredel  fole  il  cfe^ 

10  farà  aperto  dalluna  t  dall'altra  parte 
lignificano  tempefta.  5eftranno  molto 
neri  e  nuuoli  in  oriente  la  notrefeguente 
faranno  pioue.  S'è  in  occidente  faranno 

11  di  feguente.Je  d*  leuante  fi  fpargeran^ 
no  molti  nuuoli  come  velli  di  lana  il  ter^ 


de  ttioiitì  fi  fermarìo  e  nuuoli  farà  tenw 
pe(la,&  fe  le  fommita  de  monti  faran/ 
no  pure  diuchtera  fereno  Q  uando  il  nix 
uolo  pieno  farà biamo  Clichè  chiamano 
tempefta  bianca)  farà  grandine.  Nel  eie*» 
lo  fereno  vn  picciolo  nuuolo  farà  vento 
con  pioua .  Se  le  nebbie  fcendono  da 
monri,o  caggionodall'aria,o  fi  fermano 
nellevalli  fìgnificano  ferenita.Dopo  que 


percuotono,&  e  ranocchi  quado  più  che 
lufato  cantatK),?  quando  quegli  Yccely* 
li  d'acqua,equali  fono  chiamari  fuli^'he, 
cantano  da  mattina,  lignifica  no  vento  e 
maragoni  ?  l'anitre  quando  col  becco  fi 
nettano  lepenne,&  quando  gli  alm  vc'' 
celli  acquarici  tra  loro  combattono,  éc 
quando  e  gru  volano  fra  ten'a,  7  quan^ 
do  e  maragoni  fuggono  il  mare  o  lo  ila 


fo  Qi  fono  e  pronoftici  de  fuochi  terreni;  xoo  gno.Quando  e  ^volano  alto^s  con  o!^. 
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LIBRO         '  TTOOr  MCffMONOKO: 

kVsroklA  N  ATVK  A  ^ 
N  IO  SEC  ONDO: 


filcnrio.fignfftcìno  fCTenjta.5<MAduett»i 
ctnfa'neUa  pioua  fìgnifica  fereniu  *^«£ct 
nel  fowo  pìoua .  Item  e  corbi  ?on  rcrtol 
fìn^io55o  abbaiatiti^ft  Ce  medefimi  có/; 
ihouenti  feral  Tuono  farà  concinaato> 
Bgnifìcano  vcnto:ma  Ce  farà  intenotto^ 
je  quafi  inghiottirò  pioua  ventofa .  Le 
mulacchie  quando  tornano  tardi  di  pa/. 
(hira  fignificano  rempcfta  &  limiimcrv 
te  gli  vccclli  bianchì  quando  fi  raguna/'.^o 
no  :  &  quando  gli  vccdiiierrtftri  faraiir 
no  (Irepito  inurrfo  lacque  bàgnandofì: 
m»malT!mamentel»  Coniacchia .  Itcm 
là  rondine  quando  Telando  rafenta  tao 
to  l'acqua  che  con  lalela  percuote 
quando  gli  vccelli  che  habitano  ne  gli- 
alberì  rifuggono  ne  Tuoi  nidi ,  8c  loche 
fuorì  di  tempo  fanno  continuo  ftrcpito: 
te  ciuando  1  uccello  detto  ardea  nel  me5 
joàella  rena  lilla  nianiivconofa  »  Re  e, TP 
marauiglia  cbe  gliacquiitid  O  qualutt^'j 
die  alti  vccellifentino  e  \>TeCApi  dell  Vi 
riarcondofia'che  molte  beftic  inettanieiK- 
te  faitando  &  fchersando  hanno  ia  medei 
fimafignifìcarìone,&  ebuoi  fiutando  il 
delo,Ac  leccandoli  contro  a  pelo:&  elor^  > 
di  porci  ecouoni  che  trouono  laceran  , 
flo  8i  le  formiche  ,con  pigritia  8c 
contro  la  Tua  induitrìa  nafco 
Ce  tra  loro  fcontrandoiì ,  8<>. 
oueramente  cauando 
fuorì  l'houa,&  c 
lombrichi  vfcen 
do  della  ter^ 
ra.£  ma/ 
nife/ 
(lo 

•Achora  ch'il  trifòglio  inafperifce.t 
le  foglie  cótro  alla  tcpefta  rì5  « 
5a.  £t  e  vali  doue  fi  met/  $Q 
tono  le  viuàde  ripo 
ih  fanno  fudorc 
ìli^uale  annu 
tia  graui  i 
tempc  i 
atti 
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ABBIAMO 
con  facile  à  indu^] 
bicato  modo  di  v 
moUroeria  a  glim 
periti  UragÌMe  del, 
\e  iUlle  &  «ie  tem^ , 
pi«  Ma  perche  a- 
glintetidcnri  non 
meno.giouano  IC; 


ci 


ville  nel  conofcere  il  cielo ,  che  la  dottri> 
na  creile  del  le  moiri  vogliono  d)e  la  co" 
radegliortifia  profTìmana  a  quella  de 
campi .  Ma  a  noi  non  pare  tempo  li  di 
[fubxio  paflarcr  «iquc/la  :  &  oierauigliA  ^  q| 
'modiche  alcuni,  equali- rercanoglorja  1^1, 
fila  erUdirionc  per  quefta  fqemia  halv^ 
biano  pretermdTb  tante  coff.  ét  neiTuna., 
menrionefacctano  di  molte  pi«tiq^qua<i 
li^  perfe.  medefime,  oper  agH<uÌtur«, 
nafcoho  maflìmamente  cfTtndo  molte  ; 
di,quelle  lequali  per  presso  &  vtiiitadi^ 
vita  fono  di  maggiore  auttorìta  che  le  , 
biade.Ma  per  cominciare  d«  quelle  vtili<  , 
ta  lequali  ogni  haomo  confeflTa,  ic  han/ 
no  ripieno  non  folo  k  tene  ma  e  mari.]  1 
lino  lì  femini  ne  fi  enumera  tra  le  biade 
ne  tra  Pherbchortolane.  Ma  quale  può 
elTiTe  niaggiore.mira^olo  che  vnaherba 
fia  quella^laquale  facda  fì  vidno  l'£git/ 
to  ad  Italia  :  che  Galerio  dallo  fìretto  di , 
Sicilia  Ha  ito  in  AleiTandria  in  fette  gior^ 
ni,&  £abilio  in  Tei:  equali  amendue  era^^ 
no  prcfetriefc  nella  Hate  pafTata  Valerio 
Mariano  huomo  fenatore  &  pretorio  da 
Pe55uolo  in  nouc  giorni  con  leggier  ven 
to*  Oltre  di  ciò  aueda  medefima  heiba 
dalle  colonne  d'HercoIc  infette  giorni-, 
conduce  ad  Hoftia  k,  in  quattro  nella 
fpagnìa  citeriore  &  in  Prouensa  in  tre: 
In  Africa  in  due-IIche  adiuenne  con  pie 
ciol  vento  a  Caio  Fiacco  legato  di  Vi^ 
bio  Crìfpo  proconfolo.  £  troppo  auda^ 
cela  vita  8c  piena  di  fccleratesse  Cernia 
nando  cofa  che  riceua  e  venri,&  le  prò/ 

ceUe, 


DECIMO 
t  Wlf    comè    poco  fufft  che  Tonde  ci 
portino. Non  ci  ballano  anchora  le  vele 
maggiorijche  naoigii,  &  benchc  airam<' 

J)lftudine dell'antenne  vno  albero  bafti 
òpra  quelle:fX>ndnncno  fi  pongono  ve 
le  delle  vele,  Se  oltià  a  quefte  altre  vele 
fono  a  prua?  altre  a  poppa,  &  in  tinti 
modi  fi  prouoca  la  morte  :  ic  finalmcn/' 
te  di  fi  picciol  fenie  nafce  cofa,  che  por»' 
lo  ta  il  moncio  bora  qua  bora  la,  &  quello  ^o 
fa  vno  /i  picciolo  &  fi  poco  leuato  da 
terra  gamoo  non  per  fue  for3e  :  impero 
rhe  lì  frange  &  pefta  riducendoii  in  mor 
bidà  lana  can  ingiuria  delta  natura,  & 
fomma  aud;jaa  &  dour ncfluna  eficcra 
rione  balta  conrio  allo'iiucnrore  di  quc 
fio  cretto  da  noi  nel  fuo  luogo:  alquaie 
non  paFoe  a  ba(lan5a  che  i'huomo  pc 
lilTc  in  tcfTa,fe  anchora  non  pcrifle  infe^ 
lo  pulto.  Noi  nel  libro  pafTato  ammoni^  70 
mo  che  gli  huo mi lu  iì  guardallìno  dalle 
pioue  &  da  venti  per  cagione  delle  bia/ 
de  8t  del  vittomia  con  la  mano  dell'huo 
nio  lì  femina:^  con  lo'ngcgno  dell'huo 
mo  li  miete  cofa  che  in  mare  diiìdcn  il 
vento. £t  accio  dìc  noi  Tappiamo  che  la 
pen«  d  pRrfta  fauore  niente  più  facilmé/ 
te  fi  eenera:&  aedo  che  intendiamo  che 
quefto  lì  fa  contro  alla  volontà  della  na 
|o  turagli  lino  riarde  il  campo  sfallo  più  go 
fterile. 

Del  lino:  flt  di  quello  che  non  arde: 
t  quado  le  vele  furono  in  vfo 
ne  thcani.      Capi.  i. 

SEminalì  in  luoghi  fabbionofi  &  con 
vno  folco  :  &  niente  e  che  più  predo 
vcnga.Quello  che  e  fcminato  nella  pri^ 
mauera  U  fucile  nella  llate,&  nondime» 
no  anchora  quella  ingiuria  fa  alla  terra.  ^ 
Ala  può  alcuno  perdonare  all'£gitto/e 
lofeminaperochecon  quello  arrecale 
mcKantie  d'Arabia  &  d'India.jVlahatv 
no  anchorale  galliehaucre  il  ceiifopa 
tale  (rncrata  8c  ricolraf  Nee  alfai  che  e 
monti  fieno  oppolH  al  mdre,&  dalla  par 
te  dell'oceano  elfere  oppoHo  queilo.il/ 
quale  chiamano  vacuo .  £  Cadurci,  e 
Caleti.e Ruteni,  e  fiiturìgi,  &  e  Moroni, 
fo  cquAli  fono  riputad  gli  yltimi  huomini  loo 


nono;  ccccxix 

anp  tMtra|Ìa  Gallit  tcflé  le  vele,&  ancho 
ra  quegli  che  fono  diUdal  Rheno.  Ne 
più  bd  panno  conofcono  le  loro  doru* 
ne.  llchemi  riduce  alla  mente  che.Al» 
V airone  fcrìue  che  ne  la  famiglia  de  òc*' 
rani  le  femine  non  vfano  veite  di  lino** 
in  Gennania  fotto  terra  elferciiano  quc 
Ha  arte.óimilmeure  in  Italia  mapnal'' 
tra  ragione.lmpero  che  tra  Po  Se  i'efino 
fiumi  fono  e  lini  detti  abitenii.  In  Euro/ 
pa  il  lino  ha  la  feconda  vittoria  :  perche 
ne  paeli  vicini  ad  Haiione  ricolgono  e 
lini  detii  retouini:&  nella  via  emilia  e  li> 
ni  di  Faen5afono  nobilitati  pel  candore 
&  bianche35a,  &  fono  prepoHi  a  quegif 
d'H  Alione,cquali  fempre  fono  crudi.E  If 
ni  retouini  fono  molto  fottiii  Sc  deniì.So 
no  candidi  come  quegli  di  E «en$a,  Sc 
tìò  hanno  lanugine.llche  ad  alcuno  pia 
ce: ad  alcuno  difpiace.ll  filo  ha  neruoii/* 
Ca  quali  più  equale  che  e  coronti,  &  ri/ 
fuona  quando  col  dente  fi  tenta  ;  &  per 
quello  e  di  doppio  pre53o  più  che  gli  al/ 
lri:&la  spagna  citeriore  ha  lino  molto 
fplendente  da  vno  torente,  ilquale  la  na 
tura  lopuIifce,ilqualenumfie  Teiraco/ 
na  &  e  merauigliof amente  fonile,&  qui/ 
ui  furono  prima  trouari  e  caibafi  lini*  £ 
già  buon  tempo  che  della  mcdefima  Hi/ 
fpagna  venne  il  lino  soelico  vdiiflìmo  al 
lereti.QuellaecitudiGalatia  &preflò 
All'oceano.Q  uello  di  Cume  in  Campa/ 
gna  e  ottimo  perrcti  da  pefd  &  da  vccrl 
ii.ltem  per  reti  da  caccia.  Et  noi  non  po^ 
gniamo  minori  agguati  con  lino  a  gli  al 
tri  animalijchc  a  noi  medeiìmi.  Ma  le  re 
ti  cumane  tagUanoecingiali,&  vinco^ 
no  il  taglio  del  fetTO,&  habbianne  vedu> 
tegia'lìfoniLi,che  con  l'annadura  fono 
entrate  per  vno  annello  d'huomo,  «  vn 
folo  ne  porta  tante  che  tutto  vn  paefe  fi 
drconda  con  quelle:  ma  maggiore  mera 
uiglia  e  chele  cordelle  di  quelle  fono  di 
centocinquanta  fila  come  hebbe  Giulio 
Lupo  ilquale  mori  prefetto  d'Egitto. Ma 
mcrauiglifi  di  quello  chi  non  fa  che  nei'' 
l^fola  di  Khocj  fi  mollra  nel  tcpio  di  Al  i 
nerua  la  cora55a  del  Re  d'Egitto  chiama 
to  Amali  le  cui  fila  fono  di.ccclx  v-fila.  11 
che  dice  haucrc  veduto  Mutiano  ue  vo  1 
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te  confofo,*  affirrma  cfie  la  detta  roraj^ 
4^|  e^a  logra  rari  fono  queglì,clic  n'han 
no  voluto  fare  ifperientia.In  Italia  foiip 
••nchora  molto  ftfmati  e  lini  di  Pe'igno: 
ma  folo  in  vfo  de  purgatori.  NdTunO'C 
più  bianco  &  più  fimile  alla  lana.  Il  lino 
decadurd  e  molto  commendato  nelle 
coirnci.  In  Gallia  hanno  trouato  fare  di 
quedo  tormenti  bellid.  In  Italia  dura 


no,  Sc.pm  nìtò  a  lumi 'deTIrlacemf  :  te 
jìondimeno  anchora  queQo  fi  pert'n^ 
infinorche  tutta  la  buccia  fi  fcortichi  'Ls 
midoUa  ha^piu  numerofa  diiiinmone 
perbianchej^a  &  pcrmorbide^^a.  Filare 
ilb'no  ediceuole  ancbora  a  gli  huomiai. 
Le  lifchefono  vtili  al  forno.  L'arre  di  pet 
tinare  il  lino  e  che  di  dnquanta  hbre  tor 
nìquindid.  Di  nuouo  dipoi  Cripulifce 


Io  anchora  la  confuetudine  nominarlo  tra  €o  nel  filo  percorendolo  molle  fpefTo  in  fu 


gliftrami.lllino  d'Egitto  e  poco  durahV 
le,&  ed'aflaiguadagiio.Euui  di  quattro 
ragioni  nominate  da  luoghi,do  e  Tairà^ 
dotPelufiacoiB uticoiTcntirico, Là  parte 
fourana  dell'Egitto  contermina  all'Anv 
bia  produce  vn  certo  fterpo.ilquale  alca 
ni  chiamano  goflbpio:  ma  e  più  Xi\o:8c 
e  lini  fatti  di  qllo  chiamano  xilini.  Que 
Ho  e  picciolo  &  produce  frutto  fimife  al/ 


la  pierra,  &  coperto  di  nuouo  fi  battesse 
fcmpre  la  ingiuria  lo  ^amicìiore.  Harv 
no  trouato  lino  cbe  tion  arde  nel  fuo*' 
co  QueOo  chiamano  vluo^  &  noi  hab^ 
biamo  veduto.  toua&r|ie  fatte  di  queilo  le 
tiare  de  ronuict  8c  gittate  nel  fuoco  arde> 
re  le  macchie,^  quelle  rimanere  falde  Bc 
più  bianche  cbe  Ce  fufTino  ilatelauatck 
Di  quefto  fanno  levefte  a  Re  mortiiper*» 


30  lenocduole  8c  ddia  parte  difuori  fi  fila  70  che  quando  e  corpi  Jorò  àrdono  tali  vex 


vna  certa  lanugine  :  ne  fi  truoua  o  più 
bianco  o  più  morbido  di  quello.  Di  que 
fio  fi  fanno  grariflìme  veftea  facerdoti 
d'Egitto.  La  quatta  fpetie  chiamano 
Orthomino.  Fai!?  de  pannicoli  d'un* 
certa  cofa  che  nafce  ne  paludi  fimile  a^ 
lectnne.  In  Afia  fanno  lini  di  gineftra 
otrimi  perreri  da  pefcare. Tengono  le  gì/ 
neftre  in  macero  dicd  di.  In  £thiopia  8c 


(leglifeperanodairaltra  cenere.  Nafce 
ne  deferti  dell'India  riarfi  dal  fole  &  pic^ 
ni  di  ferpenti,  doue  non  piour^  U  auej^ 
a  vfuere ardendo. Truoua/i  dirado 
te  difltdlmentie  fi  reflc  :  perche  e  molto 
cortOiE  dr colore  roffb  &  diuenta  fplerw 
dido  pel  fuoco. Q  uelio  che  fi  truoua  ap 
pareggia  epre^ji  delle  eccellenri  perle^ 
Da  greci  e  chiamato  afueOino,  ciò  e  in/ 


)•  in  India  fanno  e  lini  de  meli.  In  Arabia  80  eftinguibjle:perche  cofi  e  la  natura  fua. 


di  jucche  nate  ne  gli  albcri,come  habbia 
modetto.Appreflbdinoi  intendiamo  il 
lino  elTcre  maturo,quando  il  feme  rigon 
fia,o  quando  ingialla.  Allhora  fi  fueUe 
te  faflene  mandle  «  appiccafi  al  fole  eoo 
lebaibe  difopra  vn  di.  Dipoi  dnque  di 
fta  volto  al  contrario  in  fetma  che  le  vct 
te  fticno  infieme,^  il  femecaggia  nel  mes 
50.Vfanlo  in  medicine  8c  in  vnoruftica^ 


Anaìlìlao  afferma,  che  fe  vno  «Ibeio 
s'enuoige  con  vno  lenzuolo  di  queflo  li 
no  fi  taglia,  ft  non  fii  fentono  e  colpi* 
Adunque  quefto  ottiene  il  prindpato  in 
tutto'l  mondo.Profnmano  a  quefìo  e  il 
biflìnOjilquale  nafce  in  Achaia  appreflb 
ad  Eli  dtta,&  il  ve55o  delle  donne  te  già 
vn  gambo  di  queOo  e  valuto  quat/ 
tro  denari,  come  d'oro.  Truouafi  vna 


40  no?  dolce  cibo  dila  da  Po.Ma  già  buó  $0  certa  lana  maflime  nelle  vele  delle  naui 


tempo  folamnjte  Tufano  ne  facrifìcii. 
Poi  che  e  mietutoli  grano  e  gambi  dd 
lino  fi  mettono  in  macero  ndl  acqua  ri^ 
fcaldata  dal  fole,  &  caricanfi  di  pietre: 
perche  niente  e  più  leggieri  di  quegli.  Il 
fegno  che  fieno  maceri  e  quando  la  bue 
da  fi  fpicca.Dipoi  dinuouo  fi  feccano  al 
fole,  &  fecchi  in  fu  la  pietra  fi  battono 


marine  molto  vrile  in  medicina,  &  ha  !f 
medefima  virtù  che  la  tenere  dello  fpon 
dio  E  tra  papaueri  vna  certa  fpetie,  la/ 
quale  fa  molto  bianchi  e  len5uoli.  Efll 
and^ora  tentato  rignere  e  panni  ljni,ac 
nell'armata  d'AleiTandroMagno.quan 
do  fu  nel  fiume  Indo,  furono  di  vani 
colori  le  vele  volendo  e  capitani  te  pre^ 
fetri  in  certi  giuochi  &  combattimene' 


col  ma5)0.  Q  ud!o  che  e  più  preflb  alla 
So  fcotja  e  chiamato  ftoppa,&  e  men  buo/  eoo  ci  vaiìare  Ic'niegn^  &.e  Jid  diuentarono 

ftup  efatti 


DEC  IMO  NON/O. 


t  ftupcftttti  vedendo  il  vento  rifplendei« 
di  VArii  colori.Ocopttra  venne  ad  Atrio 
in Hpirro  con.M.Anronio  con  le  vdc 
porponne,&  colle  mcdtiimefugi,  &  que 
ila  fu  Ia  infegna  della  naue  capirana.Di 
poi  ne  theairi  feceio  ombra.  Ilche  trouò 
Q  uinto  Catulo  quando  dedico  il  Capi/ 
^oUo  Lentulo  Jpinterfuil  primo  che  in 
theatro  pofe  le  vele  garbafine  ne  facrifi^ 
lo  cii-apollinarì.  Dipoi  Cefare  dittatore  ne  ^o 
ropérfe  tutto  il  foto  romano  &  la  via  fa 
era  dalla  fua  cafa  infmo  alla  falira  del  ca 
pirolio.  Ilche  dicono  che  paruepiu  mira 
bile  pel  mormorio  de  gli  adiatori.  Dipoi 
fansa  giuochi  Marcello  figliuolo  d'Ot> 
tauia  foreila  d'Augufìo  neirundecimo 
confolato  di  detto  Auguiio  nellccaltn/ 
di  d'Agollo  copcrfc  il  foro  con  le  vele, 
accio  che  e  litiganti  più  falubremente  vi 


ccccxxx 


io  &  Inutile.^olamcnte  e  buono  in  Cair 
thaglue  d*ilifpagna,&  non  per  tutto,m« 
doue  ha  e  monti  quegli  di  fparto  ricuo/ 
prc.Di  queflo  e  ruflici  del  paefe  fanno 
eletti  &  legnc  &.  facdUne.Di  queflo  e  cai 
SAti  &  veliimenti  a  radon  f  nociuo  • 
gli  animali  eccetto  che  il  tenerume  della 
fommita .  Per  l'altre  cofe  con  fatica  fi 
fuelle  con  gli  (huali  &  con  guanti  o con 
riparì  d'oITo  o  di  legno,  &  cofi  anchor« 
con  difficulra  il  coglie  il  vcrno:ma  faciU 
mente  da  me^jo  Maggio  a  me35o  Giiu 
gno,  f  quefla  e  la  fua  Cagione.  5ueIto 
due  giorni  fi  a  amontato.  Il  terjo  lì  fpar^ 
ge  al  fole  &  feccafi,  ?  dipoi  di  liuouo  fc 
ne  fa  chouoni,&  rìponfi  al  coperto.  Di^ 
poi  fi  macera  meglio  con  l'acqua  rnart*' 
iia:ma  anchora  colla  dolce  doue  none 
della  marina  &.  rifccco  al  fole  di  nouo  fi 


lo  fteflìno.  Quanta  mutatione  fuaduque  70  bagna.  M  afe  la  nectilìta  ti  flrigne  bo^ 


dacoflumidi  Catone  cenforio,  llqnale 
giudico  che  il  foro  fufle  lafhicato  di  mu 
riciMl  prcfcnte  fz  veggono  vele  a3urre 
con  le  (ielle  in  foi  ma^Jel  cielo  come  nel 
l'amphitheatro  di  Nerone  :  &  rofll  fono 
nellccare,&  difendono  dal  fole.nondi> 
meno  e  nmafo  la  graria  nei  colore  can/ 
dido.Fu  honorato  il  lino  anchora  nella 
guen-a  troiana:benche  fecondo  Homcro 


gnalo  con  l'acqua  calda  quando  ha  !• 
foglie: &  fe  fecco  fta  Io  puoi  adoperare* 
Q  uefto  fi  batte  accio  che  ha  vfile.  Nel^ 
l'acque  &  in  maree  inuitto.Neli'afciuto 
dicono  efìere  migliori  le  funi  di  canape; 
Ma  confeguirallo  con  la  mente  chi  \  or< 
ra  confìderareil  miracolo  quanto  fìa  vti 
le  in  terra  &  in  mare  &  ail'armadure  del/* 
le  naui  8c  alle  machine  de  gli  tdìficii  éc  a 


|o  pochi  combatterono  colle  cora53e  lince,  go  gli  altri  difiderii  della  vita,«c  ad  tutte  que 
Ma  perche  nondebbeeglitrouarfi  nelle  -  -   ~        -    .  .. 

battaglie  nx>uandon  ne"  naufragii  ?  Di 
quello  medefimo  eflerc  (late  l'armadu/ 
re  delle  naui  appreflb  al  medefimo  Ho/ 
mero  interpretano  gli  huomini  più  dot/ 
ti  :  impero  che  dicendo  fparta  lignifico 
feminau. 


Della  natura  dello  rpaito*&  che  co 
k|o        Ce  nafcano  «  viuano  fan5a  ra 
dici.      Capitolo.  ij. 

LO  fparto  e  ftato  in  vfo  dopo  molti 
fecoli:ne  innan3i  alle  prime  gueTre,le 
quali  e  Canhaginefi  feceio  alla  ó^pagna. 
Q  uefta  e  heiba  laquale  iiafce  per  fe  me 
defima^nen  puofcminare,  Se  e  prop!Ìa<^ 
niente  giunco  d'arido  teneno  &  vino  da 
to  alla  ten-a  :  impero  che  quefìo  e  nule 
della  tctrarne  può  iui  feminarfi,  o  nafce/ 


e  cofe  baili  vno  fpario  cii  meno  di  fren 
ta  piedi  per  largbe53a  dal  lito  di  Canha^ 
ginf  nuoua  :  &  per  lunghe33a  trouian;o 
che  e  meno:perc he  esilararlo  piudilon/ 
tano  non  fopporta  la  fpefa.  II  nome  ci 
dimoflra  che  e  Greci  faceuano  lefuni  di 
giunco:perche  le  chiamano  fchenc,t  co-' 
fi  chiamano  il  giunco.  Dipoi  di  foglie  di 
palma  :  come  dimofh-a  quefìo  nome 
^o  phyllira:  ft  e  verifitnile che  da  Canhagi/ 
nelì  hauefTìno  di  farle  di  fpaito.  1  heo^ 

fthrafto  fcriue  che  nelle  ripe  de  fiumi  na^ 
ire  vna  fperie  di  cipolle  :  &  tra  la  prima 
corteccia  &  la  pane  che  fi  mangia  han^^ 
nolana^cfellacjualepel  pafTato  faceua^^ 
no  touaglie  &  vefte  :  Ma  rie  libri  che  io 
ho  letto  non  fi  truoua:nein  che  paefi 
fufle  queflo.-ne  altra  cofa  fenon  che  fi 
chianiauono  Eriophoron.Ne  fa  mentio 


fo  rcaltracofa.Nafcc  in  Africa  mapiccio^loo  ne  alcuna  di  cipolle  che  nafcano  allato 
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t!BRO 


tlle  ripe  de  fiumi,&  habbiiho  tra  It  pnV 
Ina  bucda  :  8c  quello  che  fi  mangia  Io 
l^arro,bcnche  con  ognf  cura  diligere 
tÌA  inuertigaHc  tutte  le  cofe.  Coftui  (co^ 
me  in  altro  luogo  habbiamo  detto;  fu 
cccxc.anni  innansi  a  me.  Ilperche  e  ma" 
nifefto  chè  lo  fpaito  comincio  ad  efTerc 
in  vfo  dopo  quel  tempo.  Et  penrhe  noi 
Gabbiamo  ominciatoda  miraco'i  delle 


uita  in  odore  ft  In  fapore:  mt  f  pìtt'e tr> 
nofo.  Item  in  Tlvada  e  detto  CeraunM». 
De  TiTtuflR  fi  dice  che  hanno  quefte  pr* 
priera  prima  chenafcano  quando  nely 
i'AUttonno  faranno  pioue  8c  fpcflì  tuo«' 
ni  &mafltme  tuoni.  Nedurano  più  che 
vno  anno:  ma  fono  tenerìflimi  quegli  df 
primauera.  In  certi  luoghi  U  fcminano 
comeveggiamo  in  Miiilcne.Dirono  ch€ 


IO 


cofe,feguiteremo  l'ordine  di  quegli.£t  in       non  nafcono  fenon  quando  e  fiumi  tra* 


So 


prima  miracolo  e  non  piccioIo,che  alcu^ 
na  cofa  nafca  8c  riua  lansa  radice.Q  ue 
fti  fono  chiamati  Tubera,do  e  tartuflfi  ac 
cerchiari  da  ogni  parte dallg  terra:ne  radi 
ci  alcune:necapegli  hanno,  aquali  s*ap^ 

J>oggiono:ne rigonfia  il  luogo  doue  na 
cono:ne  criepa:ne  quegli  fono  appicca^ 
ti  colla  terra:  marinchiufi  in  fua  cortccy 
eia  in  forma  che  non  polliamo  dire  che 
fieno  terra:ne  anchora  altro  fenon  callo 
di  terra. Nafcono  in  luoghi  fecchi  &  fab^ 
bionofi,&  pieni  di  fterpi,  8c  truouanfi  di 
quegli  che  fono  maggiori  che  vnamelt 
cotogna,  Se  anchora  vna  libra  di  pefo. 
Di  due  fpetie  fono  ciò  e  arenofi  8c  inimi 
ri  adenri.Cli  alm'  finceri  &  puri  .Sono  an 
chora  differenti  nel  colore  nero  ficroilb: 
ma  dentro  biàchi  .Sono  lodari  quegli  che 
nafcono  in  Africa,  ma  diremo  noi  che 


beccano  Se  portano  fece  il  feme  ne  gli 
attiarii.Queiìoeluogo  doue  molti  ne 
nafcono. In  Afia  fono  nobiliflìmiintor/ 
no  a  Lampfaco  8:  aiiopeconeflb  citta. 
JEt  in  Grecia  intorno  ud  Eli  i'ono  ancho 
fa  tra  le  fpetiede  fungili  quegli,  equah'  e 
Greci  dicono  pedice,  8t  nafcono  fan^a  ra 
dici  o  picciuolo. Dopo  quefti  c  proflTmo 
V  per  auttorita  clariflìmo  il  Idfcrpicio.il^ 
7®  quale  e  Greci  chiamano  5iIphion  troua/ 
to  nella  piouincia  di  Cirene,  il  cui  fuco 
chiamano  Lafer  magnifico  in  vfo  t  me^ 
dicina  a  pefo  d*uno  denaiod'argenro. 
Già  molti  anni  in  quella  regione  non  G 
troua.  Impero  che  quegli  che  compera^ 
no  le  pailure  guadagnon  più  delle  pa^* 
dure  che  di  quello  :  onde  il  belbamelo 
guafla.^olo  vno  gambo  e  fla'otrouaro 
ncnoflri  tempi,  i mandato  a  Nerone 


|o  quef^ofia  vitio  della  terragne  fi  può  in^  80  Imperadore.  Conofcefi  quando  la  ca^ 
tendere  che  fia  altro,  ma  non  facilmente       pra  lo  truoua  già  nafcente  :  perche  s'ad-» 


ro 


dormenta  Se  Ibrnurffce.Negfa  gran  rem 
po  fe  ne  conduce  a  Roma  fenon  quello 
che  nafce  in  Perfia:Mcdia:  &  Amienia: 
ma  molto  più  ignobile  che  quello  di  Ci-' 
rene:  £tquefto_  anchora  fi  faUifica  colla 
gomma.o  col  facopenio  :  o  con  le  faue 
infilante.  Il  perche  non  e  da  pretemieiter€ 
che  nel  ronfolato  di  Caio  VaUrio  :  8e 
po  Marco  Herennio  da  Cirene  furono  por 
tate  a  Roma  in  publico  trenta  libre  di  1« 
rerpjrio:&  Cefare  di;tatore  circa  eprinci*» 
pii  della  guerra  ciuile  tra  loro  &  l'argerv 
tomeiie  nell'erario  centoundici  libre  df 
Jaferpirio;  Q  uefto  appreiTo  ad  euiden-* 
tiilìmi  auttori  greci  habbiamo  trouato  ef 
fere  nato  nella  teira  bagnata  di  fubira 
pioua  di  pece  intomo  a  gli  horti  delHie/* 
fperidc  &  la  fitte  maggiore  fette  anni  in^ 
Cirene  diiamano  Miii  di'fomma  foa  100  nani5i  alia  edificatione  di  Cn'ene,laqualc 

fu  edificata 


lìconofce  fequefto  male  fi  concrea  da 
prinripio  di  quella  grande55a,  laquale  (ì 
vede  8c  fe  viue  o  no:perche  li  putrcfan^ 
lio,come  il  legno.  Lartio  Lidnio  pretore 
in  Hifpagna  (pochi  anni  fono)  elTendo 
in  Carthagine  Se  mangiando  vn  Tartuf" 
fo  fi  guafto  e  denti  dinanzi:  perche  den^ 
tro  v'era  vna  moneta.  1  Iche  dimoerà  che 
40  la  terra  di  fua  natura  in  femedefima  li 
raccoglie  ac  congloba.  Queflo  fi  vede 
certo  nelle  cofe  che  nafcono,  &  non  fi 
poflbn  feminare. 

JVlifi:Taftuffi:Fungi:Pe5Ìn:Lafcr^ 
pirio:Maguderi:R  ubia:R  adi^ 
cola.    Capitolo.  iij* 


g  Imfle  e  quello  che  nella  prouincia  di 


DECIMO 
f  fu  fdificata  cfnto  quaranta  tre  anni  do^ 
po  Roma.  Ne  più  che  quattro  Qadii  di 
fpano  fi  didefe  tal  foT5a  in  Africa. In  que 
ilo  foleua  nafcac  il  lafcrpitio  cofa  Tel" 
uaggia  «  inubediente,  &  fé  (ì  coltiuaua, 
fuggiua  ne  àiftni.  Ha  molti)  radice  8c 
groÌTi  &  gambo  fìmile  alla  ferula:  m« 
non  fi  groflb.  Le  foglie  di  quefto  chuV 
mano  Mafpetto  molto  fimiie  all'appio. 

lo      feme  era  come  foglie.  Le  foglie  apii<'  60 
mauera  cadeuano.  11  befliame  le  pafce<^ 
unno  V  daprima  fi  purgaun,dipoi  ingraf 
faua  di  carne  merauigliofanienre  giocò 
da.  Perdute  le  foglie  del  gambo  etiam 
gli  huomini  mangiauano  èc  ìefTo  &  ar^ 
rofto:7  in  quaranta  di  fi  purgauano.Ca 
uauano  fugo  della  radice  &  del  gambo 
&  quello  Miilia,  &  quello  Caulia  era 
chiamato.Q  uello  della  radice  era  più  vi 
So  le  &  putrefaceuafi.  La  corteccia  e  nera  8c  70 
atto  a  falfificarfi.  jMetteuano  il  fugo  in 
vn  vafo  mefcolato  con  la  crufca  &  fpef 
fo  digua53ando  lo  conduceuano  a  ma^' 
rurìra  :  &  fe  non  haucfllno  fatto  cofi,fi 
rorrompeua  ll  fegno  del l*eflère  maturo 
era  il  colore  &  la  ficcita  finito  il  fudore. 
Altri  dicono  che  la  radice  dellaftrpitio 
era  più  che  vn  gomito,  &  in  quella  era 
fuori  della  terra  vna  cofa  groifa,  ilquale 

|o  intaccato  gemeua  fugo,come  latte,&  di  30 
fopra  nafceua  vno  torfo,ilquale  chiama 
uanoMagudcri.Hauea  fegliedi  colo/ 
re  d'oro  in  luogo  di  feme,  lequali  cade/ 
uanodopo  ilnafcimenro  della  canico/ 
Ja,quando  aufiro  foffiaua,  &  di  quelle 
nafceua  illafepitio  penfparìo  d*unoan 
no,&  la  radice  &  il  torfo  fi  confumaua. 
5criuono  che  intorno  a  quello  fi  lauora 
ua.Nefi  purgaua  ilbefliame:magua/ 

40  riuaqueg'iyChe  erano  amalariodifubiro  ^ 
glj  vccideua  :  ma  quello  intcrueniua  a 
pochi.  L'oppenione  di  prima  fi  confa  al 
Silphiodi  Perfia. Vn'altra fperie,laquaJe 
c  detta  Magidari  più  tenero  8c  meno  po 
cente  fanja  fugo,ilqua!e  nafce  in  5ona, 
«  non  nafce  in  L  irene.  N  afce  anchora  in 
Parnafo  abondantemente,&  da  alcutu  e 
chiamato  laferpitio,per  lequali  tutre  co/ 
fofi  falfifica  l'auttcrita  di  cofa  fi  faluti^' 

fo  fera  Se  vtilje.  QonofccE  il  veto  prima  ai  loo 


NOKo:  ccccxxiu 

colore  nó  molto  roftb  ?  fe  fi  rompe  can 
dido  dentro  :  dipoi  fa  gocciola  d'acqua 
trafparcnte,&  con  lafaliua  fi  diffa.  £  vtj 
le  in  molte  medicine.  Jono  aruliora  due 
fperie  non  note  fe  non  al  fordido  vulgo, 
perche  non  danno  guadano.  Il  primo  e 
la  robiamccfiaria  atignerela  lana&  e 
cuoi. In  Iralia  e  la  migliore,  &  m&flima'' 
mente  intorno  a  Rema,  &  quafi  in  tutte 
leprouincie  germuglia.Q  uefta  nafce  per 
femedefima  &  feminafi  in  fimilitudine 
di  robiglie:ma  il  fuo  gambo  e  fpinofo,2c 
ha  e  nodi,&  intorno  a  quegli  ha  cinque 
foglie  che  fanno  tondo,  li  femcfuoe  la 
robia.In  quanti  modi  fia  vtilc  in  medici 
na  diremo  nel  fuo  luogo  Q  uel!a,)aqua 
le  e  dttra  radicula  ha  fugo  atto  a  lauarc 
le  lane.Merauigiia  e  quanto  le  fa  candì 
de  &  morbide.  Puofli  faiìinarepir  tuf 
io  :  ma  per  femedefima  molto  nafce  in 
Afia  8c  5oria  &  luoghi  falTofi  &  afperì. 
Madilada  l'fuphratee  molto  lodata, 
ha  il  gambo  come  la  ferula  Se  fottile.E 
cibo  grato  a  paefanf  &.  vgne  qualunchc 
cofa  con  quello  fi  cuocepha  foglie  d'uh> 
uo.£  greci  lo  chiamano  Ifathi  fiorifce  la 
fiate  con  grato  afpetto,ma  Tanja  alcuno 
odore.£  fpinofo  «  ha  il  gambo  lanofo* 
Non  ha  feme:ma  ha  gran  radice,Iaqua»« 
le  fi  tritta  per  cibo  fopradetto. 

Cura  de  gli  hoiti  :  &  ordine  dì  cofe 
nafcentiin  terra  eccetto  biade 
7  fiopi.    Capi:o.  iiij. 

R Erta  che  torniamo  alla  cura  de  gli 
horti  (cofa  per  fe  medefima  degna 
d'elfere  fcritta;  &  perche  gli  antichi  neflu 
na  cofa  hanno  hauutopiu  in  ammirai 
rione  che  gli  horti  dell'hefperide  &  de 
Re  Adone  éc  Alcinoo,&  quegli,cheera^ 
no  fofpcfi  da  terra  o  da  .ìemirami  o 
da  Cito  Re  fatti ,  dequali  diremo  nei 
fequente  libro .  £  Romaiu  Re  con  le 
mani  proprie  co'riuarono  gli  horti .  Et 
Tarquino  Superbo  il  mcflb  mandato 
dal  figliuolo  cilèndo  neli'horto  riman/* 
do.Nel  libro  delle.xii.tauoledel!e  nofire 
leggi  non  fi  fa  mai  mentione  cii  villa:nia 
fcmpre  in  quella  fignificatione  e  horto, 
&  nella  fignificatione  dell'horto  e  quclU 


CCCCXXTIII 


LIBRO 


1  dcllacafa.  lUhf  ha  fegiiftato  vna  cfitt 
religione  ptTche  vejigiamo  fhefo!amen 
te  gli  horti  T  gli  vfci  fono  dediraticon^ 
tro  alla  fafcinflrìone:  ciò  e  mal  d'occhio 
dell'inuidiofi.  In  rimedio  fono  ieftatue 
di  5atafno:benche  Plauto  attnbuifce  gli 
horti  olia  tutela  di  Venere.Gia  fotro  no^ 
me  d'horio  veggiamo  che  dentro  alla  cit 
ta  pofflegono  ville  &  campi.  Il  primo 


ventre,  darebbe  mera  ujgiia  fenonfuift 
lecito  al  befìiame  pafcente  e  cardi  :  mt 
veggiamo  che  iió  e  lecito  alla  pl^be.Ma 
anchora  l'acquei!  diuidono:?  gli  elemc 
ti  della  natura  fono  diuifi  dalia  forsa  dei 
la  pecunia.  Alcuni  la  neue.  Alcuni  e  ghi/ 
acci  beono:«  lepcnnede  monti conuer^* 
tono  in  voluttà  della  gola.  5erbano  il 
freddo  a  caldi  :c  truoua no  che  ne  meìS 


16  chetroiiaflequeflofuin  Athenelo£pi^       alieni  la  neuerinfrefchi.cuocono  acque: 


curo  macftro  de  eli  horti.  I  nfino  a  quel 
di  non  era  di  conluetudine  hauere  canv 
pi  nella  citta.  A  Roma  l'horto  per  fc  era 
il  campo  del  pouero.E  plebei  haueuano 
macello  nell'horto. Et  quanto  era  quefto 
più  innocente  vitio  che  tufFarfi  nel  fon-' 
do  del  mare,*  con  naufragii  cercare  va'- 
rie  generationi  d*oftrec  :  Bc  mandare  dila 
dal  fiume  phafi  per  gì»  vccelli  ficuri  per  il 


lequali  dipoi  fanno  gelare.Et  niente  pia 
ceall'huomo  nel  modo  che  piace  alla 
natura. Et  anchora  tra  l'herbe  fono  alcu^ 
tieche  pafcono  folo  cricchi.  Ma  niuno 
ragguardi  il  monte  facto  o  l'Auenrino: 
perche  la  morte  agguaglia  qucgli.che  la 
pecunia  fa  differenti. llperche  ncfluna  g* 
bella  del  maoello  fu  maggiore  a  Roma 
per  le  grida  della  plebe^aquale  fe  ne  do 


20  fabulofoterrore.an^i  per  quefto  più  pre^  70  leuacontutri  e  magnati  infino  a  tanto. 


ciofifEt  a  gU  altri  s'uccella  in  Numidia 
-7  in  Ethfopia  ne  fepolchri  :  7  cóbattono 
con  le  fiere  :  come  fe  difideraflìno  eflèr 
mangiati  da  quelle  fiere  :  lequali  hanr.o 
ttd  efee  mangiare  da  altri  :  ma  quanto 
vili  fono  quelle cofe-'&  quanto  apparre 
chiare  alla  voluttà  &  alla  fatieta,  fein 


che  tale  gabella  fu  leuata  Et  troucHì  che 
in  neiruno  altro  modo  fi  potcua  fare  ne 
più  aueduofo  ccfo,ne  più  ficuro,  ne  me 
no  (otropono  alla  fortuna  fìmiandofi 
chefia  gabella  di  poueri.  Quefti  hanno 
il  malcuadore  nel  terreno  &l*en*tala  ac 
frutto  e*!  fole  8c  U  fuperficie  code  d'or 
gniquab'ta  d'aria.  Catone  loda  quegli, 
equali  hanno  penda  degli  botri.  Elda 


lo 


-quefta  cofa:come  nell'altre  non  ci  occor 
reflc  indegiiarioee  5ia  da  fopportare  che 

nafcano  pomi  efquifiti  :  &  di  grande55a  So  Qucfti  erano  fiimati  gli  anrichi  cultori.Er 
«  di  fapore:&  per  vn  certo  molÌTO,equft       da  quefto  faceuano  giudici©  che  in  quel 


li  lieno  inrerderri  a  poucri:  ?  che  e  vini  fi 
facciano  inurcchiarc  :  t  caftrinfi  defuoi 
fughi:?  non  fìa  alcuno  di  fi  lunga  vita, 
che  non  bea  df  quelli,  che  nacquero  in'' 
nan5i  allui.Er  anchora  delle  biade  ha  tro 
uato  vn  ceno  alimento  il  luftb  ilquale 
fìa  folamenre  della  midolla  di  quelle  in 
forma,  che  alcuni  viuono  del  pane  de 


iacafanon  fuffe alcuna  matrona doue 
i'horto  fufle  m  cattìuo  ordine,pcrche  ti^ 
le  cura  era  data  alle  dóne,  &  certo  bifo> 
gna  viuere  del  macello.  Ne  lodauano 
che  al  prefente  fanno  le  pietre  ma  dan^ 
jiauano  e pulmentarii  8c  le  viuande,le^ 

auali  difiaeraflìno  altre  viuande.  Q  ue/ 
o  era  rìfparmio  d*oglio,&  era  cofa  rim^' 


40  nobili.AlcunidiquelIodclvulgo:  ^  per  <>o  prouerata  diGderare  carne .  Piaccuano 


molte  fperie  infino  a'I'nfima  plebe  flen^ 
de  la  vira.  JVla  perche  anchora  ncll^heT'' 
beetrouata  difFeren^a.^  &  in  quelle  che 
vagliono  picriolifìTma  monetarinforma 
che  fono  alcune  rribu,  che  dicono  che 
quelle  nonnafcono  per  loro.  La  natura 
hauea  fatto  gli  afparagi  faluarichi  ic  a^ 
fperi  ;  8t  ciafcuno  gli  porca  coire,  ho'a 
fe'ngrafTanoT  fanriofi  crefcereit  Rauen 


maflìmamcnte  gli  borri,  perche  non  ha^ 
uendo  bifogno  di  fuoco,  non  lograua^^ 
no  legne.  Se  era  cofa  ifpedita  8c  parata: 
llperciiegli  chiamauano  acerari.  FariN 
mente  fi  fmaltifcono  l'herbe,  ne  e  cibo 
che  aggraui  il  fcnfo:ne  accende  la  voglia 
&  cupidità  del  pane.Parre  di  quefte  ap^ 
partencntefi  a  condimenri  dinioftrache 
in  cafa  non  fi  faceua  vcrfura,cio  e  debi* 


fo  na  ne  manda  di  tre bobre.  O  prodigi! di  100  to, ilquale  non  fi  potclTe  p^-gare  fedi 

nuouo 


oicTMoNo  no: 


1  ntioao  non  fi  facffle  vn'altro  dcbiro.Ne 
fi  cCTcaUft  l'indiano  pepe  :  &  l'airre  cofe 
oltramarin«:&  la  pIcDe  in  fu  le  fincftre  te 
fieua  talcimaKincd'hord  die  rutto  il  gior 
t)o  fi  poreua  vedere  la  villa  inflno  a  ratv 
ro  che  la  innumera  nioltirudine  pefuoì 
UCTX>cinii  codnnfe  occu' targli.Per  laqual 
cofa  fiA  alcuna  honore  a  cfuefii .  Ne  tol^ 
ga  la  viltà  aurtorìra  alle  cofe  :  maflìma^ 
lo  mente  veggcndo  noi  che  e  principali  cit-* 
Cadini  hàiiiO  hauuto  cognomi  da  gli  lK>r 
drne/ì  vergognarono  nella  cpfa  de  Va/ 
lenì' cncirnominati  Lattu^hini.Jiaadun 

Sue  a'cuna  gratia  all'opera  &  cura  no/ 
ra:manìmamenrrcòfelTando  Vcrgilio 
quanto  fiadifiìci'e  honorare  con  parole 
le  cofe  fi  pirciole.  Nòe  dubbio  che  l'hor 
to  eda  congiugnere  alla  villa  informa 
che  fi  pclTìno  innaffiare  col  fiume  fe  e  vi 
lo  cino:o  coll'acqua  del  P0550  :  laquale  fi 
tragga  non  amano  ma  o  con  la  pertica 
o  con  indrumcnti  con  mantaci .  La  terra 
fi  rompa  dal  vento  Fauonio  infino  aP 
l'autronno  &  preparìfi  dopo.xiiii.di  &  di 
nuouo  fi  lauorì  innan5ì  al  verno .  Otto 
iugeri  da  cultiuare  auanga  badino.  Me" 
fcola  il  cirafTume  con  !a  ferra  tre  piedi  fot 
to  ìl  diltingue  l'horto  in  pia35e  &  quelle 
attornia  con  arginu55i  &  con  folchi  pc 
|o  quali  vada  l'huomo  &  coirà  l'acqua :del 
le  cofe  che  nnfcono  ne  gli  horti  d  alcune 
piace  la  cipolla:d'alcune  il  capo:d'alcu/ 
ne  il  torfo  :  d'alcune  la  foglia  :  d'alcune 
l'uno  ?  l'altrotd'alcuneil  feme:d'alcune 
la  cortecciard'fllcune  la  pelletd'alcune  la 
carrìlagine:d'alcune  la  canie:d'alcune  le 
rcor3<  camofe  1 1  frutto  d'alcune  e  in  ter/ 
ra:d'alcune  anchora  di  fuorìid'alcunefo 
lamente  di  fuori.  Alcuni  g  aciono  &  ere" 
jfo  fcoiio:come  fa  la  5uccha  &  il  cocomero: 
&  le  medefime  pendono  molto  più  gra^ 
Ili  che  e  frutti  nad  ne  gli  alberi.  Ma  il  co/ 
cornerò  ha  cartilagine.  La  corteccia  a  que 
fto  folo  quado  e  maturo  diuenta  legnoc 
«Sono  terra  danno  radici  napi  &  rape  U 
in  alno  modo  la  Inula  &  padinadie.  Al 
cune  herbe  fono  ferulacce:come  e  aneto 
&  nialua .  Affermano  gli  fcritrori  che  ih 
Arabia  lemalueilfetiinio  mcfediUcnta^ 
f •  no  albtri  &  faficne  bafloni.  Ma  anchora 


in  Mauritania  nello  ffhiario  della  cfrtt 
di  LifTbla  n)a!ua  e  albero  doue  dicono 
che  furono  g"i  borri  del l'htfperide  ducei* 
padi  dilungi  dall'oceano  appreflb  al  tem 
pio  d'Hercole  :  ilquale  dicono  ei?ère  più 
anrico  che  quello  di  Cadi  JEffa  e  alta  veti 
ti  piedi:?  fi  groffa  che  ncffuno  la  può  ab 
bracciare- In  fimile  fpetie  farà  la  canape. 
Alcune  chiamamo  camofe:come  le  fpii^ 
fo  gne  :  lequali  nafcooo  rte  gli  bumon  dc 
prati. 

Cofe  nafcenti  ne  gb'  hoiti: 
Capitolo.  V. 

IL  callo  de  fughi  dicemmo  nella  nata 
ra  del  legno  &  de  gli  alberi  k.  poco  a/ 
uanti  in  vna  altra  generanóedi  l'artufliù 
Di  fpetie  di  cartilagine  ouero  tenerume  e 
il  cocomero  con  merauigliofa  vo'utta  df 
70  fiderato  da  "]  ibaio  prcncipc  Ne  fu  di  al/ 
cuno  (he  non  haueffe  :  perche  erano  il» 
boni  portatili  in  fu  le  ruorerequali  gli  hot 
tolani  cauauano  fuori  al  fole  &  nel  fred/ 
do  fi  gli  riponeuano  al  coperto  ;  5criuo/ 
no  e  Greci  autton  che  il  feme  loro  innati 
51  che  fi  póga  debba  Oare  in  macero  due 
di  nellatrcM.elafo:accio  che  fieno  piudol 
ri.Crefcendo  pigliano  :  la  forma  laqualc 
fono  cofiretti  pigliare. In  Italia  fonover* 
go  di  a:  piccioli. Nelle  prouincie  grandi  &  cf 
trini  %  neri. In  Afnca  piacriono  copiofi  t 
grandi:ma  quando  hanno  paifaro  la  lo/ 
ro  grande33a  fono  chiamati  peponi-Vi-' 
uono  nello  domacho  ifino  all'altro  gior 
ro:ne  fi  pofibno  ftnaliirc .  Ne  cibi  fono 
fani:ru>ndimenonuotono  aflai.  Hanno 
in  odio  l'oglio  &  molto  amano  l'acque 
tagliati  fe  l'acqua  e  propinqua  vi  s'ac 
codano.Et  pcrì'oppofito  fuggono  l'o^ 
ffi  giioio  fe  hanno  alcuno  odacelo  o  fono 
appiccati  fi  riuolgono  .  Ilche  etia  in  vna 
notte  fi  vede .  .Se  fi  mette  fotto  vn  vafo 
d'acqua  con  interuallo  di  quat.ro  dita  in 
nansi  all'altro  giorno  il  cocomero  la  toc 
rhcra.Ma  fe  in  luo^o  d'acqua  porrai  0/ 
gbo  fi  rìuolgcra  indn'eto.Je  il  f.ore  fi  mei 
te  in  vno  canone  crefce  in  lunghessa.In 
Campagna  fono  di  figura  dimela  colo/ 
gna.Dicono  che  da  principio  a  cafo  vno 
loo  nacque  in  quella  forma.  Dipoi  di  quel  fe 


ecce  XXVI  l 
I  me  Ce  fitro  viu  fprti>  eqixalf  fi  chitm»^ 
no  Mdopcponi.Quefti  non  ftanno  fo^ 
fpefi'.mi  in  rciTA  diuenrono  rondi.  £  me^ 
rtufg'ia  in  qufdi  che  oltra  alU  figuri  ft 
colore  7  odore  quando  fono  maturi:bc^ 
che  non  fieno  fofpdì  fubito  fi  fpiccano 
dal  picduo!o.CoIumclla  fcriue  vna  fua 
inuemonerlaquale  fece  per  hauerne  taty 
to  l'anno. Toglie  adunque vno  fterpo  di 
lo  pruno  quanto  può  grande:?  pianraio  in 
luogo  volto  al  fole  circa  all*equinotrio 
di  pninauera:&  dipoi  lo  taglia  lafciando 
nefolamente  duedu  :  te  nella  midolla 
pone  il  feme  8c  con  terra  trita  ?  graJfTume 
rincalja  le  rad/ci:acdo  che  rififtino  al  fred 
do.£  G'eci  pongono  tre  fpetie  dicoco/ 
meri  lanicorfitalico  boetico.Di  quefìi  fa» 
lo^il  laconico  ama  l'acqua.  Alcuni  pony 
gono  il  Tenie  in  macero  con  vna  herba 
to  trita  :  laquale  chiamano  culice  &  poi  lo 
pongono:  aedo  che  nafca  fansa  Teme.  Di 
limile  natura  e  la  5ucca  nel  nafcere .  Te^ 
me  parimente  il  verno  ama  l'acqua  &  il 
graiTume.Amenduefi  feminano  in  foP 
fa  fonda  vti  piede  &  me55o  rra  l'equinot 
rio  di  primaucra  &  il  folftitio  .  Ma  il  mi^ 
glior  tempo  e  ne  parili  Alcuni  dicono  in 
calendi  di  marjo  le  sucche  ft  a  messo  il 
mefe  e  cocomeri  &  iie  quinquatri.  Van" 
|o  no  impigliando  8c  falgono  infino  a  teni. 
Ala  no  ila  fansa  appoggio.E  veloce  nel 
crefcere:&  con  leggieri  ombra  cuoprr  per 
gole  8c  camererrio  e  luoghi  fain  in  volta; 
Onde  fono  due  fpctic  vna  chiamata  Ca 
meraria  l'alu-a  plebea:! «quale  va  per  ter^» 
fa'.  La  succa  crefcc  in  qualunche  fonna 
TUoiiSc  fpeflb  in  figura  di  ferpe  torta.ie 
cfofpefa  8c  libera:crefce  alcuna  volta  in 
fino  in  noue  piedi  di  lui»ghe5Sa.  1 1  Ceco 
f^O  mero  non  fionfce  a  vn  trarto:ma  partico 
larmenre  Sopporta  e  luogiii  più  fecchi  co 
petto  di  bianca  lana:&  maflimaméte  me 
tre  crefce.  La  succa  e  vtile  a  più  coferpri*' 
ma  il  gambo  tenero  fi  mangia:^  in  quel 
Io  al  tutto  e  contraria  natura.  N  uouamé 
te  tie  bagni  tengono  le  sucche  in  luogo 
d'orciuolo  :  Jc  gii  buon  pesso  in  luogo 
di  vafi  da  vinoiha  tenera  corteccia  non/ 
dimeno  fi  rade  ne  cibi .  i:imano  che  in 
f  •  moiri  modi  il  fuo  dbo  fia  fai  ubrt  u  it^ 


IBRO 

?;ieri:equalf  fl  rentrehamano  non  polli 
malDre:ma  non  gonfiano. il  feme  proÌB 
mano  al  collo  produce  gran  sucche  i  I re 
Quello  del  fonaotma  non  tanto.Quello 
del  messo  le  fa  tonde: &  da  lari  le  fa  grof 
fé  Se  più  corte.Seccanfi  all'ombra.Etqua 
do  fi  feminano  fi  mettono  in  macero.  Ne 
dbi  fono  migliori  8c  più  grare  quellexie- 
quali  fono  lunghe  &:  foiril}:&  per  quefto 
00  più  fané  fono  qudie  ftanno  fofpefe  Se 
hanno  men  feme.  Q  uellc  che  fi  ferbano 
per  feme  non  fi  colgono  innar^si  al  ver/ 
ho:dipoi  fi  feccano  al  fumo.Et  fono  at> 
ti  vafi  a  riporui  e  fcmi  deil'horto. Hanno 
trouatomodo  daferbare  le  sucche  &c 
cocomeri  frefchi  8c  damangiare  infino  a 
gli  a'tri:&  quello  fi  fa  con  ingiuria:faiv 
no  adunque  foiff  in  luoghi  onibrofi  :  te 
nel  fondo  me  tono  rena .  Dipoi  gli  cuo/ 
70  prono  di  fieno  fecco  Se  fopra  il  fimo  di 
terra,  iono  sucche  &  Cocomeri  fai  u  a/ 
richi.  llcheadiuicne  quafi  in  ogni  cofa 
d'horro.Ma  queili  non  fono  vrili  fcnon 
in  medicina .  llpcrchc  gliriferbiamo  ne 
fuoi  libri  II  refto  celle  cofe  che  hanno  re 
nerume  ftanno  forto  terra.  Ma  delle  Ki> 
pcpareua  che  a  fuffidens»  haudfino  det 
to^,  fcnon  che  e  medici  vog'iano  :  che  le 
londe  fieno  di  gcncratione  di  mafchio:* 
8o  le  piane  &  concaue  di  femina  :  Se  quefte 
fono  migliori  ne  dbi  :  ma  fcminandofi 
più  volte  diuenrano  mafclii .  £  medici 
anchora  hanno  fatto  cinque  fperie  di  N* 

pi  Cofntluo:Cleoneo:  Liothafio:Boerico 
«c  Verde.  Di  quefti  più  ingrofià  il  Corin/ 
thio  con  la  radice  quafi  nudarperche  fo/ 

10  quefto  viene  in  fu  :  &  non  in  giu:co> 
me  gli  altriiiliothafio  da  molti  e  chiama 
to  tbracio  :  St  e  parienriflìmo  del  freddo. 

DO  Dopo  quefto  il  Boerico  e  dolce  &  di  no/ 
labile  ri  condita  ne  in  tutto  lungo  :  come 

11  Cleoneo .  Quegli  che  lianno  le  fo^ie 
più  fotrili  fono  più  doJd  :  &  lafpcre  te 
canterutc  &  pi  loft-  gli  dinioftrano  più  a/ 
nuri:olrre  di  ciò  fono  de  faluageiiequa/ 
Il  hanno  le  foglie  fimili  alla  tur hctra  .  A 
Roma  e  più  lodati  fono  quegli  d'Ami/ 
terno. Poi  da  Norcia  :  Se  dipoi  e  noftra^ 
li .  Di  loro  fcmenf  a  habbiamo  detto  nel/ 

loo  k  rapc£raf4ni:ouero  radici  hanno  cor/ 

feccia 


DtCIMONONO: 


CCCCJ'KVÌÌ 


I  Ifccfi  ft  tfn^me:&  motti  hanno  la  fcer 
ja  più  grofTa  che  certi  alberi  :  &  quanto 
|>iu  «  grofTa  tanto  più  fono  amare .  Al^ 
cuna  ^'olta  fono  legnoiì .  5ono  potctitf 
«  tihauere  il  ftato:&  dare  la  via  al  rutto: 
A  perquefìo  e  cibo  non  liberale  maOì^' 
mamente  fe  con  quelle  Ci  mangiano  her^ 
beima  con  l'u.iuc  fanno  più  radi  rutti  Bc 
meno  fetidi  In  Egino  foro  molto  frcqué 
!•  tate  per  la  fertilità  dell'ogIio:]lquak' fan''  Co 
no  Qi  tale  fcme .  liperche  più  toito  fcmi-' 
nano  radici  che  granoiquando  e  pcrmef 
U>  loro:pcfthe  ne  fanno  maggiore  gua^* 
dbgno  Si  paganne  men  rributo:&  ncfCn^ 
no  ogiio  e  più  copiofo  e  Greci  fanno  tre 
fpcticdi  radici  fecondo  la  ditferensa  della 
Ibglia  crefpa  o  diflefa:?  la  tersa  e  faiuag 
gia:&  quella  ha  le  foglie  pulire  ma  più 
corte  Bc  più  tonde  Se  copiofe  8c  ramofe. 
lo  11  (apore  e  afpero  Se  in  luogo  di  n^edici^  70 
na  a  muouerc  il  ventre  Se  nelle  prìme  e 
alcuna  ditf.ren5a  nei  feme:perche  alcune 
ne  producono  poco .  Quefti  vitii  non 
ra^'giofK):fenon  in  quelle  :  che  hsnno  le 
foglie  aefpe  £  noftii  pongono  altre  fpe^» 
IÌe:cio  e  Algidenfi  cofj  nominate  dal  luo 
go:&  fono  lunghe  Se  n^aslucide.Item  Si^ 
riace  :  lequali  hanno  figura  di  rapa  foa'' 
uiflime  Se  teneridìme  :  &  fopporrano  il 


ciano  a  crefceft  f  vtJ!f  foiteirare  :  quafv^ 
do  vna  foglia  t  auando  vn'altra  :  &  iP 
coprirle  :  perche  fuori  della  terra  diueiu 
tano  dure  &  fungofe  .Arifìomacho  vuo^ 
le  che  il  verno  fi  leuino  le  foglie  :  Se  rin" 
calsinfì  di  tcnra:  accio  che  l'acqua  noti 
vi  il  fermi  :  Se  cofi  crefcono  la  liate .  Al^ 
quanti  dicono  che  facendo  col  piuolo 
vna  buca  profonda  r  &  riempiafi  di  pa^ 
glia  fei  dita  :  &  dipoi  fj  metta  il  feme  Se 
la  tetra.La  radice  diucnta  grande  quan<^ 
IO  la  buca:  ma  molto  le  nutrica  lecofc 
falfe.llperche  con  tali  acauc  TinnAffia'' 
no.  In  Egitto  doue  fono  cl'ottimo  fapo^ 
re  :  vi  fpargono  il  nitro.  Et  al  rutto  il  fa-* 
letog  icloro  l'amaritudine  &  diuentano 
come  cotte  :  imptro  che  corte  indolcrfco 
no  7  diuentano  di  natura  di  napi-  £  me^ 
dici  lodano  le  crude  a  racorre  le  cofe  a/ 
gre  de  glintellini .  Dannofi  col  fale  a  di-* 
giuni  Si  preparano  la  via  al  vomito.  Dia- 
cono che  quello  fugo  e  neceflario  alle 
precordie  :  perche  in  Egitro  per  le  anoto^ 
mie  hanno  veduto  che  il  morbo  detto  ptf 
fis  :  ilquale  fi  fenna  drento  al  cuore  in 
neifuno  altro  modo  fi  può  fanare  :  Se  c 
tanto  la  vanita  de  Greci  :  che  dicono  che 
in  Delphi  nel  tempio  d'ApoUine  tanto 
«piepofto  a  gii  alni  cibila  racJice  che 


|o  freddo  :  ma  ottima  e  quella:  1  aquale  per^  go  fi  fa  d'oro.  La  bietola  d'argento  &  la  ra^  ^< 


che  da  poco  m  qua  e  venuta  di  ^orìa  gli 
auttorì  non  ne  fanno  mentione  .  Q  ue^ 
(la  dura  tut  o'I  verno  .  E  vna  fperie  che 
fono  faìuagge.  E  Greci  le  chiamano  che 
ria:e  Pondci  armon:gli  altri  leuce  :  e  no^ 
fin  Aimoraciaicio  e  Ramoracda  :  Se  ha 
f)iu  foglie  che  corpo  .  In  tutti  fi  conofco^ 
no  le  buone  a  torfi  :  perche  da  principio 
fono  più  tonde  &  più  grolle  7  di  lunghi 


padi  piombo  .  Non  nacque  adunque 
M.Curio  quiui  :  ilquale  fu  trouato  da 
legati  de  ò'4nniti  che  arrofliua  vna  ra^ 
pa  :  c^uando  gli  portorono  l'oro  ilqua^ 
le  egli  ricufo .  Morchion  Greco  fcriflevn 
volume  della  natura  delle  radici .  Sono 
(limate  il  verno  vtiliffimi  cibi  :  ma  a  den 
ri  fempre  inimic;  :  perche  gli  confuma^ 
no.Pulifcono  i'auorio.Ha  grande 0/ 


f||o  canagli.  Le  foglie  fono  più  amare  7  can  $0  dio  la  vite  colle  radici:  &  fe  fi  femi/ 


terute .  5emina  e  raphani  in  terra  ben  tri^ 
U  Se  humida  .  Non  vuole  grafTume  :  Se 
c contento  alla  paglia  fola  .  Tanto  ama 
il  freddo  che  in  Germania  fono  groflS 
quanto  vno  fatKillo  in  fafce.E  la  Tua  re^* 
menta  dopo  e  tredici  di  di  Febbraio  :  ac 
ciò  che  venga  di  primauera  .  Ma  anchoo* 
ra  intorno  a  Vulcanali  &  queda  e  mi.^ 
gliore .  Moiri  feminano  d'Aprile  Se  di 


fo  Mai3o  &  di  ieticmbre.Q uando  cornine  loo  braio  :  Agoflo  i'ettembre  Se 

AA 


nano  apprcilb  le  fuge .  L'altre  cofe  da 
noi  porte  nella  fpetie  de  tenerumi  fo-^ 
no  più  legnofe  ;  ma  tutti  hanno  vehex 
menda  nel  fapore.lra  quefli  fono  le 

f^adinache  trallec^uali  le  faluaggc  na/ 
cono  per  loro  medcfime  Se  in  Greco 
fono  chiamate  5taphilini .  L'altre  fe/'^ 
minano  nel  principio  di  primauera  o 
del  auttono  Se  fecondo  Higiniodi  Felv 

Ottobre 
ii 
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J  in  tetra  vangata  molto  fotto.In  capo  del 
Tanno  comincia  ad  eflilTe  buona  :  mt 
più  in  due  aniii.E  più  grara  nelI*autton^ 
tioiSc  an  bora  coli  hi  vn  fugo  intrattabi 
k.Lo  hibifco;do  e  paflricciano  cdifFirré'' 
te  dalla  padinaca  folanicteper  efTerrpiu 
rottile. E  dannato  ne  cibi:ma  vtilc  in  me^ 
diciiia. E  vn i  quarta  fperfe limile  a  que-* 
fti  da  no(ÌJÌ  cfiiamata  Gallica  :  da  Greci 
glauco:&  queftoanchora  ha  quattro  fpe 
tfe .  Tiberio  Cefare  nobilito  quello  che  c 
derto  S'irer:&  ogni  anno  lo  facea  venire 
di  Gcrmania.Gelduba  evn  caftelio  inful 
Rheiio  done  e  mo'to  nobile .  Ilperche  e 
noto  che  ama  e  luoghi  freddi.  Ha  pr.  la 
longhe55a  il  tallon'lqualc  fi  caua  quàdo 
foiio  cotti  &  aI!hora  ha  perduto  grà  par'^ 
te  del  fuo  amaro  :  laquale  temperata  col 
mulfo  diuenta  grata  ne  cibi .  II  medefi^ 

^  mo  tallo  ha  la  pa(linara:ma  dopo  l'arv 
no. Il  fifer  fi  femina  di  Febbraio: Marjo: 
Aprile:  Agofto:5c  Settembre  &  Ottóbre. 
Più  corta  di  queftcmia  più  groffa  7  qua 
fi  piena  di  mufcoli  &  più  amara  e  la  Inu 
la:oueit>  Ella  inimiciflìma  per  fe  medeO 
ma  allo  flomaco  :  ma  mefcolata  con  le 
cofe  dolci  e  fanifTTma:?  vincefi  in  più  mo 
di  la  fu  a  auilcrita  in  forma  che  diuenta 
piaceuole.  Impero  che  fcccafipefta  col 

|o  Hore  della  farina  &  concofa  dolce  , 
quida  fi  {lempera:&  dipoi  cotta  o  mace 
ra  in  più  modi  &  allhora  mefcolata  col 
vino  co  to  o  doma  col  mele:o  con  vue 
palle  :  o  con  vino  graffo  di  pa!me  .  Et 
alm'menri  con  mele  cotogne  o  forbe  o  fu 
fine. Alcuna  volta  con  pepe  o  thimo  ec^ 
eira  e  mancameiiri  dello  (lomacho .  Fu 
molto  nobilitata  da  Giu  ia  Augufla  Iti'' 
quale  lufaua  in  cibo  quottidiano.  Pian^ 

40  tafi  con  gli  occhi  trairi  delle  radia  :  co^  < 
melccanne.  Quefla  &  la  paftinaca^  ' 
il nfcrnclla priniauera  Se  nell*aurronno 
fi  pongono  mo!to  rade  fie  con  minore 
interual!o  di  quattro  piedi  :  perche  ger^ 
mugliano  affai.  Il  fifer  e  migliore  tralpo^ 
ilo.  La  natura  de  bulbi  eproflimanaa 
quefci  :  equali  Catone  commanda  che 
hfemi!ìino&  mafiìmamentec  niegari' 
ci  ;  Ma  iM>^'bf?i.Tia  elafquilla  nata  per 

f  o  qiedicina  &  aggu55arc  l'appetito  :  ne  e 


BRO 

più  grofTa  alcuna  altra  ne  pia  afpen* 

Due  fon  le  fpcrie  della  medicinale  il  m« 
fchio  :  ilquale  ha  le  foglie  bianche  &U 
femina  nere .  La  tcrja  fpetie  e  piaceuole 
ne  cibi.Q  uefìo  edetro  epimenidio  &  ha 
la  foglia  pju  flretta  8c  meno  afpera.Tut^ 
ti  fanno  molto  feme  :  ma  vengono  più 
toflo  a  porre  e  figliuoli  :  equaU  nafcono 
d*inromo:&  accio  che  crefcano  predo  le 
Co  foglie  maggiori  fi  piegano:^  fottcrcnfi: 
6c  a  quello  modo  il  capo  tira  ogni  fu/ 
go  a  fe .  Nafcono  per  fe  medefime  in  a> 
bondanria  nella  Maiolica  8c  Minolica  t 
ncll'ifola  d'Ebufo  8c  per  !e  Spagnie.Pi^ 
thagora  di  quefli  fenile  vno  libro  racco/ 
gliendo  ogni  loro  medidnalevirtuilequi 
,li  diremmo  nel  libro  fcquente.  L'altre  fpe 
tie  de  bulbi  fono  cìifFerenti  in  colore  gran 
de55a  8c  foauita  :  impero  che  alcuni  fi 
70  mangione  crudi:come  nel  CheroncÉb» 
Dopo  quefli  molto  fono  lodan'  quegli 
che  nafcono  in  AfTÌca:&  dipoi  e  pughe/ 
fi.E  Greci  fanno  queile  feerie  :  Balbino: 
5itarìio;Pithio:Acrocoro:EgiJope  ;  ifor/' 
rìnchio.In  quedo  e  merauiglia  che  /e  ra^ 
dici  fue  crefcano  il  verno.  Et  a  pnmauert 
qn  cominciano  le  viuolefccmano  «  rac^ 
corciano.  Dipoi  ingrofla  la  CipoUa.E  tra 
quelle  in  Egi:to  vnafperie  chiamata  A' 
80  ron  fimile  alla  fquilla  di  grandc33a:f  ha 
foglie  di  lapato  Se  gambo  diritto  Se  alto 
dttegomiti:^  grolTo  quanto  vno  ballon 
ne:f  ha  ra^ce  morbidailaquaie  fi  man^ 
già  etiam  cruda,  ó'uclgonfi  le  c/polle  in/ 
nansi  prìmauera  Se  fefi  fendono  diucn/ 
tano  piggiori.iegno  the  fieno  mature  e 
qiì  le  foglie  fi  peccano  nellinfima  parte. 
Sono  meno  approuate  le  troppo  vecchie 
t  le  piccole  &  lughi.  £tpcr  Toppolìto  fo 
)6  nopiulodatelerofieTletondcc^le^ 
di. La  maggior  parte  hino  Tamaro  nel!»- 
fommita.  1 1  mc55o  e  dolcergli  antichi  crc 
deuano  che  nò  nafccfiTno  fenó  di  fenier 
ma  ne  pacfi  di  Prenefie:cio  e  di  Pc;eftn> 
na  Sl  de  Remi  nafcano  per  fe  medefimi* 

Radici:  Foglie:Fiori&  colori  d'Ha 
bcd*horri.        Cap.  vi. 

QVafi  tutte  iTierbede  gli  borri  non 
hanno  più  che  vua  barba  :  come  c 

radUcs 


I  héicè  i  Bf«roTÉ! Appfò  :  M a1ua.Q  udU 
dellApato  e  grande  &  va  fotto  tre  gomP 
O'.Il  laluaggio  ilia  mmori  &  più  grofft 
&  cauare  viuono  alfa/.  Alcune  radici  r<v 
no  capillare  come  e  nella  malua  &  nel'' 
l'appio .  Alcuna  ramofc  come  nel  bafi> 
lieo .  Alcune  camofc  come  nella  bieroU 
tL  più  nel  gruogo .  Alcune  fono  di  cor^ 
teccia  &  carne  :  come  e  la  radice  &  la  ra^ 
«io  pa.In  alcune  fono  nodi:aome  nella  gra/ 
migna .  Quegli  che  non  hanno  la  radf> 
redirirta  fubfto  fanno  molti  capillamen 
ti  :  come  e  Atnplice  «  Blìro  :  ma  la  fquil 
U  le  malige  &  le  dpollc  &  agli  non  haty 
no  radici  fenon  diritre.Dell'herbe  che  na>' 
fcono  per  fe  medcfìme  alcune  hanno 
più  radici  che  foglie  come  e  CalacerPer^ 
dioto:Gruogo:Fiorìfcono  col  FraflTno: 
SermoUino  :  Abruorino  :  Napi:  Radici: 

So  Menta  &  Kura. Et  l'altre  sfìorircono:quà 
do  quelle  cominciano  .  Il  b^fiiico  non 
fiorìfce  a  vn  tratto  :  &  comincia  da  baf^^ 
fo  :  ilperche  ha  lungo  tempo  fìorì  :  II  fì^' 
mile  fa  lo  hcliotropjo  :  ciò  e  girai  fole.  E 
fiori  fono  o  bianchi  o  gialli  o  roflT.  Le  fo 
glie  comindano  a  cadere  dalla  cima  al^^ 
l'origano  &  bella  éc  alcuna  volta  alla 
Ruta  &  quando  e  ofTeffa .  Molto  con> 
cauìfono  Cipolle  getio  &  «gli  .  Le  C\/ 

}o  polle  in  Egitto  fono  per  iddìi  nel  giura-' 
mento .  E  Greci  hanno  quefte  fperie  di 
Cipolle:5aTda:Jamothracia:  Halfidena: 
letama .  Ttem  .Jdta  nominata  Afcalo' 
tiia  da  Afcalone  citta  in  Giudea .  Tut> 
te  hanno  odore  lagrimofo  maflìmamcn 
te  le  Cipriane  :  meno  quelle  di  Gnido2 
La  fetania  e  minore  di  tutte  eccetto  la 
thufculana  :  ma  e  dolce .  La  fcirta  &  la 
Scalogna  fi  fcrbano  .La  fcirra  lì  tiene  il 
verno  colla  fua  coda .  A  primauera  gli 
leuano  le  foglie  :  te  nafcotio  dell'altre 
nelle  medefime  diuifure  :  ondf  hanno 
prefo  fl  nome:  8c  per  quello  comman-' 
dano  :  che  anchora  ali  altre  fì  leuino  le 
foglie  :  aedo  che  crefca  il  capo  t  Le  fca 
lo^ne  hanno  propria  natura  :  9l  fono 
come  (lenii  dalle  radici  :  &  per  quefto 
f  Gred  commandano  che  fi  fparga  il  fc-^ 
me  in  rerra  :  k.  non  fi  pongano  :  &  dipoi 

To  a  primauera  quando  germinano  :  fi  tra^ 


>Nowo:  ncccxxxx 

(pongano  :  &  còfi  fngroflano  8c  riftor»> 
no  il  tempo  paffato .  E  neceflano  alfret> 
tarfìcon  quefte  perche  mature  predo  fi 
putrefanno .  St  fi  pongono  perdono  il 

fambo  Sci\  feme  &  die  inuanifcono. 
anchora  differenja  nel  colore.  Lefa> 
mie'&  le  farde  fono  bianche .  5ono  af» 
fai  ftimate  le  candjotre:dellequalì  dubi> 
tano  fe  fono  quelle  medefime  che  le  fra^ 
•  fogne:  perche  ingroflano  alfai  leuatec 
gambi  &  e  femi  :  nondimeno  fono  dif^ 
fierenti  nel  fapore:ilquale  hanno  dol/ 
ce.  Appreflb  ai  noi  fono  due  fpctie  prin* 
dpali .  L'una  e  condimentaria  da  Crf< 
d  detta  Getio  :  da  noflrì  pallacana .  5e> 
minafi  di  Marso:  Aprile:  &  M aggio J 
L'altra  e  detta  capitata  :  &  feminafi  do^ 
po  l'equinom'o  di  primauera  o  dopo  Fa 
nonio  ;  Le  fuefpetie  per  ordine  dafpe* 
7®  ritafono  Africana  :  Gallica  :  7  hufcula-' 
na  :  Amiremina.  Le  più  tonde  fono  mi> 
gliorì .  Le  roflè  fono  più  agre  che  le  biani 
die  &  le  fecche  che  le  verdi  :  flc  le  cni^ 
de  chele  cotte  &  lafciutte  che  le  con-* 
dire .  Lamiierruna  fi  pone  come  gli  agli 
in  luoghi  humidi  te  treddi  ac  non  fi 
mina .  L'altre  fi  feminano  &  nella  prof> 
fima  (late  non  fanno  feme  :  ma  ca/^ 
po  :  ilquale  fi  fecca.  Ma  il  feguentc  an^ 
80  no  per  l'oppofito  fa  feme  :  He  il  capo  fi 
corrompe .  Adunque  ogni  anno  fepcra^ 
tamenre  fi  femina  fl  feme  per  fare  Cipol^ 
le  :  &  pongonfi  le  Cipolle  per  fare  femei 
Confenianfi  otrimamente  nella  paglia. 
La  Geria  e  quafi  fan5a  capo  &  di  longo 
collo  :  Ìl  per  queflo  e  tutta  in  foglie  :  & 
fpeflb  fi  fega  come  il  pont)  ;  Seminati 
adunque  &  non  fi  pone .  La  terra  :  nel-» 
laquale  feminano  le  Cipolle  :  tre  volte 
$0  fi  vanga  :  &  nettafi  di  tutte  le  barbe  dd^ 
l'herbc .  Dieci  libre  di  feme  bafta  ad  vn 
iugero.  Mefcolano  col  feme  la  Satureia: 
ciò  e  i  antroreggia  :  perchevengono  me> 
glio.Dipoi  fi  nettano  &  farchianoalman 
co  quattro  volte ,  E  noftri  feminano  le 
fcalogne  di  Febbraio .  Mietotio  il  feme 
delle  Cipolle  quando  diuenta  nero  in-' 
nan5i  che  fia  maturo.  Diremmo  ancho^ 
fa  del  pono  :  mafHmamente  perche  Ne> 
loo  rone Imperadore  nuommente  badato 

A  A  iii 
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I  tuttorìra  ti  porro  rmfuo:pfrchc  con  IV 
glfo  ogni  di  di  (late  ne  mangiaut  fanja 
pane  o  altra  cofa  per  hauere  ottima  vo> 
ce.Dopo  l'eqiiinottio  auttonnale  fi  Cani 
na  folto  :  fe  vuoi  ihe  il  porro  fia  fcttiuo: 
&  ne!  mcdefimo  luogo  fi  fcga  tanto  che 
manchi: &  femprc  fi  gli  da  gralTume .  Se 
vorrai  che  fia  capitato  ;  innan$i  che  fi  Ct^ 
ghi  8c  quando  farà  crcfciuto  trafpoUoin 
lo  vna  altra  pia33a  tagliando  leggiermente 
le  più  alte  foglie  Se  fimilmente  l'ertrema 
bucda  :  gli  antichi  faceuono  fare  c  capi 
larghi  ponendo  loro  fotto  vna  laftra  o 
vno  tegolo:&  fimilmente  faceuono  alle 
Cipolle.Hoggi  col farchiello  lec^giermen 
te  fuelgono  le  radici: accio  che  dilomba/ 
te  lo  nutrifchino  8c  non  Io  tirino.  E  da  no 
tare  chebéche  ami  graflume  &.  graffa  ter 
ra: nondimeno  non  vuole  ellcre  iimafliìa 

to  to:ma  diiìdera  propria  natura  di  terreno. 
£  migliori  fono  in  £gitto:dipoi  in  Orchim 
&  in  Ancia .  Due  fono  le  fpetie  de  pom' 
(èttiui:do  e  lunghi  &  fan5a  capo.  L  uno 
chc-rbacea  di  foglie  con  euidenti  iji  taglia 
ture  :  ilquale  vfano  in  medicine.  L'altro 
di  più  foaue  8c  tonda  foglia  Se  con  più 
leggieri  intagliature.Dicono  che  Mela  ca 
ualieri  Romano  rìuucato  da  1  iberìo  Ce 
fare  dalla  Tua  procuraiione  iìimando  ha 

|o  uere  ad  cfllre morto  ptrdifperationepre  , 
fe  fugo  di  potrò  a  pefo  di  tre  dcnan  d'ar 
gento:&  di  fubito  morì  fansa  alcuno  do 
lore .  Se  fuITe  maggior  pefo  dicono  che 
non  nuoce.  L'aglio  dicono  tfltre  vtile  a 
molte  ruflicane  medicine .  Prima  tutto  il 
capo  e  veftito  di  fouiliffime  membrane: 
dipoi  tutti  e  nucleiiouero  (picchi  fonove 
Airi  di  per  fe.Q  uanto  p  u  Tono  li  fpicchi 
tanto  più  e  forte. Fa  haliio  tediofo:comc 

40  Iacjpolla:ma  non  quando  e  cotto .  La  ^ 
diffc'ien5a  delle  fpetie  fuee  nel  tcmpo.H 
.primariccio  e  moturo  in.U.di.  Item  nella 
■  grandc55a:e  Greci  cbamano  aglio  Cipria 
no  lo  vipico.  Altri  lo  chiamano  Annftor 
[  do  molto  vfato  in  Africa  ncUe  viuande. 
Mettendo  Taglio  nito  nell'acero  meraui^ 
.  gliofa  cofa  e  quanta  fpiuma  faccia  .  Al/ 
cuni  non  vog  iono  che  Taglio  vlpico  fi 
fcmini  in  pianoima  pongafi  lontano  Tu 

fo  no  dalTaUro  tre  piedi.  Tra  le  granella  ilt 


HO 

fpario  di  quattro  dita  :  9c  quando  hari  ■ 

meflbtre  foglie  farchialo;  Quanto  più 
fpeilbfono  farchiari  tanto  più  diuenta/ 
no  grandi.Q  uando  maturano  fottera  e 
gambi:perche  a  queOo  modo  non  Tene 
va  il  va  ore  nelle  foglie.  Neluoghifrcd/ 
di  e  più  vti!e  porgli  nella  piimauera  che 
ndTautronno.Ma  accio  ctie  tutte  quefle 
cofenon  habbiano  odore  vogliono  ch« 
fieno  fcminate  quando  la  luna  e  fotto  ^ 
terra  &  fieno  colte  quàdo  fa  la  congiunt 
rione .  Scriuc  Menandro  Greco  aurtore: 
che  fansa  quelto:fe  mangiato  Taglio  ma 
gerai  vna  barba  di  bietola  arroflita  in  fu 
la  bracia  ceflera  ogni  odore .  Alcuni  fiiV 
mano  che  la  buona  polla  Se  fmienta  de 
gli  agli  &  de  gli  vlpici  fia  na  e  compitali 
&  fatuniali.  L'aglio  nafce  anchora  di  fe/ 
me  ma  t.irdi  :  impero  che  il  primo  anno 
70  fa  il  capo  groflo  quanto  \  n  porro  :  il  fe/ 
tondo  fi  diuide:il  rrso  viene  a  perfetrio>' 
ne.5e  vorrai  che  Tagl  o  8c  le  cipolle  duri 
no  aflairbagna  e  capi  con  acqua  falfa  tie 
pidà.  Durono  più  &  fono  migliori  :  ma 
non  nnfcono  ponendogli.AIruni  gli  ap^ 
piccano  fopra  il  fuoco  &  a  queHo  mooo 
nò  ralifcono.Alcuni  credono  che  gli  agli 
fi  conferuino  ottimamente  nella  paglia. 
Sono  ceni  agli  che  nafcono  per  fe  mede/ 
80  fimi  ne  campi.  Quello  fi  cuoceiaccio  che 
non  nafca  &  dipoi  fi  getta  ne  feminati  in 
aiuto  contro  a  gli  vccelli  che  beccano  il 
feme  7  gli  vccelli  che  ne  beccano  fubito 
ftupefatri  filafi  iano  pigliare  con  mano 
ti  fe  ftanno  più  s'addomicnrai.o .  B  an/ 
chora  vno  aglio  faluaggio  ilquale  chi»' 
mano  orfino  di  molle  odore  di  piccioli 
capo  &  di  grar^oglie.. 

In  quanti  di  nafcono  Therbe. 
Capitolo.  vii. 

TRa  l'herbed'horto  il  Bafi;ico:  Blito: 
Napo:&  Rucheta  nafcono  h  terso 
•  di.  L'aneto  il  quarto .  La  lattuga  il  quia/ 
lo  Lt  Radiceli  fello.  Il  Cocomero  6c  la 
Succha  il  fettfmo  :  ma  prima  il  Coiome/ 
ro.U  nadurtio  &  la  fenape  il  quinto  La 
bietola  di  fiate  il  fePo  :  di  verno  il  dea'/ 
Oi0^i«9  AuìpIicc  Touauo .  Le  Cipolle  il 

decimonono 


DECIMONONO: 


I  dccfmohonò:oìl.xx  II  Gerì©  forfè  garo 
faneiU.x.o.xii.piu  rardiiil  curìandolo  U 
Cunilla  &  l'orìgano  dopo  trenta  di.L'ap 
pio  il  più  fodo  nafce  in  quorantadi.G  io 
uà  anchora  l'età  de  ferni  :  perche  porro 
Getio:Cocomeri  &  5ucche  nafcono  più 
prcRo  di  femenuouorma  l'appio:bfctO'' 
latcardamoiCunilatOrìgano:  Curìando 
lo  nafcono  più  predo  del  vecchio.  Mera 
lo  uigliaenclfemedcllabierolarperchenó  ^ 
nafce  nel  medclìmo  anno  in  rutto  :  ma 
Tna  parrc  nel  fecondo: &  vn'altra  net  ter 
50  Alcune  herbe  nafcono  fòlamentenel 
fuo  anno:alcunc  più  volte:come  fa  l*ap 
pio  il  potTo  &  Celio;  Quefti  feminati 
vna  volta  rimettono  più  volte .  Alcuni 
ftcmi  fono  tondi:a!cuni  lunghi:aIcunfco 
me  fòglie  Sc  larghi  come  e  quello  dell'ai 
triplice.  Alcuni  fono  ftretrf  :  8c  accanalatf 
So  come  il  cornino .  Sono  differenti  ancho-^  7® 
r«  nel  colore  nero  &  bianco  &  nella  du<^ 
re55t.Kad)d  Senape  Se  Rape  hanno  il  Te 
me  in  baccclIini:Appio:Curiandoli:  Ane 
ri. finocchio  t  Coniiiio  f-inpo  il  fcmenu 
do.Ji  Biito  la  Bietola  Atriplice  &  BafìliV 
ro  lo  cuoptono  di  fcor5a  .  Le  lartuge  lo 
tengono  in  lana. Niente  e  più  fertile  che'l 
Eaiilico.JVla  dicono  che  fc  quando  fi  fe 
mina  fi  beOemia  :  &  dicefìgli  viiUnfa  na 
|o  fce  con  maggiore  fecondità  .  Seminato  8^ 
fi  pafcedi  terra  t  }aquale  gli  s'accoda/ 
Quegli  che  fcQlwiano  il  cornino  :  prie^* 
gano  che  non  nafca.ll  feme  che  e  in  cor 
Ceccia  difficilmente  fecca  Sc  maflìmamen 
te  il  Bafilico  &  git.7  utri  fi  feccano  quan/ 
do  producono  il  feme.  Nafcono  miglio> 


nfegli  fcmini  folti  &  radi.E  porri  8c 
gli  agli  leminano  legando  il  feme  in  pe5 
je  ;  All'appio  fanno  foflìcelle  col  piuo^ 
40  I0&  meiTonui  del  graffume.  Turrì  na/  5K>  more  fi  cohfuma  altfoue.  La  feconda 


fo-Sono  in  vfo  Bafid'co  radici  &  lattuga; 
8c  queda  anchora  flimano  più  foaue 
quando  e  rìmefla .  La  radice  e  più  gio/ 
roruia  leuandogli  le  foglie  innansi  che 
faccia  il  gambo.  Il  fimiee  nelle  rape: 
impero  che  anchora  leuando  le  foglie  8c 
ricoprendole  di  terra  crefcono  &  durano 
la  (late,  li  BafiIico:Lapato:Bliro  :  Na> 
fturfìo:I\uchctra:  Atriplice  :  Curiandolo 
&  Aneto  non  fono  fcnon  d'una  fpctici 
Sc  in  ogni  luogo  nafcono  ad  vn  modo. 
Dicono  che  la  tuta  acfcc  meglio  fe  e  flax 
ta  furata  Il  contrario  fanno  le  pecchie,' 
Nafcono  fan5a  feminargli .  Mciìtanro: 
Nipitella  :  Radicchio  Sc  pulcggio  •  Per 
l'oppofìto  fono  più  fpetic  di  quelle  che 
habbiamo  detto  &  diremmo  &  prima 
dell'appio. 

Natura  di  trentafei  herbe. 
Capitolo;  vili. 

L'Appio  che  per  fe  medefìmo  nafce  ne 
luoghi  humidi  e  chiamato  Heliofcli^ 
no  ciò  e  appio  di  palude. Q  uello  che  na 
fce  in  luoghi  fecchi  H/ppofelino  :  do  e 
Appio  cauallino.Ha  più  foglie  &  e  fimi 
le  al  primo.  Il  ter5o  e  Oieofelino  :  ciò  e 
appio  montano. Ha  foglie  di  cicutarfottf 
li  radici,  Seme  d'Anero:ma  più  minu  o: 
Jn  quello  che  fi  femina  e  differésa  in  ha^ 
nere  le  fog  ie  folte  Se  crefpe  o  rade  Scjpq. 
lite:o  hauere  il  torfo  più  o  meno  grolib^ 
icem  alcuni  l'hanno  bianco:alcuni  rof^ 
fo:alcuni  vario.E  Greci  fanno  tre  genc-^ 
rarioni  dì  lattuga .  Vna  di  fi  gran  torfo: 
che  di  quello  fanno  alcuni  vafetii .  Le 
fòglie  di  quefta  fono  poco  maggiori  che' 
l'altra  &  flretrinimc  :  perche  tutto  l'hu> 


ha  il  torfo  tondo .  La  ter5a  e  fcflile  :  do 
e  bifTa  Sc  chiamonla  laconia  .  Alcunf 
diftinguono  lefperie  a  colori  &a  temy 
pi  del  fcminarle  :  impero  che  le  mre  fe/ 
minano  di  Gtiìnaio .  Le  bianche jdi  maf 
50  ;  Le  roflìgnc  d'Aprile .  Le  piarne  di 
tutte  quefle  fj  trafpongono  dopo  due 
mefì .  JE  diligcmi  fanno  più  fpetie  :  ciò  e 
io  il  torfo  quafi  tutre  l'heibc  rimettono  porporine:crcfpe:cappadode  &  G'^che. 
fo  eccetto  queUc:chc  non  hanno  ruuido  ror  loo  Quefle  hanno  le  foghe  più  lunghe  &  il 

AA  iiij 


fcono  di  feme  :  o  di  pianta .  Alcuni  o  di 
feme  :  o  di  fefluchi .  Alcuni  della  barba 
èc  del  feme  :  come  fono  agli  Se  Cipolle. 
Quegli  che  nafcono  delle  radid  hanno 
le  radici  che  durano  aflai  :  Sc  fono  gcr/ 
tnugliofecomc  fono  malige  &  fquilla. 
Alcuni  gemiugliano  :  Sc  non  fanno  ca/ 
:  come  fono  bietole  Se  appio.Tauliati 


ccccxxxu 


i  corfo  largo.  Item  lùrighe  8c  ftrette  fiimìi 
allo  IruuLlx>:do  e  Indimi,  yna,  fpetie  la 
qiulc  e  amara  di/amano  Picrida: perche 
in  lingua  Greca  piaos  iìgnifica  amaro. 
£  ancnora  vn^altradiilinttione .  Impero 
che  fono  lattughe  nere  chiamare  Mico^ 
tue:do  e  papauerìne:perche  hanno  gran 
copia  di  fatte  itquale  induce  fonnozben*' 
che  ogni  lattuga  habbi  quella  natura, 
lo  A'^ricamente  in  Italia  non  era  fenondi  Co 
quefla  fpetie  di  lattughe  :  onde  da  latte 
fu  detta  lattuga. La  porporìna  ha  gran  ra 
dice:&  e  chiamata  iidliana.  La  tonda  Se 
di  picciola  radice  8c  di  foglie  larghe  e  det 
ta  Artilida .  Alcuni.la  chiamano  Eumo; 
chio  :  perche  molto"  ripugna  a  Venere.' 
Ma  tutte  le  lattughe  rìnfVdcanoJlperche 
fono  grate  la  (late  :  8c  per  quefto  danno 
appetito  allo  ftomacho .  Dicono  che  di> 
io  uo  Auguro  fcamp»- di  graue  malattia  70 
con  la  lattuga  per  prudcda  di  M  ufa  me' 
dico  :'conciofìa  che  prìma  il  fuo  cibo  era 
di  mele.  La  religione  non  manca  d*augu 
rio:&  e  tanto  approuata  che  hanno  tro^ 
uato  confcrualla  fuori  di  fua  (lagione 
nd  Odimellite.Crcdifì  che  accrefca  il  fan 
gue.E  anchora  vna:laquale  e  chiamata 
lattuga  caprìna:dellaquale  diremmo  tra 
Therbe  medidnali;£  anchora  lodata  qU 
|o  la  che  e  detta  Cilicìailaquale  ha  lefogb'e  So 
come  le  cappadodeifenon  che  fono  più 
crefpe  &  pm  larghe.  Ne  di  quefla  genera 
rione  ne  d'altra  fi  può  dire.  L'intuba  dì 
graue  odoreima  teme  più  il  freddo  :  ma 
non  e  di  meno  erato  torfo .  ^eminafi  a 
pnmau6rai&  nell  ultima  pane  di  prima^ 
ocra  fi  trafpone .  E  vn'altra  fpetie  d'ln< 
tubo:ìlquaIe  e  erratico  te  in  ^Egitto  e  det> 
to  cichorìo  delquale  altra  volta  diremo 


graffume  maflunamfhte  le  lattughe  te 

piugUntubi:ouero  indiuia .  Gioua  an^ 
chora  quando  fi  trafpongono  tuffare  le 
barbe  nel  letame  :  «  lafciarui  cauerne:Ie>' 
quali  dipoi  fi  riempiono  di  terra.  Alcuni 
le  fanno  acfccrc  ricidendole  quando  fo> 
nocrefdute  vnme35opie:&  inuolgonle 
nello  flerco  pordno  frefco.  Credono  che 
quelle  lattughe  fieno  bianche:lequali  Co 
no  nate  di  bianco  feme  fe  fi  lega  nella  re 
na  •  La  bietola  e  più  morbida  che  altra 
herba  d'horto  :  ic  di  quefla  e  Gred  faiv« 
no  due  fpetieicio  e  nera  &  bianca:laqua 
le  preferifcono .  £  di  poco  feme  c  chia/» 
mania  Ciciliana  :  7  per  la  bianche55a  U 
preferifcono  come  la  lattuga .  £  noffari 
vna  fperie  chiamano  verna  ;  do  e  di  pri/* 
mauera:&  l'altra  auttonnale  colidino^ 
miiuteda  tempi  ne  quali  la  feminano: 
benché  anchora  le  feminano  di  Giugno* 
Anchora  quefle  fi  rrafpongono  7  ama/* 
no  l'humido  7  il  graflb .  Vfonfi  con  le 
lenti  ft  con  le  faue  7  la  fua  dolce35a  de^ 
flano  con  lacrimonia  della  fenape.£  me 
dici  dicono  che  e  più  innocente  che  il  ca 
uo!o .  llpercbe  non  mi  ricado  quando 
mi  fono  flate  pofle  innan5i  baucrle  ga*' 
flatc?  muouemi  la  religione  :  aedo  che 
più  toflo  fia  cibo  derobufli.5onodi  dop 
pia  natura  :  ciò  e  di  fogbe  :  7  di  quello 
cheefcedd  capo;  Le  Cipolle  tanto  più 
belle  fi  giudicano:quanao/ono  piular^ 
ghe.Ilperche  quando  comimiano  a  pi> 
gliare  colore:  fi  caricano  di  leggieri  pefoS 
Ne  e  altra  cofa  negli  borri  di  più  larghe? 
5a.  Alcum'  feminano  le  bietole  quando  e 
melagraru  fìorifcono  :  &  trafpongonle 
quando  hanno  cinque  foglie.  Mera  uix 
gUofa  e  la  loro  differen3a:fe  e  vero  che  te 


^  mo più cofe  .Hanno  tro uato  di  ferbare      bianche tem perata méte difToIuino il  ven 


in  cmi  vali  il  torfo  delle  lattughe  con  le 
foglie  :  7  frefchi  cuocergli  :  eminano  le 
lattughe  Jtutto  i*anr>o  due  meli  tra'l  fc^ 
me  &  la  pianta  8c  la  maturità  :  nondime 
no  la  propria  flagione  e  dopo  la  bruma 
feminare  :  &  quando  Fauonio  comincia 
Crafporre  :  o  feminare  a  pauonio  tra/ 
f^orre  allo  equinottio  di  ptimauera .  Le 
biiche  fopporrano  meglio  il  freddo.  Tut 


tre  2  »  le  nere  lo  fhingano  ;  £t  Hcondofia 
che  il  cauolo  corrompe  ne  vafi  il  fapore 
del  vino  per  odore  della  bietola  mefibui 
le  foglie  ritoma  t  reflituifcefi.  Non  truo> 
uo  che  e  Greci  habbiano  molto  honora^* 
to  e  cauoIi:ma  Catone  da  grandi  lode  al 
cauoIo:deIlequaIi  diremmo  tra  le  medi/ 
cine.Ponc  tre  fpetie.  Vna  cheha  le  foglie 
«Jiftefe  T  gran  torfo.  L'altra  ha  foglie  ere/* 


f!t       co^c  de  gli  hom  amano  I^acq^a  1 U  loo  fpc  f  c  detta  appianala  tcrja  ha  minu./ 

titoilì: 


DICTM 

1  if  rorfi:&  t  ffner*  ae  mòttMa  :  k  queft» 

non  molto  loda  U  cauolo  fi  fcmfiia  tut^ 
to  l*«niio  :  perche  rutto  l'anno  fi  coglie; 
ma  più  vtilmenre  dopo  requinottio  dc^ 
l'autronno .  7  rafpongon!o  quando  e  di 
cinque  foglie.  Fa  a ptimaucra  le  cime  eia 
c  pollc3uole.Q  uefto  e  torfo  de  torfì  più 
tenero  &  dilirato:nondimeno  la  luflTuriA 
d'Apitio  rhcbbe  in  faflidio:&  mediante 
!•  lui  etiandio  Drufo  non  ran5a  riprenfione 
di  Tiberio  Ceftre  fuo  padre.  Dopo  le 
mede]  medcfimo  torfo  nafcono  nielfere 
nere  nella  (late  ?  nell'auttonno  :  &  poi 
nel  verno:*  poidinuouo  leiime:  Ne  e 
altro  più  ferrile  infino  che  perfua  ferrilira 
vien  meno.  La  tersa  circa  il  folftirio  :  del 
laquale  fe'i  luogo  e  humido  la  ftate  :  fe 
fccco  l'autronno  fi  pianti,  f  e  l'humore  c 
il  grafTume  gli  manca  ha  migliore  fapo^ 
lo  re.Se  abódano  e  più  fenile.  Letame  d*A 
fino  glie  molro  conueniente.  Anchora  il 
cauolo  e  in  pre530  a  quegli  che  fono  da^^ 
ti  alla  gola:&  per  quello  più  copfofamc 
te  ne  diremmo  Diuen  a  7  mnggiore  &  di 
migliore  fapoir  porlo  in  terreno  fuelto. 
Item  fe  e  torti  :  equah  fuggetido  la  teirt 
s^enalsano  taglieri  8c  rincalscrai  con  la  ter 
ra  in  foima  che  non  fi  vegga  del  cauo'o 
fefìon  la  fommita.Queflo  chiamano  tri 
)o  tiano  con  due  fpefe  «  fariche  gouemaro. 
L'alire  fpctiefoiio  piu  Cumano  :  beffile 
die  ha  il  capo  &  le  foglie  Urge .  Aricino 
non  e  più  alro:rna  ha  foglie  più  numero 
feche  fortili.Quefto  (limano  viilifilmo: 
perche  fottoogni  foglia  germuglia  con 
proprii  torfolini.il  pompeano  e  più  alto: 
Jt  ha  il  gambo  dabaifo  fotrile  8c  dipoi  tra 
le  foelie  groifo. Quelle  fono  più  rade  Se 

{)iu  llrerre  :  ma  e  molro  più  renero  cauo^ 
o .  Non  fopporta  il  freddo  delquale  il 
bruriano  fi  nutrifce  :  ilquale  ha  gran  fo/ 

Èie  8c  fotti!  gambo  &  acuto  faporc.ll  fa 
diico  hamerauigliofamcte  le  foglie  ere 
fpe:  lagrofles^a  dellequili  affotiglia  il 
gambo:maedolaìKmo  di  tutri .  N  uo^ 
Uamentcfono  venuti  queg  i  che  fi  chia^' 
mano .  Lago  torri  :  perche  nafcono  nel 
paefe  Aricino  :  douc  già  fu  vn  lago  te 
vna  torre.  Hanno  gran  capo  moire  fo" 
So  glie;  Alcuni  Q.  diitcndono  in  cerchio. 


o  N  o  N  o  :  ccccxTxm 

Alcum'  fanno  largheji^a  piena  di  mufeo^ 
li .  Nee:  eccetto  il  mtiano  :  alcuno  dì 
maggiore  capo  :  ilquale  alcuna  volta  fl 
vede  d'un  pie  :  &  neffuno  più  urdi  fa  le 
pollesuole .  Le  brinate  ad  o^ni  fpcrie  di 
cauolo  danno  fotuita:ma  fe  la  midolla 
non  fi  difende  facendo  che  le  tagliature 
fieno  oblique  8c  non  dirìrte  fono  offefi 
dalla  brinata.  Quegli  :  equali  fi  ferbaho 

6*  per  feme:non  fi  fuettano.^ono  alcuni  ca 
aoli:equa  iiperchc  fono  belli:fonoingra 
tìa.Quedi  chiamano  halmiridia  :  perche 
non  fanno  fenon  in  luoghi  marìm'mf. 
Nauiganfi  vrdi.ma  metrongli  invafi: 
donde  di  frefco  fia  vfdro  Toglio  di  fubi^ 
to  che  fono  colti  fansa  che  tocci  ino  rer^ 
ra  :  Se  turongU  in  forma  che  non  v'entrf 
l'aria. Alcuni  quarido  trnfpongono  e  ca' 
uo!i  :  mettono  forto  le  barbe  alga  :  do  e 

70  herba  marinaio  tauro  nitro  pefloquan 
to  IT  piglia  con  due  dita  dimando  che 
vengano  più  preflo .  Altri  peflano  infie-* 
me  col  nitro  urne  di  trefoglio  te  fpargon 
lo  in  fu  le  foglie  .  Il  nitro  anchora  nel 
cuocergli  gli  conferua  verdi  :  oueramen^ 
te  fecondo  i^pitio  tenendogli  in  moUe 
innanjiche  fi  cuocino  nell'oglio  A  nel 
fale.£  vna  fpetie  dinneflare  anrhoranel 
rhcrbe  :  impero  che  fi  tagliano  e  germu 

80  gli  del  gambo  &  nel  midollo  fi  pone  fe^ 
me  d'unaltra  herba.Q  uefto  fi  fa  anchox 
ra  nel  cocomero  faluaggio .  E  ar^hora 
cauolo  fai uaggio  di  tre  foglie  celebrato 
ne  verfi  di  Giulio  Cefare  maflìmamen^ 
te  ne  motn  de  foldarì  rìmprouerando 
che  a  Ouras^o  erano  viuuti  di  lapfana: 
Bc  cofi  lo  calonniauano  d'haucre  datf 
picdolì  premii .  £  lapfana  cima  di  cauo 
lo  faluaggio .  M  A  di  tutte  le  cofe  de  gli 

50  horti  laudatiflìma  e  la  cura  de  gU  afpa<^ 
ragi  deil'originerdequali  a  foffìciensa  di-* 
cemmo  quando  rrartammo  de  faluati^ 
chi  te  in  che  modo  cafone  voleua  che  fi 
feminaflìno  ne  eanneri  ;  Ma  e  vna  altra 
fpetie  più  inculro  &  meno  afpero  che  la 
fparago  detto  Coruda  .  Nafce  per  turo 
ne  monti  &  nelle  pianure  anchoia  di  Ccr 
mania  fupaiore  come  dimoftra  Tiberio 
Cefare:  8c  quello  che  nafce  in  JH efide 

loo  Ifola  di  Campania  e  molto  migliore  che 
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LÌIKO 


I  quegli  de  gli  hortf.  Pi thuno  le  Tue  Cpu^ 

gnc:pcrchc  ha  moire  barbe: &  germugli» 
ft'co  8c  adoperafi  a  letti.  PuofTì  feminare 
Atirho'ail  Teine  Carone di  neiTutia  altra 
cofa  trarrà  più  dili)^entemenre:&  e  l'ulti/ 
ma  parte  del  libro.  Ilchedimoflra  che  fu 
l'ultima  cofa  di  i  he  egli  penfo. Gommai 
da  che  fi  conri  terreno  humido:o  graffo 
Apongafirado  vn  messo  pieiaccioche 
!•  non  fi  cappelli .  &  «  corda  col  piuolo  fi  (o 
pongino  due  otre  graiiella  .  Adunque 
allhora  fi  poneua  folameiire  il  Teme  :  & 
vuole  che  fi  faccia  dopo  l'equinotno  di 
p-imauera  Se  fartollifi  di  letame  8c  fpefìb 
lì  netti:  ma  guardifi  che  gli  afparagi  non 
fi  fucilano  co!  Hierbc .  Il  primo  verno  fi 
cuoprino  pel  freddo  :  8c  a  primauera  fi 
fcuoprono  :  &  faichionfi  8c  fuello  nfi 
i'herbe  :  8c  nella  retja  primauera  gli  ar^ 
to  dono  .  Quanto  più  prefto  s'arde  tanto  70 
meglio  me  te.  Per  laqual  cofa  fta  bene 
ne  canneti-.cquali  richedono  d'eflVre  ac^ 
cefi  predo.  Vuole  che  fieno  farchiatirma 
non  innani^i  che  nafcano:accio  che  non 
fi  dannifichi  le  radici  :  &  per  queflo  fuel^ 
lerai  l'afparago  con  le  barbe:perche  fele 
rompi  germuglia  &  muore.  Vuole  che 
fuellino  infino  che  facciano  femenlqua 
le  fi  matura  a  primauera:8c  allhora  s*ac>' 
|o  cendc.Dipoi  quando  gli  afparagi  metto  30  tia.  Nafccin  Arabia  di  merauiglioìa  gra 


haueHlmo  detto  d'ogni  cofa  che  (laTfl 
presso  :  fenon  redafle  vna  cofa  di  gran 
guadagno  :  laqualefansa  vergogna  nò 
Ti  può  dire .  E  manifcdo  che  apprefTo  al 
la  gran  Carthagine  SeCordu^a  e  Cardi 
di  picdolo  luogo  rendono  femila  federa 
tii  :  perche  noi  riuoìgiamo  alla  go!a  an^ 
chora  e  portenti  della  retTa:&  quel'e  her> 
be:  lequali  fono  fuggire  dalle  bcftic  .  E 
cardi  adunque  in  due  modi  fono  femi^ 
nati:  ciò  e  nell'auttonno  fi  pongono  le 
piante  Bc  il  feme  innansi  a  fette  di  di  mar 
50 :  8l  le  piante  di  quetto  fi  trafpongono 
innansi  a  trcdiri  di  di  Nouembre  :  o  fe  t 
luogo  freddo  :  quando  comincia  Fauo^ 
nio  :  &  fe  ti  parrà  :  potr»ii  anrhora  dargli 
il  leramecvegono  meglio  li  Bafi  icootri 
maméte  fi  feniina  nelle  felle  detto  pai  i:f. 
La  ruchetta  e  di  contraria  natura  alla  lat 
ruga  :  &  non  teme  il  freddo  :  &  condra 
la  libidine  :  &  per  quello  fi  mangia  infie^ 
me  con  quclla:accio  che  al  troppo  fred^ 
do  mefcolando  pari  caldo  rimanga  i) 
boremperaro.  Il  Nafturtio  e  detrorper^ 
che  iiarcv  diitorquet  :  ciò  c  tomienta  le 
nari  de!  nafo  :  &  per  qucfto  volendo  fx 
gnificare  vna  certa  vehcmcnsa  per  prO'' 
uerbio  fi  piglia  qucRo  vocabolo  :  come 
cofa  che  fignitìcni  vno  eccitare  la  pigri^ 


no  di  nuouo  gli  farchicrai  :  8c  darai  il  le" 
tame  Se  dopo  noue  anni  :  quando  fa^' 
ranno  inuecchiari  :  acconcierai  la  rena  8c 
riporragli  con  le  fpugne  lafciando  tra  l*u 
no  8c  l'altro  lo  fpaiio  d'un  pie:&  nomi^ 
natamnìte  poni  il  letame  aelle  pecore: 
perche  l'altro  produce  herba .  Ne  dopo 
Catone  hanno  trouato  meglio  fenon  che 
arca  e  tredici  di  di  Febbraio  pongono  il 


dessa.  La  Ruta  anchora  fi  femina  dopo 
l'equinotro  dell'auttonno  quando  co/ 
mincia  Fauonio  .  Teme  il  freddo:?  Thu 
more  &  il  letame  &  ama  fole  8c  fecco  8c 
terra  damattoni .  Vuo'e  elferc  nutri'a  di 
cenere  :  laqualc  fi  mefcola  anchora  col 
feme  :  accio  che  non  habbia  vermini  Fu 
in  autrorita  appreflb  a  gli  antichi .  lYuo^ 
uo  che  Corndio  Cerhego  collega  nel  co 


'40  feme  macco  nel ierame:  dipoi  dopo  Te-'  *|o  folato  di.  Q.  Flaminio  dette  al  popolo 


quinottio  autronnale  tolgono  le  fpugne 
già  fatte  con  le  barbe  conlcgatefi  infie^ 
me  Se  trafpon;^olle  lafdando  il  già  det'' 
toin'erua'lo  :  Se  cofi  fono  fertili  dieci  an 
ni.Mc.Tuno  tirreno  amano  più  che  quel 
lo  di  Kauenna .  Dicemmo  della  Corru" 
da;  Quello  e  afparago  faluarico : il'^ 
quale  e  Greci  chiamano  Ormiao  o  Mi'^ 
cantho  .  Truouo  che  nafce  di  corna  di 


mollo  Kutato.Ama  il  fico  in  tanto  :  che 
in  nelTun  luogo  viene  meglio  chefotto 
quedo  albero .  Ponfi  ficcando  vno  ra<' 
mo  in  vna  faua  forata  :  laquale  la  nu^ 
trifcecol  fuofugo  abbracciandolarolrra 
di  ciò  fe  pieghi  la  cima  in  terra  :  di  fubi<^ 
to  me  te  le  radia .  La  mrdefima  natura 
e  nel  Bafilico  :  fenon  che  e  più  difficile 
mente  fi  fecca  :  ma  quando  e  indurita: 


fo  mouton  f  peite  5c  foucTACc .  Parcua  cheloo  non  fi  netta  dall'heibc  fansa  diffìcuka; 


DECIMONONO:  CCCCXXXY 
parche    venire  fignoli  nelle  mani  :  fe>      «ppreflb  alle  macie  :  Roggi  fi  frmin*  fu 


non  porti  e  guanti  o  fenon  lugnìccn  Vo 
glio.^cgano  le  foglie  &  ferbanle  in  fafcel 
Uni .  Dopo  ['«quinorrio  di  primauera  fé-* 
mina  l'appiorma  prima  anucca  alquafi 
to  il  ftme  nel  mortaio,  Cofi  Rimano  che 
voga  più  crefpo  :  oueramenre  quando 
cfeminaco  lo  calpefìano  ocopi(di;o 
con  vn  faflb  rondo  &  longo  :  ilquale  vi 


t«Tcno  fueltoiid  quando  trahe  fauonio 
dopo  Tcquinoitio  dell'auttonno .  Scmi^ 
nano  ecappari  in  luoghi  ftcchi  :  L  in-» 
torno  gli  cingono  di  macia  di  faflì .  Al** 
trimcnti  fi  fpargerebbono  per  rutto  il  ci^ 
po  &  fa  la  terra  fterile.Fioiifce  la  (late  & 
ila  verde  infino  all'occafo  delle  Vergi-' 
lie.Ama  il  fabbionc  E  virii  di  quello  che 


lo  voltolano  fu .  £  proprio  di  lui  che  muta  Co  nafcc  o.tra  mare  diceinmo  nel  trattato 


colore. In  AchaJa  e  molto  honorato:per 
che  e  vìmitoti  ne  giuochi .  Ne  mei  fono 
coronari  d'appio  .  Nel  medefìmo  tempo 
fcmincrai  la  menta  ponendo  la  pianta  o 
fenon  ha  anchora  meflTo  porrai  lafpu-^ 
gna  fua .  Quefla  ama  meno  Thumido. 
La  (late  e  verde .  11  verno  ingialla  :  La 
menta  faluatica  a  detta  men  aftro:»  aue 
(io  fi  licolca  come  le  viti.  La  foauita  oeU» 
fo  l'odore  apprefib  de  Greci  gli  muto  il  no^  7^ 
me  concioiìa  che  prìma  la  chiamaflìno 
Mintha:onde  enortri  antichi  tolftroil 
nome .  La  menta  da  grato  odore  alla 
menfa  nelle  vtuitndc  rùllicane .  Pianta^ 
Ca  vna  volta  dura  affai  tempo .  Accora 
dafi  col  puleggio  :  la  cui  natura  nelle  co 
ione  rifionfcc:come  habbiamo  dctto.5er 
banfi  in  fimilegcaerat  one  Menta  puleg 
gio  &  Nipitella.Ma  il  cornino  e  amiciffi 


de  gli  fterpi  foreflieri.  il  forefticro  e  chia/* 
mato  Careo  :  perche  nafcc  in  Caria:&  c 
il  principale  ne  gambi.  U  migliore  e  in 
Caria  :  &  dopo  quello  in  Phngia.Q  ucl 
lo  di  Liguria  e  faluadco  .  Jeminah  an> 
chora  ne  monti  di  Liguiia:&  in  ogni  luo 
go  e  più  foaue  quello  che  fi  fcmina  :  ma 
efansa  forse. Alcuni  chiamano  pana/* 
ce  que  lo  :  (he  appi  elfo  de  Greci  Crarea 
chiama  cunila  bouina .  Gli  altri  dicono 
Cunisamide  &  Cunilagii.e.  La  1  imbra: 
laqualee  cunila  peraltro  vocabolo  da 
noie  detta  Janturcia  :  ciò  e  5antoree> 

Sia  ;  Seminafi  di  Febbraio  :  &  e  emula 
elio  Origano  :  ne  mai  infieme  fi  porw» 
gono:  perche  fanno  il  mcdcfimo  (fFct-* 
to.Malo  egittiaco  Origano  e  preferito 
alla  cunila. fu  finiilmente  forcHiera  l'hcr 
ba  detta  Lepido .  òeminafi  quando  tra-^ 


Jo  mo  a  condima»- i  di  tutte  le  fatieta  .  Na/-  8°  Fauonio  :  dipoi  quando  ha  melFo  :  fi  ta 


fce  molto  in  fommo:&  appena  tocca  la 
tetra  .  Crcfcc  alto  in  tei  reni  putridi  &  caU 
di.S'eminafi  in  me^^o  la  prima uera.VnV 
altra  fpetie  e  faluatica  chiamata  cumino 
ruriicano:&  da  altri  thebaico .  ^e  trito  fi 
bee  con  l'acqua  mitiga  e  dolori  dello  (lo 
macho .  E  molto  lauda  o  quello  de  no^ 
(hi  paeiìulquaìe  nafce  in  Carpenrania  al 
tririienti  il  primo  luogo  e  conceduto  allo 
'40  ethiopi.OA  Afiicano.  Alcuni  a  qucito  J)o 
preferifcono  l'egimaro  :  ma  Io  OlilTa^ 
tro  :  ciò  e  maceroni  e  di  merauigliofa  na 
tura .  E  Greci  lo  chiamano  Hippofelino: 
alcuni  Sminio  .  Q  ueflo  nafce  de  la  la^ 
giima  che  efce  del  fuo  gambo  :  Se  ancho 
ra  pongono  la  radice .  Dicono  quegli: 
cherìcolgono  il  fuo  fugo  :  che  ha  fapo/ 
re  di  minila  :  Se  Theopn^afto  fcriuc  che  e 
haro  di  miitlia  .  Gli  antichi  feminauano 
fo  lo  hippofelino  in  luoghi  inculti  &  fa/lòfi  loo 


glia  rafcnte  teira .  Allhora  fi  mtta  da 
l'hcrbe  &  mcttonui  il  graffume  &  qucy 
(lofi  fa  due  anni: dipoi  lufano  (e  la 
crudeltà  del  verno  non  impcdifce  per^ 
che  non  foppona  il  freddo .  Crefce  al/ 
to  vno  gomito:  &  ha  le  foglie  fimilì 
al  lauro  :  ma  morbide .  Vfafi  non  fan/ 
5a latte.  L'herba  Gite  nata  per  fornai. 
Gli  anici  &  gli-  aneti  per  le  cucine  c  per 
le  medicine.  115agapeno  anchora  nafce 
ne  gli  borri  :  ma  folo  a  medicine  e  vti'' 
le  é  Sono  alcune  che  accompagnano  l'ai 
trui  femente  come  il  papauero:  ilqua^ 
le  fi  femina  co  cauoli  :  &  la  porcellana 
Se  la  lattuga  con  la  Ruchetta  .  Il  papa/ 
uero  che  li  femina  e  di  tre  fpetie  candi/ 
do  il  cui  feme  arroftiro  fi  daua  col  mele 
apprelfo  de  gli  anrichi  per  frutre.Sparge/ 
fi  anchora  in  fu  la  corteccia  del  pane  ru/ 
Ibcao mcfcolato  có  rouo:&  la  conceda 
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ezccxxxvi  Liti 

I  d/Totto  coiìdiTcono  cent*tppfo*&  col 
gft.  La  feconda  fpcnec  papauero  nero: 
il  cui  capo  intaccato  fa  fugo:come  latte. 
La  ter^a  e  Gred  chiamano  Rhion.  £  nO'' 
ftri  eTatico.Querto  nafce  per  fc  medefi'' 
nio:ma  meglio  con  l*on;o.E  fimiie  alla 
ruchetTaXrefce  va  gomito: &  fa  fiore  rof 
ro:ilqualc  predo  cade  :  onde  prefe  il  no^ 
me  in  G^co.Dell'altre  fpetieae  papaue^* 

lo  ri  che  per  fe  mcdefìmi  nafconordiremmo  So 
nelle  medicine. Tarquino  Supt-rbo  dimo 
(ha  che  fempre  a  Roma  fu  in  honoreyU» 
Odale  hauendo  arìfpondere  allo'mba^ 
Kiarore  del  fìgliuolo:&  non  dando  altra 
rif poda  fenon  che  :  ronco  e  più  alti  capi 
de  papaucrì  gli  iìgnifìco  la  fan^;uino!en^ 
ta  vcdlìone.in  vna  altra  compagnia  nel 
l'cguinorrio  dell'aurtonno  feminerai  cu*' 
rìando*i:Aneti  :  Atripliri:  Malua;Cetfo> 
glio  che  e  fpetie  d'appio  :  ilquaJe  e  Cren  7© 
dii  amano  Pederoton:di  fopore  potennC' 
fimo:&  dVifetro  igneo  &  (al uberrimo  al 
corpo.  La  Senape  non  ha  alcuna  culru^ 
ra  :  nondimeno  viene  meglio  in  pianta. 
Ma  appreflTo  che  e  vna  volta  appena  fi 
può  fpegnere:perche  il  feme  che  cade  fu 
biro  nafce .  Cuocefì  per  pulmentario  in 
forma  che  appena  fi  lenta  la  fua  acrimo 
rua.Cuocono  anchora  le  foglie  come  ca 

|o  noli  8c  fimili  cofe.  E  di  tre  ragioni .  Vno 
rottile.  L'altro  ha  la  foglia  fimile  alla  R.a 
Da. Il  ter5o  alla  ruchetta.  Il  feme  di  que^ 
fto  e  onimo  in  Egitto  :  gli  Athcnieh  Io 
chiamano  Mapiraltri  Tapfiultri  iaurìon; 
Molti  monti  abondano  di  fermolino  & 
di  5ifinibro:cio  e  Balfamita  o  menta  ac^ 
quatica  :  o  l'acque  gli  ponano  a  luoghi 
bafli  fuellendo!i.£nne  in  Sicionevenuto 
da  fuoi  monti  5cinA(heneda  Himeto; 

4^  Nafce  ottimamente  il  Sifìmbro  ne  muri  $é 
de  P035Ì  at  circa  le  pefcine.' 

Finocchio  8c  Canape.    Cip*  fx« 

IL  Finocchio  e  gratifl!7mo:come  dicem 
moialle  ferpi  5c  a  molti  condiméti  ufi 
e  fece* .  Al  Finocchio  e  mollo  fìmile  la 
TapHardelIaquale  dicemmo  tra  gli(ler>' 
pi  forefticrì.La  canape  e  vtiliQjma  a  fare 
f o  tuiiL^cminaTi  dopo  Fauonio:Ac  quanto  loi 


IO 

e  più  folta  tanto  e  pfutfnera.II  feme  fuó 
fi  coglie  neirequinottio  dell'aurtonno 
quando  e  maturo  :  &  feccafi  al  fole:o  al 
vento:o  al  fumo.  La  canape  fi  fucile  do 
po  la  vendemia  8l  nelle  veg^hie  fcortici 
dola  fì  purga.Q  uella  che  viene  da 
banda  atra  d'Alia  e  otnma  a  reti  da  fìe^* 
re.lui  e  di  tre  fpetie.Non  e  lodata  quella 
che  proflima  alla  cortecd^:o  alla  midoU 
la:ma  ottima  e  quella  del  me^jozlaquale 
chiamano  mcfa.Nel  fecondo  luogo  e  la 
miliafea:ma  la  rofea  :  laquale  e  ne  paefi 
5abini:diuenta  alta  al  pari  de  glialben. 
Due  fpetie  di  ferule  ponemmo  tra  gli  al> 
beri  eftemi .  Il  feme  fuo  in  Italia  e  dbo« 
Tienfi  in  conferua  :  x  dura  vno  anno.E 
gambi  chiamano  Corìmbia  t  eradmoli 
Corimbi  7  quelli  mettono  in  conferua* 

Morbi  d*horti  c  rimedii  cohtro  alle 
Formiche  AC  5an5aleJc  cruce. 
Capitolo.  x; 

L'Herbedeglihorti  frnrono  emorb/j 
come  l'altre  cofe  prodotte  dalla  terra 
jmpero  che  il  Bafilico  fe  medefimo  vcri-^ 
de  8c  traligna  in  fermolino  &  il  Sifimbro 
in  calaminta  &  iì  feme  vecchio  de  ca<^ 
uoli  fa  rape  :  &  il  comino  fi  fpegne  fenó 
fi  purga.  Quello  fa  vn  folo  gambo 
&Ìa  radice  e  limile  alla  Cipollai  non 
nafce  fenon  in  terreno  graflb  •  Il  cu^ 
mino  ha  vna  fpetie  di  rogna  :  le  il  Ba 
fìlico  intomo  al  nafcimento  della  Ca^ 
nicula  impallidifce .  £t  tutte  l'herbe  qua 
do  s'appreffa  donna  che  habbia  il  men 
(Iruo  ingiallano  .Jkono  anchora  piuge 
nerarioni  di  vermi .  Anapi  :  Zan5ale  : 
alle  :  radici  :  tarli  &  verminu5Si .  Item 
alle  lattughe  8c  al  cauolo;  Item  Lu/ 
mache  &  chiocdole.  Nel  porro  fono 
animali  :  equali  facilmente  fi  pigliano 
gittandoui  lo  fìerco  perche  in  quello  en 
trano .  £c  5abino  fcriue  a  Mccennate 
che  non  evtile  toccare  col  ferro  Ruta: 
Cunilla  :  Menta  Bafilico .  Ne  fono  pic<^ 
dolo  danno  a  gli  horti  le  forniiche:ma  il 
rimedio  e  turare  e  loro  buchi 'o  có  mota 
di  mare  o  có  cenere.  Ma  molto  efficace 
»  méte  con  l'herha  heliotropie  s'ucddono. 


DECIM 

I  Alcuni  credono  che  iVqua  doue  fia 
ftcmperato  vno  matrone  audo  fia  loro 
tnimicilfima.  La  medicina  de  Napi  e  fe^ 
minare  con  quegli  le  riIique,come  il  cece 
c  mediana  de  cauoli.pa-clie  rimuouee 
Termini  :  equali  fcfono  già  nati  vgni  il 
luogo  loro  col  fugo  del l'afllntio  cotto. 
Chiamano  Anachoro  la  fpetie  di  quefta 
herba  cbc  habbiamo  detto.  5*il  feme  de 

lo  cauoli,qu«do  fi  femina,fi  bagna  in  que/ 
fto  fugo.nefluno  animale  può  nuocere; 
Se  negli  horti  fi  ficca  in  fuvn  palo  vn  ca 
podicaualla,  «non  dimafchio  non  vi 
n>»rcono  bruchi.  Item  il  granchio  di  fiu/ 
me  impiccato  in  mc530  dell'horto  dicono 
aiutare  conn-o  a  bruchi.  Alcuni  toccano 
con  vtTghe  di  fanguine  l'heibe  che  non 
vogliono  fieno  ofFcfe  da  bruchi. Noiano 
le  sanjale  gli  boni  che  hanno  accjua  maf 

to  firne  fé  vi  fono  alcuni  arburcclli.Qucili 
ù  cacci  ano  col  galbano* 

Quali  femi  durano  più. 
Capitolo.  xj. 

ALcunifenii  fono  più  durabili,come 
e  Coriàdo:o:BictoIa:Porro:Naftur 
tìo:5fnape  :  Ruchetta  iCunila,  &  quafi 
tutri  gli  agrunii.Men  durano  e  fcmi  del 
bafilico'.atriplicc:  succa,  8t  cocomero,«c 
|o  tutti  gli  ftaterecci  durano  più  che  e  veme 
recci  :  ma  neflTun  meno  che  il  gctio;  M« 
nefTuno  tanro  dura  che  dopo  quattro  an 
ni  fi»  vtile  a  feminare  eccetto  che  la  Cu^» 
nila.Propria  medicina  della  radice bieto* 
U,ruta,&  cunila  e  nell'acque  falfe,lequa 
li  molto  giouano  alla  foauita  «  fertilità, 
y^ll'altre  herbe  gioua  eflcre  innaffiate  co 
Tacque  dolri:MavtJliflìme fono  l'acque 
frcddiflìme,  &  foaui  a  bere:  meno  vtili 
'40  Tacque  di  ftagno,  8c  quelle  che  efcono 
delle  pien-e.perche  inducono  femid'her^ 
be.nodimeno  le  pioue  giouano  più  che 
altra  acquaipcrchevccidono  ogni  beiti/ 
uola  che  vi  nafce. 

J^odo  di  bagnare  gli  horti:  ac 
rughi  at  fapori  dell'herbe. 
Capitolo.  xij. 

L'Hore  del  dare  Tacque  fono  la  mar/ 
tinaacUrcra.ftcciochc  non  riboll» 


ONOMO.  CCCCXXKVll 
pel  fole. Il  bafilfco  folo  etiam  a  me35o  il 
giorno  fe'iinaflìa,ilqua!e  quando  efemf 
nato  credono  cheprcfto  nafca  fe  da  prin 
apio  fe*nn^flia  có  Tacqua  boIlita.OgnI 
cofa  che  fi  trafpone  diuenta  maggiore  8c 
migliore  mailìniameiue  e  poni  Se  napi. 
Nel  trafporre  e  anchora  medicinarne  fen 
tono  più  ingiuria  Gctio  poni:  radici:a$v 
pio:latruga:iapa  8c  cocomero.  Tutte  le 
$0  faluatiche  quali  hanno  minori  foglie  Se 
gambi,&  più  agre  dj  fugo  eccetto  illapa 
to  faluatico  che  e  migliore  che  l*hortola/ 
no.Q  uefto  feminato  e  detto  Romice  8c 
nafce  fortiflImo,&  dicono  che  vna  vol^ 
ta  feminato  durame  mai  e  vitiaio  malli 
mamente  in  terreno  che  fia  prefìb  alTac* 
qua.  Vfafi  con  la  ptifana  f  fol amente 
ne  cibi  fa  più  leggieri  &  più  foaue  fapo/ 
re.Il  faluatico  e  vtile  a  molte  medicine. 
70  Ho  trouatoche  forando  ilfterco  della 
capra,&  mettendo  in  ciafcuno  il  fcme  di 
pofTO  di  ruchettardi  lattuga,d*flppio,d*in 
diuia  Se  di  nailurtio  végono  merauiglio 
famente.Quegli  che  fono  faluaiichi  di^ 
poi  feniinati  fono  più  fecchi,&  più  acM/ 
ti.JEIadjfFcrenja  de  fughi  fi  de  fapori 
maggiore  in  quefte  herbe  che  ne  pomi. 
Adunque  fono  agri  della  cunila  :  origa^ 
no:na(tuitio;&  fenape.Amarì  dell'aileti 
go  rio  &  della  centaurea.  Aquatili  del  coco/ 
mero,3Ucche,&  lattughe.  Acuti  folamen 
te  della  Cunila.  Acuti  «  odoriferi  dell*ap 
pio,aneto,&  finocchio.iapore  falfo  non 
nafceima  alcuna  volta  s'appicca  di  fuo-' 
ri  come  la  pc^uere  &  in  circuii  folamente 
d'acqua,accio  che  s'intenda  vana,comc 
il  più  delle  volte  la  perfuafione  della  vi/ 
ta.Panace  ha  fapore  di  pepe  &  più  il  iili 
quaflro,&  perqueftoe  detto  piperite.Il 
^  Ubanote  ha  odore  d'ncenfo,  &  la  murra 
diminha.  lllibanorefi  pone  in  luoghi 
magri  Se  humidi.^I  a  radice  d'oliifatro.ac' 
non  e  differente  dallo'ncenfo.Dopo  Tan 
no  e  falutifero  allo  (lomacho.  Alcuni  lo 
chiamano  Ramerino.  11  cauolo  fmirnio 
fi  femina  ne  medefimi  luoghi  &  la  mur/ 
rariceuc  la  radice.  Al  medclimo  tempo , 
fi  femina  il  filiquaflro.Gli  altri  fono  dif/- 
ferenti  di  fapore  &  d*odore,come  e  Tane 
100  to,ft  e  unu  la  diucriìta  &  potenda  che 


ccccyxxvm  libro 

I  non  rolamence  vn  (ì  mura  in  vn*aItro: 
ma  al  tutto  fi  toglie.  Toglìefì  all'appio 
con  viuande  corte  in  aceto. Ma  melTo  in 
Taccone!  celialo  del  vino  gli  dagraue 
odore.  Quedo  badi  de  gli  horti  quanto 
a  dbi. Ma  teda  maggioreopera  di  cono<^ 
fcere  le  nature  del l'herbe  :  ilchc  e  proprio 
del  medico  .Q  uefta  e  grande  opera  di  di 
uinita,&  occulta,  della  quale  nelTuna  fi 
Ip  puotrouare  maggiore.  £r  ha  fatto  vna  Co 
giuda  cagione  che  io  non  ho  in  ogni  her 
ba  dìmoiÌTo  la  medicina  :  cerche  la  cura 
della  medicina  s'afpettaad  altri,  equali 
non  volentieri  vorrebbono  tanra  dilatio 
ne/e  io  mefcolaflì  con  le  cofe  dette  an^ 
chora  le  medicineiperchefarcbbono  fpar 
fe  con  lunghi  interualli.  Mahora  le  nar^» 
reremo  in  modo  che  qualunche  voira/c 
potrà  congiugnere. 


LIBRO.'   X  X.  DELLA 
HI5TORIA  NATVRA 
LE  DI  CAIO  PLW 
NIO  FECONDO. 


RANDE  O/ 
pera  di  natura  al 


VTCE^TMO: 
te  &  dichfamo  delle  bafle.Ia  calamita  tf^ 
ra  il  ferro  a  fe,&  per  l'aglio  da  felo  fcac^ 
cia,&  il  fanguc  del  bcccho  rompe  il  dia> 
màte,ilqualeda  nefluna  altra  forsa  può 
e(rerevimo,«  gli  alni  miracoli  pari  a  quc 
fti,o  maggiori,equali  diremo  ne  fuoi  lu« 
ghi.SoIamente  fiaci  perdonato  fecomin 
cieiemo  dalle  minime,  conciofia  che  fie^ 
no  falutari,&  prima  de  gli  horti. 

^Cocomero  ra"uatico:&  Elaterio. 
Capitolo.  Primo. 

Dicemmo  il  cocomero  faiuaricoefle 
re  molto  minore  ch'il  fcminato.  Di 
quello  &  fa  medicina  chiamata  Elaterio 
cauando  il  fugo  del  feme:  &  feper  que^ 
Ho  fare  non  fi  coglie  molto  maiuro.il  fe 
me  fchi53a  fuori  non  fanja  paicolò  de 
70  gli  occhi.5erbafi  colto  vna  notte,  &  il  di 
fequéte  lo  tag  iano  có  le  cane  7  gettano 
la  cenere  in  fui  feme  p  cóprimere  Tabó 
dàja  del  fugojlqualefi  pme  1  acqua  pio 
uana  &  va  ni  fotido.Dipoi  al  fole  li  rap 
pigUa  A  faiUne  paftegli  1  gride  vtilka  de 
gli  huomini.  Q  ucilo  fana  Tofcurita  &  e 
vini  de  gli  occhi  i  glivlcai  intomo  a  que 
gli.  Dicono  che  toccando  le  radici  delle 
viri  con  quello  fugo  gli  vccclli  non  toc^ 


prefentecomincie       cano  l'uaedi  quelle.  La  radice  fua  cor^» 


remo  &  allhuo^ 
mo  narreremo  e 
fuoi  cibi,&  coltri' 
gnerenlo  confeiTa 
reeflèrli  ignote  le 
cofe  .  deilequale 


ta  nel  vino  fi  pone  alle  gotte.  £r  il  fugo 
Ieu.1  il  dolore  de denti.iecca  conia  rag^ 
già  leua  volatiche  &  la  rogna  detta  pfo^ 
ra,&  le  lichene  &  paro; ide^  ciò  e  apoftex 
ma  &  enfiato  driero  a  gli  orecchi  &  pani, 
te  rende  il  colore  alle  cicatrici.il  fugo  del 
le  foglie  fue  infiemecon  l'aceto  fi  mette 
negli  orecchi  foidi.Jl  rempo  dello  elate-» 
noe  nell'auttonno.  Ne  e  medicina  che 


egli  viue.Ne  fia  alcuno  che  perche  e  no^ 
mi  fieno  viii,lHmi  quello  eflcre  picciola 

cofa  confiderato  chein  queHi  fi  nana  la   .....  „u.i*..«i„.    ».  c  memcma  cne 

40  pace  &  la  guerra  della  natura  con  lui  &  ^o  dun  più  tempo.Cominria  il  ttrjoanno 
gli  odii  7  l'amicirie  delle  cofe  forde  7  che       &  fe  prima  lo  vorrai  vfare  doma  e  v>a^ 
màcanodifcnfo.Ef,quello  che  c  più  da  **  '  * 

merauigliarfi,tutTe  quelle  cofe  fono  fatte 


per  cagióedell'huomo.Ilche  egrecichia 
mano  fympathia,cio  ecompambilita  del 
lequali  fono  fatte  tu  tre  le  cofe  douc  l'ac 
oue  fpengono  e  fuochi  8c  il  fole  diuora 
1  acqua  Se  la  luna  la  partorifce,  &  quelli 

duepianeriluno  per  ingiuria  dell'altro  ^r^-t.- -«-w.  ».-uì..h,c  ujiopra  «ui/ 
fo  manca.Et  accio  che  lafciamo  le  cofe  al-'.foo  forto.  Quello  che  e  pallido  &  pulito  Se 

leggiermente 


ftelli  con  l'acero  in  vafo  di  rena  nuouo 
a  fuoco  lento. Quello  quanto  e  più  vec 
ehio  tanto  e  migliore.  1  heophrallo  fcri^ 
ueeflère  flato ferbato  dugento  anni,* 
infino  in  cinquanta  fpegne  illumedel^ 
le  lucerne.  Il  vero  efperimento  di  quello 
e.feapprcflandolo  aliume  prima  che  Io 
fpcnga  lo  facci  ffauillare  difopra  «fdi> 


VTCEJ  IMO. 


CCCCXXXÌX 


legg'CTmfn^c  «maro  e  migliore  del  ver^ 
de  &  ruiiido. Credono  che  legando  il  fe^ 
Tne,ilquflle  non  habbia  tocco  terra  a  chi 
«  grolla  liuti  la  creatura.  £t  anrhora  a 
partorire  fe  fi  lega  con  lana  dimcmtone 
a  lombi  della  donna  che  eiTa  non  lo 
ftppiarma  bifogna  prello  leuar'o  &  por 
tarlo  fuori  di  cafa.  Dicono  quegli  che 
magnihcano  il  cocomero,  che  nafce  ec/ 


3uarta  parte  della  he  mina  ciò  e  qi!indici 
rachme  Irem  a  chi  fputa  marcia  conpa 
ri  mifuradi  cornino.  Item  al  fegato  con 
l'acqua  melata.  Fa  orinare  dandolo  col 
vino  dolce.  Al  male  de  lombi  fi  mette 
nel  crilleo  col  cornino.  E  poponi  rinfrc> 
fcano  maflìinamen'e  ne  cibi,&  tengono 
largo  il  ventre.  La  carne  lo:o  fi  pone  in 
fu  l'cpiphore  de  gli  occhi,&  quando  do^ 


to  celiente  in  Arabia.  D'poi  in  Cirene  citta  (o  gliono.Laredicefanalefchiansefattein 


d'Africa.  Alm  dicono  che  in  Arcadia  na^ 
fce  liniiie  allo  heliotropio,&  tra  le  foglie 
8c  e  rami  fa  feme  grande  quanto  vna  no 
ce,&  e  Ornile  ad  vno  fcorpione  con  U  co 
da  ritorta  ma  bianca  :  onde  alquanri  lo 
chiamano  cocomcTodi  fcorpione,  &  e  ef 
fìcaciflìmo  contro  a  moi  lì  de  gli  fcorpio 
niycofi  il  feme,  come  illatcrio  8c  puiga  il 
ventre  St  la  nutrice.  Ladolis  e  fecondo 


2o  la  qualità  dcll'huomo  dalla  meta  d'uno  ^o  fime  col  mele  fanano  cerri  fubiri  &.noty 


lo 


obolo  mlìno  all'obolo  intero.«S'e  e  mag'' 
giorprefavccide  Cofi  fi  bee  anchora  con 
•ero  alia  piiriafe  se  hidropefìa  mefcolato 
con  mele  éc  ogiio  vecchio  fana  le  angi/' 
ne  &  le  arterie. 

"•Cocomero  ferpentino,&  femlnato: 
&.  Popone.    Capitolo.  ij. 

Molti  credono  chequeHo  fi  a  quel/- 
lo,che  noi  chiamiamo  (erpentino,  go 
ouero  erTatico:deì  quale  cotto  bagnan/* 
done  alcuna  cofa  e  topi  non  ne  toccano 
&  e  fubito  rimedio  a  gotroll  cotto  nel/ 
l'aceto.  Al  dolore  de  lombi  gioua  il  fe^ 
me  feccato  al  fole  &  dipoi  trito.  La  prefa 
e  trenta  denari  m  vna  bemina  d'acqua. 
.Sana  e  fubiri  huniori  mefcolato  ron  Iar<^ 
te  di  donna  Lo  elaterio  purga  le  donne: 
mafconciare  legrauide.  Gioua  a  fufpi/ 


4o  riofi  &  al  morbo  regio  mettendolo  nelle  ffo  lida,pirche  di  queila  fi  fanno  lemedi^ 


01 


torma  d'uno  fiatone  ilquale  morbo  chi* 
tnano  Cereon.  Seccafi  pefta  nella  farina 
tontro  al  vomito. Dafftne  quattro  obo^ 
li  in  acqua  melata:  &  chi  la  bee  va  poi 
cinquecento  pafiì.  Q  uella  farina  fi  met^ 
te  ne  gl'impiafìri  dcirifmcgmari.La  cor*' 
tecciamuoueil  vomiio  &  purga  la  facx 
eia.  Quello  fanno  anchora  le  foglie  di 
qualunchefpetie  de  dimefìichi.Le  mede 


turni  humori  ne  gli  occhi  chiamali  Epf'' 
niitfde.Col  vino  fanano  e  morfi  del  cane 
tcàd  moItipiede,ilquale  e  greci  chiama^ 
no  1pa.£  luga,&  ha  pilofi  epiedi,&  niol 
to  e  nociua  al  beiìiame,  Se  doue  nioide 
fubito  enfia  8c  fa  pu55a.  L'odore  dei  co^ 
comero  fa  fuenire. Jono  più  gioconcir  Te 
rafa  la  corteccia  fi  cuocono  in  ogiio,ace 
to,4c  mele. 

^Zucca  faluatica  :  &  rapa. 
Capitolo.  iij. 

ZVcca  faluarica  in  greco  e  detta  5 om 
phov.£  vana  :  onde  ha  prcfo  il  no** 
me,&  e  grofTa  vnodito,&  nafce  in  luo-* 
ghi  fallbfi. Manicandola  il  fugo  fuo  gio 
ua  allo  flomacho. Vn'altra  fpa:e  e  chia 
mata  colocintha. quella  e  piina:ma.mi'' 
note  che  la  dimeiìica.  £  più  vrile  la  paU* 


nari  del  nafo.Leua  le  lenrigini  &  le  mac^ 
ch;e  della  faccia  bagnadoleal  fole.  jVlol 
ti  le  medehme  vii  tu  atmbuil'cono  a  di^ 
meili chi: impero  cheanclK)ra  quelli  fono 
di  gran  momenro.impe;o  che  togliendo 
del  feme  loro  quanio  ne  pigliai  lO  rre 
ta,&  trito  col  coniino  beendolocol  vino 
gioua  alla  toiTa. Item  al  farnetico  ncUat/^ 
te  di  donna  &  a  pondi  pigliandone  a  mi 


ane .  La  verde  fecca  per  fe  medefima 
vota  ti  ventre  .  Mefla  ne  criOei  fana 
tutti  e  vitii  de  gli  inteftini&  degli  ar<^ 
nioni  &  de  lombi.  Item  il  parìetico  ca^ 
uandone  il  feme .  Cuocefi  con  quella 
l'acqua  melata  infìno  torna  per  meta,5c 
daiTene a  chi  toHè  quattrooLoli  Cioua 
allo  ilomacho  pigliandone  pillole  di 
farina  fecca  f  con  mele  cotto.  Al  male 


fo  fura  d'uno  accctabulo.  Acetabulo  eia  loo  caduco  fono  vnli  e  femi,  t  dipoi  fubito 


CCCCXL  tiBR 
1   l'acqua  mcTarà.Lt  fui  carne  con  l'iflfn 

rio  7  col  Tale  leua  il  dolore  de  denti. 
}irugo  con  l'aceto  mefcolato  &  cal^ 
do  gii  conferma  Te  fi  muouono.  Ciout 
«  dolori  deìla  fchiena  de  lombi  t  delle  co 
fne,rc  (ì  ihopiccia  con  l'oglio.  Dicono 
anctiora  quello  cheparemeraiiigliofaco 
fa  a  dire.cio  e  che  c  temi  fua  Icgari  in  nu 
mero  pari   appiccati  a  quegli,  che  han' 

lo  no  quelle  febbri/equali  e  greci  chiama^'  €o 
no  penodichf.il  fugo  della  dimefh'ca  gio 
ua  a  gli  orecchi.  La  carne  fua  più  inden^ 
tro  fanja  fenie  gioua  a  chi  hauefle  chiod- 
ili ouero  fignoli  ne  piedi,  &  alle  apofte-^ 
me.U  fugo  fuo  cocendola  tutta  (tabili' 
fceedenti  ?  leua  la  doglia.  Il  vino  boU 
lito  con  quella  fana  e  repentini  humori 
de  gli  occni.  Item  lefue  foglie  pefte  col^ 
le  foglie  frefche  de!  cuprefTo  Ella  ancho^ 

io  ra  arrodita  in  Argilla,  «  trita  con  graflb  70 
d'oca  Cina  le  ferite,»  colle  corteccie  rin^ 
frefca  le  nuouc  gotte  «  gli  ardori  del  ca^ 
po  «  maffime  de  bambini.  Item  il  fuoco 
fac'O  poilaui  inpe35e  line  o  il  fcme  fuo. 
Il  fuo  fugo  bagnandone  pe^suole  con 
oglio  rofato  T  aceto  mitiga  gli  ardori  del 
la  febbre. Chrifippo  medico  le  vietaua  ne 
cibi  :  ma  da  tutti  fono  giudicate  vrilifll/ 
meaMo  ilomaclio  8c  alla  decoriatione 

|o  dell'inteilini  t  dalla  vefdca.  La  lapa  fi/ 
milmente  e  medicinale.5ana  e  pedigno> 
ni  poflaui  fu  bollita  7  rotta  nell'acqua, 
cacda  il  freddo  da  piedi  &  bollente  gio^ 
ua  anchora  alla  gotta  fredda  ^  pefta  cru 
da  col  fale  a  ogni  vino  de  piedi.  Il  feme 
beuf  o  col  vino  e  contra  al  veleno  8c  al 
rodico.  Moiri  credono  che  col  vino  8c 
con  oglio  habbia  forja  d'antidoto.  De-' 
jwocrito  al  tutto  lo  vieta  ne  cibi,  peicbc 

4l^a  rigonfiare.Diode  molto  loda  &  dice  ^ 
//  che  eccita  venere.  Similmente  Dionifio 
//  '  mafTìme  fe  fi  condifcc  con  la  rudietta. 
//      Arroftita  co!  gralTo  gioua  «  dolori  delle 
giuntture.  La  rapa  faluatic  a  nafce  ne  ca.^ 

fìi  Germuglia  aflai  8c  ha  il  fcme  bianco 
a  metta  maggio^-e  che  di  papauero . 
Qucfto  vfano  a  f^re  la  pelle  bianca  to^ 
gliendo  altrettanto  orina.  La  radice  del^ 
la  robiglia  d'orjo^di  grano,  c  di  lupini  e 
fo  inutile  a  ogni  cofa.  IflO 


Napj:Radfd:Paftfnache:   Capf.  frfj. 

E Greci  pongono  due  differente  di  Ni 
pi  in  medicina.  Quegli  che  hanno  C 
gambi  delle  foglie  cantcfuri  &  fiorifco' 
no  7  chiamanlo  bunion,  fono  vrili  alle 
purgarioni  delle  donne,  &.  alia  ve(ica,4c 
cotto  con  acqua  melata  &  beuto  gioua 
all'orina:  o  veramente  vna  drachma  di 
fugo- Il  femefuo  gioua  a!  male  depon 
di  arrodiio,?  peQonell'acnua  calda.daf 
ftne  quattro  ciathi.E  il  ciaino  died  dra/ 
chme.  Ma  riftrigne  l'orina  fenon  fi  bee 
infieme  il  feme  dd  lino.  L'airra  fpetie 
chiamano  buniada  limile  alla  radicete 
alla  rapa. Il  feme  fuo  e  ottimo  contro  a 
ve!eni:per  aueflo  lufano  ne  gli  antidoti. 
Dicemmo  cne  anchora  fono  radici  falua  • 
tìchc  ottime  in  Arcadia  :  benché  aln^oue 
nafcano  più  vrìlifol amente  a  fare  orina 
re:ma  anchora  purgano  la  collera  8c  ol/ 
tra  a  quello  che  habbiamo  detto  purgai 
no  lo  noma'  1)0, f  afTorti^liano  la  fleg^ 
ma. concitano  l'orina  E  in  Italia  lo  fiate 
reccio  c  cliiamanlo  Amoracia,  cjo  e  Ra^ 
moraccia  domefiica.  Le  radia  domcfii^ 
che  cotte  bcendonela  mattina  tredathi 
rompono  c  fanno  gittate  la  pietra.Cotte 
con  pofca  èliche  e  acqua  7  aceto;  fi  pon 
gono  in  fu  niorfi  delle  fcrpi.5e  fi  mangia 
no  a  digiuno  la  mamna  col  mele  gioua 
no  alla  tofia.  1 1  frme  arrofiito  8c  metilici 
to  gioua  a  fofpiriofi  f  al  morbo  detto  fa 
garapolo  Se  cocendo,in  acqua  le  fu  e  fo 
glie,&  bere  tale  cocitura,  o  il  fuo  fugo  a 
mifura  di  due  dathivale  cón-o  al  ^egmo 
tie.do  e  apofiema  caldo.  Gioua  ancho> 
ra  poruele  pefte.Etnel  prindpio  pógono 
la  corteccia  frefca  col  mele.Evtìle  a  ritmo 

JMchi  manicare  de  più  pùgcri.  A  fufpirio 
ì  evtile  màgiare  il  feme  arrofiito  7  pedo 
col  mele.Giouano  cótro  a  veleni,  &  cW 
haueflè  imbrattate  le  mani  col  fcme  può 
fansa  danno  toccare  e  cerarti  Se  eli  fcor^ 
pioni.Je  poni  la  radice  in  fu  lo  Korpio/ 
ne  muore.5^ono  anchora  falurifere  con/ 
tro  a  veleni  de  funghi  &  della  hifirio^ 
mina,  come  fcriue  Nicandro  .  Dannofi 
anchora  contro  al  vifco  fecondo  e  due 
ApoUodori  Ma  5cilleo  vuole  fi  dia  il  fe 
me  pedo  có  l*acqu4.7  Tarctino  il  fugo, 

Aflbtngliano 


VIGE5IMO: 


CCCCXLI 


AiTotrf^tlahoU  mn5a.  Ciouano  al  fega 
tote  a  dolori  de  lombi.Jcem  a  gli  hidro 
pia  prell  con  Taceto  o  con  lafcnape; 
Prafugora  giudica  die  fi  dieno  a  lefargi- 
cifSc  a  quegli  che  hanno  dolore  di  fiarv 
ro.Pliìtonice  anchora  a  colici,  banano 
gli  vlcerideU'inrelLna,«£  e  purulenti  dei 
tt  precordie  mangiandogli  col  mele.  Al/ 
cuni  contro  a  quefti  morbivogliono  pia 


lo 


^PafHnaca:G!gidio:Ìifere:5efeii:> 
la  Cipolla  faluadca.  Capi,  v, 

EVn'aln-a  gencraiione  detta  ftaphili> 
no,oucro  paftinaca  erratica.» Il  Tuo 
feme  peilo  &  beuto  col  vino  minga  il 
ventre  gonfiato  icic  fu/Foca tioni aell« 
matrice  «  le  doglie,intanto  che  corregge 
la  mamce,  éc  vngendo  con  quello  gio^ 
ua  alle  doglie  del  ventre:  A  mafchi  gio^ 


tofto  cuocergli  imbrattatf  nelloto  6c  coli  €o  ua  pefto  con  altrettanto  pane  beuto  col 

*'■'"'■  vino  conn^o  alle  doglie  dei  ventre. Fa  ori 

narc  6c  pofto  frefco  col  mele  riftagnale 
fagcdene,  ouero  la  poluere  Cecca  delU 
Tua  radice.Dieuce  commanda  che  fi  di* 
con  acqua  melata  connx>  a  vini  del  fega 
to.della  niil5a:de  lombi  ideile reni.Cleo 
phanto  loda  anchora  a  difcnterici  vecif 
chi:difenteria  fono  fpetie  di  pondi.Phili^ 
ffa'one  lo  cuoce  neUatte,v  contro  gli  ftraiì 


dicono  che  purgano  le  femine.  Prefi  con 
l'aceto  &col  melefcacciano  e  vermini 
del  ventre.  La  decettione  loro  fatta  infi^ 
no  alla  tersa  parte  &  beuta  col  vino  gio/ 
IXA  a  gli  enterocelijCio  ecrepan,T  cofi  an^ 
ebora  cauano  '1  (angue  inutile.  Medio 
gli  da  coni  a  chi  fputa  fangue.  Item  a  fa 
re  venire  illatte  alle  nutrici.  Hippocratc 
fiega  colie  radia  e  capelli  delle  donne. 


che  caggiono,  &  pongli  in  fui  bellico  70  guglioni  da  oncie  quattro  della  radice,* 


contra  atormenrì  della  matrice. Leuano 
via  le  margini. Ponendo  il  feme  con  l'ac 
qua  rìilagna  quelle  nafcentìe^Iequali  fo 
no  ciuamate  phagedene,perclie  impiglia 
no.Democrlto  dice  che  eccitano  venere: 
&  queilo  forfè  alcuni  diiltTO  che  nuoco^ 
no  alla  voce.Le  foglie  delle  lunghe  radi 
ci  dicono  che  accrefcono  la  vifta.  Quan 
do  e  data  medicina  di  radici  troppo  agra 


nell  acqua  agli hidropici  &  opiiìotoni^ 
cì,&  pleurerici,&  al  male  caduco.Ctii  ha 
queua  dicono  che  non  e  morfo  dalle  fer 
pi,&  chi  innansi  bara  guflato  di  quella 
non  farà  ofièfo  da  quelle.  A  percoffì  fi 
pone  con  la  fugna.  M africano  le  foglie, 

3uando  non  hanno  fmaltito.  Orpneo 
liTe  che  lo  flaphilino  ha  for3a  amato^ 
rìa,&  per  queflo  alcuni  diflcro  che  aiuta 


%aw  V  I aivwi%' •         ■  -  — "  T  r      — o  — —  ^  ^-      —  -  -   -  ^    _        .  _ 

difubito  danno  hifopo  lìerba,perche  co^  go  il  concetto;Airaltre  cofe  e  vtile  anchora 


meconn-ario  ripreme.  Alla  grauesja  de 
gli  orecchi  pongono  il  fugo  delle  radici, 
t  vrile  a  chi  ha  a  vomitare  che  queflo 
fia  il  fommOjCio  e  vlrimo  cibo.  Lo  hibi/ 
fco  e  fimile  alla  paflinaca.  £  chiamato 
moloche  agria.Aliri  pliftolochia.  Medi/ 
ra  gli  vlceri,la  carrilagine,  &  l'olTa  rotte. 
Le  fue  foglie  beute  nell'acqua  foluono 
il  ventrc.Cacciano  le  fetpi.  fregala  in  fui 


la  domeflica:ma  la  faluadca  e  pia  cAca 
re,&  più  quella  che  e  nata  in  luoghi  faf^ 
fofi.ll  feme  della  domcflicacol  vino,o 
conia  pofca  vaie  contro  a  morii  dello 
fcarpione.  Leuail  dolore  de  denti  Husp^ 
randolì  con  la  fua  radice.  LaJoriaeo^ 
peroniTìma,&  molto  ftudiofa  ne  gli  hor^* 
ti.'ondce  il  prouerbio  de  greci  che  molte 
fono  llìcrbe  de  5iri.  £  vna  herba  fitnilc 


40  morfo  delle  pecchie,ve(pe,  &  calabroni,  50  allo  ftaphilino,laquak  e  chiamata  gigij^ 


tL  fana.  Suelgono  la  radice  fua  innanj^ 
allcuare  del  fole,  &  inuolgonla  in  lana 
di  pecora  che  habbia  partorito  fcniina,£c 
Ga  di  coIore,ilquale  chiamano  naturale, 
«  appiconla  alle  nrunie,cio  e  gauine,?  a 
fuppuratijCio  e  doue  eraccolta  pu55a.Al 
cuni  aggiungono  che  fifuelga  con  oro 
Il  bifogna  che  non  tocchi  terra. Celfo  po 
ne  la  radice  fua  cotta  ncj.  vino  alle  gotte, 
fo  che  non  fono  enfiate. 


diorma  e  più  fota'le,&  più  amara,&  fa  il 
medefimo  efl^tto,  &  cotto  &  audo  con 

?^adevti.ita  diHomacho  difecca  tutti  c 
iioihumori.IIfifer  faluatico  ehmileal 
dimcftico,&  anchora  in  cfFeno.  JEccita  Io 
ilomacho  &  lena  ogni  faflidio .  Crede 
Opinio  mtdicojche  con  Faceto  laftipl^ 
tiato.o  col  pepe,o  con  mulfo  commuo^ 
ua  l'orina  te  il  ventre.  Nella  mcdefìma 
100  fentcndacDioclcOltrediciod^cgioui 


eccedili 


So 


•1  cuore  d«  conutleTcmri,  b  molto  vtile 
dopo  moln  vomiti.  Hertclfdc  lo  dette 
contro  all'argento  vino  A.  Venere,&:  « 
quegli  che  cominciano  «guarire.  Hcfio 
pertanto  djfléche  era  vtile  alloftoma^ 
cho.perclie  nefluno  continua  mangiare 
tre  fiferi.E  nondimeno  vtile  a  quegli  che 
efcano  de  la  malattia, a  qucgli.che  ve 
gono  alla  vita.Il  fugo  del  dimeflico  beu 
to  con  latte  caprino  ferma  il  ventre  8c 
perche  moiri  errano  perla  fimilitudine 
de  nomi  greci  fug^iugnercmo  il  iefele*. 
ma  queftopuoeflcre  nc  to  al  vulgo.  E 
ottimo  a  Marfìlia,  perche  ha  la^^gogra^ 
nello  &  giallo.  Dopo  quefto  Tethiopi^ 
cho  più  nero.  Il  candioto  ha  più  odore 
che  gli  alm.La  radice  fu  a  e  di  giocondo 
odore.Dicono  che  gli  auoltoi  beccano  il 
feme  fuo.  Cioua  allhuomo  alla  tofla 
vecdiia.Irem  douefu/Tè  aepato,  o  vfci^ 
to  del  fuo  luogo  alcuna  cofa  fi  bee  in  vi 
no  bianco.  Item  a  gii  Opiflotonici  &  al 
male  del  fegato,  8c  a  gli  ftranguglioni 
dadonela  mifura  di  due,  o  di  tre  linguet 
te.  Le  foglie  aiutano  e  parti  etiandiode 
quadrupedi  animali  :  onde  &  le  Cerue 
quando  hanno  a  partorire  fi  pafcono  di 
quefto. Vgnefcne  il  fuoco  facro.  Ferma 
il  ventre  allebefbe.fe  pefto  fi  mefcola 


LflRO 


Co 


it  8c  gli  viceri  de  membri  genftalf.  Col  fii 
go  vngono  le  c/camd  de  g  i  occhi,  Sc  l'aC 
bugmi  0  panno  de  gli  occhi  Sc  argcme 
CIO  e  1  a  rer^a  fpcrie  d'ulceri  della  cornea 
de  gli  occhi,&  e  morii  delle  ferpi  &  rut^ 
te  le  ferire  col  mele.  Item  gli  orec'chi  con 
latte  di  donna. Quando  l'orecchio  ha^ 
ueffc  fuono  ogrjuita  fi  mefcola  col  graf 
fo  dell'oca  o  col  mele.  Dafl?  a  bere  nel^ 
l'acqua  a  chi  difubito  fufle  amutolito. 
Inftillafi  per  bagnare  e  denti  quando  do 
gliono ,  8c  alle  piaghe  d'ogni  beflia  8c 
niaffinìc  dello  fcarpfone  Jrropicciano 
con  qudlecipolle  alopece,  ciò  e  morbo 
ndia  cotenna  del  capo,&  pfora,cioero> 
gna.  Donnole  cotte  a  chi  ha  male  di  por» 
di,«  cotra  dolori  de  lombi.  Le  loro  mon^ 
dature  arfe  &  fattone  cehere  con  l'actto 
fi  pongono  in  fu  morfi  delle  ferpi.  Vale 
70  con  l'acero  contro  alle  multipiede  Nel 
rello  e  tra  media  merauigliofa  diuerfittr 
E  noueUi  dicono  clTere  inurili  a  precor> 
dii,&  allofnialrire,&  che  fanno  rigonfia*' 
re,at  hauere  fere.  La  fcuola  d'>\fclcp;ade 
vuole  che  mangiandola  giouia'buon 
ro]ore,&  fe  a  digiuno  fi  mangi  ognidì  lì 
fugo  fuo  confcrui  la  fallita,*  e  vtile  al** 
lo  llomacho  &  all'agiratione  dello  fpiri-» 
to.Fail  ventre  morbido, &  fana  kmorù 


  ,,  ,     -l'-r^""   «  ▼«^'•"c iiiun^iuo,&  lana  e mon-* 

'    ^"'f^^,"%^'^'^^<>"<>o  reIomangm^  ce.  Il  fugo  fuocol  fugo  del  finoccToe 

nocol  fale.  5"anaemorbide  buoifepe^.  otrimo  rimedio  contro  alla  hidropifii 

Ito  la  darai  loro.Lella  anchora  maflica^-  quando  comincia.Irem  conrro  all'anali 


U  a  digiuno  confemia  e  denri.fe  poi  che 
efuelta  non  tocca  teira.  Condita  leua  la 
coffa. Il  fugo  della  fua  radice  cotto  cac/» 
ria  le  rignuole. leccata  all'ombra  &  fat'* 
tone  farina  gioua  a  conuuIfi,&  alla  vcn. 
tofita  8c  all'arteria.vS'caccia  e  morfi  veleni 
nofi.Bagnano  e  lombi,che  dogliono  col 
40  vino  doue  fieno  corre  le  foglie.  Le  ri-'  $0 

{)olIe  faluatiche  fiutando  le  giouano  al/» 
a  lachrimatione&  a  bagliori;  ma  più  fc 
rgni  col  fuo  fugo.Credóno  anchora  che 
fnduchino  fonno.^tnano  gli  vlceri  del/» 
la  bocca  mangiate  col  pane,  &  e  morfi 
del  cane  fe  farai  impiaftro  delle  veidi 
con  I'acefo,o  delle  fecclie  col  mele  &  col 
vino  :  ma  dopo  il  rer>o  di  U  vogliono 
rriorre.Ie  Tarrofiifci  nella  cenere,  &  me^ 
fo  fcoli  farina  d*or5o  guarifcono  le  epipho/  100 


na  ouero  ftrangug  ioni  col  fugo  della>u 
ta  &  col  mele.  Defta  e  letargici.  Saiut 
Vairone  che  quella  che  e  pefta  col  fale^ 
Sc  con  l'aceto,  &  fecca  non  einfeftata  da 
vermim'.  . , 

r 

''Potrò  fettiuo  :  &  capitato  :  8c 
aglio.     Capitolo.  vj. 

COI  poiTO  fctriuo  fi  riftagna  il  fan^ 
guedelnafo  mtandolo,"*  turando 
con  quello  il  nafo  o  mefcolaro  con  la 
galla  o  con  la  menta.  Item  riilagna  il  fan 
gue  nelle  fccnciature  ber  do  il  fugo  con 
latte  di  donna.  Jana  anchora  la  to/Jà  vee 
chfa,&  e  virii  del  petto  8c  del  polmone. 
Con  le  foglie  fi  fanano  le  pinittide  che 
fono  fignoIi,cheinerairano  la  vifta,^  ha 
more,ilquaIe  efce  aell'angolo  de  gli  oo» 

chi.Aicuni 


VICE 

1   chi.  Alcuni  con  q»'fflo  nome  chiamano 

vefcichc  liuide,  lequali  la  none  danno 
paflione.  Irem  r^ltre  nafccnrie  trito  col 
mele,&  e  morfi  delle  bcfìic  con  l'accio. 
^Item  glifìridori  con  latte  di  donna-ltcm 
'il  dolore dd  capo  mettendolo  nelle  na^ 
*  ti,&clìi  ha  a  dormire  neirorecchio  con 
due  cucchiai  di  fugo  i  vno  di  mele.  Beo^ 
t\o  anchora  quefto  fugo  col  vino  con^ 
lo  tro  a  morii  di  ferpe  o  di  fcorpione,*  cori 
tro  a  dolori  de  lonjbi  con  vna  hemina  di 
vino.lJ  fugo  o  il  cibo  di  quello  gioua  a 
chi  fpurga  fangue,  ?  alle  lunghe diftilla^ 
rioni  ptiiìche.  Item  al  morbo  regio,  &  a 
quelli,che  fono  hidropici,«  al  dolore  del 
le  reni  togliendo  quello  con  fugo  di  pd-^ 
fana  a  mifura  d*uno  Ac etabulo,  11  me^ 
defimo  col  mele  purga  la  niatnce.Man' 
giafi  airoftito  contro  al  veleno  de  fun/ 
jo  ghi  Ponfi  in  fu  le  ferite.  Concita  venere. 
//'.      Toglie  la  fere.  Leu  a  Tebrieta:  ma  ingioP 
fa  la  vifta.Fa  anchora  rgonfiareima  nò 
.  nuoce  allo  ftomacho  òc  fa  il  ventre  mor 
'  bido.     la  voce  fplendida.  1;  capitato 
ha  maggiore  efficacia  alle  mcdefjmc  co^ 
re.Dain  a  chi  rigetta  il  fangue  il  fugo  col 
gambo,o  con  farina  d'incenfo  o  Acacia, 
HippoCTate  lo  fa  dare  fanja  altra  niiftu/ 
ra.5iima  anchora  chediftenda  iematri/- 
lo  ci  rinihiufe,  8c  che  quefto  cibo  facda  le 
donne  feconde,^  trito  col  mele  purghi  le 
tìafcen5e  :  o  crudo  eccetto  il  capo  lan5a 
pane  mangiandone  di  due  di  l'uno. Gio 
ua  ancliora  a  chi  fputaife  puruléta. C'olì 
molto  gioua  a  venere  &  alla  voce  Se  al 
fonno.Bcapi  cotti  mutando  due  volte 
fermano  il  ventre  flc  le  vecchie  inflationi. 
^<  La  corteccia  cotta  8c  ftropicdara  in  fu  c* 
yT'  pegli  canuti  li  rigne.  L'aglio  ha  gran  for^ 
40  5A  &  grande  vriliia  coniro  alla  murario^ 
he  dell'acque  &  de  luoghi.  Con  l'odore 
fcaccia  le  ferpi  &  gli  fcorpioni,^  come  di 
cono  alquan  i  fana  e  morfi  d'ogni  bc 
ftia.Beendofi  o  mangiandofi  o  vgneiv 
dofi  molto  vale  contro  le  morici.  eoi  vi 
no  rende  il  vomito  :  Si  accio  che  non  ci 
mcrauigliamo  che  gioui  contro  a  morfi 
velenoli  di  ragni   di  topi  anchora  l'aco 
nito  fcaccia.  Item  hiofchiamo  coniroa 
fo  morfìde  cani,&  nelle  ferite  col  incielo 


jiMo;  :  ccccxLiii/ 

pongono.Becfi  con  le  fue  refte  contro  « 
morii  delle  ferpi.E  efficace  rimedio  fame 
impiaftro  con  ogiio  alle  percolTe  del  cor 
po,&  fela  vefcica  fuflTe enfiata  Colla  fuf 
fumigarionefua  ne  vengono  e  fecondi 
parti  fecondo  Hippocrate.  La  cene»  e  fua 
con  l'oglio  fana  il  lattime.  Dannolo  cot 
to,a£  alcuni  crudo  a  fufpiriofi.  Diode  lo 
da  a  gli  hidropici  con  la  centaurea  oin 
$0  fico  doppio  a  purgare  il  venlre:ma  più  e  jT 
efficace  a  berlo  verde  col  vino- Alcuni  lo 
danno  pcfto  col  latte  a  fufpiriofi.Trafra 
gora  lo  mefcola  col  vino  al  morbo  Ke/' 
gio.  Alle  Gauine  ne  fa  pulriglia  coni'©*» 
glio.Gli  antichi  lo  da  u  ano  crudo  a  fari^ 
ofi.  Diode  lo  daua  lelfo  a  femeticantì. 
Gioua  contro  l'angina  porlo  pefto  ti 
gargarisarlo.  Peftariie  tre  capi  nell'aceto 
diminuifce  il  do'ore  de  dcnti:outro  fe  la 
70  ui  e  denti  colla  codtira  fua.  &  quello 
metti  nel  foro  de  denri.Metteh  negli  or/ 
rtchi  il  fugo  con  graffo  d'oca.  5ana  le 
phthiriafi  &  piurigini  beendoIo.\tem  pe 
fto  con  l'aceto  k  col  nitio.Coito  con  lat 
reo  trito,  &  mefcolato  con  cacio  tenero 
riftagna le ftillariom,  ft  rifchiara  la  voce 
roca.ltem  il  ptifico  infarinata  di  faue  ln 
ogni  cofa  e  più  vti.e  cotto  che  crudo,ac 
lelfo  che  arroftiro.  Coh  gioua  alla  voce.  > 
go  Caccia  le  rignuole .  «t  gli  altri  animali 
del  ventre  cotto  ndl  aceto  melato.JVledi 
ca  il  renafmo  (  I  Iche  e  fpetie  di  pondi;  in 
puItiglia.Ltflb  miuga  il  dolore  ddle  tcm 
pie  ponendouelo. Cotto  col  melo  &  pc^ 
ilo  fana  le  puftule  8c  vefciche.  Item  la 
toffa  cotto  con  graffo  vecchio,  o  con  lat 
te  :  o  fe  fputaiic  fangue  o  marcia.  Item 
fana  la  flegma  cotto  fotto  la  brada,fic 
beutocon  altrettanto  mele.  Item  mcm^ 
^  bri  aperti  &  fconci  con  fale  &  oelio . 
Col  graffo  fana  gli  enfiati .  Trahe  la 
marcia  delle  fiftole  con  folfo  &  con  la 
raggia  te  le  carne  con  la  pece,  òana  leb^ 
bra:lichcne:lentiginicon  l'origano:  oue^ 
ro  fe  torrai  la  fua  cenere  con  oglio  7  ga/- 
ro  &  vgnerai.Ritiucecliuidial  fuocolo 
re.Aifo  col  mele  credono  che  fani  il  ma/ 
le  caduco.fe  alcuno  l'ufera  nel  cibo  o  nel 
bere.Chi  bee  vno  capo  d'aglio  con  vno 
loo  obolo  di  laferpitio  cacda  la  quartana  t  in 
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I   vfno  brufro  fi  toffi,T  prefo  ?n  altro  mo 
do  Tana  o^nf  luogo  doue  Ca  raccolta 
marna  rotto  in  faua  infranta  vfandoio 
>ylnfinoche  riftituifca  la  farifta.  Fa  fonno, 
y  in  t  corpi  più  roffi,»  pcftario  con  curian 
//^  doli  verdi  t  berlo  co!  vino  concita  vene/ 
//      re.Efuoi  viriifonocheingrofla  la  vifta, 
«  fa  vcntofira  Offende  lo  ftomacho  mi 
giandone  copiofamére.  Genera  fete.  Ciò 
IO  ua  alla  pituita  alle  galline.  JViefcoIato 
col  farro  fa  orinare  e  cauadi,  x  dicono 
che  non  fentono  dolore  fe  ffropicccraila 
natura  loro  con  aglio  peRo. 

Lattuga  caprina:Efopo:Irtti:  Lat> 
tuga  faluatica.   Capi.  vi). 

DElIa  lattuga  che  nafceper  fe  medefi 
ma  la  prima  (^etìe  c  quclla,che  chia 
mano  lattuga  caprina,Iaquale  gittata  in 


Co 


uero  dfvffta.CoIgonlo  ttglfando  H  gifti 
bOfk  ferbanlo  in  vafo  di  terra  nuouo.fi 

o'rimo  a  moire  cofe  iana  ognivfrfo  d'oc 
chi  col  latte  di  donna.  Leua  maglie  &  pa 
ni.Ponfi  a  gli  occhi  in  lana  contro  alle 
epiphore.ll  luco  purga  il  ventre  prefo  in 
polca  a  pefb  di  due  oboli  Beuto  nel  vi> 
no  e  contro  amorfi  delle  ferpi.  Beono 
anchora  le  foglie  arroibte,  &  e  torfì  pefti 
nell'aceto. Faflene  impiaftro  alle  ferire,» 
maflime a  morfi degli fcarpioni.  Ma  an 
chorae  contro  alla  longia  mefcolatoil 
vino  con  I*aceto; Refìfte  agli  altri  ve^ 
leni  eccetto,  che  a  quegli  che  vendono 
(h'angolando,&  che  nuocono  alla  vefd 
ca,?  eccetto  il  pfìmithio.Pongonfi  in  fui 
ventre  (lati  nel  mele  &  nell'aceto  alleua^* 
reviacvirii  de!  ventre  11  fugo  leua  la 
difficulta  dell'orina.  Cratena  medicovuo 


50  mare  ama55ae  pefda  fevicini.  Il  latte  70  le,che  fi  dia  a  gli  hidropici  nell'aceto* 


fuo  fpeflato  c  meflb  nell'aceto  a  pefo  di 
due  oboli,  X  con  vno  ciatho  d'acqua  fi 
da  agli  hidropici.  Le  foglie  Se  e  gambi 
pefti,T  col  falefanano  e  nerui  tagliari.E 
vna  altra  fpetie  detta  Efopon  da  greci:le 
cui  foglie  pefteSc  colla  polenta  impiax 
fh-ate fanano  lenafcentie.Quefta  nafce 
ne  campi.  La  tersa  fpetie  naiinc  nelle  fel-' 
ue,&  chiamafi  Ifari  :  le  cui  foglie  pefle 


mifura  di  due  oboli  &  vn  ciatho  di  xì^ 
no.Alcuni  togliono  la  domeflica  :  ma  e 
meno  efficare,^  noi  habbiamo  derro  già 
parte  delle  fue  forje,  che  ìì)ducc  fonno. 
5pegne  la  libidine.  Rinfrefca.  Purga  lo 
ftomacho.  Accrefce  ilfangue.  Mareftm 
a  dire  dell'altre  :  impero  che  rompono 
il  vento.  Fanno  e  rutti  leggieri.  Aiutano 
fmaltire.  Non  fanno  erudirà.  Ne  e  altra 


Jo  conia  polenta  fana  le  ferite.  La  quarta  80  cofa,cheinciri  maggiore  cupidità  neci^ 


fperie  vfano  e  rinttori  delle  lane,c  chia/ 
monta  faluarica.E  fimileaIlapato,Tenon 
che  ha  più  foglie,T  più  nere.  Riilagna  il 
fangue.Sanalenafccntie  putrefatte  che 
impigliano  t  le  phagedene,rio  enafcen/ 
tie  che  rodono  t  màgiano  la  carne. Item 
gli  enfiati  innanzi  che  facciano  pu53a.  E 
contro  al  fuoco  facro.t  la  radice  fua  1  le 
foglie. Aiuta  la  milsabeendola,  ?  quefle 
40  fono  le  cofe  proprie  a  ciafcuna.  Le  com" 
muni  a  tutte  le  latruge,  che  nafcono  per 
fe  medefimefono  quefte.Jl  gambo  bian 
co  «alcuna  volta  alto  vn  gomito.  Il  tot/ 
foft  lefoglie  fonoruuide.  Ma  quella 
che  ha  le  foglie  tonde  t  picciole  e  chia' 
mata  hierica:perche  glivccelli  di  rapto  fo 
no  derti  in  greco  hìtCACì  fta'5icanaola,T 
col  fugo  bagnandofi  gli  occhi  medica* 
no  la  vi(la,quaruiorentono  che  manca. 


bi,&  cofi  la  raffrena  &  all'una  cofa  &  al 
l'altra  e  la  fua  mifura.  Mangiandone 
in  copia  foluono  il  ventre.  Mangiane 
done  mediocremente  lo  rìdagnono. 
5malrifconola  vifcofita  della  flegma,ft 
fecondo  alcuni  purgano  il  fenfo.  VtililTi 
maniente  aiutanogli  ftomachi  d'flb'uii» 
Aiutano  l'orinare  &  l'afperita  dello  OfB 
porobolo.  Quefla  e  medicina  laquale 
po  molto  penetra  e  pori  :  perche  col  dolce 
temperano  l'acrimonia  dell'aceto  :  St\z 
flegma  e  molto  groffa  fi  da  con  la  fquf/ 
Iire,o  con  vino  d'aflentio.5e  fente  di  tof 
fa  mefcola  con  lo  hifopire.  La  bianca  (ì 
da  a  melancolici,«c  a  yitii  della  vefrica. 
PrafTagora  la  dette  a  pondi.  Ciouano  al 
lecotrurefrefche  prima  che  fieno  leuate 
levefciche  ponendola  pefta  col  fale* 
gli  vlceri  che  impigliano  raffrenano  pe^ 


fo  II  fugo  e  bianco  a  tutte,f  Umile  al  ptpt  f^o  (Undole  da  prindpìo  col  nitro  dipoi  col 

vino. 


VICE5 

I  vfno.Pongotifi  al  fuocho  factD.E  ganv 
bipefti  conia  polenta  in  acqua  fredda 
mitigano  c  membri  pedi.  Uem  le  papicc 
co!  vino  8d  con  U  poIcnta.Cotre  le  dan/ 
no  contro  alla  colUra  a  che  e  molto  vn> 
le  il  cambo  ma  e  amaro.Alcuni  vi  met/ 
tono  latte.Q  uefti  gambi  bolliti  fono  vii 
liffimi  allottomacho.Al  fonno  e  vtile  la 
lattuga dimeliica  ^  amara,&  chehjibbia 
lo  aflai  latte,Uquale  chiamano  mcchoni^;  fo 
de. Quefto  latte  con  latte  didonnacvti 
liffimo  a  rifchiarare  gli  occhi,  quando  4 
tempo  debito  fenugneilcapo.  Medica 
anchora  a  vitii  de  gli  occhi  vei^.uti  per 
freddo  Truouo  altre  merauigliofe  lode, 
T  mafllme  cflere  vtile  al  ihorace,  ciò  e  al 
coftolamedel  petto  non  altrimenti  che  il 
bruotino  con  mde  africo  Purganfi  le  fe^ 
mine  con  queftoribo.  11  feine  delle  di^ 
loyjiieftiche  fa  da  contro  a  gli  fcoipioni.il  fe  70 
/^cpeOo  col  vino  ic  beuto  toglie  le  not/ 
//  rume  imaginationi  della  libidine.  L'ac/ 
^  que  tentano  non  nuocono  a  chi  mangia 
le  lattughe.  Alcuni  nondimeno  credo' 
no  che  vfando  la  lattuga  troppo  frequc-» 
temente  ne  cibi  nuoca  allarlarita  degli 
occhi. 

Bietole:  IndiuiaiCicoreo. 
Capitolo.  vii). 

|o  K 1  ^  ^  biaol a  fansa  rimedio.  La  Tua  go 
In  radice  cofi  della  nera,  come  della 
bianca  appiccata  per  vn  filo  dicono  eflc*» 
reefficaciflìma contro  amorfi  delle fer> 
pi. La  bietola  bianca  cotta,  8c  mangiata 
con  l'aglio  crudo  exontro  alle  tìgnuole. 
Le  radici  della  nera  cotte  nell'acqua  le/ 
uano  il  pi5if  ore,T  in  tutto  ciicono  che  la 
nera  e  più  efficace..  11  fuo  fugo  leuala 
doglia  vcccliiadel  capo,*  e  capogirli,* 

40  il  romore  de  gli  orecchi  meitetidouelo  ^ 
dentro.M  uoue  l'orina  .  Medica  e  pon^ 
di,&  il  nule  caduco.  Mitiga  il  dolore  de 
denti  llropicciandogli  col  fugo,  &  vale 
contro  a  morii  delle  ferpi  :  ma  a  quello 
bifogna  fia  il  fugo  folamtnre  della  radi/ 
ce.  La  bietola  cotta  evtile  apeciigJioni.ll 
fugo  della  biàca  pollo  in  fu  la  fonte  fa 
na  le  epiphore  de  gli  ocelli,  &  mefcolan^ 
doui  alciuato  d'aliUniefana  il  fuoco  fa 

fo  do.Medica  le  cotture  peftafan3aoglio,  100 
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f  cotta  fucda  le  papid.ft  contro  a  gli  vi 
ceri  che  impigliano,  fanno  impiailri  dd 
la  cruda  alle  alopecie  &  allatrime.  11  fu^ 
gofuomeilb  nelle  nari  col  mele  purga 
il  capo.  Cuoccfi  con  le  lenti,  &  metti uili 
aceto,  &morbidifce  il  ventre.  Cotta  più 
forre  fenna  le  fluttuarioni  dello  Homa^ 
cho  Se  del  ventre.  La  bietola  faluatica 
da  alquanti  e  clamata  limonio,&:  da  al 
tri  Neurode.Ha  molto  minori  &[>iufot 
tili  tt  più  folte  foglie  &  fptiTo  ed^undid 
gambt.  Le  fue  foglie  fono  vrile  al  cotto. 
Riflrignc  e  morbi  che  gettano.  Il femC 
fuo  a  mifura  d'Acetabulo  gioua  a  pon/ 
di.  L'acqua  della  fua  radice  cotta  leua  le 
macchie  alle  veile  t  alle  catte. La'ndiuia 
anchora  ha  riniedii.  Jl  fuo  fugo  co  ogiio 
rofato  &  aceto  leua  la  doglia  del  capo* 
Beendolocol  vino  gioua  al  fegato,*  al 
la  vefica.  Ponfi  in  fu  l'epiphore.  La  faU 
uatìca  da  alcuni  e  chiamata  A mbugia* 
In  Egitto  e  detta  cicorio,*  la  ciimeftica 
chiamano 5erin,laquale e  minore,*  più 
venofa.ll  cicorio  rmfrefca  il  cibo,ilqualc 
con  quello  fi  piglia  &  pofìolo  douc  Ha 
fatto  colta  diflolue.  11  fugo  della  cotta 
folueilventre.Gioua  al  ftgatto,allertni, 
c  allo  llomaiho,&  nell'aceto  leua  e  do/ 
lori  dell'orina.  Item  col  mulfo  il  morbo 
regio  fe  efanja  febbre,aiuta  la  vefcifca, 
&  cotto  nell'acqua  e  tanto  vtile  alle  pur-^ 
gationi  delle  donne,  che  anchora  e  pani 
morti  tira  fuori.  Dicono  e  magi,(  he  que* 
gli  che  fono  vnii  col  fugo  del  tutto  ban/ 
no  alTai  fauore,  &  più  tacilnunte  impe^  ^ 
tran©  ciò  che  vogliono.  Jlche  perla  liny 
gulare  falubrita  alcuni  diiamano  Ctef 
Ilo.  Alcuni  Panaatio.ll  faluatico  da  al> 
cuni  e  chiamato  Edypnoida,    e  di  più 
larga  foglia,*  cotta  collrigne  lo  doma/ 
cho  difiòiuto.  Cruda  tonftima  il  venire: 
Gioua  a  pondi  &  m^llìme  con  le  lenti. 
Lecofe  rotte,*  vftitedelfuo  luogo  l'u/ 
na  c  l'altra  fpetie  aiuta.  Anchora  la  ,^erf 
e  fimile  alla  Iat:ijga  «  ediduefpcticma 
la  faluatiia  e  migliore.  Quella  e  nera* 
Aatercccia.Lautrnia  e  men  buona  c  pia 
bianca. nondimeno  amcndue  fono  vtili 
allofìomacl'O  maHìnze  qur.nco  Hiumo 
te  lo  ilimoIa.Cou  l'aceto  nei  cibo  la  dp/ 


CCCCXLVI  l'TBH 
I   fitfcano  cnam  impiaftrandouefe,  dif^ 
oluono  il  vento  anchora  altroue  che 
nello  ilomacho.Beono  le  radici  de  la  fai 
natica  qwi  la  polenta  per  cagione  dello 
ftomacno.A  cardiad  ne  fanno  impiaftio 
con  l'acero  fopra  la  finiftra  poppa. Tut^ 
te  quefte  fono  vtili  a  go  tofi,  &  a  chi  ri/ 
getta  1  angue,&  a  chi  fulTc  ftìlato  bcen^ 
donedìdue  di  l'uno.  Petronio  Diodo ^ 
1^  rOyilquale  fcrìife  Anrìltgomena  in  tutto  60 
danno  la  dinieftica  in  moiri  modi  ripren^ 
dendola.Ma  i'oppenione  di  tutti  gli  al/ 
tri  e  contraria. 

^Braflica  :  Laprana:5quf]Ia:ft 
Malige.    Capitolo,  ix. 

LE  lode  della  Braflica,  ouero  Cauolo 
e  lungo  nfeiireiconciofia  che  Chrifìp 
►o  ne  fcrillè  vn  vo  ume  diftinito  fecon/ 


Jo  §0  «  membri  dell'huomo,&  anche/  70 
ra  Dieuce:ma  maflìme  Piihagora  &  Ca/" 
rone:1a  cui  fententia  porro  più  diligente^- 
menteiaccio  che  fe'ntenda  qual  fufle  Tu 
fo  della  medicinà  fecento  anni.  In  irefpe 
tie  la  diuifero  gli  anrichiflìmi  greci.la  JBraf 
iìca  increfpa,! aquale  chiamorono  felina 
da  a  fimilitudine  ddle  foglie  ddl'appio 
vtile  allo  ftomacho,&  il  ventre  tenipera^ 
tamente  mollifica  .  La  feconda  Elea  dì 
|0  larghefoglielequ>iliefcono  del  gambo,  go 
ftquefta  alcuiii  chiamano  Cauiodene 
in  medicina  e  d'alcun  momento. La  ter" 
5a  e  nominata  Crambe  di  foglie  più  fot' 
fili  8c  femplid  8c  folte  &  più  amara- ma  e 
molto  cffi^  ace.  Catone  maflìmamenre 
loda  la  crefpa,dipoi  la  pulita  di  gran  fo^ 
glie  Se  di  gran  gambo.  Afferma  che  gio^- 
ut  alla  doglia  del  capota  bagliori  de  gli 
occhi,&  alle  fdnrillarioni,  &  alle  precor^ 
j^o  dieddio  f^omacho.  Pigliali  damat.ina  ^ 
CTuda  ftata  nell'aceto  &  ne!  mele  con  cu 
rìandoli:ruta:menra  &  vna  picciola  radi 
cedi  lafere  a  mifura  di  due  Acetabu]i:& 
,  editanta  for3a,che  chi  pefta  quefte  cofe 
fifenre  più  gagliardo. Adunque  fibre 
ptfÌA  col  vino,o  C  piglia  inuntra  ne*!'©/ 
glio.A  gofioli  ftne  f;»  impiaflro  con  ru/ 
laicuriaìido  iivn  granello  di  fale  &  fàii" 
na  d'orso.  La  dccottione  fua  aiuta  me/ 
fo  rtuigliofamctuc  c  nerui  oc  gli  articoli.  100 


Item  e  ottftna  fbmctaMohe  alle  ferire  fre 

fche&  vccchie,&  a  Cartinomati,  equaU. 
con  ndTuna  altra  medicina  ii  poHbno  fa 
nare.Commanda  che  prima  fi  faccia  fb^ 
mentationecon  acoua  calda,dipoi  vifi 
ponga  il  cauolo  peKO.^imilmentecura^ 
nolefìOole<s  gii  enfìari,  equali  fiabifo^' 
gno  diflbluee.Erfr  a  digiuno  feneman 
già  affai  corto  con  og  io  T  faleleua  le  vi 
gilie,&  e  fogni.  Janai  o  e  torn.ini,  ciò  e 
dolori  fe  corri  vn'airra  volta  fi  cuocono 
•rrotoui  og:io  &  fale  &  cornino  &  polen 
ta.^e  lì  piglia  cofi  fan5a  pane,gioua  più. 
Purga  l'numoie  maninconico  fei;bec 
nel  vino.  Vuole  anchora  che  fi  ferbi'l'o/ 
rinadi  co^ui,ilqualehara  beute  la  Brafli 
caiperche  fcaldata  e  rimedio  a  nerui. Por 
ro  le  parole  fue  per  efprimere  la  fcntctia; 
^e  lauerai  epicdoli  fanciulli  con  quella 
orina, non  faranno  mai  deboli.  Vuole 
anchora  che  fi  metta  ne  gli  orecchi  il  fuo 
fugo  col  vino  affeuerando  ihegiouaa 
chi  ode  rardi,&  che fana  le  volatjchefan 
5a  che  facciano  capo.  Anchora  porremo 
leoppcnioni  de  greci  foUmcnrend  'eco' 
feclie  Catone  lafcio  indricto.  Stimano 
adunque  che  non  cotta  affatto  purgit  la 
collera.Sc  folue  il  ventre:*  due  vo  te  cot 
te  lo  rifhigne:&  come  e  inimica  allevia 
cofi  e  contraria  al  vino,  &  per  quefto  fe 
antecede  ne  cibi  fa  che  non  feguita  cbrie 
ta,&  prefo  dopo  il  cibo  leua  la  crapula. 
Qudlo  dbo  gioua  molto  a  fare  lavifla 
chiara. Il  fugo  crudo  col  mele  attico  gio 
ua  affai  a  quello  medefimo  bagnando/ 
ne  la  lagrimatoia.Faciimcte  fi  fmaltifce, 
te  con  queilo  cibo  fi  purga  il  fenfo.  La 
fchuoìa  d'Herafiflrato  grida  niente  efl*c/ 
re  più  vtile  allo  ffomacno  8/  a  nerui,  te 
per  quello  Io  da  a  para  etici,  &  a  chi  tre-' 
ma,&  a  chi  fputafangue.IIippocrate di/ 
ce  eflìre  vrile  a  darla  cotta  due  vuolte 
col  fale  a  difenterid  &  celiaci.  Item  alte/ 
nafmon  Bc  alle  reni.  Dyfenterìa  &  tcnaP 
mon  fono  fpetie  di  pondi.  Giudica  an/ 
chora  che  quello  cibo  facci  alTài  latte  al' 
le  nutnVi,&:  purghi  le  fcmine,  te  feil  fuo 
torfo  fi  mangi  crudo  mandi  fuori  e  fan/ 
ciulli  morti.  Appollodoro  da  a  bere  il  Te/ 
me,o  il  fugo  fuo  contro  aveleni  de  fun/ 

£hi.Philiilionc 


VìCESlMO: 
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gtó.Philiftfotie  da  *  quegli  che  fono 
piftotonid  il  fugo  della  braflict  tenuta 
tiellatte  caprino  con  fale  8c  mele/J  ruo-' 
no  che  mangiandola  cotta  te  beendoii 
fuo  b.odoha  libttato  dalle  gotte.  J  ruo" 
uo  anchora  chefimilmentc  e  data  a  car^' 
diaci,&  al  male  caduco  anotoui  il  faie. 
llcm  a  gli  Splenetici  nel  vino  bianco 
<)uaranta  giorni.  Dimoflra  anchora  che 
il  fugo  delia  fua  radice  cruda  e  vrilea 
gargansarlo  «  a  berlo  a  quegli,  che  fono 
ittcrici^o  hanno  il  farnetico. item  contro 
ti  iìnghio33o  con  curìandoli:  aneto:nie'^ 
le:pepe:  &  aceto. \mpiafìrara  allo  floma 
cho  Icua  lavcntoiita.I  cm  poHa  a  morii 
<k.lc  ftrpi,T  a  nafcentie  brutte  c  vecchie: 
o  veramaite  l'acqua  fua  con  farina  d'or 
50  Si.  il  fugo  di  quella  flata  nell'aceto  o 
col  fieno  greco.  Cofi  alcuni  la  pongono 


Braflìca  ouero  cauoloe  A  che  rìfpoiido 
c  medelìmi  auttorì  ^chefa  cattiuo  nahto. 
Nuoce  a  denti  7  alle  giengie,  «  in  Egitto 
e  fi  amaro,che  non  fi  mangia  Catone  af 
ferma  che  gli  effetti  t  la  vinu  del  cauolo 
fai  uatico  c  molto  più  efficace.  Jn  tanto 
che  ponendo  alle  nari  la  poluere  dei  fec 
co  fana  il  cattiuo halito.  QueAa  da  al'' 
cuni  e  detta  Petrea  inimiciHìma  al  vino, 
60  t  la  vite  molto  la  fugge,?  non  potendo 
fuggirla  muore. Ha  due  foglie  per  polla 
toiide  &  picciole,&  morbidr,«  c  fimile  • 
piccioli  cauolfni.  La  dinuflica  e  più  bi> 
anca  &  più  afpera.  Quella  cura  leven^ 
tofita  e  melancolici  anchora,  7  le  ferire 
frefche  col  mele:ma  non  fi  fciolganoin*' 
nanji  al  fettimo  di.  Item  le  flrume  &  le 
fillole  porta  nell'acqua  fecondo  Chrifip^ 
po,t  fecondo  altri  riduce  le  cicatrici,  o 


to  anchora  in  fu  le  giuntture  douefonole  70  margiiu  al  piano.Leualebolledellaboc 


gotte.  Leua  anchora  le  epinitride  &  ogni 
cofa  che  va  trafcorrendo  pel  corpo.  Itcm 
e  repentini  bagliori. Q  ueili  Icua  criam  fe 
il  m artica  quando  c  rtata  nell'aceto.  £ 
fugillari  &.  altri  liuidori  impiartrandoue^ 
la  pura.  Item  lebbra  8c  pfora,cfoe  ro^ 
gn^ con  allume  tondo  aceto.  Ritiene 
anchora  in  querto  modo  e  capegUche 
non  cadano  .  £picarmo  afferma  eflcre 
|o  vulillìma  poriaamalì  de  terticoli  &  del  30 
membro  genitale  :  ma  più  efficace  co> 
le  faue  perte.  Itcm  a  conuulfi  con  la 
Ruta.£  femi  fono  contro  a  gli  ardoti 
cielie  febbri,  Se  e  vitii  dello  rtomacho. 
Se  alle  feconde  8c  a  morfi  del  topoT 
ragno  e  vtiie  la  poluere  delle  fue  fo^ 
glie  fecche.  Di  tutte  le  generationi  del^ 
la  braflìca  e  foauiflìma  :  ma  e  lUnia/' 
ta  inutile  Se  ediffidlea  fm  al  tire  A:  con 
40  traria  a!le  reni.  La  decottione  fua  fan  $0 
to  laudata  pute  verfaiuiola.  La  cenere 
delle  radia  fue  fecca  e  cauflica,  8e  e  vd> 
le  alle  doglie  delle  cofcic  con  fugna  vec 
chÌA,&  con  lafere  Se  aceto  in  luogo  di  piì 
lotto,  Se  vgnendone  donde  barai  fuelti 
e  peli  non  vegli  lafcia  rinafcere.Beeij  con 
oglio  alquanto  bollito  ouero  Irffa  per 
fe  medefima  a  menibn  fcommcflt  &  rot^ 
ti  &  a  dii  fuflè  caduto  da  alto.  Dirai 


ca  marticandola  cotta  gargari5ando  il 
fugo  col  mele.  Item  rogna  Se  hebbra  vco 
chia  facendone  impiartro  con  l'aceto 
forte,&  togliendole  tre  parti  di  queflo  8c 
duedaliume.JBpicarmodice  che  barta  fo 
la  a  pori  a  al  morfo  del  cane  arabbiato: 
ma  meglio  fccon  lafne  «  aceto  forte, 
«  che  vccide  e  cani  dandola  loro  con 
la  carne  .  Il  feme  fuo  arroflito  aiuta 
contro  a  vcletu  delle  fcrpi  Se  de  funghi. 
Giouano  le  foglie  fue  a  g  ì  fplenerici  da< 
Ce  in  cibo,f  cotte  in  fangue  di  toro.  Itcm 
CTude  fattone  impiartro  con  folfò  t  ni<^ 
tro.  1  tem  alla  dure33a  delle  poppe. 1 1  co» 
nere  delle  fue  radici  leua  lenharo  dd<^' 
l'uuola  7  impiartrato  col  mele  ripre/ 
me  le  parotide,do  e  nafcenrie  allato  aU 
l'orecchiOjT  fana  e  morfi  delle  fcrpi.Ar<* 
rogcremo  vn  grande  Se  mirabile  fegno 
della  virtù  della  braflìca.  Se  e  vafi  doue 
bolle  l'acqua,fano  crorta  che  non  fj  pof'" 
li  fpiccare,cocendoui  dentro  il  cauolo  fi 
fpicca  .  1  ra  le  Brafliche  faluatiche  e 
quella  che  chiamano  Lapfana  alta  vu 
piede  con  foglie  ruuide,  ^  limili  alla  fe>> 
nape,fenon  che  ha  più  candido  fiore. 
Cotta  in  db'o  folue  il  venire  leggìeimen 
te.  La  brafììca  marina  muoue  il  vcrv 
tre  più  che  l'altre .  Cuoceii  per  la  fua 


fo  adunque  non  hauac  virio  alcuno  la  loo  acnnionia  eoa  carne  g|rartà,&  inimi^ 
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cifltma  ilio  ftomarho.  Lirìpollarquil^ 
U  in  medicina  c  vtilc,  c  la  bianc*  e  ma^ 
fchio.ft  la  nera  cfirmina.  La  piubianca 
c  più  ¥tilf .  A  quella  fi  Ifuano  le  fcorjc 
ffccfie  8c  Taltrc  s'infiÌ5ano  in  forma  che 
non  fi  tocchino  :  dipoi  fcccfic  fi  tuffàno 
in  aceto  forriflìnio  in  modo  che  da  ncC' 
funt  parte  tocchino  il  vafo.Q  ueflo  fmy 
no  quarantotto  giomi  inninji  alfolfli 


gue  efce  delle  nari.  Theodoro  curi  tn> 
chora  le  lichene  con  bulbi,  ar  con  l'area 
to,&  e  mali, equali  nel  capo  rópono  có 
vino  brufco  o  douo. Fanne  anchora  im 
piaftro  all,e  epiphore,«  a  chi  e  lippo  do  e 
cìTpo/Cura anchora  vitii  mfl7  nella  fac^ 
da  ibt>pjcciandola  al  fole  con  mele,*  ni 
tro  &  lelenrìgini  col  vino  o  col  cornino 
coni.  Giouano  molto  alle  ferite  perfc 


tio.Dipoi  il  vafo  mraio  col  geflb  fi  pone  medefimi,  ouero  fecondo  Damione col 
fotfo  tegoli  che  riceuino  il  fole  di  tutto  il       — r.t.r.i^x        ii j.-  ^ 

di,&  dopo  quel  numero  de  di  fi  ieua 
via  il  vafo,ac  cauafene  la  ripolla,  &  IV 
ceto  fi  cola.Quirfto  rifchiara  la  vifla.  E 
fano  allo  ftomacho,8£  al  dolore  nel  fian 
co  pigliandone  due  di  poco  per  volta. 
Ala  e  di  tanta  fotja  che  pigliandolo  con 
troppa  auidita  pcrvno  momento  di  teiji 
po  pare  che  Thuomo  fia  morrò.  Gioua 


mulfo  fefifciolgono  il  quinto  di.  Con 
quegli  anchora  cura  eli  orecchi  rotti  la 
pituìta,cio  e flegma  dereiHcoli.  Nel  do^ 
lore  d'.lle  piuntture  mefcolano  la  farina. 
Cotti  nel  vino  &  fattone  impiaftro  in  fui 
ventre  mollificano  ladure35a  de  precot' 
dii.Dannofi  adifenterici  col  vino  tempe^ 
fato  coll'acqiva  piouana.  Alle  cofe  con" 
uulfe  dentro  fi  pigliano  col  filphio  &  fa/ 


So  alle  genc^ie  U  b  denti  mafiicandoU.  Veci  70  cendone  pillole  quanto  vna  faua.  Al  fu 


de  evcniiini  pigliandola  quando  e  (lata 
nel  mele.ac  nell'aceto.  Mcfla  frefca  fotto 
la  lingua  d'uno  hidropico  fa  ch'egli  non 
fente  la  fete.E  vtile  anchora  al  rltruopi^ 
co  a  conimuouere  l'orina  beendone  tre 
oboli  col  mele  ìl  con  l'aceto.  Item  a  gli 
fplenerici  «  ftom atiri  fenon  fentono  l'ul 
cere  aquali  il  ribo  nuota.  Item  a  termini: 
morbo  regio:  tofTa  vecchia  con  fofpiro 


dorè  pefti  fanno  impiaftro.  S'ono  vrili  a 
ncrui,7  per  qucfio  fi  danno  a  paralctid. 
Q  uegli  che  fono  roffi  curano  predo  col 
mele  A  co!  fale  Commuouono  venere 
mafiìnianienre  e  megarici.  E  dfmcflici  il 
parto  pigliandogli  colla  fapao  col  vino 
cotto.E  faluatictìi  mitigano  le  piaghe,ac 
e  vitii  dell'interiora  bieicolari  con  filphio 
&  pi-efi  in  pillole.!  I  feme  dedimeftirhi  fi 


|0  Leua  le  gauine  la  fua  foglia  tenendoue  80  piglia  col  vino  conrro  a  phalangii.  Q  ue 
la  auatn-o  di  innanzi  chefi  fciolga  Item       fti  fono  fpeticdi  ragnive!enofi  &  rfli  fan 


corta  &  fattone  impiaftro  con  ogiio  leu* 
U  forfora  del  capo  &  lattime  chegetri: 
Mangiafi  corta  nel  mele  mafliìme  per 
Tmaltire.Cofi  anchora  purga  l'entcriora. 
Cotta  con  l'oglio  &  meuolata  conia 
raggia  rifalda  la  aepatura  ne  piedi.  Fon 
cono  il  feme  fuo  col  mele  •  dolori  de 
lombi.  Pith agora  fcriue  che  tenendola 


no  impiaflro  morfi  delle  fttpi  Gli  and 
chidauanoabereilfcmeafurofi.il  fio^ 
re  de  bulbi  pdlo  leua  le  macchie  f4tte  nd 
le  gambe  dal  fuoco. Diocle  fiima  che  in> 
groflìno  la  vifla.  Dicono  che  e  ledi  fono 
meno  vrili  che  gli  arro(Hri,&  difficilmen^ 
re  fi  fmalrifcono  fecódo  la  for5a  di  qua^ 
lunche  natura. 6 uibine  chiamano  e  greci 


/lombi.  Pith  agora  Icriue  che  renenaoia  luncncnaiora.DujDinccniamanorgreci 
[o  appiccata  fopra  l'ufcio  non  lafriaenn^a  ^  vna  herba  die  ha  foglia  diparaca  &  ha 


re  in  cafa  alcuna  nialia,ouero  incanteC^ 
mo.E  bulbi,cio  c  fpetie  di  dpoUe  con  l'« 
ceto  &  foipho  medicano  le  piaghe  dell* 
faccia. Perfi  di  per  fc  medicano  la  centrar 
rione  &  ratrappamento  de  nerbi,&  col  vi 
no  le  porrigini.  Il  fugo  col  mele  fana  e 
morii  de  cani:ma  ad  JErafiftrato  piace  có 


la  pece.Et  piuvuolc  che  facendofcne  im 
piaftrocolmclerirtagninoilfangue.Al/  .  ^ 

f  o  tri  affogano  curiando.i  &  farina  fe'l  fan/  lOO  ^uidicono,leuano  la  vetofita  dello  fto 

macho, 


cipolla  roflìgna  Quefta  dicono  cflcrc 
merauigliofamentevtile  alle  ferite.ma  fo 
tmmente  nuoue.ll  bulbo  ilquale  chiam* 
no  vomitorio,perche  induce  ilvomito  h 
le  foglie  nere  &  più  lunghe  chegif  alirf» 
£  vnliiTìmo  cibo  allo  Homacho. 
'Afp*ragi:Corruda:  Libico:  Hormo 
luo.       Capitolo.  X. 
Li  afparagi  col  comino,  ^tzòào  the 
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mtcho:ac  del  budello  dftto  colo. Molli" 
iìcano  leggiermente  il  venrre .  Gioiuno 
alle  doglie  delU  fchicna  &  a  vitii  de  gl'in 
tehiiùific  cocciidogli  col  vino  «Ile  doglie 
de  lombi  Se  de  gli  imioni.Beono  il  femc 
apefodi  treoboli  con  vna  parte  dico^ 
mino.Commuouono  venere: &  ancho" 
ra  prouocaiio  l'orina  vtiliflìmamente  eo* 
cetto  che  fanno  efulcerare  la  vcfcica.  La 


ja  in  mflggforf  «uttonta  di  fenrentie  Di^ 
(linguefi  per  feflb  .  Clirifippo  dice  che  là 
femma  ha  più  crefpe  foglie  «  groflb  gam 
bo  di  fa pore  forte  &.  pugnóitc .  Dionifio 
fcrìue  che  il  mafchio  e  più  neio  &  di  pia 
corta  radice; &  gcntTavcrminu5p  &  amc/ 
due  diconoiche  ne  l'uno  ne  l'altro  fi  deb 
bono  magiare:ma  che  al  tutto  c  cofa  ne 
fanda:prrche  e  dedicato  alle  viuande  de 


io  Tua  radice  fecondo  n-.olii  pcfta  &  beuta  60  morti: &  l'afpcito  fuo  e  inimico  alla  clari 


/ 


ao 


in  vino  bianco  rompe  la  pietra  .  Mitiga 
la  doglia  de  lombi  k  delle  reni  Alcuni  la 
danno  col  vino  dolce  alla  doglia  della 
iiiatrice:&  cotta  in  aceto  conio  alla  Eie" 

?hanna.DicoiiO  che  chi  e  vnno  co  gli  a" 
paragi  pefìi  coni'oglio  none  punno 
dalle  ape.  L'afparago  faiualico  da  alcu' 
no  e  chiamato  Con  udarda  alcuno  libi^ 
co  ii  da  gli  Athttiielì  homiinio  Quello 
a  tutte  le  cofc  già  dette  e  più  efficace  :  fic 
maffimamcnre  il  più  bianco.  AfToiiiglia*' 
no  il  maleraduco.Beono  la  Tua  cocitu" 
a  a  n)ir ura  d'una  hemina  per  commuo^ 
uere  ventre  A  t]ucl  njcdcfimo  vale  il  fe> 
me  pedo  con  Anetircio  e  tre  oboli  di  eia/ 
fcheduno.  Amorfi  delle  ferpi  il  fugo  cot^ 
to.Lafua  radice  mefcolatacon  laradi^^ 
cedtl  niara:ro  e  tra  e  rimedi!  efficaciflv 
mi.  Se  efcefanguc  con  l'orina  vuole  Cliri 


ta.Net  gambo  della  femina  nafcono  v( 
tninusji  &  per  queflo  qualunche  ne  maf 
giaomafcnioo  femina  diuenta  (lenir.' 
1 1  quegli  che  poppano  quelle  che  ne  ma 
giano  hamio  il  male  caduco .  Ma  meno 
nociuo  e  il  mafchio:&  quella  e  la  cagio^ 
ne  che  non  enumerato  tra  gli  fìerpi  nefa 
fti .  Le  foglie  fue  pofte  in  fu  le  poppe  in 
duritele  mollificano  .  Cotto  nell'acqua 
70  la  fa  più  foaue  a  bere.  11  fugo  Tuo:?  maf 
fimamcnte  della  radice  col  vino  minga 
la  doglia  de  lombi  :  8c  la  grauita  de  gli 
orecchi.  11  feme  muoue  l'orina  e  mdlrui 
&  e  fecondi  parti.£t  fc  col  feme  cotto  fa*» 
rai  fomento  a  fugillati  ritorna  il  colore 
(Iropicciato  con  1  albume  dell'ouo.  Cot> 
to  in  acqua:&  beuto  e  contro  la  doglia 
delle  neii.Peflo  in  acqua  fredda  fana  gli 
vlceri  nella  bocca  .  11  feme  col  vino  o  la 


|o  fippo  che  fi  dieno  tre  oboli  di  feme  d'a^  fio  radice  con  vino  vecchio  rompe  le  pietre 
fraraso  cS'appio  &  di  cornino  in  due  eia       nella  vefcica  .  Il  feme  iì  da  con  ire  ciatU 

di  vino  bianco .  fliginio  chiama  il  meli'' 
fophilo  Api^flro  Ma  in  5aid]gna  col  te 
{limonio  d'ogni  huomo  e  veletiofo:per/ 
che  voglio  conreffere  tutte  lecoferlequa.^ 
li  appreilb  de  Greci  pendono  dal  medefì 
mo  nome.  L'ho ba  detta  Olufatroiilqua 
le  cliamano  hipporelino:cio  e  Appio  ca 
uallino  e  rimedio  a  morii  dello  (corpiox 


fparago  ò'appio 

ini  di  vano  cinque  di .  Ma  cofi  dimofira 
che  e  contrario  a  gli  hidropici:béche  muo 
Ua  rorina:&  a  venere.  Item  alla  vefcica 
fenon  e  cotto  con  l'acqua  •  Se  e  dato  a 
cani  muoiono .  Il  fugo  della  fua  radi" 
ce  cotta  nel  vino  tenendola  in  bocca  fa" 
na  cdenri. 

-Apio;       Capi.  xi; 


40  I  'Appio lia  RTatia  nel  vulgo  :  impero  ^o  ne.  11  Teme  fuo  beuto  e  rimedio  a  dolori 
Lche  nel  brodo  abond4nremente  nuo 


ra:& necondimenri  ha  peculiare  gratia. 
Jtem  a  gli  occhi  impiaftratocol  melerma 
dipoi  fi  bagnano  col  fugo  cotto: &  mol" 
to  ca!do:&  cofi  a  gli  alni  membri .  Aiuta 
merauigiiofamenie  al  e  cpif  hore  .  Pcfìo 
fempliccmcnte  o  polloui  con  panco  cp 
polenta. A nchora  epcfci  amalaiine vi^ 
uai  con  l'appio  vttdc  fi  recrearo:&  fccó 

gli  huomini  crudi»  niente  e  fucilo  di  tcr^'  loo  hiri  Se  ilfetne  finiileal  cornino  efficace  al 

BB 


de  glintellini .  Itnn  cotto  col  muifo  to^ 
glie  la  d'fficulta  dell'orina. La  fua  radice 
cotta  nel  vino  pigne  fuori  la  pietra:&  fa/ 
na  e  dolori  de  lombi  &  del  fìanco.Beuto 
&.  impiafirato  fana  il  nioifo  del  cane  ar^ 
rabb]ato.  II  fuo  fu^o  becndoio  rifca'da 
quegli  a  chi  facefìl  freddo. La  quarta  fpe 
rie  fanno  alcuni  lo  Orcofrlir.on:cio  e  ap 
pio  montano. Q  uefìo  ha  e  fuoi  rami  di' 
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I  l'orina  r  ti  mefhue.  Q  uello  che  chiama 
no  beliofdinoicio  e  Appio  di  palude  ha 
propria  virru  contro  a  ragni.  Ma  l*appio 
monrano  col  vino  purga  Icfemine. 
Petrorelino:&  Odmo.  Gap.  xiù 

DVnalrra  fperic  e  il  Perrofclino  detr© 
coii  perche  nafce  nelle  pietre.  JE  orti^ 
mo  alle  piagheichegerrano  mettédo  due 
chuchiai  dei  iuo  fugo  invno  ciatho di  fu 
lo  go  di  JVi  ivobbio:^  tre  ciaihi  d'acqua  cai 
pa:  Alcuni  aggiunf^no  il  buTeiinonlqua 
le  e  diflfercte  dal  dimeOico  per  hauere  pie 
breuegambo:&  la  radice  rofTa.  Ma  edd 
medenmo  effetto.  Lo  Ocimoicio  e  fia/H 
lieo  molto  e  nprefo  da  Clirilìppo:come 
inutile  allo  llomaco  al  l'orina  àt  a  gli  oc 
chi:olrre  di  ciò  perche  fa  furore  c  letargia 
A  vitia  il  fegato  :  c  per  quefto  e  fchifato 
dalle  Capre:&  per  queflo  vuole  che  an^ 
^o  chora  gli  huoniini  lo  fuggano .  Dicono 
alquanti  die  pello  &  pollo  focrovna  pie 
era  genaa  lo  l'corpione.Mallicaro  8c  po 
ilo  al  fole  produce  veniiini.Aitri  dicono 
<he  fe  alcuno  e  ferito  dailo  fcorpionenel 
^i  che  hara  mangiato  il  bafiiiico  nò  può 
guarire. Dicono  anchora  che  peilàdo  vn 
ma55o  di  baflìiico  (on  x.gràini  o  marini 
^  o  di  hunie  tutti  gli  fc«rp]onivicini  vi  fi  ra 

funano.Diodoio  dice  che  vfandolo  in  ci 
o  genita  pidocchi  L'età  che  feguito  do 
po  coiloio  lo  difender  dire  che  le  capie 
il  mangiano  :  te  ihe/ol#mo  U  vn  poco 
d'aceto  lana  non  me%o  ch%la  ruta  &  la 
monca  e  morii  de  gli  fcorpiom  cnreflri  Se 
tnannLL'erper]é5a  anchora  ha  dimotlro 
che  e  faiutifero  odorarlo  co  l'acero  a  chi 
veniiTe  mcno.ltcm  a  letargici.  Rinfterca 
glintìammari  &  leua  la  doglia  del  capo 
pofh>ui  con  oglio  rofato  o  oglio  4i  mir'^ 
'40  tho  o  aceto.  Item  dicono  edere  vti^e  allo 
(loinacho:?  che  prefo  ce  Tace  o  diifolue 
la  ventofita  &  e  rutti:&  polio  in  fui  vav 
ire  !o  fcTma.Cómuoue  rorina:&  cofi  po 
Ha  al  morbo  regio  &  all'hidropeii.Rilta^ 
gna  le  infiillationi  del  collo  &  dello  iìo^ 
macho.  Aduque  Piiiliilione  loda  aiuho'^ 
ra  a  ceiiaci  &  cotto  a  difenre>ici  &  contra 
Pliltoniiho  .  Alcuni  a!  tenafmo:&  a  chi 
rputa  fangue  !o  dano  col  vino:&  contro 
fo  ai||dwc5^  delie  prccordic.lBtpiA£liato 
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in  fu  le  poppe  feeca  il  latre.E  vrilifllmo  t 
gli  orecchi  «  malKmamétedepiccioii  fan  • 
dulli  có  gra/To  d'oca.ll  feme  pedo  rmef 
fo  nelle  nao  fa  llarnurirr:&  anchora  di'* 
(lillauóe  di  capo  inipiaib-àdouelo. Purga 
la  matrice  vfandolo  in  nbo  con  l'aceto^ 
Mefcolato  con  cera  da  caisolai  leua  leve 
ruchercio  e  porri:&  fimil  cofe  CóniUoue 
venere  7  per  <]ueilo  lo  dano  a  gli  afini  8t 
60  a  caualli  al  tépo  che  h^no  a  montare. 
f  Ucimo  faluatico:fluchetra:  Nallur 
riorRura,      Capi.  xiii. 
LfaluaricoOnmo:cioe  Badìlicoha 
più  fbr^a  a  tutte  le  cofc  già  dette.  Ma 
fua  propria  virtù  e  contro  e  vitiirche  na^♦^ 
.  fcono  per  gli  fpiflfì  vomiti: &  alle  piaghe 
di  lla  matrice.  La  fua  radice  nel  vino  e 
ficaciffima  contro  a  morfi  delle  beftie.  Il 
feme  della  ruchctra  medica  il  niorfo  del^ 
70  lofcorpione&  del  topo  ragno  .  Jpegne 
tutte  le  befliuole  che  nafcono  nel  corpo: 
Item  e  virii  della  pelle  nella  fjccia  impia 
Orandolo  col  mele:?  leua  lelentjgini  me 
fco  aro  con  l'aceto  8c  lol  (lelr  dei  bue  fa 
che  le  margine  nere  romano  bianche  Di" 
cono  che  ihi  ha  adclTtrc  battuto  fepnV 
ma  lo  bee  nelvino  non  finte  le  bairiture* 
Da  Canta  giocondità  alle  viuande  :  che  e 
Greci  lo  chiamano  £u5omon  .  Ciedono 
80  che  fomentare  gli  occhi  có  la  ruchetta  pc 
(la  torni  il  vedete:&  che  leui  la  toiFa  a  pie 
cioli  fanciulli  :  &  che  la  radice  fQa  cotta 
nell'acqua  ori  fuori  l'olTo  rotto.  Che  efla 
commuoui  veneiehabbiamodetro  fette 
foglie  della  Caluarica  colte  con  la  mano 
fmiiira  &  pelK'in  acqua  melata  berai.ll 
nailurno  per  centrano  raffrena  venere. 
Agu55a  l'animo.Edi  duefpcrie.  Purga  il 
ven:re:&  purga  la  collera  beuto  con  l'ac 
^  qua  fl  ptfo  di.x.dcnari.j'e  farai  impiailro 
di  quello  con  lomento:cio  e  farina  di  fa/ 
ue  &  porrai  lo  in  fu  le  llrume  &  coprirai^ 
lo  col  cauolootdmaméte  faneràno.L'al 
tra  fpet  e  e  più  nera:&  ciueilo  purvia  e  vf 
,  tiì  del  cat  o  Fa  la  vifla  cniara:&  pigli&do 
lo  con  l'aceto  acquxra  la  méte  pctturba 
(a.Cura  la  mi  33  beuto  col  vino:o  col  6^ 
eo  i^ltem  leua  la  tolTa  pigliandone  ognf 
mntrina  adigiuno  col  mele .  11  feme  fuo 
loo  pteio  coi  vino  caccia  ogni  animale  delle 
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douiil  MentalIro.Gioua  a  rofpirì  &  alU 
tofTa  col  l'origano  &  col  vino  dolce.jtem 
«doglie  di  petto  cotte  in  latte  di  Ctpra. 
Alcfcolato  con  la  peceleua  e  pini  &  tra 
he  gli  (lecchi.  Leu  a  le  macchie  facendone 
ìmpiAllro  con  aceto.Contro  allecancre'- 
neui  s^arro^e  al  bumed'ouo.  Alia  mil5a 
farai  impiaftro  con  Tacetonna  a  picdoii 

lo  fanciulli  col  mele. fecondo  ^eHio  caccia 
le  fcrpi  &  reflue  a  gli  fcorpioni  :  &  pedo 
mitiga  le  doglie  del  capo  &  le  Alopecie. 
Quelle  fono  brutte  fchiàse  nel  capo.  La 
fenape  leua  la  graue55a  de  g  ì  orecchi  po 
ncndouelo  pedo  con  Hchi.^ana  il  dolore 
de  den  i  infondcdo  i!  fuo  fugo  ne  gli 
recchi.Lcua  il  pÌ55icoredcl  capo  &.  latn> 
me  col  graffo  dell'oca.  Conduce  e  carbu 
culi  tt  far  capo  fk  rompegli.  Purea  le  pha 

to  gedcnt-  delle  nafccn^c  con  mele  Fano  im  7* 
piailro  aTombi  7  alle  cofce  con  polcta 
fc  aceto-  i rem  alla  milsa  &  a  lunghe  afpe 
K  :  impero  che  la  natura  fua  ha  forsa  di 
caurerio:e  ottimo  il  nallurrio  Dabilonio 
Jcil  faluArìco  ad  ogni  cofa  già  detrae 
pi u  eflioaceitra  l'ottime  medicine  e  la  ru** 
Ca:la'dimeffica  ha  più  larghe  foglie  Se  e 
rami  più  (;crmuc^lianti:la  faluaiica  e  afpe 
ra  a  gli  cfFc.ti  :  &  a  turrelecofe  più  acie. 

fo  7'rafcnc  il  fU|];o  bagnandola  alquatocò  8° 
L'acqua:&  poi  peftando.'arilquale  fi  ripo» 
o/t  in  cipria  pifTìdCicio  e  in  boflblo  o  aU 
bercilo  di  rame.  Queftodàdone  afi'ai  fa 
dfettodi  veleiio:&  mafltmantére  la  ruta 
di  Macedoniailaqualenafce  apprelTo  al 
fiume  Anacimo.Et  e  mcrauieiia  che  il  fu 

§e  della  cicuta  la  fpegucronde  e  veleno 
el  veleno  :  &.  gioua  il  fugo  della  cicuta 
alle  mani  di  clii  coglie  la  ruu.  Tro  le  pn> 
me  cofela  mefcolano  negli  Antidori.  5H> 
Q  ualunche ruta  odi  per  fcor^  g'i  and 
dori  vale  pcilando  le  foglie  8c  pigliidole 
col  vino  fi  madliiatiicte  córro  alio  «co-< 
luto  .V  al  vifco.I  c  contro  a  funghi  dado 
la  o  in  bere  o  in  màgiare:?  fìmilmére  co 
fro  a  morfi  delle  ferpi:t  le  donno'e  hauc 
do  a  cóbatrerc  cò  le  ferpirprima  fi  prcpa 
rane  niàgiando  U  ruta.  Vale  anchora  a 
morii  de  gli  fcarpicìi  &  de  ragni  delle  pec 
f  o  chic  7  calabroni  ?  vefpe  còtto  alle  cantei  loo 
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r«l!e  falamidre  8c  moffi  di  cane  arabbra^  t 

to  beone  i!  fugo  col  vino  a  mifura  duno 
acetabuloiTpógon  in  fui  morfo  le  foghe 
peHe  o  maflicate  có  mele  fafe:o  có  aceto 
f  pece  cotta. Dicon  anchora  che  chi  fuflè 
vntto  di  qilo  fugo  o  chi  ne  portafTè  adof 
fo  nò  e  pùto  da  detti  aia  i:&  fe  arderai  la 
ruta  le  fcrpi  fuggono  l'odoretnódimeno 
cffìcacifllma  e  la  radice  della  faluatica 
fa  col  vino:&  più  efficace  dicono  cfler« 
beendofa  allo  fcopetto  t  non  forte  tetto. 
Pithagora  difrenie  il  mafchio  dalla  foni 
na  alle  foglie  minori  &  di  colore  d^erba 
t  cedui  anchora  giudice  qlla  cflère  noci 
ua  a  gliocchi.Ucheefaifo  conciofia  che 
pittori  &  fculrori  vfano  qiìi  in  cibo  j>  ca 
gióe  della  villa,  vrone  anchora  p  la  vrV 
(la  col  pane  o  col  tiadurrie  la  dimeffica: 
O  la  faluatica:?  dicono  che  molti  hanno 
[euato  e  bagliori  de  g'i  occhi  vgncdo  col  *  ' 
fugo  fuo  &  col  mele  anice. o  co  latte  dì 
àlla:che  ha  ptoriro  mafch!e:ouero  rocci» 
do  gli  ango'i  de  gli  occhi  col  femplice  fu 
go.I:cleualeepiphore  poftaui  có  polcta 
mitiga  e  dolori  del  capo  beuta  col  vino: 
O  coll'aceto:oueraniére  vgnédofe  có 
glie  rofato  o  fe  fuflè  cefaIea:co  e  dolore 
cronico  di  capo  7  pcflìmo  fi  nieìVola  ed 
farina  d'or3o:o  có  aceto.Cioua  aiirruopr 
chi :fe  cotta  nei  vino  co  fichi  ifino  che  ter  -'ì 
ni  p  meta  fi  bera.Nel  medcCmo  modo  fi 
bee  «lledog'ie  del  peno  de  fiòchi  «  de  ló 
bi.lré  alla  tofla  7  fofpirirc  a  vini  del  poi 
móe  ciel  fegato  7  delle  reni.^ana  àchora 
ecapricci  freddi  7  alla  graue^ja  che  ,pee^ 
defle  p  crapulaicfoe  p'eflèrfi  troppopieo 
di  cibi.cuocono  le  foglie  a  chi  l'ha  a  be-* 
re:?  i  ci 30  gioua  auda  7  corta  o  códita: 
Ite  arormini  cetra  ncll'hiflope  7  colvino 
cefi  riftagna  il  faguc  l'teriorc:^  delle  nari: 
7  gioua  a  déri  bagriàdoli  có  efla.  Cioua 
alla  doglia  de  gli  orecchi  •mettcdoni  il  fu*  ^ 
go  ma  ofTtTuÀdo  il  modo  con>e  e  detto. 
Il  fugo  della  faluarica  e  còlio  alla  tardi/» 
ta:  «  il  fuono  dell'orecchio  cò  ogiio  refa 
tu  e  o^J'o  laurino  o  comino»  melerà  chi 
baue/Ie  il  farnerico  fi  pone  in  fu  le  tépìe 
il  fugo  di  quella  pefta  nell'aceto  Alcuni 
v'arrogono  femielino  &  lauro  vgnendo 
ilcapo:lcilcollo.  Oadialethargici  con 
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I  Taccio  a  fiutar1a:danno  al  male  caduco 
A  bere  quattro  datlìi  di  fugo  di  ruta  cotta 
ìnnan5ì  che  venga  il  cui  freddo  e  inioliC" 
rabile.  Difli  cruda  in  dbo  conno  a  (in* 
gh{o55i:lc  la  l'orina  fanguinofa.Jré  pur-' 
ga  e  meflrui  8c  le  feconde: &  e  pani  mor^ 
fì.Hippocrate  vuole  fi  dia  abere  col  vino 
yermig'io  dolce. Fino  anchora  profund 
alla  matrice. Oiocle  la  pone  a  cardiaci  cò 
Io  aceto  mele  Se  farina  d*or5o.  Molti  dàno  ^ 
a  pigliare  aijuegii  che  fputano  marna 
due  drachme  di  ruta  fecca*  8c  vna  &  mes 
50  di  fo!fo:&  a  chi  fpura  fangue  tre  rami 
cotti  ncl%nno  Dannola  a  difenterici  pe-* 
ftA  nel  cacio  col  vino.ltem  fVitra  col  biru 
me  la  danno  per  Thaliro.  Achi  fuHè  cadu 
to  da  alto  fanno  impiadra  di  tre  onde 
del  Tuo  femc  vna  libra  d'oglio:»  vno  fe^' 
ftario  di  vino.ltem  le  foglie  fue  cotte  co 


In  fogno  hano  veneree  fmagfnartoni:ma 
abiléganfi  le  grauide  da  qfto  nbo:pchc 
truouo  che  vcdde  la  creatura.EvtiliOima 
a  gli  ammaIi:o  qn  con  diflìculta  halita^ 
110.0  qn  fuflÌDO  puntri  da  cofe  velenofe 
mettédola  loro  per  le  nari  col  vino:o  co 
Taceto  fe  hautflìno  ini^hiotrito  mignatte. 
'^MentaftrorMentarPu'eggio:  NipjV 
tclla:«f  Cornino.    Cap.  xiiii. 

MEntaflro  e  menta  fai u anca:  &  e  dif** 
ferente  nella  forma  del  le  foglie  :  le^^ 
quali  fono  quafi  come  di  Bafìlico  di  co>' 
lore  di  puleggio.Upcrche  alcuni  lo  chia-» 
mano  paleggio  faluatico.  Quefte  foglie 
mafb'cate  fanano  la  elepfìàtia  llche  mo^ 
ftro  la  eft>erien5a  ne  tépi  di  Pompeo  Ma 
gno  percnevn  certo  huomo  per  coprire  il 
malore  le  pofe  in  fu  la  faccia  a  cafo  :  8c 
gu annue  Ire  Tene  fa  ipiaftro  a  morfì  del 
*•  ogiiofonovrili  a  luoghiriarfi  dal  freddo.  7^  le  fcolopcdre.cio  e.c.g«be:8c  delie ferpi: 


Se  muoue  i'orina:come  piace  ad  Hippo 
ctareze  merauiglia  che  alcuni  la  danno  a 
chi  non  può  ritenere  rorina:loimpriafho 
di  oueda  con  mele  7  allume  fana  rogna 
T  leobra.  Item  le  viriligini  &  grinje  &  Ùm 
metac  fimili  cofe  &  con  graffo  di  porco  t 
fcuo  di  loro.ltem  il  fuoco  facto  con  ace 
to:&  oglio:ouero  pHniirliio:  ciò  e  biacca 
di  piombo  il  carboncello  có  I aceto: alcu 


&  anchora  (ìbeono  apefodi  duedra^^ 
chme  i  dui  ciathi  di  vino:»  a  morfi  dello 
fcorpióe  có  faleoglio  Se  acero  Ite  la  fua 
cocitura  córro  gli  fcolopédri  Ac  contro  a 
tutti  e  veleni  ferbono  le  foglie  fecche  in 
polucre.  Se  ne  fpargi  la  terra  o  ne  fai  ^fu  - 
mo:caccia  gli  fcorp  ói  II  fuo  fugo  been/- 
dolo:purga  le  fenune:qri  hàno  partorirò 
ma  vccide  le  crearure.E  eflicari{?ìn)0  po^ 


|o  ni  v'atTogono  la  ferpirio:fan3a  ilquale  cu  8©  nédolo  alle  gotte .  Mertefi  i\  fugo  ne  gli 
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rano  certe  puftolerche  vengono  la  notte. 
Pongotila  cotta  alle  poppe  enfiate:?  al-' 
la  flemma  có  la  cera  &  alle  epiphore:quc 
ili  fono  h umori  :  equali  fcorrono  ne  gli 
occhi:&  a  quelle  de  tefticoli  con  rami  di 
lauro  teneri:?  e  tanto  propria  !a  virtù  del 
la  ruta  a  quelli  interini  :  che  dicono  che 
Te  con  la  ruta  faluaricafic  conia  fugna 
vecchia  vgneremo  e  ramici  della  borfa 


orecchi  verminofi. Beonio  nel  morbo  re/ 
gio.Fannone  impindro  al'e  ihumeicio  t 
gauine.  Tutte  le  cofe  di  venere  raffrena. 
Caccia  e  vermini  beuto  có  l'aceto: &  con 
l'aceto  anchora  gioua  al  pÌ35irorevgné^ 
dotie  il  capo  al  fo'e.  L'odore  della  méta 
deda  l'animo:7  il  faporcdefta  Papperi'' 
tonecibi .  Metronlandia  miflura  ddlc 


poppc:accioche  nóiafrino  rapigtiareil 
guarranno.  Item  e  membri  rotti  ponen^  5)0  lattc.Pcr  !a  medefìma  fbr3a  refilìe  alla  ge 
doai  il  feme  pello  8c  cera.  La  radice  della       rKiatioepigliàdola  có  l*arqua:7col  mul 


lo 


ruta  leua  il  fangue  fcorib  ne  gli  occhi:ft 
anchora  'e  cicatrici  8c  margini  &  macchie 
In  tu'to  il  corpo  E  anchora  cofa  meraui'^ 
g'iofa  che  rffVndo  larura  nell'altre  cofe 
di  narura  ca!da  nondimeno  cocendone 
vn  manipolo  neU'oglio  rofato  con  vna 
oncia  d*a^oc:3c  vgncdo  riprieme  il  fudo 
rc:irnpedirce  ia  ghationeqiìo  dbo: A  per 


ro:cio  evino  melato  percfre  rappiglia  ilfe 
nic.Riftagna  il  fangue  vgualmére  al  ma 
fillio  c  alla  femina  Item  riftagna  e  mefi 
delle  dóne.5e  fi  bce  có  l'amido  t  có  l'ae 
qua  raif  ena  l'empito  de  celiaci.Siration€ 
medico  curo  con  afta  le  fifto-e  della  ma* 
trice.lté  e  vi:ii  del  fegato  dado  ne  tre  obo 
li  col  mufo.ltem  lo  forfeggiano  qg'i:che 
queiloiìdaaqgli:cheroàosfìiau:o  che  loo  iputano  fangue. Cura  ntcrauigliofaméte 
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I  i  miTorf  net  cgpo  de  fScfuH!  pìcdoIL5(<y 
c«  Vàix&ìe  h umide. Purga  le  flémerorroc 
ce  col  mulfo  &  coiracqua.H  fugo  e  vale 
«Ha  voce  folamér?  nel  rcpo  che  hai  a 
ttK.Cargarì5Sala  qn  hai  l'uuo!a  fngror" 
fat«  ARO^édoui  ruta  t  nirìàdoli  có  latte. 
È  vtile  cotto  alle  tófìlle  de! la  gola  có  It 
lumcT  alla  lingua  afpfra  col  mele  c  per 
ferola  avitiioel  poln.one.  Leua  e fiiv 

lo  ^0351  f  e  vomiti  có  fugo  di  melagrane 
rome  dimoAra  Democrito.  Il  fugo  della 
frefca  eméda  e  vfrii  delle  nari:4t  rflfa  pe^ 
(la  &  beuta  có  l'aceto  purga  la  rollort  t 
c  fluir?  del  fangue  dcnro.Jtna  il  fiàro  po 
tiédouela  có  la  polenta: &  fé  le  poppe  fi 
dìftendono:o  cnFano  FaiTene  impiaflro 
•lletrpie  qn:il  capo  duole.  Pigliafi  coiv 
tro  alle  rcolopcdre:&  fcoipioni  mariniift 
Yngonfileepipbo  eirio  e  homorifcorfi 

!•  ne  gli  occhile  tutti  cmalori  del  capo.R  af 
frena  le  volatiche  :  metteli  nr  gli  orecchi 
col  mulfotcfo  evino  melato.  Dicono  che 
fana  la  mil3a  màkiiidola  nell'horto  rà5a 
Hiellerla  noue  di  :  ma  bifogna  che  qti  la 
mangia  dicaiio  medico  U  mil^a^ana  la 
dog'ia  dello  flomaco  beendo  la  polueie 
có  l'acqua  quà:o  ne  può  pigliare  có  tre 
dita:?  (e  ne  metterai  in  ql!o:che  beircac/ 
eia  gii  animali  del  vitre.JHa  gride  cóue^ 

}o  tuéria  coi  pulegpo  ad  recreare  chi  ha 
nimo  ftracco  mertcdo  le  foglie  dell'uno 
V  dell'altro  ifìeme  co  gibi  in  ampolledi 
retro  piene  d'accfo.llperche  e  data  fentc 
5a  che  la  corona  di  puleggio  e  più  degna 
alla  vernginedel  capo:o  acapogirli  :  che 
tìon^  la  corona  delle  rofetonde  dicono 
che  chi  la  tiene:raccia  11  dolore  del  capo 
Jc  fiutandolo  difende  il  capo  dal  troppo 
caldo: &  dal  troppo  fifddo:l^  dalla  fete. 
ffo  Dicono  anchora  che  dii  (la  al  fo!e  non 
fenre  troppo  caldo-.fe  rfene  due  fila  di  pu 
l^gio  ne  gli  orecchi  Faflene  anchora  im 
piaftro  ne  do'or  ró  polenta  te  acefo:ma 
la  femina  e  pùi  (  fflcece  Q  uefla  ha  il  fio 
reronb-Ii  rrafcLio  binro  beendolo  có  fa 
le  «  polcfa  in  a(  qua  fiedda  Irua  la  nau' 
Tea  cfel'o  rionìaco.lti  la  dog'ia  del  petto 
t  del  vécrcCc  'ac^aa  fomia  !eifercifio 
ni  dello  ffcmaco.lte  \ orniti  con  aceto  & 
fo  có  po;cta.Cotta  con  mele  «nitro  Tana  e 
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vìtii  de  gIfnfeflInf.Et  colvino  amineo  mf 
tM>rc  concita  l'orìna:&  caccia  la  pietra:^ 
futrì  e  dolori  interìori.Có  mele  e  aceto  H 
ftagna  il  meflruo  &  le  fecóde:&  fa  ritoiv" 
nare  la  marrce  al  fuo  'uogo.Er  fa  girtare 
fl  parto  morto .  11  feirte  fi  da  a  fiuta'e  a 
chi  a  mutolifce.AI  morivo  caduco  lo  di^ 
no  có  l'acro  a  mifura  d'un  datho:qfla 
e  mifura  d'una  oruia  8c  me3|ta .  Se  bifo^ 

^  gnafie  bere  acqua  nò  fanaipeflala:?  grt 
tarene  furper  cagiòc  de  nerbi  rattrappaii 
fi  iiropìccia  có  orto  feme  c  có  fale  sc  acc 
fb  r  mele  Io  pi(tonico:beòlo  cotto  cótro 
amorfi  delle  ferpi:&  contro  al  morfode 
g'i  fcorpiói  pedo  col  vino:?  maffime  del 
puleggio  che  nafce  1  luochi  fecchi.  E  eM 
race  a  bolle  f  fimil  cofe  che  nafcono  t^el 
la  bocca:«  alla  rolTa.Se  arderai  e  fuoi  fio 
ri  fiefchi  l'odore  ama^a  le  pulci.  Xeno" 

7®  crate  da  a  fiutare  vn  ramo  di  puleggio 
rinuolro  in  lana  a  chi  ha  la  ternana  inni/ 
ji  alla  rimedìóe.O  veramf  te  Io  mette  foC 
to  e  pani  del  lettoift  poi  vi  pone  l'amala 
to.Il  faluarico  epiu  efficace  ad  ogni  co> 
fa  ilqwale  e  fintile  alPorìpno  &  di  mino 
lì  foglie  che  nó  e  il  dimellico;&  e  do  alca 
ni  chiamato  dittamo.  Guflaro  da  pecore 
«  capre  le  fa  belare.  Ilperche  alcuni  Greci 
mutado  le  lettere  lo  chiamano  bleihon. 

80  Et  e  di  fi  calda  natura:che  doue  fi  firapic 
da  fa  bolle.Gioua  molto  allegorre  Daffi 
a  fegatofi  abere  có  mele  t  fale.  Fa  che  le 
mardedel  po'mone  fi  polTòno  fputarere 
vtile  alla  mil^a  col  fale.E  cólto  alla  fco^ 
lopcdra  terreflre  &  marina  :  k  cótro  a  gli 
fcorp'ofiT  finalméte  cótio  ad  o«ni  mor> 
fo.  La  radice  fua  fiefca  e  potétiflìma  alle 
fifrire  crefccti.  ^ecca  fa  belle  le  margini  E 
eóuenicn5a  ^  cópagnia  tra'l  pu!eggio  ai 

$0  U  nipirella:&  co'ri  nell'acqua  infino  alla 
rcrja  pte  leuanoil  fVeddo  :  &  giou4no  a 
meRrui.Nella  fiate  mitigano  il  caldo:la 
nipitella  havir  u  cótro  aMc  fttpi  pche  fug 
gono  il  fuo  fumo  8c  l'odo  e  E  and  ora 
vtile  porla  fotto  a  chi  ha  a  donr.iie  fe  ha 
ueffe  paura:pefia  fi  pone  a  gli  Egilopi  ic 
fiefca  fi  pone  alla  dog  ia  del  capo  ró  la 
ter5o  pre  pane  fcpaata  ló  l'aceto.  5tàdo 
fupino  &  rirenc co  jl  fugo  i  elle  nati  fa  ri 

loo  ilagnare  il  far.gue  del  n£fo.  La  fua  radi 
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ce  invino  corto  tffpido  f  co  ffme  di  mor 
cella gargan33andola  Tana  l'angine. Il  co 
-tiiino  faluttico  &  fottile  &  di  quattro  o 
di.  v.foglie  per  po(la:lequAli  fono  in  fbr 
•fnadi  fega.il  dimeièico  e  molto  vtflema 
Almamente  allo  ftomachorleua  la  flcma 
M  la  ventoltta  petto  ?  migiato  col  pane 
o  beuto  in  acqua  &  vino  leua  e  termini: 
&  le  do'^lie  delle  budellc  :  mg  fa  pallido 


&  aceto  Alle  létigfm' nere  con  Pareto.  E 
fife  al  comic  ql!o:cf)eee;rcci  chiamào  A 
mi. Et  aicui  ftiniao:che  Im  cornino  £rhio 
pico.Hippocratè  lo  chiama  comio  rcgioc 
pdie  in  f  gicto  giudico  qllo  eifere  più  efi; 
cace.  Alcuni  credono  che  fia  al  tutto  d'ai 
tra  natura:pche  e  più  fottile  8c  più  braco. 
£  d'una  medelìma  vnlira.Metrefì  nel  pa 
ne  in  Aleilàndrìa  ?  vfafì  in  cibo  Rópe  la 


10  chi  lo  bee. Et  certo  dicono  che  e  difcepoli  ^o  vétofita.Còmuouerorìna  &  emenffa-ui» 


di  Fottio  Latronehuomo eccellete  trae 
fnaeilrì  del  dire  coii  quello  imitorono  il 
colore  dello  fludio  conno  agii  emoli:ft 
poco  auanci  Giulio  Vindice  alTertore  del 
M  liberta  da  Nerone  qilefto  colore  vfo 
Bualì  aticttamento  a  telhiméti.  Riflagna 
il  fangue  del  iiafo  fattone  paflei^li  oucra 
mente  frefco  con  l'aceto.Sana  l'epipho/ 
re  de  gli  occhi.Et  fe  fono  cnfiafirmefcola 


Mitiga  e  fugiUati  Se  le  epifore  de  gli  oc^ 
chi. E  cótro  a  morfi  dello  fcarpióe  beédo 
ne  due  drachme  nel  vino  con  feme  di  li> 
no.ltc  a  morfi  delle  Ceralte  có  altrettara 
mirrha:.Muta  il  colore  di  chilo  bee  i  palli 
dorefalfcne profumo p purgare  lama/ 
trìcc  có  vua  palTaro  con  raggia  .  Dicono 
che  <|lle:che  nel  coiroriutano  ciftorpiu  fa 
cilmete  cócepono:de  Càpparì  nabb:amo 


fo  cómele.A  piccioli  fanciulli  bafta  porlo  70  dertoabafla^atra  gli  (Verpi  pcregiini:nó 


ih  fui  ventre  Daflì  a  bere  nel  vino  biaco 
•I  morbo  rc^io .  Ma  bifogna  che  chi  lo 
porge  nò  fià  parente  ne domedico. 

Pofca:Cappari  ;  Lìgu(bco:Cunila:'*t 
o  I  .'Bubula.      ,    Cap.       xv.  .> 

LO  Ethiopieo cottiino  (laro  nella  po< 
fca  fe'mpiaftra  col  mele.itimio  che 
l'afrìcio  molto  vaglia  arili agnare il  fluT 
fo  dell'orina. Il  dimcftico  fi  da  a  vitii  del 


fono  da  vfarc  gli  oId  amarini  .•  Clitaliani 
fono  più  innoccU.  Dicono  che  chi  gli  vfa 
ogni  di  nò  fente  fi  parldLico:ne  dolore  di 
tntl5a:là>fua  rsidke  leua  le  viriiigmi  bian^ 
cheido  e  morfitacfe  peftA  viJi  ftropiccia 
fu  al  fole^Gioua  a  glifpicnetirìbeutacol 
vino  la  corteccia  della  fua  radice:Ia  dofi 
t  ii .drachm e rimpflb  l'ufo  de  bagni:&  di 
cono  che  in.  X xxv.di  p  orina  c  pd  vérre 


|o  fegato  arrodito  &  pedo  nelfacero.  Irem      tutta  la  mil5a  fi  gettarbeefi  p  la  dogliade 


contro  alia  vertigine  o  vero  capogirlo. 
Q  uegli:equali  l'orina  morde  troppo  a^* 
crtmente  lo  pigliano  pefto  col  vino  doI< 
ce.A  vini  della  matrice  lo  pigliano  nel  vi 
no:oltra  di  ciò  pongono  le  foglie  invelli 
di  lana  allenhato  de  tedicoli.Anoliito  & 
Dello  col  mele  o  oglio  rofato  &  cera.  11 
Uluadco  a  tu:te  le  già  dette  cofe  e  più  ef 
fìcaceioltTa  di  quello  fi  da  con  oglio  có 
f4o  tro  a  fcrpéd  &  (corpioni  &  5colopcdre:&  5)0 
tato  quàto  pigliano  tre  dira  didolo  coivi 
no  riltagna  il  vomito  &  la  naufea:beefi 
AiKhora  per  la  padlóe  colica:ponfi  bolle 
te  co  pcnelliipueramenre  fi  ftrigne  có  fa^ 
fce  bemdonc  tre  drachme  in  tre  darlii  di 
vino  apre  le  fufFocatìone  della  matrice. 
Mcfcolafi  có  feuo  di  vitelloio  có  mele  ^ 
«metrefi  ne  gli  orecchi  a  chi  qlle  5ufoIafli^ 
no  .  Chi  fuflè  fuggellato  vi  fa  impiaftro  px 
f  o  con  qllo  mefcolidooi  mele  &  vua  paifa  loo  L^piu  fpetie  fono  i  medicina:ha  feme 

di  puleggio. 


lòbi:&  pel  parietico.il  fcmefuo  corro  flc 
ipeilo  nell'aceto  mitiga  il  dolore  de  déti: 
ouetamente  mafticado  la  radice.  Metteiì 
negli  orcrchi.qri  doglionotcorro  neìl'o' 
glio:le  fue  foelie  7  la  r^dicefrefca  col  me 
lefana  le  fagedene  Ite  manda  via  le  dm 
me  ciò  e  gauine  Ite  leparotide  8t  e  vermi 
corta  nell  acc^ua. Medica  anchora  e  mal/ 
del  fegato. Danola  contro  le  rignuole  t 
vemiini  coll*aceto  8c  col  mele.Jana  leve 
fci che  della  bocca  cotta  nel l' aceto.  Accor 
danfi  gli  auttori  che  fieno  inutili  allo  (lo 
macho. Il  ligutlicho  da  alcuni  e  chiama*^ 
to  panacevtile  allo  (lomacho.Ité  alle  c6 
ttulfioni  8t  alla  vctolìta  .  Da  altri  e  chia^ 
mata  Cu'.iila  bubula:ma  c  falfo. 
Cunila:Origano:  Lìbanoride.* 

Capitolo.  xvi. 
Ella  Cunila  oltra  alla  dimefHca 


VIGE^IMO. 
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I  •  éf  pu'eggfo  B  vri>  «Ile  ferire  maftirafa  9 
'  poiUui  fu  &  fciolta  il  quatto  d'.Bccfran 
thorn  nel  vino  coìì^ró  a  ferpfnti:*  pedo 
fi  pon«  in  fu  la  piaga  t  le  ferire  da  qacU 
le  fatte  fi  ftropicciéno.Le  7  efl:uggini<j!i 

/tianno  combattere  con  le  ferpi  fi  prepara 
no  có  quefle:&  alcuni  in  quello  lo  chia 
mano  panaceoMiriga  gh>nfiali:&  e  ma 
!i  del  membro  virile,  beccar  &  le  foglie  pe 
'®  fte  col  vino  c  ottima  in  ogni  vfo.E  vn'al 
fra  detta  Conilacea  &  da  Greci  Organo 
peHo  coi  Tale  gioua  a  gli  occhi .  S  ana  la 
fofla  &  e  vini  del  fegato.  Item  la  doglia 
dri  fianco  con  farina  oglio  Se  aceto  tcpcy 
rata  da  berc:&  mafnmanu're  fana  e  mor 
fi  delle  ferpitla  tersa  fperie  da  Greci  e  det 
ta  mafcula  &  da  nodri  Cunilagine.  E  di 
brutto  odore  di  radice  legnofa  c  di  foglie 
afpere.La  potentia  fua  e  potentifltma  di 
tune  l*altre.6e  tortai  vn  maj^o  di  quefta  7^ 
tutte  le  Blatte:cio  e  piattole  che  fono  pei 
rutta  la  cafa  fi  ragunano  circa  a  quella:* 
(petialmente  con  pofca  vale  contro  a  gli 
(corpici.Per  Toppofiro  qutila:che  e  chia 
mata  molle:&  ha  rami  pittpiloft  &  agaj 
y  pefìa  ha  odore  di  mele  :  &  qn  (i  eirta 
s'aDpicca  alledica:l'altra  ha  odorecCin^' 
ré(o:«  e  chiamara  libanotide:runa  7  l'ai 
tra  vale  contra  ferpenti  col  vino  &  coll'a 
K  ceto.Pefte  &  fparu  con  l'acciua  vccfdo' 
fio  le  pulci.  La  dimeOica  ancnora  ha  Tua 
virtù. il  fuo  fugo  con  ogiio  rofato  aiuta 
^li  orecchi. Fafiì  di  quella  la  montana  fi 
mile  al  5emiollino  efficace  contra  alle  fer 
f>i.  Muoue  l'orina  Purea  ledóne  di  par 
to.Atuta  fmaltire  &  deda  l'apperiro.L'u 
na  Se  l'altra  lì  fparge  nel  bere  a  chi  non 


fmalrifce  £  viilifllìma  a  lufTari  :  contro  a 
•-vefp<.:&  iìmili  morii  con  farina  d'orbo  8c 
4®  *^oica  e  vtiiiflìma. L'altre  fpctie  del  liba'' 
sx>te  diremmo  ite  fuoi luoghi. 

5vPiperite:Origano.   Gap.  xvii. 

à 

perite  alm'menri  detto  ,yiliqu«iftro  fi 
\ir  bee  al  mal  caduco  fecondo  Galèore: 
^a  il  gambo  rollo  &  lungo  có  nodi  fpef 
•.fi:ha  foglie drlauro.Jeme  bianco  minu^» 


ri.  L'origaho  ilqaale  nel  fapore  e  fimilt  t 
alla  Cunila  :ha  più  fperie  in  mcdicin^i 
Otthiminoio  prafion  chiamano  nò  dilB  * 
mile  al  hiflbpo.  Q  uei>o  e  vtke  allo  ì\o^ 
macho  7  al  a  erudita  coi  l'acqua  tiepida 
6c  contro  a  Ragni  ?  fcarpioni  col  vina» 
bianco  E  membri  fcoiiciio  ammaccariin 
aceto  oglio  c  Iana.7  ragorìgano  e  fimilc 
alJemiollino  faluarico  iMuoue  l'orina: 
leua  g  ì  enfiari  e  efficacifllìmo  a  berlo  có-'  ^ 
tro  al  vifco:?  al  morfo  delia  vipera  -sr  ai< 
^  liomaco  che  fa  tutti  aGetofi  ralle  pre^ 
cordie.Daflì  alla  toifa  ;  t  a  pleuretici  :  lo 
Hecacboanchora  edi  tre  ragion  .  Il  più 
pero  ha  le  foglie  più  larghei^e  giurino^ 
fo.U  fecondo  Ila  foglie  minori:?  morbi" 
de:-:  nonediflìmile  al  5anfuco:ilquaIc 
alcuni  più  tolto  vogliono  chiamare  pra'^ 
fio .  La  tersa  fpctie  e  in  me33o  di  quelle 
due:ma  e  meno  eificace.E  otrinio  il  crete  wi 
ferouero  CAndiotto:perche  e  di  migliore 
odore.Piofiìmo  a  quello  e  allefmiine:* 
dipoi  iti  Heraclea:ilquale  chiamano  0> 
thimin:&  e  p:u  vtUe  a  bere.  £  commune 
vtilita  a  quedi  cacciare  le  ferpi  :  &  darlo 
cotio  a  mangiare  a  percodì  con  radice  di 
panace.Muoue  l'onna  a  chi  lo  bee.  Me 
dica  e  ritruopichi  cotto  infino  alla  fella 
patte  con  fichi  &  con  hiUbpoa  mifura 
8o  d'uno  Acecabuio  ilfugo  fuo  fimettenc  of 
gli  orecchi  con  latte  di  donna.iana  fcab 
pia  &  rogna  :  &  pi5icore  nella  pairita  de 
bagiu.ltem  le  doglie  del  capo.  5pegne  il 
veleno  dell'oppio  &  de!  gcflb  :  fe  fi  bee 
con  vino  &  cenere .  Mollifica  il  ventre  ■ 
mifufa d'uno  Acetabulo.  FalTenc  impia 
ftro  a  fuggellari.ltem  ai  dolore  de  daiti: 
cquali  anchora  fa  bianchi  con  mele  flc  ni 
no.Rillagnail  fangucdel  nafo .  Conno 
al[eparotide  fi  cuoce  con  farina  d'or5o.  of^ 
ite  all'afperita  dell'arterie  fi  pefta  có  gaU» 
lajr  có  mele.  Alla  mil5a  tolgono  le  fòglie 
có  mele  t  fale.Prefo  poro  pvolta  có  acc 
to  c  fale  aflb*figli«  la  flcgma  grofl^a  -r  ne 
ra.Al  morbo  Regio  lo  mettono  nelle  na 
ri  có  ogii.E  la(E  s'ungono  di  qftoima  in 
'/orma  che  non  fi  rocchi  il  vctre:5anale 
Epinirtide  de  gli  ochi  mefcolato  có  pece: 
peilo  co  fichi  apreCiccioni.Sana  le  ibùe 


fio  7  di  fapore  di  pepe.  E  vriie  alle  giégie: 
So  ^  denri:alia  foauita  dflla  bocca  &  a  rut^'  loo  có  oglio  aceto  k  farina  d'orso.  E  buono 

'  BB  iiii 


ccccm  ti  suo 

I  impiaflro  ti  fianco  co  fichf.  Ite  pcfto  nd       quedc  ctgfonì  alqiunti  lo  chiamarono 
iVcfo  f»nt  il  fluifu  dei fangue  nelle  pd       Aniccro. Il  eretico  do  e  di  Candia  e  pm 


geiiicaU:&  rcliaue  delle  pargitiói  del  par 
Co.II  lepido  fe  nte.ide  tra  le  cofe  cóbulb' 
ne  Coli  nella  faccia  raccócia  'a  pel>e:ma 
fa  Vlceri:equa.i  faciimcte  n  fanatio  con 
^cera  «  og  io  ©fato.  Diioao  che  leua  via 
la  dogliadj  déri  legàdolo  al  bracdo:che 
//r  c  da  qael  la  o.Gir:cio  e  Nigella  e  herba: 
99  laq'iale  alcuni  G'W' chiamano  Melan^ 
rhioii:cio  e  fiore  ntro  .  Alcujji  Mclafpcrx 
mioaido  e  nero  feme.  Q  ael.'o  e  ortiino; 
fiquale  e  di  vehementiflirno  odore  :  &  c 
molto  nero  Medica  e  morii  delle  ferpi  8c 
de  gii  fcorpioni.  1  mouo  lì  mefcola  con 
me!e  sc  acero  Sl  ard^dolo  cacda  le  ferpi; 
Bee(ì  a  pefo  d'una  drachma  contro  e  Ka 
gni  peflo:&  tenuto  in  pe55a  lina:&  fiutai 
to  rimuoue  la  difbllatióedel  nafo.iana 


laud4to:pro(Gmo  e  in  Egitto.Q  uello  ne 
condimcnd  e  in  luogo  del  liguitico:lea« 
e  dolori  del  capo  fattone  profumo  alle 
nari .  lolla  pone  la  fua  radice  pella  alle 
epifore  de  gli  occhi. £c  cfTo  con  gruogoT 
vino  :  &  pello  di  per  fé  con  polenta  da 
grande  abondanria  d'humore  :  &  atrarrc 
fe  alcuna  cofa  fufTe  cadu  a  ne  gii  occhi: 
itato  nell'aceto  gargarisandoio  con  me' 
le  &  hiifopo  leua  rangina:cio  e  drango' 
gUoni.iVletteri  ne  gli  orecchi  con  Toglio 
rofato.  AnoUito  purga  la  ilegma  del  pcc 
ro:&  meg'.io  pigliandolo  col  mele:pdia 
nel  mele.l.noci  amare  purgate  con  vno 
Acetiibulo  d'anid  contro  alla  toITa.  fa/ 
cihiGmamente  tre  drachme  d*anid:T  due 
di  papauerì  il  mcfcolano  col  mele  quàto 


»w  iniiuwut  IH  vMiuiiaMi^t  u^i  liaiwtjww  •»■»••--••---- —  

la  dog  la  de:  capo  pefto  nell'aceto  :  «c  70  e  vna  faua  ic  pig  ianfi  i.i  tredi  maffìma/ 


melTb  nelle  nari. l  e  il  dolore  de  denu  eoe 
to  con  l'aceto.  Item  gli vlcerì  della  bocca 
pei^o  o  maflicato.  Ite  lebbra  &  lenrigim' 
có  l'aceto  R.iniuoue  la  difHculta  dcli'ha 
litarebeufo  col  ni:ro.lic  durc';5e:&  enfia 
Ci  mhi;&  pu35a.Accrerceil  latte  alle  dcv 
ne  pigliàdone  ogni  giorno.  Kicolgono  il 
fuo  fugo:comcde!  hiofci<ino.£t  hmilmc 
te  in  troppa  ab^dàtia  e  veleno,  tiche  pa> 


mente  e  vtile  a  rurri.Bt  per  qucfto  medi' 
ca  laventoiita  dello  llomaco:&  e  l'ormi 
tii  de  glinteflini  &  e  celiaci.  Corro: &  odo 
randolo  leua  il  ringhio550.Fiuràdolo  có 
l'appio  leua  lo  llamuto.ll  fugo  de  gli  a/ 
nid  cotti  fa  fmaltite  il  cibo  nò  fmalrìto; 
beédo  q(lo  genera  fonno:&  fa  gittarc  U 
pietra. Raffrena  il  vomito: &  l'enfiarione 
delle  preiordic.  £  vtiiiffimo  a  qgli  ncrui: 


lo  remcrauieliamaflimecheilfemefuonó  80  daqualiilcorpoefucdoto.il  fugo  de  gli 
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Tanja  grato  faporecòdifce  il  pane  Purga 
gli  occhi .  Muoue  l'orina  &  e  menllrui. 
Truouo  cheiblamére  con.xxx  granella 
legare  in  pàflo  lino  tira  fuoii  la  feconda: 
|>elto  i  orina  picono  ihe  tira  fuori  echio 
Ili  ciepiedi.Q  uefti  fono  fpe;ie  di  Gicdo 
ni.H  luo  profumo  ama35a  le  janjale  :  & 
le  mofche.C  i  anid  fi  beono  col  vino  có 
ITO  a  gli  fcorpioni. Sono  molto  lodati  da 
Pi.hagora  crudi  &  cotti  &vercii  &  fecchi.  pò 
O  Mideraro  da  qualunche  cofa  vogliano 
cotidire  o  inignere.Mcttonfj  nelle  correc 
eie  di  fotio  dei  pane .  Fa  buon  fapore  al 
vino  con  le  no.  1  a mare:&  Thalito  diuen 
ta  più  giocondo  £(  mathcandolo  la  mat 
fina  leua  il  fetore  con  Zmirmo  &  alquà/ 
>to  di  mele.Dipoi  colvrno  fa  la  faccia  più 
,  giouanc.5e  io  poni  fofpefo  al  piumaC/^ 
ciò  in  forma  che  dornundo  lo  f  utf:Ifua 


anici  cotti  neil'oglio  gioua  a  inlìillario 
alla  doglia  del  capo  Ci  edono  che  niente 
altro  fia  più  \  tileal  ventre  &  a  glinttiU' 
ni.£t  per  qito  gii  dàno  arroiliti  a  difentc 
rici7  tenafmid.  Alcuni  anogono  tre  piìlo 
le  d'oppio  per  giorno  gradi  ouàto  vn  Iiu 
pino  iteperate  in  vn  ciaihodi  vino.Dieu 
che  vfo  il  fugo  alle  doglie  de  lonibi:&  il 
feme  dette  a  Kitruopjci  ìl  Celiaci  peflo 
con  la  meta  t  le  raciici  alle  icni.  Daiionc 
herbarìo  ne  fece  impialho  con  l'appio  al 
le  donne  fopra  parto  :  Fanno  impialiro 
del  ft"efco  con  polenta  adii  farnetica. Ite 
a  fanciullini  che  rannich!no:o  habbmo  il 
malemaeltro.Pithagora  fcriuetchc  non 
h  può  dare  il  male  maeihoacl  i  ne  tic 
ne  in  mano.Et  per  qutfto  e  da  feminar' 
ne  affai  in  cafa.Jteni  che  chi  gli  fiuta  par 
torifce  più  fadiinente.  £t  fubiio  dopo  il 


fo  via  c  fogni .  Della  l'appetii©  de  cibi.Pcr  loo  paito  ft  da  abcrc  fpargcdoui  fu  della  po^^ 

-   - 


fo 


ffnra.Tofìmftif  l'ufo  con  l'arfto  contro 
a  tutte  le  dure^je. Et  contro  alla  (brAchty 
5e  cotto  ncli'ogìio  8t  col  ntrro .  Il  feme 
Tuo  beuto  promette  aiuto  a  viandanti  có 
tro  la  laflSrudine.Heraclide  dette  alla 
toiìta  dello  (lom.icho  il  feme  ftato  nd 
mulfo  quanto  fi  piglia  con  tredira:&  có 
due  Oboli  di  CAitoreo.Er  fìmilmenre  al^ 
l'enfìjigionf  del  ventre  &  de  gl'inteflinirt 
tg  i  Oi  opncici  fquefia  e  fpetic  .d*Afi^ 
ma)  tanro  (kmc  quanto  fi  piglia  con  tre 
dira:j£  altrertanto  di  hiofkhiamo  con  lat/* 
re  Afinino.'leua  le  fuffucationf  delta  ma 
triccfe  fi  maftica  caldo:  impiafìrifi  o  fe 
fi  bee  col  caftorca  nell'aceto  *  nel  mele: 
leua  le  veiTigini  &  capogirl;:clie  vengo^ 
no  dopo  il  parto  togliendone  quanto  fe 
ne  piglia  con  tre  dita  con  pari  mifuradi 
feme  di  cocomero  :  ^  di  lino  in  tre  ciathi 


ccccLvrf 


io 


fuffocariÓt  delfa  matrice.  A  gif  altri  fi  da 
a  beret  conTogliofi  firopiccia  .  Cioua 
contro  alle  malie.  Noi  Iiaboiamo  narrato 
le  fpetic  de  papnaen'iche  fi  fcminano  :  Se 
babbi  amo  prorneflb  altre  cofe  di  quegli 
che  nafcor.o  per  fe  medefimi.  Ma  il  cali^ 
cedi  quegli  clìcfi  femrnano  fi  pefta  8c 
becfi  per  dormircll  feme  medica  gli  Eie 
phantf.  Del  papaucro  nero  fi  genera  fa> 
pore  intaccando  la  bocca  qn  ingrof7à:co 
mcperfuadc  Diagora  .  Ma  lolla  vuole 

3 fi  horifcc  indi  ferenoicio  e  qn  la  rugia^ 
a  e  rafciutta  vogliono  fi  tagli  fotto'l  ca 
po  «  calice .  Ne  in  altra  fpetfe  fi  faglia  (I 
capo.Qucftofugo:7  d'ogni  altra  neiba 
fi  riceue  nella  lana  :  o  fe  e  poco  ncll'un/ 
già  del  dito  groflb  come  nella  lattugaiat 
il  giorno  fegucnte  quellorche  e  rifecco.II 
fugo  del  papauero  in  abondantia  fi  rap 


w  di  vino  bianco  Cleophanc  ha  vfatoalla  70  piglia  &  m  paiìcgli  fi  fecca  all'ombra:» 


quartana  frme  d'anici  &  di  finocchio 
quanto  fi  piglia  con  tre  dita  nell'aceto:& 
in  vno  datho  di  mele. Mitiga  le  gotte  fa 
cendonc  impiaibx)  con  le  noci  amare.Al 
cuni  credono  che  la  natura  fua  fia  con^ 
trarìa  al  veleno  del.'Afpido.MuoucI'o^ 
lina.j'pegnc  la  fete  Dcfta  venere  col  vi^ 
no:fa  leggiermente  fudare:difendc  le  ve^ 
fti  dalle  t'gniuole.  Ufrefcoe  femprepiu 


chiamafi  Opioiilquale  non  folo  fa  dor>» 
miic:ma  anchora  pigliandone  troppo  fa 
dormendo  morireccofi  fappiamochc  mo 
ri  il  padre  di  Lidnio.Cerina  huomo  pre-^ 
torio  in  Hifpagnarperche  per  mala  vale 
tudincA  infopportabile  hauca  in  odio 
la  vita:»  anchora  altri afiài  ilpcrchc  efla 
to  fomma  cótrouerfia:&  Diagora  7  Era^ 
fiflrato  in  tutto  Io  victarono:come  cofa 


»j  ir—   •--  —  •  •«■'•iwi 

|o  efficace  :  &  quanto  più  e  nerornondime  fio  mortifera  :  oltre  di  do  perche  nuoce  all_ 
•      '    "  '  ■     •       vifta.Androncfcriue:che  per  tanto  nò  di 

fubito  acrieca  :  perche  e  adulterato  con 
l'Alcflandrìno.  Ma  dipoi  nò  fu  biafima 
to  per  vno  nobile  medicamento:ilqualc 
chiamano  Acidion .  Vfano  anchora  per 
fare  dormire  il  feniefuo  pedo  có  latte  in 
paftclli.Itcm  alla  doglia  del  capo  con  o> 
Clio  nofato.Con  qucfti  fi  flilla  ne  gli  orec 

cbi  qii  dogliono  Ponfi  in  fu  le  gorre  con 
40  ua  ri  i)nghio55o:pigIiàdQlo  có  lacquafa^ò  lattedi  donna. Cofi  anchora  vfano  le  fuc 


no  e  inutile  allo  llomacho  eccetto  che  al 
vetKofo. 

/Aneto  :  5agapfho  :  Papaucro 
bianco: &  nero:  &  Oppio. 
Capitolo.  xviii. 

LO  Aneto  muoue  il  rutto:&  mitiga  e 
1  orm ini. Eerma  il  vcntre:lc  fue  radi/ 
ci  fanno  impia(bx>  all'epifore  con  acqua 
•  covino. Il  feme  fuo  fiutato  qn  bolle  le 


SO 


fmaltire:le  fua  cenere  leua  l'uuola  nella 
gola. Fa  la  vifia  grolla  8c  indcbolifce  la 
genitura. Il  fagopcno  noflrale  in  tutto  e 
alieno  da  l'oltramarino.  Imperoche  qllo 
e  fimile  alla  lagrima  dello  l)ammoniaco 
&  e  detto  fagapenio  :  7  gioua  al  duolo 
del  fianco:&  del  petto:&  atofla  vecchia: 
&  agl'infiari  delle  precord ic.Jnna  le  vetti 
gini  o  capogirIi:c  trienìinopifiotcnifimil 


foglie  al  fuoco  facro.  I  tem  alle  ferite  con 
raceto.Io  danerei  chi  ne  mettefiè  ne  ccl*' 
liriirche  cofi  fi  chiamano  medicine  da  oc 
chi:&  molto  più  quelle  :  che  chiamano 
lexipirete  c  peptice  &  celiacetcio  e  medi^ 
cine  da  febbrile  da  fmaltire  :  &  al  flufla 
del  venn^e  per  dcbole55a  di  Pomacho  no 
dimeno  il  papauero  nero  fi  da  colvino  a 
ccliad  Queg  ichefi  feminanoituttì  fan 


3r&  lòbi.OAili  ueU'accio  a  fiutare  nella  loo  no  ecapipiucódi.^faluatichi  lo  fanno 
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lungo  &  picciolo: &  od  ogni  cofa  hanno 
più  for54  c\ioctCì:8L  bceiì  contro  alle  vi 
gilieiJc  con  quella  acqua  iì  bagna  la  boc 
ragiono  orrimi  in  luogo  fecco  :  &  doue 
pioue  di  r^do.  Q  n  cuocono  e  capi  :  &.  le 
log  ie  chiamano  :1  fugo  niccouio  molto 
più  pigro  che  l*opp.io.  11  primo  erperimé-' 
to  deiroppio  e  nelVodore  :  impero  cheU 
vero: &  non  mefcolato  non  fi  può  fop^^ 
portare.Il  fecondo  e  nella  lucerna  :  ciò  e 
che  riluca  con  pura  hainma:oueramente 
getti  l'odore  qa  e  fpento.llche  non  inter 
Uiene  nel  falli ficato:olrre  di  ciò  s'accede 
più  difficiìmente  :  &.  più  fpcflb  fi  fpegne. 
Cognofceli  anchora  ii^ll'acqua.  Impero 
che  il  vero  fa  vna  certa  nebbia  fopra  i*ac 
qua.Il  falfifìcato  mettendolo  in  pofca  fi 
rappii^lia  Conofcefi  anchora  nel  fole  efK 
uo: impet  o  che  il  vero  fuda:Sc  liquefafTI: 


re  percuorr.o  in  luogo  nirrofo.Vnt  altra 
fpetie  era  faluabchi  e  detta  hcraciion  :  Sc 
aa  altri  Aphron:le  cui  foglie  dalla  lungi 
paiono  che  fieno  pafftrcSc  la  fua  radice 
e  nella  fuperficie  della  terra:&  ha  il  lune 
fpumofo. Da  qi\o  e  lini  pigliano  fplcdo 
re  la  (fate.  PelUfi  in  pila  il  feme  fuo  :  ic 
daflìa  bereamifurA  d'uno  Acetabulo 
col  vino  biàco  al  male  caduco:perche  fa 
^o  vomitare  :  «  e  vfiliflìmo  al  medicamèto: 
iiquale  chiamano  Diacouiou  Se  Aiieria^ 
ce. tale  di  quello  papauero:v  degli  alni 
faluabchi  con.cxx.capì  tcnuu' in  macero 
due  di  in  tre  fefl ahi  d  acqua  piouana  Di 
poifecchi  &  dipoi  a  fuovO  lento  corti  (ol 
mcleiniino  tornino  per  meta  .  Hannouì 
arroto  dipoi  fei  drachmedi  gruogo  hip^ 
pocilljde:inccnfo:«  Acacia:&divmo  eoe 
to  di Candia  vn  feltario.Di  quella  dimo 


8c  torna  fimile  al  fuo  fugo  frefco.M nefK  70  firarióe  e  qlla  femplice  7  antica  faiubrira 


de  medico  dice:che  ottimamente  lì  cófer 
ua  arrogendoui  il  feme  del  hiofchiamo. 
Alin  lo  conferua  nella  faua. 

rJEnipratrico:£rratico;G!ancio; 
Paralio:Herac!io.  Aphro: 
Oiacodio  7  Tithimallo. 
Capi.  xix. 

TRa  quello  che  fi  femina  8c  il  faluati 
co  c  vna  tersa  fperie:clìe  fenon  fi  fec 


di  papauero  7  meic.  Il  terjo  genere  e  l  i-' 
thjmailo  :  ilquale  chiamano  Mecona:& 
alcuni  alcrì  Archaìio  ha  foglie  pulite  & 
biache  &  il  capo  grade  quàio  viia  faua*. 
Co.gonlo  qri  l'uua  fioufce  &  feccafi  a^, 
l'ombra. II  leme  fuo  beuto  purga  il  veiv* 
tre  a  mifura  d'un  me55o  Acetabulo  nel 
mulfo .  Il  capo  di  qualunquepapaucro 
vcrde:o  fecco  leua  l'epifore  de  gli  occhi. 


|o  calle  nafcerebbe.  Q  ucllo  chiamào  Rhia  30  L'oppio  col  vino  puro  fe  fi  da  di  fuiiito 


T  Emprartico  Alcuni  lo  mangiano  fubi>' 
to  che  l'hanno  colto  con  tutto  il  calice; 
Cinque  capi  cotrì  votano  il  ventre:t  beu 
ti  in  cinque  hemine  di  vino  fanno  fon^ 
no  £  vna  fpetie  tra  faiuatichi  :  laqualc 
chiatnano  ccraricoicio  e  cornuto  ncTO  & 
«Ito  vn  gomitoli  di  grolfa  radiceli  cor^ 
tecciofa:&  fa  e  gambi  torti  come  con^ùci^ 
ni.Le  foglie  fono  minorile  più  forrilirh« 


reiifie  a  morfi  degli  Ccarpioni.Aicunf at^ 
trìbuifcono  quello  folo  al  neroife  il  capo 
fuoio  le  foglie  fi  pedano. 
"Porceliana:ouero  Pelio:Curiando^ 
li:  Atriplice.       Capi.  xx. 

E Anchora  porculaca.laquale  chiama 
no  Peplionrnon  molto  più  efficace 
che  qlla  che  fi  femina. Di  quella  pógono 
merauig  iofe  virtu:piglii;dola  in  cìdo:& 


(|o  de  gli  a  m  fa1uatichi.ll  feme  e  minuto  £  ^  ponédoU  infu  la  piaga  Icua  e  veletìi  od 


vtilc  a  menilrui.  Purga  il  ventre  a  mifu'' 
ra  di  me350  Acetabulo  in  mulfo .  Le  fo^ 
g!iepeiìe(:onoglio  fanano  largeme  de 
giumenti:cio  e  fpetie  di  nafcen  ie.La  fua 
radice  a  mifura  d'uno  Acetabulo  corta 
induefcdatii  d'acqua  :  inlmo  che  tornì 
per  meta  e  vtile  ad  vini  di  lombi  &  del  fe 
garo:le  fogiie  col  mele  fanano  e  carboiv 
cclli.Alcuni  chiamano  qltafprtie  glaU/* 


le  faette:?  delle  ferpi  hcmorrhoide  &  prc 
figre.  Ite  col  hiofciamo  beuto  ?  premuto 
il  fuo  fugo  col  vino  pafib.  Relifte  a  viti! 
dell'acquerfic  a  dolori  del  capo:&'  a  gli  vi 
ceri  pelta  nei  vfno  &  pollaui  fu.  Gii  alni 
vlceri  manicata  col  melelana:cori  fi  po4 
ne  al  ceruello  de  fanciullini  &  al  bellico: 
che  cade:&  per  e  epifore  fi  pone  nella  frò 
te  &  nelle  tépie  có  la  polenta.  Iiem  ne  gli 


$0  QQ.A.m  puaipai^àx  aafcc  (ìoik  il  m«  109  oochi  con  latte  &mclc .  Qoua  a  g  1  occhi 
^  ...  ...  ...     ..  .  ..  ^^^^^^^ 


viCES:iMo:  ecceller 

i  le  fogli>  pefte  ctn  gufcf  di  faue.  Alle  pig  iando  con  Pau»  pafla-^ant  c  reflico 

flole  oucro  bo!!c:o  vcfciche  fi  pone  con  li.U  cotto  e  cacboncdii  &  gli  orecchi  con 

polcnra  Se  Tale  &  aceto  &  cera. Maf^ifata  latre di  donnail'cpiphorc  de  gli  occhi 

cruda  leua  gli  enfiati  della  bocca  7  delle  il  fluflb  del  vcrre  t  de  gl'inrclHni  il  fcme 

ciencieileua  le  erudirà  dello  ftomacho.  beuto  con  Tacqua.  Il  fenie  beuro  con  fa 

Conferma  l«  voce  &  fpcRne  la  fete.Min>  go  di  melagrane  &  ogiio  vende  e  vermi 

ga  le  doglie  del  collo  ce  galla  &  feme  ài  iii.Xenocrate  oice  cofa  merauigliofa  (fc 

lino:?  mele  con  pari  mifura  Irem  Tenfia  e  veri;  ciò  e  che  il  menflruo  fi  riticnevno 

to  delle  poppe  col  melc:o  concfmolia  ere  di  fe  la  donna  bee  vn  granello  &  due  fc 
ra  E  falutifero  a  furpiriofi  pigliando  il  fc  ^o  due  &  finalmente  tanti  di  quite  granella 

me  Tuo  col  meletprefa  ne  gli  arerarii  con  bara  pnfo. Marco  Varrone  ftima  che  ci5 

fotta  'o  ilomacho.  Ponfi  con  la  polcnra  curiando  i  foppefli  7  acelo  la  carne  fi  co 

alle  febbri  ardcnri  &  altrimenti  malhcata  ferui  in  cont)tra  U  (late.  Lo  /\m>lice  e 

rinf.  efca  renteilina.Fa  reftare  il  vomito.  del  faluatico  &  del  dimenico  vituptrato 

Alla  difcnrcria  8c  alle  Vomiche  fi  da  con  da  Pitliagoratcome  fe  facelfe  ritruopico 

Tareto  o  fi  bee  col  cornino.  Al  l  enafmo  &  morbo  Regio  &  pai:idore.Cuoceh  dif 

che  e  fpetie  dipondi:A  al  morbo  caduco  ficilmenfe:&  biafimallo  che  anchora  ne 

nel  cibo  o  nel  bere  gioua.  l 'em  alle  pur^  gli  horti  niente  gli  nafce  apprcflb  fcnon 

gationi  delle  donne  a  mifura  d'uno  Ace/  languido  &  paflb.Dionifio  &  Diocle  ar^ 
tabulo  con  lafnpfl.irem  alle  gotte:?  fuo7o  rofono:che  molti  altri  morbj:di  qucro  fi 

co  facro  impiHrat.iui  col  fale.llfuofu^  generano.  Ne  fi  debbia  cuocere  che  non 

go  beendolo  aiuta  le  reni  &  la  vefiìca  8c  fi  muti  fptflb  l'acqua.  Irem  che  e  conn-« 

caccia  e  vermini  del  ventre .  Ponfi  ftara  rio  allo  ltomaco:&  genera  lentigini  &  p« 

ncli*ogIio  con  la-polcnr.i  al  do'ore  delle  pici.Merauigliomi  perche  Colone  ^mÌT'^ 

ferire. Mollifica  la  durr^a  de  nerui.  Me^  neo  diflc:ch<f  nafce  difficilmcte  in  Italia, 

trodoro  rjudicache  fia  da  darla  nelle  pur  Hippocrate  lo  infonde  con  la  bietola  a 

gagioni  dopo  il  parrò. Raffrena  Veneree  vitii  della  matrice.  Lieo  Napoletano  lo 

e  fogni  di  venerc.B  il  padi  e  d'un  huomo  dette  a  bae  contro  alle  Cantaride  Dico/- 

pretorio prencipc  i  Hifpagna:ilquale  per  no  clieviilmente  fi  pone  o  cotto  o  crudo 

|o  Io  infopporrabile  morbo  dell'uuola  fo  infu  cpani  t  furunculi:chc  cominciano 

che  la  porta  al  collo  legara  a  vn  filo  ec^  &  ogni  enfiato:&  inful  fuoco  facro  con 

cetto  che  ne  bagnile  cefi  e  liberato  da  mele  aceto  &  niiro.  Similmente  alle  got> 

gni  incommodo .  Truouo  anchora  ap^  re.  Alcuni  danno  il  feme  fuo  col  mele  al 

preiib  a  g  i  autrori  che  chi  fen*ugne  il  ca'  morbo  regio  &  firopicciannc  Tarreric  Bc 

po:non  fVnte  Catarro  in  tutto  Punnotnó  le  tonfille  arrogcndoui  del  nitro. Muoue 

dimeno  ingrofTa  In  vifla  .  Il  curiandolo  il  ventre:?  cotto  o  fole  o  con  la  malua: 

non  fi  truou.i  faluatico  Ma  il  più  tìobilc  o  con  la  leniicula  fa  vomito.  Col  falua^ 

e  in  Egitto  .  Vale  conn-o  a  vna  fperie  dì  tico  tingono  e  capelli  :  &  vfanlo  a  le  già 

ferpi  che  fono  chiamate  amphisbenebeu  dette  medicine. 

4®  to  o  pofloui  fu.Jana  l'alni  ferire:?  prfla  9^  -Malua:  Althea  :  Lapato. 

le  pinitride  7  puflule:*  cofi  ogni  enfiato  Capitolo,  xaì. 
8c  ogni  raccolta  col  mele  ovua  palTa.Ité.».     l^Er  l'oppolito  in  grandi  laudi  eia  mal 

epanipeflo  co'l'acefo  A'cuni  comanda  i  ua  &  faluatìca  &  dimefiica  .  Duefo-' 

no  che  alla  tersana  fe'nghiorrifcano  tre  no  le  fperie  di  quelle  :  lequali  fi  difcerno 

granella  dicuriandoli  ii  nàji  alla  rimcffio  no  per  la  grandej^a  de.'cfoglie;la  niag'' 

De:o  che  più  fen'empiafbino  alla  fióte.  giorc dimefiica  e  diiamata  da  tUrcci  Ma 

Alcuni  filmano  che  fia  cof*  efficace  por^»  lope. L'altre  :  perche  mollifica  i  ventre: 

gli  fo^^to  il  guanciale  innàri  al  leu.ne  del  e  actt a  Malache .  Delle  faluatiche  quel^ 

fole.  H.1  gran  for-n  il  verde  a  rinfrefcare  la  che  ha  gran  foglie  :  &  le  radici  biarv^ 

fo  gli  ardori.  Itcm  gli  vlccri:che  vanno  im*-  loo  che  chiamano  Ailiea:ac  per  laecccUciia 

BB  vi 


eccelle 


LTf  no 


dcUVffetrò  da  a!cunif  detta  Ariftalrhca; 
Ogni  tcrrcio  douc  fono  remiiiare  diuc^ 
ta  più  g  affo  Quella  vlama  e  più  efHca 
ce  contro  a  tut  e  ie  puntture  8c  madìrna^ 
mente  de  gli  fcorpfon::&  vefpe  7  lìniil  8c 
del  topo  Rav^iio.Irem  chi  e  vnro  di  qua 
(unchedi  qucde  peiU  co  oglio:o  le  por. 
ta  ado!lb  non  e  mai  pun:o .  ^e  fi  pone 
vna  foglia  in  fullo  fcorpionc  egli  diuen' 


Iteoitrcradiq  fega'e  a*Iato.  Altena'mo 

&  a' le  difenterie.  (Q  ueftc  due  fono  fpe/ 
tic  di  pondi;  vtilmenre  fe'nfondono.  ice 
a  brutti  vitii. Danno  tre  ciathi  del  fuo  fu/ 
go  tiepido  a  mclicolici:&  a  furìoil  quat 
rro.Irenial  male  caduco  vna  heminadì 
fujio  della  cotta. Quefto  fe'mpiafh'a  tie-' 
pido  a  chi  ha  pietraio  ha  vérofìta:o  Tor 
mini:o  morbo  Opi(h>fhonico.Poiigonfì 


lo  ta  ftupido  Se  fan5a  forse.  Vogliono  con^       le  fue  foglie  cotte  in  ogUo  al  fuoco  (acro 


tro  al  veleno. C^uano  ogni  ago  impiV 
flrandouelc  crude  o  becndolc  con  l'ace<' 
to  Co  teconla  fua  radice  fpengono  il 
velaio  della  lepre  marina  Altri  miracoli 
fono  fcritti  di  quefte:ma  maflìmamcnfc 
fé  alcuno  bee  ogni  di  vn  me^so  ciatho 
del  fugo  di  qualunque  di  quelle  nó  ha^ 
ra  mai  alcuna  maIatria.Sanano  gli  vice/' 
ri  che  gettano  pU55a  nel  capo  &  putrefar 


&  a  cotti  :  &  a  l'empito  delle  feiite  cotta 
col  pane.  Il  fugo  della  cotta  gioua  a  net 
uksc  alla  veflica  &  al  rodimenQ  de  gl'm 
teflini. Mollifica  la  matrice  ic  in  dbor  in 
ìnfufjone  con  l'ogiio.  In  tutte  le  fopra-' 
detre  cofe  e  più  efficace  la  radice  dell'ai/ 
thea.Cotta  in  acqua  fenna  il  ventre.  In 
vino  bianco  le  fmime:&  parotide:&  tn/ 
fiati  delie  poppe. Le  foglie  cotte  in  vino 


te  neIl*orina  fanano  le  lichene:*  gli  vice  7^  sporte  in  fu  pani  gli  leuaiiovia.Iremfe  t 


ri  della  bocca  col  mele:1a  radice  fua  cot^^ 
ta  fana  la  forfora  del  capo  :  &  conferma 
e  denti  che  fi  muouono .  Pughi  il  dente 
che  duole  con  la  radice  di  qùella:ciìe  ha 
vn  folo  gambo  iiifino  a  tanto  che  non 
doglia  piu.Q  ueQa  niedefìma  con  la  fa^ 
L'uà  deiriiuomo  purga  fan^a  fare  ferita 
5trume:ouero  gauine  paroride  &  pani.  11 
feme  beuto  in  vino  vermiglio  purga  la 


fecche  fi  cuocono  nel  latte  ogni  pcmitio^ 
fa  toffa  prdlinfìnio  leuano .  Hippocrate 
daua  a  bere  il  fugo  delia  radice  dell'ala 
thea  cotta  a  feri :i:&  a  quegli  chehauefH^ 
no  fete  per  difetto  di  fangueifr  poneuala 
infu  le  ferite  con  mele  raggia.  Itf  ni  la 
poneua  a  conuu!fi  Al  luHati  :  &  enfìariu 
mufculi:a  nerui:&  a  giunrture .  A  gli 
fbnatici  7  difenterici:lo  dette  a  bere  ndvi 


|o  flegma  8c  la  naufea .  La  radice  legata  in       no.  Mrauigliofa  cofa  e  che  mettendo  la 


lana  nera  e  rimedio  a  vitii  del  e  poppe. 
Rapprefa  con  latte: &  prefa  forfeggian^" 
dola  cinque  di  fana  la  toITa.^eiìo  negro 
dice  quelte  elTérc  vtili  allo  flomacho.O-' 
limpia  thcbano  fcriue:che  col  graffo  del 
l'oca  fanno  fconriare  le  donne  grauide. 
Alcuni  dicono  che  purgano  le  donne:fe 
he  pigliano  con  oglio  Bc  vino  quanto  tic 
ne  vna  mano.E  mamfefto  che  mertetido 
||0  le  fotto  a  chi  e  fopra  parto  fubitoparto^' 
rifce  :  ma  dopo  il  parfo  di  fubiro  fi  leua: 
accio  che  la  matrice  non  efca  fuori. Dan 
no  a  chi  e  per  partorire  a  bere  il  fugo  del 
la  malua  cotta  in  vino  a  mifura  d'una 
fi?mina:legano  il  femc  fuo  pePiO  a  que>. 
glirche  non  ritengono  Io  fpcTna.£t  fono 
.  unto  appropriate  a  vencreiche  Xenocra 
^  tt  fcriueicbc  il  feme  di  quella  che  ha  vn 
/ '    gambo  fpaifo  nella  camera  delle  femine 


radice  fua  nell'acqua  :  laquale  flia  alio 
fcoperto  l'acqua  fi  condenfa  in  forma  di 
latte.Et  quanto  e  più  frefca  :  tanro  e  più 
efficace.  Il  lapario  non  ha  diflìniili  effrtì. 
£  il  faluarfco  :  ilquale  alcuni  chiaman» 
QxalideiproQìnìO  a  quello  che  iì  femi'^ 
na  con  foglie  acquofe:&  di  colore  di  bie 
tola  bianca:?  di  picciola  radice .  E  no  (fai 
lo  chiamano  Romice.  Altri  lapatio  catv 
^  thermo  efficaciffimo  alle  Ibumccon  la 
fugna.  E  vn'altra  (petie  detta  Oxilapa^ 
to.E  più  iìmìle  a!  dimcRico  :  &  ha  le  fo^ 
glie  più  agU55e:&  più  rofTe.Ne  nafcc  fe/ 
non  in  luoghi  pantanofi. Alcuni  pongo 
no  hidroLiparo:ilqualenafce  nell'acqua. 
E  andioraiiippoiapato  maggiore  che  il 
domrlhco:&  più  candido  ic  più  folto.  Il 
faluatico  medica  le  punture  drJIo  fcar^ 
pionr.f  chi  ik'  porta  non  e  punto  la  fua 


accrefcein  infinito  la  cupidità  di  quelie.  loq  tadicc  cotta  nell'aceto  :  &  colato  il  fugo 

gioua 


V 1  G  E  5  I  M  O.  CCCCLXI 

I  gfout  A  deti.c  fe  fi  bef  al  luorbo  Kcgio.  hemirn'e  fofino  4gt,Taua  c  Ictìrgicifì  ne 

Jl  feaiff  fana  e  vini  incllricabili  dello  lìo  piaftra  le  gambe,?  il  capo  con  hco  7  acc 

macho.Il  rcincdell'hjppolapato  beendo  to.le  dogiicvccchic  del  coflolame,7  deló 

neduedrachme  nel  vino  Tana  ed.feme^'  bi,&  deile  rpaIle,T  in  qoalùche  patte  del 

n'ci.Il  feine  dcli'oxiUparo  lauaco  in  ac^  corpo  s'habbiano  a  cauare  e  vicii  del  prò 

qua  piouaiia  gioua  a  chi  nggeìca  il  fan''  fondo  con  virtù  cauflica  leua  facendo 

guc.  Arrorouj  la  acacia  quanto  vna  len^  puftule,&  in  vna  gran  duressa  fansa 

te  gioua  f  anno  orrimi  paflelli  delle  fo^^  co  fi  pone,?  fe  temcflì  più  vctiemCre  ver 

g1ie,«  delleradici  arrogendoui  nitro  8c  vi  tigine  per  doppi  panni.  Vfonl*  contro  al 
le  re  anguino  £t  quando  Tafano  lo  flem^  Co  la  lopece  con  la  rubrìca.  Item  alla  rogna 

perano  con  l*acero.Dcl  dimeftico  fanno  libbra  ph  hiriafc,&  lichannici  c  opiftcKo 

inipiallro  alia  fronte  contro  all'epipho^  nici.Vngonoanchora  e  coperchi  de  gli 

re  de  gliocchi.có  la  radicecurano  le  che  occhi  ruuidi.Il  fugo  fi  preme  ìì\  tre  mo-* 

rie  &  lebbra  JEt  cotta  nel  vino  flrume ,  8c  dii  in  vafo  di  cdTa,dc  in  quello  fi  hfcalda 

parotide,&:  calculi ,  6c  beendo  (|uel  vino  al  fole  tcniperatamente.Efce  anchora  del 

giouaalla  milsa  a ,  celiaci  &  aifenterici  ^ambo  fugo  di  latte,ilquale  quàdo  e  co 

6  tenafmi .  La  virtù  decapato  fa  rutti  li  indurito  medica  il  dolore  de  denu.  Pc^ 
muoue  l'orìna  &  leua  e  bag  iorì  de  glioc  ilano  ilfeme  &  la  radice ,  quando  fono 
chi.  La  fua  radice  manicata  confemia  e  molifìcate  col  moHo.Et  pigliafene  amf 

lo  denti. Cotta  coi  vino  ferma  il  ventre .  le  70  futa  d'una  mano  a  confermare  le  canne 

foglie  lo  muouono  arro:oui  il  fale.iS'olo  della  gola  ?  lo  ftoniaclio  7  gliocchi  &il 

nearroggiw'  il  tiulapaton  ilqualeed  ffb'  capot  tuttiefenii.ites  la  latitudine  del 

rente  foiamente  nelTaltitudine  della  radi  le  donnecon falubeirìnia  med  dna;  Bctt^ 

cc,Si  beuto  nel  vino  e  vrile  a  difenterìci.  ca  con  l'aceio  rompe  la  pietra,  f  annone 

7  Senape  Marrobio  Serpillo  Lino&  impiaflro  aliuidorf,&a  fuggcllati  con 

Blito.      Capitolo,    xxf).  mele  «  gi^flo  d'oca  o  cera  ciipiana.faf 

LA  fenape,  della  quale  noiponemo  fi  og  io  del  Teme  macerato  neli'oglio  & 

trcfpetietrarherbcdomclbcefccony  premuto  ilquale  vfano  a  nerui  rattrap^ 

do  Pitagora,tiene  il  principato  tra  quel'  pan.  &  alla  frigidità  de  lombi  Se  alla  fcia. 
$0  le,la  cui  for3a  falc  in  aito ,  perche  none  go  Dicono  chela  Adaica  ha  la  medefima 

cofa  che  pia  penem  nelle  nari,?  al  ccruel  natura  &.  effetti  che  la  fenape .  O  uefta 

lo  Pei^a  con  ì' accio  li  pone  a  morfi  del^  nafce  tra  le  felue.  Molti  coitimendano  il 

le  ferpi,fic  de  gli  fcarpioni .  leua  il  freddo  Marrobbio  tra  le  prime  herbe  ilquale  e 

del  veleno.Ticnfi  ptr  odorare  contro  al"  greci  chiamano  prafio  ,  A  altri  linoftro" 

la  flegma  infmo  che  fi  diffaccii  ;  ouera^  pho.Altn  philopcda  &  philocari.  Le  fo^ 

mente  fi  gargarisa  con  Tacqua  inclata.  glie  7  femefuo  pelle  giouano  contro» 

Mafbcafi  alla  doglia  de  dcnri.  Gargarì.^a  ferpenti  &  alle  doglie  del  petto ,  &  delle 

fi  con  aceto  &  mele  alluuola .  £  vriliOl^  coltole  «  alla  tolTa  vecchia .  £ta  quegli 

ma  allo  ftoniacho,&  al  polmone  conn-o  che  gettano  il  l'angue .  5ono  niolto  viili 
40  a  tutti  e  virii.Prefa  col  cibo  fa  lo  fcreare  ^  le  bocce  fueco:te  col  panico  nell'acqua, 

facile.Daflj  a  fufpiriofi.Itcm  al  mal  ca^  accio  che  Tafperita  del  fugo  fi  mitighi, 

duco  tiepida  con  fugo  di  cocomero.Pur  ponii  alle  (b-ume  col  graflb.Alcujii  a  di^ 

ga  e  fenfi,7  gH  {larnutamenri  del  capo.  giuno  danno  a  bere  contro  alla  tolfa  li^ 

Moliifica  il  vcntrc.M uoue  Torina ,  &  il  to  feme  del  verde ,  quanto  li  piglia  con- 

menibuo  Ponfi  a  gliludiopici  con  fico  due  dita  con  vna  pugna  a  di  fairo  con 

&  comino  pclla  pei  tetsa  parte  al  male  pocho  oglio  le  faie.NeJla  medefima  ca^ 

caduco  Mefcolato  con  l'aceto  fa  profu  gione  tolgono  treftdarii  di  fugo  di  mar/ 

mo,che  ecrita  la  conuerfione  della  ma"  robbio  &  di  finocchio,&  fannolo  bollire 
trice.  Item  e  letargici.  Arrogonui  il  Cordi^       infino  che  tomi  due  feilarii:dipoi  arrogo 
fo  lo.Q.ue(lo  e  feme  di  fe,  &  Ce  troppo  ve^  100  no  vafcHanodi  uiele^cditiuouo  faouo 


CCCCLTfn  tlBRO 

I  bollire  in  fino  che  tomi  due  feftan",  Si  ài 
lìonevn  cucciai©  il  di  ró  vno  ciatho  d'ac 
oua.Pello  con  mele  eioua  molto  a  vitiì 
del  membro  virile.  Purga  le  lichene  con 
l'acero  £  falutare  allo  Pprifmo  de  nerui. 
Beute  con  fale  3£  arerò  folue  il  ventre. 
Item  e  mcnlfrui,&  U  feconda  .  la  farina 
Tua  ciò  e  quando  efpoluere^saro  co!  me 
le  e  eftìcaciflìma  alla  toffa  fecca.  Item  al 


ID  1 


e  vrfle  contro  alle  punture  de  calabfwrf 

&  limili.  Quello  che  nafce  in  fecco  ha 
buono  odorc:l*uno  «  l'altro  mitigano  fi 
doloredel  capo. Item  l'epfphore)  come 
fcriue Filino.  Alcuni  varrogono pane.- 
Alcuni  lo  cuorono di  perfe  nel  vfno.ia 
na  l*epini:tÌLlc,  &  e  virii  della  pelle  nella 
faccia  delle  donne  il  quarto  di  tenendo > 
uelo  la  notte  &  leuandolo  il  di.  Pigliaiv 
e  Cancrene  &  alle  prerigie .  1 1  fugo  fuo  Co  dolo  nel  cibo  o  beendolo  fana  il  vomito 
:ol  mclegioua^alle  giunture,&  alle  nari,       il  finghio55o  e  l'ormini ,  la  diflblurionc 

dello  ilomacho  Non  lo  mangino  le  gra 
uide  fc  non  hanno  mora  la  creatura  in 
corpojpetche  ctiandio  ponendolo  in  fui 
corpo  la  caua  fuori. Muoue  l'orina  fe  fi 
bce  col  vino  .  Il  faluatico  rópe  la  pietra. 
Se  lo  infondi  inful  capo  có  l'aceto  fa  fta 
re  dello.  11  femc  del  lino  cura  e  vitii  del^ 
la  pelle  del  vifo  delle  donna.  Aiuta  la  vi/ 


co 

7  al  ma'e  maellro,7a  dminuire  la  colìo^' 
ra.Item  poche  cofefono  più  potenti  có-' 
tra  tiveleno.l'herba  in  fe  purga  lo  (h>ma 
cho,&  le  fcreationi  del  pccro.Con  ]reo  8c 
mele  muoue  l'orìna.Ma  non  fi  dia:fe  la 
vefcica  e  fcorricata,&  fe  le  reni  hanno  di^ 
fe;to;Dicono  che  il  fugo  fa  la  vifla  chia^ 
r  a.Caflore  pone  due  Iperie  di  marrobio, 


lo  no  e  nero  &  bianco: &  loda  p]u  il  bian/  70  fla  col  fuo  fugo. Cura  l'epiphore  con  in 

KM^^it  c.,^^  :  «-.r^  c,nfo &  acqua,o  con  mirrha  .  Col  vino 

mitiga  leparotide.Con  mele,o graffo,  o 
cera  la  foliiilone  dello  ftomacho  fpai-fo 
in  forma  di  polenta,  "iteml'angfne  cotfo 
con  l'acqua  &  oglio  8c  impiaflrato  co 
gli  aiuci.Arrofìifconlo,perchcfemii  live/ 
tre  Ponfj  con  l'ace:o  a  celiaci,  difenie^ 
rici.Mangiafi  có  l*uua  pafla  alla  doglia 
del  fegato,*  alp;iÌico  molto  vrilmenre. 


co. Mette  il  fugo  in  vn  ouo  voto,  8c  l'o-' 
uo  infonde  nel  mele  riepido  con  equale 
proportìonc,&  afferma  che  rompe  &  pur 
ga  &  fana  le  vomiche.  Pòlo  anchora  pe 
(lo:con  fugna  vecchia  a  morii  del  cane. 
Il  5"erniollino  chiamano  Serpillo,  perche 
rerpe,cio  e  fi  diflende  &  va  impigliando. 
Ala  quello  intcruiene  nelfnluaóco.  Ma 
il  dimeflico  non  impiglia  :  ma  crefce  ad 


Io  altitudine  d'un  palmo. più  graflb  e  il  vo  80  Del  feme  fanno  £ligman,cio  e  medicine 


lontano, &  di  più  bianche  foglie  6c  rami 
Vale  contro  a  ferpenri  &  maflìme  conno 
ft  queIlo,che  e  chiamato  cenchre,  8c  cotv 
tro  allefcolopendredi  terra  &  di  mare,  8c 
contoo  a  gli  fcorpioni  cocendo  nel  vino 
le  foglie  8c  e  rami .  Cacciagli  con  l'odore 
ardendolo .  Molro  vale  a  veleni  de  gli 
animali  marini.Cotto  nell'aceto  fi  pone 
alle  tempie  Se  al  a  fronte  con  oglio  rofa^ 


oucro  pctioni  calde.la  farina  del  fuo  fe^ 
me  col  fale,o  col  n:tro,o  có  la  cenere  nìi>^ 
riga  la  duressa  de  mulcoli  «  de  nerui  del 
le  giunture  7  della  nuca  ,  &  e  panni  coli 
del  ceruello .  Quella  medefima  col  fico 
gli  cuoce  Se  matura. Con  la  radice  del  co 
comero  faluatico  tira  fuori  ognr  coD  cR 
fulfe  fìtta  nel  corpo,*  anchora  l'olio  rot 
to.Cottacol  vino  non  lafcia  impig'iaW 


('40  to  contro  alla  doj;lia  del  capo.Dannone  5K>  piu  fpatio  alle  nafcenrie.Col  mele  falda 


quattro  dragme  al  farnetico  a  lethargici, 
ic  contro  alla  difliculta  dell'orina,  &  an^ 
gine,ft  vomitì.beefi  con  l'acqua  alla  do 
glia  del  fegato  Danno  quattro  oboli  del 
le  fòglie  con  l'aceto  alla  nìili^a.Pcilafi  a 
chi  fputa  fangue  in  dueciathi  d'aceto  & 
di  mele  ll  Sifimbrio  faluatico  da  alcuni 
c  chiamato  l  imbreo  non  e  più  alto  che 
vn  piede.Quello  chenafce  ne  g!i  acqui 


le  rotture  della  flcgma  Cura  l'ugna  afpe 
re  con  altrettanto  n.iflurtio.  Itcm  e  vitii 
detefticoliac  della  borfa  con  raggia  Se 
morchia,?  acqua  mclata.E  mali  peniitio 
fi  de  glintefiini  7  del  coftolame  con  cri^ 
Iteo  in  oglio  &  mele .  Il  bliro  pare  pigro 
&  fansa  faporeio  a  crioionia  ,  ondt:  ap> 
preflb  a  Menadro  poeta  e  mariti  nefan^ 
no  cnnu  rio  ro.i  le  femine.  E  inutile  allo 


fo  trini  e  fimile  al  nadurtio  i'uoo  &;  l'altro  loo  flomacho.  Perturba  il  vétte  in  modo  che 

fa  ad 
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fa  ad  alcuno  collora.  Dicono  nondìmc'^ 
no  chcbccndolo  nel  vino  vale  contro  a 
gli  fcoTpioni.lrem  a  farne  ipiafiro  a  chio 
uidel  piede  k  alla  mil5a. ite  alla  doglia 
delle  tempie  con  oglio.Hippocratc  aedc 
che  quelo  cibo  riftagni  e  nienftt  ni. 
/  Mcu:  Finofthio  :Hippomara^ 
chfo:Canapc:fcruia:Cardo. 
Cnpitolo.  xxiij 


il  Teme  riftn'gne  lo  flomacho  djfibluto 
etiàdio  prefo  nelle  febbri,  perto  nell'ac^J 
leua  la  nauTea.E  lodatifUniO  ai  polmóe 
«  al  fegato. f  ernia  il  vette  pigliàdolo  té' 
peratamence.JVluouc l'orina,  &  mitig.a  e 
romiini.Cotto  tutto  t  beuto  genera  latte 
nelle  poppe.la  radice  prefa  con  la  ptifa/ 
na  purga  le  reni  pig  iàdo  o*l  fugo  cono 
o  il  femc.  Gjoua  aritruopichi  la  laajcc 


lo 


L'Herbadecta  Meu,ouero5afh-a  non  €o  fua  cotta  nel  vino.lteni  a  còuaJfi.  falli 
fi  feminain  Italia  fe  non  da  medici,       *  -  '         "-  '  ^--J"-- 


&  da  pochi  di  quegli .  Due  fono  le  fue 
fpeiieiil  più  nobile  e  detto  Athaniantico 
perche  da  Athaniantefu  tiOUato:o  fecó 
do  a!cunia  tri,  perche  in  Aihaniante  fi 
truoua  ot  imo  .  Nelle  foglie  e  fimilea 
gli  anin:&  il  gàio  alcuiiavolta  edi  due 
gomiti. ha  moitc  rad:ci,&  ncte,  &  alcune 
altiflìme  .Meno  loffìgno  che  quello  al 


impiallro  delle  foglie  a  glienfiati.Ardeiv 
ri  có  i*accto  cduano  la  pietia  della  vefd^ 
ca  Fa  abondantia  di  genitura  in  qualun 
cIk  modo  pefo.Allc  parti  genitali  e  ami 
ciflinio  coli  a  fame  fomc'ration!  có  la  ra/ 
dice  cotta  nel  vino  come  a  fame  impia^ 
Oro  cci  quella  mcdefima  pclla  nell'oglio 
moiri  la  pógono  có  la  cera  a  glicnhari,» 
a  fucellaii,&  la  radice  in  fugo  o  col  nie<' 


lo  tro.Muoue  lorina  beuto  nell'acqua  con  70  le  vfano  al  morfo  del  cane,  &  col  vino 


la  radice  pcila  o  cotta.Kimuouc  le  ven/ 
roHtj  dello  ftomacho  merauigliofamen 
K.Jrcrii  el  ormini  &:  virii  della  vtdàca. 
Jnipiaflrato  col  mele  a  gli  articoli  della 
matrice,&  a  fanciuliini  con  l'appio  nella 
inferiore  parte  del  venn  e  muouc  l'orina. 
Il  linoccfiio  e  flato  nobilitato  da  ferpen 
d,pche  gullandolo  cacciano  kvecchiaia 
X  col  fugo  ricuperano  la  viila  .  liperche 


contro  al  niultipede.ìohippomaratfiio  e 
più  vehemente  ad  ogni  cofa.£t  maflìme 
fa  gittate  la  pietra. Gioua  alla  vefcica  có 
viiK>  leggieri,&  a  mcilrui  delie  femine.  £ 
in  lui  più  efSc«Ace  il  feme  cB  la  radice.  La 
mifura  nrl'uno  tnel l'altro  e  p  bue  qua 
to  fi  piglia  códue  dita.Petridio ,  ilquale 
fcrilTe  Opliiaca  t  M icone ,  ilquale  fcriflc 
Rhisitomumena ,  Ihmano  che  niente  fi 


|o  fe  intefo.  che  anchora  a  gliocclii  dell'huo  30  truoui  più  efficace  contro  a  fcrpenri  che 


mo  rimuoue  le  nubef  ole  ^la  nebbia. Co 
giefi  quando  li  gambo  gonfia,  beccati 
al  fole.  Vgncfi  col  mele.Q  ueilo  fi  fa  per 
tuttorma  otri'mo  e  in  Hiberia.  T&ffi  delle 
lagrime  Tue  &  del  feme  frtfco .  Faflì  an* 
chora  delle  radici  intaccate  nella  prima 
gcrminationcE  in  quella  fpctie  il  falua/ 
tico,i  quale  alcuni  chiamano  hippoma/ 
rathro- Alcutu  myifenio  con  foglie  mag 


lohippomarattiro.Ma  &  Nicandronon 
lo  pone  tra  gli  virimi  rimedii.La  canape 
da  prima  nacq  nelle  felue  có  più  nera  fo 
glia,7  più  afpera.Il  feme  Tuo  dicono  cR 
fpegne  lo  fperma  dell'uomo  .  11  fugo  di 
qllo  caua  degli  oiecchi  e  vermini ,  &  ciò 
che  v'entra:ma  có  dogUa  di  rapoitha  rà 
ta  for3a  cR  meda  nell'acq  la  fa  rappiglia 
re,«  pqfto  gioua  alvétredegiumciibeu 


d|o  gl'ori  7  f  in  agro  a  guilailo.  £  più  longo  ^  ta  có  l'acqua.  La  radice  fua  cotta  nell'ac 


«  grolTo  quanto  vn  braccio  &  di  bianca 
radice  N afce  in  luoghi  caldi  ma  falTofi., 
Dioclepone  vn'aìtra  fpetiedi  hippoma; 
raihro,^  ha  foglia  lóga  &  cantera  a,7  fe^ 
me.come  curandolo. 11  dimcflico  e  con 
ero  a  glifcorpioni  t  l'crpi  beendoil  feme 
in  viuo.Il  fugo  fi  mette  ne  g  i  orecchi  :  ic 
vccide  e  vemiini  in  quegli.  Etto  quafi  in 
ognicódimcto  fi  ponea  g  i  oxyporivtil 


qua mollihca legiunture rattratc.ltem  le 
gotte  &  fimiii  etìipiti.Cruda  fa  jmpiaftro 
alle  cotture  ma  mutafi  fpeflb  prima  che 
fi  fecchi.La  ferula  fa  femeiimilc  ali'Ane 
to.Q  uella  the  nella  fommita  fidiuide, 
e  fliniata  femina.£  fuoi  torli  ii  mangia^' 
nocotri.Comnundanfi  nel  moflo  &  nel 
mele  vnti  allo  flomacho.Ma  fe  le  ne  pi^ 
gliano  piu,fanno  doglia  di  capo,  la  radi 


f  o  Diaitc.Menefifouo  le  coitecele  del  pane  100  ce  fua  a  pcfo  a'u  dcnoio  fi  bee  i  due  cu 


CCCCLJtlIlf  LIBRO 
1  ihi  di  vino  rotitro  a  Ccrpttìti,  k  dia  radi> 
ce  fi  pone  in  fui  morirò  cofl  anchora  me 
dicano  e  Tormini.Con  roIio,t  con  l'acc 
to  gioua  nelle  febbri  al  troppo  fudare.  11 
fugo  della  ferula  ferma  ilventre.t  ancho 
ra  Ce  nenghionTcequàto  e  vna  faua.  Vo 
ramicello  della  verde  cvrile  a  tuto  que(H 
mali.Dicci  ciancila  pefte  fi  beono  col  vi 
no ,  o  la  midolla  aridagnare  il  fangue. 
IO  Alcuni  lo  danno  al  morbo  caduco  a  mi  ^ 
fura  d*una  lingua  nel.iii).  v).7  fettimo  di 
della  luna.La  narur^  delle  ferule  e  inimi 
cifllima  alle  Murene.£r  rocche  con  quel^ 
la  muiono.Caftorc  (limo  ch'cl  fugo  fuo 
fufiè  vrile  a  rifchiarare  la  vifta.Deì  fcmi^ 
tiare  de  cardi  dicemmo  quando  rrattanv 
mo  de  glihorti  Due  fono  le  Ipetie  de  fai'' 
uatichi.  Vna  che  gcrmuglia  lubiro  da  rer 
ra:I*aUra  fa  vn  folo  gambo  8c  più  groiTo 


io 


LIBRO.     XXI.  DELLA 
H  ISTORIA  N  ATVR  A 
LE  DI  CAIO  PLI^ 
NIO  FECONDO.  ' 

Proemio. 

Natura  di  fiori  7  loro  marauiglfora 
varietà.   Capitolo.  Piim». 

PRECETTO 
di  Catone  die  ne 
gbhorri  fcmini*/^ 
mo  e  coronamen 
Hycioc  herbe  da  fa 
re  corone  conine 
nan'abile  fottilita 
maflìme  di  fiori: 
perche  a  neiTuno 
il  parlarne  che  alla 
dipignerìi  :  laquale  in  quello  e 
molto  lafciua,&  in  gaudio  di  iì  gran  fer^ 
tilira  niolro  rraflullantefi .  Et  certo  l'altre 
cofe  produffe  per  alimento  t  cibo.Ec  per 
quefto  dette  loro  anni  &  fecoU.  Ma  e  fio 
ri  &  gli  odori  genera  di  di  in  di.  llche.da 
grande  Bc  manifefla  ammonirione  a  gli 
nuomi«i,che  le  cofe ,  lequali  eccellente^ 
„,.    -     _  ^    mente fiorifconoprcftiflìma mente  mar^ 
}0  aliamatnceaconcepcremafchio.Zfcofi  80  dfcono.Ma  neàchela  pittura  eabaftà/ 

$a  efprfmere  la  imagine  de  colon  »  la  va 
riera  delle  mifture  o  quando  fcambieuol 
mente  7  di  varie  ragioni  inficme  fi  cótef 
fonoio  Quando  alcune  corone  o  ghirlan 
de  fatte  d'una  fola  ragione  corrono  pei" 
altre  ghiri  a nde  in  tondo ,  oin  obliquo  o 
In  circuito. 

rChirlàda  detta  StropWo  Bc  chi  comindo 
•  mefcolare  efìori.    Cap.  ij. 
Liantichi  vfauano  fotrili  ghiriande, 
f  &  ouellc  diiamauào  ftrophie,  onde 
e  nata  ftrophiola.  Ma  queflo  vocabulo 
indugio  affai  a  diuulgarii ,  Bc  folamenrc 
era  in  vfo  che  ne  facri,f  ne  gli  honori  bel 
liri  cofz  fuflìno  chiamate  le  ghiriande,  Bc 
quando  fi  faceuano  di  fìori,perchc  que> 


l*uno&ralQT5  ha  poche  foglie  kfpino/  70  può  rifere  più  facile 
fe.ma  l'uno  fa  fiori  porporini  nel  me35o  natura  dipignerìi  :  la 
delle  ipine.c  preih) imbianca,  &  valTcnc 
con  l'aria. E  greci  lo  chiamano  fcolimo. 
Qucfto  pedo  mi5i  che  fiorifca,tvgncdo 
col  fugo  l'alopecie  le  ragguaglia  &  ricnt 
pie.Dicono  che  la  radice  d'amcndue  cot 
ta  in  acqua  fa  fere  a  chi  la  bee.  Corrobo^ 
ra  lo  ftomacho.ac  dicono(fe  lovogliamo 
credere)che  anchora  qualche  cofa  gioua 


fcriuc  Cherca  Atheniefe,»  Glauria,ilqua 
le  parediligenriflìmo  circa  e  cardi.  Q  ue/ 
fko  cardo  madtcàdolofa  buono  halito. 
Confettionedi  Thiriaca  cópofitione  di 
medicamento  d' A nriocho.  Cap.  xxiiij. 
"T^  yl  A  umàii  d  partiamo  da  Hierbe  de 
IVi  gli  borri  porremo  vna  compofitie 
di  quelle  nobiliflìma  cótro  a  gli  animali 
velenoli  fcolpira  in  vcrli  1  pietra  nella  fo 
40  glia  del tcpiod'Efculapio.  Serpillo  due  $0 
denari  appefo.Opopanace  Se  miglio  aU 
tretrafodi  ciafcuno.  i  rifolio  denari  vno. 
5enied'Anethi,di  finocchio  d'anici,  d'a^ 
mio  «  d'apio  denari  fri  di  ciafcheduno. 
Farina  di  rubiglie  denari. xii.pefta  7  lUc 
da  Bc  con  vino  quanto  più  eccellente  iì 
può  fa  paflelli  a  pefo  di  monetaVittoria 
U  luno  Daflfene  vno  p  volta  in  tre  ciathi 
di  vino  in  accjto.ll  grà  Re  Anriochovfo 
fo  quedachiriaca  contro  a  tutu  e  veleni,  foo 


gli  erano  ferri ,  cioè  intrecciati  allhora  le 
chiamaaano  l^emie .  Ilche  non  e  molto 
antìcoapprefìb  de  greci  :  equali  vfaua" 
no  fare  Chiilande  di  rami  d'alberi  ne 

facfi 


i 
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facn  gfuòchf.Dfpof  varìorono  con  niiftu 
r«  di  fiorì  8c  (idone  dna  comincio  ad  ac/ 
cfndcTV  e  co  ori,?  gli  odori  de  fiori  Ilche 
nacque  dallo  ingegno  di  Paufano  pfc^ 
lore  &  di  C'ic^'  fattrice  di  ghiri ande.co 
Ilei  fu  amata  da  Paufano,  8c  nell'opera 
&  compofìtione  delie  fue  ghirlande  egli 
con  la  pittura  la  imitaua.Ac  ki  prouocati 
dolo  s'ing^nauavarìare.Onde  nafccua 


fi  a  d'honore  Et  che  honore.-'  permetteUA 
le  legge.che  quando  era  morto  ocgli,» 
il  padre  poccflc  tenere  detta  ghirlanda  Jk 
mentre  che  era  in  cafa,  &  mentre  ch'era 
portato  alla  fepoIrura.Altrimenti  ne  an^ 
chora  delle  ghirlande  ludicre  era  comune 
ad  ogni  huonio  l'ufo. Ma  grande  feueif 
ra  era  in  quelle.L  Fuluio  Argtruario  nel 
la  feconda  gueira  punica^perche  di  di 


vna  certa  contenn'one  rra  l'arte  del  pitto  ^o  fcendo  della  fua  pergola  venne  in  foro 


re  f  la  lurura  de  fiori  di  Cticera.  Il  perche 
•nchora  ci  fono  fue  tauole  di  tale  pittu/ 
te,8c  malGme  quella^laqualee  chiamata 
Jttphanoplocos.nel  la  quale  dipinflc  Gli 
cera-llche  fu  dopo  la  ccntefi ma  olimpia 
de.In  quella  forma  conunciorono  le  gir 
lande  ai  fiorì,&  poco  tempo  dopo  ven^ 
nero  in  vfo  le  ghirlande  egitrie,  ti  dopo 
queftele  vemcreccic  nel  qual  tempo  la 


con  ghirlanda  di  rofe  in  capo^per  autta' 
rìta  del  fenato  fu  mellb  in  prigione  ne  ne 
fu  cauato  innansi  ajla  fine  della  guen-a. 
P.Muriano,pche  fi  pofe  in  capo  la  ghir/ 
landa,che  hauea  tolto  a  Mariia  eflèndo 
menato  in  prigione,tflb  appello  a  tribu^ 
ni  della  pleoc,equali  folamente  cócedet 
rero  che  fi  porcflìno  vfare  in  Alhene,do^ 
ue  egiouani  mangiando  innan5ì  niei50 


to  terra  d  diniega  e  fiori,?  queile  fi  faceuo^  70  giorno  frequentauano  anchora  e  luoghi 


no  di  brudoli  di  comare  cofi  a  poco  apo 
co  comindorono  addlcrre  chiamateda 
prima  corolle,&  dipoi  corollarii,quando 
Il  dauano  fatte  difìsglia  di  rame  morato 
O  inargentato. 

'Chi  prima  dette  ghiriande  con  foglie 
ò'oro  7  d'argento:?  dell'honorc  del 
le  corone  appreilb  de  gli  antichi. 
DellhoiK>re  di  5dpione.  Chirlà 
de  compolle. Fatti  di  Cleo^ 
patta.    Capitolo,  ii). 

CRalìb  ricco  fu  il  primo,che  ne  fuoi 
giuochi  dette  ghirlande  con  foglie 
d'oro  &  d'argento.  Anofono  dipoi  e  lem 
nifd.  Quefte  erano  cin  fole&  legature 
di  quelle,?  per  loro  omamctofi  poneua 
no  per  rifpetto  ddic  ghiriinde  thofcane, 
•Ilequalì  non  fi  poneuano  fenon  d'oro* 
Quefti  lungo  tempo  furono puii.P. eia 


dout  fi  ragunauano  e  philofophi.  Ap> 
preilb  di  noi  no  e  altro  efièmpio  di  que^ 
ila  liccria,fe  non  la  figliuola  di  diuo  Aa 
guflo'.p  la  cui  lufiuria  le  lettere  fue  fi  do 
gliono  Marfia  ilare  la  notte  coronato. Il 
popolo  Romano  attnbui  l'honore  de  fio 
ti  foIamctea5cipione.£ra  cogr.ominato 
5uario,perche  tra  molto  imiilc  a  i^uario 
tnett  arante,  qfio  era  nel  tribunato  grato 
30  allaplebe,«  degno  della  famiglia  degli 
afiicani  Ne  hebbe  tato  patrimonio  che  fi 
porefle  pagare  la  fpeflii  dell'ilTequie  fue. 
Adùque  il  popolo  confai  la  pecuma  fic 
fece  fare  l'eiT  quie,?  da  ogni  parte  per  1* 
quale pafiàua  il  mono.erano  giitati  e  fio 
ri,c  ^a  in  quel  fcpo  le  ghirlaceerano  ho* 
note  de  gli  dii,t  de  lari  publici  &  pnuaD', 
&  delle  fcpulture,  &  de  Mani  ciò  edcl^ 
l'ombre  de  moni,?  fomma  auttonta  ha> 


4|o  uoioPulchro  fu  il  primo.chc  comincio  a  ^  ueuanoleghmande  panili  ciò  e  ròpoilc 


fargli d(  fcu!tura,&  orno  quellc,lequah 
chiamano  philcre  di  piaflre  o  foglia  o'al 
cuno  metallo. Ma  fempre  hcbbao  aut^ 
torita  qu€lle,chc  s'acquillauano  ne  giuo 
cl^:iinpero<.he  Se  010  veniuatiO  in  cìkO 
nia(nmo,&  mandauanui  e  firui.Diqui  e 
ferino  nelle  leggi  delle.xii.  lauo'e,  qua^ 
luncheacquiita  ghirinnda.o  ((To,  oucto 
e  fuoi  denari/ io  e  il  fuo  fauo,o  il  fuo  ca 


di  varie fi-ódi  &  fiori.  J  rouiamo  aiichora 
che  nefacridefali  facerdoii  di  Marte 
eran  cucire-  dipoi  andaiono  alle  iofe,flc 
tato  crebbe  la  ;ufiìiria,che  ncfl^inn  ghiri» 
da  hauea  ^atia  fc  nò  era  tutta  di  foelir. 
Dipoi  fi  cuducono  le  ghtri&de  futili  ò'in 
dia  &  dilla  dali'lndia.C  ofa  l'plendidifl^ 
ma  e  darle  di  foglie  di  nardo  :  o  in  vtfìc 
di  fetta  7  di  \  ani  colori,^  bagnate  ci'unx 


f  •  uallo^giuoicali  che  per  Tua  vinu  di^no  100  gucnti.Q  ucilo  c  il  fine  de^a  lulTuiia  del 
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MBRO 


I  ìt  fetnine.  A  ppreflb  d<  greci  fcriUéro  àeU 
le  ghirlàde  libri  proprii  Mnefthco  &  Cai 
liniacho  medici  inchc  modo  iiuocono  al 
tapo,perche  &  in  qdo  ealcuna  porte  di 
valirudine.  Nel  bere  flc  nell'allcgre55ft  la 
for3a  dell'odore  furtiuamente  ro^iela 
prudentiA.Et  pero  temendo. M.Antonio 
neir apparato  deila  guerra  Attiacha  la 
'  federata  Cleopatra, &  non  prendédo  ci^ 
IO  bo  alcuno/e  prima  nò  fene  facea  la  cre> 
denria  ella  fi  pofe  viìa  ghirlàda,  laquale 
baucua  nella  Tuaeflremira  fiorì  auuele^ 
nari.  Dipoi  eifendo  crefciuta  Tallegresa 
Del  j>cefro  del  conuiroinuito  Antonio  a 
bere  le  ghirlàde.  Ma  chi  harebbe  temuto 
que(lafraudef£ra  già  nella  ta55a  tritola 
fa  la  ghirlàda,&  Antonio  volea  cernine 
ciare  a  bere,quido  Cleopatra  toitoghene 
di  mano  dillè.fono  io  qlla  o  caio  Anto/' 


gli  vngucti  come  habbiamo  detto.pcr  fé 

mederimae  medicinole.iVlctrefi  negl'in» 
piafbi  6c  ne  colirìi,cio  e  vntioni  da  occni 
có  mordace  rorrilita,£c  nò  e  nociua  inv^ 
gnere  le  dilicarej^e  òlle  méfe.  Varie  fono 
apprellbdc  noftri  le  fuefpe:ie:nianob]lif 
fìme  fono  la  prene(lina,ir  la  Càpana.Al 
cuni  aggiùfero  la  milena,laqua!eedi  co 
iorc  ardétifTìmo,&  non  paiia.xii.  foglie; 
Co  Pioflìma  a  qiia  e  la  trachinia  meno  jof^ 
fegy:iate:dipoi  la  alabàdica  più  vile  &  di 
foglie  biàcheggiàtj,5ono  diiFcréri  nel  nu 
mero  delle  foglie  Item  in  eiTcre  afpcre,o 
niorbidc  Oltra  di  qfto  in  colore  «  in  odo 
re.Pochifime  fono  di  cinque  foglie.l'al/- 
tre  fono  di  piu,&  e  vn«  fperie  detta  cèto 
foglic^laqualec  in  Càpania,  in  lralja,& 
in  Gretia,&  ne  Pl.i'ippi  luogo  di  Macc*' 
donia  Ada  iui  nò  nafcono.Ma  in  Pàgeo 


2o  DÌo,dallaquale  tu  con  tanta  di  igenria  li  7^  nióte  vicino  nafcono  có  cèto  roc  le,  ma 


guatdifiappi  che  fe  io  potefli  viuere  fan 
5a  te,nù  mi  màcherebbe  ne  lo'ngegno,ne 
Toccafione  ad  vccider  i,  ^  det  e  cjfte  pa^ 
role  fece  trarre  di  prigionevna  condonata 
a  morre,&  dettegli  la  ta55«  a  bre.Q  uefta 
Cubito  clìe  hebbe  beuro  fpiro.  DtUe  ghir^ 
làde  fcrifle  anchora  1  heophraflo  apprcf 
fo  de  greci. De  latini  alcuni  hano  feritoli 
bri  della  natura  de  iiori:ma  neifuo  «^ch*jo 


picciole  &.  trappiàtate  ne  Philippi  dim-to 
no  graài:Ma  tal  rofa  nò  ha  molto  odo^ 
re  ne  molto  gnidc  ^  larga  foglia.]  1  fegno 
^ieirodortelaruuide35a  Ctpio  nclpn'ci 
pato  di  1  iberio  Cefare  dillè  cR  la  téio  fo 
glia  nó  fi  mette  nelle  ghirlàde,fenó  quafi 
nell'eflrema  pjrre,ne  p  odore.ne  p  bel!e3 
3a  degna  di  laude.£vn'altra  fpetie  da  no 
fin  detta  grecha  «  da  greci  lychnis.Ke  na 


|o  fappia;  particalamiéte  di  quegli  ha  ferita  8^  fce  fe  nó  in  J  uoghi  humidi,ne  palla  mai 


to. Ne  anchora  noi  faremo  ghirlande  al 
prcfente.perche  farebbe  cofa  friuola.iVla 
defìori  racconteremo  le  cofe,  lequali  ci 
parano  degne.E  Latini  poco  altro  ne  gli 
'{ioni  hanno  conofciuto  da  fareghiilàde, 
•  fe  non  R.ofe,o  viuole. 
'  "Kofe  nelle  ghiriande  Se  fue  fpetie. 
Capito'o.  iii) 


4o 


LA  rofa  nafce  in fuUa  fpina più  toflo 
che  in  ficrpo,&  anchora  in  fui  pnio, 
&  qui  anchora  ha  eiocódo  odore,bcche 
poco.Cermuglia  da  prima  rinchiufaiti 
granellofa  correj eia  dipoi  gonfiàdo,&  di 
;yerde  alabafiro  lafciando  ornato  le  fue 
fftremita  di  rcpo  in  répo  roffeggiiitc  s'a^ 
pre  f  diftcde,&  nei  me53o  della  fua  boc 
eia  abbraccia  gialli  apici  7  fonmiita.Vfa 
fi  già  poco  nelle  ghiri  ade.  Macerali  nell'o 
glio.Ilchcfecódo  Homero  faceuano  in 


cinque  foglie  grade  quito  vna  viuola,& 
di  nclTuo  odore.£  vn*allra  chiamata  gK 
cula,laquale  e  inuiiuppata  ne  pannicon 
delle  foglie.ne  mai  s'apre  fe  non  p  forja 
di  mano,«  femp  pare  Itiap  aprii  fi.  Vn*al 
tra  nafce  di  gabo  di  malua,  &  ha  foglie 
d'u  iuo,&  chiamala  Muffctó,&  traqfle 
C  vna  in  mc55o  di  i;rade55a,laquale  nafce 


ne'l*auttóikO,7  eclìiamafacotóeoIa.Tut 
che  in  ficrpo,&  anchora  in  fui  pnio,  po  te  qftc  fono  fanja  odore.  La  Cotoneola 


f  o  ììiio  n?  répi  troiani.  Oltre  di  ciò  entra  ne  loo  ta  a  leggieri  terreno.Proprianute  ama  ter 

ra  piena 


iti 


or 


nata  in  Kouo  l  molti  modi  e  adulterata, 
te  laverà  a  tutte  l'alire  puale.In  Cirene  e 
odorariflTnja,&  p  qfto  e  quiui  bcUiffimo 
vngucro.a  Carthagi'e  di  5pagna  e  tutto 
ilverno  Ma  molro  fa  la  ttpetìe  dell'aria, 
pclie  in  ferri  aimi  nafce  có  meno  odore, 
^  fcmp  ha  pili  odore  ne  luoghi  fecchi  eli 
ne  gl;  hiiidi.Nó  vuole  terra  graiTa  ne  ar-' 
gillofa  ne  vuole eflere  inaffiata-.ma  e  ?tc 


t  M  piena  di  càlcmacd.I^matHda  èia  ci 
panfl.5erorìna  la  mrlefìj.l*ul(fa,chcrcfta 
e  la  piielhna.5appàiì  più  j>fondo  che  le 
biadc,&  più  leggiamére  che  le  viti.Peni 
no  affai  avenire  del  feme.p  qdo  fi  pógo 
no  gli  occhi  delle  radici  loro,cóe  fi  pógo 
no  le  cane  £  vna  fpetie  pallida, &  fpino^ 
fa,Uqualeinctlar;o,&edi  v.foglie,  &di 
lùghiflìme  verghe.  Q  ueila  e  dopo  la  gre 
lo  cula.Giouaporarle  &  arderle. I  l  afpFàrà^  (o 
dola  anchora,conicia  vire,vicne  bene  8c 
predo  Pófi  co  gabi  laghi  quattro  dira  o 
più  nell'occafo  delle  vergilie,&  dipoi  qn 
.ipìra  fauoniOyfi  trafpranra  cóinreruallo 
o'un  piede,*  Tpeflb  fi  lauora  da  torno. 
Queg!j,equali  vogliono  fare  le  rofepri 
maticcie  fanno  foITa  d'un  piede  into  no 
>-allaradjce,7  mcrtonui  acqua  ca!da,quà 
;  do  la  boccia  comincia  a  gemiugliare. 
So    Giglio  di  tre  fpetie.    Capito,    v;  '*fò 

IL  gì^io  e^dìmo  alla  rofa  p  nobiliti 
8t  co  certa  cognatióe  d'oglio,&  d'un 
•guécoyiiquale  ii  chiama  liliò,  à.  molto  fi 
«cófa  cò  le  rofe  &  comincia  a  me5;o  il  te 
rpodi  qlle.  Ne  efioif  piu  alto,  &  alcuna 
.volta  e  alto  tré  gomiti  col  collo  fenip 
guido  ne  fufHciére  al  pefo  del  capo.  £  di 
fuppfenio  cadorc.le  foglie  Tue  dilaradott 
fàno  forma  di  paneru3o'o  có  Iorio  riuol 
}o  to  con  rottile  filo,&  Teme,  8c  nd  nie53o  e  30 
gruogo  &  cofi  ha  doppio  odore  &  coloi^ 
re:pchealtro  eqllodel  calice»?  altro  qllo 
dello  (ìame,c;o  e  delle  fila  chevàno  p  lo 
Ujgo,bcclie  la  difF.rc3a  fia  picciola  p  vn 
guéto  &.  ogiio  nò  fi  rifiutano  le  foglie. E 
vn  fiore  nó  diflìmile  a  quedo  ^dotto  da 
berba,laqua!echiamào  cóuoluolo,cìo  e 
Viluchioinafcc  p  le  fiepi,  le  e  fan3a  odo 
re,&  fansa  gruogo  :  ma  ha  il  medefimo 
40  càdore,7  e  quafi  vno  erudimétodi  natu  90 
ra,laquale  ipari  a  fare  egigli.l'uttie  gigli 
biachi  fi  fcminano  in  tutti  e  modi  che  le 
rofe:?  piucó  la  lagrima  fua  come  lo  hip 
pofelino.Ne  e  cofa  più  fetódarflc  fpelTo 
vna  radice  gli  fa.l.bulbi,cio  ecapi.E  an/ 
chora  vn  giglio  roHb,ilquale  e  greci  chia 
mano  Crino. A!m  chiamano  il  fuo fiore 
Cinorodó:laudatiinmo  in  Antiochia  & 
Laodicea  di  5orìa.  dipoi  in  Phafide.  Il 
f  o  quarto  luogo  ottiene  quello  che  nafcc  in  lo< 
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Italia.i'ono  anchora  gigli porporini,&  al 
cunavolta  fanno  due  gàbi,À:  \iiuo  la  rt 
dice  più  camofa,  Se  maggior  capo  :  ma 
vno  folo.O  ucdo  chiamao  narcifib.  Vn' 
altra  fpetiena il  fiore biàco  &  la  boccia,! 
fu  lacuale  è  il  fiore,  e  purp urina.  Ma  il 
Narcillb  ha  le  foglie  ifu  la  radice  laudai 
tjflìme  ne  mòti  di  Lida.E  vna  terja  fpe^ 
rie  della  medefima  forma  eccetto  (he  ha 
la  bucciaverde.l  utri  fiorifcono  tardi  ciò 
e  dopo  l'arturo^  nell'eqnottio  autrónale 
Hano  trouato  e  mólh-iferi  igegni  de  l'ho 
mo  fate  e  gigli  poiporìni.  Colgono  ad»^ 
que  le  bocce  feccérifi  del  mefe  di  Luglio, 
&  appicano  e  gigli  al  fumo  Dipoi  nmafi 
fpogliati  enodelli  fi  mettonnel  niefedi 
mar30  i  macero  1  feccia  di  vino  nero,ac«' 
ciò  che  piglino  il  colore,?  cofi  fi  pógono 
infoflìcclle,&  irorno  fifparge  vna  nemi 
na  di  feccia  acciafcheduho  &  in  quedo  >t 
modo  e  gigli  nafcono  porpo  rini.  Certo 
grande  marauiglia  che  alcuna  cofa  fi  tin 
ga  in  forma  che  nafca  rinta. 

Viuole:Baccara:Cal/a:Com' 
brcto.    Capitalo.  v). 

LE  Viuole  fono  in  piofììmohonore  H 
gig  i. Quelle  fi  truouào  dipiu  ragion 
ni.Porponnegiallc &  bianchc.Pianfanfi 
come  il  cauolo.  Le  viuole  porporine  na** 
fcanoperfeinedefimein  luoghi  magri,  oj 
&  abondanri  di  fole,&  fono  di  più  larga 
foglia, &  di  radice  camofa,?  qfiefole  per 
greco  nome  fioifcemono  dall'altre. £t  dà 
qfte  fono  dette  velie  hiacinthine.Ma  tra 
le  domefbctie  in  più  pr^o  fono  le  gialle 
ie  fperie  di  qfie  fono  fculana  &  marina^ 
iaquale  ha  più  larga  foglia.Ma  e  di  mi^ 
nore  odore-la  Calathiana  ha  miiiura  fo^ 
glia,&  fan3a  alcuno  odore,&  nafce  nell' 
aut.onno.l'altre  a  primauera.ptcflima  a  c^;. 
qfta  e  la  calta  di  fimile  gradL35a7  colore. 
Vince  di  numero  di  foglie  la  marina  la' 
quale  nó  palla  dnqut  foglie.  £  vinta  in 
odore,pchela  caltha  ha  graue  odcie.Nc 
più  leggieri  odore  ha  qlla,  Iaquale  chia^ 
mano  Icopa  Kcgia,bcche  le  foglie  &  nó 
il  fiore  gettino odoie  la  baccarà  nella  ra/ 
dice  folamcte  ha  odore,?  da  alcùi  e  (hia 
mata  Nardo  ruflicano.  Arìfìophàc fcrit/ 
)  tore  dell'antica  comcdia  dimoflra  cbc 
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I  gif  anrfchi  facfathb  vn^fnro  df  quf H a 
radtcf  Onde  «Icuni  p  faifo  more  la  chia 
mano  barbarica.  Ha  odore  proflimano 
•1  Cinnamomo.nafcf  in  rrtrcno  Totale  c 
fecco.  9inine  a  qucfta  e  f  Cóbreto,  ilqut 
le  ha  fi  fornii  foglie,  chediuf  ^ono  quali 
filo.  E  più  lungo  che  la  baccherà.  Mae 
anchora  da  corKgrre  l'errore  di  quegli 
che  filmano  che  la  baccherà  fia  Nardo 

lo  rufh'cano.Imprro  che queftoe  a'tra  her^ 
ba  laquale  e  greci  chiamano  Afaron  :  la 
cui  fperie  ^  figura  mofhamo  nel  trattato 
del  nafdo,&  truouo  che  e  chiamato  Afa 
ron,perchc  non  fi  mette  nelle  ghirlande. 
Jl  gruogo  fflluariro  ottimo  non  ertile  fé 
minare  in  Italia  Piantafi  con  la  radice  te 
col  capo.U  dimefh'co  e  più  largo,?  majg 
giore  t  più  fpIendido:ma  più  Ir ggirrmc/ 
te  trahVna  ?  in  ogni  paefc.  N  e  anchora  in 
Cirene  e  fecondo  doue  e  fiori  fono  lauy 
datifltmf.la  prima  nobilita  e  data  al  gruo 
f,o  di  Cilida,«e  quiui  nel  monte  Corico. 
Dipoi  in  Licia  nel  monte  Olimpo.  Dipoi 
inJficilia  lodano  il  centuripino.  Alcuni 
hanno  dato  il  fccódo  luogo  al  phlegreo. 
Ne  e  cofa  che  più  fi  falfifichi.  Ma  l'efpe*» 
lienrìa  che  fia  vero  e,fe  quando  poneiv 
doui  fu  la  mano  fcoppia  come  fi  fpes^ 
5affì:rhumido  tocco  rimane  &  nó  rìgon 
|o  fia:l'altTa  efperientia  e  fe  toccato  il  gnio/ 
gO,f  ponédofi  poi  la  mano  al  volto  le^ 
giermente  morde  la  faccia  k  gli  occhi, 
Quàdo  il  gruogo  e  mediocre  e  chiama 
fo deliaco.  11  cirenaico  ha  que(N>  vido, 
che  e  più  nero  che  gli  altri,«c  pretto  mar*» 
cifce  Quefto  ftimano  ortimojlqualec 
graflidimo,  &  di  corti  capelli.  Peffimo  e 
quello,iIquale  odorandolo  fa  dimuf&« 
5criue  Mutiano.che  in  Lina  il  fettimoo 
4»  l'ottauo  anno  fi  tranfferifce  inluogobe 
ne  cultìuato.Et  quello  lo  ritiene  che  non 
degenera,  8c  non  tr.iligna-  Non  iì  mette 
mai  in  ghirlandc,perche  ha  frondi  trop^ 
poftrettct  quaficapegliMa  merauiglio 
famenre  fi  cóuier»e  col  vino  maflimc  col 
dolce,«c  cofj  peflo  riempie  d'odo-e  tutu* 
r theam.Fiorifce  nell'occafo  delle  verpi> 
Uè  pochi  di  con  le  foglie  che  cacciano  il 
fiore.  E  verde  nelhi  bruna  racrogiiefì. 


no.rra'eaTtiora  radice,  tt  pfu  ▼faaeècfié 

eli  a'tri  giouagli  eflère  premuto  &  calpe 
fto,«  perendo  fa  miglior  pruoua.  Et  per 
quefh>  appreiTo  alle  vie  t  alle  fonti  e  (a 
tiliflìmo. 

Tiori  ant!cb\f  diuerfìra  d'odori  5al 

uinca  f  polio.     Capitolo.  vi). 

IN  fino  ne  tòpi  Troiani  era  honoraro  il 
grttogo,&  Homero  loda  tre  fiorì,toto 
gruogo  7  hiar intho.  La  differenza  di  fut^ 
te  le  cofe,che  hano  odore,&  di  tutte  iTier 
be  flanel  colore,neli'odore,  &  nel  fugo. 
Radeuolre  e  che  la  cofa  die  ha  odore  nó 
habbia  amaro  fapore.  pel  córrano  ledol 
ci  radeuolte  hano  odore,  8c  per  queflo  < 
vini  hano  più  odore  che  non  hano  e  mo 
fli.Et  tutte  le  cofe  faluanche  più  rfi  le  do 
mefliche.  AIcu  no  odore  e  più  foaue  da^ 
lungi.-r  dappiTo  Qiminuifce,f  ome  e  auel 
7^  lo  Clelia  viuola.la  rofa  frtfca  giua  odore 
dilòrano,?  feccadapprefib  l'una  &  l'ai/ 
tra  di  prìmaaera  e  più  vdiemente  &  da 
mattina.ogni  cofa  volta  a  me^jto  di  ha 
meno  odore  le  rofenouelle  bino  meno 
odore  che  l'antiche  Ma  a  mr^o  la  (Vate 
ogni  odore  e  porériflìmo.le  rofe,f  il  gruo 
go  bino  più  odore  fe  fi  colgono  nedi  fe 
reni, & ogni  cofa  ne  luoghi  caldi  più  che 
ne  freddi.  In  Egitto  e  fiori  hanno  meno 
8o  odore,  perclie  il  Nilo  fa  l'aria  nebulofa 
&  rugiadofa.AIla foauita  d'alcuni eme 
fcolata  la  graU'ta.  Alcune  cofe,  quando 
ronverdi,non  hano  odore  pel  troppo  ha 
more  come  e  Buceros  ,cio  e  fien  greco  l'o 
dorè  acuto  non  di  tutrie  fan;^  fugo  alla 
viuola  alla  rofa,T  al  gruogo. le  cofe  ani 
te  fama  fugo  hano  l'odore  grauecome 
e  il  giglio  d'amendue  le  fperie  l'Abruoli 
no  ff  i'Amaraco,  ciò  e  pófa  hanno  acre 
9^  odore.  Alcune  cofe  hano,  f^olamcte  il  fio 
re  odorifero  M'alrre  parti  forra  fen^a  o/* 
dorè  come  e  la  viuola  e  la  rofa  Tra  l'hcr 
be  degli  borri  più  odore  hano  le  fecche, 
come  e  R  uta.mcta.t  Appio,?  quelle  cJS 
tiafcono  in  luogo  fecro.  Alcune  quanto 
più  fono  vecchie  più  hàno  odore:  come 
fono  Iecorogne,c  colte  più  che  inful  l'ai 
bero.  AIrune  nó  hàno  odore  fenó  fi  rom 
pono  o  fbt)picciflno.  Alcune  non  Phino 


V9  Jcccaiì  meglio  all'ombra  ctiandio  il  ver  loo  fc  nó  fi  leua  la  conceda.  Alcue  bfogna 

che  ardine: 


VIGESIMO 
t    die  ordinoicome  e  incenfo  c  mirrha.l  ut 
ti  e  fiori  fono  più  amari  nirì,ch(  quando 
non  fono  tocchi  alcune  cofc  conferua^ 
no  più  lungo  tcnipo  l'odore  fe  fono  fec 
che  :  come  c  il  mellitoto.  alcune  fanno 
più  odorifero  il  luogo:comeeiri5  :  & 
milmenre  fanno  odorifero  tutto  vno  al^ 
bero  toccando  le  fue  radici.l*herba  hefpe 
ris  getta  più  odore  la  notte,  8c  diqui  ha 
lo  acq'iiftato  il  nonie,peTche  hefpera  figni''  €o 
fica  fera.tra  gli  animali  ncfluno  eodorifc 
ro,fe  già  non  crediamo  quello.che  fi  dice 
delle  panthere.ne  mi  pare  di  prerermctte'* 
re  vn'altra  difFcren5a  de  gli  odon,t  que/ 
fto  e  che  moiri  fono  che  non  s'apparren" 
gono  a  coronamenti, &  ghirlande,  come 
e  Iris  &  falumca,benche  fieno  di  nobilif 
fimo  odorr.Ma  Iris  ha  folo  la  radice  có 
mendftta.o  pervnguenrijO  per  medicina, 
to  Elaudatiflìmain  lllirìa,ne  quiuineluo  70 
ghi  marittimirma  nellefelue  di  Drimonc 
t  Natrona.profHmana  a  quella  e  in  Ma 
cedonia.  Q  uelèa  e  laudatiflìma  &  biarv 
cbeggianrc.il  ter?©  luogo  onienc  l'afiicai 
na  maggiore  di  tutte  t  amarinima.Q  uel 
la  d'Illiria  e  di  due  ragioni,  do  erafanite 
detta  per  ljmi!itudine,&  e  migliore  &.  rlii 
5oromo,Inqualerofrtrggia.Ortimaequel 
]a,che  toccidola  fa  ftarnutire.  11  gambo 
|o  fuo  evn  gomito,?  va  diritto.E  fiori  fono  go 
di  diuerfo  co!ore,come  l'arco  ceIelte:oiv 
de  ha  il  nome,pcrchc  Iris  in  ling^ua  Ialina 
figiufica  arcoceleUc.Non  ebialmiata  an 
cnora  la  pilìdxa  Quegli  die  bino  a  fue 
glierla  tre  mefi  iiinan5i,fpargano  intorno 
acqua  melata,?  có  qucltcpfacationi  ve3 
Seggiano  la  terra. Circurcriuonla,cio  e  gli 
fanno  linea,o  folco  intorno  col  coltello 
trìplicaramenre,&  dipoi  'a  colgono,  7  di 
'40  fubito  l'al9|ano  al  cielo. E  di  natura  calda 
te  toccandola  fa  vefciche,come  di  cocitu 
ra.tt  alturto  e  ne  primi  preceni  che  chi  la 
coglie  fia  ra({o:5ente  prello  e  tarli  nó  fo 
lamenre  quando  e  feccarma  verde,*  iiv 
nan5i  che  iìa  coirà. Era  ottima  iris  già  in 
'    Leucade  7  in  £l:dc:perche  già  buon  tem 
j)o  fi  femina.  Al  prefenreein  Pampliilia: 
ma  il  cilico  e  molto  lodato,  &  maflìma/ 
mente  nelle  pam  fettcnlrionali  La  faluin 
fo  ca  e  fo^  iolaiiiìa  bncut    lacuale  nò  6  loo 
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può  annodare :ha  numerofc  radici,"?  più 
vefaméte  fi  può  chiamare  heiba  che  no-* 
re,&  eriftretra.come  fe  có  la  mano  fuflè 
ftafa  premura  &  brieuemcte  cccfpuglip 
di  fua  fperie.La  Panonia  la  genera  8c  la 
Norica,?  e  paefi  de  gli  aìpi  volri  al  fole, 
t  e  di  tata  foauita,che  ha  comindato  aa 
eflère  metallo,cioe  ne  fanno  lecauc.E 
gra'iflìma  cofa  metterla  tra  le  vefli.  Coli 
e  apprefìb  de  greci  vna  herba  detta  polió 
nobili  a  ta  da  verfi  di  Mufeo  »  d'Eilodo: 
equali  dicono  qlla  eflcrevtìle  a  tutte  le 
cofe:&  fopra  tutto  alla  fama  &  alla  de^ 
gnita:7  certo  emerauigliofa  cofa  Cfe  ève 
ro  quello  che  dicono;  che  le  fue  foglie  la 
mattina  fieno  biàche:a  me35o  giorno  pur 
puree,c  la  fera  verdi.  E  di  due  fperic:ma 
il  dimeftico  e  maggioreii!  faluarico  mino 
re:AIcuni  lo  chiamano  teucriórle  foglie 
fono  fimili  allhuomo  canuto  comincia*' 
no  infu  la  radice,ne  mai  fono  più  alte  cB 
yn  palmo. Q  uefto  bada  de  fiori  odorife 
ri.Neqli  glivngucri  hano  viro  la  natura* 
panni  che  hanno  imitato  e  colori 
de  fiori  amaranto  ahifocome. 
Capitolo.  vii). 

LA  lufluria  noftra  s'e  fforsata  che  e  pi 
ni  tolgano  il  colore  a  fiori:  De  quali 
n-c  fono  e  principali:  Vno  e  delle  rofc  nel 
la  grana. ilche  e  grariflìmo,?  nella  porpo 
ra  tiriadibapha  7  laconica. Laltro  e  Ame 
rirtino,ilquale  e  della  viuola  ic  qfto  an^ 
chora  e  porporino,*  quello  che  noi  chia 
mamo  hiacinrino  Impero  chenoipognì 
amo  generi,equali  fi  diuidono  in  molte 
fpetie.ll  terjo  e  quello,  ilquale  se'ntcndc 
propriamente  del  Concliile,cio  e  fangue 
di  tale  pcfci  c  in  molti  modi.  Vno  nello 
Heliotropio,do  e  Giralfole,  &  alcuno  di 
quefti  fpcfTe  volte  più  pieno.  Vn'altro  in 
malua,ilquflle  va  alla  porpora. Vn'airro 
in  viuola  ferorina,  ilquale  fa  e  Conchili 
accefi  Al  prefenre  fi  mefcolano  di  pari,& 
la  natura  8l  il  lulTo  infieme  còbatte.  Era 
il  colore  giallo  inhonore  apprtfTbagli 
antichi  c  conceduto  tutto  m  flamd  nut^ 
riali,cioenellcvefle,lcqualilenuouefpo 
fe  vfauario  nelle  nos^eEt  per  quefìo  for 
fe  non  e  da  enumerarlo  tra  e  principali: 
paxhci'clIcrecommuneaoiafclu,«c  alle 


CCCCLYX  LIBRO 
1  femine  pare  che  dia  il  priripafo.  M a  ma" 
nifeflamcnte  fumo  vinri  dal  Amaranto. 
Q  ucrto  c  più  torto  porporina  fpiga  che 
fiore  alci}  no:ma  non  ha  odore.  Ami^  eT/ 
fere  diminuito  *  rofo  8c  rimette  con  più 
abondantia. Viene  del  mefe  d*Ap,ollo: 
Se  dura  tu'to  Tauttonrìo  Q  uello  d*Alef 
fandria  omcne  il  principato,  ilqua'e  col'' 
to  fi  cóferua.  Ec  e  mcrauiglia  che  poi  che 
IO  tutti  e  fiori  fono  fccclii  quefto  b«s;nato  <5o 
nnuiene,&  fa  gliirlande  il  verno. E  adun 
4gue  chiamato  Amaranto,  ilqaal  nome 
fignifica  fansa  corro  rrione  :  perche  non 
maraTce.U  nome  anchora  fignifica  qua 
le  colore  fia  nel  fìorede  to  Ciano-.pcrche 
Cianeoeverde  moito  bruno.  Item  hel 
fiore  oloclvifo  do  e  tutto  oro.  Ma  tut  f 
quelli  fiori  non  erano  in  vfo  ne  tempi 
d'Aleifandro  Magno:  perche  gli  ferino 


d'.  Fiore  dfco  e(?irre  le  ptneffre:  perche  mdf 
n  coglie  il  giallo  Irem  il  R  hododendro. 
Item  la  Z'vppa.Ltquale  e  chiamata  Cap 
padocia.  Il  oro  odore  e  Amile  a.  quello 
de  fiori  dell*u!iuo.7  fa  prun:  nafceil  Cu' 
clamino.delquale  altravolta  diremo  più 
cofe.ll  Tuo  fiore  fi  mette  nelle  ghirlande. 
Le  foglie  della  Milace,&  dell'hellera  vi 
no  nelle  ghirlande,  ft  ta'i  ghirlande  ten^ 
gono  il  principato-ionri  altre  ragioni  di 
ghirlande.lcquali  diremo  con  nomi  gre'' 
ci:p(rchc  e  latini  non  hanno  poflo  cura 
di  porre  loro  nome, A:  la  magior  parte  df 
quefle  naftono  in  paeh  lontani.  Ma  da 
noi  fono  ftate  ricerche: perche  il  propofi^ 
to  noilro  edi  narraredella  natura  del  rut 
to,&  non  folo  d'Italia.  Adunque  nelle 
ghirinndcdi  foglie  vengono  Meleth»'on: 
5pireon:l  riganon;Cneoron  i  qua  e  Hi'' 


So  ri,  equali  furono  poco  dopo  la  morte  70  ginio  chiama  Cafia  Item  Coni;a,laqua-' 


Tua  non  fanno  alcuna  men  ionc  di  que** 
gli.  Adunque  cominriarono  a  picare  di^ 
poi.Ma  chi  dubita  che  furono  rrouari 'da. 
greci :concioria  che  Italia  gli  chiama  col 
nome  greco?  La  Grecia  fìmilmente  pofe 
nome  al  Perilio.iiquale  nafce  nel  autton 
no  tra  gli  fpinì  «  nondimeno  commcn*' 
da  il  colore.ilquale  e  di  rofa  faluatica. 
Ha  dnque  foglij.ma  picciole.E  meraui^ 


le  chiama  Cunilagine,  &  Melifophiion, 
ilquale  dicono  Apiafho  &  Mclilotion, 
do  eòerrula  campana:per« he  in  Iraiia  c 
ottifrift  Hi  Campania  :  8t  in  Grecia  ìIìSu/^. 
nlo,&  in  Calcide,&  in  Caiidia.  Douuiv 
que  nafce  in  afpeii  &  faluarichi  luoghi 
nafce. II  nomefuo  5ertula.cio  e  ghir'.aii 
detta:dimonra  che  gli  aruiihi  la  poneu*- 
no  nelle  ghirlande.  L'odore  &  il  fiore  e  vf 


|o  glia  che  quello  fiore  pieg4  la  fommita«  80  ano  al  gruogo  EflTa  ebianca.Piare  mol 


non  nafce  fe  nò  con  la  foglia  torra,&  ha 

{)icciola  bocci«,&  di  vario  colore,laqua^. 
eha  in  fe  giallo  feme.  E  fimilmente  gial 
lo  il  fiore  chiamato  Bdiione.ilquale  e  co 
fonatodi.l  v.barbu5^e.Q  udii  fono  fiori 
di  praro,&  non  fono  in  vfo,^  moiri  non 
hanno  nome,o  l'hano  vario  in  varii  luo 
ghi.Chrifocome,o  vero  Chrifite  non  ha 
larina  appel  iotione.  E  alto  vn  palmo  8c 
40  fa  chioma  di  coccoline  di  colore  d*oro,« 
la  radice  e  nera, &  ha  fapore  di  dolce  bru 
fco,&  nafce  in  luoghi  perrofi  8l  ombrofi. 

/Honore  di  girlandc  CiclaminoiMclo 
tro:Trifoliodi  rrefpetie.  Capi.  ix. 

HAuendo  noi  quafi  trattato  de  Più 
nobili  colori  diremo  di  quelle  ghirx 
lande.lequah  piaceranno  folamenteper 
U  varieta.Due  fono  le  loro  fperie.  Impe 


ro  to  che  alcune  fono  di  fiori:  Alcune  di  fór  f  00  dell'auttonno. 


to  quella  che  ha  le  foglie  breuiflìme*; 
grafTiflìnie.U  Trifoglio  fimilméte  fa  ghir# 
Unda  di  frondi.le  fue  fperie  fono  tre.  E\ 
detto  da  Gred  Niphanteir  da  alcuni  Afi 
fairio,&  edi  maggior  foglia:i!qualemet.; 
tono  nelle  ghirlande.  La  feconda  fpc.ie; 
ha  la  foglia  appuntata  &  chiaman'o 
Oxitrifylon.  Laterza  fpetiee  minuriflS^ 
ma  di  tutte.  7Ya  quelle  fono  alcune,  Ic" 
^  quali  hanno  gambi  neruofi,come  e  Ma 
rathro:  Hippo:maraihro,  &  Miophano. 
yfjno  la  Ferula  &.  t  Corimbi,do  e  Coevi 
chole  d*HeIIera,  &  fuoi  fiori  purpurei. 
E  vn'altra  fpetie  fimilealle  rofe  falua^ 
riche.  £r  in  queda  fola  mente  il  co' ore 
dilettatperche  non  ha  odore.  Due  fono 
le  fperie  del  Cnereo  :  Nero  &  bianco  • 
Q  ueflo  ha  odore,&  l'una  8c  l'altra  fpe^ 
tic  e  raniofa.  Fiorifcedopo  Tequinortio 


Orìgano: 


VTCE5TMC 

I     ,Origano:Thnno:Mclc  atticorConi 
5a:f  lorc  di  Giout:Hilciuo:A/ 
bruocano:  Leucaathenio. 
t  Capitolo.  X. 

^  A  Ltrctante  fono  le  fpetie  dell'Orìgo/ 
^jL  no  nei  if  ghirlande.  L'uno  non  hafc 
me.  Queiio  iiiei)a  odore,  e  chiamato 
Cittico.Coiì  il  i  himo  e  de)  bianco  ?  dèi 
nero  f  ionfie  circa  il  folflirio,  quando  le 

lo  pacchie  io  colgono.  Etiti  que/to  e  augu 
rio  di  mele  :  impe.o  che  quando  fiorii  ce 
mbondantemente,  fperano  che  Tara  afT»! 
mele.  Le  pioue  gli  nuocono,  8c  perde  il 
fiore.ll  Tuo  Teme  non  fi  può  corre:  ma 
«qncilo  dell'origano  benché  fia  minutifK 
me  non  inganna.  Ma  che  gioua  che  la 
natura  l'habbia  occultato:  11  hore  lo  m« 
nifella,0c  quello  feniinato  nafce.  Etche 
non  hanno  ten  ato  gii  huominir  II  mele 
lo  Attico  e  in  Lomma  loda  ptr  tutto'l  mon  70 
do.  Adunque  hanno  condotto  ilthimo 
deH'Atticai'ma  non  dura  il  thimo  Atuco 
fé  non  in  luogo  doue  Tenta  Liliali  odel 
mare  Era  qlta  oppcnione  anrka  in  ogni 
thimo,&  pei  quelto  diccuano  che  nó  na 
fceuain  Arcadia.  Etalllìora  credeuano 
che  gli  vliui  ncn  nafctflìno  più  lontani 
dal  mare  che  trecento  iUaii.  i  n  Prouen5a 
fono  campi  faliòlì  pieni  di  (himo.  Ne  al^ 

|o  tro  rendono  fé  noni  he  di  1  ontano  paefe  go 
-vengono  lebeiiie  appafcere  il  thimo  La 
Con)33aedi  due  fpetie  nelle  ghirlande: 
mafihio  &  femiiia  :  Lafenunahj  la  fo/ 
glia  più  fo'.tile  &  più  flretta  Bc  più  coixa. 
Jl  mafdiio  i'ha  in  fomia  Oembnce?  pia 
ramofOjfit  il  fuo  liorcpiu  nfplcnde.L'u/ 
no  &  l'altro  ha  il  hore  ferotino  6c  dopo 
l'artturo.U  nmfchio  edj  graue  odore,& 
la  femina  d'odore  acuto  :  gc  per  queilo 

40  contro  a  modi  dellebeOie  più  atto. Le  fo  ^o 
glie  delia  fcn\ina  hanno  odore  di  mele. 
La  radice  del  mafchio  da  ale  uno  e  chia/' 
mata  Libanote.f  iordi  Gioue  Amaraco, 
oueroperfa  Hemeiocalle:  Ambrotano: 
>lelieno,63limbrio,òerpillo  :  iole  con  le 
fòglie  fanno  ghirlanda,  i  ucti  fono  ramo 
fi,i  ome  la  rola.il  hore  di  Giouc  piace  fo 
tamente  pel  colore:p€rche,nó  ha  odore, 
,comequello,ilquaie  e  Greci  chiamano 

fo  Ilox.Hclaio  delle  lagrime  d'Helena  di^  lot 
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cono  che  nacque. Et  perqueRo  neh'ifoU 
Helicna e  ottimo.  Quello  e  llerpo  che 
va  per  terra  con  pjccioli  rami,f  lìa  foglie 
di  ferpillo/ioeòetmollino.  L'abrotano 
e  di  ^ocondo  odore  &  graue. Fiorifce  U 
fìate.&il  Hore  e  di  colore  aureo.  Nafcc 
pei  ff  medefimo,&.  con  la  punta  fua  per 
fe  mede/imo  ij  proppagiiia  Pòfi  meglio 
col  feme^che  con  radice  o  con  pianta,& 
non  fan5A  difBculta  (ì  tranfpone.Coii  lo  if 
Adonio  &  runo  &  l'altro  ai  ftatc: perche 
temono  il  frcddo:&  da  troppo  fole  fono 
offeiìrma  quando  fono  apprefi.come  la 
vite  impigliano. Jl  Leucà  hemo  e  limile 
all'Abruotao  f  ha  fior  biàco  t  fbglicfo^ 

I 

^maracoio  5àfaco:NittegTcto:A4elk'> 
loto:  V  iuola  biàca:Codiamino:Ci^ 
poilt-faluatiche:  Helicfirifo  :  Li^ 
ehm  &  herbe  intorno  al  mare* 
Capitolo.  X). 

D lode  medico  ft  la  gente  Siciliana 
chiama  Amaraco  quello^che  JBgitto 
So\U  chiamano  Sanfuco,  cioeperfa» 
Jeminafi  col  feme  8c  con  rami.£  più  vi/ 
uace  che  e  fopradetti  te  di  migliore  oao 
re. Fa  feme  affaijcome l'abrotano  ma  l'a 
brotano  con  vna  radice  va  profondo: 
con  l'altre  e  nella  fuperfìcic  del. a  terra. 
Gli  alti  fi  fcnunano  nel  principio  del^ 
l'autronno  &.  nella  pnmauera  nelle  ter'» 
re,che  amano  ombra  &  acqua  &  giafiW 
me.Oemociito  ha  in  ammiratione,&  nel 
numero  di  poche  cofe  il  Nittfgreto,il/ 
quale  e  di  colore  di  fuoco  di  foglie  di 
Ipina.ne  fi  leua  da  tcTra,&  dice  che  e  no» 
bile  in  Gedrofia .  Cauafi  con  le  batbe 
dopol'equinortiodi  pnmauera  Seccali 
alla  luna  trenta  di&cofi  luce  la  notte. 
£t  dice  che  e  Magi,&  e  Re  de  Parthi 
yfano  quella  herba,quando  fanno  vo^ 
ti. Et  chiamonla  Chenamiiomperthe  l'o#; 
che  come  la  veggono  fpaumtano.  Ali» 
tri  la  chiamano  Nittipolon  :  pache  di 
notte  di  lontano  liluce.  Jl  Meiiloro  na^' 
fce  per  tutto  :  ma  nobillHìmo  e  in  Aitw» 
ca  In  ogni  luogo  receiue,&  non  bian^ 
cheggiante,  &  limile  al  gruogo  :  benché 
in  Italia  hapiuodore,&  e  bianco.  L« 
V  iuola  bianca  c  il  primo  fiore  chcan/ 


* 
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_   nuntii  la  primiufrt.  Et  ne  luoghi  tiepidi 
più  anchora  nel  verno  efce  fuori.  Dipoi 
quella  che  e  chiamata  Porporina,  dipoi 
la  Fiammeggiante,  laquale  echiamatA 
Flox.Ererolamente  faluatica.  li  Codia 
mino  e  due  volte  l*anno:la  primauer*  « 
l'au  tonno.  Fugce  il  verno  8i  la  ftate. 
Più  ferotino  de  fopradetri  e  il  Narcif!b  ,r 
il  giglio  oltra  a  mare,  &  in  Italia,  come 
to  habbiamo  dtiro,  p  le  Rofe.  Et  in  Grecia  e 
più  fcrorino  lo  Anemone.  Q  uefto  e  fiore 
di  Cipolle  fa  uariche,  &  altro  che  qlIocH 
diremo  in  Medicina.  Seguita  Enanthe 
AleUnthio,&  dcfaluarichi  Hclich;ifo.di 
poi  Anemone,laqual  e  chiamata  7'imoy 
nia.dipoi  il  g1adio]o,rio  ecoltelluccio  ac 
compagnato  da  Hiacinthi  L'ultima  e  la 
rofa,&  prima  manca  eccetto  che  la  dime 
ftica.Il  Hiacintho  dura  alTai,?  la  viuola 
Jo  bianca  &  lo  Ensnthe  ma  quefta  fe  fuel^ 
ta  fpeflb  non  fi  lafci  femcnsire.  N  afce  ne 
luoghi  tiepidi.  Ha  l'odore  de  fiori  delle 
▼iri,&  indi  piglia  il  nome:  perche  Eiian^ 
thefignifica  fiore  di  vino. Del  Hiacinrho 
e  doppia  fauola,  ciò  e  che  fia  naro,  o  di 
Hyaciniho  fanciullo  amato  d*ApolIine: 
o  del  fan^ed'Aiace:perche  in  quello  fi 
veggono  vene,che  fanno  figura  di  gre/ 
che  lettere  quello  fignificanti.  Lo  Helichri 
foha  fior*  aureo  ìa  foglia  fottile,  «c  il 
gambo  aiKhora  fotrileima  duro.Di  que 
fto  fi  fanno  le  ghirlande  e  Magi  fe  piglia 
■  no  l'ungucto  di  vafo  d*oro,ilquale  chia 
mano  Ap\Ton,ac  credono  chegioui  al/ 
labeneuoienja.t  alla  gloria  della  vita. 
Quefti  fono  fiori  di  primauer*  Gli  (U* 
terecd  fono  il  Lichno.il  fiore  di  Gioue.t 
vn'altrA  fpetiedi  gi^li.llem  7  iphon,7  lo 
Amaraco  detto  Phrigiorma  molto  bello 
40  e  il  Pothos  Quefto  e  di  due  fperie:  vno, 
ilqualeha  il  fiore  del  Hiacintho.  L'altro 
ha  fiore  bfànco  :  ilquale  molto  nafcein 
monti. Et  Iris  fiorifcela  ftate.Nell'autoi» 
no  e  la  tenia  fperie  del  giglio,gruogho,«c 
orifi  di  due  iperie  :  vno  fansa  odore,& 
Taltro  odorifero.  Tutri  cfccn  fuori  nelle 

1>rime  pioue.  Q  uc^ir  che  fanno  le  ghir^ 
ande,vfano  anchora  il  fiore  delia  fpina. 
Ma  f  le  renere  mefll-  della  (pina  fi  mer^' 


de  fiori  oltra  amare. Ma  fti  Italia  aliavi 

uola  fuccedc  la  rofa,&  innan5i  che  la  ro 
fa  manchi  viene  il  giglio.  Dopo  la  rofa 
viene  il  Ciano,?  dopo  il  Ciano  lo  Ama 
fantho.  Impero  che  la  Vinca  peniinc* 
fempre  fta  verde  circondata  di  fiondi  in 
modo  di  linea  t  con  nodegli.  Q  uefia  c 
herba  Topiaria^cio  e  laquale  nel  luogo 
doue  e  fi  conduce  In  varie  figure,  &  alcu 
na  volta  fupplifcc  al  mancaméro  de  fio 
ri.  Quella  da  Greci  e  dctra  Chameda^ 
phne,cio  e  Lauro  tcrrefire.  La  viuola  bià 
ca  e  di  lunga  vitaiperche  dura  tre  anni,v 
dopo  quel  tempo  traligna,  la  Rofa  ne 
potata  ne  arfa  dura  cinque  anni.Mapo 
Cata,o  arfa  fi  rinuoua.Dicemo  die  il  ter/ 
reno  ha  afl!*ai  afiàrerimpero  che  in  Egitto 
fansa  odore  fono  tutti  qucni,&  folamen 
re  il  Mirthoha  otiimo  odore.  In  alcuni 
70  luoghi  fono  prima  qucftccofedue  nicfi. 
£  lofai  fi  lauorano  quàdo  comincia  5eiì 
to^Sc  dipoi  nei  folflido.  Ma  bifogna  che 
tra  quel  tempo  fieno  purgati  t  puri. 
^Cura  di  pecchie,!  paftura,7  morbi, 
f  rimedii.     Capitolo.  xf). 

A Gli  boni  c  alle  ghirlande  fono  con^ 
ucri  le  pecchie  rcofa  fiiittuofa)  .Per 
rfpetto  di  quelle  bifogna  porre  1  hirìio: 
ApiaflroiK  ofc:  V  iuoc:Gigli:C  iihifo:Fa 
80  ue:Robrglie:Cunila:Papaueri  :  Cornea 
CafiarMeliloro:  Mdli  ophilo,T  Cerinte: 
Cerintee  alto  vn gomito,  &  ha  la  foglia: 
candida  7  ripiegata,?  ii  capo  fuo  e  con/ 
cauo,  &  ha  fugo  di  meIe.5ono  auididì/ 
me  di  quelli  fiori,  8c  anchora  di  quegli 
della  Senape:  llche  e  da  mcrauigliarfi:  ef 
fendomanifefto  che  non  toccano  fiori 
d'uliuo:Ilperche  e  meglio  che  tale  albe/ 
ro  iia  lontano  da  quelle:  benché  alcuno 
^o  altro  fia  vrile  che  fi  ja  vìno:accioche  inuf 
ti  a  pofarfi  gli  vfciami,chc  efcono  delle 
caileraccioche  non  volino dilungi.  Non 
vi  fia  etiam  Coroiolo:impero  che  il  fiore 
fuo  folue  il  ventre  alle  pecchie  t  vcddc/ 
le.ll  rimedio  conn-o  a  queflo  edare  loro 
Torbe peftc  col  mele  o  orina  :o  d*huomo, 
o  di  bue:o  granella  di  Melagrane  bagna 
teinvino  bianco.  E  ancliora  gratiflìmo 
alle  pecchie  haucre  xicitù  e  fiori  ddla  Gì 


ro  tono  traedilicari  cibi.  Q ucHo  el'oixiine  loo  neftra.Etecofa  ógna  di  memona  riferire 
•  quello 
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lo 


vn  villagio  detto  Hotli;ia  in  fai  Po.  Gli 
habica'ori  d|  quefto  mancando  la  paftì* 
fft  alle  pecchie  pongono  le  calle  i»fu  le 
naui:&  U  nofte nauigano  contro  al  fiu^» 
me  infjuo  in  cinque  miglia.Ie  pcccliic  di 
poi  il  di  cf-ono  alla  paitura  :  9<,  pafciurc 
ritorno  ogni  g!omo;benche  mutino  ilio*' 
go.Quclio  fanno  tinto  che  ai^j^ranan^ 
doi'  le  nani  pel  pelo  intendo lio  le  cafle 
e/Iere  piene  :  &  ali'uora  tornando  a  caf* 
cauano  il  mele. 

Mele  velenofo  &  rimedii  contro 
aque.lo&  Mele  furiofo. 
Capitolo.  xih. 

IN  Hifpania  ponano  le  cafle ififu  mu 
li  per  fimiie  cagione: A  tanto  ha  affa» 
re  U  natura  della  pailu'a:rhc  alcunavol 
ta  fa  il  mele  v  elaiofo.in  J-Ierachia  :  la^ 


ciiiamaio  Mcnomenon  :  peiche  MeiXK 
me  in  Greco  fignifìca  impaSSirc.  Q  uclto 
n  ima  no  che  proceda  da  fiori  del  Rliodo 
dcdro:delqua!e  abódano  le  felut.  Q  ud 
la  gente  da  a  Romani  la  cera  per  nibuco 
Il  il  melc:pcrthe  e  p«mitiofo  non  vendei 
In  Periìa  in  Maurrania  Cefarienfe  &  in 
Getulia  conreimina  a  Maflìli  nafcono 
oni  vrlcnofi.  Ilchedimoftrain  n»oltf 
li  liuidore. Ma  che  flimiamo  noi  che  hab 
biavoluto  faiela  natura  con  quelli  ingi 
ni  vedendo  che  da  le  medeiìme  pecchie 
non  ogni  anno  ne  in  ogni  parte  del  fìa/ 
Ione  fono  velenofi^Poco  era  hauere 
nerato  vna  cofa:  nel!  aquale  il  veleno  fa>* 
cilmente  fi  potrllè  darecma  anchora  eflk 
ha  dato  queflo  nel  mele  a  molti  animai*' 
li.iVla  che  volle:fcnon  fare  Thuomo  pili 


quale  c  )n  pòro  m  certi  anni  le  mcdclìme  70  cauto:?  meno  a uido  dando  Tago  vele/* 


£0 


{)ecchie  fanno  il  mele  velenofo.  Ne  haiio 
entro  gli  autori  da  cfie  fiorì  quello  proce 
de:nia  noi  diremmo  qlIo:che  habbiamo 
trouato.b  vna  hciba  biaca:laquale  aifai 
nocumento  da  gli  animali:ma  maflìma 
méte  alle  capre:onde  e  detta  Egolethron 
quali  OIe(h:on:uo  ediflrunione  Egon: 
ao  e  delle  capre.Peì  iiore  di  quclto:i  qua 
le  qii  la  piiinauera  e  piouof.ì:niarcifce:le 
|o  pecchie  cócepono  vn  ceno  veleno:ondt 
intcruicne  che  non  ogni  anno  il  mele  fia 
velenofo.  £  fegai  qn  e  nociuo  fono  che 
non  lì  rallbda  £^  c  più  rodo  :  &  nou  ha  il 
Tuo  odore :&  quc.lo  che  ha  fa  ilatnutire: 
&  e  più  grauf  che  il  buono.  Quegli  che 
ne  niàgiano  li  getrano  in  terra  ccrcàdo  il 
frefcoiA.  quali  lìillaiio  di  fudorc.E  rime-^ 
dii  fono  molti:equali  ponemmo  nel  fup 
luogo  Ma  perche  bifogna  dì  fubito  refe 
40  rìme  qualcuno:in  tanto  inganno  e  otti''  pò 
ma  cofa  il  Mulfo  vecchio  fatto  di  buo/ 
no  mele.  Htm  la  Rura:t  e  falfumi  pigliò 
rione  fpc Ho  &  riginadogli.Et  e  ceito:che 
per  lo  llerco  quello  male  s'appica  a  cani 
equa'i  fentono  la  medelìnia  pena:no<v 
dimeno  il  mulfo  fatto  di  queUo:qh  e  iiv 
uechiato  nò  e  nociuo .  La  pe  le  delle  fe^ 
mine  co  mente  altro  meg  io  li  fana  che 
con  collo  fugillata  &  Aloe  E  nel  medcfi 

f  o 


nofo  non  folo  alle  pecchie:  ma  al  melef 
Mfl'ilrìmedio  e  vgnere  col  fugo  de!]* 
maiua:o  dell'hcllera  :  oucramente  che  c 
percofn  lo  beano. £  nondimeno  meraui'« 
e  ia  che elfcdequ ali  portano  il  veleno  in 
bocca  non  r\e  muoino.  Jenon  che  la  n« 
tura  fignora  delle  cofc  dette  quella  repu^ 
gnan  ia  alle  pecchie:!!  come  a  Piiili  &  • 
morfi  contro  a  fcrpenti. 

Mele  ilquflle  le  Mofche  non  tocca 
no  &  cura  di  pecchie  contro  al 
la  fame  :  &  come  iì  fa  la 
cera.   Capi,  xiiii. 

VNno  altro  miracolo  di  Mele  e  nel/ 
rifola  di  Candia.Quiui  e  il  monte 
Catina:ilquale  gira  noue  miglia. £t  den^ 
rro  a  quello  fpafio  non  Hanno  mofche: 
t  il  mele  nato  quiui  in  nelTun  luogo  toc 
cano. Quello  e  Ungulate  in  medicina:ac 
con  quella  efpcrien\a  lo  conofcono.  Le*' 
caffè  flicnovolte  all'on'ente  cquinottiaie. 
Fuggano  Aquilone  &  non  meno  fauo 
nio.Le  cafTe  fono  ottime  di  fcor^a  .  Nel 
fecondo  luogo  fono  le  fatte  di  Ferula* 
NeltcT50cii  vemìene. Alcuni  lefanr.odi 
pietra  trafparente  pervedeile  dentro  !auo 
rare.Ev  iìinimo  Ouccarle  collo  llerco  del 
Bue  U  coperchio  di  (iiiero  fliain  forma 
che  vi  fi  pofTa  andarc:accioche  raffrettar 
mo  Ponto  vn'ahra  fpetie  di  mele  in  ceni  loo  fi  drciuo  fia  piofpero.Je  la  caila  egratv 

ce 


CCCCWXIIIf   >  L 

I  de:&  lUnno  (Icfile  dobbiamo  a  poro« 
poro  riltrigncrlaiaccioche  le  pecchie  per 
diTperarióe  di  non  Io  potere  empiere  no 
lafcino  l'opera:?  a  queflo  modo  parrà  a 
quelle  empiere  quello  che  fcema.  Il  ver-* 
no  cuopri  le  cafle  con  Io  ftrame:*  Tpeflb 
fa  profumo :&  maflìm amente  con  boui^ 
na:pcrche  quella  c  di  loro  natura. Que^ 
fio  vcddele  beftiuolc  che  vi  nafcono: 

lo  ciò  c  Ragni  :  Farfalle  Tignole: &  deda  le 
pecchie:*  e  ragni  facilmente  s'ucddono 
ma  maiigfore  pe^le  e  quella  delle  Farfal/ 
le.Cauafi  il  mele  qu  la  malua  fi  matura 
di  notte  nello  interlunio  a  cielo  fermo 
con  le  lucerne  accefe  innanv'alle  cafK-: 
perche  tutte  corrono  a  quegli  lumi .  St  il 
cibo  mica  loro  pongono  «ll'entrara  vue 
pafle:©  feche  pelle  co  fichi:o  lana  diftefa 
bagnata  in  vino  cotto:o  in  acqua  mela'' 
te:o  carne  cruda  di  Gallina  Alcuna  vol^' 
ta  nella  (late  fi  dàno  e  medefìmi  dbi  qiì 
il  Pecco  toglie  e  fior!  loro  alimento.  Q  ul 
do  hantìo  cauaroil  mele  impiaih-aiio  e 
loro  buchi  con  Mcllifphillo  o  gineftre  tri 
te.oucramente  cingono  le  cafle  colla  vi/ 
raIba:acdoche  le  pecchie  nò  fuggano. E 
vafi  del  mele  &  fialoni  comandano  che 
fì  lauino  conl'acqua:Iaquale  cotta  fa  fa 
luberrimo  aceto  .  La  cera  fi  fa  premuti  e 

|o  fìaloni:ma  prima  purificati  có  1  acqua  8c 
tre  di  rafciutri  nelle  tetiebre  II  quarto  di  fi 
ftruggono  al  fuoco  in  vafo  di  terra  nuo 
uo:nia  bifogna  (  he  e  fialoni  (h'eno  coper 

,  ri  d'acqua  :  dipoi  nel  medcfimo  vafo  fi 
cuoce  la  cera  con  la  medefima  acqua:* 
dipoi  fi  mette  in  acqua  fredda  in  vafi  vn 
fidi  mele.Quella  e  ottima  che  e  chiama 
ta  Punica.  ProlTtma  quella  che  e  molto 
Gialla:*  pura  d'odore  di  mele.  De  paefi 

4®  t  migliore  la  Ponrica:laqualevcgo  che  fi 
fa  di  mele  velcnofo:dipoi  quel'a  di  Can 
diarlaqua'.eha  molta  Propoli:dellAqua 
le  dicemmo  nella  natura  delle  pecchie:df 
poi  e  la  Corfa:pchc  fi  fa  la  magg  or  par-* 
te  di  BofTo:*  flimano  che  fi  a  medicina/ 
le.  La  Punica  fi  fain  queflomodo.Lace 
fa  Gialla  fi  ventila  affai  tempo  allo  fco' 
perto  Dipoi  bolle  in  acqua  marina  atrin 
ta  d'alro  mare:*  col  niiro:dipoi  con  me 
f  o   (loie  tolgono  il  fiorc:cio  t  le  patti  cai  .di^ 


IBRO 

difllme:c  metton  o  in  vafoidoue  Ha  al/ 
quanto  d'acqua  marina  fredda:*  cofi  fe 
parata  di  nuouo  la  cuocono  nell'acqua 
marinardipoi  raffreddano  il  vafo  :  *  qfi 
hanno  fatto  tre  volte  in  quefto  niodo:la 
pongono  allo  fcoperto  al  fo'e  *  alla  lu/ 
na  in  fu  graticd. Impero  che  fe  rofi  fi  fec 
ca  diuenra  candida  :  &  aedo  cht  non  fi 
ftrugga:la  cuoprono  con  fiottile  len^uo/ 
lo  Diuenta  candidiflìma  fe  dopo  il  foie 
hauuto  di  nuouo  fi  cuoce.E  adunque  U 
Punica  vrilifiìnia  in  medicina. Diuera  ne 
ra  la  cera  aggiuntoui  cenere  di  charre.Et 
rofla  mcfcolandoui  la  Anchufa.Er  niol-' 
ri  altri  colori  piglia  per  varii  pigmenti  per 
efprimere  le  finHlitudim*  &  innumerabili 
bifogni  de  g?i  huomini.E  anchora  tutela 
delle  mura  &  dd l'armi .  L'alne  cofedel 
mele  &  delle  pecchie  habbiamo  detto  nel 

70  1*  natura  di  quelle.  Et  cofi  e  già  narrato 
quello  fi  può  dire  de  gli  boni. 
^Hcrbe  che  nafcono  per  fe  me/ 
defime  •?  fono  appuntate. 
Capitolo.  XV. 
QEguitano  herbe:lequa'i  per  fe  medefi 
^me  nafcono: 7  molte  genn"  lufano  ne 
dbi  &  maflìniamente  in  Egitto  abondan 
tìfllma  di  biad^Ma  efTo  fo!o  paefe  cql/ 
lo:che  poirebbeviuere  fan5a  quelle  tanta 

8  o  e  rabondan5a  dell'herbe.  1  n  1  talia  poche 
ne  conofciamo  &  maflìmamefjte  le  fra/ 
gole. Il  Rufco:il  7  anno  *  Barin  marina 
f  Bati  Hcrtolanarlaqualealcuni chiama 
no  Afparago  Gallico.ltem  la  Paftinaca 
di  prari.  Lupo  di  Salotti  :  &  quefli  fono 
più  toilo  traftulli  che  cibi. In  Egitto  e  no 
Diliflìma  la  Collocafia  :  laquale  alcuni 
chiamano  O^nios.Qu  eli  a  mietono  ap/ 
preffo  al  Nilo:?  ha  il  gambo  harenofo  a 

tuo  mafticar!o:i:  il  torfo  che  efce  tra  le  foglie 
e  bello*  le  foglie  fono  eccellenii  eriam 
che  fuflìno  in  compararione  de  gli  albe" 
ri.Ef  tanto  fi  rallegrano  delle  dori  del  fuo 
Nilo:che  delle  foglie  della  Collocafia  fa/ 
no  varii  valì:&  e  gratifiìmo  loro  bere  c5 
quegli. Già  in  Italia  quefia  fi  nrmma:ma 
in  Egitto  dopo  quefla  e  in  aurorira  il  Ci 
corio:Uquale  chiamano  in  Tubo  Errati/ 
co.Nafce  dopo  le  Vergilic  :  *  fiorifce  a 

loo  parte  a  parte.La  radice  fua  e  fleflibile.il/ 

perche 


VTCEtlMOPUtMa:  cccctxxv 

i  fodie vnrno qttrfU p«r legtmf.  Lo  An-  P»"  •fP*^»:».^* "«•"'.^^ T^I^^'^'J? 


lo 


Co 


talfo  naTce  lun^i  dal  fiume  gride  &  ron> 
do:came  Ncfpola  fan5*  gufciotftnjA 
cortecrit:»  h*  foglia  di  Cipero. Mtngftn 
lo prepararo col  fuoco.Màgiano  ancho 
ra  quello:che  ciiiamano  Eto  :  ilquale  ha 
pooìefoglicima  gràradice.Euui  ancho^ 
ra  Aracinde  &  Amcos  Quefti  hanno  ra^ 
dice  ramofa:ma  non  hanno  ne  herba  ne 
foglie. Hanno  anchora  altre  herbe  volga 
ii:do  e  Coridrìala:  Hipocarìs  :  Caucarfs: 
',  Antcrjfao  :  Scandire  :  laquale  da  alxri  e 
chiamata  Tragopogoii:&  ha  foglie  fimi^ 
le  al  gruogo  Parthenfo  itriono  Corcoro: 
&  nrih-  cquinottio  nafce:  Aphace  :  U 
chiuca:laquatechianuno  Épipctron:  8c 
non  fa  fiori  Ma  la  Aphace  ftorifce  rutto*! 
verno  :  «tuttala  prìmauera  infìno  alla 
ftarc'.oltrc  di  ciò  hanno  molte  altre  herbe 
ignobili  :  ma  molto  ftimano  quello  che  7* 
diiamano  Cnicon  nò  conofciuto  in  Ita^* 
If  a:nui  loro  l'hanno  in  vfo  per  ogiio  :  Se 
non  per  cibo  :  &  quefto  fanno  del  Teme 
hiO.Euui  il  faluaricoiSc  il  domedico  .  Et 
della  faluarica  e  di  due  ragioni  :  vna  più 
manfuera  8c  di  fimile  gambo:ma  rìgido: 
quella  vfauano  gli  antichi  Eolii. E  foni/' 
lechiamarada  alcuni  Atratilide. Il  femc 
fuo  e  biartco  x  groilb  t  amaro.  L'a'.tra  e 
|o  più  afpera  &  pi'ofa  :  «  ha  il  gambo  più 
grofro:&  quali  va  per  terra  &  ha  minuto 
ftme.Q  ucfta  e  tra  l'herbc  aculc:'tr:cio  e 
^pinofc.  Adunque  diremmo  cliedeirher^ 
W alcune  fono  fpinofc.  Alcune  f^i^a  fpì 
ne.Lefpinofefonodi  molte  ragioni. jn 
ruttò  fpina  e  Tafparago  Se  lo  ftorpione: 
n:ha  alcuna  foglia.  Alcune  fono  fpino^ 
fe  &  foghute:come  e  il  cardo  .  Lo  Erin^ 
gian:&  il  g!iciri5on  7  Ortica.  Q.uefte  tut 
Ce  hanno  le  foglie  &  fpinofa  mordadra. 
Alcune  dopo  I4  fpina  hanno  la  foglia: 
come  e  TrilX)!o  «  Onone.  Alcune  l*han 
no  ndU  foslia  &  nel  gambo  :  come  e 
Ph!eor:il'7iale  alcur.i  chiamano  5teben. 
Itcn  lr>  Hipophes:ìlquale  U  nodeglì  di 


le  foglie  ftratagliate.  Quella  che  lia  odo 
ree  chiamata  Hcrculanea .  Iurte  hanno 
copiofo  feme  »  nero.Ec  e  merauiglia  che 
anchora  la  loro  lana  fansa  alcuna  fpina 
c  nociuark  doue  tocca  fa  cociore  Se  gal/ 
I0530le.ll  rimedio  e  TogUo.  Q  aefta  moc 
dadtanon  nafce  infieme  con  l*herba:m« 
il  fole  la  corrobora.Quando  a  primaue/ 
ra  comincia  e  cibo  non  ingrato:t  a  mol^ 
ti  anchora  religiofoicredendo  co  quella 
cacciare  da  fe  e  morbi  di  tutto  l'anno.  Lt 
radice  della  faluarica  fa  ogni  carne  più  te 
nera  cocendola  infieme.QuelU  che  non 
pugne  e  detta  Aonio.Dello  fcorpione  di 
Kmmo  tfa  le  medidnali. 

^ardo:E!xine:TiboI«:«c  Ancufa. 
Capitolo.  «vi. 

L  Caldo  &  nelle  focHe  8c  nel  gambo 


fpini.JEeli  aitributa  proprietà  perche  ha  il 


frutto  fpinofo.  Tra  tutte  quelle  e  notifll^ 
ma  Torrica .  Q  uclla  e  di  più  fperie.  La 
raIuatica:laqualechiamào  femina-.epiu 
fo  mite:7  nella  faluatica  e  anchoia  la  Ca/  loo  ogni  torà.  Ha  la  radice  fog!iofa  :  Se  del 

ce  ii 


IL  cardo  K  neiie  tocnc  ac  nei  gamoo 
ha  lanugine  fpinoU  .  Irem  Acoma: 
Leuco:  Acanrho:Onopigo:£'  xine:Scoli 
mo.Il  Cameleoiite  non  ha  fpinc  nella  fo 
glia.B  anchora  difFercnja  tra  queftc:per/ 
che  alcune  hanno  più  gainbi:&  fono  ra/ 
niofi  come  c  il  Cardo:ma  loCnidos  ha 
vn  folo  gambo:«t  fanja  rami. Alcune  fo 
Io  hanno  la  fpina  nella  punta  :  come  e 
80  Cringili.Alcunl  fiorifcono  nella  ftare:co  '^i 
me  e  lo  Atraitile  8c  Hellxino  .  Lo  Jcoh> 
mo  fiorifce  tardi:*  aflai  tempo.  Item  A/ 
crono:laquale  nel  colore  ronb:&  nel  fu/ 
gopin  graffo  folamenre  e  differente .  La 
meaefima  boba  farebbe  Atrattile:fenon 
fuffepiu  bianca:*  fenon  haucffc  il  fugo 
fanguigno .  llperche  da  alcuni  e  detta 
Phonos:?  e  di  graue  odore:il  cui  feme  fi 
matura  tardi  :  ne  prima  che  nell'auttotv 
fo  no.  llcheii  può  dire  di  tutte  l'herbc  fpi 
nofe  :  Tutte  quelle  nafcono  :  &  di  fe>' 
me  &  di  radice .  Lo  Scoiimo  c  (petie  di 
Cardo  :  ma  e  differente  che  la  radice  fua 
mangiatìdofì  e  cotta  .  Merauiglia  e  che 
fan^a  inreruallo  in  quello  genere  tut/ 
ta  la  Rate  vno  fionfce .  L'altro  con'*''  • 
cepe ,  L'altro  partorifce .  Le  fpinc  quan 
do  la  fojlia  e  fecca  :  non  pungono 
piu.LaHelxina  radeuolrefì  vede  ne  in 
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I  meno  cfce  forma  dj  mèla .  Tocca  rende  li  e  lo  Heliotropfo  Adiatho.  Vn'aftra  ge^  9 

foaue  odore. La  foniiìira  faa  cónenc  la^  gencratione  e  quella  delle  fptgate  della^ 

grìma  di  giocondo  fapore  chiamata  quale  e  Jtatinìo;  AIopecuro:5elapiro:lA 

c«nthrce  Mafface.  £tato<::narce  folamcce  quale  aIcuiìi  chiamano  Orrigia  :  Alcuni 

in  Sicilia  e  cui  gambivano  per  terra.Y  hi  Flantagine  :  dellaquale  diremmo  tra  le 

no  larga  7  fpinofa  fogIia:gambi  chiama  medicinali .Piralli  e  tra  quelle. Lo  AIopc 

no  Ca?tf:&  vfangii  in  cibi  edam     fono  curo  lìa  la  fpiga  tenera:&  folta  lana  fimi 

inuecchia'i.Vn  gambo  fo'o  vaaritroiil^  leacoda  di  volpe:ondeha  il  nome:pcr*' 

quale  chiamano  Tenica  della  medefìma  che  Alopece  figniHca  volpe  in  Greco  :  ac 

lo  roauira:ma  nò  fopporta  tavecrhiaia.il  vra  fìgnifica  coda .  ProiEmana  a  que9a 

Teme  Tuo  e  di  lanugine:ilquale  chiama»'  e  5elapiro:fenon  che  quella  non  horìfce 

no  Pappon:ilquale  tratto  della  corteccia  a  vn  tratto.ll  Cleono  &  fimili  hanno  le 

c  in  lui  cenerìca  Gmile  al  cerebro  della  pai  foglie  intomo  a  terra  germugUantì  dalla 

ma.Chiamanlo  Afcaìia^ll  tribolo  nó  n^  radice  dopo  le  Vcrgilie,L*herba  Perdirio 

fce  fenon  in  paludiicofa  crudele  altroue.  Uqualc  le  genti  £o'ie  &  de  Egitto  magia 

Al  <i  apprellb  al  Milo  7  a  5t!  inione  hunu  no:e  nominata  da  vno  vccello  :  ilquale 

l'ufano  per  cibo  .  Chinali  inuerfo  il  fiw  alTai  la  caua.Ha  molte  radici  c  grofle.Itc 

mc:&  U  fua  foglia  e  a  fimìlitudine  d'ol-^  la  Orìnthogale  di  gambo  tenero  &  biarv. 

mo  8c  hajungo  picciuolo:?  nel  rcfto  del  co.  La  radice  e  Cipolla  con  tre  o  quattro 

lo  mondo  e  di  tre  generatiói  Vna  ha  foglie  70  figliuoli. Cuoconla  in  Pulrigla.  Meraui/ 

di  cicerchia  fpinofe.  Q  ueHo  fiorifcc  tar/  glia  e  che  l'hcrba  Loto  Se  Egilope  nó  na 

diiSc  fannone  fiepì  alle  ville.H  feme  Tuo  fcono  di  Teme  fenó  dopo  Tanno.La  An 

c  tondo  Se  nero  in  baccelli.  All'altro  e  co  themide  comincia  a  fiorire  dalla  ama» 

me  rena.Onone  ha  le  fpine  ne  rami:?  la  Benché  l'altre  herbe  che  non  fiorifcono  a 

foglia  allo'ncontro;laqua!e  e  fìmiìc  alia  vn  tratto  cominciano  dalle  patte  baflé. 

ruta:?  in  tuno  il  gambo  e  fogliuto  in  for  La  Lajipola  concepe  il  fiore  dentro  a  Ce 

ma  di  gliirlanda.  Viene  dopo  le  Bude  ini  come  gli  animahche  tra  fe  medefimi  par 

mico  all'aratro: &  molto  viuace.E  fpino  torifco no. Intorno  a  Opunre  nafceher^ 

ro:&  e  gambi  d'alcuno  vanno  per  terra:  ba  detta  Opuria  dolce  a  Tlmonio  &  del 

|o  come  di  quello  che  chiamano  Corono/'  3^  Iafuafogliafifalaradice:k  nafccilfe^ 

|>on.£t  per  contrario  la  Anchufa  ila  ritta  me. L'heroa  Laffine  fa  vna  fola  foglia: 

Se  ha  radice  atra  a  ùgnerc  la  cera  &  il  le^  ma  fi  in  vilappata  che  paiono  più  ;  La 

gno.  Anthcmi  e  più  mire  che  quefli  :  &  il  Cindrìlla  e  amara  &  ha  aao  fugo  nella 

Phillajitho  &  Anemone  8c  Aphace.Ma  radice .  Item  Aphace  e  amara  &  quella 

di  gambo  fogliuto  e  il  Crepis:&  il  Loto.  che  e  nominata  Picrìs  :  laauale  fiorifce 

Quella  medcHma  difFercnsa  delle  foglie  tutto  Tanno;?  ha  il  nome  dalla  fua  ama 

e  qui  die  ne  gli  alberi:cio  c  nella  bieuita  ritudinerperche  Picros  in  Greco  fignifica 

de  picciuoli  6e  nella  lughe55a.Irem  nella  amaro.E  notabile  la  natura  della  5quil^ 

larghe55a  o  ftrettesa  delle  foglicme  gli  an  la  ?  del  Gruogo.  l  mpero  che  l'altre  met' 

40  goli  intagliature  odore  &  fiore  &  nella  ^  tono  prima  la  foglia  che  il  gambo:?  que 

diururni.ra.  Er  alcune  herbe  fiorifcono  a  fte  moftrano  prinìa  il  gambo.Alcuni  pó 

parte:come  failBaillico  &heliotToppo  gono  tra  le  Cipolle  la  radice  del  Cipero: 

^phace  Se  Enocliite.  do  e  Gladiolo.Q  ueda  e  dolce  :  &  cotta 

;piflrcren5a  d'herbe  fecondo  le  fo^  fa  il  pane  più  grariofo:?  impiagata  con 

glie:&  che  herbe  tutto  l'anno  quello  lo  fa  più  pódcrofo. Simile  e  quel 

fiorircono:&  Hallula  Rea  la:laquale  chiamano  Ctefion  afpcra  nel 

le  Se  Pidana  ?  Cla^  gufto.L'a'tre  della  medefima  generation 

diolo.  Cap.  xvii.  ne  hanno  difFcréii  fog  ie.L'hcrba  Afpho 

Moiri  tra  quelle  hatmo  le  fbgUe  per  delo  ha  foglie  lunghe  ?  Orette. Lafquilla 
petueicome  alcuni  alberì:trallcqua  loo  larghe  St  trattabjli.ll  Giadio}o:cio  cCoU 

_  "  "  "  tcUuccio 
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I  tdiucrfo  l'ha  fimili  al  nome .  De!!o  fs^ 
fphode'o  fi  man^^ii  &  il  fetne  arroftito  ac 
la  Cipolla  corta  ncllf  (enerf  :  &  condì u 
col  fale  &  con  l'oglio  &  pefta  co  fichi.llx 
che  pare  ad  Hdìodo  maflima  volutra. 
Dicono  che  piantato  innan5l  alle  porte 
delle  ville  e  rimedio  a  vmeficii. Dello 
fphodelo  fece  mentióe  H omero.  La  fua 
raice  e  fimile  a  piccioli  Napi  tanto  nu-' 

lo  niciofa:chc  fpefTeuolte  ha  inileme  ottan 
ra  rapi  Thcophraflo  &  quafi  e  Greci  & 
Pithagora  chiamano  Aniherifco  il  fuo 
gambo:iIqualee  vn  gomito  :  &  alcun* 
ro'ta  duf:&  ha  foglie  di  porro  faluatico 
&  la  radi(c:cio  e  le  cipolle  :  ouero  capi 
Afphode'o.E  noftri  chiamano  Lanlheri-' 
fco  Albuco  &  Lafphodelo  Haliuia  Re^ 
gia.QuefJaha  il  gambo  arinofo:?  fan-' 
no  due  fpetie  di  lei.  Lo  Albuco  ha  la  boc 

2o  eia  d*un  gomito:o  più  netta  c  pu!ita:del 
quale  Magone  commanda  :  che  fi  mieta 
nella  fifie  di  Marjo:^  principio  d'Aprile 

?|Uando  fata  fiorito:?  che  anchora  il  fuo 
eme  non  farà  granato: &  che  le  boccie  fi 
fendino:&  il  quarto  di  fi  porrino  al  fole: 
t  cofi  feccbi  fene  faccia ma55i:olJrc  di  ciò 
dice  che  e  Greci  chiamano  Piftana  quely 
laiche  tra  Lulua  noi  chiamanio  Sag  tta. 
Quello  vuole  che  da  me53o  Maggio  in 
fo  fino  alla  fine  d'Ottobre  leggiermente  fi 
fcortecri  &  fecchifi  al  fole:5c  il  Gladiolo, 
ilquale  anchora  e  di  pantano:?  chiamafi 
Cipirorfi  fecchi  del  mefedi  Luglio  dalle 
radiche  al  terso  di  fi  fcccfii  al  fole  infino 
che  diuenti  bianco  :  &  ogni  di  innanp* 
che'l  foletramonri  fi  porri  al  copertorim^ 

{)erocheairi)cibc  paluftii  fegate  nuoce 
A  Rugiada. 

40     Giunco  di  Tei  ragióf  Cipfro  &  Gfun 
co  odorifero.   Capi,  xviii* 


'  Imilmente  volle  che  di  Giugno:»  fn 

 Inanji  me;?o  Luglio  fi  mieteÌTeil  giun 

co  ilquale  chiamano  Marifcon:atto  a  tef 
fere  capanne.  L'alrrc  heibe  fi  fcccano:co> 
me  dicemmo  nel  fuo  luogo  del  Tulua.E 
vn'airra  fpcrie  di  giunchirilquale  e  detto 
Marino:? da  Greci  Oxiflheno.l  re  fono 
fo  le  fue  fpetie:cio  e  acuto  &  fierileiilquale 


MOPRiMo:      cccctxxvri^  -  ^ 

e  Greci  chiamano  mafchio  A  OxfJido  <  ' 
acuto:  Vn'alrro  femina  detto  Melancra^ 
nr.k  produce  feme  nero.  Quefto  U  più 
groflb  &  più  germuglia  I[  rerfo  chiamai 
no  Oloftheno.  Di  quefii  il  Melancrane 
nafcefan5a  gli  almima  Oxis  &  Olofihe 
ne  nafcano  d*un  medefimo  cefpuglo. 
Lo  Oloftheno  e  vriliflìmo  a  bifogni  dei-' 
le  viri:perche  e  fleffibile  t  camofo  Proda 
ce  fi-utro  in  fomia  d'uue  appiccare  infici  ^ 
me.  11  mafchio  nafce  per  fe  medefimo  fic 
cando  la  punta  in  terra  :  Il  Melancrane 
tiafce  del  fuo  feme.  Altrimenti  le  radici  di 
tutti  o^ni  anno  muoiono.Sono  vrili  a  fa 
re  naific  marine: &  a  bifogni  delle  viti  :  de 
a  lumi  delle  lucerne:?  maflTmamére  que 
gli:che  hanno  affai  midolle.ln  Egitto  ne 
fanno  vagli.AIcuni  pongono  vna  ragio 
ne  di  giunchi  triangolari: &  quello  chia^ 

70  mano  Cipiro:&  molti  non  !o  diftingu»*» 
no  dal  Cipiro  per  la  vicinità  del  nome. 
Noi  diftinguendogli  dfchiamo  che  Cipi^ 
ro  e  Gladiolo  di  radice  cipollofa  laudatif 
fimo  nell'ifole.Prima  di  Candia:dipoi  di 
Naxo  :  dipoi  di  Phenice.Il  Candiotto  e  ^■ 
candido:&  ha  odore  vicino  al  Nardo. In 
Naxo  ha  odore  più  forte.  In  Phenice  p« 
co  odore  getta  £t  in  Egi.to  non  ha  ocKy 
re  alcuno  ;  Rimuoue  la  dure55a  del  cor/' 

80  po.Er  già  torneremo  alla  medicina  :  per^ 
che  e  fiori  &  gli  odori  hanno  gran  forst 
in  medicina:ma  nel  Cipiro  fe guitcro  A" 

J)oIIodoio:ilquaIe  non  vuole  che  quefio 
t  bea:benche  dica  che  fia  eflicacimmo  a 
rompere  lapietra.  Fa  fconciare  le  donne 
grauide.  Afferma  che  e  barberi  riceuendo 
il  profumo  di  quefto  per  bocca  cóf  urna 
no  la  milsa.Neefcono  di  cafa  fenon  fan 
no  prima  quello  profumo  :  perche  gli  fa 
j6  più  deliri  &  più  forti.  Jana  e  vini  delle  in  * 
tcrtrigini:&  di  forto  lebraccia:&  lefoffre^ 
garioni  impiaflrandouelo  con  oglio .  Il 
Cipero  e  giunco  angulofo:cio  e  cantera 
-to:?  appreflx»  a  terra  bianco  :  nella  fom^ 
mita  nero  &  graflro:le  foglie  di  fotto  fo-/ 
no  più  fottili  che  quelle  della  Porraca:ac 
nella  cima  fono  minute:tra  lequali  e  il  fe 
me:la  radice  e  fimi'e  advliua  nerailaqua 
le  quando  e  lunga  chiamano  Ciperide: 
too  molto  vti'e  in  tncdicina  .  Il  più  lodato 

ce  iii 
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I  Cipm>  e  lo  Hammonùfordrpoi  fl  Rho^ 
dianozdipoi  quello  di  lIvaaA  :  ruitim» 
In  £gitro:ilqaaIc  confonde  loNuendere: 
perche  quiui  nafce  anchora  il  Cipiro.Ma 
il  Cipiro  ha  dundìina  radtceir  a  pena  ha 
odore.  L'odore  de  g.i  altn  c  fimile  al  Mar 
do  £  di  per  fé  trna  herba  i»  India  detta 
Ciperi  di  forma  di  Gengiouo:&  maitica 
ta ha  fnpore  di  gruogo. Il  Cipero  hi  for^ 

I»  5adi  Plilorhro.  Fannone  impiaflro  alle 
pterige.  Q  uella  e  fperie  di  maglia  ne  gli 
occhi .  irem  a  eli  vlcerì  de  genitali  :  &  a 
tutti  gli  vlcerì  che  fono  in  luoghi  -humi> 
diicome  fono  quegli  della  bocca-  La  ra^ 
dice  e  contro  al  morfo  de  fcrpentì  &  de 
gli  fcorpioni  :  beura  in  abondantia  apre 
U  matrice:&  canta  e  la  Tua  for5a  :  che  la 
caccia.  Muoue  t'orina  8c  lapima:&  per 
quella  e  vrìieantruopichi .  Iinpiafhan  a 
gli  vlcerì  che  vano  inipigliando:ma  maf 
imamente  a  quegli  che  fono  nello  Ho^ 
macho  infìeme  col  vino  o  con  l'acero. 
La  radice  de  giunchi  corra  in  tre  hemine 
d'acqua  iniino  alla  tcr3a  parte  medica  la 
toflà.ll  Teme  aiToibto:&  beuto  con  l'acx 
.  qua  ferma  il  venrrett  cmenftrui  delle  dó 
ne  :  &  fa  dolore  di  capo  Le  cofe  che  fo^ 
no  predo  alla  radice  del  giùco  detro  Ho 
lodneno  il  mangiano  contro  a  morii  de 

|o  ragni.Truouo  anchoravna  fpetiedi  gìun 
co  detto  Tropiceiil  cui  Teme  fa  dormire: 
ma  bifogna  oniéruare  il  modo: aedo  che 
n  fonno  non  fia  troppo.  Per  queiìe  por^' 
remmo  le  medicine  del  giunco  odorìfero 
perche  anchora  in  ^oria  (come  già  hab^ 
Diamo  detto)  nafce.Cele  viene  di  Naba^ 
thea  laudatifiimo  giùco  nominato  7  hen 
dte.Proinmano  a  quello  e  il  Babilonio. 
Peilìmo  e  in  Afnca:&  fan3a  odore.£  tó-^ 

|||o  do  de  di  vinofa  mordacità  alla  lingua. Il 
nero  Ibopicciandolo  getta  odore  ai  rofa: 
&  e  fuoi  fragmenti  roifeggiano.  Leua  le 
ventoiita:&  per  tanto  e  vtile  allo  noma<^ 
cho:&  a  chi  ngecta  fangue  o  collera . 
ftagtiail  nnghio35o.Muoue  il  rotto.  Ite 
l'orina. Medica  la  vc(Bca.Cuoconlo  a  bi 
fogni  delle  donne.Ponfi  a  gli  OpiftotO' 
nici  con  raggia  fecca.Oiuiddì  in  foglie  t 
iìorì.E  capi  delle  foglie  :  &  le  parti  biaiv 


LIBRO 

cofa  e  il  fernet  altra  f!  capello  fn  capo.  Al 
tro  la  cortecda.  Altro  la  bocda.La  fbgli« 
fi  Cecca  o  in  tre  modi  H  prieme:perfe  qu^ 
do  l'ugna  non  H  leuano: perche  in  queU 
le  e  molto  humore:oueramente  quando 
leuato  ria  l'ugna  il  reito  lì  maceralo  nel 
vino  o  nelì'oglio  al  fole  in  vaiì  di  vetro» 
Alcuni  vi  mefcolano  Tale  ?  Anchufa  Al 
CMni  o  Afphalto  o  giunco  odorìfero:per 
^o  che  molto  gioua  alla  matrice  &  adifen^» 
terìci  Item  preiiìono  ic  foglie  leuato  via, 
l'ugna  per  panno  lino  rpelTo  in  vafo  df 
rame  :  8c  con  leggieri  fuoco  cuocono  il 
fugo  infìno  che  diuend  fpeflb  quanto  il 
mele  :  &  a  queilo  eleggono  le  più  odo^ 
rifere  foglie. 

^Medidne  di  RorarCfghotNardfro: 
Viuola:Baccare  :  Combreto: 
70  Afaro.       Capi.  xix. 

CO  me  fi  faceflc  vino  di  Rofe  d/cem^ 
mo  nel  riattato  de  vini.  L'utilità  del 
fugo  a  gli  orecchi.A  gU  vlcerì  della  hoc/- 
ca.AlIe  gicngie  gargarÌ5ato:alIo  doma'' 
cho:alla  matrìce:a  vitii  della  fedia:ouero 
del  fondamentora  dolorì  di  capo.  Mella 
febbre  o  di  per  fero  con  l'aceto  fonni  & 
naufec.vrano  le  foglie  nel  Cailiblepha^ 
30  ro:&  con  le  Cecche  medicano  le  t-ptpIio>' 
re  11  fiore  fa  fonno. Kilbgna  e  fluITì  del^* 
le  donite  maflìmamcnte  e  bianchi  beuto 
con  la  Pofca  8c  l'efcreationi  del  fangue; 
£  dolorì  dello  llomacho  quanto  baila 
in  tre  ciathi  di  vino  :  del  feme  e  otrìnio  il 
giallo  ne  più  vecchio  che  d'uru>  anno:ft 
feccafi  ali  ombra,  li  nero  einurile.Ponfi 
alla  doglia  dedenri:muoue  l'orìna:pon 
fi  allo  (lomacho.lteoi  al  fuoco  facro  nó 
^  inuccchiato .  Poilo  alle  nari  purga  il  ca> 
po.Beendo  e  capi  rìltagnano  il  ventre:5c 
il  fanguetl'ugna  delle rofe  fono  fané  al^* 
le  epiphore:pcrche  gli  vlcerì  de  gli  occhi 
fanno  bruttura  per  le  rofe  eccetto  che  nel 
principio  della  epiphora  &  pongorifi  fec 
che  col  pane .  Le  foglie  fono  vtili  a  vini 
dello  Uomacho .  Allerofioni  8c  virii  del 
ventre  8c  de  gl'inteibni  1  alle  precordie; 
èc  nel  dbo  fi  cuocono  come  gli  fpinad. 


cbc  fono  chiamttc  vgnt  •  Nd  fiore  altra  loo  Bifogna  guardarle  dalla  muffa:  laqualc 

pretto 


vigeJimopmmo; 


Jrefto  vi  vffne.Le  f ceche  ?  premure  han 
no  alcuna  vtiljra.Fannoft.nc  Diapafma 
tì'a  rirtrigiicre  cfudoridie  coC  chiamai 
no  e  Grcd  odoiifere  conipofitioni:leqUA 
li  fanno  di  fccchi  odori .  Ma  dopo  il  ba 
gno  s'afciuga  il  corpo  :  dipoi  fi  bagna 
con  l'acqua  fredda  «  La  faluatica  con 
graffo  d'orfo  Tana  le  a'opede .  Le  radi^ 
ce  del  Giglio  hanno  nobiliraro  in  molti 
modi  il  fuo  fiore  :  beendolc  col  vino  có 
ITO  almorfodeferpenti:&  contro  alvf" 
leno  de  Funghi .  Et  pechioui  de  piedf  fi 
cuocono  nel  vino  &  in  tre  di  non  fi  fci^ 
no'gono.  Coire  con  grallb  :  o  con  ogiio 
fanno  rimctrere  e  peli  a  cotti .  Beute  con 
mulfo  mandano  per  la  via  del  ventre  il 
fangue  inutile  :  Se  giouano  alla  mil5a:& 
cone  nel  vino  ac  polloui  col  mele  a  men 
ftrui  delle  donne .  iViedicano  e  nerui  ta^ 


epiphore  de  gli  occhf  :  &  alle  cofe  :  che 
caggiono  del  fondamentoio  della  vuU 
ua  :  &  doue  e  raccolta  marna.  Tenendo 
ne  ghirlande  in  capo  o  fiutandolo  leua 
la  crapula  &  la  graue35a  del  capo .  Item 
le  angine  beendolc  con  Tacqu «.Quello 
che  di  quefte  e  porpore©  medica  il  mor** 
bo  caduco:&  maflìmamenre  ne  fanduU 
li  beendoio  in  acnua  U  Teme  della  viuo^ 
f%  la  e  inimico  a  gii  fcorpioni.  Il  fiore  della 
bianca  apre  doue  e  pu35a:maU  biaiKa 
&  la  gialla  aiTortiglia  il  menflruo.jViuo^ 
uono  l'orina.Ma  minor  forsa  hanno  le 
frefche  :  v  per  quefto  e  da  vfare  le  fecdie, 
padato  l'anno. La  gialla  togliendonevn 
mt;;o  datho  in  tre  d'acqua  prouoca  e 
menftrui.  Le  Tue  radici  facendone  impìa 
Hro  con  l'aceto  mitigano  la  mil5a.  Irem 
le  gotte  &  gli  cntìari  de  gli  occhi  con  mir^» 


So  g'.iati .  Sono  contro  alle  lichene  A  lebbra  7©  rha  &  gruogo  .  Le  foglie  col  mde  cura> 


&  forfora .  Pongono  alle  ferire  le  foglie 
cotte  nell'aceto: &  fé  fono  ne  teflicoli  nel 
mele  col  hiofchiamo  &  farina  di  grano. 
11  Cerne  Ci  pone  al  fuoco  facro  11  fiore  & 
le  fogt^  a  gli  vlceri  vecchi .  Il  fugo  pre-' 
muto  del  Tuo  fiore  da  altri  mele  e  cmV 
mato  :  da  alm'  Jirio  :  vfìlc  a  mollificare 
la  matrice  :  Se  a  prouocare  è  fudori.  Due 
fpetie  del  Narciflb  pongono  e  medici: 
}o  vno  di  fiore  porporino  &  l'altro  herba^' 
ceo .  Quello  e  inutile  allo  nomacho:& 
pero  e  vomirorio.  5olue  il  ventre  Se  t 
inimico  a  nerui  :  &  aggraua  il  capo.Nar 
affò  e  nominato  da  Narce  8c  non  dal 
fanciullo  :  delquale  dicono  le  fauole* 
L'una  8c  l'altra  radice  ha  faporc  di  mul^ 
Po  .  Cioua  a  chi  e  co!to  con  poco  me^ 
le .  Item  alle  ferite  &  a  luxati  il  pane  con 
mele  &  farina  di  vena  ;  Queflo  trito  in 
|4o  polenta  :  8c  pefto  con  oglio  irahe  le  co^ 
Ce  fitte  nel  corpo .  iana  e  percoffi  di  pie^ 
tra .  MefcoUio  con  farina  purga  It  feri-' 
te:  di  quello  fiore  fi  fa  oglio  Narciflino: 
riquale  mollifica  la  dure35a:a(  rìfcalda  le 
cole  infrigidite  .  E  vtì!e  a  gli  orecchi  :  ma 
fa  doglie  di  capo  .  Le  viuo!e  fono  fa> 
uariche  &  domeniche .  Le  poiporee  rin^ 
fìrefcano  .  Impialbanfi  allo  (tomacho 
ardente  contro  alla'nfiamari'one .  Ponx 
f    gonfi  pel  capo  nella  fionte.Ponfi  alle 


no  gli  vlceri  del  capo  7  con  la  cera  le  fef 
furedel  fondamento:&  quelle  che  fono 
in  luoghi  hum'di .  Con  l'aceto  fanano 
doue  e  laccolra  marcia.  La  Baccarà  e  me 
dicinale:?  alcuni  de  noflri  la  chiamano 
Perpenfn.Aiuta  contra  a  ferptnri:*  con 
tro  al  dolore  ?  ardore  del  capo:c  contro 
alle  epifore .  Item  gioua  a! le  poppe  en-' 
fiate  nel  parto  &  a  gli  E^ilopi  7  al  fuoco 
8o  facrorqii  comincia  l'odore.  Item  genera 
fonno.E  cofa  falurare  a  gli  fpaftici:7  me 
bri  fconfi:o  fmoflì.ltc  a  fufpiriofi  bere  Io 
fua  radice  corta.  Alla  roffa  vechia  coccrai 
tre o  quattro  delle  fue  radici  infino  alla 
tersa  pte.Q  ucHa  beuàda  anchora  purga 
le  donne  fconnerr  leua  le  pù'ure  del  fia 
co  7  la  pietra  .  Pdfafi  col  diapafmate: 
A4e(teli  ua  panni  per  dare  buono  odore. 
11  Combretoiilquale  dicemmo  cffeiefi* 
$o  mile  a  quella  peilo  con  la  fugnia  Tana 
mfrauigliofamenre  le  ferite.  Lo  Afaro  df 
cono  efiere  falutare  a  vitii  del  fegato  pi^' 
gliandonevna  onda  in  vna  heminadf 
mulfo  innacquato-Purga  il  ventre  nella 
forma  chelo  purga  lo  Elleboro  .  Gioua 
allhidropifi  alia  matrice:?  al  morbo  Re^* 
gio. Mettendolo  nel  mofto  favino  atto 
a  prouocare  l'orina.  Cauafi  quando  co^ 
minda  a  mettere  le  fòglie.Jeccafi  all'om 
loo  bra.PreHo  muffii; 

ce  iiii 
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I      /Nardo  Ca1IIco!Gruogo:Mago: 
£x(ìri  :  5aliunca:Olochriro; 
Ciirifocomc  :  Mclli  oto. 
Capirolo.  XX. 

ET  perche  alcuni  nominano  la  radice 
dalla  baccarà  Nardo Rulbcano: noi 
Aggiug'i^emo  il  Gallico  Nardo?  e fuof 
Dmedii:equali  nò  dicemmo  quando  trat 
Cammo  de  gli  aibei  foreflicri.  Adunque 
lo  due  d.agme  di  quedo  nel  vino  fono  fa" 
lurari  conrro  a  ferpenti.  Irem  alla  venro^ 
fita  del  collo  o  con  acqua  :  o  con  vino. 
Irem  al  fcgaro.A  gli  arnioni  &  a  chi  ha 
fparro  il  fiele  &  aricruopichi  per  fé  fole  o 
con  i'alIènrio.Riftagna  le  purgarioni  del 
le  donne:&  l'empiroiilquale  nel  medefi/ 
mo  luogo  chiamiamo  Phun.  La  fuara/ 
dice  il  da  peda  o  corra  alle  fufFocacioni: 
te  a  doglie  di  perro  t  di  fianco.  Prouoca 
to  f^meiì.Beefi  col  vino .  Ilgruogo  nonfì 
diffa  net  mele  ne  in  neffuna  cofa  dolce: 
nia  facilmente  nel  vino  «  nell'acqua.  E 
ytiliHìino  in  medicina  Conferuafì  in  bof 
(blo  d'olTo.  Leua  tutte  i'ariìoni:ma  maf 
iTmamenCe  degli  occhi  mefcoiato  con 
ouo  Jrem  la  fuffocatione  della  marnce.' 

à,e  efulcerarioni  dello  Aomaco  del  petto 
elle  reni  del  fega:o  del  polmone  8c  del' 
la  vefcica.  JE  molto  vtile  alle  infiammi/ 


U  mil5a  con  l'acero .  Con  la  pofca  vale 
conrro  a  gli  fcorpioni  Se  ragni. Pieiianfc^ 
ne  due  drachme  col  p^neio  con  r  acqua. 
Ponfi  con  oglio  contro  a  morii  de  cani: 
cofi  anchora  al  dolore  de  nerui .  Impia/^ 
(Irafi  con  la  rag:^ia  a  lombi  &  alla  Semi 
La  Tua  vinu  e  calefattorìa  ponendola  al 
nafo  muoue  lo  ftarnuro  :  Se  purga  il  co^ 
po/impiaflrafi  al  capo  che  duole  con  le 
^o  mele  cotogne.Rimuoue  la  crapula  &  la 
oithopnoea:do  e  djfficulta  d'aneliroPi^ 
glianaonc  due  oboli  commuouc  il  vo-' 
mito. Polla  col  mele  caua  fuori  l'ofTa  rot 
te-Vfano  la  farina  fua  alleparonichie:& 
col  vino  lo  pongono  a  chioui  :  ciò  e  eie/ 
doni  &  alle  veruche:ouero  pom:&  in  tre 
di  non  fi  fcioglie  MaOicara  fa  buono  ha 
lito  :  &  leua  e  vini  dj  fotro  le  braccia .  il 
Tuo  fugo  mollifica  le  duresse.  Fa  dormi/ 
7®  reimadiminuifce  lofpemia.5ana  lefcf/ 
furedel  federerouero  del  fondamentoidc 
tutte  le  cofe  cl>e  crefcono  nel  corpo.  Al- 
cuni chiamano  il  faluatico  5iris.Q  ueOo 
leua  via  le  (Irumr.ouero  gauine  &  e  pa^^ 
ni:«  languinaglie.DicOfjo  che  quello  che 
$*ha  adoperare  queftccofe  fi  dcbbÌA  cor^ 
re  con  la  mano  iiniftra:&  chi  lo  coglie  di 
ca  perchir?  perche  cagione  !o  coglie. Ma 
nifederemmo  in  quefta  paite  la  fcellera/ 


|o  tiom' di  qudia.Ircm  alIato(ra:&  apleu''  30  te55a  de  gli  herbolai  :  equali  fi  riferbano 


reticiicio  e  mal  di  petto.  Leua  il  pi55icore, 
Prouoca  l'orina  chi  prima  bee  il  gruogo 
non  fente  poi  crapula  :  &  anchora  con 
quello  refillono  alla  ebrietà .  Fa  fonno. 
Leggiemienre  muoue  il  capo.  5timo!a  il 
ventre. Il  fiore fuo  fc'mpiaika  al  fuoco 
facro  con  creta  cjmolia.Mefcolan  a  mol 
tè  medici ne:dellequ ali  vna  e  detta  colli/ 
rio  Faifeae  vnguento:i!quale  chiamano 
40  Crocomigma  •  Rifcaldapiu  l'orina  che 
eiTo  gruogo  .  Que  lo  e  ottimo  :  ilquale 
gulUto  tigne  e  denri:&  la  faliua.  La  Iris 
rofla  e  migliore  che  la  bianca.  £  cofa  fa" 
lutare  legai U  artomo  a  fandul  ini  piccio 
li.Eotrima  metieria  a  denri  &  a  chi  toife: 
&chi  ha  vermi .  gli  altri  fuoi  etferti  non 
fono  molto  differenti  dal  mele.Purga  gli 
vlceri  ;  Se  maiTimamcntedel  capo  .  Due 
drachtnccol  melefoluono  ilvenircltem 


vna  parte  di  quei^A:&  d'alcune  4iltre  her 
be:come  e  Piantaginc  :  fenon  pare  loro 
hauemehauuro  conuetiiente  pre;;o.£t 
accio  che  habbiano  più  affare  que  la  par 
te  che  hanno  riferbato  in  quel  mcdefimo 
luogo  la  fotterano.Credo  per  fare  nbeìla 
re  e  vini  :  equali  hanno  fanato.  La  radi/ 
ce  della  ^aluinca  cotta  nel  vino  fa  reda^ 
ree  vomiri  :  8c  corrobora  lo  Homacho. 
^  Mufeo  Hefiodo  poeri  dicono:che  chi 
fe  vgne  col  polio  e  Itimato  affai: &  chi  c 
cupido  di  gloria  lo  tocchi  &  Io  culriul* 
1  engon'o  fo'.to  e  piedi  o  lo  portano  cò/ 
tro  a  ferpenri.  £  medici  lo  cuor onoverde 
o  fecco  nel  vino:&  fannonc  empiafho  o 
lo  danno  a  bere  a  gii  fp'.enetici  ncH'acc/ 
to  8c  al  morbo  Regio  nel  vino  :  &  cofì  • 
chi  comincia  effcrc  rirruopico  :  8c  cofi  lo 
pongono  alle  ferite .  Manda  fuori  lafe/ 


fo  bcendola  Tana  la  toÌfa:f  c  corauni«itcm  loo  conda  delle  donne  7  e  parti  morti.  1 1  do/ 

locedd 


VTGI^TMOPRIMO:  CCCCtXXXf 

1  \6rt  del  corpo  6^  la  Tefcicàvora. Ne  e  htt  ogiio  toCtto  fi  pone  a  Carcinomati.Bof^ 

bà  die  iìa  più  conuenienre  •!!«  cnmpc  le  in  vino  dolce  &  niaHitnanicnre  e  cflì> 

fìrionerliiquale  chiamano  Alexifarmaco  cace  contro  a  Meliceridi* 
8c  nondimeno  dicono  che  non  e  inutile 

atio  ftomacho:5c  empie  il  capo:&  been-»  Trifoglio  8c  1  himo  :  HemerocalIcJ 

dolo  fa  fconfc'are.  Aln-i  dicono  che  non  Helenio  :  Abruotano. 

e  vero:&  per  religióf  arrogano  che  douc  Capitolo,  xxi. 

t  irouaro  di  fubito  fi  debbia  porre  alle  Q  O  che  e  oppenione  che  il  Ttìfog!ior* 

fufFufiói  de  gli  occhi. Q  ucfli  dicono  che  ^  glia  contro  a  Terpenri  t  fcorpioni  beè 

lo  lefue  foglie  fono  fimili  althimo  ftnon  ^0  do.xx.granelladel  fuo  femejnvino:o  ^' 

che  fono  più  morbide  8c  più  lanofe  St  iti  Pofca:oucTO  cocendo  le  foglie  le  tut^ 

con  ruta  faluatica  fi  peRa  con  l'acqua  ta  l*herba:&  die  mai  non  fi  veggono  fcr 

piouana  dicono  che  mitiga  l^afpide  :  8c  penti  nel  TrifogIio:o]tra  di  no  nobili  aut 

non  altrimrnri  che  il  Giamo  rii>rignc  le  fe  tori  dicono  che  contro  «d  ogni  veleno  fo 

rite:&  non  le  lafcia  impigliare  »  Lo  O!o<^  no  fufliciére  Anridoto.xx  v.granella  del 

chnfobeuro  nel  vino  Panagli  ftrangu*'  fuofemeiilquale  perquefio  habbiamo 

ifUioni  :  te  Pepiphore  de  gli  occhi  inipia^  chiamato  Miniantt)o.£t  molti  altrì  rìmc^ 

Itrandouela.  Arfa  có  feccia  di  vino  in  po  dii  a  quello  s*atribuifcono:ma  rauttori** 

lenta  fana  le  lichene.La  radice  della  Chn  ta  di  òophocle  mi  niu«ue  contro  alle  lo 

Io  rocomarìfca1da:&  rìUrìgne.  Dafìì  a  bere  7^  rofententie.Queflo  poeta  dice  quello  cT 

pe  mali  del  fegato  8c  dei  polmone  :  c  al  fere  velcnofo  :  te  Simo  medico  alFerma 

dolore  della  mamce  cotta  in  acnua  mul  chefeM  fugo  di  queflo  o  cotto  o  pedo 

fa .  Muouc  e  menftrui.  Et  fe  fi  eia  cruda  fe'nfonde  al  corpo  fa  quelle  medcfime 

férma  l'acqua  de  ritruopichi.  ^e  vgneral  vredini  o  abbrufciamenri:fOme  fe  fi  po^ 

le  cafle  delle  pecchie  col  Mellifophillo:  nefle  a  percofli  dalle  ferpi.  Adunque  giti 

onero  Meiitena  nò  fi  partono  le  pecchie  ciicarono:che  non  fia  da  vfarlo  fenon  có 

perche  di  nefluno  altro  fiore  rato  fi  delet  Ho  a  veleni. Et  forfè  che  in  quefti  veleni  e 

tano.Con  la  copia  di  queito  facilmente  connraria  natura:come  in  molrì  altrì.  Jté 

fi  ritengono  gli  vfciami:k  e  fubito  rime^  inrendo  che  il  feme  di  quellonlquale  h« 

|0  dio  contro  alla  puntura  loro:&  delle  Ve/  8®  minori  foglie  e  viile  a  conferuare  la  pelle 

fpcsderagni:7alIafufFocatione  della  nella  faccia  delle  donne.  IH  himo  fi  co^ 

matrice  arrotoui  il  Nitro  7  a  Tormini  col  glie  in  fiore:?  feccali  all'ombra.  Due  fo<» 

vino .  Le  fue  foglie  fe'mpiafirano  alle  no  le  fuc  fpetie:il  bianco  ha  la  radice  fua 

ftrume:&  a  vini  del  feflb  cotte  col  fale.ll  legnofa:&  nafce  in  co!li:&  e  flimato  mi-* 

fugo  purga  le  femine.Rompe  la  ventofi  gliore.  L'altro  e  più  nero  :  Se  ha  fiore  ne/ 

ra.Jnna  gli  vlceri .  Mitiga  la  gotta  :&  il  ro.  L'uno  d'altro  e  flimato  molto  gio^ 

moifo  del  cane.  Giona  a  difenterici  vec-»»  uare  a  fare  la  vifta  chjara:cofi  in  nbo:co 

chi:&  a  celiaci  :  &  a  gli  ortopnoi  :  te  alla  me  in  medicamenti.Con  aceto  óc  fa!e  fa 

mi!5a:&  a  gli  viceri  del  coflolame.  E  fli^  lo  fpurgo  furile  a  chi  ha  lunga  toiTa.  Col 

4|0  mata  cofa  egregia  abaglioii  vgnere  gli  mele  non  lafria  rappigliale  il  fanguc.Af 

occhi  cT3l  fugo  fuo  &  co!  mele. Il  Melilo  fottiglia  le  longhe  diflillationi  della  gola 

to  medica  gli  occhi  mefcolaro  con  latte:  impiafirando di  fiore  con  la  fcnape.lretn 

o  con  feme  di  lino. Mitiga  il  dolore  delle  e  vitii  dello  flomacho  7  del  ventrernon^ 

mafcelle  &  del  capo  con  l'oglio  rofato:  dimeno  e  daufarlo  remperatamentc .  E 

i rem  de  gli  orecchi  col  vinopailb.  EdO''  Condiloniaiirifcaldai.o:btiiche  fermino 

Jori  dello  flomacho  cotto  nel  vino:o  au  il  vctrcilquale  fe  e  effulcerato  vn  denaio 

do  Se  trito.Q  uel  medefimo  fa  alla  matti  a  pcfo.fi  mette  in  vno  fellatio  di  mele  & 

ce ,  Frefco  *c  cotto  in  acqua  o  nel  vino  d'aceto.  Jtem  fe  e  dolore  di  fianco  o  nel 

paflò  cura  e  tefiicoli  £f  il  fclTo  ricaduto:  coflolane  o  tra  le  fpalle  Mcciicano  le  prc 

fo  Icemali:  equali  fono  quiui:&  arrotoui  loo  cordie  col  mele  fe  fono  fiate  nell'aceto* 

ce  V 


CCCCLXXXIl  V  LI 
I  Laqual  portionf  (ì  da  a  quegli:che  fono 
alirtiAtj  dalla  mère  Sc  a  melàconici:dafli 
a  chi  ha  il  male  caduco  :  equali  quando 
l'hanno  odorare  il  1  himo  gli  dcda.Dico 
no  chebifogna  chcqueili  dormfno.  in 
morbido  Thimo  cotoin  acqua  inlìno 
alla  rena  parte. Gioua  a  gli  oriopiioici:» 
%irhalirare:&  a  men(lrui  fopraiUti:&  an 
chora  chi  haueflc  U  creatur^niorta  in  cor 

i*  po.A  gli  huomini  gioua  alla  vétoiìra  có 
aceto  &  con  mele:&  Tel  ventre  rigonfia  o 
il  dolore  de  refticoli  o  della  vefr ica  lo  ri< 
chiedcPonfi  alla  icia:&  alle  gorre  a  pe^* 
fo  di  tre  oboli  in  tre  ciathi  dUceto  &  di 
tnele:&  a  chi  hauelTe  perduto  il  gufto  pe 
(lo  col  fate. Lo  Hemerocalle  ha  la  foglia 
verde  pendente  al  pallido  c  morbida.  La 
radice  odorifera  &'cipo.lofa:laquale  po^* 
fta  al  ventre  col  mele  caccia  Tacqua  &  il 
fangae  inurile.  Le  foglie  fue  fe'mpiaftra" 
no  airepiphore  degli  occhi  :  &  alla  do^ 
glia  dille  poppe  dopo  il  parto  Dicenmìo 
che  lo  Heleno  e  nominato  dalle  lagrime 
d'Helena  .  Credono  die  fauoreggi  alla 
belle35a:&  alle  pelle  delie  donne.oltre  di 
ciò  dicono  che  chi  l'ufa  acqullìa  grada: r 
ha  Ventre  fauoreuole:&  becndoloin  vi 
no  genera  letitia.Er  que  loiilquale  bara  il 
Nepenthe  predicato  da  Homero  :  perche 

|o  Icua  ogni  tnfbtia.E  di  dolce  fugo  &  gio<^ 
Ila  a  g'i  orthopnoid.  Dare  la  radice  in  ac 

Sua  gioua  a  digiuni  E  bianco  drento  & 
olce  Beeiì  col  vico  cótro  a  morii  de  Ter 
penti. Fello  amasia  e  Topi  Sono  due  ra 
gioni  di  Eruotino:cio  e  dj  piano  ?  di  mó 
te.Q  utrt-o  femina:&  quello  mafchio  in^ 
tendoao:l'uno  &  l'altra  ha  amaritudine 
d'aflèntio.]!  Siciliano  e  molto  lodato  di 
poi  il  Callicho  £  vtilita  nelle  foglie:  ma 
id©  maggiore  nel  Teme  a  rifcaldare:&  p  que/» 
fio  e  vtile  a  nmii:alla  roiTa  :  a  gli  ortno/' 
pnoici:a  Iombi:&  a'ia  {lrecte55a  del  l'ori/ 
na.DadI  a  bere  cocendone  vn  manipolo 
Canto  che  tomi  alla  terja  parte .  BecTenc 
uattro  ciathi. Danno  anchora  il  Teme  pe 
o  nell'acaua:  il  pefo  e  vna  drachma. 
Cfoua  anchora  alla  matrice:cuocciì  con 
quello  il  pane  con  farina  d'or5o:&  faiTé>' 
neimpiallro  a  gli  ocdìi  enfiati.  Cotto  có 
f •  nicU  cotogn  a  cacda  e  fcrpcnii .  £t  cótio 


BRO 

al  morfo  di  quegli  fi  btc  col  vino:&  faP 
Tene  impiafho  al  morfo .  £  efficaciflim* 
contro  a  veleni  che  fanno  tricmito:?  fred 
do  come  e  quello  degli  fcorpioni  :  &  de 
phalangi:&  conrra  a  gli  altriveleni  beuti« 
Gioua  in  ogni  modo  a  gli'nfreddat;:&  a 
tirare  fuori  cofe  fitte  nel  corpO;.  Caccia  e 
mali  de  ^jli'nfeflini .  Dicono  che  renodo 
vn  ramo  di  queflo  fotto'i  pimaccio  acce 
60  devencre.Et  e  herba  cfficadfTìma  cótro  a 
tutri  quegli  veleni  che  vietano  venere. 

Medirine  di  Leucanthemo  &  ^an^ 
fuco;      Capitolo.  xxii. 

IL  Leucanthemo  fana  e  fufpiriofì  me 
fcolato  con  due  pani  d'aceto.  Il  San 
fuco  oucro  Perfa  in  Cipri  c  molto  lauda 
to:7  molto  odorìfero. Imp! a nrafi  al  mor 
fo  dello  fcorpionecol  falc:?  con  l'acero^ 
70  Gioua  a  mendrui.Minoie  forsa  ha  a  ber 
lo.flimuoue  l'epiphore  de  gli  occhi  con 
la  polenta. Il  fugo  dell' Amaraco  cono  le 
ua  e  Tormini.E  vtile  all'orina:&  a  ritruo 
pichi.Muoue  gii  llarnuri .  Fafleneoglio 
detio  Sanfucino  o  Amaracino  a  rifcaida 
re  8c  mollificare  e  nerui  Rifcalda  la  matri 
ce.  Le  foglie  fue  col  mele  giouano  a  fu^ 
gillati  &  con  la  cera  a  luxati. 

80     'Medicine d'Anemona.  Capi.  xxii. 

Dicemmo  del l'hetba  Anemona  neK€ 
girl  andò  :  al  prefentc  diremmo  delie 
fue  medicine.  Alcuni  lo  chiamano  Phrc> 
nio:edi  due  ragiòi.  Vna  faluatica:&  l'ai 
tra  nafce  ne  luoghi  cuitiima'l'una  7  l'al^' 
tra  in  luoghi  fabbionofi.Et  di  queda  fo/» 
no  più  fpetie:iniperoche  ha  colore  ophc 
niceo:&  di  quella  fi  truoua  in  gra  copia: 
o  porporino  o  latrato.  Le  foglie  di  queftc 
tre  fono  fimili  all'Appio:&  jadeuolte  fo 
no  più  alte  che  vn  me53o  piede  .  Hanno 
le  punte  come  l'Afparago  .  11  fiore  non 
s'apre  mai  fenon  quando  il  vento  trahe 
Qnd<ha  prefo  il  nome  :  perche  Anemo 
in  Greco  fignifica  vento .  La  faluatica 
maggiore:?  ha  più  larghe  foglie  «  ha  fio 
re  Pheniceo.  Moiri  per  errore  itimanochc 
queda  iia  Argemone.Altri  cjuel  Papaue 
ro  che  noi  chiamammo  Rhia  .Ma  euul 
loo  diffcTcnja  che  amenduc  queib'  fiorìfcono 
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■  poì.Kf  hinho  fugo  d'Anemona  :  nel* 

bocce  ne  altro  fenon  cima  di  Papauero. 
L'Anemone  giouano  a  dolori  del  capo: 
te  alle  infìammadoni  :  8c  illa  mamce:& 
«liane  Muouono  enienftrui  prcfi  con 
la  Prìfana  o  poftoui  con  lana.  La  radice 
Tua  manicandola  tira  la  rema  Sana  e  de 
ti  X  cotta  l'epiphorc  de  gli  occhi.  E  magi 
la  (limano  molco.  Vogliono  che  fi  colga 

io  Tubilo  che  fi  vede  in  quello  anno  :  8c  chi  wo 
la  coglie  dica  che  la  co'ga  alle  ter5ane  8c 
allequartanardipoi  fi  leghi  il  fiore  In  pan 
no  rofaio:&  ferbifi  all'ombra:&  quando 
e  di  bifogno  cofi  s'appicchi.  La  radice  di 
oue'Ia  fpetic  che  ha  il  fiore  Phcniceo  pe" 
ita  ha  for^a  ftitica  ponendola  alle  nafcen 
rie di  qualunclie  animate:?  per  qucfio  lu 
fano  a  purgare  detti  malori. 

Medicine  de  l'herba  Enanthr: 

!•  Capiro'o.  xxiiii.  7^ 

L'Hetba  Enanrhe  :  do  e  fiore  di  vino 
nafiren^raflì.Ha  foglie  di  Paftinaca 
radice  gride  &.  niimerofa.il  gambo  fuo: 
il  le  foghe  beuta  coi  mele:k  vino  vermi 
glio  fa  partorire  facilmente.  Purga  la  fé*' 
códa  Leua  la  tofla  col  melc.Muoue  To 
fina.  La  fua  radice  fana  la  vefcica. 
Medicine  di  Heliochrifo. 
Capitolo.  XXV. 
fo  u  Elio:hrifo  da  altri  detto  Chrifanthon 
il  ciò  e  fiore  d'oro  :  ha  e  rami  biàchi:le 
foglie  fcialbe  fimili  al'Abruotano  có  Co 
rimbirouero  coccole  di  colore  d^oro  alla 
refl.flìone  del  fole:equali  mai  nó  marci-' 
fcono  l! perche  có  quefto  fanno  ghirlan 
de  a  gli  dii.l  che  diligenriflìmaméte  oflèr 
uo  Ptolomco  Ted'fcpi;to .  Nafce  tra  gli 
fterpi.  M  uoue  l'orina  beendolo  col  vino. 
Item  c  menfirui.  Lcua  le  dure55t:5£  le  in 
4**  fiammafiói.Ponfi  al'e cotture  col  mele. 
Bcefi  contro  a  morfi  de  ferpenti:&  a  vini 
de  lombi.Et  col  mulfo  cófuma  il  (angue 
rapprefo  del  venn-e  &  della  vefcica  .  Ti€ 
oboli  delle  fue  foglie  in  vino  biancori-' 
(lagnano  il  fiuffo  delle  donne.Conferua 
c  panni  con  buono  odore. 

Medicine  di  Hiaciniho.  Cap.  xxvi, 

JL  Hiacintho  nafceottiuio  in  Galtia:? 
fa  quefto  luoi^o  tisjne  lo  Mtfgino.  La 
f  o  fua  radice  e  cipoUofa  ben  coiiofciuta  da 


3  P  HI  M  O  :  CCCCLXXTITI  ^ 
quegli  che  vendono  e  feruirpetche  pone 
dola  col  vino  dolce  non  lafcia  mettere  e 
peli.Refifte  a  Tormini:*  a  morfi  de  Ra^ 
gnl.  Muoue  l'orina.Daffì  il  fuo  femecó 
r Abruotatio  cótro  a  ferpcnti  &  a  gli  fcor 
pioni  8c  al  morbo  Regio.  L'herba  Ligne 
e  di  colore  di  fiamma.  Et  beefi  in  vino  il 
feme  pedo  contro  a  gli  fcorpioni:&  ferpi 
te  Calabroni  t  fimil  cofe.  i. a  radice delU 
faluatica  e  inutile  allo  (lomatho  .  Jo'uC' 
il  ventre.E  clfficaciffiiua  a  purgare  la  cob 
ìora  a  pefo  di  duedrachme.E  tanto  con^* 
traria  agli  fcorpioni:che  quando  veggo 
no  quefta  udke  perdono  t  ffnfi:g;i  afia 
(liei  chiamano  la  fua  radice  bolite  laqua 
le  legata  a  gli  occhi  leua  l'albugine.  , 
>Medicina  di  Vincaperuinca. 
Capitolo.  XX  vii. 

LA  Vincaperuinca  :  ouero  Cameda/ 
phnc:cioc  Lauro  filuefire  fi  da  a  Ri 
ti  uopici  fecchi  &  pelli  nell'acqua  a  mifu 
rad*un  cucchiaio:*  prefto  gettano  l'ac-^ 
qua. Cotta  nella  cenere:*  bagnata  col  vi 
no  fecca  gli'nfiati.U  fugo  e  buono  a  gli 
orecchi.  La  radice  del  R ufco  cotta  fi  bec 
di  due  di  l*uno  al  male  della  pietra;*  al 
l'orìiia  fanguii  ofa.Bifogna  cauarela  ra 
dice  vn  di  iniian3i:&  dipoi  l'aitra  matti^* 
na  cuocerla :c  con  vi  o  fefiario  di  quella 
fio  mefcolare due ciathi  di  vino.Alcuni  beo 
no  U  radice  cruda  pefia  con  l'acqua.  Al 
niembio  virile  credono  che  niente  fia  più 
vtile:che  e  gambi  eneri  fuoi  pefii  in  vino 
ic  aceto.  L'herba  Batte  mollifica  il  ventre. 
Acroflita  *  pefta  fi  pone  alle  gotte. In  Ey 
gitrofeminano  l'herba  Acinoe:?  pernia 
giare  «  per  fare  ghirlande.Jarcbbe  Baflù' 
lieo  fenon  haueife  le  foglie  v  e  rami  pia 
ruuidi  Aluoue  e  menfirui  &  l'orina. 

Medicine  di  Colocafia: 
Capitolo,  xxvii.' 
^^Rede  Glaucia  medico  checó  lad^ 
V^locafia  fi  poflìno  mitigare  le  cofe  a^ 
gre  nel  corpo  7  aiutafi  lo  (lomacho. 

7Medicina  dell'herba  Anthalio. 
Capitolo.  xxix. 

DEl'.o  Antha!io:i!quale  gli  Egitfii  ma 
giano  neiTuna  vtiiita  truouo.  AntU/ 
^CC  ?i 
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CCCCLXXXriTI  ti 
I  lo  &  di  alrrì  detto  Anrfcf Ito  e  df  due  fpe 
n>:vna  ha  foglie  &  rami  di  lenricula  alro 
TU  palmornafcein  luoghi  fabbionofìtSc 
volri  al  fo'e  7  ha  fapore  a'quanro  falfo: 
l'altra  e  limile  al  Chamepitiorcio  e  A^pU 
no  rereftrcTT  più  brieue  t  più  ruuidatdi 
fiore  porpo-7fìo:di  praue  odore:  nafce  in 
luoghi  fafTon.  La  prima  e  atta  al'a  ma^' 
ce:?  co!i  04I10  rofato  o  roti  latte  H  pone 

lo  al  e  ferìrettKOiVo  nella  fh-angurfa  &  nel 
dolore  delle  reni  a  pefodirrc  drachmr. 
L*alrra  fi  bee  per  la  dure^T*  della  matrice 
»  pc  Torm  ni  7  pel  male  caduco  quattro 
draclime  col  meler  con  Tacerò. 
Medicine  di  Panhenio. 

Capitolo.  XXX. 

LPaffhenfo  alrnmenti  Leucantheft 
Tannico  &  Cornelio  Cclfo  in  latino 
Io  chiama  PcIIedo  8c  Murallio  .  Nafce 
lo  nelle  fiepi  de  gli  horti  con  fiore  bianco:* 
odore  df  meU  &  di  fapore  amaro.  Cuo> 
cefi  per  (Wcrui  fu  p  la  dure55a  della  ma^ 
trice  &  pcrIeinfiammarioni..9ecco  poflo 
con  mele  8c  aceto  tira  fuori  l*humore  me 
Uncolico.Et  per  quefto  r  vtilc  contro  al** 
le  verri!ZÌni:cio  e  capogirli  :  &  contro  alU 
Pier  a  impianrafi  al  fuoco  facro  :  Se  alle 
ftrume  co  fugna  vecchia. E  magt  voglio 
nochealteter5anefì  cofga  conia  mano 
|0  finiftrarfli  dfcafì  perche cagionr  fi  fuel;?a: 
"    te  non  fi  guan:Sc  dipoi  fi  metta  vna  fua 
fo.Tlii»  fo  ro  la  linipua  :  t  dipoi  con  vno 
ciatho  d'acqua  langhiortifca* 

'  ^'^tncne.      Capf.  xxxf. 

STricnerl»quale  a'cunf  chiamano  Stri 
mo  Vo'elèidd'oche  in  Epirto  non 
fuflc  vfafa  per  ghivlandeima  v  foni  a  per 
che  fomfg'ia  al!  Vllera  nelle  foglie .  50^ 
40  nodi  due ragy^oni- Luna  ha  corco'erof 
fe:  7  lebofrie  grandlofe  :  Se  quefto  chfa^ 
mano  Halicaccabo    Allico'lio: clarini 
la  chiamano  VeflTcarTaiperche  gioua  al-' 
la  vrflK-a:if  alla  pietra.  E  più  to(ìo  fterpo 
germugli«nre  che  herba.H*  gradi  bocrie 
&  in  forma  di  Paleo  &  dentro  c  vna  roc 
colaffWfà  :laqii.i!efi  maru-ft  del  mcfe 
dr  Nouenbre.  V  ter^oha  fo(i;'ie  coinè  di 
B«rr. icori ecji lalf  non  fono  d a  dinìoihare 
fo  coiiDioìtad£iii^eo3a:pGchenoi  cìetcbiV 


mo  mediane  8c  non  veleni.  Q  ueftt  cori 
poco  fugo  fa  impa55irc  :  benché  e  Greci 
faittori  riianno  volto  in  motteggi.  Dico 
no  che  vna  drachma  di  queilo  fugo  £a 
chela  vergogna  fia  giuca'a:&  vaneimm 
gini  vengono  ne'la  fantafia.Seraddiop^ 
piafTe  il  pefodiuenta  pa35o  a(fatto:& 
gni  poco  più  induce  morte .  Q  uefiO  e  il 
veleno'.ilquale  gl'innocentiflìmi  auttorf 

€0  hanno  chiamato  dorìon:perche  in  batta 
glia  tigneuano  e  fem  delle  lance  có  quel 
lo:nafce  per  tutto. E  magirequali  malirio 
famenre  l'occultauano  :  lo  chianiorono 
Eritromouero  Neurira:ac  alcuni  PeriPiv 
ne.llche  dimofb-o  con  più  diligentiarac 
ciochc  cene  poffiamo  guardare.Et  Taltra 
fpetie:  laquale  chiamano  Halicecibon: 
fa  dormire: &  e  più  veloce  che  Poppio  al 
la  morte: &  alcuni  Monon  aKuni  Moli 

70  Io  chiamano .  Ma  e  lodato  da  Locro  Se  <*i 
da  1  imarillo.  Alcuni  con  minore  verfo 
inducenri  ob!uione:perche  dicono  elTerc 
fubito  rimedio  a  confermare  e  dcntiiche 
non  danno  fènni:fe  con  quello  6  bagna 
no. Ma  dicono  che  quello  che  e  chfama/ 
to  Halicecabo  :  non  vi  fi  debbia  tenere 
molto  perche  farebbe  rimbambire .  Ma 
non  fi  vogliono  dimollrare  alcuni  limC'* 
dii:le  medicine  dequali  arrechino  feco  pe 

go  rtcolo  di  maggiore  male.  11  tei^o  e  com«»  <^ 
mendato  ne  ribi  benché  Thortenfe  e  pre^ 
ferito  ne  fapori.Et  predica  Xenocrate  ch€ 
nefTuno  morbo  e  nel  corpo  :  alqnale  lo 
£irichno  non  fia  falutare  :  nondimeno 
non  (limo  tanro  e  fuoi  aiuti  :  che  io  non 
crede  effere  cofa  impla  rafontargii:maf5 
mamente  eflcndoci  cinta  copra  di  lime^» 
dii:equftli  a  nulla  nuocono.  Quegli  tlie 
fono  afluti  neiIo*ndiuinare  mangiano  la 

90  radice  dello  Alicacabo  :  perche  per  con^ 
fermare  la  fupcrftitione  vogliono  pare/ 
re  elTcre  furiofi  .  Ma  diro  vòiuniieri  il  ri/ 
medio  a  quedo  iìquale  e  abcMidantia 
d*acqua  melata  calda  data  a  bere .  £ 
tanto  contrario  quello  H»Iicacabo  al>' 
la  natura  dcll*Afpido  :  che  apprclTan^ 
dogli  la  fua  radice   addormenta:  &  coi! 
la  for5a  di  quella  col  fonno  gli  ammay 
3a.  Adunque  pefta  con  ogiio  gioua  a  chi 

100  c  morfo  dall' ATpiào. 

Corcoro. 


LIBRO 
I         Corcoro.         Capi.  xxxi). 

IL  Corcoro  e  berba  cibo  de  gli  Alrf' 
faiidrimrha  le  fo^iie  inuoire  :  come  il 
Al  oro ,  Si  dicono  die  e  vtile  alle  precor^ 
die,&  alIeAIopene  V  Leiirìginf.l'ruouo 
anchora  in  N  leandro  che  Pana  la  rogna 
de  buoi,c  e  morii  delle  fcrpi  innAn5i  che 
fiorifca.Nedirpufercmo  più  longameiv 
rendei  Cnico ,  ouero  Atralidc .  Q  uefta  e 
lo  bèrba  d*£gitto,f  molto  vrile  córro  a  gli 
animali  ve'enofi,&  a  funghi .  Chi  fullc 
morfo  dallo  fcorpione  nicntie  che  la  tie^ 
ne,  non  fente  dolore. 

Perfolura.      Capi,  xxxii). 

IN  EiL^itto fcminano  la  Perfolura  he 
gli  liorri  per  fare  ghirlande.Due  fono 
le  fucfpetie,mafchio  8t  fcmina.L'una  t 
l'altra  renendolafotro  raffrena  la  libidi 
ne  ni  adirne  de  niafchi. 
io  .      MifureTPdì.    c^pl  xxxiiij. 


vtge^im0  5econdo.  cccclxxxv: 

niini.Ma  quanto  più  cofe  redano  :  ran^ 
ro  più  merauigliofe  fono  atrrouarle.  Im 
peroche  quella  ci  ha  indotti  a  innuniera 
bili  fperìmenti  perhauere  farro  quelle  co 
fe  grate  o  in  cibo,o  in  odore,o  in  bcllej^ 
ja.ttla  potentia  &  virtù  dell'altre  cofe 
dimodra  che  la  natura  niente  ha  produ( 
LO  fan5a  qualche  occulta  cagione» 


PErche  nelle  mifure  &  ne  pefi  fpeflb 
vllamo  e  nomi  grea,porro  al  prefen 
re  la  interprctatiouedi  qgli.  La  Orachma 
Attica,laqua'c  e  medici  vfano  quali  fem 
pre:pefa  vndenaio  d'argento,^  imifimc 
te  contiene  in  fe  fti  oboli., L'obolo  cótic 
ne  dieci  calculi  .  il  Ciathó  contienedied 
drachme.Vno  Acet<)buIo  fìgn*fìca  la 

2uarra  parre  d'una  H emina  ciò  e.xv: 
rachme.QuelIa,laqualee  noftridico^  fio 
no  Mina  pefa.c.drachme  attiche. 

LIBRO.   X  XII.  DELLA 
H  ISTORIA  N  ATVR  A 
LE  DI  CAIO  PLl^ 
NI  O  SECONDO;  ' 


0o    Gendlecmali  vfano  herbe  per  ac/ 
nelcere  loro  bellessa. 
Capitolo.  Primo. 

TRuouano  efière  alcune  natiof  efler 
ne,lcquali  pereffcrepiu  belli  vfax 
no  alcune  herbe  ne  loro  corpi.  Et  tra  bar 
bari  le  femine  chi  con  vna  &  chi  có  vnal 
tra  hcrba  lifciano  la  facda.  Et  amhora  e 
mafchi  appfTò  de  Daci  &  dannali  fi  fan 
70  no  fcgni  nel  corpo.  E  vna  herba  in  Gal^ 
lia  detta  Glaufìo  limile  alla  Piafa^ine. 
Con  quella  le  femine  de  gl'lnghilefi  vn 
gono  rutto  il  corpo,f  diuentano  nere  co 
me  glie5e,&  cofi  in  ^cuni  facrifìcii  vao/ 
no  nude. 


E  Panni  fi  tingono  con  iTierbe. 
Capitolo.  li. 

VEggiamo  anchora  che  con  mirabile 
fugo  rìngono  e  panni .  imperoche 
olrra  allagranadi  Corantho  d'Affrica  « 
di  fpagna  dedicara  apaludamentr ,  ciò  e 
velie  militari  de  gli  Imperadori  :  la  Cal^ 
lia  tranfaipina  rìgne  con  herbe  il  colore 
della  porpora  &  tutti  gli  altri  colori .  Ne 
cerca  nelle  profundira  del  rtiare  il  pefce 
Murìre,equali  valgono  incontro  volen 
do  roiTC  lefca  alle  bcftic  marine,  llperche 
ù  cercano  anchora  fpiaggie  non  tocche 
in  alcuno  tempo  dal  l'anchore  pertrouo 
re  cofa,perlaqualelamatronna  p>accift 
più  al  fuo  adultero,&  il  conuptorc  Iu£n 
ghilenuored'alni Maceitanente  lipQ 
teua  trouare  tanto  ludo  con  minore 
nocentia.  Al  prefcntc  e  mio  pr(^>o£ro  hi 
ueilfgare  quanto  iì  può  &  trattando  co 
fe^piu  vtilirjfl^eneio  h^IaiTuna  &  fon^ 
tuoiita  dimoflrando  che  con  quefteli 
fo  prodotte  a  vtilita  8l  voluttà  de  gli  huo^loo  può  fare  quel  mcdeiìmo^  Et  diremo  cof 


Proemio. 
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OTEV  ANO 
hauere  compiuto 
aptTfetrióe  efuoi 
\  miracoli  la  rerra  8c 
I  la  nnrura.  Conficie 
r.tndo  folaméte  le 
dote  del  palTatovo 
lume, &  tante  gc^ 
nerarioni  d'heibe 


CCCCLXXXVl  LIBRO 
I  me  ron  l'hcrbe  riiìgono  le  pierrc  «  le  mu 
ra.Ne  lafcicrei  indr.cto  la  forina,&  ilmo 
do  del  tignere  &:  d:piguerc,fc  qucfta  arte 
fulTc  mai  ilata  enumerata  tra  le  'liberali. 
Eti.j  quello  mej^o  crefccra  l'auttorira  a! 
rhcrbe  etiam  più  ignobi  i  Conciofia  che 
gli  Impera  dori  i  fondatori  del  Romano 
imperio  graniitTìmacofa  da  quefte  pre^ 
fero  impcrochc  nepublici  rimedii,  &  nel 


fa  coiid^tionc  e  ripurarò  facto  &  precla> 
roxhe dobbiamo  noi  (lim  ire  quàdo  la 
vinu  d*un  folo  libera  tutto  lefTerciroeFa 
cduaiì  queda  corona  di  verde  Gramigna 
colta  nel  luoi;o,doue  lo  effercjro  alTnlia 
to  era  ftato  libeto  daTafledio .  Impero^ 
cbe  apprcffo  de  gli  antichi  era  fontmo  fe 
gno  di  vettorìa,quande  il  vinto  porge'"' 

 ^  .  .  ua  iMìcrbaaJ  vinciforerperchcfign'ficaua 

IO  le  facre  legationi  non  d*alnonde  venne       dieeg  i  g!i  cedeflì  la  ferra  noftra  nutrice. 


rofegmina,ouero  Verbene.cio  e  Granii^ 
na  fuelta  con  lateffa  nella  Kocca.  Que 
(laporrauano  e  legati  quando  cranmà 
dati  a  imici  a  chiedere  che  al  popolo  Ro 
mano  fuiTìiio  rendutele  cofe  folte,  &  an 
chorafuffìno  dari  queg'i,che  Thaueano 
tolte ,  ^  vno  de  legati  eia  chiama  o  Ver 
benario. 

Corona  di  Gramigna; 
lo  Capitolo,  iij.  7^ 

N Efluna  corona  oucro  ghirianda  fu 
più  nobile  nella  maeila  del  popo^ 
lo  Romano  vincitore  delle  icrTe,&  ne 
premii  della  gloria.che  quella  della  Già 
migna.  Le  gemmate  &  quelle  d*oro.Ite5 
le  Val'aritle  Murali:leRoflrate:  leCiui^ 
che:«  le  Triomphali  furono  dopo  que^ 
fta.Et  tutte  Tono  molro  differenti .  L*aP 
|o  tre  huoinini  priuari  o  capitani  dauano  a  80 
foldari,&  alcuna  volta  a  fuoi  collegi. 
Della  fua  rarità.        Capi.  iiij. 

Concedette  il  mópho  il  fenato  poi 
che  era  libero  dalla  cura  dalla  guer^ 
ra,&  il  popolo  era  fuori  di  pericolo.  Ma 
la  corona  di  Gramigna  fi  cócedeua  qua 
do  la  cofa  era  in  fomma  defperariùe.  Ne 
mai  alcuno  hebbe  quefta  corona  da  al-' 
tri,cheda  tutto  Io  efltrcito.Ne  mai  i'hcb 
40  be  fe  non  quando  liauea  liberato  d'alìé  $9 
dio  elfo  eflcrcito  affediato  ne  caHrì.Adà 
que  e  liberati  la  cUuano  al  liberatore; 
L'altre  erano  date  da  capitani  :  ma  folo 
quciìa  dauano  e  foldati  al  capitano. 
Q  uefta  mcdefima  e  chiamata  Obfjdio 
nale.perthefidaua  adiihauea  liberato 
*lo  clftfcito  dalla  obfidrone,cio  e  afledio; 
Adunque  felMionore  della  corona  àxxu 
ca.laqiiale  lì  dauo  a  ci»  hauefle  fiampa 


%  quella  che  morti  a  ricetra  ,  Se  ricuopre. 
Laquale  confuetudine  fo  che  anchora 
hogei  dura  ira  e  Germani. 

Q  uegli  :  aquali  fu  doriata  quefla 
S.I..  corona.        Capitolo,  v. 

LVcio  Jittio  Dentato  hebbe  cSxa.  co^ 
rona  vna  volta,bcchc  hauefle  hauu 
to  quattordici  corone  ciuiche&  con^bat 
te  in.c XX. battaglie  fenipre  vincitore.Tà-' 
to  più  rara  cofa  e  che  vno  folo  faluaro 
re  habbedono  da  faluati.  Alcuni  rapita 
ni  hanno  riceuuto  tal  dono  dal  eifcrcito: 
rome  fu  Publio  Decio  primo  tribuno 
de  miiit):alqualeloeiUTcjto  dette  tnic-  co 
tona. Dipoi  n'hebbe  vna  altra  da  quegli 
cheeiTcndo  inprefidio  erano  aifidiaci, 
doue  dimofho  con  fua  religione  quan^ 
ta  fulTc  l'auttonta  di  tale  dono.  Impero 
che  p  tale  dono  riceuuto  facrifico  A  Mar 
te  vn  Bue  bianco  1  ceto  de  gli  altri  equa 
li  per  tale  virtute  gli  erono  (lati  dati  da 
gli  allèdiati  CoHui dipoi  confulefece  vo 
to  della  propria  vita  per  hauere  vittoria: 
Fu  anchora  data  dal  6>naro  t  dal  popò 
lo  Romano  a  quel  Fabio,che  noncom 
battendo  r  franco  larepublica  .  Laqual 
gloria  io  ftimo  fopra  a  tutte  le  cofe  hu' 
mane. Ne  gli  fu  data  quando  rifcollèil 
maeftro  decaualieri  &  lelTrciro  :  penhc 
«lihora  fu  meglio  che  fufle  roronato  di 
nuouo  nome:perche  fu  chiamato  padre 
da  aucgli.equali  hauea  faluati .  Ma  fvi 
gli  data  poi  che  Annibale  fu  cacciato  d' 
1  talia .  Ni  e  per  anchora  corona  fe  non 
qucOa, laqual  fìa  fiata  pofla  con  le  ma 
ni  dello  imperio .  Ere  qoeflo  proprio  di 
Fabro.che  tale  corona  gli  fia  fiata  data 
da  tutta  Ita'ia  Olfra  a  quefli  hebbe  tal 
corona. M.Calfurnio  Fiamma  tribuno 


fo  to  vn  folo  cittaduiQ  eia  die  fuilé  di  baf  /  <Oo  de  militi  in  Cicilia. 


Qual 
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<  •  Qual  Centurione  lìa  (lato  coro< 
naio  Capitoio.  v). 

VN  Telo  Centurione  iiiiino  a  qucdo 
tempo  ha  hauuto  tal  corona,  6c  fa 
quefto  Cnco  Pctieo  Acinate  ntlla  guer 
ra  de  Cinibri  Coftui  lotto  Caiulo  piglia 
t€  il  primo  p  lo,&  confortando  la  Tua  le 
gionc  efclufa  da  collui  ;ama33o  il  Tuo 
tnbjnojilquaienò  ardiua  coi  iterro  aprì 


fjacofa  che  le  dilicatefie  hanno  actrdciu 
to  e  presi  al  vintre  Nc  mai  furoiio  liUo^ 
mini  più  cupidi  della  vita  ,i&  chenwiior 
cura  n'haucflìno.Ma  crediamo  che  que 
(la  cura  habbiaad  edere  d'alirì  ,  &.  altii 
fansa  nolira  commefTione  lo  facciano 
&  ein-rli  prouifio  a  medici.  Noi  .t  mali/ 
giamo  per  voluttà ,  &  viuiamo  fotto  U 
fperansa  d'altri. Ilchc  non  può  tlRrc  tó 


re  la  via  de  cailri  peniinici,«  la  Tua  legio       maguiore  v;tupi.io.£t  àchora  fono  niol 


ne  per  tal  via  guiuando  faluo  .  1  ruouo 
negli  rcrìttorì  ibe  cóflui  medcfimo  oltr« 
a  quello  honore facrifico  vdlìto  di  prc 
tetta  H  col  Tuono  de  pifferi  clTendo  alla 
prtfrntja  Mario  x  Catulo  confoli .  Jciv 
ue  Siila  anchora  egli hauere  hauuto  tal 
dono  efercico  apprtflb  a  Nola  efiendo 
legato  neila  guerta  deMarlj.llcheaipm 
fe  nella  fuavi.la  ']  hufculana,laquaie  fu 


d,che  fi  ridono  di  noi,che  quefte  cofe  m 
uellighiamo,&  ripcendona  ,come  fe  la 
fatica  nodra  fufle  di  neffuna  vri  ita.  Al  a 
a  tinte  fatiche  t  ot  ima  lonfolatioe  ihe 
quello,i!quale  beffa  noi  :  lliictnifce  an^ 
chora  la  natura, laquale  din;oltrtrro  che 
non  ci abandona. Ma  nell'hcrbe  amho/ 
ra  odiofe  ha  miffo  nmed:i  C  óiioha  che 
anchora  oeli^erbe  fpinofe  ha  pofio  le 


^3o  poi  di  Cicerone. llchefe  e,  mentii  elfeie       medicine.£t  qucdoci  ledano  a  trattare  :>( 


matadctto ,  perche  egli  medciimo  dipoi 
tale  corona  li  toife  nella  fua  crudeliflt'' 
ma  prorciitt'one,&  tanto  piuquato  più 
furo(>o  e  cittadini  vccifi  da  lui,  che  que/ 
g]i,equal)  alihora  faluo  .  Aggiunga  an' 
ctiora,a  qua  gloria  il  fupcrbo  i  o  Jnome 
di  Felice. Nondimeno  elio  fu  obftUb,  Se 
di.tucto'i  mondo  confinato.òcrtorio  an^ 
cisoia  hebbe  quella  corona  &  Scipione 


di  quclle;lequali  nel  palTato  libro  i^omi 
nammo.  Nelle  quali  non  fi  può  kifc/iì^ 
denrìa  dimoUiare  la  piomdcniia  neila 
HAturaellaci  ha  dato  llierbe  già  dette 
morbide  &  dilicaie  &  grate  ne  cibi  .Ha 
dipinto  erimedii  ne  fioii,&  con  la  tellc3 
5a  loro  inulta  gli  animi  rioiln,t  nàcAola 
ui  l'utilecol  dileitenole.Et  oltra  a  queiie 
ha  trouato  herbe  horride  a  vederle  &  cru 


!•  £miliano  fecondo  Varrone, perche  in  go  deli  attocar.e^accioche  neil belUaniein'' 


Affiica  fotto  Manilio  conlole  faluo cer«* 
tecofK>rri.llchediuo  Augullo  fenile  al" 
la  fua  natua,laquale  e  in  fioro.  1 1  fenato 
dono  quella  corona  a  diuo  Augul^o  ne 
gl  didi  fettembre,cioe  el  tertiodecimo  àiì 
nellanno  die  lui  fuconfolo  con  Cicao/ 
ne  figliuolo  di  Cicerone  oratore  :  perche 
non  parue  a  balUnsa  la  corona  ciuica. 
Ne  altri  oltra  a  predetti  tiouiamo^a  qua 
li  flallato  donata  la  corona  obfìdiona''  $o 
le  Ne  più  vna  herba  che  vn'altra  tra  ql^ 
la^di  cne  fi  faceuano  tali  corone:  ma  toy 
glieuano  qualunche  herba  trouauano 
nel  luogo,doue  erano  iìa:i  affediati .  11 . 
chenóim  nicrauiglioeffere  ignorato  da 
noi .  Confiderato  che  non  conofciamo 
quelle,che  fono  viili  a  conferuare  la  fa'* 
nita,&  leuarc  le  malattie  le  tormenti  del 
corpo. Et  certo  ragfoneuolmentepofTìa^ 


gordo  le  pafca:nelemani  humane  le'col 
gano,o  e  piedi  per  poco  (limarle  le  calpe 
iUno,o  glii  vlccegli  ponendo uili  lerópa 
no. Quelle  armo  di  fpini:accioche  nma 
ncflìi  IO  fai  ue  pe  noflri  rimedii .  Aduiìque 
anchora  quello  che  in  efié  ci  difpiace  fu 
trouato  per  noflro  rifptito.  x 
/Medicine  de  gli  aliri  ornamenti  & 
£ringe.  Capi.  vi). 

ERii)ge,oue(0  Erìng)  on  e  nobile her 
ba  tra  le  fpiitofe  conno  aftipcmi^ac 
tutti  e  veleni.  La  fua  radice  h  bee  col  vi> 
no  a  pefo  d'una  drachma.  Cóiro  a  n.or 
fì,o  pCTcoflè  veltnofe.  Etfe  vi  fulic  feb" 
breallhora  fi  toglie  con  l'acqua  &  non 
col  vino.Fiegah  in  fullapij^a  &  njtflì/ 
mantentee  cfficacccontTo  a  Chiifocii  te 
Bone.  Heiaclide  medito  atfcima  che 
cotta  in  biodo  a'oca  epiu  efficace  che 


fo  monptcndere  e  noIlrjcojiluQii^  Concio^  100  ociTufia  altra  contio  «  vdetu  detti 


ccccixxxvm  t 

I  TofRchi  &  Aconif! ,  Apollodoro  rontra 
É 1  ofljchi  la  cuorv  con  Ranocchi. Gli  al 
•Itri  con  I*ttcqua  .  EflTa  e  dura  gfrmu^ 
glia. Ha  le  foglie  rpinofc .  Ha  il  gambo 
con  nodi  alto  vn  gomito  o  più  *.  Alcuna 
biancheggia.  Alcuna  e  nera,&  la  radice  e 
odorifera. Gemina  l'i  :ma  anchora  nafce 
perfemedefima  in  luoghi  faflbii  8c  ne  li 
ti  marini  più  dura  ,  &  pia  nera  con  fo^ 

IO  gbed'i^ppio. 

Cfnto  Capf.   Capitolo;  viij. 

Q Velia  di  quefte ,  laquale  e  bianca 
da  nofhi  e  chiamata  Cento  Capi. 
Tutte  fono  d*un  medefimo  effetto.  Le 
foglie  c  la  barba  da  Greci  e  tolta  in  cibo 
«  cotta  k  cruda  la  mangiano .  Dicono 
che  la  radice  fua  ha  fimiìitudine  d'uno 
de  due  fcfn  &  di  rado  fi  truoua ,  &  fé  il 
So  mafchio  s'abbatte  a  quella  che  ha  il  ff^ 
fo  mafculino:enio:to  aniato.ft  per  que 
fto  Phaone  &  Lefbio  furono  amari  de 
•Sappho.Et  molte  altre  vanita  non  fola^* 
mente  de  Magi:ma  anchora  de  Pithago 
rei  fi  dicono  di  quelle .  Ma  quanto  alla 
medicina  o!tra  a  fopradctti  limedii  e  vri> 
le  alla  vcto/ìta  a  Tormini  a  virii  del  cuo 
rerallo  ftomacho,al  fegato  :  alle  precor^ 
die  nell'acqua  melata,  alla  mll5a  con  la 
|0  pofca.  Item  con  la  melata  alle  reni  :  alle 
ftrangurie  a  gif  opiOotonici.rpafjmo:ló/ 
bi:ritruopichi:mal  maeOrotal  mefhuo  o 
che  non  venga  o  che  fia  troppo ,  &  ad 
ognf  maledi  matrice.Pofta  col  mele  ca*" 
ua  legauineleparorideepani  .  .Sanala 
carne  ipic4ta  dall'oli*  con  fugnà  infala 
ta  &  cerato. Item  lerotture.  Et  pigliando 
la  innanzi  al  cibo  non  lafcia  venire  era/ 
pula.Riflagnail  ventre.  Alcuni  de  noflri 
40  vogliono  che  fi  colga  nel  folftitìo.  Et  co 
l'acqua  piouatia  fi  ponga  a  tutri  e  mali 
del  collo  c  anchora  dicono  che  legando 
uda  leua  le  maglie  de  gliocclu; 

Acanoi.Clicirrhfja  :  ^tomathicr. 
Capitolo.  jx. 
,A  Lcunì  dicono  Acano  herba  ^ef?ére 
utxBringe.E  herba  (^inofa  corta  &  lar^ 
ga,7  h4  larg]  (pinu  Q  uei>a  poftaui  me^' 
fo  rauiglioTamente  dicono  che  ri  (lagna  il 


IBRO 

(angue.  Altn(b«7che  faIfamente)(Htnt^ 
rono  che  eiiam  Glicirrhi;^a  (ìa  Eringe .  Il 
perche  diremo  di  lei ,perche  anchora  efla 
efpinofa.Hafogliecome  Riccio  graffe 
k  gommofe  a  tocchariegermugliante  se 
di  due  gomiti  d'alte55a.  Ha  fiore  di  Hia^ 
dntho,t  il  frutto  fuo  e  grande  come  eoe 
cole  di  Platano.  La  otri'ma  e  in  Ci!icia,T 
dopo  quella  fn  Ponto.  Ha  dolce  radice, 
$0  ?  lolo  quella  e  fn  vfo.Colgonla  neil*oc 
cafo  delle  Plaade.E  hmga  .come  di  viri* 
&  dì  colore  di  Boflb  E  migliore  It  nera« 
fle(nbile,che  Quella  che  fi  fchianta.  L'ut! 
lira  Tua  e  ne  lubditi .  Cuocefi  infìno  che 
fcemf  per  ter5a  parte  •  &  fìa  fpeffa  come 
melc.Alcuna  volta  fi  peda:  éc  cofi  fi  po 
ne  alle  ferite.?  a  tutti  e  mali  della  gola. 
Item  il  fuo  f^ugo  diuentato  fpeflb  e  vti-' 
le  alla  voce  mettendolo  fotto  la  lingua. 
70  item  al  petto  c  al  fegato .  Con  quefla  fi 
mirigfl  la  ftte  8c  lafàme  &  per  quella  al/ 
nini  la  chiamano.Adipfon ,  ciò  e  fansa 
fete.Dannola  a  rirruopfdper  fpegnere 
la  fetc  Etperqueflo  manicata  e  fJoma^- 
tica,7  fpeffo  lì  fparge  a  gli  fcorticati  del-' 
la  bocca .  Sana  anchora  la  rogna  della 
veffica.DoIori  delle  reni  ,'CondiIomari. 
Vlceri del  membro  genitale.  Alcuni  la 
danno  alla  quartana  a  pefo  di  due  dra^ 
80  chme«  pepe  convna.Hemina  d'acqua. 
Maflicata  riftagna  il  fangue.  Alcuni  crc^ 
dono  che  faccia  gittate  la  pietra. 
Tribolo  Se  fue  fpetie  8c  medicine. 

Capitolo.  X. 
Na  fpetie  di  Triboli  nafee  ne  gli  Iw 
ri.Laltra  folamète  ne  fiùi  11  fugo  lo 
ro  e  mediana  da  occhirpche  df  fua  natu 
rarinfrefca.Et  per  tanto  e  vrile  contro  al 
leinflammarici  &  raccolte  d*humori.5a 
$0  na  gli  viceri.eqaalf  p  fe  medefimi  fapra^ 
no  &  mafITme  nella  bocca. Beuto  rompe 
la  pien-a.Et  Thracdi,equali  habitjnoap 
preflb  al  fiume 5trimone  ingraffano  e  ca 
uagli  delle  fue  foglie .  Et  per  fe  fanno  il 
pane  del  frutto  loro  ilquale  e  dolce  7  ri^ 
flrigne  il  ventre .  La  fua  radice  colta  ca^ 
ftamente  ,  Se  puramente  leua  le  flrume, 
U  feme  lagalo  in  fu  le  varici  leua  la  do*» 
glia.Pefh>  nell'acqua,  f  gittate  per  cafa 
foo  vccidclePulid. 

Jtcbe 
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t      fSttbcdcCntmediciwt,   Capi.  xj. 

LA  ^r^e  laquale  alcuni  chiamano 
Peoii  cotta  nel  vino  fatta  gli  orecchi 
che  hanno  colto  pussa?  gli  occhi  per  per 
coffa  fanguinofì.  1  rem  le  Morici  f  e  Pon 
di  infoMdendola  fu. 

Hippoplìie  &fue  medicine. 
Capitolo.  xi). 

LO  Hippophie  nafce  in  luoghi  fab>' 
bionofi    maritimi  con  fpine  biaiv  60 
che,&  faracimo!i,come  Hellcra  gli  adni 
fono  bianchi,&  da  vna  parte  rolli.  La  rm 
dice  e  fugofa.z  o  per  fe  medefìma  fi  con 
difetto  con  pafle.l]  di  farina  .Quella 
purv;*  lacollora.H  pcfoe  vno  obolo,  8c 
pigliali ortimatiientc  col  vino  muXo^cio 
e  mela:©. L'altra  e  Hippopefansa  gam^ 
bo  èc  fan^a  fiore.c  ha  foglie  minute .  Il 
fugo  di  quella  merauiv^Iiofamente  gio^ 
lo  ua  a  gliliidropici-Dcbbono  edere  accó"  70 
modate  alla  natura  de  cauag'i:  ne  per  al 
tra  cagione  hauete  quello  nome:  peitiie 
Hippos  in  greco  lignifica  cauallo.  £t  ccr  ■ 
tamcnte  alcunecofc  fono  prodotte  daìf.  » 
la  natura  per  rimedio  de  gii  ammali:  pcfi  ' 
che  la  diuinira  e  ricca  a  potere  dare  aiu'' 
to  Onde  non  e  da  merauigliarfi  fe  ordi-' 
na  &  dilhngttegli  aiuti  fccódo  varie  fpc 
rie  d'animaii,&  varie  caufe  f  tcpi:acc;o^ 
|o  che  vna  cofa  gioua  a  vani  in  varie  horc  go 
&  nelTuno  di  n  truotii  voto  di  rimcdit  r 
Ortica  &fue  medicine. 
Capitolo.  xxIi^ 
T  che  cofa  può  eflxre  più  in  odio, 

 ,  che  l'ortica     nondimeno  oltra  al^ 

l'oglio  ilquaie  dinioflrammo  che  fi  fa  in 
Egitto  di  quella  :  moiri  alm  rimedji  ri 
porge.  AfFemu  Nuadro  che  il  fcme  fuo 
e  contrario  alla  Cicuta .  Item  a  fungili 
40  in  ari:ento  viuo  ApoUodorofcriuc  che  ^" 
cotta  in  brodo  di  telluggrne  e  contro  aU 
la^alamandra.  Item  al  Hiofchiamo^  , 
alle  ferpi  7  a  gli  fcorpiói  j\ochora  la  fua 
puntura  nllrigne  l'uuola  &  la  matrice 
il  feffb  de  fanciullini.Dcila  e  letari^i  pu^ 
gnendo  loro  con  queiU  !cgabe:ma  più 
la  fronte.5ana  il  morfo  del  cane  airoto-' 
uiilfale.PciU?  polla  nelle  nari  rillagna 
il  fangue,nia  più  efficace  e  la  fua  radi' 
So  ce.5ana  col  fale  Cancrene,  Se  bruite  oa>  lo 


E 


fcentfe.Iten^  lulTari  pani  parotide  &  car-» 
ni  fpiccatedall'ona.ll  femc  beuto  cò  la 
fap,»  apre  la  matrice  fuffbcata  ,  8c  rilla^ 
gna  il  fludòdel  nafo  pollo  nelle  narf. 
item  e  vomiri  pigliandolo  con  l'acqua 
melata.Beendone  vno  obolo  col  vino 
riaea  la  llTacche55a,&  e  mali  della  matti 
ce  arrollito,&  amifura  d'uno  Acetabuy 
Io. Beuto  con  la  fapa  non  lafci»  fare  ve 
to  nello  fiomacho.Gioua  col  mele  a  gif 
Orthopnoici,*  purga  il  petto.  Itemene 
medio  al  fianco  con  feme  di  lino.  Arroy 
gonui  hifopo,lf  alquanto  pepe .  Poni! 
infu  la mfl^a. Mollifica  il  vctre:ma  vuo 
le  clTere  arrollito .  Hippocrarcfcriue  che 

f>urga  la  matrice  beenaoIo,&  leua  il  do<* 
ore  arroHiro  a  mifura  d'uno  Acetabulo 
beu'o  col  dolce,?  polloui  col  fugo  della 
malua.Prefocon  Hidromelite  r  fale  vc^ 
dde  e  vermini.  Fa  che  ecapegli  non  ca^  . 
dano  fregandouiil  feme.  Moiri  lo  ponxt 
gono  al'e  gotte  con  oglio  vecchio,  oue^  1 
ro  le  foglie  pelle  con  graflb  d'ojfo  .  Ma 
la  radice  peÓa  con  aceto  non  emenovti 
le.Itein  gioua  coli  poOa  alla  mil3a.  Le^ 
ua  e  pani  mefcolata  con  fugna  vecchia 
infalata.Q  uella  medelìma  lecca  iiPfilo 
thro.Narrale  fue laudi  Phania  phiiico 
dicendo  che  vfandola  in  cibi  cotta  o  cò 
dita  e  vriliflTma  all' Arteriazalla  tofla:alA 
ibllatione  del  ventre  «allo  (lomacho  a 
pani  ?  paroridea  pedignonli  con  oglio. 
Cotta  con  ollreglic  fa  fudare:con  Pnfa^ 
na  purga  il  ventre. Item  il  petto,^  e  men 
(Irui  con  nile,&  leua  gli  vlcerì  che  van<^ 
no  impigliando  .  Il  lugo  fuo  anchora  e 
vrile,»  bagnandone  la  fronte  rillagnail 
fanguedel  nafo.Beendolo  muoue  l'ori 
na  f  rompe  la  pietra.  Cargarì5andoloii^ 
(lrignel'uuoIa.iI  feme  fi  vuole  cogliere 
de  mieritura.£i  Io  AielTandrino  e  più  1^^ 
dato  ad  ogni  cofa  :>  Ancho  l'ortica  che 
non  pugne  t  e  tenera  e  dllcace,&  maflì^  -? 
me  la  faluarica.Etpiu  leua  la  lebbra  del 
la  faccia  beuto  nel  vino.5e  le  bcflie  non 
vengono  in  amore  fì^ghetrai  l'ortica  al/ 
la  natura. 
l.amio  t  fue  medicine.  Cap.  xiii). 

I'  Amio  e  fperie  d'ortica ,  che  non  pu^ 
^%t\i,%  quello  eoa  vognoclio difille 


cecero  UBRO 
I  ranalecotturf  rgliammarrad  tcìfÙm 
me  6c  gli  enfiati  Se  gorte  &.  ferite .  Ha  fo^ 
glie  bianche  nd  me53o  vtìli  al  fuoco  fa/ 
cro.AJcuni  de  iiofhi  diflmguono  le  fpe^ 
de  loro  l'econdo  e  tempi.  £r  nellauttoti'^ 
no  dicono  che  s'appji  a  a  quegli  che  han 
no  la  tc)5anAla  fua  radice  &  guarifcono 
ma  bifogiia  che  quando  nfuellc  ii  no^ 
mini  rainmaIato,&  dicafì  quale  c  &  per 


4o 


Ja  lana.5ana  fi  fuoco  farro  gif  fnfiaff, 
Jcogni  raccolta  &  arfo  .  Jana  anchora  t 
pam  il  fugo  fuo  col  Pfiniiriìio  Ites  lefo 
glie  die  comindano  ad  /ngroflare .  Vn 
ciato  del  fuo  fugo  beandolo  fana  la  tof 
fa  vecc-hÌ4.Et  tutte  le  cofe  in  huniido.co 
me  fono  Tonfille  &  Varici  con  o^lio  ro 
fato.Ponfi  alle  gotte  con  feuo  di  capra» 
cera  di  Cipri. Il  Perdici© ,  ouero  Parihe^ 


chi.U  medrfimo  f4n]io  contro  alle  quar       nio  non  dico  ó'iderìri ,  perche  e  vn'alcra  ^ 


tane.£  medeiìnii  dicono  che  la  radice 
ddl'ordca  con  Tale  caua  fuori  Je  coft 
te  nel  corpo.  Le  foglie  con  la  fugna 
uano  le  itrunic  4c  fe  hanno  colto  pu55a 
ie  rodono  u  rìfaidanlc. 


herba:da  noltri  e  chiamata  Vrceolaria: 
da  altri  Aftericho.Ha  la  foglia  fimile  al 
Bafilicorma  più  nera.Nafce  in  fu  tegoli 
Sl  nelle  mura.  Pefta  con  vn  granello  di 
falc  ha  tut  e  quelle  medefime  viitu ,  che 
ha  il  Lamio:&  in  quel  medefìmo  modo 
Irem  fana  le  fiftolc  beuta  calda.E  fingi» 
lare  alle  cadute  f  pcrcofle.Vn  feruo  nìol 

SCO  pione  e  derta  quella  herba  il  cui  to  accttro  a  Pericle  Arheniefe  edifica'do 
femee  limile  alia  coda  dello  fcorpio^  7®  egb  vn  tempio  nella  rocca,T  eflindo  mó 


Scorpione  bc  fue  fpetie  t  medicine. 

Cipitolo.  XV. 
Co  pione  e  derta  quella  fierba  il  cui 


ne.Ha  pocefoglic,&  vale  contro  all'ani^ 
male  del  fuo  nome.£  vn'altra  herba  del 
medefimo  nome  &  virtù ,  Se  e  fan^a  fo^» 
glie. Ha  gambo  d'Afparago,  &  ha  appu 
Uta  lafommita. 

/Leucacandia  ouero  Phmio:  ouero 
Ifcada  &  fue  medicine. 
Capitolo.  xvj. 

L£ucacaiuna,laqua!e  alcum'  chiama^  8^ 
no  Piiuiio:alcuni  ifcada  :  altri  Poli^ 
coiuto:ha  radice  di  Cipcro:laquale  ma 
KKata  leua  la  doglia  de  den  i .  Item  dei 
fianco  &  de  lombi  fecóio  Hicefio  been 
de  otto  drachme  de.  feme  fuo  o  del  fu^ 
go.La  mcdclima  fana  e  torri  £t  fpiccati. 
/Heixine  :  Perdicio  :  Parthenio  : 
Siderite  &  loro  medicine. 
Capitolo.  xvij. 


tato  in  fu  la  cima  di  quel.'o,^  dipoi  cade 
do  a  tetra  fu  fanato  con  quefla  herba:lA 

3uale  Mincrua  nioHro  in  fogno  a  PenV 
€.11  perche  fu  dipoi  chiamata  Parthe^J 
nio^cio  e  Verginjle,&e  aflcgnata  a  qufl 
fta  Iddìa .  Q  uello  e  il  fcruo  la  cui  ftto»> 
tua  fu  fatta  di  bronco,  8c  quello  nobi> 
leóparginopre. 

Chameleone  8c  fue  medicine. 
Capitolo.  xviii. 

LA  Chamelcone  da  alcuni  e  chiama^ 
to  Ixion.E  di  due  ragioni  Ilpfubii> 
co  ha  più  afpere  foglie.  Va  per  ferra  v  co 
mevno  Riccio:ha  le  (pine.La  radice  fua 
e  dolce  &  di  grauifBnio  odorr.ln  alcuoK 
luoghi  genera  vifco  bianco  fotto  lefo^ 
glie  &.  maflì ne  circa  il  naftimento  della 
canico!a,come  dicono  che n»fce  lo'ncc^ 
fo.  Ilperche  edttto  Ixia .  Quella  &  I« 


HErba  Heixine  da  alcuni  e  detta  Pcr^  9^  Maflice  vfano  le  donne .  £  chiamato 
dicio:perchc  le  Perdici ,  ciò  e  Starne 
molto  1j  pafcano  di  quella.  Altri  la  chia 
mano  Siderite.  Altri  Parthenio. Ha  le  fo^ 
glie  ài  mifta  iìmilitudine  ciò  edi  Panta" 
gine&di  Marrobbio.Gambi  piccfoli  & 
ioùi,8c  alquanto rolièggiann .  Il  feme  e 
Uppolofo  &  appiccali  alle  velli .  £t  da 
quelh>  vogliono  che  Ha  chiamata  Hdxi 
ne.Ma  noi  dicemmo  nd  pai&to  libro  ; 


Chamelcone  dalla  varietà  de  le  foglie: 
perche  mura  il  colore  mutando  luogo,i 
doue  nero,doue  verde,doue  d'altro  colo  > 
reappatifce.  Di  queOiil  candido  fana  e  < 
ritmopichi  col  fugo  della  fua  radice  cot" 
ta.B  eefene  vna  drachma  col  vino  coito. 
Vccide  e  vermini  beendone  vno  Areta^ 
buio  in  vino  brufco  con  fcope  d'origa*' 
no. Fa  difliculta  d'orina .  Q  uedo  fugo 


qual  iia  la  Tcr^  Hdxioe  ^  QuctU  tigne  l^o  con  ia  polenta  vcdde  e  cani  sc  e  porci.* 

Arrogendoui 


à 


VICEST  M05ECC 
l~  Arroeifrrdoui  acqua, f  ogiio  chiama  a  fé 
e  Topi,&  vccidegli:re  di  fubiro  non  beo 
no  acqua  .  Alcuni  ferbano  leradici  Tue 
fonrife  appiccare  per  vn  filo  &  cuocon 
le  nel  cibo  contro  a  quel  fluxo,ilquaIe  e 
greci  thiamano  Rheumahfmos.  De  neri 
chiamano  mafcbio  quegli,  che  hanno  il 
fiore  porporino,?  femina  qgli  che  l*h«n 
no  di  colore  di  viuola.  N  afcono  có  vno 
lo  gambo  alto  vn  goniìro'&  lungo  vndi/  Co 
to.  Le  loro  radici  cotte  con  i^olphot  bitu 
mefantno  lelichene.il  fugo  (ana  la  ro^ 
gha  eriarn  delle beHie.&vccidono  c  Rici 
ni.cio  e  jecce  de  cani ,  &  le  iuuenche  che 
fono  informa  d'angine:  iequali  alcuiu 
chiamano  VIophyton .  £  ancliora  vna 
hcrba  detta  Cyni^olon  per  la  grauita  del 
Todore .     quefte  an»  bora  producono 
vifco  vtiliflìiMO  4  gli  viceri  .  Le  raditi  di 
So  tune  quede  fpetie  ragliono  affai  contro  /o 
■Ile  ferpi. 

Coronopo.    Capitolo,  xix. 

IL  Coronopo  e  herba  lunga  con  feffu 
re  ieminafì  perche  la  fua  radice  cotta 
nella  cenere  e  ottima  a  Celiaci. 

Ancufa  &  Pfeudancufa  &  fue  me 
dicine.         Capitolo,  xx. 

|0  T  A  radice  dell' Ancufa  e  medicinaie.E  30 
JLtfgroiTa  quantovn  diio.Fendefi  come 
il  papiro  Bc  macchia  le  mani  di  colore 
fanguigno. Prepara  Ir  lane  a  pretioiì  co 
lori.lnceratofana  gli  vlcerì  maflìmede 
vecchi.  Itcm  le  cotture  Non  fi  diffa  nel** 
l'acqua:ma  nel  ogIio.Et  oueftoe  iVfpe 
rìmento  fe  e  della  vera.  A  aoloii  delle  rc^ 
ni  fe  ne  piglia  vna  dradima  col  vino. Et 
feil  patiente  ha ucflc  febbre  con  decotx 

40  tionedi  Balani .  Cioua  anchora  a  mah'  ^ 
delfegato,&  alla  milsa,  &  a  chi  ha  fpar< 
to  ilHele.Alla  lebbra  &  ìenti^ini  fe  ne  f« 
impiaftro  c«o  l'aceto.  Le  foglie  fue  pcfte 
con  mele  &  farina  medicano  e  luxati,  8c 
beendoneduedrachmecol  mulfo  riila^ 
gnano  il  ventre.Dicono  che  la  fua  radv 
ce  cotta  nell'acqua  vccide  le  pulci.  £ 
vn'altra  fimile,&  perqucftoe  chiamata 
Pfeudanchufa,-?  da  alcuni  £nchifa,oue 
to  DotiSfi  con  molti  altn  noou.QudlA  100 
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e  più  lanofa,&  meno  grafia*    con  fb^  | 
glie  più  rottili  8c  più  laneuide .  La  fut 
radice  non  fa  oglio:  ma  fugo  roilb  .  in 
queOofì  conofce  dalla  vera  Anchufa 
beendo  le  foglie  o  il  feme  e  efiicaciflìma 
contro  alle  fcrpirit  le  foglie  fi  pongono 
in  fui  morfo.Caccia  il  veleno  delle ferpi. 
Beefi  anchora  p  la  fpina  £  magi  voglio 
no  che  le  fue  foglie  il  colgano  cu  la  ma 
no  Ììni(h'a,&  dichjft  per  cui  nfpetto  h  co  )| 
glie  &  apicchifi  a  chi  ha  la  ter3ana. 

?Onichilo:anrhetni:  Loto:  Lotome^ 
tra:Heiiotropio:1  ricocco;Cal 
Illirico.     Capi.  XX). 

EVnaltra  lierba  con  proprio  nome 
detta  Onichilo. Alcuni  la  chiamano 
Khecia.  Moiri  Enctirifon.  QudUfa  pie 
cio!o  cefpuglio  &  fiori  porporini.  Le  fo-* 
glie  &  e  rami  fono  afperi.  Le  radia  nella 
mierirurafono  fanguigne.Nc  gli  altri 
tempi  neicN  alce  in  luoghi  fabbionofì. 
E  efficaci ifim a  contro  alle  fcrpi,&:  maflp 
mamciitealle  vipcre^cofi  la  radice  come 
la  fogIia,&  in  bere  &  in  màgiare.  Le  fue 
forse  ha  nella  m'crirura.  Tritando  le  fue 
foglie  gieitano  odore  di  cocomero. D<tfiì 
in  tre  ciathi  a  quelle ,  a  chi  la  matrice  A 
vemiini  vfcifle  fuori. Con  hilTopo  veci* 
de  le  rignuole.  A  doglia  di  reni ,  o  di 
fegato  il  piglia  con  acqua  melata  eT' 
fendoui  febbre  :  non  vcffetido  lol  vi* 
no.  La  fua  radice  s'empialìni  alle  len* 
tigini ,  8c  alla  lepra  .  Dicono  che  chi  la 
porta  non  e  morfo  dalle  ferpi .  E  vnal* 
tra  limile  a  quefta:ma  minore  8t  ha  fiori 
rodi.  Et  ha  le  medefime  virtù ,  &  dicono 
cfi  fevno  ilquale  IhauefTe  maOicata  fpu 
faiTe  adolTo  alla  ferpeilavcciderebbe.An 
theme  molto  e  lodata  da  Afdepiade.  AI  ^  • 
tri  la  chiamano  Lcucàrhemide.  Altri  Are 
thetnida:perche  fiorifce  nella  primaucra. 
Altri  Themimalo ,  perche  ha  odore  di 
mela.Akuni  la  chiamano  Melanthion* 
£  di  tre  ragioni  &  folamente  nelle  fog  ie 
confifta  la  difterensa .  Non  e  più  alta 
che  vn  palmo.  Ha  le  foglie  picciolcA 
bianche  come  la  Ruta  o  mrlline  ,  o 
porporine.  Kicogliefi  nella  primauera 
in  tuTcno  magro  o  apprc^iò  alla  vi»,  9t 


ìccccxai  '  ■  tiB 

1  nponfi  pfr  fàTf  ghirladc.  Er  t  media*  pe* 
ftano  le  foglie,&  fannonc  pascgli,  &  fi'' 
iTìilmcn^e  e  fiori  &  leradici.Oaiinolì  me 
fcolarerurreapcfod'unadrachma  con 
tro  a  moif]  delle  ferpi  Màda  fuori  il  par 
to  morto  beendo'a,&  il  mciiftruo.  Item 
la  pietra  &  l'orina.  La  venroiita.  male  di 
fegato.  I  :  fiele  fpanb.Mafticara  fana  gli 
vlccri  che  gcttano.Di  tutte  quefte  fpetie 

IO  e  più  efficace  alla  pietra  quella,  che  ha  e 
fiori  ro(fì,laqua!e  ha  maggiori  foglie  & 
certo.Quefta  alcuni  chiamano  Hicran^ 
themi.Chi  (limo  che  loto  lia  folamcte  al 
bero,fi  può rìprouare  per Homero  poe/ 
ta:pcrche  egli  racconta  quefta  per  la  pri-' 
ma  tra  l'herbe,lequalj  nafcono  pervolut 
u  de  gli  dii.Le  fue  foglie  col  mele  Icua^ 
no  da  gli  occhi  cicatrici. argemati,  &  mft^ 
glie.E  anchora  herba  detta  Lotoitietra: 

jo  laqualcnafcedel  Lorofominato  .  Il  fe/  70 
me  fuo  e  fimile  al  feme  del  pono,&  e  pa 
ftori  in  egiito  ne  fanno  pane.  Impaftan^ 
]o,o  con  aqua,o  con  latte .  Dicono  che 
neifana  coU  e  più  falubre ,  o  più  Icgicri 
di  quefto  pane  mérrech'e  caldoima  fi-cd 
do  il  fmalrifce  più  diflr!cilmenrf,&  diucn 
ta  graue.£  manifefto  che  chi  viuedi  que 
(lo  pane,non  fetite  mai  ne  pondi  ne  al/ 
tro  male  di  vcntre.ll  perche  e  annumera 

|0  torra  e  rimedii  di  ouefli  mali.  H  abbiamo  fio 
detto  il  miracolo  dello  Heiiotropio  più 
volte  do  e  che  Tempre  fi  volge  col  iole 
eriam  quando  enuuolo  tanto  l'ama. 
Quella  pianta  la  notte pd  dehde.io  df 
quello  racchiude  il  fuo  fiore  ceruleo .  £ 
di  due  rpeae,cio  e  Ti  icocco  &  Heliollro 
phio.Quefto  e  più  al  o ,  benché  ne  l'u" , 
no  ne  l'alrro  iìa  più  alto  che  vn  me550 
pie.E  ramofo  infiao  in  terra.  1 1  femc  fi  ri.* 

40  coglie  nella  mieritura.Nonnafcefe  non  jo 
in  terreno  graffo  &  bene  gouemato .  Il 
Tricocco  nafce  pertutto.Cotro  piace  ne 
cibi  &  più  giocondo  e  nell atte. Mollifica 
il  venlre.Et  beendo  il  fugo  dtl  cotto  mol 
to  lo  vota.  Jl  fugo  del  maggiore  fi  piglia 
laftate  nel  l'hora  fefta ,  &  mcfcolafi  col 
vino,7cofi  e  più  fermo. Mitiga  la  doglia 
del  capo  con  oglio  rofato .  il  fugo  delle 
foglie  col  fale  leua  e  porri,&  le  verruche, 

fo  oacroScrophclipercheenoflri  Uchia^foo 
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mano  la  Verruchtrfarbenche  Ha  degna  » 
d'cflère  nominata  per  altri  effttri.impero 
che  col  vino  7  acqua  melata  relifte  alle 
ferpi«  a  gli  fcorpioni  fecódo  Apo!loph« 
ne  &  Apollodoro  i  Le  foglie  fanano  la 
di(H:latione  de  piccioli  fanfiullini.laqua 
le  fi  chiama  Siriafi.lrem  e  Kannictiiamé 
ti  anchora  che  veniflino  col  male  cadu^ 
co.E  anchora  cofa  feluberrima  fame  b« 
gniuoìi  a  quel  medefimo  .  Beuto  cacci* 
le  tignuole  evermini,»  la  renella.  Arrogé 
doui  cornino  rompe  la  pietra  .Cuocefi 
con  le  fue  radiciiU quali  con  le  foglie  U 
confeuo  di  becco  giouano  alle  gotte* 
Quello  che  chiamano  Tricocco  per  al" 
tro  nome  e  detto  5corpiuro .  ciò  e  coda 
di  fcorpione.Ha  non  folamente  minori 
foglie:ma  levolge  aterra.Il  feme  fuo  ha 
fomia  di  coda  di  fcorpione:  onde  piglia 
il  nome.La  fua  virtù  e  contro  a  tutri  gli 
animali  ve!cnofi,7  maflìmamcnie  a  gif 
fcorpioni.Chi  ne  porta  non  e  morfo  dal 
lo  fcorpione.Chi  facefiè  vn  cerchio  con 

10  Helioiirophio  in  terra  dicono  che  lo 
fcorpione  no  vfcircbbc.Poncdogli  ITìer 
ba  adoiTo  di  fubito  muore.Q  ua'tro  gra 
nella  del  fuo  feme  beute  giouano  alla 
quaiTana ,  &  tre  alla  ren;ana  o  veramen 
te  circondando  trevolte  l'amma  aro  con 
rhcrba,«poi  ponendola  fotto  il  capo. 

11  feme  ftfmola  venere.  Queflo  trahe 
le  verruche  con  le  fue  radia ,  &  ogni  co/ 
fa  che  crefcefie  nel  feflb  .  11  feme  faceiv 
done  impialho  in  fu  luogo  o  beendolo 
corto  in  brodo  di  gallina,  o  in  bietole  & 
lentì-caua  il  fangue corrotto  della  fchie 
na  1  de  lombi.  La  fcorsa  fua  rende  il  co 
lorc  a  li  vidi.  E  magi  vogliono  che  alle 
tersane  tre  volte ,  &  alle  quartane  quat 
nx>  volte  fia  legato  lo  Helioftrophio  dal 
pariente,  &  prieghi  che  col  fole  vada 
6l  con  nodi  fi  liberi .  Et  cofi  facda  non 
leuara  rherba  .  Nel  l'herba'Adianto  e 
vn'alrro  miracolo,  imperoche  nell'abate 
fta  verde ,  x  nel  verno  no  mardfce.  ben 
che  fe  gli  getri  l'acqua  addoflb  o  fi  tuf 
fi  non  fi  bagna  :  ma  rimone  afciut" 
to  :  tanto  e  la  difaguaglian5a  tra  lo" 
ro .  Et  da  quefto  ha  prefo  li  nome. 
^Alcuni  io  chiamano  Calitrichon . 

Polytrichon. 


VIGE5IMOP 

I  PoIytrìchon.Pigìia  quefli  nomi  dallo  tfy 
fetto  Tuo  ini  pero  che  tigne  e  capelli .  8c  a 
quefto  fare  li  cuoce  nel  vino  con  feme 
d'Appio  con  molto  oglio,  «  fa  e  capegli 
aefpi  7  foltj,&  non  gii  lafda  cafcare.  So 
no  ciuefperfe.Bianco  7  nero,  che  e  più 
corto. II  più  brieuecdettoPoIyrrichon,? 
da  alcuni  Trichominc.  L'uno  7  l'alto  ha 
rami  verdi  di  nero  colore  &  foglie  di  Fcl 

lo  le  pani  di  fotto  fono  nere  &  afpere,?  €0 
hanno  picciuoli  volti  l'uno  contro  all'ai 
frone  hanno  radice .  Nafce  in  muri  hu^' 
tììiói  èc  in  fpelóche  di  fonri,«  in  fafli  che 
gemino.llche  e  da  merauigliarh  nonfen 
tendo  l'humido  .  Q  ucflo  caua  la  pietra 
7  il  nero  la  frange.  Il  perche  credo  che  e 
noHri  Io  chiamano  .^aflìfTcìgo  più  lofio 
per  qucdo.  che  perche  nafca  in  luoghi 
laflTofi.Becli  col  vinoquàto  fene  piglia 

lo  contredira.Muouerorìna.Refiite  al  ve  70 
leno  delle ferpi  &  de  ragni.  Corto  nel  vi^ 
no  riilagna  il  ventre. Facendone  ghirlan 
da  mitiga  la  doglia  del  capo.  F-iiTene 
empiaftro  ai  morib  della  fcolopendra  te 
fpeilb  fi  Ieua:accioche  non  perifthinole 
uano  le  fb-ume ,  &  la  forfora  &  gli  viceri 
che  colano.  La  fua  cocitura  gioua  a  fu^ 
(pirio(i:aI  fegato,&  «Ha  mil3a,«  a  chi  ha 
(parfoil  fiele,7  a  ritruopichi.  Ponfi  co  af 

|0  fentio  alle  fhangurie,&  alle  reni. Prouo^  gOi 
ca  la  feconda  «  il  menihuo  .  ficendolo 
có  aceto  o  fugo  di  pruno  rìdagna  il  fan 
gue.£  piccioli  fanciuUini  che  hanno  ro^* 
gna^o  lajtime  s'ongono  con  queOo:  ma 
prima  có  ogiio  rofaio,o  có  vino.Le  fue 
foglie  pefle  in  orina  di  f.nciuUo  con  fal<' 
nitro  afncano,&  vntone  il  vétrc  delle  dó 
ne,fa  che  non  diuenta  grinjo.  Leftanie» 
e  capponi  diuentano  grafil  mcfcoiando 

40  lo  con  l'efca,?  e  vriiiflìmo  al  befliame.  50 

Picride:Thcfio:Afphodelo:Malimo: 
Acamho:Buprelt^:  Elaphobofco: 
j^canciice:Lafnia:Caucalide:i^io: 
Jcolimo:ouero  Limonio:5on 
«ho  :  Condrilo  :  Boleti: 
Capitolo,  xxi). 

Pieri  e  chiamata  per  la  fua  amartudi> 
ne.Ha  foglia  tonda^come  habliiamoioo 


RI  MO  .  ceccrelli 
detto.  Leua  meraufglforamente  le  vcrru 
che.il  Tgefio  non  e  di  diflimilc  amaritu 
dine,ma  purga  il  ventre  triro  nell'acqua. 
Afphodelo  e  tra  le  nobiliflinie  herbe;  la^ 
quale  alchuniciiiamano  Heroio.  Hefio 
do  dice  cheeiTa  nafce  nelle  felue.Dioni^' 
fio  pone  il  mafchio  Bc  la  femina .  Le  fue 
dpolle  cotte  con  Prifana  medicano  gli 
eiìeunati  &  e  Pulìc hi .  £t  il  pane  di  que^ 
ile  con  la  farina  e  falubem'mo.Nicandro 
contro  a  ferpenti  x  fcorpioni  lo  dette  coi 
vino  tre  drachmc  a  pefo  o  il  gambo  fuo 
ilquale  chiamano  Maaterice  o  il  feme  o 
le  cipolle  ponghi  fotto  a  chi  dorme  cótro 
alla  paura. Cannolo  contro  a  veleni  di 
mare,-;  contro  alle  fcolopendre  di  tetta. 
Leciiioccioiein  Campagna  merauiglio 
famente  lo  cercano,&  feccano  il  gambo 
fugandolo.  Le  foglie  fue  fi  pongono 
col  vino  in  fu  lefeiite  veIcnofe.Lefueci 
polle  con  polenta  fanno  impiaflro  a  ner 
ui.& alle  giunrure. Gioua  fregarle  alleli^ 
chene,cio  e  volatiche .  Item  le  pongono 
con  acqua  alle  ferite  putrefatte.  Item  alle 
poppe,tìc  a  tellicoli  enfia  i  cotte  in  feccia 
di  vino  medicano  l'epiphore  de  g-ioo* 
chi  polle  in  pesse  line  vfono  cmeoid  le 
foglie  cotte  ad  ogni  morbo.  Item  la  fari' 
na  di  quelle  fei  che  pongono  alle  brutte 
nafcenrie  delle  gamoe,7  ad  ogni  creparu 
ra  in  qualunche  parte  del  corpo .  Colgo 
fi  nell  aurtonno  perche  hanno  più  potc^ 
tia. il  fugo  fuo  premuto  quando  fono 
peile,o  corto  coi  mele  evrile  al  dolore 
dei  corpo  .  Da  anchora  foauc  odore  • 
chi  lo  porta  mefcolato  con  Hireos,&  al> 
quanto  fale  le  foglie  anchora  fono  vtilf 
a  le  fopradette  med!cine,&  aliegauine  t 
a  pam  cotta  col  vino.  La  ccnttedcllefue 
radici  fana  le  Alopecie.&  le  crepature  de 
piedi. il  fugho  di  quella  cotta  ed  i'ogtio 
fana  epedignoni  &  e  cotti ,  Se.  metteh  'ne 
gli  orecchi  a  chi  gii  ha  graui  &  ^allado^ 
glia  de  denti  fi  pone  nella  contraria  orec 
chia.Beendo  alquàto  della  radice  giouA 
Airorinay&  al  meflruo  &  alla  doglia  del 
fianco.  1  tem  a  ciii  ha  canie  rotta  o  fpicc« 
ta:&  a  ihi  toife  beendone  vna  drachma 
col  vino.Maflicandola  aixxt»  il  vomito. 
Pigliando  ii  feme  ii  turba  il  vrntrccN^ 


I   fermo  fano  le  p orotidf  coti  1 1  fu t  radice 

corta  nel  vino.item  Icgauinc  con  cac-- 
ri.i  &  vino. Dicono  alcuni  che  ponendo 
Uf  fu  qurOa  radice,&  vna  parte  della  ra<^ 
dice  s*appicchi  al  fumo  te  il  quarto  di  fi 
fciolga  la  gauina  U  fecrn  rnfìeme  con  !• 
r  adice.  Sophocle  &  coka  i  cruda  la  pofe 
«Ile  gorre,  i  rem  a  pedignoni  cotta  nell'o 
glio,&  «  chi  ha  fparToìi  fìele,&  a  rìtruopi 

!•  chineIvino.Diconochi$*ugncconque 
fta  mefcolata  con  vino,&  mele,  o  chi  in 
quel  modo  la  bee:concita  venere. Xeno 
crate  dice  che  cocendola  nell'aceto  leua 
le  volatiche  x  la  rogna.  1  rem  cocendola 
con  hiofchiamo  &  pece  liquida. Item  le 
ua  e  vitii  dirotto  le  bracca  &  del  petti^ 
gnione.5e  radi  il  caDo,&  poi  freghi  la  co 
tenna  con  la  Tua  radice  fa  e  capeglì  rie/ 
duti.iimo  dice  che  coceiKJola  nel  vino, 

lo  &  beendolacaua  la  pierra  delle  reni  Hip  7<* 
pocrate  da  il  fuo  Teme  all'empito  della 
mil5a  la  radice  Tua  facendorte  impiaflro 
o  ponendoui  il  fugo  di  quella  corra  fa 
rimettere  il  pelo  alle  beflie  nella  rotma  x 
vlceri.Queftamedefim a  caccia  e  Topi, 
«  chiufo  loro  la  cauerna  muoicno.AIcu 
ni  aedono  che  HeHodo  habbia  chiama^' 
to  lo  AfphodcloHalimo.llche  credo /ja 
falfb-.pcrche  Ha'imo  e  nome  feperato 

|o  di  non  poco  erro: e  tra  gli  aurron.  Ak\i^  80 
ni  dicono  che  e  cefpuglio  folto  candido 
ran5a  fpine  ic  con  foglie  d'uliuo  :  ma 
più  mo'^bide.Cuocefi  percibo.La  faa  ra  ^ 
dice  leua  e  Tomiini  rogliendone  vna 
drachma  con  l'acqua  mulfa.  Irem  la  car 
ne  rpiccata  &  creppata.  Altri  dicono  che 
e  cauolo  manno  &  falfo  ,  ic  che  indi  pi/ 
glia  el  nome  con  fog  ielunghe,ma  van/ 
no  al  tondoilodaro  ne  cibi .  Oltre  di  cfo 

40  e  di  due  ragioni  faluaricoT  domefb'co.  $0 
£r  l'uno  &  l'altro  gioua  a  pondi  t  a  chi 
e  fcorticrtto  infìeme  colpane.ltem  gioua 
allo  ftomaclio  tenerìdolo  nell'aceto. Fi" 
no  Ipiaftro  del  crudo  alle  feritevecchieic 
àchora  mitiga  la  doglia  delle  nuoae  ferì 
teli  faluari'co  ha  le  foglie  piufortili  Ma 
a  tufte  le  fopradetre  cofe  e  di  più  effica/ 
da,&  àchora  Tana  la  rogna  dell'huomo 
T  delle  beflie,&  fa  la  peìle  rilucente,,  &  e 

fo  denrì  bianciii  flropicciandogli  có  la  Tua  100 


BìBRO 


radice. Tenendo  H  feme  foro  la  Ifngat 

non  fi  fewte  la  fete.Et  anrhora  queUo  fi 
mangia.Crarea  medico  pone  vna  terna 
fperie  con  più  lunghe  foglie,*  più  afpc^ 
re,ilqualena  odore  de  CiprefTo  &  nafce 
Corto  l'hellera.Cioua  afTai  a  gli  opidoto 
nici,*  a  nerbi  rattratri  pigliandone  rreo/" 
boli  in  vno  fellario  d'acqua.  Acantho  e 
herba  paefana,&  vrbana .  Fa  foglia  lar/ 
ga  &  lur»ga.Due  fono  k  fue  fpetie.  Vna 
fpinoffl  &  crefpa,*  e  più  corta.  L'altro  e 
morb-do,&da  alcuni  chiamato  Pedoro 
ron-Da  altri  Melapmhyllon.  Le  radici  di 
quefto  giouano  affai  a  cord,  &  a  luxati. 
Itcm  a  chi  ha  carne  rotta ,  o  creppata  « 
chi  reme  il  Prifico  vfandola  in  cibo  cotta 
cóla Prifana-FalTene impiaflro  alle got 
te  tritandola  x  fcaldandola.E  greci  pon/ 
gono  nel  n  unterò  del  l'herbe  che  nafco/ 
no  pcrfc  medeilmeil  Buplcuro.  Ha  ea/ 
bo  cubirale,^  molte  foglie?  lunghe  Fa 
cima  d'Aiicttì.  Lodato  ne  cibi  da  Hippo 
crate  m  mcilicina  Glaucone,  x  Nican 
dro  .^11  feme  fuo  vale  con*ro  alle  fcrpiV 
Pongono  le  fue  foglie©  il  fueo  di  quel 
le  ftate  nelvino  alle  feconde  dt Ile  done. 
l  em  alle gauine con  fale&  vino.Lara/ 
dice  fi  bee  con  vino  contro  alle ferpi  t  p 
muouere  l'orina.  E  greci  molto  lodano 
ne  cibi  il  Bupretle,&  anchora  vogliono 
che  fia  rìmeaio  córro  al  veleno.  BiTo  no 
me  dimodra  che  e  veleno  a  buoi,equali 
gufandolo  falrano  via.llperchenon  ne 
diremo  più  cofe .  Il  Aphobofco  e  come 
ferula,*  ha  il  gambo  a  bucciuoli  groTo 
quanro  vn  dito\  te  feme  come  coccole 
d'hellera,7  pendenti  fimili  in  afpettoima 
non  amare.  Le  foglie  fono  come  ha  olu 
fa^ro.Er  quefH>  lodano  ne  cibi  Et  ancho 
ra  fi  tiene  in  conferua  perprouocare  l'o^ 
rina  &  fanarc  la  doglia  de!  fianco,&  co/ 
fc  rotte  o  fpiccarc,&  leuare  la  venrofita  t 
la  pafTìone  colica.  £r  e  contro  a  ferpenti 
&  a  ogni  punitura  de  gli  animali  che  hà^ 
no  Ago  .  Dicono  die  il  ceruo  con  que^ 
fto  cibo  refilìe  a  ferpcri.  La  fua  radice  col 
Nitro  fana  lefìOole .  Ma  prima  fi  fecca 
che  s'adoperi  alle  già  dette  cofe.accioche 
non  fia  molle  del  fuo  fugorilquale  la  fa 
meno  efficace  a  morfi  delle  {tnpi .  La 

Jcandice 


VTCEJfMO^ECOMDO. 


CCCCCXV 


lo 


5candfce  ancfiora  e  numerata  trtM  c«uo 
Io  faluaticoxomefcriue  O pione  &  fra 
fiftraro,6c  co  tarilUgnail  ventre. Il  fcmc 
fuo  (lato  nell'acero  ferma  il  linghiosso. 
Ponfiin  fu  coto.Muoueronnt.il  fugo 
della co^ta  gioua  alloflomacho,  alfega 
to.allc  reni,^  alla  veflìca.Q  uefta  e  l*her 
ba  che  Arillophane  rjmpruouer.i  ad  Eu 
ripide  pocta,che  la  madre  Tua  non  ven/ 
deua  del  vero  cauolo.ma  la  Ccàdict.  Lo 
£nterifco  farebbe  guel  mede  fimo,  fe  ha 
ueilc  le  fog  ic  più  rortili,&  più  odorifere. 
5ualodacchefoccorrcal  corpo  affati^' 
cato  in  venerc,&  defla  il  coirò  già  rtrac 
co  per  vecchiaia. Rillagna  il  fluflb  bian' 
co  del  '  e  donne.  L  ali  ne  e  fimilmente  ca-' 
uolo  faluatico .  Va  per  rcrra  con  molto 
latte.Fa  fiore  bianco  £  chiamato  Conci 
lio.Et  anchora  quello  eccita  il  coito.  Pre 


porta  il  pregio  a  cuocerlo,  tanto  e  difficf 
lelafua  cucina  .  In  medicina  non  ht 
rirtu  alcuna.  Lo  icolimo  e  vfaro  per  ci/ 
bo in orfente ,  A  ftlnimenri  e  chiamato 
Limonion  Non  crefce  più  che  vn  gomi 
to  Ha  le  crede  delle  fogie,A  la  radice 
nera:ma  doIce.Da  Eratòfthene  e  lodata 
nella  cena  del  pouero  .  Muoue  l'orina. 
5ana  le  volatiche  fiata  nell'acero .  Col 
vino  ^b'mola  venere  fecondo  Hefiodo  « 
Alceo  ,  equali  dicono  che  quando  fio/ 
rifce.le  cicale  caiitano  vehementiffìma/ 
mente,&  le  donne  apperifcono  la  libi/ 
dine ,  Se  gli  huomini  fono  pigriflìmi  nel 
coirò  llchchaprouedutola  natura  ptr 
ottimo  rimedio. Ites  leu*  il  nioleflo  odo 
re  di  fotro  le  braccia  tog  iendo  vna  on/ 
eia  della  fu  a  radice  fa  n3a  midolla  cotra 
in  tre  gemine  di  vfno  falerno  infno  ihe 


lo  fa  dalle  donne  ftara  nell'aceto  fa  aboiv  7^  fcemi  per  ter;o  beuta  a  digiuno, &  dopo 


daniia  di  latte .  £  falurare  a  chi  fenre  di 
P(ifico.Pofla  in  capo  afanciullini  nu/ 
trifce  e  capei li,&  fa  la  cotenna  più  tnia/ 
ce  Cancale  finiile  al  finocchio.  Ha  cor/ 
to  gambali  fior  binnco  e  vtile  a!  cuore. 
Becfi  il  fugo  fuo  molto  accommodato 
allo  ftomacho.lrem  alla  Renella  &  pie/ 
ira,&:  al pi^^icore della vcflxra.  Aflbruglia 
la  flegma  del  frcaro  &  della  mil5a.ll  fe> 


il  cibo  fene  bee  vn  ciatho.  Xenocrate  di/ 
ce  hauere  fatro  efperientia  che  quello 
catti  uo  pu;^5o  fe  ne  va  per  orina  .  jM  an^ 
gtafi  anchora  il  Soncho  &  Callimacho 
fcriMc.che  Hecalc  lo  dette  a  marciare  a 
Tliefeo  .  E  di  gambo  bianco  &  ai  nero. 
Amendue  fono  fimili  alla  lartuga  fe  nò 
fuffìno  fpinofi.ll  gambo  e  alto  vn  go/ 
mi(o,ft  e  a  canti, &  voto  dnilro,  &  rotro 


|o  me  aiuta  e  mefi  delle  donne,  Airafiiuga  &o  getta  afTai  latte  :  ilquale  e  vrile  a  g^ior/ 


la  collora  do^  il  parto.  Dadi  a  gli  huo^ 
mini  sfilati .  Chrifippo  (lima  che  molto 
gioui  a  conrepce  Deefi  col  vino  adigJu 
fio.FafTtne  impiallro  contro  a  veleni  de 
marini  come  fcriuc  Petrico  ne  fuoivcrfì. 
A  quedi  airogono  5ion,ilquale  nafce 
nell'acqua  ,  &  e  più  largo  ,chc  l'Appio 
più  graflb  &  più  nao.Abonda  di  fcme 
ite  ai  fapore  di  N  ad  urtio.  Gioua  alle  re 


rhopnoici  in  forma  di  larrughe.  Erafiflra 
roaimoflrachecacdala  pietra  per  ori«' 
na  &  manicandolo  fa  buono  halito  .  Il 
fugo  fuo  a  mifura  di  tre  ciathi  con  vino 
biance,&  ogiio  caldo  aiuta  il  parto:  ma 
bifogna  che  beuro  la  donna  vada.Daf/ 
fi  a  forffcgiare.  1 1  gambo  cotto  fa  abon 
dantia  di  latte,?  buon  colore  al  bambi/ 
no. E  vtilea  quelle  che  fi  fentor.o  lappi/ 


40  ni,all'erina,allamil5a.&  amefidellcdó  $0  gjiare  il  iatre.Jtillafi  ne  gli  orecchi  il  fugo 


ne  o  a  mangiari o  in  cibo ,  o  bere  la  fua 
codtura,o  il  femecol  vino  a  pefo  di  due 
drachme  Rompe  la  pie tra,7  refifte  all'ac 
que  clic  la  generano.  Infoi  defi  a  pondi. 
Impiaftrafi  allelcnrigni? Era  vitii  nella 
facci*  di  lle  donne  s'trmpiaiira  la  norre. 
Predo  fa  buona  buccia  .  Leua  la  rogna 
dccauacfi  llSiUiboefimile  al  Chame/ 
leonte  bianco,&  cofi  fpinofo.  Ne  in  Cu 


&  beefi  caldo  a  gli  flranguglioni  a  mi/ 
fura  d'un  ciatho.  Et  ne  rodimenti  dello 
fìomacho  con  pinocchi  &  feme  di  coro 
mero.Faflène  impiafiro  alle  raccolte  del 
fondamento.Eeefi  contro  alle  ferpi ,  te 
gli  fcorpioni ,  &  della  radice  fua  fi  .vi 
fa  impiafiro.Er  cotra  con  l'oglioin  buc^ 
eia  di  melagrana  e  vtilea  n\orbi  de  ^li 
orecchi.l  utre  qucfle  cofe  didamo  otl 


So  bela oiorìa^oPhenicedoue nafce  fop'joo  bianco.  Clcomporo  medico  dice  che 
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1  mangandorlnfro  etioauo .  Agathocle 

vfa  il  fugo  di  qucf>o  conrro  al  fanguc 
del  oro. Ma  e  manifefro  che  il  neio  e  in 
fdgidarìuo.Et  per  quello  e  da  porlo  con 
la  po  cnr J.Zenone  dimoflra  che  la  ftran 
guria  lì  fan*  con  la  radice  del  bianco .  Il 
C'ondrilo  ouero  Condrileha  foj^lielìmi" 
li  a!U  Iniiuia  inromo  rolTa,  Se  il  gambo 
e  meno  che  vnpie,&  ha  fugo  amaro. La 

IO  radireefimille  alla  faua  :  alcuna  volta  (o 
numerofa  .  Haprellb  alla  terra  maftice 
quanto  vna  faua:laquale  poncdola  nel 
luogo  tira  fuori  e  menftrui.Peftafi  intera 
con  le  radici  d  faflene  paftcili  contio  aU 
le  fcrpi.Et  qucfto  itifegnano  e  1  opi  fai'' 
uaiiclii,equali  morii  dalle  fcrp;  la  magia 
no.  II  fugo  di  que(^a  tenuta  i  vino  t  poi 
cotta  femi«  il  ventre.Et  epeli  delle  palpc 
brc  difordinati  tiene  come  gomma  .  Do' 

2o  rotheo  ne  fuoi  verfi  fcriue  che  evtile  allo  70 
ftomacho  &  alla  digcRione.  Alcuni  dico 
no  che  e  contraria  alle  femine  a  gli  occhi 
allo  ingenerare  de  mafchi .  I  ra  le  cofe 
die  inconfidcratamcine  fi  mangiano,mi 
pare  da  porre  e  Boleti.  E  ottimo  cibo:ma 
dannato  pel  grande  effemplo  che  e  del 
veleno  di  Claudio  Imperaidore  datogli 
da  Agrippina  fu  a  moglie  fotro  querta 
occaiìone.H  che  fatto  produllè  poi  Ne^' 

|o  rone  gran  veleno  al  mondo,&  più  allei,  go 
Dalcunì  facilmente  fi  conofcc  fl  veletìo 
ad  vn  certo  humore  roflb  &  all'afpetto 
rancido.fc  al  colore  dentro  liuido  f  l'or^ 
lo  dintorno  pallido .  Ma  quede  cofe  nò 
fono  in  al cuniylc  fecchi  hanno  nella  fo^ 
mita  gocciole  quafi  fimili  al  Nitro  bian 
die. La  tetra  prima  intronerà  la  Volua, 
ciò  eia  fua  velie  bianca  :  dipoi  il  Boleto 
come  tuorlo  nel  albume.  Ne  ha  meno 

40  grana  nel  giouane  Boleto  tale  veda.  ^ 
Q  uefta  fcoppia  quàdo  nafce:dipoi  qua 
do  crefce  il  corpo  fe  ne  va  nel  gambo  & 
radeuolte  ne  fono  due  in  vno  piede.  La 
prima  fua  orìgine  ól-  cagione  e  la  terra 
molle  T  il  fugo  di  que  la  diueiìtado  ad/' 
do.O  quello  di  radice  gljndifera  U  da 
principio  e  più  morbido  che  la  fch'uma. 
Dipoi  c  co'po  limile  alla  membrana,  di.' 
poi  il  parto  come  habbiamo  detto  .  Ma 
fo  cofa  al  tutto  pernitiofa  &  mortifera.  £  fc  foo 


RO 

nafcc  doue  fia  ruggine  di  ferro  o  y^rcfaio 
o  marcia  di  panno": perche  tutto  il  fuo  fu 
godiaenta  veleno.  Ne  lo  polfono  cono 
Iccrefenon  gii  huomini  agrefti  ic  quegli 
equali  gli  coIgono.Ma  loro  pògono  a!' 
tri  vini  come  e  fe  nafcelTìno  apprelìb  al^ 
la  caucma  delle  fCTpj,^  quando  s'apro-* 
lio,riceueflìno  quello  anheìito  velenofo 
perd^e  la  loro  natura  e  atra  a  riceuc re  il 
veleno.  1 1  pache  bifognera  guardaiféne 
prima  cheleferpi  fi  nponghino .  £  fegm" 
fono  tate  heibe  tanri  alberi  c  tanri  llerpr, 
equali  dache  le  ferpi  efcono  fuori  infino 
che  fi  ripongono  Hanno  verdi.ft  malH/ 
melefog  iedel  Fr.iflìno ,  lequali  nepoi 
nafcano.neinnamicaggiono.  Jl  princi*' 
pio  «  la  fine  del  Bo'eto  e  tra  fette  giorni. 
Tunghi:Si;phio:Laferej:  Medo. 
Capitolo.  xxiij. 

LA  natura  de  Funghi  e  più  lenta  &  e 
di  nume  ofe  fpefic,?  l'oii^inc  fua  no 
t  fc  non  flegmad'atberi.^icuri  fono  que 
gli,cherofièggiano.7  hano  il  callo  con 
meno  di  lauaro  roflbre  che  il  Boleto .  Di 
poi  e  bianchi  cquali  hanro  il  gami  o  bel 
lo?  infomia  d'Apicedi  flamine.  La  ter** 
3a  fperie  fono  porcini  accommodatilTT'' 
mi  al  ve'eno.Etpocotempo  eche  vcci> 
fero  le  famigMc  intere ,  ìl  tutti  quegli  che 
fitrouoronoìn  qiuel  conuito  ,  &  Anneo 
Vereno  peifctto  delle  guardie  di  Nerone 
&  e  Tribuni  &  Ccnturioni.Che  tanta  vo 
lutta  fi  piglia  di  cibo  fi  dubbio  i  Alcuni 
gli  diUinguono  fecondo  gli  alberi ,  al  fi^ 
dio  alla  ferula,*  a  quegli  che  hanno  gó 
ma  £t  noi  al  faggio  o  al  rouerc  o  al  ci/ 
pt elfo  come  habbiamo  detto  .  M  a  chi  ci 
promette  quefto  in  quegli  cht  fi  compc 
rtno.-'lutu  iieno  fan3a  colore  liuidocgrà 
fcgnodi  veleno)quanro  più  farà  finiile 
al  colore  del  fico  albero.  Dimoflrammo 
e rimed.'i contro  a, quelli  Se  amhora  ne 
diremo  .  Impcrochc  ne  fono  alcuni  tra 
quelh.Claudioftimachee  Boleri  fieno 
vrili  allo  lIomacho.E  porcini  lì  feccano 
intìlsariin  vno  vinco,  &  appiccaritomc 
vegliamo  chevengono  di  Bithinia  Q  ue 
fti  fanano  e  flullì  del  ventre  :  equali  chia 
mano  /veumatifnii  Se  le  carni  che  (TcIVo 
no  nel  fondameiìto,perche  co!  tcn.po  le 

confumano. 


VTCl51)wOiECONDO: 


ccccycvir 


fonrum*n#.Trfm  Teuino  k  Ifnriginht  \t 
machi€ncl  vifo  delle  donne*  Ltfuanfi  co 
me  il  piombo  per  fare  medicina  d*  oc^ 
chI.Fanènc  impiaftro  advkerirche  faccia 
no  pu|;;a  ft  al  morfo  del  cane  con  l'ac^ 
qua.Piacemi  dimoOrare  alcune  commu 
ni  oflcTuatiói  nel  cuocerei irpoi  che  e  nO'' 
fhì  ve53i  lon  le  proprie  ma  ni  preparano 
quello  cibo:&  innanzi  lo  mangiano  col 
penfieriréc  vfanui  vafi  d'ambra  &  appa" 
faro  d'argento. E  Funghi  che  nel  cuocere 
diuenrano  più  duri  fono  nociuì .  Mero 
fiociuiifemeflbuiil  Nitro  fi  cdocono:«d 
ruoconfì  infcrp.Tuéte  Jono  più  (Icuri  cot 
ti  con  la  carne:o  có  picduolì  di  pera.  Ciò 
ua  mangi  art  di  fubTTo  delle  pere.  Vince-' 
gli  la  natura  dell'acero  contraria  ad  cfK. 
Nelle  pioue  nafrono  rutti  quefli.  Irem  il 
5ilphio  nafce  per  la  pioua:ilquale  come 


io 


gliarlo  che  a  gli  afrrf.  Beendo^o  fpegne  e 
veleni  delle  ferpi  &  drll'flrmi.Tafieixim 
piaflro  intorno  a  tali  ferire  i  m»  che  fia 
ftaro  nell'acqua .  Solamente  a  gli  fcor-' 
pioni  vuole  ellcTc  ftaro  nell'oglio .  Alle 
nafcenrieche  non  fi  maturano  con  farf^ 
no  d'or50  &  fico  fecco.  A  Carboncdli  fi 
fa  con  ruta  :  o  con  mele  :  o  fansa  aln^ 
eon  vn  poco  di  vifco  di  fopraraccio  che 
s'appicchi.  Cofi  anchora  a  morfi  de  canf* 
Irem  a  chioui  de  piedi  :  equali  il  vulg« 
chiama  morticini  col  nitro  .  Fafltne  fo*' 
mentatione  a  pedignoni  col  vino:&  vn^» 
guenro  con  og  io  Cofi  a  calli  prima  rafi. 
contro  alle  catrfue  acqueo  peftiléti  pae 
fi  o  di:alla  rofTa.'all'uuola  :  alla  rparfio/ 
nedel  fiele:a  ritruopichi  :  a  rochi  •  perche 
fubito  purga  le  canne  della  golaric  ren^ 
de  la  voce:all0  gorra  fi  pone  con  la  (pu/ 


diflì  venne  prima  da  Cirene  :  al  preftntc  7^  gna  .  Daftl  a  foifeggiare  a  pleuretid  :  t0 


viene  di  ioria  men  buono  che  di  Parthia 
ma  migliore  che  di  Media  11  Cii^"«ifo  e 
in  rutto  fpentoile  foglie  di  quefèo  fi  cuo 
cono'  in  vino  bianco  odorifero  a  mifu^ 
ra  d'uno  Acetabuio  :  quando  s'efcedel 
bagno  a  purgare  la  mam'ce  :  8c  mandare 
fuori  e  pQ:ti  moni.  La  radice  gioua  all'ar 
tene  Mafperite:&  foiTene  impiaftro  alle 
raccolte  del  fangue.Jndbo  fi  cuoce  difli 


quali  hanno  a  bere  vino  .  Et  quanto  e 
vn  cecc  in  volto  in  cera  fi  da  a  rartrap^ 
pamenti.  Er  all'angina  rogargare55ano< 
ItcBi  Io  danno  con  porro  8c  aceto  a  que 
gli  :  che  anfano  o  hanno  roft*a  vecchiié 
jremcon  l'aceto  e  chi  hauefle  fnghior*» 
rito  prcfame  di  lane .  Er  con  vino  in  ac** 
qua  melata  a  vitii  delle  prccordic  &  al 
male  caduco .  Item  alla  lingua  al  par^ 


|o  ri  menre.Fa  vm'ofira  &  runi.  Nuoce      8©  lirico  alla  5cia:&  a  dolori  de  lombi  s'im 


l'orina  Coh  vino: Jc  ogiio  e  amiciftimo 
«  figiìlari:&  con  cera  allegauine.Le  ver*' 
ruche  del  fondamento  caggiai .o  pe  pro^ 
filmi  di  quello.Jl  Lafeniloualeviene  dal 
^iiphio:come  habbiamo  clerto:e  da  enu 
merare  tra  gli  ottimi  doni  della  natura. 
Entra  in  moire  compofirioni  :  ma  per  fé 
rifcalda  e  freddi .  Beuro  aftbriglia  e  vini 
de  nerui .  Alle  femincedato  fn  vino  :  & 
con  morbida  lana  fi  mette  alla  matrice. 
Mefcolato  con  cera  frahe  e  diioui  del 
pie.Muoue  l'orina  ftcmperandone  qui 
to  vn  Cene.  Leua  la  venrofita  :  &  aiura 
fmalrire  a  vecchi  Xc  alle  femine.  f  più  vti 
le  il  verno  che  la  ftate  .  Ma  chi  bee  l'ac^ 
qua  fi  guardi  non  hauere  dentio  a'cuna 
vIctparione.E  efficace  nel  cibo  a  rihauere 
chi  efce  della  malatria.  £t  dato  in  tempo 
congruo  ha  virtù  di  Cautcr'o:&:  ep  iivri 


SO  le  a  quegli  :  equali  fono  alTutfaiti  a  pi^  loo  copiofamrnte. 


piafira  co!  mele;  Non  apruouo(b«i^ 
chegli  auftori  lo  petfuadono;  che  alla 
doglia  de  denri  fi  rinchiuda  con  cera  nel 
foro  di  queg'i  :  perche  vno  per  queflo  fi 
gitro  a  ferra  da  alto  luogo.  Et  cenamene 
te  infiamma  e  fori  vgnendone  lenaiia 
quegli .  Se  lo  mefcoli  col  vino  fa  fi  op/ 
piare  le  ferpirlequali  fono  molto  ghione 
del  vino .  Uperche  fimilmente  non  per^ 
fo  fuadero  che  s'unga  col  mele  atrico:ben^ 
cheeffi  locommand/no  .  Molto  prolif/ 
fo  farebbe  liferirc  quante  vrilita  fieno  in 
i^uefto  mefcolaso  con  altro .  Et  noi  trat^ 
tiamo  e  fimplici  :  perche  in  quefli  fi  ma^ 
nifeOa  eficre  la  natura  :  &  in  quegli  fpef 
fo  la  congettura  inganna  .  Er  nemmo 
ha  abaftanta  ofltruatola  concordia  & 
ladifcordia  della  natura  nelle  mìfiurr.- 
De  la  qual  cofa  poco  più  oltre  diremmo 
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CCCCXCVIII 


14arurA  di  Me1f&  d'acqua  Malfa 
«  perche  e  cibi  murano  e  coftu 
mi  &  del  Melitide  t  Cera. 
Capirolo.  xxiiii. 


IO 


So 


NOn  farebbe  minore  la  aottorrta  del 
Mele  che  del  lafere  fenon  nafceflè 
in  ogni  luogo .  Quello  fabrico  la  natu^ 
ra.Ma  a  fare  quelto  produfle  le  pecchie. 
Ha innumerabili.vrilita fe  penferemmo 
in  quanre  cofc  fi  mefcola.£r  prima  iiuel^ 
lo  die  nelle  caflè  delle  pecchiene  dette 
Pfopolis:caua  l'ago  :  8c  ogni  cofa  firt« 
nel  corpo. Lcua  gli  enBad  :  Mo!lifica  ìt 
durc;3e.Miriga  le  doglie  de  nenii.  Rifcal 
da  viceri  già  difperari.  La  natura  dtl  me^^ 
le  e  di  non  lafciare  putrefare  e  corpi  con 
giocondo  fapore:&  non  afpcro.  Con  al^* 
tra  natura  che'l  fale.E  vtile  ad  ogni  bifo 
gno  della  bocca:&  alla  lingua  fecca  per 
la  febbre.  Er  cotto  a  Peripneumonici  &  m 
Pleuretici.lrem  alle  ferite  delle  ferpi.Con 
tro  «  veleni  de  funghi .  Item  a  paraletici 
in  mulfo  :  benché  egli  da  le  fue  dote  al 
fnulfo .  brillato  ne  gli  orecchi  con  ogiio 
rofaro.Vccidc  lendini  Se  ogni  brutto  ani 
male  del  capo:e  fempre  più  atto  lo  fchiu 
mato  :  nondimeno  gonfia  lo  (lomacho. 
Crefce  la  colIora.Cencra  faftidio.Et  alcu 


LIBRO 

lo  Bc  vf1e:equtli  toro  chiamano  Mfcro^ 

pGchiuio  e  di  picciolo  animo.  £cci  ragio 
ned'immetifa  fottigle53a:l aquale  viene 
da  Platone  «Et  quello  e  che  e  leggenT^ 
ùtili  corpi  delle  cofe:afperì:canterUii:ton 
di  fono  più  &  meno  conformi  alla  nata 
ra  d'uno  che  d'uno  altro  .  £t  per  quedo 
non  ad  ogniunoevna  medefìma  cofa 
amara:o  doIce.£t  cofi  chi  e  laiIb:o  ha  fc 
te  e  più  prono  alla  iracundia .  Adunque 


(o 
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auelU  afpenta  dell'animo  opiu  tollo 
aell'anima  fi  mitiga  con  più  foaue  fugo 
ilquale  rammorbidì  e  meati  dello  fpirito 
&  fagli  più  molii'.accio  che  non  io  rom' 
pano  quando  ent  a:o  tfce.£t  quedo 
gniunoin  fe  pruoua  :  perche  neflunoe 
che  non  babbi  a  ira  &  lutto  della  fu  a  ad  ^ 
uerfita. Ogni  impero  dell'animo  fi  miti^ 
ga  co!  cibo  .  Per  iaqUal  cofa  dobbiamo 
ofilruare  non  folamente  le  cofe  :  leauali 
hanno  medicijia  del  corpo:ma  andiorA 
quelle  dell'animo.  L'acqua  muifa  e  vti^ 
le  alla  tolTa.  Calda  condra  il  vomito  .  fi 
falutace  contro  al  ireleno  del  Plìmithio 
con  og!jo.£t  contro  al  Hiofchiamo  coi) 
latte  madìniamente  d'afina:S(  cótro  alla 
Helicaccabocomehabbiamo  detio  ln^ 
fondefi  nelle  fiflole  de  gli  orecchi  &  dd 
membro  geniraie.Ponfi  alla  matrice  con 


le  ni  lo  giudicano  di  per  fe  inutile  a  gli  oc  80  pane  mollc:c  a  fubiri  tumori  &  enfiatirr 


chi.Alcuni  vogliono  che  le  lagrimatoie 
cfulcerare  fi  tocchino  col  mele .  Habbia^- 
mo  detto  la  natura:le  caufe:Ac  le  differen 
je  del  mele:quando  trattammo  delle  pec 
diie:?  poi  de  ftoriiperche  l'ordine  de  libri 
ci  cofbinfe  a  fcparare  quelle  cofe  :  che  fi 
debbono  c6gi  ungere.  H ora  di  nuouo  vo 
iendoconofcere  la  natura  delle  cofete  ne 
ceflTario  trattarla  nel  l'operationi  del  mele 
'40  &  nell'acqua  mulfa.Due  fono  le  fue  fpe 
oc  di  queita.  Vna  fatta  in  frena  8c  frefca. 
L'altra  vecchia .  La  prima  fchiumato  il 
mele  ha  eccellente  vtilita  nel  cibo  de  gli 
Ammalati.  Q  uefto  e  d'Alica  ftemoerata 
•  riftorarelefor3e:&  mitigatelo  lloma^ 
cho:Sc  rinfrefcare  Tardore.E  più  vtile  dar 
la  fredda  per  mollificare  il  véire.Ttuouo 
«ncbora  appreflb  gii  auttori  :  che  fi 


ogni  cofa  che  difidera  elTere  mollifica^ 
ta.  L'acqua  mulfa  vecchia  e  /lata  danaro 
da  poderi  come  mcn  ferma  che  l'acqua 
innocenre:&  men  ferma  che  ilvino:non^ 
dimeno  in  lungo  tempo  diuenta  vino.£t 
quelto  come  tutti  s'accordano  e  vdliflv 
mo  allo  (lomactìoidc  cótrario  a  nerui.it 
muLfo  e  vtiliflìmo  fatto  di  vino  vecchio: 
8c  facilmente  col  mele  fe'ncorpora.  Jlche 
non  ioTi^uiene  nel  dolce.Fattodi  brufco 
non  empie  lo  (loniachome  fatto  di  mele 
cotto  &  rigonfia  meno:ilche  fpeflb  intera 
uiene:&  reuoca  l'appetito  de  cibi .  Fted-* 
do  muoue  il  ventre  &  più  caldo  lo  rifta^ 
gna.Acaefce  e  corpi.  Molti  hanno  fop^ 
portato  la  longa  vecdìiaia  folamente  cò 
lonmfo  del  mulfo  &  non  con  altro  cibo. 


deb^ 


Di  quefto  e  noto  elTempio.  Pollione  Ro 
bla  dare  q'uclU  portone  a  gli'nfreddati.       mulotilquale  hauendo  paflato  cento  an 
Itcm  g  aue£li  che  fono  d'animo  picdo^  loo  ni  domandato  da  Auguftofuo  hofpite 
 t  .   ^  —   -  conche 
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fon  c\ìé  cofa  ha  wfTc  e  ònrmiaro  fi  vfp> 
ff  de  l'animo  8c  del  corpo  Rirpofc  detto 
rol  mulfo  Si  fuori  con  l'oglio.  Varone 
fcriue  che  il  morbo  regio  e  detto  acquato 
Ho:pcrchff  (ì  cur«  col  mulfo  .  H  abbiamo 
dimonftro  in  che  modo  fi  fa  il  Melifc  di 
modo  t  di  mele:quando  trattammo  del 
vino. Credo  che  già  fieno  fecoli:che  non 
fi  fia  fatto  Quefto  nuoce  allavenrofirt: 
nondimeno  quado  era  inuecchiato  fi  fo 
leua  dare  alla  febbre: per  cagione  del  vc^' 
tre:&  alle  gotte  &  alla  debilita  de  nerui:? 
alle  donne  che  non  beefino  vino.  La  ce^* 
ra  e  congiuntta  alla  natura  del  melerdel 
laquale  habbiamo  detto  nel  fuo  luogo. 
Ogni  cera  mollifica ;rifcalda:&  riempie  e 
corpi. La  nuoua  c  migbore.  Daflì  in  Ibr-' 
bitione  a  pondi  :  &  anchora  e  fialoni  in 
pulciglia  d'alica  prima  arrodita.E  contra 


facrificio.Ma  la  faltitf  no(b-a  può  confer 
uarfì  fan5a  que(le:ilche  prouero  più  vo^ 
lentierì:accio  che  tanto  più  fivergognin» 
delle  lorodilicate55e.Ma  poi  che  habbia 
mo  porto  le  medicine  de  fiori  &  deirher/» 
be  che  fi  mangiano:o  faflène  ghirlande: 
in  che  modo  lafceremmo  indrieto  quelle 
delle  biader'Cercamcntc  anchora  quelle 
pottemmo. 

/Medicine  di  Biade.   Capi.  xxv. 

Q Vegli  animali  :  equali  viuono  di 
Biade  fono  fapiétiìlìmi  di  rutti.  Le 
granella  della  filigine  arfe  dal  fnro:ac  pc 
(le  nel  vino  bi meo  leuano  le  epiphore: 
ciò  e  humori  ne  gli  occhi.  Le  granella  dd 
grano  fono  ortimo  rimedio  all'ariiói  faC 
te  dal  fi'eddo .  La  farina  del  grano  (lata 
in  aceto  &  cotta  gioua  al  rattrappamen^ 


to  ria  alla  narura  del  latte  8c  pigliando  die^  7^  to  de  nerui.Con  oglio  rofato  &  fico  fec^ 


ci  granell  a  di  cera  grandi  quanto  granel 
la  di  migIio:non  lafda  rappigliare  il  lat'^ 
Ce  nello  (lomacho;^e  l'anguinaia  enfia. 
E  il  rimedio  porui  cera  bianca.  Ne  poflTa 
mo  raccontare  tutte  le  fue  vrilitailcquall 
fa  quando  ii  mefcola  con  altte  coferco' 
me  anchora  deil'altte  cofe  che  mefcolan 
dofi  giouano  :  perche  queflo  truouano 
gli*ngcgni  notlri  :  imperoche  la  natura 


co  alla  forfora  :  &  gioua  alle  tonfille  :  8c 
canne  della  gola  gargari53ando  .  5efio 
Pópdohuomo  principale  in  Hifpagna 
citeriore  eiTendo  a  fuoi  granai  per  fargli 
fciorinare  fubiro  comprefo  da  gotta  fi  co 
pCrfe  di  grano  infino  fopra  le  ginocchia: 
9c  vfcinne  co  piedi  merauigliofamcte  fu/ 
51. Et  dipoi  fempre  vfo  qfto  rimedio .  Ha 
tanta  forsa  che  fecca  e  barili  pieni.  £t  chi 


f  o  madre  di  tutte  le  cofe  non  ha  fatto  cero^  8^  l'ha  prouato  dice  che  la  paglia  del  gran»  ■ 


Tì:empiafirì  colliiii  A  antidon'  :  ma  fono 
inuenrìoni  delle  fabriche  noftre  o  più  ro^ 
fto  deli'auarin'a:perche  {a  narura  fa  l'O'' 
pere  fue  perfette  &  compiute  attogendo 
{)oche  cofe  non  per  congettura  :  ma  per 
alcuna  cagione:come  quàdo  le  cofe  fec 
tiie  fi  temperano  con  alcuno  fugo:acdo 
che  penetri  meglio.O  quarìdo  Thumide 
fi  mefcolano  con  cofa  fecca  :  accioche  fi 
«40  ccfiila .  Ma  raccolte  minutamer-^e  varie 
fbr^e  non  e  di  congettura  humana  :  ma 
^'impudentia.  Noinonpottemo  le  me/ 
diane  del  le  cofe  nauigate  d'Arabia  :ac 
.<i'lndia:&  dall'ultime  parti  del  mondo. 
^^e  cipiacciano  e  rimedii  che  nafcono  fi 
di  iontano:perche  non  nafcono  per  noi. 
Ne  anchora  per  Toroiimperochc  non  le 
venderebono. Comperiamole  per  odore: 
&  ve55j:&  anchora  per  fuperftitione:jioi 


&  dell'or5o  calda  c;ioua  ad  ogni  incómo 
do  della  borfa:&  iìmil mente  fare  /omen 
lattoni  col  l'acqua  doue  e  cotta.£  nel  far 
ro  vn  vermine  fimile  al  tarlorilquale  rin/ 
chiudendolo  con  la  cera  nella  concauita 
de  denti  fa  cadere  e  guadi  :  &  anchora  fe 
có  quello  fi  fregano.  La  Olirà  Atttca  co» 
ta  fa  vn  medicamento  che  gli  Egittii  chia 
mano  Atera  vtiliflìmo  a  bambini ,  Ma 
90  anchora  gli  adulri  s'ungono  con  quel/ 
lo.  La  farina  dell'orso  audat&  cotta 
rifolue  gli  humori  raccolti  :  te  e  loro  em 
pitiiic  mollifica  8c  matura .  Cuocefi  an^ 
chora  c«n  l'acqua  melitaio  co  fichi. 
A  dolori  del  fegato  fi  cuoce  con  la  pò-* 
fca  :  o  col  vino .  jy^a  quan<k>  la  cura 
e  tralmaturare  :  o  il  diffoluere  allhora  e 
meglio  nell'aceto  nella  feccia  dell'aceto: 
o  nelle  pere  cotogne  cotte.  Al  morfo  del 


fe  che  collo'ncenfo  :  de  colcoilo  facciamo  loo  Cctogambccolmdeia  quello  delle  fetpi 

OD  il 


D.  •  -  :  r  r    r  Ì.IB 

«  <on  Aceto  8c  fimilmcnte  alle  cofe  che  co^ 
gono  pii35a. M «  a  trarre  la  pu35«  con  la 
pofca  z  rag^a  z  galla  .  Amaturare  na^ 
fcende  vecchie  con  la  raggiaialle  durejK 
con  fterco  di  colombe  o  hco  fecco  o  ce/ 
nere.Alieinfiamniaciói  de  iverui;&;  a  do" 
glie  di  budcliaid'o  €cchi:o  di  membro  vi 
tilt  con  papaueriio  con  nielilo:o .  £c  A** 
milmente  quando  la  carne  fi  fpicca  dal/ 
l'ofTo.  Alle  llrumetcio  e  gauine  con  pece 
le  orina  di  fandullo  A  gli  enfiati  de  prc> 
cordii  con  oglio  Se  fieno  G;eco  :  8c  .nelle 
febbri  con  mele  8c  graflb  vccdiio.Et  do^ 
ue  e  pu55a  la  farina  del  grano  e  molro 
più  leggieri .  A  nerui  col  fugo  del  Hio» 
fchfamo  fe'mpiatira.Con  aceto  8c  mele 
«He  lenngini.La  Zea:deilaquale  dicem^ 
mo  che  h  facea  la  Alica  :  e  più  efficace 
che  quella  dell'orjo .  La  1  nmeftre  do  e 
mar5olina  e  mit;liorc.Nel  vinovermiglio 
fi  tog'ie  tiepida  al  morfo  deilo  fcorpio^ 
ne  :  &  a  chi  (pura  fangue  Se  airaneria. 
Alla  tolTa  con  feao  caprino  o  butiro. 
Quella  del  fieno  Greco  e  morbidilKma 
di  tutte .  5ana  gli  vlccri  :  che  colano:* 
la  forfora  del  corpo;doiorì  di  flomacho: 
et  piedi  Se  poppe  cotta  con  vino  &  nino. 
Q  uella  delle  Kobigliepiu  che  l'altre  pin- 
ga  lenafccnric  vecchie.^  le  cancrene.ltc 

|o  con  Kaphano  6c  fale  Se  aceto  le  volati-' 
die .  La  lebbra  con  folpho  viuo  Se  con 
grallb  dVa.  Et  polla  in  fu  la  fronte  le" 
ua  la  doglio  della  tefta.Matura  gauine: 
&  pani  con  fterco  di  colombo  Se  fcme 
di  lino  cotta  nel  vino.  Nel  trattato  delle 
Biade  dicemmo  a  baftansa  delle  fpetie 
delia  polenta:laquaie  e  differente  dalla 
farina  dc!rop;o:perche  s'arroftifce.E  vti/ 
le  allo  ilomaclio.Ferma  il  ventre  8c  lem^ 
40  -pito  de  i'hmnore  rolfo-Ponlì  a  gli  occhi:  fo 
«  alio  doglia  eie i  capo  con  mentalo  con 
altre  herbe  nnfrefcatiuclcem  a  pedigno^ 
lii:Sc  a  morti  dclleferpi:&  a  cotti  col  vi^ 
no.  l  !  fiojf  dell.»  farina  hafor5a  di  trarre 
l'humorf.Ec  per  quello  a  qucgli;che  hà' 
no  fpailb  il  Can^ue  lo  tira  miino  nelle  fa 
fce.Econ  più  efficana  nella  fapa.  Ponfi 
:  a  calli  d.^  p  edi  &  a  chioui  £  condilonati 
♦  &  ogni  «uro  vitio  del  fondamento  mera 

f  o  uigliofanienie  fi  cuia  con  fiore  di  fanna  tqi 
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cotta  con  pece  Bc  og'fo:r  poflau?  moft« 
calda.  La  fua  pukigiia  rilìora  il  corpo  Se 
ingralTa- La  farina  con  chele  carte fe'iv 
celiano  fi  da  a  forfeggiare  tiepida  a  chi 
fputa  fangue. La  Alica  e  cofa  Romana: 
&  noaellainenre  trou ara: perche  fefuflé 
alti imenii  e  Greci  non  harebbono  lodato 
più  tolto  la  Ptifana .  Credo  che  non  era 
anchora  al  tempo  di  Magno  Pompeo. 
\  £t  per  q Ilo  a  pena  che  aicùa  cofa  n'ha b-* 
bia  ferino  la  fcuola  d'Afdepiade.  NelTu 
no  dubita  che  e  maflìmamente  vtile  p 
a  darla  itemperara  coll'acqua  melata  o 
cuocerla  inforbitioneio  in  pultiglia.  Ano 
ftifcefi  per  fcmiare  il  ventre.Dipoi  fi  cuo* 
ce  có  la  cera  de  fialoui  come  ai  fopra  di^ 
ccmmo.  Ma  fpeciale  fua  virtù  e  rihauere 
quegli  che  per  lungo  morbo  fono  ridotti 
advluma  refolutione.Cuocono  a  fuoco 
lento  tre  ciaihi  di  quefta  in  vno  feflario  o' 
d'acqua  infino  che  tutta  l'acqua  fi  con/ 
fumi:dipoi  vi  mettonovn  feliario  di  lai/ 
tedi  pecora:o  di  capra  per  continui  gioff 
ni:djpoi  vi  mettono  mele  Con  tale  gene 
ratione  diforbicione  lì  curano  le  5inthefi 
ciò  e  vna  eilrcma  clknuarione.  Col  mi/ 
giio  fi  ferma  il  ventre  :  te  leuanfi  e  Tor/ 
mini. Et  a  quedo  fare  s'arroflifce  innaiv 
5Ì.Ponfi  in  faccheto  molto  caldo  alle  do  . 
glie  de  nerui:&  a  alrrc  do^^lie.  Ne  altro  e  >>4 
più  vtile:perche  e  Icggeriflimo  Se  morb/^ 
diffimo:^  capadflimo  dei  caldo .  llper/ 
che  a  quello  modo  e  vrile  a  tutte  le  co/ 
Te  :  allt-quali  poffa  giouare  il  caldo .  La 
fua  farina  con  pece  liquida  fi  pone  ai 
morfo  del  Centogambe  Se  delie  ferpi. 
Diucle  ctìiama  il  panico  mele  delle  bia/ 
de.Ha  gli  efFctii  cnc  ha  il  miglio.Beendo 
lo  nel  vino  gioua  a  pondi  «Ponfi  caldo  -s 
a  le  cofe  che  hanno  ad  cuaporare.Cott^    ' . 
in  latte  Caprino  ferma  il  ventre  becidv/ 
lo  due  volte  il  di.Cofi  gìoua  a  Torminf. 
La  Jefam.i  peila:^  ptefa  col  vino  rìda/ 
gna  ilvomiio.Impiafirali  alia  iniiammA 
rione  de  gli  orecchi  Se  a  cqtri .  Il  medeii^ 
mo  fa  quando  e  in  herba .  Et  più  cotta 
nel  vino  iì  pone  a  gli  occhi .  £  inurile  ci^ 
bo  allo  flomacho:&  fa  ca  riuo  haJiro.£ 
contro  a  morii  de  Ramarri  c  a  gli  vlceris 
equali  chiamano  Caccthe-L'oglio  che  di 

qucUa 
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vtgtttmojecondo: 


éuella  n  fa  gfon*  a  gif  oirc clìi.iefimoi^ 
oe  prcfc  il  rvonie  dalla  llmijtudine.Q  uc 
ila  ha  il  granello  amaro  7  minore  fogliai 
Nafce  in  luoghi  giaiofì.  Beuta  con  l^oc^ 
quapungalacollora.Ilfemefuo  fa  im^' 
pìaflro  al  fuoco  facro .  Leu  a  f  pani .  £ 
▼n*a!tTa  fpetie  di  5efamoide:Iaqual€  nt 
Ice  in  Antidra  .  Ilptrche  alcuno  lo  chia/ 
ma  Anriceroticofr  nell'altre  cofe  e  fimi^ 
le  all'herba  Eriperonte.dellaqua'e  diicm 
ino  nel  luogo  fuo.ll  granello  della  Stfe 
ma  n  da  in  vino  dolce  (Guanto  ne  piglia 
no  tre  difa.ContTt>  alleaetrartioni:merco 
Uno  con  quedo  vno  obolo  &  messo 
d'elleboro  bianco.  Laquale  pui^atione 
vfano  mafKmamenteall*humore  manin 
conico  furioro:Ac  al  male  caduco  8c  alle 
gotte. Ma  anchora  per  fé  vota  dandone 
vna  drachma.L*or5o  e  ottimo  fe  e  candì 
difllmo.Cuocefi  in  acqua  piouiinaii:  di' 
poi  del  fugo  fi  fa  padelli  per  infonderlo 
neli'entefline:  &  nella  matrice  quando 
fuflTno  efulcerati.  La  fua  cenere  fa  impia 
ftro  acott]:&  alla  carne  che  fi  parrifle  dal 
roffauUa  flemma  8c  a  morfi  del  topo  ra 
eno.ltem  mcfcolandola  con  fale  &  mele 
fa  e  denti  bianchi:&  buono  halito  .Q  uel 
Io  or;o  e  otiimotilquale  e  biancliiflìmo. 
Del  fugo  del  or^o  cotto  in  acqua  pioua 
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do  lubrica  facilmente  va  gruiSr  perche  M 
ua  la  fete:&:  perche  non  rigonfia  nel  ven 
tteiSi  prchc  facilmente  fi  renderebbe.  Et 
A  <hi  vi  fu(n  vfo.5olo  queflo  cibo  fi  po> 
irebbe  dare  il  di  a  febbridtanrirtanto  e  rt 
moto  coHui  da  queOi  che  eflercirano  !• 
mediana  có  le  famemódimenovieta  che 
fi  dia  tutto  a  forfeggiarero  altro  che  fuga 
di  Ptifana  .  Irem  vieta  che  fi  dia  mentre 
che  e  piedi  fono  freddirperche  ne  aticho^ 
ra  la  porióevuolc  che  allhora  fi  dia  Fafli 
di  grano  più  vifcofa  &  più  vrile  allarte*^ 
ria  fcorticata.  Lo  Amilo  do  e  Amido  gut 
(la  la  vifta:l£  e  inutile  alla  gola:benche 
fi  creda  il  contrario. Ferma  il  ventre:*  le-' 
ua  le  epiphore  de  gli  occhi,  i'ana  gli  vice 
Tì'.ic  rìftflgna  il  fangue:dafn  có  vno  ouo 
a  quegli  che  rigettano  il  fangue .  Et  nel 
l'dolore  della  veflìca  vna  me55a  oncia  di 
d*AmiIo  con  ouo  &  tre  vue  paflc  alqui 

10  bollita  :  oii  efce  del  bagno  .  La  farina 
della  vena  nell'aceto  mollifira  e  nerui:ft 

11  pane  di  che  fi  viue  rótiene  inniimerabf 
li  medicine.Stato  nell'acqua  k  có  ogiio 
rofato  mollifica  il  luogo  che  ha  raccolto. 
Et  có  acqua  mulfa  mo'to  mitiga  le  du/ 
re55e.Daflt  col  vino  a  difToluere  o  a  qllc 
cofe  che  bifognano  rifirignere:béche  più 
fi  da  có  l'acero  córro  a  fluflì  d'acuta  fleg 


|o  na  fi  fipaflegli  per  infonderlo  a  gli'nte^  8®  ma  equali  e  Greci  chiamano  Rheumatir 


(falli  efulcerari  &  alla  matrice.  La  fua  ce' 
nere  fe'nipia (ira  alle  cotture:»  alla  carne 
(piccata  dal  TofTa:?  alla  firgma:?  a  mor 
fide] toporagno.il medefimo  fpargen^' 
doui  me^e  &  fale  fa  e  denti  biancni  7  foa 
ue  bocca.Dicono  che  chi  vfa  pane  d'or^ 
50  non  può  haure  male  de  piedi .  Et  fe 
eon  la  mano  finiftra  circonderai  il  furun 
colo  con  noue  granella  d'or5o  :  ciò  e  o^ 
é^o  gniuno  Tre  volte  girtando  tutte  legranel 
la  nel  fuoco  di  fubito  guarifce.  E  ancho^ 
ra  vna  herba  chiamata  Phenicia  da  Gre^ 
n  &  da  Latini  or5o  M  urino  do  e  1  opa^* 
lo.Q  uefU  beuta  col  vino  merauigliofa<' 
mente  prouoca  il  mcflruo.  Le  laude  del" 
la  Pt'fana  fatra  d'orbo  invno  libro  fcrifle 
HjppofTjte .  Lequali  tutte  al  yrvC  ntt  fi 
danno  all'aiica.Er  per  l'oppofito.quan>' 


mi. Jtemallepercofleiufrate.Eta  tutte 
Quefle  cofe  vuole  cflere  lieuitorilquale  c 
cniamato  Auropirio  .  Faffene  impiafìro 
ró  aceto  vecchio  alleparoniche:  t  a  calli. 
Il  pane  de  nocchieri  peflo  :  &  di  nuouo 
cotto  ferma  il  vén*.  A  chi  vuole  buona 
voce:*  a  chi  e  ffilato  e  vfiljfTmo  che  nel 
prio  cibo  fi  a  fecco.Il  5iranio:do  c  il  mar 
3U0I0  col  mele  cura  la  facci*  pefla  o  fc or 
$0  ticara.ll  biàco  bagnato  nell'acqua  calda 
o  fredda  e  leggieriflìmo  cibo  a  g!i  amma 
lati.Ponfi  flato  ne!  vino  a  g  i  occhi  enfia 
li.Cofi  alle  puflule  del  capo  :  Se  arrogc li 
anrhora  poluere  di  mottina  fccca  Chi  ha 
Pajletico  qn  cfce  del  bagno  a  digiuno 
màgi  pane  flato  ndl'acqun.  Le  ua  il  catif 
uo  odore  de" le  camere  ardì  douelo  dérro 
&  cofi  del  vino  mcttédolo  in  farchetiirla 
faua  fritta  foda:&  cofi  bollente  mcfTa  in 


to  più  innocente  el'alica  tanto  JHippO'' 
f  o  crateper  forfeggiarela  lodo:p(rche  elTcìi^  loo  aceto  forte  fana  e  Tomiini.Fràra  t  cotta 
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I  con  l'agifo  fi  pfglfi  ogni  di  per  riho  con 
tre  alle  rofreaifperare:8c  alla  pu^arac 
colta  Del  perro.Ermaflicata  a  digiuno  (ì 
pone  fn  fu  Bugnoli  cotta  col  vino  fi  po'* 
ne  in  fu  la  verga  8c  tetticeli  enfiati  fimil^ 
mente  il  lomento  do  e  farina  di  faue  fta 
to  nell'aceto  Se  cotto  maturi  &  apre.  Ite 
fina  e  liuidori  arfì.  Marco  Varrone  feri-' 
ue  che  e  viile  alla  voce;  La  cenere  de  gà> 


quello  che  fi  bef  :  come  fi  fa  la  po\mié 
5ana  le  cotture  mc55a  cotta  con  l'acquai 
dipoi  macinata  8c  lUcciata. Dipoi  in  prò 
ceffo  della  cura  vi  s'arroge  il  mele.  Cuo> 
celi  poi  che  e  (lata  nella  Pofca  per  la  go^ 
lare  vna  fpeticdi  lenterlaquale  nafce  per 
fé  medefima  nelle  palludi  d'acqua  mot"' 
tar^  e  di  natura  rinfrefcatiua:&  per  que^ 
ùo  fenefa  empiaflro  ad  ogni  raccolta 


lo  bi  faoi&  de  baccelli  e  vtile  allaccia:  &  •  ^o  d*h  um  ori  &  malTìm  «mente  alle  gote  ae 


vecchie  doc;lie  de  nerui  con  graffo  vec 
chio  di  porco-Et  le  cottecele  cotte  infino 
che  fcemi  per  terso  fermano  il  ventre.  La 
Un'^e  eh'  facilmente  fi  cuoce  e  otnma. Et 
quella  che  fuccia  più  acqua  nuoce  alla 
villa  8c  gonfia  lo  ttomacho.  M  a  ferma  il 
ventre  nel  dbo  &  malHmaméte  cotta  in 
acqua  pfouana:ma  corta  meno  lo  folue. 
Rompe  le  puflolerdo  e  bolle  8c  purga:« 


per  fe  con  polenta  rappicca  lentelb'ne  ca 
denti.E  anchora  lente  faluatica  detta  d«' 
Gred  Elelifphacosrda  alni  Phacos.  Q  ue 
fta  e  più  leggieri  che  la  dimefbca  a  ha  mi 
nor  foglia  &  p'U  fecca  Se  più  odorifera. E 
anchora  vna  altra  fperie  di  faluarica  d'o 
do  e graue.Quefta  e  più  mite  Ha  le  fo' 
glie  in  forma  di  melo  cofogno:ma  mino 
ri  &  b"  anche.  Cuocefi  co  fuo;  rami  t  pro^ 


to  rifta.^na  quelle  che  fono  in  bocca. Et  mi/  7®  uoca  il  mellruo  8c  l'orina  8c  fana  e  mor^ 


riga  tutre  le  vaccoire  Se  maflTmamente  le 
corticate  &  creppare  Ponfi  con  polenta 
in  fu  le  cofe  che  hanno  fatto  pu55a.II  fu 
go  delle  cotte  fi  pone  allo  fcorricato  del^ 
la  borea:  &  de  genitali:  &  al  fondamento 
con  oglio  rofato  8c  cotogne.  £r  doue  bi^ 
Ccgn*  più  vehcmente  rimedio  vi  s'arro'' 
gie  buccia  di  melagrane  &  alquanto  di 
melc:&  accioehe  non  fi  fecchi  fi  preflo  vi 


fi  del  pefce  paltìnacazfa  intormentire do^ 
ue  percuote.  Beefi  con  afiènrio  apondf. 
Col  vino  prouoca  il  menfbiio  fopradan 
te.Ef  bcendo  la  fua  decotrione  rilìrigne  il 
fupetfluo.Et  ponendo  l'herba  per  feme-* 
delinia  infu  le  piaghe  nilagna  il  fanguci* 
5 Ali»  anchora  e  morfi  delle  ferpi.  Et  cot> 
ta  nel  vino  leua  il  pi55Ìcoredete(licoli:gtl 
herbolai  de  noftri  tempi  chiamano  in  gre 


)o  pongono  foglie  di  bietola. Guafeotta  eó  80  ca  lingua  Elelifphaco  &  in  latina  ^aluia 


aceto  fi  pone  alle  gauine:&  a  pani  matu 
ri:o  che  comincino  a  maturare;  Alle  feP 
fure  con  acqua  mulfa  t  alle  cancrene  c5 
talli  di  melagrano .  iteni  alle  gotte  con 
polenta: &  alla  matrice:»  alle  reni  7  a  pe 
dignoni  8c  a  gli  vlceri  :  che  diffidlmente 
faldano  Per  la  diflbiutione  dello  ttoma 
cho  fe'nghiottifcono  trenta  granella  di 
lenri.A  pòdi  fono  più  efficaci  cotte  a  tre 


herba  bianca  :  6c  odorifera  8c  fimile  alla 
méta.Quefla  pongono  per  cauare  e  par 

ti  moni;&  e  vermini  de  gli  ©rechi  :  &  de 
gli  vleeii.Sono  Ccci  faluatichi  fimili  neU 
le  foglie  a  domeiiid:ma  di  graue  odorej  ■ 
Ma  mangiandone  in  abondanda  foluo 
no  il  ventre  &  aenerano  ventofita  8c  l  or 
mini.  Arrofliti  K>no  (limati  più  fani .  La 
Cicerchia  fa  più  prò  nel  ventre .  La  fari-' 


é^o  acque.  Et  a  queflo  e  meglio  arrollirle  :  o  po  na  dell'uno  &  dell'  altro  fana  gli  vlceri 


peftjrie: accio  che  fi  dieno  più  foctile  o  di 
per  fe  o  con  mela  cotogna:*  con  pere  o 
con  mirtho  o  con  intubo  errarico  :  o  con 
bieto  a  nera  o  con  pianragine  :  e  inutile 
al  polmone:r  al  do'ore  del  capo:&  a  tue 
ti  e  ncruoh:&  al  fide.  I^e  efadle  al  fon> 
no.E  vrile  alle  puftule:&  al  fuoco  facto: 
8c  al!e  poppe  cotta  in  aequa  marina. Cot 
ta  eoU'aceto  leua  le  dure55e  8c  le  (hume. 


checolano:mapiu  efficacemente  quella 
del  faluatico.Item  naalecaduco:&  gon^* 
ftamento  di  fegato  &  morii  di  ferpentì. 
Muouono  e  menlbui  :  &  l'orina  &  maT 
fimamrnte  le  granella.  Curano  le  vola^* 
rìcbe.  Le  tnfiammarioni  de  reticoli  il  mor 
bo  regio  :  &  ritruopichi .  Ma  tutte  que-' 
(le  generarioru  o^endono  le  reni  &  la 
veflìca  feofticata.  Ma  col  mele  fono  più 


f  o  jEt  per  lo  flomacho  fc  ne  fparge  in  fu  loo  vtili  alle  cancrene  te  alle  Cacethe .  ì  atte 

le  varucbc 


I  i  ìf  vemichf  nf  1  t>rimo  di  dclli  luna  fi  toc 
i  canoino  t  ciafiiicduna  cou  vno  jjranel'' 
*lo:fc  ie  granella  ilipoi  legano  m  pessali^ 
ffiA  8l  g<tionfele  dritto  alle  fptllc  ibmaiK 
ido  in  quel  modo  cacciare  ii  male;  £  no-' 
rftri  commandano  che  fi  cuocino  in  aC 
qua  confale  quella  fpcrie  di  cece  chiV 
mato  Arietino:&  di  quella  bere  due  aV 
.thi  per  la  difficuUa  d<h 'orina.  Et  fimilme 
lo  te  alla  pietra  fic  ti  morbo  regio .  Cuocer  Co 
no  le  foghe  fue  8c  t  rami  in  acqua  :  &  la 
cocitura  calda  quanto  fi  può  patire  vf»^ 
•ju>  a  mali  de  pitdi.Et  elfo  caldo  &  peilo 
iinpialitandouclo  Dicono  che  la  codtu^ 
fa  uel  cece  colombino  dimiim  flee  iriC'' 
i^ci  della  ters^nai^  della  quarrana-£  ne 
ri  pedi  con  la  meta  di  galla  col  vino  col 
to  fanano  gii  vlceri  de  gli  occhi.  Dicenv 
mo  del. a  Mobiglia  alcuna  cofa.Et  g!i  an 
tichi  neitattnbuirono  meno  virtù  a  que/"  70 
(lachealcauoio.  Vale  contro  amorfi 
«ielle  ferpi  Ité  de  Cocrodi.i  &  de  gli  huo 
mini  con  l'aceto  .  Je  alcuno  mangiafle 
ogni  di  a  digiuno  delle  Kobigiie  tc.tjflv 
.mi  auttori  aliamano  che  la  mil5a  fi  con 
fuma  La  fua  farina  fecondo  Vairone  le 
u«  le  macchie  di  tuttoM  corpo.  Et  non  la 
fcia  le  ftTitc  impigliare  più  auanri  £  cffi^ 
caciflìma  neiìe  poppc-Kompc  e  c^rboiv 
|o  cdli  col  vino  .  Atronirc  8c  quanto  e  vna  £0 
itiocciuola  rapprefecol  meìc':&  itìghiottif 
j«  curano  la  difficulta  deil'o!ÌnA:la  infli 
jnarione:e  viti  del  fegato:]!  tenafmo  :  & 
quelle  che  non  fentono  cibo  :  chiamate 
Acrophe.  irem  le  volarìche  coccdole  poi 
che  fono  fiate  neiraccto  &  fcioite  il  quar 
to  di. Polle  col  mclenof)  lafcia  corre  pu5 
5a  a  pani. Cotte  nell'acqua  fanano  epe< 
dignoni:  A:  epi>5icori.  Je  ogni  di  fi  beono 
j^o  a  digiuno:famìo  buono  colore  a  tutto'I 
<orpo.£  alieno  ai  cibo  deirhuomo.Mu 
tiono  il  vomito.  1  urbano  il  ventre.  So< 
no  graui  al  capo:c  alio  liomacho:&  &^ 
milmente  aggrauano  le  ginocchia  :  ma 
tenute  in  macero  più  di  diuentano  più 
mi(i..Sono  vtiliflime  a  buoi:&  a  cauagli. 
£  baccegli  fijoj  verdi:&  mnan3i  che  in^' 
durifcono  triti  con  le  foglie  ac  co  gambi 
fanno  e  capegli  neri  .  £  lupini  faluacicbi 
fo  fono  nunorche  e  domclUci  ecccDocbc 


3^ECOKDO:  DIIT 
nella  amaritudine  Di  tutti  e  legumi  :  ch€ 
fi  mangiano  :  nelTuno  e  più  leggieri  cIì€ 
quello  fecco  ne  di  maggiore  vrilita .  In/ 
jdolcifcono  in  cenere  oin  acqua  calda» 
Vfandogli  fpeifo  in  cibo  rifchiarano  gli 
huomini  di  mal  colore  :  gli  amari  fono 
vtili  contro  all'afpido .  becchi  di  bucciatl 
t  pefti  f  pofti  in  pc53a  lina  in  fu  la  rame 
mona  rodono  iniì no  al  viuo.Cotri  con 
l'aceto  fanano  lepatotfde  «  legauine.U  • 
fugo  de  lupini  cotti  con  rutat  pepe  fi  da 
nella  febbre  contro  a  mignati  a  gli  huo'^ 
mini  di  meno  di  trenta  anni.  A  fanciulli 
anchora  podi  inful  corpo  a  ch'giuno  giò 
uano.Item  ai  rolliti  &  bruri  col  vino  eoe 
to  o  mangiati  col  mele.  Fanno  apperiro 
di  mangiare:^  leiiano  il  fafiidio.  La  fa^ 
Cina  fiemperata  con  aceto  leua  le  papici 
oucro  fchian3c:A:  il  pÌ55itore  impiaftran^ 
dola  ne  bagni  :  ^  per  fe  medefima  fecca  o^ 
gli  vlceri  :  9  leua  e  liuidi  :  &  con  la  po" 
Imta  fpcgne  leinfiammationi.E  faluari> 
chi  fono  più  efficaci  alla  debilira  della 
Jcia:&  de  lombi.  La  loro  decorrionek'^ 
ua  le  lentigini:v  corregge  la  cotenna.  È 
domefiici  aprono  e  carboncelli  :  &  ma^ 
turano  o  diflbiuono  e  pani:?  le  Arume* 
Colri  con  l'acero  rendono  colore  bianco 
alle  margini.Je  fi  cuocono  có  acqua  pio 
uana:quel  fugo  diutta  fmegma;colqua 
le  fog  iono  fcoìCtarc  le  caiicrene:&  le  flc 
.me:&:  nafccnrie  chegirtano.E  vtilebtro 
ptr  la  mil3a?  col  mele  pc  menllrui  fopra 
tenuti.Pongonfi  alla  mìl3a  crudi  t  peftf 
con  fichi  fecchi  fiati  in  aceto .  La  radicte 
fua  cotta  in  acqua  prouoca  l'orina. Cot^ 
ti  con  l'hcrba  Cameleone  medicano  il 
peno  beendo  l'acqup.Cottj  con  amurca 
ciò  e  fansa  fanano  la  rogna  d'ogni  be^ 
fliame  mefcolàdo  in  quello  liquore  il  ni 
tro  ll  fumo  quando  ardono  ama35a  le 
Saii3ale. Dicemmo  tra  je  biade  che  lo 
Irione  e  hmite  alla  5efem(it&  da  Greci  c 
chiamato  Erifimon  .  £  galli  lo  chiama^ 
no  Velato,  fa  ccfpuglio  Le  foglie  fono 
alquanto  più  firette  che  di  rucchetta: 
Bc  ha  feme  di  naflurtio  .  Vrilifiìmo  c 
col  mele  alla  toffa  :  éc  chi  ha  nel  per/* 
to  fpurgo  marcio.  Dafl?  al  morbo  regio: 
>  Ac  a  plcuriad  :  a  lobi  :  aceliad  a  tomiini. 

DD  iiii 


Dilli  LIBUO 

I  f  «ìTeiieempiAfb-o  aÌlepArotide:&'t  Cftii 
.crf:«li*arlìoac  de  rcibcoli  fi  fi  co  i*acqu<i 
all'altre  cofc  col  mele.E  anchora  vtil]l& 
mo  A  bambiniu  vitii  del  fondamento:« 
•Ile  gotre  có  mele  Se  fichi.E  anchora  e/fi^ 
cacebeuiiida  cótro  ai  veleiio.  Medica  e 
rufpirìon.Item  le  fillole  con  fugna  vcc^ 
chi^  .  Lo  Ormino  ha  fenic  fimile  al  Co^ 
mino  nell'altre  cofe  e  fimile  al  porro  alto 
lo  vn  doirante .  E  di  due  fpetie  runo  lia  il 
feme  più  nero  &  lungo .  Qucilo  vale  a 
ftimulare  venererà  aliargema  Se  albugi^ 
ne  de  gli  occhi.  L'alrro  ha  il  feme  più  bii 
Ko  z  ródo.  L'uno  8c  l'a  tro  ftato  nell'acq 
«c  poi  pello  8c  fattone  impiaftro  p  fe  me 
defimo  rrahe  gli  aghi  del  corpo.  Le  fue  fo 
glie  (late  in  aceto:&  pofle  infu  e  patii  o 
per  fe  medcfimeio  col  mele  gli  ròpono: 
8c  e  Pignoli  prima  che  facciano  capo:& 
So  anchoi  a  ogni  acrimonia.  Ai^hora  le'pe^ 
ililcnrie  delle  bf  ade  hanno  qualche  vdU> 
la- Vergi.io<hiamo  il  Loglio  pelbfeio: 
lioodimeno  quefto  mollificato  ncll'ace/' 
ip  §c  poi  cono  7  poflo  in  fu  ie  volatiche 
ie  fan  i:&  tanto  più  toflo:quàro  più  fpcT 
fo  (ì  mura:&  cò  Oxìmei le  medica  legot 
te  «  altre  doglie.  Quefia  cura  e  differente 
dali'altrcOue  oucie  di  mele  fi  llempera^ 
,no  invno  feilaiio d'aceto.ln  quelli  trefe 
]•  ilfini  cuocono  due  fedarii  di  farina  di  lo 
giio  infino  che  fi  rapigli:&  caldo  fi  pone 
^Ua  doglia  la  medefima  farina  tira  fuon 
'  l'olla  I  o(  tc.Mi  iora  e  nominata  vna  her/* 
jbazperche  vccide  il  milio  ciò  e  il  miglio.: 
•Quefla  peda  Se  col  vino  infufa  tieil'un 
ghiauiicono  che  fana  ie  gotti  decauagU 
Se  muli  8c  «fini .  Bromo  e  feme  d'herba 
che  ha  fpiga.  Nafce  tra  le  biadt  it  e  di  fpc 
tìe  di  vena  greca  :  Se  nelle  foglie  Sc  nella 
40  ftipulaefimilcal  grano  «e  nella  fomita  i 
pedono qfilobc  picciole.ilfemee vtiic  ' 
.a  farinate  t  fimil  coi'c  coinè  ror50.ll  fu^ 
£o  gioua  alla  roda*  Chiamaninio  Orty 
Banche hcrba:laqua!ec inimica  ailcrubi 
glie  Se  a  legumi:altri  la  chiamano  Cino^ 
mofìOfvpcKhe  e  fimile  al  membro  geni/» 
tale  del  cane  ;  &  lia  gambo  fan5a  foglie 
gr»fiòac  rollò.  Mangi  a  ili  elfo  quandoc 
icno'o.l'ra  legumi  nafcoiio  beftiuolcve'^ 
fi»  Icnofc  iequali  pugneoda  le  nani  fanno 


vrcEsiMOTinzo: 

^colo  allavira.  fono  di  fpetie  di  folffii 
ghe.Contro  a  quelle  fono  e  medefimf  ri 
mediJrequali  habbiamo  dirnonr.ro  con^ 
tro  a  aagni  8c  lephalangie.  Quelle adu 

3ucfono  le  medicine  :  Iequali  fi  fanno 
elle  biade  ;  Delle  medelimefi  fanno  le 
po:ioni:c;o  e  il  Ziriio  in  Egino  La  Celia 
&  Cerea  in  Hifpagna.La  Ceruifia  oucro 
ceruogia  :  z  più  altre  in  Gallia  &  in  altre 
90  prouinc/e .  La  fpuma  di  tuttclequali  fa 
bella  pelle  nella  faccia  delle  donne .  Ma 
haucndo  a  trattare  del  bere  e  meglio  veni 
re  alla  mentione  del  vino  :  &  cominciare 
le  mediane  de  gli  alberi  delle  viti. 

LIBRO.  XXII  I.  D£t  LA 
H  IJTOR.  1  A  N  ATVK  A 
LE  DI  CAIO  PLl/ 
7^  NlOJECONDOi 

TRATTATO 
la  medicina  laqus 
le  endle  biade  : 
tutre  l'herberlequa 
li  fono  o  per  cibo 
o  per  odore.  Ma 
non  cede  a  quelli 

  Pomona:Iaquale 

8*  .  edeadepomi:qfta 


ha  dato  virtù  medianale  a  frurri  pendctf 
non  contenta  coprire  8c  nutrire  con  i'om 
bra  de  gli  alberi  le  cofe  già  detre  da  noi» 
Ma  haucndo  afdtgno  che  più  rimedii 
fieno  neli'herbeilequali  fono  più  lonta^ 
ne  dal  ddo  che  non  fono  gli  alberili  cO 
fendo  fiare  quelle  in  vfo  dipoi  che  gli  al 
beri:perche  e  primi  cibi  degli  huomini  fa 
fono  de  gli  alberi  :  equali  gli'ndufléro  a 
^  guatare  imierfo  il  dclo  &  pafcerfi:&  aiv 
ebora  ne  nofiri  tempi  cipoterebbono  nw 
rrire  fanja  le  biadeunofia  adunque  a  fde 
gno  quella  dea  dettee  fuoi  a/titicii  a  gli 
alberi:&  maflimamente  alleviti  non  con 
tenra  hauerd  dato  in  quegli  tanre  dilica^^ 
tesse  7  odori  &  vnguentrd'cNnphario:fic 
enanthe:&  niaflàrerdequa  i  difopra  hab- 
biamo fatto  mentione.  llperche  dice  mol 
te  voluttà  pigliano  gli  huomini  per  mei 
loo  perei  )c  io  gaiero  il  fugo  del  vinoiAc  il  ìi^ 

fuorc 


t  rquPff  cìdl'ogno  &  ahchora  le  palme  e 

,  pomi:&  tati' e  varietà  .  Ne  e  di  bifogno: 
.  che  io  fi  come  la  rcira  fia  arata  dipoi  bat 
.tuta  nell*aia:&  finalmente  macinata  col 
fairoiaccio  che  dopo  molto  tempo  &  fa 
tica  e  pomi  miei  cibo  diuentJiio.Ma  tutti 
e  mici  frutri  fono  pronto  &  appirrecchia 
ti .  Ncbifogna  pregargli  con  l'aratolo  8c 
con  farica  preparargli .  £t  fe  gli  huomini 
!•  per  pigriria  no  gli  colgonorcadendo  per 
Ce  medefimi  alloio  fi  danno  ;  In  quefta 
forma  fforsadoii  di  vincere  fe  mcdefmia 
non  ha  gcnei  ato  a  gli  huomini  meno  vti 
4i:a  che  voluttà.  Colle  foglie  delle  viti  fi 
mingano  e  dolori  del  capo:«c  le  infiam^ 
marioni  del  corpo  con  la  polenta. Le  fo> 
glieperfemcdefimeftatein  acqua  fitd^ 
da  mitigano  gli  ardori  del'o  (lomacho: 
te  con  farina  d'orso  le  doglie  delle  giunt 


uano  la  confuetudm^ del  vomitare .  L* 
cenere  delle  viri  con  fugna  vecchia  e  vii'* 
le  contro  a  gli  enfiari.Purga  le  filìole  :  8d 
poi  le  rìfalda.  Item  le  doglie  de  nerui  per 
freddo:&  erattrappamenri.Item  conl'o 
glio  fana  le  patri  infrante  nel  corpo:  &  le 
carni  che  crefcono  ncll'ofla  con  l'aceto  » 
col  nitro. E  morfì  de  gli  fcorpioni  &  de  ca 
lu  con  doglio. La  cenere  della  fcor5a  del 
la  vice  fa  rìnafcere  e  peli.  Noi  dimoflram 
mo  nel  trattato  de  gli  vngucti  come  fi  fa 
l*ungucto  detto  Omphacio  dell'uua  qn 
comincia; Al  prefcnre  rcfta  che  dimollna 
mo  le  fue  medidne.5ana  adunque  le  na 
rccntie:&  vlcerì  che  fono  in  luogo  hunii 
do  :  come  e  in  bocca  nelle  tonfille  k  ne 
genirali.Fa  gli  occhi  chiari.Cioua  molto 
alla  ruuide35a  de  coperchi  de  gli  occhi  8c 
a  gli  vlccri  della  lagrimatoia  :  8c  a  panni 


!•  ture. Tritando  epampani  Se  ponendogli  70  o  maglie:^  ad  ogni  viceré  che  getti  1  qua 


fu55ano  ogni  cnfiato.11  fugo  fuo  infon^ 
dendoto  a  pondi  gli  fana .  La  lagrima 
della  viteilaquale  e  come  gomma  fana 
le  Iebbre:le  vo!aiiche:&  le  rogne  prepara 
te  innanji  col  nitro.  Je  con  qutfta  &  con 
l'oglio  fpefTe  volte  vgner4i  e  peli  fata  il 
niedefimo  cfFdto  :  chefa  il  pfilothro  ic 
maflìniamentefefara  quella  acqua  :  la-* 
quale  fanno  le  viri  V€rdi:auàdo  ardono: 
}o  8c  con  queda  anchora  fi  leuano  e  porri, 
f  pampani  fteniperari  nel  bere  gfouano 
a  chi  fputa  fanguc:?  flempcrari  giouano 
agliffinimcntj:equali  vengono  alle  don 
ne  dopo  la  concettióe.La  cortecda  della 
vite  &  le  foglie  fecche  riftagnano  ilfan** 
gue  delle  ferite  :  &  rifaldano  le  ferite  col 
fugo  della  viie  bianca  verde  pefta  &  col 
lo'ncenfo  fanano  le  volatiche.  Cenere  di 
(èrmenri  8c  di  viri  7  di  vinaccia  ilata  nel-' 


«li 


lunche  parte fieno:7  alle  cicatrici  :oucro 
niardni  marce:&  a  gli  ofll  doue  fìa  mar 
eia. La  fua  vehemétia  fi  tompe  col  mele: 
o  col  vino  cotta  gioua  a  pondi  :  &  a  chi 
rputa  fangue:?  al  l'angina*  Lo  Enàthe  e 
prodotto  da  vitifaluariche  detto  da  noi 
qn  trattammo  de  glivni».ucri.E  otrirro  in 
5oria  mailìmamentedrca  e  monri  d'An 
tiochiatf  di  Laodicea  :  &  di  vite  bianca; 
8*  Rinfrefca  t  riflrigne:fpargeiì  in  fu  le  feri*» 
te:?  pófì  in  fu  lo  Homacho  vtile  aprouo 
care  l'orina:?  il  fegato.  Al  dolore  del  ca^ 
po:a  pondi:a  celiaci:a  collerici:?  a  chi  ha 
in  faOidito  lo  flomacho  bcendo  di  qno 
(lato  nell'aceto  vno  obolo  a  pefo.Secca 
le  cofe  che  colano  dal  capo:?  e  eflRcaciiH 
ma  a  virii:chc  fono  ne  luoghi  humidi:co 
me  fono  nella  bocca  :  ne  genitali:  &  nel 
fondamento.Col  mele  «  col  gruogo  fer^ 


4®  l'aceto  fana  e  condilomari  :  &  e  vitii  del  ^6  ma  il  ventre.  Leua  la  rogna  delle  coperà 


fbndamento.Et  con  oglio  rofato  8c  ruta 
t  acero  fana  e  luxari  ?  e  cotti  t  l'enfiato 
della  mil5a.  Itcm  (lata  nel  vino  &  fansa 
oglio  (i  pone  al  fuoco  facro  &  confuma 
le  intertrigini  &  e  peli.Danno  a  bere  la  ce 
nere  de  ftrmenri  per  rimedio  della  milsa: 
ma  fpargono  l'aceto  in  fu  la  cenere;?  bi 
fogna  bere  due  ciathi  di  vino  in 


SO 


acqua 

tiep7da:&  quàdo  beono  giacino  in  fu  la 

i&il}a.£uiticci  triti  ?.beuticon  l'acqua  le  Joo  re  e  fatto  folatneiite  per  odore. 
-     -  DD  V 


chie  de  gli  occhi  :  7  le  lagrimationi  de  gli 
occhi.5tato  nel  vino  la  diflblurióc  dello 
fìomacho.Eeendolo  co  l'acqua  fiefca  lo 
fputo  del  fangue.La  fua  cenere  e  lodata 
a  fare  coIlirii:a  purgare  vlceri  :  ?  paroni** 
chie  ?  pterigierardeli  nel  forno  méire  che 
il  pane  fi  cuoce:*  afFrcrtandemi  toccare 
tutte  le  cofe  :  che  l'auidita  dell'human© 
ingegno  ha  nobilitato  dico:c}K il  iViaflè^ 


Dvr  LI 

I  'jM«li'cfncd'uuefrcfchf  ac  ffrmcntld'u^ 
uc  Vinaccie  5c  Vua  di  Thcrìaca:& 
Vua  Piifl*4:&  Aftaphilc  t  Afta^ 
phifagn'a  Picuicarìa  labrufca: 

vire  bianca  8c  nera  ;  8c 
.'.  -  modo  «  rperie  di  vini. 
Capirolo.  Primo. 

DEH' Vuc  mature  le  nere  fofio  più  ve 
hemeiin:&  per  quedo  il  vino  di  qile 
c  meno  giocondo  ;  Le  bianche  fono  più 
foaui  :  perche  l'arìa  entra  più  facilmrnre 
pel  rrafparcte  Le  frefche  gonfiano  lo  ilo 
macho:  &  lo  rpirìro:&  perturbano  fi  verv 
tre.llperche  nella  febbre  n  dina  la  uop<^ 
pa  copÌ4:perche  dino  graue;5a  al  capo: 
&  fa  Lethargia.Ma  nuocono  meno  ql/ 
le:che  colte  fono  llate  affai  tempo  appic 
cateiper  laquale  veiitilatione  diuentono 
Viili  allo  (lomacho  &  a  gli'nfermi:percf ic 
leggiermente  rinfrcfcanoiac  leuano  il  fa-' 
ftidio  dello  flomacho  .  Que.Ie  che  fono 
(late  meflè  nel  vino  dolce  offendono  il 
rapo.Proflìme  fono  alle  appicate  quelle 
che  fono  fiate  in  fu  la  paglia.  Ma  le  fer>' 
bate  nel  a  vinaccia  nuocono  al  capo  & 
Allaviflìca  &  allo  itomacho:ma  rilìagna 
no  il  ventre  &  fono  vtiliflìme  a  chi  fputa 
faneue.Ma  piggiorì  fono  quelle  chefo^ 
|0  no  ftare  nel  moi^o.  La  fapa  Hmilméte  le 
fa  inutili  allo  flomacho.É  medici  fbfma^ 
no  fanidiine  quclle:che  fi  ferbano  in  ac^ 

Sua  piouana:D€che  fieno  meno  giocon 
e.jVia  fenriranno  la  voluttà  loro  nell'ar 
dorè  dello  (lomacho: 7  nell'amarìrudine 
del  fegato:&  nel  vomito  del  fiele:?  nel'e 
collori:&  neritruopiihi:equali  hàno  ar^' 
dori  di  febbre.Serbate  in  pentole  deilano 
la  bocca  :  &  lo  ilomacho  :  &  rapperi[o. 
14^  Ma  credono  che  diucntino  alquato  più 
graui  per  l'halito  della  vinaccia;  Se  daraj 
alle  galline  a  beccare  il  fiore  dellVue  no 
toccano  poi  Tuue.E  rafpi  loro  bino  vir<^ 
Curìflretcìuatmapiu  eflìcaci  quegli  che 
fono  fiali  ne  vad.f  gufci  de  gli  acini  hà 
no  la  medeflma  virru .  Quelli  nel  vino 
fanno  dolore  di  cape.Arrofliti  Sc  triti  fo> 
no  vtilj  allo  flomacho.  La  poluoe  di  q/ 
fti  fi  fparge  in  potione  in  forma  di  polen 
f  0  ta  a  poDdi:&  a  cdiacùat  a  chi  b«  dlflólu 


to  lo  flomacho.Con  la  decottióe  di  quC 
fli  e  vtile  fométare  la  rogna:&  il  piSpco 
re.£uinacciuoU  diper  fe  nuocono  meno 
al  capo  8c  alla  veflica  che  e  eufd  .  Pedi 
col  fale  fono  vtili  allenfìato  delle  poppe. 
La  loro  cocitura  e  vtile  a  pondi  vecchi:c 
a  celiaci:^  per  fomentare  &  per  bere  ì*iw 
ua  della  Theriaca  :  dcUaquale  dicemmo 
nel  fuoluogo:contro  a  morfì  delle  ferpi. 
(o  Giudicano  anchora  che  epampani  fieno 
vcili  a  mangiare:!  a  porgli  in  fui  morfo. 
11  vino  anchora  7  l'aceto  di  tali  vue  vale 
a  quel  mcdcfimo  .  L'uua  pafla:laqualc 
chianiano  Aflaphida  noceiebbe  allo  fio 
machoial  ventTe:&  all'entefline  fe  in  e(B 
acini  non  fuOìno  per  rimedio  e  gufa.  Le 
uari  quefla  e  (limata  vtile  alla  vcOìca  9c 
alla  rofià  :  ma  più  vtile  la  bianca  .  V  tilc 
anchora  all'arteria  &  alle  reni.  11  vino  di 
70  quella  :  nel  quale  fieno  fiate  fcrpi  contra 
allehemonhoide:&  pógonfi  alleinflani 
mationi  de  teflicoli  con  farina  di  ConiK 
no  &  di  cariandoli.  Item  trite  con  ruta  a 
carbonceIli:&  a  morbi  delle  giunture.fii 
fogna  fomentare  gliviccri  col  vino.Sana 
no  le  £pjnitridc:&  pondi  co  fuoi  gufci:» 
co:tenell'oglio  fanno  impiaflro  allecan 
rrene  con  corteccia  diraaice&  mele. Ite 
alle  gotte  &  a  lunghie  mobili  con  pana^ 
8  o  ce.Pcr  fc  fole  fi  mallicano  col  pepe  a  pur 
gare  U  bocca  n  il  capo  Aflaphifagria:o>' 
ucro  Aftaphi  :  ilquale  alcuni  chiamano 
Xaminaima  non  e:perche  e  fpetie  di  pet 
fe  con  gambi  neri:&  diritri  &.  foglie  di  la 
brufca:?  produce  più  toflo  borfcllini  che 
acini  verdi:fono  fimili  a  ceci:&  in  quegli 
e  il  nucleo  triangolare.Matura  nella  veti 
demmia  &  diucnta  ncra:conciofia  che  la 
7  amiiìia  ha  roffi  *c'mi:Sc  quella  nafce  in 
^o  luoghi  fcopcrtt  al  fole:quella  in  ombro^ 
fi-Quefli  nuclei  non  darei  io  per  purgai 
re  per  dubbio  deiraffogare:ne  per  afciu<^ 
gare  la  rema  de.ia  boccarperche  offendo 
no  la  gola. 1  riti  liberano  il  capo  Sc  il  rc<^ 
(lo  del  corpo  dal  Phttiiriafiima  più  facil 
men:e  meUolandoui  in  iandaraca.l  tem 
dal  pi55Ìcore  &  da.la  rogna.  Alla  doglia 
de  aenri  fi  cuocono  con  l'aceto  &  al  vi^ 
rio  degli  orecchi  a  (verna  t  dcam'ci:&  vi 
loo  cai  :  equali  gcc.iao-li  fiore  aito  nel  vino 

febee 


à 


fi  bfe  còhtrb  kHe  tapi  :  Vfa  fi  ffmc 
troppa  vchcnienra  d'ardore.  Alcuni 
a  chiamano  pituitaria:»  fanrvone  empii 
Oro  a  morii  delle  ferpi.  La  labrufca  «tv 
chora  produce  lo  Enanthe  detta  da  Gre^' 
ci  Ampeiofagriaicio  e  vite  faiuatica  con 
foglie  fo\te  t  biancheggianti  :  nodofaidc 
con  corteccia  piena  cii  feflfare .  Produce 
Tuuc  roflTcrcome  di  co' ore  di  grafia  :  le^ 


T>vrì 


tfo  •  morfi  delle  fnp?.  Vale  td  ogni  m«> 
ruia  &  margine  che  fufTc  nella  faccia  .  li 
medeflmo  fa  la  decottióe  di  quella:qua 
do  e  cotta  in  ogiio .  Oafll  a  bere  nel  mor 
bo  caduco:?  a  chi  hauefle  la  mente  com 
mofla:?  a  chi  haueflfe  capogirli  ogni  dì 
vna  drachma:&  dura  vno  anno.  ÈfTa  Ce 
fida  alquanto  copiofamente  purga  il 
fenfo.  Et  fimilmenie  ha  eccellente  virtù; 


lo  quali  fanno  bella  pelle  nella  faccia  de' le       die  pelle  in  acciua  brienia  tira  fuon  ToP 


donne  8c  peilc  con  le  foglie  :  &  col  fugo 
giouano  a  vani  morbi  della  Scia.  &  de 
lombi.  La  radice  cotta  in  acqua  &  in  due 
ciathi  di  vino  di  Coo  muoue  l'humore 
del  ventre:?  pero  fi  da  aritruopfchi.Quc 
fta  credo  io  efler  quella:! «quale  il  vulgo 
chiama  vua  ramirua.Vfanlla  in  luogo 
d'Amuleto  :  Se  alla  purgarionc  del  fan/ 
gue  quella  vfano:ma  folamenre  per  gar 


fa  rotte .  Ilperche  alquanti  la  chiamano 
Brienia  bianca. Vn'altra  e  nera:&  più  cf^ 
ficace  a  quel  medefimo  con  mele  Se  itiy 
cenfo.Dillòlue  doue  (ì  comincia  affare 
colta  o  Te  e  già  fatta  la  ragunara  matura 
te  purga.Commuoue  il  menflruo  &  l'o 
fina  F adì  di  quella  Eligma  vtile  a  fufpi 
riofi:?  al  male  del  Hanco.Eeendone  tren 
ta  di  continuati  ogni  di  tre  oboli  confur 


gari^^are:&  niente  nengiottifcono  arro'To  ma  la  mllsa  .  Faflcne  impiaRro  co  fichi 


toui  fate  &  1  himo  8c  aceto  melato. Teli 
fonia  anchora  alle  purgationi:benciiefia 
pencoIofa.E  vn'altra  fimile  a  quefla:ma 
nafce  ne  raliceri:&  ha  le  medelime  virtù: 
ft  dal  luogo  doue  nafce  e  detta  5alica>' 
Iho.Q  uelia  peda  có  l'aceto  melato  più 
efficacemente  leua  la  rogna :S£  il  pi35Ìco^ 
re  de  gli  huomini  7  del  beftiame;  La  vite 
alba  :  laquale  e  Greci  chiamano  ampelo 


allepterìgie  delle  dita:poiiédoIa  nel  luo^ 
gho  col  villo  tira  fuori  le  feconde  delle 
donne.Purga  la  flegma  bcendone  vna 
drachmain  acqu^  melata.  11  fugo  della 
radice  fi  debbi  raccorre  innanp  che  il  fé/ 
me  fi  a  maturo  :  delauale  fi  fa  impiaflro 
o  di  per  fe  o  con  le  rubiglie  fa  più  lieto 
colore:?  più  tenera  pellc:in  forma  che  e 
ferui  fi  vendono  per  più  giouanircaccia 


|o  leuce:cio  e  Ampelos  vite  &  leuce  bian^  8®  le  ferpi.Pcftafi  la  radice  con  fichi  grafi?:» 


ca:altri  5taphiIo:altri  Melothro:a!m"  Pfi 
lorliio:aliri  Arccfofic:a!m'  Cedrofi  :  altri 
Madon.E  fermenri  di  queda  hanno  lun 
ghi  &  fornii  internodi.  Le  foglie  panipi^ 
nofe:grandi  quanto  quelle  dellliellera. 
Diuidonfi  come  quelle  delle  viri .  La  ra^ 
dice  e  bianca  :  &  grande  quanto  e  vna 
radice  :  da  principio  di  quella  efconoe 
gambi  :  equali  in  prindpio  fono  fimili 


leua  le  grin5e  di  rutto  il  corpo:fedi  fabi^* 
to  anderai  due  fiadii:cio  e  vn  quarto  di 
mig  io.Altrimenri  riarde  fecii  fubito  non 
fi  bagna  con  acqua  frefca .  Il  medefimo 
effetto  fa  la  vite  nera  t  più  dolcemente; 
perche  la  bianca  pi55ica  £  adunque  an^' 
chora  la  ner.i:laquale  propriamente  chia 
mano  Biienia.  Altri  chironia.  Altri  gine^ 
tante  :  ouero  Apronia  fimile  alla  prima 


'40  a  gli  Afparagi.  Quelli  cotri  nel  cibo  9^  eccetto  che  nel  colore.  11  feme  di  quefta 


muouono  il  ventre  :  &  l'orina .  Le  fo* 
glie  &  e  gambi  rompono  e  malori  :  te 
Cannone  impiallro  alle  phagedene  te 
crene .  il  feme  nell'uua  pende  con  radi 
acini  :  &  il  fugho  di  principio  rofleggia: 
dipoiegiallo.Queho  adoperano  alle 
pelli. faflenc  impiafiro  alla  rocna.Cotto 
col  grano  :  &  beuto  fa  abondantia  di  lat 


dicemmo  eficre  nero  fimile  all'afpara^ 
go .  Diocle  la  prepone  nel  cibo  al  vero 
afparago  per  fare  commuouere  l'orina; 
&  diminuire  l'orina .  Nafce  ne  prune^ 
ti  &  ne  canneti  ;  La  radice  fua  e  di  fuo^ 
fa  nera:T  dentro  di  colore  di  bofTo .  1  u 
ra  fuori  l'ofla  rotte  più  efficacemente 
che  la  fopradetta .  Et  na  quello  proprio 
di  fe  :  che  fingularmente  medica  il  colio 


te.  La  radice  e  nobile  per  molte  vtiiita. 
fo   Pelta  fi  bee  a  pefo  di  due  drachme  con^  loo  de  gU  alali  che  flanno  al  giogo .  Dicono 
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-che  chi  qiiefla  ha  in  villa  fa  fuggire  gli  ve 
celli  di  rarro'.onde  polli: &  colombi  8c  gli 
altri  vccciii  della  villa  fono  ficurì.Legan 
dola  altallóe  fana  neirhuomo  ?  nd  giù 
mento  la  flegma  &  il  fangue:  ilquale  fi 
fputa.Et  quello  balla  delle  viri.  £  molli 
naturalmente  fono  o  bianchi:o  nen:o  in 
quel  me33o:&  d'alcuni  fi  f*  vino:d'alca 
ni  pa.Toido  e  vino  corro.  Et  in  medicina 


lo 


tI«RO 

(empre  gli  beotìo  mefcolati.  Et  fìamo'i^^ 
dotti  a  quello:che  folamentc  il  nome  del 
le  celle  li  vendaima  c  vini  infiuo  ne  ca/* 
nali:&  nel  Tino  fono  adulterati.  Adun^ 
que  e  mcrauiglia  a  dire  che  il  più  ingno»* 
bile  e  già  il  più  innocente.  Le  fenrentie 
più  conllanri  danno  quello  giudicio .  II 
falerno  ne  dimoilo  ne  n  oppo  vecchio  e 
fano-  La  Tua  età  del  me55o  comincia  do/ 


lo  fainnumerabi:idifFcren5e:mainfomma  ^o  po  il  quindedmo  anno.Q  uefto  beendo 


ogni  modo  nuoce  allo  llomacho  :  8c  e 
giocondo  alle  vene:  Vccidcchi  vfcendo 
del  bagno  lo  bee  infretta:  &  fansa  raccor 
re  il  fìato.E  vtile  contro  alle  cantharìde:T 
«He  ferpi  :  &  malTlmamente  alle  hemor^' 
rhoie:&  falamandre.E  nociuo  alla  gola. 
Gioua  alle  reni:&  al  fegaro  :  &.  alle  ime/ 
riore  della  vellica .  ^ingularmente  e  vtil« 
contro  al  Bupellriicontro  ci  Meconio  & 


lo  non  freddo  e  vti  e  allo  llomacho  :  se 
fimilmenrcnon  caldo.  Et  alla  tofla  vec/ 
chia  e  vtile  a  forfè Jgiarlo  a  digiuno  :  8c 
anchora  nelle  quartane.  Nefluno  eccita 
tanto  le  venc.Ferma  il  ventre. Nutrifce  il 
corpo.JVda  e  oppenione  che  dia  ofcurìta 
a  gli  occhi:&  che  non  gioui  a  nerui  :  ne 
alla  vellica. Gli  albani  fono  più  vtili  allo 
(lomacho.JVieno  quegli  che  fono  dolci: 


lo  al  latte  rapprefo.BeendoIo  con  oglioisc  7©  o  brufchi.E  falerni  fono  più  vtiliima  me 


rìuomitando  e  vtile  alla  cicuta  al  tofHco: 
Se  al.doricnidiorad  ogni  cofa  e  meo  vaio 
rofo  il  biàco.Il  modo  del  palfoicio  e  del 
cotto  e  più  giocondo  ?  fa  minore  doglia 
di  capo .  Noi  habbiamodimollro  molte 
generatiom:&  difFeren3c  di  rinoiSc  quali 
le  proprietà  di  ciafcuno .  Ne  c  parte  più 
difficile  a  trattare  ne  più  numerofa:mafB 
mamente  efièndo  diflirile  a  dire  fe  nuo* 


no  aiurano  a  digellire.  Lo  llomacho  mo 
dcratamenteempionorma  eSurrentini  in 
nelfuno  modo  otfcndono  il  capo:&  ri/ 
flnnghono  il  fluHo  dello  llomadio  &  de 
gli*ntefìini.Il  Cecubo  non  nafce  piu.E  fe 
tini  fanno  fmaltire.  Il  5urrenrino  ha  più 
poirdn3a.L'albano  e  più  brufco  .  Il  Fa" 
lerno  e  menovehemente:gli  Sratani  non 
furono  molto  lontani  da  quelli.  11  fegni/ 


ce  o  gioua  apiu  cofe:&  quanto  fìadub  go  no  fan3a  dubitatione  gioua  al  ventre  lu 
bio  il  fine:&  (c  beato  Ila  aiato:o  veleno.       brico.  L'altre  cofe  diremmo  vniuerfalmi 
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Ma  noi  al  prefente  narriamo  di  quello 
folamente  a  che  cofe  gioui .  Afclepiade 
fcridc  tutto  vn  libro  della  forma  del  dar/ 
io  da  lui  dinominaro .  Dipoi  moltiflìmi 
tianno  difputato  di  quello  libro. Noi  di^ 
ftinguCTtmo  Quelle  cofe  ton  grauita  R.O 
mana  &  cupidità  dell'arti  liberali  non  co 
me  medici  :  ma  come  giudici  della  falli/ 
te  humana'.ma  e  inlìnito:&  inefplicabile 
difputare  delle  gencrationi  del  vinoimaf 
(imamente  elTendo  molto  varie  Toppe/ 
nioni  de  medici  :  gli  antichi  molto  lodo/ 
fono  il  5urrentino:gli  altri  dipoi  TAlba/ 
no  o  il  Falemoidipoi  có  infquilKmo  giù 
dic'oogniuno  più  approuo  quello  che 
più  gli  piaceua.  Ma  poiiiamo  che  tutti 
s'accoidalTìno  :  nondimeno  e  piccioliflv 
«na  parte  de  gli  huomini  quella:chebee 


te.Colvino  lì  nutrifcono  le  for3e  &  il  fan 
gue  8ù  il  colore  delThuomo.  Etper  que/ 
So  e  differente  la  parte  .che  e  nel  me35o 
del  mondo:&  la  plaga  più  mite  da  lellrc 
me  ;  Jmperoche  quanto  a  quegli  da  di 
forre33a  la  ferita.Tanto  a  noi  quello  fu/ 
go.IÌ  bere  del  lat:e  nutrifce  l'olfa. Quel' 
lo  delle  biade  e  nerui.  Quello  delTac*» 
qua  le  carni.  JEr  per  quello  meno  rolTbre 
e  in  quegli  corpi:&  meno  di  for5a:T  me/ 
no. patifcono  le  fatiche.  Il  poco  vino 
corrobora  e  nerui.  Il  troppo  gli  offende; 
Similmente  gli  occhi.  Lo  {lomachofi 
ritrea  :  8c  Tappeiito  del  dbo  fi  della  te 
la  maninconia  fcema  .  L'orina  r  il  frcd" 
do  fi  caccia  .  Acquillafi  il  fonno  .  Ri/ 
{lagna  il  vomito.  Ponnnidolocon  la  U 
na  humida  doue  lì  fa  raccolta  lì  miti/ 


fo  di  quelli  vini .    gli  huomini  principali  loo  ga  »  Afclepiade  dilfe  che  appena  la  po/ 

temi* 


VTGE5!MOTEaZO. 


tmtia  de  glfdfi  fi  può  pareggiare  con  Tu 
tilita  del  vino.  II  vecchio  li  niefcoU  con 
più  acqua. iHiuouo  caccia  più  i'orina: 
ma  fp^nc  meno  la  fete  •  Jl  dolce  inctv 
bna  meno:nia  nuora  nello  ftomaclìo,!! 
brufco  facilmenre  lì  fnialtirce.Qudlo  9 
più  leggieri,che  più  pfto  iuecchu.Quel 
lo  meno  nuoce  a  nerui,che  inuecchjàdo 
diuenta  dolce.  11  vino  nero  graffo  e  mc^ 


do  conforta  bere  il  vino  puro.irxdi  inni 
51  &.xx.di  dopo  la  canicola.ll  vino  pu»' 
ro  e  rimedio  contro  alla  cicuta:  al  curìan 
dolo  all'aconito ,  al  vifco ,  al  meconio;, 
all'argento  viuo,alle  pecchie,  alle  vtfpe, 
a  calabronijtlie  phalangie:a  morii  delle 
fcrpi  &  de  gii  fcorpioni.It  cóuo  ad  ogni 
cofa  che  raf^ddando  nuoce .  £t fìngu^ 
larmente  contro  aLehemorThoide,prefle 


lo  no  vtile  allo  llomacho:ma  da  più  nutrì''  ^o  re  &  funghi,&  contro  alle  infiammatiói. 


mero  al  corpo.  11  vino  picciolo  &  brufco 
da  meno  nutrimento.-ma  offende  meno 
loftomacho:piupreftamentc  paflapcr 
orina,&  fan- o  più  otFcnde  il  capo.£t  ba^ 
Iti  dire  quefto  vna  volta  di  turti  e  fughi. 
St  il  vino  e  fatto  vecchio  col  fumo  e 
molto  nociuo .  £  mercaranti  hanno  tro-' 
uato  quefto  ncmaga55i»ii.  £tgia  e  padri 
della  famiglia  tolgono  l*eta  a  tigli,equa 


&  rodimenti  delle precordic ,  Se  a  quegli 
chehaano  lo  llomacho  inclinato  al  vo^ 
mito.Item  contto  al  rheumatifmo  del  ve 
tre  Y  de  glintt-ftini  a  pondi  a  fudorì ,  8c 
longa  tonà,&  epiphore.  A  cardiaci  gio^ 
ua  porre  il  vino  puro  con  fpugna  in  fu 
la  poppa  finiftra.£t  a  tutte  le  cofemalS 
mamente.ll  bianco  vecchio. GiouamoI 
to  a  fomentare  col  vino  caldo  il  mem^ 


lo  li  per  fe  medelìmi  l'anno  dinrariato.  Col       bro  virile  a  gli  animali  da  giogo,  ilquale 


quale  vocabuio  alFai  ci  hanno  confìglia 
to  gli  antichi  perche  nel  legname  il  fu/» 
mo  confuma  e  tarli .  Q  uegli  che  fono 
fcialbidiuentonoinuecchiando  mal  fa^ 
hi.Q  uanto  più  nobile  e  il  vino  :  tanto 
più  per  vecchiaia  ingroHa  'S rappigliali  in 
amaritudine  non  vtile  al  coipo.Ne  e  co 
fa  falubre  condire  con  quello  altro  vino 
meno  vecchio. Quel  vino  e  più  fano,il- 


enam  infondendolo  col  corno  leua  la 
ftracche35a  Dicono  che  fe  le  5cimie  f  gli 
altri  animali  di  quattro  picdi,equali  han 
no  le  dita  fa  vfano  a  bere  il  vino,  nò  ere 
fcono.Ma  al  prefente  parleremo  dc*l  vi 
no  circa  le  malattie.  5aluberrìmo  e  in  cà 

f)agnadi  Capouaqualunchee  piu  fo.ri 
e:ma  vulgamiente  ftiniano  valido  qua 
lunche  e  più  giocondo. £t  haremo  a  mé 


|o  quale  e  del  fuo  proprio  fapore.£t  la  prò  go  te  fugo  cfllre  quello  che  bollendo  di  mo 


pria  età  acnafcuno  e  gratidìma  ciò  e  ql/ 
la  del  me^jO.Chi  vuole  acaefcere  il  cor 
po  o  mollificare  il  ventre,bea  trai  man^ 
giare,ma  chi  vuole  fermare  il  ventre ,  St 
minuire  11  corpo  non  bea  quando  man^ 
già  Et  dipoi  poco  bere  a  digiuno.  Clichè 
c  trouato  di  nuouo:;e  nociuo.PercB  im 
pedifce  la  cura  &  il  vigore  dell'animo  a 
chi  s'apparecchia  a  fare  fatti.  jVia  e  accó 


flo  s'acquifta  le  forse.Mefcolare  più  ge^ 
nerationi  einutile  ad  ogni  cofa.  Q  uello 
e  famUìmo^alqualein  mollo  niente  e  fta 
to  aggióro,&  meglo  fe  nel  vafo  e  pece* 
Q  uegli  che  fono  conci  con  marmo ,  o 
gelTo  o  calcina  fanno  paura  etiam  a  ro^ 
buihnimi.il  vino  concio  con  acqua  ma 
rìna  nuoce  a  nerui  allo  ftomacho  U  alla 
velica.£concicon  la  raggia  fono  ftimati 


'40  modato  a  chi  ha  a  dormire ,  o  non  ha  a  ^  vtili  alli  ftomachi  frcdoi  :  ma  non  a  vox 


penfare  ad  alcuna  cofa.Q  ucflo  già  gra 
tempo  fu:ilche  H elena  apprtlTo  d'Ho^ 
mero  innan3i  al  cibo  amnunillro.Onde 
e  nato  il  prouerbio,che  il  vino  occupa  Se 
ofufca  la  fapienria.  Chiamiamo  gli  huo 
mini  vinoli, perche  ncfluno  altro  anima 
le  e  che  bea  fan5a  feie.  £  molto  vtile  fra 
mettere  alcuna  volta  il  bere  dell'acqua. 
Et  bere  nella  con  inua  ebrietà,  1  aquale 


mfri:come  ne  anchoia  il  molio,ne  la  fa^ 
pa  nel  vino  cotto.ll  vino  nouello  con/ 
do  con  raggia  e  inutile  ad  ogni  cofa  ,  8c 
fa  doglie  di  capo  Se  giramenti,?  da  que 
fto  e  denominata  crapula .  Le  cofe  già 
nominate  giouano  al  Rheumatifmo; 
Item  a  cc;iaci,a  pondi ,  a  meUrui .  £t  in 
quefio  genere  il  rolTo  &  il  nero  rillrigne 
più  &  più  rifcalda  .  Ma  nieno  nuoce  il 


fo  bcendo  acqua  fredda  fubito  cefia.Heiìo  loo  concio  con  pece  fola.  Ma  dobbiamo  ri^ 
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I  cordarci  che  la  pece  nò  e  altro  che  fluflb 
di  raggia  cóbuda.Quefìo  vino  rìfcjida, 
&  fa  fmalrire.r  purga  ,  &  f  vtilc  al  petto 
5  al  vmtre.Item  alla  doglia  della  matrì^ 
ce  fc  non  ve  febbre,&  all'antico  rhcuma 
Cirmo,&  alla  exulccratione  a  rotti,&  fpic 
V  cati,alle  fi(lo1e,alla  debilita  denerui,c  al 
1*  vencorifa,&  a  chi  halica  con  difìculra, 
te  a  luxaripodo  i  lana  Tucida  Ma  a  rut 
lo  re  quede  cofe  e  più  vrìle  quello ,  che  di  ^o 
fua  natura  riceue  il  fapo-e  della  pece,  Se 
e  chiamato  picato.Il  troppo  Helcnfarro 
offende  il  capo .  None  da  dare  il  vino 
•He  febbrijfe  non  alle  vecchie  malattie, 
ne  anchora  fe  non  quAndo  il  morbo  e 
indeclinatiotie .  Ne  perìcoli  aguti  non  fi 
dia  maizfe  non  in  quelli,che  hanno  ma 
nifefli  interualliyt  queOi  più  toflola  noe 
te.perchc  la  notte  e  la  me^;a  parte  del  pe 
lo  ricolo  Q  ucfto  e  bere  per  fperàja  del  fon  70 
no.  Neil  dia  a  chi  e  di  parto  perefTèrfì 
fconna.Nea  chi  ha  male  per  libidine. 
Ne  alla  doglia  del  capo.  Ne  alrre  doglie 
lequali  vengino  con  freddo  delle  ftremi 
ta  Ne  a  chi  tofle  nella  febbre .  Ne  a  tre>» 
more o  dolore  de  nerui,o  della  gola  o  fe 
la  for^a  della  malattia  e  circa  dette  parti. 
Ne  fe  le  precordie  fono  dure ,  o  le  vene 
fono  vdìementi.Ne  nello  opiflotonio, 
|o  Se  tetano ,  &  finghio^i .  Ne  anchora  fe  80 
con  la  febbre  e  la  difpnoea  .  Ne  a  varif 
morbi  de  gli  occhi.Jimilmente  nò  lìdia 
«  chi  ha  la  liagua  fungofa.o  graue^Tche 
non  poin  parlare  a  perfettione.  Ne  a  dù 
in  vn  fubito  fpauenta.Ne  allo  fpafimo. 
Ne  a  gli  intormentiti. Ne  a  chi  nel  fonno 
getta  il  feme.E  cofa  certa  ,  che  il  vino  e 
fola  fperah5a  del  morbo  cardiaco  :  Ma 
alcuni  (limano  che  non  fia  da  darlo  fe 
40  non  nell'augumento. Alcuni  nella  dedi^  $0 
natione.Q  uegli  vogliono  cofi  per  raf&e 
nare  il  fudore.  Q  uefti  perche  giudicano 
cflerecofa  più  lìcura  nella  diminutio^ 
ne  del  morbo .  Et  quefla  e  l'oppenione 
de  più  :  ma  debbali  d^ire  folamente  nel 
cibo,&  non  dopo  il  fonno ,  ne  che  altra 
potione  fia  darà  di  pnmnracciochc  halv 
Dia  fete  :  ne  Ce  non  in  fomma  difpera/ 
tione,&  più  facilmente, fi  da  al  mafchfo 


uane:  &  al  gìouanécli^  al  rancfullo  ì  ft 
nel  verno  che  nellaftate  :  &  a  gli  aflued 
che  a  quegli  che  non  vi  fono  affueri.  La 

Quantità  di  darlo  e  fecondo  la  potentia 
el  vino,&  la  miftura ,  &  comunemen*^e 
(limano  eflcre  affai  mefcolare  vn ciatho 
di  vino  con  due  d'acqua  .  £  da  darlo  fe 
lo  ftomacho  e  diflbluto,  &  fcl  cibo  non 
fcende.Tra  le  gencrationi  del  vino  fitn> 
rio  efuperflao  l'ufo  di  quegli,d!mofÌTÌ> 
do  noi  che  fono  in  vfo  le .  ofe,dellcqualf 
fi  fa  ,  <jc  già  hauea  pai^to  il  modo  in 
quello  lo  Hen'atione  de  medici,  come 
quando  dicono  ,  che  nelle  mde  appiè  < 
vino  vtile  a  chi  per  l'armi  o  caualcare 
fuflc  Ihacco  Et  lafciando  molte  altre  co 
fe  anchora  nel  ginepro.  Ma  fe  alcuno 
ftimapiu  vtile  vfare  vino  d'alTèntio  che 
elfo  alìcntio  vfilo:  ma  lafcilo  nell'altre 
cofe;  Il  vi.io  della  Palma  e  noduo  al 
caporma  vtile  a  mo'lihcareil  ventre ,  Se 
a  chi  fpufa  fangue.  :  I  fittirio,il quale  chia 
mammo  £ieon  non  fi  può  giudicare; 
perche  in  quello  la  fretta  e  in  luogo  d'ar 
te.Gioua  allo  ilomacho  difToluto,  o  che 
non  ifmaltifcha.  Alle  pregne  .  A  gli  erte» 
nuati  Al  parletico.A  capogirli.  A  formio 
ni.  Alla  5cia. Dicono  anchora  che  ha  gni 
forja  nella  peflilen5a  7  ne  viaggi. llvitio 
del  vino  anchora  porge  alcuno  rimedio 
L'aceto  ha  gran  for$a  in  rinfrcfcare  7  nò 
minore  nel  3i(Ib!uere. Il  prrchc  interuie^ 
ne  che  fparto  in  terra  fa  fchiuma  .  Halv 
biamo  già  dc:to,ac  diremo  quando  ac> 
cadera.quanto  gloui  mefcolato  co  Tal^ 
tre  cofe. Ma  prefo  di  per  fe  leua  la  nau^ 
fea.R  affiena  il  finghio55o,  7  lo  II  amuto 
col  fiutarlo.Tenendolo  ne  bagni  in  boc 
charimuoue  lafFanno  del  caldo.  Becfi 
con  Inacqua  .  £  vrile  allo  (lomacho  di 
moiri  gargari55arlo,&  con  l'acqua  a  con 
ualcfccnri,7  contro  gli  ardori  del  fole.ft 
conl'acqua  e  vtile  a  ^li  ocelli.  Molto 
gioua  la  fua  fomentarionedopo  gli  alv 
brucciamenri.Gioua  alla  lebbra  alla  for^ 
fora  a  gli  viceri  che  colano ,  a  morii  del 
cane:&  dello  fcorpione.v  delle fcolopen 
dre.f  del  pipiiirelIo,&  contro  a  tutti  e  ve 
leni  de  gli  animali  che  hanno  l'ago,&ró 


f  o  che  alia  fcmina,&  al  veccluo  che  al  gio^  loe  tro  a  pi55icori.Jana  e  vitii  del  foridamen 
*  to  podoui 


VrCE^IMOTERZO. 
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I  co  poOoiu'.caldo  con  la  fpugna  airogcn 
do  vn fcftantc di  solpho  a  ire  feftarii  d*4 
ctto:o  vno  manipolo  d*h:flbpo.Jtf3nel 
fiuffo  del  fangue  poi  cfi  e  tagliato  U  pie 
tra,&:  adognirodimeuro  di  fuori  lìpo^ 
ne  con  le  fpugnc,7  dctro  beendonc  due 
culi  del  forre  dilfolueil  fangue  rapprcfo. 
Contro  le  lichene  lì  bce  &  ponli  m  fui 
male .  Riflagna  il  ventre  infondendolo 
lo  Item  le  cofe  che  efcono  fuori  del  fcflb  o 
della  matrice.  Riprcnie  la  tofla  vecchia, 
&  il  rheumarifmo  della  gola  la  orthop< 
nca,&  rafferma  e  denti ,  equali  fi  com< 
muoueno.Nuoce  allavefica,&  allade^ 
bilira  de  ncrui .  Non  fcpptro  e  medici 
quanto  vale  contro  a  gii  afpidi  Noudla 
tnnite  fu  morfo  dali'afpide  vno  the  por 
taua  vno  otro  d'aceroXcHui  ogni  voi*» 
ta  che  poneua  giù  Toiro  fcnriua  il  mor-* 


ilo  gioua  Copra  alle  cofe  che  habbiamo 
detto,quando  e  cibi  diuentano  acetoh: 
perche  gufandolo  Icua  quella  pena.Iic 
a  quegli  che  vomitano ,  te  a  quegli  che 
vomitano  adigiuno:perchefa  callo  al^ 
la  gola ,  7  allo  ftomacho.  Lcua  l'odore 
del. a  bocca.  Riltrigne  ;egicngie.Confer< 
ma  edenti.f  a  mi^lioi  e  colore.  Purga  1« 
tardità  de  gli  orrcciii  gargari33àdo,tapre 
Co  la  viadell'aiiidito .  Alche  fa  che  anchora 
la  villa  diuenti  agura  ..Cioua  al  morbo 
raduco,a  melancolici ,  a  capogirli ,  alla 
AifFocatione  della  matrice^a  chi  e  pcrcoT 
fo,o  caduto,&.  per  queflo  babbi  languc 
rappalio35olato,&  a  nerui  d(.Loli,&  a  vi 
tii  delie  reni.jMa  guaidiftne  chi  ha  ut  ile 
exulceratione.Gli  anrichi  fecondo  Dieu 
ce  téperauano  lo  oximele  in  quefia  for< 
ma.  Dieci  H  emine  di  mele  cinque  l;cmi> 


So  fo.Quandorhauea  adolTopareua  che  70  ne,d'accto  vecchio  vna.libra  di  fale  ma 


non  fuffir  ilato  morfo. PtT  queflo  s'cnte 
fe  il  rimedio,?  con  bere  l'aceto  fu  fana<' 
ro.£t  quegli  che  poppai. o,  «  Cucciano  e 
vrleni,non  li  lauano  la  bocca  con  altro; 
Ha  for5a  vomirrice  non  folamenre  de  ci 
bi:ma  di  molte  cofc.Rompe  efaflì.equa 
li  non  erano  (lati  prima  rotti  dal  fuoco. 
Ne  altro  licore  e  che  più  faccia  piacere  le 
viuande,&  che  più  defti  lappcnto.  £t  in 


rino  vn  quadrante  di  Timbra.Cinquc  fc 
ftarii  d'ac<]ua  marina. Quefle  cofe  code 
uano  dieci  volte raffreddanteiì  la  caldaia 
&  inuecchiauanlo.l  utto  qutfloconfu^ 
co  Afclepiade,pinhe  lodauano  etià  nd^ 
lefebbri.Pure  conft/Ta  chegiouaua  con 
ITO  allcferpi ,  lequali  chiamano  fepc,  Se 
contro  al  meconjo,5c  al  vifco  gargari55a 
to  caldOfdc  a  gli  orecchi,  &  a  bifogni  del 


}o  qdo  fi  mitiga  o  col  pane  roltito  o  col  vi  30  la  bocca  t  della  gola.Lequali  tutte  cofe 


no.O  ttccédifi  col  pepe  «  coU'afere.Cer- 
tamcre  co;  fale  fi  raffrena.  Ne  e  da  prcter 
mcrtcre  vno  eccellente  clTempio  di  que^ 
fto .  Agiippa  nefuoi  virimi  anni  affli  te 
da  rama  doglia  delle  gone ,  che  non  le 
porea  fopporrare,vfovna  moflruofa  fcié 
eia  d'un  medico  cii  nafcofo  a  Augufìo, 
&  fu  conrenro  non  fcntire  ne  piedi  ne 
gamb^  per  non  feniire  il  dolore:^  tuffan 


in  quefli  tcpi  fi  còtribuifcono  allo  o>ial 
me.Queilo  e  più  efficace  col  fale,&con 
l'aceto  frefco.  Lafapa  e  cognata  al'  vino 
fatta  di  moflo  cotto  ifino  che  e  due  ter 51 
fieno  confumari.  L'utilità  fua  e  còtto  le 
canthande  &  il  buprefte,  &  nafcétie  di  pi 
nijlequali  chianiano  Pitliiocarnpe  .  Iti5 
contra  la  falamancìra,&  ogni  morfo  ve^* 
lenofo .  Beuta  con  cipolle  tira  fuori  la 


^  do  le  gAmbe  nell'aceto  caldo  avn  tritio  ^  feconda  &  il  parto  morto .  Fabiano  feri'' 


fu  liberato  delle  doglie ,  lequali  erano 
grandiflime. 

lAeeto  5dIlino  :  Oxìmere  :  Ja/ 


ò'a'. 


pa  :  f  ecciedi  vino  A 
ceto  &  di  5apa. 
Capi.  ij. 


T  Aceto  5rillino,do  e  della  cipolla 


ue  che  e  veleno  a  chi  la  bceffe  a  digiuno 
vfctndo  del  bagno.  Confequcntc  a  que 
fte  cofe  e  la  feccia  del  vino  •  £  tanta  la 
for3a  della  feccia  del  vino  che  chi  fcende 
ne  va  fi  fubito  l'uccide .  La  pruoua  e  la 
lucerna, che dimofira elitre  peiicolo  lo 
fcenderc  mentre  che  non  vi  h  può  tene/ 
leaccefa.  Non  lauata  fi  mefcola  con 
medicine.JEt  con  Hireos.per  vgual  parte 


fo  LwSquillacmigliorcinuccchiato.Qucioo  rc  itcfaimpiailroailo  humoie  flegtna^ 


I  fico. Et  Terfa  o  bagnata  e  vtìlc  contro  le 
phaUngie  poppe  o.tefticoli  enfiati ,  c  in 
qual anche  parredel  corpo  fufielenfìa^ 
to.  Item  cotta  con  farìna  d'or5o,Tfìore  di 
farina  dincenfo  nel  vino  s'arde  &  fecca^ 
£.\\  fegnochefia  corra  a  baflan^a  cdie 
toccandola  con  la  Iingua,quando  c  Fred 
da  paia  che  i'arda.Prc(H>  inuanifce  non 
U  tenendo  ben  turata .  L'arderla  gli  da 
IO  granfor5a.Cotta:colficoevtiIe  allevo^  60 
latiche  7  alla  forfora. Item  alla  lebbra,  8c 
a  nafcenrie  che  gettino  pu5ìa.  £  cótraria 
«Ila  natura  de  fungi  bccdola:  ma  più  fé 
e  cruda.Corta  vlauata  (ì  mefcola  con  le 
medicine  de  gli  occhi .  Fafléneitnpiaih-o 
a  teftfcoU,7  alla  vei^a.Beefi  nel  vino  co 
tro  a  g'J  ilram^uglioni.  Q  uàdo  e  cuapo 
rata  e  vtile  a  lauare  e  corpi  &  le  vefte ,  Se 
vtile  quàto  la  Acacia.  La  feccia  dell'ace 


no.Purgano  8c  rfftagnano.IIperctiemi^ 

fticate,&  porte  in  fu  gli  vlceri  gii  l'anano 
T  la  doglia  del  capo  impiaOrandole  con 
oglio:La  Tua  decottione  col  mele  fì  po> 
ne  doue  e  medici  hanno  dato  il  fuoco, 
irem  alle infì ammattoni  delle  giengie  Se 
alle  paronichie,ac  vlceri  marri,  c  chic  ere*' 
fcono.Mefcolata  col  mele  rìilagna  il  fa 
gue  ne  luoghi  neruofì.  Il  fugo  di  anctte 
fi  pone  a  gli  vlcerì  che  in  carboncniano 
intorno  a  gli  occhi  7  a  le  puf(o]e,&  alla 
popilla  cadente  e  efficace.  I!pcrche  fi  mcr 
te  ne  colirii,perche  fana  le  vecdue  lagri/ 
mationf,&  e  rodimenti  nelle  palpebre.  Il 
fugo  fi  trahe  quàdo  fono  (late  in  acqua 
piouana,&  dipoi  bagnate  col  vino  h  pc 
ftano.Et  fecco  fe  ne  fa  paftegli.  Q  uelto 
pollo  in  lana  olla  mam'ce  ferma  Jlme^ 
(huo.E  vrile  alle  cofe  che  gettano  pU55a 


20  to  e  molto  più  vehemente  per  la  natura  70  7  a  Condilomari,  &  fuoco  facro ,  &  alle 


dell'aceto,*  molto  più  exuIcera.Rcfifte 
che  la  pu53a  non  aefce.  Facendone  im-* 
piadro  aiutalo  ilomacho  il  ventre,7l'en 
teftina.  Ferma  e  fluflì  di  quelle  partii  t 
meftrui.DifToIuec  paninóichora  aper 
Cr  8c  l'angina. Il  fuoco  facro  có  la  cera  8c 
con  la  cera  anchora  fana  le  poppe  enfia 
te  pel  troppo  latte.  Leua  l'ungiiie  róchio 
fe.£  potcntiffima  contro  alle  cerafte,chc 


nafcenrie  che  impigliano.il  fiore  deli'uli 
uo  ha  e  medefimi  effetti.  La  cenere  delle 
meilé  fiorite  e  in  luogo  di  cenere  dì  Spo 
dio  .  Q  udU  dipoi  bagnata  col  vino  di 
nuouo  s'arde,7  quella  cenere  pongono 
doue  e  marcia,?  a  pani  ,ouero  le  foglie 
pefèe  coIme!e,7  a  gli  occhi  fi  pone  có  la 
polenta. Il  fugo  del  fuo  ftcrpofi^efco 


>1 

quale  accefo  difilli ,  fana  le  lagrime ,  la 
|o  ^ono  ferpi  cornute  mefcolandola  con  la  go  forfora,*  gli  vlceri  che  colano.  La  rag/ 
polenta,^  col  melanthio .  Vale  contro  a       già  che  flilla  delPuliuo  ma£Eme  dello 
morfi  de  Cocrodili  5c  del  cane .  Q  uefta 
ardendola  diuenta  più  poteiite,T  mefco 
landolacon  ogliodi  ienrifco,f  vgnendo 
ne  e  capegli  ivna  notte  gli  fa  rolIi.Q  uc 
(la  meaelìma  (lata  nell'acqua,7po{la  in 
pe55a  lina  purga  la  matrice.  C6  la  feccia 
della  fapa  guarifcono  le  cotture. Ma  me 
^o  arrogendoui  la  lana  della cana  •  La 
^  mcdefima  feccia  cotta  &  beuta  fana  le 
toflè  vccchie.Cuocefi  nel  tegame  con  fa 
le  8c  graffo  anchora  quando  le  mafcelle, 
o  il  col  lo  fuife  enfiato. 


yiiue  8c  fue  foglie  &  fiori  8c  cenere 
r  vliua  bianca  &  nera  8c  mor 
chia.         Capi.  ii). 


L 


£thiopico  e  merauigliofa .  Alcuni  dico-' 
no  che  fi  debbia  porre  in  fu  la  doglia  del 
dente,c  aflfermano  che  e  contro  al  vele> 
no,7  vogliono  anchora  quella  dell'ulÌA 
uo  faluarico.La  corteccia  rafa  della  più 
tenera  radice  gufandola  fpeffo  col  mele 
fana  chi  rigetta  il  fangue ,  &  chi  ha  toffa 
con  marcia.  La  cenere  deli'uliuo  con  fu 
$0  gna  leua  gii  enfiati,?  caua  ogm  vitio  del 
feflflole  7  quelle  fana.  L'uliue  biàche  fo 
no  pia  vtìli  allo  flomacho,7  meno  al  ve 
tre.5ono  etiam  in  preclaro  vfo  innan5i 
che  fi  mettano  in  concia  mangiadolefre 
fche,perche  fanano  l'orina  renofa,7  e  de 
ti  fpe55ati  o  fueiri .  L'uliua  nera  e  meno 
vtile  allo  flomacho,&  più  facile  al  ven^ 
tre. Ma  non  e  conuaiiente  al  capo  &  « 


*Auctorita  dell'uliue  e  profHmana  gli  occhi  l'una  8c  l'altra  gioua  a 'corti, 
olle  vìci.Le  fue  fòglie  molrprìflringoioo  Ma  \a  nera  fi  maflica^idi  fubito  cauau 

di  bocca 


V 


I 


r 


VTGE^IMOTEflZO 


dfborf  t  fi  pou>,&  non  l«fri«  fare  puftu 
Ic.QudIc  vliue.Icquali  fi  eh/amano  Co 
limbade,puri;oao  Ic  nafcenric  che  getto 
no  marcia.  N  uocono  a  chi  orina  djfficil> 
mente  Della  Morchia  pareua  che  io  ha 
uefìè  derro  a  bafl^nsa  feguitando  Cato' 
ne.  Ma  e  ncceflario  anchora  porre  le  me 
dicinrdi  quella. Q  uefU  adunque  e  mol 
to  efficace  a  gli  vlceti  delle  gicngie,&  del 


Dxiri 


gintre,&  raltrecofe  chedicémo  nell'uii«' 
uo.  M  a  Tua  propria  vi. tu  che  le  foglie  lì 
cuoconocol  mele,?daflenevn  caccliiaio 
a  chi  fpurga  fangue.L'oglio  fuo  e  più  ef 
fìcace  1  con  quefto  ii  bagna  la  bocca.  A 
denn'  nó  fermi  fi  poi^ono  le  foglie  «alle 
paronicIije,T  cnrboncelli,»  còtro  ad  ogni 
raccolta  col  vino.  Et  a  quelle  cofc  che  Q 
debbono  purgare  col  mele. La  decotiiòc 


lo  la  bocca,»  alla  ftabilita  de  denri. Irem  fe  0o  delle  foglie  7  il  fugo  dell'uliuo  faluatico 


ne  bagnano  e  fuochi  facri.  A  pedignoni 
la  morchia  delle  vliue  nere  e  pia  vale. 
Jremafare  fomenrarioni  piccholi  fan^ 
duIli.Ec  la  Morchia  delle  bianche  fi  pon 
goiio  al  collo  della  matrice  delle  donne 
con  lana. Ogni  Morchia  e  molto  più  ef^ 
fìcace  cotta. Cuocefi  in  vafo  di  rame  tan 
to  die  fi  raflbdi.come  il  mele.  Vfafi  con 
aceto  o  vino  vecchio ,  o  muifo  fecondo 


entra  nelle  medicine  da  occhf.  Infondeii 
ne  gli  orecchi  col  mele,  o  fe  gettano  puj 
54  con  Hore  d'uliuo  faluatico  s'ungono 
ccondilomari  ?  leepinittide.Etcó  farina 
d'or3o  il  ventre&  coU'oglionel  rhcuma^^ 
rifmo.  Le  melTe  nouelle  cotte  &  pofte  in 
fui  capo  col  mele  rappiccano  la  cotcna 
che  fifpicca  dairoffo.  Quelle  deli'uliuo 
faluatico  mature  prefc  in  cibo  firmono 


lo  che  la  cagione  richiede.  Nella  cura  della  70  il  ventre.  Ar  oftitc  &  pcfte  col  mele  pur^ 


bocca  De  denti. De  gli  orecchi.De  gli  \U 
ceri  che  gettino  marcia .  De  genitali  &  a 
creppaturedel  feflb .  Ponfi  alle  ferire  in 
pe55e  line.  A  luxati  in  lana-E  molto  vli^ 
leu  molte  cofc  quando  e  inuccchiato. 
Il  medicamento  fana  le  firtole.  Infonde 
fi  alla  cxulceratione  del  fefTo  &  de  geni'' 
tali. Impiantali  allegc  ftequàdo  comfn 
C}ano,&  a  morbi  delle  giuntture.  Se  fi  ri" 


gano  lenome,?  rompono  e  raibofìcell/; 
La  natura  deU^oglio  «  le  ragion  tiab^; 
biamo  detto  a  funìcicria*  Alla  medicina 
dicciamo  prima  che  di  tutte  le  generatici 
deiroglio  e  vtiliflìmo  lo  omphacino  do 
po  queflo  e  i)  verde  oltre  de  ciò  quanto 
più  li  può  fref«.o:fe  non  quando  U  cerca 
il  vccchiflÌBio  fia  forrile ,  odorifero,  non 
morda  al  córrano  cR  ne  cibi.  Lo  ompha 


|0  cuoceconlompbacioinCno  chefiraflb  go  cinogioua  alIcgiengie.Tenédolo  in  boc 


di,come  mele  caua  e  denri  che  hanno  a 
cadere.  Jtem  cho lupini  cotti  a  herba  Ca 
meleonte  merauigliofaméte  fana  gli  anì 
mali  che  fi  mettono  al  giogo.  E  molto 
Ytile  fomentare  le  gorre  con  i'amurca 
cfuda. 

foglie  d'uiiuo  faluarico  oglio  fnà 
Chino  &  di  Grana  &  di  Matv 
Àole  c  di  Lauro  &  di  Mir 
I  tho  te  di  Camemir^ 

iho,»  dì  Cxpref-*  ' 
fo  &  di  citro» 
Capi,  iiij» 

LE  foglie  deilulfuo  faluatico  hann» 
la  medefima  natura  Se  Io  fpodio  fan* 
lo  delle  nouelle  meflc  riftrigne  più  vche/ 
mcnremente  il  rhcumatifmo .  Minga  la 
infìàmarione  de  gli  occhi,  purga  gli  vice 
ri-Rimette  doue  manca ,  &  leggiermente 


ca  guarda  il  male  de  denri  più  tofìo  che 
altra  cofa.Kipreme  il  fudore.  Lo  fnaiu» 
thino  fa  e  medeCmi  effetti  che  il  rofato» 
Ogni  oglio  mollifica  il  corpo  odagli  vi 
gore  «  fof3t.£  cótrario  allollomacho  « 
accrefcegbncrementidegli  vlccri.lnafpe 
ra  le  cannedella  gola.  Raffrena  ogni  ve 
leno,»  minuffcelo,*  mafilmedelpfinii^ 
thit>»  del  geflb  in  acoua  melata:  ouera^ 
mente  la  deconio  ne  de  fichj  fece  hi  beu-^ 
Ca  cotto  al  Miconio. Nell'acqua  r  cótro 
alle  Canrfiarde  al  Buprcfte^alamandrc 
«  Pitiocampe.  Je  A  bee  femplicc,  «  rigete 
tafi  gicua  al  vomito.Cófio  alle  già  flette 
cofe  elaudatiflìmo,»  e  rifctrione?  riOau. 
ratione  della  fìracche35a.  5e  ne  bei  caldo 
fei  ci>»thi,«  njflfKme fev'e  cotta  la  iuta  le 
uaetonniiii.ltem  gli  animali  od  \ctrr. 
Solue  II  vctrebeendone  vna  hen.iiia  cò 


fo  lode  la  carne  CTcfciuta.Ìu5Ja  Se  fa  ramai  loo  vino  tt  acq^calda^o  có  fugo  diPiifan^ 


Dxini 


LIBRO 


E  vtile  a  glimpitftri  delle fcrffe.  Purga  la 
fflcciA.  Leua  la  venroGta  a  buoi  infbiuié 
do'o  nelle  nari  indio  che  loro  rutrino  ll 
vecchio  rifcalda  più  ecorpi,ac  più  rimuo 
ue  il  fudorc  y  più  mollifica  la  dure53a,« 
più  gioua  a  lemargìci.  Aiuta  la  viila  chia 
ra  cogliendo  vgual  parte  di  mele  èc  d*op 
pio. E  rimedio  alla  aoglia  del  capo.  1  rem 
a  g  i  ardori  della  febbre  con  Tacqua  .  Et 


lorì  de  dmr{  a  pondf  7  at  colf 0  della  mi 
tricc  fcorTicato,&  alla  vefica^  &  a  gli  vice 
ri  inuecchia;i,o  che  colino  co  verde  rame 
te.  ccra.Icem  alle  corrure.Sana  la  forfora 
leorppaturedel  fellò  e  condtlomati^ 
ciò  c  morici  che  non  gettano  fangue.  Ite 
le  giuncture  rchiauate.£  rjmédio  alle  can 
tharide  al  bupreftc,»  a  gli  altri  veleni  che 
fcorricanó.  L'oglio  della  Chamemiriìna 


a  ^  ,  «iivjwij  u«.i><s  1  av«juK  •  ^   —     —  — 

lo  fe  non  puoi  hauere  del  vecchio,cuocilo,  oo  ooximiriìna  edella  medeiìma  natara. 

  L'og  io  del  Cipreflb  fa  que  medefimi  ef 

ferri  che  quello  del  mirto  I  Te5  que.  lo  dd 
cirro  L'oglio  della  nore^ilquale  chiamò^ 
mo  Carmon,c  vrile  alle  alopecie.  Ite;  al 
la  tardità  de  gli  orecchi  mettendouelo,& 
alla  doglia  del  capo  vngnendolo.  MaC 
pigro  &  graue  al  c«rpo.  5e  nel  nucleo  e 
alcuna  magagna  rutro  il  guaOa.Quek 
lo  che  n  fa  di  granello  Gnidio  ha  la  mc^ 


»  e  in  luogo  di  vecchio.  L'oglio  caccino 
po  e  di  grana  fi  bee  con  p.iri  mìfura  d*ac 
qua  calda  per  pur^a-e  ilvcirc.E  Tua  prò 
pria  virtù  purgare  le  precordie .  Gioua  a 
morbi  delle  giuncture  &  a  tutte  le  dures^ 
3e.  Alla  matrice,a  orecchi  &  a  cotti  ^&  co 
cenere  dì  pefce  Murice  all*enfiammatìói 
del  fondamento,&  alla  rogna.iDa  buo^ 
no  colore,&  fa  metrere  aflai  capeteli. Il  fc 


So  medi  che  fi  fa  da  nelTuno  animale  e  toc  7©  defima virtù  cK  qllo  della  grana. L'oglio 

  "  *  del  lentifco  e  Vii  iflìmo  nel  vnguchto,iU 

ouale  chiamano  Acopo.Farcbbeqlme/ 
oefimo  che  il  rofato  fe  non  fulTe  aiquan 
to  più  duro.Vfanlo  contro  a  troppi  fu^ 
dorì,&  alle  papule  de  fudori.  Sana  la  ro 
gna  de  giumemi.  L'oglio  Balanino  pur 
ga  il  vaiuollo,e  furunculi,  ouero  Ciccio 
ni,le  lencigiiìi  &  1  e giengie.H abbiamo  di 
nio(h-o  checofa  Ha  Cipiro,&  come  fe  ne 


co  E  lirinii  fi  fanno  d'uua  moltochiara. 
Et  d'oglio  lume  ofcuro  p  la  troppa  graf 
fcjxa.  Le  foglie  fi  pongono  con  iVeto 
al  fuoco  facro.Er  le  freihe  per  fe  medefi^ 
me  alle  pappe  x  alle  epiphore.  Cotte  in 
yino  con  polenta  te  gruogo  h pongono 
•Ha  inflamationc.Per  fe  mcdelime  in  tre 
di  purgano  la  faccia.  L'oglio  delle  man^ 
dole  purga  ^  mollifica  e  corpi .  Leua  le 


lo  grinte  «c  a/Tortiglia  le  carni,&  falle  lucen  So  fai  oglio.  La  fua  natura  rifcal  da  &  mol 


D,ac  col  mele  leua  e  fcgni  del  raiuolo^ 
Giona  a  gli  orecchi  corro  coti  oglio  rofa 
to  T  mele.Sc  con  melTe  nouelìc  di  mela^ 
grano,ac  vccide  e  verminu^isi  chevi  fono 
dentro,  te  leua  la  graucjsa  dell'udire  te 
monnorì  te  5ufft>lamentì,«  facendo  qae 
ftoanchoraleua  la  doglia  del  capo  Se 
de  gli  occhi.Con  la  cera  medica  e  furun" 
culi,dc  chi  e  riarfo  dal  fole.Col  vino  pur 
'40  ga  gli  vlceri  che  colano  A  la  fo.fora.Col 
meliioto  e  condilomatLEt  fe  fansa  altra 
miftura  vgni  il  capo  con  quefto  fa  ve-» 
nire  il  fonno.  L'ogiio  Laurino  tato  e  più 
vtile  quanto  e  più  frefco,  c  di  colore  più 
verde. La  fua  virtù  ecalefatoua,  p  4' 
fto  e  vrile  a  paralerici  a  gli  fpafinii  .  alla 
5cia,&  a  vecchie  docile  di  capo.A  gli  o^ 
recclii  impiaftrando'o  caldo  ingufcio  di 
melagrana. L'oglio  del  mirtho  e  fimileri 


lifi<:a  e  neroi.  Le  foglie  s'empiallrano  ia 
fu  lo  ilomacho,&  alia  marrice  cóniolla 
iì  pone  il  fuoTugo.Le  fog'ie  fue^f^cf^he 
«  manicate  fi  pongono  ai  capo  quando 
cola.irem  quando  in  bocca  fafle  raccol 
ta  pu53tt.Item  alle  morici  che  non  getta*» 
no  l'angue.  La  decotrióe  delle  foglie  gio 
ua  a  cotti  Y  a  luxan.Edc  faniK>  ecape^ 
gli  rofli  arroioui  fugo  di  mela  flrutea .  £ 
fiori  fuoi  impiaih-ari  con  l'acero  leu  ano 
la  doglia  del  capo. E  medefimi  arfi  in  pé 
tola  cruda  fanano  le  nome .  Q  ucfìi  fo/ 
no  fperie  d'ulceri  ne  gli  occhi,c  vlceri  pil 
trefarri  o  col  mele  o  per  fe  medefimi.  L'o 
dorè  del  fiore  Iducefonno.  L'oglio  glau^ 
rino  nftrigne  &  rinfrefca  eòe  l'oglio  Eni 
thino.ll  Baliimino  e  molto  più  pretiofo 
che  gli  al'ri,come  dicemmo  ne  g  i  vnguc 
ti.Et  e  efficace  contro  a  tutte  le  ferpi.Gio 


fo  ftrigtieindùra  e  vrile  alleeiengic,  &  a  do  100  ua  affare  la  vifta  chiara .  riniuoue  eba^ 
°  gliori 


VTCEJTJ 

f  glìori.ltcrti le DilÌJnoee. Mollifica  ogni 
raccolta  &  durc33a.Nó  lafrù  rappigglia 
reilfangue  Purga  le  nafcenrit.  £  molto 
vtilcft  gli  orecchia  a  dolori  del  capo  a 
parletici,a  gli  rpafìmi,!  a  rotti.  Beendolo 
con  latte  relìfte  al  veleno  detto  Aconito. 
Vgnendone  lo'nfemio  che  ha  febbe  che 
timerrecon  freddo  fa  affai  vtile. Ma  e  da 
vfarlo  temperatamente^perche  altimenti 

lo  narde,&  accrefcc  e  vitii .  tì  abbiamo  aii'^ 
c?hora  dimofho  U  natura  del  moiobt'' 
diro.Que(ÌD  cómuoue l'orina,  c  preme 
dolo  col  vino  fì  pone  alle  eprpiiore  de 
gli  occhi\&  alla  fronte  di  chi  vuole  dor>' 
mire:ma  più  efficace  e  fe  vgnerai  có  que 
fto  le  narijO  fe  lo  berai  con  l'acqua  .  Te^ 
nendone  vna  foglia  fotto  la  lingua  fa 
buono  hahto ,  &  meCcolato  tra  panni  fa. 
buono  odore.  L'oglio  del  hifciamo  e  vri 

f  o  le  a  mollificare:ma  inutile  a  nerui.  Been 
dolo  fa  moto  nel  ceruello .  L'oglio  del 
themirnodjf^o  e  di  fjpefiedi  lupini;mo'li 
fica,ae  ha  effetto  prolTìmano  all'ogiio  ro 
faro.  Il  narcdlno  habbiào  detto  col  fuo 
fiore  11  raphdnino  Icua  le  prhinafe,lequa 
li  vengono  per  longo  nio  bo ,  &  leu*  la 
pelle  ruuida  della  faccia.  L'oglio  fefami 
no  Tana  il  dolore  de  gli  orecrhi  eie  nafcl 
tie,lequali  impigj'ano,&  quelle,  lequali 
|0  chiamano  Cacoethe.  Q  uello  del  giglio,  | 
ilquale  chiamiamo  phiilino  Se  fino  e  vii 
iiuìmo  alle  reni,4(  a  prouocare  il  fudore, 
8c  mollificare  la  matrìce.H  abbiamo  già 
detto  che  il  feigitico  e  vtile  a  nerui,conie 
[  lo  herbaceOjilquaie  quegli  da  gobbiové 
dono  appflb  alla  via  flammea.  Lo  eleo 
nielo,iiqua'edinioflràmo  che  i  fina  goc 
(dola  da  gli  vliui  di  faporecii  mele  iió  fan 
58  naufea  mollifica  il  vctre.Purga  la  col 

40  lera  dandone  due  ciathi  in  vna  hemina:  ^ 
Q  uegli  che  hanno  a  cóbattere  ne  piglia 
no  'nnan5i  vn  ciatho  .  L'oglio  piHìno  e 
in  vfo  alla  rogna  del  befiiame.  Dopo  U 
nobilita  delie  viti  «cdell'uliue  fono  le 
palme.  Lefrefche  inebnano  .Et  quelle 
che  non  fono  tante  fecche,  fanno  dolore 
il  capo.  Ne  fonovtiiiallo  llomacho  qua 
co  paiano  JnafpcTano  la  loifa.  Accrcfco 
no  il  corpo .  Il  fugo  delle  cotte  dauano 

fo  gli  antichi  in  luogo  d'hidronielle  a  glitv  leo 


WOTfRZO;  DXV 
fermi  a  ricuperare  le  fotje.t  a  mitigare  U 
fere.JEt  a  quello  fare  peiftrifcono  le  7  he 
baice.Jonovrili  7  malHme  nel  cibo  a  chi 
fputa  fangue.Cariote/ioe  il  fugo  di  ql^ 
lefaimpialirof  alla  velica,  &  al  ventre, 
8c  aglinreflini  mefcolatecon  cotogne  8c 
cera  &gruogo.  £  nocciuoìi  delle  palme 
arii  in  pentola  nuoua,&  lauata  la  cene-^ 
re  fono  in  luogo  di  Jpodio.  Mefcolanli 
60  con  collirii,-?  fanrK)  cabblemaii  arrogen 
doui  il  nardo. 

I^irobalano  Palma  &  Palma 
£late.      Capitolo,  v. 

LA  Palma  che  produce  il  Mirobal  a> 
no  e  otnma  in  egitto.  Non  ha  nocci-' 
uoli  come  l'altre  ne  balani .  Prouoca  il 
V  enire  f  e  mefirui  in  vino  brufco.  Kifal^ 
da  le  ferite .  La  Palma  chiamata  £Ure, 
70  oueio  5tate  cóferifce  alla  medicina  l'her 
ba  le  foglie  c  la  corteccia.  Le  foglie  fi  pó 
gono  alle  pcordie:AlIo  fiomacho  al  fe< 
gato  &  alle  nafcentie  che  impigliano  ft' 
repugnano  alle  cicairici.La  cortecria  te^ 
nera  raggia,&  cera  fana  la  rogna  in  xx. 
gion»i.Cuocefi  anchora  a  mali  de  [ellico 
li  11  fuo  profumo  fa  e  caprgii  neri .  l  ira 
fuori  il  pano.O  iffìa  berea  mali  delle  re 
ni  àc  della  vcfica  7  delle  precordie.Mae 
inimico  al  capo  &  a  nerui.  La  fua  de  cot 
rione  fermali  fiuffo  della  matrice  &  del 
ventre.Item  la  cenere  beuta  in  vino  bià^ 
cho  a  lomiini.  Eefficadflìma  a  vitii  del/ 
la  matrice. 

Medicine  di  ciafcheduna  fperi'edi 
fiori,foglif,ftutii  f  rami,coitec 
da,legno,fugo,radicet  ce 
nere.   *-api.  vj. 

LE  proflìme  varietà  de  generi  8c  delle 
mediane  for.o  quel  e  celle  mele.  Di 
quefle  le  vemereccie  acerbe  fono  inutili 
allo  fìomacho .  DigUa53ano  il  ventre  5c 
la  vefica .  oftcndoi.o  enciui .  Le  cotte 
fono  migliori.  Le  cotogne  con  e  for.o 
più  foau]  ma  crude  fe  fono  mature  gio 
uano  a  chi  fputa  ftngue.A  pondi  a  col^ 
lerici  te  celiaci .  Q  uelta  vinu  non  han^ 
no  le  cotte,  perche  perdono  quella  for3a 
rilbrcniua  del  fugho  .  Pongonfi  infut 


I  peno  negli  tr<JoridelU  febbre  Se  aWho^ 
ra  fi  cuocotìo  in  acqua  picuatia  m  tutte 
le  Copra  ferine  cofe  alla  doglia  dello  flo^ 
tnacho,o  corre,©  crude  fi  pógono  m  for 
ma  di  cerotro.La  loro  lana  cotta  col  vù* 
no  &  fattone  impiadro  con  la  cera  fana 
c  carboncelli,T  olia  tigna  rendono  e  ctu 
pegli .  Q  uelle  che  crude  fi  tengono  nel 
mele  muouono  il  ventre  .  Acciefcono 

IO  molto  la  dolce55a  al  mele  ffannolo  più  (o 
vtile  allo  ftomacho  Ma  quelle  che  colte 
fi  tengono  nel  melefono  dare  per  cibo 
da  alcuni  pefle  a  vitii  dello  (loniacho  có 
melerofato  con  le  foglie  cotte.  1 1  fugho 
delle  crude  gioua  alla  milja  te  a  titruo>' 
pichi.ltcm  alle  poppe  a  fond!lortiati,cio 
emprice  fan^a  fangue  t  allevarici.il  fio 
re  &  verde  &  fecco.gioua  alle  infiamma 
rioni  de  gli  occhi  &  a  chi  fputa  il  fangue 

So  &  a  mefi  delle  donne.FafTì  fugo  di  que  70 
fti  piaceuolepeftindogli  nel  vino  dolce 
vrilc  a  celiaci  c  a!  fegato.Et  fe  la  matrice 
o  Pentedina  efcono  fuori  fi  fa  fomenta-' 
(ione  con  quello. Faflì  oglio  di  quefle  il 
quale  chiamiamo  melino,  quando  non 
fono  nate  in  luoghi  humidi .  Adunque 
fono  vii. ifljme  quelle  che  vcgono  di  Ci 
lida,&  meno  villi  fono  le  flr urie,  benché 
!jeno  d'una  mcdefima  generarione .  Pi-' 

|o  gliafi  la  fua radice  circoffriuendo  la  terra  So 
con  la  mano  fmiHra.Ma  chi  lo  fa ,  dica 

3uello,che  fa,«  per  cagiòe  di  chi.  £t  que 
a  legédola  alla  ftruma  la  fana.Le  me^ 
limele  &  l'altre  dola"  foluono  il  ventre 
&  lo  ftomacho  .  Danno  fetc  *  caldana: 
ma  non  ofTcnciono  lo  flomacho  Le  me 
leoii:)iculate  ciò  e  tonde  riftringono  il 
ventre,*  prouocano  l'orina  &  il  vomi' 
to.  Le  mele  faluariche  fono  fimili  allever 
i4o  ne  arerbetma  riftrineono  il  ventre  ma  a  jo 
òrto  bifogna  che  fieno  acerbe .  Le  citrce 
il  beono  nel  vino  contTX>  al  veleno  o 
eire,o  il  feme.La  decof  rione  ò  il  fugo  lo 
ro  fa  foauc  bocca. Danno  il  femedi  que 
Ile  a  mangiare  alle  pregne  in  malacia.Ef 
(e  fi  mangiano  alla  debilita  dello  ftoma 
cho:ma  fiate  nell'aceto. E  fupeniacaneo 
enumerare  al  prefente  noue  generariom" 
di  mela  jranc  n)a  le  do!ci,lequaIi  chiami 
1*0  nio  Apinne  nuocono  allo  {Itmacho.f  à  100 


no  ventonri,&  offendono  e  dentJ,  k\t 
giengie.Q  uelle  che  in  fapore  fono  ^Ifi' 
me  a  quelle  fono  chiamate  vinofe,&  hà 
no  piccolo  nocciuolo,  &  fono  alquanto 
più  vrili. Fermano  il  vctre,t  lo  flomtcho 
ma  fieno  poche  ?  di  qua  dalla  facieta: 
ma  quelle  non  fi  dieno  in  neifuna  felv 
bre:perthe  ne  la  carne  de  gli  anni  :  ne  il 
fugo  e  vtìle  Cuardifi  anchorade  quelle 
chi  ha  vomiri,o  chi  fputa  fangue.  In  que 
ile  non  apparìfcene  vua  ne  moflo  :  ma 
vino.  Luna  &  lalrrahaafpcra  corteccia* 
Q  ucffa  acerba  e  in  vfo  a  molte  cofe  .  Il 
vulgo  con  quede  concia  le  cuoia,&  per 
q(lo  e  medici  Io  chiamano  melo  cuoio. 
Prouoca  l'orina. cotta  nell'acetoc  con 
galla  ferma  e  denti  che ii  muouono.  Daf 
fi  alle  donne  grauide,«guflandola  muo^ 
ue  la  creatura  nelventre  della  madre.  Par 
tefi  la  melagrana ,  &  n'enfi  in  macero  tre 
di  1  acqua  piouana.  Q  urOa  beono  fied' 
da  eccliacij&qutgli  cK  fputano  fangue. 
Dell'acerbe  fi  fa  medicina  detta  5tomari 
ce  vti  flìma  a  mali  della  bocca  dellena^ 
ri,&  de  gli  orecchi,*  a  bagliori  de  gli  oc^ 
chi.ltem  alle  prerigie  a  genitali,,*  a  quel 
le  nafcentie ,  lequali  chiamano  Nomas, 
&  alla  carne  cattiua  che  crefce  nelle  ha-' 
fcentie.  Pcfionfi  le  granella  leuatonela 
correcciq  con  vna  *me55a  libra  di  mele 
Atdco  *  e  orrimo  rimedio  contro  alle 
lepri  marine.Alcuni  pedano  !e  mdagta 
ne  acetofe,  &  cuocono  in  vafo  nuouo 
il  fugo  lanro  chediucnrf  fpeflb  infor^ 
ma  di  mele .  Et  queflo  vtìle  a  mali  del^ 
la  verga,  &  del  fondamento,  &  a  tutti  e 
morbi  che  fi  curano  col  Licio .  Ite  a  gli 
orecchi  che  habbiano  marda,  &  alle  epi^ 
phore,quando  comindano,r  a  macchie 
rofle.  E  rami  del  melagrano  tenuri  in  ma 
no  cacciano  le  ferpi.  Cuocono  la  me^ 
lagrana  colia  correccia  nel  vino,  &  pon^ 
golia  a  pedignoni.  Item  peilando  la 
mela,*  cuocendola  in  tre  Hemine  di  vi 
no  infino  che  torni  a  vna  :  leua  e  tormi<« 
nit  le  tignuole.  La  melagrana  mefli 
in  pentola  nuoua,*  coperta  ft  cotta 
nel  forno ,  &  dipoi  pefla  *  beuta  col 
vinorfermail  venere, <r  leua  e  tomiini. 
11  primo  parto  di  quello  pome  qu  andò 

comincia 


V.lCE5lMOT£aZO:  DXVH 
fomincf  a  a  fiorire  e  detto  da  gred  Cythi       le  melagrane  ctcria  le  sansale. 


fio  di  nuTduig^iofa  virtu  per  efj)cnnien> 
to  di  molQ.6e  alcuno  fcinto  da  ogni  Icf 
game  di  veilimenri,&  di  cal5arì,&;  fans» 
anello  colge  vnodi  quc(H  con  due  dita; 
della  mano  riniilra,cio  e  col  dico  groflb 
&  col  quariO,& dipoi  lo  giri  intorno  a  gli 
occhi  leggiermente  toccandogli,  8c  dipoi 
io  metta  in  bocca  &  inghiottircal9  infor 


^Feri&oreruatfoni  di  quegli  fichi:  / 
caprifichi  :  Hermeta  tt  loro 
medicine.     Capi.  vi). 

IL  dbo  d'ogni  Pera  ctiam  a  robuili  e 
graue  Se  a  gliiifermi  e  dinegato  comi 
il  vmo.Ma  cotte  fono  meraujgiiofamc^ 


lo  ma  che  non  tocchi  alcuno  dente ,  aftw^  €à  te  fané  8c  grate  mafljnie  quelle  pere,  le^ 


mano  che  in  quello  anno  non  hara  alca 
no  mancamento  ne  gli  occhi.  £  medefù» 
micichinifecchi,?  pcltinon  laCcianocre 
(iere  la  carne. Medicano  le  giengie ,  &  e 
dcnti.Etfeedenti  fi  muouono  tolgono 
il  fugo  cotto. £fll  corpufculi  triti  fanano 
gli  vlceri  che  impigliano  odiuentano  pu 
trefatti  l;fm  IeinHan;ma:ionide  gli  oc/ 
chi,8t  d^linteilini,  &.  quali  tutte  quelle 


quali  chiamano  Crullumine.Tutte  quel 
le  che  fono  cotte  col  mele  aiutano  lo  ilo 
macho,  fanno  fi  cataplafmati  di  pere  a 
leuare  e  vidi  del  corpo,  &  la  loro  decot^ 
tione  leua  la  dure35a.£ne  fono  contro  « 
Boieti^r  a  funghi  &  cacciargli  col  pefo, 
&  col  fugOyilquale  combatte  con  loro. 
La  pera  faluanca  fi  matura  tardi  :  ma 
lantaccano,&  appicc^n  a  afeccare  ,  &  e 


lo  cofe  a  che  e  vtile  la  corteccia.  £  contro  a  70  ville  a  riitagnare  ilvcntre.ft  il  meddinio 


gli  fcorpioni.Ne  pofli|mo  tanto  che  b« 
Si  mcrauigliarci  della  cura  &  diligentia 
de  gli  «ntichj,equali  niérc  lafciorono  che 
non  tentaOìno  .  in  queltociUuno  fono 
iìon,eqttaii  efcono  fuori  innansi  (he  il  ci 
diino  diuenti  mela,  «  chiamaniì  Balau/ 
ftii.Quefti  adunque  per  ifpeiientia  intc-' 
fono  che  fono  ottimo  rimedio  contro  a 
f\ì  fcorpioni.Beendogli  rìilagnano  e  me 


effetto  fa  la  fuadecottióe  beédola.Cuo^ 
cono  anchora  le  foglie  col  pomo  a  quel 
mcdefinio.  La  cenae  delle  Icgne  del  pe'' 
ro  e  anchora  pi  u  eft'icace  còtto  a  fungili* 
Le  mele  &  le  pere  fono  graue  foma  a 
giumenti  bcche  fieno  poche.  Ma  il  rime 
dio  dicono  eilère  darne  prima  a  quegli 
alcuna  a  mangiare.oueramcntc  moilrar 
gliene.  Il  lattiiicriodel  fico  ha  natura  d'a 


|o  ù  delle  ddne.òanano  gli  vicerì  della  boc  30  ceto.Q  ueHo  rappiglia  il  lane  eòe  il  eoa 


ca.Le  toniìlle  l'uuola  chi  fputa  fangue. 
Irem  leuano  il  fiuflb  dello  iiomacho  6c 
del  ventre  .binano  le  parti  genitali  fogni 
nafcentia  che  coli .  Hanno  trouato  che 
feccando  qucfli  f  facendone  poluerefa 
nano  e  pondi  morrali  £t  rii}aj;nanoilvc 
ire.Ncnnaebbeloro  fare  ifpfiieiuia  de 
nocciuoli.£quali  arroditi,  c  pelli  aiuta/ 
no  lo  (lomacho  fpargendogli  o  nel  dbo 
j49  o  nel  poto.Beongli  con  l'acqua  pioua^ 
Ila  a  nilagnare  il  ventre .  La  lua  radice 
cotta  getta  fugo  iiqualevcdde  letignuo 
le  a  pefo  di  qudlapecunia,laqualechia 
mano  vitroriata .  Cotta  nell'acqua  fa  e 
«ncdcfimi  effetti  die  il  Lido  .  £  anchora 
mdagrano  faluatico  chiamato  coli  dab 
la  fimiiitudine.  Le  radici  di  quello  beute 
con  vino  a  pefo  d'un  danaio  fanno  fon 
no.  11  feme  fuo  beendolo  fu;5a  l'acqua 


golOjCio  e  il  gaggio.  Riccogliefì  innanp 
che'ilficomaturi,&  fcccaii  all'ombra,  & 
evtile  a  prouocarc  e  mcdnii  poHoui  col 
tuorlo  eie  louo,oueraméte  beendolo  có 
Amilo.  Vngonfene  le  gotte  con  farina 
di  fieno  greco  x  aceto .  Leua  e  peli  &  la 
rogna  delle  palpebre.ltem  le  lichene  tla 
pfora.MoUifica  il  ventre .  La  natura  df 
queilo  latte  e  contro  al  veleno  de  caia^ 
brotìi  Bc  vefpe  &.  fimiii,  &  fingulamiente 
de  gli  fcorpioni  •  Itcm  mefcolato  con  la 
fugna  leua  e  poiri .  Le  foglie  &  e  fichi 
non matun fi  fregano  alle  ilrume,&  a 
tutte  le  cofe  che  vogliamo  mollificare  & 
diflbluere.  Quello  mecielimo  effetto 
fanno  le  foglie  pcrfe  meddime,  &  coli 
degli  kitri  come  e  ilropicci  are  levolati^ 
che,T  alopecie,  &  ogni cofa che bifogna 
exulccrare,&  contro  a  morii  del  cane.  Le 


f  ode  ntruopichi.jU  fumo  <^ii|CcoItcccic  dellM  mdrec^ercàeiaauiì poligono  alla 


tenna.Qde  medefinif  Ci  pógofio  col  me 

IcAgiivlcerì  che  fono  chìamarì  Cena. 
Cauano  l'oda  rotte  conte  foglie  di  pa^' 
pauero  faluatico.Le  foglie  (late  ndl*ace 
co  de  trite  fpégóno  il  moffo  del  cane  rab 
biofo.Le  bianche  &  tenere  meflV  del  fi'* 
co  nero  s'empiailrano  furunculi ,  8c  a 
tnorfi  del  topo  ragno  con  cera.  La  cene" 
re  delle  foglie  fi  pone  alle  cancrene  8c  al^ 


tTBRO 


fann*  d'òr^d  'ft  h'fro  fimi Mó ?!  rèiJff 

ni afticandok^li.Poiigonfi  amorfi  degli 
fcorpioni  pciki  col  fale.Cauano  ecarbó^ 
celli  cotti  nel  vino .  Se  il  carcinoma  non 
e  vlcerato  e  quali  fìngulare  rimedio  por 
ui  fichi  graflìflìnii.  Item  alla  phagedena 
ciò  e  nafcentie  che  rodono .  Ne  e  cenere 
d'altro  albero  che  più  purghi  gli  occhi. 
Beefì  a^diilblucre  il  fangue  rapprefo.ltej 


la  carne  che  bifot»na  confumare .  £  fichi  ^o  a  dii  ha  percofTo  o  e  caduto  A  conuullì 


maturi  prouocano  l'orina  &  foluono  il 
▼entic.éc  fanno  fu  dare.  Per  quefto  non 
fono  fani  nell'autronno  perche  e  corpi 
fudanti  per  qucfta  cagione  raffreddano, 
Neanchora  fono  vtili  allo  flomacho, 
ma  a  brieue  tempo  5ono  conrrarìi  alla 
voce.GIi  virimi  fono  più  fani  che  epri*' 
mi.Ma  medicati  alcuna  volta  accreico^ 
no  le  for5e  a  giòuani ,  «  fanno  migliore 


&  rotti  fi  da  la  cenere  con  vno  ciatho  d* 
acqua  <c  d'ogi io  a  'i'etanici  &5pailid. 
Item  fi  da  a  bere^o  s'enfonde  a  celiaci  tt 
a  difenterid.Et  fe  alcuno  s'u^ne  có  que 
fta  cenere,»  con  oglio  rifcalcfa  ltem  con 
ciò  con  cera  ^rofacco  fa  forriliflìma  mat 
ginea<:otri. fattone  impiailro  c6  Toglio 
corregge  e  luft  iofi,&  c  vitii  de  denti  frt^ 
gandolo  fpelTo .  Dicono  anchora  chefc 


lo  valitudine  a  vecchi  i(  meno  grin^e.òpcn  70  inchinando  I albero  fe  alcuno  itandocó 


gono  la  fere  diminuifcono  l'ardore .  £t 
per  quello  non  fi  vietano  alle  febbre  co 
ftrette,lequali  chiamano  Jtegeue;  E  fichi 
fecchi  offendono  lo  Qemacho.Alla  go/ 
la  fono  molto  vrili.  La  natura  loro  e  ca 
lefartjua  Leuono  la  fere.  Mollificano  il 
Tenire.5oiio  contrarie  a  fuoi  fiuflì  te  aU 
lo  flomacho.Sono'fempre  vtili  alla  vefi^ 
ca)&  a  chi  anfa,&  fofpira,&  a  vitii  del  fe 
}0  gato  della  mil;a  8c  delle renj.  Aiutano  e 
corpi,5c  le  for3e  «  per  quefto  fi  foleuono 
pafcere  e  combattitori  ne  giuochi  di  que 
ilo  dbo.Pith agora  più  eflerciuto  gli  trif 
fari  alle  comi .  Sono  vriliflìme  a  chi  efce 
di  lunga  infemiita  ltem  al  male  caduco 
Jc  a  ricruopichi  A  tutte  le  cofe.lequali  hi 
no  a  maturarfi,  o  difTolucrfi .  .^ono  più 
cffìcad  con  la  calcina  &  col  nitro.  Cotte 
con  hilTopo  purgano  il  peno,  &  la  fieg 


la  bocca  fupin^i  ^ua  col  morfo  alcuno 
nodo  di  quelto,&  non  iia  veduto  da  al 
tri  &  legfiilo  in  fcarpa  ^  U  con  vno  licdo 
l'appicdii  al  colto  diflblue  legauine,fie 
parotidf.La  correcda  fuatnta  con  oglio 
fana  gli  vlcerì  dd  ventre .  £  groflì ,  ciò  e 
queg  i  che  non  lì  maturano  crudi  cò  thi 
mo  nitro,&  farina  leuano  le  veruche.La 
cenere  de  rampolli  che  efcono  dalle  radi 
8<>  ci  e  in  luogo  di  fpodio.Due  vol:e  narfo. 
Se  arrotoui  il  plìmiriiio  fe  ne  fa  palleiii  a 
gli  vlccri  de  gli  occhi  «  alruuidorc.ll  co^ 
pcifico  e  molto  più  efficace  cR  il  fico.Ho. 
men  latte  8c  con  vna  verga  di  quello  là 
rappiglia  il  latte  in  cacio. Quefto  riceuu 
to,  &  fatto  duro  da  foauita  alle  cami^ 
5tropicciafi  con  quefto  llemperatocon 
faceto  Se  mefcolaii  a  gli  vnguenri  exuL^ 
cerariui.5olue  il  ventre. Con  Amilo  apre 


40  nia,&  la'tolTa  vecchia.Ma  colvino  li  pò  ^  la  matrìce.Beuto  con  tuodo  d'ono  prò 


gono  cotte  al  fondamento,  v  allo  enfia/ 
to  delle  mafdelle  a  Pani  a  furuncoli ,  8t 
«Ile  paro: ide.f  vrile  colla  decotrionedi 
queue  fomentare  le  femine.',Cotti  col  fie 
no.grecofono  vrili  a  pleuretid,&  a  perip 
neumonid.Cotti  con  la  ruta  giouano  a 
nitri  gli  vlceri  delle  gambe  col  fiore  del 
rame  a  gli  fpaftici  &  ptengi.CoIle  mela/ 
grane  a  corti, ae  a  pedjgnoni  con  c«ra  a  ri 


Qocail  meftruo .  Impioftrafi  alle  gotte 
con  farina  di  fieno  greco .  Purga  lebbnu 
pfora,volatiche,&  leniigini|.  Item  mcru 
d'animali  vdenon,c  dj  cani.  Q  uefto  fti 
go  pollo  con  lana  fcna  il  dolore  de  den 
ti,o  mettendolo  nel  loro  foro  le  fue  mef 
fe  renere  t  le  foglie  infieme  con  le  rubif* 
glie.Giouano  conno  a  veleni.  Arrogorv 
uinl  vino.Mertendo  le  melfe  rencre  con 


f  e  truopichi  cotti  in  vino  &  con  alfauio  le  100  la  carne  dd  bue  fanno  che  quella  U  cuo 

ce  con 


VTCEJI 

I  C€  con  grande  rit^armio  di  legnc.  E  fichi 
(he  non  fi  mAturano  impiaftrandouegll 
mollificano  &  diilòlaono  Icgauine  te 
ognìraccelra.Etanchora  le  foglie  farv 
no  in  parte  il  medcfimo  cfFcno .  Q  uclic 
che  tra  qfle  fono  più  morbide  con  Tace 
to  fanano  gii  viceii  che  colano,«i  le  epi^ 
nittide  f  la  forfora'.  Con  mele  &  coi^  le 
foglie  fanano  e  malori  detti  Cerei,  &  c 

lo  morii  del  cane»,  &  le  phagedene  frefche 
col  vino.Có  le  foglie  del  papauerorrag» 
gono  l*oira.£  caprifici  che  non  matura' 
noyfoluono  le  vctoiira  coi  profumo.Re 
fidono  al  r^nguetaurìnobeuro,.?  a!  pfì 
mithio,T  al  latte  r.ipprefo.  La  decotrione 
fua  Tana  le  paroride.  Le  Tue  tenere  mellè, 
o  e  fìcfu  non  maturi  fi  beono  tiid  coi  vi/ 
no  contro  al  morfo  de  gli  fcorpiói.  Jl  lac 
te  fuo  (i  ftilla  nelle  ferite,?  le  foglie  fi  pó 

lo  Kouo.ltcni  contro  al  topo  ragno.  La  ce^'  70 
iieredellefue  tenere  meiTefana  l'uuola; 
La  cenere  di  que(lo  albero  col  mele  fa^ 
na  lecrepparurt'  del  feiro.La  radice  bolli 
une)  vino  leua  la  doglia  de  denti.  11  ca/ 
prìfico  del  verno  trito  se  cotto  neil'acerio 
leua  le  volatiche. Impiafhano  lafegatu^ 
raciel  ramo  fan5a  corteccia.Refla  vn  mi 
racoio  delia  mediéfna  del  caphfico.Je 
vn  fanciullo,! Iquale  non  habbia  ancho 

|o  ra  peli  in  alcuna  parte  del  corpo  romper  30 
do  il  ramo  del  caprifico  neleui  1«  corteo 
eia  douc  non  fia  alcuna  mefTa  co  denti, 
Se  leghi  la  midolla  al  collo  innan5Ì  chel 
fole  nafca^eua  le  ilrume.  ,Se  circonderai 
«icol.odel  toro  il  caprifico  beru he  egli 
iìa  ferociflìmomódimeno  dipone  la  fua 
rabbiofa  natura,?  quali  Ha  immobile  £ 
vna  herba  laqaale  e  greci  chiamao  erìn* 
Inalba  vn  palmo  &  fa  cinque  gambi,  8c 

40  quali  ilmile  al  baHlico.Ha  il  fiore  bian^  ^ 
co  I  il  ftme  nero  Se  {picciolo  ilquale  pe^ 
ilo  col  mele  fana  le  cpiphorc  8c  ha  mol/ 
to  latte  8c  dolce. L*herba  e  molto  vtile  al 
la  doglia  de  gli  orecchi  arrotoui  alquati 
lo  di  niiro.  Le  foglie  refilìono  al  veleno. 
Lefog  iedel  fuiino  corte  medicano  le 
lon/ille.Legiengie&i'uuola  fele  cuoci 
nel  vino,<ic  bagniti  la  bocca .  tflèfurme 
muouono  il  ventrerma  non  fono  vrilifB 

f  o  me  allo  ilo.7iacho;ma  in  bricuc  monicn  loo 
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to.Piu  vtilifono  le  perfiche  &  il  loro  fu/ 
go  premuto  nell'aceto  o  nel  vino .  Ne  e 
cibo  meno  nociuo  di  quelli  pomi.Neflìi 
no  ha  meno  odore  ne  più  fttgoiiqualc 
nondimeno  (limola  la  lete.  Le  fue  foglie 
trite,?  porte  riftagnano  le  morici.  £noc^ 
duoli  delle  perfichecó  aceto  ?  ogiio  fan 
no  impiaflro  alla  doglia  del  capo  *  Le 
prugnole  faluarìche  ola  corteccia  della 
radice  del  prugnolo  corra  invino  brufco 
fe  fi  cuocono  in  forma  che  d'una  Hcmi 
na  rimanga  vn  trienteriflagnano  II  ven/ 
tre ,  &  e  tormini .  Sarta  a,  pigliarne  vii 
ciatho .  In  querti  ic  ne  fullni  e  certa 
belletta,,  laquale  e  greci  chiamano  Li/ 
chen:merauigliofameiite  \tilc  alle  Kha/ 
gade,cio  e  creppature  del  ftfTo  &  Condì 
lomati .  Le  More  in  £gino  Se  in  Cipn 
abondano  di  nìolto  fugo  fe  fi  .leua  la 
prima  buccia  :  mafacendo  ja  ferita  più  .  ^ 
profonda  fi  fecca .  Il  fuso,  e  co|itro  al 

veleno  delle  ferpi .  ^i^V^K*^'  *  ^^^^ 
folue  e  pani  ?  ogm'raAp||^^ifa!da  le 
ferite. Minga  le  dogliedel  cflV ,  ?  de  gli 

orecchi. Beonio  gli  fpIenetu^BipialUaii 
contro  a  pÌ55icori.Prerto  intarla.  Ne  e  fu 
go  appreffo  di  noi  meno  in  vfo  .  Beu^ 
to  nei  vino  e  contro  all'aconito,  8c  a  ra/ 
gni.,Solue  il  vctre,?  cacc/a  e  vermi. Que 
Ifo  medefimo  fa  la  corteccia  trita. Le  fo^^ 
glie  tingono  e  capegli  cotte  con  foglie  di 
fico  nero  &  di  vite  in  acqua  piouana  .  Il 
fugo  del  fuo  pome  di  fubito  l'olue  il  ve; 
tre.£f&  pomi  fanno  pfentanea  vtilita  al 

10  ftomacho.flinfrefcano  &  fanno  fete. 
£t  fe  nò  foprauiene  altro  cibo  rigóftano 
.Se  fono  acerbi  il  fugo  loro  ferma  il  ven/ 
rre.5ono  da  oiferuare  e  miracoli  di  que<« 
(lo  albero,comc  d'alcuno  atiimaleiequa 

11  dicemmo ,  quando  fcriuemmo  la  fua 
natura.  Del  fuo  pomo  fi  fa  il  Panerei 
fto  detta  ftomacfuce,?  Arteriace.'  Tre  fe^ 
flarii  del  fuo  fugo  fi  cuocono  tanto  che 
fi  railbdi  quanto  e  il  mele  Attico .  Di^ 
poi  vi  fi  mettono.  XI).  libre  d'omphacio 
lecco  o  libre.xj.  di  min^a  &  libre,  xj; 
di  gruogo  .  Querte  cofe  pefie  infie.*; 
me  fi  mefcolano  con  la  decottione. 
Neepiu  giocondo  rimedio  alla  bocca 
all'Arteria  aii'4U»l4  &  ;ai.o  Uomaiho*  > 


« 
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1  Fafl?  a  vno  affro  moéo.  Duf  fel^ariJ  dfl 
fueo  fuo  &  di  mele  Arrifo.Cuod  come 
f  drfo.MerauFV'Iiorffono  le  cof<r,l«qua 
li  il  dicono  .  Piglia  con  la  mano  finiflra 
que'ic  die  nella  gtiminarione  hanno  ed 
f(!cre  more  innanv  le  foglie  menino  ^fo 
fio  chiamati  R  hicyni  da  greci.Q  uefli  fe 
non  toccano  terra  rìfìagnano  il  fanguc 
appicciandogli  adofTo  al  paticfe  cofi  del 

IO  le  ferite  come  de  la  bocca  :  o  del  nafoo  ^ 
delle  morici  5erbanfi  riporti  per  queflo  ri 
medio .  Il  medefimo  effetto  dicono  che 
fa  il  ramo,fc  fi  fpicca  n  luna  pien.»,quan 
do  cominria  hauereil  frutto  fe  nontoc^ 
ca  terra, &  mafltmcjzioua  alle  donne  có 
tro  all'abondantia  de  mefì  legandolo  al 
braccio  II  medcfìmo  effetto  ffimano  che 
faccia  coìto  dalle  donne  medefìme  in 
qualunche  tempo  pure  che  non  tocchi 

Jo  t«rra,Tleghifi  al  braccio  Le  foglie  del  mo  7® 
ro  pefte  o  cotte  fccche  fi  pcgono  a  mor/ 
U  delle  ferpi.  11  mcdrrmo  ebcendole .  Il 
fugo  della  fua  radice  beuto  con  vino  o 
con  pofcft  e  contro  a  gli  fcorpioni  Dire-^ 
mo  anchora  la  compofitione  de  gli  antf/ 
chi.Eflì  coceuano  il  ftfgo  delle  more  ma 
ture,&  dell'acerbe  infieme  mefcolato  in 
▼afo  dirameifìnochefi  raffodaffe  qui 
to  e  il  mele.  Alcuni  arrogcndoui  morti^ 

|o  ni  Adpreffofeccauanoal  folenel  vtfo  8o 
ben  turato  mefcolandolo  conia  fpatola 
tre  volte  il  di.Q  uefta  era  flomatica  &  ri 
faldaua  le  ferire.  Item  premeuono  il  fu/ 
go  delle  morefecche,&  quefìo  vfauano 
nelle  yiuande,perche  daua  buon  fapo> 
re.Et  in  medicina  e  contro  alle  nome  Ac 
flegma  del  petto^rdouunchebifognaua 
ftrignere  e  denti  anchora  lauauano  con 
quello.  11  tcr^omodo  era  cuocere  il  fugo 

40  atlefoglie deridici*  con quefto 7 có 
ogiio  faceuono  vnguento  a  cotti.  Pon^ 

*  gonfi  anchora  le  foglie  fole  Lebarbe  ta 
filiate  ntlla  mieritura. Hanno  fugo  attip 
fimo  al  dolore  de  denti,  7  doue  e  raccol 
topu55a.Purga  il  ventre.  Le  foglie  del 
moro  bagnate  nell*orina  cauano  e  peli 
del  cuoio". Le  Ciriegie  foluono  il  ventre. 
Sono  inutili  allo  ftomacho  .  becche  fer^ 
m.mo  il  vcrre,t  prouocano  Torina.Truo 

fo  uo  apprcflb  i  gli  auttori  che  coglicnd^ioo 


le  da  mattina  quando  fono  rugfadofeft 

inghiorrendolc  intere  col  nocci'uolo  inti 
to  iileggirifcono  il  venrre.che  e  ffieoi  G 
liberino  dil  morbo.  Le  ncl^pole  fono  ri^' 
ilrettìue  eccetto  che  le5efanie,leqoali  fo 
no  più  propinque  illa  natura  delln  me^^ 
la. Adunque  riftrineorio  !o  fìomacho,  te 
fermono  il  ven're  I tej  le  forbe  fecchc.im 
pcToche  le  frcfche  giouano  allo  iloma^ 
cho  V  il  venire  veloce. 
?Pinocch':Mandole:Auellane:  No 
ci.Piftacchi:Caftagne:5ilique 
Corniole:  Vnedinerlauro. 
Capitolo.  viij. 

LiE  Pine  che  hanno  raggia  imiccittf 
leggiermente  cóvno  feftario  inacqua 
per  vna  corte  infìno  tornino  per  meta  fi 
nano  chi  fputafangue,  pur  che  beano 
due  ciathi  di  qflo.  La  corteccia  del  pru^ 
no  cotta  nel  vino  e  vtite  contra  a  ronrì^ 
ni.E  pinocchi  leuano  la  fere  &  l*acrimo> 
nia  dello  ftomacho  ft  e  rodimenri  &  e 
contrari  humori  &  for3jficano  la  debo* 
le53a  del  membro  virile.iono  vtilf  alfer* 
tììytc  alla  vefjca  pare  che  inafperifchino 
la  gola  &  la  toffa.  Porgano  la  collona 
beuti  con  acqui  o  vinoso  panb,rio  e  vi> 
no  cottOjO  con  decottione  di  bai  a  ni.  Ma 
contro  a  noppo  vehcmenti  rodimenri  di 
Homacho  fi  mefcola  con  quefli  feme  di 
cocomero  «  fugo  di  porcellana  .  Item  a 
gli  vjceri  della  vefica  &  del  le  reni,  perche 
muouono  Torina  .  La  decotnone  della 
radice  del  mandolo  amaro  fa  belle  carni 
c  colore  lucente.  Le  mandole  faniio  fon 
no  &  auidita.  Muouono  l'orina  &  e  me 
ii.Impiaftranfi  al  dolore  del  capo  ninfli 
me  nella  febbrc.5e  e  per  cbricra  in  aceto 
t  oglio  rofato  con  vno  feilarfo  d'acqna 
8l  riftagnanoil  frtngue.Có  Amilo  8e  me 
ta  giouano  alla  leihargia  &  al  male  ca^ 
duco.  Vgnendone  il  capo  fanano  leepi^ 
nitride,&  col  vino  vecchio  gli  vlceri  pu^ 
trefcenri.ltem  al  morfodel  caneco!  me 
le.Et  la  forfora  della  faccia  preparata  in 
nan5i  con  fomentarione .  Item  beute  in 
acqua  la  doglia  del  fegato,  «ideile  reni, 
t  fpeffevolre  con  lo  eligmare  con  raggia 
di  lTemer>rina.  A  chi  ha  la  picrra  o  orina 
difiìc!]incnte,in  pallb ,  do  e  vino  «  o  ro. 
X        %         Bea  purgare 
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I  Er  •  purgare  la  pelle  trite  in  acqua  mela 
ta.Giouano  con  io  eiigmate  al  fegato:^ 
alUtofìTa  &  a!  co!o  arrogcdoui  alquanto 
dclelifphaco.  Pig  iali  nel  mele  quan  o  e 
vnanocriuola.  Dicono  che  pigliandone 
jnnà5i.v.nó  fi  fcnte  il  fetore  dell'ebrietà.* 
Et  fe  le  volpi  ne  magianotc  adiucga  che 
di  prolKmo  nò  lecchino  acqua  :  muoio>' 
no  Meno  vaglioiio  le  dola  in  medicina 

lo  8c  nondimeno  anchora  ql^e  purgano  8c  <0 
muouono  i*orina, Le frefche empiono  lo 
flomacho.Dicono  che  pigliando  le  noci 
grechetdo  e  màdole  col  fenie  dell'aflcn'» 
tio  nell'aceto  cefTa  il  morbo  caduco. £t  p 
femedelime  Panano  e  vini  del  fondamc-' 
to .  Giouano  «nchora  alla  tolTa  8c  a  chi 
fputa  fangue.E  Greci  hàno  chiamato  le 
noci  dalla  grauita  del  capo  .  Jmperoche 
la  porcria  ai  qfto  albero: &  delie  Tue  fron 

lo  di  paflTa  nel  ceruello  Q  ueflo  ma  co  mi^  70 
nore  momento  fa  il  frutto  ne  cibi.  Le  frc^ 
fche  fono  più  gioconde.  Le  fecche  fono 
più  vinofe:  &  inutili  allo  ftomacho  8c 
fmaltifconfi  có  difficultaiz  fanno  dolere 
il  capo.Sono  cónarie  a  chi  ha  roira:&  a 
ehi  ha  a  vomitare  a  digiuno:  &  fono  vtili 
folaméte  al  tenafmorpche  cauào  la  fleg 
■  ma. PigMÀdoIe  innàri  tolgono  la  for5a  a 
veIeni.5anano  l'angfna  có  ruta  f  ogiio. 

}0  K^Hilono  alle  cipolle:&  mitigano  il  loro  go 
fapore.Pógófi  alle  ifìàmariói  de  gli  orec 
chi  có  alquàtodi  mele.iré  alle  poppe;& 
a  luxati  con  ruta.  Con  cipolla  &  fale  & 
mele  f\  pógono  al  morCo  del  cane  8c  del" 
l*huomo.CoI  gufcio  della  noce  fe'iicuo 
ce  il  foro  de!  dére.Q  ueflo  medefimo  ar^ 
rollito  &  peflo  1  ogiio  o  in  vino  vgnt'do 
ne  il  capo  de  bàbini  fa  mettere  e  capegli:  • 
ff  e  vtile  alla  a'opecia.Quanro  più  noci 

40  magia  alcuno  raro  più  facilmnite  caccia  <fO 
letignuoledi  corpo.  £t  le  noci  vecchie  me 
dicano  le  càcrene:&  e  carbócelli  &  e  figil 
laQ'.ll  mallo  delle  noci  gioua  alle  lichene 
*t  a  pòdi.  Le  foglie  pefle  có  l'acero  gio-' 
ua  alla  dog'ia  degli  orecchi. Pópeio  Ma 
gno  vinto  Miri  iridate  trouo  ne  fu  ci  fan' 
tuarii  fcrirro  di  fua  mano  vna  cópofiiióe 
d'anridoio  di  due  noci  fecche  t  due  fichi 
fccchi  &  >x.fog'icdiruta.'l  uiteóHeco^ 
fo  fcfi  peftar.omfìemecó  vno  granello  di  100 
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rale:&  nefluno veleno  può  nuocere  in  ql 
di  a  chi  a  digiano  pig'iera  q(ìo.  Al  morfo 
del  cane  rabbiofo  e  prefente  rimedio  che 
rhuomo  a  digiuho  mafHchi  la  nocerpu 
ghiuela  fu. Le  nocciuole  fanno  dolore  di 
capo:c  vcrofìtadi  flomachorr  giouano 
ad  igraflare  il  corpo  più  cK  nó  e  verifìmi" 
le.  Arroflire  medicano  la  diflillatióerao  e 
lo  sfilato.Pefte  &  beare  in  acqua  melata 
giouano  alla  tofTa  vecchia.  Alcuni  v*ag^ 
giugono  granella  di  pepe.  Altri  le  beano 
col  paflbido  e  vino  cotto.  E  piilacchi  hi^ 
no  e  medefimi  cfFetri  che  e  pinnocchi  ec^ 
cetro  che  a  morfi  della  ferpe  o  a  bergli  o 
aniagiargli.  Le  Caftagne  vehemcteméte 
fermano  e  fium  dello  (lomacho  &  del  vé 
tre.Giouanoachi  fputa  fangue.  Fanno 
carne.^yilique  ouero  carube  frefchefono 
inutili  allo  flomacho.5oluonoil  ventre, 
ma  fecche  lo  fermano  Se  fono  più  vtili  al 
lo  ftomacho  &  prouocano  l'orìna.Cuo^ 
cono  le  Siriache  in  tre  feftari  d'acqua  al^ 
la  doglia  dello  ftomacho.  Alcuni  per  me 
ta:&  bcono  quel  fugo  Riceucdo  il  fudo 
reciella  verga  del  Corniolo  impiaflra  di 
ferro  rouenre:laquale  non  tocchi  il  legno 
&  dipoi  có  la  ruggine  che  di  quiui  nafce 
vgnt'do  le  licheneiorì  comincianotguan* 
fcono. Il  frutto dell*Arbuto:cio  e  Corbe^ 
5U0I0  e  difficile  afmaltire:&  einuJIeallo 
ftomacho.  1 1  lauro  rifcalda  cofi  la  fog'ia 
Se  la  fcor5a:come  il  frutto.  Ilperche  .'a  de 
cottióe  di  qiiocmanimami  te  delle  foglie 
e  vtile  alla  matrice  &  alla  veflIra.Facenf 
done  impiafho  refifte  molto  al  velco  ócl 
le  vefpc:&  fimili:&  anchora  delle  ferp  tz 
malRmaméte  a  qlleche  fi  rhiamào  Sepc 
&  Dipfe  &  Viptre.Ciouano  a  meiì  delle 
dune  còcédolecó  l'oglio.Er  peflàdoqilc 
che  fono  tenere  có  la  poléta  leuano  1*( n 
fiato  de  gli  orchi  7  có  la  ruta  qllode  tefli 
coli  7  col  rofato  la  doglia  del  capo.5e  ne 
manicherai  &  poi  inghiottirai  tre  p  volta 
tre  di  liberano  dalla  toffa  Giouano  a  fo^ 
{piri  trite  col  mele.  Guardinfi  le  grauide 
ciaila  corteccia  della  fua  radice,  f  fla  radi 
ce  beuta  a  pcfo  di  tre  oboli  in  vino  odo  - 
rifero  rópe  la  pietra:?  gioua  al  fegato.  Le 
foglie  beendole  muouono  il  vomito.  Le 
coccole  prouocano  e  méftrui  o  ponédo*' 
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uelc  pcde  o  beendole  Bffndonf  due  fan 
JA  corceccia  nei  vino  fanano  la  rofTa  vec 
chia:&  la  orthopnea.  £t  fc  vi  fuflé  febbre 
cuoconfi  co  l'acquarocó  cligmated'ac-' 
qua  mclarA:o  di  p^fToicio  e  vino  dì  paf' 
foIe.Giouano  apthifìchi  in  quel  medefi'- 
mo  modo:?  ad  o^;ni  rema  del  pecto:per'' 
che  cuocono  Sc  ni4turìiio  la  fiegma  &  ti 
ranla  fuori.Contro  a  gli  fcorpiói  ne  beo 


{>e(lo  in  vino  y  vgnendone  la  notte  Ieu« 
e  papici  ouero  fchianse  «  il  pi'ssicore;  Il 
Lauro  Alefrandrìno;ouero  ideo  fa  paf'' 
torire  prefto  beendo  tre  denari  della  Tua 
radice  in  tre  ciaihi  divino  dolce. Ite  niada 
fuori  le  feconde  «  e  meli  delle  dónc  bcm 
do  nel  medefìmo  modo.  La  Daphnoìde 
ouero  Lauro  faluatico  folue  il  ventre  mi 
giando  tre  drachme  delle  Tue  foglie  o  fec 


!•  no  quattro  col  vino  .  Facendone  impia/-  €o  che  o  frefchc  col  fale  &  con  hidromele. 


(ho  con  oglio  leuano  Tepinitrìde  v  le  ìc^ 
tgìni  8c  le  nafcctie  che  colano  :  &  quelle 
della  bocca  «  la  forfora.il  fugo  delle  eoe 
co'e  leua  il  pi35Ìcore&  la  Phthiriafe  do  e 
morbo  pedjculaie.Infli  laH  ne  gli  orecchi 
c6  vino  vecchio:&  cò  rofato  contro  alla 
doglia: alla  grauita  di  qglf.]Ogni  cofa 
velenofa  f Jgge  chi  evnto  di  que(h>.Gio 
ua  be.le  a  morfivelenofì  c  madìmaniéte 


La  foglia  di  queilo  caua  fuori  la  fiegma 
Bt  fa  vomito.  £  inutile  a  lo  {lomacho.Ec 
fìmilmente  fi  pigliano  cinque.o  dicci  eoe 
cole  per  purgare. 

'JViortina  dimcib'ca  &  faluatica  Ac 
M  irrida  no.      Capi.  ix. 

IL  Mirtho  dimeflico  biaco  e  meno  vd 
le  alla  nied  cina  che  il  nero.ll  fuo  fc^ 
me  medica  chi  fputa  fanguc.Evtile  córro 


to  il  fugo  delle  coccole  di  quel  Lauro  che  70  a  funghi  beendolo  col  vino .  Fa  buono 


ha  le  foglie  più  fornii.  Le  coccole  col  vi^ 
no  rendono  a  gli  fcorpiói  8c  alle  ferpi:f  ó 
oglio  7  aceto  fanno  impiadro  alla  mil5a 
&  al  fegato. Alle  càcrene  col  mele.Gfoua 
anchora  nella  ftracche55a  o  nel  foftrega^ 
rovgnerfì  co  qdo  fugo  aggiugnédoui  al 
quito  di  nitro:a'cuni  credono  che  molto 
gioui  al  parrorire  prefto  bere  nell'acqua 
la  fua  radice  a  mifura  d*uno  acetabulo: 


halito  edam  ejfendo  dato  mangiato  il  di 
dinan;i.Et  appredb  di  Menàdro  poeta  e 
Jinadorfì  magiano  quello-  Daflì  a  pòdi 
a  pefo  d'un  denaio  nel  vino  .  Doli/ro  aL* 
qua'to  col  vino  fana  le  nafccntie  diSidlì 
nelle  eflremita  del  corpo. PonfI  alla  lippi 
tudine  de  gli  occhi  có  polcta.Et  a  Cardia 
ci  nella  poppa  iìnidra:&:  contro  a  morfì 
dello  fcorploe  nelvino:&  a  viiii  della  veC 


|o  &  più  efficaceméte  la  frefca  che  lafecca.  80  fìca.Ité  a  dolori  del  capo  &  le  Egilope  in 


Alcuni  dino  a  bere. x: coccole  conn-o  al 
morfo  dello  fcorpióe:&  in  rimedio  dell*u 
uola  giacete  cuocono  in  tre  feftarii  d'ac-' 
qua  la  terja  parte  d'una  oncia  di  coccole 
o  di  fogliè:infino  che  tomi  al  rer3o:»  qlla 
calda  gargari35ano.Et  al  dolore  del  capo 
pedano  le  coccole  con  oglio  in  numero 
caffi>  7  fcaldanle.Tre  foglie  di  Lauro  del 
fico  pedc  &  fiutate  leuano  la  córagione 
'40  della  pedilétia.Tiro  più  fe  ardono, L'o^- 
glfo  del  delphico  e  vrile  a  cerati  sc  a  Aco 

{)o:cio  e  vnguéto  mirigariuo  de  dolori:* 
euare  e  foffregati  8c  mollificare  e  nerui. 
Alle  doglie  del  fianco  Se  alla  febbre  fred^ 
da. Ite  al  dolore  de  gli  orecchi  fcaldadolo 
m  corteccia  di  melagrana. Cuocédo  le  fo 
glie  tiro  che  l'acqua  torni  al  terjo-.k  gar/ 
garì53adola  fa  tornare  Tuuola  nel  luogo 
fuo. Et  beendola  leua  la  doglia  del  vctre 


nasi  che  colgano  pu35a«Itc  a  gli  enfìaa. 
Ite  all'humore  flegmaoco  rrirandolo  ca 
uatone  e  nocciuoli.  1 1  fugo  del  feme  fer/- 
ma  il  ventre.  Ferma  l'orina. Fa  il  capello 
nero  L'oglio  e  più  mite  che  il  fugo  &  an 
rhora  il  vino:ilquale  nó  inebria:?  inucc 
chiaro  ferma  il  vctre  &  lo  ftomacho.5a^ 
na  e  tormini.Rimuoue  la  naufea.La  poi 
uere  fatta  delle  foglie  fecche  leua  fi  fudo 
^  re  fpargcdo'o  eriam  nella  febbre.£  ancho 
ra  vtile  a  celiari:&  alla  matrice:qn  vfdffc 
fuori. A  vitii  del  fondamcro.  Alle  nafcen 
rie  che  colino: &  al  fuoco  facto  co  fomc 
tarióe.  A  capelli  che  caggiono:«  alla  fot^ 
fora  &  a  cotti.Mettefì  nella  cópofirione: 
laquale  chiamano  Alaphas  per  la  mede-' 
(ima  cagione:per  laquale  l'og'iodi  que^ 
fio  e  efficaciflimo  alle  cofc:lcquali  fono 
in  humido  come  nella  bocca  &  nella  ma 


f  o  f  de  gli'ntcftini.O  uello  che  c  lencriflìnjo  lo©  iriccLc  foglie  pcfte  col  vino  fono  cctio 

  tfunghù 


VX  XIII 
DELLA 

H  ISTORI  A  N  ATVa  A 
LE  DI  CAIO  PLl^ 
NIO  FECONDO: 


LIBR.O  VlGE^lMOQVAR.TO: 
ifiinghhac  co  la  fera  al  male  delle  giunt        L  I  B  RO .  XXIUI 
ture  8c  alle  raccolte .  Et  cotte  nel  vino  a 

f>ondi  &  al  rirruopico  dado! e  a  bere.  Faf 
ène  farina  vtile  allenafcentle  8c  alle  m© 
tìce.Purgano  le  lenrigini  &  le  pterigie  :  8c 
paronichie:fic  la  Epinittida  Se  e  Condilo^' 
mari  ciò  e  morici  Cun^t  fangue:&  e  teftf^ 
coli  T  bmrtivlceri.rem  e  cotti  col  cerato. 
Vfano  le  foglie  arfe  agli  orecchi  doue 
fia  pu55a  &  il  fugo  cotto  Ardófi  per  met  vo 
rergli  ne  gli  antidoti. Ifem  le  mclTe  tenere 
coire  col  fiore  arfe  invafo  di  terra  nuouo 
nel  fomotdipof  pefte  col  vino.  La  cenere 
delle  foglie  medica  e  corri raccioche  laiv 

fuinaia  non  ingroffi  per  alcuno  malore 
ada  portare  fec o  vna  vermena  di  mir-' 
tho:laquale  nò  hftbbia  rocco  terra  ne  fer 
ro  Dtmoftrammo  come  fi  fa  il  miiiliida^ 
no.Quefto  gioua  alla  matrice  facendo^ 


Mediane  d'alberi  faluarichf; 
Capitolo,  Primo. 


E  5  T  A  A  N-* 
chora  le  feliie  le^^ 
quali  fono  piuin^ 
cui  re  T  di  più  boni 
do  afpetro  di  natu-* 
rafonofansa  me^ 
dicine'.perchehavo 
iutoqlla  facrama 
dredi  tutre  lecofc 


lo  nefomentarione&fmpiaftrotma  molto  7P  che  anchora  nelle  foiitudini  fic  luoghi  di 


più  colla  correccia  &  foglie  &  feme.Prie/' 
mifiil  fugo  pelando  le  foglie  tencriffi^ 
me  metrendoui  a  poco  a  poco  vino  bru 
fco  :  8c  aimmenri  acqua  piouana .  Vfa'» 
noanchora  quefto  fugo  p; emuro  a  gif 
vlccri  della  bocca  :  &  del  fondamenro 
&  della  mamce  8t  del  ventre  ;  Item  a  fa*» 
re  neri  ecapeglia  leuare  le  lenrigini  :  & 
quando  e  da  riftringnere  «Icuna  cofa 


ferri  fi  truouino  ottimi  rimedii  airhuo*» 
mo .  Benché  in  dafcuna  cofa  ri  occor^ 
rono  miracoli  della  concordia  Se  difcor'' 
dia  di  quella  .  E  tanta  difcordia  tra  Pu/» 
liuo  8c  la  quercia  :  che  piantando  vno 
diquefti  alberi  nella  foffa  dell'altro  pre 
fìo  fi  fecca.Jtcm  la  quercia  piantata  ap^ 
prefTo  al  noce .  Menali  odii  anchor* 
fono  tra'l  cauolo  &  la  vite .  fi  e0b  ca*» 


|o  La  mortina  faluatica  oucro  oximirfine:  8^  uolo  :  ilquale  caccia  la  vite  poHo 


ouero  Chamemirfine  e  difFtTenie  dalla 
dimeftica  :  perche  ha  le  coccole  roffc  te 
le  foglie  minori .  La  fu  a  radice  corra  in 
vino:&  beuta  e  vtile  alla  doglia  delle 
*reni .  Item  ali'orina  difficile  &  mafllnta^ 
niente  a  la  groffa  &  pu^solente.  Item 
al  morbo  regio  :  &  alla  purgarionf  del^ 
la  matrice  rrira  nel  vino .  Item  le  fue 
mefTe  tenere  prefe  in  cibo  in  forma  d'a 


lo'ncontrò  del  ciclamino  8c  origano  fi 
fecca  :  oltre  di  ciò  gli  alberi  già  antichi: 
te  da  tagliare  più  difficilmente  fi  taglia/ 
no  &piu  preftofi  feccano  fe  prima  fi 
toccano  con  la  mano  che  col  ferro .  £ 
giumnui  fenrono  di  fubiro  il  pefo  de 
pomi  .  Et  fe  prima  non  fono  alloro 
moflri  :  benché  ne  porraffino  pochi  non 
dimeno  di  fubiro  fudano  .  Le  ferule  fo> 


'4|o  fparagi:&  corre  nella  cenere.  Il  femebeu  $o  no  giatiffimo  paflo  agli  afini  :&  agli 


lo  in  vino:o  in  ogiio  :  o  in  aceto  rompe 
la  pietra.  Item  trito  in  aceto  Se  rofato  mi-' 
dga  la  doglia  del  capo  :  &  beuto  leuail 
morbo  regio .  Caltore  medico  chiama 
Rufco  la  Oximirfine  che  ha  foglie  agaj.^ 
5e  di  minho  dellaquale  nelle  ville  fi  fan^ 
no  le  granate  a  medefimi  cfFt  ttj .  £r  que^* 
iìo  baiti  del  e  mediane  de  gli  alberi  vrba 
ni  &  dimeftichi.llperchrc  tempo  trattare 
fo  defaluambi. 


altri  giumenti  fono  fubiraneo  veleno, 
llpcrche  queflo  animale  e  confecrato 
•  Baccho  :  alquale  e  confecràta  la  feru<' 
la .  Ma  anchora  le  forde  &  min  me  co^ 
fe  hanno  il  fuo  veleno  .  E  cuochi  leua^ 
no  il  troppo  fale  delle  viuande  con  Phil 
lire:  &  con  volanda  di  farina.  11  fale 
tempera  il  faflidio  delle  rofe  fciocche. 
L'acaue  nirrofe  &  amare  fi  mirigano  có 
100  la  polenta  :  in  forma  che  infra  due  bore 

£^  ii 


DXXIIII  L 
I  fipoironob«re.I!pcrchefimmoancho> 
ra  la  polenta  ne  vad  di  vino.Simil  virru 
e  nella  terra  Creta  di  Rhodi  «  uelParjillt 
no(lra'e:lequal]  per  loro  concordia  qdo 
poiibno.  La  pece  il  caua  có  l'oglio  con^' 
dofìa  che  l'uno  8c  l*a!tro  e  di  gratfa  natu 
ra.L'oglio  folo  có  la  calcina  ii  niefcola: 
perche  l'uno  &  l'altro  ha  i  odio  l'acqua. 
La  gommi  più  facilmente  fi  ilépera  con 
lo  l'aceto  &  lo'nch!oiiro:ouero  atramento 
con  Tacqua.fleflano  innumerabili  altre 
cofeilequali  diremmo  nel  Tuo  luogo.  Di 

3ui  e  nata  la  medicina.Quefti  foli  rime-' 
ii  erano  piaciuti  alla  natura  :  perche  fo^ 
no  parati  &  pronti  in  o^ni  luogo: &  fad 
li  atrouare:&  fansa  rpcdio:&  dequaii  vy 
ufamo.Dipoi  le  firaude  de  g'i  huomiiii:? 
le  decctrioni  de  gli'ngegni  hano  rroua'o 
quelle  bo  te^he  :  ne.icquali  a  dafchuno 
lo  huomo  lì  promette  per  denari  conferuar 
gli  lavita.Et  di  fubite  gli  fono  narrare  có 
pofìtioni  8c  midure  inelhicabili.  La  Ara/ 
bia  &  l'India  di  Cubito  li  ricordano  :  &  a 
vna  picciola  bolla  dano  medicina:laqua 
le  dicono  venire  dal  mareroIIb:&  nondi 
meno  qualunche  più  pouero  ogni  di  ma 
già  e  veri  rimcdii .  Impcroche  fe  cerche/' 
rcmmo  l'herbedegli  honinelfuna  arte 
diuentera  più  vile.Et  certiincre  Lagràde5 
|o  5a  de!  popolo  floniano  ha  guado  e  buo 
ni  collumi:?  vincmdo  damo  (lati  vinti. 
Noi  vbbidiamo  a  gli  (Irani.  Et  quella  Co 
la  atte  commanda  a  gli'mperadori  ;  Ma 
di  quello  diremmo  altra  volta. 
''Loro.       Capitolo,  ij. 
Icemmo  di  Copra  che  coCa  Ha  Lotos 
'laquale  alcuru  chiamano  albero  £/ 
gitiio. Alcuni  iiriaco.  Quello  Loto  ^U'' 
quale  da  notlri  e  chiima  a  faua  Greca 
40  colle  coccole  fueriilagna  il  vctre.Et  cuo» 
cedo  de  Cuoi  ramiccgli  nel  vino  gioua  a 
pondi :a  tneUruiia  capogirli:al  male  ca^ 
•  duco:T  titégono  ec.ipegli.  Mirauigliofa 
coCa  e  die eifenJo  quelli  rami  ariiariflì/ 
mi  il  f  ut  o  fu  dokidìmo.  f  afli  delie  fue 
mond:g.ic  medicina  cóponcndola  con 
acqua  di  moitina  corra  diuidédola  in  pa 
ileiii. Quella  evtilulUnia  apolidi  pigliau 
done  ouantopeCa  vno  viitoiiato  có  tre 
fo  datili  d'acqua. 
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;>Ghiandj.         Capi.      iij.  t 
A  Ghianda  peda  con  fugna  infalata 
fana  le  dure35e:lequali  fono  chiama 
te  Cacethe  Se  le  volatiche  piuvehementi; 
In lutii (Itogliela  corteccia^  la  buccia 
che  e  Corto  la  concccia .  Queda  cotta  c 
vtiie  al  male  del  fianco  .  Impiallralì  an^ 
chora  a  pondi  &  anchora  ella  gliianda: 
laquale  aiichora  rclìfle  a  morii  delle  fer^' 
^o  pi:& alla  rema  &  a  luoghi  doue  e  ragu^ 
nata  marcia  ;  Le  foglie  &  il  frutto  :  o  la 
fcorsa  o  il  fugo  cotti  giouano  contro  al 
toflìco.  La  corteccia  cotta  in  latte  di  vac^ 
ca  fe'mpiaftra  al  morfo  delle  ferpi.  DalH 
col  vino  a  poridi.  La  medeUma  virtù  ha 
la  l!ire:cio  e  ifchio. 
TCrana  di  Ilice:cio  e  Ifchio  :  7  della 
Galla  fua  7  vifco  Si  pillole  Se 
Ghiandi  7  della  radice  del 
70  CerT0  7  del  5uuero. 

Capitolo,  ili). 
L  Coccoicio  e  granello  dell'lCchio  fi 
pone  alle  ferite  frefche.  Ponfi  con  ac^ 
qua  in  fa  l'epiphore  Se  ne  gli  ocelli  doue 
e  corfo  fangue.E  vna  fperìe  di  quciio  la^ 
iouale  nafce  in  Attica  Se  in  Alia  &  prella 
diuenta  vermine .  llpeiche  lo  chiamano 
5'cola(ilon:perche  5colace  (Igni  hca  vermi 
'  ne  7  dannalo.  Habbiammo  dimollro  di 
fopra  le  fue  principali  Cpcrie.Nc  meno  . 
(perie  ponemmo  de  ila  gali  a  :  ciò  e  Coda. 
JForata:l)ianca:Mera:Maggiore  Se  mino 
re.Tutre  hanno  iìmi'e  viitu<  Ottima  eia 
Comagena. Quella  Icua  ogni  fuperflua 
coCa  che  creCce  nil  corpo  .  Giou.ino  alle 
giengie.  All'uuola  7  a  gh  viceri  della  boc 
ca.Arfe  7  fpcte  nel  vino  fanno  impiallro 
a  celiaci  7  a  pódi.Col  ntele  giouano  alle 
paronichie:airunghie  ruuidc.  Alle  pteri-* 
^  gie.A  gli  vlceri:che  colano  7  alle  ferite  le 
quali  chiamano  phagedenica .  Cotte  nei 
vino  fi  mettono  ne  gii  orecchi  7  ne  gli  oc 
chi.E  gufci  mallicati  leuano  il  dolore  de 
denti. Ite  leintrnrigini  &  eco  ti .  Scenda 
có  l'aceto  quelle  ine  nò  fono  mature  cu 
fumano  la  milsa.Arfe  Se  fpente  in  aceto 
infalato  ndagnano  e  mrA  delle  donnei'? 
fermano:?  la  ma  rice  qii  ricade  BeendO'' 
le  fanno  neri  e  capegli  Dicemmo  che  ilvi 
loo  fco  nai'ceua  ottimo  nel  roboie  :  ciò  e  ro^ 

ucre:& 


É 


I  ucrrtf  come  l'accondtua.Alcuni  pcflen 
dolo  nell'acqua  lo  cuocono  tiro  che y» 
da  a  galU.  Alcuni  mafìicanogli  acini  8c 
fpurano  la  buccia.  Quello  e  ottimo  che 
c  fanjft  coTCccidtk  c  Icuiffìmo  &  di  fuo> 
ri  giallo  Bi  dctTo  di  qualira  di  porro:mol 
lifica-.diffolueifccca  gli  humori.  Leftru^ 
me  con  raj^ia  c  cera  &  e  pani  d'ogni  ge 
tìeratióe.  Alcuni  loniefcolano  per  vgual 
I»  parte  col  galbano:&  a  quel  modo  lo  pó 

Sono  in  (u  le  ferite.  Lcua  la  ruuide^ja 
eirunghic  fciogicndolc  ogni  di  ìnfmo 
in  fette  :  &.  bagnandole  col  nitro.  Alcuni 
ftimano  che  s'appartenga  alla  religione: 
&  che  fi  colga  il  prìmo  di  della  luna  del 
roucro  fanja  ferro .  Et  fenon  tocca  tetra 
faiiA  il  morbo  caduco.  Aiuta  la  creatura 
in  corpo  fe  le  g^auide  ne  poitano  adoP 
fo.5c  fi  pone  mafticato  in  fulle  nafcentie 
3»  mcrauigliofamctele  fana.  Le  pi  Iole  del 
rouero  mefcolate  con  graflb  d'orfo  fan> 
no  nafceree  capegli  douee  (lato  la  ti/ 
gna.  Le  foglie  del  cerro  :  x  la  fcorsa  &  la 
ghianda  rafciuga  la  ragunata  d?  gli  hu^^ 
morì:&  la  pU53a:9  riftagna  e  fludì:?  coti 
forra  e  membri  intcmutititi  fc  con  la  fua 
decotrionc  li  f&mcnrano.  E  vtile  tenerui 
dentro  le  parti  ct)e  vogliamo  rifirignere  o 
^  russare.  La  radice  del  cerro  e  contro  a  gli 
^  fcorpioni .  La  correccia  del  fuuero  trita 
in  acqua  calda  :  &  beuta  riflagna  il  fan'' 
£ue  in  ogni  parte .  La  cenere  di  oueilo 
con  vino  calao  e  molto  lodara  a  chi  fpu 
ta  fangue. 
^acjgiotC  ipreflbtCedro  grande:Ce^ 
àride: &  Galbano.    Capi.  r. 
£  foglie  del  Faggio  fi  manicano  a  vi 

 ,  tii  delle  giengie  t  delle  labbra;  La  ce-' 

nere  delle  Gniandi  del  Faggio  fc*mpia/ 
40  Ara  alla  pietra  f  col  mele  alle  alopecie. 
Le  foglie  del  Cupreflb  trite!)  pógonoa 
morfi  delle  ferpi:&  al  capo  có  la  polcta: 
'  fe  duole  pCT  (llère  ftato  al  fole.  Item  alla 
borfa  :  &  per  qfìo  cflfdto  anchora  fi  bio/ 
no. Fano  inipiafiro  all'enfiato  de  teflico 
ii  colceraro.£t  co  Tacrto  fanno  e  capegli 
ncii.  Ire  trite  co  le  due  parti  di  pane  n^.ol^' 
J(:&  dipoi  in, pafrate  covino  biacodttro 
Aminco  mitigano  il  dolore  de  piedi  7  de 
fo  nerui .  Le  pinole  fue  fi  beono  contro  a 
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morfi  dc'.le  ferpf  ;  Et  le  tfnei?  mefTe  priìt 
có  fugna:^  có  lomcto^cio  e  farina  di  fa> 
ue  giouano  alla  borfa  Beonfi  per  la  me-* 
defima  cagióe.Pógonfì  có  faiina  Alle  pa 
roride: &  alle  fìruine.Pefiàfi  col  fcme  t  il 
fugo  mefcolato  cù  oglio  lcua  ia  caligi^ 
ne  de  gli  occhi. Item  beuro  a  pefo  di  vit** 
toriato  col  vino  &.  fattone  impiafìro  con 
fichi  fecchi  grafi!  cauarone  le  granellarfi 

#0  na  c  vitii  de  tenico'i:di{rolue  gli  humori 
&  co!  fermento  le  Hrume.  La  raciice  pefta 
có  le  foglie  7  beuta  fana  la  vrflìca  :  &  la 
flranguria  E  ramicelli  bcuri  prouocano  e 
mefi  delle  donne:?  fono  cótrarii  a  morfi 
de  gli  fcorpioni.il  Cedro  granderilqualc 
chiamào  Cedrelate  fa  pece  laquale  e  det 
ta  Cedria  vtiliffìma  al  dolore  aedéri.per 
che  gli  romperà  cauagli  8c  mitiga  il  do> 
lore.Dimoitrammo  come  di  quella  (ì  fa 

70  il  fugo  del  Cedro. Queflo  evrilcalumf 
fenon  faceilè  dolore  di  capo.  Confcrua  e 
corpi  morti  incorrotti  &  e  viui  corrompe 
có  merauigliofa  diffei  ésa  poi  che  la  vita 
tog  ie  a  viui  t  a  morti:&  e  in  luo^o  di  vi 
ta.Corrompe  anchora  levette  ;  &  vccidc 
gli  animali ,  Per  queflo  non  aprnouo  la 
fentensa  d'alcuni  che  vogliono  che  cifa 
s'adopeii  all'angine  «  alle  erudita.  Teme 
rei  ancho!  A  bagnarne  e  denri  con  l'acero: 

fio  quando  dogliono  o  metterla  ne  gli  orec^ 
chi  contro  alla  grauira  o  vemiini  di  qlli. 
£  cofa  moflruofa  quello:che  dicoho  che 
faccia  fcócratura  nel  coito  bagnandone 
prima  la  verga.  Ma  nò  dubiterei  vgnerc 
con  ^flo  lephthiriafe  &  e  pi55Ìcori  cófor 
ta.Coforrano  anchora  che  fi  bea  col  vi'' 
no  paflb  cótro  al  veleno  della  lepre  ma<^ 
rina  Più  farilméte  nella  Flcphantia  fe  vi 
fe'mpiafh-ano:*  a  gli  vlccri  brurri  &  car^ 
ni  che  rictefcono  in  quegli-  Alcuni  auto/ 
ri  dicono  che  s'unghino^  l'albuginercio  e 
panni  de  gii  occhi:&  contro  a  gli  vlccri 
de  polmone  commandorono  che  ne  in/ 
ghiottiflìno  \ji  ciatho.  Itcm  contro  a  ver 
mini.Faflì  oglio  di  quefte  :  ilquale  chia/ 
mano  Pifrc!eon:&  quePoepiu  potente 
alle  cofe  già  de  te.E  manifelio  che  le  frr^ 
pe  fi  cacciano  con  la  fieatura  del  Cedro, 
ré  con  le  coccole  pifìe  con  l'ogliovi.'nc 

100  dofene.£  cedtidi;cio  e  rampolli  &  flcipi 
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DXXVI  IIB 

I  dil  Cedro  rahatiolAtofTi.Muouono  l*o 
rjnr.&  fcrtnano  il  vcntrcSono  vrili  «rrot 
tiire;&  carae  rpicc4tc.5pt(lia:allt  ftrari- 
gariaicio  e  alla  (lrerrc55a  dell'orina  poiH 
alla  matrice. Itein  contro  le  lepri  marine. 
Habbia  no  ditto  d.*I  Giibào:ilqlcnehu 
mido  ne  arido  e  loiito:ma  tale  quale  df 
modràmo  Beefi perfe  medefimo  alla  tof 
favecchia:«c  a  rorpiri:&  a  carne  creppata 

!•  8c  fpiccata.Ponn  anchora  alla  .Scia  8c  al  (o 
h^nco:Sc  a  pani:&  a  farunculi:^  alla  car 
ne  c'i)e  fi  pteda!rOi1b:alle  (lrume:a  mor> 
bi  delle  giunture  c  al  dolore  de  denri.Faf 
fene  impiaftro  col  mele  a  gli  viceri  del  ca 
po.  Ai ettefi  ne  gli  orecchi  che  habbiano 
colto  pii35a  con  rofato  o  nardo.Con  To 
dorè  cura  il  morbo  caduco: &  la  fufl^ca 
rione  della  matricetr  la  debilita  del'o  (Ì9 
macho. Caua  fuori  lefconciature  che  nò 

So  efcono  ponendoueIo:o  facendone  pro/*  70 
fumo. Item  con  rami  d'elleboro.  Dicem/ 
mo  che  le  fcrpi  fono  cacciate  dall'odore 
fuo:quàdo  arde  Fuggono  anchora  que 
gliiche  fonovnti  di  Galbano.  Medica  chi 
e  flato  morfo  dallo  fcorpione.Beefi  quax 
Co  e  vna  faua  ìnvno  ciatho  di  vino  qn  la 
donna  difficilmente  partorifce .  Corregc 
la  matrice  florta.CoIla  mirtha:&  colvino 
tifa  fuori  e  patri  morri.E  contro  a  veleni  7 

|o  maflimamente  al  toflìco  con  mirrha  &vi  80 
oo-^e  mefcolato  con  ogiio  8c  5pondilio 
tocca  la  ferpe  quella  vccide.Jtimano  che 
nuoca  all'orini* 

^ammòmaco:  Jtfrace  :  .ypondilio: 
^ph ano: Terebinto  :  Camepf^ 
tc:flc  Picio:Rapgia:Pece:t 
Lenrifco.  Capi.  vi. 

Slmile  e  la  natura  dell'H  ammoniaco: 
moIlifica:rirca!da  :  d]flblue:e  vtile  ne  90 
collirii  a  fare  la  villa  chiara.  Leua  il  PÌ55Ì/ 
core  8c  le  margini:  &  e  panni  de  gli  occhi. 
Miriga  il  dolore  de  déri.Ma  có  più  effi^ 
cada  accefo.Cioua  adifpnoidta  pleuret! 
ci;a  polmoni:aila  ve(Cca  :  all'orina  fan^ 
guinofa:alla  mil5a:T  alla  fda  beendoio. 
Coli  anchora  folue  il  vétre .  Alle  gotte  fi 
pone  cotto  con  pari  pefo  di  pcceio  cera: 
ac  có  rofato. Matura  e  pani  Caua  e  claui 
f  o   ciò  e  dedoni  de  piedi  col  mele.'  Cofi  an^  loo 


dìora  mollifica  le  cofe  mdurfte.Pofi  allA 
milsa  con  acero  &  cera  di  Ciprio  conro> 
fato.  E  vrilevgnere  e  membri  flracchi  con 
aceto  AC  og!io  St  poco  nitro.  Dicémo  del 
la  natura  dalla  5  irace  ne  gli  alberi  flra^ 
nieri.Piacemi  la  gralTa  z  pura:?  qn  e  pe5 
51  rotti  biancheggiano  .  Medica  la  toflà. 
La  go  a:&  e  virii  del  petto  :  &  la  matrice 
richiufa:o  dura.Beendola  o  poiiédola  in 
fui  luogho  prouoca  e  mefì .  Mollifica  il 
ventre.  l'ruouo  che  beendone  alquan'o 
rìmuouc  la  triHiria  de:ranimo:&  beend» 
ne  affai  fa  il  contrario.  Infondendola  ne 
gli  orecchi  leua  il  romore  che  vi  fi  fente. 
fmcnda  anchora  le  Qrume  ciò  e  gauine: 
Se  e  nodi  de  nerui  vgendole .  £  contraria 
a  veleni  freddi  &  per  aueflo  alla  Cicuta. 
Lo  Spódiiio  fe'nfonae  al  capo  di  chi  ha 
il  farnetico  :  o  letargia  o  longa  doglia  di 
capo.bcefi  con  ogiio  vecchio  ne  morbi 
del  fegaro:al  morbo  regio:al  caduco:al<^ 
la  fufifocatione  della  matrice:&  gioua  an 
chora  a  fame  profumo. Mollifica  il  ven^ 
tre.  FalTcne enipiaflro  alle  nafccnrieche 
impigliano.  11  fiore  fuo  e  molto  efficace 
a  infonderlo  ne  gli  orecchi  che  habbiano 
pU55a.Ma  qn  il  fugo  fi  preme  :  bifogna 
coprirlo  :  ptrche  e  molto  defldcrato  da 
morche:&  fimili  animali  :  Lafua  radice 
radendola  8c  mettendola  nelle  fìflole  ro^* 
de  il  loro  callo.  .Srillafi  anchora  ne  gli  o' 
recchi  co!  fugo.Daflì  quella  radice  córro 
al  morbo  regio  :  &  a  mali  del  fegato  :  Se 
della  matrice.  Vgnendone  il  capo  fa  e  ca 
pegli  crefpi .  Lo  5phagno  ouero  Sphaco 
ouero  Brion  nafce  in  Galliavrile  alla  ma 
trice.liem  alle  ginocchia  1  alle'nfiato  del 
petrignone  mefcolato  col  naflurtio  r  pe^* 
(lo  con  acqua  falfa .  Il  fuo  fugo  beuto 
con  vino  o  con  raggia  preflifTìmamentc 
prouoca  l'orina. Beendoio  trito  col  gine^ 
prò  Se  col  vino  fu55a  e  ritruopichi.Le  fró 
di  Se  la  radice  del  Terebintho  fi  pongono 
doue  e  raccolta.  La  decotrione  loro  con/ 
ferma  lo  flomacho.ll  feme  fi  bee  in  vino 
contro  al  dolore  del  capo  &  la  dif!ìculta 
del. 'orina. Mollifica  leggiermente  il  ven 
tre.  Le  foglie  della  Picea  8c  dell'Ance  tri^ 
te  8c  cotte  in  aceto  giouano  al  duolo  de 

dcnd.LaccDOc  della  loto  rcot3a  gioua 

  . 
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kWà  ìtmttìpnt  èc  a  cotti .  Bccndolo  fer^ 
ma  il  ventre. Muoue  l'orina  Se  col  profu 
ino  corregge  la  nutrir c  Beendo  vna  dra 
chmt  di  foglie  dj  Picea  in  acqua  melata 
fono  vtili  al  fcgato.E  affai  manifefto  ef' 
fere  vriliflìme  a  pthifichi  folanienrc  quel'* 
le  fclue:lequali  radano  per  rifpetto  dell» 
pece  &  della  raggii  :  o  a  quegli  che  per 
lunga  malattia  non  rihanno  lefor^e.Et 
Tana  di  quel  luogo  gli  gioua  più  che  na  90 
uigtre  in  £giito:éc  più  che  il  bere  heibo^ 
fo  del  latrc  ne  monti  nella  ftate  ombrofi. 
La  Chamepjtis  e  detta  i  latino  aiuga  per 
le  fconciature;  Alquanti  la  chiamano 
Jhus  teireicio  e  incenfo  di  teira  .  E  rami 
Cuoi  fono  quanto  vn  gomito  con  odore 
&  fiore  di  pino.  L'altra  fpetie  e  più  corca 
A  fimile  alla  incurua.  La  tersa  c  del  me/ 
defimo  odore,  llperrhe  ha  limilmcnte  il 
medcilmo  nome  .  Ha  piccioli  gambi;&  7^ 
groin  vn  diro  Se  di  foglie  afpcre  fottJli  & 
bianche:*  nafce  nelle  pietre,  l'utteque/ 
fte  herbe  :  lequali  non  fono  da  differire 
perlacognaticne  del  nome  giouano  al 
mo.fo  dci  o  fcorpione:òi  al  fegato  in)pi* 
Arandole  con  Palme  o  có  cotogne-  Itcm 
alle  reni  c  alla  velfica  La  loro  dccouio^ 
ne  con  farina  d'orso.Bconiì  cotre  có  l'ac 


nafce  la  ràggit  :  k  dì  quefta  babbian.d 
mofho  vanegencrarioni  te  effcio:«  qui< 
ui  7  nel  tratraro  de  vini  &  della  liquida 
&  della  foda.La  foda  edi  pino  :  o  della 
picea:la  liquida  del  terebiniho:lance:len 
lifco  t  a  cuprtlfo .  Imperoche  in  Afi*  ^ 
in  5 Oria  anchora  quefti  alberi  la  produ-^ 
cono.Et  pigliano  irrore  quegli:che  aedo 
no  che  fia  vna  medcfima  della  picea  ec 
dellarice.  La  picea  la  fa  graffa  &  fugofa. 
lUarice  la  fa  fotriie  2  di  licore  di  mele;ac 
fa  di  lesso  ad  odoraria  £  medici  radeuol 
te  vfano  la  liquida  :  ?  quali  con  Toua* 
Q  uelle  dellancc  per  la  tofla  8c  per  giivl-» 
ceri  neirinteriore.Ne  qlla  del  pino  e  mol 
to  in  vfo.L*altre  non  iono  in  vfo  fenon 
cotte.Et  noi  habbiamo  già  dimoHio  va-' 
rie  forme  del  cuocere. Nella  ditftrensa  de 
gli  alberi  mi  piace  la  raebenthuia  :  ciò  e 
tremenrina  di  Cipri  c  di  .Sona  :  laquale  e 
più  leggieri:&  di  più  odore  :  &  di  colore 
di  mele  aitico.Ada  la  Cipnana  e  più  car^ 
nofa  Se  più  fecca  .  NdU  fpctic  fecca  ctr^ 
cano  che  Ha  candida  pura  &  trafparente. 
Et  in  ogni  altra  che  lia  di  monte  più  to^ 
(lo  che  di  piano  &  da  .tramontana  pm 
toilo  che  da  altiD  ventò .  La  raggia  li  ri^ 
folue  con  oglio  al  bifogno  delie  ferite: 5e 


qua  pel  morbo  regio  :  &  per  la  difficuita  d'mipiailro  malagmatc .  Et  per  poiioni 
iu'orinare.  L'ultima  vale  contro  aUefer  go  con  mandole  amare.  La  natura  fua  e 


pi  col  mele.Et  col  mele  purga  la  matrice 
f.t  beuta  caua  il  fangue  rapprefo.Fa  fu" 
dare  chi  con  quella  s'ugne.E  vti  e  alle  re 
ni.FalfcTie  pillole  con  fichi  a  ritruopichi: 
&  pigliandone  a  pefo  d'uno  vitto:  iato  fi/ 
nilce  il  dolore  de  lombi  &  la  toffa  fiefca. 
Dicono  che  corra  in  acetoift  beuta  di  fu 
bito  manda  fuori  e  parti  moni.  Con  ho/ 
note  diremmo  della  Pithiufa  :  laquale  e 


fare  minori  le  fcnte  :  purgare  Se  rifol^ 
uere .  Ittm  e  vini  del  petto.  La  trcmexu; 
lina  fi  pone  calda  alle  doglie  de  mem^ 
bri  :  &  allo  fpafimo .  Vgnefi  al  fole  per 
tutto'l  corpo .  £c  e  venditori  de  gli  fcbia^ 
ui  manimamcnte:  perche  in  quel  mo< 
do  curano  la  fotrigliessa  perche  slarga  la 
buccia  in  tutti  e  membri  :  c  fanno  e  cor< 
pi  più  capaci  del  cibo.U  proflìmo  luogo 


fpetie  di  Titomallo  fecondo  alcuni .  Fa  $o  ottiene  quella  de  lentifco .  Quefta  ha 


Lcfpuglio  fimile  alla  picea  con  fiori  pie 
n'oli  &.  roflì.Tira  fuori  pel  ventre  la  col/ 
lora:&  la  fiegma  la  fua  ra(iice:&  vna  he 
mina  di  decotriane  :  o  vna  linguella  del 
fuo  femc  in  balani.  Le  foglie  cotte  in  ace 
to  correggono  la  forfora  della  pelle.  Item 
le  poppe  melVolàdoui  la  decottione  del-' 
la  ruta  &  e  tonnini  :  &  e  morfi  delle  fcr/ 
pi  :  &  le  raccolte  quando  cominciano. 


virtù  riftretriua:&  muoue  l'oima  innanji 
a  tutte  Taltre.  L'altre  mollificano  il  ven/ 
tre  &  fanno  fmaltire  quello  che  none 
fmalrito  &  fanano  la  toffa  vecchia .  Tv 
rano  fuori  e  pefi  della  matrice  edam  con 
la  fuffumicatione .  5ono  conno  al  vi^ 
fco  .  Con  feuo  di  toro  :  &  mele  fana^ 
no  e  pani  «Rimili  cofe.  Q  uella  del  lenti/ 
fco  accommodatamentc  ripiega  le  palpe 


Co  Dimoftrammo  clje  da  fopradetri  alberi  loo  bre.£  vtilil^n?»  «  rota  %  a  gli  orecchi  che 
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1  hanno  PU55i  8c  al  pÌ55fcofC  d«  gchftalì. 
quella  ad  pino  medica  le  ferìce  del  capo. 
Pece  fpeflfa  &  liquidaiPalimpifTaiPir 
ra{>halro  :  Zopiifa  :  Teda  &  Len^ 
tifco.       Capi.  vij. 

HAbbianimo  dimoftro  di  che  &  i  cbf 
modo  n  fa  la  pece.Quefla  e  di  due 
ragtoni:foda  6c  iiquida.Delle  fode  la  bru 
ria  e  pia  vtile  alla  medicinaiperche  e  graf 
lo  fifllma  «  raggiolifllnia:&  e  vtile  all'uno 
Se  all'altro  :  Se  per  queflo  e  più  roda  die 
Taltre .  Ma  non  aado  (ì  polTa  intendere 
quello  che  dicono  mo!n:che  la  pece  deU 
lalbiTO  mafchio  e  migliore:la  natura  del 
la  pece  rifcalda  8c  r}eaipir:&  prìuatamen 
te  e  contro  al  iiiorfo  della  fcrpe  detta  ce^ 
ralla  con  polcta.Uem  all'angina  col  me 
Ic.Ité  allo  sfìlaro  &  a  gli  (larnuti.Jnfon^ 
difì  alia  flegma  de  gii  orecchi  col  rofato. 


loniati.Alcuni la mefcolano  k  cottimo 
rimedio  alla  rogna  del  befliame  :  ouero 
quando  le  poppe  per  effci  e  poppate  fo^ 
no offcfe.li  maturo  e ornmo.ilquale qn 
bolle  va  a  galla. Dicemmo  che  la  ZopiO 
fa  fi  rade  delle  naui  con  cera  macerata 
con  Tale  marino .  Quella  e  onima  nelle 
naui  nuoucMa  arTogefi  neglivnguenn 
detti  Maligmati  adiflblutTe  ghhumorì 
^o  raccolti .  La  teda  coirà  in  aceto  e  molto 
potente  a  leuare  il  duolo  de  denti  bagni 
dogli.  L'albero  Se  il  Teme  te  la  corteccia  t 
la  lagrima  dell'entifco  muouono  l'ori** 
na.La  lorodrcot;ionee  vtile  alle  oafcen 
tìe  che  imp  gliaiio.lmpiaflrafi  ne  luoghi 
humidi  al  fuoco  faao  Bagna  le  giengie. 
Le  foglie  il  nitano  al  dolore  de  dend.V^ 
fano  la  madicc  delleutifco  a  ripiegare  le 
palpebre  :  &  alTotrigliare  la  buccia  nella 


fo  Fadene  impiaftrocó  cerare  fana  leliche  70  faccia:!  a  gli  vnguenti  detti  fmcgmati. 


ne:&  folue  il  ventre.  Aiuta  Io  fpurgo  del 
petto  con  eligmate.  Le  roniìlle  col  mele: 
Coli  anchora  purga  le  nafcentiei^  fa  rì> 
faldare  con  vua  palla  7  con  fugna.Pur'^ 
ga  e  carboncelli  &  gli  vlceri  che  marcifco 
no:&  quegli  che  impigliano  con  corteo^ 
eia  di  pino  &  con  folpho.Alcuni  la  dan/ 
no  aprifichi  a  mifura  d*un  ci&tho:  &  alla 
tolTa  vecchia.  Emenda  leraghade  :  ciò  e 


Oafli  a  chi  vomita  fangue  :  t  olla  tofla 
vrcchia.Medica  le  parti  infrante  o  có 
glio  fatto  dal  Teme  fuo:t  mefcol.ito  con 
cera:o  con  le  fue  foglie  corre  con  og!io: 
ouero  con  acqua  fi  faccino  fomentanoe 
con  acqua  vinlia.So  die  Democrito  me^" 
dico  nella  cura  di  ConfiJia  figliuola  dii 
M.^'cruiliohuomo  llato  confo'u:la  cui 
malattia  ricufaua  oani  cura  auilcra'.vfo 


|o  creppature  de  piedi:& del  fondamenro:       Iacee  di  capra:laquale  pafceua  diiétifco. 


8l  e  pani  8c  lunghieruuide  Bc  la  duressa 
della  matnce:&  la  conueHlone  con  ro> 
dorè. Item  la  letargia  «  le  (Irume-  Ire  cor-** 
ta  con  farina  d'or3o:&  orina  di  fancfuV 
lo  fa  inarurare .  Vfano  la  pece  foda  alle 
alopede.Pongono  alle  poppe  cklle  don 
ne  la  pece  brutia  bollita  nel  vino:&  con 
fiorecii  farina  di  farro  quanto  più  fi  può 
calda .  Habbianuno  derro  come  lì  fa  la 


Platano:  Frafltno:  Acero  biao" 
co:0ppio:01mo:  figlio: 
ij[ambuco:&  Ginepro. 
Capitolo,  viii: 

E Platani  fono  contro  a  pfpiflrelli;  Le 
pi.lo'e  di  quelli. xiii. a  pdTo  fono  vti 
W  a  turti  e  vdeni  delle  feipi:x  de  gii  fcor^ 
pioni:&  a  cori  pelli  có  aceto  forte  &  pia 


40  pece  liquida  f  l'ogUo  Pint-.'eon .  Alcuni  ^  rollo  di  5cilla ciò  e  Squilla  riRagnano 


di  nuouo  la  cuocono  &  chiamonla  Po^ 
limpifTa.  Con  la  liqir^da  vngono  Tangi^ 
nedetvro  &  l'uuoIa.£  vtile  al  dolore  de 
gli  orecchi  &  alla  vHla  chiara.  Alla  tofTa 
vecchia- Alle  fpellèpurgationi  del  petto. 
Atriemiti  dello  fpafnio:a  gli  opidhoroni 
paraictici:?  doiorvde  nei ui. Item  alla  ro^ 
glia  de  can»  ic  de  giumenii.£  PilTtfphal 
to  mHlura  di  pece  &  di  bitume  :  laquale 


ogni  fangue  k  lentigini  :  c  quegli  che  fi 
chiamano  Carcinoinati.  Et  anchora  cura 
no  le  nielandrie  aggiuntoui  mele .  Delle 
foglie  9  della  coitecela  li  fa  impiaflro:do 
ue  e  fatta  raccolra:o  doue  e  pu5;a.  Item 
e  vntc  la  loro  decottione .  La  fcor5a  fua 
con  l'aceto  e  rimeciio  a  denti.  Le  foglie  te 
ncru55e  cotte  in  vino  bianco  medicano 
g!i  occhi. La  lana  rheeinfu  le  foglie  de 


fo  natuialfìicttvieDC  delpacTede  gii  Apol^  loo  Platani  nuoce  a  gli  occhi  7  a  gli  orecchi 

La  cenflDC 


A 


DXXìX 


Li  Cfhflf  dfll<  cocfolc  flit  fanano  e  cotti 
o  per  fuoco:©  p  freddo.  La  fcorsa  ftau 
nelvino  fpegnc  il  morfo  dello  fcorpione. 
Habbiamo  già  djmofho  lavirru  del  Fraf 
fino  contro  a  gli  fcorpioni.Q  ucflo  ha  fe 
tne  nelle  foglieclequali  col  vino  fono  vti 
lì  alle  doglie  del  fegato  Se  del  fianco.  SuS 
fano  e  rirruopichi.  11  corpo  graffo  allega 
gierifcono  col  tempo  ridiicendo  a  ma^ 
f  g;re33a:togliendo  le  foglie  pefle  nel  vino 
a  propomone  della  compicflìofie  di  chi 
le  pig  iaicio  efe  e  fandullo  :  cinque  fo^ 
glie  in  tre  dathi  di  vino:&  fe  e  d'età  robu 
bufta.vii.foglie  i  dnqtie  ciathi  di  vino. 
Ne  e  da  pretermettere  che  moiri  dicono 
che  le  tagliature  &  le  mondiglie  fi  debbo 
no  fuggire.  La  radice  dell'Acero  peilafì 
pone  molto  vtilmente  alle  doglie  del  fe/ 
gato.La  corteccia  del  pcpo1o:cio  e  Op^ 


ti  (limano  che  la  fui  coTtiNrìa  maflicar* 
fia  vtilifllma  cofa  alle  fcnre .  £t  le  foglie 
trite  c  fpartaui  fu  Tacqua  fonovtili  a  pie 
di  enfìari.L'humore  anchorailquale  efcf 
della  midolla:come  habbiamo  detto  del 
coflraro  albero  vgncndone  il  capo  fa  n> 
mettere  e  capegliic  raffemia  quelli  che  ca 
Teano .  L*albero  del  3  iglio  leggiermehre 
pefto  e  vrile  a  quelle  medelìme  cofe  che 
<o  rOleaftro.Le  foglie  fono  vtili  a  gli  vice 
ri  de  fandullini  nella  bocra:&  mangiati 
&  cotti  prouocano  l'orina.  Lo'mpìaHro 
loro  riftagna  e  mefì .  Beuri  ri.ano  il  fan*' 
gue  ll  Gambuto  ha  vna  fperie  che  e  ^à** 
buco  faluau'co  :  ilquale  e  Cren  chiama/ 
no  chameaten .  Altri  HelIon:&  e  molto^ 
minore. La  decotrione  dell'uno  &  dell'ai 
tro  in  vino  vecchio  delle  foglie  del  fcmc 
te  delle  radia  a  mifura  di  due  ciathi. Beu 


«o  pio  bianco  cioua  ali  a  icia&  alla  Stran/  7o  taeinurile  allo  ilomacho.Ma  al  ventre 


gurìa.  11  fugo  delle  foglie  caldo  fi  pope 
alla  doglia  degiiorecchi.Chi  ticiìein  ma 
no  vna  verga  d'oppio  non  teme  la  inter 
irigine.  L'oppio  nero  e  ftimato  efficaciffi 
mo  quello  cne  nafce  in  Candia .  11  feme 
fuo  con  l'aceto  e  vtile  al  male  caduco. 
Anchora  qucfla  fa  raggia:! aqualevfano 
contro  a  malagmari.Le  foglie  cotte  in  sl/ 
ceto  fi  pongono  alle  gotte,  L'humorc:il> 


caua  l'acqua.Rinfrefca  l'arlione  t  malli 
mamcnte  della  nuoua  cottura  &  il  mot'' 
fodel  cane  togliendo  le  più  morbide  fo 
glie  bagnate  con  la  polenra .  1 1  fugo  irv 
fondemlolo  leua  le  raccolte  del  cauello: 
te  mafltmamerue  del  panno:che  e  intor^* 
no  al  cerucIlo.£  (uoi  acini  beuti  a  mifu^ 
ra  d'uno  acetabulo  tìngono  e  capelli:5c 
prouocano  l'orina  .  Le  fue  foglie  tenere 


«Q  quale  efce  de  buchi  dell'oppio  nero  leua  go  fi  mangiano  col  oglio  7  col  fale  a  purga 


le  reTruche:&  odorato  (hopiccinndolo  le 
ua  le  papule.  Q  uefli  alberi  hanno  nelle 
foglie  della  goccjola:dellaqua!e  le  pecy» 
chie fanno  propoli. La  gocciola  dell'ac/ 
qua  della  propoli  coti  1  acqua  e  efficace 


rimedio.  Le  foglie  «  la  coitecda:iSc  e  rami 
dell'olmo  bino  virtù  di  raffodare:?  di  rì 
faldare  le  faite  li  più  indctro  riglio  della 
corteccia  minga  la  lebbra  «  le  foglie  (late 
i|o  nell'acetOwVndenjioapefodiqdacor^  ceranfi  nell'acqua  :&  dipoi  tale  acqua 
leccia  beuto  in  vna  hemina  d'acqua  fi"ed       fparfavccide  le  pulci.  La  decotrione  delle 


re  la  fie^a  &  la  collora.Ad  ogni  cofa  e 
più  potete  il  tambuco  minore.  Le  radicf 
di  quello  cotte  invino  beendone  due  eia 
thi  votano  e  ritruopichi .  Mollificano  la 
matrice.£  gambi  teneri  del  tambuco  mi 
nore  cotri  mregamefoluono  ilventre.Le 
foglie  beote  col  vino  nfifìono  a  morii 
delle  ferpi.E  gambi  teneri  có  ftuo  di  bcc 
co  fàno  otrimo  impiafiro  alle  gotte.  Ma 


da  purga  il  vétre:?  tira  fuori  flegma  t  ac 
qua  Pcjfi  la  fua  lagrima  doue  e  fatta  rac 
colra.Gioua  có  la  decotrióe  fomentare  e 
cotri  &  le  ferite.Vn  certo  humido  che  na 
fce  nelle  borfe:che  fa  quefto  albero  fa  la 
huccÌA  del  vifo  fplédida  &  gratiofa.L  pri 
mi  gambi  delle  foglie  cotri  nelvino  fana 
no  gli  enfiari  &  tirangli  fuori  per  fifiole. 


foglie  bagnandone  il  luogo  vccide  le  mo 
fche.E  vn  morbo  detto  Boa  pieno  di  pa^ 
pici:quando  il  corpo  eroflb  batrilocol 
ramo  del  .tambuco. La  corteccia  di  den*» 
tro  trita  :  &  beuta  in  vino  bianco  folue  il 
ventre. Il  Ginepro  innanzi  ad  ogni  altro 
rifca!da  &  aflbtiglia  fmiile  al  cedro.  £  di 
due  ragioni.'cio  e  ilmaggiore^^il  mino^ 


11  medefimo  fa  la  rcor3a  del  Tiglio.Mol  loo  re.L'uno  k  l'aliro  accrfo  cacda  le  fcrpù 


DXXX 


LIBRO 


Il  Tuo  femf  cvtWt  ti  dolore  dello  ftqpia 
cho  del  petto  7  del  fianco.  Leua  le  infló/ 
matioiu  &  il  freddo-Matura  la  rofla  &  le 
dure53e.impiafh'andolo  ferma  gli*n&atì: 
&  il  vétre.Mercolafi  con  gli  anridoti:ox( 
porirprouoca  l'onnj.Vgnefcne  gli  occhi 
nelle  epiphore.Dadì  a  carne  fpicata  t  rot 
t«:a  U  matrice  alla  5aa  in  quattro  pillo 
le  beuto  col  vino  bianco  o.xx.cotre  invi 
no.Alcuniieqiiali  hanno  paura  delle  fcT 
pi  purgano  il  corpo  con  quello. 

falcio: Amerìna.   Capi.  ix. 

IL  fì-utco  del  ialcìo  inaisi  che  fi  matti/ 
ri  fi  conuerte  in  ragno.  Ma  fc  lì  coglie 
prima  gioda  a  chi  rìgitta  il  fangue.La  ce 
nere  della  corteccia  de  primi  rami  fana  il 
callo  mifco  aro  con  l'acqua  J'ana  e  vitii 
della  pe  le:ma  più  mcfcolandoui  il  fuo 


S'alicone.La  mfnore  e  ramoCa  7  di  fogtfe 
più  candide  &  lanofe  .  La  prima  fa  fìorf 
bianchi  con  rofli  :  &  e  chiamata  bianca. 
La  nera  fa  folamrnte  fiori  roflì. N  afcono 
in  luoghi  pantanofi.il  femebeendolo  h« 
quafi  t'apore  di  vino:  &  dicefi  chefìmTce 
le  febbri:&  fe  mefcolandoui  ogiio  vngo 
no  con  quello  raninialato:fa  fudare.EC 
fimilmenre  leua  la  flrache^^ia.  Prouoca^ 
60  no  Torina  8c  il  meflruo.OfF.  ndono  il  ca 
po  come  il  vinoiimperoche  hanno  fimile 
odore.Màdano  gli  enìiari  nelle  parti  baf 
fe  RiHagnano  il  venrrc.Sono  molto  vrilf 
a  ritruopichi  v  alla  mil5a.  Fanno  abon^ 
dantia  di  latte:  &  fono  contro  al  veleno 
delle  ferpi'.Sc  malTimamére di  quel! e: che 
inducono  freddo.  La  minore  e  più  eflfica 
cealleferpi.  Beefi  vna  drachmadi  feme 
col  vino:o  con  la  pofca  :  o  due  drachme 
to  fugo.Q  uefto  e  di  tre  ragioni  vno  efce  de  70  di  foglie  più  renere.  L'una  &  l'altra  fc'nv^ 


l'albero  come  gomma .  L'altro  gocciola 
nella  piaga  col  fiore  tagliando  la  correc«' 
da  tre  dira.Queflo  vale  a  purgare  le  co^* 
fe  che  nuocoiio  a  gli  occhi.  Item  a  coti'' 
denfare  le  cofc  che  e  necefTario  che  fi  có/ 
denfino:&  a  prouocare  l'orina:  &  a  tutte 
le  raccolte  indentro  che  fi  vogliono  tirare 
fuori.  Il  terso  fugo  e  quello  che  efce  delle 
tagliature  de  rami.  Vno  di  quello  fcalda 


piallra  al  morfo  de  ragni:&  ctiam  vgnen 
do  bafta.Col  profumo  o  col  tenerle  per 
terra  cacriano  le  ferpi:&  raffrenano  glinv 
peti  venerei: &  per  quello  fono  più  con^ 
tro  alle  phalangie:il  morfo  dcllequalidc 
ÙA  il  membro  genitale.  E  fiori  &  teneri  gi 
bi  leuano  il  duolo  del  rapo  che  procede 
da  ebrietà.  La  deco  rione  del  feme  e  otri^ 
ma  fomematione  quàdo  il  duolo  del  c« 


|o  to  infieme  col  rofato  in  corteccia  di  mela  80  po  e  maggiore.Cioua  alla  mam'ceponc 


grana  fe'nfonde  ne  gli  orecchi .  O  vera/ 
mente  vi  fi  pongono  le  foglie  co  te  &  pe 
fte  c6  la  cera.  Item  fi  pongono  a  gortofi. 
E  co  fa  vrilifiìma  fomentare  e  nerui  con 
le  fcorse  foglie  cotteli  fiore  tnto  con  le 
fog  ie  purga  la  forfora  nelvifo.Le  fbglie 
trite:&  beute  raffrenano  la  inremperanria 
della  libidine  :  &  prefe  più  volte  in  tutto 
tolgono  Tufo  del  coito  .  Il  feme  del  SaU 
40  do  nero  Amcrino  con  pari  pefo  di  fchiu/ 
ma  d'argento  vgnendofene  quando  efce 
del  bàgno  e  PfiloTO.Non  molto  djfferen 
ce  da  Salci  nel  bifo^no  delle  viri  e  la  ve/ 
trice:& e  fimile  nell'afpctto  delle  foglie: 
ma  e  di  più  grato  odore.  £  Greci  chiama 
no  Ligo.Alcuni  Agnonrdoe  Ca(lo:per 
che  le  niatronc  Athenicfi:lequali  ne  facri 
fidi  detri  J  hefniophorii  ofleruano  caftitt 
di  quelle  foglie  fi  fanno  letto .  £  di  due 


douelo  o  facendone  profumo. Beuto  co 
pulegio  8c  mele  purga  il  ventre.  Matura 
con  farina  d'orso  le  vo#iiche  &  e  pani 
che  diffìcilmente  fi  maturano.  11  feme  co 
Aphronitro:*  aceto  fana  le  lichene:*  le 
lenrigini.ltem  col  mele  fana  gli  vlceri  8c 
gli  fcorticari  della  bocca.Con  le  foglie  9c 
col  Buriro  fana  il  vitio  de  tellicoli .  Item 
leragade:cio  e  crepparurc:leguali  vefigo 
5^  no  nell'annello  del  fondamcro  con  mol 
to  cociore  fana  impialhandouelo  c6  ac> 
qua.E  vrile  alle  membra  conquaUàte  co 
fale:&  nitro;&:  cera:&  feme:?  fogiie.Met 
refi  ne  gU'mpiaftn  mollifìcariui  de  nerui: 
Se  alle  gotte. Il  feme  cotto  in  ogIio  fi  di^ 
(lilla  nel  capo  alla  Lcurgia  &  al  farrtetl/ 
co. Chi  rime  vna  verga  di  quello  in  ma> 
ho:o  alla  cintola  non  fentc  intenrigeneJ 
frice  da  Greri  e  chiamato  vno  llerpo  no 


fe  t^Siqm.La  maggiore  crdcc  in  forma  di  loo  molto  dilTerente  dall'ifchiodi  colore  di 
•V    n  T        '    ~     -  -  -  -  jtamerino 


VICEJiMOCiVARTO: 


Rifhenno  &  qùtfi  dì  quella  foglia.Que 
ùo  dicono  che  e  contrario  alle  fcrpida  gì 
ncftra  e  anchora  vrile  alleparc,  E  fuoi  fio 
ri  fono  grariflìmi  alle  pecchie Dubiro  che 
qiidla  lìa  quello  che  e  Greci  fcrittori  chia 
mano  5parton  ;  conciofia  che  io  habbia 
moftro  che  apprcflb  di  loro.  di_  quella  fi 
fanno  lini  p  reti  da  peftare  7  nò  Io  fé  Ho 
mero  intefe  quefta  quando  diflè  gii  fciol 


loiilqualc  e  medicivfano  in  luogo  di  gal 
la:«  nelle  cópofitioniilequalj  chiamano 
Antere  ll  legno  il  fiore  :  t  la  cortercia:lc 
le  foglie  vfano  a  quel  mcdcfìmo:bcnch« 
non  fimo  fi  efficaci  .  La  coneccia  trita  fi 
da  a  clii  rigena  il  raneue:&  contro  al  fluT 
fo  delle  donne  &  anchora  a  celiaci.  Q  ut 
fìoperto  f  polio  alle  raccolte  le  raflrrcna. 
Delle  foglie  fi  preme  fugo  ad  quelli  mc> 


lo  tifpanidellcnaui:perchcemanifcllo:che  ^  defimi  effetti     cuocefi  nel  vino.Lcfo/ 

"  '  '  glie  col  mele  fi  pongono  alle  càcrene.  La 

dccottionedi  quelle  beuta  col  vino  o  po 
iloui  colrofato:o  cu  la  cera  minga. Cofi 
■nchora  fanano  le  Epinittidc .  La  dccou 
tiene  di  quelle  e  falurarealla  doglia  de 
denti  &  de  gli  orecchi.  La  radice  al  mede/* 
fimo  &  fimilmenre  le  foglie .  Ala  qucHe 
anchora  fi  pongono  conia  polenta  alle 
nafcentie  che  impigliano.Beono  vna  àr% 


•nchora  non  era  in  vfo  lo  fparto  Afóca^ 
no  o  hifp<ignuo!o:&  conciofia  che  le  na 
ui  fi  rcffeflrtno  con  lino:&  non  con  fpar/ 
to  erano  teflure.  1 1  fuo  feme  ilquale  e  gre 
ci  chiamano  col  mcdefimo  nome  purga 
come  lo  helleboro  pigliangone  a  ai  giu^ 
.no  vna  drachma  &  me55a  in  quattro  eia 
tfii  d'acqua  melata.  Ma  cera  li  e  rami  fuol 
■  li.it  foglie  più  di  nell'acero:&  dani>o  fU'' 


go  vtile  alla  Jcia  beendonevn  ciaiho.AI  7^  chma  di  quello  feme  coniro  alle  phalan 


quanti  vogliono  più  toflo  maceragli  in 
jicqua  mannare  dipoi  fame  chrifleo.Col 
iniedcjìmo  fugo  s'ungono  gii  fciaiici  me 
.(colandolo  con  ogiio.  Alcuni  vfano  il  Ce 
me  al  a  Aranguria.  La  Gineflra  pella  con 
fugna  fana  e  ginocchi  dogl:ofi.La  Miri-' 
ceilaquale  Leneo  chiama  Amariceiefi*' 
mileàlle»ycope  Amerine .  Quefte  cotte 
io  vino  &.  trite  col  mele  fanno  inipiaflro 


gie  &  e  ragnìiT  anchora  fi  pone  a  furun»^ 
culi  con  graffo  d'uccelli  ingranati.  E  an^ 
dìora  eincace  cótro  a  morii  delle  ferpi  ce 
tetto  che  de  gli  afpidi.  La  decottione  Tua 
infondcdola  evtile  al  moibo  regio  c  alla 
phihiriafe  Se  a  lendini: &  riflagna  Taboo 
dàtia  delle  donne.  La  cenere  di  quelto  al 
bero  gioua  a  tutte  le  già  dette  cofe.Et  fe 
fi  melcola  có  «rina  di  bue  radraro  o  nel 


|o  che  fana  e  carcinom ari.  Alcuni  acdono  8®  bere  o  nel  mangiare  finifcc  venere.  Jl  car-' 


quella  efltre  Tarnarica.Ala  e  ottima  alla 
mìlsa  fe  fi  preme  il  fugo  &  beefi  col 
no.Et  fanno  fi  admirabile  la  fuavirtu  có 
irò  a  queilo  membro:che  fe  e  porci  beo/ 
no  in  vafo  fatto  di  quella  fi  iruouono 
fansa  mil5a.  Et  pero  danno  •  gli  fpleneii 
ci  il  cibo  8c  il  bere  in  vafi  fatti  di  quello; 
Et  vno  graue  autore  di  medicina  afFer^' 
moche  vnaverga  fatta  di  queilaCma  che 
non  habbia  rocco  terra  o  ferrojleua  le  do 
glie  del  ventre  ponendola  In  modo  che 
o  con  la  camicia  o  con  la  cintola  prema 
il  corpo  Jl  vulgo  la  chiama  Albero  infe 
liceiperche  niente  produceine  mai  e  pian 
tata.Corìntho  &  la  regione  alluipropia^ 
qua  la  chiama  Bna;7  fanne  di  due  ragio 
ni.'cio  e  faluatica  al  tutto  fierile  &  I*ahra 
più  domenica  .  Et  queOa  in  Egitto  &  in 
•Sona  produce  in  abondària  frutto  legno 


bone  fpcnto  con  la  nicdefima  orina  fi  rf 
pone  all'ombra:5c  quando  piace  accen^ 
derlo  fi  rifolue.E  magi  diflèro  che  fi  face*» 
ua  dell'orina  dello  e unucho. 

Vergaci  fanguine:.yiiio:Liguflro: 
Ontano:  Hellera:Ciflo:Ciffo;  < 
£rithrano:Cameciffo:Mi^ 
Itce  ;  &.  Clemaiida. 
Capitolo.  X. 
^  Kl^'  flimatapiu  felice  la  vciga  dd 
l\lóanguine.La  fua  corteccia  di  dctro 
aprelecicatrici:che  fono  rifalde  itinanji 
al  tempo  .  Le  foglie  del  5ilio  polle  alla 
fronte  mitigano  il  dolore  del  capo- Il  fe^ 
me  fuo  pello  con  oglio  ripreme  le  phihf 
riafe .  Le  ferpi  fuggono  queflo  atbufcd^ 
lo .  Et  per  quello  gli  agricultori  ne  por^ 
tano  in  mano  bacchette .  Il  Liguflro  e  il 
medcfimo  albero  che  in  oriente  e  Cipros. 


fo  fo  maggiore  che  la  galla  afpcro  a  guflar  loo  Ha  in  Europa  le  Tue  mu.U  fugo  Tuo 


DXXXll  L 
I  gjoda  a  nmif  tlic  ^uhtitTRft  al  fi«ddo. 
Le  foglie  alle  vecchie  nafcentfe  cou  vno 
granello  di  Tale  Se  alla  eTulceratiotie  del'' 
la  bocca:gli  acini  Tuoi  fono  contro  alla 
Phtiiirfaù  8c  intertrìgine.  Item  fanano  le 
pipite  de.le  galline .  Le  foglie  di'll'onta^ 
no  vfcite  d'acqua  bollita  fono  ottimo  rì 
medio  all'eniìato.  Oimoftrammo  di  fo^ 
pra  eIIère.xx.generationi  d'heilera.Lana 

lo  tura  di  tutte  e  pericolofa  i  medidna.Beu 
ta  in  abondantia  turba  la  mente  Se  pui^ 
ga  il  capo.  A  nerut  dentro  nuoce  di  fuorf 
gioua-Ha  la  medeitma  natura  che  Tace 
to.Tutre  quelle  generation!  rinfrefcano; 
&  beendole  muouono  Torina.  Mitigano 
la  doglia  del  capo  «  ma(fimamente  le  fb 
glie  mte  con  acero  &  rorato:&  poi  cotte: 
&  dipoi  arrotoui  oglio  rofato  :  8c  poflo^ 
le  al  capo  giouano  al  ceruello:?  al  pan^ 

So  no  che  tocca  il  ceruello .  Pongonfì  nella 
fronte  Sc,  con  la  decottione  di  quelle  lì  fo 
menta  la  bocca  8c  il  capo  s'ugne.Gioua 
no  alla  milsa  8c  beendo  te  ponendouelei 
Cuoconiì  contro  al  freddo  delle  febbri  8c 
a  gli  humori  flegmaticjiche  cfcono  fuori 
oueramente  fi  peflano  col  vino.  Le  eoo* 
cole  Tue  beendole  fanano  la  mil5a:o  po^ 
nendole  nel  luogo  fanano  U  milsa&il 
fegato  .  l'irono  fuori  e  meli  delle  donne 

|0  faccdone  empia^lro.  II  fugo  ddl'hellera 
Tana  il  tedio  delle  nari  Se  il  catriuo  pu53o 
manìmamcrc  il  fugo  della  bianca  aome^ 
Ìhca.ll  medefimo  infufo  nelle  nari  pur^ 
ga  il  capo.iVla  più  efficacenicre  arrogen-^ 
doui  il  iii  ro.  lufondcfi  aiKhora  oiefcola 
to  con  oglio  ne  gli  orecchi  che  dogjiano 
o  che  habbiano  pussa .  Leua  le  margini; 
Alla  milsa  e  più  efficace  il  fugo  della  bia 
ca  fcaldato  col  ferro.  Et  balia  pigliare  fei 

40  acini  in  due  ciathi  di  vino  :  1  re  acini  an^ 
chora  d'hdlcra  biàca  beuti  in  aceto  mela 
lo  vccidono  e  vermini .  Nellaqua!e  cura 
e  anchora  viile  porgli  in  fui  ve  ntre  venti 
acini:equali  fono  di  colore  d'oro  dell'hel 
]era:laquale  chiamano  Chrifolaoo.PelH 
in  vno  feilario  di  vino  beendone  tn  aV 
thi  per  voira  cauono  l'acqua  del  rìtruopì 
co  per  orina.  Erafilbato  toglie  cinque  ae 
medefìmi  .ìcini:^  pcdagli  con  oglio  rofa 
to  u  caldi  in  bucda  di  melagrana  gli 


IBRO 

al  dolore  de  dentf  fnfbndendogli  neiro> 
rccehio  oppolìto  al  dente.Beendo  gli  ad 
ni  che  hanno  fugo  di  gruogo  innanp  al 
dbo  nó  può  nuocere  la  crapuIa.5anano 
anchora  chi  fputa  fangue:?  chi  ha  tormi 
ni .  Gli  adni  più  biachi  dell'heilera  nera 
beuri  (ànna  etii  gli  huomini  Ueriii.  Q  ue 
ila  cotta  col  vino  fi  pone  ad  ogni  nafcert 
tia  etiam  fe  fullé  Caccthe.  La  lagrima  del 
^o  l'hellera  e  Pfilotro:?  leua  la  phtliiriafeiro 
gliédo  de  Borì  di  qualunche  helkra  (]U4 
to  ne  pigliano  tre  dita  :  8l  beendone  due 
volte  il  di  in  vino  brufco  fana  e  pondi  c 
il  fiudb  del  ventre.  Et  con  cera  fene  fa  im 
pi  albo  alle  cotture .  Le  coccole  fanno  e 
capegli  nerì  .  11  fugo  della  radice  beuro 
con  aceto  e  contro  a!  le  phallangie.Truo 
uo  anchora  che  gli  fplenetid  beendo  in 
vafo  fatto  d'hellera  guarìfcono.Pedano 

79  queflj  acini  :  dipoi  gli  ardano  :  dipoi  gli 
pongono  in  fu  le  co:ture:ma  prìma  ba> 
gnano  con  acqua  calda.  Alcuni  gli'ntae 
cano:pcrchc  nefca  fugo:ilquale  vfano  a 
denti  ron:&  dicono  che  a  queflomodo 
fi  rompono  &  caggiono.  Ma  bifogna  fa 
re  rìparo  con  la  cera  a  denti  vidni  :  aedo 
che  anchora  quegli  non  ù  rompano.  £ 
anchora  neirhellera  gomma:Iaqualedi> 
cono  eflér  vliliflìnia  a  denti .  £  Greci  per 

80  vicino  vocabulo  chiamano  Ciilonvn  ce 
fpuglio  maggiore  che*!  Itiimo  :  ilquale 
ha  foglie  di  Bafilico.  Edi  due  fperìe:&  il 
mafchio  ha  il  fiore  di  colore  di  rofa:la  fe 
mina  bianco .  Amendue  quelli  fiorì  pv* 
gliandonedue  volte  lidi  quanto  ne  pi^ 
gliano  tre  dita  in  vino  brufco  fana  e  fiuT 
h  del  ventre:&  e  pondi.Con  cera  fana  gli 
viceri  vecchi:»  le  corture:&  per  fe  medefi 
mo  gli  vlceii  della  bocca.5otto  quedi  na 

^6  fce  lo  Hipocisfos  delquale  trattammo  ira 
rhellera.ChiamanoCiflb  ErìthranofìmI 
le  airhdlera  :  &  beendolo  nel  vino  c  vd 
le  alle  coxendici:cio  e  alla  fciarica  :  Bc  • 
lombi:&  hanno  tanta  for5a:che  traggo^ 
no  il  fangue  dell'orina.  Ch  amano  Cha/ 
meciflb  hellera  che  non  fe*nal5a  da  terra* 
Qucda  peda  nel  vino  a  mifura  d*uno 
acetabulo  fana  la  milsa  :  t  le  foglie  con 
fugnaguaiifcono le  cotture.  La  Milace: 

100  la<^ualc  ancbon  c  nocoinata  Antopho^^ 
'      '  ras  ha 
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roi  ha  nmilfcudfne  conPhelIera  :  ma  ha 

Siu  fotiili  foglie  Facendone  vna  ghirli 
a,laqualehabbia  il  numero  delie  foglie 
incapo  djcono,che  leua  la  doglia  del  ca 

{>o.  Alcuni  pongono  di  due  ragioni  Mì^ 
acevna  prolfima  alla  immortalità  in 
valli  onibrofe  biancheggiante.  Vn*alrra, 
Uquale  ha  acini ,  equali  fono  fi  eff  caci 
contro  ad  ogni  veleno  che  (Pillando  fpef 


no  le  foglie  fae  a  tirare  fuori  gli  aghi 
ruoi.5ono  efficad  conno  al  fuoco  facn» 
éc  tutte  le  raccoire.  La  caivta  comune  ha. 
virtù  di  traiTe,«£  pe^la  di  frefco  non  folo 
nella  radice^perche  dicono  che  anchora 
ella  canna  vale  molto .  «Sana  le  membr* 
infrante,ac  le  doglie  della  fchiena  U  fua 
radice  con  l'acero  Ite5  pefla  frefca  z  beu 
fa  col  vitK)  concita  venere.  La  lana  delle 


lo  fo  a  fandullini  il  fugo  di  queili  acini  nef  €o  canne  mcifa  ne  gli  orecchi  ingrolTa  l'udì 


rùno  veleno  dipoi  può  loro  nuocere: 
L'altra  (perie  ama  luoghi  cultiuati ,  8c  in 
quelli  nafce  fan^a  alcuno  effètto.Quel/ 
la  djcono  elTae  la  prima  Milace,il  cui  le 
gno  dicemmo  che  appreflaro  a  gli  ©reo 
chi  fuona .  Alcuni  chiamano  Clematide 
VHA  herba  fimile  a  quefta^aqualc  eriam 
s'appicca  a  gU  alberi ,  &  fa  nodegli .  Le 
fue  foglie purgono  la  lebbra.  Il  feme  fot 


reJE  fomma  efficada  nel  papiro,  quado 
e  fecco  ad  apnre>  St  fussare  le  fìflole  :  te 
meflb  nella  bocca  delle  piage  l'apre,  per 
che  rigonfia.  La  Charta  fatta  di  papiro  e 
caufhca.  La  fua  cenere  beuta  col  vino  fa 
fenno.Efla  bagnata  neiracqua  &  pofta 
in  fui  callo  lo  fana.  L'albero  Hebeno  nc 
in  £gitro  anchora  nafce  eoe  habbìani^ 
dimoUro.  Netratiianio  in  medicina  le 


to  ue  11  ventre  Am'fura  d'uno  acetabulo  70  ftrane  parti  del  mondoinondimeno  non 


in  vna  hemina  d'acqua,o  in  acqua  me^ 
lata  .  Il  medefiOio  cilKtto  fa  la  fua  de^ 
coctione. 

Canna:Papiro:Hebeno:Rhododendro: 
flufen:Hidro:Cancri:iabina:5ela«' 
ginc  :  5amuIo  :  8t  Gomma. 
Capicolo.  xj 


lepreteriro per rifpetiodel miracolo.  La 
feganira  fua  dicono  che  fana  gli  occhi» 
££  il  legno pefto con.  la  pietra^*  meflbul 
pafib,do  e  vino  cotto  leua  e  bagliori. 
Con  l'acqua  «con  le  radici  l'albugini  de 
gli  ocelli,  irem  la  toffa col  medefimo  có 

altrettanta  radice  di  dracuculo,  &  mefco 
Iato  coImele.E  medici  enumerano  l'He 


H Abbiamo  dimoftro  ellère.xxix.  gc/  beno  tra  le  cofe  che  rodono.  Il  Rhodo*» 
neradoni  di  canne  non  con  più  eui^       dendro  non  ha  nome  latino.  Chianiólo 


dente  natura  che  fia  da  noi  trattala  inq. 
(Il  libri.  La  radice  della  canna  trita  7  pof 
(la  trahe  del  corpo  la  llape  della  ftlcie, 
te  coli  la  radice  della  felcie  caua  la  can^ 
na.ll  perche  ponemmo  più  generationi 
di  canne.Quclla  che  nafce  in  ludea  fin 
SoTìn  per  fare  odori  &  vnguenti  muoue 
l'orina  fe  e  cotta  con  gramigna ,  o  feme 
d'appio.Muoueemelb'ui  poncdouela. 


Khododaphne  o  Nerio .  Merauiglia  e 
che  le  fue  foglie  fieno  veleno  alle  beftie; 
&  a  gli  huomini  fieno  rimedio  contro  al 
veleno  delle  ferpi  beendole  nd  vino  in'' 
fieme  co  la  ruta.  Dicono  che  le  pecore  o 
le  capre  beono l'acqua,  do uc  quelle  fo^ 
glie  lieno  fiate  in  molle ,  muoiono  .Ne 
anchora  il  Rhus  non  ha  nome  latino^ 
benché  quellovfìamo  a  molte  cofe.£  an 


40  McQica  il  fegato  le  reni  &  il  ritruopicho  ^  chora  vnaheiba  faluatica  con  foglie  di 


,  beendonedue  obol/.itc  la  toifa  facédo^ 
ne  profumo,&  più  con  la  raggia.  La  tì^ 
dice  cotta  con  la  mìTTha  fana  la  forfora^ 
&  gli  viceri  che  coiano.Togliefi  il  fuo  fu 
go  &  fafli  fìmile  a  elaterio.  In  ogni  céna 
e  dFicacifllma  quclla,che  epreHo  alla  ra 
dice,  fffìcaci  fono  anchora  e  nodi  fuoi: 
La  càna  dpriana,laquale  e  detta  donax 
colla  corteccia  7  con  la  cenere  fana  l'alo 


mortina,?  con  corti  rami,laquale  vccide 
il  veleno  «  e  vermiru .  JEte  vncefpugli» 
chiamato  Excotiario  alta  vn  gomito  U 
groilb  vn dito,t  alquanto roiilgia  Con 
le  foglie  fecthe  di  quello  f  coi  malirorio 
U  conciono  le  cuoia .  £  medici  >  fano  a 
Khoici^doue  la  carne  e  pcila ,  &  a  Celia 
ci,&  a  gli  vlccridcl  fondammto,o  a  que 
gli  che  chiamano  Phagcdene  pefte  col 


fo  pcde.ltc  le  ferite  c^k  fipuocfaono.yfa^  lOQ  incle,f  poftcui  coniVeto^Ladccouiye 


di  quelli  fi  fnfinii  ne  pU  otfcctiì  tht  htb 
biano  colto  pu;5a. Farti  ftoniachice,do 
c  latTouario  per  lo  liomarbo  co: nido  e 
rami  alle  medcfimecofc  cB  de  mori.  Ma 
pia  efficace  e  mrrcolandoui  al  lume.lté 
s»impiflffra  allenfiaro  de  ntruopichi  .  Il 
Rhus  Se  a!trimeiiti  Erkhto  e  fterpo,  il  cui 
feme  ha  for^*  di  riftngnere  Se  di  rinfrcfct 
•   re.Spargeli  in  luogo  di  Cale  nelle  vfuàde 
lo  V  folue  il  vftre  Et  mefcolato  col  5ilpliio 
fa  ogni  carne  più  gioconda.  Et  col  mele 
fana  gli  vlccTÌ,equali  colano. licm  lafpe 
rta  della  lingua  Icpercolft  8c  e  liuidi.Gli 
vlccri  del  capo  preltiflìmo  rifalda.t  vfan 
dolo  in  cibo  riftagna  Tabondanria  delle 
dóne.Lo  ErirTodano,ilqualc  alcuni  chia 
mano  Eieuthodano,«£  noi  Rubia ,  con 
laquale  fi  tingono  le  laiK,&  conrionfi  le 
J>elli  in  mediana  ptouoca  l'orina*.  5ana 


ne  gUmpiafW  molUficatJuf  &  ne  cóllrn'f 
per  fare  chiara  vifta.A  gli  ftarnuti  e  vlile 
tra  poche  cofcltem  alla  mil5a,&  al  fega 
to  la  medefima  beuta  >ai  denaio  pcfo  có 
acqua  melata  fana  efufpirioiì,&  cofi  an 
chora  e  pleuretici  8c  la  dogli»»  del  fianco. 
Lo  Apocinc  c  llcrpo  d'acqua  con  foglie 
d*hellcra,ma  più  morbide  &  con  men* 
lunghi  viticci..  Ha  il  feme  appuntato  8c 
€o  diuifo,&  lanofo,&  di  graue  odore,*:  dan 
dolo  in  cibo  vccide  e  cani,  7  ogni  beftia 
di  quattro  piedi .  Il  rofmarino  e  di  due 
fpetic.  Vno  ftcrilc,l*alnt)  ha  il  gambo,  8c 
il  feme  coiì  raggia  &  edetto  CancT>'s.Le 
foglie  hanno  odore  d'inctnfo.  La  radice 
fua  poncndouela  verde  fana  le  ferite.  Se 
le  cofeche  cfcono  del  fondamento  ,  Bc  e 
Condilomati.  Il  fugo  fuo  k  delia  fua  ra 
dice  fana  il  morbo  regio  *  lecofe  che  hi 


So  n  morbo  reggio  con  acqua  melata,  &  le  70  no  ampurgarfi.  Agussa  la  viRa.  U  Teme 
lichene  poftaui  con  aceto,«c  gli  fciatici,*       fi  da  a  bere  pc  vecchi  vici  del  peito.ltcm 

J.  ^J^n  .11- .«.H-V»  r/>  vinn  il/ nM(>.  Anita  rmf 


parletichi:  ma  con  queftoche  beendo  fi 
lauino  ogni  di.La  radice ,  Se  il  feme  fuo 
©rouoca  e  mcTi  delle  donne.Fermano  il 
ventre diifoluono  le  raccolte  fatte.  Potv 
gonfi  erami  con  le  foglie  contro  alle  fer/ 
pi.  Le  foglie  tìngono  e  capegli .  1  ruouo 
«pprelTo  d'alcuni  che  il  morbo  regio  fi 
fana  con  quefta  hcrba.etia^  fe  legato  fo 
lo  Umentefiguata.EditFcrcnteda  quello, 
che  e  chiamato  AlilTon,  folamente  in  ha 
uere  e  rami,?  le  foglie  minori,*  ha  prcfo 
il  nome.perche  beuto  con  aceto,&  lega^ 
to  addoflb  fa  che  e  morfi  da',  cane  non 
fentono  la  rabbia  .  Imperodie  in  greco 
Laffa  fignifica  rabbia.  Olnr  di  do  e  mi^ 
racolo  quello,che  fi  dice  che  la  infania,ac 
il  furore  guarifce  guatando  /jueflo  (ter/ 
po.La  radicula,laquale  e  gred  chiama^ 
40  no  ^truriiió  prepara  e  rami  a  tintori. Efl a  50 
cotta  ,  &  il  brodo  fuo  fana  il  morbo  rc^ 
gio.ltem  e  vidi  del  petto.Prouoca  l'or^ 
na,&  il  vctre,«c  purga  la  matrice.  1  IpcrcH 
C  gred  lo  chiamano  aurea  beuanda.Col 
mele  gioua  alTai  alla  tolTa.k  alla  onhop 
nea  a  mifura  d'un  chucchiaio.  Con  po. 
lenta  &  aceto  leua  la  lebbra.'Con  la  pa^ 
nace  &  con  radici  di  Capperi  rupe  >  pie 
ira.ac  cacdalafuori,«  cotta  nel  vino  con 


alla  matrice  có  vino  &  pepe.  Aiuta  e  me 
fi.FafTene  impiafìro  alle  gotte  có  farina 
di  robiglie. Putida  lelentigii.j,&  quelleco 
fe  douc  bifogna  il  fudorc.  Accrelce  il  lav 
te  beute  in  vino  Itcm  la  radice  Elfa  hcr^ 
ba  fa  impiaftro  con  aceto  alle  fiiumc  Ec 
alla  toirà  col  mele  gioua  .  Cancri  s  e  di 
molte  ragióijconie  habbiamo  detto:  ma 
80  quella  che  nafcedel  rofmanno  fe  ii  ftio 
piccia  ha  ragia  £  contro  a  veleni  «  vele" 
noli  eccetto  che  qgU  che  fono  dettì  An^ 
gues.Muoue  il  Uidore.  Rifolue  e  tomu> 
ni. Fa  copia  di  latte .  L'hcrba  Cabina  da 
greci  detta  Erari  e  di  due  ragioni.  L'una 
ha  le  foglie  limili  allo  amaraco .  L'altra 
fimili  al  cupreflb.llperche  alcuni  la  chia 
manocupreilo  crctica.E  vtile  ne  profumi 
in  luogo  d'incenfo.  Nelle  medicine  rad" 
dopiando  il  pefo  dicono  che  ha  e  mede^ 
fimieffetii.cheilCennamo .  Diminuifce 
le  raccolte  fatte  &  ripteme  le  nomc.Pury 
gagli  vlcen:tpoilaa  luogo  tira  fuori  e 
parti  morti,&  Similmente  facendone  prò 
fumo.Faffcne  impiaftro  al  fuoco  faoo 
éc  a  carboncelli  Beendola  col  mele,T  col 
vino  lana  il  morbo  regio.  Col  fumofuo 
fana  le  pipite  de  polli .  Selagine  e  Cniile 
alla  Sabina .  Colgonla  fansa  ferro  coli* 


fo  fanna  d'or3o  diflbliie  e  pani.  JViefcolafi  100  mano  deftra  per  la  vefte,di  ^^^^^^^j'^^^*- 
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G fpogfla  tonìcfe  fa  furaffc  nu  bifogna       bicc'in'orieiiTc ,  Q ueftrfoglie c  !c radid 


chelìa  vfftito  di  velie  bianca,*  pararne 
te  òc  co  piedi  fcal5i  lauati  7prìma  babbia 
fatto  facifficio  di  pane  8c  di  vino.Porta^ 
lì  in  rouaglia  nuoua .  Q  uefta  dicono  e 
druidi  de  Galli  cR  evaliaa  córro  ad  ogni 
calamita  ,  &  che  il  fuo  fumo  gioua  ad 
ogni  male  degli  occhi. O  ucfli  mtdelìmi 
chiamano  Samolo  vna  nerba  che  nafce 
ne  luoghi  humidi,  8t  queda  colgono  có 
la  mano  liniilra  a  digiuno  contro  a  mor 
bi  de  porci  &  de  buoi,&  non  fi  guata,& 
non  lì  pone  fé  non  nel  canale ,  8c  quiuì 
lì  trita  c  dain  a  berc.Dimofh'ammo  le  ra 
gioni  delle  gomme.Di  quelle  le  migliori 
fanno  maggiori  elfctti.  5ono  inurili  a  de 
ti.Kappigliano  il  f-angue.tt  per  qfto  gio 
uano  a  chi  rigerrail  langue.  Ites  alle  eoe 
ture»&  a  vitii  detl'arccrìa .  Prouocano  la 


fi  beono  pernmeaio  dello  opiilocono.E 
anchora  in  Egitto  fpina  di  Acacia.jE  d'ai . 
btto  óc  bianco,?  nero,  «  anchora  verde, 
&  quello  e  migliore.E  anchora  in  Cala< 
ria  renerillima  7  piufpinofa  cheTalberoil 
Il  Teme  di  tutti  quelli  e  limile  alle  lenti, 
ma  e  minore  granello,*  minore  baccel^ 
lo.Colgonlo  nellauttonno .  RalTodafi  ì! 
5o  fugo  nebaccegli  bagnati  con  acqua  pio 
uana  Dipoi  fi  peflano  f  premùlì.Et  coli 
fi  rappiglia  al  Iole  nel  mortaio,&  falTe-'^ 
ne  paUdli. Fallì  delle  foglie:  ma  e  mena 
efficace.Vfano  il  femein  luogo  cii  galU^ 
a  conciare  le  cuoia  .  11  fugo  delle  foglie 
della  acaia  di  galaiia  nenllìmo  e  rihuta^^ 
lo. Ire  quello  che  e  molto  roflb.La  pur/ 
purea,ouero  leucophea,?  quella  che  fa< 
cilmcte  fi  Hépera  ha  fomma  forja  a  fpef 


lo  orina  inutile.D;minuif(ono  ramaritudi  70  fare,*  rinfrtfcare,&  e  vtilefopra  ad  ogni 


ne.Q  nella  del  Mandole  e  amara,*  più 
efficace  a  condenfare. H  a  for3a  di  nfcal^' 
dare  Ma  prepongono  quella  de  fufmi  v 
deciriegi  *  ai  vid.lnipiallrando'.c  rìfec/ 
cano  *  rillringono.Er  con  l'ac'eto  fana/* 
no  le  Lichene  de  fanciuUini .  Giouano 
Alla  tolTavecchia  beendone  quatno  obo 
li  con  vino  inacquato.Credelì  che  faccia 
no  il  colore  gratiofo,?  dieno  appetito  di 
)o  mangiare ,  &  chegiouino  a  chi  ha  pierra  fio 
bcenaole  col  palio  ciò  e  vino  corto.  5o> 
no  molto  conueuienti  alle  mutilJta  de 
gii  occhi,*  delle  ferite. 


altra  cofa  alle  medicine  a  gli  occhi. £  pa 
flelli  per  quello  fare  fi  lauano.  Altri  gU 
arroftifce.  Altri  ne  fa  neri  e  capcgli.  5an» 
il  fuoco  facro,c  gli  vlceri  che  impigliano 
*  e  vitii humidi  del  corpo .  Le  raccoltci* 
fatte  e  pedignoni,*  femiano  l'abondan 
tia  de  mefi.ltem  la  mam'ce ,  &  il  fondai 
mento  licadentein  fuori .  Item  gli  occhi 
«  e  vitii  della  bocca  ?  de  genitali. 


^pina  £gittia:fpina  bianM:Acàtt)0 
&  Acacia.         Capi.  xij. 
A  la  fpina  egitria  dicemmo  le  laudi 

  '(iella  Spina  Arabica  nel  luogo  de 

gli  odori  ma  anchora  quella  condenfa.T 
40  ranbda,&:  rilhigne  tutte  le  diiiillationi,*  ^  de  quanto  vno  albcrb  lLé  e  vnaltra  qu« 
lo  fputo  del  fangue,  &  Tabondantia  de       to  vno  lleipo,*  fpinofa  in  5oria,  &  ne> 


D 


«Spina  volgare  t  faluad'cha  :  5irifceptro^ 
Pitacantho  :  Paliuro  :  Aquifolia:  | 
Taxo«Kouo.   Gap.  xiij. 

EAnchoravuIgare  quella  fpina,dellA^ 
quale  s'empiono  le  vene  de  purga>.* 
torijf  la  fua  radice  I  Hifpagna  molti  vfs 
no  tra  gli  odori,*  ne  gli  vnguenti,<z  chift  * 
monla  Afpalato.E  fansa dubbio  in  orie  ' 
te  fpina  faluatica  di  qllo  nome  biàca  gri 


mefi,*  e  più  potente  del  la  radice.  11  fe^* 
me  dello  fpino  bianco  aiuta  contro  a  gli 
fcorpioni  Portando  vna  ghiilanda  di  ql 
Io  diminuifceU  doglia  del  capo.£  finiile 
a  queflolo  fpino,  i  quale  e  greci  ctiiama 
no  Acantho;  ma  ha  le  foglie  nìolto  mi^' 
nori,&  fono  fpinofe  neliVltremita,*  pie 
ne  di  lana  qualicomedi  ragni,laquale  fi 


lifole  de  Rhodiani ,  laquale  .alcuni  Sirì^^ 
fceptio  alcuni  AàipfatheOyOuero  Dipf« 
co.oucro  Diachcro  chiamano.  Eorrimo 
auello,che  e  meno  fcrulacco,*  col  roflb 
s  accoAa  al  colore  della  purpura  quan^ 
do  e  dibucciaio.  Nafce  in  molti  luoghi: 
ma  non  in  ogni  luogo  e  .odorifero .  La> 
quale  virtù  oiccmmo  haucre  dairarco 


$0  raccoglie  &  faJiRie  paiuio  iiQu;e  aii«  bpu^  ceieile  in  quello  fondato  .^aiia  cbrui^ 


IO 


ylccri  ddli  borea,'*  quégli  che  chiama^ 
no  o3cnc,cio  e  nafcentie  pu55olenri  nelle 
nari, Se  e  genitali  frorticari,?  in  caiboncel 
Uri,ac  le  fcflure dell'anello,  f  le  ventofi/ 
ti  beendoio.La  cortecda  leua  leftràgu<^ 
rfe,c  ladecottione  fua  chi  fputa  fangue. 
Jtcm  ftrma  il  ventre  la  fua  corteccià .  £ 
medefimi  cffetd  credono  che  facci  il  fai'' 
uatico.5pina  e  Appetìciice  cofi  deTta,per 
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mefi  il  fugo  delle  rtiefle  tenfrè,k  tfehfi  at 
fole  tauro  d^e  h  raflbdi  quanto  il  mele,T 
c  iingulare  rimedio  bcendolo,o  vgnèdo 
fene.A  viiu  della  bocca  giouailb  ancho 
ra  le  foglie  manicandole.  FafTene  impia 
ftro  A  cardiaci  o  pongonli  fempliriemen 
le  per  fe  nudelime  infoila  poppa  fini/ 
ftra.I  tem  a  dolori  dello  llomacho,«a  gli 
occhi.  Mcttefi  il  fugo  loro  ne  gii  orecchi. 


che  le  coccolc,lequali  di  colore  roflb  prò  ^  ^ana  e  conailoman  col  rofato  cerato.  E 


duce  fono  chiamate  appendid.  Q  uefte 
crude  per  fc  niedefime,^  fecche  corre  nel 
vino  muouono  il  ventre  &  raffrenano  t 
tormini.  Le  coccole  del  Piracàtho  fi  beo 
no  contro  a  morfi  delle  fcrpi.  11  Paliuro 
e  fpetie  di  fpiiìa  &  in  Africa  chiamano  il 
Teme  fuo  Zuta.E  efficadflìnìo  contro  a 
gli  fcorpioni.Item  alla  pietra ^alla  tofla. 
Le  foglie  hanno  virtù  riftrettiuA.  La  radi 


fubito rimedio  alla  pietraia  decorrione 
fua  in  vino.  Jtem  pigliando  le  Cyme  in 
cibo  o  cocendole  in  vino  brufco  fermai 
no  e  denti  che  fi  dimuouono.Fennono 
il  ventre,^:  il  fluffo  del  fangue  Ciouano 
a  difenterici-^eccaiifi  all'ombra  poi  s'ar-^ 
dano,&  la  cenere  medica  l'uuola.  Lefo 
glie  fccche,atpefte  fono  vtiliagli  vlcerf 
delle  beftie.  Le  n»ore  fuc  fanno  ilomachi 


IWgliC  IMIUIW  villi*  lUllw!.»!»»-.  .       ee        -li  ,r    .-  i 

SO  ce  diflblueepani.Le  vomiche,  &  lerac^  70  cepiu  efficaci  che  le  more  t  elfo.  Et  con  U 


colte,?  beuta  prouoca  l*orina.La  fua  de 
cottioncin  vino  ferma  il  ventTe,&  e  con^ 
no  alle  ferpi.Ma  maflìme  fe  fi  da  la  radi 
ce  nel  vino.Peftano  le  foglie  t  colfale 
le  pongono  alle  doglie  delle  congiuntu^ 
re.  Le  cocolegiouono  alle  purgatiói  del 
le  femine  a  celiad,«pondj,7  collerid.Beu 
te  in  vino  fermano  il  ventre.  La  radice 
cotta  caua  ogni  cofa  fìtta  nel  corpo.Evrf 


niedefima  compolìtione,oueramente  có 
hipudllide,  te  mele  folamente  fi  beono 
alla  collora,?  a  cardiaci,7contro  e  ragni; 
lYa  le  mediane  ftitriche  niente  e  più  cfFÌ 
cace  che  la  radice  del  rouo,  che  produce 
le  more  cotta  in  vino  infino  die  toroi  al 
Ia'ter3a  parte,accioche  fe  ne  laui  gli  vice 
ri  della  bocca,«  fomctinfi  quegli  del  foti 
damento,&  ha  tanta  forsa  che  fanno  di 


lo  lifnma  a  glinfranri  &  a  gUnfiari.Laquifo  go  uentare pietra  le  fpugne .  £  vnalira  fpe* 
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iia  polla  Tu  cafa  o  nella  villa  cacriale 
malie .  5cTiue  Pithagora  che  il  fiore  fuo 
tghiacda  l'acqua,  Itcm  vn  baftone  fatto 
di  quefto  albero,&  gittate  in  qualunche 
animale  benché  per  mancamento  di  chi 
lo  getta  caggia  innà5i  che  arriui  allo  ani 
male .  nondimeno  per/e  medefimo  per 
terra  fdrucriola  infino  «1  lanimale.U  fu^ 

model  l'albero  detto  J  axo  do  e Naflb       ---7  .    ,  ,  ,.u  '      ti  ^ 

vcdde  e  topi.e  Roui  non  fono  prodorri  ^  foglie  limih  al  velhgio  del  1  huomo.Pro 


tie  di  rouo  che  produce  le  rofe,&  genera 
palle  fimili  a  ricci  delie  caf^agne  ottimo 
rimedio  alla  Pietra.  Vnaltra  fpetie  e  dett» 
Cinorhoda,clellaquale  diremo  nel  fequc 
te  volume. 

Cinob«to:Rubo:Ideo  :  Ramno  Licio  ; 
Jarcocolla:^^  Oporice.  Capi.  xiii). 

IL  Cinobato  da  alcuni  chiamato  Cì> 
nofpafto,&:  da  alm  Neurofpafto  ha 


dalla  natura  folamente  per  malifìCio:ma 
remore  di  quegli  fono  cibo  alle  beftie,8c 
«  gli  huomini,«  hanno  for5a  di  difecca> 
re,&  di  nftrignere,*  fono  accómodarifli 
m'i  alle  giengie  alle  tonfille,  7  a  genitali, 
jn  fiore  o  la  mora  fono  contro  alle  he^ 
morihoide,&  prellere ,  lequali  fono  due 
crudelifljmcfpetìedi  ferpi,&  rifaldono  le 
ferite  de  gli  fcorpioni  fansa  pericolo  che 

  n  l'orina  Dm>^ 


dùce  vua  nera  nel  cui  acino  ha  neruo: 
onde  e  detto  neruo  pafTo.  Altra  e  Cappa 
re,laqualc  e  media  chiamano  Cinoba/ 
to.U  torfo  di  queflo  condito  con  l'aceto 
n  mangia  in  rimedio  della  milsa  èt  della 
ventofita .  Il  fuo  neruo  manicandolo 


infieme  có  maftice  di 
ca .  La  rofa  dei  rou 
rifccl'alopeda ,  Le 


ro  facrinopu554.Prouocanol orina. Pre^ioo  gliconoglio  omp 


diG||||i 

r^^Bng 

>lVWo  ;  Il 


[rga  la  boc 
gna  gua^ 
ingono  eca*' 
fiore  del 
moro 


moro  fi  coglie  nelli  mietitura .  II  candi" 
do  beuto  in  vino  e  ottimo  a  pleurend,& 
a  celiaci .  La  radice  Tua  corra  inHiio  che 
tomi  per  cer5o  ferma  il  ventre ,  te  il  fary 
gae.Uem  e  denti  lauandogli  con  quefla 
deconione  Etcol  mcdefimo  fugo  hfo" 
mentano  gli  vlcerì  de  genitali  &  del  fon 
damenro  .  La  cenere  della  fua  radice  ri/ 
preme  i'uuola.Ilrouo  ideo  e  cofì  detto. 
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do  e  doue  e  raccolta  marna.  Becfi  dalle 
donne  con  latte  contro  al  fluiTo  del  fan 
gue.Quello  d'India  edtfferéte  nelle  :Ol 
le,lequali  fonodi  fuerì  ntre,f  dentro  toC 
fìgne,&  quando  fi  rompono  predo  diaé 
tono  ncre.Riftrigne  molto  con  nmaritu-* 
dine.£t  e  vtile  a  tutte  lemedeiime  coff, 
te  m adirne  «genitali.  Alcuni  (limano  !• 
Jarcocolla  te  la  lagrima  della  fpioa  clte 


lo  perche  non  nafcefe  nò  in  Ida  monte.  E       rcfimilealla  farina  dello'ncerifo  dolce 


minorc,&  più  tenero,  te  di  più  rade  ver-' 
mene,t  che  meno  puikgono,&  nafce  fot 
to  l'ombra  de  gli  alberi .  i  I  fiore  di  que»' 
(lo  col  mele  fa  impiaflro  alle  epfphore^v 
al  fuoco  facro,&  dàffi  a  bere  con  acqua 
a  gli  nomatici)! .  11  redo  come  le  fopra" 
detteli  ranmo  e  tra  Icfpcrie  de  roui  più 
biancho ,  &  più  germu^ianre.  Q  aedo 
fiorifce,&  empie  e  rami  ai  fpini ritti  &  nó 


con  Vìi  cerno  agro  .  Pefia  col  vino  rifta^ 
gna  e  fluflì.FalIene  rmpiaftro.^manrme 
a  fanciuUini.Q  ueila  per  veccniaia  anne 
rifce,&  tanto  e  migliore,  quanto  più  bia 
cha.Anchora  ci  teli»  vn  nobile  medica^ 
mento  de  gU  alberi  ,  ilqaale  chiamano 
Oporice.Faflì  a  pondi,&  a  vitii dello  (lo 
macho  cofìcuocono  cinque  melecoto^ 
gne  col  feme  in  vno  cógio  di  moflo  bia 


lo  auncinati  come  gli  altri, iha  maggiori  fo  7^  co  a  fuoco  l€nfo,&  cinque  melagrane,» 


glte-L*altra  fua fpet/e  e  faluatica,  &  più 
nera,&  alquato  rollèggia^i:  prodace  qua 
fi  bacceili.Colla  fua  radice  cotta  i  acqua 
fi  fa  medicina  detta  Lido.  Jl  feme  fuo  ti 
ra  fuori  le  feconde .  Ma  il  più  bianco  ri> 
(higne  piu,&  rinfrefca.fid  alle  raccolte ,  & 
ferite  e  più  accómociato .  Le  foglie  cfa^ 
menduc  te  crude,  &  cotte  fanno  impia^ 
(irò  con  oglio. Dicono  che  il  Licio  'e  più 
|o  eccelléte  fe  lì  fa  delia  fpina,  laquale  chia 
mano  Py  xacanthonchironia, quali  nel'^ 
le  udici  de  gli  alberi  dicemmo:perche  (li 
mano  molto  più  eccellente  l'indiano» 
Cuoconiì  in  acqua  e  rami  peft/,&:e  r»di 
fi  di  fomma  amaritudine  in  vafo  di  ra^ 
me  quafi  tre  di.  Et  dipoi  di  nuouo  caua^ 
tone  il  legno  inlìno  a  tanto  che  (i  raflb/ 
da  quanto  il  mele .  Falfifica(}  con  fughi 
amari,&  con  morchia,&  fide  di  bue.  La 
4©  fua  fchiuma,^  il  fiore  fi  mette  nelle  .me^  $o 
dicine  de  gli  occhi.  Col  refto  del  fugo 
purga  la  faccia^  fana  le  Pfore,&  pigliar 
ne  quanto  evna  faua  fana  gli  angoli  de 
gli  occhi  roflT,&  e  vecchi  colamenti, f  gli 
orecchi  doue  lia  pu53a  le  tonfille,  le  gici» 
gie,la  iofla,&  Io  fputo  del  fanguc ,  èc  fe 
cola  da  gli  vlcen  vifimpia(lra,&  pefto  fa 
Ila  le  ragade,?  gli  vlctri  de  genitali,  &  ^li 
vlceri  frefchi,^  cheinìpigiiar.o  c  putretat 


vn  feilario  di  forbe,&  vn  feftariodi  qllo 
che  chiamano  R.hun  sJiriacho,?  vna  mej 
3a  onda  di  gruogo .  Cuocefi  infìno  che 
ralibdi  quanto  il  mele.  A  quedr  aggiux 
gneremo  quegli  che  e  greci  per  commu^ 
nicatione  de  nomi  hano  fatto  ambiguo 
fefono  alberi. 

Chamedrie;Chamedaphne  :  Chameleo: 
Chamelìce;Chameci(ro:Chameleu(c: 
ChamecipariirorAmpeloprafozSta 
cfiie  :  Clinopodio  :  Cenrochlio: 
Clematide  £gittia.  Cap.  xv; 

LA  Chamedrì  ciò  e  Q  uerciuola  e  her 
ba,che  in  larino  c  detta  7  niTagine,  te 
da  altri  Chamerope ,  da  nitri  Teucriae 
(lata  nominata. Ha  le  foglie  quanto  e  la 
menta,ma  la  forma,&  il  colore  e  di  quer 
da.Alcani  la  chiamano  5emita,&  da  qx 
fta  dicono  che  fi  trouola  ferrfl,cio  e  la  te 
ga  .  Ha  fiore  qua(ì  purpureo .  Ccgliefi 
auàdo  e  pregna  di  fugo  in  luoghi  petro 
fi.E  contro  al  veleno  delle  feipi,  &  been^» 
dola,c  ponendola  nel  luogo. l.'em  e  ifff 
caciflima  allo (lomacho, «Ila toila  vec/ 
chia  alla  fiegma  fcmia  nella  gola  a  car> 
iiecTfppa'a,t  fpiccata  al  ma. e  dtl  f.àco. 
Confuma  la  n)il5a.Prouora  l'orina, &  e 
mefj.Etptrqudlo  ecfiìcace  al  commin 
cian.cnto  dtl  lirrucpico  cocenco  n^guu 


fo  ti,?  e  cbioui  nelle  naii,?  le  fuppurationi>  ioo  poli  delle  fue  fcopt  i  tre  hcmioe  d'acqui 


DXXXVIIT  ^  ZìtK 

I  infino  che  tomi  per  tCT^a  partcpAnnone 
paftillipeftandola  có  l'acqua  alle  fopra 
dette  cofe.Sana  le  vomiche ,  Se  gif  vlceri 
vecchi  7  bruni  col  mele .  Faimone  vino 
a  viti!  del  petto .  Jl  fugo  delle  fuefoglie 
con  oglio  ieua  e  bagliori  de  gli  occhi.  Pi 
gliafi  p  la  mil5a  quando  e  fiata  ncll'ace/ 
to.Rifcaldain  vnrione.  Camedapline  fa 
vn folo ramo  alto  quafi  vn gomito,  «c 
IO  ha  le  foglie  fottili  a  fimilitudine  di  Lau/  90 
ro.ll  feme  fuo  roffcggia,«  e  tra  le  foglie, 
laffi  impiattro  della  frefca  al  duolo  del 
capo.Kinfrefca  Tarfioni .  Beefi  nei  vino 
contro  a  1  ormini.Becdo  il  fugo  fuo  prò 
uoca  l'orina,?  e  mefi  te  meflo  con  lana 
prouoca  e  parti  difficili .  Cameleo,  ciò  e 
vliuo  ren-clireha  le  foglie  come  l'uhuo, 
&  produce  more  odorifere. Nafcc  m  luo 
ohi  petrofi,&  non  crefce  più  che  vn  pai- 
lo  mo.Purga  il  ventre,  &  tira  fuori  la  collo  7© 
ra  &  la  flemma  cocciido  le  foglie  con  le 
due  parti  d'a{rcnrio,«  beendo  quel  fugo 
col  meU,&  ponendo  le  foglie  in  fu  le  na 
fcenrie  le  purgano  Dicono  che  fe  alcuno 
la  coglie  innan3i  che  il  fole  fi  leua.  Etdi-; 
ca  che  la  colga  pe  panni,  ©maglie  de  gli 
occhi  &leghifela:tale  morbo  guanrce,4c 
ìnqualuchcmodocoltaejfalutttie  agli 
occhi  de  t;iumcri  «  delle  pecore..La  Cha 
IO  meficehafogliedi  lenti  fiipn  fi  Icua^^^  8o 
terra  &  nafce  in  1  uoglii  amdi ,  &  petroli. 
£  vn-liflima  a  farcia  vifta  chiara.ic  coce 
do  quefta  in  vino,  8:  vgnendo  cua  le  a 
catrid.  Le  nubecule.  Le  muricule,6c  le  ca 
:      ligini.Et  mitiga  la  doglia  della  matrice 
porta  in  pe55«       Leua  e  pom  d  ogni 
ragione. Gioua  a  gli  orthopnoici  II  Cha 
mcaflb  fa  fpighe  come  il  grano.tfa  qua 
fi  cinqueramicelli.E  fogli uta,«c  quando 
4o  fiorifcc  pare  viuola  bianca;  Ha  fottile  ra  $o 

dice .  E  gli  fciatici  ^«>"^ 
foelieidueriaihi  di  vinofettedi.E  ama 
rabeuanda .  11  Chameleuce  da  atmi  e 
detto  Fatrano.ouero  Farfugio.  Nafce  al 
lato  a  fiumi.Ha  foglia  o'oppio ma  mag 
giore.La  fua  radice  fi  pone  in  fu  caibo^ 
ni  di  cuprefTo,.  il  fumo  fi  nceue  per  ifu 
nibu  o  alla  tofla  vecchia.  La  Camapcu 
ce  ha  foglie  fimili  al  lar]ce,&  5  FJ>P'""1 
fo  lcdogliedellafchiena,Tdclobi.LaCha  loo 


meapariflb  beuf**  fn  vfrtb  Vfl!«  «1  moftb 

d'ogni  ferpe,&  fcorpione .  Lo  Ampelo' 
orafo  nafce  nelle  vigne  con  foglie  di  por 
ri  &  e  di  moleftoruto  efficace  contro  a 
niorfi  delle  ferpi .  Prouoca  e  meftrui ,  8c 
l'orina. Riftagna  il  fangue  che  efce  pe  gc 
nitali  bcendolo,o  ponendouelo.DaiTi  al 
le  donne  dopo  il  pa:to,&  contro  a  morfi 
del  cane.  Anchora  quella  che  e  detta  5ta 
chys  ha  fimilirudine  col  porro  con  foglie 
lunghe,&  molte,&  di  giocondo  odore,* 
il  colore  pcde  al  giallo  Purga  e  meltrui. 
li  Clinopodio  o  altrimenti  Clinopitto, 
ouero  Zopirochero ,  &  altrimenti  £nci> 
moide.E  fimile  al  5ermollino ,  &  fa  più 
feftuchi  alti  vn  palmo .  Nafce  in  luoghi 
pctrofi,&  le  fog.ie,lequali  gli  fanno  itor 
no  cerchio.  Beefi  alla  carne  fpiccata ,  ac 
creppata,&  alle  ftrangurie,&  morfi  di  ur 
pi.ltem  il  fugo  del  cotto .  Mora  aggm/ 
gneremo  herbe  certo  mirabili ,  ma  meno 
famofe,«  le  nobili  indugeremo  ne  fequc 
tilibri.E  Ianni  chiamano  Caìtunculo,il/ 
quale  ha  le  foglie  ,agU53e  a  fimiiimdine 
del  capo  d'una  Capperuccia,  Bc  giace  ne 
campi.E  greci  lo  chiamano  Clematide. 
Quefto  e  egregio  a  riitagnare  il  ventre 
pigliandolo  in  vino  brufco  .  Pdlo  con 
oximelite  riftagna  il  fangue ,  o  con  citi-' 

3UC  ciathi  d'acqua  calda  La  prefa  e  vn 
enaio.Et  cofi  anchora  e  efficace  alla  fe^ 
conda  delle  dóne .  Ma  e  greci  hanno  più 
Clemaide,delleqli  vna  chiamano  Echa/* 
te  altri  Lagine  alm"  foirile  Scamonea ,  fc 
ha  rami  d'un  pie  fogliuti,^ fimili  ella  Sca 
monca  fe  non  che  le  foglie  fono  più  ne^ 
re  8c  più  minori.!  ruouafi  nelle  vigne,ac 
ne  campi.Mangiafi  datutri  condita  con 
oglio  &  fale,comc  il  cauolo],  Muoue  il 
ventre. Beonla  a  pondi  con  feme  di  Imo 
in  vino  brufco.  Le  foglie  fi  pongono  in 
fu  l'epiphore  con  polenta  fottoui  pejs» 
lina  bagnata.  Matura  le  flrume ,  ouero 
gauine,7  dipoi  aggiótoui  fugna  le  cui  a. 
licm  le  molici  con  oglio  verde.  Gioua  a 
ptifichi  col  mele.Prtfa  in  tibofa  abonda 
fia  di  latte.Et  a  bàbini  fa  crtfcere  c  cape 
eli.Con  l'aceto  miuganoil  duolo,  de  de 
ti  «c  ftimola  venere.E  vnaltra  Clematide 
egitiia.laquale  altri  chiamano  Daphnoi 

de.  Altri 


lo 


de.  Altri  Poligono/de.  Ha  foglie  di  lauro 
Jonghe,&  fotC)li,&  beuta  con  aceto  e  efFi 
race  contro  alle  ferpi.ac  fpeudl mente  con 
ero  «  gli  afpidi .  Quella  maflìme  nafce 
in  Egitto. 
AroniOrtcuncuIo  :  Draciintio:Eri: 
MillefogliorPfeudouuniorMir 
rhi:ac  Ònobriche.  Capi.  xvj. 

ARon  herba ,  dellaquai;  'diccmo  trt 
le  dpolle,h«  gran  lite^coì  dracuntio 
perche  molti  dillèro  che  e  quella  medefi^ 
ma  ma  GUucia  medico  la  fa  diflferente 
dicendo  che  dracun'io  e  àron  faluarìco. 
Altri  chiamano  aron  la  radice,^  dracun 
lio  il  gainbo  al  tutto  differente  fe  e  quel/ 
lo,che  e  latini  chiamano  dracunculo  ini 
peroclie  aron  ha  la  radice  nera,  larga ,  ic 
ròd4,&  molro  maggiore,*  enipie  la  ma 
no. Il  dracunculo  ha  radice  roflign«,T  in 


VTCEJiMOQVAaTO. 
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macho.Et  la  fua  decottionecon  mcleft 
na  la  tofTa.lI  fugo  fuo  merauigiiofamé 
te  fana  tutti  gli  vlccri  o  fieno  phagedene 
o  carcinoman,o  cheimpigliano,o  polipi 
nelle  narì.Le  foglie  cortein  vino,«  ogUo 
giouano  alle  cotture.Prefecon  fale,Tacc 
ro  votano  ii  ventre.  Giouano  anchora  a 
luxari  cotte  col  mele.£  colfale  o  frefche 
o  fecche  giouano  alle  gotte.  Hippocrate 
€o  le  pofe  col  mele  ad  ogni  raecolta.A  pro^ 
uocare  e  meli  due  drachme  del  feme ,  o 
delle  radici  ballano .  La  medcfima  beuà 
da  purga  le  feconde.  Hippocrate  vi  pofc 
la  radice.Dicono  che  nella  pefliicsa  e  fa 
lutare  ne  cibi .  Leua  la  ebrietà .  L'odore 
fuo  quando  e  arfa  caccia  le  feTpi,&  fpe*» 
lialmente  l*afpido,o  informa  gimebbria 
che  rimangano  infinfan.  Fuggono  àclio 
ra  chi  e  vnto^l'oglio  Area  o  laureo,cpcr 


'  lo  formadiferperauuoltaiondch.iprefoil  70  quefto  ftimaiio  ha  vtile  darla  a  btre in 


nome.E  greci  antiiora  v*iiano  pollo  grà 
djfferen5a,petche  dicono  ihe  il  feme  del 
dracunculo  rifcalda,&  niorde,&  hi  fi  ve 
hemente  odote,chele  donne  odoràdolo 
fi  fconciano  .  £t  lo  aron  molto  lodano. 
Prinia  ne  cibi  prepógono  la  femina,  per 
che  il  mafchìo  e  troppo  dolce,  &  lento  a 
cuoceiiì,&  purga  e  vitiidelpetto.5poluc 
rej^andoio  fccco  o  mefcolandolo  in  im 
|o  piartri  prouoca  l'orina,^  e  mefi.5imi!mé  30 
te  beute  có  oximellite.Per  lo  ftomacho, 
&  inteftini  ex  ulcerati  fi  bee  có  latte  di  pe 
cora.Etalla  toflaio  danno  con  l'óglio 
cotto  nella  cenere.  Altri  locuocono  in  lat 
te.PongoIo  lellò  alle  epiphore.  Item  a  fi 
gillati  alle  tonfine  &  con  oglio  lo  pongo 
no  allemorici,  &  col  mele  alle  lentigmi, 
Cleophanro  lo  lodo  per  antidoto  cótro 
a  veleni. Item  a  p!eui-erici,&  a  peripiieu-^ 
40  monici  ,&  alla  tofla .  Dieuce  infonde  al  ^ 
d  iolo  dgli  orecchi  il  feme  pefto  có  oglio 
rofato.Cleophantho  a  toflenti  &  aful\)i 
riofi  ,t  orthopnoici,  «  a  chi  fpurga  niar-' 
eia  lo  dette  mcfcolato  con  farina  in  pane 
cotto.  Di  odoro  aptifichiin  elignwtedi 
mele,&  a  vitii  del  polmone ,  &  a  gli  o(Q 
rorri.Trahc  fuori  e  parti  di  tutti  gli  ani> 
mali  vngncdo  intorno  alia  natura.Il  fu 
go  della  fua  radice  con  me'e  attico  leua 


vino  nero  a  chi  emorfo.Nellc  foglie  del 
lo  Aro  dicono  che  il  cacio  ottimamétefi 
conferua.  1 1  dracunculo  fi  caua  quando 
l*or3o  fi  matora  a  luna  crefcéte.  Al  tutto 
le  ferpi  fuggono  chi  qfto  ha  adolTo.Etp 
quello  a  chi  e  morfo  dàno  a  bere  il  nia^ 
giore,ad  dicono  che  riftagna  e  mefi,fe  no 
n  tocca  có  ferro. Il  fuo  fugo  gioua  ai  d* 
lore  de  gli  orecchi. Quello  ilquale  e  grcd 
chiamano  dracuntio  a  me  e  ièato  dimo^ 
ftro  di  tre  forme  confogliedi  bietola  nò 
fanja  torfo,f  fiore  purpureo,cio  e  fimilc 
allo  Aro.  Altri  lodimoffa-ano  di  longa  ra 
dice,&  quafi  fegnata  con  nodi  có  trega 
biceili,c  vogliono  che  le  foglie  fue  fi  cuo 
cino  con  Tacerò  cótro  alle  ferpi.  La  ter-» 
3a  dimodrarione  fa  con  mageiore  foglie 
che  il  corniolo,*  con  radice  (U  canna, & 
có  tà  i  nodi  come  diceuano  quari  hauea 
anjii,*  di  tate  foglie.  Quefìi  la  dauano 
o  in  vino,o  in  acqua  contro  alle  ferpi .  £ 
£ri,laquale  nafce  nel  medefimo  Egitto  fi 
mile  allo  Aro.  Minore,»  di  minori  foglie, 
&  radice  laquale  e  quanto  vna  créde  olf 
ua.La  bianca  ha  duegambi.  L  altra  vn 
folo.L'una,*  Taltra  fana  le  nafcctie  cB 
colano,*  le  fittole,  *  le  cotture  mefcoU 
te  in  collirio .  Fermano  le  nome  aggiu^ 
gnendo  oglio  rofato  a  quelle  cotte  in 


fo  eba^ljoridcgUocchj,JceviaidclIoaofloo  acqua,* poi pcfte^.ji^a  Oiitacolo granj 


LIBRO 


de  chction  trihendo  il  mfmbro  genita 
le  fcm'nco  in  qualunche  animale  Io  tira 
in  pcrnitie.il  miriophillo,il quale  e  noflri 
chiamano  millefoglie  ha  tenero  gambo 
e  fimile  al  finocihio,&  con  moire  foglie: 
onde  ha  prefo  il  nome.  N afce  ne  panra^' 
ni  ottimo  alle  ferite.  Beefi  con  aceto  alla 
difficulta  dell'orina  &  della  vefica ,  &  a 
fofpirii,«  a  chi  e  caduto  da  alto. E  anche 


da  mentione  né  egli  altro  ne  fctfue  fglf 
medefimo  chiama  vna  herba  Mcnaidc, 
le  per  altro  nome  Corìnihade  li  cui  fu^ 
go  cotto  in  acqua  dice  che  difubito  fa^ 
na  e  morfi  delle  ferpi  fomentandogli .  Il 
niedefimofugo  diceche  verfaodolo  in 
fu  l'heiba  clii  col  piede  lo  tocca,o  a  cafo 
ne  fÌA  bagnato  perifce  fanali  rimedio; 
Aiodruofa  Can5a  fallo  natura  di  veleno 


IO  Ta  cftìcacifTìma  al  dolore  de  déti.La  Ilio       fenon  che  vccide  il  veleno.  Da  Pithugo 


fcana  per  qucfto  nome  diiama  vna  her 
ba  ne  prati,! aquale  ha  foglie  fonili ,  co^ 
me  e  capegli  £  eccellenriffima  alle  ferite, 
ìl  a  rifaldare  e  nerui  de  buoi  tagliati  dal 
vomete,*  aricougiugnergli  arrotouila 
fugna  ll  pfcudo  vunio  ha  fogbe  di  na/ 
po,&  fa  le  meife  altevn  palmo.E  moire 
odata  in  Creta  contro  a  tonnini,&  ftran 
V  dolore  di  fìanco#di  «precordle 


30 


l 

cune  ^  ao'.ore  ai  nanco^uj  «piciuiuit  iiuiuwa.uciij  iiìwil/j  u  itiiiiiiiKiii.Miiv.i_»i« 
beonfiefuoi  rami  con  cinque  ciathi  di  7*  medefima  natura  dice  tfiere  nel  grano,» 


ra  anchora  e  chiamata  Aproxis  vna  her 
ba,laquale  di  lontano  s'accende  come 
la  napta ,  dellaquale  dicemmo  ne  mira^ 
coli  della  terra .  Et  più  dice  che  fe  al  cor> 
pohumaiio  interuiene  alcuno  morbo 
Quando  quefta  Aproxi  fiorifccche  ben^ 
cne  guarifcano:nondimeno  fempre  ogni 
anno  quando  toma  la  Cagione  che  cfTa 
fiorifcaidetti  morbi  h  rammentano. Et  la 


neue.My  rri$,&  d'alcuni  mirnsja,  k.  altri 
niirrha  chiamata  e  fimilc  alla  ricuta  nel 
gambo  at  nelle  foglie ,  ft  nel  fiore  :  ma  e 
minore,&piu  fottile  »  non  e  infoaue  nel 
cibo.Prouoca  e  mcnrtrui,&  parti  col  vi/» 
no.Dicono  chebecndola  e  falutare  nella 
peftilentia.^ouuiene  a  priJichi  forfeggia 
dola. Fa  appetito  di  mangiare.  Il  fugo  di 


nella  cicuta,&  nella  viuola.  Ne  me  inco 
gnito  che  quefto  f\io  volume  da  alcuni 
eattribuito  aCleemporo  medico.  Ada 
vna  perpetua  fama  i  elT»  «  itichita  afFir 
maeflcre  di  Pithagora.Er  quefio  medcfi 
mo  arreca  autrorita  a  voi  unii  fe  alcuno 
ha  giudicato  l'opera  delia  fua  cuta  de^ 
gna  di  quello  huomo .  lidie  fappiamo 
hauere  fatto  Cleomporo  concioiia  che 


qucfta  che  fia  ftara  tre  di  nell'acqua  'fa^ 
lo  na  gli  vlccri  nella  faccia,cnel  capo  Ono  8©  altri  volumi  habbia  inritolari  in  fuo  nòe. 
bricheha  le  foglie  come  dilenri  alquàro       Ma  vn  voi  urne  detto  Chirocineta  neflU 


più  lunghe.Fiori  roflì  Radice  picciola,& 
fottile^.^Nafce  allato  allefonri.  Faflene 
poluere,?  col  vino  bianco  fana  le^flran^' 
gurie.Ferma  il  ventre.Il  fugo  fuo  a  chi  e 
imto  con  oglio  muoue  e  fadorì. 

CoriacefiarCallida  :  Menaide  .&  altre. 
xxii).«  loro  medidne ,  lequali  alcuni 
dicono  eflcr  magiche  .  ^Confidia 
Aproxe ,  èc  ricadute  di  morbi. 
Capitolo.  xvij. 

N Ella  promeflfaddl'herbe  mirabili  oc 
coire  dire  alciia  cofa  ddle  magiche. 
Imperoche  quali  fono  più  mirabili  r  £ 
primi  che  in  Europa  qudle  cdebraflTno, 
furono  Pitliagora,fc  Democrito  feguirà 
doemagi  PithagoradifTeche  iaCoria^ 
cdìa  &  Callida  fanno  ghiacciare  l'ac^ 


no  nega  elTere  di  Deitiocriro,  Et  coHuI 
hudiofifHmodopo  Piihagora  delle  cofe 
de  magi  molto  piti  moflruofe  cofe  póe. 
Dice  chela  Aglaopoti  coli  detta  da  l'ad 
mirationc  de  gli  huomini  pel  fuo  eximio 
colore  nafce  ne  marmi  della  Arabia  dal> 
la  patte  di  Perfia.Updie  anchora  e  detra 
Marmarite,^  che  e  magi  vfano  qfta  qui 
$0  do  vogliono  chiamare  a  fe  gli  dii.  Lo  A^ 
chemenido  e  di  colore  d'ambra,  &  nafce 
fansa  foglie  in  Taratile  d'India  :  della 
cui  radice  fi  fanno  padelli .  Et  fe  fi  da  a 
malefatrori  a  bere  col  vino  il  di  la  notte 
dipoi  cófeiTano  tu'ri  e  malcficii  fatti  per 
le  varie  imaginarioni  de  gli  dif.  La  mede 
(ima  herba  chiamano  Hippophoruade, 
peiche  le  caualle  fonmìan.ente  la  fuggo 
no.ll  1  heombrorio  nafce  lontano  xxx« 


fo  qua.Netruouo  altro  fcrittore^che  ne  fac  100  fcheni  da  Choafpe  herba  ne  colori  fi-» 

niili  ti 


VfCESlM 
»  mffr  a  f  r  a  '  '  orie,  &  d*otn  mo  odore.  £t  dì 
cec  orti  A  otiiatigia-' 

no  di  qucfta  contro  ad  ogni  iiicoinnio- 
do  del  corpo  ,  8c  c  chiamata  ftabiiita  di 
mente  &  ftiullitia.Uem  ^cnìndona  perla 
macft.»  della  fua  potentia  la  Adamanti 
dee  in  Armenia  8c  Cappadocia  .  QuC'' 
fta  apprelfandola  a  leoni  fa  che  ^*anoue 
("ciano  COI)  la  boccha  aprta.E  coli  detta 

lo  pcrchenon  fi  può  pelare.  Nafcenepae 
fi  iriini  hcrba  detta  Arìanide  di  colore 
difuoco.C^ueftafi  cogl ie  quando  il  fo*" 
ice  in  leoue,t  le  con  eifa  fono  tocche  le 
gne  vnre  d'oglio  fubjro  l*accende.5criue 
aochora  che  in  Cappadocia.  &  in  Mifia 
pafce  TlH,TÌocarna,iaquale  fa  intormen^ 
lire  &  perdereogni  fenlb  a  tutte  le  here. 
N  e  poflbno  rìnueniie  Te  nò  fono  bagna 
te  con  l'orina  della  hiena.La  Ethiopida 
-lo  nafcein  JVleroe,&  per  qucfto  e  chiamata 
Aleroide.Ha  foglie  di  Ut  ugiia,^  beuta 
colmulfo  eviiliHìma  a  ritruopichi .  In 
£iephamine  citta  delia  medifima.£ihio 
pia  nafce  hcrba  detta  Ophiufa  liu]da,& 
difficile  a  guatarla. Delinquale  chi  bee,ha 
fcinpre  innanzi  a  gli  occhi  l'pauenti  ttrri^ 
bili,&  minacci  di  ftrpi  in  forma  che  mol 
ti  per  quello  s'amma5ano.£t  per  queiìo 
coiliingono  e  facrìiegi  a  berla.  y\  qudla 

|o  e  coiurano  il  vino  delie  palme,  llialafle 
glie  nafce  appreflb  al  fiume  Indo,  &  per 
quello  e  onchera  cliiamata  Potamantis, 
&  quegli  chela  beono  diucntano  furìo 
C,c  pare  loro  vedere  miracoli.  1  iieangC' 
lide  iu[ì:c  in  Libano  monte  di  ^orìa  ,  Se 
in  Adeo  monte  di  càndia,  &  in  BabilO'' 
iiia,&  a^uf)  di  Perfia,  laqualebecndo  e 
magi  indouinano.La  Cleotophiilida  na 
fce  ne  Batti,  7  in  Boriiihene.  Je  alcuno 

40  con  mirrila  &  vino  bee  queda  gli  pare  ve 
dere  cofe/he  lo  fanno  ridere,  ne  mai  re^ 
fla  di  ridere  fe  non  bee  pinnochi,&  pt  pc, 
U  me'ein  vino  di  palme  .  In  Perha  im^ 
feeJiflitieide cefi  denominata  daUùui 
ro,peiche  da  atlegrc55a.  £  anchora  dc^ta 
Protomedia^pcichecon  quella  ottenga 
no  li  primato  apprtiTo  del  Re.  La  Caì'i^ 
gnere  e  coli  detta  ,  perche  nafce  ijilieme 
con  quella, &  non  con  altre  hcrbe,&  an/ 

f  o  chora  e  detta  Dionifio  nimphape,pcrche 


OQVARTO.  DXLl 
ba  gran  conuenientia  col  vino.  Heliatlie 
nalce  nella  regione  di  l'emiiiriaca  &  ne 
monti  maririmi  di  Cfiicia,  &  ha  foglie  di 
Ai  Ottino.  Con  quella  coita  có  gralTo  di 
leone,?  gruogo,?  vinodi  palmes'ungo 
no  e  magi,!  eK,ede  Perii  aciiochciUor 
po  fia  giocondo  a  vedcrio  £t  per  quella 
per  alno  nome  la  chiamano  Helliocali^ 
de.Chiamail medeiimo  Demoaiio Hcr 

^o  mefiajlaquale  fa  generare  e  figliuoli  be^ 
gli  8c  buoni. Q  ueila  non  e  iierba  ma  tù 
poiìtionedipiiiocclìipi-fti,&:  mele  8c  niir 
iha  8c  vinocii  poime-Dipoi  vi  fi  mefcola 
il  1  hecmibrotio,&  latte  c  daflì  bere  a  chi 
vuole  ingenerafe,c  alle  femine,che  hàna 
parrorito,&  allattano  il  parto. £(  inquc^ 
ila  forma  diuenta  eccellente  d*ai)in  o,5c 
di  corpo,&  buono.£tdi  tutte  quela  her 
be  pone  Democrito  e  vocaboli  magici.. 

70  Apollodoro  feguiratore  di  Dmiocriro 
arroge  alle  foptadette  vna  herba,laqua<^ 
le  chiama  EfchiJìomcne, cioè  vei gogna 
fa  perche  quando  la  mano  s^apprella  ti^ 
ra  a  fe  le  foglie.  Vn'iltra  chiama  Crocide 
laquaiecol  tatto  vccide  lephalagie  Cra-' 

#  teaponela  £notheiidc,Uquale  lecoLvt 

^  no  li  fpaige  mitiga  la  ficre35a  d'ogni  ani 
male.La  Anacapferote  pofe  vno  ceie^ 
brato  in  arte  grammatica,  laquale  tocca 

ga  rirorru  l'amore  eriam  quello  ilqualefuf 
fe  flato  polla  giù  con  odio .  £t  quello 
baQihauere  tocca  le  più  nobili  cofe  de: 
magi  in  quelle  hetbe  :  perche  in  più  atta 
luogo  ne  diremo  più. 

£riphia  Lanaria:  &  Straliote.- 
Capitolo.  xvii). 

Molti  hanna  fcritto  della.  £ribpia. 
Quella  ha  vno  fcarafaggio,  ilqu<: 
le  difcorre  di  fu  in  giù  con  voce  cii  cau^ 
^  r«tto:onde  ha  prefo  il  nome:  perche  Erì^ 
phos  io  greco  fignifìcacauretto.  Quello: 
dicono  elfcrc  v.ile  fopra  tutte  loltte  alla. 
voce.L'berba  Lanarii  data  alle  pecore  «. 
digiuno  fa  abondantia  òr  lotte .  £  lamil/ 
mente  nota  al  vulgo  il  latiotehtjba  pie 
na  ai  latte.Q  ueila  guilata  fa  \  omitaie» 
Alcuni  dicono  quella  elTrtela  mcoifi'* 
ma.  Alcuni  hmilc  a  quella^  laquale  d  ia 
mano  miìirarerpche  ncfluna  ferita  c  (he 
loa  fia  fatta  col  f eno^cbe  poflaui  ed  i*oglio 


IO 


non  fahi  in  dnquf  di  E  celebrila  da  gre 
ci  la  Sfratiore.nc  fi  rruoua  fé  nó  in  Egrt 
to,i:  nafcc  nella  effiindatione  del  Nilo 
fimile  allo  AÌ5oo:ma  ha  maggiori  foglie 
Rinfrefca  merauigliofamenre,  t  falda  le 
ferite  ponenàouelacon  l'aceto.  Er  il  fan 
gue  che  cfce  dalle  reni  beuta  con  lo*ncé 
fo  mafchio  merauigliofaméte  riftagnt. 
Herbanata  nel  eapode! le ftaruf  &  her 
ba  di  fiumi.  Herba  Lingua: &  Cribro  ,  7 
Fimere,Rhodifl,lmpia, Pettine  di  Vene 
re:Nodia:Philaniropo,Canaria:LappOy 
la:Tordile  :  Gramigna ,  Danilo  .  Fieno 
greco.     Capitolo.      '  xix. 
'Herba  nata  nel  cApo  d'una  ftatua 


LIBRO 


lo 


L 


,co'ra  &  melTa  nel  panno  dcl'a  vefta 
d'alcuno, &  legata  con  filo  rofTò  dicono 
che  leua  e  dolori  del  capo  fubiramente: 
Qualunche  he»ba  d'rioo  o  di  fiume  col 
ta  innanjy  al  leuare  del  folefma  che  nef/ 
funo  vegga  colui  che  la  caglie)&  legata 
libraccio  fioifìro  di  chi  ha  la  ternana 
(ma  non  fappia  lonfermo  che  cofa  fia) 
guarifce.  Lingua  e  herba  cR  nafce  preflb 
«He  fonti.  La  fua  radice arfa,T  pefta  con 
graffo  di  porca  ,  Se  arroc^ono  che  fia  nera 
«  fterile.  Leua  le  alopecie  a  chi  s'ugne  al 
fole.Girtando  il  vaglio  nella  foglia,?  co 
gliendo  l'hetbe  che  fono  denrTo,t  legate 


ta  in  forma  dfTìrft>,&  fndf  fui^on©  iffrf 
rami  co  fuoi  capitelli.Er  per  quefto  edet 
ta  impfa  pecche  figliuoli  fargono  fopra 
le  madri  Altripia  tofto  dicoho  che  e  cofl 
chiama'a,pcTche  neffuno  animale  la  toc 
ca.Quefta  pefta  tra  duefaflì  bo/'.f,t  ha 
fugo  ottimo  contro  a'.Un^ine  mefcòi«ro 
ui  latte  ft  vino  8e  diccfi  cfie  di  quefta  ha 
ra  guftato  non  ha  mai  fimile  morbo  .  H 
^o  perche  fi  da  a  porci, &  chi  nòne  piglia  pr 
rifcedi  auel  morbo .  Alcuni  dicono  chr 
mettencfo  alquanto  di  quefta  herba  ne 
nido  guarda  e  pulcini  che  ingiotrendo  a 
cuna  cofa  troppo  ingordamente  nó  affi 
gano  Pettine  di  venere  e  detto  dalla  fin 
litudine  de  pettini.  La  fua  radice  peft 
con  la  malua  caua  del  corpo  ogni  cof  • 
fittaui.Q  Uf  Ila,laqu'!le  e  chiamata  Eflc" 
do,cura  e  ritruopichi.  Herba  Nodia  e  l  e 
70  ta  eiiam  alle  botteghe  de  coiai ,  &  de  c 
altri  cura  le  nome.  Truouo  che  cotta 
vino  o  in  pofca  e  effrcaciflìma  contro  » 
gli  fcorpioni .  E  greci  chiamano  l'hcrI'A 
Philantropo  Nafure  perche  fappicca  a  ■ 
vefte..<rcdi  quefta  fi  fa  ghirlanda  leua  il 
dolore  del  capo  .  La  Lappola  CanarìA 
con  laPiatagine  Se  Mii!efo?:lio  trita  nel 
vino  fana  e  carcinomari  fcioglendola 
ogni  tcriodi.5e  C  coglie fansa  feno  r  die 


|o  alle  grauide  affrettano  il  parto .  L'herba  go  fi  a  porci  nella  loro  pultfglia  oueramcte 


che  nafce  foprt  e  letami  1  villa  beuta  co 
l'acqua  e  efficariflìma  cctro  a  l'angine. 
L'herba^appreHb  allaquale  ec^ni  pifcia 
no  fuelta  die  non  fia  tocca  da  ferro  pre> 
fto  fana  glinfi-anti.  Habbiamo  di  fopra 
detto  dell'albero  Rumborino.  Appreflb 
a  quefta  vedoua  diuite  nafche  herbajla/' 
oaalee  Galli  chiamano  Khodera ,  &  ha 
fi  gambo  a  nodi  come  vna  vermena  di 
40  fico,ac  hafog  ied'ortìca  fcialbenel  me?^  ffo 
50,?  col  tempo  tutte  roftèggianti  A  fiore 
argentino  E  otrima  conTO  a  glinfiari  Se. 
rifcaldamenri  Se  raccolre.Etpefta  con  fu 
gna  vecchia  in  forma  che  non  fia  rocca 
col  ferro ,  fe  quello  che  e  vnto  fputa  tre 
volte  dalla  fua  mano  deflrirma  dicono 
che  e  più  efficace  rimedio  fe  tre  di  tre  na-' 
tioiiil  ungono  in  verfo  la  deftra  parte. 
Chiamano  Impia  herba  biancheggiante 
f  o  d'afpetto  di  Ramerino  veftira,&  capita^  foo 


con  latte  Se  vino  dicefi  c^e  gli  fanano. 
Alcuni  dicono  che  e  di  bifogno  che  chi 
la  coglie  dica, quefta  e  herba  Argemon, 
laquale  trouo  Minerua  p  rimedio  di  q«« 
gli  porci,che  ne  gufteranno.  Alcuni  han 
no  detto  che  Tordi'ee  feme  di  .9flo.  Altri 
herba  di  p  fe,I  aquale  chiamano  ^yrcon. 
Ne  altro  truouo  di  qlla.fenó  che  nafce 
ne  monti,&  che  arfa,&  beendolaprouo/ 
cft  emefi,&  le  excrearioni  del  petto,&  tre 
oboli  del  fuo  fugo  beuto  fana  le  reni ,  8c 
le  fue radici  fi  mettono  in  impiaftri  leniti 
ui.  La  gramigna  e  vul^atiflìma  tra  Iher** 
be.Fa  nodeg1ì,&  fpefìo  da  quegli  infino 
nella  cima  efcono  barbe .  Le  f^ue  foglie 
in  tutte  l'aln"c parti  del  mondo  fono  ap/ 
puntaterma  in  Pan^afo  monte  fono  fi> 
mi:e  a  foglie  d'heKra ,  Se  gennuglia  più 
folta  che  alrroae,&  fa  fiori  biàchi,  t  odo 
più  grata  a  giumenri 
verde 


riferi .  Ne  e  herba 


^  .uigono  II  lUfoO  fuo.Al 

trouc  in  luogo  di  fugo  tolgono  la  decot 
cionca  rifalrf^e  le  feritc«llche  fa  ancho^ 
r«rherbapc^^*,'aq"*'«<^'^"'"*  la  pia 
cache  "on  cnfta.Arrogono  alla  decot^ 
rione  vino  8c  mdc ,  ic  alcuni  incenfo  8c 
pepe  &  mirrha  per  tersa  parte,&  di  nuo^ 
uo  fi  cuoce  in  vafo  di  rame  pel  duolo 


T^^CEJIMOQVARTO-  DXtlir 
loui  l'ac''  ruadecortióerouufeneamolii  malidd 
Je  donneare  U  matrìcc  ha  o  dures^a  o  en 
fiatOyO  rattrappatione.Fannonc  fomeiv 
tationi,?  feggonui  fu.Gioua  anchora  in 
fondcndouela .  Aflbrtiglia  le  forfore  nel 
vifo.Cuocelj  col  nitro,  f  ponfi  alia  niiU 
3«.ltem  con  aceto.  Diodedaua  perfont 
mo  rimedio  a  chi  partorìdè  con  difficuU 
ta  vno  acetabulo  di  feme  pcHo  in  noue 


de  denti,&  per  Tepipliore.  La  radice  cot/  60  dathi  togliendone  la  tcrja  parre,tclii  bee 


ta  nel  vino  lana  ejormini,&:  la  dìfCcult* 
dell'orina  &  gii  vlcerì  della  vefica.  Rom 
pe  la  pietra.  Il  feme  e  più  potére  a  fpigne 
re  l'orina.K  iflagna  il  vcrre  Se  lo  ,ftoma^ 
cho.£  contro  al  niorfo  del  dragone.  Aly 
cunìtolgono.ix.  nodegli  od* una ,  odi 
due^o  di  tre  herbe,  &  inuolgongli  in  la' 
na  nera  fucida  per  rimedio  delle  Ibume 
^  de  pani.  Vogliono  che  (hi  le  coglie  lìa 


ua  fi  lauaffe  in  acqua  calda^tdipoi  qua 
do  fudaua  nel  bagno  daua  la  meta  di 
quello  che  era  rimalo,  &  dopo  il  bagno 
il  refto.Meflc  al  dolore  della  matrice  fa^ 
rina  di  fieno  greco  con  orjo,  òi  fcme  di  li 
no  cotta  in  acqua  melata,  &  anche ra  la 
pofe  alla  baflà  parte  del  ventre.Con  que 
ila  fanna  preparata  col  nirro  7  alrrettato 
5olfo  curo  la  lebbra, &  le  lentigini  vgnc 


digiujio,&  pomgh  in  cafa  del  patiente&  70  do  fpelTe  volre  il  di .  Theodoro  alla  Icb-* 

bramefcolo  col  fieno  greco  la  Quarta 
paite  di  Nadurtio  purgato  con  1  acefo> 


dica  tre  volte.ll  digiuno  da  la  medicina 
al  digiuno,  8c  dipoi  gliene  leghi ,  &  cofi 
faccia  tre  di.Q  uella  gramiv;na  che  fa  fet 
Tenodieefficacidìma  al  duolo  del  capo. 
Alcùidàno  alledogiiedeIla.vefica  abe 
re  la  grami  gna  coirà  nel  vino  fia  iniìno 
fceinaco  me35o  qh  il  paiiéceefce  del  ba 
gno.  Alcuni  chiamano  gramigna  'f^ino'' 
fa  di  tre  fpetie  quella  ha  la  fpina  nella 
|o  punta,&  e  detta  Oadilo,&  queflafauui  30 
lupara  fi  mctre  ^  caua  delle  nari ,  perche 
nVfca  il  fangue.La  fecóda  fpetie  e  lìmi/ 
le  allo  AÌ500,  ciò  e  femprcuiuo .  £  vrile 
alle  pterigie  dell'unghie  t  Paronichie ,  Se 
quando  la  carne  crefce  fopral'ungliie  la 
pongono  con  la  fugna  .  Jbtpero  e  detto 
dattilo,perche  fana  le  dita.  La  rer5^  fpe/ 
tiedi  dartilo  nafce  ne  muri,&  nelle  tego/ 
le  fortile:^  ha  forsacauflica .  Ferma  gli 


patte  ai  Naiturtio  purgato   

forte. Damione  tolfc  vn  me33o  acetabu^ 
lo  di  fieno  greco  con  noue  ciathi  di  fapa 
t  d'acqua, &  dettelo  bere  a  prouocare  e 
meilrui-  N  e  fi  dubita  che  la  fua  decorri» 
ne  non  fia  vriìealla  mam'ce  &  alle  inre-^ 
fiore  8c  ex  ulcerate.  Cornell  femc  alle 
giunture,  t  a  precordi!.  £t  fe  fi  cuoce 
con  la  malua,  Se  dipoi  vi  s'arrogi  il  mul 
fo  fopra  tutto  e  locato  alla  matrice  8c 
allcinreftine.Conciofia  che  il  fumo  df 
quefta  dccotrione  gioui  affai .  Il  femc 
del  fieno  greco  co'to  leua  il  molefio  odo 
re  di  fotto  le  braccia .  La  farina  con  vi^ 
no  &  nirro  leua  prefto  il  pijsicore ,  &  la 
forfora  del  capo .  Cotto  nello  Hidro> 
mellite ,  8c  arroroui  fugna  fana  e  geni/ 
tali .  Item  c  pani  le  paroride ,  gotte  de 


40  vlceri  che  impigliano.  La  gramigna  at/  ^  piedi,  &  delle  mani  le  giunture,  ac  1 


tomiata  al  capo  riflagna  il  fanguc  delle 
nari. Dicono  che  in  Babilonia  la  grami/ 
gna  che  nafce  appreffo  delle  vie  vccide  e 
camegli.Nee  minore  auttoiira  al  fieno 
^co .  llquale  chiamano  7  elin  :  alcuni 
Carphos.Alcuni  Buccras;alcùr£goc€ras 
perche  ha  femc  fimile  a  Comicina.£t 
noi  la  chiamiamo  Cicilia ,  ?  già  habbiar 
mo  dimofho.comc  fi  femina  ;  La  virtù 


fo  [uaefu55are,molLficare,diflbluae.  Liioo  nadrll'hcibr. 


carne  fpiccata  da  Toflo  ,  A  impaftata 
con  aceto  fana  c  luxaii .  Cotta  in  acc/ 
to,  &  mele  folamente  s'empiaflra  alla 
milsa.  Jmpaflaro  con  vino  purga  e  car 
dnomari,aipoi  arrotoui  il  mele  gli  fana. 
paffenc  farinata  per  bere  al  petto  exulce 
rato  &  longa  toHa  cuocefi  tanto  che  la^ 
fci  l'amaritudine,dipoi  vi  mettono  il  me 
le .  Ma  già  e  tempo  porre  la  ecceUcn^ 


mum  LIBRO 

I      LIBRO.  XXV.  DELLA 
H  I5TORI  A  N  ATVR  A 
LE  DI  CAIO  PLl/ 
NiO^ECONDO. 


Hobc  natf  per  fc  mfdefimc. 

ID  Capitolo.  Primo. 

A  E  C  C  E  L/ 
lentia  deirherbCjU 
Quale  al  prefentc 
dimoftretTfmo:  có 
dofìa  cofa  che  la 
terra  le  produca  fo 
Umentc  per  medici 

  neiniuoue  l'animo 

SO  •  mio  apprcdere  grà 

merauiglii  della  diligentia  &  cura  de  gli 
■ntichi .  £f  ijiuero  niente  lafciorono  gii 
•nticbi  che  non  rentafTìno,&  prouaflìno 
7  che  prouato  nò  lafdaflìno  fnirto  a  chi 
dopo  lorohaaca  a  venire. Et  noi  delide^» 
riamo  occultare  le  core,lequali  con  gran 
fatica  ac  induftria  cfKtrouorono ,  &  de 
fraudare  la  vira  de  beni  d'altri .  Et  certo 
quegli  die  hanno  cognirione  d'alcuna 
|o  cofa  sVngegnano  occultarla  per  la  inui 
dia  che  portano  a  gli  altri.  Et  giudicano 
dare  auttorra  alla  fcientia  fenoninfe^ 
gnano  £r  tanto  fono  di  lungi  da  inuefti 
gare  cofe  nuoue,che  già  longo  tempo  a 
niente  airro  attendono, fe  non  die  le 
cofcrrouareda  gli  antichi  perifcano.Al/ 
cuni  per  hauere  trouato  vna  fola  cofa 
fono  (lati  podi  nel  numero  de  gli  dii.  Et 
fecero  la  vira  de  glihuomfni  più  chiara 
40  dando  all*hert>e  e  nomi  de  i^liimcn'o^' 
riiaccioclie  la  memoria  rendcfleloro  be^ 
nigna  gr4tia.Ma  non  farebbe  fi  da  mc" 
rauigliarii  della  diligenria  di  codoro 
melfa  nelle  cofe  che  feminate  danno 
volutra  a  dbi  fe  non  vedeflino  che  ha/* 
ueflìno  anchora  ricerco  le  fommita  de 
monti,&  e  dif  habirati  jdifcrri ,  &  inuc/ 
ftigaro  ogni  minima  htrba  in  forma 
die  froiiflrono  n  che  fieno  vriJi  le  radici, 
ro  a  che  le  foglie,^  ancho  a  quelle,che  non 


E 


yi.CE^IMOQ  «-rT  > 
fono  tocche  dille  bpftir  hftMno 
to  in  n  ofira  vtiUf  a. 

Quegli  che  in  latino  hanno  fcritto  deU 
la  vtilira  deH'hepbe.x  viij.quanW©  a  Ro> 
mani  fia  peruenutala  no  ida  ài^  qucU 
•    le, c e  primi  greci , che  di  quefie  f^rif^ 
fero  ,  T  della  inuentione  ddl*1ierbe  t 
ddl*anrica  medicina  ,  7  perche 
•0        fieno  meno  in  vfo  e  rirne^ 
dii  di  qudia  ,  &xJd  Ci^ 
norhodo  ,  ic  del 
Dracunculo . 
Capito,  ij. 
Noftri  huomini  equali  l'altre  vtili'' 
ta,&  virtù  rapadfGnianienre  hanno 
prefo,hanno  celebrato  quefto  meno  che 
non  fi  conueniua  .  Il  primo  che  dì  que^ 
fta  cognitionc  tocho,  &  bricuemente ,  Se 
7^  longo  tempo  fu  folo.M.Catoned/  tut" 
te  le  buoni  arti  macfiro»  Ne  lafcio  indrie 
ro  le  medicine  de  buoi. Dopo  lui  la  tcro 
folamente.CValgiodegli  huomini  no 
bili  huomo  dotro,T  lafno  iptrfetto  il  li> 
bro,ilquale  fcriueua  ad  Auguro  có  pfa 
tióereligiofa:Iaquale  era  cfi  la  maeda  di 
quello  principe  fu  (Te  la  prima  che  medi^ 
cade  tutti  c  morbi  humnni  Innanzi  allui 
hauea  fcritto  di  medicina  foiamentevtio 
80  di  quegliv'cheio  fappi^iioe  Ponipto  Le 
neo  liberto  di  Pompeo  magno. Ndqual 
tempo  comincio  quefta  ffiei;rja  a  venire 
ne  Ianni  imperodie  Mirhridatcgrandjfli 
modi tuttieReddla fua era  ilquale fu 
vinto  da  Pompeo:fu  diligentiflìmo  cieU 
la  vira  fopra  tut  i  e  Re,  cquali  erano  fta 
ti  inngnsi. lidie  s*entende  non  folamen-' 
re  per  fama  ma  per  fogni ,  «  argomenti. 
5ua  inuemione  fu  bere  ogni  di  veleno 
prelì  innanzi  e  rinudfi,  acdoche  la  còfue 
tudinefaceife  che  e  veleni  non  g  j  pottf^ 
fino  nuocere  egli  trouo  più  generarioni 
d'anridoti  :  dequali  vnoe  denominato 
da  lui  egli  trouo  mefcolare  ne  gli  amido 
ti  il  fanguede  manali  di  Ponto ,  perche 
viuono  cC  veleno.  Allui  IcnlTe  e  fuoi  vo 
lumi  Afclcpiade  medico  ecceleniillìmo. 
Ce  vo'endo  il  Re  die  andalfe  allui  gli 
mando  e  precepti  in  luogo  di  fe .  £  f  ofa 
:oo  certa  chefolo  A4iiliridalcftppe  *xii.liiv 

gue.Nc  ^ 


kif.  K<  cor.  i?cifno  àt  Cuvì  fottoponi 
atrio  mai  p  interprete  in.lv}.anni  eh  egli 
rrino.Coftu' adunque  in  tanta  eccellcn 
ciaMÌ*ineee  »ofumainmdmente  cunofo 

ddlamfJ'cin*i"U«^*<S*'^^®^*  8^'^"** 
mini  faitoponi  allui;equali  furono  gran 

pane  delle  reireitutte  le  rofe:&  lafcio  for 
xfftfxi  pieni  di  con\menti;&  di  pruoueilc 
^etti:equali  dipoi  Pompeo  fece  traffcri/ 
|n  latina  Jingua  a  Leneo  fuo  libato 
uO'^**  fcccllcnnYIimo  in  arre  grammaii 
ilpmi*'-.  la  venoiiadi  Pompeo  non 
,o^  j  meno  alla  vitatche  alla  repu.Ol" 
f(uefli  fcriifero  autori  Greci  di  medi 
dna:e^u«J'  ne  fuoi  luoghi  habbiamo  no 
minato         qut^  Cratea  Dionifio  & 
Metrodci^conragiòe  ati.airiua:ma  per 
Uquale  dhMlt^t  quafi  fc'ntti  da  Ct 
non  la  difficttla  della  SÙCnkafmeiht  di 
pinfcTO  ia  forma  dellTierbc  :  &di  fono 
fcriirerogiicff-ffi.Ma'     r  ra  e  fallace 
infi  grannunierodicoioi.  iaflftmevo' 
Imdo  imi(are  la  nature.  Et  ancncr.^  quc^ 
gli;che dipoi  n-afcriuonorper  la  diuerfiU 
delle  mani  varianoioltre  di  ciò  non  ba-' 
Ila  dipigncrc  vna  fola  età  dcll'hcrbe  con 
ciofia  che  eflendo  quattro  tempi  nc-ren/ 
no  effe  mutino  inciafcuno  forma:&  co-' 
lorc.llperche  gli  altri  folo  le  difcrifltro  co 
So  le  parole: alcuni  dimoftrata  la  effigie  con 
nudi  nomi  l'hanno  pofte:perche  parcua 
A  baltansa  dimoflrare  folamente  le  virtù 
di  quelle  a  chi  le  voleffe  inueftigare .  Ne 
c  cofa  difficile  a  conofcerle.Et  io  (eccetto 
che  poche)  ho  potuto  intenderle  per  fcic 
ria  d'Antonio  Caftore  :  ilquale  ne  tempi 
noftrì  fu  di  fomma  autorità  in  quella  ar 
te.Coftui  moltifiìmc  n'hauea  nell'horto 
fuo:&  viflè  più  che  cento  anni  fan5a  al/ 
cuna  malatria .  Nediminui  mai  per  lete 
la  metTiOria  o:ilvigore.Nc  cofa  fi  truoua 
di  che  più  fi  fia  merauigliata  Tanrichita. 
Cia  buon  tempo  trouarano  la  ragione: 
che  predice  non  folo  e  di:&  le  nottiima 
11ior<:5£  leciipfi  del  fole:&  della  luna:5c 
nondimeno  «3ura  vna  pcrfuafione  fatta 
rei  vulgo  che  con  malie  &  herbe  quello 
fi  facda.Et  che  la  fcicntia  delle  femine  in 
quef^o  preuaglia.  Et  certamente  Medea: 
So  &  l'alti  c  haimo  ripieno  il  mondo  di  fauo 


le  :  &  mafiime  Circe  in  Irilfa  :  laquale  < 
enumerata  tra  gli  dii .  Onde  ftin;o  nato 
che  e  fchilo  poet*  antichiflìmo  fcriue  che 
Italia  e  ripiena  d'hcrbcporenri.  Alla  quel 
cofa  fa  gran  pruoua  che  ne  capi  da  quel 
la  denominati  Circei  anchora  dura  la  gé 
ce  de  Marfi  difccfi  da  vn  figliuolo  di  Gir 
re:equali  e  manifefto  che  domano  ogni 
fperie  di  ferpi  H omero  primo  radre  delle 
donrine :&  deU'anticI  ita:bencne  in  mol^ 
ta  admiratione  habbia  Circe  nondime^- 
no  la  gloria  dcll'habe  attribuifce  ad  E git 
CD'.conciofia  che  in  quel  tempo  era  iniga 
to  &  bagnato  Egitto:ne  dipoi  vi  fu  por*' 
tato  la  belleta:dellaqua!c  fufTe  fatto  .  £c 
narra  che  dalla  moglie  dd  Re  d'Egitto 
molte  herbe  egitriace  furono  date  ad  He 
Ìcna:&  maflime  quello  nobile  Nepenthc 
ilquale  induce  obliuione  della  maninco 
70  nia:&  anchora  perdonan^aiilquale  He^' 
lena  potelTc  miniftrare  a  tutti  gli  1  uomi'' 
ni.Ma  il  primo  (diche  fia  memoria)  i> 
quale  di  quelle  herbe  alcuna  cofa  fcriflé 
oiligentemcnte  fu  Orphco  Dipoi  quan^ 
^  to  Hrfjodo  &  Mufeo  h^ucflìno  in  am.* 
miratiuc  i'inrba  Polion  già  di  fopra  hab 
biamo  dimoftro.  Homero  pone  il  nome 
proprio  d'alcune  hcrbe:dellequali  direm 
mo  ne  proprii  luoghi.Dopo  lui  Piihago 
go  ra  famofo  per  la  fua  fapicntia  fuilprì^' 
mo:che  compofe  vn  volume  de  gli  cfFet 
ti:&  virtù  dell'herbe  afi'egnando  la  inuen 
tione  Se  origine  di  qutfta  difciplina  ad 
AppoUinc  &  Efculapio  &  in  fomma  A 
gli  ali  inmiottaliXompofe  di  quefle  an/ 
chora  Democrito: &  l'uno  :  Bc  l'altro  pri> 
ma  ricercorono  c  magi  di  Pcrfia  :  d'Arac 
bia:d'  Etliiopia  &  d'Egitto .  Et  tanto  ert 
ftupefatta  in  auefle  cofc  l'antichità  :  che 
50  etiam  le  incredibili  afFcrmo.Aantl  o  fciit 
torc  d'hiflorie  fcriue  nella  prin;a  di  qucl^ 
le:che  vn  figliuolo  d'un  dragone  già  re/ 
rifo  fu  riuocato  in  vita  dal  yactc  con 
vna  heiba:!ac]uale  chiama  Belin.Etcon 
quella  medtiima  1  illcne  vccifo  dal  dta^ 
concfu  rìfiituito  allafaluic;  £t  luba  feri 
ue  che  in  Arabia  vno  huomo  fu  liuoca/ 
to  in  vita  con  heiba.À'criue  Dcn.cciito:& 
1  heophrafto  il  credeccfllrre  htrbarlaquc^ 
loo  le  anccatadall'uccdloalqugle Inalbiamo 
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t  già  detto  tocf  indo  efTì  Elronio  fitto  dt 
pallon  neiralbero  fubitofalta  fuori  del 
l'albero. Lequali  cofc  pofto  che  manchi 
no  di  fedemondimeno  dinogranclifnfna 
«diniratione  8c  coftringono  cófeflare  che 
molte  cofe  lieno  vere .  Di  qui  nafce  che 
molcj  ftimano  nefTuna  cofa  elìc'rerlaqua 
le  non  poOì  fare  la  virtù  dell'herbe .  Ma 
la  potenna  di  moire  eflTereincojfnita.Nel 
lo  iaqualeoppenióefu  Krophilo  medico  60 
eccellente  :  ilquale dicono  hauere  detto 
che  forfè  alcune  herbe  folamcnte  calpe^ 
ftandole  giouano.Ec  ctr  amente  per  ifpe 
rientia  fc  veduto  che  le  ferite  :  &  e  morbi 
fe'nfìammano  foprauuegnendo  alcuno 
che  habbia  fatto  camino  a  pie .  Q  uefta 
era  Pantica  medirinailaquale  tutta  pafìa 
ua  nelle  lingue  di  Grena.Ne  altra  cagio» 
ne  e  che  al  prefenre  non  fieno  note  più 

lo  viftu  di  quellc:renon  che  huomini  agre-'  yo 
(tì  8c  ri5a  lettere  fono  quegliiche  Ir  pruo 
uano:perche  viuono  tra  quelU.Ei  aucho 
ra  fono  g  i  buomini  ne?'*  .ri  «  eerraric 
bauendotantAcopi^  .  i^iiLftancho 
r»  intcruiene.ch<  *  molte  herbe  gim  cor»© 
fciute  manca  il  nonie;come  a  nud!a;del 
laquale  facemmo  nienrionc  tr^\c  biade: 
laquale  fappiamo  che  forterrandola  ne 
canri  del  capo  niente  che  nuoca  vi  può 

|o  entrare. Ecci  anchoravna  altra  cagione:  30 
laquale  non  manca  di  gran  viriorimpe^ 
roche  fono  molti  che  non  vogliono  infc^ 
gnare  quello  che  fannorcome  fchauefli 
no  a  perdere  quello:cbc  dtllìno  ad  altri. 
Arrogefi  alle  già  dette  difficult a  la  fomia 
dubbia  del  trouarle:córiofia  che  di  quel 
lerlequali  conofciamo  alcuna  trouo  il  ca 
fo. Alcuna  Jadireil  vero)  iddio.  Il  morfo 
del  cane  arrabbiato  infmo  a  quelli  anni 

40  e  ftato  incurabile:perche  arreca  feco  pau  ^ 
ra  dell'acqua  :  &  odio  d'ogni  beuanda.* 
A4a  nouellamente  U  madre  d'uno  rroul 
gionato  dello'mperadore  vide  infogno 
la  radice  della  rofa  faluatica  laqualee 
chiamata  Cinorhodo:do  e  rofa  canina:ff 
parue  gli  fuflè  dtrtoiche  queflailaquale 
il  di  dinan3i  haueaveduto  nella  fiepe  mi 
daflè  a  bere  con  latte  al  figliuolo.  Que-» 
ftofuin  Lufitania  parte  d'Hifpagnaa 

fo  noi  più  propinqua,     acafo  la  pillola  loo 


KO 

venne  dalU  madre  al  fieffUor^cqu arn 
già  pel  mono  cominaaùa  a  temert  l'a  - 
qua  In  qucfta  pregato  che-rolere  vbiJ i 
re  alla  vihonc:vbidi:&  fu  libev^to.  Et  di- 
poi ogniuno  vfo  alerimed'O.Hnia  <r^ 
vn'altra  medicina  del  Cinorhodorzi  q^r 
fta  e  che  della  cenere  di  quelle  fpugnr.  c 
quali  produce  mcfcolataco!  mele  fa  : 
mettere  e  capeg  i  nelle  alopecie.  In  qui 
la  medefìnia  prouincia  vidi  io  nella  p^ 
feflione  d'uno  mio  hofpite  herba  d'j. 
Dracunculo  con  gambo  groHb  qu^i,;^^ 
e  il  dito  groflfo  diitinro  de  vani  colr^n: 
me  fono  le  fcrpiilaquale  herba  diceva*,  1 
eflerc  rimedio  a  o<"\i  morfo.  £  vnr^  ajj 
Dr4Cunculo:deì   i^Iedicemmo  nel  libió 

palTato-  .  aquer.ahaaltrari^Ura.Etef  ^. 
fpiiprc  odia  '    >    "        ]^       ^  p^.; 

n'sijrrA  ffcoTiv  caucmealt©  qua:» 
:Sc  dipoi  iiilicme  con  le  ferpi  ì  k 
nafconde.Ne  itafcofa  quefla  fi  vede  alca 
na  ferpe.Ilche  e  non  poco  ofliciofo  do^ 
no  della  natura  quando  nó  facefJèahr^ 
fenon  diniollrare  il  teinpo:nelqualc'  dob 
biamo  temere  le  ferpi. 

Fonte  pefliftTO  in  Germania  t  della 
Britanica  &  grandidimi  dolori 
di  morbi.      Capi.  iii. 

NE  folamente le befliefono  fceierate 
al  nuofcrerma  anchora  racque:&  e 
luoghi. In  Germania  di  la  dal  Ri.cnomo 
ueiido  Germanico  Cefare  e  campi  per  la 
riuiera  truouo  vna  fonte  fola  d'acqua 
dolce:dellaquaIe  chi  bee  tra  oue  anni  gli 
caggiono  tura'  e  demi  :  te  difToluonfj  le 
giuntare  nelle  mafcclla.  £  medici  la  chfa 
mauano  Jtomacace  &  5ce!otorbe.  In  ri^* 
medio  di  quello  male  trouaronovna  hcr 
ba  chiamata  Britanica  falutare  nonfolo 
A  nerui:&  a  mali  della  bocca:nia  ancho/* 
ra  contro  all'angine  &  contro  alleftTpi. 
Ha  le  fogliCLlonge  &  nere:&  la  radicene 
ra  8c  della  radice  il  preme  il  fugo.  11  fiore 
Tuo  chiamano  Vibone:ilquale  colto  iiu 
nan5iche  fieno  vditi  etuoni:&  inghiotti 
to  fa  l'huomo  al  tutto  ficuio.  Fida  douc 
erano  e  caflri  la  moflro  a  nofbi.  Mcraui<«' 
gUonii  qual  iìa  la  cagione  del  nome  :  fcv^ 

già  dedicata 


MàA  ocuit  àik  non  l*hthn6  •  Brirania  con 
fVrtnina  all'ocfano  :  Ne  fi  p-c  -.e  :  che 
fiacofi  chiam-ra  :  pcrfhe  m  abondan/ 
Ciane  fiain  Brir.nia  ;  ciò  e  Inghilteirt. 
JEt  allhor»  Britania  era  libera .  Ne  aiv 
chora  quella  ambitione  come  Oi^ 
moftf«remmo  che  €  Re  chiamaffino 
»»'i€rbe  coti  fuoi  nomi  :  ne  ftimiuano 
tanto  tTOuare  l*herbe:&  aiutare  la  vi' 
ra  .  Ilche  non  aedera  forfè  alcuno  fli^ 
tr.ando  anchora  quefte  noflrecofefn> 
u  ole  :  tanto  fdcgnano  le  r.oftre  delica/ 
te53e  eriam  le  coferleauali  fappartcngo^ 
no  fllla  vira.  Ma  dobbiamo  celebrare  gli 
afrori  di  quelle  che  fi  rruouono  difpo> 
neiido  le  virtù  di  que)le:fecondo  le  fpe^ 
tic  de  morbi .  Nellaquale  cogiratione  mi 
prende  compaflTone  dell'humana  forte 
da  doueredire  pauento  ogni  bora  per 


VTCÉJIWOQVJKTO:  miYtì 

Mo!i:Dodecatheo:Peon{a:ouero  Pent% 

robo:ouero  C)icifide:Panace:ouero  A* 

fclepno'.HcracleoiPanaceiChiróioiPana 

ce:Ccraurco:ouetoPharnaceo:HeracIeo 

f  iderio:H  iofci  a  m  o  :  o  uero  pollinarciof 
ucro  Altacangcno.    Capi.  iiii. 


LAudatifììma  di  tutte  l'hetbe  fecondo 
Homeroeqllacheejgliftima  che  da 
gli  dii  fia  chiamata  MoIi;&  dice  Mercu^ 
Co  no  eiTer  (lato  Io  inucrore  di  qfla  :  &  r (Ter 
COITO  a  fommi  veneficii  Dicono  che  hog 
gi  nafce  intorno  Apheneo  &  in  Cìllene 
d'Arcadja:qlla  Homenca  ha  radice  róda 
te  nera  gràde  quàro  cipol'a:&  con  foglie 
di  ^ci!la:cio  e  di  cipolla  fquil!a:c  cauafi 
có  djfftculra.E  Greci  autoii  hino dipinto 
il  fuo  Hore  giallo:&  H omero  Io  pone  bia 
co.Ho  intefo  da  medici  periti  d*hnbevnp 
che  dice  che  qfta  herba  nafce  in  lralia:& 


:nig^&u  di  morb::aaualidcl  continuo  fia  7®  arreconedi  Càpania  ra uata  in  alquati  di 


rno  fotropofti.  Et  e  quali  Holriria  volere 
iudicare  quali  fieno  e  più  graui:concio 
j  a  che  ad  ogniuno  paia  più  atroce  qntì 
lo  che  al  pa-fenre  ]o  preme.Er  tiondime^ 
no  di  quedo  hanno  d^^ro  giudicio  gli  an 
tichi  per  afpeiiiTìnìa  ifptricntia  che  crude 
liflìmi  fono  e  tormenti  della  pietra  :  della 
vellica:?  profiimi  quelli  dello  flomacho. 
E  ter3i  fono  quegli  del  capo:ne  quafi  per 


có  difficulta  p  efltre  tra  faflì:&  la  fua  ra^* 
dice  era  lóga.xxx.piedi  ne  era  ii.tcra.Do 
po  qfta  e  in  gran  riputanóe  qlJa:Iaquale 
chiamano  Dodicailuonipcbe  la  maeffa 
di  ruttigli  dii  la  cómcda. Dicono  che  beé 
dola  nell'acqua  fana  rutti  e  morbi. Fa  fet 
te  foglie  fimi.'i  alla  lattuga:«  ha  la  radice 
gialla.  La  Peonia  e  herba  i  molto  annco 
tcpo  trouata:&  ha  il  nome  di  chi  la  tro^» 


|o  altro  e  Greci  lì  preparorono  la  niorre?  di  fio  uo.Q  uefla  da  alcuni  e  detta  Pétorobó. 
morirorono  l'herbe  nociuc .  Ma  non  mi 
tnerauig'io  ne  di  quello  ne  di  tanti  velc<^ 
ni.Confiderato  che  la  condiiione  huma/ 
tìa  e  tale:che  fpelTeuolre  la  morte  e  otti/ 
mo  porto  .  Et  Marco  Vnironc  fcriue  che 
.Seruio  Clodio  caualicrì  Romano  pel  do 
lore  c)elle  gotte  vnfe  le  gambe  di  veleno 
contento  di  non  fentir  quelle  :  pure  che 
non  fciit  fle  il  dolore .  Ma  che  fcufa  ha 
Ì4o  quello  :  che  mofìro  veleno  di  fare  veni/  $o 
re  in  furore  Se  infania  :  o  di  fare  morire 
e  parti  :  8c  molte  cofe  fìrnihV  lo  non  di/ 
ro  cofe  dafcondare  :  ne  da  fare  innamo/ 
rare .  Ne  Lucuìlo  Imperadore  ecccllen/ 
liCfimo  eiTt re  perirò  per  malie  amatorie. 
Ne  alcutK)  magico  pof tento  :  fcnon  do/ 
ne  bifognaffe  guardarfene  o  doue  fi  pof 
fono  riprendere  dannando  la  fede  di 


?iuegli .  Affai  farà  haucre  detto  le  cbfe 
a" 


y«  lalunfcre. 


Da  altri  glicilìde.Et  qflo  anchora  hadjffi 
eulta  che  vna  herba  in  vno  luogo  ad  vn 
modo:*  nell'altro  a  vno  altro  e  cliiama 
ta. Nafce  in  monti  ombrofiit  ha  tri  lefo 
glie  gambo  di  quattro  dira  &  nella  cima 
na  quattro:o  cinque  quafi  màdoleinclle 
quali  e  feme  in  abondansa  nero  «  rolTo. 
Quella  medica  alle  delufionide  fauni 
nelfonno .  Dicono  che  fi  debbia  corre 
Quella  la  notrerimperocbc  fel  picchio  ve 
deflc  corla  fi  gittertbbe  a  rii  occhi  Pana/ 
ce  col  nome  fuo  promette  rimedio  ad  o/ 
gni  morbo.  £  di  più  gencraiioni:&  la  in/ 
ucnrionefua  e  afcrirta  a  gli  dii.Vna.fbe 
tie  di  quella  e  detta  Afclepion  :  perche  e/ 
gli  chiamo  la  figliuola  Panaria. La  radi/ 
ce  ha  molta  corteccia  :  &  falfa .  Q  uefta 
fuelta  e  di  religióe  riempiere  la  folla  diva 
ne  biade:&  placate  la  terra  con  tale  facri/ 
loo  ficio.Douenafca:&  i  che  modo:t  come 
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fi  conofceilé  habbiamo  d/niodro  nel  trat 
taro  dell'herbc  ftranicre.Quello  che 
ne  di  Macedonia  e  derro  B  ucolicoirio  e 
paftoraIc:perd>eperfe  mcderimo  flilla 
lugo  ilquale  e  pallori  ricoIgoiio:&  quc 
fto  prcItìfUmo  viene  meno  .  Et  nell'altre 
fpetìe  e  molto  dannato  quellarche  e  nera 
&  morbi daiperche  quello  dimolha  che  e 
falfificato  co  U  cera. Vn'altra  fpet/e  chit 


tiBRO 


'2*°  ^'"^  ^     n»)  w  ri  Wa^ 
•rToinrce  fcnoa  n;atuft.£:  qudto  nó  > 
ce .  Ma  neflfuno  e  ricollo  fenon  e  Cecco. 
Ha  natura  di  vino.  Ilpcrcht  perturba 
mente  7  il  capo.  Vfanoil  fcrm  &  il  fuga 
efp.eflb  di  per  fe.  Vfano  anchoit  il  gam 
bo  te  le  foglie  èc  la  radice.-laquale  nTedfc^ 
dna  al  mio  giudicio  al  rutto  e  temerani/ 
Et  certo  e  manifeftoche  anchora  le  fi»- 


mano  Heradeon:  perche  fu  irouatada  60  glie  corrompono  la  meiirefefcne  beone 


H ercole.  Alm"  la  chiamano  Origano  He>' 
racleotico  faluatico:perche  e  limile  all'o^ 
rigano:&  ha  radice  inurile.ll  ter5o  Pana^ 
ce  e  det.o  Chironeo  dall'inuentorc.  La  fo 
glia  fua  eiìmile  a  lapato  ma  e  maggiore 
&  più  ruuida.H a  fioi^  di  colore  d'oro  & 
picciola  radice. Nafce  in  luoghi  graflS  :  Se 
il  fiore  fuo  e  efficacinìfiio  :  &  per  quefhj 
gioua  più  che  fopradL-rti.Ll  quarto  troua 
io  to  dal  medeiìmo  Chitone  e  Certtaureon: 
ma  anchora  Pharnaceo  e  chiamato:on/ 
de  viene  in  controuerfia  fe  fu  denomina^ 
Coda  PharnaceRe.  Hapiu  longhefo,^ 
glie  che  gli  alm'  &  fraflagliate  in-forma 
di  fega.  La  radice  e  odorifera: &  fecca  aU 
l'ombra  da  gratia  al  vino.Et  quello  fan'* 
fio  di  due  ragioni.  Vno  di  più  leggieri  fo 
gliait  l'altro  di  più  Cottile.  i-Ieracleo  fide 
reo  fu  trouato  da  Hercole  Ha  gàbo  fot^ 


più  che  quattro .  Gli  antichi  flimaronc 
che  nel  vino  cacdaflìno  la  febbre  .  Pa/B 
—  anchora  ogiio  del  Cerne  come  habbiamo 
det:o.£t  quefto  fimilmente  infuCo  ne  Zìi 
orecchi  perturba  la  mente.  Et  quefto  dP 
cono  eilère  rimedio  al  veleno  a  chi  n< 
bee(n.Et  tanto  auanti  procede  la eCperic^ 
nache  anchora  eveleiuCono  conffaetti 
a  g'ouare. 

70  Linopfte:Parthenio:Herm/pora  oui 
ro  Mercuriale:  Achillea:  PanaceiHert 
dea:  siderite:  Miilefolio:5"copa:Regia- 
HermineorTeucrio:  i'pIenforMcIam' 
podio  oucro  Heleboro  &  delle  Cue  me 
dicine:T  in  che  modo  fi  debbia  dare:* 
che  vccide  e  topi.   Capitolo,  v. 

ELino5ofte  ouero  Partheroo  fu  troua 
ro  da  Mercurio.Et  per  quefto  molti 
Greci  lo  Chiamano  Hcrniipora.  E  latini 


|o  file  quattro  dita  alto.Ha  fiore  porporino  go  tutti  Mercuriale.  Di  qlla  li  truoua  ilma>: 
f^^i-    /-     j^r.  T-.       c.  ^    •mina:laquA]e  e  più  efficace: 

A  ha  gambo  d'un  gomitod^Itirudine:» 
alcuna  volta  ramofa  nella  Commira.  H« 
le  foglie  più  ftrette  che  il  Bafilico  :  &  ha 
(pelli  nodi  k  molli  coiìcaui  da  laro:&  il 
feme  pende  da  nodi  alla  femina  in  mag 
gior  copia:&  il  mafchio  apprcfib  al  no/ 
dello  comincia  ad  cflerc  più  rado:^  brie^ 


40 


&  foglie  di  Curiadoli.  Truouaìì  appreilb 
a  lagiiiiSc  a  fiumi  :  quefto  efficacifllnia/ 
mete  Cana  ogni  ferita  fatta  có  ferro.  Am/ 
pelos  Chironia  anchora  fu  trouata  da 
Chironeidcll aquale  diccmo  nelle  viti:co 
me  dell'herba:la  cui  inuentióe  e  aflegna^ 
ta  a  Minerua .  Atrribuifcefi  anchora  ad 
Hercoie  rherba:laqualccdetta  Appolli 
nare  appreftb  gli  Arabi.  Alterco  :  ouero 


ue  «  torto.Alla  femina  fc io!ro:i  bianco.' 
Altercangeno  a  da  Greci  e  detto  HioCci.i       Le  foglie  del  mafchio  Cono  più  nere.  Et 
mos:e  di  più  generation!. Vno  ha  nero  Ce      della  femina  più  càdide.  La  rad 
mtiSL  le  foglie  quafi  porporine  :  &  e  fpi^ 
nofo:&  quello  nafce  in  Gala'ia.Il  com^ 
mune  e  più  bianco:&  più  germuglia:^  e 
più  alto  chc'l  Papauero.  11  feme  "del  ter/ 
30  e  limile  al  Cerne  del  1  rione: at  tutti  ge 
neranoinCaniaific  capogirli.  La  quarta  ra 
gioi»e  e  morbida  &  Unofa  :  5c  più  grafia 
che  raliTe:ha  bianco  feme;«  naCce  in  luo 


radice  evota 

&  Cottile.  NaCcono  in  pianuiecoltiuate; 
Dicefi  che  il  mafihfo  fa  ingenerare  e  ma 
fchi  &  la  femina  le  femine.  Et  qfto  intcT^' 
uiene  Ce  Cubito  dopo  la  cócetrióe  la  gr*^ 
uida  bee  il  Cugo  in  vino  cotto  o  magi  le 
foglie  cotte  có  ogIio  &Calt:o  crude  con 
aceto.  Alcuni  la  cuocono  invafo  nuouo 
di  tcTTa  có  elitropiorc  có  due  o  tre  Ipighc 


JO  ghi  in«rit[tni:&  quefto  vCanoe  medici;  109    dàno  U  decoidóc^f  l'altro  di  l'herba 

cotta  pa 


/ 


t  rv^     le  pure itfon«  drllc  donne .  £t 

Sunto  fanno  tre  di.£t  ii  quarto  di  vrdtc 
ci  bagno  vfano  il  coito .  Hippoaatele 
loda  molto  ne  bifogni  delle  aonnc  :  ma 
quefìe  neffuno  medico  infino  a  q(ìo  dì 
ha  vfaro  in  ^ueflo  modoiegli  le  pofe  tl<^ 
la  matrice  co  mele  o  rofatozo  di  Cigli:o 
di  Irìs.ltem  per  prouocare  e  mef]:& la  fe 
códa.l  1  medtfimo  effetto  difle  che  fa  be 
lo  endole:o  faccdoni  fomctauùe.£t  il  fugo 
fiifondeua  ne  gli  orecchi  rordi:&  vnfegli 
col  vino  vecchio. Poneu a  le  foglie  al  vé 
tre  &  allcepiphorc:&  alle  ilrangurie:&  al 
la  vcflìca  Daua  U  decottione  a  foluereil 
vctre con  mirrha:&  incenfoif  a  foluere ii 
ventre  etià  nella  febbre  fcne  cuoce  quàto 
piglia  la  mano  in  due  feilari  d'acqua  in 
lino  che  tomi  ptr  meta.Beeli  có  acqua:» 
mele.  Ite  có  vnghia  di  porco:o  có  brodo 
So  di  gallo  più  falubremente  cotto.  Alcuni 
flimorono  che  purgare  fi  doueHe  dare  l'u 
na  A  Talrrarouero  la  deconione  infieme 
con  la  malua.  Purgano  il  pcrto:&  caua^ 
no  la  coUora  :  ma  oftindono  lo  Aoma>^ 
cho.L'altie  Tue  viitu  diremo  nel  (uo  luo 
go  .  Achille  difcepolo  di  Chirone  tiouo 
rherbada  lui  dinominata  A<hiIleo:con 
laquale  medicaua  le  ferire.Et  con  quella 
dicono  che  fano  1  elapho .  Altri  duono 
|o  che  fu  ilptimoxhe  trouo  che  la  ruggine 
fia  viiliflìma  ne  gii'mpiafll^.  kt  per  qllo 
lì  dipigne  che  della  punta  col  coltello  la 
fa  cadere  nella  feiita  di  l  elepho.Alquàli 
vogliono  che  egli  vfaflc  i»uno  &  Taliro 
medicarne to. A Iquaii  la  chiamano  Hera 
cleon:alquiti  òidcrite.  Appriflb  di  noi  e 
detta  MJllefolia  alta  vn  gomitoli  ramo 
fa:»  vefìita  infino  da  pie  di  foglie  più  mi 
nute  che  il  finocchio .  Altri  dicoro  che  e 
40  vtilcalle  fcrite.mache  il  vero  Achilieon 
ha  il  gàbo  verde  alio  vn  piede  fan3a  ra^ 
mi:?  veftjto  di  foglie  tonde  elegateméte. 
Alm"  dicono  che  ha  il  gàbo  quadrato  có 
cime  di  Adanobbiort  foglie  di  Q  uercia: 
laquale  vogliono  ci  e  pofia  ricongiugne 
re  e  nerui  tagliati. A.  11  idiioito  che  laòide 
rire.nafce  nelle  macieiA  ha  catriuo  odo^ 
re:qn  fi  trita  £  anel  erà  vna  limile  a  que 
ila  ma  di  foglie  più  cane}ide:A  più  gralTc 
fo.  &  gan,bipiufottj,i:&  nafte  nelle  vigne. 


MOQVINTOJ  DXLIX, 
y  n'altra  e  di  rinque  gomiti  con  rami  foc 
fili  triangolari;*  foglie  di  fclcc;^^  picciuo 
lo  longo:«  ha  Teme  di  Bictola.Tutte  que 
(le  fono  eccellenti  alle  ferite.£  latini  chit 
mano  quella  ;  che  ha  più  laiche  foglie 
«S'copa  Kegiar?  fana  gli  ilranguglioru  de 
porci.l  euno  nella  medefima  era  troua 
herba  detta  da  lui  Jeucriomlaqualeal^ 
cuni  chianiéo  Hcrmeneon.Quetiafpar^ 
ge  fottJh  giunchi:*  picciole  toglie:*  na^ 
fcein  luoghi  afperi  ha  fapore  aufteio  :  sc 
non  fa  fiori  ne  fcme.Jana  la  mil3a.  Dico 
no  che  adiuennc  che  efllndo  polle  le  in# 
tenore  fopra  quella  herba  tìtk  s'appico 
alla  mil3a:*  votolla:*  per  quefio  da  al 
cuni  e  chiamata  »Splenion.  Dicono  the  c 
porci:che  pafcono  le  fua  radici  iT  truouo 
no  fanja  miJsa .  Ha  rami  di  J(opa  :  u 
foglie  di  faue  col  medtfimo  nòe  la  chia-* 

70  mano:*  commar.dano  ihe  fi  colga  fo^ 
rifa  tanto  e  ferma  oppenione  che  fiorifca. 
Lodano  quella;laquale  e  ne  monti  di  CI 
licia:*  Dipifidia.  La  fama  di  MeUmpo  c 
nota  per  l'arte  dello  indiijinare.£i  da  co> 
Ilui  e  dinominata  vna  fpctie  d'hellcfcoro 
Melampodion.Altii  dicono  che  fu  troua 
ta  da  vn  pallore  che  hauea  il  medtfimo 
nonie:ilqualc  vedcdo:(he  le  capre  fi  pur 
gauano  lon  quel.o  con  latte  di  quelle  fa 

30  no  le  parotidc  furenti.  Adunque  ci  tutte 
le  fuc  fpefie  diremmo  infieme .  Prima  c 
heleloio  bianco  *  nero.llchefieoi.ofcc 
foUmente  nelle  radici.Altii  dicono  che  l€ 
foglie  del  nero  fonofimiiia  quelle  ciel 
Platano:*  minori:*  più  nere:*  più  fra 
ft agliate. L'altra  ha  foglie  di  Bietola  che 
cominci  :  *  quefle  anchorj  fono  ncre:«c 
inful  doOb  odia  roflola  lofllggjan.  L'ug- 
na c  l'altra  ha  gan.to  d'un  palrr^o  *  in/- 

^  uiluppaJo  in  Itogli  ci  cipolla:*  ha  la  ra^ 
dicei  tpel!afa:comeledpoi;e.ll  nero  ve 
ciae  buoi  eaualli:^  porci.]  .perche  lion  lo 
palcono  &  pafcono  il  biàco.Dicono  che 
eda  coglierlo  nella  miciiiura.Nafce  aifai 
nel  monte  efa:&  ottimo  in>  no  ceiio  luo 
go  di  quello  orca  f  piro .  jn  ogni  paife 
nafceilneioma  niigliorein  Heiiconc:il 
quel  monte  e  lodalo  aiuhoiapa  altie 
hcTbe.ll  candido  e  ottimo  nel  monte  età 

loo  Dipoi  in  Pofo.Mel  tiT5o  luoi'o  e  lo  ilJ 

Ff   ili  ^ 


ITBRO 

dalla  rad/ce  ruadigrauiflJma  conferiti 
£  ottimo  quello  che  e  agro:&  fri33anre  al 
gufto;&  rompendolo  getra  polueicOico 
no  che  la  fu  a  for5a  dura  trenta  anni.  1 1  ne 
ro  c  vtile  a  paraleticna  fur:olì:&  ritruopi 
chirpure  che  lieDO  f*n3a  ftbbrc:alle  gotte 
vecchie:*  morbi  delle  giunture.  Purga  il 
ventre: &  la  collora  :  8c  la  flemma .  Daflì 
con  l'acqua  a  muouere  lejgicmiaite  il 
(o  venire.Upiuevnad  achmà.ll  niediocK 
quattro  oboli .  Alcuni  vi  mcfc^lano  !c 
Scamonea  ma  con  meno  perìcolo  il 
Ie.5e  fufTe  darò  incofc  dolci  copiofamen 
te  e  pcriLolofo  Lcua  e  baglion  de  gli  oc^ 
chi  con  fomenta: ione  £t  per  quello  akii 
ni  vngono  anchora  gli  occhi.  Peilo  ma^ 
tura  le  llrume  &  le  duresse  :  Se  purgaif  •' 
Jtem  le  fiftole  leuandolo  il  ter3o  di.item 
con  fcaglie  di  rame  Se  con  5andarìca  le<^ 
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I  leat{co:ilqua!e  dicono  che  nafcendievi 
ti. Il  quarto  e  quello  che  nafce  nel  motu 
te  Parnafo.Ilquale  fi  falfilìca  con  quello 
d*£rholia  allm  vicino. Il  nero  cliiamano 
Melampodio  col  quale  profumicano  le 
cafe;&  purgano  fpargendone  fopra  fe:« 
fopra  il  bcibame  con  folenni  pneghi.  Et 
quedo  colgono  con  molta  religione .  In 
pnma  col  coltello  lo  circondano:?  chi  lo 
lo  debbia  tagliare  guata  alleuante:7  priega 
che  gli  fia  lecito  di  farlo  divolonta  de  gli 
dii:&  odèrua  il  volare  deli'Aquila:ilqua 
le  vccello  quafi  Tempre  e  prefente  quàdo 
Io  colgono»  Et  fé  gli  vo  a  preflb  e  augu-* 
rio  che  chi  lo  tag  icra  inoira  quello  an/ 
no.  Ne  facilmente  fi  coglie  il  bianco;per^ 
che  aggraua  il  capo  fenon  fi  piglia  piima 
dell*Ag  io:&:  dipoi  fi  forfiggia  il  vino:& 
con  prc(le33a  fi  caui. Alcuni  cliiamanoil 
9o  nero  Euchimo: alcuni  Polirbifon:*  pur^  70  ua  le  verruche  Ponfi  al  ventre  deritruo> 

pichi  con  farina  d*oi5o:&  vino  i  Sana  te 
purga  la  flegma  de  giumenti  mettendo.^ 
ive  vn  fclluco  ne  gli  orecchi  :  8c  l'altro  di 
nella  medeiima  bora  cauandolo.ltem  la 
rogna  delle  bellie  conincenfo.Cera:Aro: 
Pecc:o  con  Pifelleo .    bianco  e  ottima 
fé  pieiliflimamente  muoue  lo  llamuto. 
jVia  molto  più  rerribile:che  il  neto.  Ma(U 
me  fe  alcuno  leggera  appreflTo  a  gli  anti> 


ga  perdifotto:A  il  bianco  col  vomi  o:& 
tira  fuorì  le  cagioni  de  morbi,  ir' u  già  ter^ 
ribile:dipoi  e  tanto  mefco'ato  ciie  molti 
per  hauere  più  aguto  ingegno  nelle  cofe: 
lequali  vogliono  intendere  fptlTeuolte 
t'hanno  prefo.Come  fu  Cameade  haué^» 
do  a  lifpondere  a  librì  di  Zenone:  &  ap^ 
preflb  di  noi  Orufo  darìfllmo  de  tribuni 
populari:alquale  innan-u  a  tutti  la  plebe 


|0  ftando  in  pie  dette  Plaufo  :  &  e  magnati  30  chi  l'apparato  che  facea  chi  l'hauea  a  be 


imputorono  che  fufle  cagione  della  guer 
ra  Marfica.E  manifcfto  che  queflo  libe/ 
ro  dal  morbo  caduco  ncll'ifola  Anticira: 
perche  quiui  fi  piglia  fai^sa  pe  icolo:per' 
fhe  come  habbiamo  detto  vi  mefcolano 
Il  Sefamoide.Ia  Italia  e  chiamato  Vera/ 
tro  la  farìna  di  quelli  di  per  fe.Item  me^ 
fcolata  con  la  radice  con  laquale  dimo/ 
fhammochefilaua  la  lana  fanno  (lar/ 


re  contro  allo  horrorcdc  gli  flranguglio^ 
ni:«  le  intempcfliue  for5e  del  Tonno  firuf 
ghio53Ì  intiniri  llarnuti  dillblutionc  di  ilo 
macho:&  troppo  tardi  vomiti  o  troppo 
longhi  picoli  o  graiuii.  £t  certo  vfauano 
dare  altre  coferlcquali  concirafliìno  il  vo^ 
mito  &.  tiraflino  fuori  lohelleboio  co  me 
dicina  o  con  cliilei  8c  fptlTo  con  phlobo^» 
tomia  .  Et  anchora  chehabbia  piofpero 


nutire:&  amendue  fanno  Tonno .  5cel/  po  fine  e  terribile  cofa  vedere  vani  colori  nel 

gonfi  le  più  Tornii  radici:flc  brìeuiic  que^  li  vomitioni:&  dipoi  l'ofl^ruaiione  del 

Ite  anchora  mo35e:&  la  grafTiilaqaale  e  ventre  6c  la  diTpenTatione  de  bagni  arue^ 
limile  alla  cipolla  danno  folamente  a  ct 


ni  per  purgarli .  G  i  antichi  eìeggieuano 
Uradice;T  la  corteccia  piucamofaiaccio 
che  Tene  traheiTeDÌu  Tottile  midolla.Que 
fta  coperta  con  (pugne  humidei&rigon 
fiantc  fendeuono  per  lo  longo:dipoi  Tee 
cauano  le  fila  ncU  ombra:«  quellevTaua 


cedendo  la  cura  di  tutto  il  corpo:lcquale 
tutte  cofe  danno  gran  terrore.  Imperoche 
dicono  che  la  carne  che  fi  cuoce  conio 
helleboro  fi  confuma .  Ma  il  vitio  de  gli 
anMchi  era  che  per  quede  paure  nedaua 
no  meno. Ma  quaiuo  più  in  abondantia 
fi  daua  tanto  più  prello  fgorgaua  .  1  he^ 


no.Hora  danno  e  raniicini  che  vengono  loo  mifone  daua  Tolomente  due  drachme. 


f  ;fyO(Pglf  cR  ffgu?rorono  poi  dff  tono  qu«t 
irò  per  la  fcurcnria  di  Hicrophi'o:ilqu«lc 
diccua  lo  helleboro  eficre  fimilc  -t  vn  for 
tiflìmo  capirano  :  ilqua)e  hauendo  com 
moffo  dentro  tutte  le  partf.E  il  primo  che 
tCcc  fuori .  Fu  anchora  mirabile  troua^ 
to:oltre  di  do  e  mirabile  intjentione  che 
intaccato  con  le  forbicine  come  habbiV 
mo  detto  la  corteccia  rimane  :  &  quefla 

VX>  vota  cade  la  midolla  .  Q  ueÒa  darà  in  ^ 
troppa  euacuarionefemia  il  vomirò .  £ 
«nchora  da  guardarfi  che  non  fi  dia  in 
éi  nuuolofo  :  perche  muoue  infoppoT'^ 
tabili  dolori  i  Ne  e  dubbio  che  me^^ 
glio  e  dario  nella  ftate  che  nel  verno. 
Preparano  fette  diinnan5iil  corpo  con 
cibi  agri  :  Sc  artineniia  di  vino  il  quar^ 
to  &  il  tcrjo  di  con  vomiti  &  il  di  dinan^ 
31  con  aftinentia  11  bianco  fi  da  con  dol^ 

^  ce  :  &  atnflìmamcnrc  in  latte  :  o  in  puU  70 
^Ua  Nouel  amenrc  haiino  rrouafo  met 
terlo  nelle  radici  diaiCc  :  &  dipoi  preme/ 
re  leradici:  accio  che  il  fugo  efca  fuo> 
ri  :  &  cofi  mitigato  lo  danno.  Tutta  quc 
fta  opera  e  finita  in  fette  hore.£t  cefi 
Tana  il  morbo  caduco  :  &  le  vertìgini  del 
capo  e  melancolici  :  e  furiofi  :  eltn.pba/ 
liei .  La  elephantia  bianca.  La  lebbra  :  il 
tetano:Parlerichi  :  Gotrofi  :  Kirruòpithi: 
&  e  riinpanici  cominciami  .  .Vtomatid  fio 
^paftin;Clinici:5cia:&  danno!»  ancho^ 
fa  &  alle  quartane  che  altrimenti  non  fi#' 
nifcono  .  Alla  tofTa  vecihia  .  Alla  infla^ 
matione  :  a  1  ormini  che  ritornano.Non 
vogliono  che  fi  dia  a  vecchi:o  a  fanciul/ 
Ji.lic  a  chi  ha  corpo  feminco:&  di  poco 
fpirito:»  chi  ha  poco  fpirito.Er  che  alle  fe 
mine  ne  dieno  meno  t  he  a  mafchi.  Ircm 
a  timidi:©  a  chi  hauefle  cfulccrato  le  pre^ 
40  cord/e:o  fuflìno  gonfiate:?  molto  meno  ^ 
«cliifputa/rc  fangue .  Guarifce  ancho^ 
M  di  fuori  gli  humori  Phlegmarid  vgnen 
do  conia  fugnafaJfa.ltem  douefu/Te 
vecchia  raccolta  :  vccidc  e  topi  mcfcola^ 
to  con  poJenta.E  galli  intingono  le  faet^ 
te  in  heleboro  auelcnaro:&  ieuata  la  car 
ne  delia  fe  ira  dicono  che  ilrefìo  e  più 
trito .  11  bianco  pcflo  7  fparfo  con  latte 
vccide  lemofche.ll  medefimo  fanail 
fo  morbo  Ph:hinafe,  Io© 


OVJKTO:         ^  OLI 

^ithridaria  :  ^cord/fé  btièré  Jcordio; 
Polemonia  ouero  Phileteria:oueroChÌ 
iiodmama  :  £upatoria:Cenraurea:oue*' 
Chironia:  Letto  Centaureo:Libadio: 
Fiele  di  teiTa:l>iorche.   Capitolo,  v^ 


C Ratea  medico  attribuì  •  Mithridt^ 
te  vna  herba  chiamata  M:thridaria; 
Q  uefta  ha  due  foglie  dalla  radice  fimiU 
allo  Acantho.II  gambo  e  tra  m»ndue:«c 
ha  tìoredi  colore  di  rofa.Et  vnalira  detti 
^cordite  :  onero  icordio  defcritta  di  fu» 
mano  alta  vn  gomito:*  il  gàbo  e  trian" 
golare.EfTaeramofa  fimilealla  Quer^ 
da  :  &  ha  le  foglie  lanofe .  Truouafi  in 
Ponto  m  piani  granì:&  humidi:&  e  di  f» 
pore  amaro .  £  vnairra  fpetie  con  foglie 
più  larghe  fimile  al  Mentaflro.  L*una  9c 
l'altra  ha  molte  virtù:  A  di  per  fc:&  mcóy 
pofitioncnegli  antidoti.Polemoiiia  mol 
ri  la  chiamano  Philateiia  dal  combatti^ 
menro  de  Re  nella  inuent/one  di  qucilo. 
Ma  e  Cappadod  la  chiamano  Chihodi^ 
nama.Ha  groiTa  radice: &  follili  rami  nel 
la  fommita  :  dequali  pendono  coccole. 
Ha  feme  nero  &  nd  leflo  e  fimile  alla  ru 
ta.Nafce  in  luoghi  niontuofi.  La  £upa^ 
toria  fimilmente  ha  autorità  Regia  .  li 
gambofuoe  legnofo:&  pende  al  ne/ 
ro  :  &  e  pilofo  alcuna  voi  t  d'un  gomi/ 
to:&  di  più  ampie  foglierlequali  fanno 
internai  1  :  &  fono  cii  quecome  nella  c« 
nape  fraftagbate  intorno  in  cinque  par/ 
ri  :  fono  nere  :  Sc  pilofe  :  &  tadice  vota. 
Il  feme  fuo  fingulamiente  aiuta  e  difcn/ 
lerid  .  Dicono  che  Chitone  fu  medicato 
con  la  Cenrauria  :  quando  riceuendo 
Hcrcole  &  rraflinando  lefue  faetievna 
gii  feri  iJ  Diede .  llperche  alcuni  lo  cbia/ 
mano  chircnfo .  Le  foglie  fonolarghe: 
&  longe:  &  fra  flagliate:&  folte^'inror^ 
no  mfino  dalla  raaice .  £  gambi  fono  di 
tre  gomiti  con  nodi .  jn  quegli  fono  ca^ 
pj  comedi  Papaucri.  La  radice  e  gran/ 
deroiTeggio  :  &  e  tenera  :  t  fragile:?  in/ 
imo  induegomiri  bagnata.  Il  fugo  e  a/ 
maro  con  cerra  doIce55a .  Nafce  in  colli 
in  tmeno  crofTo  .  f  o:rima  in  Arcadia  in 
£lide:&  in  Meircnia  in  Phoruo  monte  » 
?i!?»l«J?i^fo;&.negli  alpi:c  in  n^oiij 

fi   i i i i 
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1  luoghi  fnLidtìAfctinf  di  queftì  fanno 

il  Lido.  Ha  tanta  potentia  nel  faldare  che 
coccndoui  dentro  la  carne  fi  rappica.Lt 
radice  fua  fola  e  in  vfo  dàdone  due  dra/ 
chnie  a  bere  trita  in  acqua  douc  c  febbre: 
•  gli  altri  in  vino.Il  fago  di  quefta  herba 
cotta  medica  lepecore.E  vno  altro  Cety 
taurioii  chiamato  Letonditninutetfoglic 
8c  da  alcuno  e  nominato  Libadio:perchc 
!•  nafce  apprcifo  alle  fonti:&  cfimile  allV 
ngano:ma  di  più  longhc  foglie:^  ha  gà/ 
io  canferu'o:&  fa  fterpo  alquanto  alto; 
JE  fiori' fuoi  fono  fimili  a  quegli  della  Li 
dicnidc:& ha  radice  fottile:&  votaden-* 
rro. Molto  efficace  nel  fugo.Quefta  ber/ 
ba  colgono  nell'auttonnoific  il  fugo  ira^ 
gor\o  àelle  foglie.  Alcuni  tritano  e  gambi 
6c  tengongli  in  macero  diciotto  giorniiac 
dipoi  ne  traggano  il  fugo.  Quello  Cen-* 
to  taureo  e  chiamato  da  latini  fiele  di  terra 
per  vna  fua  fomma  amaritudine.  £  galli 
lo  chiamano  £xaco:perche  beuto  caccia 
del  corpo  per  la  via  del  ventre  ogni  calti 
ua  medicina  :  Se  malia .  La  terjafpetìe  c 
Centauride  nominata  Triorche.R.adeuol 
te  interuiene  che  chi  la  fcga  non  ferifca  fe 
medefimo.  Q  uefta  ha  fugo  fanguigno. 
Theophrafto  faiue  che  vna  fperie  d*uc/ 
cegli  di  rapto  chiamati  Tri  orchi:!  a  difen/ 
|o  donou  vengono  contro  a  chi  la  cogUe* 
Daquali  ha  prefo  il  nome.  Glimpcriti  có 
fondono  quefli  nomi:  &  tuttìgli  attn*bui 
fcono  ad  vna  medefima  heiba. 
Climeno:Gentiana:  LifimachiaiPar 
lhenide:Arremifia:Ambrofia: 
Nimphea  :  Heradea  :  £u/ 
phorbia.  Gap;  vii; 
Limeno  e  herba  cofi  detta  da  vn  Re 
V^chelatrouo.Ha  Icfoglie  fimili  al^ 
40  rhellera:&  e  ramofa  :  &  il  gambo  voto. 
CintA  di  nodi:edi  potente  odoreifa  feme 
tome  hellera.Nnfce  in  felue  &  monri.Di 
remmo  a  che  morbi  e  vrilc.Ma  e  ancho^ 
ra  da  dimoflrarerche  medicando  fa  ftcrili 
ctiam  gli  huomini .  E  Gred  difièro  che  e 
finiile  alla  piantagine  8c  ha  il  gnbo  qua/ 
dro:«c  ha  baccellini  appiccari  infieme  do 
Bc  e  il  feme  come  e  ne  Cirri  de  polipi.  Il 
fugo  ha  gran  fopja  in  rinfiefcare.Gcnria/ 
10  BoacdcgUUUmfrouoUgctiana^ 
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fta  nafc^  perttttto:ma  hondimfno  e 

celienrifiìma  in  U.iria.  Ha  foglie  di  Fral9 
no: ma  grandi  quanto  la  lattuga.  Il  g^in 
bo  e  tenero: &  groffo  quanto  il  dito  groT 
fo: ac  e  voto  dentro: &  fog  iuro  con  cciti 
interuallitt  crcfce  infino  in  tre  gomiri.Hm 
radice  fleflìbile:^  pende  in  nero:&  e  aqiu 
dofa:&  fan5a  odore. E  vtile  la  radice  8c  ii 
fugo.  La  radice  rifcalda:ma  non  la  bea/ 
60  no  le  grauide.  Lifimacho  Re  trouo  l'h^rt'' 
ba  Lifimachia  mo  to  celebrata  da  Erafv' 
(haro.Ha  foglie  di  Salcio  :  &  verdi  :  8c  il 
fiore  ro{ro:&  fa  cefpuglio  co  rami  diritti: 
f  e  di  graue  odore. Nafce  in  luoghi  aquo 
Bi8c  ha  tanta for;a  che  ponendola  a  0ti 
menti:che  non  vogliano  il  giogo:raffVe^ 
na  la  loro  ferocità.  Le  donne  anchora  ha 
no  voluto  dare  il  nome  all'hcrbetra  le> 
quali  e  Anhemifia  moglie  di  Maufolo: 
70  laqualeha  denominato  da  fe  Arthemi^ 
fìa  qudla  hetbailaquale  prima  era  chia^ 
mata  Parthen  s. A Iquàri  credono  cheAf 
themifia  fi  a  detta  da  Artemide  :  ciò  e  da 
Diana:perche  ha  finga  lare  virtù  contro 
A  morbi  delle  donne.Ecefpug'iofa  come 
raflèntiV.maha  maggiori  foglie  &  graf> 
fe.E  di  due  fpetie  l'una  ha  più  larghe  fo^ 
glicL'altra  più  fomli:&  più  tenere:-:  nó 
tìafce  fenon  in  luoghi  maritimi .  Alcuni 
80  chiamano  per  quello  nome  vna  herba 
che  nafce  ne  luoghi  mediterranei  con  vn 
folo  gambo  có  minime  foglie:&  copiofi 
fìori:&  quando  infirme  matura  ha  non 
ingiocondo  odore  .  Laquale  alcuni  la 
chiamano  Botris;Alcuni  Ambrofia.Cofi 
nafce  in  Cappadoda  Nimphea  dicono: 
dìf  nacque  d*una  Nimpna  morta  da 
Hercole conia  fua  ma55a pergelofia.il' 
perche  alcuni  la  chiamano  HeTacleon:al 
cuni  Rhopalon: perche  ha  la  radice  fimi*' 
le  alla  daua  :  do  e  ma5;a  d'H  ercole.  Et 
per  quello  quegli  chebeono  quella  her^ 
ba:ronopriuari  dodici  giorni  del  coirò  & 
dello'ngenerare.E  ottima  in  Orcomeno: 
9c  in  Marothone  luogo  di  6oetia:e  6eo> 
ti  la  chiamano  Madon  :  8c  mangiano  il 
feme.Nafcein  luoghi  acquofi  con  gran 
foglie:lequali  vengono  a  galla  :  8c  altre 
che  efcono  delle  radici :il  fiore  e  fimileal 
100  Ciglio'.ac  quando  c  sfiorilo  e  fimile  a  vti 

capo  di 


rapo  df  Ptpittffo^  Cogliefi  nell'auttorv 

no.Ha  nera  radiceifecc^fi  al  fole.  Egli  cu 
lrarioi*aglio:c  vn'alrra  Nimphca  in  Ilief 
ìaiia  al  fiume  Peonìo  di  radice  bianca:& 
fiore  giallo  di  gr«nde35a  di  rofa.  Trouo  il 
Re  1  uba  herba:laquale  chiamo  Euphor 
bia  dal  nome  del  medico  del  fratello  fuo 
ìl  di  JViufa  :  dalquale  dimortrammo  che 
fu  conferuato  in  vita  AuguHo.E  med^ 
mi  irouarono  che  chi  vfciua  de  bagnimi' 
(higneHì  il  fuo  corpo  con  molta  acqua 
fredda.  £t  prima  non  era  cófuctudine  di 
Uuarfi  frno  col  l'acqua  calda:conie  nof 
trouiamo  anchora  appreffo  d'Homero: 
^aanchora  luba  fcriHl*  vn  volume  di 
.(quella  hetba  lodandola  fommamente. 
(Trouola  nel  monte  Atlanre:ha  foglie  fi-' 
mile  all'Acaniho.Ha  rata  for^a:che  il  fu/ 
go  fìficeue  d;  lontano  forandola  có  vna 


VTClJTMDQriNTO: 


bo  cantcruto:l(  rhfno  rérfo  la  terra:&  ria 

fcc  ne  prati.  L'altra  ha  maggiori  foglfe:lc 
quali  in  forma  di  lati  fi  chiudono;  i  per/ 
che  il  più  delle  volte  fono  fette  alcuni  U 
chiamano  Eptapleuro:cio  e  di  fetrclatì* 
11  gibo  di  qudU  evn  gomito:&  fimìle  « 
quello  del  Napo.Nafcein  luoghi  humì 
di  molto  più  efficace .  Ha  mcrauigliofa 
potctia  in  rafciugare:?  feccare  e  corpi:v  c 
^o  in  luogo  di  cauterio.  NcITunacofaninto 
ridagnail  fluflòcilqualcc  Greci  chiama/ 
tio  Rhcunias.A  quefta  s'aggiugneia  fiu 
glofl*a:cio  e  lingua  bouina:petthe  e  fimi/ 
le  alla  lingua  de  buoi.  Q  ueila  melTa  nel 
vino  accrefce  le  voluttà  dell'animo  :  te  e 
chiamata  Euphroiìno.ptrche  i  Greco  Ea 
phrofinc  lìgnitìca  Itiiua.  Aggiugncfi  an^ 
chora  la  Cinog!ofla:do  e  lingua  canina: 
perche  e  iimilc  alla  lingua  del  cane:herba 


So  pertica  riceuefj.Riceuefi  in  ventre  di  Cau  70  gratiflTma  a  inducerla  in  ogni  formali) 


retto.Pareche  fia  h umore  di  1  atre. Seccafi 
in  pertica:?  cofi  ha  forma  d'inctfo.Q  ue 
^li  che  lo  raccolgonoihanno  la  villa  più 
chiara.Medica  contro  alle  fcrpi  qualun/ 
che  parte  ila  percolTa  intaccando  il  chu/ 
CU33U0I0  del  capo  f  ponendouelo.Que 
gli  che  lo  raccolgono  :  lo  falfiHcano  con 
latte  di  Caurerto  :  ma  conofcefì  col  fuo/ 
co  :  imperoche  quello  che  non  e  finceio 


fui  gàbo:?  dicono  che  la  radice  di  quella 
che  produce  tieioriìdi  femegioua  alle 
tcT5ane:&  qlla  di  quattro  alle  quartane. 
h  Vi^'altra  limile  a  queflailaquale  produ 
ce  lappole  minutcLa  fua radice  beuta  in 
acqua  ccctro  alleferpiit  alle  botte. Bup 
thalmo:cio  e  occhio  buino  c  limile  all'oc 
chio  del  bue.H  a  foglie  di  finocchio. Na/ 
fce  appreflb  alle  teiTe:&  fa  cefto  di  più  gà 


|o  getta  faflidiofo  odore.  Molto  inferiore  a  £0  bi:equali  fi  miniano  cotti.Alcuni  la  chi 


oucflofugo  e  quello  chefi  fa  in  Gallia 
aell'herba  chamelea:UquaIe  produce  il 
granello  della  grana .  Rotto  efimile  allo 
Anìmoniaco:&  anchora  chefia  guflato: 
molto  leggietmente  tiene  la  bocca  longo 
tempo  accefa  :  &  fempre  aefce  l'ardore 
per  lo  interuallo  infino  a  tato  che  ancho 
ra  la  golafecca. 

Piantagine:  Buclofla  :  Cinogloffa  :  6u/ 
l|o  pthdimo:5cirhica:i^partania:Hippi'' 
ce:irchemone:Bttonica:Càtabia 
ca:Confiligine:Hibenda:Cheli 
donia:Canarìa  :  Helapho/ 
bono:Dittamo:Anllolo^ 
(hia.   Capi.  vili. 

THetnifone  medico  celebra  l*herb« 
Piatflgineif  di  qlla  comefe  ne  fuflè 
inuétore  fciiiicvn  volume.£  di  due  ragio 
ni  fa  minoie  ha  più  ftrttre  foglie:?  più  ne 


mano  Cbalaa.Quena  có  la  cera  Icua  le 
fcirromatie:cio  e  dure33e  olire  di  ciò  tutta 
vna  géte  ha  irouaio  herbe. La  5cithia  tio 
uo  qlla  che  e  chiamata  ^ciihice  :  laqualc 
nafce  intorno  a  Boefia:&  e  dolce.  Vn'al'' 
tra  anchora  viiiiflìmailaquaie  chiamano 
^partania .  Q  uefla  fa  che  chi  la  tiene  in 
bocca  nó  fcnte  fame  ne  fete.Quel  mede 
fimo  fa  rherba  detta  Hippice  :  ciò  eCa/ 
^  uallina:perche  fa  il  mcdefimo  effetto  ne 
cauagli.Dicono  che  gli  Jciihi  con  quefte 
due  herbe  fopportano  la  fame  :  &  la  fete 
dodici  giorni .  La  Thracia  oouo  l'herba 
lfihcmone:laqua!c riftagna  il  fague nó 
folamenre  delle  vene  forate  ma  anchora 
delle  lagliate.Va  p  terra  fjmilc  al  miglio 
•con  foglie  afpere:&  lanofe.  ^tiuafi  nelle 
naii.Quella  che  nafce  in  Italia  eciandio 
legata  donde  efce  il  fanguelo  riflagna. 


lo  K  finiili  alla  iin^ua  delle  pecore  col  gam  ico    Betoni  in  Hifpagna  trovarono  quella 

E  f  r 
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I  che  in  GtlUa  t  detta  fieroniea  8c  m  Itaflt 
•  ,Serratalt:&  da  Greci  Cedro  :  oucro  PCi^ 
chrothero  laudatifllma  fopra  ogni  altra: 
.JKa  gambo  angulofa  due  gomiti  :  dalla 
.radice  fa  foglie  quafi  di  Romice  frappa^' 
.^c  in  forma  di  fega:&  feme  rolTo.f  aliene 
poluere  per  molti  rìmedii.Fafn  vino:r  a^ 
ceto  di  queftamoUo  vtili  allo  Homacho. 
te  alla  villa. £t  ha  tanta  gloria  che  laca^' 

!•  ra:neilaquale  e  piantata  e  ficuradarutrì  €o 
cpiacoli .  Nella  medefima  Hifpagna  fu 
trouata  la  Cantabrìca  ne  tempi  di  Oiuo 
Auguro  da  Citabri  popoli  d'Hifpagna. 
Nafce  per  tutto  con  gambo  di  giunco  al 
to  due  piedi:nclqualefono  fiorellini  lon 
ghicomepaneruj3uoIi;A  in  queftiefC'' 
me  molto  minuto.  Ne  mai  màco  la  5pa 
gna  in  trouarr  herbe:condofia  che  al  pre 
fente  fa  il  vino  ne  conuiti  Diu  grati  con 

to  certe  herbe.  Ne  echi  conofca  lefperiedi  70 
quelle  o  la  moltitudine  :  ma  il  numero  c 
manifello  nel  nome.  La  nolha  età  li  rìcor 
da  d'una  heiba  trouata  ne  Marli.  Nafcé 
«nchora  ne  gli  Equicoli  apprelTo  al  villa 
giodi  Neruifja:&  e  chiamata  Confiligi/ 
ne.Gioua:come  di  fopra  dimollrammo: 
a  quegli  che  fono  sfìdad  di  Ptifico.Et  no 
uellaméteJeruilio  Oemocrate  trouoher 
ba  laquale  chiamo  Hiberida.Nafce  aflU 

|o  nelle  antiche  fepulfure:&  mura  vecchie.  30 
tempre  fiorifce;&  ha  foglie  di  N  afturtio: 
Se  gambo  d'uno  gomico:&  con  fi  minu^ 
to  feme:che  appena  lì  può  vedere.  La  ra 
dice  ha  odore  di  Nallumo.£  più  efficace 
nella  (late  8t  la  frefca  fo^amente  pellali 
diffìcilmente .  JB  vtilifliìma  con  alquanto 
di  fugna  alla  5ciatica:&  a  tutte  le  giunttt 
re*  Appiccati  a  gli  huomim'  quattro  hort: 
&  al  e  fiemine  meno  la  meta:&  poi  fi  va 

3|o  nel  bagno  nell'acqua  calda:&  dipoi  s'u/*  ^ 
gne  il  corpo  con  oglio  8c  vino:&  di  nuo> 
uo  lì  ripone  interponendoui  vena  gior> 
ni  :  fe  vi  teda  fufpitione  di  dolore .  £t  in 
quello  modo  cura  tutri  erheumatifmi  oc 
culti .  Ponfì  nellaccenfìone  della  doglia 
ma  quando  e  diminuta  :  gli  animali  an^ 
chora  hanno  trouato  herbe  :  8t  madìme 
la  Chelidonia  detra  Cenerognola  :  con 
quella  le  Rondine  riHituifcono  la  villa  a 

1^  gii  occhi  de  l«ro  tìgliuolini  mentre  che  (o  loo 


no  nel  niéùik  fecóndo  ttctinf  etfa  <(nin 
do  haueflìno  cauati  gli  occhi.  Edi  due 
fpetie  :  la  maggiore  ha  il  gambo  germu< 
gliofo:&  foglie  maggiori  chedi  Palli na>: 
ca  erratica  &  alta  due  gomiti.  E  bianchic 
cia:&  ha  fiori  gialli.  La  minore  ha  foglfe 
d'hellcra  tonde:&  men  bianche.Ha  fugo 
di  gruogo:&  e  mordace:  &  féme  di  Pap« 
uero.Fiorifcono  quando  le  Rondine  ter 
nano:v  quado  fene  vanno  marcjfcono. 
Il  fugo  fi  preme  quando  fono  fiorite  :  8c 
in  vafo  di  rame  con  mele  attico  fi  cuoce 
leggiermente  infu  la  cenere  calda. I Iche  f 
jingulare  rimedio  contro  a  bagliori  de  gl 
occhi.  Vfano  a  nchora  il  fugo  di  per  fe  ne 
colliriitequali  da  quella  herba  chiamano 
Cheiidonii.E  cani  trouarono  la  Canaria^ 
colaquale  purgano  lo  (lomachò .  Matw 
gianla  dinansi  a  noi:ma  in  forma  che  nó 
fe'ntende  quale  effa  fia:perche  fi  vedepA 
fciuta.  Notali  anchora  maggiore  maligni 
ta  di  quello  animale  in  vn^ltra  herba: 
perche  morfo  dalle  ferpi  dicono  che  fi  me 
dica  con  vna  herba:ma  nò  la  pafce  mais 
fe  l'huomo  lo  vedere  Cerui  più  aperta  me 
re  cil)anno  dimollro  l'herba  clapnoborto 
dellaqualehabbiamo  deno.  iteni  la  Hel 
xine:coli detta  dal  parto.  Hanno  ancho^ 
fa  dimollro  il  Dittamo  :  i.'quale  quando 
fono  ferìri:pafcano:&  fubiro  gli  efcono 
dadolTo  lefaetre.  Non  nafce  fenonin 
Creta  limile  al  Puleggio.E  mordente  :  8c 
acre  al  guRo  Vfano  folamente  le  foglie: 
non  fa  fiore. Il  feme  fuo  e  fìmile  al  gam 
bo:la  radice  e  fotrile:&  fuperuacua.Et  in 
Creta  anchora  non  nafce  in  molto  fpa-^ 
tio  :  Se  merauigliofamcnte  lo  difìderano 
le  capre .  Ma  il  Pfeudodittamo  nafce  in 
moire  terre  con  limili  foglie  ma  con  mi^ 
non  rami  &  da  alcuni  e  detto  Condris:  jc 
fubito  fe'ntende  che  e  di  minore  efFi  tto. 
Il  Dittamorbenche  poco  ne  pigli  :  acccti 
de  la  bocca.Quegli  :  equali  lo  colgono 
lo  mettono  in  bucci uoli  di  Femia  o  di 
Canna  :  acdoche  non  perda  la  poiTan^ 
5a  fua:alcuni  dicono  che  amendue  que-' 
fìe  herbe  nafcono  in  molti  modj:ma  che 
fono  meno  potenti  nella  pianura  graffa. 
Alcuni  vogliono  che  il  vero  Dittamo  na 
fca  folAmcmc  ne  luoghi  afperi .  £  vn« 


VlClSìM 
fprtff  cfiiamift Dftramo:ma  neh* 
forma  ne  effètto  fimllc.  Le  fòglie  Tue  fc» 
no  ài  Jfnmbrìo:m«  fono  minori  rami: 
Jt  e  qtiefla  oppenioneuhe  ogni  cofa  na^ 
tA  in  Creta  fìa  più  perfetta  :  che  fé  quella 
medefìnia  fufTenata  aIrroue.Er  dopo 
Creta  e  il  monte  Pamaro:&  il  monte  Pe 
lio  in  Theflaiia  8c  il  monte  £letrio  in  jEu 
boea:&  tutta  l'i^rradia  :  &  la  Licaonia. 
fp  Dicono  gli  àrcadi  che  non  vfano  medi*" 
dna  :  ma  il  latte  di  prima U(ra  :  perche  in 
quel  tempo  l'herbe  fono  più  ripiene  di  fu 
^  :  &  le  poppe  allhora  medicano  per  le 
pafture.Bcono  il  latte  vacrinorperche  le 
vacche  fono  più  deuoratrici  derherbe:& 
che  la  porrntia  loro  fi  dimofìri  nel  latte: 
due  eflèmpi  celo  manifenino.  Intorno  ad 
Abdera  &  il  luogo  :  ilquale  e  chiamato 
Termine  di  Diomede .  JE  caualli  pafcen/ 
^  do  arabbiano  :  &  intorno  a  Pothnia  aiv 
chora  gli  a(ìni.7  ra  le  nobilidìme  h(tbe  le 
grauide  hanno  dato  nome  alla  AriHoIo*^ 
chia:pcrrhe  e  Arida  :  ciò  e  ottima  "l  ecu/» 
fes:do  e  alle  panorrnti  E  larini  la  chrama 
no  me!a  di  (crra:&  fanno  quattro  fpeiìe 
di  quefla.  Vna  iia  !e  radici  come  Tartuf*' 
fi:&  le  foglie  tonde  tra  la  malua:&  l*heU 
lcra:ma  più  nere  8c  più  graffe. L'altra  fpe 
tie  e  mafchio:&  la  radice  e  longa  quattro 
|e  dita:&  grò  Ha  quanto  vn  ballonc.La  ter-' 
5a  e  di  longa  fottigIie55a  di  vite  nouclla: 
laquaie  ha  egregia  vinu  :  &  e  chiamata 
Clematitis:&  da  altri  Cretica.Tutte  que^ 
fte  hanno  colore  di  Boflo  piccoli  gambi 
&  Horj  porporini. Producono  coccole:pic 
colercome  e  capperi.£t  folo  la  radice  ha 
virtu.Enel  quarto  luogo Piflolochia  più 
rottile  che  la  detta  di  proflìmo .  Ha  folti 
capillamenti  nella  raciicecon  eroÌle35a  eli 
4^  giunco  più  pieno  .  QueHa  da  alcuni  e 
detta  Polithison:  cioedi  molte  radici. 
L'odore  di  tutte  e  medicinale  :  ma  e  più 
grato  nella  radice  longa  :  &  più  fornle: 
|>erche  edi  carnofa  cortercia;&  a  gli  vn^ 
guenti  del  Nardo .  Nafcono  ne  luoghi 
graflt  &  piani.E  il  tempo  di  cauarlc  nella 
mieritura:&  cofi  leuatone  la  tetra  fi  con^ 
Teruano.jVia  in  maflima  loda  fono  quel 
le  di  Ponto  :  Et  in  qualunchc  generation' 
ftcfcmpcclepiugrauilono  più  anc  alla 


OQVJMTO:  DtV 
medicina.  La  rondi  f  cétra  aHe  ferpi.Lt 
ionjfa  e  in  molta  gloria.  Se  dopo  la  cof»^ 
cettjone  fi  pone  alla  matrice  con  carne  di 
bue  fa  fare  mafchio.E  pefcatori  di  Cam- 
pania chiamano  veleno  della  tetra  :  che 
ha  la  radice  tonda  :  &  alla  noflra  prefetw 
5a  la  peftoiono:«  mefcolata  con  la  calci 
na  la  gittorono  in  mare.  Volaiiui  e  pefcf 
con  merauigliofa  cupidità  Se  dì  fubito 
morendo  boccheggiano  fopra  all'acqua. 
La  radice  di  quella  che  chiamammo  Po 
Lrhi5on  beuta  con  acqua  molto  gioua  a 
chi  ha  carne  fpiccata  :  o  crepata  :  &  a  cfii 
per  caduta  fufle  infranto.  II  ftme  gioua 
a  pleureiic»:t  conferma  e  nerui.La  mede 
(ima  e  detta  .Saririon  .  Ma  dircmtro  an- 
chora  le  loro  vinu-Et  cominceremo  d'a 
morii  daUe  fer pi. iVI edicano  adunque  c6 
Thtrba  Britanica.La  Pafiace  d'ogni  fpe- 

70  tie  con  la  radice  Hata  nel  vino.  Item  il  fc 
mete  il  fiore  della  chironia  beuro  o  im- 
pÌ4flratoui  con  vino  8c  oglio  &  fpetial- 
menre  quella  che  chiamano  Cuntla  Bu^ 
buia.  La  Polimonia  oucro  Philctcria  co 
quamo  drachme  della  fua  radice  in  vino 
puro .  La  7eucria  Siderite:  &  Scordate 
maflìmatrente  fono  conno  a  gli  angui 
bcute:o  impiantate  :  o  col  fugo  :  o  colle 
foglie  o  con  la  dccotiione.  D<11«  Centau 

fio  rea  maggiore  fi  toglievna  dra.  hma  della 
radice  in  ire  ciathi  di  vino  bianco.  La  G4 
liana  &  verde  te  Cecca  e  merauigliofa  co 
00  a  gli  angui:tolgonne  duedrachme  c6 
pepe:&  ruta  in  fei  ciathi  di  vino.  L'odo- 
re della  Lilimachia  fa  fuggire  le  fcrpi.La 
Chelidonia  fi  da  con  vino  a  quegli  che  fo 
no  morfi.A  morfi  fi  pone  la  Betonica  la 
cui  forsa  dicono  eflere  tanta  che  fe  fi  rin- 
chiudono leferpi  in  vn  cerchio  di  quefta 

^  herba  s'uccidono  per  fe  medefime  sbat> 
tendofi. Daffi  a  morfivn  denaio  pefo  del 
fuo  feme  in  tre  ciathi  di  vino:oucramen- 
te  tre  dracl  me  della  poluere  fi  pone  coti 
vno  fcftario  d'acaua .  Beafi  fpclTo  vna 
drachnia  di  Cantabrica  di  radice  di  Dit- 
tamo &  Arilìolochia  in  vna  heminadf 
vino .  Gioua  impiaflrarucla  con  aceto. 
11  medcfimo  dico  della  piftolochia  :  la- 
quale  appiccata  fopra  il  fuoco  caccia  le 

100  fcrpi  dj  cafa. 
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DIVI  ti 
I  Argemonit:  Agtrigo  :  Echi'o:HiofchiV 
mo  :  Hierobotane  :  BUttarìa:  Lcmonia: 
Cinqucfogl io: Dauco:  Pei  folata  :  Artio: 
eie!  amino: 3c  P<ucedano.    Capi."  ix. 

B£efi  vn  dcnaio  d*Argemonia  in  tre 
ciathi  di  vino.Molte  cofc  habbianio 
«dire  di  quellaiac  dell'altee  che  nomine^ 
remmo.Ec  in  quefta  fpetie  di  medicare  e 
conuenienteprinìa  nom'nare  ciarchedu> 
Io  na:clìe  e  più  vtHe.  Adunque  laAnema'  €o 
na  ha  foglie  eguali  8c  diujfe:come  l'Ap^» 
pio  :  «  nel  gambo  ha  capo  di  Papauero 
faluaticoi&cofi  la  radice.U  fugo  ha  co^ 
lore  di  gruogo  :  &  e  acre  «  acuto.  Nafce 
ne  campi  appreflTo  di  noi.  E  noftri  ne  p5 
gono  tre  fpetie:&  quello  apruouaiio:l« 
radice  delquale  ha  odore  d'incenfo,  Aga 
rico  nafce  arca  il  Bofphoro  ne  gli  alberi 
come  fungo:T  e  di  colore  candido.Daf-' 
lo  fene  quattro  oboli  con  due  ciathi  d'acca  70 
Co  melato.  Quello  che  nafce  in  Gallia  e 
(limalo  meno  potente .  Il  mafchio  e  più 
fpeflb:&  più  amaro  &  fa  la  doglia  di  ca 
po.La  femina  e  più  rara:&  dal  principio 
del  g:ufto  e  dolce:dipoi  diucnta  amara. 
Echios  e  mafchio: z  femina .  E  limile  al 
puleggio:^  e  coronata  di  foglie.Daflcne 
duedrachme  in  quattro  ciathi  di  vino. 
Item  e  vnaltra  :  laquale  fi  diftingue  per 
|0  haucrefpinofa  Iona:?  ha  capi  limili  alla  go 
vipera. Q  uefta  fi  pigli»  col  vino  :  t  con 
l'aceto. Alcuni  chiamano  Echion  perfo^ 
nata. Me  fi  truoua  più  larga  fogliar?  prò 
duce  lappole  grandi.  Dino  a  bere  la  fua 
radice  cotta  nell'aceto. Il  Hiofchiamo  pe 
fto  con  le  foglie  fi  da  col  vino:ac  fpeiial/ 
mente  cótro  a  gli  afpidi:nondimcno  nef 
funa  ha  più  della  nobilita  Romana  che 
la  Hierabotane.Aicuni  la  cliiamanoPe 
40  riftercon,E  noftri  Verbenaca .  Quella  e  96 
quella:laqualc  dimo(lrammo:che  gli'm 
bafriadori  portano  a  nemici.Con  quefta 
fifpa^Salamenfadi  douerfic  purganfi 
con  facrificii  le  cafc.  E  di  due  fpetie  vna 
fbgliofa:laquale  (limano  efTere  femina. 
il  mafchio  ha  più  rade  foglie  :  ma  l'uno 
&  l'altro  ha  più  rami  fottili  d'un  gomito: 
&  anguIofi.Lc  foglie  fono  minori  che  di 
quettìa:&  p)uftrttte:&  con  maggiori  di/ 
f  o  uifurc.  11  fiore  e  «ssuiorAcU  radice  longa  100 


tKO  -^'"^ 
f  fottilf  .Nafce  per  tutto  ne  piani  àqufd# 
Ìì.Alcuninondi(linguono:ma  fannone 
:  vna  fola  generadone:petcbe  producono 
€  medefimi  efFclti.Con  l'una  8c  con 
tra  fanno  le  forte  e  galli  :  &  predicano  il 
futuro.  Ma  anchora  e  magi  infuriano  ctr 
ca  queila  :  &  dicono  che  quegli  che  con 
quella  s'ungono  impetrano  ciò  checheg 
giono  Caca  ano  le  febbri.  Conci  iano  l'a 
micitia:&  medicano  ogni  morbo:&  dico 
no  che  fi  debbia  corre  circa  il  nafcimento 
della  Canicola  in  forma  che  ne  luna  ne 
fole  fi  vegga:&  prima  fi  dia  alla  terra  per 
facrificio:che  la  plachi  fiatoni  :  &  me:r.& 
bifogna  coi  ferro  prima  circonfcriuerlarflc 

{>oi  cauarla  con  la  mano  fininra:&  leutf 
a  in  alto:£c  poi  feccarla  all'ombra  di  per 
fc  le  fòglie  il  gàbo  &  la  radice.Et  dicono 
che  fe  fi  fparge  l'acqua :doue  ella  fia  ila 
ta  in  molle  nella  fala  econuirifi  fanno 
più  lieti. Pigliafi  in  vino  conrro  alle  fer«' 
pi.  Il  Verbafco  e  fimile  a  quella  in  forni  « 
che  fpcilb  inganna. Ha  le  foglie  meno  ci 
dide  &  più  gambicini  :  8c  il  fiore  giallo. 
Quello  melTo  in  alcuno  iuogo  raguna 
a  i'e  le  piattole .  Et  per  quello  a  Roma  c 
chiamata  Blattaria.i;  Lcmonio  getta  fu* 
gotcome  lattc:ilqualc  fi  rappiglia  in  for-' 
ma  di  gomma  ne  luoghi  humidi  DaflTe^ 
ne  vn  denaio  pefo  nel  vino.  11  Cinqucfo 
glio  non  e  incognito  :  perche  generando 
le  fragole  e  più  graro  .  £  Greci  lo  chia^ 
mano  Pentapcton  ouero  ChAmcjc'con: 
ouero  Pentaphillon  .  Quando  fi  caut 
ha  la  radice rolTa .  Quando  dipoi  mar^ 
cifce  diuenta  nera  :  8c  angulofa  .  Q  ue/ 
Ha  herba  comincia  8c  finifce  quando  la 
vite.  Vfanla  a  purgar  la  cafa;Beono 
in  vino  bianco  la  fua  radice  :  laquale 
chiamano  fparganio  contro  alle  ferpi  * 
Petronio  Diodoio  pofe  quattro  fpetie 
di  Drauco  :  lequali  non  bifogna  nara^ 
re  riTcndo  folanienre  due  difFerentie.  Sof 
no  ouimi  in  Candia  :  djpoi  in  Acaia: 
ma  nati  in  luoghi  fecclii  •  òono  fimili  al 
finocchio  ma.  con  più  bianche  foglie  :  8c 
minori  :  &  hirfute  :  ii  ganìbo  e  alto  vn 
piede  :  &  la  radice  e  foauilTìma  al  gux 
(lo  :  8c  all'odorato .  Nafcono  queUi  in 
luoghi  faiTofi  :  8c  meridiani .  L'al^  fuc 

fpetie 


I  rpedf  nafcono  in  ognf  I uogo  in  colli  ter 
reni  &  nelle  vie  de  capi  ma  in  graflò  tei^ 
reno.Hanno  foglie  di  Cunandolo,  &  ga 
bo  d*un  gomito,&  e  capi  rondi,&  fpeflb 
più  cH  tre.Hàno  radice  Icgnofaima  qua 
do  e  fccca  vana.  11  Tuo  feme  e  fimile  al 
Covnino,  ^quello  della  prima  e/ìmileal 
miglio.Tutrel'lianno  acre,bianco,  odori 
fcro,«  fii35«nre.ll  fecondo  e  più  potente 
le  che  il  primo.Et  per  qiìo  bifogna  pigliar^ 
lo  più  temperatamente  :  Al  fe  vogliamo 
fare  la  rer5a  fpetie  e  fimile  allo  JiaphiJì^ 
no  ciò  epadinaca  errarìca  con  feme  lun 
go,ft  radice  dolcc.Tuttc  qfte  ne  nel  ver*» 
no  ne  nella  (lare  fono  tocche  dalle  be<^ 
die  fe  non  quado  ii  fono  fconcie.Nel'al 
tre  e  vrìlita  alle  femincQ  uella  di  Cadia 
e  dolce  più  vtilc  córro  alle  ferpi.Beefetie 
col  vino  vna  drachma .  Dadi  alle  bcftic 
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auuolgeiì  a  gli  alberf^T  ha  acini  d*helle< 
ra  ma  più  teneri.  11  fiore  fuo  e  candido^c 
belIo,t  la  radice  vota. Solamente  gli  acf 
ni  fono  in  vfo  agri  al  guflo  ma  lenti.^ec 
tanfi  aIl'ombra,&  peifi  ne  fanno  paflcl*' 
li .  A  me  e  ftaro  dimoflro  la  tersa  fpetie 
di  Ciclamino  detta  ChamecifTos  có  vna 
fola  foglia:^  con  radice  ramofa^laquale 
vccide  e  pefd:ma  tra  le  prime  herbe  e  ce 
^o  Icbrato  il  Peucedano  laudatillìmo  in  At 
cadia,&  dipoi  in  Jamodiracia.Ha  il  ga^ 
bo  fotrile  8c  lango,come  il  finocchio,?  e 
fogliuto  apprelK»  a  terra,&  la  radice fua 
nera,gTofla,fugofa,T  di  graue  odore.N« 
fce  ne  monti  ombrofi  &  cauah  nella  fine 
dellaurtonno. Piacciano  le  più  tenere  ra 
dici  V  più  profonde .  Queite  fi  tagliano 
di  quattro  i  quattro  di:  c  có  coltello  d'of 
fo,&  gettano  il  fugo  nell'ombta.Ma  pri 


io  che  habbiano  alcuna  pcrcoHa.  Itieonar  70  ma  s'ugne  il  capo,&  le  nari  con  og  io  ro 


ca  dififcrente  da  quella  de  magi  nafce 
chorain  Italia  germuglia,&  fa  foglie  ver 
deggiantf,&  fiore  di  coloredi  rofa.  Vca> 
de  ogni  fpetie  di  ferpi,  allequali  fia  acco 
(Uta:?  arreca  feco  torpore. La  Perfolata 
laquale  ogni  huomo  conofce  e  chiama 
ta  da  greci  Ac<5lion.Ha  le  foglie  maggio 
ri  chele3ucche,«£  più  pilofe,  &  più  iKre, 
T  più  groffe.  Ha  radice  bianca,  &  grande. 


rato,accioche  non  vengano  e  capogirli, 
f  t  vno  altro  fugo  fi  truoua  appiccalo  a 
gartibi,&  intaccàdogli  ne  gocciola,  t  «p 
prouato  quel!o,che  e  rafToco  quatxo  ii 
mele,&  di  colore  rodo,  &  d'odore  foauc 
mente  graue  &  fTÌ53ante  al  gullo.  Q  ue> 
fto,&  la  radice,  &  la  decotiiont  end  a  in 
molte  medicine.  Ma  il  fugo  eciiìcaflìmo 
ilquale  fi  rifolue  con  mandole  amare  o 


|o  Beefcnc  due  denari  a  pefo  nel  vino.  Itej  go  con  Kuta,&  beefi  contro  alle  fcrpi.£t  an 


U'radice  del  Ciclamino  e  contro  a  tutte 
le  ferpi. Ha  le  foglie  minori  che  Thellera 
più  fornii  &  più  nere  fansa  canti  con  cer 
te  maccliie  biàchiccie.  1 1  gambo  e  piccio 
lo  7  voto.E  fiori  roflì .  La  radice  e  larga 
in  forma  che  pare  Rapa,  &  la  corteccia  e 
nera.Nafce  in  luogi  ombrofi.£  chiamai 
ta  da  noilrì  Tuber  terre,cio  e  pane  pord^ 
no. Dicono  che  nella  cafa  doue  e  pol^a 


chora  ciu  fc  nugne  meifo  nell'oglio  c  L" 
curo  da  quegli. 

£bbio:Verbenaca  Theliphono, 


Capitolo. 


X. 


ANchora  col  fumo  dello  £bulo,doe 
Ebbio  Ixrba  nota  a  tutu  fi  caciiax 
no  le  fcrpì..  La  radice  della  Polimoiua 
fpetialmenterefifie  a  gli  fcorpioni  etiam 
a  chi  la  porta  adoffo.irem  al  phaiangio, 
40  non  può  nuocere  incanrefimo .  Chiama       t  a  gli  altri  picdoii  animali  velenofi  .  A 


la  Amuleto.  Dicono  cherappirfcnta  la 
ebrieta.Mctrdi  la  radice  nel  vino,ac  fcc/ 
cafi,&  tagliata  come  la  cipolla  Squilla  fi 
ripone. Cuoccfi  anchora  infino  che  raflb 
di  quanto  il  mele.£t  nondimeno  ancho 
ra  queiìa  ha  fuo  veleno ,  &  dicono  che 
Iegrauide,lequali  vi  pauanofu  fi  fcon^ 
ciano.£  vn'altro  Ciclamino  cognomina 
^o  Ci(ranrtiemo,8i  c  differente  dall'altra, 


gli  fcorpioni  la  Arifiolochia .  Quattro 
oboli  d  agarico  in  ciuattio  ciathi  di  vit.o 
in  acquato. La  Veroenaca  refifie  al  pba 
langio  col  vino,  o  con  la  pofca .  itcm  il 
cinquefoglio  dauco.  11 V  irbaAo  e  rbiA'^ 
mate  da  greci  Piomon.  Le  prime  fur  fi  e 
rie  fono  oue  bianco  ilquulee  n.afchio. 
Et  nero  ftmina.La  tersa  fpetie  ne  h  truo 
ua  fe  non  nelle fcluc.  Ha  foglie  più  lar^ 


f  0  perche  ba  e  gambi  cou  nodi,  &  voti ,  &  loo  ge  che  di  cauolo  u  pilofc.il  gambo  iiuo 


CLVITT 


Bc  alto  vn  gomito  o  pfu.Il  Teme  t  tiero.v 

inuriic.Ha  vn*  l'ola  radice groflA  vn  di/ 
'to.  Nafcono  anchora  ne  piani.  Il  faluati 
co  tìA  toglie  de  leijfphaco  akc,&  con  rt/ 
tni  legnoii.Jono  anchora  due  Plomide 
|)].ole  con  foglie  tonde  &  balTe.La  tersa 
c  deità  Lichnite  &  da  altri  1  lirialis  .  Ha 
ire  foglie  o  al  più  quattro  groOc,?  grafie 
atte  a  lumi  delle  lucenit. Dicono  che  nel 


ITIRO 


t  velenofo^contró  alqualee  il  CInotfìd 
do,delquale  habbiamo  detto.  La  Pianta 
£ine  ad  ogni  morfo  dì  qualunchebcib'a 
beendola  o  impiailrAncfola  in  fui  mor^ 
Co.tt  la  Betoiuca  con  vino  vecchio. Pcrf 
ftero  e  detta  haba  ct)e  ha  alto  gambo  8c 
foglmto,?  nella  cima  fa  più  gambi  mol 
to  familiare  a  colombi ,  &  da  quegli  hm 
prtlb  il  nomcipcrche  Perifteros  in  greco 


IO  le  foglie  della  feniina  e  fichi  non  marci"       lignifica  colombo.Dicoiio  che  chi  porta 


Icono  mai .  JBq  jali  iupcruacuo  dinin^ 
gucrc  qllc  fpene,ptTchc  fono  tutte  d'un 
niedelimo  cfFctto.Contio  a  gli  fcorpioni 
fi  bee  la  radice  có  tuta  i  acqua.Con  già 
de  aniarituoine  ma  pan  effetto  e  ihetba: 
2  eiegono  da  altri  detta  fcotpione  per  la 
fimiiitudjne  della  radice ,  laquale  tocca 
dallo  fcorpionc  l'uccide,  llperchei hi  da 
quegli  e  niorfo  la  bee.Dicono  che  impia 


queda  e  cani  non  gli  abbaiano  .  Dopo 
queiìi  mali  fono  e  veleni,  equali  gli  huo 
miiu  afe  medefimi  fabbrìcano  .  Contro 
a  tutti  quefìi,f  aliarti  magiche  e  il  primo 
quello  Homerìco  Moli,&:  dipoi  la  mini 
dati«,&  lo  5cordotc,7  il  Ccntauno.fieU'^ 
ta  tutti  e  veleni  manda  per  difotto.U  fe^ 
me  della  Betonica  inmulfo,oin  vino 
cotto  o  vna  drachma  della  Tua  poluere 


lo  liraiido  vno  fcorp  one  morto  CÓ  heltbo  70  in  quattro  ciatlu  di  vino  vecchio  favo> 


ro  bianco  nfufcita  La  radice  del  l'elego 
no  ama35a  ogni  belUa  quadrupede  po/ 
nendoia  in  fui  membro  genitale,*  pone 
doui  la  foglia  laquale  e  iinvileal  Cidanu 
no  l'uccide  il  di  mcdcfiniO.  Quefta  her^ 
ba  il  gambo  ha  nodi ,  &  nafce  in  luoghi 
ombroh.U  fugo  della  betonica ,  èc  delia 
Piantagiiie  e  contro  a  gli  fcorpioni.  So^ 
no  veleni  nelle  ranc,otitTO  Bone.Et  veg 


mitare,&  di  nuouo  £  ripiglia .  A  quegli 
che  ogni  giorno  guilanodi  quella,nciru 
no  veleno,o  malia  può  nuocere.  La  Ari 
Aoiochia  li  da  a  chi  ha  beutoil  veleno 
nella  medcfima  mifura ,  che  contro  alle 
ferpiycio  e  il  fugo  del  Cinqutfoglio.  L'a^ 
garicopoi  cheharanno  vcmitaiovno  de 
naio  pefo  in  tre  ciathi  d'acqua  melata. 
Antirrinoe  diiamato,  oucro  phana'io 


giamo  che  e  pfilli  ne  loro  combattimenti  go  Lychnis  agria  limile  al  lino  fansa  radice, 

con  fiore  di  Hiacintho,?  femc  Vituli" 
natio. Q  uegli  che  con  quello  s'ungono 
diuentono  più  gratjoiì.  Ne  veleno  o  ma 
lia  può  nuocere  a  chi  lo  porta  al  braccio, 
fecondo  che  credono  e  magi.£t  Ib'mano 
anchora  elTer  più  gr^tiofi,  &  di  migliore 
fama  quegli  che  s'ungono  có  haba  dee 
ta  £uplea.Dicono  anchora  cR  a  chi  por 
ta  adoflb  l'Arthemifia  nò  gli  può  nuoce 
re  veleno  o  beiha  alcuna ,  ne  and^ora  il 
fole  Beeh  anchora  nel  vino  cótro  all'op 
pio.  Legata  adoiro,o  beuta  particularmc 
(evale  còtto  alle  botte.  11  Perìcarpo  e  fpc 
tie  di  cipolla  «e  di  due  ragici.Vna  di  cor 
tCvcja  roffa.  L'altra  nera  limile  al  papaUC 
ro,&  qila  e  di  ;^^iu  virtù  che  la  piia.Amé 
due  nlcaldano,&:  per  qilo  li  da  cótro  al 
la  Cicuta  cótro  allaquale  dano  lo'ncéfo 
te  il  panice,t  il  chironio  maffìniamcte* 


le  tolgono  rifcaldaie  nelle  tegghie,  %  (o^ 
no  di  più  veloce  veleno  che  gli  afpidi. 
Aiuta  a  queftel'herba  Phrynon  beulain 
vino.D'alcuni  e  ciurmata  Neurada.  Da 
altri  Polyrhison  fa  piccioli  fiori ,  c  molte 
radici  neruofe ,  &  di  buono  odore. Item 
i'hcrba  Aldma,  laquale  altùi  chiamano 
Damafonio.  Alcuni  Pyron.  Ha  foglie  dì 
Piantagine,ma  piuftrette  &  pili  orlate,fc 
40  volte  a  terra  .  Alcuna  volta  velenofe  li' 
milmente.ll  gabo  e  vno  &  fotti!e,c  d'un 
gomito,&  le  radia  fono  fpelfe  &  d'hclc/ 
boro  nero  agre,odonfere,&  grafie .  Na^ 
fce  in  luoghi  acquofi .  Vn'altra  fpetie  di 
quello  nafce  nelle  felue  più  nero ,  &  dì 
maggiori  foglie.  La  radice  dell'una  t  del 
l'altra  e  conno  alle  bone,  t  alle  lepri  ma 
rinebeendone  vna  drachma  nel  vino  11 
Ciclamino  fimilmente  e  contro  alla  le* 


f  o  pre  marma  Jl  morfo  del  carne  airabiato  Joo  Ma  qUo  anchora.dàno  cótro  a  funghi. 

i^imcdii 


t  '        Rìmedfi  a  hi  ali  del  capo. 

Capitolo.  vj. 
«  ¥  il  A  parnu  doucrc  porre  t  rimedii  in 
XVJ genere,*:  panicularita  a  tutti  e  me/ 
bri^t  comiiKiando  dal  capo .  La  radice 
della  Nimphea  »  8c  della  Cicuta  Tana  le 
Alopecie  fé  pelle  iiìemc  vifìmpiailrano. 
La  Politrìcha  cdiiFacte  dalla  Caiitrìcha, 
perche  ha  giunchi  bianchi ,  &  più  foglie, 
lo  ?  maggion,  &  e  di  maggiore  crfpuglio. 
Conferma  e  capelli  che  non  caggiono. 
Iteni  la  Imgulaca  che  nafce  apprtllb  al/ 
le  fonti  la  cuj  radice  arfa  fi  pefìacon  graT 
fo  di  porca  naa,«  che  non  habbia  figlia 
to .  il  fole  dipoi  molto  gioua  quando  e 
ìmpiaibrata.òimile  effcno  fa  la  radice  del 
Ciclamino.  La  radice  dello  helleboro  cor 
ta  in  ogiio  o  in  acqua  ieua  il  pi33Ìcore; 
La  radice  del  Panace  d'ogni  fperie  trita 


yiCIJTMOQVINTOJ 


comincia  a  vfcirc  della  terra  pare  v  n  col/ 
(elio  co  gàbo  di  due  gomiti.f  la  radice  C 
afimiiiiudine  di  nocciuola  col  mallo} 
Cauafi  mni3i  mietitura  &  feccafì  all'om 
bra.La  parteruperiore  di  quefta  con  pa 
rì  pcfo  divino  caua  del  capo  l'oHà  rotte, 
o  le  nel  colpo  alcuna  parte  coglie  pu35a 
o  fé  ronafudìno  amaccate.  £  anchora 
vcile  cótro  al  veleno  delle  ferpi.  Q  uàdo 
$o  il  capo  duole, vgnilocódeboro  conoi 
oglio  o  in  rofaro  •  Ite  col  peucedano  in 
Gglio  o  rofato  7  actto.  Quello  tiepido  e 
vci.e  al  a  doglia  che  occupa  la  meta  del 
capo  Ite  a  capogirli.  Vngono  cóla  fus 
raaice,qoàdo  vogliono  ptouocareil  fu^^ 
dore,per<he  ha  virtù  Caulìica .  U  Piìllio 
da  alcui  e  detto  Cinoide.  Da  alcói  Chr/ 
falion,ouero  Jicclicù',  ouao  Cinomila* 
Quelta  ha  radice  rottile,&  vacua,  &  far 


3o  nell'oglio  leua  la  doglia  del  capo-l'Arì^  70  maitofo.Ha  in  cima  granella  come  fa^ 
llolochia,&  la  Ibc^c  Icgara  vna  hora  ,  o 
più  le  n  può  patire  fc  li  feguita  v  fare  il 


bagno.i^urga  il  Ciclamino  mcITo  cò  me 
le  nelle  narì,f  Tana  le  nafcentie  nel  capo 
impialtrandouelo.Sanale  anchora  il  pi/' 
ftereos.CalcailfljOuero  Lcantide  ccliia*' 
mato  feme  limile  a  pitrle  minute,ilquale 
ne  mona  pende  n^a  le  fogl ie gradi. Q  uin 
dicf  granella  di  qftc  11  macerào  nell'oglio 


ue,&  le  foglie  fono  fmiili  a  capi  di  cane: 
11  icme  e  rolTo.Onde  ha  qfto  nome  nel 


le  coccole,  i  ruoualì  nelle  vigne,  &  ha 
grà  for3a  a  in^gidare,&  rifoluere.  Ponfi 
nella  fróte,o  neile  tcpic,quado  v'ela  do 
glia  con  aceto,&  rofato,o  con  pofca .  A 
gli  al  ri  morbi  fa  impialtro  togliendone 
acetabulo  convno  felUrio  d'acqua  Raf 
foda  «  racoglje.Allhora  bifogna  pellar/ 


^  &  con  quello  vngono  il  capo  contro  a  30  lo,?  impiaftrarnela  groné35a  ad  ogni  do 


pelo.f  allì  llarnutameHto  della  Caliitri^ 
cha.Lc  foglie  fono  come  di  lenii. £  gam 
bi  limili  a  l'ottiliHlmi  giunchi,t  haiio  pie 
cioliflìma  radice.  Nafce  in  luoghi  ombro 
fi  Se  humidi  &  fTÌ33a  al  gullo.Lo  hilTopo 
tnto inolilo rehite alla  Phtliirìafe, &  al 
pÌ33icorc5>l  capo.£  onimo  nel  mote  Tau 
ro  di  Cilicia.dipoi  in  Paphilia,^  in  ^imìT" 
na:£ contrario  alio  llomacho.Purga  pre 


lore,&  raccoIta,&  intìamaiióe.  La  Arillo 
lochia  fan  a  le  ferite  del  capo,  v  tira  fuori 
l'ofla  rotte.^ajìa  anchora  qlle,cB  fuflìno 
i  ogni  altra  parte  del  corpo:ma  pure  pili 
nel  capo.U  Hmile  fa  lapiilolochia. 
Kh  fel|]o:Cctaorea:CeIidonia:  Panacea 
Hiofciamo:&  £uphorbio.    Cap.  xij, 

IL  Rhifellio  no  e  difllmile  al  Appio* 
La  Tua  radice  manicandola  purga 


40  fo  con  Hchi  per  difotto,^  col  mele  p  vo  ^  la  flegma  del  capo  Credono  che  la  Ceti 


mito.5timano  che  pcllo  có  mele,  «  fale, 
A  Comino  ha  cótro  alle  ferpi-.  Lonchite 
no  e  qlla  medelima  i  he  X  iphió,  o  Phaf 
gomon,come  moiri  credono,benche  il  fe 
me  fuo  ha  limile  alla  pura.  Ha  foglie  di 
poiTO,ma rofle  inlino  al'a  radice ,  &  più 
capi  cric  nel  gambo  limili  alle  Mummie 
de  theatri  có  picciola  lingua  fuori ,  A  le 
radici  lùge  «  nafce  in  luoghi  fecchi .  Ma 


laurea  malore  aiurila  villa  fe  aggiunto/ 
ui  acqua  fi  fa  fomentarione  a  gli  occhi* 
Ma  col  fugo  della  minore  inlicme  col 
mele  li  leuano  e  panni ,  &  moglie  de  gli 
occhi,8e  ebagliori,&  anòtriglianli  le  mar 
gini.£t  ce  la  òidcrire  anchora  l'albugine 
delle  bedie.  La  Celidóia  a  tutte  le  fopra/ 
dette  coft  e  merauigliofo  rimedio.  La  ra 
dice  del  Panace  li  pone  có  la  poléta  alle 


f  0  il  Aiphio  %  Pbafganio  in  huidi.Q  uado  loo  epiphore .  Beono  yno  obolo  di  feme  di 


LIBRO 


Hiofdamo  con  vno  df  Mfcohio  con  vf 

no  a  ripremere  le  epiphorc.  Aggiungóui 
il  fugo  della  Genriana  ,  jlqualc  quando 
vogliono  fare  coliirii  più  vehemeiui  tol 
cono  in  luogo  del  Meconfo.Fa  lavida 
chiara  anchora  l'Euphorbfo  vi^ncndone 
gli  occIii.Metrefi  il  fugo  della  Pianragi 
tic  a  chi  e  cifpo .  La  Ariilolochia  leua  le 
caligini.  £t la  I ben  legata  al  capo  col 


!c,A  primi  che  faàellfnb  ateani  rbrtTÀ 

falutino  tre  volre ,  &  dipoi  la  cauino  8c 
tragghinne  il  fugo,?  in  qilo  modo  dico 
no,che  ha  gra  virtù .  Habbiamo  detto  a 
fufficientia  dello  Euphorbio  .  11  Tao  fu^ 
go  c  vtile  alla  lippitudine  fé  vi  farà  eiv 
fiato.  I  rem  affentiopefto  colmele.ltem 
farina  di  Betonica. La  herba  egilope  fa/ 
na  le*£gilopc .  Q  ucfta  e  poftema  trtL  I« 


IO  dnquefoglio  Tana  le  epip^ore,!  fene  gli       lachrimatoia,  Se  il  nafo .  Q  uefta  herba 

'  "       •    '  "  nafce  fra  l*or3o,?  ha  foglia  di  grano. Pó 

fi  il  fcmepcfto  có  farina  o  il  fugo.Que-' 
fto  fi  preme  de  gàbi.  Se  delle  foglie  leua^ 
tóe  la  fpiga.?  raflbdah  có  farina  di  mar 
5UOlo,&  fartene  pattelli  Alcunivfauano 
la  Màdragora.  Dipoi  fu  riniolfa  da  qda 
medicina. Ma  faoa  leepiphore,  &  le  do^ 
glie  de  gli  occhi  la  Tua  radice  pefta  có  ro 
faro,«  có  vino.ft  il  fugo  U  mefcola  con 
70  molte  medicine  da  ocelli.  AIcùi  chiama^' 
no  la  Màdragora  Circrlon,&  e  di  due  ra 
gioni.  La  biàca  e  mafchio  &  la  nera  femi 
na.Hapiu  frette  foglie  chela  Lattuga, 
Il  gambo  e  pilofo,  &  ha  due  o  tre  raoicf 
roflc,^  détto  biache,^  camofe,f  tenere,» 
qh  d*un  gomito  Producono  mele  gràdf 
quaro  vna  nocduola,^  in  qllc  cfeme  co 
me  nelle  pcrebiaco.Quefìo  alcuni  chia 
mano  Arfen. Alcuni  Morion.Alcùi  H>v 


occni  fono  alcunivitii.  Il  Vcrbafco  fi  po 
ne  alle  epiphore.Jl  Periflereos  con  rofa*' 
Co  o  aceto.ò'temperano  il  Ciclamino  nV 
dotto  in  paflelli  alla  caligine  &  HipocH 
li  II  fugo  del  peucedano  col  Meconio 
te  rofato  fi  pone  alla  c<)l>gfne,&  a  fare  la 
Vida  chiara  .  Il  P/ilio  fmpiaflrato  nella 
fronte  fofpende  le  epiphore. 
Anagallide,ouero  Acoro:  Mandragora 
So   ©uero  Circelo:Cicuta:Crcmo  :  A^rio: 
Molibdena:Capno:Iride:Cotiledo 
Ai50o:Andrachnc:Erigero:Ephc 
mero  :  Labbro  di  Venere  :  8c 
Kaminculo  te  mali  della 
bocca.    Capi.  xii). 

ALcunichfamaola  Anagallida  Aco 
ro.Due  fono  le  fpetie  fue .  U  ma^ 
fdiio  ha  il  fiore  purpurino ,  &  la  femina 
A35UTTO .  Ne  fono  più  alti  d*un  palmo 


5uiT0.il  fu^o  d*amenaue  col  mele  leua 
le  caligini  de  gli  occhi:ma  il  fangue ,  \U 
quale  vi  fuITe  corfo  per  pere  offa,  &  rar^ 
gema  roflTa  più  to(^o  col  mele  africo.  Al 
larga  le  pupille .  Et  per  quello  vngono 
innansi  quegti,aquali  fi  forano  gli  occhi 
perleuare  le  cateratte  .Sanano  anchora 
40  gli  occhi  ddle  beftie.  Il  fugo  purità  il  na  90 
fo  infondendolo  pei*  le  nari,t  dipoi  lauà 
do  col  vino.Beefì  vnadrachmadi  que/ 
fto  fugo  nel  vino  cctro  alle  ferpi.  Il  be/ 
CHame  nó  pafce  la  femina.Et  fe  pure  fuf 
fe  incannato  dalla  fimilitudine  penhe 
nò  v^e  alcuna  diffirensa  fe  non  nel  colo 
redel fiore.  Ricorrono  fubito  airherba 
detta  Afila  p  rimed  o.  Quella  da  noflri 
^diiamata  Ferufoculus .  Comandano 
fo  alcuiUcheficauiinna^siaUeuaredelfoioo  nondimeno  pei  troppo  odore  diuenta 

mutolo 


da  dal  veto  con'arìo,&  có  tre  drculi  o  col 
coltello  difegna  d'intornoidipoi  la  raua 
no  riguardando  ad  occidcte .  Faflì  fugo 
delle  mele,&  dd  gàbo  tagliato.  La  cima, 
&laradice  e  vtile  alle  punture  aperta  o 
cotta.TagIiafa  anchora  in  girelle  fi  cùfcr 
ua  nel  vino.  Il  fugo  nO  fi  truoua  in  ogni 
luogo:ma  doue  lì  può  fi  cerca  circa  leve 
demie.Ha  graue  odore:ma  la  radice,^ la 
mela  più  graue.  Le  mele  mature  fi  fecca 
no  all'ombra.  Il  fugo  che  fi  caua  di  qlle 
fi  rappiglia  al  fole .  Ite  della  radice  peila 
o  cotta  iniìno  alla  ter?a  parte .  Le  foglie 
fi  conferuano  meglio  nella  morchia  .  Il 
fugo  folamente  bianco  per  rugiada  epe 
Ihlen5a .  Cofi  anchora  le  fue  for5e  fo-^ 
no  nodue     danno  graue35a  al  capo: 


VICE^IMOQVIHTO 

mutolo  chi  non  lofi .  £t  ff  ne  br ano  in 
•bondintid  muoiono.  Induce  funno fé 
tondo  che  fono  le  for5C  di  chi  lo  bee.La 
potione  mediocre  e  vn  ciatho.Beefi  con 
ero  alle  ferpi,&  chi  haueffe  a  dlére  ragli t 
to  o  punto, accioche  nò  Io  fenta .  Et  per 
queito  balla  ad  alcuno  cercare  il  Tonno 
con  l'odorei.  BeeH  in  luogo  d'heleboro 
due  oboli  in  vino  cotto  £  più  efficace  lo 


DLXf 

garica.fc  dipoi  l'tttfci.ll  Cremno  Aeno 

leua  le  grcmie  de  gli  ocelli,  ciò  e  le  cilpej 
Item  l'enfiato  arrotoui  la  poléta.  Naìce 
per  tutto  la  Molibdena,cio  e  piombagli 
ne.Ha  foglie  di  Romice  grafia,  Se  con  r« 
dice  pìlofa. Quella  malbcata,  &  poi  po 
fta  in  fu  gli  ocelli  Tana  il  morbo  di  quei 
li  detto  piombo.  Capnos  altnmérì  piedi 
di  galline  nafcc  in  muri  vecchi  7  fiepi  có 


lo  hellcboro  a  fare  vomitioni  &  a  purgare  ^o  ramirotnlifnmi,&  fparfì  &  ha  fiore  rollo 


Ihuniore  malincolico.  La  Cicuta  e  vele/ 
no  8c  e  molto  in  odio  perche  la  pena  c« 
pir«'echedauano  gli  Atheniefì  era  con 
quella  herba, nondimeno  e  vtile  a  moU 
te  cofe.Il  fenu*  luo  e  nociuo.H  gambo  e 
verde  &  riarde.  E  leggieri ,  &  ha  nodi  eòe 
canna,&  fpeilb  e  più  alto  die  duegomì 
ti,&  neiledme  e  ramofo.  Le  fogliefue  fo 
no  più  rottili  che  di  curiandoli,7di  graue 
!•  odore.U  Teme  e  più  groilb  che  Aiuci.La 
radice  e  vota,&  a  luente  vrile.  Il  fcme  & 
le  foglie  hanno  forsa  d'infiigidare.  Et  co 
luy,iiauale  vccidono  comincia  a  freddar 
fìdall  eilremita  .  U  rimedio  e  prima  che 
penetri  alle  parri  vitali  il  vino,  ilqualedi 
Tua  natura  rifcalda.Ma  fe  e  beuta  col  vi 
no,credono  che  fia  im'mediabile.Il  fugo 
Q  trahc  delle  foghe  6t  de  fiori .  perche  in 
quel  tempo  e  più  vrile  8c  migliore.Q  uel 


cui  fugo  leu»  le  caligini  f  bagliori,^  per 
quedo  (ì  mette  nelle  medicine  de  gli  oc^ 
cni^imilc  in  nome  «  in  effetto  e  vn'al> 
tra  Capnos  cefpugliofa ,  &  tenera  &  ha 
foglie  di  Curiandoli.E  di  colore  Cenerò 
gnolo  con  fiore  rofTo.nafce  negli  horti,r 
tra  gli  orsi.f  a  la  vifta  chiara  «  lagiimarc 
gli  occhi,come  il  funioionde  ha  prefo  il 
nome.  Fa  che  le  palpebre  fuelte  non  ri^ 
70  mettono.  Lo  Acoron  ha  foglie  d'iride, 
ma  più  (lrcrte,&  con  più  lungo  picciuo 
lo,c  le  radici  nere,  8c  poco  venofe  &  per 
altro  qutfle  anchora  fono  fìmili  allo  Ili 
de  agre  al  gufto,7  a'odore  giaio .  Sono 
otrime  in  Ponto,dipoi  in  Galaiia ,  dipof 
in  Candia  :  ma  le  prime  fono  in  Colchì 
flppreflb  al  fiume  Phafì,&  douunche  fo 
no  luoghi  acquok.  Le  frefche  hano  niag 
giore  vehementia  chc  jefecche .  Le  can^ 


|o  lo  che  fi  caua  pedando  il  feme,  &  faiTe*^       diotte  fono  più  bianche  che  qlle  di  ^Pon 

r.„„..-  to.5eccanfi  in  Otri  all'ombra  ,&  e  pe35i* 
non  fono  più  chevn  dito  lunefii.  Alcuni 
diiamano  la  radice  di  quella  neiba  Qxi 
mirfine.Ha  grande  effìcada  a  fcaldare,? 
aiTbttigliare.Beefj  il  fugofuo  contro  alle 
fufruhoni,t  caligini  de  gli  occhi,  &  con" 
tro  alle  feipi  il  corilcndo  e  piccola  herb* 
&  ha  gamoo  teneropicciolo,grafro,&vo 
to.Nafce  in  luoei  mahtimi,&  petiofi,  ic 


ne  pallelli  vccide  rappigliàdo  il  fangue. 
JBr  per  quello  fi  veggono  le  macchie  ne 
corpi  de  mortì. A  diffoluere e  medicarne 
li  vfano  quello  in  luogo  d'acqua ,  &  di 
quello  anchora  iì  fa  impiadro  dolce  a 
rinfrefcare  lo  (lomacho  :  ma  e  egregio  a 
ripremere i'epiphGrceltiue,Jc  e  dolori  de 
gli  occhi. Melcollafi  co  collini,&  ogni  al 
tro  humore  fcoifo  ripreme.  Le  foglie  an' 


é^o  cho*'a  mitigano  ogm  enfiato  t  dolore  t  ^  ha  la  radice  tonda  in  fonna  d  uliua .  Il 


eplphorc.Anaxilao  fcriue,  (he  facendo/ 
ne  impÌ4llro  alle  poppe  inlìno  da  vergi 
nita  (tanno  fempre  fode,&  non  caggio/ 
no.Ec  ceno  polla  in  fu  le  poppe  fecca  il 
Iati  e.  Item  Venete  vgnendone  eteflicoli 
nel  tempo  che  cominciono  anafceree 
peli.  Non  habbiamo  intrfo  e  rimedii  che 
giouino  a  chi  quefta  debba  bere.Ha  grà 
forsa  nella  terra  de  panhi  Dipoi  in  Laco 


fugo  fuo  medica  gii  occhi  £  vnaltra  fpc 
rie  della  medefima  herba  con  brutte  fo^ 
glie,&  più  Idrghe,^  piufolte,&  laradicr, 
come  vno  occhio  cingono .  £  di  fapore 
afpen(nmo,&  gambo  aflai  lùgo  ma  fot«* 
rile .  Ha  le  nitdeiìme  vinu  che  Therb* 
iris  Due  fono  le  l'petiedi  quello  che  chi* 
mano  Aisoo-  Il  maggiore  fi  pone  in  tcHi 
di  tetra ,  &  da  alcuni  e  chiamato  Bupli/ 


f  o  Dia  in  Creta  a  in  Alia.ln  Creda  la  Me/  loo  thalnion,^  da  altri  Zoophthalmon  ;  da 


T>Ì1CU  tTUR 
I  altri  JErogfnetoh,pi?rche  e  ero  allf  cofe 
«marorierda  altn  Hypogtfoiijpcrhc  na 
fce  affai  nelle  gronde.Alcuni  lo  chiama 
no  Ambrofia.ac  a'cuni  Ametimnon.  In 
Jtalia  edcrto  Jedo  marino  ,  &  occhio  di 
girello.  (1  minore  e  detto  f  richeles,  &  Tri 
cheleSjpcrche  fiorffce  tre  volte.  Altri  Chry 
foteles,&  irotocs,ma  in  Italia  in  alcuno 
luogo  e  chiamato  5edo:in  alcuni  AÌ5oo 

)[o  perche  viueftmpre .  Altri  lo  chiamano 
femDteuiuo  11  maggiore  pafTa  vn  gomi 
tod*alfe55a,&  e  quanto  vndito  groflb. 
L'altro  ha  nella  cima  vna  cofa  fimile  al^ 
la  lingua  carncfo  grnfro,&  fugofo,  èc  al 
cune  foglie  ftanno  rire.  Alcune  fi  volgo 
no  a  terra  in  modo  che  fa  nel  Tuo  orcui^ 
to  forma  d'occhio .  Il  minore  nafce  ne 
muri,?  ne  tetti,7  e  cefpugliofo  dalla  radi 
ce  infiiio  alia  cima,&  ha  foglie  Orette,  & 

So  appuntate ,  c  fugofe ,  c  il  gambo  e  alto  7^ 
vn  palmo  la  Tua  radice  e  inurile.  A  qne^ 
&o  efìmilehcrbadetta  andrachne  Agria. 
In  Italia  la  ferbano  in  paOegli.  Ha  più 
larghe  foglie?  più  bricuc  cima.  Nafcc  ne 
faflì  Se  vfafi  incibo.Tutte  quelle  hanno 
virtù  di  rinfrefcare  &  rirtrigncre.  Le  foglie" 
oii  fugo  fana  leepiphore .  Purgano  ^li 
vlcCri  dc2,\i  occhi, &  rifaldano,*  leuano 
il  duolo  ^cl  capo  ponendo  in  fu  le  tcnv 

|o  pie  il  fugo  o  le  fog'ie.Jono  contro  a  mor  8o 
lì  dePhaligii,?  il  maggiore  AÌ500  e  fpe 
riaimente  contro  allo  Aconito  .  Dicono 
die  chi  Io  porta  adofTo  lìon  può  clTerc 
tnorfo  da  gli  fcorpioni. Sanano  il  dolore 
"  de  gli  orecclìi ,  t  il  fmiile  fa  il  fugo  del 
Hiofciamo  vgnendo  temperatamente. 
Irem  il  fugo  deirAcchillea,  &  della  Ceti 
taurtaminore,&  della  Piantagine,^  del 
Peucedano  con  rofato  8c  meconio.II  fu 

40  go  dell'acero  con  le  rofe.ll  Coryicdon  fi  $0 
milnientes'ciifondc  ne  gli  orecchi  c<ie 
habbia.io  marcia  con  midolla  di  Ceruo 
ralda.Peftano  !e  radici  diirebbio,^ cola 
lìO  con  pe55a  lina  il  fueo ,  ?  raifodanlo 
ftl  fole  dipoi  quando  bifogna  Io  flempe 
rano  con  ogiio  rofaro,&  caldo  lo  pongo 
no  alle  Parotide.  La  Vrrbmaca  ancho^ 
ra,r  la  Piantagine  fana.Item  la  Aidirire 
confugna  vecchia.  Le  05cmie  delle  na 

fo  n  ciucili  fono  vlccd  di  caitiuo  odore.  Ja  /oo 


naia  ArìfloIochU  col  dpéé ?  La  racKeìf 
del  Panace  maflicata  gioua  adenti ,  ac 
maflìme  della  Chironia,  &  fpetialmcnrc 
col  fugo  del  Colliro.£t  la  radice  del  Hio 
fciamo  maflicata  con  aceto. Maflicano 
anchora  le  radici  della  Pollimonia,?  del 
la  pianragine:?  le  foglie  fonovrili  anch© 
ra  fe  il  fanguefi  putrefa  nelle  gicngic.  Il 
feme  fuo  fana  ogni  raccolta  7  apoilema 
tione delle  giengie.La  Arillolochia  raflb 
da,&  rafFtrma  e  denti ,  8c  le  gicngie  .  Lm 
VÓbenaca  maflicata  con  la  radice,  8c  A 
fugo  di  quella  cotta  in  vino  o  in  aceto 
bagnando  ne.  Itcm  le  radici  del  Cinque^ 
foglio  cotto  in  vino.ac  in  aceto  ifino  che 
fccmi  il  ttT5o  Ma  prima  che  fi  cuochino 
filauanom  acquamarina  oin  falata. 
La  clecottione  fi  tiene  alTai  in  bocca.  AU 
cunipiu  tofiogli  fìroppicciano  con  la 
cenere  del  Cinqucfbglio .  Lt  fimilmenie 
la  radice  del  Vcrbalco  fi  cuoce  in  vino 
per  bagnare  edéri.Lauanfi  anchora  col 
Ihiflbpo ,  &  col  fugo  del  peucedano  col 
Meconio,&  col  fugo  dtlJa  radice  deJl'a^ 
nagallide  fi  mina  infondcdolo  nella 
re  córrarìa  alla  parte  che  duole.  Chiama 
no  e  Greci  Erigcon  quello  ch.e  e  latiin 
dicono  Senecione.  Q  uefta  fe  fi  circofcri 
ue  con  fcrro,&  poi  fi  caua,t  toccafi  il  de 
te  con  quella,?  tre  volte  fcambieuoln  c  n 
te  fputi,c  ritocchi,?  dipoi  la  liponghi  nel 
mcdefinìo  luogo  in  forma  che  s'appic-' 
chi  8c  non  fi  fecchirnon  duole  mai  poi  il 
dente.  £  vna  herba  detta  1  hciifTago  bel 
la,&  morbida  8t  di  gambi  rodègiàrì.Na^ 
fce  ne  retci.ac  nelle  mura.  £  greci  la  chia-' 
mano  cofi  ,  perche  a  prima utra  incanu^ 
tifce  ll  fuo  capo  ediuifo  da  molta  lana, 
come  quella ,  laquale  efce  tra  le  feflure 
dellafpina.il  perche  Callimacho  la  chia 
ma  Acanthidc.  Altri  la  chiama  Pappo. 
Ne  nell'altre  cofe  s'accordano  e  greci, 
perche  alni  dicono  che  ha  foglie  àìRw 
chetta,aUri  di  Kouero,ma  molto  minori. 
Alcuni  dicono  che  ha  la  radice  vota  ,  éc 
altri  dicono  c^e  e  vrile  a  nerui.A:  altri  che 
flrangola  a  bala.AIcuni  la  dino  al  mor 
bo  Kegio  col  vino,?  a  rutri  e  mali  della 
vefica  &  del  f<fgato  &  del  cuore.  Dicono 
che  cAua  la  renella  delle  rene .  Dannone 

bere  vna  , 


tlBUO  VTCEJ 

t  hert  vna  drachma  có  oxfmelKte  alla  got 
ta  fciar  ca  dopo  l'eflxTcìrio  fat  o  .  £  an/ 
chora  vtilc  a  termini  in  vino  cotto. Dico 
no  anchora  eifere  vule  alleprccordie  mi 
giatìdola  có  aceto,f  ftminafì  ne  gli  hor 
ri.  Alcuni  ne  pógono  vn'alira  fpetie:  ma 
non  dimoib-ano,come  Ha  fatta ,  &  dan^' 
noia  a  bere  in  acqua  contro  a  morii  del 
le  ferpi ,  8c  a  mangiare  al  male  caduco, 
to  Noi  ne  fcriuerremo  fecondo  la  efperien 
tia  fatta  da  Romani .  La  lana  fua  con 
gruogo  ^alquanto  d'acqua  frefca  pefla 
fa  impiaOro  alle  epiphore.Arroftita  con 
vn  granello  di  fale  U  pone  alle  gauine. 
Lo  Ephemeronha  fo^^licdi  giglio  ma 
minon.ll  gambo  non  e  maggiore  11  fio 
reea53uro.llfeme  e  vano  &  ha  vnafo 
la  radice  grolTa  quanto  vn  dito. Quella 
e  ottima  a  denti  tritandola  &  cocendola 
So  in  accto,«  con  que  la  tupida  laiiandofe  70 
ne  e  denti.EfTa  radice  anchora  gli  raffer^ 
ma  quando  H  muouono.  Metteii  ne  vo 
ri.  La  radice  della  Celidonia  trita  fi  tiene 
inbocca.AdenriioHì  li  pone  The  tboro 
nero .  £  daiti  mobili  ii  confermano  con 
arnendue  quelle  radici.  Chiamano  lab^ 
bro  di  venere  hcrba  che  nafce  ne  fiumi. 
Qucfta  ha  vn  vermicino,i!quale  fi  lega 
intomo  a  denti  o  có  la  cera  fi  rinchiude 


IMO  SI  sto:  Dixm 

fa  Harnurire.E  noflrf  herbolai  la  chiame 
no  ftrumea.perche  fana  le  llrumc,^  e  pm 
ni  appiccandone  paiteal  fumo .  Creao», 
no  che  ripiantandola  ritornino  e  morb/, 
che  erano  già  curati .  llperche  di  fubito 
vfano  la  Pianragine.il  fugo  della  piarw 
tagine cura  gli  vkeri  della  bocca. Item  le 
foglie,&  le  radici  manicate. Item  fe  ha  re 
ma.ll cinquefogliofana  glivlcerì,&  il 
pu550  del  l'halrto.ll  pfillo  fana  glivlcoi^ 
Al  pU55olcnte  halito  fono  certe  compofì 
rioni.  Adunque  togli  foglie  di  Monina, 
t  di  lentifco  per  pari  pefo,&  di  galla,  ry> 
naca  perla  meta  pella  infieme  Jk.  fpaigi 
ui  fu  vmo  vecihio  7  la  mattina  ne  malti 
ca:oueramentccoccolled'hcllcra  diparif 
pefu  con  mirrha,&  cafia  Hata  nel  vino. 
Alle  nari  e  vtiiiflìmo  col  femedel  dracó 
rio  pefio  col  mele  ctiam  che  vi  fulK-  can 
ero. £  fuggillaii  fi  curano  collhilTopo  la 
Alandragoraimpianrandouela  cura  Di 
magri  &  fegni  fatti  nel  vifo. 

LIBRO.    XXVI.  DELLA 
H  I   ro  R  1  A  N  A 1  V  R  A  ' 
LE  DI  CAIO  PLU 
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neforidedenri.Ma  edaguardarfi  che  go  II  refto  delle  mediane  fecondo  legene^ 
l'hcrba  fue  ta  non  tocchi  terra.Chiamia^  rarionl  de  morbi,f  checofa  fia  liche  ' 

ne,«  quando  comindo  in  Ita 
Ua,«del  carboncello  ?  He 
lepi  ariafe  &  Colo. 
Capi.  Primo. 


mo  Ranuricol  oquel  o  ,i!qua!e  e  greci 
chiamano  vatrachion. Quello  ediquat 
tro  rac^ioni-H  a  foglie  più  grjfle  che  il  cu 
riandoIo,&  fono  prefTo  alJarghe  quanto 
lamalua  di  coloreliuido.il  gambo  e  fot 
tile,&  bianco,&  la  radicce  bianca. Nafce 
In  viottoli  humidi,&  ombrolì .  L'altro  e 
più  fo^liofo  &  con  più  incifure  nelle  fo^ 

Ì40  «lie&  naaltogambo.il  ttrp  e  minimo 
ntgraue  ociore,&  fiore  c'oro .  Il  quaito 
c  fintile  a  quclto,&  ha  fiore  giailo.l'utti 
hanno  virtù  caulHca  poncdoui  le  foglie 
crude  f^nno  vcfiche  eòe  il  fuoco .  llper 
chelufano  alla  lebbra, &  alla  rogna,&  a 
leuareleftigmate:?  mefcolaiìo  quelle  a 
turriecanltìci  Pongongli  alle  alopecie, 
&  prefto  gii  leuano.Maftjcando  nel  do 
lorede  denri  troppo  la  loro  radice  gli  ró/ 

fo  pe.Queda  medifima  fecca,cminu55ataloo 


A  5  E  N  T 
to  la  faccia  del* 
rhuonio  nuoui  & 
in  ogni  prima  età 
icogniti  morbi  nd 
foloa  Italia:  ma 
quafi  a  tutta  £u>; 
ropa.  Ne<*nchora 
allnora  per  tutta 
ltalia:ne  per  1  Iliriarnepcr  le .  Gallie ,  ne 
per  le  5pagne:ne  altro  uc  più  .che  a  Ro^ 
ma,f  beche  fia  fansa  dolorerò  pe:iio!o 
di  vita  inondimene  e  fi  brutto  che  ogni 
morte  e  da  eleggere  più  tofio  che  quegli. 


£  pfu  grauf  df  qurftf  rhlcmino  lichene      fonno:coTqua!e  aggratiiH fn  tre  di  mu 


in  greco  &  in  latino,perche  nafreua  dal 
tnSo  prima  per  giocolare  lafciuia,&  per 
che  la  natura  de  gli  huoiDÌni  piglia  giuo 
co  dell'altrui  miferia  chiamarono  menta 
graima  occupaua  da  gli  occhi  ifuori  tot 
ra  la  facda  8c  difceiìdeua  nel  collo  7  nel 
petto,&  nelle  braccia,»  mani  con  brutta 
forfora  JMa  tale  morbo  no  era  appreflb 


iono.Alcuiia  volta  arreca  fecco  horrore, 
&  certe  picciole  vefice  intomo.  Kadcuol 
te  viene  nello  fh)macho:ma  quando  oc 
cupa  le  canne  delle  golapreltiflimamen 
re  vicide.'Dicenimo  che  U  elephandafe 
non  fu  in  Italia  innà5i  a  tempi  di  Poin^ 
peo  Magno.Quefta  anchorafpeflb  co 
mincia  nella  faccia,  &  prima  nel  nafo 


IO  a  nollri  antichi.iVia  comincio  a  me350  il  ^o  quanto  vna  iente:dipoi  impiglia  tutto  il 


principato  di  Tiberio  in  Perfino  caualie 
li  Romano  fcriba  del  queftore  in  Afio,« 
coftui  a  Roma  arreco  talecótagióe.  Ne 
s'appicco  allefemine  ne  aferuinealla 
plebe:ma  a  principali  pel  niejjo  de  baci, 
f  era  anchora  più  brutra  la  marginc,che 
il  morbo  in  molrirperche  la  curauano  có 
dargli  il  fuoco:ne  baftaua  qfto  fel  fuo/ 
co  non  andaua  infino  all'oflb.  Et  vc'no 


corpo,&  e  clìiare55ata  di  vani  colori,»  la 
pelle  non  e  vgualt:ma  doue  groffa ,  Se 
doue  fottile,»  dura  come  fe  fuflé  aTpcni 
per  rogna,&  nell'ultimo  diuenta  nera,  x 
preme  la  carne  in  full'olTa,  &  le  diu  del'^ 
le  mani,?  de  piedi  enfiano. Queilo  mor 
bo  e  proprio  &  familiare  d'i:gitto,t  qua 
do  viene  ne  Re  e  funebre  a  popoli  :  pir^^ 
che  alla  cura  di  quello  moii)o  temperai 


Jo  no  d'Egitto  madre  di  tali  vini  nudici  cH  70  uano  la  fedia  Reale  ne  bagni  di  fanguc  4 

I  .  ^Atr^  >>rv0<-M  f  1  nim  rr\tt  ntà  Imi  ni  aftrk        ttfi\n  iit  I  ra  lia  nrj>Ark  (1  Cr^mn 


folo  quefto  rimedio  arrecauano  con  gra 
fuo  guadagno. ln)pcrocfi  Manilio  Cor 
nuto  huomo  ftato  pretore  cflcndo  lega/ 
co  in  Aquilania  dipolito.cc.  fefterrii  per 
la  cura  di  quello  nioibo.  Et  ceno  c  cofa 
mirabile  che  rptlTe  volte  vcngauo  nuo^ 
uc  ragioni  di  morbi  in  certe  regioni  del 
mondo,&  in  certi  memori  de  gli  huomi> 
ni.Et  alni  ne  far.ciulU:  altri  ne  gli  adulri: 


humano.Q  ucilo in  Italia  prefto  fi  fpen 
fe,come  quello ,  ilqualegLi  anridu  chia^ 
marono  gemurfarilquale  nafccua  tra  le 
dita  de  piedi,di  che  anchora  il  nòe  e  fpé 
to  .  £  anciiora  mirabili  cofa  che  alcuni 
morbi  fi  fpengono  in  noi:alcuni  durano 
fi  come  il  colo .  Q  uelio  venne  in  Italia 
nel  tempo  di  1  ibcrio  C  efare:  ne  altri  pri^ 
ma  che  lui  lofenri  non  fan3a  ambiguità 


Iti. 1.1  «IIU  J,"  w      -  -  ^ 

lo  alni  mila  plebe:&  altri  ne  nobili  :  come  80  del  popolo  perche  nello  edirto^pel  qua^ 


fe  fuliè  in  podefta  del  morbo  de  leggere 
in  chi  volefTcvenire.E  fcritro  ne  gli  anna 
li  che  nella  cenfura  di.  L.Paulo  &  di.Q . 
Adamo  furono  e  primi  carbonceili  in  Ita 
La:ilquale  morbo  e  familiare,  &  proprio 
della  regione  di  Proucn3a:pel  quale  fo^ 
no  morti  in  vn  medeiimo  anno,»  nel  te 
po  che  io  fciiueuo  qucftecofe  due  huo^ 
mini  Ilari  già  confoli  Julio  Ruffo  &.Q. 


le  egli  li  fcufaua  per  la  niaiatna,  era  Urìt 
to  quedo  nome  anchora  incognito.  Ma 
che  diremo  noi  effer  quello  o  daqualc 
ira  di  gli  dii  procedere  i  Era  poco  a  gli 
huomini  hauere  gli  airi  morbi.equaii  io 
no  più  che.ccc.che  anchora  habbiamo  a 
temere  e  nuouieMa  non  fono  meno  le 
òii]ìculta,nellequali  gli  huomini  per  lo^ 
ro  opera  incorrono. Erano  adunque  ap' 


lliJIU  limi  51»  vwi.iw. -vw—w  —  -r    L  L 

4o  Lecanio  BafToil'uno,  peiche  fe  lo  taglio  po  preflo  a  gli  antichi  e  rimeaii,equalj  hab^ 


biamo  narrato ,  durarono  lungo  tem^ 
po  »  elTa  natura  delle  cofe  faceua  cale 
medicina. 

La ude  di  H  ippocrate.  Cap. 


I). 


per  ignorautia  de  medici  :  l'alno,  perche 
egli  medefimo  fi  foto  il  diro  grofTo  della 
^  mano  finillra  con  vno  agck»  fu  fi  piccio 
la  fcrita,che  apena  li  poiclTe  vedere.  Na 
fcc  nelle  più  occuire  pani  del  cotpo ,  & 
fpellò  fotrola  lingua.E  vn*  durt55a  lof 
fa  in  vani  modi:  ma  nereggiante  nel  ca^ 
po  alcuna  voltA  liuida,&  dillende  il  cor 

po:ma  non  enfia  fansa  dolore,  &  fan^a    - 

ro  PiSiicore ,    fan  - a  altro  fcgno  fe  non  di  loe  liftorilqle  pa  ita,» per  fama  fu  feccdo  a 

"  lui.ltcm 


TKouiamoe  volumi  d'Hippocrate 
pieni  denomi,&  delia  nictione  del 
i'hrrbcCoftui  fu  il  primo,i!qualt  darifli 
mamcte  cópofe  e  pcerii  del  n;edicare:ne 
meno  fono  qgli  di  dioOedell'ifo'a  di  ca 


4 


^H'  ^^.^^^  Pithasora,8c  di  Chri(ìppo,ac       ce  riportare  a  cafa,?  fanollo.llprrhe  nó 


ao 


dipoi  d'Erafiftra'o .  Ma  Herophilo  pa- 
la ffpericnria,laquale  e  niaeilra  di  tutte 
lecofeific  madime  della  medicina  fu  ver 
bofo.Tloquace  JEt  era  cofa  più  grata  che 
eglifedcfle  nelle  fchuole  occupato  al-* 
l'auditione,che  andare  perle  felue cerei 
dodiucrfeherbe  in  vani  di  dell'anno» 

►     Nuoua  mediana:  Afclepiade  medi 
co:&come  muto  l'anrica  me/ 
dicina.   Capi.  iij, 

DVraua  auchora  ferm^  Tantichira,* 
in  gran  parte  rirencua  la  fua  autro^ 
nra  inlmo  che  Afclepiade  ne  tempi  di 
Pompeo  Magno  maeilro  di  rhetorica 
non  guadagnando  molto  in  quella  arte 
fi  riuolfe  col  fuo  fagace  igegno  a  queita 
faculta:& cornea  nccclfanoa  quello 


ftimi  alcuno  clje  p  leggieri  momenti  egl| 
haueiTe  tanto  riuolto  afe  gli  huomini^ 
Ma  bene  e  da  ifdegnarfl  vno  huomo  di 
leggieriHìmagcnte  fansa  alcuna  'potétia 
haucre  potuto  cofi  di  Cubito  per  fuO  gua 
dagno  dare  le  leggi  della  falure  alla  gc<; 
nerationehumana  :  lequali  nondimeno 
dipoi  mola  aruiullarono .  Ma  Afclepio^ 
^o  de  fu  aiutato  da  molri:p  la  cura  'de  qua 
ii  anxia  &  ro55a:o  di  ricoprire  troppo  gli 
•mallati  con  panru,&  pei  ogni  via  tenta 
re  il  fudorero  d'abbrÓ3are  e  corpi  al  fuo, 
co:o  cercare  il  fole  aflìduamente  in  vna 
Cina  ombrofa:an5i  a  tutta  Italia  impera 
drice  allhora.ebagni  penlili  furono  infì> 
niramente  grati. Oltre  di  ciò  in  certi  mor^ 
bi  leuo  via  e  audari,&  tormenti  del  mt 
dicare  come  nel  l'angine,! equali  curauaf 


che  non  1  hauea  mai  cirerciraro  ne  cono  70  no  mettendo  lo  inArumento  nellecannc 
urea  e  nmedii  con  a  rrn/>rìpnri3  jc/' rrt  cri;  *  j-n.^ — 1_  r-w   •   . 


fcea  e  rimedii  con  la  efperientia,&  có  gli 
occhi  inueftigàdo  potè  con  ornata,?  per 
•      fuafiuaorationerimuouere lamica  for/ 
ma&riuocando  tutta  la  medicina  aca 
fo,?  fortuna  andaua  per  congetture  maf 
imamente  proponendo  cinque  cofe.A^ 
ftineniia  di  cibo,ouero  di  vino.Fregagio 
ni  nel  corpo  andare  7  clTtr  portato  7  per 
che  ogniuno  intendeua  ciUre  in  fua  po 
}o  della  fare  quelle  cofe:approuauano  eife  oq 
le  vero  queilo,chc  era  facile. I  [perche  tiro 
a  Ce  tutti  gli  huomini,come  fe  di  cielo  fuf 
fe  flato  da  Dio  mandato. Hauea  oitra  a 
quello  arte  mirabile  promeitcndo  vino 
«glinfCTmi,&  dandolo  nel  tempo  oppor 
tuno,t  coh  acqua  frcfca.ft  perchepnma 
Hcrophilo  hauea  inilituito  inueftigare  le 
cagioni  de  morbi,?  la  rcgoU  del  vino  ha 
uea  moftro  Cleophato  apprcifo  a  gli  an 
40  ticbiieglivollehaucrenóepdareracqua  «a 
frtfca  licondo.M.  Vairone .  £t  tnchora 
penfo  altre  cofe  ii  come  a  fare  letti  fofpe 
li,nequalipelmoroagIi  amalati  dimi^ 
nuiflc  il  doloreiopigljaflìno  fonno.  jtes 
ifti:ui  bagni  molto  difidcraii  da  gli  huo 
niini,&  altre  cofe  gioconde:  &  grate  con 
grande  au  tonta.  Ma  grandiflìnia  fama 
glifu.cheriuonirando  vnoallui  inco^ 
gnito,ilquale  era  portato  alla  icpuliura 


della  gola.Oanno  meritamente  e  vomJ 
ti,equali  allhota  fopra  modo  fì  faceuo> 
no.jtem  le  beuande  di  medicina  noduc 
allo  llortiacho.il  che  in  gran  parte  e  vie 
tato.ll  perche  noi  noteremo  tutte  le  cofe 
vti.i  allo  ilomacho. 
Irrihone  dell'arte  magica  :  Lichene 
V  Tapfia*    Cap.  iiij. 

Sopra  ogni  altra  cofa  laiutarono  l€ 
vanita  magiche  venute  in  tanta  fede,' 
che  toglieuaiio  la  fede  a  tutte  l'herbe,di^ 
cendo  cheli  poieuano  feccare  e  fìumi,& 
gli  (lagni  mettendo ui  l'hcrba  JEthiopide,' 
&  che  ogni  cofa  cliiufa  fx  può  aprire  toc 
candela  cò  quella.  Et  fe  l'herba  acheme 
nide  ii  getta  nella  fchierade  nim/ci,fubi^ 
tofi  fpauentano,*  fuggono.ltem  chef 
Re  di  Perfìa  dauano  a  legaU  l'heiba  la/i 
tacc.accioche  douunquc  arriualOno  hon» 
utflìno  abondanria  d'ogni  cofa.-smolfe 
altre  cofe.Madoue  furono  quelle  hab« 
quando  e  l'euroni  &  e  Cimbri  con  tetri 
bile  guerra  vrlauanoroueio  quando  Lu 
cullo  tanti  Re  de  magi  con  poche  legiò| 
vinfer  perche  e  Romani  duchi  fenipre 
tra  primi  prouedimenti  atrefero  alle  vet/ 
touaglicf  Perche  fentirono  efoldati  di 
Cefare  fame  in  3  helTàglia:fe  có  vna  hcf 
ba  poteuano  hauere  copia  o'ogni  cofaf 


lo 


So 


la  radice  della  TapflA  peftk  rbt  mrffT 

L*Ììai?A  Aigcnióia  medica  l'angina  pre 
a  col  vino,  &  IhiHopo  cotto  in  vino ,  & 
gargarisato .  U  Peuccdano  col  "coagulo 
del  vecchio  marino  per  vgual  parte .  La 
rroferpfnaca spella  conoglio  ©tenuta 
fotto  la  lingua.'  Item  fugo  di  ciuquefo' 
glio  beendone  tre  riathi.  Q  ucfto  garga" 
ri55andolo  medica^rutti  evirii  delle  caimc 
^o  della  gola.  £t  II  Verbafco  ma  maflìme 
letonfiUebeendoIo  in  acqua. 
Medicine  alle  5rrumc  alle  Dlta:al/ 
Iftloifa.  Capi.  V. 
e  A  Lle  ftrume.oucTO  gaufne  PJanrigv 
j\  ne,&  chelidonia  con  mele,  óc  fugna 
Cinquefoglio,?  radice  di  pei  folata. Item 
Artcmifia  alm'menti  Canapaccia.Radice 
di  Mandragora  con  acqua.  Appiccanui 
le  foglie  larghe  della  fiderire  forate  con 
chiouocon  la  mano  fmifha.Ma  guardi 
il  fanato  che  tale  pianta  non  fi  riponga. 
llche  fuolefare  la  fccrcratc35a  de  gli  ber 
bolai:pcrche  fc  s'appiccaflcti!  male ritor 
ncrebbe.Ilchctrouo  che  adiuiene  ancho 
ra  in  queg!i,equali  VAncmifià  &•  la  pian 
tagine  ha  guarito.  E  hett)a  detta  Dama> 
fion  o  almmenti  Caucale,  &  coglicli  nel 
folftitio.Ponfi  la  foglia  con  acqua  pio' 


no  haucflTe  tpflto  ìc  pOTtf  toc càdole  có 
[•herbaiche percuoterle  tanto  tempo  con 
le  macchine.^:  ifirumenti  di  gutrra  ?  5ec/ 
cWnfi  con  la  Bthiopide  le  paludi  Pontfx 
tie  &  rendiniì  tanti  campi  ad  Italia .  Et 
•pprefTo  del  già  detto  Democrito  fi  trao 
uà  vna  compod  ione  di  medicina  ,  con 
laqualefi  creano  figlmo'i buoni,?  begli, 
Ù  auuentur ari. Perche  adunque  non  fu 
mai  data  al  Re  de  Pcrfi^  Merauiglia  fa- 
rebbe per  certo  che  ijifino  a  qui  fufTe  arri 
uata  U  crudclira  de  gli  amichi  njta  da  fa 
lu  iferi  principii;fc  gli  humani  int^egni  of 
fcruafllno  il  modo  in  alcuna  cofa  .  Ma 
noi  apptouando  la  medicina  d*Afclepia 
de  laqualc  vince  e  magi.nó  procediamo 
pili  auantf.Ma  quefta  e  lacoiiditionede 
gli  animi  humani  che  tutte  le  cofe  hauen 

do  il  prnciplodalla  necfflira  vengano       icioguciai^uc         nvi^m^  ivi-»^  vw.. 
infino  al  troppo.Adunque  noi  narrerei  7©  chiouocon  la  mano  finiftra.Ma  guardi 
mo  le  viiTu  dclThcrbe  dimoftrate  nel       il  fanato  che  tale  pianta  non  fi  riponga. 
paflato  libro,c  arrogcrenui  quellechc  la 
ragione  ci  detterà. Ma  in  rimedio  delle  li 
chene  t  in  fi  brutto  male  moire  cofe  por 
remoamonterbenche  già  n'habb;amo 
dimoftTo.iVledicanle  adunque  la  pianta 
Rine  pefta  il  Cinquefoglio  ?la  radice  del 
Palbucio  con  aceto. La  radice  dello  Hi/ 


ralbucio  con  acero.La raoicc  ucuu  louuuo.ronn  i»  iwkh»  vw.. r- 

bifco  con  colla,«  aceto  forte  cotta  infino  uana  o  la  radice pelta  con  fugna,&  cuo 

che  torni  oer  qiiarto.Stropiccianfi  ancho  80  prefi  con  la  fua  foglia.  Cofi  anchora  ad 

'^'^  "  .  T.,,r»i-rtrai., Ti  la  radica  «ani  Hotriifl  rlei  rollo . -c  a  eli  enfiati  in 


ra  con  la  pomice.ImpiaUraujfi  la  radice 
della  Romice  pofta  con  l'aceto,!  il  fiore 
del  vifco  mefcolato  con  catana.. Lodali 
Il Titomallo cotto  conlaragcia.  Maa 
tutte  quelle  mediane  e  prepolta  l  herba 
detta  fichen,cofi  chiamata  dalla  mucncv 
ne.N  afce  in  luoghi  faflofi  co  vna  foglia 
larga  dalla  radice  con  vno  gambo  pucio 
lo  con  lunghe  fogUc  di  quello  pendenn 


Ogni  doglia  del  collo ,  «  a  gli  enfiati  in 
qualundie  parte.  Belle  e  herba  che  nafc< 
ne  prati  con  fiore  bianco,!  alquanto  rof 
feggiante. Quella  dicono  eifcre  più  effe' 
tace  fe  s'empiafira  infieme  con  T  Arrcmi 
(ìa.Cordurdon  e  herba  folftitiale,«ha  fio 
re  roflb,!  dicono  che  appiccata  *al  collo 
ripreme  le  flrume.  La  Verbcnaca  con  li 
Io  con  lunghe  fogucai  queuo  pcnuciiu.       Piantagine  fana  tutti  e  mali  delledita,» 
liio  O  uc-fta  leua  ogni  fegno.  Pettafi  col  me  ^  maflìme  le  Prcrigie.ll  Cinquefoglio  me 
IÌTe  vn'altra  fperie  di  lichene,?  (la  appic       dica  e  mali  del  petto  ,  7  quel'o  che  e  gra' 
cata  alle  pietre  come  il  mufchio,?di  que       i.ifnmo  la  tofla .  O  uella  fana  anchora 
fto  fi  fa  impiaftro.Quefta  infondendo^ 
lo  nelle  ferite  fa  riftagnare  il  fangue.  5a/ 
na  anchora  ifmotbo  regio  impiaftrando 
neìa  bocca,  k  la  lingua  x  Vogliono  che 
quegli  equali  fi  medicano  in  queUa  for 
mali  liuino  in  acaua  falfa ,  Se  vnganfi 
con  oglio  di  mandole ,  «c  afienganfi  da 
^^iv  jiLw^'  uTamo  anriioraalle  lichene 


dica  e  man  aci  pcuu  ,  ■*  iju^i  v  v.iw  » 
uifnmo,la  tofla .  Quella  fana  anchora 
la  radice  del  panacein  vino  dolce.ll  fu^ 
go  del  Hiofciamo  anchora  chi  fpufa  fan 
gue.  L'odore  fuo,quando  arde ,  fana  la 
tofla.  Ite  l»herba5cordoiecol  Naflurtio, 
&  conraggin.fecca  pcfla  col  mele,  &  P^^ 
fe  fola  fa  lo  fpurgg  facile.  Ite  la  Cetirao 
con  oelio  di  mandole ,  «  auen§an,i  rea  maggiore,Iaquale  fana  anchoraj:ni 

f«  tofe  deciti.  Vfano  andioraalle  lichene  100  fputa  fangue. Ma  a*queflo 


ffo 


ànchora  il  fugo  df  lU  Piitaginc.  I  re  obo 
lidi  Bctoiica  acqua  Tana  gii  fpurghi 
che  fono  languinoli ,  o  hanno  marcia. 
V  na  d-^achnia  di  radice  di  perfolata  con 
xi.pinocfhi.il  fugd  dei  Peaccdaiio .  Lo 
Aco;  o  iuiiilini  tc:  foci  orrc  alle  doglie  del 
petto,*  per  queilo  li  niette  ne  gli  AntiV 
doti.  Alla  iolTa  gioj*  il  DaucOjtl'herba 
fcitiìiaca  £r  finalnienre  a  tutti  e  vini  del 
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poi  Ulte  dì  Veronica  in  acqua  calda  .  Il 
lugo  dello  icordoro  conforta  lolloma^ 
cho,&  la  Centaurea,&  la  Gentiana  bcU'* 
re  nell'acqua. La  Pitntaginc  prefa  in  ck* 
bo  rorTcggiandoltnre.o  alica.La  fictot\| 
ca  per  altro  e  graue  allo  flomacho  :  ma 
nondimeno  beuta  o  manicata  fana  e  vi 
tii.Itcm  Arìlloiocliia  beuta.Mafbcando 
lo  Agarico  informa  che  con  interuallo 


ptr.o  alla  tolTa,?  a  ihi  fputa  marcia  dan  60  inghiottifca  vino  puro. La  nimphea  He^ 


donc  tre  oboli  in  vino  corto. 
VerbafcorChanicicucc  :  ToflìIIagmc:be 
chio:AquiIegi a:  &  Palaia.    Cap.  vj. 

T Ile  oboli  liinilinente  U  beonodi  ver 
balVo  Q  utrilo  fa  il  fiore  giallo,  8c  e 
di  tata  viriu,che  beuto  fana  àchora  le  be 
ftienó  folatncrc  che  tolfono:  ma  achora 
qllc  che  battono  e  fianchi ,  li  medefimo 
iruouoòua  gc.iana.  La  radice  della  cha 


raclca  impiafhàdola.Jugo  di  Peuceda^ 
no. Il  Pfyllion  lìponeailarfiohi  outra^^ 
mente  il  corelidone  peflo  con  polenta» 
OutTamenreil  fenipreuiuo.  Molon  ha 
boccia  6r.  foglie  morbide  picciole  &  radi-» 
ce  di  quattro  dira  fieeii  la  dtremita  con 
aqua.E  chiamato  da  alcuni  5yit>n  .  Col 
vino  medica  lo  llomadio,&  la  Difpno^ 
ea.La  Cétaurea  maggiore  có  inipiailro 


lo  meleucc,laquale  e  chiamata  toffi  lagine  70  dolce.  La  Piantaginc  con  fugoo  cibo. 
malticata,&  bagnata  in  vino  gioua  alla 
to/n,&  alla  goia.Cinq  dochc d'hifibpo 
&  due  di  ruia,&  tre  fichi  cotti  purgano  il 
peiro.Bech:or,ilquale  aiichora  e  chiama 
ro  rolfiilagine.Q  uefto  e  di  due  rag  óe,T 
doue  nafceii  faluatico  cedono  vi  lia  lot 
to  acqua.Etqllo  legno  hano  qglicBcer 
cano  l'acq.Hn  cinq  o  fette fogiie  alquax 

to  maggiori  eli  helltra  biichiccic di  fotto  ,„ 

|o  di  lojpra  pallide  fansa  gabo,  &  fansa  fio  30  chora  a  chi  fputa  fangue .  L'agarico  pc 

Ito  a  pefo  d'uno  vittonato,?  dato  in  cm 


Vna  libbra  di  betonica  pella^f  me53a  oii 
da  di  mele  Atrico  beendone  ogni  di  con 
acqua  calda. La  Ari{lo!oihia,o  Agaric* 
beendone  tre  oboli  in  acqua  ralaa  o  in 
latte  d'afina .  il  CiiTandiOmo  li  bee  con 
tTO  alle  Onhopnoee.Beefi  anchora  l'hif-i; 
fopo,8t  agli  afmatd.  II fugo  dd Peucc' 
dano  alle  doglie  del  fegato,  &  del  petio^ 
&  del  fianco  fe  non  ve  febbre  Cioua  an 


re,ac  (ansa  feme,7  có  lottile  radice.  Alcui 
credono  chela  medcfnna  Ha  Hechion  8c 
có  altro  nóechameleuce  Riccuelipcr  ci 
nonne  n  fun)0  di  dita  fecca  inlieme  có 
la  radice  7  fghiottilccfi  o  rirafi  per  la  via 
del  riuliro',  nia  vuolfi  guftare  dd  vino 
cotto  ogni,  volta  che  fi  màda  giù.  La  Al 
tera  da  alcuni  c  detta  faluia  limile  al  ver 
bafco.Pe(laii,&  colata  li  fcalda ,  «  beefi 


que  ciathi  d'acqua  melata. Q  ueflo  mo* 
defimo  fa  l'Amoneo.La  1  heucria  frefc* 
li  bee  pei  fegato  II  pdo  e  quattio  drach 
me  in  vnahemina  di  pofca.La  Betonica 
fi  bee  pel  male  del  cuore  ;vna  drachma 
in  tre  ciathi  d'acq^ua  calda  ,  &  in  due  di 
fredda  ;  Il  fugo  ael  cinqui-foglio  a  vitii 
del  po!móe,&  del  fegato ,  &  a  chi  fputa 


;4o  PCTlatolla,&  pdmaleddfiaco.ltécon  y>  fangue,c  a  qualuche  vitiodifangue.La 

tro  a  gU  fcorpioni.c  oragoni  marini.Gio       Anagalidcgicua  merauigIiofan:ente  al 


uavgnere  có  l'ogiio  di  cilla  e  morfi  ddle 
ferpi.  Vn  màipolod'hillopo  có  \  no  qua 
drante  di  mele  fi  cuoce  alla  tolTa. 
Duolo  01  fianco  &  di  petto:  or  hopnoee 
duolo  di  fcgato.di  polmóe,di  cuore  acri 
na,&  toflà  vlceri  di  peno  reni:epatidvo 
mitifinghio35Ìpleuietidfiàco.  Ca.  vij, 
T  £  doglie  del  fianco,  &  dd  pttto  fana 


fegato-Quegli  che  mangiano  il  Cappio 
gettono  a  collora  p  orina.  Lo  Aco:o  fa 
na  il  fegato  &  il  coitolame  &  lepcordie» 
Il  Cauco  aitriniéti  ephedra,?  da  altn  d^ 
ta  Anabafe  nafce  in  luoghi  venloli,&:  fa 
le  m  fu  gli  alberi,  &  pende  da  ran.i  fai)3a 
foglie:ma  con  cincigli  che  fono  giunchi 
a  nodegli,?  ha  la  radice  pallida.  Da(G  pe 


fo  i^il 
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&  a  fofpiriA  a  Torminì,^  forfc g^ando 

Cmtiana  mclTa  m  mo  le  il  di  d  Pnm*  t 
rcftavndenaiopefo  in  tre  ciatbdi 
no.U  Geo  ha  radici  Cottili,  &  nere ,  &  di 
buono  odore,m€dica  il  duolo  del  petto, 
«del  fianco,  &leua la  mala  digeuionc 
con  giocondo  faporc.  La  V«rbenaca  fa 
natuttcle  interiora  il  fianco  iipo^^^^^^^^ 
n  fee»to  &  la  thorace-.ma  maniniamente 
l  polmóne,,  quegli  che  KPO^"^°f 
no  tentati  dal  ptilico.La  radice  della  co- 
fiUipinelaqualedimoflrammo  di  nuo/ 
So  elSJi  ft-ta  trouata  ,  e  fubito  rimedio 
,  porci,&  allebefìie  tuttc.5ana  i  poUr.o 
•c^ria.;i  dio  menblla  ncll'orecch.o^Deb 
beli  bere  con  l'acqua ,  8c  tenerla  pre 
lingua .  E  Pf  ^^^^^^^^ 


ca  pigliinfi  coh Tacqui.  LfUino?!  faW 

dio,&  fmaltifcono  le  erudita  il  dauco,  & 
la  poluere  della  betonica  co  acqua  mul 
fa- La  piantagine  cotta  in  forma  di  cauo 
lo.LoHemionio  riftagnae  flnghiossi. 
liem  la  Ariftolochia .  H  Dimeno leua  e 
fofpiri.Apleuretici,  &  a  Peripncumonic 
ci. La  Centaurea  rraggiore .  Irem  fi  btt 
rhiflbpo.A  pleurctici  il  fugo  del  Peuce 
dano.Halo  chiamano  e  galli,&  e  Ven€ 
ti  Cotonea:meQÌca  il  fianco,&  le  reni,  te 
la  carne  fpiccata  &  crcpata.E  fimilc  alla 
Cullila  bubula  te  ha  cime  di  1  himo .  E 
dolce  &  leuala  fete.  Le  fuc radici  rafchia 
te  in  alcuni  luoghi  fono  nere,,  in  alcuni 
luoghi  bianche.ll  Chamerope  ha  la  nif-* 
•defima  virtù  al  male  del  fianco .  Ha  f^-* 
Elie  di  Mortina,&  doppio  gambo,  &  ha 


SO 


.d  .Icun.  «>f^>  V,l°Ìl;r s«S  ^   rico  btuto.comc ndl.  tor.,Itfm  k  poi 


rtoua  .He  Rfni.lt  il  bcredtlla  bctooica. 

iafrt  n(  gli  fcogli  marini,  doue  b.nono 
"óndc-.nfc  i..  acquarne  c  m  f«co.L.  fo 
cUa  e  affai  grolTa.Alta  vn  palmo  m  p.i/ 
fa  diuifa.  U  radice  fua  e  bianca.odonfe 
ra  S  groira.S  di  caldo  rapore.Daffi  a  fe 
Mtoficottà  nel  fatro.Queftaherbapa- 

fe?d  .kunoqucll.medcnma.chen  po  non 
lio.denaq..alc  dKcmmo  ne^fuoa^^  8»  Sue  Alcun,  volta  no  gli  nn,>l..fc<. 
Siomphon*  altiimenti  Campht"» J^» '«      g  ^^^^^^^j  che  gli 

foglie  diftime._cio  e  v".  vnfe^  *  1  «        i,     delle  volte  petifco^jio  pel 


fico  beuto.come  nella  tofla.  Item  la  poi 
ucre  '2  della  Theocada,«  della  Betonica 
in  acqua  melata. 

Vitii  del  ventre  «  rimedii  a  qufg"» 
Capitolo.  ,  vii).  .  . 

Molta  faccenda  da  a  gli  huommnl 
ventTC,peT  la  cui  cagice  la  tr» aggio 
ri  parte  de  gli  huomini  viue:  perche  alcu 
na  volta  non  manda  via  e  cibi .  Alcun* 


Sfòloredirofa.Nellapofca  fanaque. 
Si  che  fputono  fangue.E  vna  herbadet 
fa  Mcland.  io,a.  nafce  tra  le  b  «de  5.  ne 
prati  con  fiore  bianco,,  odonfcro.ll  fuo 
£abo,ilquale  cpicciolo  fi  pcfta  m  vmo 
vecchio  Item  il Calceto,laquale  heiba 

«!fce  nelle  vigne  fi  pone  pefta.  La  radi/ 


huomini  ii  più  delle  volte  penfcoiio  pel 
cibo.E  pefllmo  il  vafo  de  corpi.  Per  quc 
fto  il  creditore  ci  follerita.Per  qu««o 
fceTauaritia  Per  quello  fi  codifcela  lur 
furia.Per  quefto  fi  nauiga  infine  al  hu€ 
Phafi.Per  quefto  fi  ricercano  le  profon^j 
dita  de  mari.Etniuno  giudica  la  fua  vii 


;;fce  nelle  vigne  fi  pone  peft^^^^^^^^  ^17.  b„  delle  ?ofe  da  lui  confa 

40  ce  della  Betonica &delhe  eboro  toglien  90  ^  qu,fi  innumerabile 

^  done  quattro  drachme  m  vino  cotto  ;^Xmedicina  itomo  .  quello, 

o  in  liulfo  facilmente  fa  vomitare.       •  PP"?'"^,'" "  j..  ^ — 4»,.firfr.  rol  vi/ 


Lohiflìpotrirocolmele:mapiuv>il. 

minte  re prim><"'P'?"»  "  Ì^'^^T"  " 
TJuont  Item  vnden.io d.  Molemo/ 
«o  E  Pfi  i  h»nno  latte,  «quale  condet, 
in  gomma  fi  pigila  ^ ol  mele  .Ha  m. 
fura  fopraditta,^  e  ptecipuo  a  putrire  ...„  ._.  . 


1  opera ucua  lutw.v.....  . — » 

Vna  drachm»  di  5cordotc  frefca  col  vi/ 
no  riftaiina  ilventre  bccndola  trita  o  col 
ta.lrem'  la  Polemonia  &  dafil  m  vino  • 
pòdi  La  radice  del  Vdbafco  che  fia  gra 
Se  quàrofono  due  dita  beuta  in  acqua. 
Item  il  feme  della  Nimphra  I  eracir* 
beuto  in  vino.Vna  drachma  della  fupc 


  VTCIJTM 

I  iceto.!!  ffmf  delta  P/antagine  pefto  col 
irfno:o  eiTa  cotta  in  actto  :  ouefamente 
ilìca  dd  fuo  fugo  prcfa .  Ittni  con  lenii 
coctc:o  con  la  farìna  di  quelle  f^arfa  in 
fu  la  potione  con  Papaueri  arrofbri  i  pt 
itìio  il  fugo  della  Betonica  infufoio  beu 
lo  in  vino  fcaldjto  col  ferro.  La  medefì-' 
ma  fi  da  a  Celiaci  in  vino  brufco.  Ma  a 
rollo!0  fi  pone  anchora  l'herba  Ibere  co 
me  e  detto .  Al  Tenafmo  quafi  pondi  fi 
bee  in  vino  la  radice  della  Nimphe*  He^ 
racIea.U  Pfillfo  cotto  in  acqua  có  lefue 
radiri.U  fupo  delfcmprcuiuo  riftagna  il 
ventreiT  epòdi:*  vcadeletignuoìeton 
de  la  radice  del  iimphite  riftagna  e  pon 
di.ltem  quella  de!  Daucjo.  Jl  femprcui> 
uo  peftandolc  foglie  col  vino  lefiftet 
Termini.  La  poluere  della  Alcmea  fece* 
a  Tormini  beuta  col  vino.  Lo  Agragalo 
?o  ha  foglie  con  molte  fe/Ture  ntorte  circa 
alla  radice  tre  o  quarfro  gabi  pieni  di  fo>' 
glierii  fiore  ha  di  Hiaanto;&  le  radicevel 
lofe  inuiluppate  rofll  cdure.  Ntfcein 
luoghi  petrofi  volo  al  foleima  che  fieno 
ttcuofi.come  e  il  monte  pheneo  in  Arcn^ 
dia. La  fuavirtu  e  condenfaiee  corpi.La 
radice  beuta  in  vino  ril?ngna  iJ  ven  rè.Il 
perche  interuiene  che  prouoca  l'or  ina» 
perche  ripercuote  i;  licore  come  adiuicnè 
fo  m  molte  a  tre  coftrcheiirtringono  il  ven 
tr€.  Pt  aa  in  vinovermiglio  fai)a  *  pondi, 
pifficflmente  ii  pefla.  La  mede finia  e  vii 
le  a  fomcrarela  marcia  nelle  giengie.CoI 
conia  nella  fine  dell'auttonno  :  quando 
ha  perduto  le  foglie .  5eccafi  all'ambra. 
L  uno  &  I  altro  ladano  rilìagna  il  vctrej 
Q  uefto  nafce  tra  le  biadepcftafi:&  ftac^ 
ciafi:&  bedì  in  acqua  melata  :  o  iti  vino 
nobile.  Ladon  e  chiamata  vna  herba  del 
40  laqualein  Opn  fanno  il  Ladano:chen> 
mane  appiccato  alle  barbe  delle  capre: 
ma  pui  nobile  in  Arabia.Fafn  già  in  ^o-^ 
na:ac  m  Afnca  :  &  echiamato  Taxicon 
Tirano  nerui  nell'arco  inuiluppati,n  la^ 
oa:&  appiccauifi  vna  rugiadola  lanug/y 
ne. Più rofe di queflo  habbiamo  deno 
ne  gli  vnguenti .  Q  ucfio  egrauimmo  a 
pero:*  duriamo  a  toccarlo  :  pcrcrerac/ 

ro  puro.L  odoiifcro  morbido  vtide;&  rag/ 


glofo.La  natura  rua  e  mollificai 
fciugarercuocere:*  indurre  il  fonnó  * 

g.nfiMr  ^^^^^^  -nten! 

colfaiefanaia  flrforfd  Sa^  e?^L"'S 

ehia  prefo  con  florace  F  fffirlj^Jr  • 
muoucre  t  rutti        '  T  **^«*^^^nio  4 

cani  detto.f  fimile  ad  vna  n 

SS 

braruno;& raJrm  ft^,*^^  aji  om 

novemifgiiob  ufcofdli  '^^^^ 

ga.ll  roflb  ep  untile  al  f'I'^^  ^.f^^ 
macho .  Bechdone fre  ih.r^'  ^^^^^"^ 

beuto:oinfuib:LaVtSn^^^  '^'"'^^ 
quaro  a  chi  "on  ha  febbre  ^^^^^^^^ 
comctrendoni.  r.v^..^  vinobian-* 


co  mettendone  cinoù^r,,. 
ihi di  vino. inauTr^"''^ 
condito  &  corro  filile 
tamoeeto  mi  JJ'r.^  ^ormini.  ]I  Po^ 


r-mogeto  col  vino  fina  ^3*^'  ,^ 
n.£  fimile  alla  bietolTm^r  ' 
glie;&  più  pilofe  A  vn  n  fo^ 

qua.Q^ueffo  J^^^tfcal^r^^^^^ 
80  foglie  fonovtilia  ^'^^J^f/''^^-^^ 

con  mele:&  acero  coi^ró.^/^^''"'''  •  ^ 

nafcenrie.Ma  Cafior^'^' j  ^'^^^ 
altrimenti  con  fo<Mrc?ì^f?  ^^f^iuc 

uallo:^  con  gaXlongt  ^Z^ÌT 
Cct  m  luoghi  humidi.  cin  ifr^d^L  r^* 
ua  le  ftrumc  &  le  durc7^  1 1  Por 
to e aduerfario a Coal%%  n^^'T''^'' 
PH-ca  a  quegli  »  epo^^at;^'^^^^^ 
ventre  anchSra  la  aXi.?  V^'^"^»*» 
50  mi  cffctri  fa  La  ftfnVr  1^  ^ 
quafi  capi  d  rofa  L/rt?  ^'•^IS»'"»''' 

I-  radiJ^^odSfa' 
in  cibo  fana  e  pondi  iVrrlP*^^ 

tópodion:iiquTeclW^ 
Doripetroii  -  &  7«w.  Liceoton: 

rhefSg^areilTnr^^ 
lora  P/gI:«d\ne  duodenari  in'^.T 
iara  .  Nafcc  in  piano  do uc^luroT 
fortiIe.D/cono  che  chi  bct  il  Am 
100  rognifunofi  .il  Lag;5;7^"aV^^^^ 

G  G 


T^IXX  t 
t  bfendolo  coti  I'«cqua;&  col  n'no  fcnon 

ha  fcbbrc.Ponfi  allatiguinaia  enfiata.  Na 
fce  tra  le  biade.  Moiri  fopra  ogni  alrra  co 
fa  lodano  il  cinauefog  io  lu-  pondi  sfida 
ti  cocendo  le  radici  nel  lat.e:&  bcendolc: 
&  la  Arìilolochia  a  pefo  d*unoWttorìato 
in  tre  ciarhi  di  vino  Q  uellc  cofe  che  deU 
le  fopraderte  fi  debbono  pigliare  calderfi 
fcaldano  con  ferro  r3uente:&  per  l*oppo 

lo  fìro  il  fugo  della  Cenraurea  miiioK  pur^ 
ga  il  ventre:&  cauanela  collora  pigliane' 
done  vna  drachm  i  in  vna  hemina  à*àc^ 
qua  cóvn  poco  di  falr.facetorcc  la  mag 
giore  fi  Icuono  c  1  onnini.  Quattro  dra-* 
chmedi  Betonica  in  noue  ciarhi  cii  Hi^ 
dronie'itefolueil  vc.ìtrc.  Item  L*euphor 
bio:5£  l'Agarico  drachnie  due  con  poco 
fale  beuto  in  acqua  o  in  mulfo  tre  oboli* 
Item  il  Ciclamino  beuro  con  l'acqua.lté 

So  il  Balano  del  chameddb  vn  manipolo 
d'hiflbpo  cotto  per  terjoric  col  falc  pur/ 
ga  la  fiegma  impiaflraiido!o:o  peflo  co 
Oximellite:&  falciò  caccia  e  vermini.  La 
radice  del  Peucedano  purga  la  coliorair 
il  flegma. La  Anacalle  con  l'acqua  mela 
ta  purga  il  venrre.Item  lo  Epithimon  i[y 
che  e  fiore  di  Thimo  fimile  alla  5aturea. 
LadiiFerentia  e  che  quefloe  di  colore 
d'herba:&  qaello  dell'altro  l'himo  e  bià 

|o  co.Atcuni  lo  chiamano  Hipopheon  :  Se 
ftUoflomacho  e  meno  vtile.  Muoueil 
vomito.  Mitiga  e  Tomitni:&  le  inflam^ 
mationi.Pig'iafi  alle  partì  vitali  del  petto 
in  impiafho  dolce  con  mele  :  &  alcuna 
volta  con  Irìde.Q  uatiro  drachme  iniìno 
in  fei  c6  poco  mele:&  rale:&  aceto  muo 
ne  il  ventre.  Alcuni  dicono  che  lo  Epithi 
mo  Tanja  radice  ha  fimilitudine  di  fottio 
le  amanto  :  Se  e  rolTo.  5eccafi  all'ombra: 
&  becfi  in  acqua  a  mifura  di  me53o  ace*^ 
tabulo  :  &  purga  la  ilegma  :  Se  la  collo^ 
ra .  La  Nimphea  in  vino  brufco  muo/ 
uele,:;giemienre  il  ventre .  Item  il  pigmo 
corno  :  ilqaaleha  foglie  più  groHè  7  più 
agre  chela  Ruchetra&la  radice  tonda 
di  colore  giallo  :  il  gambo  ha  odore  dì 
terratSt  e  quadrato  :  Se  ha  fiori  di  Bafili/ 
co .  Nafce  in  luoghi  falToffì  .  La  Tua  ra/ 
dice  a  pefo  di.  xii. denari  inacqua  mela/ 
ta  purga .  Vna  drachma  del  fuo^  fané 


IBRO 

beuta  m  vino  fa  fogni  fumuftuof? .  Il 
Capno  Tana  le  ftrume.il  Polipodio  pur^ 
ga  la  collora.  1  latini  lo  chiamano  filicu«« 
la  :  perche  e  fimile  alla  ftiice  :  ciò  e  fc'xeJ 
La  radice  e  piIofa:&  dentro  verdergran^ 
de  quanto  il  minore  dito.  Ha  le  fue  gam 
be  vote  dentro  :  come  quelle  del  Polipo 
•Iquanro  dolce  :  &  nafce  tra  fafli  o  fotto 
gli  alberi  vecchi.  Bagnafi  con  l'acqua 

^o  quando  vogliono  trarne  il  fugo .  Efl« 
tnta  fi  mette  col  cauolo  o  bietolaio  mal^ 
ua  :  o  col  falfume  :  Sc  cotta  in  pulrìgU 
muoue  leggiermente  il  ventre  etiam  ncU 
la  febb  c.Purga  la  colIora:&  la  flegma: 
ofifende  lo  ftomacho.  La  poluerc  fu« 
meda  nelle  nari  confuma  il  polipo  :  fio/* 
rifve:&  non  fa  feme .  Lo  ^camonio  an> 
chora  dijfolue  eccetto  che  fe  in  due  obo^ 
li  di  quello  fi  mettono  due  drachme  d'A 

70  loe .  Q  uefto  e  fugo  d'herba  ramofa  da. 
la  radice  con  grafie  foglie  con  radice  grof 
fa  humida  :  Sc  naufeofa .  Nafce  in  graf^ 
fo:&:  bianco  terreno.  La  radice  fi  caua  cir 
ca  il  nafciiiienro  della  canicolaraccrorhe 
il  fugo  fcenda  quiui  :  ilqua'e  fecco  dal 
fole  fi  diuidc  in  pafiegii.  Seccafi  anchora 
la  correcciaie  lodaro  quello  di  Colophon 
nia  &  Mifia  7  di  Prìene.Ma  quanto  alla 
forma  qu&lo-.che  e  più  fplendido  :  &  fi* 

80  mile  alla  colla  taurina: &  fiingofo:&  to/* 
ilo  n  iiqi4^accia:&  fia  di  vehemenri  odo 
re  Se  toccandolo  colla  lingua  facci  latte: 
Se  quando  fi  llcmpera  diuenti  bii^nco^ 
Quello  interuiene  anchora  al  contrafat^ 
to  :  ilquale  in  Giudea  fi  fa  della  poluere 
dell'herba  :  Se  di  fugo  di  l'iiimallo  man> 
no  :  ilquale  prefo  llrangola .  Ma  cono/ 
fcefi  al  gufio:perche  il  1  itimallo  rifcalda 
la  lingua:come  la  cipolla. fafiì  dicoitio^ 

5^  ne  della  radice  in  aceto  tanto  che  fi  raflb 
di:come  mele. Et  impiafirafcne  la  lebbra: 
te  il  capo  s'ugne:quando  duole  :  con 
glio .  il  Titimallo  da  nofiii  e  chiamato 
lattaria  Se  da  altri  latruga  caprina  :  &  di^ 
conoche  fcriuendo  col  latte  fuo  in  fui 
corpo  :  Se  dipoi  quando  e  fecco  ponen^» 
doui  fu  cenere  fi  veggono  le  lettere  &  per 
queRo  alcuni  hanno  più  rodo  voluto 
(criuere  all'adultere  con  che  per  lettere.  E 

loo  di  più  ragioniùl  primo  e  chiamare  Kara/ 

c!hìa;ac 


f   Hifatf  ftfiHéfi  che  fia  marchio.  Fa  cinque 
o  Tei  rami  grofC  vn  dito  roCR-.Si  rugofi:& 
longhi  vn  gomito. Ha  foglie  di  penelet: 
nella  fommita  chioma  di  giunco. No^ 
^  Ice  in  luoghi  afpcri:&  maritim'-  Cogliefi 
xil  fcnie  colla  chioma  ncll'auttonno:-?  f<c 
co  al  fole  lo  pc(lano:&  npongolojl  Cu^ 
go  fi  rìcoglie  quado  comincia  la  lana  de 
pomi  Rompono  e  rami:&  lafciano  cade 
Wo  feilfuj^oinfirinadi  Robiglieio  di  fico: 
«cciocfic  con  quelle  fi  ficchi:&  balìa  da 
ogni  ramo  riceuere  fei  gocriole .  Dicono 
anchora  die  tante  volte  fi  purgano  e  iv 
iruopichi  col  fico  quante  gocciole  di  lat> 
jle  ha  riceuuto.E  da  guardarfi  che  il  fugo 
quando  fi  licoglie  non  rocchi  gli  occhi; 
JFafn  anchora  fugo  pcfìido  !e  fogiie:ma 
cdi  minor  vittu.  Faflì  di  cottione  de  ram- 
ini. Vfano  jI  feme  cotto  col  mele  p  muo 


YicisìUOìisTo: 


Co 


tmIo\  Q  uen©  fa  me n  vomito  che  quel> 
lodifopra.Glìaliri  quel  medefimo.y^I 
rum  hanno  dato  le  foglie  fue  in  quefta 
forma  :  ma  la  noce  con  vino  melato  •  o 
cotto  :  o  con  refcma .  Tira  fuori  pel  vin 
tre  flcgma  &  collera .  Jana  le  nafcentie 
della  bocca  .  Mangiafi  la  foglia  con  me 
le  alle  nome  della  bocca .  La  tersa  fpetie 
echiamato  parali©  :  ouero  litimale:ha 
foglie  tonde .  Il  gambo  alto  vn  palmo; 
flc  e  rami  rofli:&  il  feme  e  bianco  ;  ilqua/ 
le  fi  coglie  quando  comincia  Tuua:»  fec 
co  fi  pefta  2(  vno  Acctabuio  di  quello 
baila  a  purgare .  11  quarto  liumallo  c 
chiamato  Helifcopjo  .  Ha  foglie  di  Por" 
cellana  :  &  quattro  o  dnqueramicininV 
ti  m  fu  le  radice  roOè  :  &  alti  vn  mt^so 
piede  :  &  pieni  di  fugo. II  quinto  chiama 
no  Ciparifia  per  la  fimilitudine  delle  fo/ 


ucreil  ventrc.l  feme  fi  rinchiude  colla  7©  glie  con  due  otre  gambi     nafce  ne  oTm 


•cera  ne  fori  de  denti. Bagnanfi  anchora  e 
denti  con  vino:o  oglio  cotto  nella  radi^ 
ce  fua:vngono  anchora  le  lichene  col  fu 
go  .  £t  bconlo  per  purgare  e  vomitìcol 
yenrre  njoiro.Alirimcti  e  inutile  allo  fio-' 
macho.Tira  fuori  la  flemma  beuto  col  fa 
ie.Item  la  collora  col  nitro  africano:^  fe 
yuoi  purgaiti  perdifotro  piglialo  inpo" 
fcA  .  Quella  e  beuanda  d'acqua  &  &a/ 


niffia  lamcdefima  virtù  che  lo  Héli> 
fcopio o  la  carace .  Quello  nafce inior-» 
no  alle  atta  con  feme  bianco  :  t  gratiC» 
fimo  a  colombi  :  ilquale  fi  coglie:  quan 
do  comincia  J'uua .  £  cofi  tfetto  •  per^ 
chevolgc  Tempre  e  capi  fuoi  inueifo  il  fo 
Ie.Vn  me330  acetabulo  di  quefio  con 
Ox|meIire  purga  U  collora  per  difotro. 
Neil  altre  cofe  fa  jl  mcdcfimo  tffltio  che 


cetorfc  per  difopra  in  vino  cotto  o  in  ac  80  la  Caracia.ll  feito  chiamano  pSill^ 
óua  melata  .  Vna  mediocre corionrf  Hi        *,  .i»«-/-«««r,k;»- .    .i.  .    '"f  «"fniiio 
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qua  melata .  Vna  mediocre  porione  e  di 
tre  oboli .  £  meglio  pigliare  e  fichi  do^ 
po  il  cibo .  Leggiermente  ria]  de  la  gola: 
perche  e  di  fi  ardente  natura  :  che  ponen 
dolo  in  fu  le  carni  favefTìche  comefe 
fuflTe  fuoco  &  ha  viitu  cauftica  ;  L'altra 
ft>etiedi  Titomallo  e  detta  Mirfinite  8c 
da  alni  Canore .  Ha  foglie  di  mirtho  a^ 
cuce:&  pugnen!i:ma  più  morbide.  Que 
Ito  anchora  nafce  in  luoghi  afperi.  CoU 
gonfi  le  fue  chiome  :  quando  l'orso  fa 
il  granello  flato  all'ombra  nouedi 
•1  fole  l:  feccano .  Il  fi-utto  non  matura 
mfiemema  vna  parte  nell'anno  fequen 
te  :«c  chiamafi  noce  :&  di  qui  e  Greci 
glipolTcro  il  nome  :  perche  cara  figixifK' 
fica  noce .  Mietefi  quando  lebiacTefo^ 
no  mature .  Laucfi  :  Sc  poi  fi  fccca  :  & 
daflìcon  le  due  parri  diPapauero  nc< 


I  r  Z  a  ''^  V*  ^niigdalite  dal 
la  fimiiitudine.  Ne  altro  Titmullo  ha 
più  larghe  fogl^ie  che  quello .  Vccide  e 
pefci  ;  Ai  uoue  il  ventre  cofi  /e  foglie  co" 

2If  J.'  't'^  *  i'  dandone^  quat> 
trodrachmemvino  melato  o  inacqua 
melata .  Ma  fpttialmenre  caua  l'acqua: 
1  fettimo  e  nominato  Dendroide  :  da 
alm  Cedron:  da  altri  Lcprophilon.Na 
90  ree  m pietre:*  ha  più  cAioma  che 
Jlm  ifc  e  gambi  molto  loffi:  &  copiofifc- 
fimo  di  feme  :  &  del  medefimo  cfFeito 
die  la  Catana .  La  Opofdlla  :  ouero 
Raphano  agriofpargc  duco  tre  giun^ 
^™,r?\5"^»^<>^fOn  foglie  di  Rita  Sc 
radia  di  cipolle  :  ma  maggiore .  llpcrche 
alcuni  lo  chiamano  Raphano  faluati^ 
co.Detro  e  bincorma  la  corteccia  e  nera. 
Nafce  jn  luo.chi  montuofi:?  afpai:c  al^ 


fo  ,0.  inform.  che  il  tutto  C.vno  .«w^ioo  cun.voii.hoi>oc:c,7;fi;;;*;';i^jj,^. 
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I  &  pefta  n  tuffi  in  vafo  df  imi  :  &  gèttafì 
quello  die  va  a  galla .  U  rcfto  del  fugo 
purga  per  ogni  parte  togliendone  vno 
obolo  7  me^50  in  acqua  melata. CoG  an 
di  ora  Tene  da  vno  acetabulo  a  Ritruopi'* 
chi.Spargefì  anchora  nella  potióe  la  poi 
uerc  della  radice  fua  fecca:&  dicono  che 
la  pjrtc  di  Copra  di  quella  purga  la  colle 
ra  per  vomito:! a  inferiore  per  difotto.Fa 
lo  ogni  effetto  che  la  betonica  :  Se  il  panace 
eccetro  che  non  aiura  la  erudita  .  Il  fugo 
del  peucedano  genera  vcmofita  &rurd. 
La  radice  dello  Acoro  &  il  dauco  fe  fi  pi 
glia  in  forma  di  lattueajl  Ladano  di  O' 
prf  beuro  fana c  vitii  de  gli'nreftim  ltem 
poiucredi  Gcnriana  pig'iandonequàto 
vna  faua  in  acqua  tiepida. La  Piantagi^ 
iifprefa  da  mamnadue  lingue  &  viia 
di  Papaueri  in  quattro  ciathi  di  vino  nó 
9o  vecchio  lì  da  a  chi  va  dormire  arrogendo 
ui  ni  ro  o  polenta  infìeme  fe  fi  da  dopo 
il  dbo.Alcolo  fe*nfonde  vna  heniina  del 
tuo  fugo  etiam  quando  vi  fuflc  febbre.' 
Tre  oboli  d'Aganco  in  vno  ciatho  di  vi-* 
no  vecchfofana  la  milsa.La  radice d'o' 
eiu  gcneratione  di  Panace  beuta  in  mul 
ibtma  maflìme  la  Teucria  fecca:8c  cotta 
ouanto  ne  piglia  la  mano  in  tre  hemine 


a'aceto.Ponli  alle  ferite  con  aceto  :  o  nó 
|o  porcdo  fopportarla  col  fico  o  acqiia.Lt 
Polemonia  fi  bee  in  vino.  VTna  drachma 
di  betonica  in  tre  ciathi  d'oximcle.La  Ari 
ftolochia  e  con^  alle  fopi  :  Dicono  che 
pigliandola  Argemonia  in  cibo  fe:te di 
confuma  !a  milja .  Due  oboli  d'Agarico 
fn  aceto  mdato.  La  radice  ddfa  Nini*' 
phea  Hrraclea  beuta  in  vino  fimilmaite 
la  confurna  .  Dicono  che  chi  piglia  due 
volte  il  di  vna  drachma  di  CilTanrhemo 
40  in  due  dathi  di  vino  biico  inùno  in  qua 
ranta  di  getta  a  poco  a  poco  la  niil5a  per 
orìna  Gioua  Thifopo  cotto  in  vino.Item 
U  radice  della  lonchiride  prima  che  facda 
il  femc.  La  radice  anrhoradel  Pcuceda/ 
no  alla  milja  Se  alle  reni.  La  niilsa  been/ 
do  lo  Acoro  fi  confuma .  Le  radici  fono 
ytilirtlme  alle  prccordie;S:  a  fianclii.  U  fe 
me  del  Climcno  bcendone  trenta  di  ogni 
giorno  vn  denaio  invino  bianco.  La  poi 
f  o  uere  della  Betocùca  £oa  mele  7  aceto  fcil 
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litico beendola.tt  ridice  delfa  lonchfff^ 
de  in  acqua:&  il  Teuafo  fe'mpiaftra.Ilé 
lo  Scordio  con  la  cera.  L'agarico  con  fa^ 
rina  di  fieno  Greco  a  mali  ddla  veflìcatt 
ne  graui  dolori  della  pietra.  La  Polemo^ 
nia  beuta  in  vino .  Irem  lo  Agarico  .  La 
Piantagine  beendo  le  radici  o  le  foglie  fn 
vino  cotto.  £t  la  Betonica  come  ciicenv 
mo  nel  fegato.  Item  alla  borfa  beendoU: 
^o  «ponendouda.Efimilmente  efficacifR^ 
ma  alla  ftranguria.  Alcuni  confortano  a 
bere  per  cgual  parte  Betonica  Verbenaca 
te  Millefolio  in  acqua  contro  alla  pietra 
per  fingulare  rimedio;E  certo  che  il  ditta 
mo  leua  le  ftrangurie .  E  cofa  vtiliffimt 
dare  a  bere  o  pon-e  perimpiaflro  il  Cinz 
quefoglio  cotto  in  vino  infino  alla  tersa 
partea  quegliiequali  fono  Itterici.Lara^ 
dice  fupeiiore  del  Aiphio  prouoca  Torf" 
70  na  a  piccioli  fanriuUi.  La  EnterocdicefI 
da  in  acqua:?  impiadrafi  avirii  della  vcf 
fica.ll  fugo  dd  Peucfdano  fana  la  bor/ 
fa  de  bambini  :  &  il  Pfillion  fe^mp/aHra 
albellifo  quando  efce  troppo  in  fuori»' 
Le  Anaga'lideprouocarìo  l'orina  :  k  I« 
decotrione  ddla  radice  dello  Acorotouey 
ro  fifa  raciice  pefla:&  beuta:?  fana  tutti 
e  virii  della  veflica.ltc  la  pietra.Ubeiba: 
&  H  radice  dd  Cotdidone  ltem  la  infla*/ 
go  matione  del  membro  genita !e:&  paripe 
fodel  gambo  dd  fcme&ddla  niirrha. 
L'ebbio  tenero  trito  con  lefoglie:&  beu> 
to  in  vino  manda  fuori  la  pietra .  Et  po^ 
fto  infu  e  tefìicoli  gli  fana.  Lo  Erigerone - 
con  polucre  d*incenfo:af  vino  dolce  fa> 
na  le  inflammaiioni  de  tefìiro!i.La  radi> 
cedd  5imphito  fanale  £nterocde&la 
Hiporifte  bianca  le  nome  de  genitali.  La 
radice  ddla  Nimphea  Heradea  col  vino 
96  minga  e  dolori  della  veflìca .  Hippocrate 
da  la  medefima  vir^u  al  Crethino.  Q  ue^ 
fta  e  vna  de  T herbe  faluariche  :  lequali  fi 
mangìano.Ef  quella  apprelTo  a  Callima 
cho  poeta  pone  in  tauo^a  quella  ruflica/ 
na  hecalc.E  limile  alla  Helata  ortcnfe.Il 
gambo  e  alto  vn  palmo. Il  feme  e  fiissan 
te  :  &  odori  fero:  rome  di  ;ibanote:&  ton 
do.Quando  c  fecco  fi  rompe  :  8t  quello 
che  e  dentro  al  gufcio  e  biaco  il  quale  al 
100  cuni chiamano  Cachrin.Ha  fo:;Iie  gra/Hf 

it  biancheggianti 
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0  *  bfinch^Mtf  :  rome  d'ulfue  :  &  pfu 
gra^e:&  di  Ulfo  gufto.Ha  tre  o  qutctro 
ffadfci  groflè  quanto  vno  dito  ;  Nafcf  in 
luoghi  marìrimi  CàSi>ft:Sc  mangfifi  cotto 
Se  crado:p<Tche  l'hcrba  Tua  ha  faporf  O/ 
dorìffl-o  :  &  giocondo.  Coofmian  ndl« 
murìa  dcll'oglio:c  ottimo  a  gli  (hangu/ 
gitofii  togliendo  o  la  fogliato  il  gambo; 
o  la  radice  col  vino. Fa  anchora  il  colore 

P#  ckl  corpo  più  graQofo .  M  a  fe  troppo  fé 
ne  piglia  fa  enfiare.Con  la  Tua  decotti^V' 
•leioiue  il  ventre.  Tira  l'orìna:&  le  doglie 
dalle  reni.  La  polucre  della  Alcniea  fecca 
beuta  in  vino  leua  gii  ilranguglioniima 
con  più  efficacia  arrogendoui  il  Dauco. 
E  anchora  vtile  alla  milsa  :  &  beefi  cony 
irò  alle  rerpi.^pargeri  anchora  in  fu  l'or/ 
5o:quando  le  beftie  hanno  pipita  o  flnù 
guglioni.Lo  AnthiIlio:e  fimlie  alla  len/ 

9m  tr:&  beuioin  vino  Tana  lave(Cca:&  rìfla 
gna  il  fangue.  E  anchora  m'alrra  herba 
Anrhile  fimile  al  Chamepirìo:&  ha  fiore 
roflb:&  graue  odore  :  t  ha  radici  di'tibo: 
o  più  toilo  di  cipolla  iìmile  alla  porcella 
na:&  di  più  nera  radice.  Nafce  in  liti  reno 
lì:&  e  amara.Con  la  radice  dellMfpara/ 
go  in  vino  gioua  molto  alla  vcffìca .  11 
tnedefimo  fa  lo  Hipencon  alrriméii  Cht 
mcpirj:&  Conco:ilqua!efa  cedo  di  cauo 

|o  lo  follile  alto  vn  gomito  rofligno  con  fo 
elia  di  Ruta  &  d'odore  acre  :  &  ha  feme 
ai  carube  neio:?  matura  quando  l'orjo. 
La  natura  de!  fenie  fuo  e  di  condenfare. 
ferma  il  ventre ,  Prouoca  l'orina .  Beefi 
col  vino  al  male  della  pietra*  £  vn'altro 
Hipe:icon:ilqualc  alrrichiamano  Caron. 
Hafog'jedi  Tamangia  :  nafce  fotfo 
^eliarma  con  più  graflé  foglie: &  meno 
roflègeianti  odorìfero  più  alto  vn  palmo 

if»  (pinolo. Il  feme  fuo  rìfca!da:&  per  que^ 
Ito  fa  enfiationi  a  gli  Enterocelici.-ma  nò 
t  inutile  allo  ftomacho  :  &  malTIme  alla 
ftrangurìa  fella  veflìca  non  e  fcorticata;* 
jS.ant  e  pleurend  beuto  col  vino.  11  Calli 
tricho:ilquale  e  fìniile  al  cornino  tnto  fa^ 
Da  la  veflìca  beuta  in  vino  bianco.  Irem 
la  Verbenaca  coccndo  le  foglie  infino 
«Ua  fer3a  parte .  La  radice  fua  in  vino 
melato  caldo  manda  fuori  la  pietra  Item 
la  Perprtira:laqu ale  nafce  aa  Ai«33oA 
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in  IlIWa  cotta  fh  trcftemfne  d'acqua  fu/ 
fino  che  tomi  a  vna:&  beuta .  fi  Trìfo^ 
glio  prefo  in  vino:&  il  Chrifanthemo  prf 
mo.Lanthemo  fimflmente  manda  fuo/ 
ri  It  pietra .  Ha  cinque  picciole  foglie  in 
fu  le  radici:?  due  gambi  longhi  :  &  fiorf 
di  colore  di  rofa.  Le  radici  trite  per  fe  me/ 
defime:oucramente  il  Lauero  tt udo.  li 
S il ao  n  afce  in  riui  ghiaiofi  :  t  <  he  non  fi 
fecch/no.H  d'un  gomito: &  fimile  all'Ap 
pio  :  cuorefi  come  il  cauolo  acido  con 
grande  vtilita  ddla  vcflTca:laqua!e  fe  fcn 
te  fcabbia  fi  fana  con  la  radice  dei  Pani 
ce.Almrnentf  e  inutile  alla  vcfTica.Man/ 
da  fuori  la  pietra.ll  melo  erratico  cocen/ 
do  vna  libra  della  fua  radice  in  vno  con 
giodi  vino  infino  che  tomi  permeta  :  Se 
di  quello  fi  piglia  tre  di  ogni  divnm  hcmi 
nà.Il  refto  col  vino  nel  Ziorac  ortica  ms 
/•  rina:&  Dauco: &  femcdiPiantaginecoit 
vino.L'herba  Fuluiana  trita  con  vinoi 
laqaale  ha  il  nome  dalo'nuentore  muo* 
ue  l'orina .  Lo  Scordio  minga  il  dolore 
de  reflicoli.l  1  Hiofdamo  fana:e  genitali. 
11  fugo  del  Peucedano  col  mele:ac  il  fe/ 
me  gioua  alla  ftranguria.Tre  oboli  d'A/ 
garico  in  vno  riatho  di  vino  vecchio. 
Vnadrachma  di  Dauco  :  o  del  feme  in 
mo  ciatho.Due  drachme  di  radice  di  Tri 
80  foglio  in  vino.  Gli  5aarici  fi  fanano  col 

•  *  ^ogl^«  "o  Erithridano 
pelte  &  col  bere  la  panace  &  fregami  la 
polemoma  :  8c  con  le  foglie  della  Aiirto/ 
lochia  cetra  con  l'Agarico  fi  fana  il  ncr*» 
uo  :  ilquale  chiamano  Platis  &  il  dolo/ 
re  delle  fpalle  beendone  tre  oboli  in  vno 
riatho  di  vino  vecchio  .  11  cinquefoglio 
fi  bee  :  &  fi  pone  a  gli  Sciatici .  liem  la 
Scamonea  cotta  con  farina  d'orso.  Il  fe/ 
90  meddl'unoA  dell'altro  Hipericofibee 
col  vino .  E  mali  del  fondamento  di  fu/ 
bito  fana  la  Piantagine.  Il  dnqucfoglio 
fana  e  condilomati.il  fondamento  tiuol 
to  la  radice  del  Ciclamino  con  l'acero. 
La  Anagallide  verde  ripigne  indentro  le 
cofe  che  vft  iffìno  del  fondamento.Et  per" 
1  oppofito  larofTa  la  piouoca.  Il  Cordi/' 
don  fana  merauigliofamente  e  condilo/  ' 
mati:&  le  moria*  La  radice  ddl'Acoro 
loo  corra  in  vino  :  te  impiaftratala  fana  gli 
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I  enfiarì  de  te  (broli  ;  ASd'ma  Catone  che 
chi  ha  fecco  Afl[énuo  ponn'co  non  laTcÌA 
fare  le  inrertngini. 

Paleggio  ic  Argemone. 
Capitolo:  ix. 

ALcatii  arrogono  il  Paleggio  flqualf 
fia  dato  coleo  dA  vnocne  fuflèdj'' 
gl'uno  fedrieto  a  felo  lega.  La  Jnguina«' 
ria  herbada  altri  chiamata  Argemone  nó 
lo  lafcia  venire  :  &  Te  fono  venuti  mitiga  e 
dolori  deiranguinaia.  Q  uelU  per  tutto 
naTce  tra  gli  fpiniif  acdodie  gioui  all*an 
guinaia  bafta  hauerla  in  mano.ll  pana^ 
ce  col  mele  :  k.  la  Piantagine  col  falc  fa> 
ni  e  pani.Onqucfoglio  radice  di  Pcrfo' 
lata:«:orne  nelle  (Irume.Jtem  il  Oamafo." 
nio.  [I  Verbafco  con  Tua  radice  pedo  :  8c 
Cparfo  li  fu  il  vino  :  èc  inuiluppato  nelle 
fo^lie:ac  cofì  fcaldaro  fotto  la  cenere  ac^» 
)o  Cloche  u  ponga  caldo.Dicono  quegli  che 
hantto  prouato  che  e  gra  rimedio  (e  vna 
Tergine  ve  lo  pone  nuda  %  digiuna  all'a 
malato  digiuno  :  &  con  la  mano  fupint 
toccado  dica.Dice  Apollo  che  la  pe(te:U 
quale  vna  nuda  vergine  redingue  :  non 
può  crefcere:?  coli  n'rido  la  mano  indrie 
to  dica  tre  volre:&  trevolte  fpuiino  l'uno 
&  l'altro.  Medicalo  anchora  la  radice  del 
la  Mandragora  con  l'acqua.  Ircm  la  de 
|o  cottionedella  radice  della  Scamonea  có  go 
mele .  Il  Siderite  con  grailb  vecchio  o  la 
Chrifippea  con  fichi  gratG:laquale  prefe 
il  nome  dallo  inuentore. 
Nimphca  i  abfb'nentia  «  appetito  di  Ve 
nere.ltem  del  j;atirio:£rìtIirococco:Crate 
ge&  Siderite.        Capitolo.  x. 

LEua  in  tutto  Venere  come  dicemmo 
di  Copra  la  Nimphea  Heraclea:?  bea 
ta  vna  volta  la  leua  infìno  in.lx.di.Item 
40  leut  e  fogni  di  Venere  a  chi  la  bee  a  di^  ^ 
eìuno:o  piglia  in  cibo .  Et  impiafb-ando 
la  radice  a  genitali  non  folamente  raffre^ 
tia  Venere  :  ma  anchora  il  flaifo  àc\  fe/ 
me:&  per  quedo  lì  dice  che  nutrifce  il  cor 
po  St  la  voce.  Eccita  Venere'la  radice  fa/ 
pcriore  del  Xifìo  .beuta  in  vino .  Item  di 
quella  herba  laquale  chiamano  Creni'' 
nooiAgrion  :  &  lo  Ormino  Agno  pedo 
con  la  polenta  .Ma  mirabil  cofa  e  rherx* 
f  o  ba  Orcnis  altnincti  Sarapias  ijlaquale  ha  Ui 
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foglie  di  porro:  &  gambo  df  paf  mi:f  119  ^ 

re  rofR>:&  ha  doppia  radice  hmile  a  tedi< 
coli  in  forma  che  la  maggiore  :  oucro  A 
più  fotti'.e  beuta  con  l'acqua  deda  vene 
re.  La  minore  :  onero  la  più  deflìbile  con 
latte  caprino  la  fpcgne .  Alcuni  djcona 
che  ha  foglia  di  5cilla:ma  più  pulirà  :  8c 
minore  &  ^ambo  fpinofo:&  le  Tue  radid 
fanano  gli  vlceri  della  bocca:?  la  flegm* 
del  petto  :  &  beute  in  vino  ridagnano  ii 
ventre. Il  datinone  haforsa  concitatricew 
E  di  due  ragioni  vno  ha  le  foglie  più  lon 
ghe  che  l'uliua  il  gambo  di  quarro  dita 
il  fiore  ronb:&  due  radici  jn  forma  di  te> 
dicoii  d'iìuomo  7  l'uno  anno  gófia:l*al^ 
tro  fcema.  L'altra  e  detta  Orchis:&  credo 
no  che  fia  femina.E  difforente  pe  nodirae 
perche  fa  cedo  più  ramofo:  k.  la  radice  e 
vrile  al  male  d'occhio  .  Mafce  quafi^ap^ 
predo  al  mare.Q  ueda  fana  gli  enfiati:^  "ì 
vini  di  quelle  parti  impiadrandouela  có 
polenta  :  o  trita  di  per  fe.  La  radice  della 
Superiore  in  latte  di  pecora  colonica  dfdc 
de  e  ntrui  «  la  medciìma  in  acqua  gli  rac 
coglie.E  Greci  dicono  che  il  datino  ha  fo 
giiedi  Giglo  rodb:&  minon:&  fono'non 
più  che  tre:&  efcono  di  trrra:&  ha  il  gam 
00  pulito  &  nudo  :  &  alto  vn  gomito:  Ac 
ha  doppia  radice  :  &  la  infcrore  parte; 
maggiore  genera  mafchi.  La  fuperior€:ae 
minore  femine.E  vn'altro  5afìrìon:ilqua 
le  chiamano  Erithrococcon  di  feme  di 
Vetrice:*  magj^iorc  pulito: &  di  dura  ra 
dice. La  corteccia  erolTa  :  &  dentro  biaiv 
ca  :  &  il  fapore  alquanto  dolce .  Dicono 
elicli  truoua  in  luoghi^nontuofi.  La  ra/ 
ce  etìam  tenendola  m  mano  concita  Ve/ 
ncre.Ma  più  fc  fi  bee  in  vino  brufio.Daf 
(i  a  bere  a  montoni:&  a  bechi  :  quando 
non  fono  caldi  a  Venere.Et  e  5armari  lo 
danno  a  cauagli:equali  peraHìdua  fati> 
ca  fono  pigri  nel  coitorilquale  virio  chia 
mano  Profedamo  l'acqua  melata  :  o  la 
lattuga  ptefa  fpegne  la  fua  virtù.  In  tur/ 
toeCrcd  quando  vogliono  lignificare 
queda  cócitatione  dicono  Satirion.Cofì 
Crategin  lo  chiamano:&  1  eliconon  del/ 
lequali  il  feme  e  fimile  a  tedicoli-ll^Tito/ 
malo  e  cui  rami  hanno  midolla  indtano 
t  a  V^enerc  «  Cofc  modniofe  fono  quellq 

cbcinromo 


iSelhromò  t'qdef^o  fcrfuc  Thcophrano 
fcurore  nell'altre  cofe  gr«ue:che  lalibidi^ 
dine  dura  infino  in  fetranta  coìti  roccatv 
do  vna  herba  deliaquale  non  pone  ne 
nomctne  forma.  Legando  al  luogo  la  51 
dente  diminuifce  le  varici  :  &  fa  che  non 
dogliono .  Le  gotte  foleuano  eflcrepiu 
rade  noti  folamente  nell'età  de  padri  :  8c 
auoli  noftri  :  ma  tnchora  nella  noftra. 
Q  uefto  morbo  e  forefb'ero  :  Imperoche  Co 
fé  anticamente  fuITe  flato  in  Italia  har^ 
rebbe  nome  latino .  Ne  e  da  aedere  ché 
Ha  incurabile:perchc  in  molti  Te  veduto 
guarire  per  fé  niedefimo:&  in  molti  fi  cu 
ra.Medicanlo  la  radice  del  Panare  con 
vue  pafle..S"uc;o  dij  Hlordamo  con  fari^ 
naro  Teme  di  ^cordion  con  aceto  :  8c  la 
Hiberis  come  e  detto.  La  Verbenaca  pe^ 
fia  con  fugna  .  Radice  di  Ciclamino  :  la 


aaa  mefcolido  in  Vna  hemina  due  cuc^ 
cniai  di  fcme  di  Rcfma  colofonia:*  vno 
d'inccfo.Sono  ancho  lodate  le  foglie  dd 
la  Mandragola  pf  fte  con  la  polenta; 
Medicine  generali  de  piedi  talloni:glufw 
ture:»  ncrui:&  rimedfi  córro  a  morbi  che 
occupano  tutto  il  corpo:*  del  Miitido: 
&  Vigilie  «  Paraletico  :  t  delle  febbri 
fredde:*  febbre  di  beflie:*  Farnetì 
chi:7  Chameatta  t  fempreuiuof 
&  fuoco,facro.  Capi.  xi. 

A Talloni  enfiati  la  belletta  dell'acqué 
rimenata  có  oglio  marauigliofamé 
le  gioua.  Alle  giunture  delle  dita  il  fugo 
della  Centaurea  minore.  1  rem  a  nerui.La 
Betonica  a  nerui  difcorrenti  per  le  fpalle: 
a  gii  homeri:alIa  fchienara  lombi  beuta 
come  nel  fegato.  Alle  giunture  delle  dita 
fj  pone  il  cinquefoglio  ;  Le  foglie  della 


ib  cui  dccottione  gioua  a  pedignoni.  La  ra^'  70  màdrtgora  con  polenta.  O  la  fua  radice 


dice  del  Aiphio  rinfrefca  le  gotte.  JI  feme 
del  Prillio.Cicuta  có  Litargirio:?  fugna* 
11  fempreuiuo  nel  primo  afTalro della  got 
la  che  roHeggiicio  e  fia  calda  :  a  l'una  Se 
all'altra  fi  conuienr .  Lo  Erigeron  con  la 
fugria:<e  foglia  della  Piantagine  trite  có 
alquàrodifale:la  Argemoniapèfta  col 
tncle:niedica  anchora  la,  Verbenaca  im-^ 
pia(irandouela:o  tenèdo  e  piedi  in  molle 


frefca  pelia  có  cocomero  faluatico  o  cot 
ta  in  acqua  alle feflure del  gomito  :  o  de 
piedi  la  radice  del  polipodio .  Alle  giun^» 
iure  delle  dita  il  fugo  del  Hiofriamocp 
fugna. 11  fupodeli'Amonio  có  la  dtcotf 
(iòe.lrem  il  Cétunculo  cctro  o  mufchio 
frefco:*  legalo  infino  che  fi  fecchi.La  ra 
dice  della  Lappola  boaria  beuta  colvi> 
fio.  Il  Ciclamino  corro  inacqua  cura  e 


|0  DelIafuadccottióe.La  Lappagineefimi  go  pedignoni.£r  ogni  altro  vitio  cheproce^ 


le  alla  Anagalii  fcnon  fuill-  &  più  ramo 
fa:&  con  più  foglie  afpera  rugofa  :  &  di 
più  afpero  fugo:*  grauc  odore.  Q  uella 
che  e  cofi  e  detta  Mollugine.  limile  allo 
Afparago:*  di  più  afpere  foglie.ll  fugo 
del  primo  togliendone.xi.denari  in  due 
datni  di  vino  ogni  di  vna  volta.  Madame 
libera  da  quel  male  l'herba  detta  Phico^ 
fialaHìonicio  e  fuoco  marino  fimile  alla 


da  da  freddo:*  anchora  gli  cura  il  cotelf 
donecon  fugna:*  le  foglie  della  Rano-» 
chiaia.ll  fugo  dello  £pithimo.  Il  Lada/ 
no  col  Callorco  trahe  e  chioui  de  piedixj 
ciò  e  certi  fignoli  con  le  barbe .  Item  la* 
Verbenaca  col  vino.l  rattati  e  morti  fc<»^ 
condo  e  membri.Drremmo  di  qucgliich*^ 
per  tutto  il  corpo  fi  diilendono.  Et  qudli 
rimed/i  truouo  io  communi.JEt  mi.an5i  a 


4^  latruga:ilquale  fi  mette  folto  a  ConchiV  ^  gli  al:rì  il  Dodecarheo  beLto:dipoi  Icra^ 


Ui  non  folamente  alla  gotta:ma  ad  ogni 
morbo  di  giunture  ponendouelo  prima 
che  fi  fecchi.E  di  tre  ragiói.Vno  e  largo: 
l'altro  e  più  lògo  infino  a  certa  parte  roC 
fo.ll  terso  e  di  foglie  crefpc  :  col  quale  ir 
Candia  tingono  e  panni.  Tutri  fono  vtili 
•  quedo  medefimo  N leandro  medico  le 
daua  contro  al  veleno  delle  ferpi  »  E  an^ 
chora  falutifero  il  Teme  di  quella  herba: 


dici  del  Panace  d'ogni  fpetie  :  &  mafl?/ 
me  a  morbi  longinqui .  fi  il  ftme  a  viitf 
delle  interiore .  A  rutti  e  dolori  del  cor^ 
po  il  fugo  dello  Scordio,  jrem  della  Be^ 
tonica^:  laquale  beuta  emenda  il  colore 
di  piombo  del  corpo  :  &  fallo  più  grai* 
tiofo .  11  Geraruo  da  alcuni  e  detto  Mir** 
ihis  :  da  alcuni  Mirtida.  E  fimile  alla  Ci/ 
cura  ma  ha  più  minute  foglie:*  più  cor 


f  •  laquale  chianiamo  Pfilio. Bagnato  in  ac  100  to  gambe  t  c  tondo  di  giocondo  fapore 

GC  iiii 


OLXXn  L 
I  r  odorf .£  notBcoH  U  dcTcrìuono.E  gre 
ci  dicono  che  ha  foglie  alquanto  più  bia 
che  che  la  malua.£  gambi  più  focali  :  8c 
pilofiif  ramofa  con  interuallì  di  due  pai 
mi:&  in  quegli  le  foglie  tra  quali  nelle  ci 
me  fono  capi  di  gru.  L'altra  fpetie  ha  fo 
glie  d'Anemone  con  più  longne  diuifu^ 
re:&  la  radice  e  tonda  come  vna  mclaift 
e  dolce:&  vtiiilfima  a  chi  a  bifogno  di  rì^ 

lo  dorare  la  debolessa.  Et  quali  tale  e  vera. 
Beeil  contro  al  Pnfìco  vna  drachmain 
ere  dathi  di  vino  due  volte  il  di.ltem  con 
troalla  ventofita  :  Uquale  cruda  fa  quel 
medefìmo.Il  fugo  della  fua  radice  medi 
ca  gli  orecchi.Quattrodrachmedel  femc 
Tuo  beuto  con  pepe:?  Mirrha  fana  il  Pd 
fico:&  il  fugo  Clelia  Piantagine  beendo> 
lo:&  anchora  elTa  corta  in  vino  confale: 
te  oglio  dopo  il  fonno  matturìno  rìnfre^ 

to  fca.  La  medellma  (ì  da  a  quegli  :  cquali 
chiamano  Atrophi  coninterpofitionedi 
di.  La  Betonica  fi  da  a  Paiìchu  in  eligma/ 
re  fatro  con  mei  e.  La  prcfa  e  quanto  vna 
faua.Due  oboli  d'Aganco  fi  beono  invi 
no  cottolo  con  Dauco:?  conteurea  mag 
giore  in  vino.  Alle  Phagedeneiilche  c  no 
me  di  chi  ha  fame  fan5a  modo  :  8c  alcu^ 
na  volta  di  nafcent;e:n  danno  e  1  itimal 
li  equali  fi  pigliano  có  fefame.  Tra  e  ma 

|0  li  di  tutro'l  corpo  fono  le  vigilie .  KimC^ 
dio  a  qucfle  fi  mofha  panace.  dimeno: 
AriltolocIiia:&  odordndo:&  vgnendofi 
il  capo.Il  fenipreuiuo  inuoUo  in  panno 
fiero  fi  mette  (o  to  il  capo:ma  che  ii  pa^ 
tiente  non  lo  fappia.£t  la  Onotheta  oue 
fO  Onear  col  vino  gciicr.mo  allcgre55a. 
Qucilo  ha  foglia  di  Mandola  :  &  ho:e 
di  rofa:&  ccfpogliuto:&  di  longa  radice: 
&  fecca  ha  odore  di  vino.Qucila  data  a 

40  bere  miiiga  ;:iK-hora  le  fiere.  La  Betonica 
fmairillelecruditaichc  fanno  naufea.Et 
bccndoue  vna  drachma  in  tre  ciathi  d'o^ 
Xìnielite  dopo  cena  aiuta  a  fmaltire:?  le<^ 
ua  la  crapula. Item  Io  Aganco  beuro  do 
po  il  cibo  in  .icqua  calda. La  Betonica  lì 
dice  che  fana  il  patetico .  Item  la  Ibcrì^. 
la  medciìma  giona  a  membrì  che  non  fi 
fcn  ono.Iceni  la  Argemonia .  A  tutte  le 
coferlequali  vogliamo  tagliando  fu55a/ 

SO  le. La  radice  del  Panace  Hdracleo  beuta 


IBRO 

col  coagulo  dei  mchlo  marfno  Tana  9 

morbo  caduco .  Ma  che  fieno  le  tre  parti 
del  panace.La  Piantagine  beuta.  La  Be** 
tonica  in  vna  drachma  d'oximclite;o  ti« 
oboli  d'Agarico  i  Le  foglie  di  cinquefo/ 
glio  con  acqua  iana  la  Archesofte  btw» 
ta  con  vino  Amineo:che  e  bianco.  Suim 
la  radice  della  baccarà  fpoluerÌ53ata  i  tre 
dathi  con  curiandob'  in  acqua  calda.It£ 
il  Centunculo  mto  in  aceto  :  o  in  melc:o 
in  acqua  calda .  La  Verbenaca  beuta  in 
vino.£r  tre  coccole  d'hiflopo  pelle  1  beu 
te  in  acqua  fedici  di.  I  i  Peacedano  beu^ 
to  con  coagulo  di  vecchio  marino  pei 
vguali  parti.  Le  fogUe  pefte  del  cinqiiefb 
glioprcTein  vino  trenta  di  inpolucredi 
Betonica  a  pefo  di. xiii.  denari  convno 
datho  d'acero  fquillirico:&  vna  onda  di 
mele  Atrico.Due  oboli  di  icamonio  con 

70  quattro  drachme  di  Cailoreo .  l'Agarico 
beuto  in  acqua  calda  fa  più  leggieri  le 
febbri  f  edde.Et  la  Siderite  có  ogiio  le  tcf 
5ane.Irem  il  Ladano  chenafce  tra  le  bio 
de  peihì.Due  drachme  di  Pia  agii  e  beu 
te  in  acqua  mtìàta  due  bore  innanj/  allo 
rìmefl>ìone:o  il  fugo  della  fua  radK  e  mol 
le  o  pe{la:o  elTa  radice  peila  in  acqua  cai 
da  col  ferro.  A  Icuni  dino  tre  radid  in  tre 
dathi  d'acqua. £c  nel.e  quartane  quatnt» 

30  fe  fi  caua  la  midolla  del  gambo  ddla  Eix 
glolTa  feccanteii  k.  ciica  perchi  lo  toglie 
per  liberarlo  della  febbre:*  appicchine  al 
l'anialato  fette  fog  ie  innanji  alla  remif^ 
fione  dicono  che  guarifce.Uem  vnadra^ 
chniadi  Betonica  in  tre  ciathi  d'acqua 
me!ata:o  Agarico:acma(nme  nelle  Wv 
bri  che  vendono  con  freddo.Alcuni  dan 
no  tre  foglie  di  cinqucfoglio  alle  ter5ane 
&  quattro  alle  quartane  :  5c  più  all'altre: 

pò  &  a  tutte  l'altre  con  tre  oboli  di  pepe  in 
acqua  melara.La  Verbenaca  fi  da  col  vi 
no  alla  febbre  de  cauagli  :  &  muli:&  afi^ 
ni:ma  nelle  ter;ane  fi  taglia  nel  ter;o  no^ 
do:?  nelle  quarrane  nel  quarto .  Beefi  il 
femc  delio  Hiperico  da  mendue  le  fpe^ 
rie  nelle  quartane  :  &  ne  freddi  la  farina 
della  Betonica  :  laquale  minga  ogni  fred 
do.  item  il  Paiuce  ilquale  e  di  fi  caldo 
n«tura:che  vogliono  che  quegli  <hehan 

100  no  andare  po  le  neui  lo  beano  f  vngan<; 

Tene. 


VlCl^TMO 

•  Dine.Etli  AriHoloc^ifa  rffifte  ti  freddo. 
11  Farnetico  fi  faiu  col  Tonno  :  ilqual  fa 
venire  il  pcucedaiio  infuro  inful  capo  có 
«cero  &  con  fugo  d'Anagalii.  Per  Top^ 
poBto  e  fatica  dedare  eletatgid.Ma  dico 
no  che  qucflo  fa  lo  Euphorbio  nell'acf/ 
co  bagnandone  le  nari  col  fugo  del  peu^ 
cedano.Contro  al  furore  fi  bee  la  Beroni 
Ci.  Il  Panace  rompec  carboncelii .  Jana 

fo  la  poluere  della  Betonica  con  l'acqua  o  ^o 
cauolo  con  ìncctifo  beendone  fpeffò  cai 
da:o  con  vn  carbone  alihora  fpcnroui  to 
gliendo  col  dito  quella  cenere: &  inipi^ 
Itrandola:o  piantaginc  pefta  11  Tiu'mal^ 
lo  Characite  fana  e  rirruopichi.il  panace 
la  piantagine  in  dbo  fé  prìma  haranno 
magiaro  parie  fecco  fan5a  bere JDuedra/ 
chme  di  Betonica  in  due  ciarlìi  di  virìo:o 
di  mulfo'.o  due  lingue  d'Agarico:o  femc 

?9  di  lonchidde  beuto  in  acqua.  11  piiliio  in  70 
vino.I!  fugo  delle  anagali.  La  radice  del 
Cotelidone  col  mulfo.Lt  radice  del l'eb/» 
-bio  frefco  fcofià  foìamente  8c  non  laua^ 
fa  quàio  fcne  piglia  c^  due  dita  in  vna 
heminadi  vino  vecciato  caldo. Due  dra^ 
dime  di  radice  di  1  rifoglio  in  %'mo.  Il  Ti 
timal!o  detto plattp(ìilk>.  il feme  dello 
Hipcrìcoilquale  e  chiomato  Charos.  La 
raclicc  della  atta:laquale  alcuni  credono 

|o  che  fìa  Ebbio  peda  in  tre  dathi  divino  fe  30 
non  ve  febbre  o  il  fenie  con  vino  vcrmi^ 
glio.Irem  tanta  V^erininaca  quanto  fi  pi 
glia  con  la  mano  corta  in  acqua  infino 
che  torni  a  mejso  &  maflìme  il  fugo  del 
la  chamearte  e  Ainìtro  artiflìmo.La  pian 
tagine  fana  le  rotture  della  flegma.  La  ra 
dicedei  Cfclainino  con  mele.  Le  foglie 
dell'ebbio  pefle  :  &  pofle  con  vino  vec^ 
ehio  fanano  le  boercio  e  le  papulc  rofle: 

^  &  il  fugo  dello  5rrichno  impialbaro  fa/  ^ 
na  il  p133icore.ll  Jempreuiuo  fana  il  fuo 
co  faCTO.  Le  foglie  della  Cicuta  pefte.  La 
radice  della  jVlàdragora:  Jeccan  in  rame 
come  il  cocomero  :  &  prima  s'appica  fo^ 
|)ra  il  morto  dipoi  al  fumo  c  poi  fi  pefta 
in  vino  o  in  aceto.  Gioua  fare  fomentai 
lione  con  vino  di  mortine: &  vn  feftante 
di  menta:&  vna  oncia  di  folfo  viuo  tri/ 
tando  inficme  con  aceto.Piu  fono  le  fpe 
^     ^^oto  facrojOa  lequ«li:e  quello:il  loo 
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quale  ricigne  llìuomo  nel  mesjoae  chw 
maro  Zoftericio  ccintura:&  vccidefecf^ 
gne  a  fatto.5analo  la  Piantagine  có  ctc 
ta  cimolia:&  il  perifterco  per  fe:&  U  radi 
ce  della  Pcrfolata.  Marallre  fperieche 
vanno  impigliando  fi  fanano  có  la  radv 
ce  del  Cotelidone  col  muJfo.  Jempteui'' 
uo.  j:ugo  di  linosode  con  aceto. 

Membri  efluxarirmorbo  regio:Ftt 
runculi:FiftoIc  ventofita  Coi> 

ture  «  altri  moibi  a  nerui:t 
alfangue.  CaDi.  xii. 

LA  radice  del  Polipodio  impiaftrahdo 
la  fana  efluxati.U  feme  del  PfiUio:» 
le  foglie  della  Piantagine  pefte  có  poco 
faleleuano  il  dolore: &  gli  cnhari.llfc^ 
me  del  Verbafco  cotto  in  vino  &  peìlox 
Cicuta  con  fugna,Le  foglie  dd  fpheme 
re  a  bi  orsoli  a  a  gli  enfiati.  Impiaftronfi 
anchora  mentre  che  fi  poflbno  diirolue** 
re.Mcrauigliae  nel  morbo  Kegio  ma(& 
me  ne  gli  occhi  vedere  tanta  foitig]ie35a: 
ic  denfita  de  pannj:fono  equali  e  il  fieie^ 
Hippocratc  infcgno  che  nella  febbre  dal 
fetuDìO  di  e  fegno  mortale.  Ma  noi  fap^ 
piamo  che  alcuni  hcbbero  tal  fegno  ;  8c 
non  pairono. Viene  anchora  circa  la  feb 
bre:ac  repugnafi  con  U  Centaurea  mag^ 
giore  bccndola.Betonict  Tre  oboU  d'A*» 
garico  in  vno  datho  di  vino  vecchio.]  té 
tre  oboli  di  foglie  di  Verbenaca  in  vna  he 
mina  di  vino  caldo  in  quattro  di.  JVla  có 
prefte55a  fana  il  fugo  del  dnquefbglio 
bcendone  tre  ciathi  con  fale  &  mdc .  Be^ 
onfirre  drachmcdi  radice  di  Ciclamino 
in  luogo  caldo  :  &  ficura  da  infreddare: 
perche  concita  fudore  di  fiele .  Le  foglie 
ddla  Tuflilagine  in  acqua:&  il  ftme  d*a 
mendue  e  lino5ofti  fparto  in  fu  la  potiòe 
o  cotto  con  Afllnrio  &  Cece .  Coccole 
d'hiflbpo  beute  con  Tacqua.  Itcm  l'her^ 
ba  Lichen  fe  quando  fi  piglia  s'aftienc 
d  altre  herbe.ll  Polirrice  darò  invino.  Lo 
5trurhion  in  muIfo.In  ogni  parte  del  cor 
po,&  con  nialTìmo  incommodo  nafco*' 
noefurunroli:malt  alcuna  volta  morx 
tifcroiconfumato  il  ccrpo.ll  rimcdo  fo^ 
no  le  foglie  dei  Pignocom©  peflo  con  ia 
polcta  fenon  hano  fatto  anchora  capo. 

CG  V 


t 


t  Diffaluongli  le  foglie  della  Ephedre.  Le 
lì(lo!e  aiichora  vanno  per  turro  il  corpo 
per  difetto  de  medici  die  tagliano  male. 
Il  rimedio  e  la  centaurea  minore  arrogen 
doui  collirìi  con  mele  cotto  il  fugo  della 
Piantagine  infufour.U  cinqurfoglio  con 
fate  7  mele.il  ladano  col  Cai^oreo.II  Co 
telidonecon  midolla  ceruina  podoui  fu 
calda  La  midolla  del'a  radice  dei  Verba 

Io  fco  forrile  in  forma  di  collirio  fi  mette  nel 
la  fi  lo! 4:oueramen'e  la  radice  della  Arì^ 
floiochiaio  il  fugo  del  l'iromallo.  Le  fo^* 
glie  deIl*Argcmoma  facédone  impiaflro 
fanano  gli  enfiarf:&  le  raccolte.  Ledurcs 
y.Sc  le  raccolte.  La  V^erbenaca  ;  o  il  cin/ 
quefoglio  cotto  in  aceto  .  Le  foglie  o  U 
radice  del  VerbafcoihiiTopo  col  vino  po 
floal  la  radice  dell'acoro  fomenrando 
con  la  fua  dccortione  .  Irem  le  parti  che 

to  fuflfìno  amacca^e:&  Iedare55e:&  ogiuar 
me  fitta  nel  corpo  tirano  fuori  le  foglie 
della  Tuflìllagine.U  Dauco. JI  femc  acU 
leontopodo  pedo  in  acqua  con  la  polen 
tm  .  Alle  marcie  fi  pongono  le  foglie  del 
pignocomo  pefle  con  la  polentatouera^' 
mente  il  femc.Item  Orchis.  La  radice  del 
5atirio  efficacifilmamente  fana  ognivi^ 
tfo  delPoifa.ll  fuco  del  mare  prima  che  fi 
fecchi  fana  le  nome:&  ogni  raccolta.  La 

|0  radice  del  Alcmea  diilblue  le  raccolte.  Le 
cotture  fi  fanano  con  la  Piitagine  in  for 
ma  che  la  margine  non  fi  vede.  Le  fue  fo 
glie  cotte  in  acqua  :  8c  pefie  fe'mpiaftra-' 
no. Le  radia  del  Ciclamino  col  fempreui 
uo:I'heiba  dello  Hiperico  :  laquale  chia^ 
mammo  Corìilb.La  Piantagine  trita  col 
fale  evtile  •  nerui  7  alle  giùrure.La  Argc 
monia  pefla  col  mele.Cli  fpa(lici:&  reta 
nici  s'ungono  col  fugo  del  Pcucedano. 

40  Le  dure55e  de  ncrui  col  fugo  dello  £gilo>' 
po.lo  Erigcron  con  acero  fi  pone  alle  do 
glie.  Vngono  collo  Epithimo  :  gli  rpaRi<^ 
ci  k  opirtotonid  col  feme dello  Hiperico 
che  e  chiamato  Charosiac  quello  medefi 
mo  gioua  a  bere.Dicefi  che  il  Phrimone 
Tana  anchora  e  nerui  tagliati  fe  di  fubito 
fi  pone  pedo  o  mafiicato.Beefi  la  radice 
della  Aicmea  có  acqua  melata  a  gli  fpa/ 
dici  &  triemanri:&  opiftotonici  :  cofi  an/ 

fo  chora  tiCcAldt  ^rigori.!!  feinc  loiTo  dcUa 


IBRO 

peonia  riflagna  il  flu/Tb  ilei  fangue  :  I4 
medefima  virtù  ha  la  radice.  Ma  quelU 
del  Cidamino  riflac^na  quello  che  venif> 
fe  dalla  bocca  o  dal  nafo  o  dal  venrre:a 
da  luterò  delle  femine  .Item  la  Lifimao 
chia  beuta  o  impiaflraroucla  o  mcfl'a  nel 
le  nari,  item  il  fcme  della  Pianrjgine.ll 
dnquefoglio  beuto  o  impiafirato .  1 1  fe> 
me  della  Cicuta  pefla  con  acqua  fi  niet> 
te  nelle  nari  fe  il  (angue  viene  di  quiui.  Il 
^empreuiuo:&  la  A  dragale  ridagna  :  te 
lo  Ifchemonc  &  Achillea. 


L 


Equifeto:«ytephanomi:Erifita-' 
le  :  èc  contro  a  vermini. 
Capitolo.  xiii. 
O  Equiff to:cio  e  fetola  cauallina  d^ 
Gred  e  chiamato  Hippurisrcio  e  co> 
da  di  cauallo.  NafceneprariiSc  da  noie 
70  vituperata.  £  poi UCTe  di  teira  fimile  a  U 
fetola  cauallina.Coita  in  pentola  nuoua 
infino  alla  tersa  parte  fpegne  il  male  del> 
U  milsa  :  8c  beefi  rre  di  :  &  in  ciafcuno  di 
vna  hemina.Er  innàp  vn  di  fi  vieta  ogni 
dbo  vnto.  La  oppenione  de  Greci  e  va-* 
ria  intorno  a  qucda  .  Alcuni  eh  amano 
con  quedo  nome  herba  che  ha  fòglie  fi^ 
mile  al  Pino:5c  pende  al  nero:&  danno> 
gli  mcTauigliofavrtu  che  il  fludb  del  fan 
go  gue  ridagni  folaméteche  l'huomo  fia  có 
quella  tocco.  Alti  i  la  chiama  Hippo.altrI 
Ephedro:alm'  Anabafirdicono  che  nafcc 
appreflb  a  gli  alberi:?  infu  quegli  fale  8c 
pédecó  moka  chioma  nera  quafi  di  già 
chi  :  come  e  la  coda  de  cauagli  piena  di 
nodi:?  ha  poche  foglie  t  fottili:il  feme  e 
tondo:  &  nmile  al  curiàdolo.  La  radice  e 
legnofa:&  nafcemaflìmaméte  in  luoghi 
arfi.  La  virtù  fua  e  códenfore.ll  fugo  mef 
90  fo  nelle  nari  ridagna  il  fanque.lfem  il  ve 
tre.Sana  e  difenrerici.B centone  tre  ciathi 
invino  dolce  prouoca  l'orina  :  5ana  la 
tofl!a  orthopnea.Item  la  carne crepp ara  c 
le  cofe  che  impigliano:  le  foghe  ii  brono 
Degli  intertini:&  per  la  veflica .  Raffrena 
la  Enterocele  Item  e  rotti  8c  e  malori  cht 
impigliano.Fanno  vn'altra  Hippuricon 
più  brieui  :  &  più  morbidi  gambi  :  &  più 
Dianchi:laquale  fia  molto  vrile  a  gli  Sda 
l«o  nd  ;  it  alle  feiite  poiiendouela  con  aceto 

pc  fffniarj 


Kit  Tciint^  iì  rmguf.Li  Nimphea  pcft« 
fi  pone  alle  piache.Beefi  il  peucidào  col 
^Teme  del  CipreiU)  fe  il  figue  cfcc  per  boc 
.'ca:&  viene  dalle  parti  inferiori.  La  Jideri' 
le  ha  rata  forsa  che  in  ogni  ferita  :bctiché 
fu  frefca  ferma  il  fangue.  Ikhe  fa  «ncho 
>a  la  cenere:o  il  carbone  della  ferula:m« 
più  efficacemente  il  fungo  che  nafce  ap^ 
prefìb  alle  fue  radici.  Q  uado  cfcc  del  na** 


viciJtwoJiJTo: 


no:t  fono  gii  sfidar/ ci  fiore  di  rame 
pcrato  col  vino  in  ogni  modoio  il  fiorex 
9  il  femeio  la  radice.  Item  con  la  pelerà 
gioua  alle  ferite  vecchie.  Ite  lo  Httadco 
ridereo.Apollinarr:Pnilio:Tragacanrhìi* 
•Scordate  col  mele  puiga  :  la  fua  polueit 
rode  la  carne  cattiua.Lt  Polemonia  r»< 
na  le  ferife:lequali  chiamano  Cacoerhe. 
La  Ccntaurea  maggiore  fpargendouela: 


|D  fo  il  fcmc  de  la  cicuta  pedo  con  l'acqua:       o  impiailràdouela.  irem  la  chjoma  de  1 


Se  pof^oui  e  molto  efficace  •  Item  la  Jtc/ 
bhanomele  con  acqua. La  poluere  dellg 
Betonica  beuta  in  latte  di  capra  riOagna 
il  fangue  che  efcc  delle  poppe:&  la  Piatv 
tagine  peflaiil  fuo  fugo  (ì  da  a  clii  vomì 
ta  fAngue.Allo  £;rariio  ft*mpiafh-4  la  ra 
dice  della  perfolatacon  fugna  vecchia. 
La  Ccntaurea  minore  beono  quegli:che 
lianno  carne  crcppata:o  fpiccata:o  fono 


mmore  corta  o  trita  purga  :  &  fana  ogni 
vecchia  ferita.£  baccellini  del  Climetio  6 
pongono  alle  piaghe  frefchc:la  Genriana 
fc*mpiaftra  a  glivlceri:ch<-  impigliano  có 
la radicepefta : o cotta  in  acqua  infino 
che  (ì  I allodi  quanto  il  mele  :  o  col  fugo 
alle  feriteli  Lichio  fatto  di  quella.  La  li^ 
fimachia  fana  le  piaghe  frefche:Ia  Pianta 
ginc  a  gli  vlceri  a'ogniragionc:ma  parti 


<XO  caduti  da  aito.  La  radice  della  Centiana  7^  culamiente  a  quegli  delie  femine  de  vcc^ 


pefta  o  cotta  o  il  fugo  dcLa  Betonica.£t 
quello  pfu  anogo  al  fegaio:&  al  fianco 
panace.  .Scordio: Ai iflolochia  beuta  con 
.AgariiO  Ifcm  a  gli  ammaccati: &  trauol 
ti  beenJoneduc  oboli  in  tre  ciathi  di  \y 
no  melatolo  fe  vi  fulTc  febbre  in  acqua 
melata  il  Verbafco  il  cui  fiore  e  limile  al 


chi:&  de  bambini.^  migliore  amorbida^* 
U  col  fuoco: &  fatta  piufpenàcol  cen># 
to.Purga  le  labbra  delle  nafcenrie.Ftrmè' 
lenonie  .  fiifogna  quando  e  poOa  pefla 
coprirla  có  le  fuc  foglie.  Marcie  &  raccol 
le  &  faccaccd'ulccri.Con  la  Celidonia  (ì 
rafciugano  glivlceri  in  forma  che  lufano 
in  foima  d'hifpodio.  La  mcdcllma  fi  po^ 
ne  có  fugua  a  già  difpcrati.Becndo  il  Dir 


loro.  La  radice  dei  Acero  ogni  fcmpreui'' 

uo:ma  il  fugo  del  maggiore  e  più  cffica  _       _   ^  _ 

}o  cclrcm  le  radici  deIJimphi.e  ola  fua  de  fio  f«nio  caccia  le  fatue  del  corpo:&  focèiv 
cottfone .  11  Dauco  crudo  io  Erifitale  ha       donc  impiafìrocaua  l'altre  armi .  Bcrfi 
"  "    "  " "   '    *       vnoobo;o  di  foglie  in  vno  ciaiho.d'ac-* 

qua.Pioffimo  a  quello  e  il  pftudoditTa/ 
mo.L'unoT  l'altro diflblue le  raccolte. 
La  Ariltolochia  confuma  la  carne  putrii 
da:?  purga  col  mele  le  brutture  tira  fuori 
e  vermini:^  e  chioui  nati  ne  gli  vlcoi:* 
tutte  le  cofe  fìtte  nel  corpo  nit flìme  le  fa^ 
ette:&  l'oIFa  rotte  có  la  raggia.R  épie  gif 
vlceri  voti.  Lt  có  Iride  nell'accio  le  f  nte 
frefche  :  le  vecchie  ferite  la  Vcrbenaca  il 
Cinqutfogio  confale:*  mele  Le  radice 
della  Pirfolata  li  pongono  alle  ferite  fte^ 
fche  fatte  con  ftiio:U  foglie  alle  \ecthiet 
l'una  f  l'alu-a  con  fugna:?  cuoprefi  lon 
le  fue  foglie .  11  Oamafonio  fi  poiic  alle 
fìrume .  Le  foglie  del  V  eibafco  con  acc 
to:o  vinq  11  Pt  lacrcos  fa  ad  o}:ni  gcn^» 
ratiócetiam  a  caliofi  ;  ?  puticfaiii  vlceri. 
fo  tuberi:&  i rimedio  a  queg.;:cU impiglia  loo  Laradicc  dilla  Ninìpl:ea  JHcraclcalaiia 

GG  vi 


fiore  giallo:&:  fog.ie  da  Ara  ho.Beefi  col 
vji.o.  licm  il  Chameiope  :  &  per  forfeg' 
giare  lo  Iri^  oueramenre  la  pianragine  in 
tutri  e  modi  1  em  alla.Phthiriafi  :  per  la^ 
quale  Siila  dittatore  fi  confumo.  Nafco^ 
no  nel  fangue  del.ljuomo  «nimali  che 
cor  fumano  il  corpo  ;  Riparali  a  quello 
col  fugo  deli'uua  1  aminiaro  dello  ellc^ 
^o  boro  vgncndo  ne  il  corpo  infìemccóPo^  $o 
glio:la  1  amiiua  cotta  in  aceto  purga  le 
yencdatale  biuruia. 

Vlceri:  Piaghe:Policnemo. 
Capi:o!o.  xiìiu 

SOno  molte  generationi  d'ulceri;  &  in 
molli  modi  li  cura  no.  A  qgli  che  gct^ 
tar.o  fi  pone  le  radici  del  P;inace  d'ogni 
fperie  colvino  caldo. Ma  la  Chiionia  fpe 
tialmcte  rafciuga:?  pella  col  mele  apre  e 


OLXXX 


to 


quegli  che  gmano»ItOn  I«  udict  de!  Cr 
eamino  o  per  feto  con  accto:&  me'e.Ité 
c  vrile  contro  a  gli  ftearomatircome  l'hif 
Topo  a  gli  vlceri  che  gerr«no.irem  il  Peu 
cedano  :  ilquale  ha  tanta  virtù  alle  ferite 
frcrche:che  tira  la  marcia  fuori  deiroSi: 
Fanno  il  medefimo  effetto  gli  Anagalli 
&ralf^eiiano  lenome:ac  R.heumarifmi: 
«Sono  vrili  alle  piaghe  frcfche  ma  malK^ 


tIBRO 


fitta  nd  eoTpo.Ttem  fe  foglfedeltt  Moft 
dragora  con  polenta.  La  radice  del  CicI» 
mino  con  mele:le  foglie  della  Trifaginc 
pefte  con  ogiio  fi  pongono  fpetialmcnte 
a  gli  vlceri  cheimpigIiano:&  la  Alga  pc^ 
fta  col  mele.  La  Bcronica  a  Carcinomari 


&  la  melandria  arrotoui  il  fale.  Le  Vetru 
che  leua  U  Argemonia  con  acerQ;o  la  ra 

,         j        u ^  ,  dice  del  Barrachio  :  laqualc  leua  lunchic 

me  al  corpo  de  vecchi.Coii  cerora  le  po^  ruuide.  Le  foglie  delliAojolfe  :  o  il  fSgo 
ftemeiac  viccn  bruto  le  fog.icr  frefche  del       vgnendo.Tutri  e  Titimalli  ogni  fperie  di 


la  mandragora.  La  radice  le  ferite  có  me 
le  8c  ogiio  La  Cicura  mefcolata  alla  Có 
filiginecot  vino  il  femprcuiuo  fana  Her 
pete:&  nome:&  cofe  putrefattercome  lo- 
jErigerone  le  vermittoie .  La  radice  della 
Aitragale  le  fcfite  frefche  :  8c  le  vecchie 
nafcentic  purga  l*una  7  l'altra  h'pocifte. 
11  Teme  del  Leotompodio  peflo  irk  aC'^ 
<^ua:&  impialh-atoconpolmta  rira  fuo^ 
n  il  ferro  delle  faette. Item  il  femedel  Pi>^ 
cnocomo.Il  Titimallacharacire  col  fugo 
le  cancrene:»  phagedene  putrefanr.o  có 
la  decottiotie  de  rami  con  la  polenra  :  & 
ogiio. La  radice  della  Orchis .  Irem  il  cax 
cocrhe  con  aceto:c  mele  fccchc  z  fi-efche. 
Et  per  fc  medefimo  faiia  le  ferite  onothe 
te  lequali  fc'hal5ano:gli  Jcirhi  fanaiio  le 
ferite  con  la  Scfihica.  La  Argemonia  col 
mele  e  efficacifHma  a  Candivi  :  la  radice 
dell'Afphodelo  cotia  come  habbiamo 
detto:&  pefla  con  la  polenta:?  impiahra 
ta  fana  le  ferire  pe.fonate.  Lo  Apollinare 
le  fana  di  quaiunche  ragioni  fieno.  La  ra 
dice  della  Ailragale  fatta  poluere  eioua 
a  g  i  viceri  humidi.ltem  la  calitricha  cot 
ta  in  acqua  .  Ma  fingularmente  fana  U 
Verbcnacha  gli  fcorticari  che  hino  fatto 
C  calsari.lrc  la  Ufimachia  pefla:&  la  Nim 


ognifper 

VeTTUca:k  rurte  le  pterigie:&  vati  leuaii 
via  :  Il  Ladano  elegantemente  riduce  le 
cicatrici  al  colore. 

A  rignere  e  capegli  t  mandare 
fuori  r  parti  Sc  a  ritenergli. 
Capitolo.  XV. 

LHtTba  Arremifia  Scio  Elelìfphaco fa' 
no  che  chi  in  viaggio  le  porta  adoilb 
70  non  fente  ftracchej5a.  11  feme  nero  della 
Peonia  fh  acqua  melara  vniuerfalmenre 
medica  e  morbi  delle  donne.  La  medefl^" 
ma  virtù  ha  la  radice.  E  mefi  prouoca  il 
feme  del  panarcrcon  railenrio  e  mefi  8c 
il  fudore- La  Jcordore  beendola:?  impia 
(Irandouelfl.Vna  drachma  di  Betonica  fi 
bee  in  tre  da  hi  di  vriio  conrro  a  ogni  di^ 
fctro  di  marne  e  Se  contro  a  quegli  che  ve 
gono  dopo  il  parto.  La  Achillea  ridagna- 
3»  e  troppi  mefi  ponendouelt  o  fedendo  in 
fu  la  ma  decotrione.  1 1  feme  dd  H  iofcia 
mo  col  vino  fi  pone  alle  poppe.  £t  la  ra< 
dicedclloto  fattone  impiaflro.  £rfimil<* 
menre  la  chelidonia  fi  pone  alle  poppf»- 
Le  radici  del  panacepodeal  luogo  rira^* 
ho  fuori  la  fec  onda  :  Se  e  parti  niorri .  ]| 
fuofeme  beuto  in  vino  purga  la  marri> 
ce  :  &  pof^oui  col  mele .  La  Polemonia 
beuta  col  vino  manda  fuori  la  feconda: 


40  pheafcccafregandouda.LaPolimchae  a^-  sc  coll'odore  quando  fi  cuoce  fl  fugo 


COI 


piuvrilechet^ucflea  gli'nuecchiari.il  po 
licnemone  e  iiniile  alla  Cunila  bubularr 
ha  feme  di  puleggioi&e  feducofarflc  có 
nodi. Ha  Coccole  odorifere d'odorevehe 
menteiat dolce.  Qucfta  mafticara  fi  po/ 
ne  alltfériit  fatte  col  ferro  :  Bc  fciogliefi  il 
yunto»diiU.5imphito  rifalda  prefto  :  8c 
hmilmcrela.i  idoite.  Quefta  fi  pone  col 
mele.  Il  feme  dd  Vcrbafco  7  le  foglie  cot 


beuto  ddla  Centaurea  minore  prouo< 
ca  e  mefi  .  irem  in  fomcntarione .  Itetn 
la  radice  della  magg'orea  dolori  della 
matrice  ne  medefimi  modi  gioua .  R.a/ 
dendola:^  ponendoucla  rira  fuori  e  par 
ri  morri  .  La  Pianraginefi  pone  fn  lana 
ne  dolori  deila  matrice:nella  fof&cario< 
ne  fi  bee .  Mt  fomma  virtù  ha  il  Diitai- 
mo.Prouoca  e  mefi.jVlanda  fuori  e  pìr^ 


uxvino  ifli  B«ftttraggono  ogni  cofa  ip©  ri  moiri  :  o  qucgU  che  fono  inirauerfac^ 

Becilc^  ' 


VlCtSlMOS 
f  BWi  con  l'acqui  rno  obolo  di  foglie,» 
tanto  e  efficace  a  quelto.che  non  fi  rìcne 
nelle  camere  delle  grauide*  Ne  folamerv* 
te  ha  quella  virtù  becfido'o:ma  facendo 
ne  profuniicatione,o  ponendolo  al  1  uo/ 
go.ProflTmo  a  quitto  e  il  Pfcudodirta*' 
mo.Muoue  e  mefì  cocendóe  vn  denaio 
con  vino. Il  Molochr ,  &  la  Aridolocliia 
gioua  a  moire  cofe-.perche coti  niirrha  Se 
lo  pepe  commuoue  e  merj,&  la  feconda,  &  fo 
i ira  fuori  e  parti  mor  i  beendo,o  poncda 
«I  luogo.Riuoca  anrhorala  matrice  che 
fuilé  vfcica  fuori  beaidola  o  ponendola 
o  facendone  profumi.l  re  oboli  d'Agari 
coinvno  ciatho  di  vina  vecihiobeuti 
dopo  le  decrc  herbe  fono  efficaci  alla  fuf 
focarione  della  matrice,  8c  alla  diftìcult» 
de  mefi.  Il  Perillereo  polla  eoa  graffo  di 
porco  frefco.Lo  Aiuirrino  con  rofato  & 

3o  mele.ltem  la  radiceddia  i\imphca  'I  hcf  yo 
fala  beuta,?  podaui  icua  e  dolori. Beuta 
in  vino  nero  rìllagna  il  flulfo.  Ma  la  ra/ 
dice  del  Ciclamino  polla.t  beuta  gli  prò 
uoca.ll  CiffantheiDO  beuro  manda  fuox 
ri  le  leconde.Sana  la  matrice.  La  radice 
fuperiore  del  Aiphio  muoue  e  mefi  been 
done  vnadrachma  in  aceto.  14  Peuceda<^ 
no  ardendolo  con  l'odore  ricrea  la  fuflfb 
catione  delta  marrìce.  li  Pfillo  pigliando- 
ne  vna  drachma  in  tre  ciathi  d'acq  mul'  gc^ 
(a  e  precipuo  a  mefì,&  al  venero .  Il  femr 
delU  màdragora  beuro  purga  la  matrice.- 
11  fugo  polio  muoue  e  mdì,  &  tira  il  par 
to  morrò. Ire  fennae  troppi  flulTì  il  ftme 
có  vino  k  folfo.ll  Bairachion,oucro 
tioc(.h]aiabeura,o  in  cibo  cruda  riffagna^ 
ma  e  comendata  cotta  con  fate  ogli» ,  Se 
comino-Il  Dauco  beutafacilmcte  muo' 
ue  e  niefì,éK  la  feconda:  kl  Ladano  con 

^  profunu  corregge  la  matrice.  Ponfi  allf  ^ 
doglie,&  a  gli  fcorricad  fuoi  Lo  Scarno^ 
niobeuto  opoflo  manda  fuori  epar:r 
morn.Lo  H iperico  polio  aMuogo  muo- 
ue e  meli.  Ma  innan3i  a  ogni  altra  come 
pare  a  Hippocrate  lo  Erilìmone,  ero  e  I 
radice  o  il  fcme  con  vino.Item  la  cortec/^ 
eia  beuta  in  acqua  foccorre  alle  feconde,. 
ff>allafuffocarione.ltem  la  radice  del  Gc 
ramo  e  molto  propria  alle  l'ecorKie,?  alle 
inliammarioni  della  matrice.  La  Hippu<^20O^^ 
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ris  beuta , o polla  purità  la  matrice;  L# 
Poligonia  beuta  muoue  e  nieii,&  la  radf 
ce  de.l'Alcmea.  Le  foglie  della  piantagli, 
ne .  Item  lo  Agarico  con  acqua  meiac» 
rArtemifia  pefta  con  oglio  direos,  o  con 
fico  o  con  Mirrha  &  poHa  fana  la  matrf 
ce.  La  radice  fua  beuta  rato  la  purga  cht 
tira  fuori  e  patti  mom.Muoue  e  mefì ,  ac 
la  fecooda  a  chi  fiede  infulla  decotrionc 
de  fuoi  rami.  Itcm  bcendo  vnadrarhms 
delle  fog  ie.A  tutte  lemedcfime cofe  gio 
uano  pofle  inful  ventre  fn  vino,&  cu  fm 
rina  d'or3o .  Lo  Acaron  e  vtilc  a  morbi 
interiori  delle  femine .  £t  Tuna  &  Taltr» 
coni5a,&ilCrenno&dueCantillide  fo^, 
no  vtiiifltme  alla  marnce,&  a  dolori,?  al 
la  diaioransa  della  feconda  beute  in  vi" 
no  La  GallitricA  con  fomentarionegio> 
ua.Fa  neiiecapeglipeOacó  oglio. Il  Ce' 
ramo  beuto  in  vino  DÌanco,&  lo  Hipoci^ 
ùe  in  vermiglio  riftagnano  e  flufli .  Lo* 
hilfopo  aU  arga  le  fuìl^ationi.  La  radice' 
della  Verbcnaca  beuta  in  acqua  e  effìc»' 
dflinu  ad  ogni  male  in  parto,  &  dopo  /I 
parto.Alcuni  mefcolano  al  Peucedan<»* 
fcmepefto  diCupreflb  con  vmo  vermiV 
glio.  Ufemedel  pfjUo  bolb'to  in  acquai 
quando  e  fatto  tiepido  mitiga  ogniepÌA 
phora  del  vente. Il  5iniphion pefto  in  vr 
no  nero  muoue  c  mefì.  Vna  arachma  di' 
fugo  di^cotdote  beutain  quattro  ciaihl^ 
d'acqua  mul  fa  a6letra  il  parto;  Le  foglie ' 
del  dittamofi  dóno  nobi!méte  có  acqua«- 
£  mamfdlochecon  pefo  d'uno  obolo' 
quando  bene  fuffe  morto  il  parto  fubite^ 
mente  efce  fuori'  fansa  tormentò  delU^ 
donna.Gioua-fìmilmente)l  pfcudoditta 
mo.macon  più  tardità. Il  Ciclamino  le^ 
gandogliene  adofib.'.l  Ciflànthemo  beu 
fa. Item  poluaedi  Betonica  con  acqua 
raelan.Lo  Arfaiegono,&  Theligono  ftr 
no  herbe  che  hanno  vue  flmili  a  fiorì  del 
l^uliiio:ma^piu  pallide.il  fcme  biàcoco' 
me  di  papau<d.Di(oi;o  che  beendo  del-^ 
la  1  heligont'  s'engtnera  ftmina.Lo  Arfc 
negonoe  differente  da  oueflo  in  ftme 
d'oliuo,?  non  in  alrro,&  bcendo  di  quo* 
fio  dicono  «he  s'eng^iera  mafchio  Altrii 
dicono  che  a mendue  quelle  herbe  fono^ 
fùnili  al  BaAlico^t  il  fcnic  dello  Aitoitf^ 


*  gone  c  doppio,t  finiile  a  tenicoIMl  fcm 
preuiuo,ilq^«le  chiamaniodigitelio ,  fa* 
na  mirabilir.entc  e  vini  delle  poppe .  Lo 
9Engcron  con  vino  coito  empie  le  Poppe 
di  latte  U  5onco  co  To  in  farro .  L  hab» 
detta  Mafcios  leua  e  peli  delle  poppe.cH 
tiafcono  pelpartoà  aitri  vitii  nella  pciie 
la  Gentiaiu.La  Nimphet  HtTacka,lara 
dice  del  Ciclamino  Icuano  ogni  machia. 
Le  granella  della  Caucallia  mefcoUte 
con  cera  liquida  diflendono  lapellc,&  le 
uano  legnile. La  radice  del  Acoro  corre 
geogni  vitio.La  Lifimachjafa  ccapcgli 
biondi.  Lo  Hipcricon  gli  fa  neri .  Ilche  e 
chiamato  anchora  Onllon.ltes  vn'altra 
hcrba  detta  Ophnos  fimilea  cauoloden 
ticolato  con  duefoglie.fa  nero  anchcra 
U  Pvilemotiia  cotta  in  ogiio.  Il  pfilothro 
e  llato  pollo  da  noi  nelle  medicine  delle 
donne. Ma  e  anchora vti'e  a  mafchi.E  fti 
mato  cfficacifllnio  !o  Archejofte.ltem  il 
fugo delTiiimallo o  vgnendo  fpelToal 
fole,o  fuellendo  epeli.Lohiflbpo  fomc^ 
tato' con oglio  fana  larognaddle  btfìic, 
«la5idilitc  peculiarmente  fanal'angi^ 
na.Ma  etenìpo  che  nariiamo  Taltre  gc" 
neraiioni  dtU*heibc, 

LIBRO.  XXVII.  DELLA 
^      H  I5TOK1  A  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PL1< 
NIO  SECONDO. 

• 

llrcflo  della  generatlonedellMierbc. 
Capitolo.  Primo. 

) KESCE  CER 
tamente  appreflb 
dime:  quan:o  più 
netrattorlammira^ 
tione  dell  antichità. 
Etquàto  maggior 
copia  mi  reità  a  di 
redell'hrbe:  tanto 
più  in  veiicratione 
ho  la  cura.fhf  gli  antichi  pofero  intronar 
le,7la  benignità  in  dimollrarle. Ne  e  dub 
bio  che  in  quello  modo  porrebbe  parere 
fo  che  hauc(Guo  vinto  la  niagiiifìcentia  del 


ìCi'sìMOsirrmoK 

la  naturaife  U  inuenrrone  fulTe  óprf  a  6é 
glihuoniini  Ma  vedefi  chelainuentionC 
fu  degli  iddii:o  certamente diuina  quan 
do  bene  l'ha  Ut  iTetrouato  Phuomo .  JBe 
quella  medefima  madre  di  tutte  "e  cofc 
clic  genero  quefle  la  dimonllro  .  llche  e 
maggiore  miracolo  die  habbia  la  vita. 
Viene  l'herbaS'citica  dalla  palude  Meo 
re,T  la  £uphorbia  dal  monte  Aliante ,  ac 

^o  di  la  dalle  colonne  d*HfTcole,ac  doue 
manca  la  natura. Da  altra  parte  la  Britan 
nica  viene  dall'ifoie  dell'oceano  polle 
fuori  delie  terre .  Itcm  la  £  hiopidedaUe 
parti  arfc  d(  1  mundo,&  altre  da  altri  luo 
ghi  :  lequali  per  falute  de  gii  huomini  la 
maeila  della  komana  pace  fa  portare  p 
tutte  le  parti  del  mondo.Et  non  folamen 
te  huomini  didiuerferegioni:ma  e  monti 
c  egioghi  che  vanno  fopra  a  nuuoli .  Bc 

7®  lepafturedellebcfìieleaimofirono  l 
no  all'alt  o  .  Piaccia  a  g'i  dii  che  queflo 
loro  dono  iìa  etcmo.Et  certo  eHI  hanno 
dato  e  Romani  a  gli  huomini:come  vna 
feconda  luce. 

Aconito  8c  Panfhera  che  fi  fpegne 
con  l'Aconito.      Capi.  i). 

MA  chi  potrebbe  a  badàsa  lodare  la^ 
cara,t  la  diligétia  de  gli  antichi^có 
8®  clofia  die  e  manifefto.che  lo  Aconito  fta 
velociflìmo  di  tutti  veleni;!  fe  tocca  c  me 
bri  genitali  di  qualuque  animaledi  fcfTo 
femineojil  medefimo  di  l'uccide  i  Q,ìl€^ 
fto  fu  il  veleno,colquale.M.  Cecilio  ac-* 
ciifatore  riniprouera  a  Calfuniio  Beflia» 
che  vcrife  le  mogli  fue  menti  e  che  dormi 
uano.  Le  faaole  dicono  che  nacque  del" 
Icfpumedt  Cerbero,  quando  Hercokio 
tiro  fuori  dello'nfenìo ,  &  pcr  quello  na^ 
$o  {ce  in  gran  copia  appredoad  Heraclea 
pontica  doue  li  moflranole  caurne,  per 
lequali  egli  andò  allo'nftrno.  Et  nondi/ 
meno  anchora  quefìo  hanno  conuetrito 
in  vfo  d'humana  falure  incendendo  per 
efperientia  che  p  g  iando  l'Aconito  in  vi 
no  caldo  edingue  ilveleno  del  n.oifo  del 
lo  fcorpione.La  fua  natura  e  che  vccida 
l*huomo:fe  nontruoua  che  vccidcre  nel 
l*huomo  con  quello  combatte .  Q  ueda 
(do  battaglia  e  quàdo  truoua  il  veleno  nelle 

interiora. 


VTCE5IM05ETTrMO: 
f   fnterfora.E  meraufglia  che  cflinco  amen 
due  qllivclem  di  per  fe  mortiferi  all'imo 
mo.lnneme  vccida  l'uno  Talno/.  l'huo 

ino  fcampi-iVja  andiora  hanno  gli  anci^ 

chi  fouato  c  rimedi]  delle  fieredimoflran 

do  comeanchora  e  velcnolì  fi  fanano. 

Diuenrano  (lupidi  &  ran5a  fcnfo  c^li  fccr 

rioni  tocchi  dall'Aconito,  «  palliai  cófef 

fano  fe  elTere  vinti. Ma  fe  toccano  lo  elle 
lo  boro  bianco  fono  liberi. Et  cede  l'Aconi"  fo 

to  a  due  mali:al  fuo,&  a  quel  di  tutti.  £t 

fe  alcuno  crede  che  l'huomo  habbia  pa* 

cuto  crouare  qucdecofe  con  ingra'itudi<' 

ne  ha  falfa  oppenione  dt  doni  de  gii  dii; 

l'oceano  e  cacciatori  le  carni  con  TAco^ 

nito,&  fe  le  Panthere  ne  gufano,  fubiro 

niuoiono,fe  non  ricorrono  allo  (lerco  hu 

mano,& quello  foto  guidando  rimango 

no  libere. llche  chi  dubiterà  che  non  fia 
to  trouato  a  ca(ofSc  ogni  volta  che  lo  farv 

no  e  come  nuouo  truouato:  perche  lefìe 

re  ne  per  ragione  neper  efperientia  non 

lo  po/Ibno  moilrare  tra  loro. 
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ro  marino.  Ilpcrche alcuni  .'ochif.mano 
ganibtro. Alcuni  Lycotìoi  cn  perla  ca^ 
gioncchehabbiamo  detto.  La  radice C 
curua  in  forma  di  froipione  Ilpcrche  al> 
cuni  I  ,  chiamano  fcorpione;.Soro  a'quà 
ti.che lo  chiamano  JVlyortohO.  llchc  in 
Greco  fignihca  vccidiiorcdi  topi:  perche 
col  fuo  odore  etiam  di  lontano  vccide  e 
topi.  Nafce  in  nude  pietre ,  Icquali  chia> 
mano  Aconas,^  di  qui  e  nominato  Aco 
nito.Ne  prciTo  a  fc  ha  folamrnte  vn  po^ 
co  di  poluere  nò  che  terra^  laquale  io  na 
trifca.Altri  dicono  (he  e  nominato  cofì, 
perche  ha  quella  medefima  celerità  in  fiv 
fenre  la  morre,che  ha  la  cote,  ciò  e  la  pie^ 
tra  da  airotare  io  dare- ii  taglio  al  ferro  x 
d  i  fubito  prcfo  fi  fentf  la  fut  velocita. 
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Che  Iddio  Ha  :  fattore  .di  tutte  le 
creature.        Capi,  ii); 

QVeflo  c  adunque  il  cafo.Q ucflo  e 
quello  Iddio  che  nella  vira  ha  iro^ 
uaro  tdtecofe.Ha  quello  nome  pel  qua 


f  tlifopiderAgf raton:  Aloe  :  Alcea: 
Aljpho  ;  AIJina  :  Androface: 
Androfemo .  Ambrofia  ; 
Anconi  :  Anagiro 
&  Anonimo, 
Capi,  iiij; 


LA  £thiope  ha  foglie  fimill  al  PhIo> 
mo  vengono  dalla  radice  grandi  8c 
molte  8c  pilofe.U  gambo  e  quadrangolo 
te  ruuido  imiileal  Aitio,  «  inn.olti  e  vo 
to.li  fcme  e  come  robigiia  biaco,^  cop/ 
|o  le  s'entende  che  la  niedefima  e  madre  di       pio.Ha  molte  radici,?  lungbe.&  picne^ft 
tutte  lecofe,«  maeflra  Bc  dell'uno  7  del^       fltflìbjli,&  paniofe,&  con  guffo  difcccati 


l'altro  habbiamo  pari  congettura:  o  vo^ 
gliamo  giudicare  che  ogni  di  di  nuouo 
le  fiere  truouino  quefio:  oueramente  che 
Tempre  lo  fappino.Ma  habbiamo  daver 
gognarci  che  tutti  gli  animali  conofcono 
le  cole  alloro  faluiifere  ecretto  che  l'huo 
mo.  Ma  tornando  a  propofito  gii  antichi 
ordinarono,  che  l'Aconito  ù  mefcolailè 
40  nelle  medicine  de  gli  occhi  nó  fansa  foni 
ma  vrilita .  llche  apertamente  dimoflra 
che  non  e  male  alcuno  fan5a  alcuno  be 
ne.  Adunque  farà  lecito  a  noi,equali  nó 
haboianio  detto  alcuna  cofavelenofa:di 
mortra  eche  cofa  fia  lo  Aconito:  fe  non 
per  alU'a  vtilitaial  manco  per  conofc  erlo. 
Ha  foglie  di  Ciciamino  o  di  Cocomero: 
non  più  che  quattro  :  lequali  nafcono  in 
fu  la  radice,&  fono  morbidamente  pilo/* 


uo  Crefcono  infomiache  paiono  cor^' 
na. Nafcono  in  JEthiopia,?  nel  mc3te  Ida 
di  Iroia,?  in  MelHrnia.Colgonfi  lautton 
no,&feccaniì  al  fole  alquanti  di  :  perche 
non  mufTìno.Beute  in  vino  bianco  fana 
no  lama:r;ce.  Dafì  bere  la  decotrione  a 
gli  fciatici ,  pleurctici ,  te  alla  gola  afpe> 
ra .  Ma  quella  che  viene  d'tthiopia  e 
^  ottima.T  di  fubbito  gioua.Lo  Agcratoii 
e  fcrulaceo  alto  due  palmi  limile  all'Ori 
ganonel  fiore ,  &  ha  cipolle  gialle.  L'o> 
dorè  di  quciia  quando  arde  muoue  l'ori 
na ,  te  purga  la  matrice:ma  tanto  più  fe^ 
dtndoui  fu.£  coli  chiamato ,  perche  du 
ra  aiTai  che  non  marcifce  .  Lo  Aloe 
ha  iìmihtucine  con  la  cipolla  fquil/ 
la  :  ma  e  maggiore ,  te  di  più  grafie  fo^* 
glie.lequalipel  traucifo  fegnate.  U  fio 


fo  fe.Ha  non  grande  radice  Umile  al  gambe  100  gambo  e  tcncro,f  roflcggia  nel  mc}3o,f  e 
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1  fìmfle  allo  anfhfrico .  Ha  vfia  fola  radfcc 
fitta  in  terra  ì  forma  di  palo  di  graue  odo 
Te,t  di  fapore  amaro. Viene  ottimo  d'iA 
dia. Ma  anchora  in  Afìa  nafce .  Ma  non 
«  invfo  fe  non  le  foglie  fue  frerche  alle  fe 
riteipcrche  mirabilmente  nfalda.  Ilpcrche 
la  tencono  ne  teiH  come  il  fempreuiuo 
tnaggiofc.  Alcuni  intaccano  il  gambo  in^ 
tian^i  che  il  Teme  Ha  maturo  penicorre  il 
lo  fugo.  Alcuni  intaccano  le  foglie.l'ruoua 
C  anchora  Io  lagrima  in  quello  per  fe  me 
delìma  appiccaiaui .  Jlperche  gli  fanno 
pauimento  fotto,acdoche  quando  goc^ 
dola  la  terra  non  lo  fucd.Dicono  alcuni 
cfie  in  ludea  fopra  Hierufalem  fi  truoua 
in caue^come  emeralli:ma  nelTuna  altra 
fl>etìe  e  piggiore  ne  più  nera  ne  più  rigon 
fiata  E  ottima  quella  che  e  graffa,!  lucen 
te  7  di  colore  Tofligno,T  facilméte  fi  disfa 
to  in  fomia  cH  fegato  rapprefa,? che  farilmé 
te  fi  liquefaccia.il  contrario  e  la  ticra  ,  & 
dura,&  arenofa.llche  fi  conofcc  gullan^ 
dola.  La  gomma  fi  falfifìca  con  la  Aca/ 
da.  La  natura  fua  econdenfare,  ic  raflb>' 
dare  ileggiermcterifcaldare.Vfafi  a  mol 
te  cofe  ma  principalmente  a  foluereil  ve 
tre.Et  e  quafi  fola  tra  le  medicine  che  per 
fe  meddima  queflo  faccia.  Conferma  in 
forma  lo  i^omacho  che  nefTuno  cótrario 


l'aceto.^  anchora  vtfle  a  tifaldafle  f€^ 

rte.^pargefi  in  fui  membro  virile  fcorrica 
to.  Item  a  Condilomari,flc  alle creppatu*» 
re  del  fondamento  quando  colvino:qui 
do  col  vino  cotto:quando  afdutro:fecó 
do  che  richiede  la  rettola  del  mirigare ,  o 
del  ritoi^nere  Riflagna  anchora  leggier** 
mente  Pabondantia  delle  morici.  Infon^ 
defi  alle  difenterie:»  fel  cibo  non  fi  fmal^ 

^  tìfce  fi  bee  poco  fpatio  dopo  cena.  Et  nd 
morbo  regio  tre  oboli  in  acqua.  Ingh-ot*» 
dfconfi  le  pillole  con  dicortionc  di  mele 
o  raggia  di  trementina  a  purgare  le  inrei^ 
fiora.  Leua  le  pterigia  delle  dita.Nelle  me 
dicine  de  gli  occhili  laua,accioche  la  par 
te  più  renofa  rimanga  al  fondo  :  ouera^ 
mente  s'arroftifcc  in  vn  feflo,  7  con  vna 
penna  fi  volge^acdoche  vgualmente  s'ar 
ro(tifca.La  Alceahale  fòglie  fimili  alla 

7°  VerbenacaiJk  e  dctra periftereon.  Ha  tre, 
o  quattro  gambi  pieni  di  foglie. H  a  fiore 
di  rofa. Radici  bianche  il  più  delle  volte 
fd  d'un  gomito, &  torre.  N  afce  in  terreno 
graflb  &  non  fecco .  La  radice  con  vino 
o  con  acqua  e  vtile  a  difenteriri ,  ft  al 
ventre  .  Lo  Alipho  ha  gambidno  di 
moibida  cima  non  diffìmile  alla  bieto^ 
la  agro  al  gufto ,  8c  lento ,  &  mordente 
molto  Se  accendente  .  5olue  il  venire 


|o  lo  infera  Beefcne  vnadrachma.Ma  alla  8o  con  l*acciua  melata  ,  &  arroizendoui  al^ 


difTolurione  dello  Homadìo  la  mifura 
d*un  cucchiaio  in  due  ciathi  d'acqua  (ie<^ 
pida  o  firedda:due  o  tre  volte  il  di,&  con 
quegli  intcrualli  die  la  cofa  richiede .  Et 
p  purgare  fpeflè  volte  tre  drachme.E  più 
cflicaccfebeuto  quello  fi  piglia  il  cibo. 
Vgnendo  al  fole  il  capo  cotto  a  pelo  có 
queflo  in  vinobrufco  fa  checapegiinon 
cafcano.Pofto  alle  tempie ,  6t  alla'^fronte 
40  con  aceto,&  oglio  rofato  leua  la  doglia 
del  capo,&  ftcmpcraiA,t  infufa  ne  gli  oc 
chi  (ana  tutti  e  loro  vioitma  fpctialmente 
il  pi^5Ìcore,&  la  rogna  de  coperchi .  Item 
eugnij&eliuidi  ponendo'o  col,me!e,  8c 
maffimc  col  mele  pontico. Le  tonfjlle ,  le 
giengieic  tuiri  gii  vlceri  della  borcha.Lo 
ft)urgo  del  fangue  fe  nò  e  grande  cóvna 
<tachma  prefa  con  Tacqua  fe  non  baflt 
con  l'Aceto.Kiftagna  il  fangue  delle  feti 


auanrodi  fale.  La  minima  potione  e 
duedrachmf  ,fa  mediocre  quattro.  L* 
maggiore  fd  in  quella  purgarione  • 
quali  fi  da  col  gallo .  La  Alfine ,  la^ 
quale  alcuni  chiamano  Mvofoton.na^ 
(ce  ne  bofchi  :  onde  ha  prefo  il  iiome, 
perche  Alfos  in  greco  figninca  bofco, 
»  Mys  topo.Comincia  a  me^jo  il  ver-» 
no  ,  8c  feccafi  al  me530  della  fìnte  . 
po  Quando  ctefce  le  foglie  fue  paiono 
orecchi  di  topi .  Ma  dimofberremo  vna 
altra  herba ,  che  più  giuflamente  e  det^ 
ta  Mvofote  ,  ciò  e  orecchi  di  topo  • 
Quella  pare  quella  medefima  ,  che 
Alfine  fe  non  fulTe  minore ,  6c  men  pi> 
lofa.Ndfcene  glihorti ,  &  maffime  nel^ 
le  mura  .  Q  uando  fi  pefta  rende  odore 
di  cocomeio .  £  vrile  alle  raccolte,*  alle 
infìatTimarioni .  Et  ha  le  medefime  virtù 


fo  te  o  douunque  vaigaio  folo  per  re:o  có  loo  che  la  Alfine  :  ma  più  debolmente  i  Al^ 

le  rpiphore 


fe  epFphore  e  vtfle  al  membro  genirale,T 
A  gli  vlccrì  con  farina  d'or5o  il  Tuo  fugo 
s'enfóde  ne  gli  orecchi.  Androfaces  e  ber 
ba  amara  faiisa  foglie,?  nelle  ciocche  ha 
bucduoli  T  drenroui  il  femc.Nafce  nelle 
mancrime,&  malHnie  dcli'J  nrìa*DaiIène 
arìtruopichi  due  ckachmc  peila  •  cotta 
in  acquaio  in  accto:o  in  vino:pchemol 
to  prouoca  l'orina. Daflì  allegotre  &  ini 
piadrauih.  Il  medefìmo  effetto  fa  il  fe/ 
me.Androfemon,©  fecondo  altri.  Afcy#; 
roii,non  e  difliniile  alio  Hiperico:ma  ha 
C  gambi  maggiorìjft  piudenfi,&  più  rof 
li. Le  foglie  bianche,&  di  Hgura  di  ruta,i 
il  fcme  di  papauero  nero.  Le  chiome  p« 
fte  fanno  fugo  fanguigno .  Nafce  nelle 
vigne.Quali  a  me55o  l'auttonno  fi  ca^ 
ua  «  appiccali.?  urga  il  ventre  peda  col 
reme,&  beuta  nell'aurora  odopo  cena 


Acoron  e  ccfpuglfofa  di  graue  odore  le 
ha  fiore  di  cauolo.Fa  il  fenie  in  cornetti 
non  corti  (imili  a  gli  Arnioni,  ilquale  in^ 
durìfce  ogni  mefe.  Le  fogli  e  fi  pongono 
in  fu  le  raccolte. Tienfi  addoflb  a  chi  dilfi 
cilmente  ,panonfce  :  ma  Cubito  dopo  il 
parto  li  leua .  Ma  fe  la  creatura  mort« 
non  vfcifce  fele  feconde  fopranefTìno  fi 
bee  vna  drachma  delle  fue  foglie  invino 
fo  cotto.Cofì  fi  danno  a  fufpirìoli-Et  in  vi^ 
no  vecchio  a  nior^i  de  phalangii.La  ra^ 
dice  e  in  vfo  per  difToluere,  &  maturare* 
]1  feme  mafticito  fa  vomitare.  Lo  Ano 
nimo  ha  nome  da  nò  hauere  nome- Vie 
ne.di  5cithia.ceiebrata  da  Hicefio  medi/ 
co  di  non  poca  autiorìta.Item  lo  Anflo 
geton  nobile  nelle  ferite.PeRafì  in  acqus 
te  ponfì.Beuta  gioua  alle  poppe,  &  alle 
prccordie  percoflè.Item  a  chi  fpurga  fan 


to  duedrachme  in  acqua  melata  o  in  vino  70  gue.5timaronlj  che  li  douefle  dare  bere 


oin  acqua  pura.iia  tutta  la  potione  vn 
restarlo. Tira  fuori  la  coUora. Gioua  fom 
ma  mente  a  gli  fdatbiciima  bifo^na  il  di 
feguenrc  pigliare  vna  drachma  ai  radice 
di  capperi  mefcolata  con  raggia  .  Et  do/ 

So  quattro  giorni  fare  quel  medeiìmo,v 
opo  la  purgatione  chi  e  robufto  bea  vi 
no:chi  e  debole  .bea  acqua  i  Poniì  alle 
gotte: alle  cotture,ac  alle  ferite,  &  fa  rìfta" 


a  feriti.Credo  che  fia  fauolofo  che  arden 
do  queflo  il  ferro:o  il  rame  airuginifca. 

i. 

Aparine  :  Artio  :  Afpleno  :  Afdepiade: 
Anere,ouero  Bubone:Afcioto  oue 
ro  Afcyroide:Aphace; AUibio 
Ale<ftorolopho.  Cap;  v. 

LOApatineda  alcuno  edetto  Om^ 
phacocarpon:da  altri  Philanthropó: 


|o  gnareil  fangue .  La  Ambroiia  e  nome  30  e  ramofo,&  pilofo,-?  ne  rami  fa  cerri  cer/ 


iato  a  più  herbe. Ma  quella  ha  vn  gam 
bo  folto  ramofo  fotrile,?  quali  di  tre  pai 
mi .  La  radice  e  la  ter5a  parte  più  corta« 
Ha  foglie  di  ruta  circa  linfìma  parte  del 
ganibo.E  il  feme  ne  rami  con  vue  pen/ 
denti,&  odore  vinofo.  llpercheda  iiciu 
ni  e  detta  Hotrifa  :  da  altri  Artemilia .  £■ 
cappadoci  fanno  di  quella  ghirlande.  ^ 
vtile  alle  cofe  che  vogliamo  diffoluere. 
La  Aconi  laquale  alcuni  vogliono  più 
eoflo  chiamare  Ononida,e  ramofa,  f  li/ 
mi  le  al  fieno  greco ,  fe  non  fuflè  più  ce/ 
fpugliofa,&  pilofa,&  d'odore  giocondo 
dopo  laprimauera  efpinofa,?  mattali 
conferuata  nella  muna .  Frcfca  rode  gU 
orli  delle  nafcentie.  La  radice  li  cuoce  in 
pofca  Al  dolore  de  denri.fieuta  col  mele 
manda  fuori  la  pietra. Déflì  al  morbo  ca 


duco  cotta  in  oximellire  infino  che  torni 
fo  pcrnieta.LaAnagiron&  da  altri  deit*  looto  Heinion9n,)ia  molte  foglie  uienUU, 


chi  di  cinque,o  di  fci  foglie  con  interual 
li.Ha  il  feme  duro  concauo,&  alquanto 
dolce. Nafce  trai  grano,o  ne  gli  horti ,  o 
neprari,&pcrfua  afperita  s'appica  alle 
velti.Vna  drachma  del  fuo  feme  beuta 
in  vino  e  efficace  contro  alle  fcrpi,r  con 
ero  a  phalangi.Le  foglie  polle  io  fu  la  fe 
rita  ripremono  l'abondanria  del  fangue* 
i  1  fugo  lì  mette  ne  gli  orecchi.  A  mi  ó  dm 
alm"  Arturio  e  herba  fimile  al  Verbafco 
nelle  foglie  fe  non  che  fono  piapilofei 
Il  gambo  e  lungo  &  morbido  :  Fa  feitic 
come  il  Cimino. Nafce  in  luoghi  petroli 
ic  ha  radice  tenera  bianca, &  dolce.  Cuo 
cefi  nel  vino  al  duolo  de  denti.  Beeli  nd 
vino  per  la  fciarica,&  Uranguria  .  Ponfi 
alle  cotture,&  a  pedignoni,  &  con  la  me 
defima  lì  fomentano  con  la  radice  cotta 
in  vino.Lo  Afpleno  da  alcunie  chiama 


lo 


&  la  radice  fungofii  ffttfrfhofrf,  fome  U 
felce  candida, ^  pilofarnon  ha  ne  gàbo 
me  fiore  ne  Tene.  N  afre  iMpjetre,t;n  mu 
ra  hurtiide. E  ottima  iiVCtdi*  cuocefi  in 
•(Tto,&  beendonetrenttditonfama  It 
TnM5a.  Lcua  il  finghioj^o.Non  e  da  dar/ 
la  alle  fern ine  perche  fa  fterile.La  Afcle^ 
plas  ha  foglie  d'hellera  e  rami  lunghi,  8t 
numcrofe radici  fortili,  8c  odorifere .  Ha 


1» 

1 


So 


ftfa.Ma  tiri  ìn  Ce  fa  eafigfrtf:  Mata  éùfé 
fe,&  comincia  a  biancheggiare ,  éc  per  f< 
medefìmo  efcr. 

Alo.  Capi,  vji 

A Lo  e  detto  da  noi:c  greci  lo  chiama 
noSymphyron.Petreoefimile  alla 
Cu  ni  la  bubula  con  picciole  foglie,  &  tre 
o  quartro  rami.  Ha  cima  di  Thimo.  E 
ftucofo^Y  odorìfero, V  dolce .  Ha  radice 
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fiore cia'lo. Ha  eraue feme ,  8c  nTet^»ro.  oo  lunga,^ rpkndida. N afce  nelle  pietre ,  r 


Nafce  ne  monri.  Le  radici  fonovrili  a  tor 
mini,8£  contro  a  morfi  de  ferpcrf,  &  beu 
ro  8c  impiafVrarolo.  After  da  alcuni  det> 
to  Bubonio:perche  e  veloce  rimedio  al> 
l'anguinaia  ]l  gàbo  ha  due  o  tre  foglie 
lunghe,^  nella  cima  ha  capitelli  inror<^ 
n^a  di  (iella  con  raggi .  Beefi  contro  alle 
fot)i.Itemper  medicina  dell'anguinaia 
volgono  che  fi  colga  con  la  mano  fmiV 
ftra,&  iegafi  allato  alla  rintura  Sl  gioua  7o 
alla  doglia  della  coxendire,cio  efcia  le-* 
gandouela  .  Afcyron  St  Afryroide  fono 
(ìniili:ma  Afc)Ton  hamag|jo:Ìrami.Lo 
afcyrofde  gli  ha  in  fomia  di  ferula,*  rof 
fi,T  ledme fono  picciole,?  gialli.  Ha  fey 
me  picciolo  nero,&  raggiofo.Lecime  fo 
no  tinte  come  fangaihofe.il  perche  alcu 
ni  Io  chiamano  ar>drofemon.Due  drach 

me  del  feme  fuo  beato  in  vno  feftario  -  ^        y   ,l  „ 

d*hidromel!re,gioua  a  gli  fciariri  5olue       di,&  il  ftme  e  nero  come  del  I  hellera,  8c 


perqfto  edetro  Pctreo .  Vtiliflìmo  al  fii 
co  alla  mjl3a  alle  reni  al  petto  al  polmóc 
«chi  fputa  fangucAlla  gola  afpa.  Beefi 
la  radiccpe(la,&  cotta  in  vino  Bc  alcuna 
volta  vi  fi  pone  di  fuori  mafticàdola  fpe 
gne  la  fete,&:  maffime  rinfrefca  il  polmo 
ne.Ponfi  anchora  a  luxari,v  a  conuulfì: 
alla  milsa  alle  interiora  .  Cotta  in  cenere 
ferma  il  ventre .  Peila  anchora  fan5a  la 
buccia  con  noue  granella  di  pepe  fi  bee 
con  l'acqua. E  tanto  ecccl  ente  a  fanarc 
le  ferite  eli  anchora  le  carni.quàdo  lì  cuo 
cono  rappicca:onde  egrecT  gli  dettono  il 
nome  Medica  anchora  l'offa  rotte. 
Alga:Attea:Ampelo$:  Agria  :  AC» 
fendo.  Cap.  vij. 

LAlga,cio  e  Aliga  rofifa  e  vtile  a  morfi 
de  gli  fcorpiói.La  Atteaha  le  foglie 
dlgraueodore.E  gambi  afpni,&  ha  no-» 


ilveiitre,*  trahe fuori  la  collora,  A  ponli 
alle  cotture .  Aphace  ha  fonili  foglie  .  £ 
più  alta  che  la  lente,&  fa  maggiori  bacv» 
cegli  doue  fono  tre ,  o  quattro  granella 
più  nere,t  minori  che  la  lente.  La  fu  a  na 
tura  e  di  condenfare  con  più  efficacia  cB 
la  lente,&  nellalrre  cofc  fa  e  mcdefimi  ef 
fetti .  Il  fuo  feme  cotto  riftagna  e  flulH 
dello  (lomacho .  Non  truouocomefia 
►  fatta  rhcrba  Alcibion .  M*  le  fue  radici 
&  le  foglie  trite  fi  pongono  a  morfi  delle 
ferpi.ac  Dfonfi  &  peftando  le  foglie  qua 
to  ne  piglia  vna  mano  cótre  dithi  di  vi 
iio:o  tre  <iachme  della  fua  radice.  Alet/ 
torolopho  e  da  latini  detto  Crefia.Ha  le 
foglie  limili  alla  Crefia  del  gallo.il  gàbo 
C  fotrile  il  feme  nero  ne  baccelli .  E  vrile 
alla  tolTa  cotta  con  faua  infranta.t  mele 
f  alla  caligine  de  gli  occhi .  Mettcfi  il  fc/ 


le  coccole  fono  morbide.  Nafce  in  luo> 
ghi  ombrofi,T  afperi,*  acquofi.Dadène 
vno  acetabulo  pieno  alle  interiori  malat 
tie  delle  dóne.Ampelos  Agria  e  chiamo 
ta  vna  herba  di  dure  foglic,tdi  colore  di 
cenere,&  vitìcci  lunghi,callofi,«  roflì,coy 
meilfìoreilquale  chiamiamo  fiàma  di 
gioue.Faremefimili  alle  melagrane  in 
«Cini. La  fua  radice  cotta  in  tre  ciai^i  d*^ 
^  acqua,?  aitotoui  due  dathi  divino.Coo 
leggiermeiite  folue  il  vérre.  Et  pergfto  fi 
da  a  ritruopichi;£méda  e  vini  della  ma 
trice,t  la  pelle  nella  facria  delle  dóne  p€ 
Ila  có  le  fbglle,&  vgnédo  col  fuo  fugo. 
5ono  piufpcried'AlTtntio.  Canionico  e 
chiamato  da  vna  dtta  diCallia.  ]  te  poti 
co  da  ponto  doue  le^beftieingraffano  di 
qllo,? per  quello  fi  truouano  fan3a  fiele. 
Neealctjo  altro  migliore, &c  e  molto  più 


fo  me  intero  ne  di  occhi ,  &  non  da  mole^  loo  amato  che  in  Italia .  Ma  la  midolla  del 

poniico 


I    pontfco  edoICf.'Q  uefta  hcrba  e  fariliflì 
ina,7  c  vìiìitBmn  ne  facriHcii  del  popolo 
Romano  celebrata. Imperochie  nelle  feri 
te  latine  fi  celebrano  e  coriì  de  carrì  a  qt 
tro  cauagli ,  5c  chi  vince  bee  l'adtntìo. 
Credo  che  gli  ariticiìi  nimadìno  honorìfi 
^a  cofa  dare  per  premio  Cantra.  Corrobo 
ra  lo  (lomacho.Ét  per  qfh»  il  Tuo  fapore 
a  transferifce  ne  vini.Beefi  anchora  la  de 
lo  corrione  dell*acc|ua,laquale  vn  di  &vna 
notte  il  tiene  al  lerco.Cuocóii  Tei  drach 
me  di  foglie  có  Tuoi  rami  in  tre  fedan  d' 
■cquapiouana  bifogna  arrogerui  Tale. 
£  anrjcnifljma  cófuetudine.Eeono  TaC'^ 
qua  in  che  e  (laro  (Icperato  la  fomia  del 
lo  lléperaro  e  che  qualunche  iia  la  mifu 
fa  dell'acqua  fi  cuopra  tre  giorni .  11  pe^* 
ilo  radeuolte  e  in  vfo  come  anchora  il 
fugo  del  premuto . T^remifi  quàdo  il  Ce* 
lo  me  ingiofla:quàdo  frefco  e  ilato  tre  di 
nell'acquaio  fc  e  fecco  fette. Dipoi  cotto 
in  vafo  di  rame  infìno  al  terso.x.hemine 
xli.feflarii  d'acqua ,  &  di  nuouo  fi  cola» 
L'htrba  fi  cuoce  al  fuoco  iéto  inlìno  eh 
fi  radbdi  quanto  e  il  mele  eli  ouàdo  del 
la  Cctaurea  minore  fi  cerca  il  fugo .  Ma 
qflo  dell'afTctio  e  inutile  allo  llomacho^ 
&  al  capo  cóciofia  che  qllo  cort«>  fia  fa/ 
niflìmo-.pmheriflrigne  loHomacho ,  te 
|o  tauanc  la  coUora.Prouoca  rorina,cmoI 
lifica  il  veiitre,&  nel  dolore  fana.Vcdde 
e  vermini  diflblue  la  maliria  dello  doma 
cho,7  le  infranta  rioni  confale,&  Nardo 
gallico, &  poco  aceto,&  fa  che  no  ila  in 
faiiidi  o.Aiura  fmaltire .  Purga  le  cofe, 
nó  fmaltite  có  ruta,t  pepe,t  fale.Cli  an 
fichi  per  purgare  dauaiìO  in  vno  feilarìo 
d'acqua  marina  vecchia  fei  drachmedi 
feme  ce  u-e  di  fale^fif  vn  ciarho  di  mele. 
40 Purga  più  eflfìcaceméte  duplicando  il  fa  ^ 
le.DÌeabeii  peltarediligenremente  per  U 
difficulta.Alcnnj  dàno  il  fupradctto  pe^ 
fo  in  polenra  arrogendoui  il  puitggio. 
Altri  contro  al  parlcrico.  Altri  dano  a  fan 
ciulli  le  foglie  in  vn  fico  pcrnafcondcre 
lamaritudinc.Prcfo  con  Iride  facilmente 
purga  lecoflole.Nel  morbo  regio  fi  bce 
crudo  con  Apio  o  adiantho .  Contro  le 
vaitofira  fi  forfcggia  cakio  adagio  ;  Cu 
f  o  acqua  pel  fegato  co  Nardo  gallico  «Fcrioo 
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ia  mil3a  fi  piglia  con  aceto:  o  con  pultl^  | 
glia,o  có  fìco.E  cótrarìo  a  fungiu  in  «cC 
to  ai  vifco ,  Bl  col  vino  alla  Cicuta ,  &  a 
morii  del  topo  ragno.  Al  dracone  niari;^ 
nOy&  a  gli  5corpioni.Cioua  aiTai  a  fare 
la  viila  chiara .  Poniì  alle  epiphare  con 
vino  cotto,&  a  fuggcUati  co  meie.Upro 
fumo  della  fua  decottione  fana  gli  orcc 
chi:ofe  gettano  pu35a  trito  col  mtle.Trr 
o  quattro  ramicini  có  vna  radice  di  Nat 
do  gallico  in  fei  ciathi  d'acqua  prouoca 
l'onna,&  e  mefi  £t  maillme  e  n;eiì  pf 
gliandoIocolmele,&  poilo  cólana..Soc 
corre  all'angina  con  mele  &  nitro .  Con 
acqua  fana  le  rpiiiittide,7lc  ferite  freùlie 
pofìoui  inna}i  che  fi  tocchino  có  acqua. 
Ponfì  peculiarmente  a  fianchi  conci:r« 
Cipriano  có  fico  leua  il  pÌ33Ìcore .  Non  c 
da  darlo  nella  febbre. Leua  la  naufta  «51 
nauigare  beendolo  Leua  lenfiato  della/  ^ 
guinaia  nel  ventrale.  Odorandolo  indù. 
ce  fonnoio  ponendolo  folto  il  capo;mA 
non  Io  fappia  quello  a  chi  il  pone.  Mef 
fo  fra  panni  fa  che  non  fono  offiiì  dalle 
ngnuole.  Ne  e  niotfo  dalle  3an3alechi 
t'ugne  del  fuo  ogiio .  II  niedeiìnio  fa  il 
fumo  fuo  ardendolo  :  5e  lo'nchioHro  fi 
teaipera con q{lo:fa  chele  mofche  non 
toccano  le  lettere  fcriite  con  tale  n.inura» 
La  cenere  dcU'ailentio  mcfcolata  có  vn 
guento,&  ogiiorofatofa  ccapegli  neri. 
£  vna  fpetie  d'afTentio  marino ,  ilqualc 
n.oln  chiamano  ^eriphio,&  e  ottimo  ne 
Taphni  d'Egitto .  £  iacerdori  della  dea 
Ifis  por  ano  e  rami  di  queilo  nelle  fole/ 
nira.£  più  ilretto  che  quello  di  prima .  £; 
meno  amaro .  Inimico  allo  (lomacho. 
Mollifica  il  ventre,  &  vccide  e  vcrmin/w 
Beefi  con  ogIio,&  (ale ,  o  in  pulriglia  df 
farina  trimeflre .  Cuocefi  quanto  la  ma/  , 
po  ne  piglia  in  vno  fellario.d'acqua  infi  ^ 
DO  che  tomi  per  meta. 
Ballore:Bonie:Braunia:Erio:BupIeurf: 
Cinoforchc:Chrifolacano:Catanà/ 
cc:Calla:Circea:Circcfio:Cra/  "* 
tegono:!  holigono  ;  Cro/  " 
codilio:Cuculo:Có 
ferua.  Ca.  viij. 

BAllote.tper  altro  nome  coito  nero  C 
detto  da  greci  hctba  cc(puglioft 


DLXrmn  LIBRO  ,       ,  , 

I  gambi  angulofi  nerf,  &  pHofi  le  foglie  Io      diri  d'un  mejjo  pk  Manche  odonftK,  t 


vfhono,&  fono  maggiori  che  di  porTO,f 
più  nere,*  di  grauc  odore.  La  virtù  fua 
c  cflicace  a  morii  del  cane,ponendoui  le 
fbgliepeftecol Tale. I tema  Condiloma 
ti  cocendole  nella  cenere  inuiluppare  in 
foglie  di  cauolo.Purga  le  nafcenrie  pum' 
decolme!e.Botr\sc  herba  cripuglioftì 
con  rami  gialli.  Il  feme  nafce  per  tutte  le 


di  caldo  guflo .  Nfafce  in  pietre  vo'tc  al 
fole^temperata  col  vino  L  bee  al  dolo/ 
re  della  matrìce.Tienfi  vn  quadrante  d( 
radice  in  macero  in  tre  feftarìi  vn  di  k 
vnanorre.La  medelìma  potione  màda 
fuo.i  le  feconde  col  femcBeuta  in  vino, 
o  acqua  mulfa  diminuifce  il  latte.ll  Cu* 
ccfio  e  gambo  tenero  di  due  gomiti  fimi 


le  fue  parti.  Le  foglie  fono  fimilf  al  Cico/  60  le  a  vn  mangolo:drcod«ro  di  foglie  fpi/ 


rio.Truouafi  nelle  ripe  de  folTati.  E  vtile 
agli  orthopnoici.E  cappadoci  la  chiama 
no  Ambrofia,&  alti  Arremifia.  La  Brai*» 
uilU  ha  for^a  di  rifirigncre,come  la  mela 
cotogna, Ne  altro  di  quefta  fcriuono  gli 
auttori.Brio  e  herba  manna  fan5a  dub^ 
bio  fimile  alle  fòglie  della  lattuga  e  cre^ 
fpa. Nafce  ne  gli  fcogli',  &  ne  nicchi  fitti 
interra  .Ha merauigliofa  fof3a  diriftnV 


nofe:le  fpine  fono  morbide:le  foglie fo/ 
no  fìmili  a  lingua  di  bue:ma  minori ,  k 
pendono  nel  candido,  &  nella  fommita 
■anno  capo  ,  &  dilToluonfì  in  lanugine 
purpurea. Dicono  che  quefla  herba,t  la 
fua  radice  legata  Icua  il  dolore  delle  nari 
ci  •  Il  Cratrgono  e  limile  alla  fpiga  del 
grano. Molti  gambi  nafcono  d*una  radi 
ce,Y  có  molti  nodi.  Nafce  in  luoghi  om 


!•  enere  8c  rifeccare.&  raffenaretutte  le  rac  70  brofi:&  ha  feme  di  miglio  d/ molto  afpe 


•olte,'7  le  infiammarioni  maffime  delle 
gotte ,  8c  di  do  che  bifogna  rinfrcfcare. 
Jruouo  che  il  feme  del  Bupleuro  fi  da  a 
morfi  delle  ftrpi ,  Bc  con  la  dccottionc  fi 
fomenta  le  piaghe  melfoui  anchora  fb^ 

J;lie  di'moro.o  d'origano.  Catanacethcf 
kla  eherba,laauale  e  fuperuacuo  a  noi 
di  fcriuere,perche  non  evtile  fe  non  a  cp 
fe  amatorie,  M  a  diremo  per  fcoprire  leva 


rofapore.DicoiìOche  fel'huomo,&  la 
donna  beono  tre  oboli  di  quefta  Hata  in 
vino  in  tre  ciathi  d*acqua  quaràra  di  in/ 
nan5Ìcena:queIlo  che  dipoi  fi  concepe  e 
mafchio  E  vn'altro  Crategono  detto  Te 
ligono,ft  e  differente  nella  lenita  del  fa/* 
pore .  Alcuni  credono  che  le  donne  che 
beono  il  fiore  del  Crategono  concepino 
fra  quaranta  giomi,5anano  gli  vlcerivec 


lo  nita  magiche  che  hano  eletto  qucfla  her  80  chi,&  nen  col  mele,«  nempiono  e  conca 


ba  per  congetturarperche  quando  fi  fec/ 
ca  fi  rannicchia  in  forma  d'unghioni  di 
Nibbio  morto.  Per  la  medefima  cagióe 
niente  diremo  d'un'altra  herba  detta  Ce 
mo.Calla  fi  truoua  di  due  fpetie .  V na c 
fimile  al  l'herba  Aro ,  &  nafce  in  luoghi 
arati,«  coglici  innan3i  che  fi  fecchi.E  vti 
.|c  alle  medefime  cofe  che  lo  Aro.  La  fua 
tndice  fi  bee  per  purgare  il  ventre,?  e  me 


-  —  j      -  -  —     —   I  j 

ui  delle  nafcenrìe.Purgaoo  e  luoghi  do/ 
ue  e  pu3!a.Diflbluono  e  pani. Mitigano 
le  gotte,  «  ogni  raccolta  maHìme  delle 
poppe,  llieophrafto  volle  che  s'enten/ 
dene  che  Crategono ,  oucro  Crategona 
fuffe  albero,ilquale  ita'ia  chiama  Acq^ 
folio.II  Crocodilio  ha  forma  di  Carnea' 
Ifonte  herba  nera  có  radice  lunga  vgual 
mente  gTofra,&  d'afpero  odore. Nafce  ili 


iéft  T,  delle  donne.E  gambi  faoi  con  lefo/  90  fabbione.bcura  manda  fuori  per  lenan 


^lie  coni  có  legumi  fanano  il  tenaftno. 
Xa  feconda  fua  fpetie  da  alcuni  e  chia/ 
mata  Ancufa,f  daalm*  Rinocbfia.Le  fb 
glie  fono  più  lunghe  che  qlle  della  lattu 
la  1  fono  piumofe,7la  radice.  roiTa.Uq 
kfana  e  fuochi  facripoftacò  foglia  di 
polenta .  La  Circea  e  fimile  alla  Jiricno 
dimcftico.Ha  picriolo  fiore  &  nero .  5e^ 
me  picciolo  come  di  miglio,  ilquale  na^ 


fangue  copiofo,&  grolIb,&  cofi  dicono 
che  cófuma  la  milsa.  La  Cinoforche  oue 
ro  Cinofarcina  da  alcuni  e  chiamata  Or 
che:ha  foglie  d'uliua  morbide  tre,&  pie/ 
riolc,&  fparfc  in  teTra,&  ha  radice  cipol/ 
Iofa,A  lunga  con  doppio  ordine,&  quel 
lodi  fopra  e  più  duro  .  Mangianfi  cotd 
come  le  cipolle,ad  truouanfi  nelle  vigne. 
St  e  mafcni  mangiano  la  maggiore  radi 


me  picciolo  tv'ii«^  «Ji  111J51ÌW,   " r  *■         r  i  c^i^m 

fo  fce  in  certe  cgmicina.^arre,Q  quattro  raWOce,mgenerano  ^*^^^^>^^J^Jl^^ 


r 


VIGI^IMOIJETTIMO 


tnitigiano  T«  minorf ,  concepono  ftrmi'' 
na.jn  IhefTaglia  glihuommi  beonola 
più  morbida  con  latre caprino  a  prouo^ 
care  Vcncre,&  la  più  tiara  a  rafFienaria* 
£  contrario  l'uno  al.'altro.II  Chnfolaca 
no  nafce  nelle  pinere  (ìniile  alla  lattuga. 
^ ana  c  neruf  tagliati  fc  di  fubiro  vi  fi  po 
ne,&  altrouc  e  vna  fpetie  di  Chnfolaca^ 
no  con  fiore  giallo ,  &  foglie  di  cauolo. 


non  la  riarda.  Quefta  ha  veloce  rimedi» 
cò  ro  alla  Cicuta. Femia  il  ventre.  Il  Dip 
faco  ha  foglie  di  lartuga,«  nd  me550  del 
do  ilo  ha  quali  cipolle  fpinofe.  Il  gambo 
c  di  due  gomiti  co  medefimi  fpini .  Due 
foglie  abbracciano  e  fuoi  nodi. Con  cer^^ 
ta  concauita  doue  confifìe  falfa  rugia^ 
da. Nella  fommita  ha  capi  come  ricci.  Se 
cofi  fpinofì.N  afce  ne  luoghi  acquofi.Jc 


lo  Mangiafì  cotto  come  il  cauolo.Dicono  €o  na  le  feifurc  del  ff  xo.  Item  lefiftole  co< 


che  fe  chi  ha  il  morbo  regio  tiene  quefta 
herba  adoffo  in  fomia  che  la  pofle  gua^ 
tare.'guarifcc  di  talemorbo  .  So  che  non 
ho  detro  di  quella  afTai^ne  iruouo  da  di 
re  più .  £c  in  Ornile  colpa  fono  (lati  gli 
herbarii  proflìmani  a  noi  :  perche  hanno 
porto  fol aniente  fcgni  vulgwri  del  l'htT/ 
oe,7  folamcte  co  nonii'quelle  hanno  di/» 
moRro:come  a  dire  che  col  coagolo  del 


cendo  la  radice  in  vino  infino  che  rafla^ 
di  come  cera, accioche  l'unguento  fi  pof 
fa  mettere  nella  fiftola  .  Itcni  le  Verace 
d'ogni  generatione.  Alcuni  vngono  col 
fugo  de  iale  già  dette.  La  Driopicre  e  fi^ 
mile  alla  Felcie,&  nafce  ne  gli  alberi,  h* 
foglie  alquanto  dolci  con  fottili  taglio/ 
ture. La  radice  e  pilofa.^  ha  viitu  caufU 
ca .  Uperche  la  fua  radice  pefta  cFfilo^' 


^erra  ii  ferma  il  ventre,?  dillblue  le  (ha  70  (ro.lmpiaHrafi  infino  a  tanto  che  prouo 


gurie,fe  fi  bee  con  vino  o  acqua.  Le  fo> 

gliedel  Cuculo  peftc  con  acero  fono  vti 
n  ai  morfo  delle  ferpi,&  de  gli  fcorpioni. 
Altri  chiamano  qucita  herba  ftrumo-  Al 
t!i  in  greco  5tricnon  .  Ha  acini  neri  .  Vn 
ciato  di  fugo  di  quefti  con  due  di  mulfo 
medica  e  lombi .  Item  e  dolori  dd  capo 
infufo  con  oglio  rofato.ElTa  ha  pariicu./ 
lare  vinu  di  fanare  le  Htùe  maflìme  qlla 


chi  il  fudore,f  la  feconda  volta,  7  la  ter^ 
5a-.ma  non  fi  che  bagni  il  fudore.Dnpho 
no  efimile  herbacon  gambi  fonili,  & 
d'uno  gomito  circódari  di  foglie  larghe 
vn  dito  groHb  eoe  fono  qlle  delloximir 
fìna,ma  più  cadide,? più  morbide  có  fio 
re  biàco  di  5ibiKO.  Màgiano  e  gàbj  eoe 
tì,&  il  feme  vfano  in  luogo  di  pepe .  La 
Elatina  ha  foglie  di  cafia  piccioIe,pilofe» 


|Q  che  e  ne  fiumi  de  g!i  alpi.  La  conferua  e  go  &  tóde,i  ha  cinq,o  fd  rami  di  messo  pie 


de:ta,percheconfeiTumina,e  più  tofto 
fpugna  d'acqua  dolce,  che  mufchio  o 
herba. ha  folti  velli,  &acanalati.  5o  che 
vno  potatore  caduto  da  alto  albero  7ha 
uencio  quafi  tutte  l'ofTa  rotte ,  fu  curato 
con  queìf^a  herba  con,laquale  tutto'i  cor 
po  gli  fafciorono,^^  bagnauonla  con  la 
fua  acqua  quando  (1  rifeccaua  ,  ne  lo 
fcioglieuano  fe  non  quando  Therba  ma 


de  foglimi  ifino  dalle  radia.  Nafce  nelle 
biade.E  acerba  al  guflo,  1  per  qHo  e  e/K 
cace  agli  occhi  che  colano  pedi:  Se  polli 
con  polenta  In  pessa  lina  .  Cotta  con  fc> 
me  di  lino  in  forma  fi  pofTa  foifeggiare 
libera  dalla  difenteria.£m*»etro  c  da  no^ 
fin  detta  Calcifraga  nafce  ne  moori  ma 
ritimi  quafi  nema(n,equali  fieno  preHb 
al  mare.£  infalata,&  beendola  purga  la 


ji|o  (aua  per  murario,  f  guari  con  inCTedi>'  ^  collora,& la  flegma  quanto  più  longa/ 


bile  celcri"a. 
Grana  di  Gnido:  Dioptere  :  Driphono: 
f  Urine:Enipe:io:Calcifraga:£pica!te 
ouero  Hdlcborinc:£pimedio ;  £n^ 
neaphiiio:  Felce.Ptere  :  «  pètn-' 
gnonedibue.   Gap.  ix. 

LA  grana  Gnidia  ha  colore  di  grana J 
e  rtj-ggfore  cB  granello  di  pepe.  Riar 
de.  Jlpcrche  s'enghiorrifce  inuo'.ta  nel 


mente,&  meglio  fi  peila  tiro  più  e  am« 
ra.Trahe  fuori  l'acqua.Pigliafi  in  qual^ 
che  brodo  o  in  Hidromeile.  La  vecchiaia 
gli  toglie  la  virtù. Frefcomuouc  l'orina 
cotto  inacqua  o  peilo  rompe  la  pietra» 
Et  la  fede  di  queito  fa ,  che  le  pietre  che 
bollono  con  quefh)  fi  rompono.  £picaC 
teda  altri  e  deità  Helleborina:  epicciola 
hcTba,&  di  picciolefoglie,&  al  fegatovtì 


f  o  pane^accioche  quando  paiTaper  la  gola  100  li(Iìma,&  contro  a  veleni  beendola.  Lo 


T>J[C 


Epimedfo  ha  nòh  grande  gambo  cò  fo 

gIicd*lìclIera.x.o  dodici.  Non  fa  fiori  8c 
la  Tua radic:  e  rott!!c.&  nera ,  «  di  graue 
odore. Npfcc in luoglii  humidi  Ha  virtù 
di  confoiidarc  8c  rinfrcfrare.  Non  la  deb 
bono  vfAre  le  femine.  Le  foglie  pelle  nel 
vlnoraffbdanolcpopp?  al.'e  fanciulle. 
Enneaphilon  ha  kirghc  foglie ,  ?  noue, 
&  e  di  riarura  caufiica.  Ponfi  aitorttiata 


€  ottima  m  MiccéotvA.  Dr^f  in  Caflro 
pe.Femurbubulum,  cioepettignone  di 
Due  c  ticrba  vtìie  a  nerui  frefca  in  aceto? 
trita  col  fale.La  Exalapfe.  A  fecondo  al 
tri  Gala(flobdaIon,  oucro  Galion  ha  gi 
bo,7  foglie  d'oirica  più  puli:e,lequa]itri 
te  gettèino  graue  odore.  1 1  fiore  e  porpori 
no.  Nafce  in  ficpi  per  tutto*!  gambo,T  le 
foglie.  5ana  le  duresse  &  e  carcinomati 


di  lana.accioche  non  abbrufci  il  Iaro,per  »o  pefta  fn  aceto,&  polUui  Item  diflbluo 


lo 


che  di  fubito  fa  vcfichc .  E  vtiliflìmo  al 
diiolo  de  lombi,&  alla  Scia .  5ono  due 
fpetif  di  Fdcie .  Non  fanno  ne  fiori  ne 
feme.Ptere  edcttada  greci:da  altri  Blach 
no  da'U  radice  vnica  dailaquale  furgo/ 
no  pi'i  felci,&  più  lunj;he  eli  due  gonjìri 
ne  e  di  graue  odore  Stimano  che  quello 
fia  il  m'afchio.  L'altra  fpetie  chiamano  c 
gteci  Chelipterc .  Altri  Nimpheoptcre. 


Oueftaevnafola,&non  cefpug  iofa,  7©  gna  che  vfi  e  bagni 


X   g  -    ^_     _     _  _ 

no  leftrumce  pani,&  le  parotide.E  vnle 
a  fomentarle  col  fugo  co!to.*Col  fale  f« 
na  le  Cicrene.Ii  Galux  ouero  Galaéìó 
ha  foglie  fimili  al  C)thifo,&  alla  Icnre,  gc 
quando  fono  volte  al  contrario  fono 
più  candide .  E  rami  vanno  per  ferra  rin 
quc  o  fd^Sono  fotti! i  £  fuoi  fiori  porpo 
rini  fanno  copia  di  latte  coiti  inforbitio/ 
ne  di  finilagine.  Aia  chi  gli  pigba  bifo* 


«  piucorta.t  piumorbida,«  più  folta,&: 
ha  nodi  come  canna .  La  radice  d*amcn 
due  in-jjralTa  e  porci.fidl'una  Se  l'altra  ha 
le  foglie  come  penne:onde  prefe  nome. 
Jmpcroche  Pteiix  in  greco  lignifica  ala. 
H  anno  la  radice  1  unga ,  «  nera  maflìmc 
quando  fono  fcccbc'Eifogna  fcccarle  al 
foie.  N  afcono  per  tutto ,«  maflime  in  ter 
reno  fireddo  Debbonfi  cauare  nell'occa^ 


Glaucio  :  Glicihde:  Glaphalfo  :  ouero 
Chai7ie35o:o:Gal«dragro:HoIco  :  H)'0^ 
firi:Ho!olleo:HypopeHo.     Cap.  x. 

IL  G  aucio  nalce  inSoria ,  &  in  Par*' 
thia  fìcrba  bafla,&  di  folte  foglie  qua 
fidi  papauero,ma  minori  t  piufordide* 
Ha  brutto  odore ,  t  fapore  amaro  8c  ri^ 
fh-ctriuo  .  Ha  granello  di  colore  gì alloj 
Qucflo  mettono  in  pentola  di  terra  co^ 


io  fo  delle  Virei'.ie.  Non  fono  vriiifenon  8o  perta,&  ben  turata  con  la  belletta,^  eoo 


nel  tcr^^o  anno. Cacciano  gli  animali  del 
le  budella,^  maflìme  le  tignuole  col  me 
le.Gli  alni  con  vino  dolce  beendonc  tre 
di .  L'una  t  Talirr  e  moli*  inurile  allo 
ftomacho.5o!ue  il  vcr.nv,»  prima  ne  tra 
lic  la  collora,dipoi  IVqua.  Meglio  veci 
de  le  tignuole  con  pari  pefo  di  Scamo^ 
nio  Due  oboli  della  fua  radice  fi  beono 
eon  acqua  dopo  l'aftinentia  d'un  di.Pri 


conio  nel  forno  dipoi  ne  traggono  il  fu^ 
go  del  medefimo  nome. Il  fugo,  &  le  fé 
glie  fe  fi  pcftano  c  vtile  alle  epiphore  1** 
quali  a  vn  tratto  tutte  caggiono.Có  quc 
(io  fi  tempera  vno  vnguento  da  occhi 
det  o  Diaglaucion.fviltituifct  il  latte  pet 
duto  pigliandolo  con  racqua.Gliciiìde, 
Uqualc  alcuni  chiamano  Peonia,4c  altri 
Pentorobo,ha  gàbo  di  due  gomiti  accó 


eon  acqua uwww  1  «iiHivi»"»  w      wi.*  »  »...  -,     a  «  . 

4o  ma  eurtando  del  mele  contro  a  Reuma  90  papato  da  due  o  da  tre.  La  buccia  fu» 
tifmi  cfocrema.Nonedadareallefemi       rolTeggia  Ha  foglie  di  lauro.comedd.o 


neipcTchc  fa  fconfciarele  grauide»«  TaU 
tre  l\  fterili.La  poluere  di  quefte  h  pone 
^ne gli  vlceri  bruto  ,  a  in  fui  collo  degli 
animali/ R  portano  giogo.  Le  fuc  foglie 
ania55ano  le  5imiri,'c  nonriceuonolefcr 
pi  7  per  quefio  e  vtile  fpargerle  in  tena 
mluoglìi  i bfpeiri. Arfe anclìora le  caccia 
no  con  l'odore.E  medici  hanno  ancho' 


IfìTare  più  gra(re,ac  più  tonde,  &  minori; 
Ha  il  feme  in  baccelli,»  alcune  granell* 
roffa,alcunc  nere .  5ono  di  due  ragionii 
Et  ftimano  effcre  femina  quella  ,  che  ha 
appiccate  alle  radici  quali  balani  lunghi 
ofci  ootto.llmafchioha  più  balani.pcr 
che  non  ha  vna  fola  radice  alto  vn  p..U 
mo,?  bianco.  Qucfta  guidandola  nitri- 


no  coni  Oaoi^.i;  III».*-"»-»  ••—..•w ••**'»    !     ..    ,  7*-  %     -*■    i  -         1  j' 

f  O  ra  di  qucaa  fatto  diftlrr3a,&  dicono  che  loo  gne.lc  foglie  della  fcmiiia  ^ 


VTCES  IMO 

i  MirTha,a£  fono  piu  denfc . N  afcono  ne^ 
le  fclue.  D  cono  che  fi  debbia  cauare  di 
notte:perclicil  di. Il  picchio  ù  getta  a  gli 
occhi  di  chi  io  caua  non  faii5a  pericolo. 
Irem  dicono  clic  e  pericolo  quado  iì  ca 
uano  le  radici  che  il  fcflb  nò  ricaggia.Crc 
do  che  lia  cofa  hrta  per  oflenratione .  £ 
diucrfa  viiiita  in  quello  Impero. he  bec 
do  quindici  granella  rofle  in  vino  vermi 

lo  giio  r.  llagnano  e  meftrui  roflì.  M  a  beeu 
do  altrecanre  granella  nere  m  vino  cotto 
o  in  vino  Tana  la  matrice.  La  radice  beu 
ca  in  vino  mitiga  ogni  dolore  del  veivre, 
&  purgalo.Sana  loopiliorono .  il  mor^ 
bo  regio.  Le  reni  la  velica .  irem  corta  in 
vino  lana  la  mairice  Hi  lo  llomacho ,  8c 
ferma  il  ventre.  Mang'afl  anchora  córro 
«1  male  della  mente.  Ma  ballano  quat^ 
tro drachmc.  Le  granelle  nere  beute  jn  vi 

So  no,&  nel  medcJìmo  numero  giouanoal 
le  fopprcflìoni  notturne.  Ma  allo  Homa 
cbo,&  allecoiroiioni  e  vcile  mangiar!e,« 
farne  inipialbo.D  iro'.uono  anchora  do 
ue  fja  raccolta  pu55a.5e  e  di  f  efco  col  fé 
me  neroifc  di  vecihio  col  rolToiruno  6c 
l'altro  e  vrìle  a  morii  delle  (crpijSc  a  fan/ 
ciullicontio  a  calculi  cominciado  la  (hi 
guria.GlAphdlio,&  fecondo  altri  Chamc 
3clon:ie  CUI  foglie  bianche  motbide  vfa^ 

|o  no  in  luogo  di  lomen  o,f  certo  fono  li/ 
niili  Dflnnofì  in  vino  brafco  a  ponoi,  & 
fluflì  del  ventre  Kiftagna  e  meli  deile  dò 
ne^T  infonieiì  al  tcnafmo  lmpialirarial 
le  nafcciuie  putrefatte.  Carenai  ago  chia/ 
ma  Aeiiocrare  hcrba  hmile  a  Lcucàttio 
paluilre  c  Ipinofa  con  gambo  aito,«  fe/ 
rulaceo,&  nella  cima  ha  iìn.ile  aci  vno 
ouo.£t  111  queflo  crefcendo  l'età  d:ce  na 
fcere  verinrni^equaii  mcfli  in  boITolo  có 

4op«ne.&  iegau  al  braccio  dalla  parte  che  ^ 
il  dente  duo'e:merauigliOiamente  di  fu^ 
bico  toglie  il  dolore.  Al  a  non  va!e  piu  cE 
vno  annouoM  qudco  che  non  tocchi  ter 
ra.HoIco  e  haba,laquale  nafcein  fecchi 
faffilf  a  nella  fommiiarcìc  fctrij  nel  gi 
bo  come  l'or50  reQu  o  .  Q  ueila  legata 
into.no  al  capo  o  intorno  albracuo  ca/ 
ua  le  refiedel  corpo.£c  per  quefio  «Ica 
ni  1a  chiamano  Arìdida .  Hioiirì  e  fìmile 

fo  «Ua  I>^iui^:nu  minore,  &  più  afpera.xoo 


5BTTÌMO.  DXCf^ 
Jana  eccellentemente  le  ferite  pelìa,cpo 
flaui.  Holodeoe  lierba  fansa  duie55« 
chiamata  cofi  per  conriario  da  greci  co^ 
me  il  fiele  dolce.  £  lottile  quali  come  et 
pello.Luga  qu^ittro  dita  &  come  grami/ 
gua  ha  le  foglie  (Ire  te,?  il  fapore  e  nliret 
tiuo.Nafee  in  colti  rerreni.E  vtiie  a  carne 
aeppata,&:  fpiccata  beuta  in  vino.  Rifai 
da  le  ferite.  Hipopcfìo  iiafce  ne  gli  fpini 
dellequali  fi  fanno  e  purghi  da  rame  fan 
3a  gauibo,&  fan54  fiore:ma  ha  folamen 
te  capi  vani  &  foglie  picciole,&  molte  di 
colore  d'herba,&  ha  radici  picciok  biktw 
che,&  flcflìbili .  11  fugo  loro  fi  premedi 
(la.e  a foluereil  ventre.ilpcfo  e  tre  obo 
li:maflìme  nei  male  caduco:o  chi  triema 
o  ritruopico  contro  a  capogirli ,  onhop/ 
noee,&  parictico  cominiiante. 
HippogiofTa  :  Hipecon  :  ideailfophfro 
Latiie:Leoniopetalo:  Lithapfo:  Ù  ho/ 
fpermo:  Lapide:  Vulgare;'Limeo: 
Leuco.  Capi.  xj. 

HippogiofTa  ,c]o  e  lingua  cauallina 
Ila  le  foglie  di  ligurajdi  Monina  fai 
uat.ca  concaue,&  fpiiiofe,&  in  qlle  qua 
n  vna  liiigua  elee  picciola  foglia  delle 
foglie .  V  na  gliirlanda  di  queite  ieua  il 
dolore  del  capo. Hipecon  nafce  ne.Ie  bia 
de,&  ha  fogiic  di  K  uta  .  £  dei  I  a  niedcli  ' 
ma  natura  che  il  fugo  del  papaucro.  La 
Idea  ha  foglie  d'oxmiiriìna  nellequali  e 
il  tìore.f  erma  il  ventre  &  e  meli ,  &  ogni 
abondantia  di  fangue,  &  ha  natura  di 
raiìbdare,&  di  coilrignere.  Ifophylloii  da 
altri  e  detta  Phafeiion ,  perche  la  foglia^ 
laquale  e  (imilc  a  gif  aiuci  fi  volge  in  pa 
pani  Ha  in  cima  piccio  i  capi  pieni  di  fe 
me  di  jVlelanthio.£  contro  alla  tollà^t  a 
agli  altri  vitiidel  petto  cómcle,&  acqua 
melata. Ite  e  vdidìma  al  fegato .  Ladre 
ha  molte  foglie  iimili  allalatuga:ma  piti 
fo  tiii.geniiuglia  afTai^fi:  fa  feme  fra  certi 
pànicolijcomc  il.Capparo.  Q  uàdo  qlle 
fono  fecche  fe  ne  cauano  granella  gran 
dj  quanto  quelle  del  pepe  candide  dolci 
&  facili  a  puigare.Quefle  beendole  ace 
na  in  acqua  pura  o  melata  fana  e  rìrruo 
pie  hi. Purgano  la  collera  Q  uegli  che  vo 
glioiio  purgarli  piu  vehcmentemcnre  pi 

la  loro  yci^ej^^ya 
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dono  lo  ftomaclio.IlpfrflT*  fiannotro^ 
uato  die  fi  pigfiaiìo  con  pcfce  o  có  brox 
do  di  pollo.Lcntopctalonda  altrf  dftro 
Rìiopadion  ha  foglia  di  cauolo.  Il  gam 
bo  c  vn  mense  piede.  Fa  il  fcme  in  bac-' 
celli  fimili  a  qgli  de  Ced.La  radice  fua  c 
fimile  alla  Kapa  Se  gràde  &  nera.  Nafcc 
ne  campi. La  radice  fua  beuta  in  vino  e 
contro  a  morti  d'ogni  ferpcNcealtra  cq 
IO  fa  che  più  prdlo  ^iouì.  Dalli  a  gii  fciati^ 
d.Licapfo  ha  foglie  più  lunghe  chela 
lattuc^a,&  più  groflTfil^ambo  elungo  c 
ha  miolri  capolini  piloli,&  fiori  piccioli  t 
roffi.Nafce  nelle  pianure.  Impiaftrafi  có 
farina  d'or5o  al  fuoco  facro .  Muoue  e 
fudori  nel  a  febbre  mffcolando  il  fugo 
fuoin  acqua  calda. Niente  e  più  mirabi 
le  tra  tutte  i'herbe  che  e  Lithofpeniio  Al 
cani  lo  chiamano  Hexofìichon.  Alcuni 
So  Dofpiron.  Alcuni  Heraclion.E  hcrba  al 
ta  cinque  oncic,&  ha  le  foglie  il  doppio 
maggiori  chela  ruta  erami  fuoihanno 
afl'ai  feftuchi,&  fono  di  groiTcsSa  di  giun 
co.  ApprcflTo  alle  foglie  ha  quali  barbe  » 
nella  fommita  petTU5^cinbÌ4nche33a,  Se 
ritòdita  fimili  alle  perle,»  grolle  come  ce 
ce  &  dure  come  faflb .  Q  uefti  appreiTo 
al  picciuolo  haimo  concauita,  &  dentro 
ui  il  feme.Nafcein  Italia:  ma  ottimo  in 
lo  Caiidia.  Ne  vidi  mai  cofa  tra  I'herbe  di 
maggiore  miracolo .  Tania  e  la  bel!e35a 
vedere  come  fe  fulTe  fatto  di  mano  dorè 
fice  tra  o<;ni  foglia  fi  biàche  perle.£t  ccr^ 
to  e  efquifita  diflficulta  che  le  pietfe  na/' 
fcono  tra  Iherbr .  Ci  a  attori  dicono  che 
va  per  terra.  Io  Iho  veduta  fuelta  •  t  non 
Altrimenri. V  na  drachmt  di  quelle  perru5 
5e  beuta  in  vino  bianco .  Rompe  la  pie/» 
tra,&  mandala  fuori  &  diflblue  le  ftranx 
40  guria  Ne  e  fede  in  altra  herba  de'la  vtili 
tafuA^c  e  nata  a  qualunche  medicina. E 
tale  la  fua  figura  che  fan5a  aut:ore  fi 
può  conofcere.  Lt  pietra  apprcflTo  a  fiói 
produce  mufchio  lecco,&  canuto  Que 
Ilo  fi  ftropiccia  con  vno  altro  falTo  me^ 
fcolandoui  faliua  d'huomo,  c  con  quel 
faflb  fi  tocca  la  imperiane ,  A  chi  tocca 
dice  Pheui^cte  Càtharides  Lycos  Agrios 
Hymas  Dioci.Quefto  in  greco  fignifica 
So  fuggile caiuhariic  il  lupo  faiuatico  voi 


fegufra.LTmfo  cfifaminb  e  galli  hfrbt 
con  laqualeringono  lefaette  nella  cac/ 
da,&  cale  medicarne  chiamano  veleno 
ceruario.Di  queAa  lì  mette  in  tre  modii 
di  falinato  tanto  quanto  fi  fuole  pon'e 
in  vna  faeita  ,  &  tale  farinata  fi  mette  in 
gola  a  buoi  nemorbi:ma  b;fogna  dipoi 
legargli  alli  mangiatoia  ifino  he  fi  pur 
ghino:Pcrche  molto  infuriano.  £t  fe  fu/ 

60  dano/i  bagnano  có  acqua  fiedda.  Leu 
ce  e  fimile  alla  Mercuriale,  &  perche  pd 
nie350  delle  fue  foglie  trafcorrevna  linet 
bianca  ecofi  dinominararpcrcH  Leucos 
in  greco  fignifica  bianco,-;  per  quefio  al 
cuni  la  chiamano  Mefoleucon,cio  e  bi« 
ca  in  me330.ll  fuo  fugo fana  le  firto!e,& 
effapedaecarcinomAri .  Forfè  e  quella 
medcfima,laquale  e  detta  Leucas,  &  e  ef 
ficace  contro  ad  ogni  veleno  marino.Cli 

70  auttori  non  la  difcriuono.Ne  altro  dko^ 
no  fe  non  chela  faluarica  ha  più  larghe 
foglie,&  più  agro  feme ,  &  più  efficace. 
Ne  ho  trouato  fcritto  qual  ha  la  forma 
del  rherba  Leucagraphe .  Diche  più  mi 
merauiglio,  perche  dicono  che  tre  oboli 
di  quella  con  gruogo  evtileaclii  fpuia 
fangue.ltem  a  celiaci  pcfta  con  àcqua, 
&  polla  allabondantia  dei  fluilb  delle 
femine ,  &  alle  medicine  de  gli  occhi  St 

Zo  inrifaldaregli  vlccri  nari  in  tenere  partf 
del  corpo. 

MedionrMioforaiMiagro:  Natrice: 
Othone;OMofma:Onopordo:Ol* 
reiOxie:  Batrachio  :  Poligono; 
Leucàthemo:Pliremema:Phil 
lo:PheIlandrio:PhuUri:Po 
lirhÌ5o:Profrp!naca:Theo 
coma  :  Kheftda  :  Sioc^ 
chade.  Cap.  xij. 
^  T  Herba  Medion  ha  foglie  di  Iride  di^ 
Lnuftica,&  gambo  alto  tre  piedi,  &  in 
qutllo  fiore  grande  rofló ,  &  tondo  con 
Icme  minuto,  &  la  radice  fua  e  di  mc530 
piede.  N  afce  in  faflì  ombtofi.  Due  drach 
me  della  fua  radice  con  meleriftagnano 
e  mefi  delle  donne.Prcfo  lo  fligmate  ai 
cuni  di. D  imo  anchora  il  fcme  pefto  in 
vino  conno  alPabondan  ia  delle  dóne» 
MifiotaeT)ulita  herba  con  più  gambi 
eoo  in  vna  radice  alquanto  roflcggianti  Se 

vo  i  da  pie. 


I'  tbri ^apfc.Ha  foglie  nrettersc  lunghe:* 
nel  doflo  agU350  nerc:&  cò  interualli  dell 
'continuo  raddoppiare:^  de  fottiii  gambi 

Ser  rami  efcono.  H  a  fiore  a35urTO.  La  r*^. 
ice  e  di  groin  55a  d'un  dito:»  hi  molte , 
barbuccie  come  capelli.  Ha  virtù  di  fetv, 
dert:  :  &  fcorticare  ;  8c  per  quello  Tana  le 
tgilope. Dicono  gli  Egittii  che  fe  nc.xx<^ 
vii.di  del  mefe  thiare  ilquale  a  noi  e  Ago 
fQ  fto  :  alcuno  e  vnto  la  mattina  prima  che 
parli  non  fen^e  in  quello  anno  Ifppirtidi^ 
ne.  Mi  aro  e  herba  ferulacea  :  &  ha  le  fox 
g  ie  limili  alla  Rubia .  L*alte55a  fua  e  di 
tre  piedi. U  femc  e  oliofo  &  falTene  oglio 
Ilquale  fana- gli  vlceri  della  bocca.  N igi^ 
na  herba  ha  tre  foglie  lunghe  d'indiuia. 
Impi-ith-afi  alle  cicatrici:  &  riduccle  al  de> 
bito  colore.Natrice  e  herba  :  la  cui  radice 
fuelta  fa  d'odore  di  becco.Con  qfto  nel/ 
[tò  ta  regióe  picena  rìmuuono  dalle  Temine  Jo 
quegliicquali  co  merauigliofa  perfuafìo 
ne  chiamano  fatui .  Adunque  crediamo 
che  Ha  fpetie  di  furore  d'animo  a  auella: 
che  con  quella  herba  fi  medica  Odonrite 
e  tra  le  fpetie  del  fieno:ha  gambidni  folti 
dalla  mcdefima  radice  con  triflgoli:có  no 
ài'M  e  nodi  fono  neri.Ha  picciole  foglie: 
ma  più  lunghe  che  il  Poligono.il  feme  e 
fimiU  all'orso:?  fa  fiore  roflb:c  picciolo: 
|o  &  nafceneprati.  Ladecottionede  fuoi  30 
gambi  quanto  ne  piglia  la  mano  invino 
brufco:&  tenendola  in  bocca  leua  il  do^ 
lore  de  denti. O. bone  nafce  in  Joria  fimi 
le  alla  R  uchetta:?  ha  le  foglie  con  molti 
fori:*  fiore  di  gruogo.Ilperche  alcuni  la 
chiamano  Anemone  II  fuo  fugo  e  vrile 
nelle  medici  ne  de  g'i  occhi.Morde  le^'er 
mente  :  &  rifcalda:&  fu55ando  riftngnc; 
Purga  le  cicamci  :  &  le  nubecule  :  8c  ciò 
40  che  obfla.  Alcuni  dicono  chefìlaua:*  ^ 
dipoi  afciuta  fi  riduce  in  padelli  :  Ono^ 
fma  ha  lunghe  foglie  quali  tre  dita:  7  già 
dono  in  terraifono  tre  tagliate  in  iìmili-' 
tudine  dell'heiba  Anchufa  fan5a  gam/ 
bo:fan3a  fiore:fan5a  fcme .  Dicefi  che  fe 
vna  pregna  la  mangia  :  o  vada  foprà  di 
quella  ii  fconcia .  Dicefi  che  fe  gli  afini 
mangiano  lo  Onopodo  fanno  fuono  di 
vcntre.Prouoca  l'orina: &  e  mefi:&  rìfia 
fo  gna  il  ventre:djflòluc  le  raccolte:*  e  luo  loo 


btt;imo:  deciti 

ghi  oue  e  pujsa .  Ofirf  fa  ramicelli  netf: 
iotrili:&  lenti:*  in  quegli  foglie  mre:co> 
me  di  lino  :  &  ha  il  feme  ne  rarni  nero  da 
prìndpio:dipoi  muta  colore:*  roilèggia. 
Fanno  fìnegmati  alle  donne  di  qudli: 
do  e  impiafbi  da  nettare  denri.La  decot^ 
tione  della  fua  radice  fana  gli  oppilaa*^ 
La  medefima  fe  prima  che  il  feme  na  m4 
turo  fi  trìtì  f  fecchl  al  fole  ferma  il  ventre. 
£c  poi  che  il  feme  e  maturo  fe  fi  cuoce:* 
forieggiafi  fana  il  Reumarifmo  del  vaw 
tre.l  nta  anchora  fi  bcc  con  acqua  piouà 
na.Oxeha  tre  foglie.daflì  alloftomacho 
diiToluto.Mangianlo  quegli  che  hanno 

10  cntnocelo .  Polianthemo  da  alcuni  c 
detto  Batrachion.Ha  virtù  cauflica:* 
fulcera  le  cicatrici:*  rìducele  al  debito  co 
lore:*  incorpora  leviriligini.f  Greci  clii» 
mano  Poligono  quella  che  noi  chiamia 
mo  fanguinariarha  foglie  di  Ruta:*  nò 
fi  inanlja  da  terra:&  e  fimile  alla  grami/ 
gna .  11  fugo  fuo  infufo  nelle  nati  tiiìi^ 
gna  il  fanguc.  Et  beuto  in  vino  rirtagna 

11  fluITo  d*ogni  parte  *  gli  fpurghi  di  Cun 
gue .  Quegli  che  pongono  più  fpeiie  di 
poligono  :  dicono  qfto  eflcrc  il  niafchio: 

*  cb'amanlo  cofi  dalla  quàtira  del  feme 
o  dalla  denfita  del  cefpuglio  calligono. 
Altri  Poligono  dalla  fi-equentia  de  nodi: 
altri  Halmada:alm'  Cariìiriothron  ;  altri 
Dema:molri  jMirropetalon.  Sono  ancho 
ra  alcuni  che  dicono  quefta  eiTaefemi/ 
na.JEtil  mafchio  dicono  elTere  maggiore; 

*  più  nero:*  più  fpeflb  di  nodi:*  hauc 
re  il  feme  fotto  ogni  foglia.  Ma  in  qualii 
che  modo  fia  la  viitu  di  quefte  e  conden 
fare;*  nnfi^cfcare .  5oluono  il  ventre  col 
feme  pigliandone  copia.  Proiiccano  l'o 
rina,i(iltringono  e  Reumatifnu  :  *  fenó 
vi  fufnno:non  giouano.Pongonfi  lefo^ 
glie  al fcruore dello  ftomatho.  lmpia>^ 
ftranfi  a  dolori  della  veflica  :  *  al  fuoco 
facro.lnfondcfi  il  fugo  ne  g'i  orecchi  do 
uc  fia  marcia  :  &  alle  doglie  de  gli  occhi. 
Dalli  alle  febbri  innan5i  alla  rimiHìone 
in  due  riathi  d'acqua  mallìme  alle  tei3a^ 
ne:*  allt  quartane. Item  a  difentcrici  col 
lerid  :  *  nella  difiblutione  dello  floma/ 
cho.La  tcrja  (petie  e  detta  Oreon  :  *  na 
fccnemonufimileacanna  tenera:*  ha 


DTCITTI  L 

I  vn  Colo  gambotlc  fpelR  nodi  &  in  fé  roc 
ti. Ha  foglie  di  Picca  :  &  e  meno  efficace 
che  e  fopradetti.Y  fut  propria  virtù  e  alla 
Scìa  .  La  quarta  fpcrie  e  detta  faluatica 
quafì  germuglia  come  albero.  Ha  radice 
legnofa:;:  ftirpe  di  Cedro  roflb.E  rami  fo 
no  fparn:&  di  due  palmi  con  rrc:o  qiiat^ 
tro  articoli  neri  de  nodi.  Quello  fiiiiilmé 
te  ha  natura  di  confo. idare  :  8c  ha  fapore 

lo  di  me!a  coto|;na«  Cuoceiì  in  acqua  infì'^ 
no  alU  tenia  parte:o  fi  pone  in  poluere  a 
gli  «rlreri  della  bocca  :  &  alle  parti  logre. 
JVl  ifticafi  pel  male  delle  giengie .  Ferma 
le  nome:&  tutti  e  mali:che  imp]gliano:o 
hanno  difficile  cicatrice:  &  maffime  Tana 
gU  vLceri  fatti  dalla  neue.Gli  herbolai  l'u 
fano  anchora  allangina  :  Fannone  ghir/ 
laade  al  capo  quando  duole.  Pongo'o 
Intorno  al  collo  alle  epiphore .  Leganla 

So  tersane  fuelta  con  la  mano  fìnilh-a:? 
conrro  a  fiudì  del  fangue.Me  alcuna  her 
ba  ferbano  più  fecca  che  il  poligono. 
cuni  chiamano  il  Pancratio  Scilla  pufìl/ 
la:ha  foglie  di  Giglio  bianco: ma  più  t un 
ghe:&  più  grofre:na  radice  di  gran  cipob' 
la:&  di  colore  rofTo .  Pigliando  il  fugho 
con  farina  di  Robiglie  muoue  il  venire,' 
Purga  le  nafcentie. Dalli  a  Rirruopichi:* 
a  gli  fplenetici  col  mele.Alquanri  la  cuo^ 

|o  cono  tanta  :  che  l'acqua  diumta  dolce. 
Dipoi  di  quella  fanno  paflegli:&  feccan 
gli  al  role:&  quelli  vfano  a  gli  vi  ceri  del 
capo  :  8c  alle  cofe  che  bifogiia  purgare. 
Dannola  alla  tolfa  col  vino  quanto  Tene 
DUO  pigliare  con  tre  dita  :  &  al  male  del 
tianco.Pcrla  Sciatica  H  bee  in  vino  8c  pe 
Tormini  o  per  prouocare  e  mefi .  Peplo 
da  alcuni  e  detto  5ichen  :  da  altri  JVleco^ 
nio  apl)rodes:fa  cefpuglio  infufortile 

40  radice  con  foglie  poco  più  larghe  che  di 
Ruta  :  Sl  con  Teme  tondo  fotte  le  fòglie 
meno  bianco  che  di  Papauero .  Nafce 
nelle  vigne.Kicogliefi  di  mieritura:c  fcc^ 
cafi  Copra  l'acque  nellequali  caggiano« 
Beuto  quello  il  ventre  fi  muoue  :  8c  tira 
fuori  la  coUora  :  &  la  flegma .  Vna  mC'' 
diocre  porione  e  vno  Acetabulo  in  tre 
hcmine  d* acqua  nmlfa.  Spargefi  ancho^ 
rt  ne  nbl  a  muouere  il  ventre.  Peridime/ 

f  •  nos  mette  con  interuailì  :  le  ha  due  fo^ 
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glie  biancheggìani  :  8c  morbide  nd\x  ci^ 
ma:ha  j1  feme  tra  le  foglie  duro  :  ilquale 
difficilmente  li  cuopre .  Nafce  ne  campii 
&  nelle  fìepi  :  &  auuolgeii  ad  ogni  coC^ 
chetruoua.  llfemefuofeccano  aironv 
bra:5c  pellanlo:&  fannone  pa;telli:dipo{ 
ftemperari  in  ireciaihi  di  vino  bianco  li 
danno  trenta  giorni  alla  milsa  :  Se  quel/ 
la  confumano  :  o  per  la  via  del  vcntrerd 
per  orina  fanguinofa.ilche  fc'ntendcd© 
po  il  decimo  di.  Prouocano  l'orina  le  fo 
glie  :  8c  la  decotrione:lequali  giouano  a 
gli  orrhopnoici:&  aiutano  e  parti:&  beu/ 
ti  in  finiil  modo  mandano  fuori  le  feconr 
de.  Pelcucro  nafce  nelle  biade  :  e  cefpu^ 
e  iofo  :  &  ha  foglie  di  ce. e  :  fa  il  feme  ne 
baccelli  ricurui  in  forma  di  corna  :  cquaii 
fono  tre  o  quatti o  infieme.  Amaro  come 
il  git:e  vtile  allo  (lomaclio  :  Se  mertefi  ne 
gli  antidori  Poligala  inalsa  vn  palmo:5c 
nella  fommita  ha  le  foglie  fimili  alla  len 
te:&  fjporc  nllretiiuo .  Beuta  fa  copia  di 
latte.  Ponrirre  :  o  fecondo  altri  Parenio; 
ouero  Neura  fa  largo  cefpugIio:&  fpino 
foiba  fptlTa  lana:&  foglie  picriole:c  ton 
de:T  ramicini  !ungh]:morbidi:flcflìb]li:Sc 
fot  ili:?  fa  fiori  lung!)i  di  colore  d'herb  i» 
Il  feme  a  niente  e  vtile:ma  di  fapore  agu 
to:& odorifero  .  Nafce  in  colli  aquirrinfs 
fa  due  :  o  tre  radici  di  due  gomiti  neruo/ 
fe  :  candide.Ac  ffrnie.5cal5an  nell'auion 
no:&  intaccafi:&  efcene  fugo  limile  alla 
gomma .  Dicono  che  la  radice  nieraui> 
gliofamentefana  Ieferite:dt  niaflìmeva 
le  impiadrandola  a  nerui  tagliari.La  fua 
decortione  beuta  col  mele  aiuta  la  dilTo/ 
lutione  de  nerui:?  la  debilita:^:  le  taglia^, 
ture .  Phalangiteda  alcuni  e  detto  Pha^ 
langio  :  1  da  altri  Leucanthemoiouerox 

^  fecondo  che  truouoin  certi  elKrmplari: 
Leucacatha .  Monha  mai  meno  di  due 
rami  :  equali  in  diuerfe  parti  fi  di(lendo<^ 
no.llfiorefuo  ebianco:&  fimileal  Gi> 
glio  roflb  :  &  ha  il  feme  nero:&  largo  in 
forma  di  me35a  lente:&  più  Corrile  :  &  la 
radice  e  di  colore  d'herba.  Col  le  foglieio 
col  fìoreio  col  Teme  medicano  e  morfi  de 
gli  fcorpioni:&  Phalangii  7  ferpi.  Item  e 
Tormini .  Non  fcriuo  :  come  fìa  fatta  la 

loo  Plitema:perche  nonemleCenon  a  coCc 

amatorie* 
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ÌfHatOh>.Ph}Ilon  e  firrba  fn  Taflofi  n)On 
ti:?  la  femina  e  di  più  hCTbaceo  colore:flc 
ha  il  gambo  fonile:?  picciola  radice:f  fc 
me  rondo  fìmile  al  Papauero.Q  uefta  f« 
ingenerare  femìna.  1 1  m  afchio  e  diffcreiv 
te  folamcnre  nel  feme:ilquale  e  quando 
comincia  Puliua  *  L'uno  &  l'altro  fi  bec 
In  vino.Piiellandrìo  nafce  in  luoghi  pan 
tanoll:&  ha  foglie  d'i^ppio:beono  il  fuo 


VICE^IMOJITTIXIO: 


vino  paflò  fana  /e  ruuMe^e  dtU'arrefle.' 
Itcm  le  lichene  co  aceto  porta  inful  m  à'' 
Ie.Betlj  cótro  alle  infiammariói  &  fre</dl 
«  febbri  fredde  t  finghio33o:«  iormini;É> 
fperita  del  caporgrauira  melàcolicherve  i/ 
tigini:Tlafntudini. Intorno  i^rimino  e  her 
ba  nota:laqualechiamano  Kefeda.Que 
fta  diflblue  ogni  raccolta  &  inflàmanóe. 
Maconaudta  aggiungono  queftepa^ 


feme  pe  gli*ncomodj  della  pietra  7  della       role.Refeda  e  morbi  Refeda  :  fai  tu  faj  tu 


vefllca.Phaleris  ha  feffiico  longo  &  fotti 
lercome  vn  calamo:«  nella  cima  fi  china 
pel  fìore.ll  feme  fuo  e  limile  al  5efamo: 
flquale  rompe  la  pietra  beute  In  vino:o 
in  aceto:o  con  mele  x  latte.^ana  ancho^* 
ra  e  mali  delia  vcflìca.  Polirhifon  ha  fo^ 
gbe  di  Mirrho:&  molte  radici.Q  uefle  pc 
fte  fj  dàno  col  vino  contro  alle  lerpi.Gio 
uano  anchora  al  befliame.  profcrpinaca 


chi  ha  màdato  quiui  e  pollif  Le  radia  nò 
habbiano  ne  capo  ne  piedi.  Dicono  qfto 
ere  volteiT  tre  volte  fputatio.Stocha  na>» 
fce  nell'ifcledel  medtfimo  nóeiha  chiox 
ma  d'hiflbpo:«  e  odorifera  :  ma  amara: 
beédola  prcuoca  e  mefi.  Leua  la  doglia 
dei  pctto:t  fnefcolafi  ne  gli  Antidoti. 

^oIamo:Jmimio:Telephio:Trichomanei 


 •  "   r   —  — —  «''v^iijw.  A  ijviiviiiaiirs 

10  e  herbavulgaretx  d'eccellente  rimedio  co  7©  lhalietro:Tblafpe  :  7  ragonia  :  Tragoni: 


tre  a  gli  fcorpioni.  Irem  trita  arrogcdoui 
mun'a  &  oglio  fana  l'angina:oltrc  di  ciò 
in  ogni  grande  laflìtudine  dicono  che  ri^ 
aea  gii  ilracchi  erià  fi  nò  parlaflTno  met/ 
tendola  fotto  la  lingua.  Se  s'inghiotiifce 
fa  vomito  falutart .  Rbccoma  viene  de 
paefi  di  fopra  a  ponto.  La  radice  e  limile 
•1  corto  nero:ma  minore  &  più  roflìgna: 
&  fansa  odorerrifcalda  nel  gurto:?  rìrti 


Trago: Tragolo^o  :  Sponeile:»  che  certi 
morbi  nò  fono  in  certe  genti.  Capi.  xiii. 

Sciamo  da  Cred e  chiamato  itìcnon 
come fcriue  Cornelio  Celfo.  Q  ueflo 
ha  forsa  di  nrtiignere:7dj  rinfrefcare.^mfr 
nio  ha  gambo  d*Appio:&  le  foglie  fono 
più  larglie  «  maflime  intomo  a  gàbi  che 
gemiug:iano  intomo:»  dal  feno  di  que*» 
gli  efcono  grafie  7  volgonfi  a  tetra.  L'o^ 


 ^-  e-  ..vw..^  t,..„v  .  rwi^viiij  ■  icira.  L  o^ 

|o  gnerpelta  fa  colore  di  vino:chc  penda  m  go  dorè  fuo  e  medicinale:?  có  certa  Aaimo 


gruogo.Impiafìrata  leua  le  raccolte:?  le 
jnflàmationi.5ana  le  ferite  7  impiartrata 
col  vino  cotto  leua  IVpiphorede  gii  oc 
chi.£  fegni  leua  col  mele  :  &  e  liuidi  con 
«ceto .  Vnadrachma  della  fua  farina  H 
mette  con  l'acqua  ne  gli  vlceri  detti  cacoe 
dìi:7  dadi  a  chi  getta  fangue. Irem  a  dif'' 
fenterici:«  cardiaciifenc  hino  fcbbre:nel 
vino: A:  ferhanno:neli'acqua:piu  facile 


nia  giocódo.Il  colore  finifce  in  giallo: & 
fa  il  fcmenellecime  come  rAppio:t  e  tó 
do:?  nero.Seccafi  nel  principio  della  fti** 
te.  La  radice  lìmilméte  e  odorifera:!  mof 
de  pel  fuo  acro  fapore:»  e  fugofa:?  mor 
bida.Làfua  cortecriaedi  fuori  nera  & 
dctro  pallida. L'odore  fuo  ha  qualità  di 
mirrha:onde  viene  il  nome.  Nafce  i  colli 
fafibfi.  La  natura  fua  e  di  rifcaldare  :  te 


  .  ....  ^    iu>«:uj  nivaiuarciac 

mente  fi  perta  fe  fi  tiene  la  notte  dinansi  ^  afTottigliare.  Le  foglie  &  la  radice  pro^ 


in  molle. Daflì  la  fua  decotrióe  a  bere  cò 
doppia  mifura  a  chi  ha  carne  creppata:o 
f^iccata:o  e  caduto  da  alto  ;  Se  vi  fono 
dolori  di  petto  vi  s'arroge  alquàto  di  pe^* 
pe  7  di  Mitrha.Etfe  di/Ibi  utióe  di  rtoma 
cho  fi  piglia  con  acqua  frefca.ltem  alla 
mil5a:al  fegato:a]la  5ciaricha.  A  vitii  di 
reni. A  fofpiri  7  orthopnoce.Et  o  di  defv 
cro:o  di  fuori  a  chi  fputa  fangue. 7>eobo 


uocano  l'orina  :  &  e  mefi.U  feme  ferma 
il  ventre .  La  radice  difToIue  impiartran^ 
dola  douefufl'e  raccolta  o  marcia  non 
vecchia .  Jtem  le  dure53e  pefta  :  &  hcw 
ta  in  vino  mefcolandoui  il  canae  o  Pob 
L'neo  Adeilifophillo  e  vtìle  contro  alle 
phalangif  :&  feTpi:ma  beefi  a  parte  a  par 
te:peTcheavn  tratto  muoueil  verni  o. 
llperche  alcuna  volta  fi  da  con  la  ruta. 


T*  li  del  habapcfta  Odelfma  dccotiiOc  con  loo  11  fenie;&  la  radice  medica  la  tofla  &  la 
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I  otthopnoea .  Ttem  e  vrtìi  del  Tnoracc  & 
della  inilsa  &  della  vcfllraiU  radice  gio^ 
ua  a  carne  crcppata:&  rpicpata:&  aiuta  e 
parti: ac  manda  fuori  le  feconde .  Daffi  a 
gli  Scia  ici.Con  aetamo  in  vino  cóniuo 
uefudori  8c  rutriu  per  quello  dilfoluela 
ventofita  dello  ftoniacho.  Riduce  le  feri/ 
te  a  cicatrice.  Premifi  il  fugo  della  radice 
■  ytilea  difidcrii  del  pctiignonc  del  1  bora 
lo  cei8c  delle  precordie-.perche  rifc»'da:fnial 
tifce:&  purga. Il  femeha  virtù  peculiare 
a  ritruopichj:&  daflT  a  bere.Et  del  fugo  fi 
faitnpiaftro;&  vnguento  della  corteccia 
arrida.  Vfanlo  nelle  viuande  con  mulfo: 
Se  oglio:&  garo  :  &  malTìfiie  nelle  carni 
lefle  infieme.  Aiuta  fmalriic .  £  di  faporc 
rimililTìmo  al  pepe. E  efficace  alla  doga'a 
dello  ftomacho.  Telepliion  e  fimile  alla 
porcellana  nel  gàborat  nelle  foglie.  Dal^ 
to  la  radice  fua  furgone  cedi  di  fette  o  d  ot 
to  rami  con  foglie  grolTe:  Se  camofe.N 
fcc  ne  luoghi  cuUiuati  :  &  maflìnie  tra  le 
viti.  Impiaftrafi  alie  Ientigini:fl£  quando 
c  fccco  li  pefta.lmpiaftraiì  alle  vitiligine 
circa  di  tre  mefi  fei  hore  della  notte:o  del 
di.  Dipoi  fe'mpiafka  con  farina  d'orso. 
Medica  le  ferite;&  lefiftole.Inchonianc 
cfimile  allo  Adiantho  :  ma  più  fottile  8c 
più  ncroiac  ha  foglie  di  lenri  fpefle:ama/ 
|0  rc:&  contro  Tuna  &  all'altra.  La  fua  de/ 
corrione  beuta  in  vino  bianco  fana  la 
ftranguria  aggiunloui  Cimino  ruftico.ll 
fugo  fuo  fa  che  e  capegli  non  cafcano: 
ic  fe  fono  caduri  gli  fa  rinafcerc.  Et  con/ 
folidale  alopecie  pefto  :  «c  incorporato 
con  ogIio.Cuftandolo  fa  ftarnuiire.'l  ha 
liethro  ha  foglie  di  Curiandolo  alquan/ 
to  più  graflcific  gambo  di  Papauero.Na 
fce  per  tutto:ma  maflìme  ne  piani  le  fo/ 
4o  glie  col  mele  fanano  gli  vlceri.  Tlapfo  e 
di  due  fperie:ha  foglie  ftrctte  :  &  lunghe 
vn  dito  volte  a  terra  diuife  nella  fommi/ 
ta.ll  gambo  e  alto  vn  me53o piede.  Et  e 
fuoi  rami  hàno  fimilitudine  di  pelieido  e 
Rotelle. Il  feme  e rinchiufo  come  di  lente 
fenon  che  fe*nfragne:ondeha  il  nome. Il 
fiore  bianclìeggia.Nafce  nelle  vie:7  nelle 
fiepi .  Il  feme  e  d'afpero  gufto  :  l'uno  Bc 
Taltro  purga  la  collora  :  «c  la  flegma.La 
f  o  prcfa  e  vno  acetabulo.Cioua  alla  fciatì/ 


I B  R  O 

ca  infuTo  fnfìno  che  tiri  fuori  il  fangaeJ 
Prouoca  e  meli. Ma  vccide  e  pa:!i.L'al/ 
troThUfpee  chiamato  perficonapaht 
larghe  foglie: &  gran  radici .  £t  anchora 
quello  e  viile  alla  iiifufionc  ddla  Sciati/ 
Cd.  Gioua  Tuno  v  l'altro  allanguinaia» 
Comandano  che  chi  lo  cog'ie  dica  di  co 
glicrlo  contro  all'anguinaia  :  &  contro 
alle  raccolte  &  conTo  alle  ferite  8c  colga/ 
lo  con  vna  mano.  lYagonia  e  herba  :  la 
cui  fomia  non  li  truoua  fcritta:credo  che 
lia  falfa  la  piomcfTa  di  Democrito:che  le 
gata  addoilb  in  tre  giorni  cófunii  la  mil> 
5a.Tragonis:oaero  1  ragion  nafcefola» 
mente  in  Creta  ne  luoghi  marìrinii  limile 
al  ginepro  nel  fcme:nelle  foglie  &  ne  ra/ 
.mi.ll  fuo  fugo  códenfato  in  raggia:oue 
TO  il  feme  ponendouelo  fu  caua  il  ferro 
delle  ferìte.Peflafi  frefcoift  col  vino  fe'm 
piaftra  o  pófx  fpolucre35ato  col  melc  ira 
anclìora  abondan:iadi  I&tie:&  fingulor/ 
mente  medica  le  poppe.E  vn'altra  herba 
Tragos:&  da  alcuni  detta  Scorpione  aita 
vn  me350  piede  feducofa.  Ha  foglie  pie/ 
cio1e:7  grappoli  rolli:?  granella  di  grano 
appuntate.Et  quefta  fimilmente  nafce  in 
luoghi  maritimi.Dieci  o.xii.cimc  de  rami 
di  quella  pelle: &  beute  invino  fanano  e 
difenrerici:e  celiaci:&  chi  fputa  fangue:t 
go  labondanriade  meri.Trar,ologon  da  al/ 
tri  detto  comen  ha  picciolo  gambo:fogliC 
dì  gruogo. Radice  longa  :  7  dolce: &  fo/ 
pra  il  gabo  ebocda  larga. Nafce  in  lucv 
ghi  afperi  ne  e  in  vfo.  Q  uefto  e  quanto 
habbiamo  letto  appreflb  d'altri:o  troua/ 
to  da  noi  dell'herbeiche  fia  degno  di  mt 
moria. Ma  non  cipare  alieno  dalla  cofa 
in  quello  fine  ricordare  :  che  a  varie  hef/ 
be  varie  età  danno  le  forse .  Lo  Elaterio 
é6  dura  lunghilllmo  tempo  :  come  habbia/ 
mo  detto.  Il  Chameleon  nero  quaranta 
anni.La  Centaurea  non  più  che.xii.Peu 
cedano.AriflolochiatT  vire  faluaiica  du 
ravno  anno  nell'ombra.  Ncffuno  anima 
le  tocca  le  radici  da  noi  dette  eccetto  la 
^pondile  :  laquale  tutte  le  feguita  Q  ue 
ftae  vna  fpetiedi  fejpe.La  vinu  delie  ra 
dici  diucta  minore  fe  s'afpetta  che  il  frut 
to  fi  maturi.  Item  diminuifce  la  virtù  del 
100  femcfeinnàjifc'ntacca  la  radice  per  ha/ 

uaeil 
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'  «ffe  11  fugo.  L'udirti  di  tutte  fi  perde  per 
l*confuetudinc:&  quelle  che  fono  ftatc 
longo  tempo  in  vfo  fi  rimàgono  del  g'o 
utre  cofi  come  del  nuocere.  Tutte  l*hcr^ 
be  fono  più  vehementi:?  di  più  virtù  ne 
luoghi  freddi: &  volti  a  Jettenrrìonc:?  ne 
luoghi  fecchi.5ono  anchora  non  medio^ 
cri  le  djfFcrentie  delle  géri  :  come  habbia^ 
.mo  inrefo  che  le  tignuole  &  lombrichi  fo 

pO  no  ne  popoli  d'Egitto  d' Arabia:di  5orìa 
di  CiliciaiA  in  Grecia  &  in  Phrigia  no  fo 
no. Et  maggiore  miracolo  e  che  nafrono 
ne  Thebani:equali  fono  a  confini  dell'ai 
tìca:&  non  fono  ne  gli  Atheniefiilaqua" 
Icconremplarione  d  mena  a  la  natura  di 
quelli  animali:*  alle  medicine  ingenite 
in  quegli.  Impcrochela  natura  madre  dì 
tutte  le  cofe  non  ha  prodotto  animale  al 
runofolaméte  perche  pafcao  fiapafcfu 

lo  to  da  gli  altri .  Mi  ha  meflb  nelle  vifcere 
loro  arri  falutifere  Ne  e  merauiglia  haué 
done  ine lufe  anri  ora  nelle  cofe  inanima 
re  fe  e  più  eccellenti  rimcdii  della  vitavol 
le  che  procrdcflino  da  vn'aitra  vita. Con 
tcmplatfone  fansa  fallo  fopra  tutte  l'al^ 
tre  mirabili* 

LIBRO.  XXVIII.  DELLA 
^      H  I5TORI  A  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PLI/ 
NIOJECONDO; 

RANO  CIA 
dette  da  noi  le 
ture  di  rùitelecofe 
che  nafcono  tra'! 
delo  :  &  la  ten'a:& 
reflauano  quelle: 
chefìcauao  di  fot 
to  tcrra:feegia  trat 
tari  rimedii  dell'her 
bezBc  de  gli  (lerpi  non  d  haucflino  caua'^ 
■to  di  propofito  (rouando  maggtote  me^ 
dicina  in  quegli  medefimi  animalirequa^ 
li  vogliamo  guarirc.Haucndo  adunque 
detto  dcirhtTbe:&:  delle  iniagini  de  fiori: 
ic  molte  cofe  in  quelle  rare  :  8c  diflìdli  « 
lrouare:non  dobbiamo  in  alcuno  modo 
f  0  Uccie  le  cofe  lequaii  poile  neJl'huomo 


o  ottavo:  wcvtT'^ 

giouano  all*huomo  :  9c  gTf  altri  rimedift 
equati  fono  in  noi  mcdefìmi .  Maflìme 
euendoci  la  vita  a  pena  fe  viuiamo  in 
dolori  :  &  in  morbi .  1  perche  piglietemo 
tutta  quella  cura  a  peifetrione:  benché 
fia  pericolo  che  non  arrechi  fcco  faflidio: 
Ma  noÙTO  propofìto  e  haucre  più  cura 
deirutrlira  della  vita  che  di  cercare  gratia 
o  laude.  InucHigheremo  anchora  leco^ 

^o  fe  edeme  :  &  e  barbari  Riti  :  8c  coftumi: 
&  in  queftogli  auttori  che  noi  feguinV 
mo  facciano  fede  alle  noflre  paroie.Beti 
che  io  habbia  eletto  quegli  :a  quali  il  giù 
dicio  mio  acconfente  :  &  ho  più  attcfo 
•I  vero  delle  cofe:che  alla  copia: &  mol^ 
rirudine di  que.le .Ma dobbiamo ricor^ 
darci  le  nature  de  gli  animali  :  &  le  cofe 
da  quegli  trouate  già  ifferc  Hate  fcrittc 
da  noi  Perche  quegli  non  hanno  gfoua^ 

70  to  meno  in  moftrarci  le  medicine  che  fn 
darcele.Refta  adunque  dimofirarelemc 
dicine  che  ci  danno  e  corpi  de  gli  animai 
li  :  benché  non  l'habbiamo  al  tutto  pre-^ 
termeife  ne  luoghi  :  nequali  di  fopra  dì 
quegli  trattammo .  Adunque  queHe  fa^ 
ranno  cme altre  cofe:  ma  nondimeno 
conncflc  a  quclle.Et  cominceremmo  dal 
l'huomo  ricercando  l'huomo  per  vtile 
dell'huomo  :  benché  grande  difficulta  a 

80  queflo  s*opponga.Bfono  e  popoli  il  fan 
gue  de  gladiatori  per  fuggire  il  morbo 
caduco  :  benché  ci  dia  non  piccolo  hor^ 
rore  :  quando  veggtamo  che  le  fiere  nel 
medefimo  theatro  lo  beono.  Ma  quefio 
mcdefimo  fangue  dicono  haucre  più 
fìcacìa  còtto  al  già  detto  morbo  fe  fi  bee 
caldo  fucciando  la  ferita  deirhuomo  nò 
anchora  morto  :  &  l'anima  infìeme  col 
fangue.  Ilche  fia  lecito  hauere  detto  con 

$0  atumo  più  feroce  che  non  e  I  animo  ói 
tutte  le  nete.  Alquanri  cercano  le  midoU 
le  delle  gambe  :  Se  il  cerebro  di  piccioli 
bambini  :  &  moiri  fono  appreflb  de  Gre 
n  :  equali  hanno  difcritto  il  proprio  fa^ 
pore  di  ciafcuno  membro  huDiano  nien 
te  pretermettendo  infino  alle  tagliature 
dellunghie  come  fe  giutJicaflìno  che  pa^ 
ia  fanita  diuentare  (l'huomo  fiera :&  de 
gno  di  morbo  :  &  non  di  gratia  di  medi<^ 
loo  Cina .  llche  non  fi  fa  fan5a  grande  dece^ 

ili  " 


LIBRO 


tioncrenon  gioua.  E  fcclcrarc53t  folamc 
ce  guar^M^  interiore  dell'iiuomo  Adii 
que  che  farà  inangiandole  ^  £c  chi  trouo 
ouefli  portenti^  l'eco  farà  que{lo:o  eiia^ 
(ore  della  humana  ragione  :  8c  artefice  di 
cofe  monftruofeMlquale  fulU  il  primo  a 
rompoiic.  Ma  faceililo  forfè  accio  che  la 
vira  non  □  dimenticane.  Chi  trouo  man/ 
giare  le  membre  humane  e  O  con  qual 


rimo  bene  che  cfarcttfio  per  fe  mcdcfimll 
la  può  fare  venire. 

St  le  parole  hanno  for5a  nel  me/ 
dicare.      Capirolo.  iì. 

E Gran  queflfone  ne  mai  dererminat* 
Cele  parole  Jlchc e  primo  rimedio 
che  proceda  d^ll'huomo)  &  gli*ncantefi 
lìmi  vagliano  alcuna  cofa.ilche  fe  e  vei^^ 
ro  conuerra  fare  eccemone  ddl*^uomOi, 


Io  cógctrura  vi  fu  indotto^Che  origine  può       Ma  ff  ne  domandi  ciafcuno  di  per  fe:o>  ^ 


hauere  hauuto  quella  medicina:'  Chi  ha 
fatto  più  mnocenri  e  veneficii  che  e  rime^ 
dii^Ma  pogniamo  che  e  barbari  gli  hab^ 
bitno  trouari  :  doueuano  per  quello ;e 
.  Greci  farefua  tale  arre^ionci  libri  di  De/ 
mocriro  :  nequali  fcriue  che  a  certe  cofe 
giouano  più  lofTa  d'huomo  inimico  maf 
hme  del  capo  :  8c  a  certe  altre  più  quelle 
deiramico  z  deirhofpite.ApoUonio  dice 


gni  fauio  lo  nicga  ;  Dipoi  in  genere  ad 
ogni  bora  la  vira  deirhuomo  li  fida  in 
queRome  fenauede.Et  certo  nó  pare  che 
gioui  facnhcare  l'animale  fan5a  prieghi: 
Oltre  di  ciò  altre  parole  fono  quei  e  di  chi 
commida:aitre  di  chi  fcacciaialtre  di  chi 
penfa.  Vtggiamo  anchora  cbeefommi 
magiilrari  vfano  certa  fomia  di  pregare. 
£t  accio  che  non  fj  lafci  alcuna  parola 


2o  cilère  ottimo  rimedio  alla  doglia  delle  gié       iiidriero:o  non  lì  rrafpongano  le  parole 


gle  fcal5arle  con  vn  denre  dMiuomo  mor 
to  per  for5a.Et  Milcto  afferma  che  le  fuf 
fulioni  de  gli  occhi  ii  fanano  col  fiele  del 
l'huomo.  Artemone  dene  a  bere  di  notte 
.l'acqua  della  fonte  a  chi  hauedìil  mot/ 
bo  caduco  con  tcfchio  d'huomo  vccifo: 
8c  con  fuoco  arfo  Anteo  fece  beliAiida  o 


Su  vno  dinanzi  con  lo  fcritto  :  &  vn'al/ 
(ro  attende  con  djligtntia  quello  cl.e  fi  ài 
re:&  vno  altro  che  faccia  Hate  ogni  huo/ 
mo  con  nientio  :  8c  il  piffero  fuona  acao 
che  niente  altro  fi  polla  vdiie  •  tt  e  cofa 
infelice  quando  lo  Crepito  &  voce  di  cai 
riuo  augurio  nuoce:o  quando  il  facerdo 
te  ara  ne  prieghi.Cofi  anchora  fe  di  fubi 
to  l'elle  rimangano  fan3a  capc:o  e  cuo/ 


Pillole  al  morfo  del  cane  arra bbiai%> del 
'efchio  d'huomo  ftato  impiccato .  Jv|i 
|0  anchora  de  glihuomini  fi  fa  medicinr^o  ri:ofe(j  raddoppiano  mentre  che  la  vitti 
alle  bellie:&  nell'enRagioni  di  buoi  fora    S  ma  fla  ritta  .  Dura  anchora  il  vcrfo:col 

xjuale  amendue  e  Decii  fecero  voio  de  lo 
ro''co!pi.£  nora  la  imprecadonc  di  l'ucia 
facerdo  e  vdtale  :  dopo  laquale  arreco 


no  le  corna  :  &  mettonui  offa  humane: 
Dano  a  morbi  de  porci  la  fiiigine  che  lìa 
(Uta  vna  notte  doue  l'huomo  fuffe  Ha/ 
to  vcdfo  o  arfo .  Ma  quede  cofe  ne  ap/ 
preffo  di  noi  ne  di  noftre  letttTc  fienoiper 
che  vogliamo  dimofbare  le  medicine  :  te 
non  le  fcelleratesse.  Ne  diremmo  fe  in  aU 
cuna  cofa  le  braccia  delle  donne  di  parto 


l'acqua  nel  Vaglio. llche  fu  nell'anno  fc 
centefimonoiiO  dopo  Roma  edificata- 
La  noflra  era  ha  veduto  fotterrare  nel  fo 
ro  bouario  vn  Greco  :  éc  vna  Greca  :  8c 
huomini  d'altre  gentì  collequa  i  all'hora 


40  poilbn  giouare:o  fc  la  faliua:o  tatto  del  ^o  hauemmo  a  fare .  Et  fe  alcuno  legcflè  le 


.corpo  Bc  altre  cofe  fìmilj  :  Me  giudichiti 
mo  che  per  alltingare  la  vita  noi  dobbia 
mo  fare  ogni  cofa.  Ma  tu  qualunche  fia 
che  facci  quefto  morrai:comegli  al  ri  poi 
die  farai  viffuto  con  tanta  obfcenita  :  & 
fcclerate55a .  Per  laqual  cofa  habbia  da/ 
fcuno  quedo  onimo  nmedio  ncll'aiumo 
fuo  che  di  lutri  e  bem'  :  ec^uali  la  natura 
ha  dato  ali'huomo  :  nellunoe  migliore 


parole  di  quefto  facrifìcio  :  lequali  vfa  ii 
macfìro  del  co  legio  de  quiiuiici  huomi> 
ni:cerrameiite  confclFcTeble  che  le  parcv 
lehauefTtno  for5a:concior]a  che  gli  efftc^ 
ti  feguiri  già  in  orto  ceto  trenta  anni  l'ap 
pruouino.  Crediamo  anchora  che  le  ve/ 
llali  con  parole  ritengano  e  fcrui  fuggiti^ 
uirequali  anchora  non  fieno  vfciri  della 
citta,  llche  fe  approuiamo  efTere  :  puoffi 


fo  che  U  morte_tempe(liua^  in  quella  c  ot  loo  allegare  alcuna  ragione  che  gli  dii  eflfaa^ 

'  -  ^  -  difcano 


VìCtSjM 

t  iffcthòlpprCchSf  muounnfi  per  alcune 
parole: &  cofi  bifogntra  cófcflarc  del  rut 
lo.E  nortri  antichi  continuatamente  han 
no  dato  taledifciplinat?  noi  nel  Tuo  luo 
co  dimofb-ammoiche  le  factre  da  cielo  fi 
Fanno  venire  con  le  parole.  £r  Lucio  Pi-' 
fone  nel  primo  libro  de  gli  annali  fciue 
che  Tullio  Hoftilio  volle  fare  venite  gio 
tiedal  cielo  con  qllo  medellmo  faciilìcio 

16  .che  prìma  rhaueua  fatto  venire  Numa 
Pompilio:&  ptTchenon  ofltTuoapun/ 
to  certe  cofe  che  fono  in  dcrro  facrificio 
fu  percofìb  dalla  faerta. Molti  dicono  che 
c  fau  :  &  gli  oAcnti  delle  gran  cofe  fi  tra^ 
fmutano  con  le  paro!e.7'rouorono  e  Ro 
mani  ne  rondamenti  :  equali  eflì  faceua^ 
no  pel  tempio  Tarpco  vn  capo  d'huo^ 
mo.  llperchemàdarono  imbafciadori  in 
7  hofcana  ad  Oleno  Galeno  indouino:? 

ib  Vate  perìtiflìmo.Coflui  vedendo  quello 
«flère  ommo  augurio  tento  di  n-affcrillo 
alla  fua  gentc:&  con  vna  bacchetta  di  fe 
gno  la  forma  del  tempio  Romano  in  ter 
ra  dinanzi  afe  :  &  dipoi  dilTcìo  R«matu 
dite  voi  che  qui  ha  ad  eflere  il  tempio  di 
Cioue ottimo  maffimo:'£t  dite  voi  Qui 
trouammo  il  capoMffermano  adunque 
annali  che  queAo  fato  fi  farebbe  tra^ 
ferito  in  Jholcana  :  fe  gli^mbafciadori 

)b  ammoniti  dal  figliuolo  del  Vate  Oleno 
non  hauiflìno  rifroOo  :  non  qui  :  ma  a 
Koma  diciammo  naucre  trouato  il  capo. 
Il  mede/imo  dicono  che  interuenne:quà 
do  furono  fatri  quattro  rauagli  di  terra 
•ggiogari  al  carro  per  porgli  alla  fronte 
del  medefimo  tcmpio:&  dipoi  mcflì  nel-' 
la  fornace  al  cuocere  diucntarono  mag«» 
giorì:?  di  nuouo  in  fimil  modo  fu  ritenti 
to  l'augurio .  M a  baHino  quefb  elTempi' 

4^9  per  dimoilrare  che  la  for5a  degli  auguri 
e  in  noHra  podeHaif  che  vagliano  fecon 
do  che  fono  accettati.  Et  certo  nella  difci 
plina  degli  auguri  e manifcflo:che  neve 
cegli:ne  alcuno  Aufpicio  s'appartiene  a 
quegli:cquali  dicono  non  v'hauere  mef 
lo  cura  Delquale  la  diuina  dementia  nò 
può  dare  maggiore  dono.  E  anchora  leg 

§e  nelle. xfi.tauolc  di  chi  incantallè  le  bia 
e  d'al(ri:&  altroueclJ  vfafTe  catriua  in^ 
$%  cantaUonc.Vcino  fiacco  pone  auttori: 


dottavo:  max 

aquali  crede  chedfcofio  che  e  Ucfì^ttS 
Romani  nelle  erpugnaticni  delle  citta  fo 
leuano  chiamare  a  fegli  diidi  quella  cif'^ 
U:&  prometteua  che  loro  harcbbono  mi 
gliore  luogo  :  &  più  degno  culto  a  Ro^ 
ma  Dura  anchora  queflo  fanif.cio  nella 
difciplina  de  pontefici  :  &  per  queflo  era 
occulto  il  :  ome  dello  Iddio  ilquale  ha 
la  tutela  della  citta  di  Romaiaccioclieal 

Co  cuni  de  nimici  non  pottflè  con  facritìcii 
chiamario  a  fe.  Ne  e  alcuno  che  non  te^ 
ma  potere  efTere  confitto  con  fommede 
precarioni.Di  qui  procede  che  chi  ha  beu 
toToua  rompeegufci  o  col  cucchiaio 
gli  fora .  Di  qui  e  la  imitarione  di  Theo*' 
crito:&  di  Vergilio  te  di  Catullo  de  gliW 
cantifimi  amatorii  ;  Molti  credono  che 
con  quella  fi  poflìno  rompere  e  vali  ci 
terra  .  f  t  non  poclii  credono  che  fi  poflì^ 

70  no  incantare  e  ftrpenri  :  ic  cl:e  hanno 
queflc  intelletto  :  &  che  per  gli'ncante^ 
fimi  de  Matf]  fi  rannicchiano  etiamnd 
fonno  :  &  chele  mura  anchora  fi  difen^ 
dino  da  gli'ncendii  con  incanti. Ma  non 
e  facile  a  dire  &  le  parole  encrne:&  inif*' 
fìcaci  tolgono  la  fede  .  Più  validamcn^ 
te  and.ora  le  latine  inopinate  :  &  quel*» 
le  :  lequali  l'animo  fa  parere  ridicule  a^ 
fpettando  fenipre  alcuna  cofa  immen^ 

80  ia  &  degna  di  commuoucre  iddio:o  pia 
torto  che  commardi  a  Dio. Dice  Home*' 
ro  che  VIifiè  conincanri  riftagno  il  fanx 
gue  che  vfciua  del  ferito  pctrignone  • 
Theophrafto  dice  che  con  quegli  fi  fana 
la  ifcie.  Catone  e  membri  lufftti .  Var-' 
rone  le  gotte .  Cefare  poi  che  con  peiico' 
lo  cadde  dalla  carrena  ftmpre  fubito  che 
era  mon:ato  nella  carretta  vfaua  incanì 
to  :  ilquale  diceua  tre  volte  per  fuggire 

po  tale  pericolo,  llche  veggiamo  che  an^ 
chora  lioggi  fi  fa  da  molti  £  anchora  co 
fu  et  Udine  che  il  primo  giorno  dell'anno 
con  letida  preghiamo  Tuno  all'a  tro  che 
fia  felice  f limando  quello  efTcre  buono 
augurio  .  Etne  lufìri  &  purificationi  pu.* 
tli.i  ti  ggitìmoche  quegli  che  menano 
l'l:on:e habbiaiiO  ftluenome  :  &  i:  ma^ 
le  d'occhio  con  certe  parole  incarniamo. 
Et  alcuni  inuocano  la  G:eca  Ne  n.efi:ft 

loo  per  quello  eia  fuafìatua  in  capitolio: 

JHH  iiii 


À 


ne  't 

I   benché  il  nome  non  Ha  latino. Er  quàdo 

ricordiamo  vn  morrò  tc(lifichi\imo  che 
p:r  quello  nonvoglfamo  moleflare  la  lo 
co  memoria .  £t  crediamo  che  e  numeri 
in  caff  j  fieno  di  più  efficacia  ad  oeni  co 
fa  .  Ec  queflo  fe'ntendc  nelle  febbri  per 
Toflcraatione  de  di. Et  ne  primi  frutti  di^ 
eia  no  q uè  iti  fono  vecchi  :  noi  difiderit/ 
mo  e  nuoui.Ec  negli  (larnuii  falutiamo. 

Io  Uchc  Tiberio  Cefore  rflTendo  nella  carret 
ta  hebbe  per  carriuo  augurio  hauere  ado 
mindare  che  gli  fuflè  fa  co.  E:  alcuni 
mano  chefiapiu  religìofo  nel  falutare 
clìiam  ire  per  nome.E  anchora  oppenio^* 
ne  che  pel  3ufolarc  de  gli  orecchi  che  gli 
«bfenn  fentinoil  nofbo  parlare.  Atra  lo 
fcrìue  che  fé  quando  alcuno  ha  veduto 
Io  fcorpióe  dice  due  quello  fi  rannicchia: 
V  non  lì  m'ioue  a  nuocere.In  Africa  niu 

So  no  di'ibera  di  fare  alcuna  cofa  fe  prima 
non  nomina  Africa  t  nell'altre  genti  fem 
pre  priegano  prima  gli  cJii  che  voglino. 
Etfc  la  niente  e  prefcnte  non  parrà  che 
pogniamo  alcuna  cofa  traslatiUA.'pcrche 
c  man  fefh)  :  che  molte  religioni  vaglio^ 
no  alTai.Alcuni  mitigano  la  cura  dell'ai 
nimo  ponendo  col  dito  la  faiiua  drieto 
all'orecchio. Et  quarKio  noi  vogliamo  fa 
uorire  il  prouerbio  ci  comm  ancia  che  noi 

|o  premiamo  il  dito  grofib.  Q  uando  ado^ 
riamo  poniamo  la  defba  olla  bocca  :  8c 
tatto  il  corpo  aggiriamo,  llche  fai  e  nella 
parte  fìniftra  e  galli  (limano  più  religio^ 
fo.E  confenfo  di  tutte  le  gain  adorare  e 
baleni.  Item  fpargere  l'acqua  fono  la  ra^ 
uola  fe  quando  li  mangia  alcuno  fa  me 
rione  d'a.cuno  incendio.  Habbiamo  per 
cattiuo  augurìo'.fe  quando  alcuno  fi  par 
teda  mangiare  lì  fpa53a  il  pauiniento. 

40  Item  fe  quando  vno  de  conuitari  bee  la 
tauola  o  il  taglieri  fi  leua.Ecci  la  ragione 
fcritta  da  leruio  iulpitic»  huomo  prind-' 
paleroerche  no  fi  debbia  abbidonare  la 
menu. Perche  non  anchora  trano  nume 
rati  fenon e  cóuitari. Et  riuorare  la  mcfa: 
o  la  viuàda  c6  lo  ftamuro:fe  dipoi  nò  fi 
guda  alcuna  cofa  e  cattiuo  augurio .  Et 
tuite  quede  cofe  h  inno  ordiuato  quegli: 
cquali  (limano  che  a  tutte  le  cofe  :  &  ad 
fo  Ogni  boragli  dii  fieno preGcnU;^  pa 


TBRO 

quedo  erfam  eo  nofW  vfrif  gli  hanno  ti? 
fciati  placati. Hanno  anchora  annoratot 
che  il  conuiro  non  prende  a  vn  trarrò  (V* 
lentio  fenon  ne'  numero  caffo  di  quegli: 
equali  vi  fono  prefenri.  Nella  qual  cofa 
e  farica  di  fame  appartenenti  fi  a  qual  un 
che  vi  fi  ritruoua.  Il  cibo  anchora:ilquale 
cadeua  di  mano  ad  alcuno  gli  era  renda 
to.£t  nó  voleuano  che  per  nettare  Teme 
60  fe  vi  fi  foffiaffe  Er  formauafi  Io  augurio 
fecondo  checo(ii  pariaua  o  péfaua  quei 
Io:a1quale  era  addiaenuro:&  tale  au  t;u> 
rio  era  pefflmo.^eiirerueniua  al  pontefi 
cefacrificante  aPluroneera  purgarione 
riporlo  nella  menfaiSc  arderlo  a  gii  dii  lA 
ri.Dicono  che  porre  le  medicine  nella  mi 
fa  prima  che  (i  adoperino  le  fa  ineffic acf» 
Dicono  che  e  ronrro  alla  doglia  dei  capo 
Se  al  cadere  de  capegli.Traflinare  e  cape^ 

79  g'i  nel  dedmofcnimoo  vigefimonono  * 
di  della  luna.  In  moiri  luoghi  d'Italia  e 
prouedu^o  per  legge  de  villaggirche  qui 
do  le  donne  vanno  in  alcuno  luògo  nò 
torchino  e  fafi:&  non  gli  portino  fcopcr/ 

ri: perche  e  contrario  ad  ogni  fpcransa'.af 
madìme  delle  biade. M. Sei  ui  io  Nouia> 
no  prfncipa  e  nella  cirra  nel  fofpctto  del/ 
la  lippitudine  :  ciò  e  del  cifpo  prima  che 
la  nominaflè  o  da  altri  g!i  fuilè  nomino^ 

80  ta  con  filo  fi  legaua  al  collo  carta:nella/  ^' 
quale  erano  fcritre  due  lettere  greche.pj 
Sc.X,  Mutiano  rre  volte  confolo  con  la 
mcdefima  ofleruafionc  s'appiccaua  vna 
mofca  viua  m  pc55a  bianca  :  fi  afferma/ 
uano  che  per  quelli  rimedii  erano  liberi 
dalia  lippitudine.  .^ono  certi  incanrcfimi 
contro  alla  gragniuola  :  sl  contro  a  certe 
fpetie  di  morbi: &  con:ro  alle  cotture  :  8t 
alcuni  contro  a  parti  :  ma  vergognoml  ^ 
narrargli  in  tanta  varietà  d'animi,  llper* 
che  di  quedi  ogni  huomo  habbia  quella 
oppenio ne  che  pia  gli  piace. 

Rimedii  d'huomim*  contro  a 

Magi;     Capitolo,  tii. 
Icemmo  appieno  quando  tratram/ 

  mo  de  portenti  delie  genti  del'e  nio 

ftri fiche  na:ure;&  maliofl  guataméri  d'ai 
cuni  huomini:T  fimilmente  di  molte  prò 
100  priett  d'animali  ;  lequali  farebbe  fuper^^ 

fitto 


I  Ino  k  ripetere.  D'atmnihuomìni  c  vtiie 
rutto  il  corpo  :  come  di  quelle  famiglie: 
che  rifidono  a  ferpentiiSc  toccando  o  fuc 
dando  medicano  e  morii  di  quegliicome 
fono  prillili  Marfì:?  quegli  che  ncll'ifo 
la  di  Ciprì  fono  chiamari  Oblongcui* 
Della  famiglia  dequali  venne  imbafcia/ 
dorè  fl  Roma  Hexagone.Et  per  fare  cfpe 
•  rimento  della  cofa  :  fu  mcflb  da  confoli 

lo  in  vna  botte  piena  di  ferpi  :  lequali  man' 
fucramente  rutto  lo  leccauano.  ]l  fegno 
di  quella  famiglia  (fé  dura  anchora;  e 
che  fic  fcmpi  di  primauera  gettano  grauc 
odore.Et  non  folamente  la  faliua  di  co* 
fioro  :  ma  anchora  il  fudore  medicauai 
Quegli  che  nafcono  in  Tenn'ro  Ifola  dd 
Nilo  danno  tanto  terrore  a  Crocodiliichc 
non  che  loro:ma  la  voce  loro  gli  fa  fugx 
gire.Quefli  tutti  etiam  folanicnte  inrerue 

io  nendoni  medicano  per  la  loro  natura  re^^ 
pugna nteicome  pei  contrario  intcruiene 
che  le  ferire  incruaeliTcojìo:quando  auie 
ne  al  ferito  alcuno:ilquale  fuffe  flato  pel 
pafTato  oifcfo  da  morii  di  firpi  :  o  di  ca<^ 
ne.  Q  uefh  medeHmi  fanno  fconciare  le 
pecore:&  l'oua  couate:&  tanto  veleno  ri 
mane  del  male  vna  volta  riceuutorche  il 
veleno  diuenta  malia. Il  rimedio  e  fare  la 
uare  le  mani  a  queili  :  &  dipoi  fpargere 

|d  ouella  acoua  adoffo  a  quegli  che  tu  me^ 
dichi.Perl  oppofito  chi  e  vna  volta  mor 
fo  dallo  fcorpione  non  e  dipoi  mai  pun^ 
roda  calabroni  ne  da  vefpeneda  pec/ 
chie.Ma  meno  fi  mcrauigliera  chi  fa  che 
c  panni  adoperati  nel  mortorio  non  inn> 
gnono:&  le  ferpi  malageuolmente  lì  trag 
gano  fenon  con  la  mano  (Iniftra. 

^ortilegii  Se  fab'ua  d*huomo« 
4o  Capi:oloj  iiii. 

RAdeuolte  inganna  il  caffo  numero 
delle  vocali  de  nomi  impolli  freon 
do  la'nuenrione  di  Pithagora  al  3oppo: 
o  alla  priuatione  de  gli  occhi  :  &  fimili 
cali  afTegnandoIo  alle  parrì  delire:?  il  pa 
ri  alle  fìniflre. Dicono  che  facilmente  par^ 
rorifce  quel  laiche  e  fopra  partoife  alcu/ 
no  getta  in  forma  che  trauarichiil  tetto 
fo  (òito'lqualc  eifa  e  :  con  fa^ò  o  arme  aV 


©ottavo:       _  Dtì 

cuna  da  Undare  con  libile  fieno  fiati 
morti  tre  animali  ciafchcuuno  tn  vn  coir 
porcro  e  Vno  huomo:Vno  cinghiaìeiBc 
Vna  orfa.Piu  probabilmente  fa  il  nude** 
fimo  effetto  fe  fi  porta  in  cafa  della  granf 
da  vna  hafta  velitare  tratta  del  corpo  del 
l'huomorfenon  hara  tocco  tara.Dicono 
■nchofa  Oipheo  &  Archdaoichefepor^ 
rai  folto  a  chi  dorme  facttc  tratte  del  cor> 

oo  po  deirhuonio:&  che  non  habbiano  toc 
co  terra:hanno  forja  amatoria .  Item  che 
fi  fana  il  morbo  caduco  con  la  carne  df 
fiera  vccifa  con  quel  medefìmo  fenoicol 
quale  ha  ftato  morto  IMiuomo .  Alcuni 
rnembri  nell'huomo  iianno  virtù  di  me** 
dicarc:come  dicemmo  del  dito  groflb  di 
Pirrho  Re.Et  in  Elide  citta  foleuano  mo 
Arare  l'hafta  di  Ptlopeilaquale  diceua-* 
noefTere  d'auorio:  tagliare  e  peli  nellt 

70  facda  moiri  credono  che  fia  cofa  infeli^ 
ce.  H  abbiamo  dimoflro  che  la  faliua  del 
rhuomo  digiuno  e  ottimo  rimedio  con^ 
tro  alle  ferpi .  Ma  ha  anchora  altri  rime^ 
dii.lmperoche  fpuriamo  al  morbo  cadix 
co:&  al  mal  d*occhio:&  in  quedo  modo 
fcacciamo  da  noi  la  contagione  di  que^ 
gli.Similmcte  ripariamo  al  mal  d'occhio 
fcontrandoci  in  huomo  che  fìa  Soppo  da 
ogni  parte.  Addomandiamo  anchora  per 

80  dono  a  gli  di!  d'alcuna  troppo  audace 
fperan3a  fputando  infeno.£c  per  quefio 
e  confuet Udine  in  ogni  medicina  fputare 
tre  volte:&  aiL  tare  gli  effcm'.  E  furunculi 
quàdo  cominciano  fi  prefcriuano  tre  voi 
te  con  la  faliua  digiuna.Oiro  cofa  mera^ 
uigliofa:ma  fadlc  aprouaria.  Se  alcuno 
fi  pente  d'hauere  percofTo  alcuno  o  d*ap 
preifo  :  o  da  lungi  ;  7  di  fubito  Iburi  net 
messo  della  mano  :  colaquale  1  ha  per** 

pò  collo  fubito  alleggerifce  la  pena  al  per/ 
coflb .  Q  ucfto  fpeflb  fi  vede  in  qualche 
beftiarlaqualeper  la  percofla  vadi  diló 
bafa:pcrche  di  fubiro  per  tale  rimedio  ri> 
piglia  l'andare  diritto. Alcuni  aggrauano 
la  percoffa  fputàdofi  in  mano  prima  che 
percuorino.Ctediammo  adunque  che  le 
morpheeiA:  la  lebbra  conaflìdua  faliua 
ficurino.liem lelippitudini  degli  occhi 
vgnendole  con  la  faliua  ogni  mattina. 

loo  ^t  curati  la  doglia  del  capo  ponendo  la 

'  y 


VCH  L 
I  Caliuft  adigfuno  con  Untino  def^A  al 
ginocchio  de(lro:&  con  la  fini  (ha  al  finì 
Uro.Se  alcuno  aiiinialu55o  entra  nell'oc 
recchio:&  alcuno  vi  fputì  quello  nefcie; 
£t  fìmilmenre  nel  calsare  del  piede  dedro 
innanp  che  telo  calsi. Item  quando  alcu 
no  palla  per  luogo  doue  fia  ito  a  qual^ 
che  pericolo  Marnonc  Jinirneo  :  ilquale 
fcridc  de  feaiplici  etfetti  dice  che  le  fcolo^ 
lo  pendre  manne  lì  fanno  creppare  con  lo 
{puro. Item  le  botte: &  e  Ranocchi.  Ophi 

10  dice  il  medcfimo  delle  fcTpi  fe  fi  fpura 
in  bocca  a  quelle  quando  la  tengono 
perti.5e  alcuno  ha  qualche  membro  itv 
termentito  per  effcre  iUto  tocco  dalla  fai 
pa  pcfce  marìno:&  fi  egli  fputato  infeno 
di  fubito  e  libero:ofe  la  palpebra  difopra 
C  tocca  con  la  faliua .  Noi  crediamo  che 
^uefle  cofe  fi  faccino  fecondo  il  debito 

2o  modo  fc  vinteruicne  vno  (h-ano  .  Et  fel 
fandullo  dormente  e  afpettato  dalla  nu/ 
trice  tre  volte  fputa  :  benché  per  reli^^ionc 
muta  anchora  le  fafcie.Ne  Romani  facrì 
ficii  e  adorato  dalle  vergini  Vellalli  lo  id 
dfo:ilquaIe  e  cuflodede  gli'mperadorì:& 

11  carro  de  trìomphann  fotro  quello  pen^ 
dente  il  medico  difeiKie  dalla  inuidia  :  8c 
(Tbmmanda  che  quegli  medefimi  vi  fieno 
me(It.5imile  medicina  delia  lingua:accio 

|0  che  ha  placata  la  fortuna  di  ddeto  carne 
Ree  della  glorìa .  Il  morfo  dcll'huomo  c 
riputato  tra  e  più  àfpai .  Ma  le  brutture 
de  gli  orecchi  lo  ftnano.fc  quelle  mede" 
lime  anchora  fanano  il  morfo  dello  fcor 
pione  fe  vi  fono  poQe  di  fubito.Pju  gio^ 
uano  quelle  de  gli  orecchi  di  chi  e  (lato 
percofTo  •  In  fimil  modo  fanano  e  mali: 
che  ritornano. Il  morfo  del  fcrpente  fi  fa/ 
na  con  la  polucre  d'uno  dente  d'huomo 

40  macinato .  Dicono  che  e  primi  capegli: 
cquali  fono  tagliati  a  fanciulli  mitigano 
le  doglie  delle  goni  legandogli  into  no 
adoue  e  la  dogaa  Se  etiam  e  primi  peli 
che  nafcono  altrouc.E  capegli  dell* huo^ 
mo  con  ace  o  fanano  e  morii  del  cane: 
te  le  ferite  pel  capo  con  oglio  :  o  con  vi/ 
no.Ec  le  quar:ane  fanano  quegli  di  colui 
ilquale  e  llaro  fconfitto  delia  croce.  11  ca/ 
pcUo  arfo  gioua  a  Carcinomari.il  primo 

f  o  dente  che  elee  ai  fanduLio  ;  te  non  (occhi 
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teira  meila  in  Afmilla:^  tenuto  del  cOrt^  ' 
rinuo  al  braccio  non  lafcia  venite  la  do/ 
glia  nel  luogo  muliebre.Il  diro  grolTodel 
piede  legato  al  proilìmio  dito  leua  gli'ir 
fìaQ  dell'anguinaia  •  Legando  e  due  diti 
del  messo  della  mano  delira  Icuano  il  a 
fpo:&  il  gocciolare  degli  occhi .  Dicono 
che  s'alf  errano  e  parli  già  vidni  fe  chi  ha 
pregno  cigne  la  femina  del  l'uo  cinco:di/ 

$0  poi  1a  fciolga  arrotoui  quelle  parole,  io  <4 
t'ho  legara:«  10  medcfimo  ti  fciorro:7par 
tafi.Oicono  Orpheo  z  Archelao  che  e  co 
fa  efficaccvgnere  l'angina  co!  languedel 
l'huonio  di  qualunche  pane  iìa  vfcito* 
Item  vgnendo  la  bocca  di  chi  e  caduto 
perii  morbo  caduco  di  fubito  lì  riss*t.AI/ 
cuni  dicono  eiière  eilìcace  a  quello  pu/ 
gnere  le  dita  groiTc  de  piedi  :  Sc  le  goccio 
le  che  nafcono  porle  alla  faccia. O  fevna 

70  vergine  lo  tocclij  col  dito  grolTodeltro.Et 
per  qucda  congetrura  giudicano  cheeilb 
mangi  carni  vergini .  Èfchine  Atheniefe 
mcdicaua  l'angine:?  le  tonfille:irc  l'uuo 
la  &  e  carcinomari  con  cenere  di  flcrco 
arfo:  &  que;lo  medicamen  o  chiamaua/ 
no  Botnon.  Molte  generationi  di  morbi 
guarifcono  nei  primo  coito  :  &  ne  primi 
mellrui.Et  fe  quello  non  aduiene  cliuen 
tano  lunghi  :  &  mafltme  il  morbo  cada 

go  co.  Dicono  anchora  che  chi  fuircmor<* 
fo  da  ferpe  :  o  da  fcorpione  guanfcono 
fe  vfano  il  coiro:ma  la  femina  p<U]fcede 
crimento  per  tale  coito .  Dicono  che  non 
diuenra  mai  cifpo  ne  ha  male  a  gli  oc/ 1 
chi  colui  :  iiquale  ogni  volta  che  fe  la^  ' 
uato  e  piedi  lì  tocca  tre  volte  gli  occhi  c6 
quella  lauatura .  Atl'ermano  che  le  (Iru/ 
me  :  &  le  paroiide:  &  le  gole  guarifcono 
fe  fono  tocche  conia  mano  d'uno  che 

^o  fia  morto  di  morte  non  matura  .  Alcuni  ' 
dicono  che  toccàdo  con  la  mano  di  qua 
lunche  mono  fa  il  medefimo  eft^etto  pu/ 
re  che  fia  del  medefimo  fdXo'M  che  fi  toc 
chi  col  rouefcio  della  mano .  Vogliono 
che  fia  vrile  rimedio  alla  doglia  de  den^ 
ti  fpiccare  col  morfo  alquanto  d'unle< 
gno  che  fia  (lato  percolfo  dalla  faetta: 
ma  mentre  che  lo  fpicca  fi  tenga  le  maiu 
drieto  :  ac  poi  con  quello  tocchi  il  dente 

100  che  duole. Alcuni  ftiuioprofunio  al  den 

teche 
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I  '  tv  cfie  duole  rón  dente  d'huomo  del  me/ 
dc(imo  fcflb .  Ircm  gli  legano  adoflo  il 
dente  canino  cauaro  ad  vnoiiiquaie  nó 
Ija  fepelliro .  La  terra  tratta  del  tcfchio 
d'un  morto  dicono  eilère  Plìlotro  delle 
palpebre: &  chi  mallica  herba  che  vi  fuP 
le  nata  gli  caggiono  e  denti  ;  Le  nafcen^ 
tie  circondate  con  oflb  d'huomo  non  im 
pigliano  più  auanti.Alcuni  tolgono  ac'^ 
qua  di  tre  ^o55i  con  pan  mifura  :  &  me/ 

Wo  Icolano  inheme  :  Se  beonne  alquanto  in 
:  vafo  nuouo  di  terra  :  &  il  reHo  danno  a 
bere  a  chi  ha  la  tersanatquando  ha  la  ri^ 
cntilìone.  Nelle  quartane  legano  a  roli« 
.vnp«55odi  chiouo  tratro  d*una  croce: 
douefìaftato  aociRflb  vnoinuiluppato 
in  lana  oueramentcfparto  leuato  dalla 
croce:&  quando  e  guanto  lo  mettono  in 
cauerna  doue  non  cntrì  il  fole.  .Sono  in^ 
uentioni  di  raagirchc  chi  pone  fotto  il  pi 

iP  maccio  ad  vno  che  niàchi  per  malie  (ma 
che  nó  fe  n'auueghi;  la  pietra  doue  e  fia 
(  to  molte  volte  arrotato  il  ferro  fubito  e  li 
ber©  :  Jcgno  di  queflo  e  ch'igli  dica  che 
rofa  glie  Uato  dato:&  doue:?  in  che  tem 
po:ma  non  nomini  l'Autore.  Se  chi  e  p(r 
colTo  da  faetfa  e  rìuolto  in  fu  la  pcrcoifa 
fubito  parla-  Alcuni  fanano  l'anguinaie 
convno  laccio  tratto  della  tela .  Q  ueflo 
annodano  con  noue  o  con  fette  nodi:& 

]0  ad  ogni  nodo  nominano  vna  vedouau 
dipoi  legano  con  quello  languinaia.  Vo 
gliono  che  chi  e  ferite  di  chiouo  :  o  d'al^' 
tra  cofdilaqualecgii  habbia  calpeOoipor 
tj  addodb  uìe  coia:accioche  non  frnta  il 
dolore. Suelgotào  le  Verruche  dopo  il  vi 
gefimo  di  deila  luna  flando  fupini  nella 
via:&  guardano  quelia:ac  diflendono  le 
tnani  di  la  dal  capo:?  con  ciò  che  piglia^ 
.no  fregano  quella  .  ^e alcuno  fìrigneil 

40  ciouodcl  colpo  V quello  e  vna  fpctiedi 
.  fignolo;  quando  vna  fìella  cade:dicono 
che  prefto  guarifce. Bagnano  e  ganghieri 
dell  ufcio  con  l'aceto  ;  &  di  quello  loto: 
che  fanno  :  vngono  la  fronte  per  leuare 
la  doglia  del  capo.Jtem  auuolgono  alle 
tempie  il  capcUro  :  colqualc  alcuno  lìa 
ftaio  impiccato.óe  qual  cofa  del  ptfce  ri 
mane  nel'a  ;^ola tengono  epiedi  inac/ 

V  %•  jqua  fredda;*  quello  cade.  Ma  fe  e  alno 
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oflb  pongono  in  capo  clficìna  del  n.ede 
fimo  piattelloife  e  pane  menor.o  del  m« 
defimo  pane  in  amcnduegli  orecchi. 
gimnafi  de  Greci  huomini  cupidi  di  gua 
dagno  voghono  che  il  loto  dcll'huomo 
fìa  ottima  medicina .  Imperoche  mollili-' 
cano  le  cofe  :  con  lequali  fliopirdano  e 
cofpi:&  rfcaldanlc:&  cmpionlc  di  fudo^ 
re:&  d*oglio:&  fannone  medicina.  Pon> 

0  golle  alla  manice  contratta  oinf.ammax 
ta.In  qucdo  modo  anchora  prcuocant» 
e mefi. Mitigano  le  inflammationi  «  e  tó 
dilomati.ltem  e  dolori  de  nerui:e  lufjàti: 
e  nodi  de  gli  articoli.  Alle  medefìme  cofe 
fono  più  efficaci  quelle:chc  vfano  quan 
do  eltonode  bagni.  £t  per  qudto  li  me^ 
fcolano  ne  gli'mpiaflri  :  che  fi  pongono 
doue  e  raccolta  pu55a.Impetothe  quelle 
che  fono  di  ceromate  mefcolatoui  il  fan 

'o  gofol amente  con  più  efficacia  mollifica 
no  gli  anicoliriifcaldano  :  &  dilToluono: 
ma  all'altre  cofe  vagliono  meno.CeUber 
rimi  autori  afilrmano  che  le  brmture  del 
membro  virile  fono  fingulare  rimedio  al 
morfo  dello  fcorpióc-  Chiamano  Mcco^ 
nio  que.le  che  del  vctre  della  creatura  e^ 
fcono  nel  vette  della  madre:?  qfte  dico^ 
no  eflere  viili  cótio  alla  fierilita.  Ma  an^ 
chora  radono  le  mura  de  gimnalìi:&  di^ 

o  cono  che  anchora  quefie  brutture  hanno 
virtù  nfcaldanua.D  flbluono  e  pani.lm 
pialiranfi  a  gli  vlreri  de  vecchi  1  defaiv 
ciuUi  &  allecoiture  &  a  gli  fcorticati.Ma 
no  e  da  pritcmietterc  le  medicine: lequali 
dipedono  dall'animo  dell'huomo.  Q  uc 
fìe  fono  allcnerfi  da  troppo  mangiare  o 
bere  alcuna  volta  folamente  dal  vino:o 
dalla  camero  da  bagni  fecondo  che  lava 
htudine  richiede. A  quefli  rimedii  aggiufi 

0  gono  la  elTcrcitatione  lo  sforiate  la  voce 
il  grattare  :  &  fregare  con  modo  :  perche 
la  vthemente  fregagione  fpefìa  il  corpo: 
lenificalo:&  mollificalo.  La  molta  toglie 
il  corpo .  La  temperata  l'accrcfce.  Ma  fo 
pra  tutto  gioua  andare  :  Se  farfi  portaics 
&  quello  m  moiri  modi .  JI  caualcarc  e 
viiliflìmo  allo  fìomacho:&  allccofcie.ll 
nauigare  a  ptifjchi  :  &  la  mutatjone  de 
luoghi  a  lunghi  morbi.  Item  pel  Tonno  fi 

o  medicano  con  letto  o  con  ran  von^iti. 

^IH  vi 
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A  Oormfre  Tupino  e  vtile  a  gli  occhi:  &  boc 
coni  alla  toSa  Pcr  Uro  vieta  la  poilutio^ 
ne.  Alinotele  ic  Fabiano  dicono  che  fi  fo 
gna  molto  nella  prìmauera:6c  nell'auttó 
,  no  ;  &  più  chi  domie  fupino.  Niente  chi 
domie  bocconi  •  1  heophrafto  dice  che 
fmaLifce  piutodo  chi  dorme  in  fu  lato 
deflro:&  più  difficilmente  chi  dorme  fu/ 
pino.Puo  l'huomo  perfe  medefimo  far^ 
lo  fi  grande  aiuto  niaflìme  con  la  vehemen 
tia  dil  panno:&  del  pe:tine:immollareil 
capo  COI)  acqua  calda  innanp  alia  eua^ 
poratione  del  bagno:&  dipoi  conU  fred 
da  e  molto  fano.ltem  pigliare  innan5i  il 
cibo:&in:crporre  acqua  fVedda:&  col  be 
re  di  quella  anteuenireil  Tonno:?  piacen 
dori  interromperlo.  E  da  notare  che  nefTu 
.  no  altro  animale  cerca  il  bere  caldo:?  per 

Sueflo  non  e  naturale.  £  vtileinnansi  al 
ormire  lauare  la  bocca  con  vino  puro  70 
per  rifperto  dell*haliro:&  la  mattina  for> 
fcggiare  acqua  frefca  in  numero  caffo  có 
tro  al  male  de  denti.  Item  bagnare  gli  oc 
chi  con  la  pofca  e  contro  alla  ìippitudi^ 
Micio  e  al  cifpo: 

OlTcruationc  del  viuerr; 
Capitolo.  v. 

SOno  flati  prouari  certi  rimedii  contro 
alla  valitudine  di  tutto  il  corpo:in  of  30 
fcruarela  varietà  del  vitto .  Hippocrate 
.  fcriuc  che  le  interiora  di  chi  non  defìna  in 
uecchiano  più  predo:  Ma  difTc  queflo 
per  rimedii  :  &  non  per  le  viuande  :  con-' 
dofia  che  vrilifltnia  fìa  la  temperantia  ne 
cibi.  L.Luculio  hauea  dato  queflo  arbi^ 
trio  di  fe  al  Tuo  feruo  :  k  eragli  da  lui  dee 
to  quando  era  ne  conuiti  rriomphali  o  a 
cena  in  capirolio  (non  ran5a  Tua  yer^o^ 
40  gna;  che  più  facilmente  vbidiflc  al  Uio  $0 
fouo:che  a  fe  medefimo. 

Jtrahutam«iro  te  Venere  f  altri 
rimedii.^      Capi.  vi. 

STamutire  co  la  penna  leua  ìa  craue^ 
5a:&  fe  alcuno  tocca  e  mocci  de  le  na 
li  có  la  bocca  dicono  che  emenda  lo  flar 
nuto:&  il  fingliio53o:per  queflo  Varronc 
perfuadeua  che  fi  grataffe  la  palma  con 
f o  raltra  mancuAlcuni  cradfoiTcono  Tannel  loo 
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Io  della  mano  finiflra  nel  dito  pm  longo 
del  a  deflra  :  o  tuffano  le  mani  in  acqua 
bollente. I  hcophraflo  fcriue  che  e  vecchi 
ftaniurifcono  con  maggiore  difficultaw 
Democrito  dano  Venercrpache  in  quel^ 
la  rhuonio  entra  in  vno  altro  huonio  £t 
ceno  il  raro  vfo  di  quella  e  più  vnle:non 
dimeno  gli  athleti  deflano  raddormenta 
te  forse  con  quella  Con  Venere  fi  rìuoca 
la  voce  quando  quella  che  e  candida  d:/ 
uenta  ful'ca  5ana  il  dolore  de  lombi  Ri^ 
duce  la  vifla  chiara. Gioua  a  mentecatri: 
&  a  melancoUci.Sedere  apprcfìb  alle  grs 
uide  o  a  chi  fi  fa  a!cuno  rimedio  con  le 
niani:chc  i  forma  di  pettine  mettino  l*un 
dito  fra  l'altro  e  maiia:&  di  queflo  dico-' 
no  che  fi  vide  la  pruoua:quando  Alcme 
na  partori  H ercole. Ma  e  peggio  fecon  Ic 
mani  coli  cóneffe  lì  tiene  vno  ginocchio: 
o  a  mendue.  Item  fe  fi  pone  l'uno  ginoc 
chio  fopra  al  l'altro    per  qucHo  gli  and 
chi  vietorono  che  nel  conlìglio  de  capita 
ni:o  d'alcuno  magillrato  quelle cofc  nó 
fi  faceflìno: perche  irnpcdifcono  ogni  at^ 
to.Vietarono  anchora  che  neifuno  ùcSc 
in  quel  modo  ne  racrificij:&  ne  voti.  Ca/ 
uarfi  di  capo  a  magidrati  fecondo  Vflr< 
rone  non  fu  ntjuato  per  honornre  il  ma/ 
giftrato'.ma  per  valitudine  :  accioche  per 
tale  valitudine  e  capi  fi  cófttm  affino  più 
in  buona  vaiirudine.Quando  vna  cofa 
entra  in  vno  occhio  g  oua  fenare  l'altro. 
Quando  l'acqua  entra  ncU'orecchio  de/ 
fho  e  vrilefaltare  inful  finiilro  piede:&  te  • 
nere  il  capo  chino  inful  deliro  Jato.£r  fe 
e  il  contrario:fare  pel  contrario.  Quando 
la  toffa  offende  vno  a  irò  gli  fpuri  faliua 
nella  fronte .  Jel'uuola  cade  ritoma  fc 
vno  altro  gli  morde  il  CUCU55U0I0  del  ca 
po.  Nel  duolo  del  collo  ftropiccia  la  par 
re  di  drieto  del  ginocchio:&:  nel  duolo  di 
Guella  il  collo.  Je  nel  letto  e  nerui  de  pie^ 
gì  o  delle  gabe  fi  difendono  poni  e  pit^ 
di  in  terra. Et  fc  interuiene  nella  parte  fini 
(Ira  piglia  il  dito  groffo  del  finiftro  picd« 
con  la  mano  deflra .  £t  fc  interuiene  nel/ 
la  defha  parte  fa  il  contrario.  £  vriie  pis^ 
5icare  l'eflrenu'ta  del  corpo: &  de  gli  onc/ 
chine  capricci  del  corpo      nel  troppo 
fluflò  di  fangue  del  naìbicon  lino:o  con 

papiro 


VICE5IMO0 
I  pijpìpo  la  prima  pAite  del  membro  gcni^ 
Ule,o  il  me53o  del  pcoignonc  a  riftrignc/ 
re  il  troppo  fluflb  deirorina. Nella  dilFo-- 
lodonc  cfcilo  (h>macfìo  premere  e  piedi  o 
mettere  le  mani  in  acqua  bollétc.  Inmol 
ti  c.jii  e  vtile  non  parlare  Habbiamo  vdi 
to  che  Mccennate  Me.iflìo  tre  anni  ftct^ 
reinfi!entio,pcrchepcrconuulfione  ha/ 
uea  vomitato  fangue .  Per  roppofitoc 

lo  fingulare  prefidio  a  chi  fale,o  giace,o  có  ^o 
tro  a  colpi  ritenere  l'halito .  iiche  dimo/ 
Arammo  eflèrc  ftata  inuemionc  d'uno 
Animale .  Dicefi  che  vn  douo  fitto  doue 
vnocadcdo  per  male  caduco  habbiafit 
ro  il  capo  e  fingulare  rimedio  a  detto  mot 
bo.Iteni  dicono  che  o  inare  chinato  neU 
le  foglie  de  bagni  mitiga  il  dolore  delle 
reni,&  de  lombi,&  della  vefica .  £mera^ 
uigUa  quanto  la  cura,  &  liberaiione  diuc 

lo  ti  più  pfta  legare  le  faitecol  nodo  d*Hcr  70 
colcEr  e  cinti  quottidiani  in  tal  modo  di 
cono  haucrc  vtfle  virtù;  concioiia  clic  Io 
herculaneo  dimoflra  anchora  il  numero 
delle quarrane.Dcmoaito  fcriue,  perche 
non  fi  debbiano  bere  quatro  ciathi  o  fe^ 
ftani.Controalla  lippitudinegioua  Uro/ 
picciare  driero  a  gli  orecchi.  Itcm  la  frótc 
a  gli  occhi  lagrimofi.E  augurio  che  nò  fi 
debbia  temere  la  morte  in  alcuno  merv 

)o  tre  cfie  le  pupille  fuerédono  la  imagine.  go 
Truouafi  apprclTo  a  gli  autori  trattato 
dell'orina  non  folaitiente  fecondo  la  ra 
gione,mA  anchora  fecondo  la  religione: 
Et  dicono  che  quella  de  caftrari  ha  bene/ 
fido  di  fecondità .  Ma  pcrrcferire  quello 
che  e  lecito  ,  l'orina  de  fanciulli  e  contto 
allcfaliue  de  gii  afpidi,  equali  fono  chia 
mad  pnade,perche  fputano  il  veleno  ne 
gif  occhi  de  gli  huomini.  Item  contro  al-' 

40  ralbugine,all'ofcurita,alle  dcatrici  Anje 
mapalpebre,&  con  farina  dirobiglie  co/ 
tro  a  cociori. item  contro  alla  flemma  de 
gli  orecchi,"»  vermini  fe  fi  cuoce  ilmo  che 
tomi  per  mera  con  porro  capitato  in  va/ 
fo  nuouodi  terra  Et  quella  vaporatone 
prouoca  e  meftrui,5alpa  fa  fomento,  có 
quella  quando  vgne  gli  occhi,  equali  fie 
no  non  fermi  riarfa  nel  fole  con  albume 
d'ouo:ma  e  più  efficace  tot  re  due  oua  di 

fo  ilrutto  catnelo«Con  quella  fi  leuaix>  gli  io< 
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fgorbii,&  Iccancdiature  dello*nchjoftro; 
l'orina  del  mafchio  fana  le  gotte,  llche  di 
ipodr^no  efulloiii,  ic  purgaton  ,  equali 
non  hanno  mai  tale  morbo.  5e  ali'ouna 
vecchia  fi  mcfcola  la  cenere  dello  il  teghe 
e  vrile  ad  ogni  nafcentia  de  bambini  che 
coli.Ponfi  anchora  a  luoghi  roffi ,  &  alle 
cotture,^  a  viiii,«t  aeppaturedel  fcflo,» 
a  morii  de  eli  fcorpioni.  La  nobilita  del^ 
l'olletrici  afferma  che  con  nclìuno  altro 
fuco  arrogendoui  nitro  meglio  guarifco/, 
no  e  pi33icori  del  corpo,at  le  fchianse  del 
capo  le  nome  mafiìme  del  menibro  geiu 
tale  ad  ogni  vno  gioua  maflìmanu  ntela 
tua  bagnandone  di  fubito  il  moifo  del 
cane,&  le  fpine  de  ricci  fitte  nette  carni,* 
pofta  in  fpugna ,  o  lana  contro  a  morfi 
del  cane  rabbiofo  con  la  cenere  hmenat» 
in  qudlfl,&  contro  a  morfi  ddle  ferpi.DI 
cono  che  toccando  :l  capo  con  gocciola 
della  propria  orina  e  merauigliofo  còlio 
al  morfo  delle  fcolopendre.  Dall'oiinafi 

f>igliano  gli  auguni  della  valitudine,.  St 
a  matrina  c  candida  dipoi  rofiìgna  quel 
la  figniftca  fmaltire: quella  haucrefmalti 
to.5ono  cattiui  fegni  quegli  della  rofla. 
Peffimi  della  nera  .  Cattiui  di  qudla  che 
fa  fonagli,^  e  groflfa.Et  qudla  che  fa  bii 
ca  pofatura  fignifica  futuro  dolore  ndle 
giunture  o  neùi'nteflinc.  Jc  e  verde  mor< 
bo  d'intcfline .  Pallida  di  collera  roflég^ 
giantedi  langue.Cattiua  anchora  qudla 
nellaquale  aparifcono  quafi  forfora ,  8c 
nuuoli.Lab:àcadilauata  e  ancora  vino 
fa.Mortifera  eia  gToira,&  di  cattiuo  odo 
re.Et  ne  fanciulli  fo:iile,&diUuata.E  m« 
gi  nò  voglano  che  alcuno  fi  fcuopra  per 
orinare  córro  al  fole  o  alla  luna  che  l'om 
bra  d'alcuno  fi  bagni  con  quella.  H  elio/ 
doperfuade,che  oriniamo  appllo  a  qual 
cheoHaculo.-acciocR  ndlo  fcoprirci  non 
oflTcndiamo  alcuno  Iddio.  Oltane  pio*' 
mette  cffere  aiuto  con  to  ad  ogni  malia 
fe  la  matrina  la  gocdoliamo  inlu  piedi, 

Rimedii  di  donne.   Cap.  vij. 

LE  cofc  che  fi  riferifcono  de  corpi  delie 
donne  s'accollano  a  miracoli ,  te  • 
moftri,^ tacendo  come  a  muiibio  a  mc^ 


bro  fi  di uidond  prr  cofc  frelffatf fcon 
dature  8c  piacoli ,  cquali  fanno  con  mc^- 
ftrui,&  alrrc  cofe,lequ«li  non  folamentc 
l'oftetrici  ma  le  mere.nci  dicono.  L'odor 
re  de  cApegii  della  doniia,  quando  ardo 
no  caccia  It  ferpi.ll  mcddinio  odore  le*» 
ua  la  fufFjcatione della  matrice. Ardt'do 
gli  in  tcgghia  di  terra,©  con  fcbiuma  d'ar 
gento  Icud  il  pÌ33icore  de  gli  occhi.  Et  col 


da  hau>rcbeutd  WóCcì^mò'  ImpMritì 
lo  anchora  alla  gotta  con  la  dcuta»  Altri 
con  hiflbpo,&  graflb  d'oca,come  aiicho 
ra  n  pone  al  dolore  della  matrice .  Beato 
ferma  il  ventre  fecondo  R  abirlo,7  prouo 
caemcfl.ll  lane  di  quella  chehapaiton 
to  femina,e  folaméte  migliore  a  vitii  che 
fono  nella  facda.Glincommodb  del  polr 
mone  ùmilmente  (ì  fan^no  coti  latte  df 


melelevCTUihe.&ienafccnriedcfandul  Co  donna  ,  alquale  fi  mefcolaonna  di  fan^ 


lo 


ii.Et  con  mcle,&  incenfo  le  ferite  del  ca 
po.Er  il  vacuo  d'ogni  nafcentia ,  &  con 
gralTo  di  porco  e  pani  «  le  porte.  Il  fuoco 
facrOji:  il  fangue  luDito  rìfiagna,&  e  for^ 
micol  ameni  idei  corpo.  Il  la:re  c  dolrifli/ 
mo  &  morbidifnmo.llpercliee  vriljflìmo 
alle  lunghe  febbri ,  &  a  Celiaci  niaflìmc 
quellodella  donna  che  già  non  nutrìfce 
più  il  fanciullo.Truouanlo  anchora  efiì 


ciullofan5a  barba,T  mele  Attico  toglien 
do  di  ciafcuno  vn  cucchiaio. lYuouo  an 
chora  che  fi  cauano  e  marmi  de  gli  orec 
chi.Dicono  che  e  cani ,  equali  guilano  il 
latte  di  qurila,che  ha  partorito  mafchiOf 
non  arrabbiano .  Dicono  ani hora chela 
faliua  della  feniina  digiuna  e  vtile  a  gli 
occhi  fan^uinofì ,  Se  le  contro  alle  epi^ 
phore  calde  fene  bagnano  gli  anguli  de 


caciffimo  ndlamalacia  dello  ftomacho,  70  gli  occhi.M a  e  più  efficace  fe  ildidjnàsi 


Bc  nelle  febbrijT  nelle  corrofioni. Ité  quà' 
do  le  poppe  hanno  fatto  raccolta  e  vtile 
il  latte  con  lo  incéfe,&  allocchio,  nelqua 
le  per  percoifa  fia  trafcorfo  fangue ,  &  al 
dolore,^  alieepiphore  mugncndoio  ,  8c 
più  mertendoui  mdeo  fugo  di  narcillb, 
o  polucTe  d'mcenlo.Et  in  ogni  cofa  fcm 
|>re  e  più  vtile  il  latte,di  quella  che  ha  par 
tonto  mafchio,?  viilifllmodi  quella  che 
|0  f)a  partorito  due  mafihi  a  vn  corpo,&  fe  go 
elTa  s'allenc  dal  vino,&  da  dbi  acri. Me'' 
fcolatocon  lalbume  deh'ouo ,  &  poHo 
con  lana  nella  fronte  ieua  il  flalTo  de  gli 
c>ccbi.£  anchora  ottimo  rimedio  fe  la  tx>C 
ta  getta  la  fua  faliua  ne  gii  occhi .  Beefì 
anchor.1,4:  infondefi  al  Tuo  morfo;  Chi  e 
vnto  co  latte  della  madre,&  della  figlmo 
la  infjcrne  dicono  che  e  libero  per  tutta  la 
vita  dalla  paura  de  gli  occhi .5ana  ancho 
40  ra  evitii  degli  orecchi  niefcoladoui oglio  pò 
ma  pocoioucro  fedogliono  per  percofTa 
tiepido  con  graflb  d*oca,&  fe  Todorcfuf 
fe  molefto,conie  interuiene  in  lunghi  ma 
liyllemperato  col  mele  ù  chiude  in  lana. 
lEt  flfllafi  con  elatterìo  quello  e  fuco  di 
Cocomero  faluaticoal  morbo  regio  r1^ 
mafo.ne  gif  occhi.  Vale  priuatamente  co 
ito  al  veleno  dato  con  lepre  mannaro  cò 
Buprefte,comefiTiue  Arinotele  7  Dorir^ 


non  hara  ne  mangiato  nebeuto .  Truo^ 
u  o  che  legàdoli  il  capo  con  benda  di  dó^ 
na  diminuifceildolore.Oltra  a  queilo/i 
dicono  cofe  fanja  modo:&  pnma  che  Ce 
danno  nude,quando  hanno  il  mefhuo, 
cacciano  le  grandin>,&  ogni  mal  tcpo^Sc 
nel  nauicare  cacciano  le  tc'peile  etià  fan 
5a  il  meftruo.  N  e  meftrui  eoe  dic^mo  nel 
fuo  luogo,fanno  elitni  horreriai.£t  feta 
leviolentia  s'accorda  a  concorrere  nel-' 
redidìdella  luna  odel  fole  e  jrremedia<' 
bile.Et  nella  luna  hléte,  ciò  e  nell'ultimo 
di  e  loro  coiti  fono  pedifcrì  a  mafclii  •  Et 
in  ql  tépo  macchiano  la  porpora  .  Tato  e 
maggiore  la  for3a.£t  fe  in  qualùche  altro 
tépo  hàno  ilme(b'uo^&  nude  vadino  in/ 
torno  al  campo  furti  evermini,&  Calabro 
ni  che  fono  in  quel  o  perifcono.  .Mctro> 
doro  Jceptio  fcriue  che  dTerKio  gran  co' 
pia  di  Cantarìde,cioe  Canterelle  in  Cap^ 
padocia  ordinorono  che  lefeminemc^ 
ftruare  andafOno  pe  campi  al5ate  infìno 
accintola,&  alrroue  s'obferua  che  vadi^ 
no  fcalse  fansa  cintola,&  co  capegli  fciol 
n.Ma  guardifi  che  non  facciano  audio 
quando  il  fole  nafce,perche  le  biade  fec^ 
cnerebbono.  Le  viri  giouani  tocche  da  ql 
lo  in  perpetuo  rimangano  offtfe.Er  la  ru 
ta,7  l'hel'eradi  fubito  muore.  Habb/a^ 


j-e  lidio,!  cont;o  alia  ijifania  che  proceda  foo  mocktte  molte  cofe  di  qudla  violinila. 

Ala  anchora 


VTCEfIMOOTf  AVO. 


I  MiaTfc!idraecmoch€toccàdo  lecalTc 

delle  pecchie  eoa  quello,  le  pecchie  fug^' 
gono,À  c  lini  quando  lì  cuocono  diuen 
tono  neri.  Et  il  tat,lio  de  rallbi  ingrolTi.  1 1 
rame  tocco  fa  ruggine  &  molefto  odore. 
Ma  più  fé  la  luna  loìema  le  caualic  gra 
uide  tocche  con  quedo  fi  fconciano.Ma 
anchora  Te  fono  guatatc,benche  dalla  lù 
gì  fe  quella  e  la  prima  purgatioiie  dopo 
lo  la  virginità  o  fe  e  fpontanea  ncllcta  vir^ 
gina  e.  11  bitume  che  nafce  in  iudea  con 
quedo  folo  li  può  diuidere  le  fila  del  pà 
no  cocche  da  quello  non  ardono  .  £t  fe 
alcuno  vfa  quella  cenere  a  lauare  le  vex 
(te  murala  porpora. Toglie  il  colore  a  fio 
ri.  N  e  ajtchora  le  feminc  fono  libere  da  ta 
leniale.lmpcrochc  fe  tflè  fenungono,  li 
fconciano  o  fe  vi  vanno  fopra.Ma  fono 
contrarie oppenionirra  Lais&  Clcophati 
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no  che  fe  pel  morfo  del  cane  rabbiofo  al 
runo  teme  di  bere  l'acqua  ponerido  fot< 
to  il  vafo  l*orlo  della  velie  tinta  di  me-^ 
(Iruo  fubito  cefTa  quella  .paura  ,  perche 
preuale  quella  fimpathia  de gred  Cccio*" 
iìa  cofa  che  habbiamo  detto  che  e  cani 
arrabiano  gufando  talefangue.Cù  quel 
la  cenere  guanfcono  gli  viceri  delle  be>» 
die  da  fonia  o  da  cano  arroioui  farina  o 
$o  ^<^ra  di  fornati  le  macchie  Tue  non  fì  leua 
no  da:le  velie  fe  non  con  quella  fanna* 
l'ale  cenere  con  ogiio  rofato  impiadraio 
alla  fronte  niiriga  la  doglia  del  capo,  tCf 
nialTìme  delie  femine.E  afpcnllìma  for3« 
in  quefto  flullb  ne  primi  anni  poi  che  1*  > 
verginità  e  darà  corrotta-iimilmente  s'ac 
cordano  the  foccado  l'ufcio  col  mcRtuo 
tucre  l'arti  magfche  diuentono  vanr,&  di 
nefiuno  valore  inqlla  cafa.llcheio  volc 


lo  tho  delle  fconciature.^pegncijdo  in  quel       tien  credo,  perche  qlla  gentraiiócd'huo 


fanguc  il  carbone  o  la  radicedelcauolo, 
o  della  mirica.o  della  tamarìgia,item  che 
Ialine  tanti  anni  ilano  a  impregnare  qua 
te  granella  toccheda  quello  haranno  ma 
giato.£t  altre  cofe  haniK>  detto ,  lequali 
(ono  mollruofe,&  contrarie  tra  fe  mcdeiì 
nie,d]cendo  codui  in  quegli  modi  quelle 
cole  fare  fc-cuiKÌiCa,nequali  eda  dice  farli 
Iteri  Ut  a.  Bi  ho  da  dura55o  dice  che  lo  fplé 


mini  il  può  itimarc  molto  vana .  £t  io 
narrerò  vna  delle  modedidìmc  loro  prò 
melfe.  Vogliono  che  fi  tolgano  le  mo33A 
ture  de  lùghie  di  chi  ha  o  ter5ana  o  quar<^ 
tana  o  continua  ,  &  quelle  li  mefcoiino 
con  la  cera  Ma  dicali  io  cerco  rimedio  al 
la  febbre  o  tersana  o  quartana  o  contv 
nua,chefia  ,  &  dipois  appicchino  all'u/ 
fcio  d'ui l'altra  calaidicono  cfie  tale  feb^ 


}o  dorè  dello  fpecchio  s'abbacina  per  lafpet  go  bre  fi  trasfenTce  in  qualcuno  di  quella  ca 


to  di  quedo ,  &  che  tale  forsa  fi  toglie  fe 
hanno  feco  il  pefce  muilo.  Moiri  dicono 
che  intato  male  li  truouano  anchora  me 
ciidne.Vgnere  con  quedo  legotre,le  dru 
mé,le  parotide,e  pani,efuodu  faai,efu/ 
runcoli,repiphorettaflìnandole  tali  don 
nefi  mitigano.Lais  ?  5alpe dicono  che  (i 
curano  e  morfi  del  cane  rabbiofo ,  ìl  le 
quartane  inchiudendo  in  bracciale  d'ar^ 
4o  gento  il  medruo  podo  in  lana  di  montO" 
ne  iiero.Bt  Oiorimo  con  vna  particella  di 
panno  macchiato  di  quello  meifa  con 
l'ago  o  in  bracciale  di  pelle .  Àotira  obdc 
dice  dice  che  e  efticacióìmo  alle  tubane, 
Sl  alle  quartane  vgnemc  le  piate  all'ama 
lato  ,  &  molto  più  efficace  le  la  medeii/ 
ma  femina  Tugneche  non  lofappiajce 
thida  medico  promette  che  le  quartane 
terminano  per  coito  che  fi  faccia  quàdo 


fa.  Laqualcofa  ha  in  fe  gran  vanita  fe  c 
falfa:o  grande  colpa  fe  il  morbo  fi  trasfo' 
rifce  ad  nuomini  meno  nocenti .  Di  que*' 
di  vogliono  che  le  mo53acure  dell'ungie 
di  tutti  editi  fi  gettino  in  cauemadi  fornii 
che,&  lirìfi  fuori  quella,che  prima  vi  s'ap 
picca,?  appiccifi  allarocca,t  in  qucinio 
do  ceda  la  malattia* 

Medicine  di  Helephanri,Lioni,Ca^ 
mei',  Hiene,Crocodili,  Chame 
leont  j ,  ò  ti  nel  li ,  H  ippo^ 

Ionio  &  Ceruicri.  » 


Capitolo.  Tfij.' 

Vede  cofe  (ìa  dato  lecito  a  riferire: 
_  ben  he  molte  anchora  di  c'^de^par^ 
lòdo  có  buona  riuacria;.  L'altre  fono  de 


f  o  il  mcdiuo  poniinaa.M*  iu«i  s^cprdfkioo  !«ft«bili,tda  nò  «iirlc;iforaia  cE  foranee 
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miti*affrett*  fuggfrfi  dal  I*huomo.£t 
nelKdo  nfcriremo  cofceccellcnri  degli 
animali  o  de;  lopere. il  fanguc  del  Hde^ 
phanre  niadìmedel  mafchio  riftagnae 
flufli  chiamati  Rheumarifmi  confegatu 
ra  d'auorìo.Con  mele  am'co  fì  leuano  ic 
macchie  dtUa  ficcfa.  l  té  toccando  con  la 
Probofcide  ciò  e  col  mufo,  oucro  mano 
minga  il  do'ore  del  capo,  &  più  efficace^ 
mente  fe  Carnuta .  La  delira  parte  della 
Probofcide  Icgataui  lemna  ro(ra,,&  tenu 
ta  adoflb  (limola  gli  empiti  di  venere.  Jl 
fangue  gioua  a  gli  fciarici .  11  fegato  al 
morbo  caduco  .'il  graffo  del  Leone  con 
oglio  rofato  conferua  morbida,  &  fan3a 
macula  la  pe!le nella  faccia,  8c  conferua 
fi  colore  fplendido .  5ana  le  parti  adude 
per  le  neui  8c  gli  enfiati  delle  giunture.  Le 
vanita  de  magi  dicono  che  chi  e  vnto  có 
quello  gralTò  acquilla  grafia  co  Re,»  co 
popoh,&  maflìmecon  quel  graflb,  ihe  e 
tra  le  ciglia  doue  non  può  clTere .  Simile 
prometta  fanno  de  denti  maflime  d^lla 
dedra  parte,ét  de  velli  della  pare  inferio 
re  del  mufo .  Diuen  ano  gli  occhi  ciliari 
vgncadogli  col  fuo  fiele  mefcolato  con 
aequa.Et  me^rolato  col  graffo  di  quello 
fana  il  male  caduco  guftandone  leggier 
menterma  chi  l'ha  guflato  bifogna  che 
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qualf  attribuffcoho  anchora  l'atll  magf> 
che,&  virru  co  laquale  tira  a  fe  gli  huo^ 
mini  alienali  dalla  mère.  Dicemmo  di  fo 
pra  che  ogni  anno  mutano  il  feflb,  &  aU 
tre  cofe  mollrifiche  della  loro  natura.Ho 
ra  diremo  le  cofe  medicinali.Djnno  Can 
to  terrore  alie  panthere  che  non  I)àno  ar-* 
dire  di  refillere,&  non  afTaliano  chi  ha  al 
quanto  del  cuoio  di  quelle.  E  cofamert 
uigliofa  a  dire ,  che  appiccando  le  pelli 
d'ameiidue  l'una  incontro  all'altra  tutti 
e  peli  della  pelle  della  pantliera  cafcaoo. 
Quando  fuggono  il  cacciatore  torcono 
in  fui  a  dertra  accioche  occupino  le  velli" 
gie  del  l'huomo  antecedente. Ilche  ft 
polTono  fare  l'huomo,cfcc  di  fe ,  o  cade 
eia  cauallo:ma  fe  fì  volge  dalla  parte  lini 
(Ira  e  fegno  che  manca  ,  c  prdlo  e  pr^fa. 
Dicono  che  più  facilmente  le  piglia  il  cac 
datore  fe  fa  feitc  nodi  &  nella  fua  cinto" 
la,&  nella  sfcrsa,  &  nel  cauallo.  £  magi 
vogliono  che  fi  piglino  quando  la  luna 
e  in  Gemini,^  che  quafi  fi  f  rbino  tutti  e 
peli.  La  pelle  del  fuo  capo  legata  al  capo 
de^rhuomo  gioua  alla  doglia  del  capo. 
Il  fiele  vgnendonc  la  fronte  fana  la  lip^ 
pit  Udine  ciò  e  il  cifpo.Et  accioche  non  fi 
diuenti  mai  cifpo  vgni  con  la  fàia  decot*' 
tione  con  tre  ciathi  m^le  attico,  8c  vna  on 


fncnre.ma  cui  i  »m  yuii*iw»  uiiw5ii«  ^.u^        uwii».  ».v»ii  «».         •■••»».  ti.» 
di  fubifo  col  correre  io  fmaltifca.  II  cuore  8©  eia  di  gruogo.  Q  uello  mcdeiimo  leua  e 


prcfo  in  cibo  fana  le  quartane .  Il  graflb 
con  melerolfato  le  febbre  continue .  Le 
fiere  fuggono  chi  e  vnto  di  quello .  Pare 
•ncJìora  che  rcfifta  alle'niìdie.Dicono  cR 
il  ceruello  del  Can)elo,fccco,  &  beuto  in 
aceto  fana  il  niorbo  caduco.  Itcm  il  fiele 
beute  col  niele.Q  uello  limilmenre  fana 
l'anginaXon  la  coda  fecca  fi  dilfolueil 
vétte.  La  cenere  dello  llcrco  fuo  có  oglio 
40  fa  e  capegli  creici. Et  a  difcnterici  gioua  a 
vgnere  con  tale  cenere,  &  beuro  quanto 
fene  pig'ia  con  tre  dita  anchora  gioua  al 
morbo  caduco.  Dicono  che  la  fua  orina 
eefhcaciflìma  e  vriliflìma  a  purgatori, 
V  a  gli  vlceii  che  colano.  E  barbati  la  ftr-^ 
bano  cinque  anni  t  bcendone  vna  hemi 
namuouonoil  ventre. Le  fetole  della  co 
da  attorcigliate,»  legate  al  braccio  fana/ 


bagliori,*  gli  humcri  fcorfi,  t  fa  la  villa 
chiara.c  tale  medicamento  e  mfgliorevec 
chio.Conferuafi  in  vafo  di  rame  C6  que 
(io  medefimo  fanano  largema,?  il  ruui^ 
do  de  gli  occhi,&  ogni  cofa  che  in  quegli 
crefceife.lrem  le  dcatrici.E  fuoi  denri  gio 
nano  al  dolore  de  denti  toccandogli  con 
quelli  o  portandogli  adolfo.  Item  gli  hu 
meri  alle  doglie  de  gli  humeri,&  de  lacer 
90  ri.item  e  denti  della  finiUra  mafcetlalegt 
ti  in  pelle  di  pecora  o  di  capra  giouano 
aUa  doglia  (ielle  ilomacho .  Il  polmone 
prefo  in  dbo  fana  e  Celiaci,»  al  venire  la 
cenere  con  oglio  .  La  mcdolla  'del  doflb 
gioua  a  nerui  có  oglio  vecchio  1  fiele.  Al 
le  febbri  quartane  e  vri.'e  il  fegato  guftan 
done  innansi  alla  rimeflìone ,  Alle  gotte 
la  cenere  della  ichiena  có  U  lingua  v  pie 
deliro  del  vecchio  marino  aggiuntoui 


no  U  quartana.  E  magi  pofono  la  HichA    _..   

f  O  li  più  merauigliofo  animale  che  lia:  alla^loo  fiele  di  toro.Tutte  quelle  cofe  fi  cuoco/* 

no  iniìcme 


VlCtSlhìi 

I  hofnfifrtieA  ìmpfaflròfi  in  pelle  d'Hie 
na .  Al  medeiìnio  morbo  gioua  il  fiele 
con  Upidc  Alio.  A  chi  trìeniano  le  meni/ 
bre,«  A  gli  fciadci  2  a  clii  barre  il  cuore  c 
vdle  mangiare  vna  parre  del  cuore,  f  del 
rcilo  fare  cenere,?  con  quella  Se  col  cere/ 
bit>  del  I*Hiena  fare impiafh-o.  Con  que 
(lacompofitioueii  leuano  e  peli  vgnai 
do  o  Cucitogli  col  Heie.accioche  non  lina 

!•  fchino^coii  lì  leuano  dalle  palpebre  que 
gli,che  fono  mutili.  Al  dolore  de  lombi  e 
vtile  mangiare  e  lombi  fuoi  &  farne  im/ 
piaiiro  con  oglio  .  Locchio  fuo  prefo  in 
cibo  con  la  gl]cirhi5a,&  Aneto  leua  infor 
muladenlira  delle  donne,  che  in  tre  di 
concepono.Vnodcfuoi  denti  maggiori 
legato  in  lino,  &  porrate  adoilòicuale 
paure  not  urne,&  ddi'ombre.Comman^ 
dano  che  iì  faccia  profumo  a  furiofi  co 

So  quello  medefimo,^  che  n  fafci  innansi 
al  petto  col  gralTo  delle  reiu  o  col  fegato, 
o  con  lapelle.5e  in  pelle  di  dorcadeap^ 
piccherai  al  colio  alla  femina  grolfa  car^ 
ne  del  petto  dell  a  Hiena,?  fette  peli  ,&  il 
membro  gen  tale  rfrerra  il  parto.  Dicoi^o 
che  fì  concita  venere  pigliando  in  mele  il 
membro  genitale  a  fuoircflì .  Anchora 
che  rhuomo  liauefle  in  odio  il  coito  del'' 
la  fenuna.£f  più  dicono  cl>e (la  incócor 

|o  dia  tutta  la  cala  conferuando  il  medcii'' 
mo  membro  genitale  &  la  ccfunturadel 
la  fchiena  inlieme  con  la  pelle  appiccata 
a  quella,laquale  congiuntura,  oucro  no 
do  della  fihiena  e  chiamato  Atlaiitio,  te 
«il  primo  Q uello  medcfimo  dicono  cf-' 
fererinud.'o  al  morbo  caduco.  Ardendo 
il  grailu  dicono  che  le  ferpi  fuggono.Pi<^ 
gliando  vna  par.e  de^la  mafcella  in  abo 
con  gli  Anici  li  mitigano  e  capricci,  &  fa 

40  eendone  profumo  concita  e  mcltrui.ft  e 
tanta  la  vani  a  de  magi  che  dicono  che 
legandofi  al  braccio  il  dente  della  mafcel 
la  ritta  di  fopra  tutti  e  colpi,chefa,  colgo 
no  doue  vuole.5e  fi  roglie  i;  Tuo  palato 
fecco  8c  caldo  con  a  lumt-d*£git.o,t  mu 
tili  tre  volte  in  bocca  corregge  il  fttore,& 
gli  vlccrt  della  bocca. £r  più  dicono  che  e 
cani  non  abbaiano  a  chi  tiene  la  Tua  lia<' 
gua  ne  ca  5dri  fotto  i'  piede.Etempiaflri 

ftt  do  la  iìnilbra  parte  del^cwebro  alle  oaii  ù 


OTTAVO.  DCIJr 
mingano  tuni  e  ma'ipemitìofirofì  degtf 
huomini,  come  delle bcOic  .  Item  cbelt 
pelle  della  frùic  refille  al  male  d'occhio. 
La  carne  del  collo  omangiàdola,  o  beé^ 
dola  fatta  poluere  fana  le  doglie  de  lom 
bi.lteni  il  profumo  de  nerui  dei  dofTojAc 
deglihomeri  minga  il  dolore  de  nerui* 
Iti m  che  e  peli  del  m ufo  polii  alle  lab^ 
bra  delle  donne  hanno  virtù  ani atorìa* 
Co  £t  il  fegato  beendolo  medica  e  lomiini, 
%  la  pietra. il  cuore  martgiato  o  beuto  f* 
na  tutti  e  dolori  del  corpo.  1  rem  la  miisa 
gioua  alla  mil3a,tlo  omento,cio  e  Io  Hrl 
golo  delle  budella  con  oglio  gioua  a  co 
cion  delle  nafcentie.La  midolla  a  doloif 
della  fchiena, &  de  ntTUi,&  alla  flrache;^' 
5a  acUe  reni.Beendo  e  nerui  con  inceiifo 
nihtuifce  la  fecundita  che  fuiTe  Hata  toU* 
Ucon  incantefmi  &  mali(.ltccl.eiama<^ 
yo  ttice  data  a  bere  con  corteccia  di  melagra  • 
nedoK  i  gioua  alla  matrice  delle  donnei 
Fareprv  fumo  col  graffo  de  lon.bi  a  chi 
non  può  partorive  fa  che  fubito  panori< 
fce.Ponandp  adoffo  la  midolla  dei  do( 
fo  valle  contro  alle  vane  imagini.£  \tilc 
aglifpailicifaie  prcfumo  col  membro 
geiuialedel  mafihio .  item  e  piedi  loro 
giouano  a  chi  e  lip^o,cio  e  cifpo,?  iott4 
te  alleinfiammatjoi  toccanco  coldeflro 
go  pi'  le  patti  fjnifiie ,  &  col  finifìro  le  parti 
delire  E  cofa  niortale  porre  il  pie  finiflio 
fopra  a  chi  par(oiircc;ma  ildcltio  fa  che 
facilmente  partorifce.  La  membrana  che 
tiene  il  fiele  beuta  in  vinoso  picfa  in  cibo 
e  rimedio  a  Cardiaci  ,ti  la  velica  beuta 
in  vino  gioua  a  chi  non  può  rittntre  To^ 
rina.L'onna  che  fi  truoua  nella  vefìca  d| 
qudlo  mefcolandoui  ogiiofcfamo,7me 
le  afiano ,  &  beendola  gioua  ai  vecchio 
^  Agrimonio.  Il  profumo  della  prima  te 
dcllottaua  coflola  e  vtile  a  rotti.lté  rof> 
fa  della  fchiena  achipartonfcc.Jl  faru 
gue  prcfo  con  polenta  a  totmini.  ìnhùm 
ratti  de  magi  toccando  con  quello  gli 
vfci. Ne  vengono  gli  dii  chiamati  ne  par 
lano  con  chi  gli  cliiama,benche  fi  tentino 
ocon  luccme^o  con  vifo,o  conpioue.o 
con  acqua,o  con  palla ,  o  in  qualuncne 
altro  modo .  £  molto  efHcace  al  morfo 
ioodcicaoc  anabbiato  mangiare  deUc  fui 


CCSr  LTBR( 
I  rarnì.M»  pfa  efficace  <  fi  fegato .  Se  nel 
Tuo  ventre  fi  truouano  oca  ni ,  o  oÌTi 
d'huomo  fono  viiìi  a  fare  profumi  alle 
gotte.Er  fé  vi  fi  truouano  1  unghie  Ugni' 
ficano  la  morte  di  qualcuno  di  quegli 
cheThano  prefo.Lo  llerco,o  lofTa  ch'egli 
getta  mentre  che  e  vccifo  fono  vahde  có 
tro  all'arte  magica.£  vtile  a  difenterici  fec 
care  lo  fterco,che  fi  truoua  nelle  budella, 

19  t  berlo,afc  farne  ipiattro  co  graflb  d'oca 
Aiuta  a  chi  e  ftato  otfefo  in  tutto  il  corpo 
con  malie.  Vngono  e  morii  del  cane  col 
graflib  fuo.Cocendo  la  cenere  del  ullone 
liniftro  con  fanguedi  muftella  ouero  dò 
nola,&  vgnendone  cicche  e  coli  vntovic 
ne  in  odio .  11  medelìmo  intcruiene  del^ 
l'occhio  cotto. Ma  fopra  ad  ogni  cofa Ili 
Diano  e  magi  che  fe  alcuno  porta  adof/» 
fo  qualche  particella  dell'ultima  parte 

po  del  canale  dello  intelaino  eficuro  dalla  70 
Iniquità  de  principi,«c  de  niagillrati,t  ha 
profpero  fine  nelle»fue  domande,*  nelle 
caufe,  &  bìigii .  Ma  Icganao  le  cauernc 
del  medefimo  al  braccio  dicono  che  e  fi 
efficace  allamore,che guatando  vnafe^ 
mina  di  fubito  ti  feguita.Ma  fe  con  la  ce 
nere  de  peli  del  medefimo  luogo  mefco 
latoui  oglio  vgnerai  qualunche  lafciuo, 
&  incontinente  huomo:  djuentcra  con;i^ 

|0  nente  1  feucro.Nó  molto  meno  ihe  que  go 
fio  e  fa  jolofo  il  Oocodi  io  per  la  natu^ 
ra  fua,allaquale  la  vit«,&  di  tetTa,^  d'ac 
qua  e  commune.5ono  di  due  fpetie  adù 
que  e  denti  delia  maùdla  deiba  del  Cro 
codilio  della  prima  fpetie  legati  al  brac> 
ciò  deliro  commuouono  venere  .  £luoi 
denti  canini  leuono  le  febbri  Te  fi  riempio 
«oipcrche  fono  voti  c  appiccófi  all'ama 
lato  :  ma  bifogna  che  ftia  cinque  giorni 

40  ch'ei!li  non  vegeta  quegli  che  gli  cnapplc  50 
^  cano.Dicono  anchorache  fono  vrili  a  ca 
pricci  della  febbre  peffu^sc  cauate  del 
Tuo  vencre.Et  per  qutfta  cagione  gli  egit 
tii  vngoho  gli  amalan  col  graflb  del  Cro 
;codil:o.  La  feconda  fpefie  di  Crocodiii  c 
fimile  a  qudìi,ma  fono  molto  minori,4c 
viuono  foiamenre  m  terra,*  doue  fieno 
fiori  molto  odonteri.  Per  quello  inuefti-' 
Vano  glintcìlinldi  quello  ,  lequali  gettai 

f  o  no  ottimo  odote,f  fanno  medicamento  (00 


chiamató  Crdròditfa  moTtb  vtlt^i  vftif 

de  gli  occhi  vgnendo  infietne  col  fugo 
del  potrò  contro  a  gli  humon  fcorfoui,f 
bagliori.Melcolata  con  oglio  Cipnno 
ieua  k  molellie,cfi  nafcono  nella  taccia. 
£t  con  l'acqua  ieua  rutti  e  morbi  nella 
faccia, la  natura  de  quali  e  impigliate  di 
tempo  in  tempo  ^.  ta  la  pelle  lucida.  Le 
ua  le  lenrigini  V aiuolo  t  ogru  macchia. 
Beefene  due  oboli  con  aceto  melato  con 
Cro  ai  malccaduco.Pollola  aliuogupro 
uoca  e  mciì  E  ottima  quella  che  e  candì 
dilfimay&atta  anfolutrli,«  pefa  poco,6( 
quando  li  (iroppiccia  fermenta  tra  ledi> 
ta.Lauafi  come  la  biacca.falfificafi  con 
Am>lo,cio  e  Amido  o  có  Cimolia,^  maf 
fime  quegli  che  pafcano  que;:ii  equali  lo 
To  pigliano  foiamctc  d'cii3a  Dicono  che 
nelfuna(ofa  e  più  vtile  ad  vgneregiioc^ 
ciii  contro  alle  fulfufioni,  &.  humori  fcor 
foui  che  il  fiele  di  quelli  con  mele.  Dico^ 
no  efière  rimedio  ottimo  fare  profumo 
de  glintefiini,f  del  redo  del  corpo  a  quei 
le,che  hanno  demnicnto  nella  matnie,  o 
rìnuilupparii  in  vell),equali  habbiano  ri*" 
ceuuto  1.  fuo  vapore .  5c  li  fa  impialh'O 
con  la  crnire  del  cuoio  o  dell'uno  o  del 
l'altro  Crocodiiio  con  aceto,*:  ponfi  aql 
le  parti,che  li  debbono  tagliare:leua  rut/ 
to  il  femo  in  forma  che  nò  fente  il  taglio* 
Il  fanguc  d'amendue  vgnendo  gii  occhi 
fa  chiara  villa  •  £t  coiregge  le  cicatrici  de 
gli  occhi .  di  fciatici  mangiano  il  coipo 
Tuo  lelfo  eccetto  il  capo  &  e  piedi .  5ana 
la  tolTa  vecchia ,  v  maflìme  ne  fanciulli. 
Item  il  dolore  de  lombi .  Hanno  graffo 
dalquale  rocchi  e  capcgli  caggiono .  Clii 
e  vnro  di  quello  non  c  ofFdo  da  Cioco^ 
tìiW  DilliUaJi  ne  morii. il  cuore  fuo  lega'' 
to  in  lana  di  pecora  nera,nellaqu.tlt  non 
fia  altro  colore,*  fia  della  prima  figliatu/ 
falcacela  la  quanana  .  Aggiugneremo  * 
quelli  animali  fimili,*  (derni,*  prima  il 
cameleonte:iIquale  Democrito  Itimo  ef" 
fere  degno  di  piopno  volume,?  per  tuni 
e  membri  dallui  quafi  confairaio ,  doue 
non  fansa  nollra  fomma  voluna  fono 
(late  conofciuce ,  *  manifeiiate  le  bugie 
della  greca  vani:a.  £  di  grande35a  fiinile 
al  fopradetto  Crpcodilo ,  &  fol amente  e 

diffvTeiuc 


VICE5IMOOT 

1  "TdJff  ffhtf  dt  quello  fn  hiuere  la  fdìient 
curua,&  la  coda  grande  .  Ndluiìo  anv 
maleellimato  più  paurofo^f  perqucflo 
credono  che  (ìmuii  in  fi  diueriì  colorì. 
Ha  gran  for3a  conn^o  a  gli  fparuien.  Di^^ 
cono  che  volando  fopra  lui  lo  tira  giu,ac 
dallo  volontano  a  laccraiea  gli  alm  anV 
mali.ll  capo,&  Ugola  Tua  fé  s'accendo 
no  con  legne  di  flouero  fanno  concorfo 

lo  di  pioue,&  di  tuoni  fecondo  che  DemO''  ^ 
CTironaira.  Iteni  il  fegato  arfo  in  tegoli. 
Lafcio  indrìeco  Taltre  cofe  ch'egli  nana 
apparfenerli  a  maliejbencheluiiiiche  fie" 
Jìo  falfe  eccetto  che  incoiKitarc  tifo  a  chi 
non  lo  crede. Dice  che  fe  fi  caua  l'occhio 
de{h-o  al  Chanu-leonte  viuo  quello  ha 
virtù  con  latte  di  capra  leuar  via  l'albugi 
Ili  de  gii  occhi.  La  lingua  leuaepericolf 
del  parrorìrehauendo  o  adoITo  egli  fe  dr 
So  ca  allacafa  cfalunfero  a  chi  partoiiice. 
Ma  fe  e  meflb  in  cafa  e  infcliciflìnio.  La 
lingua  trattagli  innan3i  che  muoia  da 
buó  fine  allei]  i.  [1  cuore  gioua  alle  quat 
rane  legato  in  lana  nera  di  prima  ronfu^ 
fa.' 1  piede  deftTodinan5i  legato  in  pelle 
d'Hicna  ,  te  appiccato  al  braccio  Hnifbxi 
vale  contro  a  latrocinii,  &  timorì  nottur-^ 
ni.ltein  la  poppa  delira  contro  al!e  pali 
re.ll  piefiniflro  s'arroftifcenel  forno  con 

|o  IMierba  fitnilmente  chi;imara  Chamelto  oq 
nCjSc  arrotoui  vngucnto  fene  fa  padelli. 
Quefli  in  vafo  di  legno  fanno(fe  e  da 
credere>he  colu^cB  gli  ha  adoiì'o  nu  lia 
vAuto  da  altri. La  fpalla  delira  chevin^ 
riamo  gli  aduerfarìi,&  gliiiimicifc  hare^ 
mo  gittato  e  ncrtii  di  quello,  &  caiptOo'^ 
gli.  Vcrgognomi  rifcriicconchc  nioflrì 
egli  confacra  il  IiniRro  homcro,  &  come 
mandi  che  fogni  tu  vuoi,?  a  ciii  tavuoi. 

40  £t  tutti  qlli  coi  dedro  piede  fi  rìfoluono.  mo 
^anafi  alle  femine  il  dolore  del  capo  ba** 
gnandolo  có  vinodoue  lia  fìalo  inma^ 
cero  vno  de  fuoi  lati  .òe  alla  cenere  del 
piefinillro  fi  mefcolaUtredi  porcari  pò 
gafi  a  piedi  fa  venire  le  coite.  Col  helc  fi 
ieuono  le  glaucomate  de  gli  occhi ,  &  le 
fufFufioni  vgncdo  tre  di.  Fucgonojcftr 
pi  lafua  n:il5a.£tgittatcIo  ndl'acqua  fa 
rannicchiare  le  donnole .  Vgnendone  il 
So  corpo  caggiono  epcli.li  niedilimo  ctfcdoo 


7 avo:  ^  veri 

to  fa  il  fegafo  vnto  rol  poimccdella  ber 
ra  ltccol  fegato  fi  diilbluono  le  malie 
amatorìe.Guarifconoe  melancolici  been 
do  della  bui  eia  dd  l'herba  Chameleóre, 
laqualehabbia  fugo  glintrfìini,  &  lo  (itt 
co  loro^benche  tale  anima'e  non  vfi  al< 
cuno  cibo  vgncdoli  con  orina  diS'dmie 

f>laca  l'odiod'ogni  crudele  ininiico.Coa 
a  coda  G  famano  e  fiumi ,  «  gli  (  mpiti 
dell'acque.  Le  ferpi  s'addormctano  co  la 
coda  anchora  medicata  có  cedro,  Se  Mir 
rha,&  legata  a  doppio  ramo  di  palma  fc 
percoterai  l'acqua  in  forma  l*apre  che  6. 
vede  cioclie  v'e  dentro ,  ic  voltfle  Iddio 
die  con  qllo  ramo  fulTe  fiato  rocco  De<^ 
monito  poi  che  diffe  chehaueafor5a  di 
rai&cnare  la  troppa  loquacità.!  manifG« 
flo  che  quefio  huomo  nell'altre  cofe  CaJ 
gace  «  viiliffìmo  alla  vita  humana  per 
troppa  voglia  daiutare  la  gcncraiióe  nu 
mana  troppo  trafcoife  in  qOo .  óimile  a 
qudio  e  lo  òtincho,  ilauale  alctni  chia^ 
mano  Crocodilo  tencmi.Ma  ha  più  ci^ 
dida  ,  &  più  fonile  pelle .  Ma  lonofceil 
apertamente  dai  Crocodilo  acquatico 
perthe  ha  volto  l'ordine  delie  fquame  al 
confrarìo  dalla  coda  alcapo.E  n.aggiori 
fono  in  India.dipoi  in  Arabia..Scno  por 
tati  a  Komainfalati.il  mufo  fuo,f  e  pie 
di  beutiin  vino  bianco  aciendcno  vene 
re  mefcolandoui5atirio/io  eòtrteiion,T 
feme  di  Rucchctra,cio  e  di  ciafcuno  vna 
drachma  &  di  pepe.  La  prefa  e  \  na  drach 
ma  Credono  che  la  carne  de  fòchi  piglia 
doneduc  oboli  có  miirha  &  pipe,  &.  bt^ 
dola  nel  mcdefimo  modo  più  tfFcaceJ 
Gioua  a  pigliarlo  a  dii  e  dato  pcoflb  da 
faeta  auelenata  fecódo  aptIe.Mettcfi  ne 
nobili  Antidoti  5ciiue5eliio  che  becdce 
in  vna  hcmina  ciivinopiu  (he  vna  dracb 
ma  e  pemiiiofo .  Ladecottjóe  fua  prefa 
col  meleiidagna  il  vétre.  Ha  (ogfiatióe 
col  Crocodilo,&  nel  medcfimo  fiume  tia 
fre.&  e  animale  d'acqua  &  di  terra.  Lo 
Hippotanio,ilquaie,conie  difopra  diccftì 
mo,fu  inuenioredicauare  fangue.  5o^ 
no  all'aldi  quedi  fopra  alla  r;i:icne5ai^ 
rfca  .'La  cenere  dd  cuoio  di  qucflo  iw* 
pia^irata  con  acqua  fana  e  pani.  1 1  graflb 
le  febbri  dcddc.  jteoi  il  profumo  ddfuq 


I  ftwo. E  dfnrf  dcTIi  parte  finiflra  mitiga/ 
fio  il  dolore  de  denti  (ca\}Ando  legiégie. 
La  pelle  dd'a  finiilra  partedell*  fironce 
legare  a'ie  parti  veneree  raf&edd a  la  lilv 
bidine.Et  la  cenere fua  riempie  le  alope/ 
cie.Bedì  vnadrachma  del  Tuo  tefticolo 
èon  acqua  con'To  alle  ferpi.  E  pitiori  vfa 
noi!  Cuo  fanguc.Le  Lince  fono  animale 
ellcmo,*  hanno  af  utiflìmo  vedere.  Di^ 
fo  cono  che  nel  i'ifola  di  Carpatho  có  gra/  6q 
de  efficacia  ardono  tune  le  fuc  vnghie 
col  euo'o.Q  uciU  cenere  beendola  raffrc 
na  e  prepuciide  ^.afchi ,  6t  fpargendoU 
raffrena  la  libidine  ddle  f-mme.  Ite  e  pi5 
jicori  del  corpo.  L'orina  fana  il  gocciola 
re  della  velica  .  }lperche  dicono  cheqfto 
animale  ricuopre  la  fua  con  la  rerra.E  an 
ctiora  vcile  al  dolore  dei  l'unghie.Et  qdo 
baili  degli  animali  eftemi.  Al  prefente  ri^ 
So  torneremo  alle  nollrc  regioni ,  t  prima  70 
tratteremo  certi  rimcdii  communi  ,M  cc^ 
cel.enr  d-  gli  animali, 

Med-AÌne  communi  de  gli  am'mali 
faluatichi  t  domdHchi  di  qlla 
fpctie  del  latte  cacio  butiro 
ac  graffo.  Cap.  ix. 
lOmeevti  (fimo  uel  lufo  dd  latte 

 iconcepcre  i!  maiemoicolì  e  pemirio 

fo  qllo  della  nutrice.  Q  ueifc  fono  e  fan^ 
|0  duiliiii  equali  fono  chiamati  coloih-ari  go 
hauendo  il^laite  rapprcfo  in  forma  di  ca 
cio.Co'oOra  e  la  prima  fpugnofa  ccmdc 
fatioiie  di  latnr  dopo  il  paro  MalTìmo  e 
il  num'tiKto  del  latte  humano.D  poi  dd 
Capnno .  llperche  forfè  dilfero  le  fauole 
che  Gioue  fu  nutrito  da  ma  capra.  Dol 
dffìmo  dopo  l'humano  e  qudlo  del  Ca 
tnelo  Effictciffimo  qllo  ddl'afine-Quei 
lo  de  grand;  animali  più  facilmente  ti  ré 
40  de  £  accomodanHìmo  allo  Homacho  il 
caprinojpcrche  lì  pafcono  più  di  froiv 
dì  che  drhcrt>e.  QocUo  della  Pecora  e 
più  dolee,&  <U  più  nutrimento  ma  e 
meno  vtile  allo  ftomacho,  perche  e  più 
grtfib.Ogni  latteep'u  aquidofo  lapH^ 
VUUNra  ehelallate,&  quello  cdle  noucU 
le.Quel'ocapprouato  .che  li  ferma  in 
fa  lunghia,&  non  corre.E  meno  i  ociuo 
•  quando  e  cotto  maflìme  co  calculi  ttiìty 
fo  tiì  QucUoddU  Vacca  molto  foiueilvèldo 


c 


cre.Mf  na  rigonfia  opv  ìéttt  cono,  5 ini 
ruuola.Lelichene.Evtile  ad  ogni  amnia 
cato  o  lux  afo  maflìmamente  alle  reni;  ti 
la  veljca,a  gli  nielli  ni,ali  a  gola,8t  alpoU 
mone  e  al  pi55icore  di  fuon.t  allaiogna 
con  allinentia  di  bere  8c  di  mangiare.pcf 
che  eptifichi  «  fimedci  lo  beono  in  Acaia 
ITiabbiamo  detto  ,  quando  trattammo 
dd  l'herbe.1  ruoualì  chi  beendo  latte  afi 
nino  fu  libero  dalla  go  ta.  £  media  haiv 
no  troua  o  vna  fpede  di  latte  ilquale 
chiamano  5dllon .  f  a(G  in  quefto  mO' 
do.Bolle  in  vafo  nuouo  di  terra,  7  man 
me  il  capnno,  éc  mefcolafì  con  rami  fire/ 
fchi  di  Fico  arrotoui  lami  dalhidi  mulfo 
quante  fono  Ixmine  di  laite.Quado  boi 
le  m  fomia  che  iì  verfa  da  ogni  paite  vi 
mettono  vno  ciaiho  d'argcro  pieno d'ac 
qua,ma  in  forma  che  nitnte  di  qudia  vi 
h  mcifco'i  D  poi  quando  Icuato  da  fuo^ 
co  ù  raffi  edda  il  licro  h  diuide  dal  latte. 
A'cuni  cuocono  il  fiero  già  mo Ito  poieti 
te  iniìno  che  tomi  per  tcr;o,ft  poi  lo  fiptd' 
da  DO  allo  fcoperto.E  effii  acillìmo  btriìe 
a  fani  vna  hemina  il  di  cinque  giorni  co 
interuallo  facendofi  dopo  il  bere  porta/ 
re.Daffi  al  malecaduco,a  mdanco  id ,  a 
parietici ,  alla  lebbra ,  alla  hdefanoa ,  al 
morbo  delle  giunture.  Infondcfi  illaite 
ne  luoghi  rolì  dalie  medidne,t  feil  male 
di  pódiabbrucciavifiponeco  to  có  pc^ 
fraise  marine ,  o  con  pr.fana  fa  ta  dW 
50  .Contro  alle  coirofioni  degiintcftini  e 
latte  della  vacca  o  della  pecora  e  più  vO 
le.  Frefco  ancora  s'infonde  adifentrv 
ri. ma  al  colo  s'enfonde  crudo.  Item  alla 
mam'ce,&  contro  a  moni  delle  fcrp',  &  " 
vdeno  delle  Cantaiiòe .  della  ialamaiv 
dT».dd  Buprefte.ddPhi.ocampe.  Dal-' 
fi  ma(E;ne  il  vacrino  a  chi  hauenc  bcu'O 
Colaibo  o  ricuia  o  doricnio ,  o  lepre 
marina  :  come  l'Afinino  fi  da  contro  al 
gdlb ,  &  alla  biacca ,  «e  aU'argento  vv 
uo ,  &  al  folfo  ìl  al  ventre  duro  nriie 
febbri .  G argansafi  da  eh:  haueffe  fcorti/ 
cato  la  go  a ,  &  becfi  dachi  vo  tfle  rac/ 
qui..4re  le  forse .  t  v  ie  dare  vna  hemJ^ 
na  di  latte  afinkio  a  fandulli  innaji  al  ci 
bo  O  fend  finedd  dbo  fenranorohoni 
Shmdtà  fcmrfeRCt>5DCuono:ma  quaJO 

non  haudiii^o 


I  noo  haueHino  hauuto  di  quello  toglie" 
uano  del  caprino.  Il  fiero  del  latte  vacci- 
no  e  vtiliflìnio  a  gli  orthopnoici  ariotoui 
del  N  aduriio  . 'J  re  lieiiiine  di  lautccn 
quattri  drtchmc  di  itfimo  pefto  fa  ot  y 
ma  vncione  a  g  i  occhi  lippi ,  ciò  è  cjfpi. 
5analdmil5a  bere  tre  di  il  latte  capuno 
fan5i  altro  cibo:nubifogna  che  la  capra 
Ha  llara  duedi  digiuna  «  il  itrjo  nò  hab 

lo  bia  pafriuto  fé  non  hellera.  L'ufo  del  lat 
te  e  altrimenti  cótraiio  alla  doglia  del  ca 
po,a  gli  epatici,»  gli  fplenetici,  a  vitii  de 
nerui,allefebbn,  &  a  capogirli  fe  non  per 
purgare  la  grauejja .  Itcni  a  dii  tofle ,  te 
alippiocifpj.il  porcino  e  vriliflìmo  al  re 
nafino  8l  alla  dueotcria.  Se  a  ptiliclii  alcu 
ni  hanno  dctio  quelio  tlTcre  molto  falli 
tare  alle  donne. Dicemmo  del  Cacio  qua 
do  narrammo  delle  poppe ,  8c  di  tutti  e 

^  membri  de  gli  animali.ò  eibo  da  e  mede-' 
fimi  effetti  al  cacio  caual  ino,cheal  vacci 
no,«c  chiamano  queflo  Hippace.Q  uel< 
lo  che  non  e  falato^cio  e  freco  fa  vtile  al 

10  ftomaclio.ll  vecchio  ferma  ilventre, -jr 
minuifceil  corpo ,  e  più  vtile  allo  lloma 
cho.lnfonima  lecofe  falate  minuifco^ 
no  il  corpo ,  &  nutrifcono  le  cofc  moU 
li .  Il  cacio  frefco  con  mele  leua  e  fug*» 
geili.U  morbido  ferma  il  ventre.Mitiga  e 

|0  termini .  Fannone  pailegli  &  cuocongli 
in  vino  brufco,  &  dipoi  gli  arrofijfcono 
nel  tegame  con  mde,5c  chiamalo  fapio. 

11  quale pcflo  in  vino  con  fale,«  forbe  t 
bcuto  guarilcc  e  celiaci .  11  cacio  caprino 
fi  pefta,t  pòh  a  Carbuncoli  nel  membro 
genitale.ltem  quello  chee  diuentatoaci 
docoiroximellefipone  nel  bagno  alle 
macule  con  oglio.  Di  latte  fi  il  buriro  ci/ 
bo  laudanflìmo  dalle  genti  barbare .  11.^ 

4o  quale  diurde  e  ricchi  dalla  plebe.  La  mag 
gior  parte  fi  fa  de  buoi.  Se  indi  ha  prefo  il 
nome.Imperoche  in  greco  Bus  fignifica 
Bue,5t  1  yros  latte.Fafl?  grafllflìmo  delle 
pecore.  Faflìanchora  dei  Uire  Caprino: 
mail  verno  fi  fcaldail  lat:e.La(latefola 
mente  fi  preme  fpcflb  agirato  in  lunshi 
vafi^equali  habbiano  turata  la  bocca  1^* 
fciandoui  folamenre  picciolo  buco  otv 
dericeuino  l'halito.Arrogeuifi  alquanto 

fo  d'acqua^acciochediuentj  acido. Q.u^U>  j 


OTTAVO.  OCXTII 
chee  molto  rapprefo  di  fopra  getta  certo 
Jicore.Q  uefto  li  mette  di  per  fe  &  infala 
ù:Si  e  chiamato  Oxigala.  Il  refto  cuoco 
no  in  pctole,^  quiui  quello  che  va  a  pai 
la  e  il  butiro  di  natura  oliofo.Q  uello  cB 
tiene  meno  di  velicrna)tia  nel  odore  e  ri" 
putato  migliore .  Quando  e  vecchio  li 
mefcola  in  molte  compofitioni .  Di  fua 
natura  riftrigne,mollilìca, rifalda,  A  pur-* 
Co  ga.La  Oxigala  fi  fa  anchora  mefcolan> 
do  il  latte  infoisato  col  frefco.  Ilquale 
mentre  che  piglia  Tacetofo  e  vriliflTmo  al 
lo  Homacho.Dopo  il  lane  &  il  cacio  e  in 
laude  nelle  cofe  communi  larugna,Ac 
mafiime  la  porcina.  ApprclTo  a  gli  anti^ 
chi  era  ctiamdio  relig:ofo,t  le  donne  no- 
uelle  anchota  hoggi  quando  entrano  in 
cafa  del  maiito  vngono  con  quefio  Tu^ 
fcio.lnuecchia  in  due  modi,o  col  fale,  o 
7©  fan3.i  fale ,  tanto  più  vtile  quanto  pi  uc 
antico.F  greci  ne  loro  volumi  la  chiama 
no  Axungia.Ne  e  occultala  cagione  del 
la  vinu  fuarimperoche  qucfìo  animale  li 
pafce  di  radici  d'hcrbe,  &  pcrqucfto  an< 
chora  lo  iierco  ha  molte  viitu  Q  uel  deM 
la  femina  e  molto  più  efficace ,  &  maflv 
me  di  quella,che  nò  ha  figliato  ma  mot 
to  più  della  faluatica.E  vtile  la  Axùgia 
ciò  e  fugna  a  mollificare,rifca!dare»diìjbl 
go  uere,«  purgare.  A  le  uni  medici  l'ufano  al 
le  gotte  mefcolatoui  fugna  d*oca ,  &  fe^ 
uo  di  toro  &  hiiropo,&  fe  il  dolore  dura 
la  mefcolano  con  cera,&  raggia,&  mirto 
c  pece. La  fugna  fchietta  medica  leccttu 
re criam  quelle  che  fuflino  pcrneue.A 
pedignoni  fi  toglie  con  cenere  d'or;© .  Bc 
galla  per  vgual  parte  eioua  a  mcbrì  (of> 
fregari,&  leua  lefìracche33edel  viaggioj 
Alla  tolTa  veccliia  fi  caocevn  quadrante 
^  fugna  Irefca  in  tre  ciaihi  di  v  ino,?  ano 
geuifi  mele.  La  vecchia  non  infaUta  prc 
Ca  in  pil.ole  Tana  il  ptifico.Ponfi  finalmc 
te  alle  cofe ,  lequali  non  hanno  purgarli 
ne  a  exulcerarfi,&  ponii  calda.  Alquanti 
cuocono  vn  quadrante  di  fugna  ,&  vno 
di  mulfo  in  tre  ciathi  di  vino  contio  alla 
to[ra,&  il  quinto  di  pigliano  pece  liquida 
in  vno  ouo  legando  e  lati,&  il  petto,&  le 
fpalle  fe  fcntono  di  ptihco.E  tar.ta  la  fua 
IPO  forja  che  legata  al  ginocchio  il  fapoie  ar^ 
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riua  iiìfino  alla  bocca,*:  pare  che  fi  fpud. 
Le  donncvfàna  a  fare  bella  buccia  U  fu 
gna  di  porca  che  non  habbia  partorito. 
Con:ro  la  rogna  ognifugna  mefcolata 
per  tcT5a  parte  feuo,t  pece  8c  tafli  leuarc 
il  bollore  ad  ogni  cofa .  La  pura  nuciifce 
c  parti  che  fono  inclinati  afconciarii  met/ 
reudoU  informa  di  collirio ,  M  efcolata 
con  biacca  ,  o  con  fdiiuma  d'argento  fa 
le  cica:rici  tornare  del  colore  dell'altra  €o 
came.Ec  col  folpho  corregge  e  ruuidi  del 
l'unghie. Klpa''^  che  ecapcgli  non  caggi^ 
no,t  fana  gli  vlceri  del  capo  delle  donne 
con  la  galla  per  quarta  pane.  Et  infuma 
U  a  peli  de  gli  occhi.  Dailì  a  ptiliclii  vna 
onriaper  volra corra  in  vna  hemina  divi 
no  vecchio  ran  o  che  in  tutto  rimanga" 
no  rre  oncie.Alcuni  v'arrogono  al<^uan 
to  di  mclc.ò'ana  e  pani  impiaftrata  co  cai 


fugna  del  lupo  a  tutte  l*altre,  Scptt  quo 
fto  le  fpofe  vfauano  con  quella  vgncTf 
l'ufcio  del  marfto,accioche  non  vi  PotcT 
Te  entrare  ^alcuna  malia  o  incantentno* 
Q  udla  che  e  fugna  ne  gli  animali  chem 
gumano.E  feuo  in  altri  modi  non  di  mf 
norc  virtù.  Ogiu  feuo  fi  fa  leuandonclc 
vene,  ft  fparfauifu  acqua  marina  oin^ 
falata .  Dipoi  pefto,  in  pila  ^  &  Tparfa/ 
ui  fu  acqua  marina  .  Dipoi  fi  caoce 
fpeflb  infino  a  jtanro  che  ogni  odore  va 
di  via  .  Dipoi  con  afliduo  fole  toma 
bianco  .  In  ogni  feuo  e  migliore  quello 
de  gli  arnioni .  Se  s'ha  adoperare  il  vec/ 
diio  dicono  che  prima  fi  debba  ftrugg»^ 
re  dipoi  lauatlo  più  volte  con  acqua  ff(^ 
fca. dipoi  firuggerk)  infondcndoui  vino 
d'ottimo  odore .  Et  quello  fi  faccia  pia 
volte.lnfino  che  ogni  vehcmenria  d'odo 


lo  cina.ltem  e  furuncoli,  Se  la  dure53a  delle  70  re  fenc  vada. Moiri  vogliono  che  fpeii*^ 


poppe.Sana  crotti,&  fpiccati  8c  gli  fpafi 
mi  luxari.ltem  e  daui  &  le  fc(rurc,&  e 
vini  del  callo  con  l'elleboro  bianco .  Le 
Parotide  niefcolandoui  poluere  di  vafo 
di  rerTa;nclquale  fieno  (lari  falfunii.NeU 
laqualc  gcneratlonee  vrilealle  ftrume. 
Leuail  pi35icore,?  IcPapid  a  chi  nel  ba/ 
gno  con  quella  s'ugne.  Gioua  alle  gotte 
mefcolandoui  ogiio  vecchio,&  pelto  in^ 


mente  fi  curino  e  g^aflì  de  leoni  delle  pa 
therc  &  de  camegli.  Come  quelli  fi  deb/ 
biano  vfare  diremo  altroue  .  La  mcddi/ 
ma  rettola  e  delle  niidollc.Ogniuna  niol 
lifica,difccca,rifaldfl,&  rifcalda.OttimaC 

3uclla  del  ceruo ,  f  dopo  quella  quella 
el  vftello.dipoi  del  becco,?  della  capra. 
Luranii  innan5i  allauttonno  lauatefre^ 
fche,T  feccate  in  ombra  ne  vagli .  Dipoi 


|of  fieme  ddla  pietra  deità  Sarcóphago  ,  8c  fio  ftrutte  fi  colano  in  pt  J5a  lina ,  &  in  vafo 
Cinqfoglio  pelta  in  vino  o  cori  calcina  o       di  terra  fi  ripógono  in  luoghi  frtfchi.  1  f* 


CO  cenere.Fa  proprio  ipiaftrotoglicdonc 
onàracinq  libbiecò  cento  libbre  di  (chi U/» 
ma  d'argcnro,ilquale  e  vtilifiinio  alle  in 
fiammaiioni  de  gli  vlceri  farlo  confeuo 
dibecco.Gli  anmhivgneuano  conque^ 
fta  gli  Itìpirijdoue  ftanno  le  ruote  nel  car 
ro,equali  fi  chiamano  Axes,  acciochc  gi^ 
raffino  meglio.Uperchec  detta  Axungia 


tutte  lecofe  communi  de  gli  animali  il  he 
le  e  più  eccellente  in  effltto.La  fua  viju 
e  rifcaldare,mordere,tagliai  e,iirare,  diuoi 
uere. Intendili  die  il  fide  de  minori  ani^ 
mali  e  più  fotrile.t  per  quefio  e  Itiniato 
più  vrile  alle  mediane  de  gli  occhi.Q"" 
lo  del  toro  e  eccellente  In  indurre  colore 
d'oro  nel  rame,t  nelle  pelli. Curafi  leg^n 


fltlIMJV»  lUfc^iJW.AtJ.'V.vi.»       —  o   _   ,  I  ^  ,   \  gf 

Aa  perche  vni!elaxe,<  quella  anchoracofi  00  do  il  collo  della  vefica  con  grolTo  nio,* 


meicolata  con  la  ferrugine  ddle ruote  e 
vrile  a  mali  del  fondamento,»  del  mcnv 
bro  virile .  Gli  antichi  medici  loda u ano 
la  fugna  leuata  da  gli  arnioni,  &  leuato^ 
ne  le  vene  la  ftropicciauano  fpeflonel^ 
l'acqua  piouana  tt  coceuonla  fj.  elio  in 
vafo  di  terra  nuouo,&  poi  la  ferbauano. 
La  infalata  mollifica  meglio,  «  nfcalua, 
T  rifoluc ,  &  e  più  vtile  lauata  col  vino. 


meitdi  a  bollire  vna  me35a  hora.dipoi  U 
fecca  fan3a  fole,«  rìponfi  nel  mele.U  oO 
le  del  cauallo  e  dannato,come  veleno,» 
per  quefio  non  e  lecito  al  flamine  de  fa^ 
cnficii  toccare  il  cauallo ,  conciofia  che  ft 
Roma  ne  facrifirii  publici  focrihdno  a"^ 
chora  il  cauallo .  il  fangue  loro  ha  viit«* 
rillretriua.Irem  qud  delle  caualle  eccetto 
che  delle  vergini  cotrode ,  &  fcortica  ;  1» 


fo  Mafurio  dice  che  gli  antichi  prepofao  la  100  f ijiguc  dd  foro  fiefco  c  veleno  eccetto 

cJ*e  in 
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I  che  in  £girA  dcta.Imperoche  auiuì  la  fa/ 
cerdotefu  della  rcirainnansi  cnViitrìtieU 
la  fpelonca,doue  ha  a  indouinore  beeil 
fangue  del  toro. Et  tanto  può  la^impa^ 
thia:dellaquale  parlano:cne  alcuna  voi/ 
ta  fi  fa  pel  luogo,o  per  la  religione. Dico/ 
no  che  Drufo  I  rìbuno  della  plebe  beuc 
fangue  di  capra  :  ildie  !o  fece  pallido ,  te 
detto  fofpctto  al  popolo  d'cfTere  flato 
lo  auelenatoda.P.5cipionefuoinlmico:il/  ^ 
qualehaueua  accufato di  veleno.  II  fan 
guc  de  becciìi  ha  forsa  grande  in  forma 
die  il  ferro  non  s'aflbtiglia,&  tempera  al 
trimenri  ,  &  puUfce  la  fua  ruuidessa  mc^ 
glio  che  la  lima.  Adunque  non  fi  può  dì 
tede,  fangue  degli  animali  vniucrfal/ 
mente.Et  per  tanto  ne  diremo  fepcrara/ 
mc..te,&  riferiremo  rutilita  di  quello  co/ 
tro  a  gli  animali,?  prima  contro  allefer/ 
lo  pi.NelTuno  dubita  che  e  cerui  fono  a 
fte  cofa  peftifcra,7  fe  nefluna  e  nelle  cax 
ucrnc,le  tirano  fuori.c  iiianpian'c.  Ne  fo 
lamentenuocono  loro  col  rhaIifo,&  vi^ 
u/,ma  colla  membra  feparate.  Habbia-' 
nio  già  detto  ch'elle  ferpi  fi  cacciano  col 
l'odore  delle  corna  arCc  de  cerui .  Dicefi 
anchora  che  ardendo  l'olla  che  fono  nel 
la  fonimita  della  gola  fi  ragunano  lefer 
pi,&  chi  dorme  infulle  pelle  de  cerui  t{u 
}o  curo  dalle  ferpi  •  11  morfo  loro  fi  medica  g© 
bcendo  il  gaggio  de  cerui  con  aceto .  f  t 
chi  rocca  quello  in  quel  di  non  e  morfo 
da  ferpi.£  anchora  cofa  faliitiftTa  brre  in 
vino  e  tefticoli  de  cerui  inuecchiati  oU 
verga  del  mafchio  Ifcm  gli  caccia  qùell* 
parte  dd  ventrc,chc  edtrta  centopelle,  8c 
al  tutto  chi  ha  alcuna  cofa  ài  ceruo  adof 
fo,o  e  vnto  col  feuo  altunnale  di  quel'o 
lecacria  Ma  fopfa  rutti  erimediiftima" 


truoua  in  ^ardigna.Et  io  credo  che  no  vf 
fia  altr4  difT  ren3a ,  &  per  qutflo  iió  fon 
go  le  medicine. 

Medicine  di  Cfnghialf,di  Becd,  C*/ 
uagl]  faluaiichij^rimedii  di  bc 
flie  contro  a  rutri  morbi. 
Capitolo.  X. 

Slmilmente  il  cerebro  del  dngale  e  Io> 
dato  conuo  a  quegli  col  fangue.  1  rem 
il  fegato  vecchio  beuto  con  ruta  &:  vino* 
Item  la  fugna  col  mele  c  raggia .  5imil 
mente  il  fegato  del  V  erro  leuatone  le  fi/ 
bre  a  pefo  di  quattro  oboli  o  il  ceruelio 
beuto  in  vino.Dicono  die  ardendo  il  cor 
no  o  peli  delle  capre  le  ferpi  fujjgono,  &^ 
tale  cenere,o  beuta  o  impiallrara  vale  cò 
tro  a  loro  morfi.Jtemil  latte  becndoloca 
vna  Aminea,o  lorìna  con  aceto  fquilliti 
co. Item  il  Cacio  caprino  poftoui  con  ori 
gano,o  có  cera.Mille  altri  rimedii  di  que 
Ito  animale  dimo(lrano,conie  apanra.Ii 
che  mi  da  merauiglia  cólidtrato  che  n6 
manca  di  febbre.  Maggiore  vittu  hanno 
le  capre  faluarice,  lequali  dimoOrammo 
elTère  di  molte  ragioni.  Altre  (ofc  fi  dico/ 
no  de becci,«  Democrito  acaefce  la  vir^ 
tu  di  queg]i,che  fono  nati  foli.  Piace  an^ 
chora  porre  a  morfi  delle  fcrpi  io  fierco 
delle  capre  cotto  in  aceto,ouero  la  cenere 
frefca  in  vino  .  Et  finalmente  quegli  die 
difficilmente  fi  rihanno  dal  niorfo  della 
ferpe  dando  ne  caprili  ripigliano  ottìm  a 
vatitudine  .  Quegli, equali  vogliono 
medicare  talimorfi  con  più  efficacia  tol/ 
gono  il  ventre  della  capra  fubiio  che  e 
morra,  &  quello  cofi caldo  aprono, & 
con  lo  fierco  lo  pongono  inful  moiv 


4ono  crereil|:aggio  delCeruolino  morto  aq  fo  .  Alcuni  fanno  profumo  alle  cor/ 
nd  venrredd!a  mad  e.  Dicono  anchora       ni  frefche  col  pdo  à  caureiti ,  &  con 

quelloodore  cacciano  le  fe/pi.  Vfano 
le  pelli  di  quegli  fiefi he  alle  pjaghe.  Cor/ 
ne  &  (Icrco  di  cauallo  pafciuto  alla  cani 


che  ardendo  rherba  Dracontea  Cunila/ 
gine  te  Anchufa  col  fangue  del  ceruo  & 
collegnodel  Lentifcolefeipi  fi  contrago 
gono,7  dipoi  fi  fpargono  fc  leuatone  il 
fangue  vi  lì  mette  il  piratro  ouero  perfo/ 
rata.Truouo  appi  elfo  de  greci  vno  arnV 
male  nunore  chel  ceruo  ma  nel  pelo  at 
nedenrifìmileaqudlo  ilquale  chiama/ 


pagna  .  Il  gaggio  ddfa  lepre  con  aceto 
c  vtile  contro  a  gli  fcorpioni  &  la  lepre 
marina .  Dicono  che  non  e  morfo  chie 
vnto  col  gaggio  della  lepre.  Lo  Itt reo  del 
U  capra  cotto  in  aceto  e  efficace  al  mor^ 


fo  no  Ophion dicono  che  folamcnte  fi  loo  fo  dello  fcoipione  .  Il  lordo  oii  Uo^ 


CCXVl  liBRO 

I  do  di  quella  bfen(Jo!of4nflchì^abcuto 
Duprclte. Dicono  fe.alcuno  dice  nell 
recchio  ah'afnio  eflTere  iUto  morfo  dallo 
fcorpionc  Cubito  lì  trasfcrifcc  quel  male. 
Et  tutti  gli  animali  velenofi  fuggono 
quando  s*arJc  il  fuo  polmóe.^Gioua  an 
chora  fare  profumo  di  ftcrco  di  vitello  al 
morfo  dello  fcorpionc  alcuni  tagliano  in 
tomo  il  morfo  fatto  dal  cane  rabbiofom 
,o  fino  alla  viuacarne.&pógonui  la  carne  *o 
-    del  vitello,^  il  brodo  di  tal  carne  danno 
abere;ouero  vi  pongono  la  fugna  pefta 
con  la  calcina.  Lodano  il  fegato  del  bec-; 
co  ilqualepoftouinon  viene  paura  di 
toccare  l'acqua  a  chi  e  morfo.  Lodano  lo 
fterco  della  capra  poftoui  fu  con  vinoso 
con  mele.  Lodano  bere  la  decot.ionedcl 
la  Martora.&  del  Cuculio,^  della  rondi 
ne.  Amorfi dciraltrc  bcftie  pongono  il 
*o  cacio  caprino  fecco  con  l'origano  jcom  7© 
•     mandano  che  fi  bea.  Al  morfo  deliniuo/ 
mo  carne  di  bue  cotca.Piu  efficace  e  qllt 
del  vitello  fe  non  la  fciolgono  innan3i  al 
quintodi .  Dicono  che  il  mufo  del  lupo 
Cecco  riiifte  a  le  malic,&  per  queQo  lo  co 
t      ficcano  nelle  porte  delle  ville  •  U  "J^defi-j 
<      mo  effttto  credono  che  faccia  la  pelle  del 
collo  faccei\done  manica  intera  taiua  e 
la  virtù  dell'animale.  Le  pedate  fue  fatv 
j.«  notorporeacauaglifelecalpeftano.il  80 
•    lardo  e  vfilea  quegli,che hanno  beuro  ar 
gemo  viuo.Beendo  latte  d'alino  il  vele/ 
no  fi  fpci^ne  :  ma  maffime  fe  fuflc  ftato 
beuro  Hiofdamo,o  vifco,o  cicuta ,  o  le^ 
l>r€  maria  oopocartho  o  cance,o  doncni 
àio.Et  fe  il  gaggiohauefle  nociuto.  ìnu 
©croche  anchora  queftoe  veleno  nella 
prima  coagulationc  del  latte.  Diremo 
molte  altre  vtilita  di  quefto.  Ma  ncor/ 
^«  darci  che  bifogna  vfare  il  frefco  o  non  90 
molto  poi  tiepido-.perche  niente  più  prc' 
fto  perde  lavirtu.Dannofianchora  l  olla 
de  fAfmo  infrante,»  corte  contro  alla  le 
«e  marina.  Tut^e  le  gij  dette  virru  fono 
più  efficaci  ne  gli  almifaluatichi.  DeCa 
uagli  falua'.ichi  niente  fcriflèro  e  greci  per 
che  quf  paefi  non  gli  produccuano  non 
dimeno  tutti  erimedii  fono  più  vabdim 
quegli.chenedomeftichi  .Con  lattee!^ 
j.^  uaUmo  evincono  e  veleni  della  lepre loo 


marintt,T  e  toflIchi.II  fimllc  crcd/amo  de 
buoi  faluatichi  .detti  Vri  ouero  Bifontix 
benché  ne  di  quelli  anchora  fanno  men^ 
rione  e  greci; Scriuono  che  il  latte  de  buoi 
tutti  e  veleni  medica  moflìme  e  fopradet 
ti,&  anchora  fe  vi  fulTc  Ephinicro.o  fe  fo 
no  ftate  date  le  Cantarelle  con  vomito 
ogni  cofa  viene,  fuori .  Cofi  anchora  le 
cantarelle  con  brodo  di  capra  ì  A  quegli 
veleni  che  vccidono  fcorticando  c  vtilifH 
mo  il  fcuo  o  di  vitello  o  di  bue.  A  chi  ha 
ueflèbeuto  le  fucc^a  fangue,  ouero  mi 
gnattc  e  onirao  rimedio  il  butiro  con  ace 
to  rifcaldato  col  ferro .  llquale  anchora 
per  fe  mcdefimo  gioua  al  vdeno.lmpe^ 
rochcdouenoneoglio  tolgono  quefto 
in  quello  fcambio.Sana  e  morii  de  cèto 
piedi  col  mele  Stimano  che  tutti  e  veleni 
cedino  becndo  il  brodo  del  5ifamo ,  Se 
rpeti.ilmenre  Taconito,*  la  cicuta.  Irem 
col  fcuo  di  vitello.ll  cacio  caprino  frefco 
gioua  a  quegli ,  che  hanno  beuto  vifco. 
il  lattee  rimedio  cótro  a'ie  càrarelle,  c.co 
tro  allo  Ephemere  beuto  con  vna  Ta^ 
itiia.Pi eliafi  il  fangue  caprino  cotto  con 
la  midolla  cótro  al  toflìco .  Et  quello  del 
Cauretto  contro  a  gli  altri  veleiu.  Il  gag'- 
gio  del  cauretto  e  contro  al  vifco ,  fic  il 
Chameleone  bianco ,  8c  fangue  di  toro, 
contro  alquale  e  vtile  anchora  il  gaggio 
della  lepre  có  l'aceto.M  a  contro  alla  oa 
ftinaca,&  contro  a  morii ,  o  alle  percoflc 
di  tutti  e  marini  vale  il  gaggio  della  leore 
o  del  cauretto,  o dell'agnello  pigliando^ 
ne  vna  dracma  col  vino-il  gaggio  della 
lepre  fi  mette  ne  gli  Antidoti  de  vclciu; 
La  farfalla  che  vola  al  lume  e  nuniera/ 
ta  tra  e  cattiui  medicamenti  :  A  quello  e 
contranoil  fegato  della  capra.comeil  fie 
le  c  contrario  alle  malie  fatte  di  donnola 

rufticana.  .  . 

Remedii  a  molte  generaaonj  de  ma 
li  dalli  animali.    Capi.  x). 

LA  fugna  dell'orfo  mefcolatoui  Udo/ 
ho,«  adianto  tiene  che  e  capegli  non 
caegiono ,  6c  coreggie  le  Alopecie ,  ft  la 
rarità  delle  riglia  co  funghi  delle  lucerne, 
8c  con  la  filigine,che  e  nel  becco  di  quel" 
lcGiouaalpi53  co«  mefcolato  fon  vi/ 
no  &  a  quefto  mcdefimo  U  cenere  dei 
'      ^  corno 


VlCJ^lWOOTTAVOr 


'  I  CfMiìO  del  cffao  colv'fno.  1  te  fiele  di  capri 
con  crera  Cimolia:&  aceto  in  formo  che 
capelli  Alquanto  fi  rìfecchino.  Ite  il  fiele 
del  becco  con  orìn«  di  toro.  Se  e  vecchio 
ftnt  anchora  la  forfora  mefcolandoui  il 
folfo.Scriuono  che  la  cenere  del  membro 
genitale  dell'Afino  fa  e  capegli  più  folti: 
&  leua  via  la  canute35a  fe  fi  rade  il  capo: 
&  poi  fe'mpialtra  con  que/(a:&  pefla  ed 


renali 


dnghìflic  &  ogl'oTofaro .  La  cenere  dd 

l'unghia  dell'armo  bagnata  col  Tuo  latte 
leua  le  ricatriri  degli  occhi;&  l'albug/n». 
La  midolla  della  gamba  defj-a  dinansi 
dei  vitello  pefta  con  filigine  riiiene  e  peli 
delle  cigliaraddellepalpcbre.  La  filigine 
del  Calliblepharo  ùmilmente  fi  tempera 
in  fimile  vro:&  ottimamente  di  Lucigno 
Io  di  papiro:^  ogiio  di  Jefamo.  La  fuli^^ 


to  piombo  fi  condenfa  con  oglio:5c  con  ori  Co  ginc  rafa  di  vafo  nuouo  convna  petini; 
na  di  poledro  afinino  Se  aggiungonui  il       Ma  elficaciffimamente  raffiena  e  peli  iui 


nardo  per  mitigare  il  catliuo  odore  di  q! 
lo.Impiaflrano  con  fiele  di  toro  le  Alope 
eie  intepidite  con  ali  urne  d'fgitto.  L'ori/ 
na  del  toro  efficacemente  fana  gb"  viceri 
del  capo  checolano.Item  Torina  vecchi» 
deirhuomo  aggiugncdouiil  Ciclamino: 
&  folfo.Ma  pm  efficacemente  il  fiele  del 
vitello,  llquale  fcaldato  con  aceto  vccide 


peli 

fuelti.Faniiofi  vnguenti  da  occhi  di  fiele 
di  toro  coh  albume  d'ouo:&  flemperara 
con  l'acqua  fcnungono  gli  occhi  auattro 
di.Ilfeuo  del  vitello  con  fugnad  oca:ac 
fugo  di  baflìlico  e  attiffimo  a  vitii  delle 
copachie  de  gli  occhi.  Itcm  la  fua  midol^ 
la  con  pari  pefo  d'oglioio  d'oglio  rofato 
aggiuntoui  l'ouo  moliificano  la  dure53« 


.      elendini.lircuodel  vircllo  pefto  col  falc  70  dellecoperchie  de  gli  occhi.ll  caccio  mol 


e  vrìliffìmo  a  gli  viceri  del  capo.Lodafi  a 
quefto  la  fugna  della  volpe  ma  maflìme 
il  fiele:&  lo  (Terco  có  la  Senape  pervgnal 
parte  mefcolaiì .  La  poluere:  o  la  cenere 
di  coma  caprine:ma  meglio  di  becco  ag> 
giugnendoui  nitro  «  feme  di  tamerigia:T 
buriro:&  oglio:ma  prima  fi  rade  il  capo. 
Aierauicliofanicntc  ritiene  e  capegli  che 
non  cafchino.  La  cenere  del  cane  impiax 
^  (Irata  con  oglio  fa  nere  le  ciglia .  Il  latte  80 
caprino  dicono  che  vccide  e  lendini .  Lo 
fterco  Tuo  col  mele  leua  le  chia55e  della 
lopecie.La  cenere  dell'unghie  loro  có  pe 
ce  ritiene  e  capegli  che  non  cafchino .  La 
cenere  della  lepre  con  oglio  di  Mirro  le*» 
Ua  la  doglia  del  capo.  Ite  fe  beraì  acqua 
auanjara  all'afino  o  al  bue  quando  ha 
beuto.Et  (fe  e  da  credere;  fa  il  mcdefimo 
effetto  il  membro  genitale  della  volpe  le 


le  della  capra  pollo  infu  l'occhio  con  ac 
aua  calda  mitiga  le  epiphore:*  feue  en^ 
hato  co!  mele.L'ono  &  l'altro  fi  fomen^ 
ta  con  fiero  caldo.Q  uando  gli  occhi  fo-* 
no  cifpi  con  ficdta  vi  fi  pongono  e  lom^ 
bi  del  porco  aiToftiti:&  pedi.  Dicono  che 
le  capre  7  le  dorcadc  non  diuojtano  ma/ 
cifpe  per  certe  berbeileqoali  mangianoie 
per  quefto  dicono  che  e  vtilc  inghiotriie 
foftercodi  quelle  inuolro  inceraquan^ 
do  la  luna  e  nuoua  :  perche  effe  vedono 
anchora  la  notte.Con  fangue  di  Becco  di 
cono  che  fi  fanano  le  nittilope  de  gli  oc^ 
chi:&  il  fegato  della  capra  cotto  in  vino 
brufco .  Alcuni  vngono  con  quello  che 
cola  dal  fegato  airoftito:©  col  fiele  della 
capra.  Commandano  che  fi  mangino  le 
carni  di  quelle:&  mentrechefi  cuocono 
riceuino  quel  fumo  ne  gli  occhi.  Credo/ 


,    ^0  gato  intomo  al  capo.  Cenere  di  corno  di  ^  no  che  fieiìo  migliori  le  capre  di  colore 


ceruo  CO  aceto  rofaro  o  Inno  leua  le  epi 
phore  de  g!i  occhi.  Le  medefime  fimiimé 
te  vngono  con  feuo  di  bue  cotto  nell'o/ 
glio.La  cenere  del  corno  ceruino  leua  le 
fcabririe.Ma  ftimano  di  maggiore  virtù 
le  punte  delle  corna .  Cioua  inipiaflrare 
le  fufi:ufioni  de  gli  occhi  con  lo  fterco  del 
lupo:&  vgnere  le  ofcurita  di  quegli  con 
colere  di  lupo: &  mele  Attico .  Item  con 


roffigno .  Fanno  anchora  profumo  a  gli 
occhi  col  fegato  cotto  in  pentola .  Alcu^ 
ni  fanno  con  rarrofiiro.  Pigliano  il  fiele 
caprino  in  molti  modi  col  mele  contro  a 
bagliori:con  elcboro  bianco  per  tei 30  par 
te  contro  a  gli  aucomari.  Col  vino  con/ 
irò  alle  cicatrici: &  albugini  :  &  l?agIiori: 
&  ptcrigic:»  argcmaii;Alle  palpebre  tri/ 
mafuclgono  e  peli  con  fugo  eli  cauolo 


fo'  fiele  orfino .  Le  Fpinitride  con  fugna  di  loo  tanto  ch*e  runtione  fi  fccca.f  t  contro  aUe 
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1  funfcule  rotte  con  Uttf  di  donnà^A  ogni 
cofa  bimano  che  fi  a  migliore  il  hele  vec 
chio.Tolgono  inchora  lo  (lerco  :  Se  con 
mele  ne  fanno  impiallro  alle  epiphore. 
Al  dolore  de  gii  occhi  ro'gono  la  midol/ 
la.  1  rem  polmone  di  lepre.  II  fiele  con  vù 
no  corro  :  o  con  mellc  mirigi  e  bagliori. 
Stropicciando  gli  occhi  cifpi  confugna 
di  lupo: 3  midollo  di  porco .  Dicono  che 

IO  non  ha  a  mai  queibo  male  chi  porta  al  6o 
br.iccio  legata  vna  lingua  di  volpe. L'ori 
na  del  cinghiale  ferbara  in  vafo  di  vetro 
medica  la  doglia: 5c  ogni  virio  degli  orec 
chi.  Fide  di  cfnghfi'e:o  di  porco  o  di  vi> 
tcllo  con  og  io  tirreo:&  rofaro  per  vgual 
parre:  ma  mafli  n amente  quel  del  toro 
con  fu;^o  di  porro  riepido:o  con  mele  fe 
fanno  marj'a:&  conr.o  al  cat  fuo  odore 
firo  liediperfe  inrepidiroin  bucria  di 

fo  mela.Sana  efficacemente  le  coferotrein  70 
quella  parte  có  latte  di  donna:aIcuni  vo 
gliono  che  anchor.i  gli  orecchi  fi  lauino 
in  quello  modo:qu.indo  fono  graui.AU 
cuni  con  fco^  io  vfciio  alleferpi:?  acero 
glinuiluppono  nella  lana  :  ma  prima  gli 
lauono  con  acqua  calda:&  fe  la  grauey 
5a  e  maggiore  infondono  nell'orecchio 
fiele  con  mirrila  :  &  ruta  fcAldato  in  hnc^ 
eia  di  melaiac  carne  fecca  grjlFa.Item  ftcr 

|0  co  d'afino  frefco  alqualclj  filila  ogiioto  go 
fato  :  8c  t atre  quefte  cofe  fieno  tiepide  E 
più  vri!e la  fchiuma  del  cauallo:o  la  cc^ 
nere  del  Tuo  fterco  con  og  lo  rofaro.  5^ 
uo  di  bue  con  fugna  d'oca  but  ro  fì-cfco 
orina  di  becco  o  di  toro  :  o  faponata  di 
purgatoriilaqua'e  rifraldata  pel  vapore 
viene  fu  pel  collo  del  vafo  niefcolanui 
larer^a  p,ir.eu*accfo:&  alquanto  d'on'x 
ti.ìdi  viteJino  che  non  habDÌa 'anchora 
pafciurohrba .  itcm  io  IUtco  col  hele 
fuo  8c  vno  fcoglio  lafciaro  dalla  ferpe: 
ma  prima  fi  fcaldono  gli  orecchi .  7'utte 
le  fopradette  cofc  fi  meìtono  in  lanaGio 
ua  anchora  il  feuo  de!  vitello  con  Pugna 
d'oca:&  fugo  di  baffilico  rolla  midolla 
del  medeiihio  animaJe  mefcolandouico 
mino  peilo  il  f udore  del  verro  che  va  in 
fu  la  fcrofa  nel  coitola  g.i  orecchi  rotti  e 
vtilc  la  colla  fatta  della  naiura  de  v^itclLi: 

l>o  ti  itcmpcrata  in  acqi^a  a  gif  aitn  tnali  ;oo 


de  gli  orecchi  e  vtile  lafu^a  dèlie  vot»; 
pi .  Item  fiele  di  capra  con  oglio  ro'.'ato 
tiepido  :  o  con  fugo  di  porroio  fe  ve  al/ 
cuna  rottura  col  latte  di  donna  .  ie  v'e 
grauc55a  nell'udire  e  vtile  il  fiele  del  bue 
con  orina  di  capra  :  8c  fe  v'e  marcia  con 
orina  di  becco. 3'utte  quelle  cofe  in  qua/ 
lunche  vfo  fono  più  efficace  tenendole 
venti  al  fumo  in  corno  di  capra.  Lodano 
anchora  la  tersa  parte  d'un  denaio  di 
gaggio  di  lepre  :  6c  la  mera  di  ^agapcno 
in  vino  bianco  .  Lafugna  dell'orfo  con 
pari  pefo  di  cera;&  di  feuo  di  toro  lana 
leparotide.  Alcuno  v'anogie  Hippoci^ 
ftide.  Ite  i.  buiiro  per  fe  medttìmo  fe  pri/ 
ma  fi  fomenrano  col  fugo  del  fieno  Gre 
co  coito  :  &  con  maggior  eBìcacia  collo 
Jtncno.Ciouano  anchora  e  tefiicoli  del* 
la  volpe:&  il  fangue  del  toro  fecco:?  poi 
madnato.  I  em  orina  di  capra  calda  goc 
ciolata  ne  gli  orccchi:&  lo  Iterco  fuo  inP 
piaihato  colla  fugna.La  cenere  di  com4 
di  ccruo  rafimia  edtntiche  fi  muouo/ 
no:&  mitiga  il  dolore  di  quegli  o  lliop^ 
picciandouela:o  lauandogli  con  quella* 
Alcuni  (limano  che  a  meciefimi  vfi  iia 
più  efficace  la  poluere  dt  l  corno  crudo. 
£  denti  fi  ilroppicdano  coli 'una  7  coll'al 
tra. E  anchora  gran  vi.  tu  nella  cenere  del 
capo  del  lupo.Et  nello  (lerco  di  quegli  il 
truouano  certe  oiTailequali  tenendole  a*' 
dolTo  hanno  il  medefimo  effetto. Item  in 
fondono  ne  gli  orecchi  contro  al  dolore 
il  gagg  o  della  lepre  .  £t  la  ceneie  del  ca' 
podi  quelle  e  v«  1  cofa  a  ilroppicciare  C 
denti: A  arro  oui  i  Nardo  mitiga  il  catti'' 
uo  halito  della  bocca. Alcuni  vi  mefcola 
no  renere  di  capo  di  topi.'J  ruouafi  nei  1* 
to  della  lepre  vno  cifo  limile  a  l'ago  :  & 
con  quelio  vogliono  che  fi  {lu55Ìciiino  e 
denti  :  quando  dogliono  •  11  tallone  del 
bue  accefo:&  apprclfandolo  al  dente  che 
fi  muouelo  conferma.  La  cenere  di  quel 
mcdefimo  con  minha  e  vtile  a  ihoppic** 
ciare  e  denri .  Item  l'oifa  de  l'unghie  de 
porci  arfe  fanno  il  medefimo  effetto .  ite 
l'ofTadelle  cofce della  carne  fecca  con/ 
giunte  a  la  fciaXon  queile  medcfimece 
neri  iìcutano  le  inuerminationi  delle  be/ 
nicdafQma:4(da  giogo  mettendole  Io/ 
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io  in  goU:8c  anchora  rafcrmano  e  denti 
rotti-Sanano  le  pcrcolTr  col  latte  d'afina 
©colla  cenere  di  denti  d*a  lina.  Item  con 
tni!5a  di  cauallo  mefcolata  con  oglioik 
infufa  nell'orecchio. Non  e  queflo  Hip-' 
pomanes  ilquale:perche  e  nociuo  lafcio 
indrieto.  M  a  cruouafì  ne  ginocchi  de  ca'' 
ualli:&  fopra  lunghie:^  anchora  nel  cuo 
re  vno  oflb  fimilc  al  denre  del  cane  :  con 


o  pelHana:o buccia  cfi<  rfmane  del  paf>» 
to  della  vacca .  £t  benché  paia  cofa  vfy 

le  a  dire  :  nondimeno  per  djfiderio  delle 
donne  non  lafcero  indrieto  che  la  decori^ 
none  del  tallone  à*un  bianco  giouenco 
fatta  in  quaranta  di  &  in  quaranta  notte 
fnfìno  a  tanto  che  fia  rifoluto  tutto  il  lù* 
core:&  impiaftrato  iii  panno  Iino:man>» 
tiene  la  faccia  luren  e  &  fan5a  gnnse.Lo 


lo  quefio dicono  cfiérevtileftruss^care il  do  Co  flercodcl  torofalc  gumcferofTe.  Nee 


lor  de  denti  :  oueramente  con  vn  dente 
trarto  della  mafcella  del  cauallo  :  ilqual 
fia  in  quel  numero  che  e  il  denre  che  duo 
Le.llviro  delle  caualle  ilqual  cade  dal  coi 
to  accefo  in  lucerna  fecondo  AnaflìUo 
fa  che  ci  paia  vedere  capi  di  caualli.£t  fi/ 
Olile  diceinterueniredegli  afinn^  lo  Hip 
pomane  ha  tatua  for^a  nelle  malie:&  in^ 
cantefimi:che  mefcolato  col  mettallo  git 


meglio  impianraruelo:comeeon  quello 
del  Cocrodilo'.mavocliono  che  innan5i; 
&  dopo  fi  fomenti  coll'acqu a  frffca  .  Lo 
fterco  del  vitello  rimenato  con  mano  có 
oglio:&  con  gomma  leua  il  ro3ume  che 
fa  la  ftate  gli  fconicati  :  t  creppature  del 
la  faccia  :  medica  il  feuo  del  vitello  :  o 
del  bue  con  fugna  d'oca:?  fugo  di  baflS 
lic«  .  £  vn*altra  miflura  fa  ta  di  feuo  di 


lo  tato  in  forma  di  caualla  Olimpia  fa  che  70  vitello     midollo  di  ceruo  :  &  fog  iedf 


apprelTandoui  e  caualli  mafchi  vengano 
in  rabbia  di  coito. Medica  e  denti  la  col^ 
la  ciel  egniaiuoli  corta  in  acqua  :  c  dipoi 
ìnìpiaib-araui:&  poco  dopo  lene  leua:£c 
ài  fubito  fi  lauano  e  denti  col  vfno  doue 
lìcn  cotte  buccie  di  melagrana  dolce-Sti^* 
mano  anchora  elitre  ville  bagniarli  con 
Idtre  di  capra  o  con  fiti  di  toro.  La  cenere 
de  talloni  frefchi  dclU  capra  dicono  effe 


fpina  bianca  pefle .  Il  medefìmo  effttto 
fa  il  midollo  colla  raggia  etiandio  fe  fuf 
fedi  vacca.ll  brodo  della  carne  vaccina. 
Colla  fatta  de  membri  gcn:ralide  vitelli 
temperata  con  aceto  &  con  folfo  viuo: 
&  mefcolata  con  ramo  di  fico  :  te  impia 
Arata  frefca  due  volte  il  di  leua  le  licW 
ne .  Item  la  IctDbra  corta  con  mele:  &  a^ 
ceto  :  laquale  edam  fana  il  fegato  del 


^  re  vrile  a  llroppicciare  e  denrì  1  quafi  che  8^  becco  impiadrandouelo  caldorcome  ali 
'  '       j  •'     "  -«  chora  il  ne.e  caprino  fana  la  £lef«nria< 

fe .  L'orina  del l'a fino  circa  al  nafcimen/ 
to  della  canicui  a  leua  viale  macchie  del 
la  faccia  .  Il  fiele  dell'uno  &  dell'altro 
per  femedefimo  ftemperato  in  acqua :ma 
bifogna  fuggire  il  vento  :  &  fole  quar^ 
do  ha  leuato  la  buccia. Il  medefimo  tfKt 
to  fa  il  feuo  del  toro  :  o  il  fiele  del  vitello 
con  feme  di  cunilaio  cenere  di  corno  dì 


di  tuuc  le  belile  della  villa  per  nó  hauere 
a  dire  tante  volte  vna  medefima  cola» 

*  A  vini  della  faccia:della  coppa  te  ma 
latie  del  petto.      Capitolo.  xii. 

Dicono  che'I  latte delI'Afina  leua  le 
grinse  della  faccia: &  fa  la  buccia  te^ 
nera:&  iucenteiùt  e  noto  che  certe  femi^' 


Ì4o  ne  ogni  di  fene  fomentano  con.dcc.£t  50  ceruo  arfo  ciuando  la  canicula  nafce. 
Pompea  moglie  di  Nerone  trouo  que^       Col  feuo  dell  afino  fi  rende  il  colore  al/ 


(lo.Laqualcofa  anchora  tempero  la  fe/ 
dia  ne  bagni  menandofi  dietro  per  tal  ca 
gione  le  grcggie  dell'aline.  Il  butiro  leua 
vìa  la  flemma  della  faccia  :  ma  megUo 
mefco'ato  con  biacca  .  Ma  fchietto  leua 
via  e  viriitthe  li  diflendono  per  la  faccia 
poncndoui  poi  di  fopra  farina  d'or3o. 
Eolle:&  fimil  cofe  che  nafcon  nella  facx 


le  hdìcne  :  alle  cicatrici  :  7  alla  lebra  .  Il 
fiele  del  becco  mefcolato  con  cacio  Se 
folfo  viuo  :  &  fpugna  arfa  in  forma  clic 
tutto  tomi  .fpeflbquantoeil  mele  leua 
le  lentigini .  Alcuni  tolgono  più  torto 
il  fiel  vecchio  mefcolatoui  ctijfca  caU 
da  a  pefo, d'uno  obolo  :  &  quattro  o> 
boli  ci  me!e:Tprima  ftroppicciano  e  len 


eia  fi  utedicaiio  con  quella  membrana:  loo  tigini.Il  feao  anchora  di  quel  mecfefimo 
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DCXX  I 
1  mefcolato  con  me lamhio  k  folfo  *  k  ìri^ 
de.5«nano  le  crepature  delle  labra  có  fu 
gna  d*oca  k  midollo  df  cerno  f  raggia  t 
calcina.Truouo  ne  gli  autori  che  a  auc-' 
gii  che  hanno  lenn'gini  e  dinegato  1  ufo 
de  facrificii  dell'arte  magica  .  Col  latte  di 
bue  o  di  capra  fi  medicano  l'uuolfl:^  l'ar 
reriaibifognia  gargarìsallo  nepido  di  fubf 
ro  che  e  munco  oueramcnte  icaldarlo.  Il 
IO  caprino  e  migliore  corro  colla  malua:& 
con  alquanto  di  fale.  Allo  fcorticaro  del 
la  lingua  7  dcirartcria  gioua  gargari3are 
il  brodo  deIl'omafo:cio  e  interiglio:oue/ 
ro  ftrigolo.AlIe  confile  propria  medicina 
e  l'arnione  della  volpe  feccoiA  poi  pefto 
t  mefcolato  col  nìc!e:&  fattone  impia/ 
ftro  alt  angine  e  vtile  il  fiele  del  toro  o  del 
la  capra  col  mele.  Il  fegato  delia  martora 
con  acqua  leua  la  grauessa  della  bocca. 
20  II  butiro  fana  gli  vlceri  prclliflìmamentc. 
Dicono  che  fefpinaio  altra  cofa  rimane 
in  gola  firopicciado  di  fuori  lo  fterco  del 
'    la  martora  quella  o  fi  rigcttaro  cade  giù; 
11  fiele  del  cinghiale  o  del  bue  impiaib-ao 
dofoidiflblue  le  ftrume.Diflblue  la  cene> 
re  dell'unghia  dell'afino  o  del  cauallo 
con  ogiio  k  acqua  :  k  l'orina  fcaldata. 
Item  la  cenere  dell'unghiA  del  bue  con 
acqua.!  em  Io  Qcrco  fiefco  cotto  có  acc 
toik  e  teflicoli  della  volpe. Gioua  anclìo 
ra  il  fapone  di  feuo:?  di  cenere  a  fare  c 
capegli  lucniii.  Quella  e  inueniionede 
galli.E  ottimo  di  cencrcdi  f.»gcio:&  fcuo 
di  capre:fafll  in  due  modi  fptfib  k  liqui 
do  .  L'uno  &:  l'altro  in  Germania  vfano 
più  e  marchi  che  le  femine.  La  doglia  del 
collo  fi  Hropiccia  con  fugna  d'orfoio  có 
butiro.E jigorii^  ra  rappamenii  có  fcuo 
di  bue  có  oglio.  l.che  anchora  gioua  alle 
40  ili  ume.Chiamano  ii  dolere  inficHìbile  o^ 
pidotonon  leuaio  l'oiina  della  capra  in/ 
fufa  ne  gli  orecchi  o  lo  fterco  impiaflran/ 
dolo  con  la  cipolla  ;  1.  iìele  di  ciafcuno 
animale  fana  l'unghie  ammaccate.  Il  fic 
le  del  toro  fccto  fana  le  prerigie  delle  dita 
ftenipcraro  in  acqua  calda.  Alcuni  v'ar/ 
rogono  folfo:&  allume  per  Tgual  parte. 
11  fegato  del  lupo  invino  tiepido  fana  la 
tofiTaiat  il  fiele  de  l'orfo  mefcolatoui  il 
fo  mele»)  U  cenere  dcll'eftremita  delle  cor^ 


IBRO 

na  del  bUe:o  con  faliua  df  cauaI[o:&  be^ 
mdola  tre  di  dicono  quello  moriteli  poi 
mone  del  ceruo  con  la  fua  canna  fecco 
al  fumo  dipoi  peflo  col  mele  :  k  falTene 
quoridianoeligmare.La  cenere  del  corno 
ceruino  Tana  chi  fputa  fangue.  Vna  terja 
patte  di  denaio  di  gaggio  di  lepre  con  ter 
ra  famia:&  vino  di  Mirto  beuro.La  cene 
re  dello  fterco  fuobeuto  in  vino  la  fera 
fana  le  tolTe  nort  urne.  1 1  profumo  de  pe< 
li  della  lepre  tirano  fuori  del  polmone  e 
difficili  fpurghi.  1 1  butiro  gioua  con  gran 
de  efficacia  alla  efulceranone  del  petroie 
del  polmone  doue  fia  marcia  :  &  il  trìfto 
odore  dell'haliro  ilquale  viene  dal  poi/ 
mone  Cuocefi  ilburiro  có  altretanto  me 
le  attico  tanto  che  diuoui  roilìgnoiA  pi-* 
gliafenc  la  mam'na  quàto  ne  tiene  la  lin/ 
gtia  ouerofpatola.'aicuni  in  luogo  dime 
70  le  tolgono  raggia  di  larice  :  a  cl^  rigetta 
fangue  dicono  efléreviile  be^e  alquàto  df 
fangue  di  bue  con  aceto. Ne  e  da  credere 
del  fangue  del  roto.  M  a  chi  bee  tre  oboli 
di  colla  taurina  in  acqua  calda  gioua  a( 
vecchio  (\)argo  del  fangue. 

Mali  di  ftomacho.'dolori  de  lombi  A 
vitii  delle  rene.      Capi.  aììì. 

CH  i  ha  lo  rtom  acho  fcorticaro  bea  Taf 
te  d'afina  o  di  vacca. E  rodimcri  dd 
lo  ilomacho  fana  la  carne  del  bue  corta 
in  aceto  :  &  vino  la  cenere  del  corno  del 
cerno  fana  ercumarifmi. "3  re  ciathi  di  fm 
gue  di  caurettobeuti  caMicon  altrctatp 
aceto guaiifce chi  fputa  fangue. Il  fegato 
del  lupo  fecco  con  mulfo  fana  la  dogia 
dei  fegato  U  fegato  dell'afino  fecco  con 
le  due  parti  di  Pre:ofjl!o  7  ire  r.oci  &  me 
lepeiìo  &  prefo  in  cibo  l!  fangue  di  bec 
<>o  co  acconcio  in  cibo.A  fufpiriofi  e  innan/ 
5i  ad  ogni  cofa  efficace  btre^l  fangue  del 
cauallo  faIuatfco.it  proflTmano  a  que^ 
fto  e  latte  d'Afino  cotro*con  cipolle  :  « 
beuto  tiepido  infitmecolfierr  :&  in  tre  he 
mine  fi  mr'rte  vn  ci^iho  di  Nalltrtio  bla 
co  bagnato  nell'acqua:^  poi  lauato  net 
mele  11  fegato  della  volperò  il  polmone 
in  vino  venniglioio  fie'ed'orfo  in  arqtia 
allarga  e  meati  dell'halitare.  E  vtile  vg"e 
loo  re  7  ftropicciare  có  fugna  d'orfo  e  lombi 

quando 
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f  allindo  doglfono:dc  qu«Iunch«  iltraro 

U  bifogna  mollificarf:&  mettere  nd  vi»' 
no:)lqual(  vofTA  bere  cenere  diftcrcodì 
porco  dimeilico  o  faluarìco.E  magi  pon 
cono  le  fue  firtioni  :  &  primà  che  U  rab*» 
bit  de  becchi  fi  mitiga  ligiódo  loro  la  bar 
ba  :  &  fe  fi  raglia  non  vanno  nell'altrui 
greggi:  Con  quella  mefcolano  Io  fterc» 
della  capra: &  merronui  fotto  pe55a  lina 

!•  Ynta  quanto  fi  può  patire  calda  :  te  vo/ 
gliono  che  fi  tenga  nelle  roncauita  della 
mano  oppofitaicio  e  fe  duole  il  lato  fini 
RrOyfì  tenga  nella  mano  deOra.Etvoglio 
no  che  lo  flerga  fìa  rìcolta  da  quegli  che 
Ceno  punti  có  ago  di  rame.  1 1  modo  del 
la  cara  e  inilno  a  tanto  che  fi  fenta  il  va 
pore  arriuatc  al  lombo.  Dipoi  vngonoit 
mipiaftrano  la  mano  con  pono  pefto. 
Ite  e  lombi  col  medefinio  flf  reo  col  me** 

So  le.Perfufldono  anchora  che  chifaite  tale 
doglia  ingbiottifa  e  teOicoli  della  lepre. 
Alla  gotta  fdarìca  pongono  lo  flerco  del 
bue  in  foglie  caldo  infu  la  cenere.  Al  do^ 
lorc  dell'arnione  fanno  inghiottire  gli  ar^ 
tiioni  della  lepre  erudirò  corii:ma  in  fot*' 
ma  che  non  tocchino  e  dòti.  Dicono  che 
chi  porta  adoflTo vn  tallóe  di  lepre  nò  fen 
re  mai  doglia  di  ventre.  1 1  fiele  del  potco 
o  faluaticoro  domeflico  beuto  o  la  cene 


70 


dr Dipoi  la  rfcelga:lc  rerchla  all'ombra. 
Q  uando  queOo  fi  faidicono  che  la  nu> 
5a  fgonfia  &  guarifce.Cioua  il  polmcnc 
della  rolpe  recco:&  rpolucri55ato:&  bcu 
Co  con  l'acqua. item  la  milsa  de  cauicta: 
&  pofta  ùiTul  male. 

A  riflagnare  flventre:a  celiadidifen 
tcrid:infìani  adoni  divérie  iotture:re 
nafmo:tegnuole;t  colico.  Ca.xiiii.- 

IL  fangue  Ceniino  o  la  cenere  del  Tuo 
corno  ridagna  il  fangue .  Et  il  fegato 
dei  cinghiale  f^fco:?  fan5a  fale  beuto  iti 
▼ino .  Item  arroflito  quello  del  porco  o 
del  becro:ouera mente  cotto  in  vna  htmi 
na  di  vino.  Il  gaggio  dtlla  lepre  invino 
quanto  vn  cece  o  feui  fuflè  febbre  in  ac<^ 
qua.Alcuni  v'arrogono  la  galla.  Alcuni 
tolgono  fangue  di  lepte  cono  in  la(te.£t 
la  cenere  dello  (lerco  cauallino  beuta  in 
acqua:&  la  cenere  del  corno  del  toro  già 
vecchio  fparta  inful  bere.iangue  di  bcc/ 
co  cotto  infu  la  bracia:cuocono  la  pelle 
della  capra  col  peIo:&  beono  ilfugo.Il 
gaggio  del  cauallo:&  il  fangue  della  ca*" 
pra  o  il  midollo  o  il  ftgato  rifolue  il  ven 
tre.U  fiele  (id  lupo  legato  al  bellico  con 
elaterio  o  bere  latte  di  caualla  o  di  capra 
con  fale  A:  n^ele .  Il  fiele  del  la  capra  con 


|Q  re  del  corno  del  cerno  con  l*aceto  fana  la  go  fugo  di  dciamino  có  vn  poco  d'allume. 

7**   i^^ii.L  u.- j_i       Altriv'arTOgcnia^o:fl£  acqua.  II  tìeie  del 

to!0  pefìo  con  alfentio  &  fattone  pailel^ 
Io  .  U  butrro  pcefo  copiofamente  fana  c 
reliaci:&  edifentcrìci.fegato  di  vacca:Ac 
tenete  di  corna  di  Cerbio  quanto  fene  pt 
glia  con  tre  dita  beuto  in  acqua .  11  gag^ 
gio  della  lepre  impaflato  col  pane  :  &  fc 
cauano  il  fangue  fi  mette  in  polenta.  Ce 
nere  di  flerco  del  dnghiale  o  del  porco  o 
$o  ddla  lepre  fparto  nel  vino  ncpido  quan 
do  iì  bee.ll  orodo  anchota  del  vitd.o  il/ 

3uale  da  il  vulgo  e  numerato  tra  e  rinie>' 
il  de  celiad  te  difenteriri.il  latte  dell'ai? 
na  beuto:ma  più  vtile  mefcolato  col  me 
le.  Ne  e  meno  efficace  la  cenere  dello  fìer 
co  fuo  col  vino  all'uno  t  all^altro  male. 
Ite  la  polca  fopradetto.il  gaggio  del  ca^ 
uallo:ijqualeca  alcuni  e  chiamato  Hip 
pace:anchora  quando  cauano  fangue  o 


milja.iVl  a  migliore  e  la  mili;è  vecchia  del 
l'afìno  in  forma  che  in  tre  di  fi  fenre  Tud 
lira.  Lo  flerco  primo  dell'afìnino  chiamA 
no  PoIean:&  e  i'orìani  Io  danno  in  ace/ 
to  rofato  .  Daflì  anchora  la  lingua  vec/ 
chia  del  caua'lo  col  vino:ilquaIe  e  velo^ 
riilìmo  rimedio  fecondo  che  Cedlio  :  te 
Bione  dicono  hauere  imparato  da  barbe 
ri  :  te  fimilmente  la  milsa  del  bue.  Et  fe  e 
frefca  fi  da  arroftitaro  lelTi  in  cibo.  Pon^ 
gonfi  anchora  al  dolore  della  mrl5a.xx. 
capi  d'aglio  pefli:&  meflì  in  vna  vcfITca 
di  bue  con  vi^kfeftario  d'aceto  .  E  magi 
vogliono  che  per  quefla  medicina  fi  co*' 
peri  la  mi  5a  dei  bue  il  priegio  che  il  vedi 
core  ne  chiede  fa n5a  alcuna  refiQctiaiper 
che  anchora  queflo  (limano  ches'appar 
tenghi  alla  re!igione:&  diuifa  per  lo  lun 
go  s'appicchi  alia  tunicn  da  ogni  parte:f 


To  chi  fe  la  veile  patifca  che  gli  caggia  a  pie  loo  ia  cenere  dello  2hrco;o  la  polucrc  de  deli 

11  Hi 
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I  fuoi e  (limito  ottfmo  rfmrdfo.  Irem  bcfe 
il  lartc  corro  della  vacca.  A  difenterici  vo 
gliono  che  s'arrogivn  poco  di  mele.Er  fé 
vi  foao  tormini  cenere  di  comò  di  ceruo 
O  fide  di  coro  mefcolato  col  cornino  :  A 
porre  la  suca  inful  bellico.  Il  cacio  frefco 
de  la  vacca  e  in  vfo  all'uno  k.  all'alrro 
male.ltem  rreheminedi  buriro  con  vno 
fcftante  di  raggia  Trementina  o  corra  co 

I  o  malua  o  con  oglio  rofato.Dino  ancho/ 
ra  feuo  di  vitello  odi  buc.Item  cuocono 
e  midolli  con  farinaio  cenere»  vn  poco 
d'og.io  in  forma  che  lì  polTa  bere  ;ll  mi/ 
dolio  anchora  fe'mpiaffa'a  col  pane.lllac 
te  caprino  cocco  infìno  che  corni  per  me^ 
Ca.5c  vi  fono  anchora  e  tormini  v*aggiu 
gono  protropo  .  Alcuni  (limano  che  Ha 
fuflìcii  te  rimedio  a  tormini  bere  vna  voi 
ta  il  gaggio  della  lepre  con  vino  tiepido: 

lo  queg  i  che  fono  più  cauti  fanno  impia^ 
itro  al  ventre  con  fangue  di  capra:«c  fa<^ 
fina  d*or5o:7  raggia. Confortano  fare  im 
piaftro  di  cacio  tenero  ad  ogni  epifora 
del  ventre .  Del  vecchio  fanno  poluerc  a 
celiaci  te  difenterici  dando  vn  ciarho  di 
cacio  in  tre  ciachi  di  vino.U  fangue  della 
capra  corto  col  midollo  e  vtile  a  difente^* 
rici.ll  fegato  arroiìiro  della  c^pra  acehV 
«ci:ma  più  quello  del  becco  cono  in  vino 

30  brufco:7  beuro  o  poilo  inful  bellico  con 
oglio  di  mortina  :  alquanti  lo  cuocono 
con  ire  fedarii  d'acqua  fnfino  a  vna  he/ 
mina  mertédouiruta:vfano  la  m\\%  \  del 
la  capra  o  del  becco  arroHita  :  h  fcuo  di 
becco  in  pane  corto  nella  cenere: &  della 
capra  madime  da  gli  arnioni  in  forma 
che  per  fe  medeiìma  s*inghiotrifca  :  &  di 
fubito  forfeggi  alquanto  d'acqua  frefca. 
Alcuni  tolgono  il  feuo  cotto  in  acqua 

^  mefcolatoui  la  polenta:&  cornino:?  ane 
tho  &  aceto.  Fanno  anchora  a  celiaci  ini 
piadro  al  ventre  con  ilerco  cotto  col  nif 
le«Bcono  ail'uno:&  all'altro  male  tanfo 
gaggio  di  cauretto:quJto  e  vna  faua  eoe 
lo  in  vino  di  minho  .  Item  il  fangue  f  uo 
In  cibo:ilqua!e  chiamano  fanguicololn 
fondono  a  difaitcrici  colla  taurina  Oem/ 
perata  in  acqua  calda.  Lo  (lerco  del  vitel 
IO  corto  in  vmo  dillbluc  la  ventofira.Al 

ro  .  male  de  gliotelUni  fommamcnce  gioua 


BRO 

il  gaggio  del  eerofl  cotto  con  léntf  k  bfe^ 
tole:fl£  coli  prefo  in  ribo.  La  cenere  de  pe 
li  dilla  lepre  cotta  col  mele .  Item  bere  il 
latte  caprino  corto  c6  la  malua:&  alqui 
to  di  fale:5c  fe  vi  s'arroge  il  gaggio  :  farà 
di  maggiore  emolumento  .  Il  medelìmo 
etfctro  fa  il  feuo  caprino  fo'feggiando: 
ma  che  di  fubito  poi  li  bea  acqua  frefci. 
Item  cenere  di  femore  di  cauretto  mera^ 

60  uigliofamente  rappica  le  inteltine  rotte. 
Lo  (lerco  delU  lepre  cotto  col  mele  pi> 
gliandone  ogni  di  quanto  e  vna  faUa  fa 
na  etiam  gli  sfidati .  Lodano  il  fugo  del 
capo  caprino  cotto  co  fuoi  peli. Il  1  ena^ 
rmo:rio  e  vna  fpcfr4:&  vana  voióbi  d'à 
fcire n  leua  beendo  latte  d'afmaio  di  vac 
ca .  La  cenere  del  corno  de!  ceruo  beura 
vccide  e  mignatti.  L'olfa  che  fi  cruouano 
nello  (lerco  del  lupo  fenon  hanno  rocco 

yo  terra  fanano  la  paflìone  colica  legando/  " 
le  al  braccio. Gioua  anchora  molro  la  po 
lea  i'opraderra  cotta  con  la  Japa  .  Item 
pofuerc  di  Ilerco  porcino  anctoui  comi/ 
no  in  acqua  douefia  coita  la  ruta.  La  ce 
nere  dei  corno  genero  del  ceruo^  ch  cKcio 
le  africane  pelle  col  gufcio  beute  invino. 


Doglie  d'orina  pietra  rrimecSii  a  viriide! 
membro  genitale  dei  fondamento:&  dei 
So  l'inguinaglie.         Capi.  xv. 

L'Orina  del  cinghiale  medicala  do> 
glia  ddl*orina:&  della  pietra:^  fimil 
mente  la  vt(I»ca  prcfa  in  cibo. E  più  tffi^ 
cace  l'uno  7  l'altro  fe  prima  fi  marira  at 
fumoBifogna  madicare  la  vifTìca  Ir  (Ta: 
&  chefia  di  porca  femina.  Truouanfì  ne 
fegati  loro  petru^je  o  cofe  d  are  come  pie 
tre:&  bianche  come  nel  porco  dinieftico: 
equali  pelli  &  beuti  in  vino  dicono  che 
9^  mandano  fuori  la  piei fa .  L'orina  fuae 
tanro  moleda  al  cinghiale  :  che  fenon  la 
manda  fuori  non  può  fuggire  :  &  come 
vinro  e  oppreflb .  Dicono  che  quella  gH 
abbrufcia. Gli  arnioni  della  kpre  veccni 
beuti  in  vmo  mandano  fuon  la  pien-a. 
Nella  pemadel  porco  dicemmo  elTere 
giunture  il  brodo  dellequali  e  vtile  all'o 
ri  a.Gli  arnioni  dell'afino  inuecchiati:& 
dar!  in  vino  puro  fanano  la  veflìca  .  Le 
100  milìe  de  cauagli  beute  in  vino  o  in  mul/ 

Co  quaranta 


VICB5TMOOTtAVOt  T^CXXm 
fo  ^aftnrA''gfornì  mtda  fuori  la  pietra.      fo  diifolue  e  pini  :  èc  I*apofletnatjoni  /n 


Cioua  U  cenere  della  caualla  prefa  in  vi 
no:o  in  acqua.irem  Io  (Icrco  delie  capre 
col  mulfo  n  a  più  (fficacerquePo  delle 
faluarichc.Item  la  cenere  de  loro  p  li.  A 
car  >oncelli  della  natura  il  ceruel'odeldn 
ghiaie  o  del  porco;&  il  fangue  :  il  fegato 
loro  arfo  nianìme  con  legne  di  Ginepro 
con  carta  Armeniaca  Tana  e  mali  del  me 


qualunche pane  fieno.  1  te  quello  del  to/ 
roferco:&  (|>olueri55ato.  Q  uefto  legato 
alpettignonediflbiueognf  empito:*  li> 
berada  ogni  marcia. lYuouafi  radeuolte 
ne  In  ogni  Onagro.Gioua  l'orina  dell  V 
fino  col  Melanthio.Etla  cenere  dell'una 
ghia  del  cauallo  facaidone  impiaftro  co 
ogiio  &  acqua.  Jl  fangue  del  cauallo 


lo  defimo  mcmtworequali  vanno  impiglia  Co  niafTime dello fìallone  .Sangue di  bue,  *l 


do.  La  cenere  dello  llerco. Fiele  di  bue  c6 
allumed'£gitto:&  Muna  ndotto  fpeflb 
qua  o  e  il  mele:Ac  bietola  corta  col  vino 
poliaui  ltem  la  carne,  llfeuo  con  midol 
lo  di  vitello  co  to  in  vino  f^na  gli  vlcerf 
che  gettano'.ouao  quello  del  a  capra  có 
mele:&  fugo  di  Rouo  :  &  fe  impigliano 
dicono  che  anchora  lo  Herco  col  mele 
gioua  0  con  l'aceto  Irem  il  butiro  per  fe 


Jrem  il  fiele  .  La  carne  ponendouela  céU 
da  ha  e  mcdelimi  efF  tri:&  la  centrr  def** 
l'unghia  con  l'acquaro  col  mele.  L'orina 
delle  capre  &  la  carne  del  becco  cotta  nef 
l'«cQUa  o  lo  rterco  corto  col  mele .  Fiele 
d'orloro  di  verro  .  Orina  di  porco  polla 
in  lana  fa  pel  caualcarenon  fi  fiioppio 
ciano  o  cuocono  l'anguinaie .  E  vtiliflìy 
ITO  ad  ogni  male  che  da  quello  procedi 


lo  medefimo.ll  fcuo  del  vitel'o  con  nitro  le  70  pon-c  la  fchiuma  del  cauaìioro  delia  boc 
ua  l'eiìha'o  de  tcftiroli.  Ite  lo  llerco  fuo 


cotto  con  l'acero.  Chi  mangia  la  veHica 
del  cinghiale  arrodita  fana  il  non  potere 
fiteiiere  l'orina  .  Ite  la  cenere deJ'unghie 
del  cinghiale  o  del  porco  fparra  infulbe 
te-ltem  la  vcflìca  della  porca  fcmina  ar^ 
fa  &  beuta. Itcm  quella  del  caurctio  ouc 
to  il  polmone.  Il  ceruello  della  lepre  col 
vino. ite  e  fuoi  teib'coli  airofìiti  o  il  gag 


ca  o  del'ecofcc.Languinaia  ingrcfla  per 
alcuna  efulcerationeil  rimedio  e  tre  feto 
ledi  cauallo  con  altretanti  nodi  &  l'hcr-* 
ba  Ceflros  legandola  a  quella. 

Rimedii  aìlego'tennorbo  càdnco  :  a(fi/ 
dratirmorbo  regio: &  offa  rotte.  Ca.xvr. 

SOno  rimedio  alle  gotte  fugna  d'oifo 
&  feuo  di  toro  per  vgual  parte  Me  ce^ 


K>       *^n»^r.^"*         i?  raialcuni  arrogano  hippocidideif  galla. 

-11». r.      «A.    I      :  -^i   ilcuni  prepongono  il  feuo  del  becco  cò 

lo  fterco  dilla  capra:c  eó  gruogo:t  fena 
pc:«  gambi  teneri  d'hellera  7  picciuol;  o 
fiori  di  cocomero  faluatico.  Ité  fìerco  df 
bue  có  feccia  d'aceto.  Fanno  affai  ceto 
della  bouina  del  vitellorilquale  nó  hab^ 
bia  anclìorapafcjuto  herba  :  o il  fatigoe 
del  toro  per  lemedefìmo .  Ite  vna  volpe 
cotta  viua  infino  a  tato  che  nó  refti  fenó 


tu  dcU'afino  peOi  &.  beuri  col  vino  puro. 
£  magi  fanno  bere  il  mébro  genitale  del 
verro  in  vino  dolce  :  &.  dipoi  fare  l'orina 
nel  couacdolo  del  cane:&  dire  che  non 
faccia  orina  come  il  cane  non  la  fa  nel. 
fuo  couacciolo.  La  velHca  del  porco  prò 
Voca  l'orina  fenon  hafa  tocco  terra  po^ 
ncdola  inful  pettignone.A  mali  del  fon' 
daméto  gioua  eccellenreméte  il  fiele  del 


l'orfocon  la  fugna.  Alcuni  v'arrogono  $0  Toffato  vn  lupo  viu©  incotto  nell'oglio 
la  fchiuma  dell'argento  8c  lo'ncenfo.Gio       in  forma  di  cerotto.  11  feuo  del  becco  có 
va  il  burino  con  fugna  d'oca  &  oglio  ro^ 
fa:o.  Eccellentemente  medica  il  fiele  del 
toro  in  pc5ìa  inuillupata  2  rifalda  lecrep 
parure.  11  fiuo  del  vitello  con  la  ruta  gio 


fo 


pari  pefo  d'elfine  &  ftnape  per  terja  par^ 
te.  La  cenere  dello  Aereo  della  capra  «on 
fugna. Dicono  che  e  vriliff-mo  con  que^ 
fto  Aereo  bollente  ardere  fono  il  dite 
grolfo  del  pie  gli  Jciarif  i .  A  vitii  delle 
giunture  fcriuonoeflére  vriiiflimoii  fic^ 
,  le  dcll'orfo  :  &  e  piedi  della  lepre  ap/ 

caprino  condi.omati  per  femcdefimo.lte  piccari  adofTo  .  Alcuni  dicono  che  fi  nuV 
il  fiele  del  lupo  cò  vino;il  fangue  dcll'or,Ioo  riga  la  doglia  delle  gotte  po;tare  ado/lo 

U  iiii 


ua  alle  enfiagioni  maflìme  tolto  dell'ani 
guinaia  con  ruta.  Gli  altri  vili!  medica  il 
fangue  caprino  con  polenta.! lem  il  fiele 
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I  yn  pie  di  lepre  tagliato  auando  edà  e  an 
chori  viiia.La  fugna  dell'orfo  fina  e  pe 
dignoni:&  ogni  creppatura  de  picdi.Mt 
cpiu  efficace  mefcolidoui  allume.  Seno 
caprino  poluere  di  denti  di  caual!o. Fiele 
di  cinghiale  o  d'altro  porco,  il  polmone 
con  la  fugna  pofloui  8c  Ce  fono  rotti  per 
percolTa .  Ma  fé  fono  cotti  dal  freddo  cef 
nere  di  peli  di  lepre.  Le  cofe  cotte  dal  fole 

1^  attiflìiiiamcnte  ii  curano  col  feuo  dell'ali 
no.  I rem  del  bue  con  ogiio  rofato  lo  fler 
co  del  cin^hiale:o  deii'altro  porco  frefco 
legaroui  fu  &  fciolto  &  il  rcrso  di  fana  e 
daui  8c  le  creppature  &  e  calli.  La  cenere 
de  tallonili  il  polmone  del  cinghiale  :  o 
dell'ai  ro  porco  o  del  ceruo.  L'orina  deU 
l'afìno  col  fuo  loto  impiallrata  fana  do^ 

\  ,  ue  la  fcarpa  ha  fcor:icato.  £  claui  fana  il 
feuo  del  bue  con  farina  d'incenfo.U  cuo 

lo  io  fuo  arfo  fana  e  pedignoni .  Ma  e  mi"  ^. 
gliore  rorla  di  vecchio  calsare.  La  cenere 
di  cuoio  di  capra  con  ogIio  medica  doue 
e  calsari  haueflìno  of^fo  .  E  dolori  delle 
ranci  minga  la  cenere  della  bouinadel 
vitello  con  cipolle  di  giglio  corte  arroto>^ 
ui  alquanto  di  mele .  Quedo  medefìmo 
gioua  alle  gotte  maflìnie  del  vi  elio  ma<« 
ichio .  Il  fiele  del  cinghiale  o  di  porco  di/ 
melb'co  alle  giunture  logre  polco,ui  con 

Jo  pe55a  calda  :  6c  Lì  bouina  del  vitello  che  go 
non  habbia  anchora  gulUto  herba.Jtem 
(lerco  di  capra  cotto  con  mele  8c  aceto.  Il 
(euo  defviretlo  cura  lunghie  ruuidejtem 

3uello  della  capra  mefLolandoui  la  faiv 
araca.La  ceneie  d;La  bouina  del  vitel^ 
lo  con  aceto  fana  e  por.i:&  il  loto  dell'o 
rina  del.'afìno .  £  vtile  al  male  caduco 
mangiare  telhcoii  d'orfo:obere  quegli 
del  cinghiale  co  latte  di  caualla  o  acqua. 
4^  Item  orina  di  cinghiale  con  «cero  mela/'  po 
to.  E  più  e/Hcace  quella  che  e  nfecca  nel/ 
la  fua  veHìca  .  O  innoil  e  tedinoli  vecchi 
del  p^rco  pedi  col  latte  di  porca  precede 
rerallfneniia  dei  vino  Se  fubfequente  có 
ronrinuari  di.Dannoil  anchora  e  polmo 
ni  delia  L-pre  conferuad  col  fale  có  la  ter 
5a  parte  d'inccnfo  con  vino  bianco. xxx. 
gforniJtemegajgi.il  cerueilo  dcU'afi/ 
no  aituniicato  prima  nelle  foglie  con  ac/ 
l>o  qua  melata  vna  me53a  oncia  per  di:ouc  loo 


rola  cenere  delle  fue  vnghie  becndonc 
Yn  mefe  intero  due  cucchiai  per  giorno. 
Item  e  redicoU  conferuati  col  faJe:?  fpar 
fi  infu  la  beuanda  mafltme  in  latte  d'ail/ 
na  o  in  acqua  .  Cl^  fiuta  la  mébrana  del 
parto  dell'aiina  madìnie  fe  ha  partorito 
mafchio  reiìiie  al  morbo  caduco  quan/ 
do  viene.Alcuni  vogliono  che  fi  mangi 
col  pane  allo  fcoper  o  nella  pnma:o  nel 
la  feconda  l'unavn  cuore  d'afino  ma/ 
fchio  Se  nero.Alcuni  dicono  la  carne.Al> 
coni  vogliono  che  fi  bea.xl.gfomi  il  fan/ 
gue  temperato  con  l'aceto  •  Alcuni  me 
fcolano  1  orina  del  cauallocon  Vacquti 
ferrata  delle  pi'e  de  fabbri.  £t  con  quefla 
medeiìtna  beuanda  medicano  efimpha^ 
rici.  Ai  male  caduco  danno  bere  latte  ca/ 
uallino:d(  alle  lichene  lo  danno  a  bere  in 
aceto  melaro.£  magi  danno  le  carne  ca/ 
prine  arrodite  al  fuoco  doue  iia  arfolV 
huomo.  li  feuo  di  quelle  con  pari  pefo 
di  iìeie  di  roto  corro  :  &  nella  vefiìca  dei 
fiele  rìpodo  in  forma  che  non  tocchi  tcr^^ 
ra:&  beuto  in  alto  con  acqua  .  Aflderad 
dicono  che  l'orina  di  poledro  afìmno  mC 
fcolata  col  Nardo  per  cógiumiue gioua. 
Al  morbo  Regio  la  cenere  oel  cohìo  del 
ceruo.Sanguedj  poledro  aianino  col  vi^ 
no. Item  lo  diTco  del  medefìmo  :  ma  (ì« 
il  primo  ch'egli  getta  poi  che  e  naroidaP 
fi  quanto  e  vna  faua  col  vino:?  fana  in 
tre  ;iomi .  11  medefìmo  cftetro  fa  quella 
del  poledro  cauallino  :  6c  nei  medtiimo 
modo  AU'ofTa  rotte  e  rimedio  velocifl!/ 
mo  la  cenere  delle  mafce^ia  del  cinghiale 
o  del  porco.  Item  il  lardo  leilb:&  legato^ 
ui  intomo  con  mirabile  celenra  riUlda* 
Alle  codoile  rotte  dicono  efTcre  fìngula/ 
re  rimedio  lo  derco  caprino  con  vino  vec 
chio.Apre  ara  fuori  &  falda  .  Le  caini  de 
ccrui  leuono  la  febbre  come  habbiamo 
de:to.£  maei  dicono  che  l'occhio  deliro 
del  lupo  infalato:&  portato  adoilofana 
le  ftbbn:lequali  incerto  numero  di  di  tor 
nano.Evna  fpcce  di  febbre:laqua  e  chia 
mano  Ephemerina .  Di  quefta  dicono 
che  guarilce  chi  bce  in  due  hemfne  d'ac/ 

3ua  tre  gocciole  della  vena  dell'orecchio 
ell'afmo.  £  ma^i  legano  alle  quartane 
lo  dcrco  della  faiOA  uya  dito  di  gutto'.f 

aedo  ibc 
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arrfo  chétióh  rortiinonon  fi  rìmuoue 
ne!  fettinio  drcuito .  Ma  che  minura  e 
quella:>pcrchc  hanno  eletto  più  tofloil 
dito  del  guffur'E  più  modcfli  danno  il  fe 
gaco  della  faina  vccifa  a  luna  fcema  in^ 
uecchiaroiT  bctninnansi  alia  rimtdìone 
della  quaitana.£  medefimi  magi  rngo^ 
no  le  dita  de  piedi  con  orina  di  fanciullo 


do  di  queg  i  de  ìì  artrfnrl .  ^Ictni  chfa^ 
mano  bolbiron  dandone  tre  cucch'af  in 
vna  henuna  di  molfo  :  ma  fia  rai)in.a!c 
del  ftflb  del  patien't.  llche  e  magi  occul 
tarono  come  fe  fufle  mifterio.La  bt  u  na 
di  vitello  n)df(  hio  impiaQrato.  Crncrt  ài 
bouina  di  vitello  con  feme  ai  itaphihno 
per  vgual  patte  con  vino.5angue  capri^ 
no  col  fuo  midollo  *  A^a  più  efficace  (li^ 


fp^rfaui  fu  cenere  di  bouina  di  bue:&  al 

le  mani  legono  il  fegato  della  lepre:&  da  Co  mano  quello  de  becchi  fe'  fi  pafcono  di 
noeli  bere  il  gaggio  innanp  alla  rimedio       Itntifco.Jl  fuoco  facro  s'ugnc  có  fugna 
T?  ..  _         /•      .     .         d'crfo:«  maflìmccoii  quehachec  appic 

cata  all'arnione.  La  bouina  frefca  del  ti* 
Cello  o  dtl  bue.U  cacio  fecco  della  capro 
con  petto  Tagliature  di  pelli  dicendo  Ir» 
u&te con  la  pomice  :  &  peliein  aceto. Il 
roiibre  con  pi35icorc  Icua  la  fchiumadel 
cauallo  o  la  cenere  dell'unghia  fuaia  gli 
hon.ori  flemmatia:che  efccno  ptr  le  car> 


ne.Dafli  il  cacio  C4prino  frefco  col  mele: 
|na  con  diljgenua  iene  caua  il  (ìcro.^ 

Rimedi!  a  mtlancholia  IcthargfcJ: 
ritfuopichi:fuoco  faao:&  do/ 
lordenerui.    Cap.  xvii. 

AMelancholici  e  rimedio  bouina  dfW 
teilo  cotta  in  vino. La  mil5a  dell'aii 


?o  no  fregala  alle  nari  con  acero  defla  e  le-'  70  ni  cerere  di  rtcrco  d'afino  con  buriro.AI 


diargici.ltem  l'odore  del  corno  della  ca^ 
pra  quando  arde  o  quello  de  fiioi  pe!i:o 
il  frg4to  del  cinghiale  :  &  coìj  fi  da  a  ri/ 
truopichi.il  fegato  del  lupo  con  vino  ài 
no  apfinchi.llUrdo di potca  frmina  ma 
fciu  a  d'herbe.Catnid'alJioprcfecol  bro 
do. Con  quello  mailTmein  Acaiacura^ 
no  quel  morbo  .  Item  pigliano  fofumo 
cer  vn  bucciuolo  di  càna  del  fumo  della 


le  papifc  nere  cario  capriiiO  fer co  c5  me 
le:&  aceto  ne  bagrii  rìmoflo  Pogiioza  luf 
fati  (lerco  fefco  di  cinghiale  o  di  il'alrro 
porco.I  em  di  vitello .  Schiuma  frefca  di 
«vetro  con  Iceto.  Sttrco  di  capra  con  mef 
le.La  catnedel  bue  polla  infu  l'enfiato 
Io  fana  .  Lo  llerco  potano  fcaldato  in 
vno  teno:&  trito  con  og  io  leua  ogni  fo 
do  &  dure53a  nel  corpo.  La  fugna  del  la 


30  bouina  fecca  del  bue  pafciuto  d'herbf  go  poe  vtile  ad  vgnercdouebifognarópe/ 


verdi .  Item  fanno  pillole  di  cenere  della 
punta  del  corno  del  bue  a  mifura  di  due 
cucchiai  con  mclc.Dicono  che  il  ptjfcort 
la  tofla  guarifce  col  fcuo  della  capra  infa 
rinata  fatta  d'alica. Moiri  danno  il  frefco 
feuo  liquefatto  in  mulfo.In  vn  ciatho  di 
mulfo  li  mette  vna  oncia  di  feuo:&  me/ 
fcolafi  có  ramo  di  ruta. Certo  auttore  af^ 
ferma  che  vn  prìfìco  sfidato  guarì  cóvno 


re.La  bouina  del  bue  fcaldata  in  cenere 
©  della  capra  cotta  in  vino  o  in  aceto.  A 
furuncoli  fiuo  di  bue  con  faU:o  feduo/ 
le  innnto  iiell'oglio  quando  e  liquefatto 
fanja  fale.in  fìmil  modo  il  caprino  mllc 
cotture.Gioua  la  fugna  de  l'orfo  con  le 
radici  del  giglio .  5ttr(o  %  ccchio  di  dn/ 
ghiaie  o  d  altro  porco.  La  cerne  de  Jc  fe 
tolc  di  qurili  cauate  de  pnineg  .:.oqualj 
4*  dathodifeuddi  lupo:&  di  capra  :ovn  $10  fe'mbiancanoemun  peOacófugna.  C« 
.       jii —         -1  -  nere  di  tallone  di  bue  có  ceta  &  niidoUo 

di  ceruo.  fiele  di  ioro.5ierco  di  Icpte.Mo 
quello  delle  capre  fana  fan3a  cicatrice* 
Fallì  otri  ma  colla  de  gli  01  ecdìi:f  del  me 
bro  genitale  de  tori.  Ne  e  cofa  più  effica/ 
ee  alle  cotture.  A4  a  non  e  cofa  che  più  fi 
falfifichi  con  ogni  pelle  veccfìia:&  co  cai 
sari  tom'.iMa  quello  di  Rhodi  e  fideiifH^ 
mo:&  quello  vfano  e  pittori:f  e  mrdici: 
fo  polcdrornia  anchora  del  bue  :  ma  intcìv  loo  &  qucHo  quamo  più  c  candido  tunto  e 

il  w 


ciatho  di  latte. Alcuni  bino  fcritto  che  la 
ceneie  dello  fterco  de  porci  in  vino  cotto 
gioua  :  3i  il  polmone  del  ceruo  mafTìme 
del  5ubu!one  ciò  e  polcdio  feccato  al  fu 
ino:&  pefK)  in  vino  :  a  rìtruopirhi  giòua 
l'orina  della  veflìcadel  cinghiale  data 
nel  bere  a  poco  a  poco.  Ma  più  efficace 
e  quella  che  e  fecca  nella  l'uà  vellica.  La 
cenere  della  bouina  del  toro  :  te  maflìmc 


I  migliore. Il  iicrò:&  Ifgnofo  noti  è  ippro 
uaro.Credono  che  al  dolore  de  iierui  Iìa 
voìirtimo  lo  fterco  caprìno  cotto  in  aceto 
con  mele  etiam  quando  il  neruo  fi  putrc 
fa.Gli  fpafimi: ac  e  luoghi  viriati  per  per" 
coflTa  curano  con  flerco*di  cinghiale  ricol 
to  a  primauera:&  fecco.  Con  quefto  an' 
chora  medicano  chi  fufTe  (laro  (Irafcina^ 
to  da  can'erte  o  franto  dalle  ruote  :  &  in 

|0  qualunchemodoil  ranguefufTeammac 
caro:&  anchora  evtile  poruelo  frefco.  Al 
cuni  lo  cuocono  c5  l'aceto.  Anchora  da^ 
no  a  bere  la  polueredi  quello  in  aceto  a 
rotti  o  ckd^ti  o  fcriii.  Q  ucgli  di  più  riue^ 
rena  beono  la  cenere  di  quello  in  acqua. 
Dicono  che  Nerone  Imperadorc  fi  fole^ 
!Ua  ricreare  con  queda  potióe  qn  volcua 
•  piacere  a  lYigario.  Dopo  quefto  dàno  le 
feconde  for5c  allo  fterco  porcino. 

Io  Remedii  a  riftagnar  il  fanguc  contra  vU 
ceri:&  cafdnomati  :  alla  rogna:&  trailer 
fuora  del  corpo  le  fpine:&  fimil  cofe  :  Se 
che  giouano  alte  cicatrici.   Cap.  x  vili. 

IL  gaggio  ceruinocon  acero  riftagna 
il  (angue. I rem  quello  ócìTa  lepre:ma 
tnchora  la  cenere  de  peli  della  lepre .  Ite 
la  cenere  dello  fterco  afinino.Er  la  cenere 
depeliimpiaftfàta  con  aceto. Item  la  ce^ 
nere  dello  fterco  dell*afino:e  più  efficace 
|o  quella  del  mafchio  mefcolato  con  aceto: 
te  in  lana  pofto  a.ogni  flulTo.iimilmen/ 
te  di  capo  di  caua{Io:&  di  femina  o  cene 
re  dì  fterco  di  vitello  impiaftrato  con  ace 
to.ltem  la  cenere  di  corno  caprino  ;  o  di 
fterco  con  acero. Ucm  la  cofTotrione  di  fe 
gat)  di  becco  ftflb  e  più  efficace: &  la  ce 
nere  dell'uno: &  dell'altro  beuta  in  vino: 
o  có  aceto  pófto  alle  nari. La  cenere  d'u/ 
no  Otro  da  vino  di  becco  có  altrettanta 
40  raggia:>coIqua!e  fi  riftagna  ilfangiie:& 
falda  la  ferirà  i  Ite  il  gagp'o  del  cauretto 
có  acero: &  la  cenere  dei  fuo  femore.  La 
fugna  d'orfo  fiina  gli  vlcerf  neije  gambe 
mcfcoTatoui  la  finopia.  1 1  fiele  di  cii)gbV 
le  con  raggia  &  biacca  fana  e  malori  che 
inipig,  idno.  La  cenere  delle  mafcella  del 
cinghiale  o  porco  :  lo  fterco  porcino  im^ 
piatfrato  &  fecco. Ite  il  caprino  con  acero 
clic  habbia  alqua'to  bollico.  L'aln-e  cofe  fi 
fo  pur<;ano.Ac  riialdano  co|  butìroicoUa  ce 


nere  del  còrno  cefUino:6  Col  fuo  midoT> 
lo.  Fiele  di  toro  có  oglio  ciprino  o  fterco 
di  dnghiale  :  o  di  becco .  5rerco  frefco  di 
porci:&  la  farina  del  vecchio  fi  pone  alle 
ferire  fatte  col  fcrro:a!le  phagedene  «  alle 
firtole  fi  mette  il  fiele  del  toro  có  fugo  di 
porro  o  latte  di  dónaio  il  fàgue  fecco  có 
nerba  Cotiledone .  Il  gaggio  della  lepre 
có  pari  pefo  di  capperi  fana  e  carcinoma 
fi  fparfoui  fu  il  vino.  Il  fiele  orfino  vgn{ 
do  có  péna  medica  le  canaenc-ll  cenere 
dell'unghia  deli'afino  fi  pone  infu  e  ma^ 
loti  che  impigliano.U  fangue  del  caualla 
rode  la  carne  per  la  fuavirtu  ftitica.Itéla 
cenere  dello  fterco  fuovecchio.  La  cenere 
della  pelle  del  bue  col  mele  cura  quegli 
vlceri:equali  fono  cbianiari  phagedene. 
La  carne  del  vitello  nó  lafcia  enfiare  lefe 
riie  frjfihe  .  La  bouina  del  bue  col  mele. 
Cenere  di  femore  o  pettignone  di  vitello 
gli  vlceri  fo-didi:&  qut g'i:equali  fi  chia/ 
mano  Cacoethe  có  latte  di  dona.  La  col 
la  del  roto  lana  le  ferire  fi  tfchc  fatte  col 
ferro:ponri  |jquefjtro:&  fciog  iefi  ilter30 
di  11  cacio  caprino  fecco  có  aceto:«  mele 
purga  e  malori.  1  ré  la  cenei e  del  cauirtro 
femina  có  latte  di  dóha  gioua  al  cacoe/* 
the:&  il  ceruello  della  poica  femina  arro^ 
dito  8i  impiaftrato  gioua  a  carboncelli. 

80  11  fcuo  caprino  có  cera  ferma  le  nafccrie 
che  impigliano. 1 1  midollo  dell'afino gua 
rifce  la  rogna  del  huomo.Et  l'orina  di  ql 
lo  impiaftrata  col  fuo  lotoranchora  il  bv 
tiro:il(]ualrgioua  a  giumcri  con  raggia 
calda.La  colla  del  toro  liquefarla  in  ace' 
to  mefcolaroui  la  calcina .  Fiele  caprino 
tó  cenere  d'allume.  Lcboe  fana  la  boni> 
na  onde  hàno  prefe  nome.  II  fangue  dd 
bue  frefco  fana  la  rogna  decani:'7drnuci 

^  uoimpiaftratoui  qn  fi  fecc«:«d  l'altro  di 
fi  leua  cócoiere  di  ranno:lo  fterco  della 
Faina  rrahc  fuori  del  corpo  fpine  &  fimi! 
cofe.lié  qllo della  capra  colvino.cóqua 
luche  gaggio:m4  maflìme  di  lepre  có  fio 
re  d'ini èfo  ?  og'ro:?  có  pari  pefo  di  A-l  tx 
fco:o  con  propoli  di  peciliie.  Le  cicatrici 
nere  leua  il  fcuo  afinino.&  riducele  al  na 
turale  colore.  1 1  fitle  del  viteìlo  ca'do  l*«i 
fotigla.E  medili  v'arrogono  mirrha:?  rr« 

loo  le;&  gruogo  6c  pógonlo  in  boflo'o  di  r« 

meulcuni 
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ÌM:tTcunì  v?  mefcoUno  fiore  ài  rame. 
Rimedjj  a  malorì  delle  donne: &  de 
fanciulli.       Capi.  xix. 

IL  fiele  taurino  aiura  le  purgatiói  delle 
dóne  podo  in  lana  fucida  Olimpias 
thebana  arrog  hi(ropo:&  nitro. Il  cenere 
del  corno  ceruino  beuro.  Ite  alla  matrice 
nò  fana.lrc  il  fiele  taurino  impiaOratoui 
có  Opio  a  pcfo  dì  due  oboli.  JE  anchora 


tono  doglie.E  parti  fono  aiutati  beendo 
latte  <ii  porca.  Beuto  per  fc  medermo  ft 
copia  di  latte .  Le  poppe  vnrc  có  fangue 
di  porca  ftmina  crcfcono  meno .  «Se  do^ 
gfiono  becdo  laiteo'afina  fi  mitiga  il  do 
lore.Je  vi  s'arrogemele  aiuta  le  purgatio 
ni.  Il  feuo  vecchio  del  mcdefmio  anima/* 
le  fana  la  efulceratione  della  maLice  :  le. 
pofloui  có  lana  mollifica  la  dur(55a.Per 


lo  vtile  fare  profumo  alla  manice  có  beli  di  Co  fé  medefimo  frefco:ovecchio:«  impiaftì a 


ceruo  .  Dicono  che  qri  le  ceruc  fi  lento^ 
no  grauide  inghiottifconovna  pietru35t. 
Quella  troua.a  ncilo  (lerco  fuo:o  neila 
matrice:  perche  anchora  auiui  fi  truoua: 
fc  la  grauida  la  porta  addoffo  nó  fi  fcon 
da.Trouafi  cetre  oflìcina  nel  cuore:f  nel 
la  matrice  molto  vdli  alle  grauide  :  8c  a 
quelle  che  fono  fopra  parto.  Della  pomi 
ce  :  lequale  fi  truoua  nella  manice  delle 


te  có  acqua  ha  virtù  di  Pfilithro.La  mil< 
5a  vecchia  del  medefimo  animale  impia 
(Irata  có  acqua  fa  abondantia  di  lattcflc 
eorreggefi  la  matrice  faccdoneprofun:o. 
lare  profumo  có  vngiiia  d'Anno  Affi  et/ 
ta  il  parto  in  forma  che  tira  fuon  la  crea^ 
tura  morta  ne  altrìm^ri  fi  fa  queOo  profu 
moiimpcToche  ama55a  il  parto  viuo.  Lo 
(lerco  elei  medefimo  animate  ponédoue 


lo  vacche  babbi  amo  detto  nel  trattato  .de  70  lo  frefco  rillagna  merauigliofaniente  il 


buoi. La  fugna  del  lupo  vgnédo  molliù 
ca  la  matrice:  il  fegato  e  dolori  di  qlla. 
Gioua  a  chi  ha  a  porrorire  hauere  magia 
to  carni  di  lupo  :  o  che  habbia  alUto  qiì 
comincia  chi  n'habb.'a  màgiaro.  Ma  sV 
gli  foprauieneenoduo.Le  lepri  anchora 
fono  vti:i(Tìme  alle  dóne.  11  polmone  fec 
co  beendolo  aiuta  la  matrice  .  II  fegato 
beuto  có  terra  famia:?  acqua  aiutae  fluf 


flufTo  del  fague.5imilmcre  la  cenere  del 
medefimo:  laquale  gioua  anchora  alla 
marriceponcdouela.  Ite  vgnoe.xl.di  có 
fchiuma  di  cauallo  innà5i  che  nafchino  c 
peli  fi  fpégono.  irem  co  la  dccouióe  del 
corno  ceruino  .Mae  megb'o  fe  le  coma 
fono  frefche.ll  latte  cauallino  gioua  alla 
matrice  lauandola  có  quello.  Se  il  patto 
e  morto  la  mil5a  beuta  in  acqua  dolce  Io 


30  fi- Il  gaggio  le  feconde.  Cuardàfi  di  non  £0  pig"^  fuori.Jtem  il  profumo  dell'unghia 


vfate  il  bagno  il  di  dinàp.  pafn^ie  impia 
itro  có  gruo^;o  &  fugo  di  porro:*  porto 
có  lana  tira  fluori  e  parri  morti.  Se  fi  man 
giano  in  cibo  le  mànici  delle  lepri  dicono 
che  fi  cócepono  mafchi.Q  uefro  fanno  c 
teflicoli  loro  &  egaggi.ll  concetto  della 
lepre  tratto  del  véne  evtilc  a  quelle  che  fi 
fono  rimafc  di  concepereiperche  rinnuo" 
ualafecondita.Maemagidano  bercia 


fua.Il  butiro  ifufo  correge  la  matrice  che 
efce  fuori.  1 1  fiele  del  bue  có  oglio  apre  la 
dure^Sa  della  luati ice  poncdo  di  fuori  la 
na  có  tremctina.il  profumo  della  boui/ 
na  del  bue  mafchio  fa  comare  dmno  la 
matrice  7  aiuta  il  parto.ll  concefìo  aiuto 
bere  latte  di  vacca.  E  ceno  che  dalla  mo> 
leiha:&  veflatióe  del  parto  nafcc  la  Iteri/ 
lita.Q ueflo  dice  Olimpia  Thebana  che 


4»  corrottione  in  luogo  di  concetto  anchora  $0  fi  correge  medicando  il  luogo  innan$i  al 


al  mafchio. Ite  alle  vergini  noue  grand 
la  di  fterco:acrioche  le  poppe  nó  ricafchi 
no:ma  fcmpre  fìieno  fode.Item  col  gag/ 
gio.Et  per  qilo  vngono  il  fangue  col  me 
le  doue  nó  vogliono  che  rimettino  e  peb*. 
Alla  vctofita  della  manice  gioua  fare  im 
piaftro  di  fterco  di  cinghiale  o  d'alno  por 
co  có  oglio.Ma  più  efficace  e  mettere  la 
poluere  di  quello  fccco  inful  bere .  Ite  fe 


coito  col  fiele  del  toro  :  8c  graffo  dì  ferpi 
ic  ruggine: &  mele  ;  Item  vgnere  il  collo 
della  matrice  col  fiele  di  vitello  nelle  pur 
gagioni  nel  tempo  del  coito  mollifica  la 
dure55a  .  £t  minuffce  il  fluilb  vgnendo^ 
ne  il  bellico  :  8c  in  tutte  le  cofe  gioua  aU 
la  matrice  i  II  pefo  del  fiele  e  vn  de/ 
naio  &vn  terso  d'Appio  con  oglio  di 
mandole  quanto  bada  :  quefio  pongo/ 


le  grauide  o  quelle  che  fono  di  parto  fcn  ico  no  in  lana.ll  fiele  del  vitello  malchio  co 

11  ri 


\ 


DCXXVIir  tTBR 

I  U  meta  di  mele  pedo  fi  Cebà  per  Ir  mo^ 
trice.^e  arra  il  concetto  mangeranno  cor 
ne  di  vireilo  mafchio  «rroftita  con  herba 
detta  Arifto.ochia:  J  cono  che  par  oriran 
no  mafchio. il  midollo  del  vitello  in  vi^ 
no  le  cotto  in  acqua  col  feuo  medica  la 
efulceratìone  della  matrice .  Item  fugna 
di  volpe:&  (ierco  di  faina  con  raggia  8c 
ogiio  rofato.  Stimano  edere  cofa  vTi\i(fù 

|0  ma  fate  profumo  alla  matrice  con  conio  $o 
di  capra. Il  f^ngue  del'e  cap^^  faluatiche 
con  palma  marina  caua  e  peli.  11  Refe  del 
l'altre  capre  molìifica  il  callo  della  matri 
ceifpartoui  dopo  la  purgatione  fa  conce 
pere:&  coi!  anrhora  ha  porentia  di  Pfilo 
thro  fueilendo  e  peli  lafci^fi  ftare  impia^ 
Arato  tre  di.  Affermano  l'obftem'ri  che  be 
endo  l'on'na  della  capra  ogni  gran  fludb 
riftagna.Item  fe  fi  fa  impiaiho  dePo  fter 

*o  co  caprino.  La  pelle  ctierinane  del  pùf'  -jq 
to  delle  capre  nell'acqua  inuecchiara  :  8c 
beuta  col  vino  maoda  fuori  la  feconda: 
Giudicano  edere  vtile  fare  profumo  alla 
matrice  con  peli  di  cauretto:8c  nel  fluflb 
troppo  del  fangue  bere  il  gaggio  o  por^ 
uelo  con  feme  di  hiofciamo.  ^criue  Efchì 
ne  che  venendo  elombial'a  donna  di 
fangue  ai  secche  di  bue  faluatico  nero 
gli  viene  in  tedio  venere.  Item  lamo^e  be 

Jo  fndo  orina  di  becco  cò  laquale  fi  mefco  8© 
la  il  nardo  per  leuare  via  illejo.  r^Jiente  e 
più  vtile  a  bambini  che  il  butiro  &  di  per 
ìt:8t  col  mele:maflime  al  mettere  dedtn 
ti  7  alle  giógie  8c  allo  fcorricato  del  a  hoc 
ca.ll  den  edel  lupo  appiccato  al  bambi^ 
no  gli  leua  le  paure:  &  il  male  de!  metre^ 
re  e  denti. Il  medcfimo  effetto  fa  la  pelle. 
Dicono  inchora  che  e  cauagii  che  habbf 
no  adodb  e  maggiori  denti  del  lupo  no 

4o  fi  braccano  nel  correre  fe  vgnerai  la  pop  90 
pa  della  nutrice  con  gaggio  d»  lepre  fubi 
to  fi  riftagna  il  venie  al  bàbino.  Mefco/ 
la  alquanto  di  panacecol  fegato  dell'ali 
no- Se  flfllanein  bocca  al  bambino:&  di^ 
fenderalo  dal  morbo  caduco:&  da  gli  al 
tri  vitii .  Q  ucfto  dicono  che  fi  faccia.xl. 
di.  La  pelle  «fiiìina  fa  e  bambini  non  eflé 
re  paurofi.  E  denti  che  fono  e  primi  a  ca> 
dere  al  cauallo  tenuti  al  collo  a  fanciulli 

lo  faiuio  che  c  demi  che  nafcono  nò  fanno  loo 


maie:ma  fono  pJu  efficaci  fcnon  harino 
tocco  tei'a .  La  mil^a  dei  bue  l'i  oee  col 
m--le:'k  falUneimpiafbo  alla  dog  ia  del 
la  mil^a  IniltlUlì  in  bocca  al  bigino  pri 
ma  che  fi  gl  dia  :1  latte .  La  mil5a  del  vi^ 
cello  corta  invino  contra  al  male  caduco 
te  a  ogni  al.ro  morbo.  Lo  fterco  caprino 
legato  a  collo  in  panno  minga  e  bambi./ 
ni  inquiéti:&  mafnmelebàb!ne.  Legien 
gie  Vìvc  o  con  latte  caprino  o  con  cernei 
lo  di  lepre  fadlmente  meifono  e  dcti.  La 
lepre  prefa  in  cibo  fa  fonno  fecondo  Ca 
tone .  Crede  anchora  il  vulgo  che  faccia 
grariofo  il  corpo  in  noue  di.  Et  bettche  il 
vu'go  ila  vile  au  orc:no  dimeno  tanto 
eo  «fenfo  dcobe  hauere  ciualche  fede.Di' 
cono  e  m  Agi  che  vgnendoli  gif  occhi  ed 
fiele  di  capra:laqua  e  fia  fiata  facrifict^ta 
o  t  nerido  il  fieir  fotto  il  guanciale  nafce 
foHO.Leuanfi  efudori  a  quegli:chefono 
vnti  con  cenere  di  corno  di  capra  7  oglio 
di  miitho.H  fiele  del  cinghiale  vguaido* 
ne  concita  venere.  Item  beendo  e  midolli 
del  porco  .  11  feuo  dell'ali  no  mefcoUto 
con  fugna  d'oca  mafchTo  vgncndone» 
Item  quello  hu.note  che  Oilla  dal  coito 
del  causilo  diurìtto  anchora  da  V  etgilio 
&ete(lico'i  del  caua'lo  anidi  informa 
che  fi  poflìno  mefcolar^  in  porione  :  &  il 
teftico'o  del  cauallo  prefo  nel  bere  fecon 
do  la  proportione:o  Ugato  al  braccio:A: 
la  fchiuma  fua  nd  coito  ricolta  in  pano 
rofato  &  rinchiufa  in  «rgéto  fecondo  E^ 
fchine.Salpa  comanda  che'l  membro  g« 
nirate  fi  tuffi  in  oglio  bollito  feReuoite  * 
con  quello  s'ungano  le  parti  appiitrenet» 
ti  Bialcone  vuole  che  li  bea  la  cenere  di 
qflo:o  l'orina  fatra  dal  toro  dopo  il  cot^ 
to:&  che  con  quello  loro  s'unga  il  petti> 
gnone .  Ma  per  l'oppofiro  ftroppicciato 

10  fterco  de'  topo  tefiavenere  ne  mafchf. 

11  po' mone  del  cinghiali  :o  del  porco  af 
ro(h'to:&  prcfo  in  cibo  a  digiuno  leua  l'C 
brieta  di  quel  di. Ire  quello  del  caurctto* 

Mìracolì:d'animaU,  Cap; 

MEraufgliofe cofc  narrano  degli aul 
li.5e alcuno  rirog'ieil  veftigio:ouc 
ro  oria  caduta  da!  pie  del  cauallo  come 
rpcifo  intauicnc  :  8c  ripongalo  e  ottimo 

liniedio 


tIBflO  VTGE^IM 

I  rimedio  ai  liii^iuos^o  quando  fi  rìrord« 
doue  l'ha  poiu  •  D  cono  amhora  che  il 
feg4ro  uei  lupo  e  Gmi:(  ailunghia  ad  c« 
uailo.Et  che  t  cau  <  li  quaao  lotro  l'huo 
mo  fcguirano  c  vcihgii  ouero  pedare  dei 
lupo  ireppaiio.lttm  ujcono  che  ne  uilo 
tu  eie  porci  e  torsa  ne  glincenaii ,  &  ùù 
caua  4ii|uantodi  lotodtUe  (Uile  più  fa/ 
ciiPienteii  C4aa .  £t  che  le  pecore o  buoi 

lo  non  ncoiroiioindrieio.  Le  carni  de  becchi  £q 
non  riceuoiio  ve.eno  fe  il  di  die  fono  ve 
cjli  hanno  niangi^co  paned*or30  o  beu/ 
tolafero  fìhnperato. Ireniche  ncn/nrar 
Uno  fé  ro4)0  nlecche  col  Tale  a  luna  fce^ 
ma  Er/anto  hano  ricerco  ogni  cofa  ,  che 
noi  trouianio  Icnr^o  che  la  lepre  forda  in 
gralTd  più  toilo.  £t  nella  medicina  de  gli 
«liimali  e  che  fe  a  giumenti  efce  fangue, 
a  cacci  loro  in  gola  (lerco  di  porco  col  vi 

lo  no  a  morbi  dt-  buoifeno  folfo  viuo  aglio  yo 
faluaiico  ouo  cotto  .  l'utte  quelle  cofe 
pclte  ti  da.mo  in  vino ,  oueroTugna  di 
volpe  La  carne  cauallina  gualVotta  meC 
fa  nel  bere  de  porci  fana  e  loro  morbi.  A 
tutti  e  morbi  de  quadrupedi  vnt  capra 
in  era  con  la  pelle  &  con  vna  botta  cot^^ 
ta.  La  volpe  non  piglia  e  polli,  equali  ha 
no  beccato  il  fegato  della  volpe  fecco: 
ouerò  fe  vi  farà  prefente  il  gallo ,  ilquale 

|o  habbia  a  collo  la  buccia  ai  detto  fegato,  fio 
binili  cofe  dicono  del  fiele  della  dcnola. 
£  buoi  incipri  medicano  e  loro  torminì 
con  {lerco  d'huomo.ltes  e  piedi  de  buoi 
fe  prima  s'ungono  le  coma  con  pece  \u 
<]uida.5e  1j  piglia  vn  lupo  ,  8c  rortogli  e 
piedi,?  dipoi  mfllbui  1  coltello  fìa  lirafci 
fiato  iiorno  alla  poflèflìóe  in  forma  che 
fempreii  fangue  goccioli  in  tara,8i  dipoi 
il  lupo  fia  fortei rato  In  q ilo  luogo  dodc 

40  comincio  ad  elTtre  ilrafiicato  e  lupi  non  90 
en:ranomai  in  qlla  ponTcilìóe  oueramé 
i  ^te  feil  focolare  doue  lì  raguna  tutta  la  fa 
miglia  confumi  il  vomere  cauato  dello 
aratroyco  quale  vomere  fc  fatto  il  primo 
folco  di  qllo  anno  in  qlla  poiTidìóe.ireS 
dicono  cneil  lupo  nò  nocera  ad  alcuno 
.  animale  in  quella  poflìflìone  mciredìc 
quedo  fi  farà  «  Al  prefente  tornencn  o  a 
gli  animali  di  fua  fpecie,equali  o  non  fo/ 

fo  no  manfuctì  o  fono  foluacidu*  100 


OMOMO;  DCXXIX 
LIBRO.   XXIX.  DELLA 
HI5TOR.1A  N  ATVKA 
LE  DI  CAIO  PLi< 
NiO5£CON0O. 

Delia  mediana  t  Tuoi  inucnforf:  ti  dellé 
orìgine  fua  Se  de  medici  nobili  »  tt 
quante  volte  fe  mutata  la  fomia 
delia  medicina.^  del  primo 
medico  a  RoHìa  quel* 
io  che  Romani  giu^ 
dicoflino  de 
medici. 

Ctpùolo;  Primo;  - 


fili 


A  NATVRA 

de  nmedii  «la  mol 
titudine  delle  cole 
cherclUno  adirf^ 
ideile  paiTatemi 
colhingono  a  dire 
più  cofe  dell'altre 
della  medicina:  bc 
che  io  fappia  che 
pel  pailato  da  nefTuno  iitno  ftate  fcritte 
in  lingua  laiina,«  che  il  principio  aelle 
fe  nooue  fia  dubbio,&  pieno  d'ambigui 
tailaqualenon  lafciap/gliarefcrn.o  pro> 
pofjto:ne  fene  può  acquiltare  altra  gra«^ 
tia  fe  non  di  (lerile  difficulta.  Ma  perche' 
c  verifimile  che  aUa  cogittrìone  di  tutti 
quegli,equaliconofcono  qucOe  cofe  oc^ 
corra  in  che  modo  fia  lafdato  l'ul'o  di 
quelle  in  nìfdicma,  &  dopo  quefìo  co*' 
minciano  gli  huomlni  a  penfate  che  fio 
miracolo ,  t  cofa  non  degna  che  nclTuna 
arte  fia  (lata  più  inconliante  che  la  meci 
clna,&  che  fpeffeuolte  amhora  fia  inttr^ 
uenutodi  murarla , benché  neifuna  firn 
più  futtuofa  Quella  ha  fano  e  luoipri 
mi  inuentori  laail,^  alTegnatogli  al  cielo, 
&  anchorahoggi  molte,?  vaiie  medkino 
s'oddomandano  a  gli  oracolJ  «  Ha  olirà 
quello  acquidaro  fama  col  peccato  fa^ 
uoleggiando  ffculapioefìttc  ila:on;or<^ 
to  di  iaerta  da  ciclo ,  perche  egli  riuoco 
in  vita  Tindaridt  g  a  morro.Ne  per  qucii^ 
liohaccflaco  naiiore  alcuni  alui  iBxi€ 


^^^^  ITBRO 

I  nTardr«ri  pel  fuo  aìuto.HquaV  nella  guer 
ri  troiana  fu  molto  nobilitato:  donde  ha 
hauuro  fama  pia  certa:ma  folamcntc  ne 
rimedi!  delIefcrire.Qucllo  cbcpoi  nefe^ 
eulto  e  merauiglit  in  quanta  tenebra  Tta 
flato  nafcofo  it^fino  alla  guerra  del  Pelo 
ponefTo.EtaUhora  la  richiamo  m  luce 
Hippocrarenato  in  Coo  ifola  porenre  «e 
famofa.tdcdicata  ad  Efculapio.EnTendo 
lo  .dunq  cóluccudinc  che  chi  fujrcftato  li 
bcrato  da  alcuno  morbo  da  ófto  iddio 
lo  fcriueflt  nel  fuo  tépio  acciodie  quella 
fimiiitudine  poteffe  giouftre  a  gli  altn, 
Hippocrate  trafcrifn-  tutte  quelle  cofe,  & 
come  d?ce.M. Vairone  poi  che  quel  tem 
Dio  arfee€;li  ordino  quefta medicma  ,  la/ 
quale  e  chiamata  Clinice.Ne  dipoi  fu 
modo  nel  cercare  :  imperocfie  Predico 
nato  in  ^elimbria,  «  fuo  difcepolo  trouo 


RubnVqu»^'I^fb^«^  glFmpCTfldoff. 
ccl.ffftertii  di  falario  in  dafcuno  anno: 
equali  5teninio  rimprouero  a  principi, 
perch'egli  era  contento  a  cinquecento  fe^ 
ftfjtii ,  Si  che  fecento  hauea  del  gu«da>' 
cno  della  dita  annouerando  lecafe.Pati 
Palano  hebbe  il  fratello  fuo  da  Claudio 
Cefare,&  benché  diminuiflc  le  fue  ricchej 
5e  per  gli  ornamenti  che  fece  a  NapoU: 
€o  nondimeno  lafrio  al  herede.ccc.fertertii. 
Dipoi  nacque  Vettio  Valente  nobilitato 
per  l'adulterio  di  MeflTalina  moglie  di 
Claudio  imperadore ,  &  parimente  fta^ 
diofo  d*eloqucnria.  Coftui  acquiftand* 
tale  potentia  conftitui  nuoua  fetta  .  La 
medefimaetadi  Nnone  prcncipe  paflb 
a  Theflfllo.ilquale  guafto  ogni  cofa,  che 
haueuano  fatto  gli  antichi ,  &  con  certa 
rabbia  a  tato  e  media  fi  riuolgeua  .  Di 


to 


nito  il.  Selimbri«  »  fuo  diff«P«'o^°"°.  'f,,  „udmtì».  fc  ingegno  fufTe  la  fcpulm 
h  cofc  Touat,  d/,..";?" r°,Chnfippo      r.  fu  ^.^^q  ^  ,  ^ 


muto  con  molta  gan-ulita  ; 
poi  muto  della  inuentlone  d,  Chririppo 
tTafinrato  fuo  difcepolo,&  figliuolo  del 
la  figliuola  d' Ariftorele.Coftui  hau^ido 
fanatoAntiocho  Re  hebbe  cento  taloin 
da  Ptolomeo  Re  figliuolo  d'AnOocho 
icnoche  anchora  comindamo  adimo/» 


inonnra  ,  »■  •'■•^ — 

egli  fu  confurato  da  Crina  Marhliere^y 
quale  per  hauerc  due  oni.clo  e  medicina 
ec  Afìrologia  fu  più  cauto ,  «  daua  obi, 
A  oflèruaua  l*horefecondoe  moti  delle 
ftelle ,  8c  perho  hebbe  più  (  u tonta .  Et 
nouelìamente  lafcio.cmila  feftcitii,con/ 

r.r-  _  ^1.,.  ..««.n  Mtr>r\r^  rrtnttrtA  Italica  fC/ 


MB    >viw...«-  —    o  .         ^ j;*Mrk>  noueuamcmt  i»i*-iwv.iiiii« 

•cdoche  anchora  cominciamo  a  dimo^  ^^^^^           ^.^^^^  ^^^^^^  ^^^^^ 

^   ftraree  preniii  diquefta  fumato  in  edificatele  mura  della  patria: 

|0  fotta  di  medici  prefc  11  nome  dalla  erpe/  VtLfto^o  reggeuano  e  fari  infino  a  ranto 

rientia  &  chiamoflì Empincem  Jiciliada  ^«"JJ'.  „._^^._^^„.  «,.^,r.^«  Marfi^ 

^    A  ^^«.,M*n#v  mmmf>ndatO  P< 


renna  flc  cuitwiiwi"  

Creonte  Agrigentino  cominendato  per 
Tautorira  S'Empedocle  phifico  Q  uefte 
due  fchuole  furono  difcordanti  tra  oro: 
Wa  amenduc  quefle  danno  Erophilo.il/ 
quale  diuife  e  mori  del  polfo  fecondo  e 

piedi  muf.chi,&  fecondo  e  g^«di  v,«cn....v   

^a  anchora  quefta  t^^f  V^rvo^eX  d^^n  pe^o  pel  freddo  .  Ne  e  dubbio 
perche  era h^fceffario  che  dì  la^^^^^^^^  ch^ce^a^o^ftoro  fama  per  cofe  nuo 

^  ^-'-^L^^^^^^^^^  ue/aceuanomercatanria  della  vit.no. 


touoroi*:):;^*^ ............  - 

d«  eh  arine  nato  nel  la  medelima  Marij/ 
lia  venne  a  Roma.  Coftui  non  foJamen 
te  danno  e  medici  pafTari  :  ma  eriandioe 
bagni,?  perfu  afe  che  glihuomini  etiam 
ne  j^ra'n  freddi  fibagnafUno  con  acqua 
fre<àda,«£  tuffaua  glinfetmi  ne  laghi.  Et 
noi  vedemmo  e  vecchi  confolan  turn 


tendere  ruuc  micini»' •   

quella  che  dipoi  hauea  trouato  A  fclepia 
de^uo  auditore  fu  Tliemifone.  E  fcnlTe 
Fe  Ja  prencipi.coftui  morcdo  quello  mu 
tole  cofe,lequaligli  erano  piaciute .  Ma 
anchora  curile  cofe  muto  Antonio  Mu 
fa  conVaVt.ìad'Augufto  imperatore  . 

flqualela  mediana  contraria  a  quefta 
berato  da  pericolofinfìmo  morbo.  Lafcio 
^Srirto  mSltieccellenri  medid  ,^^l<\^^l^^ 
ro  f2^:»Caffi,CarpIrani:Arunai,Albut!i  «tlOO 


ue,faceuano  mercatanria  della  vita  no> 
ftra  ;  Di  qui  nafceuano  le  controuerfie 
tra  medid  circa  lafalirte  dello'nfermo: 
prchenelTuno  s'accordaua  cogj» 
acdochenon  pardfe.checgli  cedefle.  DI 
qui  nafce  che  i»  molte  fepuliurc  e  fcntto 
la  molritudinede  med  d  l'hanno  vccifo. 
Mutafi  ogni  di  quefta  arte,  &  U  vento 
de  glingegni  della  Grecia  ci  conduce ,  ic 
Cubito  che  alcuno  vince  gU  altri  con  oiu 

fanoni 
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Utione  di  pari  tre  diuenra  imperadorc 
ddla  vita ,  «c  deUa  morte  noftr«,cofne  fé 
infiniti  migliaia  di  popoli  non  vjudHno 
fan^a'mectici  :  ma  fanja  medicine .  £t  M 
popolo  Romano  ftcrtc  più  di  fecento  an 
ni  fan5a  medico  ,  benché  fufle  cupido 
d*imprehendCTeogni  arte,  7  fu  difidcro/ 
fo  della  medicina  infìno  a  tanto  che  prò 
uatola  la  danno .  Caflio  Emina  vno  de 


danno  fi  vril  cofe,  Quanto  e  la  medicina: 
perche  foggiugne  dipoi  con  che  medjd' 
na  egli  habbia  condotto  fe  &  la  moglie 
t  e  figliuoli  infano  alla  vecchiaia  ,  c  que 
ftefono  quelle,lequali  iK)i  lefte  iraticre^ 
mo.EtconfcfTahaueie  vn commenta^ 
rio.col  quale  medica  e  figliuoli ,  «  reru;, 
&  famigliari;lequali  cofe  noi  diuidiamo 
perle  (uc  fpetic.  Adunque  gli  antichi 


to 


eli  antichi  fcritrori  fcriuechc  Archagato       "on  dannauano  le  ^ •„"]5  J:  ""^^ 

'kL^\:..^\^A,  I  ir»r.;,  ».r#N  ir.  D«.]n.nrwn#r#  lOTr»,*  nr  iifaimnO  che  1  UlarunOCOIl 


figliuolo  di  Lifania  nato  in  PeloponeC/ 
fo  ftx  il  primo  medico  che  veniflc  aRo.' 
ma  nel  tempo  rhr.L.  Emilio  &.MXiUo 
erano  confo  i.dxxxv.anni  dopo  la.edi> 
ficationedt  Roma  :  ilquale  fu  fa'tocit^ 
radino  Romano,ac  comperatogli  del  pu 
hi  ico  vna  bottega  nel  Trebbio  Accilio. 
Coftui  publicamente  era  .chiamato  vul^ 
nCTi'io,cio  e  fattore  di  ferite ,  f  come  da 


maffimericufauano  che  1  ufaffinocon 
gran  guadagno  della  vita.  Et  per  aucflo 
quando  riccuerono  a  Roma  Efculapio, 
gli  feceno  il  tempio  prima  fuor  della  cir/ 
ta,c dipoi  n«ll'jfola,«  quando  lungo 
tempo  dopo  Catone  cacciarono  e  greci 
d'Italia  eccctiuorono  e  media .  Arroger 
ro  la  proufdensa  loro .  La  Romana  gra' 
uira  lo' a  di  tutte  l*arti  greche  quefta  non 


lo 


prima  fu  riceu  uro  gratamente,  cofi  dfpoi       haueua  imparato,  &  pochi  cittadini  m 
'  ■  à  che  vfaua  nel  tai?liare ,  &       taiiio  guadagno  lampararono ,  &  quel-* 

_  •  f  /•  ,  ■       •  I-   .  «sfilimi  cfrM~i  an^ 


per  la  crudeltà 

nel  dare  fuoco  fu  cognominalo  mani-^ 
goldo ,  &  fe  che  Tartc  venne  in  odio ,  «c 
rutti  e  medici ,come  fi  può  intendere  per 
libri  di.M.  Catone ,  le  cui  parole  fon 
quefte  lo  ti  dico  o  Marco  figliuolo  mio 
di  quedi  greci ,  quando  farà  tempo ,  A 
quello  che  io  hotrouato  in  Athene,ac 
dimoftrerotti  elTere  bene  vedere  le  lettere 


hfubito  piglia uano  e  coilumi  greci  an^ 
51  non  hebbero  aurorita  appreOb  a  glim-' 
peiiri,&  a  quegli  che  non  fapeuano  U 
lingua  greca:  perche  la  tratorono  altii* 
menti  che  e  greci  &  non  credono  quelle 
cofe  ,  che  s'appartengono  alla  falute, 
qùando  lentendono .  Et  folamente  ni 
quefta  arte  intefuitne ,  che  quale nche  fa 


loro:manonl'emparare  affatto  &  prò  8®  proftfìionc  di  medico  di  fubiio  gli  fiapre 

4l/tr«N  foAm     k«r>rK#   in  nefuina  COfa  lift 
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ucro  efTere  vna  generatione  d'huomini 
indocile,ccredi  che  quefle  parole  ti  fieno 
dette  da  vno  indouino .  Ogni  volta  che 
quefta  genre  infegnera  le  fue  lettere ,  efla 
corromperà  ogni  cofa:  ma  più  fe  ci  man 
dcra  e  fuoi  medici ,  perche  hanno  giurai 
totralloro  d'uccidere  tutti  e  barberi  col/ 
le  mediane ,  &  anchora  di  quefto  vof 
gliono  effere  pagari ,  per  dare  più  fede 


lìato  fede  ,  benché  in  ncfluna  cofa  ha 
maggiore  pericolo  aedcrc  la  bugia ,  che 
in  quefta,Ma  noi  non  lo  confidcriariìO 
tanto  e  dolce  il  viueie.Ne  e  legge  aU 
cuna  chepunifca  laignoraniia  capitale. 
Nefitruouache  alcuno  fia  ftatopuni^ 
ro.Efii  imparano  con  noflro  ptricolo,  6C 
fanno  efperiensa  con  noftra  morte.  Ne  C 
Itri  cliefansa  pena  pofn  vccidcre  ITiuox 


all'arre,  &  poterti  facilmente  vccidere,  90  mofe  nonilmedico .  Ma  e  peggio  cnc 
£r  noi  anchora  barbari  chiamano ,  &  ba       quello  ci  roma  in  villania ,  1  acculali  la 


ilardi ,  &  più  f»oi  che  gli  altri  vituperano 
chiamancioci  hippici .  Vedi  adunque^ 
che  Catone  vieta  e  medici  ,  quefto 
Catone  mori  r»el  quinto  H  fecenrelìmo 
anno  dopo  la  edihcatione  di  Roma  ,  fic 
nel  quinto,  &  ottogcfimo  anno  della 
fua  vita,acciochc  alcuno  non  aeda  che 
gli  mancaflè  lo  fpatio  del  tempo  a  cono 


noftra  intemperanria  ,  &  quegli  che  fo-' 
no  ftati  morti  fono  riprtC .  Noi  veggia, 
mochele  decune  fecotido  la  confueiu/^ 
dine  fono  eflaminate  dalle  cenfurc  de 
prencipf,7  faf.i  la  inc^uifitiuoc  per  le  pa-^ 
ret,  £c  ecluama  oinlinoda  Cadi,&  dal> 
le  colonne  ò'Heccole  chi  giudica  dell» 
pecunia,^  dello  efiìlio  *non  prima  che  il 


fo  frac  quefte  cofe.  Ma  oon  per  quello loo  quadragidimo  c^uiitfo giorno. ti  wcw»^ 


t)CXXX]t  t  T  B  R  O 

1  mrrttf .perche  a  ncfTuho  dì  no!  e  leri^o  fìi  Chfamano Tfrfae*  vni  e Rro^rara  ccpo^ 

pere.Noi  andiamo  co  piedi  tlrruijC  veg  ritionedi  luflfuiii  Fafljdicofeefteriìc,  Si 

giamo  con  gli  altrui  occhi.Có  l*aln-ui  me  U  natura  ci  ha  dato  tan'  i  rime dii  i^quaU 

moria  faluiiamo  per  altrui  opera  vf  uia/-  ciafcuno  per  fe  bada.  1 1  mi  rida'i<%  lì  c6 

mo,&  certo  e  pre55T della  natura  delle  co  ponedi.liiii  cofe  con  ncffuno  pcfo  pati 

fe  fono  periti  &  gii  argomenti  deMa  vita.  &  d'alcune cofe  pone  il  pcfo  della  fclTa-^ 

Ne  altro  habbiamo  per  nortro  fe  non  le  gcfima  parte d*undenaio .  Q  uale  iddio 

dclicate55e.Non  lafciero  Catone  pcrinuf  ha  infegnato  quefta  perfidia^Ne  e  da  ere 

diadifiambitiofaartedameallegatoto  dtrechegl:  huomini  haueflìno  hauuto 

lo  quel  fenato  ilqualecofigiudicaua.Ne di  fo  tanta  fotriglif55a.Emanifeflo  che  quelìo 

ro  che  il  peccato  fia  deiranetbenchc  niP  e  oftentatione  d'arre.M  a  ne  anchora  c(11 

funa  apparecchi  più  veleni.  Nepiu  frau/  conofcono  qile  cofc .  £t  ho  veduto  pei 

dineteitamenri  Lafcioindrieto  gli  adiri  tutto  torre  minio  in  luogo  di  cinabro  in< 

tcrii  commefll  anchora  nel  c  cafc  de  pren  dico  per  la  ìgnorantia  del  nome .  Ilche 

cipi,come  e  manifefto  in  Liuia  di  Drufo  dimortrerremo  nel  trattaro  de  coleri  elfcre 

Ccfare  Item  di  Valente,  nellaquale  Regf  veleno .  Ma  anchora  qfte  cofc  ragguar/ 

na  e  ftato  detto,  perche quefti  non  foiìO  dano  la  falute  de  pnmati.Ma  quelle  ch€ 

vitii  deirartr.ma  de  gli  huomini .  Credo  Catone  teme  7  pre uide  fono  molto  nie> 

che  Catone  non  hcbbe  più  paura  di  quc  no  noccnri,&  fono  llimatc  niinori:!equt 
fto  per  la  cItTa.che  delle  regine.  Ne  diro  79  li  e  principali  diquefta  arte  conftifano 

della  auariria ,  &  delle  rapaci  itiercantie,  rflcre  in  fe .  Q  uelle  hanno  irouato  gif 

che  fanno  e  medici  ne  morbi  propinqui  fcelerari  cofiumi/.  fono  loro  inu«  nt  one 

alla  morte.Non  l'armi  della  morte ,  ne  e  tut^e  quelle  cofe ,  leqjali  faccian  o  q  un 

fecreti  precetti ,  equali  fono  che  più  toRo  do  fiamo  fani  come  fono  eflcrcitationf 

fi  menino  le  maglie  ne  gli  occhi,cbe  non  combattendo .  k  vntion'  dette  ceroma^ 

li  cauino:pe  quali  niente  altro  efeguito  ti  ordinari  da  loro  per  cagione  di  vali^ 

fe  non  vna  molritudine  di  predatori.  Ne  tudine  .  E  bagni  arde nri ,  re  quali  ci  per/ 

fottomettono  e  pre35i  e  moli  della  vergo  fuadano  che  e  cibi  (ì  cucchino  nello  ilo/ 

gna.Et  e  noro  che  il  meddimo  Archemi^  macho ,  accioche  nrfluno  n'uciflè  più 

|0  de  conduffe  &  foldo  vno  amalaro  delle  go  valido.  Et  quegli  che  fuflìno  obedfm-. 

prouindedugenrofeftertii.EttolfeCIau  cffimi  ne  fuffino  trattati  morti;  Dipoi 

dio prlnripe ad  Arconio medico  diferite,  lebeuande  de  digiuni:  8c  le  yo  niro' 

ilqualc  fu  condénato  in.c.fefterrii  &  egli  hi ,  &  leuarfi  la  virilità  de  peli  con  le  rag 

ftato  prima  in  eflllio  in  Gallia> t  poi  rifH'  gie ,  &  e  petiignoni  fcopeiti  neUc  femi;' 

turo  infra  pochi  anni  nò  guadagno  me^'  ne .  Et  certo  e  la  conottioi  e  de  coftumi, 

no.Et  per  quefto  fia  imputato  aìle  perfo  laquale  non  e  d'altronde  maggiore  che 

tie.Ne  riprenderò  a!  prefente  la  fecdt ,  ft  dalla  mediana ,  fa  ogni  di  Catone  in/ 

la  ignoranria  della  turba  de  mediri,  &  U  douino,  &  che  il  fuo  oracolo  bafli  a  co/ 

loro  intemperanria  ne  morbi  con  diuerri/  nofcere  la  natura  de  Greci .  Q  ucfto  me 

40  céi  d'acque  calde,*  imperioreinedie,&  paruto  doueredire per  quello  fenato,  * 

come  vedendo  l'ammalato  per  quelle  per  fecento  anni  dei  popolo  Romano 

mancare  fpelTeuolte  il  di  lo  cjbono ,  8c  contro  a  ouefta  arte,  nellaquale  per  fr^u 

mille  altri  modi  d  penterfi  con  precetti  di  de  de  medici  e  buoni  danno  a  utorita  a 

viuand;-,T  miftured'unguéii.Et certo  nó  peflimi.  Se  contro  alle  attonite  periua/ 

hanno  lafciaro  indrieto  alcuno  lufinghe  fioni  d'alcuni ,  equali  non  credono  d^e 

uole  aliettamcto  di  vita.Crcdo  che  a  la  medicina  pofla  fare  prò ,  fe  non  e  pre/ 

tonedifpiacque  che  nuoue,T  ftranitre  riofa  .  Ne  dubito  che  non  habbunoad 

tnercanric  dconduceflìno,ma  non  credo  eflere  in  faftidio  ad  alcuni  gli  animali  che 

pero  che  e'ii  antkiedeflVquefto  diehab  noi  diremo.  Ma  non  fu  vietato  a  Vergi/ 

fo  Diamo  detio  quandoManno^tale  arte.ioo  lio  nominare  fania  alcuna  neccHìta  le 

'  .   ,  formiche. 
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I  formiche,*  e  gorgogli  8c  le  piatrole  .Ne  fta  infu  luogo,«c  mefla  di  lotto  tira  fuo^ 

•  Honiero  traile  birraglie  de  glidii  de  n  e  parti  mort/.Rirtagna  ancora  e  fluffi 

fcriuerd'angordigia  della  mofca.Ne «lU  di  dlle.Calcafi  la  lana  fudda  mful  mor^ 

natura^generare  iimili  animali,  benché  ge  fo  del  caneVabbiofo.t  fciolgefi  il  fetiimo 

neri  l'huomo.  •  Ipmhe  cófideri  ciafcuno  di.  Leua  le  doglie  de  lombi  in  nitro  (ol^ 

le  caufe.c  g  i  effetti  t  non  le  cofc.Comin  pho  ogiio  aceto,&  pece  liquida  bollenti, 

cerenio  adóque  dalle  cofe  manifeUe,  ciò  ft  poftola  quanto  pia  calda  fi  può  folFc^ 

e  da  le  Iane,&  dalle  pecore,acciochc  nel  rrre  due  volte  il  di.  Q  uella  del  montone 

pocellb  del  narrare s'attribuifca  il  primo  fucida  riftagna  il  faiìgue  legando  le  giun 

lo  nonore  a  più  degni.5ara  ancora  necefla  Co  ture dell'cflremita.  In  ogni  lana  qlla  del 

rio.peiT he  cofi  richiederà  il  progrelTbrdire  collo  e  più  lodata.Et  fe  vogliamo  fapere 

alcufie'cofe ,  benché  non  fieno  polle  nel  del  paefe,e  più  (limata  quella  della  Gala 

luogo  alloro  conuenietite .  Ne  mi  maiv  da  ,di  l'aranto  d'Attica  Sl  dell'ifola  di 

rherebbe  materia  alla  pompa  fe  io  baueT  meloto.Pongono  lana  fucida  a  percoin^ 

fe  altro  rifpetto.che  la  fede  delPoperaiper  liuidi,ammaccati,friff,caduri  al  capo,&  a 

che  tra  le  prime  cofe  fi  truoua  fcritto  la  gli  altri  do!ori,&  alla  inflammationedeU 

medicina  fatta  di  cenere  di  phenice^v  del  lo  Romacho  có  aceto  &  oglio  rofato.  La 

fuo  nido,comc  fe  tale  cofa  fuifc  certa  8c  fua  cenere  fi  pone  a  percoift,a  ferite ,  8t  a 

non  fauolofa.£  cofa  ridicula  mofhare  ri  cotture^f  mettefi  nelle  medicine  de  gli  oc 

IQ  medii,&  medicine  alla  vita  noilra,  lequa  chi.Item  nelle  fidole  &  ne  gli  orecchi,  Ic^ 

li  non  habbiano  a  ritornare  fe  non  dopa  quali  habbiano  fatto  marcia  :  A  queile 

mille  anni.  cofe  alcuni  tolgono  lana  tofa.Alcuiii  la^ 

na  fuelta  tagliando  Ieftremita,lc  afciugó 

Medicine  di  Lana.           Cap.if.  la  &  fcarmigliatola  la  compongono  in 

LA  lana  ha  hauuto  aurtorìta  etià  nel/  vafo  di  teTTa,&  fpargonui  fu  mele.  Alcu 

la  reliiiione  apprelTo  a  gli  anrichl  fio  ni  gli  mettono  fotto  viTghe  di  teda,&  di/ 

mani  perche  voleuano  che  le  nuoue  fpo  poi  gittandoui  oglio  l'ardono.  £t  la  cene 

fe  con  quelle  toccaflìno  l'ufcio  del  mari''  re  fregano  in  catini  con  mano,&  con  l'ac 

to  £t  oltra  al  vefli  o,&  alla  difenfiùe  del  qua,&  lafciano  (laruela,&  quedo  fpeflo 
|o  freddo  la  lana  fucida  e  medicinale  a  mol  8^  murando  l'acqua  inimo  che  (Innga  leg< 

te  cofe  con  oglio  o  vino,o  acero  fecódo  giermente  la  lingua, &  morda ,  &  allhora 

che  bifogna  o  addoK  ire,o  mordtre,  o  ri^  la  ripongono.  La  virtù  fua  e  ftinica.t  ef^ 

ftrignere.o  aprire  polla  a  membri  luflari,  fìcaccmente  purga  le  gene,cio  e  le  copet* 

St  a  nerui  dolenri,T  fpelfo  bagnata.  Alcu  chiede  eli  occhi.Chiamano  efopo  il  loto^ 

ni  arrogono  fale  a  luflari.Alcuni  nita  pe  &  il  fudore delle  pecore  maflìme  della  la 

Aa,&  fugna.ltem  a  membri  aniaccati,  8t  na  difono  lefpalle,  &  difotto  le  cofcie. 

enfiari.C redono  ancora  che  l'haliro  della  Q  ueflo  ha  innumerabili  virtù  .  Q  uello 

bocca  diuenri  più  gratiofo  llropicciando  delle  pecore  Attiche  ha  la  palma  in  molti 

cdenti,7  legiengieconla  lana  &  col  me  inodi.jViaeprobatìfnmoquellocheiìfa 
4^  le.Il  fuo  ptofumo  gioua  al  farnetico.  Ri  90  togliendo  la  lana  da  quelle  parri,&  in  va 

(lagna  il  fangue  nelle  nari  con  l'oglio  ro  fo  di  rame  fi  fa  bollire  alquanto  al  fuo/ 

fato,o  con  alquanto  d'aglio  Mettefi  nel  co  lento, &  dipoi  quando  e  fredda  fi  to^ 

U  nari,&  fpelll'  volte  fi  turano  gli  orec/  glie  il  graffo  che  e  rimafo  di  fopra,  &  mei 

chi.Ponfi  alle  vecchie  nafcentie  col  mele  tefi  in  vafo  di  terra,?  la  lana  di  nuouo  fi 

bagnata  convino,o  acetoso  acqua  frefca  fa  bollire,f  di  nuouo  fi  toglie  il  grafIo,ft 

&  ogiio  fana  le  feri:e.La  Un^-clel  monro  dipoi  l'uno  f  l'altro  fi  laua  in  acqua  frcd 

ne  lauata,^  fredda  ,  ìc  bagn.itain  oglio  da,&  mettefi  inpeca  lina,?  feccafi,?  ttcfi 

ne  mali  delle  donne  mitiga  glincédii  ocl^  al  fole  tato  chedjuenti  bianco,&  trafparc 

la  matrice ,  t  fe  efce  fuori  il  profumo  di  (e,&  allhora  fi  ripone  m  alberelli  di  (la/ 
f  0  qucila  la  fa  ritornare.  La  lana  fucida  po/(oo  gno.La  pruoua  di  quello  e  che  Todorc 
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iuo  r«ppi  di!e55o  di  tale  bruttuni,  t  fho^ 
picdandolo  con  la  mano  molle  non  fi  li 
queFacciacmaimbianchifca  come  biac^ 
ca.E  vtilidinio  a  gli  occhi  Alcuni  arrodé 
dolo  in  vno  teflo  fanno  che  non  perde 
la  grafle55a,&  quefto  bimano  efì'ere  vti/- 
le  alle  coprrclik  de  gli  occhi  rofe,a£  dure, 
&  alle  lagnmatoie  rcabrore,ac  che  goccio 
lano.Con  fugna  d'oca  e  vtilc  non  foto 


bollita  fe  fubfto  vf  fi  pon  fu  titn  leutf» 
vrfice.  Alcuni  vi  mcfcolano  farina  d'orjo 
c  vnpoco  di  Tale.  A  gli  fcoiticari  per  cot* 
tura  gioua  mefcolare  coH'albume  deI.*o 
uo  orjo  arroftito,T  fugna  di  porco.ll  mt 
defimo  pongono  a  mali  del  fondamene 
to,&  etiandio  a  bambini: quando  cadef 
fegiu  nulla  del  fondamento. Alle  creppa 
turco  fefTurede  piedi  albume  cotto  con 


to  Agli  vicende  gif  occhi,ma  anchora  delta  ^o  due  denaipefi  di  biacca  &  pari  pefo  di 


bocca,&  de  membri  genitali  5ana  ancho 
ra  le  inflamm^riói  dellamarrice,&  le  crep 
paturcdel  fondamento,&  e  condilomatf 
con  melliloto,^  butiro .  L^altrefue  virtù , 
narreremo  per  ordine  nelluogo  debito.  11 
loto  della  coda  delle  pecore raflbdando^ 
lo  in  pillole  &  fecche  per  fe  gioua  molto 
ftropicciandolo  a  denti  etiam  a  quegli 
che  fi  dimenano  ,  &  le  giengie  fe  vi  fono 


fchiuma  d'argento, &  mirrha,»  a'  quanto 
di  vino  ..Al  fuoco  facto  albume  d'ouo 
dibattuto  con  Amido  .  Dicono  anchora 
che  le  ferite  fi  rifaldano  coU*albume ,  * 
la  pietra  fi  rompe  il  tuorlo  dell'ouo  rotto 
rodo,&  mefcolaroui  alquanto  di  pruogo 
tdi  mele.ft  dipoi  impialìrato  col  la  tedi 
donna  miriga  il  duol  de  gli  occhi,  ouera 
mente  con  mei  rofttlo,^  mulfo  ponendo 


2o  cardnomati.E  velli  puri:&  pofti  di  per  fe  70  fu  lani ,  oueramentecon  feme  d  appio 
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o  col  folfogiouano  alle  doglie,  &  la  ce/ 
nere'loro  a  mali  demen»br;  genitali ,  8c 
tanto  vale  che  fi  pon  fopra  glivnguenti, 
T  glimpiaftri.Mcdicano  anchora  le  peco 
re  fe  infaftidire  non  pafcono:  imperochc 
legando  ftretiamentela  coda,!  dipoi  fue 
gliendo  la  lana  diforro  alla  legatura  fubi 
to  pafcono. Dicono  cheque!  che  rimane 
fo  to  al  nodo  muore* 

N  aturt  d*oua  di  pecorf .  cap.iil. 

LE  lane  hanno  conformità  co!l*oua,lc 
pofle  infiemeinfulla  fronte  fanano 
l'epiphoreine  fi  toglie  altro  cheTalbume 
c  farina  d'incenfo .  Q  uefto  albume  per 
fe  medefimo  porto  infullocchio  leua  l*^ 
epiphore,?  rinfrefca  rocchio .  Alcuni  lo 
preferifcono  al  gruogo  &  metttonlo  neU 
le  medicine  de  gli  occhi  in  luogo  d*ac^ 
qua.  A  bambini  appena  fitruouaaltro  ri 
medio  quando  fono  dfpi  che  albume, 
tnefcolatocol  bu  rro.  Q  uefle  medefimc 
cofe  con  Toj^lio  mir{g.ino  il  fuoco  facro 
poncdoui  di  l'opra  foglie  di  bietola.  L*al 
bume  con  haniiiioiiiaco  pfrto,  8c  mefco 
lato  fa  riromare  e  pcli^  al  luogo  fuo ,  &  e. 
vaiuoli della  faccia  co  pinocxhi:?  algua 


•  _  —   r  ^  

pe(lo,&  con  polenta  impiaHrata  in  mul> 
fo.  Gioua  alla  roifa  inglìiotrireil  tuorlo 
del^ouo  liquido  in  forma  che  e  denti  nó 
lo  tocchino.  Item  gioua  al  l*afperira  della 
gola,t  malTìme  sVmpiafira  al  morfodef 
&  emorri)oide  7  beefi  crudo.  Gioua  a  gli 
arnioni,t  a  rodimenti,! a  gii  fcor  icari  del 
la  vefica,&  a  chi  fputa  fnngue .  Alla  di* 
fenteria  ouero  pondi  bcono  cinque tuor 
30  li  crudi  d'oua  in  vna  hemina  di  vino  col 
la  cocitura  de  fua  gufdg,  &  con  fugo  di 
papauero  ouero  vino .  Danrio  anchora 
gucfto  a  Celiaci  co  pari  pefo  d'uua  paf 
(a  gralTa  Se  col  malicorio*,  Beefi  i»"cdi  pcf 
vgual  parte.  Et  in  vn'altro  modo  tre  tuor 
Ia,&  vn  quadrante  di  lardo  vecchio,  «S^ 
vno  di  mele  &  tre  ciaihi  di  vino  vecchio 
dibattuti  iniìeme,?  quando  eilbifogno 
fene  piglia  coll'acqua  quanto  e  vna  noC 
90  duolal  rem  tre  tuorli  fritti  nell'oblio,  ma 
che  l'oua fieno  fiate  il  di  dinanzi  in  mace 
ro  nell'aceto  cofi  impiaftrate  giouano  al 
la  milsa.Ma  a  chi  fputafTe  fanguc  fi  dan 
no  con  rre  ciarhi  di  vino  inacquato.  Vf» 
no  quefli  medefimi  a  li  idi  vecchi  có  ci' 
polle  c  mele.Riftagnano  e  mefi  delie  dò 
necocendogii,&  beendoglicot  vino.Ma 
crudi  fattone  impiaflro  con  oglio,?  vino 
leuano  la  vent jfita  della  matrice .  Sono 


to  di  mele,&  impiafh-diidone  il  vifo  farà  .vu.i.w.a  vcmvin»  111.1....^  .  »^ -w 
1*0  ri^rfo  dalfole.Le  cotture  fatte  per  acqua  100  più  vtili  alla  doglia  del  collo  con  fui^iia 

d'oca 


t  2toeà,f  bgifo  rofiifó  Al  male  del  fonda/ 
mento  giouano  fatti  Todi  nel  fuoco ,  & 
mafHme  gioua  al  ca  do  loro.  Alle  cottu-' 
re  fi  f4nno  duri  IcflTandogii  dipoi  $*ardo/ 
no  egufcinella  bracia  ,  &  dipoi  fi  fa  im/ 
piaftro  col  tuorlo  con  oglio  rofato.  L'o/ 
ua  fi  fanno  tutti  gialli,  6c  chiamanfi  5irv 
fìi,quando£togliono dalla  gallina  ro' 
uati  già  trtTOJ.Conftrmano  lo  lloni4cho 

lo  diflblutoe pu!cini,cK  fono  nell'ouo  me  (o 
fcolandoui  gJiU  permeta.ma  che  innan 
51  due  hore  non  fi  pigli  altro  cibo  Datv 
noandioraa  diienterìci  e  pulcini  cotti 
ncli'ouo  niefco'andoui  vnahemina  ài 
vino  brufco,&  pari  niifura  d'oglio ,  c  di 
polenta. La  buci .  dcU'ouo.o  cotra,o  cm 
damedicaefcin  velabri.  La  cenere  de 
gufci  dell'ouo  beuta  in  vino  gioua  a  chi 
lì  rompe  ale  una  vena  :  ma  vuolfi  ardere 

lo  fansa  la  bucij,TÌn  quello  medelinio  mo  70 
do  fé  ne  fa  poluere  da  Ifropirciare  e  den 
ti .  La  medcfima  cenete  impiaflrata  con 
mirrha  riftagna  emefi  delle  donne.  La 
for^a  de  gufi  i  e  tanta  cheritii  nt  per  fof/ 
5ancpirpcro  alcuiK)  lì  lompono  fc  pri/ 
ma  non  il  piegano.  L'oua  brute  in  vino 
con  miirlia,?  Anetho,?  cornino  aiutano 
a  par  orire,t  mefcolate  con  og^io ,  &  ce/ 
dna  IcuaiiO  la  rogna  t  jl  pi55  core,'7  me" 

|o  fco'&te  con  ciclamino  leuanoii  la'hme  fio 
del  capo.  A  chi  fputa  marcia  o  fangueii 
gli  da  bere  vno  ouo  c  rudo  caldo  con  fu/ 
go  di  porro  7  altrettanto  mele  greco.  Dan 
f»oli  a  chi  toflc  cotti, &  pelli  col  mele ,  le 
crudi  col  vino  cotto  7  cu  oglio  pervgual 
parte. Infbndonf]  a  mali  dei  membro  v«/ 
rileciafcuno  con  tre  ciathi  di  vino  pafib 
A  mc35a  oncia  a'amido  quando  ^efcc 
del  bagno.  Impiaflrani]  a  morfi  delie  fiT 

4*  pi  colte  Y  pelle  col  nafìurtio.  £  noto  in  90 
quanti  modi  ha  troua'o  il  cibo,conciofit 
coftì  chefacciano  pafTìn'ouo  per  l'tnfìa 
to  della  gola,T  nel  p aliare  lo  fomentano 
colfuocaldo.Nf  c  a  fa  ibo  ilqualenel 
la  malattia  numTca/.  «ggraui,  tinfieme 
ha  forsa  di  v:no,  7  di  cibo  ■  Dicemmo  di 
fopra  che  tenuti  in  molle  nell'aceto  il  pu 
fcio  intenerifce.  Adunque  cu  tali  oua  im 
pallate  nel  pane  f)  ricre.)no  e  celiaci  .Al<' 

Xo  cuni  fumano  cbclia  più  vtiie,quando  foloo 


mono:  ncxicxv' 

no  cofi  mo'Iificati  afrodirgli  nel  tegame, 
&  in  queflomodo  rìlìagnano  non  fola^ 
mente  il  ventre,ma  e  meli  delle  femine:o 
fe  Tempito  del  tluflb  e  •  aggioie  fi  mefco 
Uno  l'oua  crude  co'.'a  fatma  ,  &beonfi 
coll'acqua,7  anchorail  tuorlo  di  quelle 
cofi  fatte  cono  di  nuouo  in  aceto  infin 
che  diuenti  duro.Bc  dipoi  di  nuouo  s'ar^ 
rollifce  con  pepe  pclìo  a  riftagnare  il  ve 
tre.£  rimedio  lingulare  a  difètrrici  fchiac 
ciato  vno  ouo  in  vafo  di  tena  nuouo,& 
fnefcolafoui  mele,&  dipoi  aceto  .ma  eia 
(cuna  cofa  fia  di  pati  mifura  quanto  l'o 
uo.  Alcuni  in  luogo  d'oglio.td'aceto  tol 
gon  raggia  relTa  alla  mcdefima  mifuia 
&  vino  Altri  in  altro  modo  lo  tempera^ 
fio  fulamente  colla  medefima  mifui* 
d'ogho,«  con  due  feflagelime  d'un  da' 
haiodicorteccie  di  pino  .  Vna  di  quello, 
che  noi  chiamamo  Khunne  con  cinque 
oboli  di  mele  cotto  infirme:ma  che  qua! 
tro  hore  dipoi  fi  pigli  altro  cibo.  Molti 
medicano  e  termini  pelando  dua  oua 
fon  quattro  alie  di  f  efit  pu;  gli  fcaldano 
in  vna  hcmina  di  vino ,  f  dannolo  a  bc/ 
re.  L'albume  dell'oue  mefcoUto  con  cai 
Cina  viua  e  ottima  colla  a  ncommeiierc 
infume  e  pe53i  del  vetro  rotto  .Et  ha  fan/ 
ta  foi3a  che  il  legno  bagnato  d'ouo  iiCH 
arde ,  ne  anchora  il  panno  doue  l'ouo 
s'empiaHrato.H al biamo detto  iblamen 
te  deli'oua  dille  gallina  :  ma  an  hora  e 
gran  virtù  in  quelle  de  gli  vccelli:dequa/ 
li  dicemmo  nel  luogo  fuo.Ultre  de  ciò  e 
vna  generation  d'oua  in  gran  fama  deilf 
gaii:e:dellaqualeegrccino  fanno  min 
none.  Le feipi quelle  oua  inu]luppan< 
douifi  intonso  con  la  faliua  della  go^ 
la,  &  con  la  Ichiuma  del  coipo,v  ar^ 
tifìciofo  abbracciamento  le  ragunano  « 
inlicme  .  Qui  (lo  e  chiamato  angui/ 
no .  £  Druioi  dicono  che  quegU  con  li/ 
bili  gli  gettano  in  alto ,  &  che  bifogna 
riccuergli  nel  grembo  odia  velia  oitt» 
fago  innansiihe  tocchino  terra,  &  chi  gli 
toglie  a  quello  modo  fugge  a  cauallo 
con  ogni  velocitaipeichelc  fcrpi  lofe^ui 
tano  infiiio  a  tanto  che  al  paifare  d'aicu 
no  fiume  non  poflìno  procedere  più  au4 
ti .  La  pruoua  cbe  l'ouo  iìa  quello  j 
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1  chf  vada  contro  a!  fiume  ctfi  dnto  d'o^ 
to,&  e  rutgijperdic  fono  fataci  in  occul 
Ure  le  loro  fraudi  vogliono  che  fi  tolgi 
taleouo  in  certi  di  ddU  luna  come  fc 
fuflè  in  arbitrio  del  l'huomo ,  chele  ferpi 
ragunaflìno  tal  oua.Io  ho  veduto  que^' 
(lo  ouo  grande  quanto  vna  picciola  nt€ 
la  tonda  La  eroda  della  Tua  cartillagine 
c  notabile  a  Druidi  fe  ha  fpeifc  quali  co' 
me  fono  le  bocche  nelle  gambe  del  poi' 
DO. £  molto  lodato  a  vincere  e  piati , 
hauere  facile  entrata  a  principi.  £t  e  tanta 
la  vanita  che  vno  caualieii  Romano,  iU 
quAlend  litigare  hauea  quello  infcno 
fu  chianìato  da  Claudio  imperadorc  :  Ac 
pcrnetTuni  altra  cofa  fu  occifo  nondi/ 
meno  quefto  compleiTOjt  abbracciamen 
to  delle  t-flfcrate  ferpi  pare  che  fia  cagione 
di  concordia  perche  le  nationi  efteme  fan 
no  il  Caduceo,  laquale  verga  efegno  di 
pace  atromiato  da  imagini  di  ferpi,  con* 
riofia  che  non  fiadi  confuetadinefare 
con  creile  quelle  che  fi  fanno  nel  Cadu" 
ceo.Diremo  in  queilo  libro  dell'ouadel 
roche,7  delle  grande  vtilita.Ma  dobbia-» 
mo  honorare  vna  cofa  eccellente  de  Co^ 
mageni.Fafli  di  fugna  d'uca.f  certo  quc 
fta  fugna  e  di  grande  vrilira  ;  Ma  in  Co^ 
tnagene citta  di5oria  fifa  conCenna-» 

|0  mOjCon  pepe  bianco ,  con  cafiia ,  &  con 
herba ,  laquale  e  chiamata  Comagene. 
Ricuoprono  e  vafi  di  neue.  E  di  giocon^ 
do  odore,&  vtiliflimo  a  membri  rotti ,  te 
fconcijT  a  fubditi,8i  non  intefi  dolori,  £t 
e  vnguento  infieme ,  &  medicamento. 
Fafli  ancora  in  5oria  altrimenti  di  fugna 
d'ucellì  curata,comediremo,arTX)toui  £ri 
fceptro  Xilobalfamo  pheniceo  pedo.  Ite 
Calamo  f  dafcuno  di  quefti  di  tanto  pe 

40  fo  quanto  e  la  fugna,  &  il  doppio ,  o  tre 
volte  più  di  cornino  tutti  infieme  leuino 
il  bollore.  Faffi  di  verno ,  perche  di  ftate 
non  fi  congela  fe  non  vi  fi  mette  cera. 
Molti  alm"  rimedii  fono  nell'oca  ,dequ  a  li 
cofi  mi  mer^iuiglio  come  ne  corui.  Impc 
roche  dicono  che  il  coruo  cor»  Toca  dal/ 
la  ilare  infino  all'au'tonno  combatte  col 
morbo.  H  abbiamo  detto  del  llionore  W 
quale  meritarono  l'oce  quando  e  galli 

fo  aifalironoil  capitolio: 


Rimedii  de  ranf  k  de  gif  ihftVitli  che  nò 
fono  doiiieilici:ma  faluatichL  &  de 
gli  vccel li  &  contro  amorhde 
phalangii.    Cap.  iiii. 

P£r  quella  medefima  cagióe  che  Toce 
fono  honorare  in  capitolio,e  cani  fo^ 
no  lornientari  con  mortale  fupplicio  trai 
tenìpio della giouenru,7  quello  di5uma 
no  viui  confi  ti  in  forche  fatte  di  fambu/ 
60  co.Ma  e  coilumi  de  gli  antichi  mi  coflriii 
gono  a  dire  più  cofcdi  queflo  animale. 
Bffì  llimauano  e catelliiii  di  latte  tanto 
puri  al  cibo,che  in  placare  gli  diigll  faai^ 
ficauano.f  affi  facnficio  del  cateilino  na 
to  la  mattma,c  nelle  cene  de  gli  dii  anco 
ra  in  queili  tempi  fi  pone ,  &  le  comedie 
di  Plauto  dìmoUrano  che  erano  in  prej/ 
50  appi  elfo  a  gli  antichi  arrogendo  alle 
viuande  tali  carni.Niente  epiu  vtile  con 
70  W  II  toffico.Q  uefto  animale  fi  flima  an 
Cora  che  moilraijè  fare  e  vomiti:?  al  luo 
go  debito  riferiremo  molte  altrevtilita  dd 
cane  merauigliofamcte  lodate:ma  ai  pre 
fente  volendo  noi  feguitare  Tordine  cofti 
tuto, diremo  che  efficace  rimedio  córro  a 
morfi  delle  ferpi  fia  lo  (lerco  della  pecora 
frefco,!  corto  col  vino,Tpo{lo  irU'ul  mor 
fo.iré  eropi  apeni  &  polli  inTulmorfo. 
La  narura  di  cjdi  non  e  eia  (limare  poro 
maiHme  nello  afcédimcto  de  piamti.pef 
che  infieme  con  la  luna  il  numero  delle 
fuc  fibre  crefce  H  diminuifce .  Dicono  e 
magi  che  dado  a  porri  il  fegato  deltopo 
ne  fichi  e  porci  feguitào  dipoi  chi  gl  e  nha 
dato.ité  dicono  il  medefimo  l'teruenirea 
gli  huomini:ma  cB  qtìo  celTa  becndovn 
ciatho  d'oglio .  Due  fono  le  fpe  ie  delle 
dónole: vna  delle  faiuatiche,&  fono  diffe 
retiti  in  grande33a.Q  ueile  da  greci  fono 
$0  chiamate  I<flide$. Dicefi  che  il  fiele  di  qile 
c  efficace  contro  a  gli  afpidi; nell'altre  co/ 
fe  eveleno. La  feconda  fperir laquale  ha 
bita  le  nodre  cafe,&  ogni  di  (ecódo  Cice 
rone tramuta  e  figliuoli,  &  muta  feggi» 
fcguita  leferpi.Q  uefla  s'infala,  &  vnde 
nato  della  fua  carne  inuecchiata  col  fa^e 
dàno  a  bere  a  percofii  in  tre  aathi:  oura 
mente  dàno  con  vino  il  fuo  venmcino  11 
pieno  di  curiàdoli,t  iuecchiato.Ma 
100  fa  e  più  efficacia  dando  il  figliolino  fuOr 

Certe 
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I  Cetre  cofe  pare  vergogna  a  dirc:ma  per/  tardi.Ma  beendolo  in  qualunchc  copia 

che  fono  con  tanta  afieuerationecómm  non  nuoce .  Perche  non  e  cofa  corruo 

date  da  gli  Autori  non  ie  lafcero  indrìeto:  tiut  ;  llpercbc  fans^  pericolo  pofuanio 

perche  le  medicine  nafcono  perla  cócor  mangiare  gli  animili  vcdfi  da  quello» 

d{a,o  per  la  repugnanrfa  delle  cofe.  Dice-'  Dubiterei  di  riferire  e  rimedii  córro  a  qur 

fi  adunque  che  la  natura  delle  citnici^co  fli  fé  non  fapeflcche.M.Varrone  nel  otx 

fa  fallidiofa  ctiani  a  nominarla;  vale  con  cogefimo  fecondo  anno  fcrillè  cfllte  otti^ 

tro  a  morfi  delle  ferpi,&  mafltme  contro  mo  rimedio  che  e  morii  da  quefli  beino 

A  gli  afpid>,&  contro  a  tutri  e  veleni.  Jl  fc  l'orina.  1  \  Bafilifco  e  fuggito  oallaltrc  fer^ 

I  o  gno  di  quello  dicono  eflère  che  le  galli/  €o  pf,perche  con  l'odore  l^Tccide.Tdicefi  che 

ne  non  fono  niorfe  da  gli  afpiJi  quel  di  vccide  l'huomo  etiam  guatandolo  non^ 

che  beccano  cimici. Et  die  le  canii  di  tali  dimeno  e  magi  attribuifcono  merauiglio 

galline  giouano  afTaf  a  chi  e  (lato  mor/  fa  loda  al  Tuo  fangue ,  ilquale  fi  raflbdc 

lo,&  di  tutce  le  cofe  lequab  faiuano  e  hu  come  pece ,  &  temperato  ha  colore  più 

maniilìmo  impialbarle  in  fu  morfi  con  chiaro  che  il  Cinabro.  Artribuifcongli  prò 

fangue  di  teduggine.  Il  profumo  di  que^  fpcrita  nelle  cofe  addomandate  a  p  ei.ckf 

(le  caccia  le  mignare  appiccate, &  dando  pi,f  a  maginrati^v  a  Dio  in  benihcio  ,  ic 

le  bere  a  gii  animali^equali  nello  abbeue  in  liberatione  di  morbi  .  Alcuni  rhiama^ 

rare  hauedìno inghiottito  alcuna  migna  no  quedo  fangue  di  Saturno.  11  Drago^ 

JO  ta  muoiono  dette  mignare.  Alcuni  vngo  70  ne  non  ha  velcno.Prcmctrono  che  il  ca^ 

no  gli  occhi  con  le  cimici  pelle  col  fale,  ir  po  fuo  pofto  fotto  la  foglia  dell'ufcio,» 

con  latte  di  donna.item  gli  orecchi  me/  propiiiariglidii  con  orationc,fa  quella  cs 

rcolandole  con  mele,&  oglio  rofato.  Ar^  fa  auenrurata.  Dicono  anchora  chevgné 

dono  le  cimici  faluatiche,?  maflìme  quel  do  alcuno  con  gli  occhi  fuoi  fecchi:&  pc 

le  die  nafcono  nella  malua,  «  con  oglio  fti  col  mele  nonhara  notturne  paure  etii 

rofato  mettono  la  cenere  ne  gli  orecchi.  fe  hauclTe  il  cuore  timido.  1 1  grafro,ilqu« 

eli  altri  rimedii  di  qudlc,  equali  dicono  le  e  nella  pelle  de  Dorcadi  legato  al  brac 

eflcrc  voli  alle  vomice,t  alle  quartane^bc  ciò  con nerui  di  ceruo dicono  che  fa  vin^ 

che  vogliano  :  die  se'nghionifcano  rin  ctrcle  liri  ,  &  il  primo  nodo  del  collo  da 

jo  chiufe  in  cera  o  in  ouo,o  in  fauc,  (limo  fio  farile  entrata  a  prendpi.E  fuoi  denti  lega 

chelienofalii  nondimeno  paremanifc/  ri  in  pelle  di  capra  con  nerui  di  ccruoft 

(lo  fegno/  he  fieno  mediana  alla  Icthar/  che  e  fignori  lieno  clementi;&  e  prencipi 

già  veduto  che  v incono  la  graue  fonno  &  magiilrari  cflbrabili .  Ma  fopra  a  ogni 

fentia  indotta  dall'afpido  dandone  fette  cofa  e  vna  compoficione,  con  laquale  le 

in  vno  ciarlio  d'acqua  a  chi  emo;fo,7  fe  bugie  de  magi  fanno  gli  huonjini  inuiiti 

e  in  età  pucrile,quattro.Pongonleancho  coda,«  capo  di  dragone.  Vcllidclia  fon 

ra  alla  Ihanguria ,  &  alla  fìflola  tanto  cedei  Lione  ,f  il  midollo  del  midifimo 

piacque  alla  natura  madrcdcl  rutto  nien  •nimaie.^chiuma  di  caualìo  vincitore:  r 

te  generare  fansa  cagione.Dicono  che  le  vnghionr  di  cane.I  utte  queile  cofe  lega 

40  gandonedue  al  braccio  inuoltein  lana  90  te  in  pelle  di  ceruo  con  mrui  fcambiaiv 

furata  a  paflori/efiilono  alle  febbri  not^  do  bora  di  ceruo,&  hora  di  dorcadc.  Con 

curne,&  al'eciiume  in  panno  rofato .  La  futarequeflc  Hulritie  non  e  meno  vrile 

rcolopendra,ouero  cenrogambe  e  inimi*'  che  moftrare  e  rimedii  contro  alle  ferpi# 

ca  a  quell^,  8c  il  fuo  profumo  l'uccide.  Perche  anchora  quellifono  beniiiciicoi» 

Gli  afpidi  vcridono  quegli  chemordo^  tro  a  morbi.  I  urte  le  cofe  velenofe  fug< 

noconfonnOj&contorpoie.  Ne  e  vele/  gonolafugna  de  dragoni.  Itcm  il  vele/ 

no  d'alcuna  ferpemenofanabile.Se  il  ve  no  de  gli  lchiicumoni:at  quegli  che  fo/ 

leno  di  quefti  tocca  il  fangue  o  frefca  fe/  no  vnu  con  cenere  della  pelle  loro  in  acc 

rira,di  fubito  vccidc:ma  fe  rocca  nafcen/  to.  Ponendo  il  capo  della  vipera  infuJ 
fo  ciaio  malore  alcuno  vecchio  vcddcpiuloo  morfoeriam  quello  d'unaltra,chc  quella 


tIBRO 


I  che  morr(r:raii5a  fine  gfoua.  Dicono  aii^ 
chor^  che  chi  la  tiene  con  vn  baflone  nel 
vapore  predice  le  cofe  future;  o  fe  inìpia 
ftri  la  cenere  di  quella  aria,  òcnue  Ni^i^ 
dio  che  II  ferpe  per  neceflira  di  narura 
ricorna  al  pacolTo  perche  fendono  |il  ca-' 
po  diqueiìa  gli  ^9clcIii,f  tolgono  vna  pe 
trus^  i.laquale  e  era  g  ì  orecchi.'  Laquale 
cheelTa  diuora  per  paura   AIrrì  vrano 
lo  tutto  il  capo.  Fannofi  padelli  di  vipera, 
cquali  fono  cliiamàri  da  greci  l'heri «ci ;ra 
gliar;  da  ogni  parte  tre*  dica ,  Se  cauatonc 
renrcriora,&il  liuido  ilqualce  appiccato 
alla  fchiena  il  redo  dd  corpo  Ci  cuoce  in 
tegame  con  acqua,?  anetho  cauandone 
le  rp?ne,«  «rro^eado  rimilagine:  Se  e  po^ 
ftclli  fatti  col]  IifeccanoaiPonibra,*  que 
Ai  vùno  a  molte  mt'didne.Quetiafi  fa 
folamentedi  vipera. Alcuni  ioglionofo/ 


Angui.  Lo  fcoi^pionf  ^e(lo  è  medirlnt'a 
releni  deramamifaflì  ancora  catiiua  me 
dicinadi  ramarri. itnperoche  fe  affogano 
nel  vino  quegli  che  ne  beono  diuenrano 
iintigino(ì,&  per  queflo  alcuni  g!i  metro 
Ito  ne  gli  vngucuti  odoriferi  per  farcveni 
re  que'la  incommodita  allef\;mine,delle 
quali  elfe  fono  gelofe .  Ma  il  rimedio  di 
quedo  e  vn  tuorlo  d'ouo,&  mele,  &  ni/ 
^o  tro.Ii  fiele  del  Ramano  peflo  nell'acqua 
fecondo  che  iidica  ragunale  donnole. 
Tra  tutti  gli  animali  velenoiì  la  faiaman 
dra  e  ptdima  pche  l'altre  fcrpi  nó  mordo 
no  fe  nòne  vno  ne  ad  vn  iratto  n'amaj 
;ono  molti.  N  e  diro  al  prefenre  l'oppenfo 
nede  molti,  equali  dicono  che  perroflò 
che  hanno  Hiuomo  fi  muoiono  di  penu* 
mento,&che  la  terra  nó  lericcucpiu.Ma 
lafalamandra  può  ama55aretuttovnpo 


20  lamentc  !a  fugna  della  vipera  purgata,  70  '^polo  improuido ,  impcrodic  fe  falcinfu 


comehabbiamo  Qetto,c  cuoconla  m  vu 
feiiariod'ogho  tan;o  che  torni  pernierà, 
Se  quando  e  bifogno  mettine  tre  goccio-* 
le  di  quella  cofa  nell'oglio.&vngonfì  ac 
d'oche  tutte  lebeftiegh  fugggino .  Oltra 
di  quello  e  nianifefto  che  l'elle  d'effe  fcr 

£i  poflc  infu  qualunchc  morfo  di  ferpe, 
enchc  in^'anabilelofanano  Itej  chi  per 
alcuno  tempo  hara  mangiato  fegato  di 


vno  albero  tutto  lo  con^ompe  di  veleno, 
&  colla  fua  fredda  for5a ,  laquale  non  e 
dilfcicnie  dall' Aconiro  vccide  tutti  qcli 
che  ne  njangiano,&  più ,  fe  il  pane  fi  to^ 
ceiTc  con  legne  tocche  da  quella  pur  col 
piede  e  ilmedefimo  male.] rem  fecadcffe 
in  vnpo55o.£t  fela  faliua  di  quella  toc/ 
caffè  pure  la  minima  parte  del  pie  :  bifo/ 
^na  che  tutto  il  coipo  fi  pdi  nondimeno 


|o  vipera  cotto  non  fata  mai  ferito  da  fcr/  go  il  tenibil  veleno  fanja  pericolo  e  mangia 


pi.Ne  anchora  la  ferpe  chiamata  Angue 
e  venenofa  fe  nonne  inuefligata  pel  mc^ 
fe  della  luna.Ma  preTo  viao,&  peflo  nel 
l'acqua  e  medicinale  facendo  fomenta/ 
taiioni  di  quello  a  r..orfi  delle  ferpi.  Cre** 
dono  anchora  che  habbia  in  fe  molti  ri/ 
medi  come  diremo  &  per  queflo  e  confe 
crato  ad  Efculapio .  D^Miocrito  dimo/ 
ftra  che  fene  fa  certe  cofe  :  coilequali  11 
40  pollbno  iiiteiiderecftnnoni  de  gli  vece! 
li ,  &  da  Epidauro  fu  arreccato  a  Koma 
Efculapio  Angueiilqualc  e  pafciutoda 
ogniuno  in  cafa,&  fcl'oua  loro  non  fuf 
lino  confumite  da  g'incendii  non  fi  po/ 
trebi?c  rcliflcrealla  copia.  Nel  circuito  del 
la  terra  e  beKifilna  vna  generation  d'An 
gue,cqaaliin  acqua  fono  chiamati  Hi' 
dri.Ni  fono  inferiori  ad  alcunaltra  ferpe 
pcrvcleno.Chi  cniorfo  da  alcuno  di  nue 


to  da  alcuni  animali' &  maflTme  da  por/ 
ci .  Per  quella  medefama  'difcordia  celle 
cofe,laqualeh4bbiamo  detto  e  venfimi^ 
leche  tale  velaio  fia  fpento  de  gli  anima 
li,  equali  la  mangiano  ,  &  ha  quello  fo^ 
no  iìmiii  lecofi,lcquali  fi  dicono  del  be 
re  le  cantarelle  o  della  Lucertola  prefa  in 
cibo.  L'altre  cofe  contrarie  habbiamo  drt 
to  1  diremo.  Dicono  c  magi  che  la  fala/ 
5^  mandra  e  grandiflìmo  rimedio  contro  a 
glincendii,perche  fola  de  g'i  animali  fpe 
gne  ogni  fuoco  .  llchc  fe  fuffe  vero.lvo/ 
ma  n'harebbe  già  fatto  efpaien'Ì3.5eflia 
fcriue  che  chi  vfaffe  la  falamandra  in  ci/ 
bo  cauatogif  glinteriorì,&  ragliane  piedi, 
&  il  capo  6c  conferuara  nel  me!e  s'acccn 
derebbe  a  venere,?  dice  non  efTère  vero, 
che  efTa  fpenga  il  fuoco .  li  primo  de  gli 
vccelli  che  fia  rimedio  conrro  alle  ferpi  e 


f  o  di  ha  per  vnico  nmedio  vu  fegato  d  cflìioo  l'auoltoio.:  ma  e  'meno  eHicace  quello, 

che  ìu 


VìGtSìMO 
I  che  Ila  le  p  :niiè  ncr^  :  Tmpfroche  ardcdo 
le  pene  ai  quello  vcello  tutte  le  fcrpi  fug 
gono .  l  eni  dicono  che  chi  tiene  adoflb 
il  cuor  deli'Auoitoio  e  licuro  nonfola^* 
me  Ite  d^llen  piro  delie  ferp}:ma  anchcra 
«Ielle  he.v,&  uc  iddroni,&  dall'ira  de  Re. 
La  carne  del  gallo  diuidendolo  viuo ,  te 
coli  calda  ponendola  inful  niorfo  medi> 
ca  il  veleno  delle  ferpi .  Ueni  il  ceruelio 
Io  beuto  col  vino. E  parthi  vogliono  più  to  $o 

110  porre  alle  ferite  il  ceruelio  dilla  galli> 
na;nia  beendo  anchora  il  brodo  di  qutU 
la  e  ottimo  rimedio,&  di  molte  altre  cofe 
e  mirabile  medicina.  Le  Panthere  c  e  Lio 

111  noi  >  toccano  queglf  che  Cono  vnti  con 
quelto  brodo  mallì.ne  fé  vi  fuflìno  cotti 
den!ro  agli.Q uello folueil  ventre:  ma 
e  pm  porente/e  e  di  gallo  vecchione  vtilc 
•Uc  febbri  lunghe,&  a  clii  hautlTe  e  mé/ 

So  bn  in'crmentiiio  tremanti,  o  ha uefle do/  70 
glie  nelle  giunture  o  dolor  di  capo,  irem 
all'cpiphore  al!e  inflammationi,  a  pondi 
da  principio^al  fegato,a  gli  arnioni ,  alla 
velica.a  chi  non  ifmoltice  a  fofpiri,  &  per 
•  quello  ci  fono  e  precetti,  come  s*habb;  a 
fare.pirche  e  più  efficace  fe  e  coro  có  ca 
uolo  maiino,  o  con  cibio  o  con  Capperi, 
o  Appio,o  lutba  mircurìale,o  potipodio 
o  con  Oiietlio  .  Viiiiflìmamente  li  fa  che 

)o  di  tre  congi  d'acqua  colle  fupradctte  her  go 
be  tori  11  a  tic  hcinine .  £t  dipoi  li  lafcia 
freddare  allo  fcoperto ,  &  dailìda  matti/ 
tui,nu  vog  iono  che  prima  fi  facda  vo** 
m  to.  N  on  !  Afciero  indrieto  vno  miraco^ 
lOjbenche  non  ila  appartenente  alla  me/ 
dicina ,  chi  mefcoU  la  caine  dell  a  gallina 
eon  l*oro  liquido^elTa  confuma  Toro  in 
fe  medefima.  Adunque  quello  e  il  veleno 
dell'oro. Il  gallo  non  canta  mai  ie  gli  fai 

40  intorno  al  cullo  vn  atrchio  di  iVmienfo.  90 
£  vti  e  anchora  contro  alle  ferpila  carne 
frtC.  A  delle  colombe,  A  delle  rondine.  1  té 
c  piedi  de  gufili  anolliticonl'heiba  dtt' 
ta  pulpagine.NeiaJcicro  indrieto  vno  ef 
fe.iipio  della  vanita  de  magi  inauefto 
vccelioiquali  olirà  l'altre  loro  moliruofe 
bugie  dicono  che  l'echi  può  poncfie  il 
cuore  del  gulfo  infulla  poppa  (inidra  del 
la  donna  che  dormiliè;eila  direbbe  tutti 

f  o  «  i'ua  fccrcii  •  Xtem  clii  gli  poita  in  batia^loo 


gl/a  diufnfa  più  forte.  Oltre  di  ciò  aggifi 
gono  che  l'ouo  Tuo  e  rimedio  a  capelli* 
Ma  chi  vide  mai  l'ouo  del  guftó:concio 
fia  che  veder  lui  (la  vn  mcilro  f  Uuera< 
ramente  chi  n'ha  fatto  i f^' crii  nria:  Die 
no  anchora  che  colfangue  dehgiiuoli 
del  gutlù  li  fanno  e  capeg  iriiciuti.Di  qf 
(la  medefima  fperie  fono  le  cole  che  loro 
dicono  de  pipiltrelii^cio  e  che  fe  e  poita<^ 
to  viuo  intorno  a  vna  cafa,&  per  fe  me/ 
defjmo  s'appicca  mila  hntlira  col  capo 
roucl'cio  e  amuleto  .  Lodano  il  fangue 
Tuo  col  cardo  contro  a  morti  delle  fcrpi. 
]I  phalangio  e  animale  incognito  ad  Ita 
lia,&  e  di  più  fpetie .  Impero  che  alcuni 
fon  limili  alleformiche,ma  molto  mag/ 
glori. Hanno  il  capo roiligno  ilrdlo  del 
corpo  nero  con  alcune  macchie  bianche* 
La  puntura  di  quello  e  più  acerba  che 
quella  delle  vcfpe. Viue  molto  intomo  a 
forni ,  ic  alle  macine,  il  rimedio  e  mo/ 
Arare  a  colui  che  e  flato  punto  vn'altro 
phalangio  di  quella  medelimafpeiie ,  U 
per  qucdo  chi  rruoua  de  motti  gii  faba. 
5ana  anchora  dette  punture  bere  le  cor/ 
tecciedidet  o  animale .  Ircm  e  figliuoli 
della  donnoIa,comc  diccn  o  di  fopra.La 
feconda  fpetie  ai  Phalangii  cdi  gcneraiio 
ne  di  ragni:ma  e  greci  lo  chiamano  pha/ 
langio  lupo  .  La  ter5a  fpcriee  il  phalan/ 
gio  ragno  pilofo,&  di  gran  capo:ilquale 
tagliato  vi  li  truouano  dua  vein.inu35)' 
T  chi  npicca  quelli  in  pelle  di  ceruo  ad 
vna  donna  innan5i  al  leuaredel  fole  fe/ 
condo  Cecilio  nò  può  ingrauidare.Q  ue 
ila  virtù  dura  vn  anno.llchenii  fia  Uci/ 
to  hauer  dmiollrato ,  perche  olchune  dò 
ne  fono  fi  feconde,che  hanno  bifogno  di 
tal  rimedio .  £  chiamato  Rachinon  vno 
fìmile,ilqualeha  picciolo  mufo ,  &  fcial 
bo,  &  con  piedi  piccioliflìnìi  come  fe  fuff 
fino  imperfetti .  il  dolore  della  fua  pun/ 
tura  e  come  quello  dello  fcorpione.  L'o 
fina  c  fimile  alle  loro  Ragne  teifute  fl 
medelìmo  animale  fi  potrebbe  dir  che 
fuilè  quello  che  e  chiamato  Afjorticn 
fe  non  fuffe  vcrglieggiato  di  bianco.  Chi 
e  morfo  da  quelto  indeboliifce  nel/ 
le  ginocchia  .  Ma  piggiore  dell'uno^ 
&  dell'altro  c  vn  Ragno  verde  di  pelo 


'LIBRO 


■  nero.  Q  ucflo  fa  biglion,*  vomiti  come 
di  tela  di  ragm'.Ne  di£  réte  da  calabroni 
fé  non  nelle  penne .  Q  ue(h>  conduce  a 
vnAgre55a.  Mirmedonehail  capo  fìmile 
alla  formica.  II  ventre  Tuo  e  nerocó  mac 
chie  bianche,&  da  dolore  di  vefpe.  Tetra 
ganthii  fono  di  due  ragioni  Piggiore  e  ql 
lo  che  diuide  il  capo  con  linea  bianca  :  8c 
vn'altra  e  pel  trauerfo.Q  uefto  fa  enfiare 
Io  il  vifo.  L'altro  e  cenerognolo ,  6c  in  parte 
bianchegj7ianre,&  e  più  lento. Meno  che 
tutti  gli  aitrì  e  noduo  quello  che  del  me^ 
defimo  colore  fa  granai  tele  nelle  mura 
contro  alle  mofche.H.imedio  contro  a  tue 
ti  quefli  e  bere  il  ceruello  della  gallina  co 
alquanto  di  pepe  in  pofca.  Iteni  bere  cin 
que  fonniche,&  la  cenere  del  Io  fterco  del 
le  pecore  impiaflrata  con  aceto,  &  eflìra^ 
gni  di  qualunche  ragione  putrefarti  in 


fmpìaftrandouflalltfm  H  fegtto  def  dm 
gone.Vna  Lucertola  ifmembrata,o  vno 
topo  ùmilmente. Lo fcorpione  medicai! 
Tuo  morfo  ponendouelo  fu  o  pigliando 
Io  in  cibo  aTToflo,o  beendolo  fn  dua  eia 
ihi  di  vino  puro.E  proprio  dello  fcorpio 
ne  non  mordere  mai  la  palma  della 
no,&  non  toccare  fé  non  ne  peli.Qualii 
che  petrU55a  poflainfulla  puntura  da  ql 
C>o  Io  lato  chetoccAua  terra  minga  il  dolore* 
Item  vnoteilo  coperto  di  terra  da  quella 
parte  che  era  la  terra  poftoui  dicono  che 
fana.Colui  che  vel  pone,nó  debbia  gua 
tarui,&  debbia  guardarli  chel  folenolJo 
vega.Giouaanchora  pone  inful  morfo 
lombrichi  pelli. Ma  e  lombrichi  fonovtill 
a  mol:i  altri  nmedii,v  per  queflo  (ì  ferba 
no  nel  mele.  La  Ciuetta  e  contraria  alle 
pecchie,alle  verpe,a  calabroni,  &  alle  mi 


So  ogIio.il  morfo  del  topo  ragno  (ì  fana  có  70  gnate.  Quegli  che  portano  feco  il  becco 


gaggio  d'agnella  beuto  in  vino. Jtem  ce/ 
nere  dunghia  di  montone  col  mele. Item 
il  figliuolo  della  dcnola  come  dicemmo 
ne  veleni  delle  ferpi.Se  bara  morfo  e  giù 
menri  vi  fi  pone  vn  topo  fi-efco  coi  fale: 
o  vno  fiele  di  pipiftrello  con  aceto,?  eflb 
topo  ragno  e  rimedio  contro  a  femedefì 
mo  fe  s*apre,?  ponfi  inful  morfo.ft  fe  ta 
le  animale  morde  quando  t  pregno  di 
|o  fubito  mepa.Ottimo  rimedio  e  porui  ql 
mcdefimo  che  ha  morfo.Ma  anchora  de 
gli  alm'  fi  ferbano  nell'oglio  o  inuolri  nel 
loto  per  queda  mediana  .  £  anchora  ri/ 
medio  contro  a  queflo  morfo  la  terra  del 
la  via,chefa  la  ruota  del  carro.  Et  dicono 
che  efiò  non  può  pafTare  queda  via  per 
vn  certo  torpore  che  gli  da  la  natura. Di'' 
cono  che  il  Ramarro  e  mafiìmamente  có 
trario  a  gli  fcorpiói  in  modo  che  nel  guar 
40  Magli  fa  loro  paura,4c  vn  torpore  di  frigi 
do  fudore .  Uperche  lo  putrefanno  neU 
l'oglio,a£  con  quello  vngono  e  morfi.AI 
cuni  con  qucflo  ogiio  cuocono  la  fchiu 
tnadeirargento,&  fannno  impiaIlro,col 

3ualc  vngono.Q  ucfto  colore  da  gred  e 
liamato  Afcalobote.t  galeote.Non  na 
fce in  Italia.  Imp<roche  queftoepieno 
di  lentigini,&  di  fhidore  acerbo:  &  pafce^ 


el  picchio  non  fono  punti  dalie  fopra/ 
dette cofe .  £  contrario  anchora  a  quelle 
locufle,lequaIi  fono  minori  che  Tairre,* 
fansa  penne,&  chiamanfi  Atelabi.E  vna 
fperiedi  formiche  velenofeima  nolle  co> 
nofcono  in  Italia.Cicerone  le  chiama  So 
lifuge.La  Serica  che  e  parte  d'Hifpagna 
le  chiama  falfuge.U  cuore  del  pipifitrello 
e  cótrario  a  queile,&  a  tutte  le  formiche.' 
go  Ma  anchora  refifteallefaiamandrcHab 
biamo  detro delle  cantarelle^Ma  ancho/ 
ra  in  quelle  e  grande  queftioe,  perche  fo 
no  veleno  beendole,?  danno  grande  paf 
iìonealla  vefica.  Vno  medico  fatto  veni 
re  da  Nerone  Cefare  infino  d'£gitto,per/ 
cheguarifi^eCoflìno  caualiere  Romano 
allui  amicidìmo  occupato  dal  morbo 
chiamato  Lichene  gli  dette  a  bere  le  can*' 
tarelle  &  vccifelo  nondimeno  non  edub 
^  biochc  faccendone  impiafiro  con  fugo 
d'uuaTaminia ,  &  feuo  di  pecora  ,0  di 
capra  Bc  vgncndo  le  Lichaie  gioua  af'^ 
fai.Non  fono  d*accordo  gli  autori  in  che 
parte  del  corpo  le  cantarelle  habbiano  il 
veleno,&  alrri  dicono  ne  piedi,&  nel  ca/ 
po.  Altri  lo  niegano .  Nondimeno  tutti 
s'accordano  che  le  penne  loro  giouano 
in  qualunche  parte  fia  il  veleno.  Eflr  na 
fcono  d*uno  verinine,&  maflìmedi  quel 


fi. Lequali  tutte  cofe  fono  aliene  da  no^ 
f  o  ft  i  ramairi.Cioua  la  ccnereddia  pollinaioo  lo^iiquale  e  nella  fpugna  del  Cinorodo^ 

doe 


VICE5IM 
I  do  e  Rofiio  filuarfro  :  laqualc  nafce  nel 
gambo. Ma  ftcòdjflime  fono  quelle:che 
nafcono  nel  friàfliìj.o.  L'altre  che  fono  ne 
Rofai  bianchi  fono  meno  tflicad.Poren 
tifnme  fono  fra  tutte  le  canterelle  quelle 
che  fono  vergheggiate  di  lince  gialletle-' 
quali  hanno  a  traueifo  nelle  penne  Mol 
te  più  pigre  fono  le  graffe  :  Se  minute: & 
larghe:  le  pilofe:&  inutiliflime  quelle:chc 
lo  fono  d'uno  colore:&  magre.Ragunanfì 
quando  le  rofc  fono  mature.Appiccanfi 
A>pra  l'aceto  infalato  :  che  bolla  infmo 
che  il  vapore  pafl?  a  quelle  pel  panno:li^ 
no:dipoi  fi  rìpongono.Lavirm  di  quefte 
c  ardere  il  coipo:&  farefchian5a.  La  mc<« 
definia  virtù  e  nelle  Pitiocampe:lequalf 
nafcono  nella  picea:?  la  medclìnia  e  nel 
Buprefle:&  in  quello  medefìmo  modofì 
prcparano.Tutre  fono  effìcaci  alla  lebra: 
1    lo  »  allelichene.Prouocanoemefidelledó 
ne:5£  l'orina :&  per  quello  Hippocrate  le 
daua  a  ritruopuhiia  Catone  V  ticenfe  fu 
I        tono  rìmprouerate  le  canterelle  come  fe 
I        haueflè  venduto  velenoiquando  vende 
allo'ncanto  le  cofe  del  Re. 

I 

I  5euo  chammellino  cane  rabbiofo  lucer/ 
t        tola  Oche  Colombi: &  Donnole:^  medi 

I  cine  di  quegli.         Capitolo.  v. 

JN  quello  medefìmo  incanto  fi  vende 
il  fcuo  dello Itru53olo.lxxx.f(ftcTtii. 

|{  llqualead  ogni  cofa  e  più  efficace  che 

li  quello  de!l*oca  .  Dicemmo  di  fopra  del 

r  mele  velenofo.Contra  queflo  vfano  me 

i  Ìe:nelquale  fieno  morte  le  pecchie.]  1  me»» 

^  defimo  e  vrilc  a  bere  col  vino  a  quegli 

t  tnali:che  vengono  pel  dbo  de  pcfci.  Nel 

t  morfo  del  cane  arrabbiato  gioua  perno 

II  4®  hauere  paura  dell'acqua  porre infulmor 
i  fo  la  cenere  d'uno  capo  di  cane  arfo.By 
f  fognia  ardere  ogni  cofa  in  quello  mede'' 
il  fimo  modo  :  che  habbiatr.o  detto  vna 
i  volta:do  e  in  vafo  di  terra  nuouorura/* 
r  to  bene  con  arsilla  :  &  cofì  poflo  al  fu^ 
i  Rio .  Q  ueda  medefima  e  vtile  a  darla  a 
f  bere. Alcuni  Thanno  data  a mangiare.Al 
I  cuni  legano  all'buomo  mo  fo  e  vemiini 
i  del  cane  morto.  Alcuni  tengono  fotto  il 
\  To  vafo  colqualc  bcon  panno  bagnato  nel 


ONONOJ  DCXLI 
meHruo  della  ragna:òuera mente  cucio^i  . 
no  dentro  a  la  piaga  peli  arfi  della  ceda 
di  quella.Chi  tiene  adoflb  il  cuore  del  ca 
fie:e  caru  lo  fuggono .  Ne  abbaiano  a 
quegb  che  tengono  nelle  fcatpe  fotio  il 
diro  groilb  la  lingua  del  caneroucramc^ 
te  a  chi  haueflc  vna  coda  di  donnola  ta^* 
gliata:&  lafdata.E  vno  ceno  loro  di  falf 
ua  fotto  la  lingua  del  cane  arrabbiato:il 

Co  9UAle  dato  a  bere  a  chi  e  flato  motfo  fa  -ì 
ch'egli  nondiucnra  Hidrophouo  :  ciò  e 
paurofo  dell'acqua.  Ma  molto  più  vtil^ 
mete  fi  da  il  fegato  di  qudlo  caneiilqua^ 
le  ha  morfo.Potendo  farebbe  meglio  mi 
giarlo  crudo:tK)n  potendo  mangifi  cotto 
in  qualunche  modo.O  veramente  bea  il 
bfodo  delle  fue  carni  cotre.£  vno  venni/ 
nu35o  nella  lingua  de  can}:i!quale  e  Crt 
ci  chiamano  litta:do  e  rabbia  :  ilquale  fa 

70  fi  caua  a  cateliini:quando  nafcono  non 
arrabbiano  mai  ne  fentono  alcuno  ftfii 
dio.Quefto  medcfimo  portato  tre  volte 
intorno  al  fuoco  fi  da  a  chi  e  flato  mor^ 
fo:accioche  non  arrabbi.£  anchora  rìme^ 
dio  a  queflo  male  vno  ceruello  di  galli/ 
na  inghioriendolo:ma  tale  rimedio  gio^ 
ua  folamente  vno  anno.  Dicono  ancho 
ra  eflcre  cofa  efficace potre  inful  morfo 
vna  creda  di  gallo  pelta.ltcm  fugna  d'o 

go  ca  col  mele.  Infalanfi  le  carni  de  cani  ar-» 
rabbiati:&  ftrbanfi  per  darle  in  dbo  a  chi 
fulTe  morfo  del  cane  arrabbiato.  Ancho/ 
rafafFcgano  nell'acqua  e  catellini  di  ql 
fefl'o:che  e  colui  che  e  flato  moifo:acno 
die  inghiotiifca  il  fegato  di  quello  cru^ 
do  .  Gioua  lo  flerco  ddle  galline  giallo 
ponendolo  inful  morfo  coH'aceto.  Item 
la  cenere  della  coda  del  topo  ragno  :  m« 
bifognacheil  topo  a  chi  e  tagliata  fia  la 

^  fciato  viuo ,  item  la  tetra  del  nido  delle 
rondine  impìaflrataui  con  aceto  :  o  cfK 
rondinini  arfi. Item  vno  fcogliodi  ferpe 
di  quegli  che  cfie  mcdcfime  lafciano  pe/ 
(lo  con  vn  granchio .  Ma  queflo  IcogJio 
ha  anchora  virtù  che  doue  e  vcride  le  u> 
gnuole.E  ranto  il  veleno  di  oueflo  ma/ 
le  che  l'orina  del  cane  arrabbiato  calpe/ 
(la  nuoce  mafiTme  a  chi  haue/Te  alcuna 
nafcenria.ll  rimedio  e  lo  llerco  del  cauai 

loo  lo  bagnato  có  aceto:*  fcaldato  co  fichi; 


\ 
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I  6c  poft«ui.  Meno  fi  merauigliera  di  quc/  prima  ìnafpenii  con  foglie  di  fico.  Alctx^ 

ilo  chi  fi  ricorderà  che ia  pietra  morfa  dal  ni  vfano  il  fangue delle  mofche.  Alcuni^ 

cane  e  venuta  infino  nel  prouerbio  della  x.di  vi  fanno  impiallro  ai  cenere  di  mo 

difcordia  ;  Chi  orina  nell'orìna  del  cane  fche  con  cenere  di  carfe:o  di  noce  in  for^ 

dicono  che  feiite  torpore  :  &  interrompi'  ma :ctìe  quella  delle  mofche  lìa  la  rer;^» 

meato  di  lombi .  La  Lucerroia  :  laquole  par:e .  Alcuni  mmdono  la  cenere  delle 

chiamano  Hifepa  :  &  alcuni  Chalcidice  mofche  con  latte  di  donna:&  co  cauolo. 

medica  e  fua  morfi  cocendola  in  vino.  Alcuni  tolgon  folamenteil  mele.  Nelfu 

{Contro  a  malie  fatte  colla  donnola  e  ri^  no  animale  (i  flima  eflère  men  docile  :  Se 

lo  medjo  il  brodo  del  Gallo  vecchio  been^*  Co  con  meno  Intelletto,  llpeixhe  e  cofa  più 

done  abondantcmente:mii  mallìme  vale  mirabile  che  ne  facri  giuochi  d'olimpia 

contro  all'aconito  arrogendoui  alquilO  grandi  nuuoli  di  mofche  fenevanno  fuo 

di  fale.  Lo  Herco  delle  galline  bianco  eoe  ri  di  quello  paefe  fubito  che  e  facrificato 

^o  con  HiiTopo  o  col  mulfo  medica  e  ve  il  toro  a  quello  iddioiilquale  chiamono 

leni  de  fungi:&  de  boleti.  Item  le  inflam/  My-ide  :  perche  Mya  in  Greco  lignitica 

niationi  7  le  fuffocarioni.llchee  mac^io  mofca.La  cenere  de  capi:?  delle  code  de 

re  merauiglia  conikJerato  che  fé  vn'aliro  topi:&  di  turto  il  corpo  guanfcono  le  aJ^ 

animale  lo  guila  fente  rormini:&  vento/*  lopede  malIìmAméte  fe  qucdo  male  fuT 

iita.ll  fangue  dell'oca  e  vtilc  contro  la  le  fe  nato  per  malie.  Item  la  cenere  dello  fpi 

lo  pre  marina  con  altrettanto  oglio:&  con*'  yo  "ofo  col  melerò  j1  fuo  cuoio  arfo  con  pe 

tra  Ulte  l'altre  catti ue  medicine .  vS'erba fi  ce  liquida.ll  capo  di  quello  animale  ar^ 

nella  Sinopia  di  Lemno:&  col  fugo  deU  fo  perfe  medciimo  nttiiuifce  e  peli  nelle 

la  fpina  alba .  6f onfi  cinque  drachme  di  margii\i .  In  queOa  cura  lì  preparano  le 

pafielli  in  tre  ciathi  d'acqua,  irem  e  figh>  alopece  col  rafojo:&  con  la  fenape.Alcu 

uoli  della  dónola  preparari  come  dicem  ni  l'ufano  più  volenrieri  con  rjce:o.Tuc 

mo  di  fopra.ll  gaggio  dcli'agnclle  e  ec-»  to  qucl  o  che  habbi.inìo  detto  dello  fpi** 

cellcote  a  lut  i  e  cattiui  medicaincnti.  Ite  nofo  e  molto  piucffiiace  nel  Hiftrice.  La 

il  fangue  de'l*anitre  di  Ponto:&  per  que  cenere  della  Lucertola  arfa  con  barbe  di 

ilo  fi  icrba  raprefo  7  fi.  mperaii  col  vino:  canna  frefca:lequali  accioche  meglio  arf 

|o  Ma  alcuni  llimanocic  fia  più  effic.ice  dano  iì  minu35dno:&  con  ogfiodi  mor^ 

quel  dell'anitra  fcmin  ,  1 1  medefimo  cftèt  dna  nparono  che  e  capegli  non  caggiO'' 

to  fa  il  ventriglio  delie  cicogne. L  ga<^gio  no.  A  ogni  cofa  e  più  efficace  la  Luceito 

della  pecora.  Item  il  latte  delle  pecore  cai  la  verde  mallìme  mefcolando  ui  fale  :  & 

do  eccetto  che  di  quelle  :  léquali  haucffi^  fugna  d'oifo:^  cipolla  peftc.  Alcuni  cuo 

no  bcuto  Buprefteio  Aconito.  Lo  lierco  cono.x. Lucertole  verdi  in.x.feftani  d'o^ 

delle  colombe  fa'uatiche  e  fint?ularen)C^  giio  vecchio:&  fiimào  che  baiti  ad  vgne 

dicina  a  chi  haueflTe  beuto  Argento viuo.  re  vna  volta  il  mele. La  cenere  delle  ptlb* 

Contro  a  ptifichi  fi  bee  dua  drachme  di  delle  vipere  rifalda  le  alopecie.  Ite  lo  iler 

carne  fccca  di  donnola  volgare.  co  fi efco  delle  galline.  L'ouo  del  Corbo 

^  dibattuto  in  vafo  di  rame: &  impiailrato 

Rimedii  alle  alopecie  a  rimettere  capegli:  poi  inful  capo  rafo  fa  e  capegli  neri  :  ma 

alleuarlendini:alle  palpebrerà  gli  occhi:  edioifognio  chciniiiiO  a  tanto  che  To'» 

^  alle  parotide;         Capi.       vi.  uo  nò  il  rifecca  inful  capo  cenere  l'oglio 

inboccaiacdocheedentifimilmente  nó 

LA  cenere  dello  fterco  della  pecora  co  diuenrino  neii .  Q  uefio  fi  dvbbe  fare  a> 

oglioCiprio:acmelerifnldalc  Alopc  l'ombra  ne  li  vuole  lauareinnansi  a  ire 

eie;  Item  la  cenere  dell'unghie  del  mulo  dj. Alcuni  altri  vfano  ilceiueilo  fuo  col 

con  oglio  di  Morrina:oltre  di  ciò  fecódo  vino  vermigUo.Alcuni  cuocono  eflb  cor 

Varrone  fierco  di  topo  :  i^quale  chiama  uo  :  &  in  quella  parte  della  notte  nelia^ 
fo  Mt|fcerd4(.ltc  etapi  frcfchi  delle  mofcbe  loo  quale  ciafcuno  dorme  :  lo  ripongono  in 


f  Vtfo  di  piombo  .* A trutif  pongono  infu 
Talopccc  canterelle  peftc  con  pfcie  liquiV 
diinia  innan5i  preparano  la  pelle  col  ni> 
tro.Le  càterelle  fono  rotrorìo:&  bifogna 
hauere  diligctia  che  nò  rompano  troppo 
prò  fonda  mente:  di  poi  vogliano  che  do 
'  ue  la  càrereila  ha  rotto  vi  fi  faccia  impia/ 
Aro  di  capi  di  topo  &  di  fiele  di  topo  :  8c 
di  fterco  di  quel  medefimo  con  elleboro: 

Io  &  pepe.  Vccidono  e  lendini  colla  fugna 
del  cane  o  veramente  pigliando  in  cibo 
quelU  ferperlaquale  e  chiamata  Anguis 
In  quel  mcdcfiino  modo  che  fi  mangia^ 
no  languille  oueramente  beendo  lo  fco-^ 
■  giio  :  ilquale  gittano  nella  prìmaufra.ll 
pi35ìcore  del  capo  fi  leua  col  fiele  della 
pecora  impiaflrato  inful  capo  con  creta 
cimolia  iiilino  a  tan'o  che  fi  rifecchi.  Alle 
doglie  del  capo  fono  ottimo  rimedjo:le 

lo  chiocdolc:lcquali  fi  nx>uano  nude:&  nò 
anchor.1  perfette  leuato  il  capo:?  di  quel 
lo  trattone  certe  cofe  :  Icquali  fono  dure 
quaro  pietra:fono della  larghe33a di  quel 
le  petru53e:lequali  s'appiccano  al  collo: 
&  le  minute  h  pe{lano:&  pongonfi  mfu 
la  fronte .  Item  ofTa  di  capo  d'auolroio 
Appiccate  adoflb  :  oueramente  vgnere  il 
capo  :  &  i.npiafhare  dentro  alle  nari  col 
ceruello  del  como:&  oglio  cedrino.ll  cer 

)0  uello  della  coniacchia:o  della  ciuetra  cot 
to:8c  prefo  in  cibo  fa  quel  medefimo.ltc 
fé  rinchiudi  vn  gallo  ilquale  fiia  vn  di:& 
vna  notte  fan3a  mangiare  o  bere  :  come 
colui  a  cui  duole  il  capo.Oipoi  fi  fuelgo 
,no  le  penne  del  fuo  collo:o  la  crefla:^  le 
ganfi  intorno  al  capo  del  patiente.  Item 
gioua  vgnerfi  colla  cenere  delia  donno^ 
Ia:o  porre  fotto  il  guanciale  vn  fufciello 
tolto  del  nido  del  nibbio.  Item  la  cenere 

40  della  pelle  del  topo  impiailTataui  cóace 
to.Itemlofiìcinod'una  lumaca  trouata 
traile  due  vie:lequali  fanno  le  ruote.del 
carro  mcfib  nell'orecchio  co  auorìo  oue 
ramente  legato  in  pelle  di  caneiilqual  nV; 
medio  vai  fempre;&  a  pia  cofe.  Ponédo 
in  fulla  rottura  del  capo  la  reladel  ragno 
con  ogiioiac  aceto  non  fi  può  mai  (pie/ 
care.-fe  la  ferita  non  rifalda.  Quella  rifta 
gna  il  fangue  alle  tagliature  de  barbieri. 

f  •  Ma  il  fangue  che  efce  del  ceruello  fi  rifta 


gna  col  fahgUf  dell'ocheio  cò  la  fugna 
dell'anitra. Item  con  la  fugna  de  detri  ve 
celli:cotta  con  oglio  lofatò.ll  ctpo  ciella 
rondineiquando  fi  pafceda  matr;na  ra^ 
gliatomaflìme  quando  la  luna  e  piena; 
Il  legato  in  panno  lino  :  &  appiccato  có 
vno  liccioie  vrile  alla  doglia  del  C8po:o 
con  cera  bianca  lo'mpiafìrano  alla  fion^ 
re. Dicono  che  pigliando  in  cibo  il  ccicel 

Co  lo  della  cornacchia  genera  le  palpebre:*  1 
poncndoui  col  pennello  hiflbpo  caldo 
con  minila. Il  medefimo  efRrto  fa  la  cc^ 
nere  delle  mcfche. Item  quella  de  topo.* 
lini  giouani  pt fti  in  vino  e  peli  incom^* 
modi  nelle  palpebre:&  per  quefto  fuelii 
vi  rinafcono  vgnendo  col  fide  dello  Cpi^ 
nofo  :  o  coll'ouo  del  Ramarro  :  o  colla 
cenere  della  Salamandra  :  o  delia  Lucer 
tola  verdeioueraniente  cotto  dal  fole  in 

70  yafodirame  infino  che  ra/Todi  quanto 
il  mele .  La  cenere  de  rt)ndinini  con  lat^ 
te  di  litomallo  :  &  fchiuma  di  chioccio^ 
le .  £  magi  purgano  e  glaucomari  con 
ceruello  d'uno  catcllino  di  Atte  giorni 
tenendo  baflb  vno  fpecchio  dalla  de^ 
(ha  parte  fe  l'occhio  e  deflro  o  dalla  fì> 
niftra  :  fe  l'occhio  e  finirtro  :  oueramen^ 
te  col  fiele  frtfco  d'uno  >\fnone:cioe 
yvflìuolo .  Q  uefia  e  vna  fpetic  di  not^ 

80  tue:ilquale  lifplcde  la  piun>a:come  oro; 
Apollonio  Pritaneo  voleua  che  fi  pur^ 
gaffe  la  fuffufionedc  gli  occhi  più  toflo 
col  fiele  del  cane  che  della  hiena.  Ite  l'ai/ 
bugini  de  gli  occhi.Dicono  che  vgnendo 
gli  occhi  colla  cenere  de  capi  &  delle  co^ 
de  de  topi  &  col  mele  ritoma  la  vifia  chi« 
ra:ma  molto  più  con  quella  del  ghiro:o 
del  topo  faluarico:©  col  ceruello  ofie/ 
le  d'aquila .  Item  la  cenere  :  &  la  fugna 

$Q  d'un  topo  arib  con  mele  aruco .  Lo  Sti^ 
bio  molto  gioua  a  gli  occhi  lagrimofi. 
Ilche  quel  che  iia  diremo  ne  metalii.AlJe 
fuftufionigioua  la  cenere  della  donno-* 
la.  1  tem  il  ceruello  della  lucertola  o  della 
rondine:equaI]  vccelli  o  pefliio  corri  po 
fti  infuUa  fronte  mirigano  lepiphore  o 
per  fe  medcfimj  collo'ncenfo.  Jn  quefio 
medefimo  modo  giouano  a  folari  :  ciò 
e  a  quegli  che  fono  rapprefi  dal  foìe.E 

loo  anchora^viiiiflimo  ardergli  viui;&  colla 
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«nere  lorork  co  me!^  cfetfco'vgfncrf.Lo 
fcoglio  chegjcttA  l'flfpido  colla  fugna  di 
quel  medcfimo  rende  la  vifta  a  giumen^ 
ti.E  anchora  vril:lTìmo  ardere  la  vipera  vf 
ua  in  vafo  di  terra  nuouo  có  vno  ciarho 
di  fugo  di  finocchio  :  8c  con  vna  poppa 
d*incenfo:&  con  quefto  vgnere  gli  occhi 
contro  al!erufflifionf;&  a  bagliori.  Que 
fta  medicina  e  chiamata  Empheon.  Fan 


fo  de!  gallo  e  dCpi .  Lodano  fi  fiele  detta 
gallina. Ma  maflTme  la  fugna  alle  bolli/» 
rine.-che  nafcono  nella  pupilla :7  per  que 
fto  le'ngraflano.  Aiurano  anchora  mera 
uigliofamenle  la  buccia  deirocchio  fot' 
ta  mefcolandouifchffto  &  £mathice:le' 
quali  fono  due  pietre .  5erbano  anchori 
lo  fterco  bianco  di  quef!e  con  oglio  vec 
chio  in  bolToli  di  corno  a  guarire  Taìbu/ 


no  anchora  collirio  con  vna  vipera  coTy  60  gini  delle  pupille.Er  in  quefto  luogo  mi 


rotta  in  vn  vafo  :  &  con  vermini  narì  di 
queUarac  pedi  col  gruogo.  Arde  fi  nel  va 
(o  con  fale  :  ilquale  leccando  rihanno  la 
vifta  chiara. Et  lo  ftomacho  ?  tutto  il  cor 
po  fta  bene  difpofto.Per  quefto  anchora 
fi  da  il  fA!c  al  beftiame:&  raettefi  nell'an 
lidotoiilqual  fi  fa  contro  alleferpi.Alcu/ 
ni  vfano  in  dbole  vipere.  A  quefle  fubi^ 
to  che  fono  morte  fi  cacria  il  fale  in  bocx 


pare  di  narrarercome  dicono  che  e  pauo^ 
ni  beccano  il  loro  fterco  per  inuidia  della 
Vtilfta  che  quello  fa  a  gli  huominiril  fpar 
uiero  cotto  in  rofato  e  ftimato  efficaciflì'' 
ma  vntione  a  tutti  e  mali.  Itm  la  cenere 
dello  fterco  fuo  col  mele  attico.  Lodano 
il  fegato  de!  nibbio.  Lo  fterco  delle  coló^' 
be  con  aceto  contro  alle  egi!ofe.5imilmé 
re  alle  albugini:*  alle  cicat  ici  il  fieledel-^ 


f  0  ca  infino  che  l'humore  alli<juidifca:7  da  yo  l'oche  ìl  fangue  deiranin-c .  11  fiele  delle 


ogni  pane  fi  tagba  vna  lùghe55a  di  quat 
tro  dira:&  cauangli  le  cofe  dentro  &  cuo 
conia  in  acqua  o  in  oglio  con  fale  7  ane 
tho:fl£  quefte  mangiano  a!  prefenteiouc 
ramente  le'mpaftano  col  pane  per  vfarle 
più  volte. Q  uefto  brodo  anchora  caccia 
e  pidocchi  di  tutto  il  corpo:&  il  pisycore. 
La  cenere  anchora  del  capo  della  vipe^ 
ra:4C'!a  fugna  e  vrìle  a  gli  occhi.  Del  fiele 


Starne  con  equalc  pcfo  di  mele:&  per  fc 
folo  a  fare  la  vifta  chiara.  Ma  per  l'auto^ 
ritadi  Diafcorideiac  d'Hippocrate  ccm/ 
mandano  che  fi  conftTui  in  boflbio  d'af 
gento  .  L'oua  delle  Starne  cotte  in  vafo 
di  rame  con  mele  fana  gli  vlceri  de  gli  oc 
ch':&  e  glaucomati .  11  fangue  delle  co/ 
lombe:tortole:colonabi  faluarichi  &  SttS 
ne  gioua  a  gli  occhi:douce  trafcorfo  fan 


1^  non  ho  audarìa  confortare  quello  che  80  gue.Ma  ftimanochene  colombi  fia  più 


mo'o'  diconoiperche  come  habbiamo  di 
moftro  niente  altro  e  il  veleno  delle  fer/ 
pi. La  fugna  degli  angui  mefcolata  col^" 
la  ruggine  fana  le  parti  de  gli  occhi  torte: 
&  ftroppicciando  gli  occhi  eolla  pelle  di 
quefti:o  collo  fcoglio  che  gettano  a  pri/ 
maaeraidiuenta  la  vifta  chiara.  Lodano 
anchora  aflai  il  fiele  della  Bubbola  all'ai 
bugini:fuflfufioni:a£  caligini:&  fimilmen 


efficace  quello  de  mafchi.  Intaccano  pet 
quefto  la  vena  che  e  fotto  l'ale  :  perche 
pel  fuo  caldo  e  più  vtile .  Bifogna  poruf 
di  fopra  la  mil^a  cotta  nel  mele  :  &  l«na 
fucfda  con  oglio  :  U  vino  .  Il  fangue  de 
medefimi  vccelli  fana  le  ni  tilope:*  '^  ff^ 
gato  della  pecora:*  come  dicemmo  nei 
le  capre  e  più  efficace  quello  della  t'ul^ 
ua.  Vogliono  anchora  che  fi  bagnino  gli 


'4^  te  a  fare  la  vifta  chiara.  Vngono  ancho^  ^  occhi  con  la  codtura  fua:&  col  midollo 
ra  gli  occhi  pe  fopradetti  morbi  col  fiele      fanano  e  dolori:*  eli  humori.La  cenere 


df  quella  Aquila:laquale  dimofiramo  di 
fopra  che  sforma  e  figliuoli  fuoi  a  guarda 
re  il  fole  mcfcolahdoui  mele  attico .  La 
medcfima  virtù  ha  il  fiele  delPauoltoio 
col  fugo  del  porro  &  alquanto  di  mele: 
Item  il  fiele  ael  gallo  e  conn^o  allargema 
&  Talbugìni  ftemperatocolPacqua.Jtem 


de  gli  occhi  del  guffb  mefla  ne  colliiii  f« 
la  vifta  chiara.  Lo  fterco  della  tortora  af^ 
fotiglia  l'albugini .  Item  la  cenere  dell* 
chiocrìole.Lo  fterco  del /uccello  cenchn> 
de:ilqua!e  e  Greci  fanno  fpetie  di  ffar' 
uicro  largene  col  mele  *  con  tutte  le  10/ 
pradctte  cofe  fi  fanano.  Il  meleinelquale 
fono  morte  le  pecchie  cvtiliffìmo  a  gli  oc 


alle  fuff ufioni  mafllme  quello  del  gallo 

biico.\rngono  anchora  collo  fterco  rof/  loo  chì.Clii  bara  mangiato  vn  dcogtìino  no 
*  o    ,  diuemcri 


VICEJTMOKONO:  DCXtV 

!•  ^faentfra  rìrpo.Trfm  cbi  tiara  vn  capo  di  vtilifTinio  ad  v^nne  Palbupni.Et  Ir garv 

dragotie  col  graffo  di  qucHo  :  Se  nicle:&  do  al  palco  in  panno  quel  ragno:ilqua^  • 
oglio  vecchio  dicono  die  fi  difTòluono  le  fa  groffifllnie  relè  prcduce oir.n.o  lirrc  * 

caligini  già  cominciare. Acriecano  e  roiv  dio  alle  epiphore .  Lo  fcarafaggio  verde 

dif)ini:quando  la  luna  e  pictìa:drpoi  qua  >gu55a  lavilìa  a  chi  !o  guata. llptnhe  gli 

do  fono  rirornari  loro  gli  occhi  ardono  <  fculttori  delle  gemme  ricreano  gli  occhi 

capi:&  quella  cenere  col  melevfano  a  ri^  guardado  qurfti.  11  fiele  della  pecoraiol 

fchiararela  vi(la:&  a  dolorì:&  alla  Itppi/  mele  purga  gli  ortcclij.il  lane  canine  flil 

tudinr.&  alle  percoflè.Vfano  ancliora  le  lidouelo  mitiga  fi  dolore.  La  Aia  fuf  na 

io  lucertole  in  molti  modi  •  rimedii  de  gli  leutlagrauc55adegliortrchiii](f(e  aro 

occhi.Alcuni  rinchiudono  la  verde  fn  va  eon  afTintiorA  oglio  verri  io.  Itrm  ia  fu 

fo  di  terra  nuouo:&  noue  perru5;e  di  qU  gna  dell'oca. Alcuni  v'arresone  fu^o  di 

le  die  fono  chiamare  renidie:lequali  fi  fo  cipolla:&.  d'aglio  per  \gua;  parte .  V  fa^ 

glionoanchora  legare  all'enfiato  deiran  noanchora  al  medefmo  male  oua  df 

guinaglia:&  dafruna  fegnano  di  per  fe:  fermiche.Et  e  manlfiRo  rhe  gli  orfi  an^^ 

Si  ogni  di  ne  traggono  vna:&  il  nono  di  malari  guarifcono  con  quefio  e  ibo.  Pre" 

mandono  faori  la  lurerTola:&  le  petruS"  parafi  anchora  la  fugna  dell'oche  :  &  di 

5c  ferbano  alla  doglia  de  gli  orchi .  Altri  tuni  gli  vrcelli.Ntnano  queflt  fugne  da 

appianano  la  terra  fotro  afla  lucertola  ac  tutte  le  vcne:&  dipoi  le  mettono  in  vafo 

3o  cerara:&  infieme  ron  quella  rinchiudo-'  7^  di  terra  huouo:&  ropeito  Io  tengono  al 

no  in  vafo  di  vetro  annelli  di  ferro  o  d*o  foIe:k  tenendo  foro  al  vafo  acqua  che 

ro:A  quando  veggono  die  la  lucertola  loila:liquefanno  la  fugna  :  &  feccafi  iti 

ha  rihauuto  il  veciere  la fda no'  andare  la  facchi  di  tela  hna  in  vaio  di  tena  nuouo 

lucerTola:7  gli  annellivfano  a  quegli  che  pollo  in  luogo  frefco:&  putrcffilTì  meno 

fono  lippi:o  riTpi.  AIruni  vfano  la  renere  metrédou;  del  mele.La  rcncre  de  re  pi  in 

del  rapo  in  luogo  di  .^nhio  alla  frabritia.  flillata  ne  gli  orecchi  col  niele:ouercmen 

Alcuni  ardono  la  ferpe  verde  di  lungo  te  l'ogliorofatornelqualefia  rotto  ilto^ 

rollo'.Uquale  nafce  in  terreni  fabbionofì  po  leua  il  dolore  5e  mimale  alcuno  fuf 

te  vngo/io  con  quella  la  epiphora  quan  Te  entrato  neirorerchio  ottimo  rimedio  e 

-)o  do  cominda  :  6c  anchora  e  glauromati.  fiele  del  topo  flemperato  ron  aceto  5cvi* 

Dicono  che  anchora  alle  donnoleilequa  fufTe  entrata  l'acqua  e  vrile  la  fupna  àtU 

li  per  puntura  hanno  perduri  z^ì  occhi  ri  l'ora  con  fugo  di  cipolla.  Cuorrfi  il  gl  i^ 

roma  la  vi(la:&  faflì  quel  mc^edmo  che  ro  fconicatp  :  &  voto  dentro  col  mele  in 

della  lurertolaiT  dell'annella.Dirono  rH  vafo  nuouo.Ma  e  medjd  vogliono  più 

Torchio  dtffh-o  cauato  alla  'ferpe  e  vrile  toflo  rhe  fi  cuora  rol  nardo  kiilno  rhe 

portarlo  adofTo  per  le  epiphorrfe  la  fer^  tomi  per  ter5o:&  rolì  fi  fcrbi:^  dipoi  qti 

peiollaqualr  erauato  fi  lafria  andare  vi  do  e  dibifogno  fi  metta  riepido  neli'orec 

ua.A  gli  ocelli  rhe  lagrimano  del  conti/  chio.E  maniftfio  che  ogni  difperaio  ma" 

nuo  e  molto  egregia  eofa  la  cenere  del  le deU'orerrhjo  in  quello  mocogtfaiirce: 

4o  capo  del  ramarro  có  lo  flibio.La  tela  del  ^o  ouero  mettendoui  lombrìrhi  rotti  in  fu^ 
ragno  mofcaio  :  Se  maflTme  ponendo  il ,      gna  d'oca  Item  e  vmnini  redi  che  nafro 

buro  infu  la  fronre  infino  ad  amendue  no  ne  gli  alberi  pelli  con  Toglio  gioua^ 

le  tempie .  Ma  che  fia  prera:&  polla  da  no  nwrabiin.aite  a  ^li  orecchi  fcorricati  o 

fancfuno  fan^a  peli:?  ftia  dipoi  il  fanciul  rotri  Le  lucertole  tenute  appiccate  con  la 

lo  tre  di  rhe  non  fi  moflrì  a  rolui:ilc^ale  borra  difetto  pelle  col  f.'le  fanaitole- 

elTo  medira.  Ne  nelTuno  di  loro  in  qite^  ptrrclTè  de  gli  orerrhi.-n  a  fono  più  c/fì^ 

gli  giorni  tordii  terra  ro  piedi  nudiique^»  care  quelle  che  hanno  n  arrhie  rome  di 

fìo  medira  mirabilmente  le  epiphore  •  Il  ru^gint:&  hannodil'in  a  la  roda  rcn  If 

ragno  biancoiilquale  ha  lunghilfimi  :  &  nee .  Milltpcda  o  rcntiptda  :  &  da  a'm' 
To  fottiliflìmi  piedi  peflo  in  oglio  reechioc  loo  Aluiopeda  e  vna  fpetie  di  vcmu'nc  di 
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I  molripicdi:«cepiloro:«cf«  trfonell'an 
dire  rAnnichiandoll:?  da  Greci  e  chiamt 
toOinTcon:7  rilon.Qucfto  cor  o  in  cor 
ceda  di  melag-ana  con  fugo  di  porro  efH 
CAce.nentefana  la  doglia  de  gli  orecchi. 
Arrogonui  oglio  rofaro  :  &  infondon'o 
nell'altro  orecchio.E  vn'altro  vermine  di 
molti  piedi:ilquale  non  fa  arcoiquando 
Vt:  :  e  chiamato  da  gred  iepa.Irem  Sco 

|0  lopendra:&  eminore:&  nociua.  Irenile 
chiocciole:' equali  vfìamo  per  cibo  fi  pò 
gono  all'orecchio  con  mirrha  :  &  farina 
d'incciifo.lrcni  Icminureiac  larghe  fe*m 
piaftranoalle  rotture  de  gli  orecchi  col 
mele. Arroftifcono  Io  fcoglio  ddla  fcrpe 
in  redo  rouenre:&  con  oglio  rofato  lo  in 
ftillano  ne  i?'i  orerchi.E  vtile  ad  ogni  mt 
le:ma  maflìine  al  cartiuo  odore  :  &  fegli 
orecchi  haueliliio  colto  marcia  :  fi  mette 


to 


fto  itifmtte  <  d4  eflere  enumcfifd  tfi  * 

quegli:dcquali  lliuomo  (ìvergognAima 
per  la  natura  fua  :  &  per  la  natura  de  gli 
antichi  narreremo  di  lui  appieno.  Le  fue 
(j>etìefonopiu:dellequali  vnaemorbi^ 
da:& tenera.  Quelle  li  cu ocono  coll*o> 
gIio:&  fono  efficaci  a  porle  infuUe  venu 
che:ouero  porri.  V  n*altra  fpctie  e  chiama 
ta  Mvlochos:&  nafce  quali  intorno  alle 
macine: &  Mufa  8c  Fittone  fcriuono  ha^ 
uere  fana'o  la  lebbra  antica  leuande  pti 
ma  loro  il  capo:r  dipoi  peOandole:?  po 
nendoleinful  male:  La  rcrja  fpetie  e  più 
fadidiofaipmhe  ha  rincrefceuole  odore: 
Sl  ta  groppa  agu5;a  :  8c  dicefì  che  queAe 
infieme  col  pifTcleo  guarifcono  malori 
per  altra  via  infanabiìi .  item  le  flrume: 
ouero  gauine  :  &  pani  in.xxi.di .  ]tem  e 
membri  pCTcoflìià  infranti  :  8c  Cacethc. 


con  acero:ma  meglio  con  fiele  di  capra:       Item  rogna:&  dccioiii:&  limile  coftima 
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o  di  bue:odi  tdlug  ine  marina.  Lo  fco^ 
glio  che  habbia  pafTaro  l'anno  non  già* 
ua:nefeU  piouaHiaueUé  bagnato  co*' 
me  dicono  molti,  item  U  conortione  del 
ragno  con  oglio  rofato  :  o  femplice  po^ 
(la  in  lana  :  o  co<  gruogo  .  Il  Grillo  ca^ 
nato  con  la  fua  terra  :  &  impìaftr4ro  ,in 
fu  l'orecchio  gioua  mol  o.  Nigidio  atrri/ 
buifce  molta  autorità  a  qudto  animale: 


terra:*  va  iiid:icto:&  ftridifce  la  notte  Pi 
^ianlo  con  formiche  legate  ad  vn  capei 
lo  meflè  nella  fua  cauema  :  &  prima  vi 
foffiaiio  la  poluere  :  accioche  non  fi  na^ 
ftonda.Lc  formiche  l'abbracdano:*  tira 
do  il  capdlo  fi  tira  fuori  il  grillo.  La  buc^ 
da  del  ventriglio  de  polli  laquale  fi  getta 
via  fecca  &  fpoluere.^ata  nel  vino  fi  met^ 
te  calda  ne  gli  orecchi  :  equali  habbiano 
fatto  pU35a.Item  fugna  di  galline:Truox 
uafi  vn  certo  graflb  nella  piattola  fpicci 
dogli  il  capo.Quefla  pcfla  con  og'io  ro 
fato  dicono  che  mrrauigliofamente  gio" 
ua  a  gli  orecchi:  ma  bifogna  che  la  lana: 
col  aquale  vifi  rinchiude  dopo  picciolo 
fpatio  fi  leui:peTche  di(  ono  che  quel  graf 
fopreftamente  diuenta  vn  vermine.  Al/ 
cuni  ne  pógo.io  due  o  tre  cotte  in  oglio. 
Item  le  pongono  peftc:£c  mefle  in  pe>5« 
Lina  8  luoghi  percoflì:*  «mmacati.Que  loo 


cauafì  loro  le  gambe  &  le  petme .  Noi 
etiandio  hauendo  nominare  fimil  cofe 
l'habbiamo  in  faHidio-Ala  Diodoro  me 
dico  afferma  conquefìo  animale  arro^ 
giendoui  ragg^'a  :  &  mele  haucre  fanato 
il  morbo  Regio:&  Oithopnoico  .  J  anta 
iurìfditióe  ha  l'arte  ddla  meòrcina  di  pO/ 
tere  dare  do  che  gli  piace  per  rin}edio:mt 
pure  quegli  che  vfano  maggiore  huma/ 
|o  ma  maggiore  e  m-igi  :  perche  eg'i  fora  la  80  nita  fanno  ardere  quello  anin  ale:&  frr-^ 

bano  la  cenere  in  bofibli  do fix)  :  o  pefle 
le  mettono  ne  criHei  a  gli  otthopno/d  & 
renafmici.E  manifcfio  che  ogni  cofa  fitta 
nel  corpo  fi  tira  fuori  impia(?randouele. 
)1  me'e  :  nelquale  fieno  morte  le  pecchie 
e  vriliflìmo  a  gli  orecchi.  Lo  fierco  colom 
bino:o  per  fe  folo:o  mefcolato  con  fari/ 
na  o  d'orto  o  di  vena fana  le  parotide.ll 
ceruello  della  ciuertao  il  fegato  infufo 
con  oglio  nell'orecchio  o  nella  paroiide. 
Item  la  Mulripeda  impiai^randone  col/ 
la  ter^a  parte  di  raggia.  Item  e  grilli 
o  impiaibariui  o  legatiui:del  re/ 
fto delle  medicine:  lequali  iì 
fanno  di  quefH  animali  o 
di  fimili  :  &  de  morbi: 
equali  con  quelle  fi 
guarifcono  direm 
mo  nel  fequen/ 
te  libro. 

Libra 


5>o 


LIBRO 
I    tlBUO.    XXX.  DELLA 
Hl^TOaiA  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PLl< 
N105EC0ND0: 


Orìgine  dell'atta  Mtgira:&  quido 
ìl  da  chi  co(n]Tuio:da  chi  e  (la 
l9  U  ce'ebrara:  &  il  redo  delle 

medicine  de  gli  ani/ 
mal/.  Capi.  I. 


Co 


ABBIAMO 
confutatole  vani-^ 
ta  magiche  ne  gli 
antccedérì  libti  più 
volte  douùque  U 
cag'one  o  il  luogo 
So  5^9   f^lSET^ffi  lo  difidcraua.  Ma  70 

anchora  al  pfenre 
c6  brcuìra  la  fcopirrcnìO.Ma  nódimco  c 
rofa  degna:de!lav]ua!e  H  dica  anaiimaf/ 
fime  perche  benché  fia  fraudulentiflìma 
di  rune  l'>»m:nondimcno  ha  hauuto  gra 
diflÌTiA  rìputatione  in  turro  il  niop.do:& 
in  tutti  e  lecoiì .  Ne  lì  merauigìi  alcuno 
queflahauere  acquìQaro  fi  grandidìma 
autorìta-.cociofia  che  efla  Cola  ha  abbrac 
|o  dato  in  fé  tre  altre  arn  :  Uguali  fopra  al'^  go 
l'altre  tengono  lo'niper  io  uella  vita  hu/ 
mana.  1  nipcrochc  principalmente  nefliu» 
fio  dubita  queOa  efltre  venuta  dalla  me 
dicina  come  cofa  più  ranta:&  più  eccfl> 
lente  che  la  niedifinfl:&  in  quella  forma 
■He  promcnc  Tue  molto  dehdcratc:&  pie 
ne  di  lufinghe  hauere  arroto  le  for3e  deb 
la  religioneinellequalipcr  anchora  la  ge 
neratione  humana  va  al  viuo  :  te  dipoi 
40  che  anchora  qfto  gli  fucctfle  .irrofe  l'arti  ^o 
mathematiche  :  lequali  polTono  mo'to 
nell'huoino  perche  ciafcheduno  e  cupi/ 
do  di  fapere  le  cofe  future:&  crede  che  ve 
ri/Iìmamente  (ì  poflino  inendere  dal  cie> 
lo .  Lei  adunque  hauendo  legato  e  fenn 
de  gli  huon.ini  con  tre  nodi  t  aniuata  a 
tanta  fublimiiaiche  anchora  hoggi  occu 
pa  la  maggior  parte  delle  genti  :  &  nrlfo 
orìcnic  commanda  a  Re  de  Re  :  &  fan5a 
fo  dubbio  quitti  nacque  nella  regione  oì  loo 


TRTCEJiMO.  ryc^vnx 

Perfia  :  &  fu  il  primo  autore  Zoroaflre: 
come tutrì gli  fcrittori  s'accordano.  Ma 
fe  fu  folovno  Zoroadrc  o  dipoi  vno 
altro  non  e  molto  manifedo  .  JEudoflb: 
ilquale  volle  che  fra  tu  te  le  fette  della  fa 
puntia  quella  fuOe  eccellentiflìma:&  ^  tf 
u(Ema  faiue  die  qucflo  Zoroaflre  fu  fe 
mila  anni  innan3i  alla  motte  di  Platon 
ne .  Similmente  Ariftotele.  Hcrmippo: 
ilquale  fcrilTe  diligcnremcnte  di  qucfl» 
arte  aftlima  che  Zoroaflre  fcnlTe  ven-/ 
riuoltc  centomila  verJi  ;  &  pone  ancho»* 
ra  e  titoli  de  voiumi .  Pone  anchora  che 
il  precettore  fuo  fu  Agonace  :  &  egli  cO 
fcrcftato  cinquemila  anni  innan3i  «1/ 
la  guerra  1  roiana.  Mae  mcrauiglia  ptiy 
ma  che  la  memoria  :  &  l'atte  fua  dui  af/ 
ft  tanfo  tempo  fan5a  libri  ma/Iìme  non 
eilèndo  conferuata  ne  da  chiari  ne  con/ 
tìnuati  fuccelTori  .  Q  uifli  al  manco  per 
vdita  ciafcuno  conofcc .  Apufroio  Se 
Zarato  di  Media  &  Marmaridio  di  £a 
bilonia  :  &  Hippocho  d'Arabia:?  Zar 
mocenide  di  òorìa.  Dequali  ncflunolj 
bro  fi  truoua  .  Ma  mfedimamente  eda 
meraruigliarfi  :  che  nella  guerra  7roia/ 
na  neiTuno  ncordo  di  quella  arte  fac/ 
eia  H omero  :  &  tanto  la  nomina  ne  gli 
errori  d'VIifle  2  che  tutta  l'optra  non 
ha  quali  altra  materia  .  Mafllme  perche 
apprellb  di  lui  gli  autori  non  vogliono 
che  fe'nienda  altra  cofa  quello  che  dice 
di  Proteo:&  dellei^irene  :  &  Circe  :  &  la 
Inuocarione  de  glinferi  con  qucfta  fola 
farli.  Ne  e  chi  icriuaconie  dipoi  que/ 
fta  arte  venilTè  in  leiniefo  citta  religio/ 
fiflìma  :  &  da  qucfta  in  1  heffaglia.  On^ 
de  in  Italia  l*ingo  tempo  fu  chiama/ 
Ca  arte  1  hcffalica.  Tpcrche  ne  tempi  Tio 
iani  nelle  medicine  di  Chirone  fu  con/ 
tenta  di  folo  Malte  fulminante  :  &  me/ 
rauigliomi  che  in  quefti  popoli  fi  a  tan^ 
ta  fama  di  quefta  arte  :  che  Menandro 
huomo  aguto  nelle  lettere  :  &  nato  nel 
nìcdefìmo  Telmcfo  chiami  1  heflala  quel 
la'  coniedia  :  nellaquale  difciiue  che  le 
femine  con  incfinti  chiamano  la  luna 
in  terra  .  Crederrei  che  Orpheo  di  que/ 
(io  luogo  propinquo  l'hautfle condor/ 
ta  infino  alle  vicine  fut  crfìitìoni  &  a  gli 

X>  !/•      ....  ** 

KiC  lux 


DCTmiI 


LiBRa 


dTcrcri  della  medicfni  Ct  tutu  queftì  for^ 
$à:8c  arte  magica  nò  fuflè  venuta  di  Po 
fit  tn  Thracia .  Il  prìmo  di  chi  fi  fappiA 
(per  quanro  io  nruoui)che  cométaflè  que 
ita  arreifu  Hoflaneiilqualevenne  in  Gre 
da  con  Xerfe  Re  de  Perfi  8c  nel  viaggio 
fparfe  e  Temi  di  quefla  :  moflruora  arte. 
Mainnanpa  codui  e  diligenti  fcrìttorì 
pógono  Zoroaflre  nò  il  prfmO  mt  vn'al 


mo  anno  dopo  la  edincarione  di  Romt^ 
èL  nel  confolato  di  Cornelio  Lentulo:& 
Publio  Licinio  Grado  fu  fatto  vna  dili> 
beratioe  nel  Senato  che  ne/Tuno  huomo 
futlì  racrificato:&  per  vn  certo  tempo  no 
fi  celebro  Apertamente  fi  prodigiofo  facif 
Hcio.Ma  in  Gallia  fi  facrificaua  inllno  a 
noftri  tempiiimperoche  Tiberio  Cefare  le 
uo  via  e  Druidi  de  Galb':&  quefla  gene^ 


lo  tro di Proconefo.  iVl a  Hoflane  fnduflé       rationedindouini:& medin.Machediro 


lo 


non  folaméte  cupidita:ma  rabbia  di  que 
ila  arte  a  popoli  della  Greria.  Benché  ;o 
incenda  che  anticamente  cercauano  con 
queda  fatuità  acqui  (lare  moire  fcienne: 
it  fama  9c  gloria: 8c  certamente  Pithago" 
ra: Empedocle: Democrito: &  Platone  na 
uigorono  a  magi  per  imparare  quefta  ar 
tc:8L  tornari  a  cafa  quella  predicorono:T 
quefla  ne  fccrea'  tennono.  Democnto  11/ 


ioiche  quella  arte  ha  pafTito  i*oceano:» 
e  am'uata  in  Inghilreira:&  iui  e  celebrata 
c6  tata  cerìmonfa  che  pare  che  loro  i'hab 
biano  data  a  Perfì:>  Vedi  adunque  quan 
to  tuttoM  mondo:benchcfìa  diicordante 
feco  medefimoiT  incognitornondfmeno 
s'accordi  a  celebrare  qda  arte.  Ne  fi  può 
ilimare  quanto  obligo  habbia  il  mondo 
co  Romani  equali  habbianO  leuato  via 


luftro  Apo!Iinice:Captideme  :  5c  Darda/  — ^  quegli  moihuofi  facrificiiinequali  era  co' 
no  di  Phenicia  co  volumi  di  Dardao  w       U  religiofiflima  ama55are  l*huomo  & 


uari  nella  Tua  fepolrura:&  eg!f  anchora 
compofe  volumi  fecondo  la  difciplina 
di  q  gli.  Me  e  da  merauigliarfi  che  non  fìa 
fiata  dipoi  queda  arrerìceuura  da  gli  al/ 
tri  huomini:perche  tanto  e  negata  la  fe^ 
de  a  <5^^a  arte  che  quegli:equa!i  appruo'' 
uano  tura'  gli  alai  libri  di  Democrito  di^ 
conoche  quefle  opere  non  fono  fue:mx 


lubem'ma  a  mangiarlo; 
5perie  della  magica: &  vituperatio/ 
ne  di  Naone  Imperatore:  Se 
de  magi.      Capi.  ii- 

LE  fperie  di  quefla  arte  :  come  naiT# 
Hoflanerfono  molte .  Quella  pnire 
che  promette  la  diiiinatione  dalla  fphere 
Se  dall'arìa:&  dalle  f}elle:&  da  lucerne  8C 


indamo  lanta  do!ce;?5a  melTa  ne  gli  arnV       d^a  bacini  :  &  dalle  fcuriir  da  altri  mod/V 


mi  de  gli  huomini  dì  quella: &  in  vno  me 
defimo  tempo. llche  fu  intomo  alla  guer 
ra  del  Pcloponefo  fatta  trecento  anni  do 
po  la  edificarione  di  Romail'uiia  &  Tal 
ira  ane  fiori:perche  la  magica  fu  nobilita 
ra  da  Democrito: &  la  mediana  da  Hip^^ 
pocra^e.Ecci  anchora  vn'altra  fetta  d'ar*^ 
temag^ca  nata  da  Moife  :  ai  da  Loiha>» 
pea  gfudei:faquale  fu  moire  migliaia  da 


Ite  promette  e  colloqui!  dell'anime  infer 
nali:nella  nodra  età  conobbe  Nerone  eT 
fere  vana  t  fai  fa:  perche  In  qflo  impera/ 
dorè  no  fu  più  sfrenata  voi*  ia  del  fuon 
della  cithara  :  &  del  caro  Tragico:che  di 
quella  arre:*  molto  difidero  comadarei 
gUd:i:f  nefTjna  artepfu  fauoreggio  che 
quefla.  Ne  fi  può  dire  che  a  cofluimaiv 
cafHno  lefacuira  o  le  for^e  «  lo'ngcgno' 


4<>  ni  dopo  Zoroaiìre.Tanto  e  più  frefcala  ^O»  d'imparare,  llperche  e  gride  dimoflratio/ 


Cipri»  Ma  anchora  ne  tempi  di  A'efTan^ 
dro  Magno  nonrpicciola  autorità  dette 
a  queiH  profeflTone  il  fecondo  Hoflane: 
ilquale  feguito  gì  efierciti  di  AlefTandro: 
kquafiicrco  rutto  il  mondo  ,  llperche 
anchora  appreiFb  della  gente  Italiana  re 
flano  le  vedi^ie  fue:&  nelle  dodid  tau(y 
le  deRomani:&  in  altri  fegni  :  equali  io 
difn^drai  nd  libro  diropra:ac  finalmeiv 


ne  l'arte  efKrc  falfarpcrche  Nerone  Tab/ 
bandono  :  &  volefie  iddio  che  più  toflo 
haueffe  ricerco  il  confiiio  da  gii  dii  infera 
naM':5c  da  qualimche  a'tri:7  non  haueflé 
commefTa  tale  arte  a  poflribolj:&  a  quc^ 
gli  che  per  pre55o  come  femine  publica/ 
uano  il  proprio  corpo.  Ne  farebbono  f^a 
ti  facrifìcir  alcuni  Cbenrhe  barbari  &  effc^ 
rarijecpjalf  non  fufTTno  (lari  più  manfue 


te  nd  fexcentefimo  quinquagefimofetti  loo  d  che  le  fuecogitaCToHi.^ono  certi  rifugi 

a  magi 


^  TRICEilMO:  T>CXUX 

I  t  magi  come  f  qtjado  dicono  che  gli  dii  rrahfndo  vh  iente  tilt  talpa  viua  &  tp> 

non  obedircono  a  quegli  che  hanno  le  picaiidolo  a  chi  doIc(Eno  e  denri  fubiro 

leiirigini:nc  fi  iafciano  vedere  loro .  M«  guanfccll  redo  delle  cofe  che  dicono  di 

queito  non  era  in  lui:ne  alcuna  cofa  ma  quello  animale  narreremo  nel  Tuo  luo> 

co  alle  Tua  membra :eg  i  poteua  eleggere  go.Ma  niente  dicono  che  fìa  piuverifinil 

tutti  e  dj'.equaii  fuflìno  pju  atiiisc  aa  fa/  le  che  e  che  effa  Ha  vtilc  «  morii  del  topo 

die  a  rrouare  pecore:che  nò  fuflìno  d*al^  ragno  .  La  cenere  de  capi  arii  de  cani  ar^" 

tro  colore:che  nero:&  fanifìcare  gli  huo^  rabbiati  nillata  ran5a  carne  con  cglio  ci> 

mini  al  ui  era  cofa  grarjfnma:&  cravenu  prio  nell'oreccliio  :ilqual  fìa  dalla  parte 

lo  co  ali  ui  Michndare  mago  portando  fcco  doue  e  il  dente  che  duole  fecondo  e  m«/ 

il  criompho  harmeniaco'.ilquale  fa  moie  gi  leua  via  il  dolore.ltem  il  dente  canina 

ilo  alle  prouincie  volendo  venire  per  ter^  fmiOro  &  maggiore  nu55icando  il  dente 

ffA:perche  dicono  che  non  e  lecito  violare  che  duoleioticraméte  vno  ciTo  della  fchie 

Il  mare  collo  fpuro'.o  coli'altre  purgagfo  na  del  dragone:;  iìmi!menteil  déte  mag 

ixi:lequali  efconodell'huomo.Coftuj  me  giorc  dello  inidrido  che  e  vn  ferpcte  mm 

no  feco  magi  8c  inulto  Nerone  alle  cene  fchio  :  &  bianco  nu55]cando  con  quello 

magiche:nódimeno  benché  a  codui  def^  come  habbianio  detto  &  nella  doglia  de 

fc  il  regno  d'Harmeniamó  puote  hauere  denti difopra  appiccano  dua  denn  àifo^ 

da  lui  l'arte  magica.5ieci  aéùque  perfua  pra  dell'animale  :  &  fc  dogliono  que  di 

So      quefta  effere  deteftabile  k  vana  :  ma  7^  Tetto  appiccano  fìmilmente  quegli  di  fot 

nondimeno  liauere  certe  ombre  divcrita*  to.Colla  fugna  di  quefio  s'ungono  que 

Ma  qutrto  vagliono  gli'iicantefimi;?  le  gli  che  pigliano  e  cocrodili .  5tU55Jcano 

malie:&  non  t'artc  magica.  Riceichiamo  anchora  e  denti  con  Vofìa  delle  Lucerto/ 

adfiuue  quali  Heno  (late  le  fa!fita  de  gli  le  cauate  della  fronte  quando  la  luna  e 

antichi  magiiconciofja  che  ne  nofiri  tcm  piena:ma  che  non  tocchino  terra.  Laua^ 

pi  Apione  grammaricho  a^crmo  eilcre  no  e  denti  col  vino  nelquale  lìeno  cotti  e 

nerba  Cinoccphalia  6c  in  Egitto  chiama^  denti  canini  infino  che  torni  per  meta, 

ta  OHriterlaquale  ha  forja  diuina:«  e  có  La  cenere  di  quegli  fol  mele  aiuta  e  fan/ 

tro  a  tutte  le  malie.  Ma  quando  fi  fucile  ciulli  che  penano  affai  a  mettere  e  denti. 

}o  fubiro  muore  quei  o  che  la  fuelle.Et  più  FaflI  nel  medefimo  modo  poluere  de  de 

afferma  che  con  qucilo  collrinfe  gli  fpiri^  ti  can:ni.  La  cenere  dello  flerco  del  topo 

ti  a  dirgli  di  qual  pama  fu  Homero  :  Se  fi  meite  nel  dente  :  oueramenre  il  fegato 

chi  fu  il  padre:&  la  madre  fuamondime  fecco .  5rìmano  anchora  cfitre  efficace 

no  non  ardi  dire  quello  che  da  loro  gli  mafh'care  il  cuore  dell'agnello  o  appiccar 

fudè  rit'pof^o.  felo.5ono  anchora  alcururralIoro:cqua/ 

CTalpe  &  medicine  d'animali  fieri  o  li  vogliono  che  fi  mangi  il  topo  dua  voi 

manfueti.        Capi.       iii.  te  il  mcfe:&  a  quefio  modo  dicono  che 

G Rande  argomento  fia  della  vanita  fi  fugge  il  dolor  de  denii.E  lon:brichi  cot 

de  magi  che  cfC  hanno  in  grade  am ,  d  in  oglio  &  meflì  nell'orecchio  dalla  par 
4^  miratione  le  talpe  animale  tanto  dannai  ^0  te  che  il  denteuhe  duole  mitigano  la  dlo> 

to  dalla  natura  che  e  in  perpetua  eccita  t  glia:  La  cenere  di  qucfìi  medefimi  mefli 

Informa  habita  fo'to  terra  che  e  fimile  a  ne  denri  guadi  gli  fa  facilmente  cadereir 

fepolri.Ma  non  iftimano leinteftine  d'ai  flroppicciandonec  denti  intm  gli  aiuta: 

cuno  animale  quanto  quelle  di  queflo*  ma  bifogna  ardergli  in  tegghia  di  tetra* 

Ne  animale  alcuno  giudicano  che  fìa  Gioua  anchora  cuocergli  con  la  radice 

-  più  capace  della  religione  in  forma  che  del  Moro  có  aceto  Squii  i(ico:&  bagnar 

efn  promettono  che  chi  inghiottirà  il  cuo  ne  e  dtnti.Cioua  anchora  merauigliofa/ 

re  di  quella  frefco  &  anchora  palpitante  menre  mcncre  nel  buco  del  dente  vn  ver 

bara  la  diuinaiione  :  &  riufciragli  cioche  minu55o:iIqual  fi  truoua  nel  heiba  diit^ 
fo  egli  votrafarc.  Afiergiaoo  anchora  che  loo  mata  Labbro  di  V  enere  l'imperoehe 


IO 


rucherfft  8c  il  cauolo  torco  dt  quefto  cg^ 
dcLedmid  :  lequtlifi  traouono  nella 
tnalua  fi  mertono  ne  gli  orecchi  có  oglio 
rofato.Vnacerca  R.ena:laquale  fi  truoua 
nel'e  coma  delle chiocdole  melTc  nel  fo^ 
ro  de  denti  fubifa  leua  il  dolore.  La  cene 
re  delle  chiocciole  vote  con  la  mirrha  gio 
«a  alle  giengie.  La  cenere  ddl  a  ferpe  arfa 
In  pentola  con  fale  mcITa  ndl'orecchio 
centrano  con  oglio  rofato .  Itcm  lo  fco^ 
g'ioddl'Anguegittaro  a  primauera  cal^ 
do  con  oglio  Se  raggia  di  teda  :  &  meflo 
nell'orecchio .  Alcuni  arrogono  incenf  o:t 
oglio  rofato.Qucftc  medefime  cofe  mef 
fé  nel  buco  del  dére  lo  fanno  cadere  fan 
3a  molelba.Credo  che  fia  cofa  falfa  :  che 
hel  nafdmento  della  canicula:le  fcrpi  det 
te  Angui  gettano  lofcoglio  della  coda: 
perche  nel* uno  nell'altro  e  ftaro  veduto 


penna  ddfo  auolrofo  Te  co  qudia  fi  (!u5 
5icano  e  denti  fa  Thalito  acctofo.  E  viilc 
alla  fermejja  di  auegli  hauere  fatto  quc/ 
(h>  medelìmo  colla  pennadello  Hifm'ce* 
Le  rondine  corte  nel  mutfo  curano  e  ma 
lori  della  lingua  &  delle  labbra  :  &  la  fu^ 
gna dell'oca  o  della  gallina  guarircele 
feiTure  di  quelle  HifTopo  con  galla  di  ra^ 
gni  di  tela  bianca  :  &  con  quelle  piccioie 
lequali  fi  teflbno  dentro  alle  dpolle .  St 
cole  troppo  calde  haranno  cono  la  hoc 
ca  il  latte  del  cane  di  fubito  fana  tale  cot 
tura.Liflbpo  co!  mele  di  Corficoiilqualc 
e  flimaro  afperìfnmo  afFottiglia  e  pani 
nel  yifo:8c  la  forfora  della  pelle .  Alcuni 
arrogono  il  butirotma  Ce  vi  fuflmo  vitila 
gini:oueit>  morphea  e  vtile  il  fiele  canino 
traforato  con  ago .  £  liuidorì  &  fuggitili 
leuono  via  e  polmoni  de  nioi>totii:&  del 
to  In  Italiaiat  e  molto  meno  credibile  che  fi  jq  le  pecore  tagliati  in  fottiii  membrane  :  k 


tardi  lo  gettino  ne  paeli  caldi .  Dicono 
aduque  che  quello  fcoglio  etiandio  qua 
do  fufle  vecchio  colla  cera  in  bricue  fpa^ 
tio  fuelle  e  denti.  11  dente  degli  angui  \fy 
gato  adoflo  diminuifce  il  dolor  de  denti. 
Alcuni  (limano  che  vn  ragno  pigliando 
io  con  la  mano  fini  (Ira:  &  pelandolo  iti 
oglio  rofitoiac  mettendolo  nell'orecchio 
dalla  parte  che  duole  gfoua  affai  :  Dico^ 


pofloui  fu  caldi:oueramente  lo  flerco  de 
colombi.5ugna  d'oca  odi  gallina  con' 
fer^a  il  bucdo  fottile  nel  vifo.  Alle  lichen 
ne  fanno  impiaftro  con  flerco  di  topo:* 
aceto:o  con  cenere  di  fpinofo  :  8c  oglio, 
A4a  pirma  vogliamo  che  fi  bagni  la  fiac/ 
da  con  nitro  &  aceto.  La  cenere  di  quelle 
chfocdoline  minute:?  rchiacciate:lequali 
fi  truouano  per  tutto  infìeme  col  mde  le 


fo  no  che  ferbando  l'ollìcina  delle  galline  80  uano  tutti  evitii  della  facria. Et  certamen 


nel  maro:ma  che  il  canale  fìa  faluoir  di 
poi  quàdo  accade  il  bifogno  ponendoui 
il  dente  o  (lujjicandone  la  gieng:a:&  di^ 
poi  girrando  via  l'ofTo  :  di  fubito  fi  parte 
Il  dolore. Ite  portare  adofTo  lo  flerco  del 
corbo  in  lana:oueramenre  fcaldareinO'^ 
glio  quello  delle  pa(Th'e:&  metterlo  nel/ 
Porccchio  profnmano:ma  1 


perche  gcrrra 


pi55icorc  intollerabile  epiu  vtile  flroppic 


te  la  renere  d'ogni  chiocciola  raflbda:* 
rifcaldaiperche  ha  virtù  fli:tica:&  per  que 
fio  n  mescola  con  rottorio  :  &  ponfì  alla 
rogna  alla  lebbra:&  alla  lentigine.l  ruo^ 
uo  che  certe  formiche  fono  chiamare  Hcr 
colane:lequali  pede  con  alquanto  di  Ih/ 
le  fanano  e  medelìmi  vitii.Bupreflee  ani 
male  rado  in  Italia:?  fimile  allo  fcarafag 
gio  di  lunghi  piedi .  Inganna  fra  l'herbc 


j|o  dare  e  denti  có  cenere  di  pa (Tenni  arfico  ^  mafllmamenteilbue:  &di  oui  piglia  il 


fermenti:*  mefcolargli  con  l'aceto* 

In  che  modo  fìa  commendata  la  bocca: 
ie  conerà  le  macchie  della  facda:*  a  viti! 


della  gola.  Capitolo. 


iiii. 


Dicono  a!cunf:che  fi  emenda  il  fapo 
re  della  bocca :fe  colla  cenere  de  ro^ 
pi  col  mele  fi  ftroppicciano  e  denti.  Me/ 


nome. Inghiottito  adunque  bue  toc/ 
randogli  il  fiele  lo  fa  gonfiare  in  modo 
che  criepa .  Di  queQo  con  feuo  di  becco 
fi  fa  vn  ione  che  guanfce  le  lichene.  1 1  fan 
gue  dello  Auoltoio  colla  radice  delltier/ 
ba  chiamata  Chameleone  bianca:*  col^ 
la  cedna  peflando  tutto  infieme  :  &  po/ 
nendolo  in  foglia  di  cauolo  fina  la  leb/ 
bra  .  Itenre  piedi  della  locufla  pedi  con 


f%  icoUno  ^Mfìi  le  radia  dd  mvatro.  La  loo  fcuo  di  bccco.^ugna  di  gaUiiu;?  dpolU 


TRIGESIMO. 


fttke  fhfifmelfiìino  e  vaTuoIì.  E  vriliffi^ 
ino  anchort  rpeflìruolre  porre  ndlft  facy 
eia  il  melcdoue  fieno  mortele  pecchie. 
Ma  fommamente  purga  la  facda  ?  1(U« 
le  grinseila  fugna  del  cigno:ouero  Ccce 
ro.Lo  (lerco  colombino  :  &  areto  leua  e 
legni  fatti  dalle  battiture .  Truouo  che  fe 
alcuno  baccÌ4  il  nafo  del  topo:che  ceda 
la  grauedine  il  dolore  della  gola:&  della 
»  vuola  fi  mitiga  collo  flcrco  de  gli  agnel'' 
li  innan5i  che  habbiano  pafciuto  herbaiT 
reccanall*òmbra.L'uuola  col  fugo  del^ 
lachiocdola  forata  coIPago  vgnendofi 
guarifcerma  bifogna  appiccare  la  chioc^ 
ciola  al  fumo.  11  mede/imo  fa  la  cenere 
delle  rondine  col  mele .  Le  tonflìlle  te  la 
gola  guarifcono  gargari55ando  latte  di 
perorala  Multipeda  pefìa.  Lo  flerco  co 
lombino  gargarisjato  col  vino  cotto  :  o 
polto  di  fuor]  con  fichi  fecchi:&  nitro  le/  7® 
uano  lafperita  della  gola:&  la  diitiUatio 
ne.  Le  chiocdole  fi  cuocono  in  latre:&  le 
Uatonc  folamenre  la  parte  terrena:  k  pe" 
fte  fi  danno  a  bere .  Ma  alcuni  flimano 
che  fieno  efficari/Iime  le  Aftipalcicc:&  in 
quelle  lo  fmegma  Ioro:cio  e  fottile  fuligi 
ne.Miiiga  anchora  il  grìllo  fregatoui  den 
tro  :  oueramente  fe  fi  toccano  le  tondil^ 
le  colle  dita  che  habbiano  amaccato  :  Bc 


drachmadiqucflererìtro  all'angjna.Ma 
anchora  il  nido  loro  beoto  gioua  a  raic 
male .  Alcuni  vi  fiFfgino  fu  la  Millepr^ 
da .  Alcuni  ne  peHono  ventuna:&  dirv' 
noie  a  bere  in  vna  hrmina  d'acqua  me^^ 
lata  con  vno  bucriuolo  :  perche  toccane 
do  e  denti  niente  giouano .  Dicono  che 
anchora  e  buono  rimedio  bere  la  cocitu*^ 
ra  del  topo  :  A  della  veiminaca.  Item  a 
volgere  tre  volte  al  collo  vna  cintola  df 
pelle  di  cane.Item  Herco  colombino  con 
vino  &  ogIio.Credono  che  a  mali  de  ner 
ui  del  collo  8c  airopiftotono  gioui  le/ 
garui  vno  fufuello  di  vite  tratto  del  iu^ 
do  del  nibbio. 

^trume  aperte:*  doglie  de  gli  homfrf:Jle 
precordii.  Capitolo.  y. 

ALIe  Hrumf  aperte  togliono  il  fan/ 
gue  della  donnola. Itcm  ciTa  mede/ 
fima  cotta  nel  vino:ma  non  la  pongo/ 
no  alle  tagliafe.Dicono  che  prcfa  in  dbp 
fa  quello  mcdefmìo.  Mcfcolano  ancho/ 
ra  la  fugna  con  che  fono  vnte  le  ruote 
de  carri  colla  cenere  della  donnola  arfa 
co  fermenti .  Fafcianui  vna  luctnolavcr 
de.Ma  dopo  trenta  di  bifogna  fafciaruf 
vn'altra .  Alcuni  ferbano  j1  cuore  fuo  in 


|o  pefto  il  grillo.  Alle  Angine  e  fubito  rime/  8®  vafo  d'argenio  alle  fìrume  ;  oueio  ga/ 

j;^  ;i  .11 — . .  1_       ufnetra  la  cofcia  &  il  corpo  vecchie  im/ 

piailrano  chiocciole  con  la  fua  cafa  :  te 
ma(Hme  quelle  che  fono  appiccate  a  gli 
ftcrpi.Ifem  cenere  d*afpicocon  feuodi 
toro. Item  fugna  d'anque  ntcfcolata  con 
o^licltem  la  cenere  fua  facendone  im/ 
pia(bx):o  con  oglio:o  con  cera .  Dicono 
che  anchora  gioua  alle  fìrume  mangiare 
quefh  Angui.-cio  e  le  parti  del  mc35o  ta/ 
5>o  gliato  dal  capo:&  dalla  coda:oueramen 
te  ardergli  fansa  le  dette  eftiemita  in  va/ 
fo  di  terra  nuouo  :  &  bere  la  cerere.Ma 
molto  più  efficace  e  il  rimcd;o  fe  fono  ve 
cifj  traile  due  vie:lequali  fannoleruore 
del  carro  .  Petfuadono  anchora  inipia/ 
Hrarui  fu  grilli  cauati  del  bucoicolla  fua 
terra. Item  fìerco  di  coIombo:o  perfc  me 
dcfimo:  o  nirfcolato  con  farina  d*or/ 
50  :  o  di  vcna:&  con  aceto  :  ouiramente 


dio  il  Hele  dell'oca  con  illaterio  :  &  mele. 
]tem  il  ceruello  della  duerta:&  la  cenere 
della  rondine  beuta  in  acqua  calda  .  Di 
quella  medidna  e  autore  Òuidio  poeta, 
^a  a  tutte  le  cofe  :  allequali  vfìamo  le 
rondine  e  rondinini  faluatichi  fono  più 
cfiicad .  La  figura  de  nidi  cegli  infegna. 
Ma  molto  più  efficaci  fono  e  rondinini 
di  quelle  che  figliano  ne  buchi  delle  grot 
te.5ono  molti  eouali  giudicano  che  max 

Siando  vno  rondinino  di  qualunche  ron 
ine  in  tutto  quello  anno  non  debbia  te 
mere  tal  male. Tolgono  e  rondinini  (Iran 
solari  con  fangae  fuo:&  ardollo:&  dan 
no  la  cenere  :  o  nel  pane:o  nel  vino.Al/ 
cunivi  mefcolaiM)  cenere  di  donnola  per 
paripefo:&  nel  medefìmo  modo  le  clan 
no  contro  alle  ilrume .  Item  al  morbo 
caduco  le  danno  a  bere.^erbonfi  ancho/ 


ra  infalatc  le  rondini  ;  te  daHì  a  bere  vna  ìoo  cenere  di  talpa  &  nide .  Alcuni  toglion© 
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il  fcgi'o  Tuo  pc(lo:T  ffnpiaflranne  If  ma 
ni'M  lUnno  credi  che  noUelguado.Affer 
mano  anchoracheil  pfe  deliro  ddletal 
ipi  gioiii  alle  Ihunie.  Alcuni  tolgano  il  ca 
po  di  quella:&  La  rerr4  molfa  daliei:?  pe 
ftano.&  Fanno  paQelli:equali  npongo^ 
no  In  alberegìi  di  ilagao:&  quello  vfa^ 
no  aru'.ce  lecofe:cac  enfìjno:&  allepo^ 
fteme  che  fono  ne:  collo:&  in  quello  tc^ 


anchora:Iequa!]'  chiamiamo  Melolonthe 
mitigano  il  dolore  delio  (lomacho  appic 
candouele  fpeiro:&  intendefì  che  i!  male 
fìa  pafTito  in  loro  *  perche  amalano  rie 
fpeflcuolte  muoiono. 

Vini  de  polmoni  8c  de!  cuore:  A p 
gertarione  di  fangue.  Capi.  vi. 

E J  opi  fono  medicina  a  polmoni  :  ft 
maflìme  gii  Affricani.  5"corrTcanfi  Se 


lo  po  vietano  la  carne  de!  porco.  .Sono  fca''  £q  cuoconfi  confale: &  cglio  &  mangianfi 


rafaggi  terragnoli  fimili  a  becchi  :  equali 
chiamano  tori  per  rifpetto  delle  cornar'C'' 
quali  hanno.  Alcuni  gli  chiamano  pidoc 
clii  della  re  ra.l  ogjono  adunque  la  ter/ 
ra:laquale  qucdi  animali  cauano:&  pon 
gola  alle llrume:&aiìmili  mali  8c  alle 
gorte  :  éc  nolla  lauano  fenone  dopo  tre 
di.Quella  medicina  gioua  vnoaniio:& 
atrriouifcono  a  quefto  animale  tutte  le 
virtù  che  noi  h.*bbiamD  detto  nel  grillo. 
Alcuni  vfano  a  quello  meJefimo  la  ter^ 
ra  cauaco  dalle  formiche.Alcunf  vi  pon^ 
gono  tanti  lombrichi  quan  e  fono  !e  Hru 
me:&  infìeme  lì  ficcano.  Alcuni  inro'no 
al  nafcimento  della  c.ii)icu'a  tag  iano  l*e 
Aremua  della  vipera  :  &  ardono  le  parti 
del  me55o  8c  di  quella  cenere  danno  a  bc 
rc.xxi.di  quanto  Tene  piglia  con  tre  dita. 
Alcuni  circondili  le  ftrume con  filo:coÌ 
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percibo.Q  uefta  mcdcfima  cofa  medica 
chi  fputalìè  marcia  o  fangue.ll  cibo  del/ 
le  chiocciole  e  cccellentifTìmo  allo  floma 
cho  Bifogna  che  fan3a  toccarle  altrìmen 
ti  lì  dia  lorovn  bollore-.dipoi  $*a:rofìifcM 
no  infulla  braci  a  :  &  coli  fi  pigliano  col 
vino:&  mafnmel'aflcicane.Noutllamen 
te  s'e  trouato  che  giouano  a  niol'j  :  ma 
olUruaii  che  fi  pigliano  incaffb:ncdinje 
no  il  loro  humorc  fa  catriuo  halito  Gjo/ 
ua  anchora  a  chi  fputa  fangue  Icuatone 
la  cafa:&  peftc  inacqua  per  bere  :  molto 
lodale  fono rafFicaiK:&  tra  quelle  Uo'' 
Iitane:8c  aflipa  eciA  lc5i«ilianepi^ciolf: 
ptTihe  la  grandi 35a  le  fa  durt:^  fansafu 
go.ltem  le  baleariie  :  lequali  chiamano 
^ a u. » rice  :  perche  nafcono  nelle  fpilon/ 
che.5ono  anchora  lodare  quel  edtH'ifo'' 


la  di  Caprea  .  Neflunc  di  quelle  fono  grt 
*0  quale  lìa  Hata  impiccata  vna  vipera  lega  go  te  ne  cibi  ne  f.  t  fche  ne  fccche.  Q 

ti  fotto'l  capo.  Viario  anchora  IcMihi/       humi:A:  bianche  hanno  rthemente  hu' 


capo. 

pedecon  la  quarta  parte-  di  trementina: 
collaquale  medicina  curano  tutte  le  po/ 
fteme.La  cenere  della  donnola  con  cera 
fana  le  doglie  de  gli  homcn.L'oua  delle 
formiche  (ìroppicciare  infullc  mafciella 
de  fanciug  i  fatmo  che  non  fono  pflcfe; 
Item  quegli  che  vedono  e  fcruiiaccfochc 
la  barba  naf  a  più  tardi  ne  giouaneiri  fer 


mo*e  Simi  mente  le  faluariche:&  ture  le 
minure:à  fonovtili  allo  fio  mai  ho:  t  fol 
uono  il  ventre.  Le  marine  fono  piu  viill 
allo  Ìh)mndio  flc  effìcacilTime  al  Qo'of 
dello  llomacho.Piu  lodate  fono  qnviue 
&  có  l'acero  fe'nghionifi  ono.La  pel  liei' 
na:laquale  fi  leua  de  vitrigli  de  polli  ffc 

 ^  ^    ca:z  fparfa  nella  potióe  leua  lafrcfa  che 

>b  ^  vngono  col  fangue  de  tcfticoli  de  gli  cade  inful  petto  «  !a  tolTa  humida:&  fc  « 
agnelli  quando  fi  callrano.  Q  uefio  futi  frtfca  s*arroflifce:il  medefimo  fa  la  pelle 
lendo  pnma  epeli:&  vv;nendo  groua  ró 


fro  allc53o:&  catriuo  odore.  Cliianiiamo 
precordic  convn  nome  efta  nel  l'h  uomo: 
nel  dolor  dellequaliin  qualunchc  parte 
fìa  fe  tog'iono  vn  carenino  di  lattrfif  pre 
monudo  fu  dicono  cheM  morbo  palTa  in 
lui.  llche  fi  conofce  perche  fro.ticando  il 


catellino:!Ì  vede  in  lui  guallo  quel  inem 

f  Q  broulquaicdolciu  ali'huoino .  Quelle  100  di  canna  becno .  Quelle  ogni  vafo 
^  -    ^   *  toccano 


del  caneinuilluppata  a  ogni  dito:col  b:0 
do  delle  Trarne  lì  confona  lo  llomacho:c 
quello  del  fegato  fuo  fona  e  dolori .  Lt 
donnola  faluarica  prefo  in  cibo  :  o  il  fu© 
fegato  Item  la  vipera  arroft ita  in  formi 
di  Dorrhetta  .  Le  Mulnpede  fono  vrili  • 
fofpiriofiima  to! gonne  vcntuna  Bi  ba/ 
guatile  nel  mele  ar  ico  :  te  per  bucciuolo 
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toertno  fanno  nfro.  Alcuni  lecuocono 
fu  cegaine  con  acqua  di  foflaro  un  o  che 
diacnrinobian.he .  Atlhora  vi  nicl'cola^ 
no  il  mdc.Alcuiu  vccidono  la  Ctniipe^ 
da,&  danno. a  bere  con  acqua  calda. Da 
nofi  in  cibo  le  chiocciole  a  quegli,  a  chi 
manca  Tanimo^o  fono  alienan  dalla  me 
te,o  h  inno  capogirli .  C  afcedana  pella 
colla  cafa  Tua  fi  mette  in  tre  ciathi  di  vino 
co[ro,&  dannolì  a  bere  calde  nouc  di.  Al 
cuni  li  primo  dt  ne  danno  vna':  il  fecon^ 
do  due:il  tet5o  tre:il  quano  duaiil  qu:tv 
to  vna  £t  in  quedo  modo  guarìfcono  e 
fofpin.x  le  vomiche.£  vno  animale  fimi 
le  alla  locufla:ma  {'ansa  penne ,  ilquak 
non  hi  nome  latino  ma  in  greco  echia< 
maro  Tr)'xa!e,&  alcuni  autorì,t  non  po 
chi  credono  che  fia  que'lo  che  noi  chia*' 
miamo  grillo.  Vogl/ono  adunque  che  di 
queiU  s'arrolhfchino  xx.^  bceonli  in  ac/ 
qua  meUt-i  conira  chi  fputa  dngue. AU 
cuni  l'opra  le  chiocciole  nò  lauate  infon 
donoprct  opoo  acqua  marina, &  coli 
cotte  leniangiioueramenteli  piglino pc 
fte  cola  cafa  c  j  protropo  In  quelto  nio 
do  medicano  la  (oifa  :  ma  fpeiialmeme 
fanan-j  le  vomiche  col  niele,nelquale  fie 
no  morte  le  pecchici!  polmóe  deil*auol 
coi3  arfo  colle  legne  di  vite  aggiuntoui 
1^  fiori  di  mclag-anoperla  metadi  qudio: 
Itcm  horc  di  pero  cotogno  &  di  gigli  per 
vgual  parte,&  beali  da  mattina,&  dafe<^ 
ra  col  vino,  o  fchaueflc  febbre  coirac< 
quanellaquale  Heno  corte  mele  coto/ 
gne.  La  milja  della  pecora  frcfca  fi  dilleii 
de  fopra  la  mil5a  che  duole,  ma  coiiuic' 
ne  che  colui  che  medica ,  dica  io  fo  rime/ 
dio  alla  milsa.Oipoi  vog  iono  che  fi  riiv 
diiuda  nel  muro  o  nel  tertodella  camera 
di  colui,&  fuggellali  trcvolte,?  iiouevol 
Ce  fi  dica  il  verfo .  La  mil3a  del  cane  fe  iì 
eaua  dal  cane  viuo  &  piglili  in  cibo  U  pa 
tiente  rella  libero  da  quel  male.  Alcuiu 
la  legano  frcfca  in  fulla  mil5a.  Alcuni  da 
no  ai  paticnte  ma  che  non  lo  fappia  .  Il 
fiele a'uno catellii.o,  o  di  dua o  la  milsa 
d'uno  fpinofo.Iiem  la  cenire  delle  chioc 
dote  colfemedi  lino,&  a'oriica  con  me^ 
le  infilzo  che  gua'iica  atfatto  libera  an^ 
fo  cliora  la  lucertola  verde  da  quello  dolote 
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tenendola  viut  fn  vni  pfnrola  appicca-* 
ra  fopra  l'ufcio  della  camera  in  forma  tft 
quando  efceo  entra  rocchi  con  mano. 
Cenere  di  capo  di  guflfo  convnguento  di 
mele  doue  fieno  mone  le  pecchie.  I  tem  il 
ragno,?  maflìme  quello  che  e  chiamato 
lupo.  Nel  ma'  del  fianco  e  lodato  il  cuo 
re  della  Bubola ,  &  la  cenere  delle  chioc^ 
cìole  cotte  in  prifana:1equali  anchora  per 

Co  femedefime  $  empiailrano  La  cenere  del 
tefchio  del  canean-abbiatofi  fparge  infu 
quel  die  fi  bee.  Al  dolore  de  lombi  fi  cuo 
ce  in  vino  il  ramarro  oltramarino  leuato 
gli  il  capo  8c  le  cofe  dentro,*  con  vn  mej 
jodanaiodipapauero  nero  &  con  quel 
fugo  fi  bee.  V  fanone  cibi  lucertole  ver> 
di  leuatonc  il  capo,?  piedi.ltem  tre  chioc 
ciole  pefte  colle  cafe  &  coite  in  vino  con 
X  v.granella  di  pepe.5uel};ono  e  piedi  del 

70  Taquilla  pel  contrario  iiifìno  alla  cógiura 
tura  della  cofcia  ,  &  il  deftro  legano  all.a 
delira  parte,?  il  fimftro  alla  linifira.5an* 
anchora  quella  Muldpeda,  laquale  chia 
mammo  Onyfton  beendone  vn  danaio 
con  due  ciathi  di  vino .  £  mapi  tolgono 
vna  fcodella  di  legno  fefla  &  fprangata 
con  ferro,?  mettcnui  lombrichi,^  bagni 
gli  conTacqua  &  fotterràgli,&  dipoi  beo 
no  cu  quella  fcodella  l'acqua  &  afferma 

go  no  che  molto  glouano  a!U  fciatica. 
Rimedii  a  difcnterici  8c  malori 
di  ventre;       Cap.  vii; 

IL  pertignone  delle  peccreVotto  confe 
medi  linoriflacra  e  penai  beendo  ql 
li  acqua.  11  cacio  della  pecora  vecchio;  Il 
feuo  delle  pecore  cotto  in  vino  bruiVo. 
Quello  medica  anchora  il  fiàco,  &  latof 
fa  vecchia. Item  a  difenterici  il  ramsrro  ol 
tramarino  leuatogliil  capo  e  piedi ,  & 
9^  cofc  dennx):?  la  pelle,?  cono ,  &  prefo  in 
cibo,?  due  chiocciole  colla  cafa-?  vno 
ouo  col  gufiio  pedi  inficme,<mcflì  inva 
fo  nuouo  con  fale ,  v  dua  ciaihi  di  viro 
cotto  oueramente  fugo  di  palme ,  &  tre 
ciathi  d'acqua  fa  leuare  il  bollore,  fi  poi 
bei.  Truouanfi  ,  cornchabbian^o  detto, 
chioct  iole  nude  madìmein  Affrico.Scno 
vlililRme  a  difenterici  cinque  arfe  convn 
me530  danaio  di  cafie,&  cii  quella  rrnere 
loo  fi  danno  dua  cucchiai  iu  vino  dituirtita» 


©Clini 


tlBRO 


o  in  Ogni'  vmo  hmCcù,  f  iltrf  ttara  Acqua 
calda.  Lo  fcoslfo  che  gettano  gli  angui  fi 
cuoce  in  vafo  di  (lagno  a  difenterici,?  al 
renaTmo. Brodo  di  gallo  e  vtilc  aaue  me 
dedmi-ma  meglio  fé  e  gallo  veccnio  .  Il 
brodo  infataro  muoue  H ventre.  La  niem 
brana  delle  galline  arro(Hta,&  data  in 
oglio  8c  Tale  mitiga  e  dolorì  de  celiaci:ma 
bifogna  che  innan5i  l'huomo,  8l  la  galli 


chie.Li  paflìÓe  Còlica  Tana  cfliC4rjflimt> 
niente  l'ucello  galerita ,  ciò  e  alla  doglia 
mangiodola  anonira. Alcuni  lardono  in 
vafo  nuouo  colle  penne  &  beonolace< 
nere  cott4  in  acqua  quattro  di  &  tre  cuc^ 
chiai  per  di.  Alcuni  legano  il  cuore  fuo  al 
pettignone.  Alcuni  longhiottifcono  cofi 
frerco,&  anchora  caldo .  £  vna  famiglia 
cófolare  detta  Afprcnata,ncllaqualcvno 


Io  na  s'adengano  dalle  biade.  Lo  ilerco  co'^  69  de  due  frategli  fu  liberato  dalla  paflTone 


lombino  aiTon;ito,&  beuto.  La  carne  del 
colombo  faluatico  cotta  nell'aceto  medi 
ca  e  elifenterìci ,  &  celiad.  Il  tordo  arroHi 
to  có  coccollc di  morfina  medica  e  difen 
terici.  Ite  le  merle. Itej  il  mele  doue  fieno 
morte  le  pecchie  cocendoIo.£  vno  grauif 
fimo  morbo  chiamato  apuleio.A  auefto 
fi  ripara  col  fangue  del  pipiflrello  sbrana 
dolo,?  anchora  impiaiìrandoui  ilvcntre. 


colica  vfando  quefto,vcccllo  viuo,t  por 
tando  il  cuor  fuo  in  vna  Amiilla  d'oro. 
L'altro  pervn  certo  facrìfìcio  fatto  di  mat 
toni  crudi  in  forma  di  fornace ,  óc  di  qgll 
fatto  il  facrìfìcio  cdifìcaua  vn  faceiio. 
L'uccello  Oflifrago  ha  vn  budello  di  fi 
mirabil  natura  che  ogni  cofa  inghiotrìjfce 
cófuma,«fmaltifce,i  e  certo  cR  IMìrema 
parte  di  odo  budello  legandolo  adoflò 


90  11  medefimo  fa  la  rhiocciola  pparata  co^  70  gioua  al  mal  detto.Sono  ceni  morbi  oc^ 


me  dicemo  ne  furpiriofi.  lies  la  cenere  di 
quelle  che  fieno  (late  arfe  viue  beendoU 
in  vino  brufco.H  fegato  de  galli  arroHito 
colla  buccia  del  venm'glio.laquale  fi  fuo 
le  girare  via  fecca  mefcolandoui  fugo  di 
papauero.&fcefrefca  rarrodifcono,  8c 
beoni  a  nel  vino.  ]  l  brodo  delle  flame ,  & 
«nchora  il  venti iglio  di  per  fe  pedo  coivi 
no  vermiglio. Item  vno  colombo  faluatf 


culti,ne  gli  iteflini  dcquali  li  dice  qHo  mf 
racolOjChefeecatellini  innà5i  che  apnno 
gli  occhi  s'appiccaomaflìme  allolloma 
cho,&  al  peno:?  poppino  latte  dalla  boc 
ca  dell'amalato  la  malattia  pafla  in  que 
gli,&  finalmente  muoiono,  t  fpaiàdogli 
fi  vede  in  quegli  il  male  che  eranelllmo 
nio,7  dicono  che  quefìi  fi  debbono  fotter 
rare  in  rerra.5crìuono  e  magi  che  toccane 


|0  co  corto  in  pofca.  La  mil5a  della  pecora  8®  do  il  ventre  col  fangue  di  pipifiregìi  tutto 
arroflita ,  ìl  peOa  nello  dcrco .  Lo  derco       quell'anno  da  fansa  dolori,?  Umilmente 

interuiene  fe  mentre  che  duole  il  paticntc 
patifcedi  bere  l'acqua  che  corre  ira  piedi. 
Alla  pietra:&  doglie  d'orina:all*m^ 
flamatjoni  de  tedicoli,&  ingui 
naglie:&  a  pani.  Ca,\iiu 

Gloua  al  male  della  pietra  fare  impfa 
dro  al  vétte  con  derco  di  topo. Dico 
no  che  la  carne  dcilo  fpinofo  e  gioconda 
$0  fe  s'uccidecon  vna  fola  percolTa  data 
nel  capo  prìma  ch'egli  n  bagni  colla  fua 
orìna,&  quegli  che  haranno  mangiato  dì 
queda  carne  non  pofìbnohaueic  lo  drà 
guglione.Cómàdono  amhora  cheh  bei 
no  e  lòbrichi  in  vino  o  cottolo  non  cotto 
pet  confumare  la  pieua.  i  te  che  e  fufpirìo 
fi  vfino  le  chiocciole  cotte .  Etfe  fi  peiia>' 
no  le  chiocciole  leuarone  la  cafa,&  beafe 
ne  il  prin.o  di  tre  nel  vino  1  dua  il  fecon 
fo  mele  cotto  nel  quale  iieno  morte  Ir  pec/'oo  do  dj,&  il  urjo  vna  cottimo  rimedio  a 

chi  non 


dello  colombo  col  mele  fa  ìmpiadro.ltc 
Il  ventre  deiroflifrago  fecco,&  beuto  evtf 
liiEmo  a  chi  non  fmaltifceiilquale  gioua 
ctiam  tenendolo  in  mano  quando  marv 
gera. Alcuno  feTappicca  adofTo  ma  non 
fi  debba  tener  del  continuo ,  perche  fa  di 
■nagrare.Q  uello  dell'anitre  mafcie  rìda^ 
gna  il  fangue.II  cibo  delle  chiocciole  rò/ 
pe  la  ventofita.  La  milsa  delle  pecore  ar^ 
rodira,&  beuta  in  vino  fana  e  tomiini.  Jl 
colobo  faluaHco  cotto  in  pofca.Ite5lipo 
b'de  cotto  invino .  La  cenere  dell'ucello 
Ibis  ilquale  e  fìmile  alla  cicogna:ma  che 
fia  arfo  fan5a  penne  fi  bee  a  quel  medefi 
mo. Dicefi  anchora  ccfa  merauigliofa  al 
male  de  tomiìni  che  ponendoli  vna  Ani 
tra  inful  ventre  il  morbo  paflii  in  lei ,  & 
muorfì.Guaiifcono  àchora  e  tormini  col 


I  eWnioh  ritffnel'onnt.Iteni  bere  la  cenere 
delle  cafe  vote,o  il  fegato  deiridro,o  ina 
gfare  col  pane  la  cenere  de  g  i  fcorpiooi, 
oueramenrc  mangiandolo  colla  locuda. 
lite  peftart  le  petru53c,  lequali  fi  iruouo> 
no  nella  vefica  de  galli  onel  ventriglio 
de  colombi ,  &  rptrgerle  nel  vino  che  fi 
bee.l;é  U  buciadel  vétrigbo  del  gallo  fé 
fudè  feccijO  frefca  airoftita.  Ite  e  vtile 
1^  gliare  lo  fterco  de  colombi  colle  faue  có 
tro  al  ma'c  della  pietra,&  all'altrediflficul 
fa  della  vefica. Iré  la  cenere  delle  pene  de 
co'óbi  faluaticlii  coiracero  melato.Ettit 
caccliiai  di  cenere  de  glmteftini  di  quegli. 
Itédcl  nido  delle  ródini  grilli  ftcpcraffin 
acq  calda.  Il  vérriglio  dcll'oflìfrago  fecco 
fterco  d;  tortora  colto  in  mulfo:  oucro  il 
brodo  della  tortora  cotta.  G<oua  aiicho' 
ra  allorina  magiare  toitii  arroflirì  con  eoe 
jQ  cole  di  mirto. Ite  Cicale  arroibte  nelle  teg 
hie-  Ite  bere  la  millepeda  oruTco.  £t  alle 
ogliedeilavefica  la  cocitura  de  peducci 
degli  agnelli. il  brodo  de  galli  niuoueil 
vrire  Item  foppofU  fatta  di  Herco  di  ron 
dinicol  mele. A  mali  del  fondamento  fo 
no  cfRracininii  lo  Eflpo  Alcuni  arrogo^ 
no  il  porapholio,&  il  rofaceo,  &  fé  vi  fo^ 
no  Ivhagade^cio  e  fcITure  cenere  di  capo 
di  cine,&  fcoglio  di  ferpe  có  aceto.Cene 
|o  re  di  (lerco  canino  bianco  i  ó  oclio  rofa^ 
ro.EtdiconoefltTeinucntione  d'fcfcula/ 
pio  Se  con  quello  medefìmo  fi  leuono  le 
verruchc,Tporri.Cencrc  di  fìerco  di  topo. 
5ugna  di  cigno  5ugna  di  bue  alle  cofe 
cfi  ricafcano  dal  vctre.  Il  fugo  delle  chioc 
ciole  ilquale  efcic  pugnendole .  A  mcbrì 

f)efb  la  cenere  del  topo  faluatico  col  me" 
e  o  dello  fpinofo^odel  pipilb^ello,&  del/ 
U  oca  col  ceruello,f  con  allume  t  efipo. 
40  Sterco  colobino  con  mele.£  propro  rime  j 
dio  de  Colomati  fregarui  fu  vno  ragno 
leuandogli  prima  il  capo,&  e  piedi  accio 
che  le  cole  agre  non  abbrufcino  evtile  fu 
gna  d*oca  con  cera  affiicana,&  biacca  ic 
oglio  rofato.Sugna  di  cigno,ouero  Cece 
ro.Q  uefte  cofe  fanano  afichora  le  nìori*' 
re.Dicono  elTère  vrile  a  gi  fciariri  bcreco 
vino  bianco  detto  Amineo,«  con  pepe  le 
chiocciole  crude  peile.Icé  vfarc  in  cibo  la 
ro  IvicotoU  verde  leuatogli  e  piedi ,  ?  ji  co/'  ic 


MO.    ^  DCLVr 
po,&  le  ?reriori»5imilmctc  il  ramarróima 
a  qtieiio  s'arrov^ono  tre  oboli  di  papaue 
ro  nero  A  membri  rotri  o  fpiccati  fiele  di 
pecora  co  latte  di  dona.  L'humore  cB  ca 
de  dal  polmone  del  mótone  ancOito  fa 
na  e  formicolamenti,t  le  verruche  de  me 
bri  vergognofi.Et  glialtri  mali  di  qlli.  La 
cenere  de  fuoi  velli  etiam  imbrattari  dan 
dola  eoU'acqua.  11  feuo  fatto  dello  omc 
'àcìU  pecora  ciò  e  firigolo,ouero  inte^ 
riglio  maffime  da  qlla  parte,che  e  inuer^ 
fo  gli  arnioni  mefcolatoui  cenere  di  mela 
grana  8c  fale.Item  la  lana  fucida  con  ac 
qua  frefca.Item  carne  di  pecora  arfa  coi^ 
l'acqua  cenere  d'unghia  di  mula.PoIue^ 
re  di  denri  di  cauallo  peHi  fpargàdouela 
ru.A  tedicolipoluere  dcil'ofià  del  capo 
del  cane  pefte  faB3a  came.5e  vno  de  gra 
nelli  cade  dicono  eilère  rimedio  otfìmo 
yQimpiafh-arlo  difchiumadichioccioIe,t  Te 
nel  detto  mcbro  fono  nafcenrie  brutte^ac 
che  giettino  la  cenere  dei  capo  del  cane 
frefco  gli  guarifcc.lréle  chiocciole  fchiac 
ciate,&  piccine  peftc  collo  aceto,  o  la  ce/ 
nereloro.ltc  mele,nelqualeiieno  motte 
le pecchie.Itc  chiocciole igniuce,  lequali 
come  dimoflramo  nafcono  in  affiica  pe 
fte  có  polline  d'incenfo,»  albume  d*oua 
t  taleimpiaftro  vi  tengono  fu.xxx.gior 
dq  ni.  Alcuni  in  luogo  d'mcenfo  tolgono  ci 
polla.Jrimono  che  a  cjgii  the  fi  chiamao 
Hidroceiici.Giouano  meraulgliofamcte 
e  ramani  arrofliri  leuatone  il  capo,*!  e  pie 
di  &  glintcriori,&  qflo  Cufa  in  cibo  fpeile 
uolte  Come  aoucglì  che  nò  litégoho  To 
rina.La  fugna  ael  cane  con  allume  tiito 

3uàro  e  vna  faua .  Item  beono  la  cenere 
elle  chiocciole  afl^iicane  arfe  colla  loro 
cafa,&  pigliano  nel  cibo  tre  lingue  d'oce 
H>  arroftite.lTfeuo  delle  pecore  con  fileor^ 
rofiito  apre  e  pani.  Lo  Herco  de  topi  con 
poluered'inccfo,&  fandaracapofioui  fu 
gli  diflblue.l  te  cenere  dj  luccttola,  o  efla 
lucertola  fparata.Item  la  Multipeda  pc^ 
Ila  TTiercolandoui  la  tremenrìna  pei  ter^a 
parte.  Alcuni  vi  meTcolano  la  finopia-Le 
chiocciole  pelle o  anchora  la  cenere  etile 
cafc  loro  mefcolara  con  cera  ha  for<^ 
5a  di  diilbluere .  Etereo  di  colombe  per 
9  (e  mcdf lìtuo, o  tnefcolato  con  farina 


DCLVf  LIBRO 
*  d'or3oodfvcnt.LectntertIIemffcolatc 
con  calcina  Icuano  via  c  pani ,  come  fe 
fuflìno  fcarpello.lmpiaftrodi  chiocciole 
minute, &  mele  Icuano  l'enfiato  della  an 
guinagia,accdoche  le  vadcie  non  nafci/ 
no  e  vtile  che  vno  a  digiuno  vnga  le  gi 
be  a  fanciugli  digiuni  con  fangue  di  lu/ 
ccrtola; 


re  con  allume  ceiiirre  di  capo  dì  cane  ©uè 

ramente  Aereo  di  topo:niafe  fuflìno  pu 
trefatti  la  cera  gli  rifalda ,  ouero  la  cenere 
di  grilli  arh  con  oglio.lrem  qutHa  del  to 
po  faluatico  con  mele.ltem  quella  de  ló 
brichiconoglio  vecchio  ,  &  anchora  le 
chiocciole  che  fi  truouono  nude.  Ma  gli 
vlceri  tutti  de  piedi  guarìfcono  colla  cc^ 


lo 


nere  di  quelle  chiocciole  che  s'ardono  vf 
Alle  gotte*  doglie  de  nerui.  Ctp.fx.   €o  ue.ft  colla  cenere  dello  Arco  della  gallM 

£5ipo  col  lartedi  donna  &  biacca  mi^  Le  grattature  ,  o  linu.c  cofe  de  piedi 


.  (tiga  le  gotte.  Lo  Aereo  liquido  delle 

pecore.Item  il  polmone  di  quelle .  Item 
fiele  di  montone  con  feuo  di  topo,ilqua^ 
le  sbranatovi  fi  ponga.5 angue  di  donno 
la  con  piantaginc  ,  i  la  cenere  di  quella 
«rfa  viua,&  mefcolata  con  aceto,»  oglio 
rofatOyT  colla  penna  vgni  oueraniente  ce 
ra,&  oglio  tofato,&  fiele  di  cane  ne  fi  toc 
So  chi  colla  mano  ma  vngafi  có  penna.  FaT 
fi  anchora  impiaAro  di^flerco  ai  gallme,t 
cenere  di  lombrichi  con  mcle.Ma  voglio 
no  che  fi  Icui  il  ter5o  di.Alcuni  vogliono 
più  toAo farlo  coll'acqua.  Altri  con  eflb 
aceto  con  tre  ciathi  di  mcfeima  prima  vn 
gano  e  piedi  có  oglio  rofato.  Le  chioccio 
le  larghe  beute  leuano  il  dolore  de  piedi 
Se  delie  giuture.Beonne  tre  per  volta  pe-' 
He  nel  vino.Lcmedefime  s'ungono  con 


guarifcono  colla ccneredi  fuola  vecchie 
difcarpetre  arfe.ltem  col  polmone  dello 
agnello  &  del  montone.  Il  fangue  della, 
lucertola  verde  foppeAo  fanae  piedi  de 
gli  huomini  &  de  giomenri .  L'onna  del 
muloo  della  mula  impiafirafa  colfuo 
loto  fana  e  claui  de  piedi .  QueAi  fono 
fpetiedi  fignoli.Stcrco  di  pecore,?  fegato 
di  lucertola  verde  o  il  fangue  pofio  nel 
flocco.  Lombrichi  con  oglio.  Capo  di  ra> 
mano  con  pari  pefo  di  viticio  peAo  con 
oglio.5tercó  di  colombo  cotto  c6  aceto. 
Orina  di  cane  frefca  impiaflrata  col  fuo 
loto leua  ogni fperie di  venuca.  Lem ce-^ 
nere  di  Anco  canino  con  cera  .  Sterco  di 
pecore.5angue  frefco  di  topi  impiafiralo 
ui  o  efTo  topo  sbranato,»  poAoui  fu.Fie 
le  di  fpinofo.Capo  o  fangue  di  lucertola 


30  fugo  d'herbaHcIfine.Alcuni  elìcono  che  8©  o  cenere  di  tutta  quella .  Scoglio  dj  ftipe 
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chiamata  angue. Stereo  di  gallina  con 
oglio  Se  nitro.  Le  canterelle  peAe  có  vua 
tamfnia  glirodono:ma  poi  che  fono  coli 
rofc  vi  fi  pone  le  cofe  habbiamo  nioAro 
difopra^che  fono  vtill  a  fanare  e  malori. 

Rimedii  conira  e  morbi  di  tutto'l 
corpo.  Cap.  x. 

MA  ritorneremo  al  prtfenre  a  quelle 
cofe  che  s'hanno  a  medicare  in  tut-- 
to'!  corpo .  Dicono  e  magi  chel  fiele  dei 
cane  nero  mafihio  e  Amuleto  di  tutta  la 
cafa  profummata,»  purificata  con  que^ 
(lo  contro  a  tutte  lemalie,&  incantelimi. 
Item  fe  fi  fparge  il  fangue  del  cane  per  le 
mura  della  cafa,  &  il  fuomcbro  genitale 
fi  fotterrf  fatto  la  foglia  dello  vfcio .  Ma 
meno  fi  nurauiglierano  di  queAo  quegli 

t.uw    pc.w-  .V.. v.^.   che  fanno  quàto  i  iiuedcfin  J  may  i  niagni 

fo  mina.  A  pcdignoni  fi  pone  feuo  di  peco/ loo;ficano^vuo  bruttjfli»© 


ardendo  in  pentola  nuoua  il  fale,  »  la  vi 
pera,»  pigliandone  fpeflcuolte  reAano  li 
beri  dalle'gotte.item  die  e  vtile  vgneree 
piedi  con  fugna  d-  ferpe.  Affermano  an^» 
chora  àìc  macinando  il  nibbio  fecco ,  & 
beendonc  con  acqua  quanto  ne  piglino 
tre  diraioueta mente  beendo  il  fangue  del 
fuo  piede  con  l'orrica  o  con  le  penne  lo** 
ro  fubito  che  fono  nate  peAe  con  ortica. 
40  Jtcm  s'cnipiaAra  alle  doglie  delle  giuntu 
re  lo  Aereo  del  nibbio,  l rem  la  cenere  del 
la  donnola,o  delle  chiocciole  con  amilo 
ouero  tragacantho.  La  tela  del  ragno  cc^ 
modiflìmamente  cura  le  giunture  percof 
ife.  Alcuni  vfano  più  torto  la  cenere  di  ql 
le  telCjCome  anchora  la  cenere  dello  Aer*' 
co  del  colombo  con  polenta  c  vino  biah 
co  alle  giunture  aperte.E  rimedio  fubito 
feuo  di  pecora  con  tenere,»  capello  di  fc 


riano,oufro  jècca  perche  queilo  folo  fi 
truoua  che  non  ha  vfcita  alle  cofe  che 
tningft.Ne  altro  fìn^  che  nella  morte,  ft 
viue  alTai  fansi  mangiare ,  perche  fansa 
dbo  vluc  fette  di .  Ma  mangiando  viue 
mena,pcrche  crepa.  .Vono  adunque  alcu 
ni,  equali  dicono  che  a  legarli  addoflb 
vna  secca  leuata  dallo  orecchio  lì niftro 
del  cane  Tiijtiga  tutti  e  dolori. Efandiriihà' 
no  quello  per  aaguriodelle  cofe  vitali. 
JmpCTOche  fc  alcuno  lo  porta  doue  e  1*» 
malato,?  dandogli  a  piedi  lo  domandi 
del  morbose  egli  rifponda  hanno  per  cer 
to  che  g'iarra.t  non  rffponciendo  morra. 
Arrogonuichc  fi<  fpicca'a  dall'orecchio 
di  quel  cane  che  nò  fia  d'altro  colore  che 
di  nero.Nìgidio  fcriue  che  e  cani  fuggon 
tur  o  di  il  confpctto  di  colui,  cfie  ha  leu* 
to  la  ^e.'ca  ad  vn  porco.  5crfuono  e  ma*' 


nocciuola,&  bealo  qliando  eOre  delb»/' 
gno.iretn  vnme;3o  danaio  de  granelli 
di  montone  Pecchi  &  peltì  coU'acqua  .  • 
convnahemina  di  latte  d'afinamafn»' 
dnq  di  prirna,«  poi  che  nò  bea  vino.  Ma 
gnihcanienrc  anchora  li  loda  bere  il  fan' 
gue  delle  pecore.  Jteni  il  fiele  col  mele,  Bc 
mafHme  quello  de  gli  agnelli.  Ites  vn  ca 
telline  di  latte  tagliatogli  il  capo,?  le  gl^ 
6ó  bt  prefo  con  vino  8c  minha.lrem  la  mil«j" 
5a cella  mula  beuta  in  treciathi  d^Oxyf 
mele,&  fa  cenere  del  ramaTO  oltra  mari^ 
no  beuta  coU'aceto .  ì  rem  lo  fcogìio  del 
ramarro  beuto,come  dicemmo  di  quello 
deirangue.Alcuni  lo  votano  delle  fofe 
dentro  con  vna  canna,&  feccanlo,  7  dan 
nold  a  bere. Altri  lo  pigliano  in  cibo  atro 
(lendolo  in  fchidoni  di  legno .  £  difficile 
trouare  tale  fcoc;io,pcrche  egli  fe  lo  man 


^  gi  che  fpa'^gendo  il  fangue  della  talpa  ad  yo'  gia.£t  dicono  che  iiefTuno  altre  animale 


doflb  a  liniphatf ,  ciò  e  furiofi  ritornano 
inC^^Si  quegli  che  fono  veflatida  gli  dil 
notturni,»  da  fauni  reltano  liberi.5e  s'un- 
gono con  fregagioni  da  mattina, &  da  fe 
ra  colla  lingua  di  dragone,»  occhi,  8c  fie 
le,&  inreftini  com'  in  vino.fic  ogiio".  Se  ta^ 
freddi  la  notte  al  fereno.Nicarìdro  dice  ef 
fere  rimediò  buono  la  ferpe  detta  Amphi 
Cabi'na  morta,?  appiccata  addoiTo  anrho' 
fo  ra  la  fua  pelle. Item  appiccandola  ailalbe 
ro.ilquale  vuoi  tagliare  non  fi  raSredd» 
chi  lotagliactagiiafipiu  facilmente.  Il 
perche  quella  fola  e  ti-a  le  ferpi  la  prima, 
laqualc  efce  ruori,béche  ancnora  na  frcd 
do  7  innan^'  chel  cuculo  canri.Mavn'al 
tro  miracolo  c  del  cuculio,cfi  colui  ilqua 
le  prima  ode  il  fuò  canto  fedifcgna  il  luo 
go  doue  tiene  il  pie  ritta,  8t  poi  tolga  la 
terra  di  quella  pedata  non  s'engenerano 
4©  pulci  doue  fi  fp^rge.  Dicono  chel  graflb  ^ 
de  gliirì  Se  de  topi  corri  e  molto  vrile  a  chi 
non  vuol  diucntarparalerico.  ire;  lemil 
lepedc  cottej,  come  dicemo  nell'angine: 
Chi  fcnre  di  prificó  cuoca  la  lucertolaver 
de  in  (re  fellar  i  di  vino  iì  die  tomi  vn  eia- 
tho,&  ogni  dfne  bea  vn  cuccialo  infino 
che  guarifca-  (te5  Fa  cenere  dellt;  chiocci» 
lie  beuta  col  vino  al  morbo  caduco  fi  (le 
pela  con  due  ciathi  di  vino,&  vn  pocohV 


vfapiu  fraudulenta  inuidia  ;  Adunque 
oflefuano  il  fuo  couile  laftate ,  ilquale  e 
ne  luoghi  de  gli  vfci  o  delle  fineflre.Q  ui 
ui  quando  cominda  la  prìmauera  fanno 
quafi  gabbie  teffute  di  canne  fefle,&:  egli 
vfcendo  del  couile  7  mettendcij  fra  quel 
lìf  grettole  ftrertie  lafda  lo  fcoglio:  ma  la-^ 
fdato  quello  non  può  tornare  indt^tro,^ 
quefto  dicono  eflcre  migliore  riitiedio  al 
morbe  caduco. Gioua  anchora  il  ceruet 
lo  della  donnola  fccco  &  beute  .  Item  il 
Tuo  fegato  e  tenicoli,&  la  ma'rice,o  il  vè 
tre  fecce  con  curiandoli .  Irem  la  cenere 
fua  7  fe  e  faluetica  fi  piglia  tutto  in  cibo^' 
Le  medefime  cofe  fi  dicono  della  vipera, 
Item  la  lucertola  verde  con  quegli  con^ 
dimenri  che  rimuouaneil  fafiidio,  &  le^ 
uatogli  e  piedi,&  il  capò.  Lt  cent  re  delle* 
dhiocciole  con  femedi  linò  ,  &  ortica ,  te 
mele  venendo  fana.  E  magi  danno  la  co' 
da  de!  dragone  legata  in  pelle  ài  dorcade 
con  nerui  cii  ceruo,oueramtntc  le  petru$> 
5eut)uatenel  ventre  de  rondinini  appic^ 
candole  al  bracio  finiiìro.  Dicono  f^e  di 
dofi  il  primo  rondinmo  in  cibo  la  prim# 
volta  che  fi  fcnre  tal  male  al  tutto  rimax 
ne  libero .  Dipoi  medica  il  fangue  delle 
róndine  con  incenfo,oueramente  il  cuo^ 
redi  quelle inghiotrite  frefco.Dicf^iìO  art 


fo  ne  di  mini)a^ante  ^flìpo  quanto  e  vn*  loo  cheta  che  torre  m»  petru53a  del  nide  di 
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A  quelle,&  poruelA  di  Tubito  rlctf a,  r  lega^ 
Caui  in  pcrperuo  fana .  Predicano  molto 
il  fegato  del  nibbio  inghioncndolo  &  lo 
fcoglio  della  ferpe .  Il  fegato  dcirauol^ 
foio  pedo  col  fuo  fangue  &  beuto.xxi. 
di.lteni  cuore d'auoltoio  picciolo  appic 
catOj&  ancliora  vfano  iu  cibo  efìb  auoU 
toio,&  maflì  nepafciu'o  di  carogne  d*^ 
huomo. Alcuni  danno  a  bere  il  fuo  pec> 
lo  to  ih  vafo  di  terra^ouerainentee  granelli 
del  gallo  fecchi  per  c]ito,&  prefi  in  acqua 
&  UtteJV4abifogna  adenerlì  cinquedi  in 
nan5idal  vino.AIruni  danno.xxi.  mo^' 
fche  rodi"  morte  meflein  quel  che  fi  bee; 
Ala  a  chi  e  meno  valido  ne  dino  meno. 

Contra  il  morbo  regio, &  farnet ici,c 
comra  le  febbri ,  v  riiruopiclu. 
Capitolo.  xi. 
20  1  L  loto  de  gli  orecchi  rcfiHe  al  morbo 
X  regio  o  quello  delle  poppe  delle  peco 
re  togliendone  vn  danaio  con  vno  mo^ 
mento  di  mirrha  &  dua  ciaihi  di  vino  Ite 
ceiiere  di  capo  di  cane  col  mulfo .  Itrm 
la  miUepeda  in  vna  heniina  di  vino.  Lóy 
brichi  in  acero  melato  con  mirrili.  La  gal 
lina  fe  e  di  piedi  gialli  purificari  conac^ 
qua  dipoi  lauaM'  con  vino:&  qllo  fi  bea. 
Item  ceruello  di  flarna,  o  d*aqui'a  in  tre 
ciathi  di  vino  Cenere  di  penne,o  delle  co 
Te  denaro  del  colombo  col  mulfo  infino 
ìnrrechucchiai.ltcm  due  chucchiai  di  ce 
nere  di  palTtrc  arfe  co  fermenti  c  ó  acqua 
mcIata-E  vno  vccello  chiamato  Itharo 

f)el  colore  fuo.Q  uedo  fe  e  guardato  dal 
'amalato:l*amalQro  guarifce,7egli  muo 
re.Credo  chequedo  vccello  in  latino  fia 
chiamato  galgulo.Pare  che  porre  il  po^ 
mone  delle  pecore  legatolo  caldo  inror/ 


notando  quàtido  vipalTa  il  fole  k  li  fu^ 

na.llche  con  pochi  effcmpii  tutto  confai 
rero.Impcrocne  vogliono  ihe  glinfermf 
s'unghino  con  quefti  irfi,  &  pelli  &  con 
oglio  fe  il  fole  e  ingemini  colla  aefta  te 
co  gli  orecchi ,  &  collunghie  degalli:ma 
fe  la  luna  e  in  detto  fcgno  colla  barba  de 
ga  h*.  £cfc  vno  di  qiefti  dua  pianeti  e 
nella  vergine  con  granella  d'orso  :  fe  nd 
fagittario  con  ale  di  pipiflrdlo.ie  la  luna 
e  in  leone  con  le  foglie  della  tamerigifl,& 
arrogono  anche  che  fia  della  domeiìica* 
5e  in  acquario  con  carboni  diboflbpe/ 
fti.Di  tutte  quefte  cofe  porremo  folamrn 
te  quelle  che  ogniuno  cófcfla,  ouero  che 
fono  verifimili  come  e  che  eltthargiifi 
dcflino  con  olfartorii,cio  eco  fuforni.  Et 
tra  quelli  foife fono  vriiie  teilicoli  della 
donnola  fecchi  :o  il  fegaro  ardendolo. 
Ma  anchora  a  quefli  giudicano  che  da 
vtile  legare  intorno  al  capo  vn  \  olmone 
di  pecora .  Alle  quartane  ciicono  chele 
medicine  fo'utiue  poco  giouono .  lIpcT'' 
che  porremo  più  ninedii  di  quelli,  &  piv 
malapoluercdoue  iì  fia  impoluirato il 
fparuiero  laqual  mettono  in  pes.salins^ 
&  legono  con  filo  verde.  J rem  il  déte  più 
lungo  d'uno  cane  nero. Chiamano  Pfel'' 
dofpecie  quella  vefpe/H  vola  foIa.Q 
fla  prefa  colla  mano  liniiira  legano.  AI' 
cuni  quella  che  in  queilaniio  hanno 
duro  prima.  1 1  capo  della  vipera  meilb  in 
pc33a  lina,  o  il  cuore  tratto  a  quella  an^ 
chora  viua  il  mulfo  d'un  topo,&  la  font 
mira  de  gli  orecchi  in  panno  rofato,&  la/ 
fcianno  andare  il  topo .  L'occhio  deliro 
cauato  alla  lucertola  verde  dipoi  col  ca/ 
po  fuo  mclTo  in  pellicina  di  capra  Io  fca 
fafaggio  che  volta  le  pallcttoIe.Pcrque^ 


4^  no  al  capo  gioui  al  farnenco:  impcroche  po  Ilo  grande  parte  dell'JÈgiito  adorano  git 

. .  .  .         .      j       L  ^  fcarafaggi  per  iddii  per curiofA  inrerprtti 

lione  d'Apione.Cofiui  per  ifcufare  e co^ 
ftumi  della  fua  gente  dimoflra  che  l'ope 
re  di  quedo  animale  fono  fimiii  a  quelle 
del  fole. Ma  e  magi  n'appiccanovn  altro 
ilquale  ha  le  comicina  riuolte  :  ma  bifo' 
gna  fia  prefo  colla  mano  finiflra .  E  vna 
terja  fpctie  di  fcarafaggio  ilqual  fi  chia^ 
ma  fullone  macchiato  di  bianco  quello 


chi  potrebbe  al  furìofo  dare  a  bere  in  ac^ 
qua  non  folamentc  vno  ceruello  di  to/ 
po,o  cenere  di  donnola  :  ma  anciiora  le 
carni  fecche  dello  fpincfo  quando  ben 
fufi!e  indubitata  mi-dicina  :>  La  cenere  de 
gU  occhi  del  guffl»  mi  pare  da  porre  tra  le 
cofe  che  prodigiofamente  fchcrnifcono 
la  vira,&  niadìma mente  la  medicina  del 
le  febbri  non  s'accorda  al  parere  di  collo 


fo  FOtimperoche  la  diuidono  in  dodici  fegni  200  diuidonoft  appiccanlo  adamei.duale 

braccia: 


TaiGEilMÓ:  DCLIX 
I  bf  jedatma  gif  altri  fcarafaggi  appiccano      chfufa  vfua  in  vtfo  douc  pofTa  caperf ,f 


folamenre  al  finirtro.Itesil  cuore  dell*an 
giiìa  rrarto  vino  di  corpo  .  Ircm  quattro 
nodi  della  coda  dello  fcorpióc  colla  pun 
fa  in  panno  noo.Ma  che  lo  amalato  in 
fra  tre  di  non  vega  nello  fcorpione,ne  co 
lui' che  glie  lappicca  Erdopo  il  terso  cìT' 
cuito  lo  nafconda.  Circondano  tre  volte 
con  filo  quegli  che  med  cano  in  panno  11 
lo  no  il  vermine  detto  eruca,*  con  tre  nodi  $o 
t  acfafcun  nodo  elicono  perche qiiefto 
fanno.  Vna  lumaca  mefli  in  vna  peIe,o 
quattro  capi  di  lumaca  ragliati  colla  can 
ha.  Vna  mulripeda  inuo.'rainlana.ltem 
vermini,de  quali  fi  fanno-e  rafani  innan 
3i  fi  fanno  le  penne, &  afrri  pilofi  che  nt 
fcono  in  luoghi  prunofi.Alcuni  rinchiu*' 
dono  quattro  di  quefti  in  vno  gufcio  di 
noce,»  appicfangli,&  le  chiocriole  che  fi 


con  quedo  aflSrmano  die  fpefleuolte 
guarifconolereddiue.  Lo  £fipo  quanto 
vna  nocciuola  fi  da  bere  in  vino  con  al<^ 
quanto  di  mirrila  a  ritruopichi.  Alcuni 
v'arrogono  fugna  d'oca,&  og.io  di  mir" 
iho.ll  loto  che  e  nelle  poppe  delle  peco^* 
re  ha  il  medefimo  effetto .  itetn  la  carne 
Cecca  dello  fpinofo  mangiandola.  AfTtr^ 
mano  anchora  che  il  vomito  del  cane  im 
piafirandolo  al  vétretira  fuori  l'acqua. 
Al  fuoco  facro:  carbunchi  :  furun/* 
culi:cotture ,  &  contrattìon  de 


nerui. 


Cap.  xii. 


LOEfipocoI  Pompholonio  &oglio 
rofatc  guarifce  il  fuoco  facro .  Sàgut 
di  5ecca.  Lombrichi  facendone  impialtro 
collaccto.il  grillo  disfato  colle  dita . 
_  .  chi  farà  quciìo  innan.ìi  chd  mal  glico*' 

jo  truouano  nude.R inchiudono  il  ramarro  70  mina  non  Thara  in  tutto  Tannoima  bifo 


in  «gualche  caiTctrina,*:  pongonglielefot 
to  il  capo  &  nella  partita  della  febbre  lo 
lafciono  andare.Cauano  il  cuore  al  ma< 
ragone  di  mare  faii5a  fmo,  &  dannolo  a 
bere  coll'acqua  calda. £  cuori  de  le  rondi 
ni  col  mele  aliri  danno  ii-.nan3ia!:a  itmif 
fion  de  la  fibre  >  ha  drachma  di  Herco  di 
quelle  in  tic  ciath  di  latte  di  capra  ,  ocii 
pecora,o  di  vino  corto.  Alcuni  vogliono 
|o  che  sVnghiorrifcano  tutte  le  gen  i  de  par 
ti  beono  alle  quatanelafcfta  parte d  un 
dtnaio  di  pelle  d'afpido  con  pari  pefo  di 
pepe.Chrilippo  plulofopho  dice  tfìtre  ri^ 
inedio  alle  quanane rentre  adoflb  il  phri 
gan'o. Aia  neegli  fcriue  che  animale  que 
itofiamc  noi  trour.mo  chi  loconcfca 
nondimeno  meparuro  riferire  quello  che 
e  fiato  detto  da  fi  graue  phi  ofopho  ac** 
cioche  fc  alcuno  voi efll- mettere  maggio 
40  re  diligentia  in  cercarne  Io  polTì  fare .  ^ti^ 
mano  che  fi  a  vtiiiffìma  cofa  ne  morbi  lii 
ghi  mangiare  carni  di  comaccl)ia,cimpia 
ftrare  il  nido  di  quella,  &  puofi  fare  fpe^ 
rkntìmffe  alle  reriane  gioua  torre  Infu 
amendue  le  tempie  &  infu  la  fronte  la  tf 
la  del  ragno  chiamato  lupo  con  tutta  U 
fua  fpiloncha,c  con  cera,  &.  con  raggia: 
oueramente  eilb  ragno  l^ato  in  buccia 
uolo  come  fi  dice  che  gioua  anchora  al^ 


na  col  ferro  cauare  il  grillo  colla  terra 
della  fua  cauema  5ugna  d'oca ,  capo  dì- 
vipera  fecco,c  arfo ,  &  dipoi  pofloui  col* 
l'aceto  fcoglio  di  ftrpe  bagnato  conac^i 
qua  di  bagno,d<  con  bitume  :  «  fcuo  dV^ 
agnello,  ivi  edicano  il  carboncino  có  ùn 
co  di  coiombo  facendoueneipiafirocon 
femedi  Iino,&  aceto  tix lato  o  ponerui» 
ui  fu  pecdiie  morte  nel  mele. JV:  a  fe  ófio 
8^  fuflt  nelle  parti  vergognofe,  o  vi  fufle  al 
tro  vlcrre,o  nafceniia  vi  pongorìo  lo  cfi^ 
pò  col  mele,&  fcagliedi  picbo .  Item  lo 
Itercodclla  peco'a  a  carloncelli  checo^ 
minciano.Ebiiorjoli ,  &  tuitc  leccfechc 
vogliono  elTcrc  mollificate  fi  curano  tff^ 
caciflTmamente  có  fugna  d'oca.  Il  mede 
fimo  fa  quella  de  gru.  Dicono  che  e  otti> 
mo  rimedio  a  furuncoli  il  ragno  fevifi 
pone  innà5iche  fi  nomini ,  7  il  terso  di  £1 
90  sfafci.Iré  topo  ragnoima  bifogna  amsf 
5arlo  mentre  che  t  fcfpcfo:fihe  dipoi  nó 
tocchi  terra.l  re  volte  fi  circonda  il  ftrun 
colo  con  quefìo,  7  ogni  volta  fputa  co^ 
lui  che  medica ,  &  colui  chee  mcdicfìto* 
Ite  lo  fierco  roilb  del  gallo  in^piafiratoui 
roll'aceto  niaflìme  fe  e  fi^efco.ll  vctriglio 
della  cicogna  cotto.  Fregano  inful  male 
le  mofche  col  diro  di  me57o:ma  bifoena 
che  le  mofche  fieno  i  caffo. Evtile  achora 


$-0  l  altre  febbn.ltem  vna  lucertola  verde  ria  Ipo  illptodcU>eccliÌQcllap«orajltc  ilfcu« 
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vecchio  |<3i  quella  con  'tf  nere  de  capegll 
di  domia.Seuo  di  niontcnc  có  cenere  di 
poniice,&  paii  niifura  di  fale.Alk  cotra^^ 
re  gioua  la  caiere  del  Ciipo  del  cane. ite5 
qlla  de  ghiri  có  oglio.òterco  ai.pecore  me 
(colare  có  cera  cenere  di  copi.  ìl  di  cliioc 
ciole,f  quella  me  iica  iu  fbmia  che  non 
rimane  ma^giiie .  Item  l'ugna  di  vipera. 
Cenere  di  iUtco  ai  colombo  con  oglio  ci 


venifle  fluflb  di  fifipié.Ttf  faiipie  A'  nt 

lobo,  ficaie  raffodo  ferbano  perqfto.Ma 
fe  tropo  ranj:uevfcifre  della  finta  la  cene 
re  di  Uerco  di  cauallo  con  guf  ia  o'oua 
pone'douele  mertuigliolan.cte  ritia^na* 
Le  ferite  tncbora  medica  'o  £fipo  co  ce/ 
nere  Q*or3o ,  8l  ru.^gine  per  \  guai  parte. 
Vale  ancbora  t  carcinomati  ^ a  tutti  quc 
gli  che  impigliano .  Rode  le  labbra  delle 


lo  priiio .  A  nodi  di  nerui  medica  la  cenere  Co  narcc'tie,&  riduce  alparì  la  carne  rìcrtfciu 


del  capo  della  vipera  fattone  imp'al^o 
con  oglio  dprlno.Lacenete  de  lombrìchi 
poftaui  col  mele  leua  tncbora  e  dolori. 
Jtem  vna  amphifibeni  morta  legandcK 
uela Jyugua  d  auoltoi  Cecca ,  &  peila  col 
ventre  Tuo,  &  con  fagna  iric.hit  di  por/ 
co.£  magi  danno  a  bere  c^ere  di  capo 
<di  guffo  col  mu!ro,&  ce  radice  di  giglio. 
Nelle  contram'oni  7  ranniccliiamcti,  oue 


tàySc  lifalda.Ha  gr^n  virtù  a  carcinomaQ 
anchora  la  cenere  dello  (lerco  della  pece 
ft  arrctoui  il  nitro ,  o  la  cenere  delrofla 
della  cofcia  de  gli  agnelli  maflìme  in  que 
gli  nulorì  che  oon  rifaldano  Gran  virtù 
«  anchora  nepolmonl,c  maiflìme  de  nió 
toni.Kiiiucono  effìcaciffìmamenfe  ti  pt 
ri  le  carniiicrcUiute  ne  inaloriX,ol!o(ler/ 
co  della  pecora  caldo  in  teggl.ia,  A  fpol/ 


20  ro  rartrappationi  de  nerui  gioua  viaEC  ne  yo  "UenB  .:o  leifa  1  enfiato  delle  ferite.  Le  n 


cibi  carne  di  colombo  edandio  fecca ,  & 
a  gli  fpaibci  Quella  del!o  fpinofo.  Ite}  la 
cenere  della  dónola.Lo  fcogiio  della  rer<' 
pe  legato  in^pclle  di  toro  non  lafcia  veni 
re  Io  rpafimo.l're  oboli  di  fegato  fecco  di 
nibbio  beu'i  in  rre  ciathi  d'acqua  mela'' 
ra.La  cenere  del  capo  del  cane  o  la  matrì 
€t  cotta  m  oglio,&  di  fopra  vntoui.  il  bu 
tiro  de  pecora  col  mele  leua  le  recb'uiue  & 


itoli  iimilmente  (1  purgano  te  rìfalda/ 
no.  I  lem  le  epinirddc.  M  a  Pomma  virtii  c 
nella  cenere  dei  capo  dei  cane  *  T-utte  le 
cofericTcfciuterodc  Wi  luogo  difpodjo 
ft  rìfalda  •  Rodde  anchora  lo  (lerco  dd 
topOj&  la  cenere  dello  ftcrco  della  don/ 
fiolt.Lamultipeda  peflarode  ìeàutey 
5C  de  malorì  infino  nel  fondo,3  pcifegui/ 
ta  e  carcinomati  mefcoltndoui  ireinenti/ 


|o  le  pterìgie  che  aafcono  ndle.dira. Item  la  go  na  ft  fmopit.  Le  medehme  cofe  fono  vtf  |j 


velici  del  •fiele  di  qualunche  animale.  Le 
Ctnterellc  con  la  pece  leuano  le  fcabrrtie 
«ruuide35edelunghie:  ma  voglioniile^ 
uare  il  tcr5o  di:o  le  locufle  [peOe  con  fe^ 
uo  di  becco.5euo  di  pecore .  Alcuni  tue/ 
fcolano  il  vifcOjft  porcellana:o  verdetta' 
Jne,f  fimilmente  lasfafciano  il  ter30  di. 
A  rìdagnareil  fangue:?  a  carni  nere 
fciutefillole  &.  alrrìmali.  Cap.xiii. 


iidìme  tdogni  malore  che  fia  vemuno/ 
fo.Ma  anchora  cilì  vermini  hanno  nif/ 
cauigliofa  vnlita.Q  uegli  cY-e  fono  chia/ 
tnati  Coilés,&  nafcono  nel  legno  fana/ 
no  currì  gli  vlcerì ,  e  anchora  guarifcono 
le  nonie  ardendogli  con  pan  pefo  d*»m^ 
ci,ft  facendone  impiaftro  con  ogljo  .  £ 
Lombrìchi  rìfaldario  le  fèrite  frefcbe  in  for 
ma  ei  e  Dcmocnto  ferì u e  che  anchora  e 


4o  f  L  feuo  dellomento ,  ouero  interìglio  $o  nerui  tagliarìvgnendogli  infra  fitte  diri/ 
1  deile  pecore  vgnédone  rìiìagna  il  fan 


gue  dei  jiafb.Kem il  gaggio,  &  maffìnie 
dell'agiiel  o  con  acqua  mellbui  o>ififufo 
ctiam  le  l'altre'cofe  non  giouafljno.  Su^ 
gna  d'oca  cu  pan  mifura  di  burìro  meHo 
ui  in  padelli'.  Lt  cenere delte*^chiocciolc 
terene.Ma  anchora  le  cliiocaole  cauate 
àcì  gufcio.  Ite  peftàdole  %  ponendole  in 
fuU  fróje.Jtc  la  tela  del  ragno  nitlH'ui. 


faldanOyft  per  queflo  vuole  che  fi  feibi/ 
no  nel  mele .  La  cenere  di  quelli  rode  le 
labbra  indurite  de  malon  con  ptce  liqui/ 
da,o  con  hn.bolo,&  mele.  Alcuni  gi  fec/ 
cano  al  fole ,  ft  con  l'aceto  eli  ponLono 
alle.fcrìie .Negli sfafcitno u non  paiTa 
due  di .  li  niàcfìmo  iffìtto  fanno  le 
chiocciole  tmeiiC  , lequali  rcfie,  ft  po^ 
(le  alle  f<nit  htfcht  rifalciano  :  «  ferma/ 


fO  li  ccruello  ad  gaUo^etia^Q  dai  ceruelioloo  noie  home  .il eipcSc  di: amato  da  greci 

rno  aiumtlCf 


trigesimo: 


DCLTt 


rno  tnlmalf,  Aqualf  mfrabilmenCe  Tana 
c  malori  che  vanno  impigliando. Gìoua 
no  anchora  le  chiocciole  peftc  co  gufci,» 
con  la  mirrha ,  &  con  lon'cenfo  dicono 
rherananoanchoraenerui  ragliarì .  La 
fugna  del  dragone  Peccata  al  fole  molto 
gioua.lrem  il  ceruello  del  gallo  alle  pia" 
ghe  frcfche?  il  cibo  delle  vipere  pigliane 
dolo  col  fale.Dicono  che  gli  vlcen  diuen 


patifcanR  tanto  che  la  pelle  cominci  a 
formicolare,dipoi  e  neceiTario  fomentar- 
le,! vgnerlccon  l*oglio  &  dipoi  di  nuo> 
uo  riporuele  più  di  8c  hauere  cura  non  li 
faccia  troppa  fcortiratione.  Item  vi  $*em- 
piaftrano  lemofche  con  la  radice  laopa^ 
tona  Lo  fterco  bianco  delle  galline  ftrba 
to  con  oglio  vecchio  in  alberello  doflb. 
Sangue  di  pipidrelli-Fiele  di  fpinofo  con 


lo  tano  più  trattabili ,«  pfu  pretto  rifalda-*  ^  l'acqua.  Alla  rogna  tolgono  ceruello  df 


no. A nronio  mufa  medico  quando tro/ 
uaua  vlceri  infanabiiidaua  a  mangiare 
carpidi  vipera,^  con  merauigliofa  pre/ 
rie;5a  gli  fanaua.  La  cenere  de  Tryxalldi 
colmeleleuala  dure33a  delle  labbra  de 
malori.  Item  fterco  di  colombo  con  arfo 
nico,&  con  mele  rode  quello  che  e  da  ro 
dcre.Le  ferite  lequali  fono  chiamate ca^ 
cethe  merau;gliofamente  fi  dice  chefal> 


guffo  con  nitro  africano.  Ma  innan3i  ad 
ogni  cofa  e  il  faneue  del  cane.  Lechioc^ 
ciolc minute ,  èc  uhiacciate  fi  peftano  Se 
impiartronuifuU  topo  fbranandolo^, 
ponendouelo  caua  del  corpo  fttito  l'ar^ 
me,&  ogni  altra  cofa  :  ma  la  lucertola 
sbranata,©  il  capo  folo  fuo  pedo  col  fa^ 
le.  J  te5  le  chiocciole  che  fi  truouano  moL» 
teinfiemeinfuUefogliepefle,!  pofteui  in 


2o  dano  col  ceruello  del  gufFo,  8c  fugna d'o  tefti.ltem  quelle  che  fi  mangiano  leuato 

cai  Item  la  cenere  delle  cofcie  de  monto^  ne  e  gufci:ma  e  più  efficace  tiniedio  me^ 

ni  con  latte  di  donna  colato  prima  dih>  fcolarui  il  gaggio  della  lepre.  L'olla  del^ 
gentemente  in  pe55A  lina.  La  bubbola  coC 


ta  in  oglio  laquale  liquidito  fi  Inefcola 
buiiro  di  pecora  &  mele  vale  a  fanare  le 
ferite  Le  pecchie  morte  nel  mele  mollift- 
cano  le  labbra  indurite  de  malori.]  I  farv 
gue,«  la  cenere  della  donnola  fana  le  eie 
phantiafe.E  liuidi,^  e  fegni delle  battitu/ 
|o  re  tutte  fi  leuano  ponendoui  fu  pelle  frc  go 
fca  di  pecora.  La  cenere  delle  cofcie  della 
pecora  mirabilmente  fana  le  rotrore  delle 
giutìture.ma  più  efficacemente  con  la  ce 
ra.ll  medefimo  fi  fa  ardendo  infieme  le 
mafcellejf  ilcomodiceruo,Tcó  cera  mol 
lificaro  con  oglio  rofato.  L'ofla  rotte  fa^ 
na  quafi  in.xiiii.di  il  ceruello  del  cane  im 
piafrrata  in  pe55a  lina,&  di  fopra  poflo" 
ui  la  lana,laquale  dipoi  fi  bagni .  Il  me<^ 


 gaggio  ^^'1*  lepre. 

la  ferpe  angue  col  gaggio  di  qualunchc 
quadrupede  infra  tre  di  fanno  il  medefix 
mo  eflTttto  fono  ledatele  cantarelle  pcfle 
con  farina  d'oi30* 

Mediane  a  mali  di  donne  a  a  ffrct/ 
tare  il  concetto,   cap.  xiiii. 

A Mali  delle  donne  gioua  la  pelle  nel 
laquale  e  inuiluppato  il  parto  del^ 
lepecorCjCome  narramo  nelle  capre.  Lo 
ilerco  delle  pecore  ha  il  medefimo  efFet/ 
to  col  profumo  delle  locufie  molto  s'aiu 
reno  le  flranguric  1  maflìitje  delle  dorv» 
ne.5ela  donna  mangia  granelli  di  gallo 
fubiro  dopo  la  concettione  dicono  che 
fa  il  fanciullo  mafchio.La  cemre  del  Hf^ 


.*i  i.  .-.M.,...^^-.,.  w.^w. .  ML  „,^-  Orice beendolantiene  il  parto  gia  conce^ 

4®  defimo  fa  la  cenere  del  topo  faluatico  90  puro, A  beendo  jl  latte  del  cane  il  parto 

col  mele ,  o  con  cenere  di  lombrichi ,  &  s'aflFetra.La  pelle  della  feconda  de  c ani 

^..«n^  »:...  rt.^...' t'niTU tv>»m  II  nMt_„^_.  ..^^  »^<-^*  t»rr/\  V,»  vifTii  Ai  FaTf  venire 


Suefto  tira  fuori  roflb  rotto.  1 1  polmone 
elle  pecore  nduce  le  margini  al  vero  co*» 
lore,«  madìme  il  fcuo  del  montone  col 
niiro.Cenere  di  lucer:  ola  verde,!  o  fcoglio 
che  la  ierpe  detta  angue  getta  a  primaue 
ra  cotto  nel  vino.  Lo  fterco  co'ombino 
col  mele .  item  fana  le  viriligini  bianche 
col  vino.lteni  alle  vitilgini  le  cantarelle 


fé  non  rocca  terra  ha  viiTu  di  fare  venire 
fuori  la  creatura.  E  lombi  di  quelle  che 
parrorifcono  aiuta  bere  il  latte. Lo  fietco 
del  topo  ftcmperato  con  acqya  pioti  ana 
guarifce  le  poppe  delle  donne  rigonfiate 
nel  parto  Vgnendo  la  donna  grofTa  con 
la  cenere  de  gli  fpinori,?  con  oglio  h  con 
ferua  che  non  fi  fconfiia.  Più  faciln.cnte 


fo  eoa  due  pari  di  foglie  ài  ruta  al  fole  ,&  100  partorifcono^Uc  che  beono  fterco  d*oca 


1  ili  due  ciathf  d*afqua!6lVqU!i,l«qua!c 
pel  membro  genitale  efce  della  matrice 
della  dotino!  a.  impiartrando  e  lombi ichi 
infili  collo  o  in  fu  le  fpalle  fa  che  nò  do 
gllono  e  ncrui  Et  beutìin  vino  cotto  pin 
gono  fuori  le  feconde  delle  donne.  Porti 
infu  le  poppe  fanno  maturare  emalon 
di  quelle,&  aprire.S^.  cauano  la  marcia, & 
rifaldano.Becndogìi  col  mulfo  prouoca-' 

lo  no  il  latte.Truouanfi  cerri  vermini  nella  Co 
gramigna,equali  tenuri  appiccati  addof*' 

10  fanno  che  la  donna  non  fi  fcoiKia; 
Ma  ieuonfi  quando  e  il  tempo  del  par^ 
torire.  Altrimenti  la  donna  non  porrebbe 
partorire .  Ma  bifogna  guardarfi  di  non 
gli  porre  in  terra.Dannofi  anchora  a  bere 
cinque  o  fette  per  ingrauidare.  Le  chioc-* 
dole  prefein  cibo  affrettano  il  parto.ltes 

11  concepere  pofteui  col  gruogo.lrem  im 

29  piafh-andole  con  Amilo  «c  Tragagantlio  70 
riftagnano  e  fluflì.Prefe  in  cibo  giouano 
alle  purgaiioni  Se  alla  furfbcarione  della 
matrice  con  midolla  di  ceruo,cio  e  vn  de 
naio  per  chiocciola.  Item  tratte  de  gufa, 
c  pefte  con  oglio  rofato  difToluono  lave 
tofita  della  mamcc .  Ma  a  quello  fe  leg/ 
gono  le  Aftipaltice.  irem  tolgono  due 
chiocciole  affricane  con  tanto  fieno  greco 
quanto  pigliano  tre  dita ,  c  quattro  cuc^ 

|o  diiai  di  mele .  Vngonfi  con  oglio  Inno,  2o 
&  dipoi  s'empiaftrano  inful  ventre.5ono 
certe  cluocciolc  bianche  lunge ,  5  minute 
che  vanno  per  tutto .  Quello  lì  feccano 
al  fole  in  embrici,*  pefte  in  farina  fi  mc^ 
f col  ano  con  lomento  ciò  e  farina  di  faue 
per  vgual  parte,*  arrecano  al  corpo  bià/ 
che35a,&  liuidore.Le  minute:*  fchiaccia 
te  con  poléta  Uuano  ilpÌ33icore.5ccciafi 
la  dona  grauida  fe  palla  fopra  alla  vipe 

40  ra.Ufimileinteruicne  nella  amphifibena,  ^ 
ma  folamente  fe  e  morra. Ma  fe  la  dona 
haueflc  vna  viua  in  vafo  non  nuoce,  bc 
che  pallino  fopra  a  vna  morta.  Se  fi  fer/- 
ba  fa  e  parti  facili,benche  fia  morta.  Me 
rauiglia  e  che  fe  vna  donna  paffa  fopra 
lei  non  U  vedendo  non  gli  nuoce  fe  ve^ 
datola  di  fubito  vi  ripalTa .  Il  profumo 
della  ferpe  angue  vecchia  aiuta  e  me/ 
ftrui.ltem  lo  fco^lio  de  gli  angui  legato 

fo  a  lombi  fa  il  parto  facile  ;  ma  fubito  cheioo 


ha  partorito  fi  vUolf  leuare .  Danholi  t  ' 

bere  in  vino  con  incenfo  prcfa  altrimenti 

fa  fconciare.il  bafione,col  quale  fia  fla^ 

to  fatta  cadere  la  rana  di  bocca  all'an** 

gue  aiuta  a  panonre«  La  cenere  delle  Tri 

xale  col  mele  aiuta  le  purgai ioni  Piglia^ 

no  il  ragno  quando  da  alto  fcende  facen 

do  11  filo  con  la  mano  concaua,&  fchiac 

ciato  velo  pongano.£t  fe  fi  piglia  quan/ 

do  torna  infu  non  lafcia  venire  le  purga  . 

gioni.La  pien-a  Etite  trouata  nel  nido  del 

l'aquila  guarda  la  donna  da  ogni  fcon" 

ciatura.Le  penne  deiTauoltoio  polle  fot 

to  e  piedi  della  donna  aiuta  a  partorire. 

Debbono  le  grauide  guardarfi  dall'out 

de  corbiiimperoche  fe  pafTanino  fopra  a 

quelle  li  fcondano  afpraniente .  Lo  n«T> 

co  del  fparuiero  beuto  in  mulfo  fa  le 

donne  feconde.  La  fugn a  dell'oca  odel 

ceceremollifìca  la  dure 55a  della  matrice.  . 

La  fugna  dell'oca  con  oglio  rofato ,  k 

ragno  difende  dal  male  le  poppe  nel  fu 

to.Quegli  di  Phrigia ,  éc  Licaonia  hano 

trouato  che  alle  poppe.Iequali  pel  parto 

hanno  mak-,e  ville  la  fugna  deii'oiide,  f 

anchora  alla  fulFccatione  della  maince^ 

Y  amhoravi  fanno  impiaftro  di  pianole. 

La  cenere  de  gufci  deli'oua  della  rtama 

niefcolatacon  cadmia, tcera  conferufl  le 

poppe  fode.l rem  credono  che  aitoiniao 

dole  con  ouo  di  llarna  non  fi  fpicchino. 

5e  beoncAe  mcdefimeoua  fanno  ledon 

ne  feconde,*  copiofe  di  latte.  Diminm*' 

fedi  il  dolore  di  quelle  vgnendole  có  fu 

gna  d'oca,*  rompefi  la  mola  delvcntre. 

Mitigafi  la  rogna  nella  matrice impiaft^* 

douelecon  cimici  pelle- 11  fangue  depi^ 

piftregli  ha  forsa  di  Pfilotro  :  ma  impia/ 

llrato  alle  mafcelle  de  fanciulli  non  gi»' 

uà  fc  dipoi  nó  vi  fi  induce  feme  di  ruchec  .:p 

ta,o  di  cicuta. Et  in  qfto  modo,o  in  tutto 

fi  leuano  e  peli,o  non  vi  nafce  fc  non  la 

nugine,cio  egniloni.llmedefimo  filmai 

no  che  faccia  il  cerebro  di  quegli.Q  u«fi® 

c  di  due  ragioni  roflìgno  *  bianco.  Alcu 

ni  mefcolano  il  fangue,  *  il  fegato  Cuoi 

Alcuni  in  tre  hemine  d'oglio  cuoconola 

vipera  &  cauatone  l'oflal'ufano  in  luo^ 

godi  Pfilotro  fuellcdo  prima epeli,equa 

li  non  vogliono  che  rinafchino .  H 

dcUo 


TRTOITI 

I  dello  rpinofo  cPfilo^hro  mefcoUndoui 
crucilo  di  pipiltrello  &  latte  di  capra. ite 
la  cenere  per  (e  mtdefìma  con  latte  di  ca^ 
gni  nel  primo  parto .  5ue!lendo  e  peli, 
equa!]  non  vogliono  che  rìnafchino ,  o 
Vi^néndo  quelle  pari mnansiche  e  pc'ivi 
nalVono.  llmedeijmo  effetto  fa  ilfan^ 
gue  delle  secche  fpiccate  da  cani.itcm  fìc 
le,o  fanguc  di  rondini. 

to  €o 

Medicincmefcolttf.  cap.xv. 

Dicono  chcl'oua  delle  formiche  con 
mofciìc  pcfte  fatino  le  ciglia  ntre.^'e 
vogliamo  che  gli  occhi  di  chi  ha  a  nafce 
re  fieno  neri  bifoc:na  che  lavjrauida  man 
gi  e  copi  La  cenere  de  lombrichi  có  oglio 
-fachee  capeg  i  non  incanutifcono .  Jl 
gaz^io  dell'agnello  beuto  in  acqiu  e  ri/ 
mtdio  A  fanciulli,a  quali  il  latte  poppai 
So  to  li  rappiglia  nello  ftomachoro  fe  viene  70 
il  malepel  latte  rappicfo  fi  dillòlue  dan^ 
dogli  il  gaggio  con  aceto.  A  mettere  e  de 
ti  e  vtiliffìmo  il  ceruello  della  pecora.  Le/ 
gando  TolTa  che  fi  rruouano  nello  daco 
dd  cane  a  fanciullini  da  poppa  fi  medi/ 
ca  quella  aduflione.Inqualc  fi  chiama  Si 
riafi.  1  male  della  borfa  de  bambini  gua^^ 
rifce  fe  quando  dotmono  vi  s'accoltane 
le  lucertole  verdìjequali  la  mordino .  Et 
dipoi  fi  legano  quefte  lucertole  ad  vna  8® 
canna, &  appicconfi  al  fumo  .  £t  dicono 
che  in  quel  mede/imo  tempo  chela  lucer 
rota  muore.  Il  bambino  guanfce.La  ftli/ 
ua  delle  chiocciole  potla  alle  palpebre 
debambini  corregge  le  palpebre,?  ingenc 
ri  e  la  cenere  del  e  chioccio'econ  incen/ 
fo  T  fugo  d'albume  d'ouo  vgnendo  trcn 
ta  di  fanae  ramicofi  ,  ciò  e  il  male  della 
borfa.l  ruouanfi  nelle  corna  delle  chioc/ 
4'*  dole  cofe  dure  come  rena.  Qucftc  appiè  9° 
c»tc  a  b.imbini  fanno  mettere  e  denri.  La 
cenere  delle chiocciolevore  mefcolatacó 
cera  fa  che  il  budello  de  bambini  nó  efce 
fuori. Ma  bifogna  mefcolare  a  quella  ce 
nerelhumore  cheefre  del  capo  citila  vi/ 
pera  eflendo  punto  con  Tago  Al  medefi 
mo  fono  vtilj  e  maggion  denti  delle  fcr-' 
pi.  Lo  fterco  del  coibo  appiccidolo  adof 
Co  In  lana  fana  la  tofla  de  bambini.  Ap/ 
f«  pcnachcfipoQIno  narrare  fan}!  rifocerloo 


MO  OCLXm  ^ 

te  cofe.IequaW  non  vogh'opreremietrefe» 
perche  fono  narrate  da  altri.  D  cono  che 
la  lucertola  medica  la  borfa  de  bambini: 
ma  fia  niafchio  Q  uefto  s'entende percR 
ha  fotto  la  coda  vna  caucrna .  Bifogna 
che  quella  morda  il  male.o  peroro.o  per 
argcnto.o  per  porpora  •  Dipoi  fi  lega  in 
vn  calice  nuouo,&  ponfi  al  fumo.  KilW 
enefi  l'orina  a  bambini  dando  loro  in  ci^ 
botopileflì.  Le  coma  grandi  dentate  de 
gli  fcarafaggi  appiccate  «  bambini  harv* 
no  virtù  d*Amuleto.Dicono  che  nel  ca^ 
po  del  bue  e  vna  pietra,laquale  lui  fpu^ 
ta  fe  teme  la  mortc.5e  adunque  s'uccide 
che  nó  fcn'auucga,c  cauifi  qlla  pirtra,  r 
appjchifi  al  babinogioua  merauigliofa/ 
méte  al  mettere  de  déti.  11  ceruello  del  me 
defimo  nel  medefimo  modo  appiccato* 
Et  pietra  che  fi  truoua  inful  dofìo  della 
lumaca.  Gioua  anchora  affai  il  ceruello 
della  pecora  fìroppicciato  alle  git  gieco 
me  a  gli  orecchi  la  fugna  dell'oca  con  fu 
go  di  baflìlico .  5oho  nell'herbe  fpinofe 
verminu35i  afpcri  &  pi'of).  Quelli legan 
dogli  a  bàbinf  di  fubito  gli  guarffcono.fe 
alcuna  parte  del  cibo  i.ó  a ndafft  giù.  Lo 
£(ìpo  con  vn  momento  di  minhaficnv 
pereto  in  due  ciailii  di  vino,  outramriite 
con  fugna  d'oca,&  vino  di  mirtbo  indù 
ce  fono  a  bambini .  11  cuculio  appicato 
con  pelle  di  lepre.  Ite3  il  becco  dell'atdeo 
la  legato  alla  fronte  in  pelled'afino-  5ti/ 
mano  che  quello  beco  perfemedefimo 
bagnato  col  vino  faccia  il  medefimo  cf/ 
fetto.Per  l'oppolito  non  lafr ia  venir  fon 
no  fe  s'appicca  lorq  vn  capo  fecco  di  pi/ 
pifirello  .ievno  vccide  vna  lucei  tota  in 
orina  di  mafchi^li  fugge  la  cupidità  di 
venere,*  e  magfficono  quello  cfTcre  trt 
le  malie  amatorie .  R  afrena  la  medefima 
cupidità  lo  flerco  della  chiocciola,  &  dd 
colobo  beuto  con  vino  ic  oglio.  La  de/ 
lira  parte  del  polmone  dell'auoltoio  le'' 
gata  impelle  di  gru  concita  venere  negli 
huomini,  Itemfc  beono  cinque  tuorli 
d'ou a  di  colomba  col  mele  &  convno 
danaio  di  fugna  di  pon  o.  Item  fe  man- 
giano  pafTereoroua  di  quelle.  ]rem  fi 
granello  deliro  del  gallo  legatolo  pel/ 
le  di  montone .  Item  la  cend-e  de  gUbici: 
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I  qucfti  fono  fyttìt  di  raunuoU  <c  fugna      nel  pelo  ne  alrrouf  n«ff  e«E  mede Hnif  tu 
^'  -  — -       tori  nominano  5iruIugo.*Mt  non  fcnuo 

no  ne  che  animale  fia^ne  doue  nafcr. 
Non  dubito  che  luifia  flato  conciotja 
che  fieno  fiate  moHre  le  medicine  di  qurl 
lo.  Marco  Tullio  fcriue  efllre  animali 
chiamati  biturì  che  in  Campagna  rodo/ 
no  le  viti. 


d'oca,7  con  oglio  Inno  fa  che  chis'ugne 
di  quella  compofitione,«  fiagrauida  ri/ 
tiene  il  parto  .  Dicono  che  e  teflicoli  dei 
gallo  conibatritorc  vnri  có  fugna  d'oca, 
li  appiccari  con  pelle  di  montone  toigo^ 
no  la  cupidità  di  venere .  Irem  auegli  df 
qualunche  gallo  fe  col  fangue  del  gallo 
Il  mettono  fotto  il  letto.  5efi  lega  il  ma/ 
lo  fchio,&  la  femina  quando  vfano il  coito  (o 
con  fetole  di  coda  di  mula  ingrauida  la 
ftmina  a  fuo  difpetto.Chi  orina  infuU'o 
fina  del  cane  dicono  che  diuenra  più  pi/ 
grò  a  venere.  Merauigliofa  cofa  eClec 
veroXlie  la  cenere  del  ramarro  inuolra  in 
panno  Iino,a£  tenuta  nella  mano  finifha 
prouoca  venere,*  trasfercdola  nella  ma 
nodeflralarafredda.ltemil  fangue  del 
pipilìrello raccoltone!  flocco  »  poflo  fot 


Miracoli  d'alcune  befb'e. 
Capitolo.  xvi. 

DTtenio  del  reflo  de  miracoli,»  pnmi 
chi  porrà  adofTo  la  pelle  della  fecó' 
da  delie  cagne  neffui  ocane  gli  abbaia, 
ne  anchora  chi  tiene  flerco  di  lepre ,  o  de 
fuoi  peli.Tra  le  fpetic  varie  delle  5*n5a!e 
emuiioni  non  viuono  più  che  vn  di^ 
Q  urgli  che  cauahoil  mele  fe  hanno  od 


«A  to'l  capo  alla  donna  la  flimola  a  venere       àoffb  vn  becco  di  picciiio  alberai©  nò  fo 

C  Ce  mangia  o  bce  lingua  d'ocA.LtiTi^  -  —  ■  

ria  amajsando  il  corpo  beuta,  &  lo  fco^ 
glio  dell'angue  in  tre  di  vieta  venere.  I  tes 
il  fiero  tratto  del  cado  con  alquanto  di 
falc  fe  nel  prefame  fi  mette  del  ceruello 
della  donnola  dicono  che  il  cacio  non,  fi 
guafta  ne  e  tocco  da  topi.5e  fi  da  becca/ 
re  a  pulcini  o  a  pipionì  la  cenere  della  du 
noia  dicono  che  fono  poi  ficuri  dalle  dó 


no  rocchi  dalle  pecchie .  E  porti  vanno 
dricto  a  quegli  che  nella  polrfglii  gli  htn 
no  dato  il  ceruello  del  corbo.  La  potmrc 
doue  s*c  voltolata  la  m  ula  mitiga  gli 
doridellamcre  a  chic  fparfa  addoffo; 
Tutti  e  topi  fuggono  fe  vno  fcne  cafìr<, 
&  iafciafi  andare .  Dicono  anchora  che 
peflando  inuno  di  la  pelle  dell'angue,ft 
fa!e,&  farro,&  feTmollino,&  mettere  tut^ 


noie  ;  E  tormini  dell'orina  de  giumenri  te  quelle  cofe  nella  gola  a  buoi  quando 
guarifcono  appiccando  loro  vno  pipi^       Tuua  cominria  a  maturare 'flanno  fani 


itrello.5e  il  giumento  ha  vermini circon^ 
dagli  intorno  al  membro  genitale  vn  co 
lombo  faluatico  tre  volte,  &  lafcia  anda 
K  il  colombo ,  &  e  mcrauig'ia  che  il  co- 
lombo muore,  &  il  g  umento  rimane  li-' 
bero.Je  fi  danno  tre  di  l'oua  della  ciuec/ 
ta  nel  vino  a  quegli  clw.Cpf^^o'"^^"*"®» 
il  vino  viene  loro  in  o^o:chl  piglia  inni 
40  51  il  polmone  della  pecora  arroflitohon 
inebria.5efi  mette  la  cenere  delle  Konoi^ 
nepeflaconminha  nel  vino  che  fi  bee 
neffuno  ne  diucntera  cbbro.Q  ueflo  tro^ 
uo  Horo  Re  de  gli  A^l»rif  «5o"o  P»"  «It^* 
cofe  notatili  de  gli  animali  appartenenti 
a  quello  volume.Dicono  cfTere  in  5ardiy 
gna  vno  vccello  limile  al  gru  chiamato 
Croniphcna,ilqua!e  e  ^a  ignoto  a  Sardi 
come  io  iiimo.  Nella  medefima  prouin* 


fo  eia  e  Opliion  fimilc  alccruo  folamentejoo  mali  acquatili. 


tutto  l'anno.item  fe  fi  d^nno  loro  tre  rù 
dinini  in  tit  pultiglie .  Ite  ni  dicono  che  le 
pecchie  fpaigendo  loro  adoiTo  la  poiue/ 
re  ricolta  nell'orina,ouero  via  che  fa  \*tn 
gue  di  fubito  tornano  alle  loro  caflfe  -  E* 
che  legando  il  deliro  reflicolo  al  nion/ 
rone  non  genera  fe  non  femine  :  &  che 
non  fi  flraccaper  alcuna  fatica  cliipor/ 
5)0  ta  addoflb  nerui  dell'ale  o  delle  genv 
be  di  gru  .  Jtcm  che  le  mule  che 
biano  bcuto  vino  non  traggono,  l)'^ 
cono  anchora  che  non  troi  aroi  o  ma/ 
rena  alcuna  che  non  rod( IT  il  velino 
dell'acqua  difligc  ,  quando  ^ntiparo 
lo  voile  dare  ad  Aleflàndro  Ad  aero 
fcnon  l'ungi  ia  della  mula,  llche  con 
grande  infamia  d'Alinotele  fu  penfsto. 
jVìadaqui  inn8n3i  diremo  de  gli  an>^ 


Libro 


LIBRO  TRIGEJI 
LIBRO.  XXXI.  DELLA 
H  ISTORIA  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PL1< 
N105EC0ND0; 


Mediane  d*  Animali  acquauU 
Capitolo.  primo^ 


m 


EG V ITANO 
e  brndìdideglj  an{ 
mali  d'acqua  nelle 
mcdicincpoxhf  ne 
anchora  in  quefti 
cefTAla  narura:mA 
ciTtTcita  le  fue  infa^ 

  tiabili  forjc  per  Vgc 

que:&  ptrTondeiòc  per  la  corfia  dd  ma 
3o  re  bora  rì!?onfìanre:&  bora  rgonfìante:& 
pe  rapidifTìmi  cord  de  fiumi .  Ne  altrouc 
ha  maggior  porenrit  :  fé  vogliamo  con>' 
fefTare  il  vero  :  confìderato  che  qucHo 
elemento  a  fu  ti  gli  altri  impera  :  perche 
Tacque  in-^hjotrifcono  la  terra.  L'acque 
fpcngono  li  fuoco .  L'acque  monuno 
ìnaho  :  Se  fanno  Tuo  l'aere:  8c  oppo^ 
nendoui  enuuoli  ftrangolanolo  fpiri> 
to  virale.  Laqual  cofa  generale  faette 
}o  perche  il  mondo  fero  medefimo  fi  difcor 
da .  £c  che  può  elTtre  cofa  più  mirabi^ 
le  che  l'acque  che  danno  ne]l'arìa.->M« 
come  fe  pareiTe  loro  fare  poco  falire  a 
tanta  a!rc55a  vogliono  anchora  rapire 
quiui  fcco  le  fchierc  de  pefci  :  &  rpcITo 
vi  portwio  le  pietre  tirando  feco  gli  al/ 
iTui  :  &  non  Tuoi  pefi .  Dipoi  cadttido 
ingiù  fono  cagione  di  tutte  le  cofe  che 
nafcono  in  terra .  Lt  fan5a  dubbio  e  mi'' 
4o  rabile  natura  a  chi  confiderà  (he  accio 
che  le  biade  nafcano  &  gli  alberi  ;  8c  gli 
fterpi  pofiuio  viuereibiìognache  Tac^ 
que  montino  all'aria  &  indi  arrecchi/ 
no  feco  l'anima  vitale  alThcrbe  :  ic  tutx 
tele  for5e:  lequaii  ha  la  terra  fono  pel 
bcnificio  dell'acqua .  llperche  prima  che 
ogni  alerà  cofa  dimoflrtiremo  per  ei> 
fenipi  la  potenria  di  quelle .  Ma  tutte 
le  fue  forse  nelTuno  mortale  potrebbe 
lo  nairare- 


MOPRTMO:  DCLXV 
Differente  dell'acque  Jn  medicina 
cclx^i.oiTiTuarionì.  Capi.  ii. 

SVrgono  benigna  méte  l'acque  in  mol 
teregiotii:altTouecaldc:altroue  fiecU» 
deialtroue  congiunte  :  come  ne  1  ribelli 
popoli  d'Aquirai.ia. Dipoi  ne  monti  PU 
reneidiuifica  qurfto  luogo  con  biieut 
inreruallo'.altrout  ucpide  ;  Sgelate  ane^ 
cando  feco  ottimi  tittìfàii  a  morbi  ;  &  di 
•o  rurrigli  animali  per  la  faiure  dell'huo^ 
mo.AcCTeficno  il  numero  a  gli  àiiitc  cdj 
fìcano  citta  come  veggi  jn.o  e fTcre  edifi^ 
cato  Puteoloxucro  Pessuolo  in  campa 
gna  5taiielain  Liguria:&  5eftia  in  Pro^ 
Ufn3a.Main  neflun  luogo  fono  piua^ 
bondanri  che  nel  golfo  di  Baia.  Ne  a  più 
generation!  di  medicine  atte.  Impcroche 
alcune  tengono  di  fo.fo  :  alcune  dallu^ 
meiaicune  di  fale:alcune  di  nitrocalcunc 
70  di  bitumeialcune  hanno  miflura  acetofa 
o  falfa.^onui  anchora  acque  chegioua^ 
DO  col  fuo  vapore.ilquale  ha  tanra  forj« 
che  fa  bollire  l'acque  fredderà  quiiìc  in 
Baiano  fono  chiamate  pofìdeane  dal  no 
me  di  Pofìde  liberto  di  Claudio  Impera^ 
dore:&  anchora  cuocono  le  viuande.Ji 
milmente  fono  acquerlcquaJi  furono  di 
Lirinio  Craflb  che  vaporononel  mare- 
te  nel  messo  delle  ondefi  truoua  cofa 
80  lutare  alla  valitudjne:&  già  gcneralmen 
tegiouaiioaneruiu  piediralla  fcia:adi^ 
rouolao:&  a  rotri:vacuano  il  vcnircifay 
nano  ogni  nafcenria:*  priuatamei  te  me 
dicano  li  capo:&  gli  orecchi;  Le  Cicero^ 
niane  giouano  a  gli  occl.i.Q  uefla  evna 
villa  degna  di  memoria  pofla  neIIito-& 
nella  via  che  va  da  Aucmo  laco  a  Pev 
SUoIo:Uquale  Marco  T  ullio  adorno  di 
porrico:&  di  giardino:»  chiama  uala  Act 
90  demia  dalla  Acadcmia  d'athene:&  qui/ 
ui  compofe  il  libro  del  medefimo  nome: 
Nellaquale  anchora  liau(ua  fatto  a  fe 
vnomonumento.Ma  queilohauea  ero 
fatto  pertutro'l  mondo.Nelia  prima  par 
tedi  queilavnia  poco  dopo  la  n.ortefua 
pofledcndola  già  i^ntiflfo  vercre  nacque 
Bagno  d  acqua  calda  njolto  falubre  a 
ghocchiidellaquale  Laurea  a  ullio  Liber 
.«^  ?  '  Cicerone  fece  verii  degni  d'elTtre  let 
100  ti  non  folamente  quiuiiina  in  ©gru  \uq^ 


DCLXVT  LIBa 
I  gorpCTchc  per  qufglf  fi  vede  anchor*  nel 
miniilro  Tuo  ndondirela  maefla  della  ' 
C'oqufnria  di  tan^o  orptore.  Nella  mede^ 
fima  regione  di  Campagna  fono  e  bagni 
di  5inuefn  :  equali  fi  oice  che  Icuano  la 
Ilerìiita  alle  feoiinc  Se  il  furore  a  niafchi. 
Quegli  della  Ifola  Enarìa  medicano  la 
pietra.]  crn  quel!  a  die  fi  chiama  Acidula 
lótanadareano  fi  dicino  quattro  miglia. 
_  Queftaacquaefredda.irem  quella  che 

^  e  chiamata  d  midia  nella  regione  5tabia 
na:&  quella  del  fonte  Acidulo  apprtflb 
a  Venafro.  Il  niedefimo  interaiene  a  quc 
gli  che  beo  IO  deliaco  Velino;  Item  fecó 
do  Varrone  a  quegli  che  bcono  d'uno 
fonte  di  Sona  apprelToal  monte  T^uro 
te  fecondo  Callimaco  a  quegli  chebeo^ 
no  in  Callo  fiume  di  Phrigia.Ma  in  que 
ilo  bifogna  baucre  modo:&  mifuraiper/' 

So  che  farebbe  infuriare.  Ilchefcriue  Ctefia 
interueiiire  a  quegli  :  equali  in  Ethiopia 
beono  del  fonte  Kubro.  ApprefTo  a  FLo^ 
ma  il  bagno  chiamato  acque  Albule  me 
dica  le  ferire.  Q  uefte  fono  alquanto  gè" 
late. Ma  Pacqueilequali  nel  pacfe  de  Sa^ 
bini  fe  chiamano  5ulcutile  fono  ficddiffì 
me:7  entrano  nel  corpo  fucciando  In  for 
ma.che  pare  quafi  vno  morfo.  Sono  at-" 
tiflìmc  allo  flomacho:&  a  ncrui:&  a  tut/ 

|0  il  corpo. Nella  citta  di  i  efpi  e  vno  fon  go 
te  che  fa  conccpere.Item  w  Arcadia  il  fiu 
me  £!ato  ilquale  anchora  conferua  il  có 
certo .  Lino  e  fonte  nella  medefìma  Ar/ 
cadia:ilquale  fa  che  le  grauide  fi  fconcia 
no.M<i  per  l'oppofìto  in  Pirrhea  fi  fiume 
Aphrodiiio  induce  la  (ierilita .  Il  lago 
Amplìione  leuale  vitiligini  «r.M. Var-' 
ronefcriue  che  vno  cer;o  Ticio  ilquale 
era  flato  pretore  haueua  per  quello  mor 

||£^  bo  la  facda  come  vna  Hatua  di  marmo-  5K> 
Cidna  fiume  di  Cicilia  medica  le  gotre: 
come  fi  vede  per  vnacpiftola  di  Caio 
Pamienfefcritra  a  Marco  Anronio.Colì 
per  l'oppofiro  in  lYoegene  tutti  gli  huo^ 
mini  bino  difetto  ne  piedi  per  colpa  deb 
Tacque .  Tungri  citta  di  Gallia  ha  fonte 
«gregio  di  fapore  di  ferraginc:ma  non  fe 
ne  auuede chi  bee  fenon  nel  fine .  Que/- 
fto  purga  e  corpi  diflblue  !eter5flne:c  un 

f  o  ebora  il  mole  deda  pictia.Queila  mede^  loo 


[ima  acqua  ponendola  afTiOco  pnma 

diucnu  torbida  :  &  dipoi  rolTi .  £  bagiu 
Leucogei  (ilche  fignifica  di  terra  bianca) 
fono  tra  Pe55uo!o:7  Napoli  vrili  a  gli  oc 
chi:&  alle  feri:e.Cicerone  pofe  traile  cofe 
mirabili  che  l'unghie  de  giumenti  ciò  « 
cauagli  afinini  &  muli  indunfcono  fola^ 
mente  nelle  paludi  di  /lieti. Eudicofciiue 
che  in  HeOia  deutica  fono  due  fonti  :  8l 
dell'uno  chiamato  Cerone  bcendo  le  pe 
core  di uenrano  nere.Mafe  beono  dellQ 
altro  chiamato  melie  diuentano  bian^ 
che.  Ma  beendo  d'amcndue  diuentano 
mif(hiatc.7  heophrafio  faiue  che  ncp4C 
fi  de  Turii  il  fiume  Catati  da  colore  can/ 
dido  abuoi:&  alle  bellicchene  beono: 
&  iibari  per  Toppofito  gli  fa  neri  :  8c  più 
fcrìue:che  anchora  gli  huomini  feniono 
tale  diff  rensa  imp<roche  quegli  che  beo 
no  dell'acqua  di  iibari  fono  più  neri  :  & 
più  duri:&co  capeglirìiiutti:  &  quegli 
che  beono  dell'acqua  di  Cathari  fono  ci 
didi:&  più  morbidi: &  co  capegli  dilìcfi. 
Item  dice  che  in  Macedonia  qu  jndo  vo 
glionò  che  ciafcuno  imbianchi  gli  mena 
no  ad  Halialmone:&  quegli  che  vog  io 
DO  che  lìeno  neri:o  bruni  gli  menano  ad 
Aflìo.  11  medefimo  1  heophrafto  dice  che 
in  alcuni  luoghi  tutte  le  cofe  nafcono  ne 
re  6c  anchora  le  biade:conie  dice  interue^ 
ni.^e  nel  paefc  de  Mcfappi:&  in  En;refcTÌ 
ue  eiTce  il  fiume  Aleos:il quale  fa  nafce 
re  e  peli  nel  corpo,  i  n  Boera  apprefìb  tl^ 
Iodio  lYophonio  non  lontano  dalfiU'' 
me  Erii.o  lono  due  fonti  :  dequali  l'uiK» 
fa  mcmorìi«:ral(ro  obiiuione:&  da  que^^ 
do  fono  dinoniinari.Scriue  V  arroneche 
chi  bee  d'un  Riuoiilquaìe  e  in  Cilicia  ap 
prefTo  a  lufgo  atta  fa  e  fenfi  più  fottiii:? 
nell'ifola  Cea  e  vno  fonte  ilqua  egiift 
xngrolTare.A  Zama  in  /àfrica  e  vn  fonte: 
delqualechi  bee  fa  la  voce  canor*,Et  vie 
ne  in  tedio  il  vino  aqutp  i  Jic  beono  del 
lago  Clitoro  .  EuòoITo  &  1  htopcmpo 
afCrmariochechi  bie delle  fonti:laqua/ 
li  habbiamo detto  diuCDtano  ebbii  MU' 
tiano  ferme  che  !a  fonte  di  Eacco:Iaqua 
leeinAndfia  ogni  anno  peril'pario  di 
quigli  fette  diiequa  i  fono  conlaira  i  a 
Baccho  getta  v.no.Ei  fe  fi  porta  lontano 

del  tempio 


1  del  tempio  il  ftpore  fi  mura  :  «c  torna  in 
•equa.  Policliro  dice  che  appreflb  a  foli 
di  Cilici*  e  vna  fonre  l'acqua  dcWljuale 

c  oglio  .  Thcophrado  fcriufche  qucfto 
mfdcfimo  fa  in  Lthiopia  in  vna  fonte 
della  mcdcfima  virru.B  in  India  il  fonre 
Lieo  per  Pacqua  delquale  le  lucente  ar^ 
dono.  Il  mcdcfimo  fi  dice  in  Ecbarani. 
Thcopompo  fcriue  t  flcre  vn  lago  ne  gli 
fcotri  i  quale  fana  le frrìre.  luba  afferma 
che  nella  regione  de  Trogloditi  e  vn  la^ 
go  chiamato  infano  s  do  e  fun'ofo  perla 
fnama'igna  natura  :  ilquale  tre  volte  il 
di  diueii:a  amaro  &  falfo  :  k  dipoi  rìtor 
na dolce* tre  vollcla  notte  gcrmuglit 
di  fcrpi  bianche  lunghe  venti  gomiti .  Il 
tnedefimo  fcrinore  fcriue  che  in  Arabia 
furge  vna  fonre  con  ranta  vehementia 
die  non  e  fi  grauepefo  che  non  rigetti 
lo  fuori/J heophrallo  fciiue  che  Marfia  fon 
te  di  Phrigia  e  appreflb  alla  dita  cii  Ce* 
lene  :  ilquale  marvla  fuori  e  faflì .  Ne 
lontano  da  quello  fono  due  fonti  CiU 
Ione  ic  Gilloneicoli  detti  in  Greco  per  gli 
cfteiti  loro  :  a  Cisicc  e  la  fonre  di  cupidi' 
ne  :  dellaqaale  ehi  bee  crede  Mutiano 
che  ponga  giù  Tamore.  Agrannonee 
vna  fonte  calda  :  non  pero  bollente  :  te 
mcfcolando  quefta  acqua  col  vmo  lo 
%o  conferua  caldo  tre  di.  Jone  dila  dal  Rhe 
no  in  Germania  le  fonti  Mattiace  calde: 
A  l'acqua  che  di  quelle  fi  caua  bolle  tre 
di  :  Se  intorno  allVflrcniira  di  quefle  l*ac 
que  fanno  pomice  :  8c  fe  alcuno  non 
t>reflafle  fede  a  quefle  cofe  intenda  che 
la  natura  non  fa  maggior  miracoli  in 
mitra  parte  ;  Ma  di  quefli  n'habbiamo 
narrati  tnolti  ne  principii  dell'optTa.Jcrix 
ue  Ctcfia  efllre  in  India  Sideri  flagno 
40  neloaal  ogni  cofa  va  a  fondo  .  £t  Ce^ 
Lo  Icriue  che  nel  la^o  Auemo  etiam  le 
foglie  vanno  a  fon3o  :  &  Varrone  di^ 
ce  che  gli  vcce'li  che  volano  fopra  quel 

10  muoiono. Per roppofito  einAffrì^' 
.ca  il  lago  Apufcidào  :  ilquale  tiene  ogm' 
cofa  a  gala.  Il  medefimofa  in  Sicilia 
la  fonte  Phinthia  fecondo  Apione.  Item 

11  lago  de  Medi:  k  P0530  di  Saturno. 
La  fonte  di  Nettuno  detta  Limicefuo^ 

fo  le  pafl*are  ne  luoghi  vidni  :  &  allhort 
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figfiifica  hauere  ad  eflhe  qualche  cofa:l( 
e  merauiglia  che  trafferifce  icco  e  pcfcida 
quali  e  pacfat.i  riceuono  leiifpofle  per 
cenni  che  detti  pefci  fanno  mentre  che  li^ 
ceuano  ]leibodaUoro:t  quai.do  >ogl)0 
no  dimoflrare  che  non  ha  ad  eATere  quel 
Ie:chc  quelli  adomandono:allhora  non 
pigliano  il  cibo:nia  colla  coda  Io  cncda^ 
no  da  fe.  11  fiume  Olaca  di  Bùhinia  ba> 
€0  gna  Biicto.Q  ueito  e  il  nome  del  rempio 
&  dell'iddio  :  nellequali  acque  e  pergiutf 
parthi  muoiono  :  perche  quella  gli  arde 
come  fe  fufle  fiamma  .  In  Caiitabria  le 
fonti  Tamarici  fono  in  augurio.  Q  utfle 
fono  trediflanri  tial  010  otto  piedi:  le 
Tacque  inficme  ragunate  fanno  gran  fin 
Bie:  6t  eiafcuno  giorno  fi  feccano  dodi" 
ci  volte  il  di:&  alcuna  volta  \  enti  :  ben^ 
rhe  vn'aiiro  fonte  vicino  a  qutfli  (iia 
70  Tempre  pieno.Cofa  infelice  e  che  cflì  non 
corrano  quando  alcuno  gii  vole  vedere, 
l'che e  interuenuto  di  prcfTnìO  a  Lartio 
Licinio  legato  dcpo  laprttura  dopo  fct^ 
te  di.  in  Giudea  e  vn  r]uo:iiquaI  lì  fecca 
ogm  fabbato.Ctefia  Ar.ue  in  Harmenia 
eflcre  vna  fonte  :  neilaquale  fono  pcfci 
neri  :  equali  nìangiandogli  vccidono  di 
fubito  .  Ilche  I)0  vdico  oiie  efltre  ancho^ 
ra  circa  il  principio  del  Danubio  inlino 
80  the  fi  venga  ad  vna  fonte  pofla  apptef" 
fo  ad  Aluio  douefinifce  quella  genera^ 
rione  di  pefci:?  per  quefio  quiui  la  fama 
iiitende  efltre  il  capo  di  queflo  fiume. 
Qutflo  tredefimo  dicono  efltre  m  Li<^ 
dia  nello  flagno  delle  Nimplic.ln  Acaim 
non  lontano  daPhenco  cfcc  acqua  de 
mafll  chiamata  Stix  .  Laquale  vccide  dì 
fubito:come  habbianio  detto.  Ma  1  heo 
phrallo  nPirifce  che  vi  foi  o  pefci  picy 
5K>  doli  mortiferi .  llche  non  ii.teruienenel 
Taltre  acque  moirifere.  Scnue  7  eopom^ 
po  che  in  1  hracia  appreflb  a  Cicio  fono 
acque  che  uccidono .  Lieo  fiume  de  Le> 
onriRÌ  vccide  il  tei3o  di  chi  ne  bce.Vor-^ 
rone  fcriue  che  appreflb  a  Soi  rat  re  e  vira 
fonte  larga  quattro  pie:  laquale  qu«n^ 
do  ilfolenifce  touedia  fimi  e  ed  vro 
vafo  :  che  bolle  :  &  che  gli  vccelli  che 
ne  guftano  vi  rimangono  morti .  Perche 
loo  ancnora  l'acque  vfano  tradimenti  &  col 
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i'afpe  to  loro  lufin^ano  come  fnteruiene 
*   In  Nonarre  citta  d'Arctdiailaqualc  non 
da  fpauento  con  alcuna  qualità. iVl a  ili^ 
mano  eh?  Ha  perlifera  per  troppo  freddo 
co:ic{ofia  checorrenio  diuenti  falfo. 
trìmeni  interuieae  circa  J'empe  di  Ihef* 
faliaiperche  l'afpetto  quiui  da  terrore  ad 
ogni  uno    dicono  che'i  rame  :  &  il  ferro 
f  rofo  da  quella  acqua  •  Corre  come  di^ 
moftrano  perbrcue  fpano.Et  dicono 
che  vn*  Siliqua  lAluarica  fcmpre  tìorcn^ 
te  di  porpora  abbraccia  con  le  fuc  radici 
quefta  fontcEtvna  cert  j  herba  di  fua  fpc 
tie  (la  verde  nella  ripa  di  quella.  In  Ma/ 
redonia  nò  lórano  da  la  fepo:tura  d'£u 
ripide  poeta  due  riui  s'accorssmo  infie/ 
me  vno  molto  fano  a  bere.  L'altro  morti 
fero .  Ne  paefi  perpereni  e  vna  fonte  che 
douunque  bagna  fa  la  terra  diuentar  pie 
tra;  Item  certe  acque  calde  in  Eaboea.  _ 
Vnotiuo  ba<;na  le  Beone  :  nelqualc  le  ' 
pietre  crefco. io  in  alre35a.E  vna  foat e  nel 
la  regione  degli  Eurimeni  :  nellaquale  le 
girllande  melfeui  diuentano  di  pietra.  E 
vnfiumeneColo(n:nelqualee  mattoni 
diueiirono  pietra. Nelle  caue  di  Sciretico 
qual  inche  alb»ti  fono  bagnati  di<l  fiu*' 
me  diuentano  fafll  inGemc  co  rami:7  nel 
Iclpilonchecoriciidi  Namiosa.  Legoo». 
doIe:lequaliindi  diilillano  fndurifcono  2o 
'    m  formi  di  pietra .  item  in  Macedonia 
etiam  quando  pen  jono.  Ma  in  Corijito 
quado  fono  cadute  in  erte  ipilonchc  nei 
l'uno:r  lurll'al  ro  modo  fanno  colonne: 
come  interu!enc  in  Piiaufia  di  cherfonef 
ro:&  a  Hhoii  nella  fpilonca  grande  do^ 
ue  anchora  fono  di  varii  colorì.. 
Qualità  8c  della  infalubrita  te  CQm 
modira  dell'acque.  Capì.  Hi. 
^  D  Icercaronoe  medlri  che  generatióe  ^ 
^  X\ d'acqua  fìa  più  vrile:^  mcrirameiv 
te  dannano  quelle  che  fatino  llagno  :  A 
fono  pigre  ftimatido  che  quelle  che  cor/ 
rono  lieno  più  vtMÌ:perchc  nel  con-ere  & 
nel  percuoterfi  s'airotrigliano.  Et  per  que 
(lo  mi  mer^uiglio  che  alcuni  lodano  l'ac 
quadellecillemf .  Ma  auefli  ailegnano 
la  ragione  dicendo  che  i  acqua  delle  p:o 
ue  e  leggeri llìni.i: perche  ha  potuto  falire 
f  Q  i[»alto:k  ilare  fofpeCi  in  ana:ac  per  que  loo 


fto  preferffcono  le  neuf  a  nuuoli:  & 
ghiacci  alle  neui  :  perche  quefti  fieno  ri/ 
flretti  ad  infinita  fotr)Iita:&  queiledico/ 
no  efTere  più  leggieri  :  &  il  ghiaccio  più 
leggieri  che  l'acqua.  Ma  e  vtile  alla  vita 
confutare  tale  fentenria .  Principalmente 
quefta  leggiere55a  non  (ì  può  appena  al 
trimenri  conofcere  che  col  fcnfo:concio/ 
fìa  che  quafì  in  nefluno  momento  di  pe** 
fo  l'acque  tralloro  fieno  difr»  renri .  Ne  fi 
può  dire  che  perche  l'acqua  fìa  falita  nel 
lana  nella  pfoua.queOo  Ila  fegno  di  leg/ 
gierc53a  vedendo  noi  che  ar^chc  le  pietre 
vi  falgono:&  che  l'acqua  cadendo  dal^ 
l'aria  diuenta  infetta  pel  vapore  della  ter 
fa.  llpenheinreruiene  che  nei  fcntiamo 
che  molto  loto  e  nell'acqua  piouana:& 
per  quello  predo  fi  fcalda  l'acqua  ploua 
na.Merauigliomi  anchora  che  loro  giù/ 
di(  hino  che  le  nrui:f  il  ghiaccio  fìa  la  fot 
riliflima  parte  di  quello  demento.  Ma(C 
mepelargomentatione:laqu  ;l  li  può  fa 
re  delle  gragnuo!e:lcqi]ali  a  bere  fono  co 
fa  peftri  en  illìma  .  Ne  pochi  fra  cofioro 
dicono  il  córrario:afF  nnàdo  the'l  ghiac^ 
^o:&  la  neue  fìa  mal  fana  a  bcrerperibe 
e  euaporato  da  quelle  la  patte  più  lottile 
8c  veaelt  maniftflamenrc  che  ogni  liquo 
re  diminuifcc  ghiacciando:  &  per  troppa 
rugiada  fi  genera  fcabbia:&  rogna:&  la 
brinata  riardeper  le  cagioni  iìniili  a  quel»» 
le  della  neue.  L'acque  piouane  come  0/ 
gniuno  confefia  in  bieuiflìmo  fpaiiofì 
putrefanno:?  nella  nauigationcdurapo 
co  tempo  :  &  Epigene  medico  fcriucche 
fé  l'acqua  putrefatta  già  fettevolte  fi  pur 
ga  non  fi  putrefa  dipoi.Confcfnno  an/ 
chora  e  media  che  l'acqua  della  ciftema 
e  inutile  al  ventT<:perche  lo  fa  duro:& 
milmentc  la  golanie  e  acqua  che  habbia 
più  belleira;Ne  ogni  acqua  di  fiume  evli 
linTma:ne  alcuna  di  torrente:»  molti  \t/ 
ghi  fono  molto  fani:  Alcune  edunque  di 
quefta  fperie  fono  «rriflìme  qui  vna  f  al 
troue  vn'alrTa:eRedeParthi  bcono  fo/ 
lamente  dell'acqua  di  Coafpe:  &  Eulf^ 
fìumi:&  benché  facdano  lunghi  viagp 
ne  fanno  portare  feco.  Ne  piace  loro  quc 
fta  acqua:perche  fia  di  fiume:peTche  no 
beono  ne  del  1  igre^nc  dello  f  uphtiW? 
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tie  di  molt!  titri  fiumiVL*  bcllciu  e  il  vi^ 
tio  deiracqu€;&  nondinieno  efignodi 
falubrita  ùì  incdeijnio  hume  abonda 
d'anguille  :  li  come  e  fegno  di  freddo  fé 
iielU  fonte  fi  generano  le  tignuoie .  jVl« 
fopra  rutto  fi  dannano  i'aniare:&  quel.c 
che  prcUo  riempiono  la  fofTa.Uchc  intera 
uiene  in  troesene.Chi  va  pe  difcm  al  ma 
re  roflfo  fa  Tacque  nitrofe  te  fecciofe.  Vti^ 
le  a  bere  infra  due  bore  mcfcol andò  con 
quelle  la  polenta.Oaiinano  le  fonti  :  che 
fanno  mota:7  fanno  cotnuo  colore  a  chi 
ne  bee:&  fe  macchiano  e  vafi  di  ram€:& 
(V  fi  cuocono  tardi  e  legunu  Se  cone  la<^ 
fciano  erotte  nel  vafo .  £  anchora  vino 
d'acqua  non  foianiente  fe  e  fetida  :  ma 
tttichora  fe  alcuno  faporc  :  benché  fuflé 
giocondoicome  quelle  che  s'appreflaiio 
al  faporedel  latce.L'acqua  faluore  con^ 
uiene  che  fia  nioUo  fimilc  all'aria.  In  tue 
to'l  mondo  e  detta  eilere  vna  fola  fonte: 
laquale  ha  giocondo  odore  :  &  quella  e 
In  Mefopotaniia  di  Cabilla:&  quello  di 
cono  eirereiptrchc  Giunone  vi  li  bagno. 
Ala  nell'altre  acque  a  volere  che  fieno  fa 
lubri  bifogna  che  non  habbiano  ne  odo 
renefapore  alcuno  •  Alcuni  giudicano 
della  falubrita  con  la  iladera;iVU  la  dili<^ 
genja  gU'nganna  perche  radeuolte  intera 
uiene  che  vna  acqua  peli  più  che  vn'al^ 
tra.Ma  maggiore  fegno  di  fo:tiglie53a  c 
che  tra  quelle  che  fono  di  pan  pefola 
più  lottile  fi  rifcaldi  óc  il  raifreddi  più  pre 
tto .  Oi  qual  generatione  adunqae  farà 
miglioreeCerto  de  P055J  come  veggo  ffTe 
re  mamfeUo  nelle  citta.  Ma  di  quegli  de 
quali  pius'anigne  quiui  fono  fot(ili:per^ 
che  la  terra  le  cola .  Quello  fia  afiai  alla 
falubritatalia  frefchessac  neceflaria  Tom 
440  bra:&  la  ofcurìta.Ma  fopra  tutto  e  da  of 
feruare  che  e  P055Ì  veggano  il  cielo:&  ac 
cloche  l'acqua  non  manchi  bifogna  che 
la  vena  efca  dal  fiume  :  &  non  da  lati. 
Puofìfì  fare  anchora  con  artificio  che  l'ac 
qua  fia  fredda  al  tatto:feo  quando  fur/* 
ge  in  alto:o  cade  da  alto  nel  percuotere 
faccia  vento.  Vna  medefima  acqua  a  chi 
nuora  pare  più  fredda  ritenendo  l'hali/ 
to.Fu  inuentionc di  Nerone  imperadore 
f  0  cuocere  l'acquaia  cotta  meilà  in  vafo  di 
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vetro  metterla  nellt  nrof.Et  cofi  fi  piglia 
la  voluttà  del  frefco  f6n5a  e  vitii  della  ne 
ue.Ugni  acqua  cotta  e  più  fana.ft  e  me 
glio  raffreddare  la  caldaiche  torre  la  fied^ 
da  per  fcmecicfimB.6e  l'acqua  evitiofa  il 
rimedio  e  cuocerla  irfino  che  torru  per 
meta .  Con  l'acqua  fredda  fi  lillagna  il 
fangue .  £c  ne  bagni  lì  rìmuouc  il  caldo 
tenendone  in  bocca.  Molli  per  domefli> 

^o  co  efltnipio  raccolgono  che  non  pache 
l'acqua  ha  freduifi^.ma  al  guilo  per  que^ 
fio  fia  faddiflima  al  tatto  fcanibiantciì 
quefiobene .  Laeccclleniifllma  di  tutte 
l'acque  del  mondo  in  frigidità  &  falubii^, 
ta  con  tcfhmonio  di  tutta  Koma  e  l'ae>* 
qua  Mattia  tra  gli  alrri  doni  de  gli  dii  có  ' 
ceduta  a  Roma.  Quella  pel  paflato  fi 
chiamaua  Aufta  :  &  la  fotue  Tua  Pico^* 
nia.Nafce  ne  g  ivltimi  monti  de  Peligni: 

70  8l  pafìa  e  mani:&  il  lago  fucino.Dipoi  fi 
nafconde  fotto  terra  :  &  riefce  in  '1  iburti^ 
na:&  noue  miglia  viene  a  Roma  per  c6^ 
dotto  fatto  fopra  a  gli  archi.  Ancho  Mar 
tio  Re  fu  il  primo  che  la  condufTe  in  Ro^ 
ma.Dipoi  Quinto  M atrio Rex  nella  pre 
tura  fua.Et  dipoi  Marco  Agrippa  la  nlli 
tui.U  mcdefimo  conduife  l'acqua  vcrgi> 
ne  dal  diuerticolo  dell'ottauo  miglio  due 
miglia  per  la  via  preneltina .  Appreilb  a 

30  quedo  e  il  riuo  Herculaneoiilquale  per^ 
che  queda  rifugge  ottenne  il  nome  oiver 
gine .  Per  la  comperatione  di  quelle  due 
(Vntende  la  diftcren3a  detta  di  fopra :im> 
peroche  quanto  U  vergine  al  tatto  e  più 
ÌTefca:tanto  e  più  la  mania  al  gufioiben 
che  già  buon  tempo  e  perita  nella  citta 
la  voluttà  dell'una  &  dell'altraipcrchela 
vantìa  :  &  ambitione  di  molti  tirandola 
nelle  proprie  ville  diminuifcono  la  publf 

$0  ea  falute .  Ne  fia  fuori  di  propofito  mo^ 
llrare  la  regola  di  cercare  l'acqua.  Truo^ 
uonfi  m&flime  nelle  valli:&  in  vtio  certo 
principio  di  luogo  conueiToio  nelle  radi> 
n  de  monti  .Molti  filmano  che  le  paiti 
fettentiionali  in  ogni  luogo  fieno  acquo 
fe-Ala  e  cofa  conueniente  dimodrare  in 
quello  la  varietà  della  natura.  Nen.otiU 
A  ircani  dalla  parte  meridiana  non  pio^ 
ue:&  per  quelto  hanno  le  felue  folamcn 

loo  te  da  fcttentrione.Ma  il  monte  Olin^po: 
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I  OTatPamtfo  :  Apennino. A!pi  d«  ogni 
patte  fono  vediti  d'alberi  :  a  bagnati  da 
iiumi.AlcufV  d:ime^5o  giorno  rome  in 
Candia  emonri  A'bi .  Adunque  non  fi 
puodarf  certa  regoU.E  fegni  dell'acque 
fono  jiuiico:o  caiint;o  ITierba  dcllaqua 
le  babbi  Amo  detto.  Et  quando  le  Rane  lì 
posano  molto  col  petto  in  alcuno  luo^ 
^.llfa'cio  erraticorfic  Alno  &  VetriceT 
|0  Helltra  fanno  Pegno  fallaeerperchefpeC'  60 
fo  nafcono  doue  l'acqua  piouana  cor^ 
rendo  de  luoghi  fu  peri  ori  fi  raguna  .  Ma 
mo'to  più  certo  e  vna  certa  ffshalarione 
tiebulofa:laquaIe  innany  che  il  fole  fi  le 
Ili  di  lontano  fi  vede.  Quefto  inuediga*' 
no  alcuni  fermandofi  in  luogo  rinelato: 
flando  chini  in  foTita  che  col  mento 
tocchino  la  terra.  E  anchoravna  certa  prò 
pria  (lim «rione  nota  folameMtc  a  periti: 
laqaale  feg'iitano  ne  grandi  caldi:&  nel  yo 
bore  del  di  più  a^'denti  inuefligando  che 
Hfljfltane  di  qualunche  luogo  rifplenda; 
im^eroche  fe quando  la  terra  e  fitibonda 
quel  a  fi  vede  più  humfda  fanja  dubbio 
eminifefto  fegno-Ma  bifogna  tenere  ti 
ro  fidi  :^li  occhi  che fpedbdogliono.  Adii 
<jue  fug^^endo  q:iedo  incommodo  tenta 
no  vn'aitra  via  :  &  cauano  fofro  cinqac 
piedi:dipoi  cuoprono  con  pentole  crude 
oconbadnidirame:'!c  con  lucernaralla  8® 
quale  difopra  con  frafche  fanno  quafi 
vna  volta  Dipoi  ricuop'ono  turro  con  la 
rerra  Erfe  dipoi  iruouano  le  pentola  hw 
mide  o  rotte:o  fudore  nel  badno  o  la  iu 
cerna  fan3a  mancamento  d'oglio  fpen<^ 
ta:o  fe  fi  rruoua  il  vello  della  lana  humr 
do:pigliano  indubi  ata  fperà5a  d'acqua. 
Alcuni  prima  vi  fanno  faoco:8c  dipoi  il 
fegno  de  vafi  e  più  cdicace«La  terra  an^ 
chora  promette  l'acqua  quando  hafnfe  ^ 
macchie  biancheggianri  o  e  tuna  di  ro^ 
lore  glanco'.impcrochc  le  polle  nella  ter/» 
ra  nera  e  più  delleuoire  non  durano.  L« 
terra  da  Orciolai  fempre  Ifua  la  fperan^ 
5a.  Ne  più  a  fondo  cauano  oiTtruAndo 
♦e  pelli  dell  A  terra: &  che  dalla  nera  fi  par 
ta  l'o'dirìefopridetto.  L'acqua  e  fempre 
dolce  nella  terra  Argi'.lofa .  Più  fredda  e 
net  rufo:perche  anchora  il  tufo  s^apruo/ 
fo  Haipcrcbe  fa  iVqiU  dolce;fli  leggicri:&Ioo 


colando  ritrenfO^nf  bruftufi.  Il  Tabulo?  i 
onero  fabbione  ne  promette  poche»  mo 
tofe.La  ghiaia  promette  vene  incerte  mt 
di  buono  fapore.  H  fubbiotie  mafchioift 
la  rena  rorbonchiofa  promette  acqua  cer 
ta  dabile:«f  f»iIubre.E  raflì  rodi  prometto 
no  4cqua  o'rim  «:  v  efegiio  ceito.  Le  ra' 
dici  del  mon'e  fàtCofeiSc  la  pietra  chiama 
ta  Si'ex  promet  e  il  mrdefimo  :  &  oltra  a 
qaedo  che  faranno  frcfche  :  bifogna  che 
chi  caua:truoui  fempre  il  terreno  più  ha 
mido  :  &  die  il  ferro  pfit  facilmente  fi 
clìi.Q  uando  al  baflfo  ck  po*5i  e  cauaroii 
truouano  acqua  aliuminofa  :  o  folfofa 
fono  da  quella  morti.  Lo  efpcrimenfo  di 
quedo  pericolo  e:fe  mandandouivna  In 
cerni  fi  fpcgne.AIlhora  appreflo  al  po5' 
50  da  dedra  :  Se  da  finidra  cauano  certi 
sfogamentitequali  riceuano  quello  vele' 
nofo  vapore. Ma  anchora  fanja  quedivi 
tii  l'aria  per  la  profondità  diucnta  mole/ 
(la;  AMaquale  rimediano  facendo  cono/ 
nuamentevenro  con  len^uo'a  infino  the 
farri  ui  all'acqua.  1 1  tufo  fanja  rena  furge: 
accio  he  le  vene  non  fi  ritunno  .  Alcune 
acque  fubito  che  la  prima uera  cominda 
diuenrano  più  fredacil'origine  dellcqua 
li  non  e  in  profondo  :  perche  fono  fatre 
delle  pione  del  verno  .  Alcune  quando 
nafce  la  canicoia:come  fi  vede  in  Macc< 
douia.L'una  cofa  t  l'al.ra  innà5i  a  Fella 
ritta. Imperochecomindante  la  date  di^ 
uenta  fredda  la  paludre.  Dipoi  ne  gran/ 
di  caldi  fi  freddano  ne  luoghi  alti- Il  me/ 
defimo  interuiene  nella  I fola  dj  Chio  p(f 
fimileragione:ac  del  portoU^  delia  citta. 
In  Athene  Neacrcne  fonte  quado  la  da/ 
te^nebulofa  e  più  fredda.  Dipoi  ne  cai/ 
ài  prandiflìmi  e  più  fredda  chc*l  po530 
dell'orto  dì  Cioue .  Ma  quedo  ne  tempi 
fcrchi  e  molto  fi^ddo. 

Acque  che  fubito  nafcono  o  fpa/ 
rffcono.         Gapi.  i'ii* 

MAdìmamente  e  P055Ì  circa  al  nafcv 
métod'orturorimpetoche  nell  »^^* 
te  mancano:?  tutti  in  quegli  quattro  giof 
ni  abbadano .  Moiri  anchora  in  tutto Jl 
verno  come  interuiene  intomo  al  monte 
Olimpo  Se  dipoi  a  primauera  ritornello 

Tacque., 
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TRTCf^! 

'  I  fticH^f .  Tn  Affilia  inforno  AirHBn^  te 
Mila  le  fonrr  fi  ficcano  in  rurto:^  U  fì« 
tf  Traboccano: &  fanno  fiume. In  /pollo 
nìa  di  ponto  e  vna  fonte  nprifflb  al  ma^ 
re:laquale  folanimre  la  ftarc  tr^boo  §  8c 
maflimameniedrct  al  n.4rctmen'o  del' 
la  Canicula  .  Ma  meno  quando  la  Itax 
Ce  e  meno  calda.  Alcune  teire  diumtano 
fu  Cerche  nelle  pioue  :  come  e  nel  pac^ 
e  di  Narni  i<che  fcrìue  Marco  l'ullio 
nelle  fue  cofe  miracolo  fé  dicendo  chf 
nella  ficnta  vi  (ì  fa  fango:&  nelle  pioue 
poluere.Ogni  arqu«  e  più  dolce  il  remo 
meno  la  ftarcfr  molto  meno  nelfaut 
tonno:&  ferr.pre  meno  nelle  liceità  .  Ne 
■nchora  ilfaporede  fiumi  e  ogni  volta 
vgualerperché  e  grande  diffittn^fl  nel  let 
fo  df  quegli:connona  che  tale  fapore  pi" 
glia  l'acquazquale  ha  la  terrarper  laqua^ 
9o  lecorre:ac  ifughi  dcU'herbe:  lequali  la^ 
^   tia.  Adunque  vno  medefimo  num«  m 
^       alcuna  Tua  parte  fi  truoua  infalubre» 
JHutano  anchora  il  fapore  a  fiumi  « 
/^r      tini  che  v'entrano  :  come  interuicne  A/ 
boiiflhene .  Alcuni  fiumi  fi  mutano  per 
le  pioue.  Tre  voirct  interuenuto  '"n  Bof' 
#oro  che  le  pioue  Tono  fiate  falfr  :  le 
hanno  guado  le  biade .  Tanrr  volte  le 
-pioue  hanno  farro  amare  le  inoiidatio" 
fo  ne  del  Nilo  con  grande  pef^il lentia  àt\, 
lo  Egirro  .  Inttruime  ali  una  vota  che 
tat^liando  le  felue  vi  nafcono  fonti  ile^^ 
quali  prima  gli  alberi  coni  unta  uano  per 
loro  nutrimento. Urbe  imeruiene  nel  n>ó 
te  Emo  dotte  CafTandro  alHdiando  e 
Calli  taglio  le  felue  per  fare  lleccati.5i>ef 
fcuolte  fi  fanno  ne  monti  da nnofi  toT" 
Tenti  ragliata  la  felua  :  laquale  foleua 
ritenere  l'acqaa  :  &  fmal  irla  in  diariì 
40  luoghi.  Non  fa  poca  difFerenja  nelle 
acque  calriuare  :  &  muouere  la  terra  : 
èc  leuare  il  callo  de  la  fua  prima  pel.^ 
le  •  Et  dicono  che  disfatta  in  Candia 
I      Tna  atta  chiamata  Arcadia  crflarono 
molte  fona  :  &  fiumi  :  equali  erano  in 

Suello  firo .  Dipoi  rifatta  la  citta  il  fe^ 
o  anno  in  qualunche  parte  douepnV 
ma  erano  fiate  l'acque  cominciarono 
allauorare  la  tetra  tornarono  come  era 
fQ  ^f»)  prima. 


MOPRiMO;  DCITXI  ' 

O  fit  ru  fl  tfonf  d'H  i  fi  orie. 
Ci' pitelo.  V. 
Trrrm  ti  ori  anchora  rr0nd«^o  f\i9^ 
Ti  alcuna  vo'ta  l'arqur:t  alcnraxot 
ta  l'env^hiotofcororcofrc  e  marifci^o  tf*' 
fere  interuenuto  cu^que  volte  inior.o  a 
Phmiod'A  cadia.  Etneln  onti  Corico 
tìflcque  \  no  fìume:poi  che  romancio  ad 
«fifcre  culriuato.Ma  mirati'e  cofa  fu  che 
^©  fan3a  alcuna  euidé  e  ragfone  certe  acque 
ptima  fredde  dii:fnta'ono  calde  rfin5a 
mutare  fpp ore  Et  m  Caria  doue  e  il  ttm^ 
pio  di  Nettunno  vi«  fiume  ptima  dol^ 
ce  fi  muto  in  fa  le.  Ne  e  fan5a  miracolo 
che  Arttufa  fonte  in  .^iractifa  pe  facrificrf 
Olimpici  fa  di  fiimmort  e  venfimi'erpcr 
che  Alphe o  fiume  corraido  fotro  il  ma^ 
reviene  in  qutfta  Ifola.La  fontedeRho 
diani  in  Chnonc fio  il  nono  anno  man^ 
7®  da  fuori  e  purgamenti. Muranfi  anrhora 
e  colorì  dell'acque  :  èc  il  lapo  di  BabiPo^ 
nia  vndiri  di  nella  ftate  ha  Tacciue  rofife: 
k  Borifihene  nella  ilare  e  verde  oemhe  e 
fia  fottiliffìmo  di  tutte  l'arquete  per  quc 
(lo  mefcolfldo  col  fiume  hipani  gli  nuo^ 
ra  di  fcpra.Doae  anchora  e  vn'a  tro  ml^ 
raroloimperoche  quando  trahe/ufiio 
ven'o  meridiano  Hipaiiiva  di  fcp ra  Ma 
ecei  anchora  vno  altro  fegno  (he  fia  fot 
80  ri  ifimo:impero(l  e  di  quello  ne  <  he  tub 
bia  a!euna:ma  mfluno  hall  o  fi  \ecevfci 
re.Q  ucgli  che  hano  volu  o  parere  cfl>rc 
molto  diligenri  in  qucfìo  àu  ono  che  l'oc 
que  òiuctano  più  graui  dopo  la  bruma* 

Jorma  di  conducete  l'acque  8i  <cmt 
habbiamo  ad  vfare  le  medicinali: 
ft  che  gioui  il  nauigare  <z  medici 
ne  d'acqua  marina.  Capi;  vi. 
50       Vriliflìmo  condurle  dalle  fcnti  per 
JC  doccioni  di  rerra  groflì  dua  d  ta  :  ft 
che  fi  commentino  l'uno  coli'altro  in 
formadi  boficlo:&  che  quello  difopra 
entri  con  cal.dna^  viua  :  &  fiei  o  inrora> 
cari  con  ogiio .  Che  e  libramento  dell'oc 
qua  in  cento  piedi  fia  tirato  infu  e  cofa 
minima  fe  per  vno  canale  verrà  in  due 
tie.ll  códorro  pei  quale  l'acqua  ha  a  fa 
lire  fia  di  piombo. V  a  fopra  l'altc^ra  def^ 
loo  u  Tua  origineuccioche  (eviene  per  Kigo 

JLL  iiii 


I  tratto  rpcflTo  monti:&  fccndatpcrche  non 
perda  e  fuoi  librameaci:  £  legittima  rofa 
che  le  cannelle  (ìeno  di. x. piedi, £t  le  cin^ 
quepefìno  ftlTdnra  libre  éc  otto  pefino 
cento  fc  dieci  fieno  di.cxx.  Et  fc  più  fie^ 
no  feconio  qaefta  proporrióe.Chiamafi 
denarìa  auado  la  Iarghe^3n  della  piafba 
innan5i  cnc  fi  piCijhi  e  di  died  dita  :  8c  U 
meta  meno  e  la  quinaria  .Bifogna  che  in 

IO  ogni  anfratro:&  circuito  del  colle  fi  fac^ 
eia  vna  quinariaidoue  fi  domi  l'empito 
deiracqua.Itcm  e  caflelliiouero  bottini: 
come  il  bifogno  richiede .  Merauigliomì 
che  Homero  non  habbia  fatto  menrìone 
di  fonti  calde  maflSme  dimoftrando  egli 
che  fi  lauaumo  con  acqua  calda .  Ma 
non  era  ancho-a  qucfla-medicinarlaqua 
le  vfa  il  rimedio  debagm*.£  vtile  la  folfo 
fa  a  nerui:&  la  luminofa  a  parletid:o  a 

2q  chi  da  fimile  morbo  e  dilFoluto.  La  Bitu" 
mmata  o  nitrofa  come  e  l'acqua  cutilia 
e  vtile  a  bcrc:&  alle  purcagioni.  Molti  fi 
gloriano  patire  molte  note  il  caldo  de 
Tacque.  Ilche  e  inimicifltmo  ;  impero  che 
e  dibifogno  vfarle  poco  più  lungamen^' 
te  che  e  bagni.Et  dipoi  ill'ufcire  vfare  ac 
qua  fredda  dolce:  Si  non  fanja  oglio.Il^ 
die  il  vulgo  ftima  eflere  cofa  aliena  :  8c 
per  quefio  non  fono  altroue  più  obnof'^ 

50  fie  a  corpi:imperochc  il  troppo  odore  rie 
pie  il  capo:dc  il  freddo  oftende  le  pani  fu 
danti  elfeiido  tuffiti  l*al:ra  parte  del  cory 
po.E  rimile  errore  di  quei^liiequoli  fi  gio 
nano  d  i  bere  alTii.Et  ho  veduto  già  huo 
mini  fi  gonfiati  beendo  che  U  cane  ha  ri 
coperto  l'anella  non  poiédo  rigittare  l'ac 

Sua  prefa .  Non  fi  faccia  adunque  que-' 
o  che  non  fi  guili  rpeiTo  il  Tale  .  Vfano 
anchora  la  bcUcta  de  bagni  vtilmente:fc 
40  impiaiìrato  fi  fecchi  al  foie.Ne  e  da  crede 
re  che  tutte  l'acque  calde  fieno  medicina 
Ìi:come  veggiamo  in  Segefta  citta  di  5id 
lia.In  LarilFa.ln  Troade .  In  Magnefia. 
In  Melo  8c  in  Upara .  Ne  il  colore  d'ar/ 
gento:o  di  ranicre  fegno  che  fieno  niedi^ 
dnali:conciofia  che  ne  bagni  di  Padoua 
ne  quello  fi  vede  ne  vi  s'intende  alcuna 
*diffcrcn5a  neirodore.  Il  medcfimo  modo 
di  medicare debbe  cflsn-cntll'fliqua  ma-* 
nna:UijualcÌì  fcaldaadoloii  de  jjyuruij 
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arotture:&  oda  amarcate .  Ttem  a  difeeP 
care  e  corpi  :  per  lacuale  cagione  vfano 
andiora  il  mare  freddo:oltre  di  ciò  molte 
altre  vtilitaimafiime  perche  come  habbia 
mo  detto  la  nauigat:one  gioua  mol  o  a 
ptifichi:o  a  chi  fputa  fangueicome  veg> 
giamo  Anneo  Gallione  dopo  il  fuo  con 
folato.Nefi  va  in  Egitto  per  andarui  ma 
per  la  lùghc55a  del  nauigare:oltra  di  quc 

^o  ilo  e  vomirì:equali  fa  il  mare  giouano 
a  molti  morbi  ai  capo  &  d'occhl:«  di  pet 
to  Et  finalmente  a  rurtìe  niali:peauali  fi 
bee  lo  elIeboro.5tfniano  e  medici  che  Tac 
quadelmareperfemedefima  fiapiueffi 
cace  in  diiroluereglienfianife  fi  cuoce  c6 
farina  d'o^^o  alle  parotide.  Mefco.afi  an 
chora  a  gli'mpiafirì  bianchi  :  &  a  mala/ 
gmati .  Gioua  infondendola  al  ceruello 
percolTo.Beefi  (benché  nuoce  allo  iloma 

yQ  cho}  a  purgare  e  corpi  &  L*h umore  mdà 
colico  :  o  perche  il  fangue  rapprefo  cTca 
da  vna  delle  parti.  Alcuni  la  danno  bere 
alle  quartane:&  ferbonla  :  acciochelafd 
quel  fuo  empito  :  Se  dipoi  fi  da  a  bere  a 
a  chi  ha  il  tenafmo:o  male  delle  giuntu^ 
re.  Alcuni  la  cuocono  prima.  Ma  tutri  la 
tolgono  d'alto  marc:accioche  non  vi  fia 
mifiura  d)  fiumi.  Ma  vogliono  che  inni 
3i  che  fi  pigli:anreceda  il  vomito  :  &  an/ 

80  chora  allhoramefcol ano  con  l'acqua  a/ 
ceto:o  vino  .Quegli  che  la  danno  pura 
vogliono  che  vifimafjchi  fuKapnani 
fiati  in  aceto  melato:accioche  riuochino 
a  vomitare. Infondono  anchora  l'acqua 
marina  tiepida  ne  clifierì  .  Ne  e  cofa  che 
prefcrifchino  a  fomentare  gli  enfiati  de  re 
fticoli.Uem  a  pcdignoni  innàsi  chefcop^ 
pii  to.Item  a  pi53Ìcori:&  rogna  :  &  alle  li/, 
chene .  Con  qucfia  anchora  purgano  il 

^  capo  da  lendini:^  da  gli  aim'  nociuiani 
mali.Kiduce  anchora  e  liuidi  al  fuo  colo 
re.Maiii  queftoevtile  aflàidopo  l'ac/ 
qua  marina  fomentare  có  l'aceto  caldo* 
£  anchora  falutare  almorfo  veienofo: 
come  e  de  phalangii:&  de  gli  fcorpioni: 
&  a  quegli  che  fono  fiati  rocchi  daJla  ba 
ua  de  gli  afp  di .  Ma  in  quefii  cafi  fi  pi'' 
glia  calda.Fafiì  anchora  di  queita  profil 
mo  con  aceto  alla  doglia  del  capo  Jnfu 

loo  Ca  calda  in  diileci  mitiga  e  termini  &  1a 
"  " coliora 


TRICEII 

I  coUort  Mio  clffteH  di  qudU  cilda.  Lt 
cofe  bagnare  có  acqua  marina  calda  dif 
fidlmeiite  fi  freddano.  Le  pefdne  del  ma 
re  correggono  le  poppe  dure.  Le  precor-' 
die  *  la  magre55a  del  corpo.  Et  il  vapore 
di  quelle  quando  bollono  curano  il  dox 
lore  de  gli  orecchi;»  la  grauessa  del  capo 
mefcolatoui  Pacctoil'acque  marine  velo 
cernente  leuano  la  ruggine  dal  ferro.  St^ 
lo  oano  la  rogna  delle  pecore  :  8t  fanno  U 
Una  morbida.5o  che  uaeflc  cofe  parran 
no  fuperuacanri  a  meairerranei.  Ma  que 
(la  cura  ha  rrouato  in  che  modo  ciafcu-' 
DO  polli  fare  l'acaua  marina.Ma  queilo 
pare  in  quella  cola  merauigliofo  ;  impe/ 
toche  fe  fi  mcrte  più  che  vn  feflario  di  fa 
le  in  quattro  fcdani  d*acqua  e  vinta  l'ac 
aua:&  il  fale  non  fi  liquefa. Ma  vno  fe^ 
ftario  di  fale  in  quattro  feftarii  d'acqua 
2o  hanno  for3a  :  8c  virtù  d'acqua  falfiflìina 
di  mare.  Ma  e  tcniperatilTìnia  miftura  in 
quattro  fcllarii  d'acqua  mettere  otto  cìa/ 
tììi  di  fale;pcrche  in  qucflo  modo  rifcal^ 
da  e  nerui  8c  nò  inafperifce  il  corpo.  Fafli 
inuecchiarcquel!o:ilquale  chiamo©  Tha 
lafTomeli  per  vgual  parte  di  mare:di  me^ 
lt:8c  d'acqua  piouana  liccuuta  da  ciclo: 
Se  per  quello  l'arrecano  2  mcitonla  inva 
fo  di  terra  ben  fuijgellaro.Gioua  alle  pur 
Jo  gagioni  fansa  ofìcnfione  di  ftomacho:& 
ha  graro  fapore:&  odore.  Solcuano  an^ 
chora  fare  hidromele  con  fola  acqua  pio 
Uana:c  mele  per  darlo  a  glinfernii  che  di 
Cderafllno  vino  come  cofa  menonon> 
ua.Ma  già  molti  anni  fono  c  ftato  daiv 
nato:perche  ha  e  medt  fimi  vitfiichc'l  vi-» 
no  Se  non  le  medefime  vtilita  :  8c  perche 
rpeffo  e  nauiganri  hanno  mancamento 
aacqua  dolce  dimoftrcrremo  il  rime<^ 
'40  dioopArgonfi:&  diilendonfi  velli  di  la/ 
na  intorno  alle  naiierequali  fi  bagnano 
pella  cfshalatfone  del  mare:&  premendo 
gli  n'cfcedolcehumore.ltem  mettendo 
palle  vote  di  cera  in  mare:&  vafivori  ben 
turati  rìcolgono  dentro  a  fe  dolce  Iiumo 
re. In  terra  l'acqua  marina  diuentadol^ 
ce.  E  corpi  de  gli  huomini  :  &  delle  btflie 
fchiauari  notAndo  m  qualunche  acqua 
facilmente  ritornano  nei  e  congiunture, 
fo  Hanno  paura  e  pellegrinanti  tentare  la 


MOPRTWO:  DCLXXin 
natura  dell'acqui:ltquale  non  conofcd 
ho.Mapruouanlo  pigliandola  fredda: 
auando  efcono  del  bagno .  11  Mufchìo 
aie  e  nell'acqua  gioua  alle  gotte  ponen 
douelo  fu:&  mef colato  con  ogiìo  gioua 
alia  doglia  ft  alle'nfratode  talloni.  La 
fchiuma  che  fa  l'acqua  quando  ripercuo 
te  leua  le  verruche.]  rem  l'arena  delliro 
marino  maHìme  la  fottilelc  rifcaldata 

^o  dal  fole  t  quella  anchora  gioua  a  ntruo 
picH  c  a  chi  ha  rcumatifmojfotteiràdoue 
gli  dentroiperche  fi  difeccano  e  corpi  :  8c 
quefio  baiti  dell'acque.5eguita  delle  co/ 
(e  acquarili:dellequali  cominceremo  dal 
rale:&  dalla  fchiumaicofe  principali  del 
l'acqua. 

Cenerarione  di  fale:&  come  fi  fa  le 

delle  fuc  medicine.  Capf.  vii. 

OGni  fale  o  fi  fa:o  e  nafceper  fe  :  8c 
l'uno  &  l'altro  in  più  modi  :  ma  le 
ragioni  fono  due  :  o  perche  l'humore  fi 
congelalo  perche  fi  fecca.5eccafi  nellago 
di  Taranto  pe  foli  efiiui  :  «  tutto  lo  fta^ 
gno  diuenta  faleiilquale  e  poco  a  fondo 
ne  pafla  il  ginocchio.  Item  in  Sicilia  chia 
mato  concanico  :  &  in  vn'altro  prefib  a 
Gela  atta. Ma  in  quefti  fi  rifeccano  fola 
mente  l'cftremita.ln  Phrigia:&  Capado 
cia:7  Afpendo  fi  cuoce  infino  a  m<35o  il 
80  Iago. Ma  in  qucdo  c  vn'altro  miratolo: 
perche  altretranio  veneuien  la  notte  qua 
to  fenc  caua  il  giorno  •  Ogni  altro  fale  e 
minuto:&  non  Bolla.  Vn'altra  fperie  na^ 
fi  e  per  fe  medefimo  dell'acqua  del  mare 
>^elU  fchiuma  rimafa  nell'eitrcmita  dehy 
ti:o  de  gli  fcogli.  Q  uelU  tutta  condcrifa 
la  rugiada  :  ma  e  più  potente  quella  che 
fi  truoua  ne  gli  fcogli.  5ono  anchora  tre 
naturali  diffcrense  :  imperochc  nel  paefe 
^  de  Baitri  fono  due  laghi  l'uno  inuerfg 
Scithia:7  l'altro  inuerfoe  popolrDarii:" 
equali  coli'onde  gettano  falciai  finvilmé 
te  in  iririo  neli'ifola  de  Cipn:&  appicflb 
a  Memphi  d'Egitto  lo  traggono  dil  la/ 
go:&  poi  lo  feccano  ai  fole.  Ma  ancho^ 
ra  la  fuperficie  de  fiumi  fi  condcnfa  in  fa 
Ie:&  il  redo  del  fiume  coire  di  foto  :  cq/ 
me  fotro  ghiacchioic  quefti  fono  e  fiumi 
apprcflb  alle  porte cafpie  chiamati  fiumi 
loo  di  faie.ltem  circa  &  c  Mardi  7  gli  Aroie^ 
  LL  V 


OCLXXITII  '  tiB 

I  ;ii:olcre  di  do  flpprfflb  a  B  attri  due  fiumi 
Ocho  c  Xerfc  loao  diffatti  ne  pe53i  del 
falciono  in  Affrici  Uglii  torbidiicquali 
producono  Caìc-Ma  iinchor*  t  btgni  caI 
di  Io  producono  come  fono  e  Pe  gaTei.Ec 
qde  (ono  le  fpedc  dei  Cale  ^dotre  dAlJ'af 
que.MA.iruouilì  àdiora  moti  di  Tale  co^ 
me  1  ]nd[4.0romeno:iiquale  fi  taglia  co 
me  a' rroue  fi  tagliano  le  pietre  «  quclche 

|0  il  taglia  rìnafca^  per  quello  e  Re  ne  pia 
no  maggior  tributo  che  dell'oro  &  delle 
perle.  Cauafì  anchora  di  fono  tetra  in 
Cippadocia  per  rhuiiiorechcvi  fi  conge 
la.Quiui  fi  tagli  »  come  le  pietre  fpecula 
n\5ono  c  pessi  di  gran  pefo  equali  il  vul 
co  chiama  Michela  Ci&rrì  citta  d'Arabia 
fono  le  mura  delia  terra:?  delle  c afe  faite 
di  Malie  d]  faleilequali  coll'acqua  fan^ 
no  nmars^inare .  l'ruouonne  Prolomeo 

to  Re  apprciib  a  Pelufio  faceiido  e  fedì  de 
C4mpi:pelquale  efièmpio  dipoi  Te  comin 
aVo  a  irouare  ne'.uoglìi  inculti  tra  TEgit 
Jto  8c  la  Arabia. icoprendolo  dalla  rena: 
ic  fimilmenrc  fi  ruoua  ne  luoghi  fecchi 
della  Affrica  infino  al  tempio  d'Hammo 
ne«M.i  queflo  crefce  la  notte  colla  luna: 
H  il  paele  di  Cirene  e  nobilitato  pel  Tale: 
Jlquale  perche  fi  truoua  fotto  l'arcua  e 
chiamato  H'itnmoniat.o.  £  fimilc  nel  co 

30  lorc  all'allume  :  ilqualc  chiamano  5chi< 
don  con  lunghi  pe55i:&  non  trafparentì 
di  nó  grato  faporerma  viile  in  medicina. 
Lodafi  molto  il  peirpicuoroucro  irafpa^ 
rente:&  che  bibbia  ritte  feflure.  Ddquale 
fi  dice  che  eficndo  leggcriffìmo  nelle  Tue 
eauerne  prodotto  all'aria  aggraua:_&  di*^ 
uenta  di  mirabile  pefo.  Ma  la  cagióe  eui 
dente  e  che  lo  fpirito  delle  eauerne  humi 
do  aiuta  chi  lo  C4ua  come  l'acqua  aiuta 

40  a  tirare  fuori  vn  pcfo:falfificafi  col  5ici/ 
Iiano:iiqua  e  noi  chiamammo  cocanico; 
Bc  fimllmente  con  quel  di  Cipri  molto  me 
rauigliofamente  fimile.  Tagliafi  anchora 
nella  5pagna  cirriorc  in  Cerealle:  &  e 
pc55i  fiiOi  fono  qaafi  trafparenii:?  a  que 
(lo  già  buon  tempo  molti  medici dannO 
la  palma  fopra  tutte  l'altre  generationi 
di  Cile.Ogni  Ugo  doue  fi  truoua  il  Tale 
c  fterilc:t  niente  produce. Il  fale  fatto  per 

fo  «ne  c  dJ  molte  ra^ioni.Molto  fenc  fa  nel 


HO 

le  fa^i'ere  met^endoul  icdua  marfna  noi 
ran5a  acqua  dolce  :  mala  pioua  l'aiuta  ^ 
affaiima  fopra  tutto  il  molto  foleiperchc 
altrimenti  non  fi  fecca.ln  AffHca  appref^ 
fo  ad  Vrica  fanno  mafie  di  fale  alte  :  che 
paiono  colli: &  quello  che  e  indurirò  pel 
ioIe:&  pella  luna  non  fi  liquefa  per  alcu 
no  humore:&  appena  fi  taglia  col  ftrro* 
Fannolo  in  Candia  ran5a  acqua  dolce 
mettendo  folamente  l'acqua  taifa  nelle 
fa:iere:&  intorno  all'Egitto  fi  fa  deli'ac/  ^ 
que  marine  che  per  femcdcfime  corron» 
in  terra:  Laqua!  credo  che  fia  in  fiumidi^ 
ta  del  Nìlo.FafTì  d'acqua  de  po53i  me^ 
nelle  faliere .  La  prima  condenfatione  iir 
Babilonia  e  quando  fi  rappiglia  in  Bitu^ 
me  fimile  all'oglio  ilqualc  vfano  ancho^ 
ra  le  lucerne.^  tratrone  quello  di  ibtro:fi 
truoua  il  fale  :  Bc  in  Cappadocia  hanna 
yo  p035i:& fonti:l'acqua:dellequali  metto^ 
'  no  nelle  faliere.ln  Caonia  cuocono  l'ac 
qua  d'una  fonte  &  raflR^dd  ndola  fan>' 
no  fale. Ma  e  pigro: &  nò  biancorin  Gal 
Ha  &  in  Gtrm^nia  gettano  l'acqua  CàìC» 
fnfulli  legni  ardenti. In  vna  certa  parte dj 
Spagna  la  tingono  de  po55f:8c  chiaman/ 

10  fnuriarfic  coitoro  ftin\ono  efltTc  ciffe>; 
ren5a  in  che  legname  tolgono  :  &  credo^ 
ho  che  la  quercia  fia  otrima  perche  la  Aia 

30  cenere  triam  fans'alira  miltura  habbìa 
virtù  di  fale,  Altroue  lodano  il  nocciuo> 
Io:&  cofi  infondendoui  l'acqua  falfa  il 
carbone  anchora  diuenta  fale.  Ogni  Tale 
fatto  di  legno  e  ncro.Truouo  in  J  heo' 
phrafto  che  e  popoli  Imbri  cuocono  la 
Cenere  delle  caiine:&  de  giunchi  inCno  a 
tanto  che  vi  retii  molto  poco  humore.Rf 
CMOcefi  anchora  la  morchia  defalfumi:? 
di  nuouo  confumato  l'altro  liquore riror 

^  na  il  fale  nella  fua  natura. De  fali  di  ma/ 
re  e  mollo  lodato  quello  di  5alamina  nel 
l'ifola  di  Cipri: &  di  flagno  e  lodato  il  fa/ 
fenrino;&  in  Aca  quello  che  e  chiamato 
Ta  eo. Quelli  due  fono  vtili  a  g  i  occhi» 
Quello  che  viene  di  Cappadocia  fa  la 
pelle  lucente.M  a  quello  che  noi  habbia/ 
mo  chiamato  fimo  la  diflende  più  &  pet 
quello  le  donne  dopoiil  parto  s'ungono 

11  vcrre  con  quelloit  col  melanrio-Qu^l 
loo  lo  Cale  e  ralfioìmoùlquale  e  ft  cchidìnio* 

*  '  'Itarctltitig 


TRICIJIMOPRIMO: 


1» 


Marrio  Rr  dftte  a  pòpoli  fci  miglait  di 
tnodii  di  ftlf  nd  Congiiriorrio  e  ne  do^ 
ni  :  equali  faceoa  publici  :  &  fu  il  prfm» 
che  ordino  If  faliere  da  fare  il  fole .  M« 
V anone  dimonfìra  che  gli  antichi  vfauA 
no  il  fale  in  luogo  vi  viuar.da  :  8c  che  il 
pili  delle  volte  mangiauane  il  pane  col 
pale:»  col  cacio  :  come  fi  dimonfìra  pef 
prouerbio.Ma  maflim amente  fi  conofcc 
€o  l'aurorira  fu  a  ne  facrificii  :  conciona  che 
ncfluno  fcne  facefle  fan5a  la  mole  falfa: 
ciò  e  puliiglia  infalata.  La  fincerita  delle 
filiere  ha  fatto  gran  difFerenja.  Vna  cer^ 
ta  fauilla  di  fale  :  laquale  e  leggeriflima: 
ÌL  candidifTìma  e  chiamato  hore  di  fale. 
Et  il  fiore  del  fale  e  al  rutto  cofa  diuer^ 
fa  :  &  di  più  humida  natura  :  t  di  colore 
croceo  o  roflìfino:*  quafi  ruggine  di  fa> 
le  :  &  e  dodore  non  grato  &.quafi  di  gs 


Il  ttrrtrfnb  e  foauiflTmo  di  tutri:&  bian^ 
chiflimoiac  fcmpre  il  più  bianco  e  più  fra 
gilè .  Ogni  fale  addoldfte  per  la  pioua. 
Lerugiadf  lo  fanno  più  foaue:&  il  vfii/ 
to  fertcnmonale  più  copiofo.  Et  quandi 
crahe  Auftro  non  nafce .  Il  fiore  del  fale 
non  fi  fa  fenon  col  vento  Aquilone .  Il 
(ale  tragafeo  ne  fcoppia  ne  falta  nel  fuo 
co.5imilmentel'achanttiio  cofi  detto  dal 
U  dna. Ne  la  fchiuma  d'alcuno  ne  il  m'^ 
fume.Q  uello  d'Aerigentc  patifce  il  fuo> 
co:ma  ndl'acqua  fcoppfa.Ne  e  ogni  fa/ 
le  d*uno  colore.QudIo  di  Memphi  citr* 
d'Egitto  e  rolIb:«i  quello  che  e  inror  o  • 
OlTo  fiume  e  rofligno  A  r enturipe  di  5  p 
cilia  e  porporino: i  in:omo:a  Ce' a  citta 
nella  meddìma  Ifola  e  fi  lucido  che  vi  fi 
fpeccliia  .  In  Cappadoda  fi  caua  giallo 

tnaetTafparente:acd*otrimo  odore.  Gif   ■  -  -  ^^  ^ 

antichi  lodauano  molto  in  medicina  il  7®  rodiffcTenfenonfolamcntedalfaleimi 
tarenlino.Dopo  queflo  qaalunche  fi  fa'  anchora  dalla  fihiuma  .  1  ruouafene  in 
ceffcd*acqua  falU:7iuamme della  fcliiu       Egitio  :  te  paie  che  fi  conduca  pel  fiu^ 


ceflcd'acq  ..    .  n- 

ma .  Ma  il  l'ragefeo  &  il  betico  fìimaua 
no  vtile  a  gii  occhi  de  giumenti  :  &  de 
buoi .  Ne  dbi  e  più  vtile  qualunche  fa^ 
dlmente  :  fi  diflblue  :  8t  quello  che  e  più 
humidocperche  quefìi  fono  meno  ama^ 
Ti:come  e  quelo  d'Athencic  quello  dd 
i'ifola  Euboea.  Per  conferuare  le  carni  e 


me  del  Nilo  :  A  nondimeno  fi  vede  in 
certe  fonti  galletrgiare .  Tra  quefìo  queU 
lo  e  ottimo  che  ha  infc  ceno  graflumc 
d'oglio .  Et  certo  e  nel  fale  grafiLme.!!/ 
che  e  da  merauigljarfi .  FaHiftcafi  fpcfle 
Tolte  con  lafinopia  ocol  mattone  pe^ 
fto .  Ma  l'acqua  fa  la  ripruoua  :  perche 


più  atro  il  porente:c  fecco:come  e  in  Me  8©  dilaua  il  colore  fittitio  ;  V.  a  il  vero  non 
care  ritra-Compotifi  anchora  con  odori:  fi  dilfolur  fcnon  coll'ogMo  :  8c  gli  vn-' 
^  r  rr. — i;.,«.r«.,<^..«i»- «fHfl;»,,*»       gucntatìi  \ Tauo  volentieri  di  quello  per 


A  faflTene  cibo  ai  perfciilquale  e  arrifllìmo 
•  eccitare  Tappetito  oltra  al  condimento 
che  egli  fa  in  innumerabili  viuande'.oltte 
di  ciò  il  beftiamc  con  quefto  fc'nuita  a 
pafcere  più  auidan)entc:onde  ne  feguìta 
maggiore  copia  di  latte  &  di  più  grato  fa 
pore. Adunque  c^udla  vitaindlaqualee 
alcuna  humanita  non  può  ftarefan5a 


rifpetio  del  colore .  Lafcia  fommacam> 
ria  ne  vafi  .  t»  del  messo  e  più  hu 
mida  come  hAbbiamo  detto  .  La  natura 
del  fiore  del  fale  c  afpcra  :  &  rifcalda: 
&  e  vtile  allo  fiomacho  •  Muoue  il  fu^ 
dore.Muoue  il  ventre :&  e  inutile  a 
morbi  :  «  copici:*  fmegmatici .  Caua  e 


4©  fale:*  e  tanto  neceffario  nutrimento: che  $0  pdi  ddle  palpebre .  Le  fecd  dd  fondo  fi 


rimcfcolano:accicche  ritomi  il  colore  del 
gruogo .  Oltra  a  quelle  cofefi  chiama 
nelle  faliere  falfugine  :  8c  da  altri  lalfil/ 
lagine  tutta  liquida:  ne  e  diffitcnte  dal 
l'acquamarina:  fi  non  ne  ptrtlTaepiu 
falfa  :  oltra  d;  qucfto  e  vn'tltra  fpetie  di 
licore  molto  nrerco  :ilquale  fi  chiama 
Caro .  llche  fi  fa  mettendo  in  fale  le  inte 
meaciia  via  laianaucu.  •.«n.^^.v..,.  ^i..  (line  de  pt  fci:  &  l'altre  cofe  che  corrane^ 
1^  quella  fi  porraua  il  fale  a  Jabinf.Ancho  Io«  mente  fi  gettano. Ilperche  fi  ^uo  djrc  che 


■U  indullria  noftra  l'ha  trasferito  alla  vo^ 
jptta:*  per  quello  ogni  rifo  :  8c  motteg/- 
gio  e  chiamato  fale. Ne  altro  nome  han-' 
no  le  piacettole53e:&  rutri  c  motri:equali 
fanno  la  vita  allcgra.Jnrtrponfi  anchora 
a  gli  honori:&  alla  militia:&  diqui  fono 
•dettì  e  falarii:5£  fu  di  grande  autoria  ap^ 
prefib  a  gli  anrichi  :  come  fi  vede  nel  no 
meddla  via  falaria  detta  cofirpttche  per 


Tyctxxvi, 

;   fia  lafanic  di'  quelle  cofe  putrcratte.Et  an 
tìcatncntc  fi  faceua  di  capi  arti  di  quello 

Frfceiilquale  e  Greci  chiamano  Garon. 
1  profumo  di  qudlo  favenirc  fuori  Icfc 
coqde. 

Scombro  pefcc  &  Muria  8c  Alece. 
Capitolo.  viii: 

AL  prcfente  c  laudatifllmo  del  pefcc 
Scombro .  Ne  paefi  di  Cartilagine 


LIBRO 

fe  vi  $*infondc  furf  non  fi  nommi  GaròS 
ic  gioua  anchora  contro  al  morfo  del  ca 
ne:&  mallìme  del  Cocrodi;o:&  a  malori 
che  impiglianoric  a  gli  vlccri:«  fcortìcati: 
&  dolori  della  bocca:&  de  gii  orecchi.La 
Murìa  anchora:&  quella  falfugine  ralTo 
darmordeiafTottiglia:  5c  difecca  ;  E  vtile 
anchora  a  difenteriri.Infondefì  a  gli  fcit 
nei  &  celiaci  antichi:^  ne  luoghi  mcdiref 


lo  5patari4:2c  vendonlì  quafi  due  Gongii       rane!  fanno  fomentatìoni  con  queftain 


mille  numi.Me  e  liquore  alcuno  eccetto 
gli  vnguenti  odoriferi  che  fia  di  maggio-' 
re  pregio  ccii  nelle  genti  più  famofcMa 
anchora  MauritaniaiSc  Betica:&  Carteia 
in  Hifpagna  pigliano  gli  Scombriiequa^ 
li  cfcono  dello  oceano  per  lo  (hcrto  ne 
ad  altro  che  a  quefh)  fono  vrili.E  lodata 
anchora  Clafomcne  pel  Garo  ?  Pompei 
citta  d'italiarac  Lcptis citta d*Aflfrica.Co^ 


luogo  d'acqua  marina. 

Natura  di  fale:ae  fae  mediy 
cine.      Capi.  ix. 

LA  natura  del  fale  e  focofa:&  inimici 
al  fuoco  fuggendolo:&  ogni  cofcro 
de.Coftrigne  e  corpi  fcccagli  :  Bc  le  carni 
morte  difende  tanto  dalla  purrefattione 
che  le  fa  durare  gran  tempo.  In  medicina 


jo  Jnc  e  Antipóli  &  Turiaific  anchora  Dal>  _^  morde  abbr uccia  purga  affbtriglJa:*  ri^ 


mafia  lodata  per  la  muria. Alece  e  ilvirio 
della  Muriaiperche  e  feccia  imperfetta: & 
non  colata.Hanno  cominciato  nondime 
ho  aifarla  d'uno  niinuto:&  inutile  pefcc 
te  e  noihi  lo  chiamano  Elpua.  £  Greci 
Aphieiperche  quefto  pefcio'.ino  nafcc  di 
pioaa.  E  Foroiulieh  chiamano  Lupo 
quello  pefceidi  che  la  fanno.  Ma  la  cofa 
c  già  paOara  in  lulTuria: A  le  fpenc fuc fo 


folue.5olamente  c  inutile  allo  ftomacho 
eccetto  che  per  eccitare  Tappcrito-Vale  a 
morfi  delle  ìerpi  con  origanoimelc  &  hif 
fopo:&  contro  a  quelle  che  fi  chiamano 
Ceraib-e  con  origano:  &  cera  o  con  pece: 
o  con  mele  ;  sc  contro  alle  fcolopendrc 
bcuto  collo  amo.  A  morfi  dello  fcarpio/ 
ne  vi  fi  pone  colla  qunrta  parte  di  feme 
di  lino  8c  con  oglio:o  aceto  :  &  conuo  • 


}o  no  multiplicare  in  infini:o:ac  hanno  fat/       calabroniio  vefpe:o  fimil  cofe:con  aceto 


to  il  Garo  a  colore  di  mulfo  vecchio  :  8c 
ha  fi  ftemperata  foauitA  :  che  lì  può  bere 
Bc  vn' Altra  fpetie  e  attribuita  alla  luptrili 
rione  delle  Caftimonic:ad  a^facrifirii  giù- 
daici:&  quella  li  fa  di  pefce'chc  non  hab 
biano  fcagliciSc  cofi  la  Alece  e  peruenu^ 
ta  ali*oftrighc:a£  a  Rjcri  marinirac  all'orti 
che  Se  a  gamberi  :  Sc  a  fegati  de  Mulli:«c 
finalmente  fanno  tabefcere:&  corrompe^ 


Sc  có  feuo  di  vitello  fi  pone  alle  Hececro 
crane  ?  a  gli  vicerì  del  capo:?  vefTìche: 
8c  fchianje:?  alle  verucchero  fcrofe  qui' 
do  cominciano. Item  a  rimcdii  de  gli  oc/ 
chi  :  Sc  alla  carne  che  vi  nafceflè  :  A  alK 
pierigicdi  tuttofi  corpo  :  ma  mallìmea 
gli  occhili  per  quefto  fi  mette  necollirii: 
te  impiaflri.  Q  ucflo  e  approuato  maHV 
mamcte  come  £tateooCauni.e:ma  qua 
4o  re  il  fale  in  mille  modi  per  trouarefapore  ^  do  vifuflcfcorfo  fanguepcr  percofTafi 


giocondo  alla  goU.Batli  adunque  hauc 
.  .l«  narrato  quefte  cofc:lequali  fcruano  al 
*  defiderìo  della  gola  accadendo  a  propo^ 
Cto  .  Ma  nondimeno  anchora  fono  in 
qualcheparte  medicinaliiimpcrochc  coU 
la  Lece  ii  fana  la  fcabbia  del  petto  intac^ 
cando  la  pelle:?  infondcndouele.Cioua 
anciiora  contro  al  morfo  del  cane  &  del 
drago  marino.  Ponfi  in  pe55Uo!e  sfilate. 


pone  con  pari  pefo  di  mirrha  :  8c  mele  o 
con  hilfopoin  acqua  calda  per  fomcn/ 
targli  con  falfugine.  Ad  queflo  fi  toglie 
lo  spagniuolo  :  te  contro  alle  fufFufio^ 
ni  degù  occhi  fi  peila  con  latte  tra  dut 
pietre.A  fuggellati  fi  pone  mciTo  in  pey 
5a  lina  9l  Cp  jfCo  fi  ripone  con  acqua  boP 
lente.  A  gli  vlceri  delia  bocca  che  gettano 
fi  pone  con  fila  di  pe53c.E  cótro  alla  ruui 


tfi  11  Caro  anchora  fana  le  cotture  frcfchc  loo  de53a  della  lingua  fritto:?  trito  .  Di<*ona 

chec 


t  che  e  denti  non  fi  rodono  ne  fi  putrcfan^ 
no  fe  ogni  marma  addjgiuno  fi  tiene  fot 
to  la  lingua  infìno  che  h  llruga.  5flna  1  a 
lebbra,e  furuncali,t  le  Lichene,  t  la  pfo 
ra  con  vua  pafTì  trattone  illegno,  Se  con 
feuo  di  bue  Sc  orjgano,&  fcnnenro,o  col 
pane,«  mamaieii  falc  di  I  htbe.Q  uelto 
anchora  fi  elegeie  al  pijsicore.  G!oua  col 
mele  alfe  l'onlille^  &  aUuuoIa,&  ogni  fa 
le  gioua  all'angina.  Ma  qucQo  pia  con 
oglio.Sc  con  aceto.  £l  in  quello  niedefi^ 
mo  tempo  vngono  la  gola  djfuori  con 
qtiello  8c  con  pece  liquida.  Mollificali 
venn-emefco'.ato  col  vino,c  beuro  col  vi 
no  vccide  e  vermini,  l  enendolo  l'otto  la 
lingua  fa  che  chi  fi  bagna  può  meglio 
fopportare  il  caldo  del  bagno.  Leua  e  do 
lori  de  nerui  8c  maflìme  nelle  fpalle  f  nel 
le  feni  tenèdolo  in  facco  &  fpeiTo  bagna 

2^  dolo  con  acqua  bollcte.Beuro  leua  e  do 
lori  delle  cofcieo  ponenduuelo  cnldo  in 
facdurti. Gioua  alle  gotte  priìo  con  fari' 
na,6c  mele  d*oglio;Ma  qui  fi  vuole  man 
renere  la  cófuccudine^perche  dicono  che 
,nietice  epiu  viile  a  corpi  che  il  rale,&  il  fo 
le.Uptrche  veggiamo  e  corpi  de  pcfcato' 
ri  duri  comeo'.fa.  Ma  quello  maflìma' 
meatelìdica  nelle  go  te.Lcuae  claui  de 
piedi  Item  e  pedignoni.Ponh  infulle  cot 
ture  con  oglìo  o  maflicato,  6l  non  lafcia 
leuare  le  vcflTche.Ponfì  al  fuòco  facro,« 
alle  nafcentic  die  impigliano  con  aceto  o 
hiffbpOjC  aCarc  nonuticon  vua  rami' 
nia.  Alle  fagedene  delle  nafcentie  pedo 
con  farina  aor50,&  difopra  vna  pe35U0 
la  bagnata  col  vino.  Q  uegli,  cquali  per 
hauere  il  morbo  regio  fentono  pi53icore 
fi  ftroppicciano  nel  fuoco  con  falc  og  io 
«tacerò  infino  chefudino,ac  quagli  che 

40  Cono  laTii  fi  ftropicdano  con  fale  ^  oglio. 
Moiri  hanno  curato  e  ritruopichi  col  fa" 
le,«  hanno  vnto  e  caldi  delle  febbrf  con 
oglio,^  fale,&  la  tofla  vecchia  hanno  le^ 
uato  Icccandolo.A  gli  fciaiici  lo  mettono 
in  chriilei.  Pongono  anchora  ilfa'e  alle 
nafcéric  doue  crcfce  catri  ua  carne,o  fono 
pu  refarte.Ponfi  a  morfi  decrocodiii  mef 
fo  nello  aceio,^  iniiiitoui  pe55o!iue.Bcefi 
córro  all'oppio  con  aceto  melato.  Ponfi 

fo  a  quegli  che  hanno  fconcio  alcuno  ofib. 


Li 


O  P  R I M  O  :  DCLXXVII 

Gioua  al  dolor  de  dem*  con  tcetOjac  •!!> 
chora  impiaftratoui  con  raggit.Ma  a  tut  * 
te  le  cofe  la  fchiuma  del  fale  e  più  giocó^ 
da,&  più  vrile.  Ma  qualunche  falca  gif 
Acopi,cio  e  impiaftri  da  mingare  fi  pone 
per  rifcaldare.  Uem  a  gli  fniegnii  leua  la 
fcabbia  de  buoi.  Lcccafi  ?  poi  fi  fputa  tit 
gli  occhi  de  gìumenri. 

$0    Nitro  &  come  fi  fa,&  fue  mediane: 

Capitolo.      X.  * 
A  natura  del  nitro  non  e  molto  diffc 

 rcnte  dal  fale.Et  e  neccflario  a  dime/ 

ftrarU'.perche  pare  che  e  media  ,^)ó  l*hab 
bino  conofciuta.Nc  alcuno  ha  frritto  di 
quefto  più  di'igentetrenre  che  7 hcophfa 
fto.Faflene  poco  apprcfiba  Medi  nelle 
valli,Iequ«Ii  per  ficdta  diuentcno  canu/ 
te.£t  menoinTliracia  apprelTo  a  Philip.' 
70  pi,^  quefto  e  imbrattato  di  ten-a,  &  chia^ 
nianlo  agr:o,cio  e  faluarico.Et  delle  qUcT 
eie  arfe  non  fe  mai  fatto  moIto^A  già  gri 
tcpo  fein  tutto  lafdato.  In  molti  luoghi 
fi  truouono  acque  niirofe  ma  non  s'appf 
gliano.In  elite  di  Ma<^edonia  cotri'mo, 
t  copiofo  nitro  chiam«n!o  Caleftrico,& 
candido,^  puro,&  ^(lìmo  al  fale  £  vno 
lago  nitrofo  nel  messo  delquale  efccvna 
picciola  fonte  d*acqu«  dolce.  Q  uiui  fi  fa 
go  ilnin'onoue  di  circa  il  nafcimcnto  della  . 
canicula. dipoi  ceflTa  altrettanti  di,?  dopo  * 
quegli  di  nuouo  fi  vede  venire  a  ga]lfl,&: 
anchora  dipoi  celTa  :  ilptrche  fi  conofcc 
chela  natura  del  luogo  lo  cenerà.  Con*» 
*  do  fi  a  che  quando  cc8a  ne  u  fole  vi  gid^ 
ua  nelle  pioue  Merauiglia  e  anchora  no 
pi  .ciola  che  benché  la  polla  della  detta 
fonte  fenipre  geti.nondimeno  illagho  n6 
crefcene  da  alcuna  parte  fi  verfa.Et  fc  ne 
5>6  di.ncquali  nafce,fono  pioue  fanno  il  ni-'  . 
tro  più  fai  fo,  Afe  fono  venti  aquiloni  e 
più  cartiuo,perchc  commuouono  irop/* 
polabdIetta.Adunquein  queflo  luogo 
nafcc.MainEgitto  lo  fanno,  &  benché 
nò  fia  fi  buono  e  io  maggior  copia.  Ma 
e  bruno  &  pretofo.faflì  quafi  nel  mede^ 
fimo  modo  chtl  falc.5cnó  che  nelle  faiiC 
re  mc  tono  acqua  di  mare,&  nelle  nitra^ 
rie  non  Io  mettono.  5eccanfi  quando  H 
loo  Nilo  allarga,?  quando  fi  parte  fi  bagno^ 


i 


I  no  pel  fugo  pel  nitro  quarant*  di  contì^ 
nui:ma  qfti  non  fono  in  ql  mcdcfimo  te 
po  ogni  anno,come  inJVlacedonia.  £r  fc 
pioue  vi  nittiono  nicno  dell'acqua  del 
fiume,&  fubito  che  e  cominriato  a  raflV 
darG  ii  caua  de  nitra!i,accjoche  non  fi  li^ 
quefdfcj'a.cofì  atichorav*interuenic  la  na 
tura  dcll'oglio.E  vtile  alla  rogna  de  gli 
animali.  Jl  nitro  riporto,  &  anulTato  ba'' 

lo  ftarncliflgo  Afcanio  i  nelle  fonti  che  fo/ 
no  intor.  *o  a  Chalcide  citta  l'acque  difo^ 
pra  fono  dolci,?  beonfi,&  quelle  del  fon 
do  fono  nitrofe.  Nel  nitro  le  parti  più  fot* 
tili  fono  migliori  «  per  quefto  la  fchiumt 
c  ottima.  Il  nitro  lordo  ad  alcune  cofc  c 
piuviile,comc  attignere  di  porpora  o  d*al 
tri  colori. Dell'utilità  gride  del  nitro  dirc^ 
ino  ne:  fuo  luogo. In  Egitto  fono  egregie 
tiitrariefoleuào  eflcre  circa  ad  acare  «  Me 

20  phi,nia  più  catriuo'e  in\Mi  plii,  perche  di 
uenta  pietra,  poi  che  e  ragunato,  &  per 
quello  vi  fono  molti  montJceI!i,&  di  que 
gli  fanno  vafi.  Er  fpcflluolte  liquefatto 

10  cuocono  col  folfo  in  carbòi.  Et  ancho 
ra  quelle  cofeche  vogliono  che  durino 
fecche  vfanoquel  nitro.  S'onui  anchora 
l^iirarie,nellequali  fi  fa  il  nitro  roflb  dal 
colore  della  terra.  Diceuano  gli  antichi 
che  la  fchiuma  del  nitro.Iaquale  e  mollo 

|0  laudata  non  n  faceua  fe  non  quando  la 
rugiada  cadeua  infulle  Niirarie,che  fulfi^ 
nopregne,ma  anchora  non  parroiiflRno, 
Et  per  queflo  nò  nafce  nelle  incjtare,ben 
che  vicageia  la  rugiada.  Alcuni  (limaua 
no  che  nafccflè  pel  fermento  delle  e opri-^ 
ture:ma  e  medici  della  proffimana  età  di 
cono  che  in  Afìa  fi  raccoglie  lo  Aphrom> 
ro  ilquale gocciola  nelle  fpi!oncht  humi/ 
de,c  quelle  fpi!onche  fi  cniamono  colli/ 

4i  ghe.  Dipoi  lo  feccano  al  fole.  Jrìmano 
che  quello  di  Lidia  fia  ottimo.  La  pruo/ 
aae  che  fia  leggiere,*  facilmente  fi  fìnto 

11  Bc  di  colore  e  quafi  porporino.Q  uefìo 
rarecca  in  pafìegluma  quel  d'Egitto  vie 
ne  in  vafi  impeciati:  accio  che  non  fon^ 
da.Etqucrti  vafi  diucntano  perfetti  fee** 
candoii  al  fole.  La  pruoua  del  nifì-oe 
che  fia  fortilinimo,*  molto  fpugtiofo  te 
forAto.Falfificafi  in  E^tto  colla  calcina: 

%o  ma  tognofccfi  al  gutlo  perche  il  Cnccro 


fi  rHbIue,«f  e  falfificah) pugne.  J}>ittbuf 
fu  la  calcina  rende  l'oJore  vthement^ 
men  e  Ardefi  coperto  con  tefìo,accioch€ 
nonfaiti  fuori.  Altrimenrì  non  faltadri 
fuoco,ft  niente  genera,o  nutrifce,  benché 
ne  le  falicre  nafcano  affai  herbe,?  nel  ma 
re  tanripefci.  Si  herbe.  Ma  certamente  11 
Nitro  e  più  aao  chel  falci  Iche  pon  fola 
niente  fi  conofce  per  quefio  fegrio  ;  ma 
anchora  perche  nelle  nitrarie  e  calsari  fi 
confumano  preflo.Ma'quefìi  luogh'  fo^ 
no  falubri,&  vtili  afarela  vifla  chÌAra,ne 
alcuno  vi  diuenta  lippo,  ciò  e  cifpo.  Chi 
viua  ,  &  habbia  alcuno  malore  fubito 
guarifce.Ma  fc  fi  genera  qui  tardi.Muo^ 
ue  il  fudore  achi  con  qucllo,&  oglio  fu^ 
gne  mollifica  il  corpo.  Vfano  fi  Caleflri' 
co  col  pane  in  luogo  di  fale,  éc  vfano 
quello  d'Egitto  a  fare  e  rafanì,cio  e  radi/ 

yQ  cf  più  tenere. In  mcdff ina  rifcalda.afToiii 
glia,niorde,rafroda,fccca,c  fconica.E  v^ 
tile  alle  cofe  che  vogliamo  tirare  infuo^ 
ra,orifoluere,&  mordere  leggierrriente,© 
affbtiigliarfijcome  fono  papice,o  fchion^ 
5e,obollc.Ma  alcuni  a  quefìo  l'accendo 
no,&  poi  lo  fpengono  in  vino  brufco,& 
dipoi  pedo  lufano  ne  bagni  fan5a  oglio. 
Mefcolato  con  Iride  fecca  »  oglio  ver/ 
de  ripriemce  rroppi  fudori,?  afibitiglia  le 

8©  cicalici  de  gli  occhi.  Item  Largene  degli 
occhi. Aiuta  I unghie  cotte  col  vino  col/ 
to  in  buccie  di  melagrane,  &  fa  la  vifla 
chiara  vgnendo  col  mcle.Cioua  alla  do 
glia  de  denti  fe  fi  mette  in  vino  col  pcp'» 
&  bagnanfi  e  denti.  Itcm  cotio  col  por/ 
ro.ll  nitro  arfo  fa  buona  po.'uere  a  flrop 
picei  are  e  denti,  acciochc  diuentari  neri 
tonuno  bianchi,  facendo  impiafìro  con 
terra  5àmia,  &  oglio  vccide  e  lendini,^ 

90  gli  altri  animali  de)  capo.  Difìrutto  nd 
vino  s'infonde  ne  gli  orecchi  che  habbia/ 
no  colto  marcia.  Et  con  lacero  rode  le 
brutture  delle  medcfime  patti.  Et  miflb/ 
uifcccoleuail  tomore  &  5uffblamerto 
di  quegli  Mefcolato  con  raggia  tira  fuo/ 
ri  e  furuncul],oucro  con  vua  bianca  paf 
fa  peftando  inf;eme  e  noccioli.  Ripara 
alla  inflammatione  de  tefticoli. Jtcoi  do/ 
uunque  la  flemma  efce  fuori  mefcolan^ 
(00  do  con  la  fugna  £  contro  a  morfi  del  ca/ 

ne  airogendoui 


-  TMCE^f  WOPRIMO: 

ne  «rrogendou!  raggtft.Nd  prìncìpio  Ci 
pone  coll'aceto.  Nei  medehmo  modo 
i  morii  delie  ferpi  &  alle  Phagedeiie, 
9i  al!e  nafceiitìe  che  impi^^liano  ,  o  (i 
corrompono  con  calcina,  Se  aceto.Daf 
fi  a  rìtruopiclii  pedo  co  Hciu  ,  ouero 
s*iaipia(lra.Diiroiue  e  tomiini  beendo^ 
ne  vna  drachma  coil'oglio  &:  con  ru/ 
ta  o  Anerho  o  cimino.  Kiilora  le  fot» 


fo 


DCLXXIX 

alle  ienrigini.  A  gottoC  gioua  nel  ba> 
gno  vfare  feggjola  di  nitro.  Item  a  era 
non  può  purgarfì  o  e  rattrappato.  Il  Ct\ 
nitro  cotto  col  foifo  diuenta  fafo; 

spugne;      Capitolo;  x). 

DEUefpetie  delle  fpugne  dicemo  nd 
Uattafo  de  gli  animali  acquarilLAl-*^ 
$e  a  clii  e  ftracco  vgncndoU  con  ogiio,       cuni  le  diftinguono  (limando  che  ema> 

*•  fchihabbiano  più  fonili  canali:  Lequail 

il  tingono  alcuna  volta  in  dilicaiesse,  Bc 
in  porpora»^  vogliono  che  le  femine  fic^ 
no  quelle  che  habbiano  ecan^Ii  maggia 
ri,&  cótinuati,t  fieno  più  dure  che  cma> 
fchi.  Vna  tersa  gcncraticc  chiamono  Tra 
ghi,&  que(!c  haimo  fottiliflìnW  canali  8c 
fpeftìfiimi.Fannofi  bianche  togliendole 
frefche  di  quella  fperie  che  fono  più  mor 


ic  aceto.  Gioua  anchora  contro  ai  fred.^ 
do  mefcoìandolo  con  oglio  i  llioppfc^ 
ciandone  le  mani ,  &  e  piedi .  Leua  il 
pi35Ìcore  a  quegli  che  hanno  fparfo  il 
nele  maflimc  dandolo  coll'aceto  £t  bea 
to  con  pofcA  vale  contro  al  veleno  de 
funghito  con  l'acqua  a  chi  hauelTe  pa' 
fciuto  Bupreilc  .  Prouoca  il  vomito; 
Dadi  a  quegli  che  hanno  beuto  faiv 


lo 
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gue  di  toro  con  Iafere,5c  col  mele,  A  —^bide,*  nella  itatela  tingono  colla  fchiu/ 
latte  di  vacca  fana  gb  fconicati  della  ^  ma  del  fale,&  tengonfi  alla  luna,  &  allt 


faccia.  Airoflifcefi  tanto  che  diucori  ne/ 
ro,  &  ponij  Infulie  cotture. Infonaefi  al 
(dolore  de  gli  arnioni  ,  &  a  rarrappa> 
men  i  del  corpo  &  dolori  de  ncrui .  A 
chi  ha  il  parienco  fi  pone  coi  pane  in 
fulla  liitgua  •  £  fufpirìofì  Io  pigliano 
colla  pcifana.  Mefcolato  coi  fiore  del 
gaiOano  ,  &  con  tremenifna  ogniuno 
|o  pcf  vgual  parte ,  ma  che  non  paflì  la 
grande55a  a* una  faua,  &  inghiottito  fa/ 
na  la  toiTa  vecchia .  Cuocefj ,  &  ciipof 
ItempefAto  con  pecie  liquida  fi  da  a 
bere  nell'angina.  Il  hore  del  nitro  con 
oglio  cipniio  leua  il  dolore  delle  giun/ 
Cure  .  Kiceuendo  il  vapore  per  le  nari 
del  nitro  melTo  in  acqua  bollita  nìia/ 
gna  il  fanguc  del  nafo .  Beuto  col  vi/ 
no  manda  via  il  morbo  regio,  &  rom^ 
40  pe  la  ventoiìta*  Mefcolato  con  allu/ 
me  leua  il  pissicore.  Item  il  le55o,&  mo 
leito  odore  difotto  le  braccia  fomen  / 
candole  con  i'acqaa,  &  col  nitro  ogni 
di.  ^'ana  gli  vlcen  nati  per  flegtna  me/ 
fcolaikiolo  colla  cera  1  ma  in  quello 
modo  gioua  anchora  a  nerui.  infon/ 
deli  a  celiaci.  Molti  vogliono  che  in/ 
tian3i  alla  renuilìone  fredda  della  feb/ 
bre  il  paaentc  s'unga  con  og  io,  &  ni^ 


brinata  informa  chela  pane,  laqualcefi 
appiccata  allo  fco^lio  ftia  volta  n)fu:ac> 
cioche  beano  la  bunchejsa.  H  abbiamo 
dimoflro  che  le  fpugne  fono  animali  nò 
fan3a  fangue.Alcùi  narrano  cbeeflèodo 
no,&  quando  ftntono  remore  gettano 
l'humidita  p  appicarfi  meglio. Ne  f)  Pof/ 
fono  fpiccare  unon  fi  tacliono,t  allhori^ 
80  g"f*"o  humore,  &  prefaifcono  quelle 
che  fono  generale  da  venri  fetrenrrionaliV 
£  medici  affermano  che  in  nefTun  luogo 
più  dura  Io  fpirito,&  che  per  qucflo  gio/ 
uano  a  corpi  noilri,perche  nitfcolano  il 
fuo  col  noftro,&  per  tanto  le  più  frefche; 

più  humide:ma  meno  giouano  in  ac^ 
qua  calda,«  meno  quelle  che  fono  vnte, 
t  o  portene  corpi  vnti.  Item  che  le  più 
denfe  meno  s'appiccano  l  olgono  le  pili 
^  morbide  1  fannonepennegli  a  gli  ehha/ 
ti  de  gli  occhi  «  pongonuegli  col  mulfo, 
%  nettano  con  quellela  cifpa.Quellachc 
c  forril)f:ini.i  bifogna  ihe  anchora  ha 
mordifùma  Pongonli  It  fpugne  alle  hpl 
phore  con  {Tofca,  t  con  aceto  cai  do  alla 
doglia  del  capo.  N  eli  altre  cofe  le  ())ugne; 
frefthc  dilToluono,  mollificano,  &  miti/ 
gano  .  Le  vecchie  rifaldano  le  ferite'  • 
Vfanfi  a  neitare,&  forbire  :  a  fomct^rc;a 


Co  \$9s  Colyl.  ftioua  anchora  aUa  lebbra,  &  iqq  coprite  dopo  la  foment^ione  tanto  chjl 


DCtTTlT    ^  LIBRO  ,  

I  vi  fi  ponga  tltro.R  «friulano  IfhafcW 
ri<  humide  le  vcahie  poilcui  fu. Le  torta 
ff,&  le  ferite  vriliflìmamenrc  fi  fomenia-^ 
no  co  1^  fpugne.Con  quelle  fi  leua  ii  fan 
gue,quando  alcuno  membro  fi  iaglia,ac 
cloche  fi  polfa  vedere  quAiUo  s'ha  affare. 
Pógonfi  anchora  alle  mflam  natioiii  del 
le  ferite  a' cuna  volta  afci  urte;  ale  una  voi 
^a  bagnate,©  in  aceto,o  in  vino,  o  in  ac^ 

lo  qua  ff^efca.Poftecon  acqua  piousnara** 
KÌugano,7  non  lafciano  enfiare  la  ferita. 
Pongonfi  anchora  a  mernbn  faldi  quan/ 
do  vacillano  per  cagione  occulta  quan^ 
4o  bifogna  diflToluere.ltem  alle  poficme: 
tpa  vngonfi  le  pofteme  con  mele  cotto. 
Itcm  alle  giunture  alcuna  volta  bagnate 
in  aceto  infalato,  &  alcuna  volta  in  po^ 
fca.5e  l'homore  vinbolle  fi  bagnano  nel 
l*acqua.Macótro  amorfi  degii  fcorpio^ 

20  ni  con  raccto. Nella  cura  delie  ferite  fan/ 
noTufficio  della  lana  fucida.  Quando 
con  vino  Bc  oglio,&  quando  con  la  me** 
defima.Maeuui  quella  difftrcntia  chel» 
lana  molliftcarla  fpugnariftrigne,&  trahe 
C  vini  delle  nafcentie.Fafcianfi  intomo  • 
ritruopichi,o  afciure,o  co  acqua  tiepida, 
o  pofca.Ma  a  coprire.o  a  feccarela  pelle 
bifogna  che  fieno  morbide,T  flcffibi  i.Pó 
gonfi  anchora  a  quegli  morbi,  equali  e 

Jo  dibifogno  che  euaporino  :  ma  bagna  nfi 
in  acqua  bolIcte,&  premonfi  poi  trac?ue 
raglieri.Cofi  giouano  anchora  ponendo 
le  allo  ftomacho,?  nella  febbre  fono  vti/ 
li  contro  a  grar»di  ardori  Ma  a  gli  fplene/ 
riciTi  pógono  bagnate  in  pofca,t  al  fuo^ 
co  facto  in  acieto.  Ma  quando  bifogna 
porui  anchora  altra  cofa  fono  più  effica/ 
ri  porle  11  larghe  che  chuoprino  anchora 
le  parti  fané.  Con  «ceto  o  acqua  fredda 

4o  riftagnatio  il  fluflb  del  fangue.ltem  leua 
nocliuidon  frefchipoftoui  coti  acqua 
falfa  calda  mutando  fpefib  &  con  la  po 
fca  leuano  gli  enfiati  &  il  doiore  de  tdti/ 
coli.Al  morto  del  cane  fi  pongono  mi^ 
tiu55arc  con  acqua  fredda,©  con  acetoso 
con  mele,&  bagnanfi  dipoi  copiofamen 
te.  La  cenere  della  fpugna  afFicana  con 
fugo  di  porro,&  con  acqua  fttdd»,»c  fa/ 
Icgioua  a  bere  a  chi  rigetta  fangue.ltem 

ro  [a  oetta  cenere  pofta  alla.frórc  con  oglio. 


f  *ilVcèsfi5o5ECONDo: 

o  con  aceto  leua  le  rer;anf .  6l  maffìme 

quella  dellafricana  con  polca  rifoluono 
gli  cnfiari.ac  e  fodi.  La  cenere  d'ogni  fpu^ 
gna  arfa  con  peceriftagna  il  fangue  delle 
ferire.  Alcuni  a  quefto  ardono,foUmenre 
le  rade  con  la  pcce,7  per  gli  occhi  ardono 
la  fpugna  m  pentola  cruda,&  molto  gio 
ua  alla  ruuide55a  delle  coperchie,  &  alU 
carne  crefcenre,&  acrioche  quiui  bifogna 

^  riftrignere,  o  difeccarc,  o  rifaldare.  Mae 
piuvrile  a  quefìo  lauare  la  cenere. V  fanii 
in  luogo  di  firigi  i,  &  fciugatoi  da  fìrop^ 
picciare,&  fregare necorpi  non  fani  nero 
auni.Et  aptamente  cuoprono,t  difendo 
no  il  capo  córro  al  fole-B  medici  per  igno 
randa  hanno  ridotto  le  fpugne  a  due  no 
mi  ciò  e  affiicane,lequali  fono  più  dure, 
&  Rhodiane  più  morb:de  a  fomentare. 
Al  prefenre  fi  truouano  mcibidiflìne  in^ 

70  tomo  alle  mura  dMnfipcliatra.  Tiogo 
fcriuechein  Licia  nafcoro  morbidjflimf 
pennelli  in  mare  in  quegli  luoghi  donde 
fi  fono  fpiccate  le fpupre.Et  Polibio  feri 
ue  che  appiccandogli  fopra  glir  fermi  fan 
no  piu,quicte,&  ripofate  no^ti.Hora  rìtor 
nnemo  a  gli  animali  marini. 
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H  ISTORI  A  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PLl^ 
NIO  ^ECONDOs 

Mediane  dWm«li 


^o 


1  A  MO  VE^ 

nuri  a  lulrimo  del^ 
la  natura  ft  de  gli 
efiènìpi  feguitàdo 
l'ordine,  ac  quefto 
anchora  e  efUmpio 
gràdiffimo  della  oc 
eulta  potentìa  in 
(forni  a  chenòdtb-^ 
biamo  cercare  pi'u  auàrinepoflìamo  tro/ 
uare  pano  fin  ile,  perche  in  quello  vin> 
ce  fe  medefima  la  natura,  &  dimo 
Oralo  u\  modi  innumerabili .  Impero # 
che  qualVofa  t  più  violenta  chel  ma^ 
100  re,o  e  venti  e  tuibini  ,  &  .le  proceUe 

douc 


Bi 


I 


TMCE^IMOJECONOO: 


lo 


lo 


io 


doiM  li  natura  non  c  afutara  con  mag^ 
giorc  indegno  de  gli  huomini  che  co  re/ 
mi, Se  colle  vele.-» Arrogi  a  qfto  la  inenar 
rabileror5a  del  mare  reciprocante  infor/ 
ma:che  pare  che  tutto  il  mare  fìa  diucnta 
to  vno  fiume, 

Echeneide  pefce  èc  fua  mirabile  prò 
priera  Torpedine  7  lepre  mari- 
na cofe  mirabili  del  mare 
roflb.  Cap.  Primo. 

Nientedimeno  tutti  quefti impeti.ben 
che  ad  vno  tratto  vadiiio  ad  vno  nìt 
defimo  luogo  vno  piccolo  pef-e  chiama 
to  Echencide  in  fé  lo  ritiene. Sicno  furiofi 
€  ven  i  quanto  poiTono,  &  le  procelle, 
quello  commanda  aI  furore ,  &  raffrena 
tante  for3e,5c  ferma  e  nauili.ìlche  nò  pof 
fono  fare  anchore  aIcune,o  altri  legami. 


DCL^TTf  • 


la  galea  nonhaueilé  pia  for5a  di  ritener^ 
la< Quegli  cheto  videro  nella  galea  affcr 
mano  chee  Hmilf  ad  vna grande  luma^ 
ca.Ma  noi  nel  trattato  de  pefci  ponemo 
varie  oppenioni  di  quefto.  Ne  dubitiamo 
il  medefimo  valere  ad  ogni  f,encrc  cócio 
fia  che  per  celcbre,&  confaa  ato  elTtmpio 
nel  tempio  di  venere  Gnidiafìa  neceira> 
rio  credere  che  vi  fieno  nicchi  della  mede 
fima  poten;la  .  Alcuni  de  noAri  latini  lo 
chiamano  Remora  Alcuni  de  greci  dico> 
no  che  appiccandolo  alla  donna  che  Ha 
per  ifconciarlì  ritiene  il  parto  ir^mo  al  tt^ 
po  debito.  Alcuni  dicono  che  conferuan 
dolo  inralato:&  appiccandolo  dipoi  alle 
donne  le  fa  partorire,*  per  qucflo  per  al 
tro  nome  lo  chiamonoOdinolióte.  Ma 
in  qualuche  modo  fi  fia  chi  dubiterà  del 
la  potenria  della  natura  ,&  dello  effetto 
Raff-eiia  adunque  glimpcti ,  &  doma  la       fuo  ne  rimedi/  che  nafcono  per  fcniecfeli 


rabbia  dei  motUo:ne  e  con  fua  faticarne 
ritenendolaima  accoilandofi .  Q  ueda  fi 
picciola  cola  contro  a  tanrì  imperi  ferma 
c  nauill.Ma  le  armare  di  mare  rissano  ca 
degli  infilile  naui,accioche  in  mareàcho 
ra  li  combarta.come  infulle  mura  d'una 
dta.O  vanita  humana  cóciolìa  che  quc 
ita  bediuo'a  non  più  che  vno  mes^o  pie 
polTa  ritenere  e  rothi  coperti  di  ferro  per 
Oaltare  córro  ad  ogni  colpo.  Dicono  che 
nel  mare  Adriarico  tenne  la  naue  capita^ 
na  di.  M.Antonio  nei  tempo  che  egli  vo 
leua  ire  intorno  all'armata  per  confortare 
e  Tuoi. in  forma  che  fu  neceffario  che  egli 
falilfc  in  vna  altra  naue.  £c  per  qdo  l*ar^ 
matad'Ortauiano  venne  ai  Cubito  con 
maggiore  impeto,  tt  ne  nofbi  lempi  ten/ 
ne  il  legno  di.C.imperatore,ilquale  toma 
ua  a  remi  da  A/lura  in  Amia  .  Onde  fi 


mi  ricorda'dofi  di  queflo  ritenere  e  legni? 
Ma  fanja  queflo  elTempio  baderebbe  ql 
lo  della  torpedine:  laquale  tocca  benchc 
dalla  iunga^ft  c6  hafla,7  verga  fa  intor^ 
menrire  ogni  valido  braccio,^  ogni  velo^ 
ce  pie  al  correre.Je  adunque  qfto  eflèm^ 
pio  ci  coRrigne  a  cófelTare  che  fia  alcuna 
porcria,laqualefolaméteecolloodore,o 
có  certo  haliro  ciicefca  dal  fuo  corpo  im 
pedifca  le  mcbraiche  e  che  non  dobbia^ 
mo  fperare  di  tutti  e  rimedia  Ne  maco  fo 
no  Ttierauigliofe  cofeqlle  che  fi  dicono 
della  lepre  marina. £  dato  il  veleno  ad  al 
cuni  nel  bere  ad  alcuni  nel  cibo,  &  ad  al*' 
cuni  nel  vederc.lmperoihe  fe  le  grauide 
ghuaterino  folamenre  vna  lepre  marina 
laqualefia  fimina:fubi  o  con  naufea,  Se 
turoAtice  di  (lomacho  dimofìrano  il  ma 
Ie,5t  finalmente  fi  fconciano.l  1  timedio  e 


40  può  Ib'mare  che  fia  augurio,perche  quel''  a6  hauere  vna  lepre  marina  mafchio,  laqua 


ia  fu  Tuldma  voltaiche  Caio  tomo  a  Ro 
ma  doue  colle  proprie  armi  fu  morto.ln 
quello  cafo  vedendo  che  di  tutta  larmay 
ta  folo  la  galea  dello  iniperadore  era  rite 
nuia,di  Cubito  fi  mando  chi  inuefìigaflè 
la  cagi6e,&  trouarono  il  pefce  appiccato 
al  limone  non  fans*  grande  indignatióc 
dello  impcradore  che  egli  pottlTc  più  che 
quattrocento  vogatori. Ma  non  emino^ 


le  infialata  fia  Cerbata  per  Cimile  eft\  tfo,ac 
quella  tenere  legata  al  braccio .  Q  uello 
peCce  anchorain  mare  toccando  nuoce, 
&  di  tutri  gli  animali  folo  il  muggine  ne 
pafce  fanja  pernirie .  Ma  diuentane  più 
mollicrico,^  meno  gTato,^  più  vile .  GII 
huomini  che  l'hanno  mangiato  pulono 
di  pefce,?  qilo  e  il  primo  Ccgno.pcl  qua-' 
le  fi  conoCce  il  veleno  datordipoi  muoio 


So  u  miracolo  che  preCo  il  peCce,«  mclTo  nei  loo  no  in  tanti  di  quanti  e  viii'ttta  la  lepre*  ^ 


I  Lidno  Macro  frrfuf  (he  qtiffto  vmtfi/ 
ciò  non  ha  ceto  rroipo.  AfTtTìTiflnO  che 
in  India  nó  fi  piglia  viuo,t  cUe  l'huemo 
cvctrno  a  qucllo,comf  egli  allo  hu^mo: 
inìperochc  fe  folammrc  crocco  col  diro 
fubito  muore.  Ite  dicono  che  quiui  f  mot 
to  mapg'orf  che  alirour,  come  fono  arv 
chora  furti  gli  alm  animali.  Juba  fcrìue 
nel  volume^ilqudle  intirola  a  Caio  Cefa/ 
lo  re  figlinolo  d'Auguflo  del  paefe  della  A 
rabia,che  quiui  e  vecchi  marini  fono  ca/ 
Aci  di  rrc  hcmine,&  che  nel  fiume  d'Ara 
it  enrrono  Balene  lunghe  ftcento  pitdi, 
^  lar^he.ccclx.fir  che  quiui  e  mercaranti 
s'ungono  col  grafìb  fuo,&  vngono  e  ca^ 
megli  col  gralTb  d'ogni  pefce  per  cacciare 
con  quello  odore  l'«(7ì;lo,A  i  rafani. 
Ifìf egrìi  &  mai.fucrudine  d'alcuni  pefcf, 
A  douc  vengono  a  pafccre  alla  mano, 
jo  &  douedicnoerifj  enfi.      Capito,  iy, 
Me  paiono  ni erauigliofecofe  quei*' 
le  che  Ouidio  feri ue  della  natura  de 
^efci  in  quello  libro,ilqu ale  inrirola  Halie 
U(icon.,Saiue  adunque  che  il  peff  e  5cru 
ro  Hmhibfo  mila  NaiTa  non  impeto 
colla  fronre^ne  ciccia  il  capo  tra  legreto< 
le  che  gli  fono  din4n5i:ma  colla  coda  al'^ 
larga  la  mrara,&  torna  adrìeto.£r  fe  acca 
fo  alcuno  altro  Jcauro  di  quegli  cBfono 
|o  fuori  della  nafTa  s'accorge  piglia  col  mot 
fo  la  coda  del  prrfo,t  aiutalo  tirandolo 
fuori. Il  pefce  Lupo  atromiaro  dalla  rete 
•ra  il  fondo,&  in  qucflo  modo  pafTa  foc 
TO  la  rete.  La  Alurena  rìcordandofi  d'ef*' 
fire  ronda,t  lubrica  (ì  mette  nelle  maglie 
della  rete,&  tanto  U  front orcie.che  lallaf/ 
ga,e  cofi  fcampa.llpolfo  piglia  l'hamo 
colle  braccia, &  non  colla  bocca  ne  lo  la/* 
fcia  infino  che  non  rode  l'efra  o  che  non 
^  fia  con  la  càna  inal5aro  fopra  allacqua. 
Jl  Mugilefa  che  l'hamoencll'cfcarma  e 
tanto  auido,  che  colla  coda  lo  percuote 
tanto  che  ne  fpicca  Ttfca.  1 1  Lupo  ha  me 
no  induflna  in  conofcere  il  pericolo:  ma 
ridutoui  dérro  ha  gran  for5a,  imperoche 
|>refo  da  Thamo  tanto  fi  dibarte,che  aliar 
gaMa  ferita  informa  (he  l'hamo  n'efce. 
Le  Al  urene  khicttif(.ono  l'hcmo  infino 
che  i.riuii:o  a.la  ccrda,&  rodonla.  Q  ue 
fo  ilo  fcTiue  Pithit.  ]tan  dice  che  haucndo 


efia  n  don©  righete  per  le  f  «nhe  vJ  ronò 

(ì  roucfcia  infulla  corda,  &.  rag  iala. Liei' 
nio  M  acro  dice  che  le  M  urene  fono  tutte 
femine,ma  chele  fcrpi  le*mpregnar.o,lc 
per  qutùo  e  pcfcatorì  fifciando  le  fanno 
venire  a  fe,f  pigliale.  Ingra Afono  pei  pop 
pare. La  ma55a  non  l'uccide. ma  vccidele 
la  ferula.  £  certo  che  ha  la  vira  nella  co<» 
da,&  ptrcofTa  quella  futito  muore.  Ma 
(o  pr  coffa  mi  capo  pena  affai  a  niorìre.  U 
rafoio,f  il  ferro  tocco  dal  pefce  fa  di  quel 
lo  odore.V  edeh  manifellocf:(l  ptfce  Or 
chceduniTìfTo  di  turn-Q  uiilo  e  tendo, 
k  fan3a  fcaclie,?  e  tutto  capo.icnue  Tre 
bio  Nigroche  il  pefce  Aliluagine  oucro 
Nibbio  quandovola  fopra  l'acqua  fjgd 
fica  mutation  di  tempo,  item  il  ptfce  Xi^ 
phiOjCio  e  coltello,*  ha  il  becco  apunta/ 
ro,7  queflo  dicono  che  fora  le  naui  infof 
70  Tta  che  afK^ndanOjf  qutflo  e  nel'o  ocra 
no  apprcfTo  a  vnluo^o  di  Maurìrania 
chien.ato  Corta  non  lontar.o  dal  huniC 
Liffa.  11  medefimo  firittore  afhrma  ch« 
le  Loligini  ptTri  volano  fuor  dell'acqua 
in  li  gran  moltitudine  che  afi^r.dai  olc 
naui. In  più  ville  di  Cefare  e  pefci  fi  pa/ 
fcono  nella  mano  del  hucmc:  ira  e  mi/ 
racolofa  cofa  quello  diefciiuono  gli  an 
tichi  nò  de  Viuai:ma  de  gli  flagni  come 
8®  in  flore  caflello  di  .Sicilia  nò  lontano  da 
Siracufa.itcm  nella  fonte  Labra  di  Oof 
ue  Gnidio  l'anguille :ma  quef!c  la  nafcó 
dono  ne  gliorecclii.  ó'imilinente  in  Chio 
appreflb  al  tempio  de  vecchi.  £c  ilpefcc 
Cambura  nella  fonte  di  Mcfopotumia* 
Ala  in  Licia  nella  fonte  d'Apolline^Ia^' 
quale  chian  ano  Curio  chiamati  tre  >ol/ 
re  col  3uflfoIo  vengono  all'agurio^t  fcpi 
gliano  le  carni  gittaleloroe  ottimo  Au/ 
90  gurìo.5e  colla  coda  le  fcacciano  e  il  con/ 
irario.A  hierapoli  di  Joria  nellago  di  Vt 
nere  vbidiicono  alla  voce  de  cufìodi  dd 
tcmpio,&  vengono  ornali  d'oro,  &  (oWà 
roda  applaudono.5ono  grattati,!  apro/ 
nolabocra,&  lafcianfi  mettere  dentro  la 
mano.  Nel  paefe  5tabiaf  o  di  Campa' 
gna  apprtfTo  alla  pietra  d'H ercole  fono 
pefci  chiamati  Ai€!anurì,cio  e  codiwr»^ 
equali  pigliano  il  pane  giitaro  in  main 
ioo  ma  non  s^apprtflano  ad  rfca  alcuna  che 

fia  nel 


TRlGE^IWajfCONOO;  bCLXXXUf 

I  fia  nè\  hamo.Nee  picdolò miricolo  che  gionc  Primt  cfiequfftccofc  funino  no' 

intorno  ftll'ifolla  detta  Apelle,&  intorno  ce:c  galli  ornau4no  di  CoraMo  le  fpadc» 

a  Cla^o-nrnc  cpefci  fono  amarilTìmi.flc  ic  gli  fcudi,&  gli  elmi.Hora  n'e  tanta  ca^ 

•ppreiTo  al:o  fcoelio  di  ^idlia.t  Lcpti  eie  rclfia  :  per  la  buona  vendita  che  rado  fi 

tad'A6rìica,7  alnfola  Euboea,&  a  Da'  truoaa  doue  nafce. Credono  che  lebran 

ra5^o  fono  tan^o  infalari,che  fi  può  crede  che  di  quelli  f  ieno  dtfcnlìone  de  banibi> 

re  che  fieno  ralfurni  Ma  itorno  a  Cepha  ni  posandogli  al  colio. Aruonfi,&  la  poi 

lonia,f  Ampeloporo,?  OeUpetra  nel  por  uere  de  gì}  arfi  beuta  con  ['«equa  gfoua  » 
to  della  detta  ifola  fono dolcf.Laqualdif      rormini,alla  veiCca,  &  a  la  pietra.  Itctn 

1^  fereiìria  fi  vcdecheeper  lapaftura.Apio  €o  bturiinvinoo  fe  v*c  febbre  coll'acqua 

ne  fcnue  che  il  maflimo  di  tutti  eptfci  e  il  inducono  Tonno.  Fanno  lungo  tempo 

pefcePorcOjilqualce  Lacedenioiiii  chia  refideniia  al  fuoco. Ma  nel  medthnio 

mono  O(lagorifco,«£ ru5;t;hia  quando  e  modo  beuti  fpein.uo:r«[icono chctonfii 

prefo  E  anchora  niiracolofo  accidente  di  mano  la  mil5a,  &  guarifcono  quegli  che 

natura  in  alcuno  luogo.  Conciofia  che  e  Yoniitano  o  fpurano  fangue.  Mtfcolall 

faifumi  d'ogni  ragione  a  Beneuento  ri^  anchor.}  la  cenere  di  quelli  nelle  medici^ 

tornano  frefchi.CalIìo  Henjina  fcrfue  che  ne  de    occhi:pciche  coafolida  &  rinfre-^ 

c  /vomaniirrarotio  il  peTce  marino  iniìno  fca.Rifalda  le  nafcctie.  AfTottigtia  le  mar 

ne  prìncipfi  della  citta.  Q  uamo  e  il  pres^  gini.  £t  in  quanto  s'apaniene  alla  rcpu^ 
33  appreifo  noi  delie  perle  orientali.dclle  70  gnàtia  delle  cofe.laquale  e  greci  chiama*, 

quali  dicemmo  nei  fuo  trattato:  tanto  e  no  Anthipaih!a:nicnte  e  più  veknofo  fn 

quello  de  Corali:  apprefTo  gi'indjani:per  luogo  alcuno  che  il  ptfce  PHflinaca  in 

che  quelle  cofe  fono  polle  nelle  oppenio  mare  i'quale  dimoHranìO  che  col  fuo  ap 

ni  de  gli  huomini.  Nafce  il  Corallo  nel  puntatoraggo  fecca  gli  A  betini  nondimc 

mare  rodo  :  ma  e  più  nero.  Item  in  quel  no  il  pcfce  Calco  lo  perfequita  come  in 

di  PtrrHa,&  e  chiamato  lace  ;  ma  ottimo  terra  la  donnola  perfequita  le  ft  rpi:tant« 

nafce  nel  golfo  di  Gallia  intomo  all'ifo^  c  la  au'ciita  del  veleno  di  qutfta.ll  mede 

le  O  cade,  te  nel  mare  di  ^iciUa  intorno  fimo  pefce  guarifce  quegli,cB  fon©  morii 

ad  Elia,*  Trapani.Nafce  aiKhora  in  Ita  dalla  Pafìinaca.llce  fa  anchora  il  Mug^ 

|o  Ua  appreflb  al.a  citta  G^anilla,?  a  N  jpo  gi»',«'  quello  che  chiamano  la  fere. 

a  Erithrc  molto rolTo  :  ma  tenero  Sc  Q  ucgli  che  viuono  in  acqua  &  in  tetra; 

pero  e  viliOìmo  Ha  forma  d'aibufcello.  &  medicine  del  Cafioreo.    Capi.  Wj. 

Il  colore  e  verde  le  coccole  fue  folto  Tac  tJ  Anchora  nobii  potéria  delia  natura 

qua  fono  bianche,*  mo-bideiniafpicca  ildegli  animaii,equali  viuono  in  ac-» 

rediuer»tar.odure,&  rofll  di  forma,  a  di  qua,?  in  rerra,ion  efonoe  fibrichian:ati 

grà  Jejsa  di  Corniole  diinelliche.£t  diio^  Caftori.do  e  Beueii,&  e  loro  lefìicolifo< 

no  che  toccandogli  mentre  che  fono  viui  no  chiamati  Caftorea.5efiio  diligi  tidìmo 

difubiro  diuentano  picrr.i.  Et  per  quefio  medico  dice  nò  efltre  vero  che  loio  fegJi 

anticipano  intirargli  fuoii  colle  colicrcti,  cauino  qn  foi.o  cacciati,*  che  fono  pie-* 

40  omo33arg  iconrai;licnte  feiro.Perque^  90  cioli,&  appiccati  alla  fchiena.ne  fi  p'ofib> 

fta  cagione  interpretano  che  e  fia  chiama  no  tagliare  fansa  motte.  FaiLfitàfi  co  gli 

to  Coralio,  ace  ortiojo  quello  che  e  più  arnioni  del  detto  animale  :  equali  fono 

ro.To,&  più  ramofo,7  non  ruuido  o  pc^  grandi  cóciofia  che  e  veri  tefiicoli  fi  truo> 

trofo  ncvo.o  ne  concauo  Ne  fono  in  mi  uino  piccioli  Oltre  di  ciò  non  hauere  ve 

no:  prt530  a  gli  huomini  a' india  le  eoe-*  fica.cóc iofia  che  n'habbino  dueouante 

cole  di  quello  che  fieno  le  perle  appteffb  nóha  alcuno  alno  animale.Et  in  qllc  ve 

alle  nofhe  femine.  Gii  Arufpici  &  indoui  fiche  dice  che  fi  tioua  vn  certo  liquore,!!*» 

niloro  ftiTiano  chcportargi  adoflb  fia  quale  infalano  per  ftrbarlo,»  la  npruoua 

cofareligioia  a  fuggire  e  peritoli  ilpirche  fc  e  vero,e  che  lieno  dua  vefiche  appic/ 

j-o  gli  ponaoo  6l  per  la  bdlc53a  de  per  U  teli  loo  catc  advn  mcdcfimo  nodo.Ma  ancbort. 


LIBRO 


1  qucfio  sVngepnano  falfificarf  meftcndo 
ulgoinnì<i  col  fiilc,oucro  Amoniaro,pcr 
che  debbono  cUcrc  del  colore  dello  Amo 
ii'avo  attorniati  da  vn  certo  liquore  fimi 
le  ad  Vito  nule  rcrofo,td'odoremoleilo 
te  c:  fa pore  amaro,&  acre  ?  facile  a  fìriro 
larli.FiiitiJogti  fanno  ftamunre.  Coll'o^ 
g!iororaro,&:  col  peuccdano.Vgnendóe 
il  capo  fanno  oormire,oueramenrebeutì 


ua  gif  humorf  frorfl  ne  g!f  occW,  t  ifnri^ 
no  contro  al  veleno  delle  frrpi ,  &ceTa/ 
gni,c  di  fimili  an^iiali,?  delle  botte.  Sa^ 
bano  quedo  fangue  in  faiina  &.  f^nnone 
pillole  8l  queftc  quando  viene  il  cafo  pi 
gliano  od  vino  •  Vngono  eglaucomati, 
ciò  e  Cerro  morbo  ne  gli  occhi  coi  fiele 
delle  refi uggini  arroroui  mele  attico.  It^ 
gioua  (liUarlone  morii  dello  fcorpione* 


lo  in  acqua  di  pafe,&  per  qdo  fono  vtili  a       La  cenere  deleufcio  fuo  inirifa  có  vino, 


7  oglio  fana  le  crepature  &  gli  vlceri  de 
piedi.  Le  fquame  rafe  della  fuperficie ,  & 
date  a  bere  raffrenano  venere .  Ilchepare 
più  meraiiiglia,perche  la  polueredi  lutto 
il  gufcio  accède  la  libidine.  Credo  che  no 
iì  polTa  trouare  Toriua  delle  tellugginial 
trimeiiti  che  nella  vefica  quando  s'apra/ 
no.iVia  anchora  quefla  e  magi  dicono  ef 
fere  mirabile  rimedio  córro  a  morfi  degli 
alla  venrofita  a  rorniini,T  afpidi.M a  anchora  affermano  clTerepiu 
ro  all'aconito  col  latre,o       efiìcacemefcoUndoui  cimici.  L*oua  fue 

indurate  s'empiaHrano  alle  flrunie  &  a 
gli  vicerì  nati  o  per  arilone,  o  per  freddo, 
éeonfì  al  dolore  dello  ftomacho.Lecar/ 
ni  delle  reftuggini  marine  tnefcolate  con 
le  carni  deranochi  aiutano  merauigliofa 
mente  contro  alle  falamandre.Ne  e  altro 
animale  più  córrano  alla  falamadra  che 
la  teiluggine.Col  fangue  fi  fana  le  niargi 


chi  farnetica.Etil  profumo  di  quefio  odo 
re  della  e  lethargici  &  la  foffocatione  del 
la  matrice,oueramcrcfacédóe  foppofle, 
X  beédoiie  due  dragmecoU'acqua  có  pu 
leg'^io  prouocano  e  melì,^  le  fecóde  del 
ledonne.Medicano  le  vertigini,© uero  et 
pogirli,?  op;flotoni  tremuli  fpaHici  &  e 
vitii  de  nerbi.  La  gotta  fdatica.5imilmcte 
lì  pigifano  cótro  ai  morbo  caduco,?  beé 
jo  dogli  giouano 
a  veleni  «  contro 

collaqua,?  con  ro  allo  elleboro  b  aco  có 
acqua  melata  7  nitro.  Al  duolo  de  denti 
fi  peftono  coU'oglio  7  mertonli  nell'orec 
chio  delia  parte  doue  il  dente  duole  :  ma 
al  dolore  de  gii  orecchi  giouano  più  col 
meconio .  JvicfcoUri  col  mele  attico ,  & 
Ygnévio  gli  occhi  Unno  la  vifla  chiara, & 
coiraceto  leuano  iMinghio53o .  L'orina 


^o  àchora  del  Fibro  reliile  a  veleni,?  p  qdo  So  ru,  8c  il  vacuo  lafciato  dalle  alopccir  A 


fi  mette  ne  gli  anridori  ferbafi  otrimamc^ 
te  nella  fua  vefica  come  molti  (limano; 
rertuggini&  medicine  di  molli 
pefti.  Cap.  iiii, 

LE  Teftuggini  fìmilmenre  hanno  dop 
pio  vitto  ni  acqua,&'in  terra  :  8c  pari 
effetto  in  meritare  honore  o  per  l'ecccllen 
te  pre35o della  fua  vtilita,&  proprietà  del 
la  vera  figura. Le  fpetic  adurquc  deliete 


tutti  gli  vlceri  del  capo.Bifogna  cheque/ 
fio  fi  rifecchijC  lentamente  fi  bagni.JVtet/ 
tefi  ne  gli  orecchi  con  latte  di  donna.C  ó^ 
tro  al  male  caduco  fi  maflica  có  fiore  di 
farina  di  grano.  Mefcolafì  il  fangue  con 
tre  hemine  d'aceto  dipoi  vi  s'arroge  vna 
hemina  di  vino  7  có  farina  d'or5o  nitfco 
lata  anchora  có  accto,t  ql!o  the  fi  piglia 
fìa  quaio  vna  faua.Q  uetla  fi  fa  la  matti 


40  ftugj^ini  lono  terreihi  mnrine ,  8c  l'orait-;  50  na  7  la  fera  &  dopo,alquàd  di  la  fera.  Al  f 


Lequali  viuono  in  acqua  dolce.  Alcuni 
greci  chiamano  qfle  Bmyde  le  carni  delle 
terreilri  fono  vrili  a  repellere  e  profumi  8c 
larte  m*giche,&  fono  falutifcre  contro  • 
veleni. Di  qtielle abonda  l'Afiica.Q  uiui 
gli  tagliano  il  capo,&  e  piedi  7  mertonle 
negli  antidoti,*  dicono  che  infalandolc 
In  cibo^col  l^rodo  d:flbluono  le  flrume^ 
&  kuanolelichene.lrtm  il  morbo  cadu 


male  caduco  fi  mette  in  bocca  apprcdo  le 
labbra  aqueglichemediocremtte  hanno 
tale  morbo  .  Allo  fpafimo  h  mette  in  di/ 
{iti  col  Cafioreo  ,  &  fé  tutto  vno  anno  fi 
lauào  e  dé(icó  fangue  di  tiHuggi'e  fono 
liberi  p  fempreda  ogni  dolore,*  difiólue 
l'nalito  ciò  e  qlle,lecjli chiamano  onhop^ 
noe,&  a  qOe  il  da  co  la  poléta.  1 1  fiele  del 
le  lefluggini  fa  la  villa  chiara.  Afictiigl/a 


fo  co.lifanguc  loro  fa  la  villa  chiara,  t  le^'  loo  le'margini.Mitiga  le  tClSlle,  Se  angine 

ogni 


V 


TRICE^IMO^ÉCONDO:  ^^^^,^^1^ 
I  ogiìlmtlf  della  bocct,  Se  fpetialmfnte  le      gli  vlc€ri.del  "P^i':!  5«f«n^o^«'J^v^^^ 


lo 


honic.lequali  fuflino  nella  bocca .  Irem 
quelle  de  teflicoli  molto  rìfcaldati.Fa  riy 
3tre  quegli  che  raggiano  pd  moibo  ca^ 
duco  infondendolo  perle  nari,&  có  vno 
fcoglio  di  ftrpc  anjiue,Taceroi'  fingulare 
riincJio  a  gli  cecchi  doue  fia  marcia.  AI' 
curii  v*dTrogono  fiele  di  buf,&  fugo  dcl^ 
le  carni  de! fa  teduggine corte ,  &  fcoglio 


che.T  afF.miano  che  con  lo  fterco  d  quj 
luiiche  reftugginedinblue  g  1  enfiai  ddfl 
pani  &  béche  paia  incredibile  dicono  cWc 
quegli  nauili  che  portano  il  pie  dcfiro  dtl 
la  tcftuggine  vanno  più  rardi.Da  qai  in^ 
nan^i  ordineremo  e  pefci  fecondo  e  mùt^ 
bi  Non  perche  non  intenda  che  1  unruef 
fita  de  eli  animali  non  fia  più  grara  cofa. 


ic  carni  ocia  icuugginci.uuv,  OC  icognv        ma  u«  511  »■••-•.  ,      r  y^»^^-' 

d'an^^ue.  Ma  Ionico  tempo  cuoconola       Adi  macgio^enìiraco.o.Ma  percneepm 
o  ^  v.<--i.v..   .  ,1         K.iiPTP^nmfdi  racco  tllll 


tefluginein  vino. Il  fiele  fuo  mefcolaio 
col  mele  7  vnrone  gli  occhi  leua  ogni 
male  di  queglr.Leuanfi gli  humotifcord 
ne  gli  occhi  col  fiele  della  rclluggine  ma 
finn,?  il  fangue  di  qu<  Ile  do  fiumi  7  latte 
di  donna  ligne  e  c  ipegli.Cotàtro  alla  fala 
mandra  e  àlfai  bere  il  fiele  della  teftuggi 


vrilc  alla  vita  hauere  e  rimedii  raccolti  m 
ficn>e  conciofia  che  vno  a  vno  &  l'altro 
a  vno  altro  gioui.Et  vno  in  qfio  &  vn  ti 
tro  in  vno  altro  pacfe  fi  truoua. 
Animali  acquatici  7  rimedii  a  morX 
bi  co nira  veleni    animali  ve 

lenati.  Cap.  v. 

Abbiamo  dimonro  doue  nafcefl 


ne  o  il  fuo  fugo  cotto.E  U  ter3a  fpetie  di  ri  Abbiamo"  dimoftro  doue  "«^^  H 

teftuggini.lequali  viuono  nella  bc'letta,  ri  mele  velenofo.Contro  a  quello  via 

io  &nepitani.Queftefono  cofifcbiaccia  no  ^f^^'^^o   P^^'^^^^^^'^^'^n  ^ 

re  inful  doflb  come  di  lotto  fanja  alcu^  '    uere  mangiato  mele  buono  lo  ftomacho 

na conueffira ,  x  fono  bruire  d'airetto.  bauelfc  naufca  o  audita. Apel.e  attcrma 


Maanchora  in queOe  e  alcuno  aiu'o; 
Cert^nfcnf  t  e  in  fu  gli  ardenti  fermenti,^ 
quando  s'apre  «1  gufcio  fi  leua  la  carne,T 
cuocefiin  vnoco  igio  d'acqua  a  roroui 
alquanto  d:  fale  tato  che  tori  ino  per  ter 
3a  paire,?  qucfio  fugobcono  qui  gli  ihe 
hanno  p^arlitico  o  morbo  di  giuiiturc .  il 


che  la  teftugcine  cotta  tagliatogli  prima 

i  capoepiediAÌ*<^o<^«'^"''*^®'^  c 
E!ero.&  5cincbo .  H abbiamo  detto  che 
cofa  fia  5cinclìO,i  fpeflluoltc  quanto  be 
ncftao  faccia  a  meftrui  delle  donne.Con 
tro  a  tutte  quefte  ccfe  aiutacc ome  hab> 
biamodetto^il  muggine  1^'"^  conno  al 


|o  fiele  caua  fuori  la  flcgma,-:  i  fangue  cor       pefce  Pafiinaca  s  fcorpioni  di  terra  ,  c  di 


rotfo  Bcuto  in  acqua  fredda  iflagna  ih  c 
tre. La  quitta  fpctie  di  teftu^^gine  fono 
ne  fiumi. Dicono  che  torre  il  gr^nb  di 
ite  conherba  fcmpreuiuapcfia  c  mefco^ 
latoui  vng  icnto,&  feme  di  lino, &  vgnc> 
re  chi  ha  !a  quartana  innan3f  che  venghi 
larlmclfioi^e  rutto  il  corpo  eccet  o  che  il 
capo,^  dipoi  bene  inuiluppato  beaac/ 
qua  calda  guahfce  della  quartana. Dice/ 


mare,?  draconi,&  phalargi  facedone  im 
piallro  o  pigliandolo  in  cibo .  La  cenere 
dd  fuo  capofrtfco  vale  centra  ad  ogni 
velenoima  maflìme  contro  a  Funghi  Di> 
conoche  impiaftrare  il  pefte  fella  col 
fwnguc  della  volpe  marina,  &  appiccane» 
dola  a  cardinale  dcli'uftio  o  (onfircàdo 
la  con  aguro  di  rame  nell'ufcio  in  «quella 
cafa  non  entrano  malie:o  poitarcui  non 


40  no  che  bifogna  pigbare  quefta  tefìuggi/  ^  nuocono.Le  carni  di  qucHipcfci  ponen 


neil.xv.di  della  luna  acdoche  habbi'a 
più  humore  x  l'onfermo  spugne  nel.x  vi. 
di  deli  a  luna.  1 1  fangue  di  quefle  medefi' 
me  reftuggini  ftillato  fpefio  inful  capo  le 
Ui  via  la  doglia. item  le  ih'umc .  Alcuni 
dicono  che  le  teftuggini  fi  debbono  tene 
rcfupine  6i  con  coltello  di  rame  tagliare 
il  capo,&  riceuefcil  fangue  in  vafo  di  ter 
ra  nuouo.  Alcuni  vngono  il  fuoco  facro 


douele  fu  fanano  e  morfi  del  dracce  ma 
rino,t  de  gli  fcorpioni.v  de  ragni,  &  final 
mente  a  tutti  e  veleni  obeuuo  riceuntf 
pcrpercoffa  ,opermorfoilfugo  dicjgli 
cotti  e  fiimato<  fricafifi!nì0.5©no  ancFo 
ra  medicine  ne  pcfn  ferbatf ,  ?  i!  <  ibo  del 
falfume  gfoua  achiepeifoUb  dalla  firpe 
&  a  clii  fufiè  pcTcoiTo  da  beilie  beédo  do 
po  vinopuro:m« poila fera  fi rigettiper 


fo  col  fangue  di  qualun.hcteftuggine.  ^te}loo  vomito,&  maHIme  gioua  a  morfi  dalle 


1 


1 
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1  fflpi  calcide,&  cfraflrA  ffpi  &  flopc,  & 

di{pade  contro  a  gli  fcorpioni  ne  pighV 
no  più  abondantrmcntf  JVla  non  gioua 
vomitare  il  falfun^c  in  forma  che  fi  fopx 
porti  la  rctc,&  e conuenientc  cola  porgli 
inful  morfo. Contro  a  morfi  de  CocroiSli 
nò  e  più  fubiro,?  valido  nmedio.  La  5ar 
della  priuatanientegioua  al  morfo  del 
prcfttij.  Pongcnfj  anchora  e  falfumi  a 

lo  morii  del  cane  arrabbiato,&  bcche  il  mor 
fo  non  habbia  il  fuoco  col  ferro,*  il  cor^ 
po  non  lia  euacuato  có  cliRcrì  quefli  per 
le  balìano.ConrTo  al  draconc  marino  fi 
pone  cO  l*accto.l]  mcdcfìmo  profitto  fa 
il  Cibio.Cioua  pone  il  drago  marino  al 
veleno  fuo  o  tutto  il  ctruellc.  Bc< fi  il  fu/ 
go  delle  rane  mar  ne  fiale  in  vino  cotte 
in  aceto  contro  al  velino,  ?  anchora  con 
tro  a  quello  dellebotte  t delle  falamàdre; 

jo  Cioua  aiuhora  còtto  alla  lepre  marina, 
&  cótro  alic  ferpc  fopradette  mangiare  la 
carne  delle  tefìupgmi  de  tiùi,  o  bcreilbro 
.do,&  cótio  a  gii  fcorpioni  col  vino.  5cii' 
tie  Democrito  checauando  a  vnoranoc 
rhio  viuo  la  lingua:ma  che  nò  vi  f:a  ap 
piccato  altra  parte  dclcoipo,f  lafciaiido 
il  ranocchio  neHacqua,  &  fi  ponga  la  lin 
gua  inful  petto  della  donna  che  dorme 
doueil  cuore  batte  efTarìfpondcra  accio> 
|o  che  gli  farà  domandato.  £  magi  arrogo/ 
no  altre  cofcrlcquale  fe  fuilìno  vfre,e  ra/ 
nocchi farebbono  molto  più  vtilialla  vi/* 
ta  humana  che  le  leggi .  Di(édo  che  fe  fi 
conficca  o  trapailàla  natura  del  ranoc^ 
rhio  per  la  bocca ,  &  poi  quello  fufcello 
lia  fìtto  dal  marito  ne  meltrui  della  tho^ 
glie  aqlla  vengono  inodio,&  in  faHiòio 
tutti  gliadulterì.Chi  pone  per  efca  tulio 
hamo  le  carne  de  ranocchi  e  certo  che  al-' 

4*  1.  tra  afe  ogni  pefce,&ma(nme  lepuipu 
re.Oicono  tB  hàno  doppio  fcgato.ilqua 
le  fi  pone  innà5j  allcfomìiche,&  qlla  par 
Ce  che  effe  appetifcono  e  antidoto  còrrò 
ad  ogni  veicno.5ono  alcune  rannocchie 
molto  maggiori  cheTaltre,?  habitano  fo 
lamétc  tra  ).rLni,&  pf  r  qllo  fono  dilania 
le  Rubc-e,&  da  creo  Fhr;ni,  &  hano  qua 
li  dua  corna,  t  fono  pieni  di  veleni .  Gli 
fcrirtorì  a  gara  faiucno  miracoli  di  qlla, 

So  X  dicono  che  ponàdole  nella  moldiudi^ 


B  R  O  T  ' 

ne  del  popolo  fanno  fare  filcr}0,&  gitfah 
do  vno  ofTìcino  ilquale  hanno  nel  dcOro 
lato  nell'acq  bollita  la  raf£-edda,ne  dipoi 
bolle  più  fe  non  fenecaua,&  ducnoche 
qllo  preflo  fi  truoua:  imperod'edàdo  la 
rana  alle  formiche  rodono. tutte  lecar^ 
nij&I'ofHana  feparateluno  dell'altro  fi 
mettono  nell'oglio.Btvn'altro  nel  lato  fi 
ninro,ilquale  miiTo  nellacqua  fa  che  pa 
Co  re  che  bolla  &  chiamalo  Apocinon:{che 
con  qflo  fi  rafCcna  l'empito  de  coni.  ire5 
còcita  l'amore,dc  ancfiora  le  villanie  bicn 
dolo. Ite  dicono  che  còmuoUe  ver. ere  a 
chi  lo  porta  addof}b,l(  quello  che  dalla/ 
to  deflro  lafSeddaua  e  bollori  alt\rn;aiiO 
che  f.ina  le  quanane,&  l'altre  febbri  pof/ 
tàdolo  addoflb  legato  in  pellicina  frcfca 
d'agnello.  Item chcr.iffrcnarainore.La 
inii5a  di  qSc  e  nmedio  còtto  a  veleni  fot 
yo  di  qlle  medciimc.Ma  il  cuore  e  più  tifi 
cace  Colubre  e  ftrpechtviue  nell'ai  qua. 
Dicono  adiique  che  quegli  che  pcfcono 
a  Coaodili  portado  la  fugna,?  il  fìeiedf 
quef^o  fono  této  aiutarì  che  il  Cocrcdilo 
nò  ha  ardite  alcuno  contro  di  loro.ma  e 
anchora  più  efficace  fe  vi  mefcola  vna 
herba  chiamata  Potamofetò.Egrà'.hide 
fiumi  triti,&  beuti  in  acqua,ouero  nò  ha 
ucdo  di  qlli  frefchila  ctneie  loro  beuta  fi 
8^  nalmcte  ^ioua  cctro  a  tutti  e  veleni:  ma 
particularmérecòiro  alle  }:cofIè  dello  fcor 
pice  col  latte  d'afina,o  fc  qllo  nò  fi  truo 
ua  collatte  di  capra,o  qlunche  alt  o.Ma 
bilogna  anogtrui  vino.  Triti  col  bufjlito 
fes'apprelTano  allo  fcorpiòe  Tuccidono. 
Pano  la  mcdeiìmavinu  còrrò  a  nxrfi  di 
tutn  gli  alali  veleno^,?  madìme  còtto  al 
lo  Scitale,?  ahgue,f  lepre  marina,;  botta. 
La  cenere  loro  firbata  gioua  alia  paur^. 
90  Cioua  a  chi  e  in  pericolo  per  morfo  dira 
ne  arrabbiato.Alcuniv'airogono  la  gctia 
na,&  dànola  in  vinoiimpaochc  fe  già  la 
paura  bara  occupato  l'huomo  ne  fanno 
padegli  col  vino  &  danogli  ad  l'ghioftire. 
Dicono  e  magi  che  legcdo.x. granchi  ad 
vno  m853o  di  bafilico  tutti  gli  ficrpioni 
di  c^l  luogo  vi  fi  ragunano,^  col  bafiiito 
tfn,o  la  cenere  loro  pògono  a  morii  àcì<^ 
Io  fcxtrpiòe.Scriuc  'i  rollillo  che  in  tutte  d 
loo  ile  cofe  e  marini  hàno  minore  virtù  f  (B 

niente 


TRIGESIMO  JEC  ondo:  DCLXXXVTTl 
t  nic  ite  c  tato  cÓTarfo  ag'l  fcorpfói  quito       g  f  altri  luoghi  prche  lóbra  nò  lafcia  ere 


e  grachi  at  e  porci  percofll  có  cjfto  ribo  fi 
mf dicào.Q  uàdo  il  fole  e  in  Carro  le  fer^ 
pi  ftano  aniiUte.  Le  carni  delle  chioccio 
le  fluuiarili  crude  o  cotte  medicào  e  mot' 
fi  dello  rcorpióe:Et  p  ^flo  alcuni  le  fcrbt 
ho  infaUte.fc  pógólc  iful  morfo  e  Cora 
ani  no  fono  fé  nó  nel  nilo.Ma  noi  dinio 
ftriaaìO  cifte  cofe  a  rutre  le  terre.  Le  carni 


fcere.fic  per  trillitia  meno  appttilcono  il  ci 
bo.5onodi  v^rii  colori. 'vof  lì  giù  i  Hifpa 
gna  bruni  in  Itliria  a  circe!  hano  il  gufcie, 
&  la  carne  nera.M  a  errimi  fono  riputati 
in  qualùche  regióe  cjgli  che  fono  fodi,& 
nó  fono  lubrici  p  la  propria  faliua,!  fcd 
gófi  più  toflo  e  Rroffi  che  e  larghi,^  non 
prefi  in  luojo  motofo.o  renofo     in  fo 


d/  odi  fi  pó;ono  ifu  modi  delle  ferpi.  Le      do  fondo,&  col  collo brieue  U  no  camo 


fpine  del  dòlTo  del  porco  marino  fono 
YCleno  có  gride  torméro  di  qe!i  cH  fono 
tocchi. Il  rimedio  elabe'letta  del  retto  del 
corpo  loro  :  Vngono  la  faccia  a  qg'i  che 
pel  mo^fo  del  cane  rabbiofo  hnno  paura 
di  bere  l'acqua  colla  fugna  del  vecchio 
marino. Ma  e  più  efficace  fevi  fi  mefco'a 
la  midolla  hicna.t  oglio  di  Icnrifco  i  ce^ 
fa  E  morfi  ddle  Murene  fi  fanano  colia 


fo  ne.orlato  di  picciole  vene,&  tutri  fieno 
vcntre.E  più  pctiri  arrogono  ^fio  fegno 
chevn  purpureo  capello  fi  %\n  iromo  alle 
fibre,&  p  qfto  ft-gno  l'rerprctano  qgli  efic 
rcgcneroli,&  chiamant^licalibbii  appart 
ti,cio  e  apparccciiio  di  buona  vita.  Ama^ 
nó  la  peregrinarióe,t  cfleretrasferiri  in  ac 
que  incognite.  Cofi  qgl;  di  Bridirio  nel)* 
go  AucrtìO.Q  tiefti  elicono  che  tittgono 


•q  cenere  del  capo  di  qlle.Et  la  cenere  della       \\  proprio  fapore,»  adottano  qllo  cii  Lu 
Padinaca  co  aceto  vale  cótro  al  morfo       CTÌno,&  qflo  bafìi  de  roipi.  Diremo  àcho 


fuo  hL  d'altri. Q  uàdo  la  vogliono  p  cibo 
ne  traggono  cioche  e  nella  fi  hiena  fimile 
al  griiogo,&  rutto  il  capo.Quefia  i  tutri 
e  pefci  rinchiufi  in  gufcio  fi  dilauano  po 
co  ne  cibijptrche  peide  la  grada  del  fajjo 
re  gli  bippocàpi  beuti  ritingono  il  veleno 
della  lepre  marina.Cótra  il  doricinio  mo! 
to  ciou^no  ericci  marini,  x  a  qgli  che  ha 


ra  dellenanóf,accioiE  nelfunlito  fia  frau 
dato  della  fua  gloria.Ma  diféo  có  ligu» 
d'altri  rune  le  degne  cofc,t  qlìa  pit iflìma 
ccfura,&  giudizio  e  llato  ne nri  tcpi. 
no  adunq  le  parole  di  Muriào  qfleecisi 
jeni  fono  maggiori  de  lucrini,-?  più  dola" 
de  britàici,&  più  foaui  de  gli  eduli,  i  più 


iw  u'wu^iiw  I.HVV-  .II»....., .  -  vjj, :. .  agri  de  lrptiri,7  più  pimidc  liicchefi  ,  & 

)o  n  ^Ijeuto  fugo  di  Carphato  mafiìine  il       pfu  fecchi  de  Coriphareni,&:  più  teneri  di 
brodo  di  qlli  .i  il  brodo  del  grachio  mari-;       qgli  d'jlhia.c  più  càdidi  di  cigli  di  Circei, 


no  cotro  c  efficace  cótro  al  doricnlo. 
Oitreghe  porpore  aliga     fuoi  ri^. 
medii.  ^    Cap:  vi. 

MA  particulamìéte  córra  e  veleni  del^ 
la  lepre  marina,?  cótro  all'oOrei^he 
iJ  niedefimo  parerne  pare  che  fi  polTa  di 
re  a  ballala  diqfiiiccriofia  che  già  lùgo 
tcpo  fia  có^eduta  aqflila  palma  delle 


JVla  e  veduto  che  nefluno  e  ne  più  dolce 
ne  più  tenero  di  qgli.Cli  autoiid'AIefTan 
dro  magno  dicono  che  nel  mare  d'india 
fi  n  uouono  dun  pie  di  gTàdt55a,T  appief 
fo  di  noi  vn  nomencuiatort  gli  chi.imo 
Iridacni  volendo  dimoftrareche  fieno 
fi  grandi  chebifogri  mordergli  tre  volte. 
La  do'e  loio  in  medicia  diren  o  tutta  in 


««.pV  Ilo  —  -j...  f.»....^  uw  ».  ...  —  —  

mele.  Amano  l'acque  dolci,  &  doue  più  5K)  qfio  luogo  Riiìorano  lo  Ikmatho  fin 

C,  :  1/  nor  1 1    t^^rK^  ^  r\m  lj  tff  Ann  l'ia  il  Ta{\  «tflÌA  C  il  tt 


fiumi  mettoiio.fli  per  qfio  1 1  perche  e  pe 
lagii  fono  picdoli  u  rari.Nafcono  nondi 
meno  in  luoghi  petrofi,&  doue  nó  vige 
no  acque  dolci  come  intorno  a  grimo,iSc 
muria  Crefcono  fecondo  vhe  va  la  luna 
comehabbiamo  dimoftro  nella  natura 
de  g!i  alali  d'acqua  .  Ma  partirularmrre 
neprinripii  della  ftate pregni  di  niolrolat 
te,?  doue  il  fole  pafTa  ifmo  al  fódo  Q  ue 


gu!arnu  te,&  liuano  via  il  faiìidio  «  ilii^ 
fiuccho.La  lulTuria  v'arroce  che  (lièo  co 
perri  di  neuemefolado  iljtme  la  fcmit* 
de  iróri,&  il  fondo  dei  n:ai€.  Molhficp'o 
il  vctrelecgiem  cre.Cotri  co!  n^u  fo  f  n» 
no  il  tenafmo  che  fia  ffln3a  r xulcc  «nòe. 
Purgàol'ulceratióedtlla  vtfica.c  ©trine 
fuoi  gufci/.  coii  rhiufi  VI  eono  ^iouano 
mtrau'gliofanùif  allo  sf  laro.  l  a  cenere 


f  o  (la  pare  la  cagiòe ,  pche  fono  minori  ne  loo  òl  gufcio  loro  mitiga  l'uuola,f  le  tóffilic 


'  t)CtT?rXVIII  LIBRO 

I  tiiefcoUndoui  il  mele ,  k  fìmilmme  le 
parotidc,e  pAni,&  ladur(53a  dcllr  pcp^ 
|}f,&  con  lacqu«  Tana  gli  vìctrì  del  rapo 
«  didendela  bucda  alle  donne.5parg(-fi 
infu  le  cotture,  &  piace  per  nroppjciaree 
denti^ana il  pÌ55kore,  &  ]erchian3e  con 
l'aceto.5e  fi  peltano  crudi  fanano  le  flru 
me,f  e  pedignoni  de  piedi.  Le  potpore  fi 
milinenre  giouano  contro  a  veleni,  ^cri-^ 
Io  ue  Nicandro  che  anchora  l'herba  del  ma 
re  detta  Alg<i  e  Tirìaca .  5ono  più  le  Tue 
fpetie  come  habbiamo  detto  di  lunga  fo 

Slia,«  di  larga,?  roHeggiaiue ,  St  vn  altra 
i foglia  crcfpa.E  otrima  qlla  i  he  in  Can 
dia  nafcepreÌTo  a  terra  in  pietre  erìam  a  li 
gnere  le  lane, perche  k-ga  in  forma  il  co^ 
lore  che  non  li  può  flignerc  «  Vuole  cbc 
fi  dia  col  vino. 


20    Alte  Alopece  k  capegli,  t  a  virii  de 
gli  occhi,orecchi  yde  denti  Se 
ddia  faccia;     Cap.  vii* 

LA  cenere  dello  Hippocjmpo  rìfalda 
lalopece  mefcolata  con  nitro  c  fugna 
di  porco  o  femplice  con  l'accto.Prcpara^ 
lìO  la  pelle  le  cortccicDcUe  ftppie.  La  cene 
re  del  topo  marino  con  oglio  riempie  la 
pclle.Item  la  cenere  del  riccio  marino  ar** 
fo  con  le  carni  fue.Jl  fiele  dello  fcorpióc 


fo  fiele  che  oueflo  pefce  cthit  •hc^òn 

Alenandro  (timo  nelle  comedie.Q  ucHo 
medrfìmo  pefce  e  bcminato  Vranofco/ 
po^cio  e  guarda  ciclo  \  tnhe  ha  vno  oc^' 
chio  nei  capo.  11  fick  del  Coracino  egup 
Sa  la  Villa. Jteni  quello  dciio  fcorpione 
marino  roilb  con  ogiiovcrchio  o  meleat 
dco  diilbluegli  humorìfcoriì  ne  gli  octhi 
da  principio. Bifogiia  vgneretre  volte  It^ 
fciaiidovndi  Ìnmc35o.  Nel  meddimo 
modo  kua  l'albugine  de  gli  occhi.Dico/ 
no  che  il  cibo  de  n.uggini  ingioOk  la  vi^ 
fta.La  lepre  marina  e  velenofa:  ma  la  ce 
nere  fua  icua  e  peli  inurili  delle  palpebiTi 
Si  a  qutllo  fono  più  vtiii  e  minoti.  UtJt\ 
e  pettuncoli  infalati  pedi  con  cedria.E  r^ 
nocchi,equali  diianuno  dipthite  &:  cala4 
mite. Il fangue  loro  con  lagrima  cìivite 
fe  fuelti  e  peli  li  pone  infu  le  palpcbre.La 
— Q  corteccia  della  ftppia  con  'latte  di  donna 
impialìrando  fana  i'enfìató,7il  rofibrcde 
gli occhi,&  per fefolo  e  ruuidi  de  gl: oc/ 
chi  Arouefdano  le  copcrchie  quàao  me/ 
dicano  dopo  poco  fpafio  Icuanola 
mcdic!n8,i&  vngono  coi  lofato,*  ponen 
doui  pane  miugano  la  notte.Con  la  n;e>f 
delima  cortecia  fi  medicano  Icnitiiiop^ 
peda  con  farina  t  impiadrata  con  aceto»] 
La  cenere  di  qucfta  cauale  fquamede 


}o  tiiarino.I  em  la  cenere  df  n-e  rane  fe  s*ar/  So  fi^^  occhi.Col  mele  fana  le  cicatiici  de  gif 


dono  viue  in  pentola  col  mele  &  meglio 
con  pece  liquida.  Le  mignatte  ouero  fan 
guifughe  fanno  c  capegii  neri  fe  faranno 
putrefatte  quaràta  dj  nel  vino  vermiglio. 
Alcuni  vogliono  che  vn  feftario  di  farv 
cuifughe  con  due  fellarii  d*actro  fi  putre 
faccino  in  vafo  di  piombo  il  mcdefmio 
tempo  c  dipoi  fe  n'emplaflrino  e  capigli 
al  fole  .ternario  afferma  che  hanno  tanta 
4o  for^a  che  andiora  tengono  e  dcd  fe  quel 
lOjilqualefelepone  non  tiene  oglio  in 
bocca  mentre  che  vgne  e  capcgli.  La  ce> 
nere  de  gufci  delle  porpore ,  o  de  murici 
col  mele  gioua  alle  nafcentie  del  capo. 
La  fugnà  di  tutti  e  pefci  fluuiatili,&:  ma/ 
rinf  liquefatta  con  oglio  &  mefcolatoui  il 
melegioua  afìa]  a  fare  la  viHa  cbara.ltc 
il  caftoreo  col  meie.Jl  fiele  del  Callinoi/ 
mo  fana  le  margini,^  rode  le  carni  fupcr 


Odili  t  col  falele  pterigic,&  con  cadmia 
togliendo  vna  dr.igmadi  ciafd  cdur.a. 
Emenda  anchora  lalbuginide  gli  occhi 
de  giumenti.Dicono  che  c6  roffiiinefue 
peltandoleguarifcono  lepalptbre.il  ric^ 
ciò  marino  con  aceto  fanano  le  rpin:tti>l 
de.i:  magi  vogliono  che  &  Vda  lon  pel/ 
di  vipera,&  ranocdJ,&  la  cenere  fifpar/ 
ga  nel  vino  che  fi  bec  affermando  che  fi^ 
50  chiara  villa. Ichtiocclla  dùamano  \n  pa 
fce  il  cui  cuoio  e  glutinofo ,  &  il  mcGcù> 
mo  nome  ha  la  fua  colla .  Q  ucdo  fana 
le  epiniiride.Alcùi  dicono  che  la  Ichihio 
colla  lì  fa  del  venO'e  &  non  del  cuoio,?  e 
lodata  comela  colla  del  toro.  La  ponti/ 
ca  e  candida, &  manca  di  vene,f  cfIfcuA 
me:&  fubito  lì  faliquida.Di:>fairi  nelrac^ 
qua  o  neiraceto  tenutaui  vna  nette ,  8t 
vndi  (ìipoi  fi  peftfl  con  pietre  maiine,ac^ 


fo  fiuenegli  ocdu.NtiruJio  hapiu^copio/ 100  ciqche  più  faciiinente  diuenri  liquida» 

OicotM 


TRICEl  IMO!  E  CONOO:  t)ClXTX|3r 

I  Dicono  che  e  vtile  «Ile  doglie  del  rapo:f  prìma  fi  mìtighino-roh  fugo  di  curìand* 

A  tetanici  appiccando  gii  occhi  delle  rane  li.il  fugo  de  granchi  di  fiume  con  farina 

Al  collo  inuiluppatein  panno  di  natura^  d'0130  e  effrcacifllmo  alle  ferire  de  gli  0/ 

le  colore:  Bc  ponendo  il  dedro  al  deliro  9c  rccclij.  La  cenere  del  gufcio  del  pcfce  M  u 

il  finiflvo  al  iinidro  fanano  il  cifpo:?  fe  lì  rìce  col  mele  o  quella  dr  pi  fu  C  onihiltf 

cauano  a  ranocchi  nel  coito  leuuno  an^  Cina  le  paroridr.  La  doglia  de  denti  ti  lu 

chora  ì'aibugiiii  legati  fimLmenre in gu^  ua  ftu35icÀdo  le  gictigie coll'ofla  del  dr«i 

fdo  d*ouo.L*altre  carni  pofte  nelle  fug^  go  marino,  item  cuoiono  il  cerueilo  del 

gellationi  le  kuano. Dicono  anchora  che  pcfce cane  coL'oglio  :  &  fciit)«nlo:ft  vna 

gli  occhi  del  granchio  legati  al  collo  Tana  volta  Panno  Cene  bagnono  c  denri.E  tu 

no  la  lippitudine  de  gli  occhi .  £  piccola  choravluflìnto  il U551.  aie  le  giengie coUq 

Ranocchia:laquale  ila  ne  cannen:&  nei  ible  della  paflinaca  .  Q  udìo  anchora  fi 

rhcrbe  :  &  e  verde  :  &  fansa  «roce:&  Te  e  pelea:  &  ponetidolo  ai  dei;te  collo  dlcba 

buoi  la  mangiano  enfia  ilven.re:I1iumo  ro  bianco  Io  caua  fansa  tr.oledia.  E  an^ 

K  di  quefla  raccolgono  con  peniteli  :  ac  chora  enumerato  tra  rìmedii  la  cenot  de 

vgncndonc  gii  occhi  fa  la  v  ifla  chiara:&  falfumi  arfi  in  vafu  di  terra  con  poluere 

la  carne  Tua  Icifa  pógono  a  dolori  de  gli  di  marino. La  Cirica  leuato  il  vecchio  co 

occhi. Alcuni  me^ieno  in  vafo  nuouo  di  lauarla  dipoi  pelta  gioua  al  dolore  dt 

terra. xv.Ranocchi  8c  foranle  co  giunchi  denti;Dicono  anchora  che  le  fpinc  d'o^ 

20  9l  l*hurnore  :  che  nifce  melcolano  con  le  70  gni  falfunie  arfe:t  macinateli  impiaflra 

iagrìtne  che  efcono  delU  vite  bianca  :  te  tone  il  dente  giouano.Cuoccno  ancho«f 

coiì  correggono  le  pa'pcbrc  da  peli  iiiuii  fa  e  Kanocchiicio  e  \  no  in  vna  hemina 

li:perche  gii  fuelgonoiAc  poi  gocciolano  d*accto:&  con  quello  fi  lauano  il  dente: 

queila  acqua  nel  luogo  :  onde  e  vicito  il  1  tengonlo  in  bocca. Ma  accioche  il  Xty 

pelo .  JVieges  medico  faceua  il  piìlotliro  sume  non  faccia  faflidio  ^alluib'o  Didi^^ 

delle  pa'pebre  amas^andole  neh Wco:f  fio  l'empiccaua  pc  pie  di  dritfo:accioche 

lafciandouclc  putrefare .  Credono  che  il  quello  humore  Ussofo  vfciflTc  per  bocca 

medeliino  etfct:o  faccia  la  cenere  delle  in  acero  boilito:&  quello  tog.:eua  di  più 

ranguifughc:ouero  mignatte  impiaftrata  rane:&  a  più  robulii  ilorr  achi  le  daua  a 

}o  con  l'aceto. BiTogna  arderle  In  vafonuo  go  mangiare  col  brodo  :&  in  queflo  modo 

uo:e  niedelimi  tolgono  il  fegato  del  Che  ftimaua  potere  fanare  e  denti  mafcellari: 

no  fecco  a  pefo  di  quatn-o  (leiurì:con  o^  &  quegli  che  li  ciiniennano  confermaua 

glio  Cedrinole  vngono  e  peli  noue  mefi.  eolio  aceto  già  detto .  Alcuni  a  quello 

A  gli  orecchi  e  vrilifllmo  il  fiele  frcfco  del  mettono  m  macero  in  vna  hemina  ci  vi 

pcTce  Balia  &  fe  e  fecco  col  vino  .  Item  no  dua  ranocchi  fansa  piedi:&  con  quel 

quello  del  pefce  Baccho  da  altri  detto  Mi  lo  lauano  e  dtnti  non  fermi.  Alcuni  léga 

3e.ltem  quello  del  Callicininto  co  oglio  no  e  ranocchi  interi  alle  mafcella.  A'cunf 

rofatorouero  caltoreo  có  fugo  di  papaue  cuocono  dicci  ranocchi  in  tre  Jeftarii  d'a 

ro.  E  pidocchi  marini  pelli  collo  aceto  fi  ectoin£no  che  toma  per  terso.  Aleut  i  hi 

4o  gocciolano  ne  gli  orecchi  .£  lìmilmente  ftk  no  già  eotto  trei»ta  fei  cuori  di  ranocchi 

vtilc  la  tana  tinta  di  porpora  fansa  altro;  in  vno  feftarìo  d'oglio  vecchio  folto  vna 

Alcuni  la  bagnono  con  aceto:?  nitro.  Al  regga  di  Rame  &  infondonlo  nello  otte 

cuni  lodano  fommamente  a  tutri  e  mali  chio  della  mafcella  che  duole .  Alcuni 

de  gli  orecchi  il  fugo  del  Caro  vno  cia^  ruocono  il  fegato  del  ranocchio  :  &  pe^ 

ibo:«c  vno  &  messo  di  mele  6t  vno  dV  ilo  col  mele  lo  pongono  a  demi,  l  utti  e 

eeto.Cuocono  ogni  cofa  infìeme  mvafo  già  detti  rimedii  fono  più  efficaci  fatti  de 

nuouo  di  terra:&  convna  penna  leuano  ranocchi  marini  •  ie  denti  fono  intitla" 

la  fJiim«:k  poi  che  non  fa  più  fcl  iuma  ti:&  fetidi  feccano  cento  ranocchi  nel  fcr 

lo  mettono  tiepido  nello  orecchio.Ma  fe  no  iafciandouegli  Ilare  vna  notte  dipoi 

fo  gii  orecchi  fuflino  enfiati  vogliono  che  loo  con  altrcttàto  fale  (fooppicdano  e  denti. 
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I  E  greci  chiamano  Enìdrf  vita  Ccrpeilaqua 
If  vfue  nell'acqua .  Tolgono  adunque 
quattro  de  denti  di  fopra  di  aue(!fl:&  co 
ouegli  ftu55Ìcano  legiengie  ai  fopra  qui 
do  do 2^1  fono  e  dòri  fimilméte  có  quat 
tro  di  Torto  le  giengie  di  fotto.  Alcuni  ftl 
no  concenti  fola  mete  al  dente  canino  di 
quefla  ferpe.  Vfano  anchora  la  cenere  de 
granchi:*  quella  de  Murfri  pefc.E  denti 

I0  fìdo:do  e  vrìlea  (boppiccianieedcti.La  60 
fugna  del  vecchio  marino  leua  la  Eliche 
ne  &  la  leppra .  La  cenere  delle  M  urene 
con  tre  oboli  di  mele  Item  il  fegato  della 
pali  naca  cotto  in  oglio.  La  cenere  dello 
Hippocampo:&del  DelpI)ino  impiaflra 
to  con  acqua.  La  curatióe  che  fa  ramargi 
nare  debbia  feguitare  la  decori^tione.  Al 
cuni  arroflifcono  il  ft  gato  del  Delphino 
in  vafo  di  terra  infìno  chel  graffo  coli  in 

to  fimilitudined'oglio.  La  cenere  de  murici  70 
o  de  conchilri  leua  le  .macchie  del  volto 
delle  donne  ponendouela  col  mele:&  dì 
ièendr  la  pelle. Tienuifi  fette  di  t  l'otrauo 
Fo  fomentano  con  albume  d*ouo«E  vna 
fpetiedi  Murin:equali  e  greci  chiamano 
Colina.  Alcuni  Corithiaic  fono  in  forma 
di  Pateoicome  quegliima  molto  minori. 
Quelli  fono  più  efficaci:*  mantengono 
buono halito  in  bocca. lcthihiocolla:cio 

|o  e  colla  dipefce  ieua  le  grinte  della  faccia 
&diflcdela  pellecottainacq  ja  quattro 
bore  dipoi  pefta  &  flemperara:&  rimena 
ra  infìno  chv  tomi  liquida  come  il  mele: 
Se  coli  preparata  fi  ferba  in  vafo  nuouo: 
T  quàdo  la  voqlionovfare tolgono  quac 
tro  drachme  di  qucfta  :  &  due  di  folfo  & 
due  d'Ancufa:à  corto  di  fchiuma  darcc 
to.Tutto  pedano  infienie  fpargédoui  del 
t'acqua. Q  ueflo  pongono  alla  faccia:& 

40  dopo  quattro  bore  fi  lauano  .  La  cenere  9^ 
delle  oflTi  della  Seppia  lata  le  lentigininr 
a  bere  fimi! e  macchie. Itr  le  carni  che  crr 
rcono;it  gli  vlceri  h umidi. 


Medicine  mefcolate.   Capi,  rfii* 

L  ranocchio  cotroin  cinque  heminf 
d'acqua  marine  tanto  che  la  decotrio 
fiefia  fpeffa  quanto  il  mele  leua  la  ro/ 
f o  gnA.f  ailì  in  tnsu€  io  A^ionco  fecondo  loo^ 


I 


alcuni  de  nidi  de  gif  vecelliA'cfonhàfW»  < 
condo  altri  delloto  delle  fchiume  quatv 
do  più  ingrolTano.  Alcuni  dicono  di  beU 
Ietta  o  d'una  certa  lanugine  del  mare.Lc 
fpetie  di  quello  fono  quattro.  Vna  ece-» 
nerogniola  fytiVtiSc  d'a fpero  odore. L'ai 
tra  e  morbida;?  più  mire:?  quali  ha  odo 
re  daliga.La  ter^a  ha  più  candidi  vermi> 
cegli.La  quarta  e  più  pomicofa:&  limile 
allafpugnaputrefatra:&  quafi  porporì/  et 
na. Quello  che  e  ottimo  e  chiamato  Mi^ 
lefio  Bc  quanto  quello  e  più  bianco:tfln/ 
to  e  meno  vtile .  La  virtù  di  quelli  e  che 
fcortìcfiino  &  purghino.  V Tanfi  arrolliri: 
&  Tanica  oglio:  &  meraui^liofaméte  leua 
no  lebbra:Hchene:at  lentigini .  Mefcola/ 
no  con  lupini:*  dua  oboli  di  folfo.  Vfa 
nolo  Alfioneo  anrhora  alle  cicamcide 
gli  ocelli.  Andrea  medico  vfaua  la  cenere 
del  granchio  con  ogiio  alla  lebbra.  Atta/ 
lo  la  fugna  del  tonno  frefco  alle  nafcen^ 
tie.La  morchia  del  pefce  mena:&  la  cene 
re  de  capi  di  quelli  col  mele  fa  na  lelh-u/ 
mergioua  pucnereima  che  non  fori  con 
officino  della  coda  del  pefce  di  mare  chia 
mato  Rana.Q  ucllo  fi  faccia  ogni  di  in^ 
fino  die  guarrfca .  La  medefima  «virtù  e 
nel  lago  della  paftinaca  :  &  nella  lepre 
marinaima  vuolfi  leuaredi  fubito  che  e 
pofla.  Item  ne  tefticoli  del  riccio  mari/ 
no  impiantandogli  coU'acero  o  della  fro 
lopendra  col  mele  :  &  nel  granchio  del 
fiume  peHo  j o  arfo col  mele,  ivieraui^ 
gliofamente  giouano  anchora  TolTa  dei 
le feppie con  fugna  vecdiia  pefte:&  ini^ 
piaflrate.Cofi  vfano  alle  parotide:&  an/ 
chora  al  fegato  dello  fcauro.  Vfano  an/ 
chora  e  valìidoue  flato  il  falfumepellan 
dogli  con  fugna  vecchia:*  cenere  di  pe/ 
fci  murìd  con  oglio  alle  parxiride  :  & 
Hrume .  Q  uando  il  collo  e  incordato  fi 
mollifica  Scendo  vna  dragma  di  pidoc/ 
chi  marini.  Item  bcono  il  caOorco  con 
pepe  con  muffo  mefcolato  con  ranocchi 
eotri  in  oglio:*  fale:&  inghiotrifcefi  il  fu 
go .  Cofi  medicano  lo  Opilthotono  :  ft 
retano:*  lo  fpafimo  aggrugnendoui  pe 
pe  La  cenere  del  capo  ddle  mene  infal* 
te  fattone  impjaftro  col  mele. Item  de  ré 
nttKk  cotti  coU'accto.Quef(o  fugo  già 

fciCtìlUTO 


TRTGIflMO 
I  ti  fowro  (i!!f tóhHItf.  Griiichi  di  fiume 
peftandonf  in  ogni  hemina  d'acquavno 
lanano  l'angine  gargarÌ53andogII:oucr4 
mente  beendogli  con  vino  o  con  acqua 
calda  II  garo  gioua  ali'uaola.E  filuri  pe 
fcidi  Nitofrefchi.'o  infalati  prcfl  in  cibo 
aiutano  la  voce.  £  maggini  recchi:&  pc/ 
(bimpotione  preparano  il  vomito.  J  I  ca 
(loreo  beuro  a  digiuno  con  picciola  par^^ 

Wo  led'Amoniaco  nello  aceto  Tana  e  fufpì''  Co 
n'oiì  •  La  medefìma  beuanda  con  acero 
melato  caldo  leua  lo  Tpaflmo  de)!o  Ho'^ 
macho-Dìcono  che  e  ranocchi  corti  inrc^ 
game  con  brodo:come  e  pefciift  impie/ 
rati  pe  piedi  quando  la  faliua  farà  dilliU 
lata  per  bocca  nel  tegame  s'apronoiT  vo 
cono:&  fansa  le  cofe  dentro  fi  condifcox 
no.£  vna  ranella  picdola:laquale  fale  in 
fu  gli  alberi: &  quiui  caiita.Dicono  adun 

lo  que  che  chi  gli  fputa  in  bocca  :  &  poi  la  70 
lafci  andare  di uiene  libero  dalla  to(7a.£ 
anchora  precetto  bere  coi  l'acqua  la  carne 
della  chiocciola  cruda  per  guarire  della 
toHa  fanguinofa. 

Alle  doglie  del  fegaro:de  fiancbi:di 
ftomacho:&  del  venire  &  altre 
medicine.      Capi,  ix- 

AL  le  doglie  del  fegato  rama55a  Io 
fcorpione  marìno:&  quello  H  bee.E  go 
pefci  hippocampi  mangiandogli  arrofti^ 
a  mitigano  il  duo!  del  Hanco.Jtc  le  rheo* 
teezlcquali  fono  Hmilf  alle  oftreghe.  Alla 
iTciatica  gioua  la  morchia  del  filuro  mef^ 
fa  nel  cndeo-DannoG  anchora  tre  oboli 
di  conche  pefci  marini  temperate  indne 
fellariidi  vino  &  faflì  quindici  di;  11  iìlu^ 
ro  col  brodo  moUifìca  il  ventre:^  la  toi^ 
f>edine  in  cibo.il  cauolo  marino  ilquale 
4©  e  fimile  a  quello  de  gli  horti  e  inimico  al  $0 
lo  (lom4cho:ma  facilmente  purga  il  veti 
lre:ma  per  la  fua  acrimonia  lì  cuoce  con 
carne  ^alTa.  Item  il  brodo  di  tutti  e  pefd* 
QueRo  medefìmo  prouoca  l'orina  Se 
tnaHime  col  vino.  E  ottimo  de  gli  fcor^ 
pioni  &  del  Duridc:&  de  raffatili  nerice^* 
'  uono  veleno. Debbonlì  cuocere  có  Ane 
dio  Appio:CuriandoIi:&  porro  airotoul 
Cale  &  oglio .  Purgano  anchora  le  Cibie 
fo  vecchie  :  &  in  patrie  ularita  le  cofe  non  loo 


ifmaltìte  :  &  tira  fuor?  la  flegma  &  la  col 
lora.Purgano  atìchora  e  pefci  Myes  do 
e  topi  la  natura:dequali  inreranirnte  dire 
mo  in  qutdo  luogo.RaccolgonA  tutti  in 
fieme  Itando  addcflb  Tuno  all'alito  in 
luoghi doue fia  Aliga. ^ono  gratiriìmi' 
nell  «uitonnG:&  doue  molta  acqua  dol 
ce  il  mefccla  con  la  marina:^  per  quefìo 
fonolaudatilfinii  in  Egitto.  Proccotndo 
dipoi  il  verno  diucntano  amari  :  &  rodi.  : 
]1  brodo  di  qucflo  dicono  che  euacua  il 
ventre:^  la  viHìcai&r  conflringele  inte^ 
tiore:&  apre  ogni  ccfa.  Purga  le  reni  di^ 
minuifce  il  fangue  &  la  fugna .  Ilpcrthe 
fono  vciiiflìmi  a  ritruopichi:k  alle  purga 
gioni  delle  donne:al  morbo  Regio  :  alle 
gmiirure:&  alla  vciitoiìta.  Ittm  gioua  al 
fide: A  alla  flegma  dtl  polniont:&  al  ft^ 
gaio:alU  mil3a:&  a  rhcumaiiTmi .  5ola^ 
mente  inafperifcono  le  canne  della  go<^ 
la  :  &  ofivndono  la  voce^Sianano  gli  ylj  ^ 
ceri  die  impigliano  .  Itcm  ccarcinomati.* 
Arfi  come  e  murici  fanano  morfi  di  ca-^ 
ne  :  &  de  gli  huomini  col  mele  te  la  leb^ 
bra  :  Se  le  lentigini .  La  cenere  di  quefU 
beuta  emenda  le  caligfni:e  viiii  delle  gien 
^k:éi  denti .  Le  erupiicni  delia  Flegma; 
Si  fono  per  antidoto  contro  al  Doricnìo 
o  Opocarto .  Tralignano  due  fpctie  in 
Mutuli  :  cquali  riceuono  fale:&  lc33o:& 
mofche:lequali  fono  difFaenri  per  la  lo^ 
roritorKÌita:&  alquanto  minori:&  ruuii 
de  &  di  gufcio  pm  foitile  Se  di  carne  più 
dura.  La  cenere  del  Murilo:come  quella 
iiel  Murice  ha  forsa  di  rottorio  :  &  vale 
contro  alla  lebbra:&  lenrigini:«  macchie. 
Leuaniicome  il  piombo  allegiengie:& 
jiU'albugini  de  gli  ocihi:&  a  bagliori  :sc 
nell'altre  paitidelcoipo  fanano  le  na^ 
fcentie  lordcific  le  fchianse  del  capo .  La 
carne  loro  fi  pone  fu  mcrfi  del  cane .  Le 
Peloride  anchora  mollificano  il  venire. 
Item  dua  clradime  di  Caiìoreo  in  ac^ 
qua  melata  :  f  t  quegli  che  vogliono  fa^ 
re  più  vehemetitia  v*anogono  vna  àiaé 
clima  di  radice  fccca  di  C  ocomero  di^ 
mefìico  :  Se  due  dracbme  d'AphronitrOk 
Le  Theteefono  vrilia  tonnini:&  alla 
ventofita.Truouàfi  in  foglie  marine  fuc^ 
danti  :  Se  più  tofto  fono  di  generationc 
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df  funghi  che  di  pefcf.Q  ufftf  itiedeHme 
fanano  il  tenifmoit  f  ma  i  delle  reni.Na 
(ce  anchora  in  rame  afTennotilqualc  alcu 
richiamano  ^eriphoiT  ma(T?me intorno 
A  TopoHrii  d'Egitto  &  e  più  minuto  che 
'fl  terreflre.  M  «oue  il  ventreir  vcride  em 
imini.  M  uouono  i'  ventre  anchora  le  Sfp 
«pie  D  innofì  in  dbo  co^^e  con  o?lio  8c  fa 
le  8c  fanna  Le  mene  inf alare  porte  albclli 


femine  Onf Afe  E  mafcW  muouono  !V 
riaa.Le  femine  fbno  più  dola  :  &  d'uno 
colore.  L'oua  delle  feppie  anchora  muo/ 
uono  rorìna:&  purgano  le  reni.La  lepre 
Euterocele  pefta  col  mele.  Item  il  fegato 
del  Co'ubro  ferpe  che  habita  l'acqua, 
ircm  quello  del  pefce  Hidroperto:&  beu 
togioua  alla  pieira.£  falfumi  del  Siluro 
meflb  ne  chrilìei  libera  gli  fciaticiima  prf^ 


ir  ac  tanna  L/C  mrnr  1111  ««ic  1^»"- •'«-'vin    .    -  n"     .       .  ' 

lo  cocon  fiele  d  toro  muouono  il  venTe.  II  €o  ma  bifogna  votare  |  remre .  La  cene^ 


re  del  capo  demugili  :  te  de  mulli  fa/ 
na  il  foffregato  del  fondamento .  Ar/ 
donfi  in  vafo  di  terra  :  8c  impiartranfi 
col  mele .  Item  la  cenere  del  Capo  dd/ 
le  Mene  e  vrile  alle  Ragade  :  ciò  ecrep/ 
parure  del  fortdamento  .  Et  t  condilo^ 
mari:  come  la  cenere  pelle  Pellamide 
itìfalate  :  ouero  de  Cibii  col  mele .  La 

MUMO  calao  leua  i.  vc...u....  u.. .....       ?f>!l>^*"'  ^  r  '"^^'J 

.  Iteli  e  tormmi  con  l'acero  douefia  70  'l  budello  che  vfdfle  fuon.  La  cen^ 
fcoUto  il  vino.E  pefci  erichini  prefi  in       re  de  granchi  di  fiume  con  og^io  :  ft 

cera  nfalda  le  feflure  nella  medrfimi 
pa'tesltem  e  carboni  del  granchio  ma 
fino  .  Il  fa  fu  me  del  Coracino  diflbl^ 
ue  e  pani  :  8c  le  fue  fcaglie  arfe  fana^ 
tio  g'inteihni .  irem  lo  frarp.one  cor/ 
to  nel  vino:7  co  queflo  fi  fanno  fbmcn 
taf  ioni .  E  gufa  del  Riccio  marìi.o  pe^ 
ne  irem  11  ivom-'o  vmo  «  k-»  "  impiaftrancoll'acquarcnaonoapinf 
lo  in  mare.  Lo  rco'Ofonc  manno  vcdfoin  80  che  commi  uuo.La  cenere  de  M  una  ;o 


broio  de  pefci  cotti  integami  colle  I arni' 
ghe  rim'iouono  V  tenafmo.E  granchi  df 
•fiume  perti  8c  beun  roll'acqua  rirtagna^ 
no  il  ventre:  prouocono  Topina  8c  col 
vino  il  ventre  leuate  loro  le  braccia  :  Mi 
dano  fuori  !a  pietra. Il  Cartoreo  có Teme 
•del  Diuco  le  del  Presjemolo  quanto  ft 
ne  P'g'ia  con  rred'ta  con  quattro  ciathf 
di  Mulfo  caldo  leu  a  la  venrofiia  del  fian 
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mefcolato  il  vino.E  pefd  erichini  prefi 
•dbofermono  il  ventre .  E  ranocchi  cotti 
xolladpollafquilla  sfattone  partegli.' 
11  fiele  o  il  cuore  di  quelle  perto  col  mele 
come  fcriue  Nicerato.  Al  morbo  reg'o  il 
falfumecol  pepe .  Ma  bifogna  artenerfi 
dalla  altra  came.Il  pefce  5og'ia  porto  in 
full*  miiu  la  guarifce .  Item  la  torpedi^ 
ne.lrem  il  Rombo  viuo  fif  più  fi  rimette 


vlnofana  la  ve^ff'-atT  'a  pietra. I rem vno 
obolo  della  pietra  che  fi  truoua  nelln  co^ 
da  dello  fcarpfone  Marino.  Item  il  fSrga/ 
to  del  pefce  Enidro .  La  cenere  del  pefce 
Blandio  .  Truouafi  nella  branca  del  pe^ 
fcco  nel  capo  q  lafi  petru?5e .  Q  uefté 
beute  coll'acqua  fono  ottimo  rimedio  al 
la  pietra.Dicono  che  anchora  Tornea  mi 
Tina  beuta  in  vino  gioua .  Item  il  pefce. 
4o  Polmone  cotto  in  acqua .  L*oua  delle 
feppie  muouono  l'orina  :  &  tragonola 
flemma  delle  reni .  E  granchi  di  fiume  pf 
fti  in  latte  d'Afina  fommamen^e  fanano 
le  cofe  rotte  :  èt  fconde.  Il  rìcdo  marino 
pedo  colle  fue  fpine  te  beuro  in  vino  le^ 
uala  pietra  .  La  mifura  e  vna  hemina 
per  vno  tarate  volte  che  guarìfca  8c  alcu^ 
na  volct  vfano  in  dbo  la  carne .  11  a'bo 


delle  porpore  nfiiìe  a  quegli  che  vengo/ 
no  c  apre  e  maturi.  Alcuni  fanno  lo'm/ 
piartro  cofi  vcnri  drachme  di  cera:  &  d'in 
rcufo. quaranta  di  fchiuma  d'argento diC 
ci  di  cenere  di  Murid.  V  na  hemia  d'ogiio 
vecchio. Giouano  per  fe  medefimi  e  fai/ 
fumi  cotti.Granchi  di  fiume  perti  leueno 
ve(nche,t  bolle  delle  parti  vergonofc.Li 
cenere  del  capo  delle  Mene.  Irem  la  car'' 
necotra,&  poftaui.  5imilmenrela  cenere 
del  capo  della  porca  con  mele  Item  la  ce 
nere  del  capo  delle  Pellamide:o  ddie  pe! 
le  ddia  fquatina.Q  uerta  e  quella  :  colla 
quale dicemo  che  fi  pulifce  il  legno. Gio/ 
UHno  anchora  e  ppfci detti  Smaridi  impia 
Orandogli. Item  la  cenere  degufci  ddia 
Murice odd la  porpora  col  mele. Ma  pia 
dficAccmente  fe  fono  arfi  e  ehufci  colli 
loro  came.E  falfumi  corti  col  mde  fpen-' 


de  petrini  marini  purga  la  vefllca.E  ma/       —  —     -  . 

f  Q  (chi  di  qucfti  fono  chiamati  Dorce  :  A  le  lo©  gono  c  ctrbonccUi  deUe  panivergonoie, 


T  RICS  JTMO  JBCONDO; 


Ife  Ttriniio  plfTid  dentro  nel  redfcolo 
Ci  vogliono  vgnfTC  colla  Tchiuma  delie 
diìocdole.E  pefci  Hippocampi  arreltìti: 
vr«n  (pe iTo  in  cibo  leuano  la  inconti^ 
nmn'a  drìl'orìna .  itcm  vno  pefcatello 
riiiamaro  Ophidfon  fìmile  allo  Sgom^ 
bro  colla  radice  del  giglio.  I  rem  e  pefdo 
lini  inghiortid  da  quefto  tratti  del  ventre 
fuo  &  arfi.Beefì  la  cenere  coll*acqua.VP 


di  teftugginf. 
Alle  febbre  d'oghf  ragioni  e  contro 
diuafeinfirmita.    Capi.  x« 


l 


L  fegato  del  Delphino  guflato  fnhaii 
5i  alla  rìmeflìone  leua  via  il  drcuir« 
delle  febbri. Il  pefcc  Hippocampo  s'anu* 
masa  nello  oglio  rofaro  :  &  con  quello 
s'ungono  gli  ammalati  nelle  febbri  fred> 


to  gliono  anchora  die  scardino  lechiocdo^  Co  di:*  eflb  pefce  fi  tiene  adofìb  allo  ama>  d 


le  affHcane  colla  loro  carne:  &  dienfi  aber 
con  vino  tignino;  Alle  gotte  &  alle  doy 
glie  delle  giunture  e  vrile  Toglio  nelaua^ 
le  fieno  cotti  e  Ranocchi.£  loro  inteltini: 
Scià  cenere  della  botuconfugna  vec^ 
chit. Alcuni  arrogono  cenere  d*hor3o  :  8c 
tolgono  quedc  tre  cofe  a  pari  pefo.  Vo^ 
gliono  anchora  che  le  gotte  fi  ftroppicci*/ 
no  colla  lepre  marina  ffefca:&  che  fi  cab 


lato.Item  certe  petru^lequali  quando 
la  luna  e  pietia  fi  truouono  nel  capo  del 
pefce  Afino .  £t  leganli  in  pe55a  lina 
•ppiccanfi  al  collo. Item  il  più  lungo  de 
te  che  habbia  il  Pagro  pefce  di  fiume  ap 
piccato  con  capegli.  Ada  bifogna  che  lo 
inftrmo  dia  cinque  di  che  non  vega  co^ 
lui  :  che  glien'ha  appiccato.  Liberano  an 
chora  dalle  quaitane  cocendo  e  ranocchi 


sino  di  pelli  di  Beuero  Se  maflime  di  Be/  7^  in  vno  cordcchio  di  via  collo  oglio  :  u  J 


uero  di  Ponto. Ite  di  pelle  di  vecchio  ma 
nno:la  cui  fugna  anchora  gioua.Item  e 
vtileil  Brio  herba:come  habbiamo  detto 
fìmile  alla  lattuga  :  ma  di  foglie  più  ae/ 
fpe  &  fansa  torfo.  La  Tua  natura  e  (littiV 
ca:«  polla  infulla  gotta  mitiga  la  fua  do 
glia.  Il  fìmile  fa  l'herba  Aliga:f  olleruafi 
in  quella  che  no  vifi  ponga  fecca.ll  poi/ 
mone  marino  guarifce  e  pedignoni.ltem 


gittati  e  ranocchi  vgnendo  TamaJato.Al 
cuni  gli  affogano  nell'oglioiA  appicca** 
gli  allo  amalato  che  nollo  fappia:&  con 
quello  oglio  Tungonclrem  appiccano 
il  cuore  di  quefti  al  fcbbricofo  per  cimi/ 
nuire  il  freddo;  icToglio  ndquale  feno 
cotti  glinteftini  libera  maflìmamenre  dal 
le  quartanermaffime  liberano  dalle  quaf 
tane  e  ranocchi:*  le  borre  appiccare  ad-^ 


la  cenere  del  g  anchio  marino  con  oglio,  8®  dolTb  Se  leuate  loro  l'unghie .  E  granchi 
Item  e  granchi  di  fiume  pc(H  &  impafta^       de  fiumi  pefti  in  oglio  é?  acqua  gioua^ 

no  alle  febbri  vgnendo  l'ammalato  eoo 


ti  con  cenere  8l  oglio. Item  fugna  di  lilu 
to:Sc  la  doglia  delle  giunture  mitigano  e 
ranocchi  poHiui  fu  frefchi.  Alcuni  voglio 
no  che  vili  pongano  fparari.ll  brodo  de 
M utili: 5c  delle  conche  le  leua  il  male  ca/ 
duco:&  come  dicemmo  :  beono  il  gag> 
gio  del  vecchio  marino  con  latredica/ 
ualla  :  o  d'afina  :  o  con  fugo  di  mela/ 
grana .  Alcuni  collo  aceto  melato .  Al^ 
canine  fanno  pillole  di  per  fe.  Danno 
«ddigiuno  il  cailoreo  inn-e  dathi  d'a> 
ceto  melaro:&  a  qucg  iche  hanno  fpef^ 
fo  tal  male  gioua  mera uigliofa mente 
mettere  nel  crilleo  dua  drachme  di  cax 
(h>reo:&  vno  feftario  di  mele  &  d'ogifo 
le  altrettanta  acqua. Ma  mentre  che'l  m« 
legli  piglia:*  e  vrile  odorateli  caftoreo 
collo  aceto. Dadi  anchorA  il  fegato  della 


quefto  innanji  alla  rimeffìone .  Alcuni 
v*afrogono  il  pepe.  Alcuni  gii  cuorono 
nel  vino  infino  alla  quarta  parte:*  dam* 
nogli  bere  nella  vfdta  del  bagno:a  quc-' 
gliichehàno  la  quartana. Alcuni  inghiol 
tifcono  l'occhio  finiftro  del  ranocchio.E 
magi  cauano  gli  occhi  a  ranochi  :  &  de/ 
^  chi  gli  lafciano  nell'acqua  :  *  quegli  oc/ 
chi  innansi  che'l  fole  fi  leui  appiccano 
«dofl!b  a  chi  ha  la  tersana  .  £t  prometto^ 
no  che  guarra  .  Dicono  anchora  che  te/ 
nendo  addoflb  detti  occhi  legati  in  pelle 
di  ceruo  infieme  con  carne  di  lufignuo/ 
lo  il  fonno  fi  caccia  :  te  fanno  veggiair. 
Alcuni  vngono  elethargidcon  fangue 
di  tertuggine.Dicono  anchora  (he  il  col^ 
lo  del  pefce  Perca  tenendolo  appiccato 


fo  donnola  miir;n«.itcm  fangue  di  topi  :  o  loo  àddojfy  fiui»  letamane .  £t  le  chiocciole 
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I  de  fturni  le  qutrtane  vTandole  frcfche  irv 
cibo. Alcuni  lefcrbano  infalate  :  ac  dan» 
noie  pcfte  a  bere.  Gli  Strombi  putrefatti 
nell'aceto  deftano  elethargici  con  l*odo 
fc  Giouano  a  cardiaci:?  a  Catetdd:equa 
ii  quando  hanno  il  corpo  ciìenuato  di 
magrejsa.Le  Thetee  fono  vtili  con  la  ru 
ta:&  col  mele.  La  fugna  del  Delphino  li^ 
qiief«tra:&  beuta  con  l'acero  gioua  a  rf" 

I0  truopichì.  Alla  moledia  dell'odore  li  ripa 
ra  toccando  le  nari  con  vnguenti:o  altri 
odorilo  tenendole  turate.  Item  le  cami 
dello  Strombo  pcfte  :  &  in  tre  heminc  di 
molfo  con  pari  mifura  d'acqua  :  &  fc 
haueirefeb!>rc  fi  danno  in  acquamela^ 
ta  ;  Il  fugo  de  Granchi  de  fiumi  col  mc^ 
le .  Icem  e  Ranocchi  d'acqua  co:ri  in  vi^ 
no  vecchio  :  flc  farro  sl  prefi  in  cibo  :  ma 
bifogna  bere  col  medefimo  vafo  doue 

to  fo.'iolUfi  mangiali.  Itcm  latcftuggnic  jo 
tagliatogli  e  piedi  :  &  il  capo  :  &  la  coda 
cauatogli  lecofe  dentro.  Ma  volgonfi 
coadire  in  forma  che  non  facciano  nau/ 
fea  al  .o  fto-iiacho.£  granchi  de  fiumi  pi'- 
gliandogli  col  brodo  giouano  a  tilìcbi. 
La  cenere  del  granchio  marino  :  o  di  fiu 
mi  fana  r  luoghi  adu(h:&  le  cotture  fac^ 
te  con  acqua  bollita  .  Quella  medicina 
riftiruifce  anchora  e  peii  con  ce.  ere  di 

;o  granchi  di  fiume.  Dicono  che  fi  debbo"  8© 
no  ardere  con  cera  :  ac  fugna  d'orfo  :  la 
ceneie  del  fiele  de  ranocchi  gioua  alla 
febbre.  E  ventri  de  ranocchi  viui  porti 
infu  fuochi  facri  gli  fpengono  :  Sl  legane 
uiiì  impiccati  pe  piedi  di  dritto  :  accioche 
la  bocca  con  Tadìduo  bandito  g'oui. 
Vfano  la  cenere  dei  falfume  de  capi  de 
filuri  con  aceto.  Il  fegato  de.la  paltina/ 
ca  corta  in  oglio  leua  il  pi5Vcore  non  fo" 

40  lamente  allhuomoma  «nchoraa  qua/  $Q 
drupedi .  11  callo  delle  porpore  colqaa/ 
le  fi  cuoprono  peilo  rìfa.dacnerui  ta^ 
gliari .  Vno  obolo  di  gaggio  di  Vecchio 
marino  beuto  in  vi  10  aiuta  e  lethargici* 
Item  quello  della  irrihico.la  .  £  membri 
che  criemano  guanfcono  fe  smungono 
col  ca(loreo:&  conroglie.Truouo  che  e 
mulli  in  cibo  fono  inurili  a  nerui .  Cre^ 
dono  che  ilfangue  ridagni  peldbode 

fo  pcfci:^  col  polpo  p<^o  ;  &  impiaiUato.  M 


O  •  :  l  i  J  I  T 
Delquale  fi  dice  Éncfjòfa*cf«é  p«r  f^tìi 
fimo  gena  la  murìa  :  &  per  quello  non 
vifi  debba  arrogere .  Nel  cuocerti  fi  fega 
con  la  canna.  A  riltagnare  ilfangue  vi 
pongono  la  cenere  de  ranocchi:o  il  fan/- 
guerifecco .  Alcuni  dicono  la  cenere  di 
quegli  ranocch  i  :cquali  e  Greci  chiama^ 
no  calamite:perche  Hanno  ne  canneti: & 
tra  pruni  :c  fono  minori  di  tutti  7  più  ver 
di.  Alcuni  tolgono  quegli  che  di  proflìmo  ot 
fono  nari  neii'acqua:equali  hàno  ancho 
ra  la  coda  :  le  mignatte  o  vero  fanguifu/ 
ghcpcl  contrario  fono  viili  a  trane  fan^ 
gue.£t certo  fanno  quel  medefimo  p  ofic 
roche  le  coppeneouero  veniofe  medici/ 
nati  ad  alleggerire  e  corpi  dal  fangue  :  & 
allargare  e  nieari.  Ma  eui  quello  incorni 
modo  che  ogni  anno  nel  medefimo  rem 
povifi  richiede  la  medelima  medicina. Al 
cuni  le  pongono  alle  gotte  &  fpicconfi 
quando  fon  ripiene:oueramcntefpargen 
ao  loro  addofTo  il  fale .  Alcunauolta  vi 
lafciano  fitto  il  capo:laqual  cagione  fa 
le  ferire  infanabili  :  &  vccide  molti  come 
interuenne  a  MeiTalino  patririo:&  confu^ 
lare:ilquale  fe  l'haueua  appiccate  alle  gi 
nocchie:&  mailtme  in  quelto  fi  remono 
le  rofligne.  Adunque  colle  forbici  gli  ta^ 
gliano  la  bocca:?  il  fangne  n'efce:come 
di  vad  detti  fiphonie:&  appoco  &  appo^ 
co  morendo  quelle  rannichiano  il  capo* 
Et  la  natura  di  quede  e  contraria  alle  ci/ 
mici:«£  col  profumo  fuo  l'uccidono  :  la 
cenere  delle  pelli  del  beuero  arfe  con  pC 
eie  liquida  mollificata  con  fugo  di  porro 
riilagna  il  fluifo  del  nafo:&  tira  fuori  dd 
corpo  il  ferro  che  vi  fuflè  rìmafo:le  coriec 
eie  delle  feppic  coll'acqua.  Item  efalfu^ 
mi.E  granchi  di  fiume  pelli  :  le  cami  del 
filuro  di  fiume  ilquale  nafce  altroue:chc 
nel  nilo  poHeui  frefche:o  infalate. La  cc^ 
nere  fua  anchora  lo  tira  fuori:5£  la  fugna 
»  la  cenere  della  fua  fpina  havirtu  di  fpo 
dio:la  cenere  de  capi  delle  mene  o  del  fi' 
kiroraf&ena  e  malori  cheimpigIiano:Ia 
carne  trilla  che  vi  crcfce.  E  carcinonitri  fi 
guarifcono  co  capi  di  quelle  infalatc:nia 
efficacemente  fe  alla  cenere  fi  mefco'.ail 
fale:&  la  cunila  capitata  :  &  intridifi  cor) 
l'oglioilt  cenere  del  granchio  marino  co^ 

■piómbo. 


I  piómbo  rìfHngu^  e  rtrdnomati .  A  quc'' 
fto  bada  anchora  e  granchi  del  fiume  có 
inele:at  lanugine  di  lino  ma  alcuni  vo^ 
gli o no  pia  rodo  mefcoiarecoila  cenere 
railume:-?  il  mcle.5anano  Icphagedenex 
Col  fi! uro  fecco:!  pedo  colla  fandaraca. 
Le  nome  :  &  ogni  malore  putrefatto  col 
cibio  vecchio. E  vcrmira'  nati  in  quelle  col 
fiele  de  ranocchi:lc  fiftole  rifaldan*  mef 

lo  tendo uì  tallc  bagnare  nel  fai  fumé.  Q  uC'^ 
fie  per  ifparfo  d*un  di  ieuono  tutto  il  cai 
la.il  pefce  halpe  purga  le  nafcentie  colle 
fila  lìnf.iccm  la  cenere  del  gufcio  del  ric^ 
do  marìno:il  falfume  de  coracini  ponen 
dolo  infu  e  carboncelli  gli  Tana  .  Item  la 
cenere  dei  falfume  de  mulli.  Alcuni  vfa^» 
no  folamenre  il  capo  col  mele  o  colla  car 
ne  de  coracini.  La  cenere  de  murici  coll'o 
glio  leua  gli  enfìad:ii  fiele  dello  fcorpio> 

}o  ne  marino  le  cicairìce.ll  fegato  de!  glau/ 
co  le  verruche  impiafhandoueloilacene 
te  de  capi  delle  mene  pefla  con  agliralla 
thimiavfano  e  crudi- Il  fiele  dello  (corpio 
ne  marino  roflb:lc  5maride  pefte  :  &  im^ 
piaih-ateui .  La  alecie  datogli  vn  bollore 
leua  la'fcabriccia  dell'ungliie:*  la  cenere 
del  capo  delle  mene  Uttenua  .  Il  pefce 
glauco  prefo  col  brodo  fa  copia  di  latte 
alle  donne: &  e  pePci  ifmaride  prefì  colla 

|o  ptifana  o  cotti  coi  finocchio  .  La  cenere 
del  pefce  porpora  mefcolata  col  mele  cffi 
caciemcnie  fana  le  poppe  delle  nutricù 
£  granchi  di  fiumi  o  di  mare  impiaflrad 
leuano  e  peli  delle  poppe .  Icem  le  carni 
de  murici  pofleufile  fquarine  impiaflran 
douelc  non  lafciano  crefcerele  poppe: 
pe35e  line  accefe  con  fugna  di  delfino  cc^ 
dca:&  dcfla  la  matrice  fofFocatarla  cen^^ 
re  del  capo  delle  perce:o  delle  mene  me/ 

4^  rcolandouifale:&  cunila:&  ogiiomedix 
ca  la  matrice:&  col  profumo  rira  fuori  le 
feconde: la  fugna  del  vecchio  marino  col 
fuoco  fi  filila  nelle  nari  a  quelle  che  fa» 
no  tramomte  per  vino  di  matrice  :  8c  col 
gaggio  del  medefìmo  poHo  in  lana  :  la 
cenere  del  polmone  marino  appiccando 
uela  purga  egregiamente  il  mendruo.E" 
chidni  viui  petti  :  &  bcuti  in  vino  dolce. 
Item  rìflagnano  e  granchi  di  fiume  pefli 

fo  in  vino  &  beuti.ltem  dicono  che  il  profu 


mo  del  filuro  8c  mtffim'e  dell'africano  fd 
e  parti  facili .  E  granchi  bcuri  con  acqut 
riitagnano  e  menfhiii  :  &  con  l'hilTopo 
purga:&  fel  parto  fa  fuffocatioiie  been^ 
dogli  fjmilmente  giouanorbrono  qutfH 
medefìmi  frefchiio  fecchi  a  ntenere  il  par^ 
to.Hippocrate  gli  vfa  alle  purgarion]:ae 
parri  morri  con  cino  :  &  radici  di  lapato 
con  ruta  &  fuligine  peAe  in  mulfo:?  da^ 

^o  te  a  bere.Com  in  brodo  con  appio  & 
pato  aiutano  le  purgagioni  del  mcdruos 
&  fanno  abondantia  di  latte;  Item  alla 
febbre  laqual  fìa  con  doglia  di  capo  :  ae 
pa!pitarioned*occhi.Dicono  che  beuri  in 
vino  brufco  giouano  alle  donne .  II  ca^ 
floreobeuro  colmulfo  gfoua  alle  pur^ 
gagioni .  £t  contro  alla  matrice  fiutato 
con  raceto:&  pece:ouero  peflo  impaflc 
gli .  Gioua  anchora  alla  (tconda  vfare 

70  (quello  medcfimo  col  panace  In  quattro  qi 
ciathi  di  vino.  Et  tre  oboli  a  chi  fufle  mo 
leftato  dal  frcddo.Ma  fc  la  j:rauida  paP 
fa  fopra  il  cafloreo  o  il  fibro  fubito  fi  fcó 
eia  .li  parto  nato  perifce  fe  ve  portato  fo 
pra .  McrAuigliofa  cofa  e  anchora  quel^ 
lo  che  io  n-uouo  della  torpedine  che  fe  li 
piglia  quando  la  luna  eneila  Vergine: 
t  tengafi  tre  giorni  allo  fcoperto  fa  e  par 
ti  facili  :  Se  dipoi  ogni  volta  che  fono 

80  portare  doue  la  donna  partorifcé  aiu^  ol 
U .  Et  Io  flilo  della  pafìinaca  legato  al 
bellico  credono  che  faccia  quel  medefi^ 
fimo  fe  fi  caua  a  quella  viua  :  &  lei  fi  ri^ 
gettì  in  mare.  I  ruouo  che  apprelTb  alcu^ 
ni  e  chiamato  Oflreario  quello  che  altri-» 
menri dicono  oniche  :  queflo  faccendo^ 
ne  profumo  gioua  molto  a  dolori  del/ 
la  mamce  :  &.  ha  odore  di  cailoreo  :  &  e 
meglio  quando  e  arfo  con  quello  le  na^ 

^o  fcentìe  vecchie  fimilmente  fi  fananocon  ^ 
queflo  .  Dicono  che  e  cfficacifTìmo  ri*?  ' 
medio  a  carboncelli  &  carcinomari  vn 
granchio  fcmina  peflo  con  fiore  di  fa^ 
le  &  impiafbatoui  con  l'acqua  :  ma  fac> 
dafi  dopo  la  luna  piena  .  Il  fangue  del 
thinno  e  pfìlotro  il  fiele  &  il  fegaro:o 
frefchi  o  ftrbati .  Item  il  fegato  peflo  me 
fcolatoui  cedro  &  ripoflo  in  alberello 
di  ftagno.Scriue  Magone  8t  Salpa  oflc^ 

loo  ttice  che  con  queflo  fifa  che  e  fanciulli  ^ 
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ocxcvx  ^  J^^P 

I  non  mettono  peli  J«  mfdefimt  viitu  ha 
il  polmone  marino  colfangueifc  fiele 
della  Icppre  marinato ueramcnte  fé  que^ 
ila  lepre  s'ucride  nel  oglio:!*  cenere  del 
granchio  ?  della  fcolopendra  marina  có 
oglio:l*ortica  marina  trita  có  aceto  fquil 
liticcll  ceruello  della  torpedine  impia^ 
fcato  con  allume  nella  feftadecima  lu^ 
na:la  faniedellabotcatlaquale  difcriuem 

1^  mo  nella  curadone  de  gli  occhi  eeffica/  $o 
ciffimo  pfilotro  fe  frefca  s'impiaftta  8c  an 
chora  fecca  8c  pefta:&  dipoi  cotta  in  tre 
heminc  infino  alla  tersa  parte:© ueramcn 
te  corta  in  oglio  in  vafo  di  rame  con  U 
mcdefima  raifura  alcuni  fanno  il  pGlo> 
tro  di.x  Virane  come  dicemmo  ne  gli  oc/ 
chi:le  mignatte  arroftite  in  vafo  di  terra  c 
impiaftrate  con  l'aceto  fanno  il  mcdtfi^ 
mo  effetto  contro  a  peli  Se  il  profumo  di 
quefle  vcdde  le  àmicu  Truouafi  ancho/ 
r«  chl^ha  vfato  il  caftoreopiudi  perpfi/ 
lotro.  Ma  in  ogni  phlotro  prima  debbia/ 
mo  fuellcre  c  peli  :  la  cenere  de  denti  col 
mele  molto  gioua  alle  giengie:&  al  mer/ 
tere  de  denti  de  fanciullini .  Item  toccare 
le  giengie  col  dente  di  quefto  pcfce  :  8c 
portandolo  addoflb  Icua  le  rcpenrine:& 
rubitc  paure.il  medelìmo  effetto  fa  il  de/ 
te  del  pefce  cane.  Il  fugo  de  grachi  di fiu 

lo  tnc  con  farina  d'orjo  fana  le  nafccrie  ne  8o 
gli  orecchili  in  ogm'  altra  parte  del  cor/ 
po.Et  a  gli  alrri  morbi  gioua  peftatgli  nel 
l*oglio:tvgnerc.lnhumidjfcono  il  cctuel 
lo  de  fanciullini  con  fpuena  frigidari  di 
poi  vi  legano  vn  ranocchio  arouefcio  t 
lanano  la  ririafe:&  ciò  e  la  baua.  £t  affer 
mano  che  il  ranocchio  vili  truoua  fecco^ 
Vn  mollo  vccifo  nel  vino:o  il  pefce  Ru/ 
bullio:odue  anguille:a  vna  marina  pu 

^  trefarta  nel  vino  fa  venire  in  faftidio  il  vi  ^ 
no  a  chi  bee  di  qucllo:la  cenere  dello  hip 
potamo  raffcmii  il  ventrc:«£  la  pelle  del 
fa  patte  finiftra  della  fronte  legata  in  pej 
5a  lina:&  il  fiele  delia  torpedine  vfua  im 
piaftrato  e  membri  genitali: le  carni  delle 
chiocciole  de  fiumi  ferbate  infaUte  com 
muouono  il  ventre  dandole  a  bere  In  vi 
DO. l rem  gli  Erithini  prefi  in  dbo.ll  fega^ 
todel  ranocchio  detto  di  rophete:&  cala 
mite  inpclie  di  gru  appiccato  addolToo  loo 


KO 

il  dente  mafcellare  del  Coèrodilo  legati 
ti  bracdo:oueramente  lo  hippocampot 
o  nerui  di  botta  legati  al  de(tn>  bracdo: 
la  Vipera  legata  in  pelle  frefca  di  pecora 
leua  l'amore. E  ranocchi  corri  nell  acqua 
alibrrigliano  la  rogna  de  causili  infino 
che  fi  pollino  vgneie.Etdlcono  cheque 
gli  che  fi  medicano  in  quella  fomia  non 
Hcaggiono  dipoi  in  fimilc  morbo.  Salpa 
medico  dice  che  e  cani  aquali  fia  in  pold  .) 
glia  dato  vn  ranocchio  viuo  non  abbai! 
no.  Tra  gli  animali  d'acqua  dobbiamo 
annumerare  il  Calamochuo&  da  Urini 
chiamalo  Adarca:Nafce  intorno  alle  ci/ 
naccied]  fchiuma  d'acqua  dolce  &  mari 
na  doue  lì  mefco!ano:havirtu  caul^ita  t 
per  quefto  fimefcola  negli  vnguenria 
copi:cio  e  mirigatiuidel  dolore  contro  al 
pi55icore.Leuale  lentìgini  dal  vifo  delle 
aonne .  Ma  anchora  mi  pare  da  trattare 
de  calami.  Adunque  la  radice  del  phralQ 
nato  frefca:&  peita  gioua  alI'olTa  fcon/ 
de:&  alle  doglie  delta  fchiena  impiailra> 
ta  con  aceto  le  foglie  rirano  fuori  /e  cofe 
fitte  nel  corpo  &  lana  il  fuoco  facro  fe  il 
fiore  della  pannocchia  entra  ne  gli  orec/ 
ehi  fa  lliuomo  fordo .  5'criue  AnaxilaO 
che  lo'ncfiiotht)  della  Seppia  ha  riti  fof 
5a  che  nieiTo  nella  lucerna  fa  parere  gli 
huomini  ethiopi  :  la  botta  cotta  t  data  a 
bere  in  acqua  guarifce  e  mali  de  porcùli 
la  cenere  d'ogni  ranocchio.  Jiropicciàdo 
il  legno  col  pefce  polmone  pare  che  arda 
informa  che  pare  vna  faccellina* 

^on0.clxxvii.Spctìe  d'animali  vf" 
^  '  uenriinmare.      Capi.  xi. 

HAuendo  giadimodraro  la  dote  it 
gli  animali  d*acqua:non  e  fuori  di 
propofifo  notare  che  infi  ifmifuraii  mari: 
equali  &  fra  terra  perfpatìo  dirantemi-' 
glaia  n  di(lendono:&  di  fuori  con  la  mi/ 
tura  quali  del  mondo  tutta  la  drconda^ 
no:le  gencrationi  di  quegliicquali  fi  pof/ 
fono  dire  animali  di  mare  fono.clxxylf. 
jEtdi  quelli  porremo  e  nomi,  llche  nò  fi 
può  fare  negli  animali  tcrreihi  ne  ancho 
fa  ne  glivccclli:perche  non  cognofdarr.fl 
tutte  le  fiere:lequali  fono!  lndia:in  Ethio 
piaun  S^cithia:«  ne  luoghi  dishabitaiiicó/ 

dofia 


lo 


TR'ICEJIMO^BCONDO: 
ctefia  che  molto  pf u  fieno  !f  difFcrense  de 
gli  huoniiiii  che  quelle  che  noi  habbit/ 
mo  potuto  tTouare .  Ma  arrogi  a  quefU 
Traprobane:&  l'altre  Ifolefabuiofedel'' 
l'oceano: &  Tara  manifeno  che  non  pof^ 
iìamo  in  quefla  vniuerfale  contcmplatio 
ne  della  natura  produrre  tutte  le  genera^' 
tioni.Ma  per  l'oppofito  tutti  gli  animali 
che  nafcono  in  lì  gran  mare  fono  certi. 
£t  e  merauiglia  che  d  fieno  più  noti  que  ^o 
gl):equali  fono  ilari  dalla  natura  dimerlì 
nel  profondo  . £r cominciandoci  dagli 
animali  maggiori  fono  Alberi'.Phifcthri: 
Balene:Piftnci:lritoni:Nerejde:Elephan 
li:Huomini  marini:Ruote:Horce:  Mofu 
ronitMufcali  :  Se  altri  montoni  di  forma 
di  pefce:Delphini:Vìruli  celebrati  da  Ho 
mero  :  do  e  Vecchi  marim' .  Teftuggini 
note  per  noftre  delicatejse .  Et  fibri  cele/ 


lo 


li  fono  mageforf  chrlle  Peloride:Clicfi: 
outro  Coriphfa.Cenfrationi  dJ  Conche: 
trallcquali  porro  le  oiadriperlc  :  &  fpetie 
diquenefono  Pentadatilide:  JVi elicerne 
baleiEchinophore  fono  dette  collequali 
rantano.Fuori  di  qucfic  fono  chiocciole 
tonde  in  vfo  d'oglio.  Cocomero  :  Cino** 
po:Camimaro:Cinodexia  :  Drago.  Vo/ 
gliono  alcuni  che  il  dracuncnlo  fiavnd 
altro  pefce  :  &  e  fimile  alla  mulacchia. 
Ha  fpine  nelle  branche  volte  inucifo  U 
coda.Et  coli  anchora  ofFtnde  lo  fcorpio 
ne  quando  e  prcfo  con  mano;f  richino: 
Echeneo.-Echinno-.EIcphanti  fono  di  fpe 
rie  di  locude  neri  :  &  di  quatn^o  pie  ftfli 
in  due  partiroltre  di  ciò  hanno  due  bracx 
eia  con  due  congiunture  :  &  forfecchie 
dentare  Fabri  oucro  ZageucifcirGlanco: 
Congro:Cini:CaIeo  :  Caro:Hipoo:Hip- 


brati  in  medicina  :  ciò  ebeueri  :  le  cui  ge  70  purotirundo:  AlapleumonerHippocam 
nerationi  noi  dicendo  folamente  e  mari^       poiEparchotino.  5ono  di  fpetie  di  lacer> 


nittotiiamo  che  non  lì  tuffano  mai  in 
mare,  item  canicole  ouero  pefce  cane. 

Drinoni:Comure:GlaQii  :  ciò  e  coltegli* 
•Serre  outto  5eghe.  Communi  al  mare 
alla  terra  :  8c  a  fiumi.  Sono  hippotami. 
Cocrodili:&  al  fiumerS:  al  mare  folamen 
tei  hinnirdo  e  tonm'  :  Thinnide  :  Siluri: 
Corarini  &  Perce.  Et  proprii  di  mare  Ac> 


te.LoIligineche  vola.Locufta:  Lucerna: 
Liparc:Lamiro:Lepre:  Lione:ilqualc  ha 
bracda  di  granchio  :  &  l'altre  parre di  Io 
cufta:mullo:merla  :  muginermelanuroe 
mena  :  mete  :  murena:  mifmjlo:mufco: 
muricetoculata  :  ophidione  :  oflriaroria: 
orrino.Q  uefto  e  il  maggiore  traile  pela/» 
mide  ne  ritorna  nella  palude  JVleotide: 


}o  cipenfere:  Aurate:  Afello: Acame:A^^^^     80  &  e  fimile  al  Tritone  :  &  e  migliore  fecy 
*       11- -i,        r>_.  ...  .  co  .  Orpho  :  orrhagorifco  :  phrago  pico 

ic  pelamidefafrarile.il  maggiore  in  que-' 
fta  fperie  e  chiamato  apoletto  :  durio: 
phorco:ph!tarco:pairera:paftinacha.NeI 
le  generation!  de  polpi  cniaggfori  fono 
petjni:cquali  fono  ncnflìmi  la  fta  te:  &  in 
Mithilcne  quello  che  chiamonoRhie  :  8c 
Aflalonelindaride  8c  nella  Ifola  d'A^ 
lefTandria  Alrimatia.In  Egitto  pettuncu-' 
$0  li  :  porpore:  pcgridc  :  pinna  :  pinnotcra: 
Rhina:laqualc  chiamiamo  fquatinairhó 
bo:fcaro:  ilqualeehogci  piincipaIe:fo-' 
glia:fargo:fdlIa:rarda  che  cofi  fi  chiama 
la  pelamide  lunga  che  viene  dello  ocea^ 
no:fcombro:fa  pa:horo:fcorpena  :  fcor^ 
pionc:fciafcia:fci(na:  fcolopendra:miTo: 
egitta:lìronibo:fo!cn:ou(ro  aulorcutro 
donace:oueio  onix^Duero  datriloifpon^ 
di  o:flcIla  di  marr :fpugna  :  tordo  i  ob'V 
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Alipcca  :  Anguilla  :  Kagno:Box:Batia: 
6aco:BatrarcÌio:Belone:equali  chiamai 
mo  pieni  daghora:Balano:Cithero:5pe/ 
rie  di  RombirChalce  :  Gobio:Colluro  di 
fperie  dafelli  fenonfufli  minore .  Colla 
ouero  Panano  ouero  iaftano .  Dalla 
pam'a  e  nominato  berica  minima  tra  la 
cero:  Abifmo  :  Eleifa  :  Cibio  :  che  cofi  fi 
chiama  il  pefce  pelamide  tagliato  in  pcy 
5i  ilquale  dopo  quaranta  di  ritorna  di 
ponto  nella  palude  Al  cote .  Cordula: 
laquale  e  piccola  pelamide  :&  quando 
cfce  delta  palude  Meoride:&  entra  in 
ponto  ha  quello  nome  :  Cantharo:Cal'' 
lioiumo  :  ouero  Vranofcopo  :  Cinedo: 
iSoIea:Phifeinula:Cnida:ac  m  latino  Ur^ 
tìcha. Genera ri'om'  di  grand  i  fonoCha/ 
Jtieciftict  :  Chamelcos  :  Chamepotoride 
difltrenri  per  la  varie  a  della  fpetie:*:  per 


fo  lantondita.Chameglicia  Mcnida:leqiu  loo!ctrafaflatiii:tinnotranoaltrimerridetto 

MM  V 
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I   KipluorflafTaitcpedinerrethra  :  tnphono 
grandi  ne  la  Cprtie  di  pelamidc  di  queda 
fi  fanno  fcrcnc  :  cinibie:vcneri:cuace.xi> 
phì.  Arrogeremo  a  quelh  enomi  polli  da 
Ouidioiequali  non  fi  rruouono  appreP 
fo  alcuno  alrrorma  nafcono  forfè  in  Pò 
to  doac  egli  ne  gii  ellremi  anni  di  fua  vi 
ta  cornine  o  quello  voi  urne.  Bopgiro  che 
Vfue  ne  g  i  fcog  i .  Orpho  rofllggianre. 
IQ  Rhicino  nero.iViormira  dipinta  .  Chrifo  60 
dj  colore  d'oro  :  o.tra  di  quefto  TtTago 
picciolo: 5c  labro:la  cui  coda  piace. £po^ 
de  oltre  a  quelli  dice  il  pefce  Chane  corv 
ccpcrc in  femcdefimo .  ireni  Glauco  :  i!^ 
qaa!e  non  fi  vede  mai  la  {l«ite .  Pompio 
che  Tempre  accompagni  e  nauili»  Chro> 
mo  ilquale  fa  il  nido  nella  acqua. Heio^ 
peilqualcdice  cflere  incognito  alle  no^ 
ftrc  acque.llperche  errano  quegli:equa!i 
to  vogliono  che  fi»  io  accipenfcte  .  Mol(i 
prepongono  il  faport* dello  helope  a  tur*» 
ti  e  pefci .  Sono  anchora  non  nominarì 
da  alcuno  autore .  Sude  in  latino  &  in 
Greco  chiamato  phire  fimile  alPodreaiSc 
per  grandc55a  tra  grandiflimi  raro  ma 
non  degenerante  Jono  altri  chiamati  per 
6e  di  fpene  di  conche  :  &  abond^no  cir^ 
<^a  all'ifole  pontie:&  Hanno  fìtte  nella  re 
n  «  :  come  vna  cofcia  di  porco  :  Se  tav 
)o  ^0.10  la  bocca  aperta .  Viuonodi  rap'^o  80 
Se  hann  3  e  denti  intorno  dell'eflremita  in 
forma  di  pet  ine  fpfflì .  Dentro  in  luo 
go  deiroiTa  del  collo  e  gran  carn«. 
Ho  veduto  anchora  nell'ifola 
£naria  il  pefce  Hienailaqualc 
prefa  caua  fuori  il  capo.  £t 
olerà  queRi  mo!d  altri  pur 
gementi  nò  degni  d'ef" 
fere  fcritti:&  d  a  enu' 
4»  merargli  piucodo  $9 

tra  l^eroe  hali^ 
glie  che  tra 
gli  ani^ 
mali. 


TRTGÉ^I\rOTÉR2o: 
LIBRO.  XXXlll,  DELLA 

HUTORI  A  N  ATVR  A 
LE  DI  CAIO  PLI^ 
N  IO  5ECO  N  DO. 

Nature  di  Metalli. 
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ARREMO  AL 
prefente  e  metalli  i 
!ericdic5Tc:Sc  pregi 
delle  cofe  :  lequalf 
moIra:&  varia  cura 
de  gli  huomini  inut 
ftiga  dentro  al  vei»' 
tre  della  terra  :  per^ 
che  in  alcuni  luoghi  fi  caua  Oro:  Argeti* 
to:Rame:&  Otronetperche la  vita  eauf- 
da  daccumUlare  rTcche55e.  In  alcuni  altrf- 
luoghi  cAuano  le  gemme  per  vc5;i  &  df^ 
lirate35e:&  ptT  ornamenti: Ai  pitture  delle 
dtta:&  della  mura.  Altroue  rauano  il  fer^* 
ro  ilqualeferuealla  noilra  temerità  :ilquc 
le  neìle  j^uerre:*  nelle  vcrifioni  e  più  gr« 
to  che  Poro  Et  andiamo  ricercando  otjnì 
minima  fua  vena:&  vcggiamo  non  far» 
3a  (lupore  e  monti  cauati  alcuna  volt* 
aprirli  :  o  mefcolarfi  con  le  vene,  lidie  e 
fan54  fallo  fegnD  d'indegnatione  della 
facra  madre.Entriamo  nelle  fue  interiore  J 
&  doue  fono  le  fcdie  de  glfnfcri  cerchia* 
mo  le  ricchf55e:comc  fe  fulTe  poco  beni> 
gna:&  fenile  doue  la  feghiamo.  Etira 
queile  cofe  e  minima  quella  parte  che  fi 
cerca  per  medicina. Et  chi  e  che  fi  metta  a 
cauare  per  trouarc  cofe  niedicfnalj.-Ben^ 
che  tali  cofeci  da  la  terra  ne'la  fua  fuper 
fìcie:come  quella  che  in  nelTuna  parte  e 
auara:mafaci.e:f  liberaledi  tutte  le  cofe 
che  gioiiano.Ma  noi  iìamo  co(ìrerri:t  in 
fino  alio  inferno  tirati  da  oudlc  cofe:Ie>' 
quali  efTa  ha  occultare  &  demerfe  :  &  ie^ 
quali  non  na fcono: perche  femprc  la  m^ 
tevolta  alle  cofe  vane. Ma  confìderi  alni 
no  quale  habbia  ad  efiere  il  fine  di  voraf 
la  per  rutti  c  fccolii&  iuHno  doue  habbia 
a  penetrare  l'auariria.Q  uanto  innocen^' 
te.Q  uanto  beata.  An^  quando  dilfcata 
farebbe  la  noftra  vita  fc  niente  alt/o  ditì^ 
deraflé  dalla  natura :fenó  le  coferlequalj 

fono 


f  fòtjrt  11  rèftii»  non  haucHè fction 
*quc  Io  che  e  feco?  Caitafì  Toro  :  ma  afv 
*-Aora  la  chiifocolla  appreflb  all*oro:ar/ 
Vioche  erta  paia  più  pret iofa  ritftirndo  il 
•nome  delToro.Et  era  poco  che  la  natura 
fiauenetrouafo  vntpefle  della  vira  :ft 
•nchora  la  corrorrioneilaqualc  efcedel-' 
Vorononfufn  pre550.Cercaua  Targenfo 
1t  noftra  auarirf  a  ma  fece  vti'ira  alla  vira 

lo  trouare  il  minioiSc  penfo  come  haueflè  Ce 
'td  vfare  la  terra  rolla. O  nionruofi  inge^» 
'gni  in  quanti  modi  habbiamo  noi  accre-^ 
Wuio  e  pregi  alle  cofef  Efli  aggiunta  l'ar 
te  della  pittura:^  ha  fatto  l'oro  t  l'argen 
to  più  caro.Er  ha  apparato  Thuomo  prò 
uocare  la  natura.Et  gl'imlamenti  de  vitii 
hanno  accrrfciuto  Tarre .  Et  ecci  giouaro 
fcolpire  le  libidini  ne  vafi  da  bere:&  bere 
con  cofo  obficne.  Dipoi  anchora  quefte 

lo  cofe  habbiamo  dirpregiatoiSc  poco  con'  7© 
to  facciamo  dtll'oro  :  Se  dell'argento  per 
la  troppa  abondantia:&  della  rnedefima 
terra  cauiamo  la  mirrhina:&il  criflatlo: 
(quali  fono  affai  in  pre^To  per  eflcre  fra" 
gili.Q  uelto  e  fegno  d'eficrericco.Er  que 
Oa  e  Rimata  vera  glorìa  di  lufTuria  hauc 
re  cofa  che  predo:  t  ad  vn  tratto  polTa  pt 
me. Ne  anchora  quedo  efuto  affai .  Ma 
beiamo  con  la  molritudine  delle  gem* 

|o  nie:&fadamoe  vafidabercdi  fmtral^  8© 
dii&per  nfpetto  dell'ebrietà  cigiouafi/ 
tgnor^giare  l'india.  ./ 

Q uale  fu  la  prìma  comentat/ohe  de  Me 
talli  dell'oro  :  8c  dell'origine  de  l'anelU 
d'oro:  &  del  modo  dell'oro  apprefTo  a  gli 
«nt:chi:&  dell'ordine  cqueftrc:7  del  priui 
iegio  de  ranella  d'oro.  Capi,  primo» 
N     1"  volelfe  iddio  che  tutto  l'oro  fi  po^ 

40  IZ.  teffe  rìmuouere  dalla  vira  no(fa-a  (fa  90 
me  &.  cupid:ta  elTecrabile)  come  e  nobiUf 
fimi  auton  hanno  fcrino:lacera!o  con  vii 
lanie  da  ogni  buono  &  trouato  a  perm> 
tie  della  vira. Et  quanto  erano  più  fclid  e 
crmpi:nequali  le  cofe  iì  baratta  uano  l'u 
na  airaltra^Comceragìontuole  credere 
ad  Homero  che  fi  facefTe  ne  tempi  Ti  o/a 
ili.  Et  cofi  credo  che  e  cocomertii  per/ix 
fpctto  del  vitto  fuflìno  trouati:&  alm'  col 

fo  le  pelle  de  buoi.  Altri  coi  fcno  :  &  co  pri^  loo 


Sterzo;    .  Dcxcif' 

fonf  compertfiin^lf  eore:bérhe  &  efió  ' 
omero  haurndo  in  amn-.irarone  l'oro 
fece  la  (lima  alie  cofe  in  fomia  che  inrro 
duce  GIruco  cambiare  l'arme  d'oro  di 
cftito  pelli  di  buoi  coll'arme  di  Diomede 
di  noue  buoi.  Dellaquale  confucrudme 
la  mulra  delle  antiche  legge  era  di  brflia 
me  a m bora  a  Roma.Feccpcflìma  celerà 
fe53a  allaVira:colui  che  fu  il  primo  a  met 
terfi  in  diro  «nella  d'oro.Ne  fcriuono  cM  t 
eoftui  fuflì.Perche  io  Aimo  che  qualun> 
ehe  cofa  narrano  di  Promclheo  fia  fauo 
lofa. Benché rantirhfta  anchora  a  rofiuf 
defle  anello  di  fcrrotT  voleflè  che  quc fìo 
fc'ntendenè  legame  :  Bc  non  oman:ento. 
Ma  chi  non  còff  (Ttra  che  l'anello  di  Mi^ 
da  ilquale  riuolto  faceua  inuifibile  chi 
l'haueua  nonfìapiu  fa uolofc^  Coloro 
dette fomma  autorità  alla  mano  &  maf 
(ime  alla  finiflra.  Non  dico  e  Romani.Jl  c 
coftume  dequali  era  che  portare  l'anello 
d'oro  fuflè  in  fegno  di  milirare  virtù.  De 
Romani  Re  non  e  facile  potere  intendete 
il  vero:ma  la  ftatua  di  Romolo:Iaquale 
einCapitolio  non  ha  anello  ne  alcuna 
altra  eccetto  quella  di  numa  Pompilio: 
&  di  Jeruio  7  ullio .  Ne  ha  anello  quella 
di  Lucio  Bruto  Di  qurfto  fommamente 
mi  mcrauiglio  de  1  arquinj:  L'origine  de 
quali  fu  molto  egregia .  Onde  qutfta  o 
vfatisa  delle  anella  fia  venuta  :  benché 
a  Lacedemone  anchora  hoggi  Tufano 
di  fcrro.E  nódimtno  manifcfto  che  Tar^ 
quino  prifco  fu  il  primo  che  dono  al  fx^ 
gliuolo  la  bolla  oucro  fcmiaglio  d'oro 
hauendo  quello  ne  gli  anni  della  prete/ 
fta  morto  il  nimico  in  battaglia  .  Dipoi 
duro  la  confuetudine  di  concedere  qoe" 
fto  medefimo  ornamentorma  folamen^ 
te  a  queglirc  padri  dequali  haucflTno  ef/ 
fercitato  la  miliria  a  cauallo:*  a  gli  altrf 
fanciulli  non  fi  petmetteua  la  bolla  d'o> 
ro:ma  vno  collare  di  pelle  fan5a  oro .  Ef 
pcrqueftomi  mcrauiglio  che  la  fiatua 
di  qfto  Tarquino  fia  fan5a  anello.  Veg-* 
go  anchora  che  il  nome  di  qflo  e  in  am^ 
bigoorfmpcro  che  e  Greci  lo  djnon  ino/ 
ronodal  editachiamàdolo  Datìjlir5:per 
ehe  il  dito  i  loro  lingua  e  derto'  Dafliios: 
gli  àtichj  latini  io  chiamauano  Vngulo:  ■ 

AliVl  vi 
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I  Dipoi  t  Crea  ì  1  atinf  Io  chiamano  5im 

bolo.Ma  e  nunifefto  che  anchora  il  fe/ 
nato  lungo  tcpo  (lette  fan5a  ancLa  d*o> 
ro:&  rolamc.ite  quegli  che  andauano  le/ 
gati  ad  alcuna  eiieriu  natione  gli  poita^ 
Uano:tni  d^uanfi  loro  del  publico.  Cre^ 
do  perche  in^ejideuano  che  erano  in  hO|^ 
nore  appreffb  alle  genti  efttrne.Ne  fu  có 
fuerudine  che  alcuno  gU  vfailé  fenon 
Quegli  aquali  per  cagione  pubdica  erano 
darf:&  coli  triomphauano  £i  benché  nel 
triompho  il  feruo  portaiTc  fopra  il  capo 
del  triomphanrela  corona  d'oro  ihofca^ 
na:noiidimeno  il  triomphare  haueua  in 
dito  l'anello  del  ferro  non  altrimenti  che 
il  feruo  che  foftenea  la  corona.Cofi  trio-' 
pho  Caio  Mario  di  Giugurra  ne  prefe 
anello  d'oro  innansi  al  fuo  terso  confola 
to.Quegli  equali  nella  legadone  haue^ 
uano  hauuto  l'anello  d'oro  del  publico 
non  gli  portauano  fenon  fuori  di  cafa:&  * 
in  cafa  rcneuano  quegli  del  ferro .  llper-» 
che  anchora  hoggi  li  manda  alla  fpofa 
Tanello  di  ferro: &  fansa  gemma.Ne  veg 
go  che  ne  tempi  Troiani  f  uflìno  ne  in  al^ 
cuno  lato  ne  fa  mentione  H omero: ben' 
che  dimoftriche  lìdonauano  tauolctte 
da  fcriucrui  epiftoleiSt  anchora  vefte  fat^ 
te  con  arte  :  &  va  fi  d'oro  Bl  d'argento: & 
mQ  in  quegli  fegno  fatto  di  nodo  :    non  di  go 
^  imagine  d'anelloicofi  pone  che  nelle  (la 
tue  de  gli  dii  le  cintole  haueuano  d'oro: 
ic  !e  donne  ne  gli  orrecchi  fansa  alcuna 
menuonc  d'anelia:«£  colui  che  da  prima 
gli  ordino  lo  fece  arrileiito:&  meffclo  nel 
la  mano  finillraiche  meno  ii  vede  :  te  fé 
l'honorc  fuflfe  ftato  ficuro  lo  doueua  far 
vedere  nella  delira. Et fe  dicefle  che  l'ha^ 
ucflino  mcQb  in  quella:perche  da  impe^ 
dimento  e  maggiore  nella  fmiftrarlaqua  ^ 
le  tiene  lo  feudo .  E  anchora  in  HomefO 
che  omauano  la  chioma  del  l'huomo  có 
oro:&  per  quello  non  fo  fe  la  prima  vfati 
ja  comincio  dalle femine. Roma  ftette 
lungo  tempo  che  non  hebbe  oro  :  fenon 
poco:&  certo^uando  prefa  da  galli  heb 
beno  a  comperare  It  pace  non  poterono 
fare  più  che  mille  libbre.Ne  m'c  incogni' 
to  che  Marco  Cr.iflTo  quando  fu  la  lerja 
fo  YOlia  Confolo  con  Pompeo  rapi  dumi/  loo 


la  libbre  d'oro  delia  Tedia  di  Cioue  Capf 
tolino  ilquale  era  flato  ripoflo  quiui  da 
Camillo:^  per  quello  llimano  moiri  che 
tanto  fuilc  loro  dato  a  Galli.Ma  quello 
che  fu  più  che  millcvenne dalla  preda  de 
Cai:i:&  e  GalliThaucuano  lolto  de  tem 
pii  della  parte  di  Roma  prefa  da  loro:& 
che  e  Calli  fulHno  confucti  hauere  in  bat 
raglia  omaméri  d'oro  Xdrauato  ce  io  di 
moftra.Vedcri  adunque  che  quello  de/  ^ 
Galli:7de  tempii  fu  alirettanro  :  &  noti 
piu.Ilche  fu  in  luogo  d[ buono  augurio 
che  Gioue  Capitolino  rédclTc  loro  il  dop 
pio.Ne  lafcero  indrieto  queno:ilqualeM 
eendo  menrione  delleanella  viene  aj>pto 
polito.  U  cuflode  di  quello  tempio  fu  iro 
uato  in  fu[Co&  rottogli  nella  faccia  la  gé 
ma  dell'anello  fubico  mori:&  coli  peri  lo 
indirio  •  Adunque  dua  miglaia  di  libbre 
erano  in  Roma  :  quando  tu,  prefa  nello 
anno  rrecentofeifanraquattro  dopo  li 
fua  ediftcarione .  Et  già  erano  fcritri  nel 
cenfo  centocinquantadua  miglaia:&  dn 
quecentooctantatrecapi  d'huomini  libe<', 
ri;£t  dipoi  dopo  treceiitofettte  anni  Jilla 
arreco  nel  triompho  tredici  miglaia  dilib 
bte  d'oro  :  ilquale  Caio  Mario  figliuolo 
di  Mario  haueua  rapito  dt-llo  inccnàio 
del  tempio  di  capitolio:&  de  gli  altri  tem 
pii:&  tràffcrito  a  Prenefle  altrimeiiri  peie 
ft-ina.ltem  fette  miglaia  d'argaitcll  me 
defimo  Siila  il  di  dinan5i  haueua  tranfft 
rito  d'ogni  altra  vittoria  in  quindici  mi/ 
glaia  di  libbre  d'oro  Si  centoquindici  mi 
glìaia  di  libbre  d'argento.  Neiì  tmoua 
dieinnan5ia  tempi  di  Gnco  Flauiofi/ 
gliuolo  di  Annio  vfafllno  mo  to  Tane!/ 
la.Coflui  poi  che  licbbe  publicari  e  faflis 
cquali  il  popolo  pel  pafato  di  perdi  :  in^ 
tendeua  d'alcuni  principali  dttadini.Ac/ 
quido  tanta  graria  nella  plebe  che  ben/ 
che  fulTc  nato  di  padre  libertino  :  tt  egli 
fuflc  falba  d'Appio  Cieco  pel  confoito 
delquale  egli  haueua  imparato  quegli 
di  domandandone  aiìiduamente  con  fa 
eace  ingegno: &  haueuagli  publicari  cfye 
fu  creato  edile  curule  con  Q  uinto  Ani/ 
tio  Prcnellino:ilquaIe  pochi  anni  auan/ 
ti  era  (lato  inimico  della  rcpublica:c  Ri' 
bcUo  :  ft  furono  lafciad  indiicro  Caio 
"  '  '  Petilio: 


i 
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Pctnro,8i  D3m?tiò,e padri  dcquali erano      maggior ptrr«  delle  ^tn^,8c  ée  q}ì  huo^ 


ftari  confoli.Et  fu  aggiunto  a  f  lauio  che 
infie.Tiefu!ìè  i'ribuno  della  plebe.  Della 
aaalrofa  preHetanro  sdegno  il  fenato 
cne  nelle  antiche  croniche  fi  truoua  che 
tutri  pofero  giù  ranella.  Ma  moiri  piglia 
no  CTorc  credendo  che  l'ordine  Equellre 
facefTe  quello  medefimo.  Ma  perche  an/ 
ichora  pofero  giù  le  phalere.cio  e  glior^ 


mini,?  di  quelle.lequali  fono  fotto  il  no^ 
flro,impetio  non  vfano  anella  d'alcune 
ragione,«c  oriente  8c  Egitto  non  fuggella 
nò,&  ftanno  contenti  alle  folelettere.La 
lulTuna  ha  variato,  &  didimo  l'anelli  in 
molti  modi  come  ha  fatto  in  molte  altre 
cofe  arrogendoui  gemme  di  grande  l[plé> 
dorè,  &  caricando  le  dita  di  grandiflime 


lo 


mora  poterò  giù  le  pnaiere.cio  c  gn  or^  aoir,  occancanuu  icun*  w  gianiojitiiii». 
na!Tientidccauag'iperque4o  vi$'ant>ge  ^  ricchesse  come dimonrerremo  nel  voIu< 


io 


il  nome  de  caualieri.E  anchora  neglian/ 
nali  che  molti  nobili  iì  cauarono  ranella. 
M«  non  rutto  il  fenato  Er  che  quefto  in/ 
tcrucnnenel  confolatodi  Publio  Jenv 

ron-o  Longo,&  Lucio  iulpirio  Flauio 
voto  di  fare  il  tempio  alla  concordia  fe 
potefll*  riconciliare  il  fenato^  ft  la  plebe 
inficme.  Et  perche  non  potè  ottenere  che 
per  f^rc  querto  fi  ftan5iaflè  pecunia  pu' 
bifcafe 
ritratta 
rari  Fece 

Ihotaera  fopra  il  comitio,&  infaglio  in  tà 
uola  di  bronco  tal  tempio  efTcrc  ftato  de/ 
dicato  neccnto  qua'tro  anni  dopo  Id  de/ 
dicarionedel  tempio  di  capitolio.  Adun/ 
que  furono  quattrocento  quarantotto 
anni  dopo  la  edificatione  di  Roma.  Et 


me  delle  gemme.  Et  dipoi  cominciarono 
ad  intagliarui  varie  figure,accio  che  in  al^ 
cune  la  materia  in  alcune  l'arte  fuflc  in 
pre55o.  Alcune  altre  gemme  giodico  fuf«<^ 
fe  cofa  nefiria  violare. «  accio  che  rieflli/ 
no  credefTe  che  fuflìno  per  fuggelUre  le 
meflè  intere  ne  gli  anelli.  Et  alcune  gem> 
me  non  volle  che  anchora  in  quella  par/ 
te  che  tocca  il  dirto  fuflìno  coperto  d'oro 


ro  come  fi  trouo  a  fare  nel  principato  di 
Claudio  Cefare.  Ma  già  e  ferui  cingono 
il  ferro  con  oro.  Alcune  cofe  co  puro  ero 
Ornano:  La  origine  della  quale  cofa  fu  in 
5amothracia,comedicIiJara  il  nome.  Da 
principio  fcne  portaua  vn  folo  nelle  dita^' 


auefto  eil  primo  veftigio  che  fi  vegga  lequali  fono  pioflìmane  a  mignoli.  Et 
elle  anella. li  fecondo  veftigiodimoftra       cofi  vediamo  nelle  fiatue di  N uma,&  di 


Vnpromifcuo  vfo  di  quegli  eflere  ftato 
nella  feconda  guerra  punica:  perche  non 
barcbbe  potuto  altriméo  Annibale  man/ 
dare  a  Carthaginetremodii  d'anella.Co 
''hìinciarono  anchora  per  vno  anello,che 
'fi  vendeua  allo'ncanto  di  cofe  nauali,te 
inimicirie  tra  Scipione  8c  Drufo.OndefU 
l'origine  della  guerra  fociaIe,&  U  diftrut^ 
rione  dello'mperio.  Ma  ne  anchora  in 
40  quegli  tempi  tutti  e  fenatorì  haueuano  ^ 
•nello  d'oro:impero  che  al  tempo  de  gU 
auoli  ooftri  moltf,equali  erano  ftati  pre/ 
tori  inuecclìiarono  coll'anellodi  ferro,co 
me  Fenellella  fcriue  di  Calpurnio,  &  di 
Mt>tilio,iIquale  fu  legato  di  C.Mario 
hella  guerra  lugurbina^  Et  molridicono 
éi.L  Fufidio,  ilqualeScauro  fcriue  nella 
tifa  fua.Et  nella  famiglia  de  Q  uinrii  fu 
dfCoT^uerudinechenon  che  gli  huomi/ 


Senùù  Tullio.  Dipoi  nelle  ftatac  degU 
dii  fi  metteuano  in  quegli  che  fono  prof/ 
fimani  al  dito  groflb.  Dipoi  piacque  daf/» 
ne  anchora  al  mignolo.  In  Calila  ic  hi'^ 
gliilterragli  mettano  nel  dito  àtlme^i 
ma  minori  che  gli  aliri.Q  uefto  al  prefen 
te  folo  e  eccettuato:  gli  altri  tutti  ne  fono 
pieni,&  e  mignoli  portono  e  minori.  Al/ 
cu  ni  ne  portano  tre  infieme  nel  diro  mi/ 
gnolo.  Alcuni  ne  danno  vno  folo  a  que 
(lo.col  quale  fuggellano.Et quello  come 
cofa  farà, & come  cofa  non  degna  d'in/ 
giuria  fi  rrahe  fuori  come  d'un  ìantuario 
Et  haucme  vno  nel  dito  mignolo  edi/ 
moflfarione  d'hauere  ripofio  pfetiofa 
mafferiria.  Alcuni  a  pompa  dimonftranO 
e  pefi  deiranclla;  Alcuni  vogliono  di/ 
monftfareche  gli  fia  fatica  portarne  pitf 
che  vno.Alcuni  gli  fanno  di  fottile  pii/ 


f  o  ni:ma  le  dfonnc  non  baueflìno  oro.Et  la  loo  (Ìra:perche  fieno  più  Icggien.Et  percnc  (# 


I  grmme  non  raggiano  hanno  in  qut/ 
Uoogni  cura.  Alcuni  tengono  il  veleno 
fotto  le  gemme,comc  Demolihenc  foni^ 
tuo  oratore  de  greci.  £r  tengono  l'anella 
per  poterli  vcddere  con  quelle. Finalmen 
te  molte  rcc!lerate35e  fi  fanno  con  l'aneU 
'U:  Ma  quanto  innocente  fu  la  vita  de  gli 
amichi  nellaquale  niente  H  fuggellauae 
'  JVla  al  prefenteil  abo,  &  il  poto  non  Co" 
Iq  no  fecurì  dalla  rapina  fansa  il  fuggdlo.  i 
^Quefta  vtilitAci  fa  ha ucre  in  cafa  gran 
^turba  di  ferui,  8c  quanti  baflerebbono  s 
*fare  vna  legione.  Per  rifpetto  de  ferui  bi^ 
^  fogna  bautte  il  nomentadore,  ilquale  ci 
ricordi  e  nomi  loro.  Ma  appreflbde  ^li 
'-Antichi  erano  pochifHmi  ferui-l'uttiecibi 
erano  communi  a  ciafcuno.  Nebifogna 
'va  renere  chi  guardaflj  la  cafa  de  quegli 
'  di  cafa. Al  prefente  comperiamo  avn  trat 
lo"  ^®>^    viuande  da  eflere  rapite,&  ancho 
ra  chi  le  rapifce.Ma  non  baftt  fuggeUa/ 
.<f  e  le  chiauijperche  fono  rolte  ranella  a  eli 
i  ebbri  come  a  chi  muore.  Ne  fi  fa  in  che 
'  tempo  cominciafli  tanta  cura,?  cufì odia. 
JVia  pare  che  pofliamo  intendere  l'auro^' 
•  tita  ai  quella  cofa  ne  gli  eilemi,&  maflì" 
<^tne  in  Poiicrate  Re  di  .Samo,alquaIe  l'a^ 
«  tiello  tanto  da  lui  amaro  gittate  in  mare 
fu  riportalo  nel  pefce  prefo.  Collui  fu 
|o  morto  ducento  rrenta  anni  dopo  la  edili 
catione  di  Roma.  La  confuetudine  del 
vulgo  dimodra  che  la  più  celebrata  con^' 
fuetudinc  comincio  con  l'ufura:?  perche 
•nchora  hoggi  nelle  conuenrioni  fida 
Jl'anello.Comincio  adunque  quando  an 
chora  non  era  i*arra:ilptTchc  podìamo  af 
'fermare  che  prima  comincio  la  pecunia, 
&  poco  dipoi  l'aneli a.Al  a  della  pecunia 
direno  poco  dopo.  Gli  anelli  hannodi'^ 
4D  'Ointo  l'altro  ordine  dalla  plebe,  lichee 
quando  in  quella  alcuno  comincia  a  no 
bilitatfi  come  la  tunica  diftinfe  il  fenato 
folo  da  ranella  :  benché  queilo  fia  (lato 
tardi:  perche  trouiamo  che  ogni  huomo 
€riam  e  banditori  vfauano  la  porpora  in 
più.  larga  tumca^conie  fu  il  padre  di  LU" 
rio£lio  Jrellionc,  ilquale  per  queHofu 
chiamato  Preconio.Ma  l'anella  fecero  il 
tcr3o  ordine  ciò  e  equeflrc  in  me35o  rra  il 
f  o  f<rnato  &  la  plebe,  tt  il  nome  che  pnina  I 


O 

dauino  e  eaualH  militati  al  prefenref  dt  - 
roda  giudici  della  pccui.ifl.  Ne  e  lungo 
tempo  che  queflo  fu  :  impero  che  quàdo 
Auguflo  ordino  le  decurie  la  maggior 
parte  de  giuoid  haueua  l'anel'o  di  ferro. 
Et  quelli  non  Ci  chiama ua no  equirì  :  ma 
giudici.  11  nome  de  gli  equirf  rimancut 
nelle  turme  de  caualli  publici.Ne  da  pn'n 
cipio  furonopiu  che  quattro  decuiiedi 
)  giudici,?  appena  fi  irouauano  millep  de 
curia:percne  anchora  non  erano  (lare  ri" 
ceuutele  prouincie  aqucflo  \fiicio  £t 
infmo  a  quefìo  di  fe  cfleruato  ci  e  ne  (Tu 
no  de  nuoui  cittadini  ha  eletto  giudee* 

Decurie  de  giudid:&  quante  %'olte  iìeiio 
murati  e  nomi  dd l'ordine  equefìfe:&  àt 
doni  militari:  &  quando  fu  la  prima  cO'' 
tona  d'oro.      Capitolo,  ij. 

o  T  E  decurie  furono  diftinte  per  più  no^  , 
l^mijdoe  mbunidel  metallo,  &  degli 
fcelri,&  de  giudici  :  &  per  quefìo  fi  chia/ 
mauano  Nouecento.  Nouecen'o  erano 
chiamari  gli  fcelri  di  nitri  a  guardare  le  co 
fedirerminatc pcrfufÌTacii:  ma  anchora 
quefìo  ordine  era  diuifo  per  fupcrba  vfur 
patione  di  nomi  :  Se  alcuno  fi  chianiaui^ 
nouecento.  Alcuno  feletro.  Alcur-o  Tri' 
buno.M a  nell'anno  nono  del  principi' 

^  rodi  l  ibeiio,&  nel  confolaro  di  Polli©/ 
ne,«£  di  Caio  Aniifìio,  ilche  fu.dcelxxv. 
anni  dopo  la  edificarionedi  Roma  yen/ 
ne  in  vnione  l'ordine.equcfìre.llehe  inrer 
ucnnepcr  picciol.^  caj;ione:  impc'o 
volendo  Caio  5uipitio  Galba  accjuinare 
venale  famaappreflb  del  prencipecon 
pene  delle  e udne  occupato  in  c^fìeram^ 
maricandofì  in  fenato  che  gli  autori  dira 
le  colpa  erano  diftfì  per  gli  anclli.per  que 

0  fta  cagione  fu  ordinato  che  ncflunopo' 
tefiè  portare  anello  d'oro  fenonchi  fufle 
ingenuo  egli,&  il  paflrp,&  l'auolo  pater;' 
no,&  haueflìnoil  cenfo  di.cccc.nfìeftii. 
Ne  airrimenri  fecondo  la  legge  lulia  iU« 
trale  potefic  federe  ne. xiiij.  ordini  ovvo 
gradi. Dipoi  comindo  ogni  huon.o  aoo 
mandare  tale  dignita:t  per  quelle  dimre 
se  Caio  Impcradorc  apgiunfela  quinf* 
decuria.tte  nato  tanto  tallo  cheledccu' 

o  rie,lcquaU  ne  tcnjpi  d'Augufto  non  1j  po 

tcuono 


tfuono  ent>ift*f  a!  prCiMXt  non  compre-' 
dono  quello  ordme,&  oi^ni  di  erÌArn  que 
gli  che  fono  di  fcrui  fatti  iiberì  pafTano  a 
quefli  omamc(i:ilche  mai  non  Ci  fece  pel 
pafTì  o:perclie  nello  anello  di  firro  fe 
tendeuino  gli  equiti,  &  e  giudici  £tco' 
tiiincio  ad  eiilre  taiuo  coniniunc^cheap' 
^redb  di  Claudio  nella  fu<i  cenfura  fla-« 
uio  Proclo  caualierì  «.ornano  per  quella 


IO 


io 


40 


mo detto  nelrticdefìmo  fuogo  recitala 
cagione  del  nome  de.  ro  da  noi  5ono  an 
chorj  alcune  difRrrense  nell*oro  da  non 
le  pretermettere.  Oonauano  gli  antichi  le 
co' lane  d'oro  in miliria  folamcntc  agli 
cllerni,  &  a  cittadini  noUe  donauanofe 
non  d'argento.  Ma  quelle  che  chiamano 
Anuille  perche  fono  ornamento  di  fpal*^ 
ia:non  cfonauano  fenon  a  cittadini  ;  8c 


cagione  accufo.  ecce.  Adunque  perche  f  o  nondimeno  Cilche  pare  da  mcrauig'i^rfi) 


quello  ordine  il  volfc  diuidereda  glinge 
nai  eilb  lì  mefco'o  co  faui.  £  Gracchi  fu 
ronoeprimi^cquali  Cotio  nomedigiudi^ 
ci  indicuirono  feperarr  quello  ordine  per 
fare  ingiurìa  al  fenato  nella  loro  popola' 
re  diTcordia. Dipoi  vinto  queih  Taufoiira 
dd  no  lìccon  varìocucnto  delie  lediiio^ 
ni  Ci  fermo  circa  e  Dublicani,&  per  alquà" 
lodi  tempo  e  puDÌicani  furono  la  tersa 


doTuuano  a  cittadini  corone  d'oio.  NC 
ho  rrouaro  chi  fuflè  il  primo.ilqualc  nc&. 
uefle  quello  dono.Ma  Lucio  Fifone  di? 
modrache  Aulo  Pofthumio  Dittatore 
fu  il  prìmo,ilquale  vinti  e  Urini  appreflb 
al  iaeo  Regiilo,&  toi'i  loro  e  ca(lri:dono 
qucfta  corona  fatra  della  preda  a  colui 
per  la  virtù  del  quale  maflìmamenre  e  ca 
Ori  erano  ilari  efpugnati.  itcm  Lucio  Le 


rìconciiio  loro  il  fenato  dimonltrando  fc 
haucre  oiigine  d^  qucilo  ordine  có  pro^ 
pria  le.ieuolen5a  inucrfo  di  quello,?  da 
quello  tempo  iii  qua  quedo  fu  il  terso 
corpo  nella  Republica.tt  al  fenato,  Se  al 
popò  o  Kotnano  fu  aggiunto  l'ordine 
equeilrc:pcr  laqual  cofa  anchora  al  pre^ 
feiite  ii  nomina  l'ordine  equdlre  nello  vi 


de  danniti.  Ma  Fifone  Fruge  di  priuata 
pecunia  dono  al  figliuolo  vna  corona  di 
cinque  libbrc:&  per  fbo  teilamcnio  la  là 
ftio  alla  Rcpublica. 

In  quali  altre  cofe  gli  huon. ini  &  le  oon> 
ne  vfauanol^oro.ft  quando  fi  comincio 
a  battere  il  rame,l*argcn'o,&  l'oro:  &  in^ 
nan5i  che  Ci  batteffè  che  confueiudine  eia 
rimo  luogo  pcrciie  fu  i'uUimo  ad  cilère       nel  rame:&  qual  fu  la  maffìma  pecunia 
'     aggiunto  a  gli  nitri.  O  tre  di  ciò  il  nome       nel  primo  cenfo:«  quante  voIte,&  in  che 
d'elfi  cquiii  ha  hauuto  molte  varietà  te 


vani  nomiiimpero  che  gli  equiri  al  tempo 
d>  Romolo, de  gli  altri  Re  furono  chia 
nU'i  cdcrcs:  fìoumincs.  Dipoi  i  rofTuii: 
peabe  iaThofcana  diqua  da  Bolltna 
noue  miglia  fan5a  aiuto  alcuno  de  pedi' 
ti  prefero  Troilulo  ci;ta.QutAo  vocabu 
loduroiniìno  dopo  Caio  Craccho.co/ 


meapparenel  hbrodi  Iunio,ilquale  per  po  d'oro- Ma  tuo  Bruto  taccili  che  le  fcmie 
tramici  ia  fuafu  chiamato  Graccanole       lo  portino  a  piedi.Dellaquale  fcelcratisja 


cui  pa.ok  fono  quellc.Quaivtoalla  par 
te  dell'ordine  equeflrcDico  chr  pel  palla 
to  erano  chianìati  TrolTuli  :  &  al  prefcnte 
fono  nominali  cquitcs.Ma  molti, perche 
non  intendono  l'orìgine  di  quello  nome 
TiolTulo  fi  vergognauano  cflcre  vhiama 
ri  per  tale  nome.  Ma  nondimeno  o  vo/ 
glino,o  no  anchora  hoggi  fono  chiama^ 


porcria  Marco  Tullio  finalmente  nel  fuo  tuto  confule  la  dono  a  5eruilio  Cornelio 
confa' .uo  conllabili  il  nome  equellrerEt       Merenda  perla  efpu^  n^rione  d'una  titta 


pnmo  cenlo:^  <ii 
rcpi  fu  autonta  neU  ero.   Capi.  ii). 

Nléte  altro  ordinarono  ne  facrìfit  ii  àé 
gliiddii  phonorarc  cjgli  fino  che  le 
maggiorf  hollit  fi  facriftcafl;no  colle  cor 
naoorare.Ma  nella  militia  tato  irebbe  q> 
ila  luflÀiria  cB  li  trouarono  cpirolcc>i.M4 
Bruto  ne  capi  Fhilippici,  doue  din  ofìra 
Idegnatice  cB  le  fibbie  de  Tribuni  fieno 


noi  acciifìamo  qllo  primo,  ilqle  dette  àii 
torìta  flll*oro  facrédonc  anela.  Oltra  di 
qfto  cfi  gii  huomini  lo  porrlo  alle  braccia 
laqle  pfuctudme  e  venuta  da  Dardani:il  ^ 
perche  era  chiamato  Dardano  Le  viiialtf 
fono  dette  Celiice,  &  le  vinli  Celtibtrice* 
Habbianole  femine  loro  ne  fermagli  irt 
tutte  le  dita, nel  coIlo,ne  gli  orecchi,  «  pef 


to 


ulrolfuli. Quello  ^uniO|  come  habbia*;  <oo  qiledifcorrào  le  catene Itorno^a  lati,i  dal 


DCCmi  LIBRO 

I  collo  ddlf  madonne  pcftdano  epcfidd 
le  perle  legati  in  oro  :  accio  che  ancliora 
nel  fuono  vi  fia  la  ccn'ciensa  delie  perle. 
•  Oltre  di  ciò  lo  menano  a  piedi,*  quefto 
fa  vno  ordine  equefìrc  di  feniine,ilqua'e 
lìa  in  messo  tra  la  ftola  Se  la  plebe.  Noi 
huomini  lodiamo  con  piuhoncfta  a  pe^ 
da^ogijà  la  ricca  bclle55a  de  fanciulli  fa 
riuolgere  infe  tutti  e  bagni.  Già  anchora 
Io  gli  huomini  cominciano  a  portare  in  di^  60 
co  harpocrafe,&  le  ftatue  de  gli  dii  d*£git 
to.Fu  anchora  nel  prindpato  di  Claudio 
vna  fuperba  difftrcn3a  cfie  pottflìno  por 
tare  intagliata  in  anello  d'oro  la  imaginc 
delprcncipe  quegli  foli.  aqua!i  e  liberti 
fuoi  lo  cócedeuano.  Ilcne  era  glande  oc^ 
cafìone  a  peccati.  Ma  il  falutifcro  adue*' 
nimcnto  di  Vefpafìnno  leuo  via  queilo, 
&  fece  il  prencnpe  comune  ad  ogni  huo 


bre  &  nic.?50*  Dipoi  nelli  pnma  pxrtà 

punica  non  potcncJo  la  Republica regge 
re  alla  fpifa  diminuirono  il  pefo  della 
libbra  dd  rfime,&  ordinarono  chele 
fes  hidìno  coniate  di  pcfo  ft(lantario,do 
e  colla  dimi nutione  del  fedo,  &  coli  fu 
fatto  guadagno  drila  quinta  parte,  &  il 
p<)go  il  debito.  Il  conio  del  Rame  fu  da 
vna  parte  lano  con  dua  vifì^A:  dall'altra 
vno  Dccco  di  prua  di  naue.  Nel  triente  k. 
Quadrante  il  rame  quadrante,  ciò  e  che 
era  la  quarta  parre della  libbia,  prìma  era 
chiamalo  niunce;  perche  era  cii  tre  once, 
dipoi  nella  guerra  d'^^nnibale,  &  quav 
do  Quinto  Fabio  AdaflTnio  fudittaiote 
cominciarono  affare  Attks  vtidali, cioè 
d'una  oncia,  &  piacque  che!  denatioSfi 
cambiafle  a  fcdici  a/Hs,*  il  quinario  a  ot 
to,&  il  federilo  a  quflttro,^  in  quefìo  rro 


#0  mo.Et  quefto  fia  a  fufficictiahaueredet/  70  do  la  Republica  guadagno  la  mcfa.non 


10  delle  aneli  a  d'oro.  Il  fecondo  peccato 
fu  quellOjilquale  commeffe  il  primo  che 
batte  moneta  d'oro,  llche  anchora  e  inco 
gnito:perche  non  cene  certo  aurore.  Ma 

11  popolo  Romano  non  che  oro  coniato, 
ma  ne  anchora  argcto  hebbcinnan3i  che 
Pirrho  fulfc  vinto.  Pcfauano  Io  Afleli-' 
braleonde  amhora  e  detta  libella.  Item 
il  dipond:o.  llperdie  diceuano  pena  di 


dimeno  ne  pagamenti  n-.ilìtarì  contarono 
fcmprt  mai  il  dcnario  cicci  affcs.]]  conio 
nello  argento  fu  carro  àiàuà  cauallidet/ 
to  in  latino  fiige,o  di  quattro  cauagli  det 
to  quacirige,onde quella  momta  fu  chia 
mata  bigata,Y  quadrigara.Et  poco  dopo 
per  la  legge  papiriana  furono  f.-'ttialìès 
^emunciales,  o  vogliamo  dire  di  nic55a 
oncia. Liuio  Drufo,  quando  fu  7  libui  o 


30  graue  rame.  Et  anchora  ne  conti,  Andle  8^  ddla,p!ebe  ordino  chela  pecunia  a  ar 
ragioni  dicono  expéfe,cio  e  pefare.  Jtem       gfnio  tcneflèroitaua  partt  di  ran  e.ftla 


•  —   r  1  t  —    -  ' 

pefi.ltcm  quegli  che  pefano  e  pagamen 
ti,equali  fi  danno  a  foldati/ono  chiama 
tì'libripendes,cio  e  pefatori  con  la  ftadc^' 
ra.Ilperche  anchora  hoggi  nelle  vendite 
vi  s'interpone  la  fladtfa.  Jeruio  Re  fu  il 
primo  che  conio  il  rame  fecondo  ']  inieo, 
&  innansi  allui  a  Roma  ^'ufaua  10350. 
Fu  la  prima  imagine  vna  pecus,cio  e  pe> 


pecunia  chiamata  virtoiiata  fu  battuta 
per  la  legge  Clodia:&  prima  fimi!  rrone^ 
ta  era  condotta  a  Roma  dal  paefcillirì/ 
co,&  era  in  luogo  di  merca tamia.  11  co^ 
nio  di  queilo  e  la  vittoria.  Onde  prefe  il 
nomc.Comfnciarono  a  coniare  l'oro  frf/ 
fanta  due  anni  poi  che  era  cominciato  a 
com'ariì  l'argcnto,&  valeualo  fcuopofo 


4o  cora  onde  la  moneta  coniata  fu  chiama  50  venti  fellertii, llche  fe  (he  di  quegli  Jcfler 

^  •  -•   tii,equali  aaho  in  quello  ten  po  dcccc. 

fuflino  vna  libbra  d'oro.  Dipoi  piacque 
coniare  5ef!ertii  che  le  ouaranta  miglia/ 
ia  faceflìno  vna  libbra  d  oro:  &  di  ten  po 
in  tempo  eprencipi  hanno  tanto  à\v\'V 
nuito  (he  fono  condotti  a  quaranta  cinz 
que  migliaia.  Ma  dal  nun  o  fu  rfcogi/ 
tata  la  prin:a  origine  della  auaiitiarcn 
vfura ,  &  lucrofa  rigriria  :  &  dipoi  di 


ta  pecunia. U  maflìmo  cenfo  ne  tempi  di 
tìudlo  Re  fu.cx.  miglaia  d'aflì.£t  per 
queho  quefta  fu  la  prima  Claflc.Comin 
narono  a  coniare  l'argento  nello  anno 
dnqueccnto  otrantarinquedopo  la  edifi 
catione  di  Roma  nel  Cólblato  di  Q  uin 
to  Fabio.llchefu  cincjucanniini  ai  ?i  al 
la  guerra  punica.  £1  piacque  che  il  dcra/ 
rio  fufle  per  dica  libbre  dj  Hanìe,&  il  qui 


nomina  pti  unii  iiwwj*  wx-.i.v,»..  r-o        •  -  'et- 

ro  n4riopircinque.Jl.Sefiertio  perduelib^  100  tempo  in  tempo  mbbe  vna  certa  rabtia 

non 


TRlCIflMOTÉHZO: 


Dccv: 


I  fiòn  d*«ttirftfa!mA  dt  fame  d'oro  t  coiv* 
ciofia  che  Claudio  familiare  di.C.Grao 
cho  haaendo  patruiro  il  capo  Tuo  per  pA 
ti  peCo  d*oro  gli  caccio  in  bocca  piombo, 
«crio  che  peTafle  pia  £i  il  Re  Mithridate 
nò  con  infamia  d'alcuno  particularczma 
vniucrralniente  di  tutto  il  popolo  di  Ro/ 
ma  fece  fondere  l'oro  in  bocca  ad  Aqui> 
iio  noiht>  capitano.Quellecofe  partorì/ 


d'ottanta  libbre.Et  pà  in  Ponto  haueuj 
no  regnato  5aUuce  Se  Efubope,  ilquale 
trouado  la  terra  vergine  dicono  che  mol 
to  oro,&  argento  cauo  nel  paeTe  de  5u« 
tu:T  Tanja  quedo  era  il  regno  di  Ponto 
famofo  pe  velli  d'oro;Ma  nairafì  ancho 
ra  cH  coftuf  ne  gli  edifìcii  hauea  archi  d'o 
ro,&  traui  d'argento,&  le  colorine:&  vin 
ro  5ofefire  Re  d'Egitto  tato  fuperbo  che 


fce  la  cupidità  d»hauere.  Vergognomi  fo  (o    fruo"*        ^^^^  <>g"»  •'^J ^  ">rte  faj 
-         ^     ^-      ...      ceua  trarre  de  fuoi  fottopofti  Re,  equali 

in  luogo  di  caaagli  metreua  al  carro,  ft 

cofi  trionipliaua.  £t  ne  tempi  noflrì  hab^ 

biamo  fatto  cofeche  nella  fequente  età 

parraiio  fabolofe.  Cefare,  ilquele  fu  poi 

dittatore,fu  il  primo  edile  che  ne  giuochi 

funebri,  equali  fece  al  padre,  vfo  tutto 

l'apparato  d'argento.Et  qucfla  fu  la  prf'' 

ma  volta  che  fi  vide  prouocare  le  fiere  co 


laméte  a  vedere  quefte  cofe,lequa!i  ogni 
giorno  có  vocaboli  greci  fi  fanno  di  nuo 
no.dorando  e  vafi  d'areento,o  irKluden 
do  Toro  in  quegli  :  Onde  imeruiene  per 
queftedelicatesseche  tanto  fi  vendono  e 
dorati  quanto  quegli  d'oro  mafliccio.Et 
pure  Tappiamo  cR  Spartaco  vieto  che  nef 
funo  ne  fuoi  caftri  h^uelTe  oro,o  argen/ 
to.Tàto  maggiore  animo  fu  ne  nofm  fcr 


lo 


ul  fuggitiui .  Meflala  oratore  fcriue  che  70  l'«rmi  d  argento.  £t  poco  dopo  Marco 
Marco  Antonio  vfo  vafi  d'oro  in  tutti      Antonio  fece  e  giuochi  nella  fcena  àrat^ 

'  ■  -   gcntoillche  etià  ne  municipii  e  ftatofmf> 

iato.Item.L.Mure^ia,&  Caligula  Impe^ 
radore  nel  theatro  detto  Circo  fndunèro  c 
giuochi cliiamari  pecma,  nelqualefuro* 
no.cxxiiii.libbre  (r argento.  Claudio  fuo 
fucceffore  quando  tiiompho  dell'ifola 


c  fuoi  obfceni,*  dishonefti  defiderii.  J  K  he 
non  che  al!ui,ma  a  Cleopatra  porca  elTc/ 
re  vergogna. Appreflb  a  popoli  efternifu 
riputata  gran  llcentia,&  lafciuia  a  Philipw« 
po  Re,cS^  egli  dormendo  teneflc  vna  ta^ 
ja  d'oro  fotto  il  capeSSale.Et  che  Agomc 
celo  prefetto d'Aleflandro  Magno  met/ 
tellè  nelle  pianelle  chioui  d'oro.  Antonio 


d'Inghilterra  hebbe  tra  l'altre  coione  d'o 
ro  vna  di  fette  libre:laquale  dono  la  fpi 


lo  5opo  in  difpregio  della  natura  fece  vile      gna  citeriore:  A  vn'altra  di  noue  data  dal 
pre^^o  alloro  (cofa  degna  di  profcrittionc      la  Calila  comata:come  dimoftraua  il  ti/ 


&  d'efli'io).  Ma  trall'altre  cofe  mi  mera/ 
uiglio  che  11  tributo,ilquaie  il  popolo  Ro 
mano  iniponeua  allefoggiogate  nationi 
fu  fempre  argcto^at  non  oro  come  a  Caf 
rtiagine  vinta  infiemc  con  Annibale.alla 
quale  impofe  libbre  d'argento  in  dafcu/ 
no  anno  infino  in  cinquàta  anni:»  nien^ 
ted'oro;Ne  può  parere  cR  per  la  careftia. 


telo  ;  Nerone  fuo  fucccflbre  fece  coprire 
d'oro  il  tiieatro  di  Pompeo  nel  di  mlqua 
le  lo  volle  moftrare  a  Tiridate  Re  d'Ar/ 
metua  .  Ma  che  particella  fu  quefta  del/ 
l'apparato  dello  aureo  pelago  :  ilquale 
circondaua  vna  cixitki  Nel  confolato  di 
.Sex.lulio  &  di.UAurclio  fette  anni  inni 
^iallateTja  guerra  punica  furono  nello 


40  laquale  fulTe  nel  mondo  quello  interue/  ^  erano.dccxxviihbbre  d  oro  :  &  nouanta 
nefeconfiderato  che  Mida,&  Crefo  infi       due  migliaia  d'argento:&  fuon  del  nu/ 


nito  oro  haueano  polTeduto.  £t  già  Ciro 
vinta  l'Alia  hauea  trouato  trentaquattro 
migliaia  di  libbre  d'oro  oltra  a  vafi,&  l'o 
ro  lauoraro,&  in  quello  le  foglie,*  il  pia 
tano,&  la  vite.Nellaquale  vittoria  acqui 
ftO  cinquanta  migliaia  di  talenti  d'argen 
to,8t  vn  Cratere  di  5emiramis,  ilcui  pefo 
Conteneua  quindici  migliaia  di  talenti.Et 


meroiccdxxv.migliaia.Ei  l'anno  de!  co/ 
folato  di  Jex.  lulio&.l.  Martio  che  fu 
nel  principio  della  guerra  fociale  otto 
centoquarantafei  libbre  d'oro.  Cefare  nel 
primo  introito  che  fece  in  Roma  nell$ 
guerra  tiuile  cauo  dello  erario  venrifel 
miglaia  di  mattoni  d'oro  :  &  in  numero 
trecento  libbre. Ne  fu  in  alcuno  altro  tem 


fo  il  talettto  f gittiaco  fecondo  Vairone  er»  loo  po  la  R^publica  più  ncci.  Paolo  Emilio 


DCCVI 


lIBROUti  Jl-n 


arreco  della  preda  dì  perfe  R.e  de  Mace/ 
donici  tre  miglaia  di  libbre,  fct  in  quel  fe^ 
po  comincio  il  popolo  Romano  a  non 

Sagare  datio  o  graue33e  alcune.  £  qua" 
ri  de  palchi.equali  al  prcfenre  nelle  caft 
de  priuati  fono  coperti  d*oro,fi  comincio 
rono  a  dorare  in  capirolio  dopo  la  di" 
Ihtittfone  di  Cartilagine  nella  cenfura  di 
L.  Muniio.  Dipoi  cominciarono  a  fare 


della  rorrtinfl,!9qtiale  qufu?  ffdefiflimi 
te  e  adorata.  La  feconda  piafìra  c  detta 
pretoria.  La  Jpagna  chiamata  ftrigiles  pi« 
ciolinemafred*oro  :  ilquale  oltra  a  tutti 
gli  altri  folo  in  maflìicon  lauramcntofi 
piglia  conriofia  che  gli  altri  metalli  trout 
li  nelle  caue  non  hanno  la  fuapcrfettio/ 
ne  ffln5a  il  fuoco.  Ala  queOo  fi  truoua 
perfetto.  Et  c  materia  perfetta.  Q  nefta  e 


lo  quel  medefimo  nelle  volte,»  nelle  mura,  (o  l«  inuentione  fua  naturale.  Wa  l'altra  la 
Uquali  come  vafi  fanno  dorare.  Et  Ter  a  ouale  dircmo.e  per  for^a.  W  ■  fopra  tutte 
di  Catulo  hebbe  varia  oppenione  di  lui:       l'altre  cofe  nefluna  rugine  fa,o  cofa  aIcu 


perche  fu  il  primo  che  doro  e  tegoli  di  ca" 
pi: olio,equali  erano  di  rame.Gli  inuenro 
d  dell'<)ro,come  quafi  tutri  e  metalli  fo^ 
no  ftaCi  detti  da  noi  nel  fetrimo  libi-o.Cre 
do  che  la  grafia  fia  ftafa  fomma  in  que> 
fto  metallo  nò  pel  colore,ll quale  nell'ar 
gento  e  più  fplendido.£t  più  fimile  al  di, 


na  checonfumila  fua  bontà,©  lodimi' 
nuifca.  Ne  teme  fughi  di  fale,  o  d'aceto 
(domatori  di  tutteraItrecofc).Et  fopn 
ad  ognicofa  fi  fila,&  f»  tefle,  come  lana» 
&  fan5a  lana-Mue  Verrio  che  Tarquir 
no  Prifco  f riempilo  in  veHe  d'oro.  1-t  nel 
vedemmo  Agrippina  di  Claudio  Impe/ 


•o  &  per  qucfto  più  familiare  alle  bandiere       r«<^ore  federe  apprefib  di  lui  quando  eia 
militari- perche  quello  piudilontano  ri/       nel  fpctacolo  della  guerra  naualeYeflifa 


fpicdccon  mamfelìo  errore  di  quegli,che 
(limano  che  nell'oro  na  piaciuto  il  colore 
dellc(lelle,conriofia  che  nelle  gemme,* 
nell'altre  cofe  non  fia  il  più  iìimaro.  Ne 
anchora  o  per  pefo,o  perche  fia  più  faci/ 
leallauoro  cprtl^oilo  agli  altri  metalli, 
conciofia  che  il  piombo  nell'uno,  &  nel 

l'altro  lo  vinca:mt  perche  di  tutte  le  cofe  .  . 

lo  e  folo  Toro  alqualeil  fuoco  nicteconfu/  8©  diremo  nel  luogo  fuo.  Inorauano  il  ra" 


divede  chiamata  paludamenre  teffuta  di 
foto  oro  fan5a  altra' materia.  Già  lungo 
tempo  fi  inrcfle  nellevefte  aitaliihe.Hche 
e  inùètione  de  Re  d'Afia. Inorano  il  mar 
roo,&  quelle cofe,che  non  fi  poflbno  fa*» 
re  bianche  con  albume  d'ouo,  &  il  legno 
concerta  compofirione  di  colla,  &  cnia/ 
manlo  leucoporon.  che  cofa  qutfto  fia 


ro 


me  con  argento  viuo,o  ceno  con  hidrar' 
girodcquoli  hanno  trouato  fraude,come 
diremo  nel  trattato  di  qgli.  Injpero  chd 
rame  fi  tormenta  molto,  &  Qcccfo  fi  fpe'" 
gne  con  faIe,aceto,  A  allume.  Dipoi  la 
ilroppjcciano  con  l*arenA,&  lo  fplenòore 
dimoOra  fee  aifai  ricotto.  £t  di  nuouo  fi 
mantaca  al  fuoco  accio  che  domato,  jc 
mefcolato fecopomicc  8c  allume  «  at^ 
90  gento  viuopofli  riceuere  la  foglia  dell'o' 
lO.Lo  allume  ha  forsa  &  viriu  in  purga" 
re,&  c  tale,quale  uicemo  nel  piombo^ 

Come  fi  rruoua  naturalmente  l'oro  :  A 
quando  fu  la  prima  flatua  doro:&  medi 
cine  fatte  deJroro.      Capitolo,  iììh 

L'Oro  fi  truoua  nelle  noftre  parti  non 
narrando  al  prefente  quello  d'Jndia, 
o  quello  che  cauano  le  formiche,  o  e  fri/ 

mate  prenelhnc  nominate  dalla  fittut  loo  phiin  ^dthia.  Appi eflb  di  noi  li  truoua 
^  in  tre 


ina:&  ne  gli  incendii,&  ogni  fiamma  fin 
truoua  tutro.Et  quanto  più  arde  tanto  e 
migUoreeEt  il  fuoco  e  quello  che  ptoua 
roro,&  con  fimile  colore  rofleggia,jl  fuo 
co,&  quello  chiamano  Obr)'5o.ll  primo 
feg*nodi  bontà  e  che  difficilmente  s'accc" 
da.Oltrc  di  cio.e miracolo  che  nella  bra* 
ria  cìi  violenti  legni  fia  indomito, k  nelU 
paglia  facilmente  arde:*  accio  che  h  pur 
ghi  fi  cuoce  col  piombo.  La  feconda  ca/ 
gione  maggiore  del  pregio  e  che  nó  fi  lo/ 
gra  per  viario: Ne  fi  può  graffiare  8e  far^ 
ui  lÌJìee,come  nell'argenro,&  nel  rame  8c 
nel  piombo.Ne  ricne  la  mano  per  la  ma-* 
tcria  che  fi  fpicchi.Ne  e  altro  metallo  ch€ 
più  fi  difendane  iti  pia  parti  fidiuida. 
Et  vna  oncij  fi  djujde  in  cint^uanta  fette 
piafhe,opiu,&  eluc^ada  ogni  partequat 
ixo  dita:lc  più  groffe  tra  quefte  fono  chit 


J  ìh^té  m'ot!?  <rfn  Y^^§  di  fiumi  come  nei 
Tago  fiume  di  5pagna,&  nel  Po  in  Iti- 
lia,ac  nel  Hebro  di  rhraria,&  nel  Patto" 
Io  d'Afia,!  nel  Gange  d'india. Ne  alcu/ 
no  oro  e  più  puro: perche  nello  fh-oppic^ 
riarfi  nel  corfodel  fiume  fi  ripulifce.  Nel 
fecondo  modohcaua  facendo  po5.v  o 
nella  ruina  de  monti.  Ilperche  diremo  la 
forma^f  la  via  dellunot  dellVirro.Que 

lo  S^'  cercano  oro  innan5i  ad  ogni  a!tra 
cofa  leuan  via  il  feguilo'.che  coG  chfama 
mo  l'endice  del  l'oro.  Do  ue  e  letto  di  fiu^ 
me,5c  rena  la  Iauano,&  di  quello  che  ri^ 
mane  ai  fondo  pigliano  congettura. E  r« 
da  felicita  che  ii  truoui  nella  fupcrficie 
della  terra.come  di  profiìmo  inierurnne 
fn  Dalmatianel  pnncipatodi  Nerone, 
doue  ogni  giorno  lìfondeua  cinquanta 
Iibbre:&  (rouauafi  anchora  nella  iomml 

2o  ta  de  cefpugli  chiamano  alutarione  fé  la 
terra  e  fono  rale  oro  E  monri  di  Spagna 
aridi,f  flerili,7  equali  niente  producono: 
fono  fertili  d'oro.  Chiamano  Canalino 
quello,  che  cauano  de  pojji.  Alcuni  Io 
chiamano  canalietifeappicandofì  a  glo'' 
ria  del  marmo  non  in  auel  modo,  che  in 
oriente  sfaUilla  nel  faphirio,  8c  nel  thebai 
co,  &  nt.iraltregemmc:ma  abbraccia  c 
minu55oli  del  marmo.  Q  U(  ili  canali  di 

|0  vene  difcorrono  pel  marmo,&  pe  lati  del 
le  caue,A:  qutndi  ha  prefo  il  nome.  Et  la 
terra  li  puntella  con  colonne  di  legno. 
Quello  che  hanno  cauaro  (ì  pei>a,laua, 
le  ardefi,8c  macinafi  In  polurre.  Et  queP 
lo  che  pciiano  in  mortai,  o  in  pile  chia-" 
mano  Apiladude  argaito  ilquale  viene 
fuori  del  f udore  della  fornace.  11  loto  in 
ogni  metallo  chiamano  Scoria  quefta 
nell'oro  fi  ricuoce  di  nuouo,K<  peiUfi  fi 

40  no  ecatini  di  cafconio.Q  uefla  e  terra  bià 
CI  iimtle  all'ar3illa  !  perche  nelTuna  altra 
terra  refiile  a  martin^  &  al  fuoco,  8c  alla 
materia  ardente.  Later5il  via,  &  modo 
vincerebbe  l'opere  cte  giganti:  imperoche 
cauano  e  monti  procedendo  perqrande 
fpaifioa  lume  di  lucerne.  Lamc^efima 
Ttliforaeddle  vegghie,  &  ftanno  moiri 
meli  che  non  veggono  il  di.  Chianiono 
qucttecauc  Arrugie,&  fpeflo  roumano, 

fo  flc  fotcerano  gii  tii^eraó  ia  forma  che  pare 


TS.KtO:  OCOVff  T 

minor  terterftt  creare  le  perle  nel  profoti 
do  del  mare  l'anto  habbiano  fatto  più 
nocenn  lirtere.  Per  laqual  cofa  lafciano 
fpeffi  archi  a  foft enere  emonU;  Se  fpefliy 
uolte  fe^ntoppano  in  maflì,  equali  col 
fuoco,?  coiracctoron)pono.£t  più  fpef 
fcuolte. perche  nelle  caueil  vapore,  at  il 
fumo  gli  affoga  gli  tagliano  con  martek, 
li  di  fieno  di  cento  cinquanta  libbre  di  pC 
»  fo,&  portan  fuori  in  fulle  fpalle  del  con-» 
tinuo  la  nofte,&  il  di  al  buio,  ic  l'uno  gli 
porge  all'altro  di  manoinmano,&  fola<^ 
mente  gli  vliimi  veggono  la  luce,  &.  fc  il 
maffo  della  filice  pare  troppo  lungo  fe^ 
guirano  da  lati,  &  circondano  la  fofTa,^ 
nòdimeno  e  Himata  più  facile  opera  nel 
la  felice: perche  e  quiui  tetra  d'una  certa 
fpctied'ar3iLla  mefcolata  con  gbaia  chi^ 
mania  bianca,?  e  quafi  Indomabile  pu^ 
70  re  la  combattano  con  conii  di  fe  rro, &  cò 
medefimi  martel!i,&:  iwfluna  cofa  ftima^ 
no  che  fin  più  dcra  Te  non  chela  famé 
dell'oro  e  durìflìma  Topra  tutte  l'altib; 
Fornito  lopera  le  fpalle  de  gli  archi  co^ 
minciano  a  cedere  nell'ultima  paitc,  & 
fannone  dimonllratione  perla  ftflurai 
iaqualle  non  vede  fenon  colui, che  è 
poilo  a  vegghiare  tal  cofa  nella  fom> 
mira  del  monte. Coftui  di  fubito  co< 
manda  che  gli  operari  fi  chiamino  (uo^  ^ 
ra  o  colla  voce,  o  con  vno  picchio,^ 
egli  ad  vn  tratto  falta  giù  del  nion> 
te.  11  monte  rotto  da  fc  medcfinio  ca> 
de  con  grande  iirepito,  &  tale  quale 
l'humana  mente  non  può  pei  fati  .R  a/ 
guardando  adunque  già  vinciteli  la 
ruina  della  natura.  Ne  nondimeno  pef 
anchora  veggono  oro  ne  fapiuanò 
che  vene  fufle  quando  cauauano  ma 
90  baila  a  metterfi  a  iigraui  pericoIi,per^ 
che  eilì  fperano  quel  che  vorebbono  • 
£  vn'altra  fatica  pan  a  quefia,  &  an/ 
chora  di  maggiore  fpefarperche  per  leua 
requefta  ruina  bilbgna  che  vi  condu' 
chino  riuidagli  alti  gioghi,  Bl  fpefieuol^ 
te  cento  miglia  di  lontano^Quidichia 
mano  corrugii  credo  daila  corriuatio  / 
ne.  £  fatica  non  picciola  mifura  che 
l'acqua  habbia  la  fua  caduta.liperchi 
100  |ii  ccKÌuc0ao  d4|'altiilìme  parti,?  quoo^ 


'  WmiT  ^   "CT'B 

I  do  giungono  ad  tlrunt  valle  fanno  ra/ 

naii  informa  diponti:  te  in  alcuni  luoghi 
bifogna  tagliare  lerìpcdoue  mettinole 
docde,ac  colui  che  raglia  vi  fla  fofpefo  le 
gaio  colle  funì,&  chi  dilungi  gli  vrde  HiV 
mano  che  fieno  qualche  fiera  fpetic  d'uc 
celli.Q  uefli  con  linee  fegnano  il  libera*^ 
mento  dell'acque.  Adunque  fi  conduco^ 
no  doue  fieno  pietre  dette calculi,?  fiiice; 

Io  Et  fuggono  lo  V  no.  Quefla  efpetie  di 
pietra.  Ne  prindpii  delle  fcefc  fanno  pefd 
ne  ne  cigliari  de  mon  i  cc.piedi  per  ogni 
verfoi&.x. affondo,  &  lafciano  in  quefle 
Rifciaquatoi  quafìdi  tre  piedi  quadri:  & 
0uando  dipoi  flurano  il  già  pieno  Iago 
t  acqua  efce  con  tanto  empito  che  tira  fe 
co  e  fafli.  Vn'altra  fatica  e  nel  prìmo:per 
checauano  fofìè.ne'lequali  l'acque  entri 
tio.Queile  chiamano  Agange.NcI  fon^ 

lo  dodiquefledigradoin  grado  mettono  yo 
fterpi  fimib*  al  ramerjìo^cquali  chiamano 
iVlici.5ono  afperi,&  mengono  Toro. Da 
lafì  chiudono  contauole.  L'oro  cercato 
non  fi  cuoce,peTche  e  perfetto  iruouanfe 
ne  a  quedo  modo  mafie,  &  fìmilmenre 
ne  P053Ì  di  più  che  dieci  libbre  l'una .  Gli 
f  pagniuoli  chiamano  quefle  palate,?  al 
cuni  palacrcne  Et  quel  cR  e  minuto  chia 
mano  baluce.,Ardono  adunque  lo  viece 

|o  feccatogiaafciuito,&lafua  cenere  laua  8^ 
no  renendoui  fotto  vn  cefpuglio  herbo/ 
Ib^acdo  che  l'oro  vi  fi  fermi.5cnuono  al^ 
cuni  che  Afturit,  &  Galle35ia,  &  Lufìra^ 
nìa  fanno  a  quello  modo  venti  migliaia 
di  Ubbre  d'oro  l'anno  la  maggior  parte 
genera  Afluria.Nefì  truoua  alcuna  par^ 
cedei  mondo,  doue  fimile  abondann'a 
Ca  durata  tanri  fecoli.In  Italia  fe  vietato 
il  cauare  per  antico  interdetto  del  fenato. 

j4o  £t come nabbiamo detto  altrimenrìnon  $0 
fi  trouerrebbe  terra  più  abondante  di  me 
talli  che  Italia.£tecd  vna  legge  cenforìa, 
perlaquale  fi  prouedea,  che  nel  contado 
di  Vercelli  e  publicani  non  potefHno  te** 
nere  in  opera  più  che  cinque  huomini.  E 
anchora  vn'altra  via  di  fare  oro  deli'Au 
rfpigmento,o  vogliamo  dire  Orpimento, 
ilquale  fi  caua  in  5orìa  nella  fuperfìde 
dellaterra,^^  edel  colore  del  l'oro,nia  e  ve 
tricofo,&  ghiacciolo,come  la  pietra  fpe^  100 


cularfa.Er  la  f)>efifì$a  Tnufto.C.  Im^i?  | 

dorè  huomo  cupidjflìn.o  dell'oro  :  ilpcf^ 
che  ne  fece  cuoceie  grande  peCo,&fece 
oro  eccellente:ma  di  fi  piccol  pefOyche  fc 
neperdeua.cc.Ne  dipoi  fu  alcuno  chete 
taffe  farne  Jn  ogni  oro  e  argento  ma  do/ 
ue  la  decima  parte  doue  la  nona,f  doue 
l'ottaua.Jolamente  in  vna  caua  di  Gal/ 
lia  (ilqual  luogo  chiamo  Albucranefe) 
doue  nò  e  fenonnela  mgefimafefla  par 
te.Et  per  queflo  e  preferito  a  gii  alm"  Do/ 
uunque  e  la  quinta  parte  d'argento  qud 

10  fi  chiama  Elettro,  &  queHo  fi  truoua 
in  canaliere;faflì  anchora  artifìciofamen/ 
te  lo  elettro  aggiugnendoui  argento:  ma 
fe  pafTa  la  quinta  parte  non  regge  al  mai 
tello.Et  pel  teflimonio  d'H  omero  e  in  au 
tonta  lo  Elettro  ;  perche  fcriue  la  regia  di 
Menelao  rifpiédercper  oro,elettro,argrn 
to,fc  Auorìo.  Lindo  ifola  de  Rhodiiha 

11  tempio  di  jVlinerua,doue  Helena  con/ 
facro  vn  calice  fatto  d'elettro.  Aggiunfe 
la  hillorìa  che  era  a  mifura  della  fua  pop 
pa.La  natura  ddlo  eletcro  e  che  al  lume 
di  lucerna  rifplende  più  che  l'argento. 
Quello  che  e  naturale  dimoflra  il  vele/ 
no:perchefi  vedenel  calice  archifimilia 
celeifti  con  vno  ftridore  igneo,&  con  dop 
pieragiui  lodimodrano.  la  prima  flatua 
d'oro  fansa  niuna  vacuira,&  innanzi  che  p 
alcuna  fenc  facefTc  di  rame  dicono  che 
fu  pofla  nel  tempio  d'Anetide,  &  quella 
chiamano  holofphiraton.  Q  uefìo  nome 
dimoflramo  nel  fito  delle  terre  efTtre  d'u 
no  iddio  a  qudlegentifacratidìmo.Que 
(la  fu  tolta  nella  guena  di. JVl. Anton/o 
cótro  a  Parthi,  &  oanaii  vn  falfb  motto 
d'un  foldato  vcterano:ilquale  haucdo  ri 
ceuuto  a  cena  Auguflo  in  Bologna,f  do 
mandado  Auguflo  fe  era  vcro,che  qllo,  ^ 
ilqual  fu  primo  a  violare  qfla  llatua  ha/ 
ueffe  perduto  gli  occhi,?  le  membra,  «  <f 
fere  motto  :  rifpofc  che  Auguflo  ctnaua 
del  fangue  fuo^&  che  egli  era  quello,  f  fi 
naimenreche  ciochehauea  era  di  quella 
preda.Gorgia  Leótino  fu  il  primo  de  gli 
nuomini,ilquale  nel  tépio  di  Delphi  po^ 
feafemedefimo  vnaflctua  d'oro  maP 
ficca. llche  fu  nella  ftttucgefìma  o  inipi/ 
ade  tanto  era  il  guadagno  dello'nfcgnirc 

arce 


trice^iMoTéRzo; 
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I  irte  oratorf  1 .  L'oro  e  medidntle  in  molli 
modi.  Tienfì  addoflb  a  quegli  che  fono 
f«ritf,7  a  bambini, accio  enee  vene ficii  g'i 
nuochino  meno.  Ma  ancliora  l'oro  ha 
fon*  malefica  ponendolo  fopra  il  parto 
delle  gallmeo  delle  pecore.  Il  nmedioe 
lauarlo,&  con  la  Uuarura  bagnare  que^* 
gli  che  tuvuoi  cur4re. Abbrudafi  infteme 
col  Tale  che  (ìa  rreuolte  ramo,  Bc  dipoi  la 
lo  fKÓda  volra  colie  due  parti  di  Tale, y vn« 
di  quella  pietra:laquale  chiamano  5chi/ 
ftono,&  cofì  lafda  il  veleno  allecofe  con 
lui  a^fc  ili  vafo  di  rerri,ac  egli  rimane  in^ 
corrotto.  ]1  redo  della  cenere  Terbaro  in 
rafo  di  terra^ft  impiailrato  con  acqua  1e> 
ua  le  lichene  della  faccia  Bifogna  mefco 
Urlo  con  lonienro.cio  e  fannadi  faue.^a 
na  anchora  le  fì(loIe,&  auelle  che  H  chia 
mano  hemorrohide.  Et  re  a  quefh>  mad 


ale  vaglio  fi  fttccft.  Di'po?fì  macina,  tè 
dipoi  più  foidlmente  fi  fl^ccia,  &  doche 
non  pafla  fi  peda,  &  manna  di  nuouoJ 
Lapoluerefi  mette  in  catini,  t  maccr«fi 
con  l'aceto,  aedo  che  ogni  cofa  foda  li 
ftcperi.Et  h  pefta  dipoi  fi  laua  ndlecon^ 
che,«  feccafijt  allhora  fi  tigne  con  Allu^ 
me  Ìchi(lo,«c  con  l'hrrba  ibpradetta,&  e 
dipinto  innanp  chedipinga.Ha  molto  ài 
60  fare  che  fia  bibula,*  docile,  do  e  fadlmè 
re  fucd  il  colore. Impero  che  fe  non  tira  m 
fé  il  colore  arrogonui  lo  Jdtano,&  il  Tur 
biOo  che  cofi  chiamarlo  e  medicamenti 
che  la  coHringono  a  fucdare.Quando  e 
pittori  hanno  rinro  la  chiamano  TuitS9 
Dite,?  faniione  di  due  gencraiiom'  dì  la< 
Uata,laquale  fcrbano  in  farina  di  faue,ac 
liquida  dièndo  rifoluri  epe35]  infudorcij 
Amendue  quelle  generation!  fi  fanno  in 


nato  vis'arroge  fchiumafana  e  malori  70  Cipri  ma  l'ottima  e  in  Armenia:  la  fecon  j 


putrefatri&  di  cattiuo  odore,  tenuto  in 
mde  1  cotro,7  col  melantiiio  &  podo  in 
fui  bellico  muoue  il  ventre  leggiermente. 
M-  airone  fcriue  che  con  quello  fi  cur« 
no  le  verruche. 

'Chrifoco'la,«c  medicine  di  chrifocol 
la,&  mirabile  natura  di  conglutj 
nare  e  metalli.      Capi.  v. 


da  in  Macedonia,  c  abondantiflìma  iti 
Hifpagna.La  fomma  fua  loda  e  chereii 
da  colore  di  biadein  herba  molto  verdeg 
gianti.  £t eflì  veduto  negli  fpctracolicU 
Nerone  impeTadore,che  1  arena  del  thfa^ 
no  fu  coperta  di  chrifocolla  da  gran  mol 
titudine ci'art(fìci,pcrcheegli  hauea «cor 
ferenelle  quadrige  con  panno  difimile 
colore.Diuidóla  in  tre  fpetie.Vna  e  afpC 


LA  chrifocolla  e  humore  ne  po55i,oue  So  s  laqualee  raxata.vii.dcnari  la  libbra! 
ro  caue,dequali  habbiamo  detto,  il-* 


quile  viene  per  {avena  dell'oro  auando 
la  belletta  fi  raflbda  pel  freddo  iniino  che 
diuenta  duro  quàto  la  pomice.Ma  epiu 
laudata  nelle  cauedel  ranie,&  proflìma^' 
na  e  quella  delle  caue  d'argenro.  1  ruo"' 
uafi  anchora  in  quelle  del  pióbo  ma  più 
▼ile  che  quella  dell'oro.  In  tuiri  qfli  met^ 
talli  fi  fa  anchora  con  ardfido:  ma  e  mol 


La  me55ana  in  cinque  danari  :  &  la  trita^ 
laqualc  chiamano  herbacea  in  tredid.Fa 
no  letto  alla  arenofa  prima  che  la  ponga 
no  conatramento:  Aiparcrcnio.  Quelle 
fono  cofe  da  tenerla,*  hanno  piaceuole 
coIore.Perche  il  paretonio  e  di  natura 
fcofiffimo:?  pel  Tuo  liuore(enaci(nmo.,SI 
bagna  collo  atramento,accio  che,il  colo 
re  bianco  del  paretonio  non  fadlachrì^ 


40  to  inferiore  alla  naturale  mettédo  leggier       focolla  pallida.  Stimano  che  la  lutea  fi« 


mente  in  tatto  il  verno  acqua  nelle  vene 
infino  a  Giugno.Dipoi  fi  leccano  di  Giù 
gno,  &  di  Luglio.  Et  cofi  fi  vede  che  la 
chrifocolla  non  e  altro  che  vena  putte/ 
fatta.  La  naturale  e  difFirentc  da  queiU, 
&  maflime  per  la  fua  dure35a.chiamanla 
vua  &  nondimeno  anchora  con  quella 
herba,laquale  chiamano  lutea,fi  rigne,& 
hè  la  natura  della  lana,  &  del  lino  a  fuc^^ 


denominata  dalla  herba  lutea,  laquale 
foppclla  col  ceruleo  inducono  nella  chri 
focolla  :  modo  vilifltmo,  &  fallaciflimo* 
La  chrifocolla  in  medicina  mefcolata  c6 
cera  :  &  oglio  purgale  ferite:  &  pcrfe  fola 
fecca,&  rifalda.  Nd  morbo  deno  Angi^ 
na,  &  Onhopnoea  fi  mcfcola  col  mele*  ; 
Commuoue  il  vomito.  Mrfcolafi  ne  col 
lini  :  &  ne  gli  impiafiri  veroi  a  mitigare  e 


fo  dare  il  f  ligo.Pcftaiì  in  pila  dipoi  con  fot  loo  doloii:f  attirare  ie  ckatrid.  Q  ueila  cbii^  7 


DCCT  LIBRO 

'  focolla  da  medici  e  cMamafa  arefì,  c  nò 
r  orobire.  iimilmcntf  gli  orefici  vfano  la 
«hrifocoIU  per  appiccare  roro.&  per  que 
^o  ha  prefo  il  nome  inqualunche  cofa 
s'adoperi. Quella  ù  tempera  colla  ruggj> 
ne  ciprìa,&  orina  di  fanciullo,^  nitro.Pe 
Oafi  il  rame  ciprio  in  mortai  aprii.  £  no^' 
ftri  la  chiamano  i"atema,  &  cofi  corr.mec 
tono  roro,ilquale  chiamano  argentofo. 


teleproùFncTe:  ni*  beflfflTmo  ìnHirpa'-^  f 
gna  in  terra  lkrile,&  ne  monrì  come  IV 
ro  8c  douunque  ù  truoua  vna  vena:non 
lótano  di  qumi  fi  truoua  Taltra.Ma  que 
(lo  interuiene  qaalì  in  ogni  materia  ;  il" 
perche  pare  che  e  Greci  gli  chiamino  me^ 
talli.Merauiglia  e  che  anchora  per  la  5pa 
gna  durino  e  p035i,ou€ro  caue  principia 
ri  da  Aiuiibalc  dcnominari  da  gli  inuin^ 


lo  llfegnoe  femettendoui  la  lanterna  riV  $o  tori  Tuo  :  Oequali  anchora  ho^'gi  echia" 


fplende.Et  pa  Toppofito  l'oro  ramofo  fi 
rannicchia,?  ofFarcan,&  difficilmére  s'ap 

t)icca.Ma  tale  colla  fi  fa  arrogendoui  al/ 
efopradetre  cofeoro,  &  fchiuma  d'ar/ 
gento,&  infieme  macinando.  £  cofa  con 
uenienre  narrare  l'altre  cofe  appartenenrì 
a  que{lo,accio  che  intendiamo  il  miraco 
lodi  rutta  la  natura.  La  colla  dell'oro  e 
queda.Del  feiro  e  Targilla.la  Cadmia  del 


maro  Bcberonc  quello  che  ognidifum^ 
miniilraua  ad  Annibale.ccc.libbfe:&  già 
e  cauato  quedo  motore  mille  cinquecety 
topaflì pel  quale  fpatio  gli  aquilani  Han 
ri  fitmi  il  di  &  la  notte  cauano  Tacqua  a 
mifura  di  lucerne  &  fanno  fiume.  La  ve/ 
nadello  argento,  laquale  e  li  afa  trouata  ' 
nella  fon  mita  e  chiamAta  C  ri  daria.  Gli 
anrichi  foleuano  fare  fine  al  cauare  quan 


2o  mare  in  mafia, -7  l'allume  in  piafire.  La       dotrouauaorallumene  cercauanopiu 


raggia  al  piombo,  &  al  marmo.JVIa  il 
piombo  nero  fi  appicca  col  biancco:&  il 
bianco  s'appicca  a  femedeGmo  con  To^ 
glio.  Lo  {lagno  con  Rame  :  &  l'argento 
con  lo  (lagno.  Il  rame  &  il  feno  otrima/ 
mente  fi  fonde  có  legne  di  pino.  I  tem  col 
papiro  d'£girto. l'oro  có  la  paglia.La  cai 
dna,  &  la  pietra  trachinia  s'accende  con 
l'acqua:&  lamedcfima  fi  fpcgne  có  l'o/ 


la:ma  perche  nouellamrnte  hanno  tro^ 
uato  la  vena  bianca  del  Rame  dila  dal/ 
IoAl.ume  non  fanno  fine  alcuno  alla 
fperan5a.  L'odore  delle  caue  dello  argfii' 
to  e  inimico  ad  ogni  animale:  ma  mal& 
me  a  cani.  Quanto  l'oro,  &  l'argentee 
più  molle^anto  epiu  b  elio.  M  era  uiglian 
ci  che  dell'argento  fi  facciano  lince  nerr* 
E  vna  pietra  in  quelle  vene,  dellaquale 


|o  glio. Il  fuoco  fi  fpegne  con  acero  mali)/  8^  efce  continuo  liquore  chiamato  argento 


mamenre,&  con  aceto, &  con  ouo.La  ter 
ra  non  arde.  11  carbone  ha  maggior  forja 
fé  fpento  di  nuouo  s'accende; 

"Argento:!  argento  viuOjfHbia  altri 
nienri:alabaltro:fcoria.  &  fchiu/ 
ma  d'argento.   Capito;  vi. 

Dopo  l'oro  ciiremo  ciello  argento  il/ 
quale  e  il  fecondo  furore.Q  ueflo  fi 


viuo.  Qucfio  e  veleno  di  tutte  lecofe. 
Rode  &  fora  e  vafi.l  utte  le  cofe  vi  nuo/ 
tono  eccetto  che  l'oro.  Q  uedo  folo  tira 
a  fe:7  per  quefto  ottimamente  purga  àt/ 
tando  tutte  le  fue  brurture  digufl55Ando/ 
lo  in  vafo  di  tcrra.&  rimofiì  e  viiii  cilb  an 
chora  da  l'oro  fi  fepera.  Gcttafì  in  pelli 
mcfll^li  fo:to,f  per  quelle  come  fudore 
difcorrendo  lafcia  l'oro  puro.  i^dunquC 


4o  truoua  ne  P055Ì  ne  da  alcuna  fpcransa  9^  quàdo  inorano  il  rame,  appiccano  lepia 

j.  r  :  i  j-  -^1..,—  ^ì.„^^  r^r,^^       ltre,ouero  foglie  dell'oro  co  queHo.  Mft 

quando  la  piaflra  o  la  foglia  e  molto  fot 
tile  impallidifirc  :  ilperihc  quegli  che  vo/ 
gliono  celare  quefto  furto  vfano  l'albu< 
me  dello  ouo  :  dipoi  lo  hidrargirio,  dd 
quale  diremo  nel  fuo  luogo.  Et  alirimcn 
ti  non  fe  t'^ouato  copicfo  argento  viuo. 
Nelle  medefime  caue  deli'argéto  fi  tniof 
ua  (a  dire  propriamente;  pietra  di  candi/ 


di  fe:ne  vi  fi  vede  rilucere  alcuno  fegno 
come  nell'oro.  La  tetra  fua  e  ronjgna,ic 
altroue cenerognola;  Non  fi  può  cuoce/ 
re  fansa  il  piombo  nero:  o  fan5a  vena  di 
piombo. Cniamano  Calena,&  il  pfu  del/ 
le  volte  fi  fì-uoua  allato  alicvene  dello  ar 
gento,«  con  vno  mcdcrimo  fuoco  parte 
va  al  forx)o,&  diuenta  piombo  :  &  l'ar/ 
gento  rimane.difopra  a  galla  come  l'o/ 


f  o  glio  nell'acqua.  1  ruou&u  l'argento  in  tur  loo  dafchiuma^^c  fplendidaima  non  trafpa/ 

rente 


TKlG  tùlio 

I  hrfirf .Q  u^rr»  cVamano  5timinf,  t  alcu^ 
ni  Stibia:a!cuni  alabaftroralcuni  Inurba/- 
fi.  Due  fono  le  fue  ecncrarionJ  m«fchio,t 
femint.  Ma  piu  ftimano  lafrmina.  l! 
fhafchfo  epfu  ruuido,&  piu  fcabro,T  me 
no  pefa,&  meno  rifplendcrc.c  e  più  reno 
fo.La  femina  rfplcnde,&  fpo!ueri5«ri,8c 
tpprcndefi  fi  ((he^^ia,Bc  non  fa  pallolto 
le:  La  natur  i  fua  di  riftrignere,&  rinfrefca 

lo  re.MapHncipalmentcnegliocchi.llper'  $q 
chcechiamatò  P.a'iophralmon  :  perche 
ne  calli  7  nelle  Epipliore  delle  donneai' 
Urg<iag!i  occhi,  A  ri  (bicone  Thumorechc 
cola  da  gli  occhi,&  ancnora  leeflulcert/ 
rioni.  La  polueredi  quefto,  &  la  gomma 
dello  incenfomefcol afa  riftagna  il  fan/ 
gueche  viene  dal  cerucllo,&  e  piu  effìca/ 
ce  contro  alle  ferite  frefche,?  contro  a  ve/ 
chfmoffi  decani  fpoluerijsandouelo,» 

lo  ronrro  dllc  co'fure  di  fuoco  con  fugna,& 
fchiuma  Armena,?  biacca,*  cera.  Ardefi 
nel  forno  rindiiufo  nello  fterco  di  bue: 
dfpof  fi  fpcgne  col  lat'e  di  donna.  Er  pe* 
ftifìin  mdrtafo  conaccfua  piouana.Df 
poicofi  torbido  fi  mette  !n  vafo  di  ramf, 
&  pu  gafi  col  nitro  La  feccia  fua  fe*nten 
de  efTtTC  pìombofifììma  l  8r  e  quello  che 
rimane  nel  fondo  de! mortaio,  &  gettafi* 
Ma  il  vafo  doue  e  mef?b  il  torbido  fi  li/ 

|o  fcia  (Vare  vna  notfe  coperto  con  panno  li 
no,&  dipoi  la'tro  giorno  fi  getta  lacqua 
che  e  venuta  a  galla  Se  con  vna  fpugna 
fi  rasciuga. Et  quello  che  rimane  nel  fbn^ 
do  e  il  fiore  Queflo  in  pe^ja  lina  fi  rafcf/ 
ugha  al  fole:  Ma  non  informa  che  fi  fec/ 
chi  aflratto  dipoi  dinuouo  fipefla  nel 
mortaio,?  faflene  padelli. M a  fopra  tur/ 
to  e  neceflario  ardirlo  con  modo,  accie» 
che  non  d  uentipfombo.Alcuni  non  vfa 

4*  noLOifna,quatTdolacuorono  :mafu'  ^6 
gnn.A'cuni  quando  e  peilo  coll*acqua 
la  friugano  in  triplicato  panno  lino:*  get 
tono  'a  fcrria  :  8c  quello  che  e  irafcona 
fanno  pafiare.  Et  quello  che  rimane  rac/ 
co!gono,&  mcttoìlo  inimpiafW,  r  colli/ 
rii.É  G-eci  chiamano  lafcoria  nello  «rgé/ 
to  helrifina.  La  virtù  Pia  e  di  rifh"fgnefe, 
♦  rinfrefcarc  e  eorpi.Mettefi  negli  impia/ 
ftri  comela  Molfodena  dellaqualcdire/ 

fo  tno  nel  ptotiibo.  ^  vtile  alleuarc  le  mar/  loo 


g'rn.Bc  metted  ne  cf>t?ften1  con  oglio  di 
mortine  cohrro  al  tenafnio,  &  alla  difen/ 
teria,alm"nienfi  pondi. Mettol lo  anchora 
fn  certi  medlcamenti,equali  chiamano  li 
pare  alla  carne ricrefciuta  delle  nafccntic 
o  fatta  per  foffiegagione.Nafce  nelle  me 
defime  minerc  quella  che  chiamano  fpu 
ma  d'argento.  Le  fpetie  fue  fono  tre.Ma 
e  ottima  quella,  laquale  chiamano  chrì^ 
fire. La  feconda  quella  che  e  detta  Argi/ 
rire.La  teT5a  molibdite.Etf^efleuolre  rut 
ti  quefli  colori  fi  truou ano  nemedefimi 
doccioni,  lattica  e  la  migliore  :  &  dopo 
quella  la  5pagnuola.  La  Chrìifite  fi  fa 
deflTa  vena.  L*arglrife  d'argento  Mollb^ 
dite  e  della  felTura  del  pionibo,laqualc(i 
fa  a  pe55uolo:7  dal  piombo  e  denomina 
ta.Tutte  fi  fanno  della  fua  maten'a  cotta 
Rolando  dal  catino  con  meilola  di  femit 
&  in  eiTa  fiamma  fi  mefcola  con  detta 
mellcla,accio  che  fia  di  poco  pefo.Q  ue 
fla  ecomedimofira  il  romefriuma  del/ 
la  bollente,!  futura  materia.  E  dilf  rente 
dalla  Scoria  quanto  può  elft  re  differente 
la  fpuma  dalla  feccia.  Luno  e  vitio  della 
materia,laqualc  fi  purga:l'altro  c  vjtio  di 
quella  che  e  già  purgata.  Alcuni  fanno 
due  generarioni  di  fcbiuma,  t  thiaman/ 
Ie5telerirhida,&  peumrne  La  terjfl  e  mo 
libdena  dellaquale  dircn^.o  nel  piombo^ 
Accio  chela  fpuma  fia  ville  fi  ricuoce  di 
nuouocon  afTì  rotte  a  grande55ad'anel/ 
Ia,&  cofi  accefa  co  mantaci  a  fcperarla 
dalla  cenere,  &  da  carboni.  Bagnafi  con 
aceto o  con  tino,&  infieme  fi  fj  (gne,ac 
fee  Argirite,accio  che  fi  faccia  di  colore 
candido  fi  Trita  in  pe55i  prardi  quanto 
vna  faua,&  cuocefi  in  vafo  di  terra  in  aC 
qua  anogendo  nelle  pe55e  line  grano  8c 
or5o  nuoui  infine  che  fi  purghino  Dipoi 
la  pcllano  fei  di  !;e  mortai,  &  he  volt^ 
n  di  bagnano  con  l'acqua  fredda  :  & 
quando  reflano  con  la  calda  arrC|::cndo/ 
ni  vnò  obolo  di  falf  di  caua  per  libbra; 
Et  l'ultimo  dila  ripongono  in  vafo  di 
piombo.  Alcuni  la  cuoccno  con  fau* 
candida,  &  prifana,  &  fecconla  al  folc/ 
Alcuni  in  lana  bianca  con  le  faue  irt> 
fino  a  tanto  che  nò  facciane  la  lana  nrrav 
Atl'nora  vi  mettono  Tale  di  caua  muton^ 


WOflI  '  ^  -  -  t 

t  doui  l*acqua,&  ffranla.kf.gfomf  df  più 
caldi  tfelU  flatr.Cuoconlt  anchora  in  ve 
tre  di  porco  ncUV  qua,&  cauatola  fuori 
ta  fìroppicciano  col  nitTO,r  come  bibbia 
mo  detto  la  peflano  ne  tuonai  col  Tale. 
Alcuni  non  la  cuocono.ma  peftonla  col 
fale,&  bagnanla  coll'acqua.vrafi  ne  col 
tiri, &  nel  nirrx)  alle  brurture  delle  cicatrici 
delle  femine,&  alle  n)acc}iie,&  allauaree 
Io  capegli.  La  virtù  fua  e  a  rc]ugare,mollifix 
care,nnfrefcare,tempeTarc,purgare,nTalda 
tCy&  mitigare  gli  enifìad'  de  malori,  &  con 
tali  impiailrifopradetti  guirìfce  e  fuochi 
(acri  con  ruta  morrina,&  aceio.lrem  epe 
dignoni  con  monina,&  cera,&  graflb; 
JMinio,&  deirautorita  Tua  apprcflbde 
Romani:&  della  inuentionedi  quello^ie 
del  Cinabro.  Capitolo.  xi). 
rf-lKuouafj  nelle  Minere  dell'argento 


IBRO 

ua  fopra  Ephcfo  ne  t»mpì  dlbìtuì;  ScA' 
ue  anchora  chelarcna  fua  ha  colore  di 
gTana,&  che  qucHa  fi  pii)a,t  dipi  fi  lir 
ua  la  poluae,  &  quello  che  fintane  nel 
fojìdo  di  nouo  iì  laua.  Olu-edi  ciò  aito/ 
ge  effcTt  diffirentia  :  perche  alcuni  farn» 
il  minio  ntlla  prima  lauatLra.t  at pniTo 
alcuni  altri  quello  e  troppo  liquido  ;  ma 
loC  imo  fanno  nella  fet oda  lauatura  Ne 
mi  nicrauigj'o  che  qflo  colore  fia  in pre/ 
gio:perchc  già  ne  tempi  Tioiani  fecondo 
H omero  la  rubrica  tra  in  prts-o  non  pie 
c]oIo,&  egli  loda  le  ntui  da  quella.  Ma 
altra  volta  cercheremo  e  colori  ptf  la  pit^ 
tura.E  Greci  chiamano  il  minio  Militon, 
&  alcuiii  cinnabefo.  Onde  e  nato  enore 
pel  nome  indico  del  cinnabero  :  penhe 
coii  V hiamano  l'humoie  che  efce del dri 
goneiClTo  douee  mefiolato  ibfumfil 


2o  J.  anchora  il  Minio  ilquale  al  prefente  languedeglidefanti.equalimcicdocag 


acila  pittura  e  di  erande  autorità,  &  pei 
pailaio  apprellb  de  Romani  fu  di  facra 
ieligione,&  come  fcriue  V  eirio  ne  cii  ftili 
foleuano  col  minio  rìgnere  la  faccia  deU 
la  ftatua  di  Gioue,&  cofi  e  corpi  de  trió^ 
phanti,&  coli  dice  che  triomplio  Camil^ 
io.£t  per  que^a  religione  anchora  hoggi 
fi  mette  ne  gli  vngucnti  della  cena  mom 
phale,T  e  cenfoii  traile  prime  cofe  alluo^ 


giono  fopra  quello  come  habbiamo  dct^ 
to.Ne  e  altro  colore  nella  pinura  chi  prò 
priamentepaia  fangue,  «  queJo  cir.nabe 
ro  e  vti  iilìmo  ne  gij  Antidori,*  nelle  me 
dicine:ma  e  mrciici, equali  chiamano  cin 
naberoi.  minio  vfano  quello  in  lucco 
di  quello,iiqualedimofireremo  pocooi/ 
fono  che  c  il  veleno.  Cli  antichi  oipigne/ 
uanocol  cinnabero  quelle  dipinture,le' 


}o  gano  a  dipingere  di  minio  la  faccia  di  8^  ^ualì  chiamano  mono(hroniaiha,cioc 


Gioue.  Merauigliomi  della  cagione  cii 
queilo,  benché  anchora  in  quella  età  e 
Bianife{lo,che  e  principali  huomini  de  E/* 
liopia  fene  dipingono,  te  il  colore  delle 
imagini  de  gliiddiieniinio  Pcrlaqual  co 
fa  con  diiigen5a  racconteremo  il  tutto  di 
quefio.Theoprhailo  nouàta  anni  mnan 
51  a  Prtxibulo maeibo  degli  Athcnitiì 
(ilchefund  ducentefimo  quadragefìmo 
nono  anno  delia  nofba  citta}  fcriue  che 
fu  trouato  il  mmio  da  Calila  Athen'cfe: 
ìlqual  da  principio  fpcro  poterne  rran^ 
orodeii'arfna,laquale  roflt^giaua  nelle 
Duncre  drirargento.Bt  quella  fcriue  cil«> 
It  (lata  la  fua  origine,&  che  infìno  allho 
ra  fi  rrouaua  nelle  5pagne,ma  duro,«  re^ 
oofo.  Ut  ni  apprfflb  de  Colchi  in  ripe,le/ 
^uali  non  fi  poetano  montareima  co  dar 
oi  lauoradoui  lo  faccuano  cadere  ma  (fi 


d'uno  colore.  Dip  gneuano  anchora  col 
minio  de  Ephefo,]  quale  hanno  abbaia 
donato,perche  era  troppo  faticofo  accon 
ciarlo,ac  i'uno,&  l'altro  iìimauanotrop^ 
po  aae.  Ifperche  coriiinciarono  ad  vfare 
la  rubnca,&  la  finopia,dtllequaIi  rei  fuo 
luogo  dicemmo,  li  cinnabero  fi  faiiifica 
con  fangue  di  capra  o  con  forbe  pelle- Jl 
prc33o  del  vero  e  cinquai.ta  nummi. Ciu 
^  ba  Re  fcriue  che  il  minio  nafce  anchora 
inCamianiaAc  Heimogna  in  £  iìiopia. 
Ma  ne  dall'uno  luogo  ne  dall'altro  arri^ 
ua  a  noi,ne  qubfi  daltroi.de  che  cii  Jpa/ 
gna.Ucelebratinimo  viene  del  pacfedi 
Hifapue  in  Bcrica;ne  e  più  diiigète  guaf' 
dia,che  quella  che  fi  pene  neiiecauedei 
minio  pe  veitigali  dd  popolo  Remano. 
Ne  e  licito  fario,t  cuocerlo  qui:  ma  faiw 
no  venire  a  Roma  la  vena  fuggciiara 


f o  gudco  era  faliìlìcato,ac  lo  ptimo  ù  troua  ioo  quali  ogtu  anno  iniìiio  in  dieci  n.i^iiaià 

di  libbre. 


lo 


èi  libbrf  .Et  i  Roma  rilaui:&  nd  vmdcr 
lo  ha  ordinato  il  pre5;o  la  leggf  fetranca 
la  libbra.  Acciochf  non  fi  paifaflè  il  mcy 
do:ma  faifificaiì  in  mold  modi:  fiche  e 
|>redaalla  compagnia  o  alla  ragione  df 
quegli  che  lo  vedono :iniperochc  e  vn*af 

ttafperiedi  quefto  quafiin  tutte  lecauc       J^Hidrargiro  in  luogo  d'art  cmò  Vi  l'o 

^i^f^^r/"*^  *  ^^J^'^  w  P'*""^  \  *       *      '«^  •  Nel  primo  prd.rX 

quefto  fi  fa  d'una  certa  pietra  accefarla.       fi  minio  coIl»acero/n  mortaio  di  bronlo- 

*^"*  ,"J"i?5  "^*/J!'"'''^"'^''  Jl"*"?  ^®  &fonpeftcllodi  bron5o:ou(rflmcnre  lo 
ouellardichedimoftrainoche  tfcf  Tarer       ^^r^.^.  ;  <:  i  u:  j:..^  !  ' 


no  il  minio  incfìórahella  fcrittura  de  ll> 
bri.-k  nell'oro  a:  nel  mamio.Fa4a  lctr«rt 
più  chiara  anchora  nelle  fc puh  un . 

Hidrargiro  :  come  fi  dora  l'er/ 
*:       genro.      Capi.    '  viii, 

DEI  fecondarlo  minio fe  nouato  fo 


quella:diche  dimoftramo  che  efce  Targé 
to  viuo:perche  di  quella  cocendo  fi  fa  ar 

5ento:ma  con  altre  cofe  infieme  trouare . 
ruouflfi  anchora  pietre  fterile  ne  d'altro 
colore  che  di  piomoo  ne  arrofTìfcono  fe^ 
non  nella  fomace.Q  uefte  poi  che  fono 
cotte  fi  peftanorfit  faiTene  poluere:&  que 
(lo  e  il  fecondo  minio  conofciuto  da  po 
chinna  men  buono  aflai  che  non  fanno 


So 


mettono  in  vafi  larghi  di  rerra:&  cuopro 
no  con  coperchio  di  frrfo:&  bene  rur.iro 
con  terra  arylla. Dipoi  fi  fa  continLo  fuo 
co  forro  co  mantaci:&  ricolgcno  il  lieo/ 
re  che  fuda  nel  coperchio;  Q  uf  fio  ha  co 
!ored'argenro:&  e  liquido  come  acqua: 
èc  facilmóre  fi  diuide  in  gocciole:*  come 
liquido  humorecorrc  lUhe  cfltixio  ma^ 
nifefto  che  e  veleno  a  me  pare  cofa  teme 


Ito  fi  falfifìca  il  niinio  ncUa  ofHcina  de 
compagnMrem  col  firicorma  in  clic  mo 
ào  fi  faccia  il  firìco  diremmo  nel  fuo  luo 
go;Vna  eerta  ragione  di  brcuita  :  ouero 
guadagno  dimofira  che  fotto  il  minio  fi 
poiìga  il  fir:co.Va  a  fondo  nell'acquate 
Quello  e  manifeflo  a  chi  lo  fura.  Lo  fplc 
dorè  fuo  dcbbc  efftre  ralerquale  e  di  iitu 


cheimpiaftrarlo  al  capo  o  al  vérre  per  f« 
re  riftagnare  il  fangue.Pure  che  non  roc- 
chi alcuno  luogo  rotto  :  Altrimenri  a  me 
nò  pare  davfarlo.l fiorano  al  prefcnte  fo 
lamente  l'ar^enfo  con  rhidrargiio:&  no** 
dimeno  in  fmiil  modo  fi  dcbbe  inorare  il 
rame:ma  la  medt^ma  fiaude  :  laquale  e 
molto  ingegnofa  in  ogni  parte  della  vita 


pjeirarlaquale chiamano  concula  accom 
pagna.La  inuentione  dell'oro  &  dell'ar-^ 
gcnro;Q  uefta  pel  pofatorA  come  fcriue 
Theophrafio:non  fi  folca  trouarefenon 
nel  fiume  Tino!o:ma  al  prc fente  fi  n-uo/ 
uaperturro:&  aicum  la  chiamano  era-» 
dio  alcuni  lidio .  fono  picciolc  pietre  ne 
paflbno  quattro  onjc  di  lùghejja  ncdue 


pedo  e  più  roftovna  certa  ruggine  di  me 
tallo.  E  miniarìi  di  .Sifapone  cuocono  là 
rena  della  fua  vena  fan^a  argcto.5agg)a 
15  come  l'oro. Il  falfo  diuéra  nero  roco  da 
oro  caldoiil  vero  ririene  il  colore.Truouo 
che  anchora  fi  falfifica  colla  calrina  :  ma 
in  fimil  modo  fi  faggia  nò  hauendo  oro 
con  vna  piaflra  di  ferro  roucte:&  di  fubi 


e  fccco  nel  muro  vifi  fi-eghi  col  pennello 
cera  punica  liquefatta  con  oglio:»  dipoi 
•ccoftandoui  e  carboni  della  galla  forda 
infino  che  fudi. Dipoi  con  càdelc  &  pano 
lino  fi  finoppicd  come  e  mamii  quando 
danno  il  lufh-o.  Quegli  che  pulilconoil 
minio  nelle  officine  fi  leggono  intorno  al 
vifo  yefììche  Iarge:accioche  nel  rifpirare 
no  tirino  a  fe  quella  pcrnitiofa  polucrcit 


urra.E  periti  8c  dor  i  in  quefla  arte  to  go^ 
no  la  beileta  delle  vene:*  con  quefta  pc 
truya  fanno  efpermento  tale  che  di  fuW 
to  dicono  quoto  d'oroi^qua'to  d'argt'to: 
o  quàro  di  rame  tenga  infino  avno  fcuo 
poloine  mai  fono  iDga'nari.  Due  fono  le 
fpctieden'argcto.  Quàdo  adunque  to/ 
ncdo  fopra  ferro louente  l'arena  delibar- 

N  N 


r)cc3riiiT  " 


tlBUO 


funt  nel  nero. Ma  ahchora  nello  ef^Jen.* 
mento  viene  fraudc.  Imperoche  tenédo 
e  barrili  del  ferro  in  orina  d*huomo  l'ar^' 
géto  ne  piglia  rale  imprcffióe  :  che  méire 
che  n  cuoce  piglia  il  biàro:bcche  nò  Ha 
naturale.E  àrhora  fpcffmcro  nell'argcto 
ripulirò  Ce  fuda  per  Phalito  deirhuomo: 
f  di  fabicofcacd  la  nebbia  che  vi  rimane. 


ftatue  ttìomphaliiic  merauiglforamenfè 
crefceil  pre55o  dello  fplcndore  accccAto. 
Quefto  fi  fa  in  quefto  modo.MefcoIafi 
con  l'argento  la  rcr3a  parte  di  rame  di  Ci 
pri  rottiliflìmori. quale  chiamano  corona 
rioj&  folfo  viuo  quanto  e  l'argento  :  & 
fondefi  invafo  di  ttiTA  turato  con  arylla» 
Cuoce/ì  tanto  che  il  coperchio  s'apre  per 


IO 


femedefimo.  Diuenta  nero  co  tuorla  d'i 
Specchi: &  argento  d'Egitto.  Capi.  ix.  ^o  ua  dure:ma  pcflafi  cu  acero:&  creta.M. 


IO 


CRedeuano  che  non  fi  poreflr  diileti 
dere  in  piaflre: A  fare  fpecchi  ftnon 
dell'ornino  argento. Ma  anchora  queflo 
già  col)  fraude  Ci  co.rompe.Ma  e  mcraui 
gliofa  la  natura  del  rendere  le  imagini.i:! 
che  b.Togna  che  inreruenga  dall'aria  ripcr 
to^Aiic  rìuerberante  a  gli  occhi  nofhi.Et 
per  la  mcdefima  for3a  negli  fpecchi  ripu 
leiiio  afliduamente  &  (h'oppicciando  il 


Antonio  compagno  d'Otta uiano  nello 
imperio  mefcolo  il  ferro  nel  dtnaio:?  me 
fco  oilo  nella  falfi  moneta  dirame.Alcu 
ni  djminuifcono  il  pefo  efllndo  ragione 
uoleehe  vna  libbra  ne  facci.lx  xxiiii.Adu 
que  e  l'arte  fatta  di  conofcere  il  denaio 
c6  fi  gioconda  legge  c/ie  la  plebe  dedico 
ftatue  inrtte  p  rurre  leviedi  Roma  a  Ma 
rio  Graridiano .  Et  e  merauiglia  che  folo 


ro3^ume  la  grande334  della  ima^inefi  di  yo  in  micfta  artcfapparano  eviiriit  imitano 

•     :   ...f-^      ^  t   jiar  ^-       l'efiempio  del  fai  fificato  denaio:  &vno 

falfo  denaio  fi  compera  con  molli  veri. 
Pecunia  difordinataià  chi  hebbe  grandif 
fime  ricche55e:&  quando  la  prima  volta 
il  popolo  Komaiio  fparfe  la  moneta  det 
la  flirpe.  Capitolo. 


lat«  In  inCmito .  Tanta  e  la  diffctensa  fc 
(caccia  da  fé  l'aria  ripercolTaro  fe  la  ricfx 
ue.Er  anchora  fanno  e  vafi  da  bere  adut 
rido  in  forma  che  molte  parti  fanno  mol 
ri  fpecchi.Adunque  fe  vno  Co'o  vi  guar-' 
da  apparifce  gran  mulritudine  d'imagini 
ma  tutte  fimili  •  Hanno  anchora  rrouato 
cofe  moftrificheicomc  fono  nel  tcpio  di 
^mirna.Er  quedo  inreruiene  dalla  figura 


NOn  era  appreflb  gli  antichi  maggior 
numero  che  cento  migliaia. Uperchc 
anchora  hoggi  quello  meJehmo  fi  mul/ 
Jo  della  materia. Et  rutta  la  difr;ren3a  proce  8®  tiplica  come  verbi  graria  quàdo  fi  dire.x. 


de  fe  e  vafi  hanno  figura  concaua  :  &  in 
forma  di  ta33e  o  depreifa  nel  me33o:oue^ 
ro  rileuata»>  fe  per  l'oppofiro:o  per  l'ob 
liquo:o  fupina:o  ritta  pachevaria  forma 
variamcte  rorcie  l'ombre.  Ne  e  altro  quel 
la  iniagiiie  che  ombrailaquale  pi.^lia  for 
ma  della  qualità  della  materia  che  la  ri'' 
ceue.Et  accio  che  dichiamo  ogni  cofa  de 
gli  fpecchi  in  queflo  luo?o:gli  orrimi  an 


vo!te.c.mila  L'ufuraha  fatto  qfto  &la 
pecum'a  battuta.Erperqdo  anchora  hog 
gì  il  debiro  e  chiamato  metallo  d'altti  Of 
poi  furono  nominati  diuires  cio  e  rìcàà* 
Ma  il  primo  che  hcbbe  qrto  nome  falli:f 
no  rende  il  tutto  a  fuoi  creditori.  Marco 
CraiTo  nella  medefima  famiglia  diceua 
non  eficre  ricco  alcuno:ilquale  nò  poteP 
fe  colle  rendite  fue  numre  vna  legione:* 


40  ucamenrefifaceuano  a  Brandiriodi  fta^  Ì>o  nelle  fue  pofUflìói  hebbe. xx. mila  ó'eiler 


gno  &  rame  mefcolariima  preponeuano 
<jue|^li  che  era»»  d'ar^^ento.  Privitele  fu 
fi  primo  che  gli  faceflì  ne  tempi  di  Pom^ 
peo  Magno.Ee  nouellamenre  hanno  co 
mindato  a  credere  che  moih-ano  più  prò 
pria  immagine  fe  al  dirimpetto  di  qucgb' 
fi  pone  oro. In  Egitto  rint2:ono  l'argenro; 
accio  che  ne  vafi  pofiiiio  vedere  illoro 
Anubc:&  dipingono:^  nò  fcolpifcono 


tii.Fu  riccnifiTmo  di  tutri  e  Romani  dopo 
5illa  t  ne  gli  bado  quello  che  diiìdcraua 
tutto  l'oro  de  Parthi.Et  benché  egli  fiain 
memoria  perle  ricche33e:nondimeno  pei 
infettare  fi  infariabilc  cupidità:  dito  che 
dopo  lai  mo  ii:f  quali  erano  fiati  fenu:fu 
rono  più  ricchi  di  lui:&  ad  vn  tratto  tre  li 
berri  di  CUud  o  Jmperarore :cio  e  Pallan 
te.Calido  &  NarcifiTo.  Ma  lafciamo  an> 


fo  Vargenco  PalTa  dipoi  qucQa  materia  alle  loo  dare  quf  (li;come  fc  aiKhora  tenetlìnolo 

ipiperio» 


I  !mpè7o.Ct?o  Cenilo  :  Cltudio .  indoro 
nel  confolaro  di  Caio  Afìnio  Callo  :  8t 
Caio  Marrio  Cìmio  a  di.xxvi.di  Cenni/ 
io  didè  nei  reilamenro  Tuo  cht:bcche  hi 
uefTe  perdute  molte  cofe  nella  gueiraci^ 
uile:iiondimeno  gli  rimaneuatio  quattro 
mila.cx  vi.rchiaui:&  tre  mila  feccnro  gio/ 
ghi  di  buoi:&  d'altre  beflie.dvii.migliaii 
Se  in  numerato  feccnto  mila  libbrc:&  cà* 

lo  mando  che  nelle  eflequie  Tue  fi  rpendrfli 
no.x.miglaia  di  federtii  Ma  ragunando 
infiemc  innumerabili  riche?5c  che  parte  fa 
ranno  «di  quelle  di  Ptolomco:ilquaie  co^ 
me  fcriue  Marco  Vanone  nel  tempo  ch« 
ompeio  Magno  faceua  guerra  in  Ciit^ 
dea  nutrìua  colla  fui  pecunia  otto  miFi 
caualicri.  Erriceueua  inconuiro  mille  c6 
uititi  con  altre  tat >ti  coppe  d'oroi'Ma  b« 
^  anchora  nó  parliamo  de  Rcche  par^ 

lo  te  (bno  anchora  quelle  riccbe53c  di  qucU  7® 
le  di  Pithedi  Bithinia:ilquale  dono  a  Di 
rio  Re  vno  platano  cvna  nobile  vite  d'o 
lo:t  riceue  in  conuito  tutto  lo  cflcrrito  dì 
^erfercio  e  fetrcvolte  ottdtaotio  migliaia 
dMiuomini  8c  offcrfeglf  il  foldo  di  cjnquc 
meli  &  il  grano.  Pure  che  il  He  volendo 
.menare  e  Tuoi  cinque  figliuoli  feco  al  fot 
do  gliene  lafcianc  almancovno  che  fuflc 
foftentacolo  della  fua  vecchiaia^ Ma  fac 

}0  damo  bora  cópararione  da  cedui  a  Gre-*  fio 
fo  Re.  Ma  che  rtoiriria  e  la  noflra  difide^ 
rare  quc.lo  nella  vita  che  hanno  potuto 
haucre  anchora  e  ferui^o  che  ne  Re  non 
ha  rrouato  il  finefU  popolo  Romano  co 
mindo  a  fpargere  la  moneta  nello  anno 
che  Spuno  Pofthumo  « .  Q  .Marrio  furo 
no  coiifoIi.'T  era  tanta  pecunia  che  la  co 
feri  a.  L.5cipióe  :  v  egli  di  alla  fece  egiuo 
chi.  Ne  dico  al  prrfente  feftanti  eótriouti 

40  dal  popolo  per  PelTequie  d'Agrippo  Me  9^ 
nenio:pcrche  efltndo  Agnppa  tanto  po^ 
uero:&  non  per  largitione  queftc  fece  per 
honorc:&  anchora  per  necefllra. 

tunuria:^  frugalita:ne  vafi:&  ne  Ietti 
f      d'argento.       Capì.  xi. 

yNa  merauiglìofa  incónàtic  dello'n^ 
gegno  h umano  muta  ogni  di  for/ 
ma  a  vaG.-ne  molto  tempo  appruoua  al 
cuna  officina  :  &  liora  vuole  efFumiani: 
fo  bora  ecleodiani:hora£gratiani:&  habbìi  loo 


moidottatolf  oiRnVf  aIIema(T>.Alp8t  ■ 
fente  cerchiamo  vafi  afperi  per  fculturi 
circa  la  pittura  delle  linee:»  già  poniamo 
It  menfe  ne  ijpofjtorii:at  f  .raflianio  alcu 
ni  altri  che  foflengano  e  cibi.  Ciluo  ora/- 
tore  fi  duole  che  e  vafì  di  cucina  6eno 
<i*argento:&  noihabbiamo  cominciato 
a  fculpire  le  Carrucole  d*argcto. Nella  no 
(ha  età  Pompeia  moglia  di  Nerone  im/ 
peratore  faceaa  efctri  d'oro  a  cauagli 
flioicheefla  amauapiu.  Afficano  Mi> 
nore  lafcio  alle  herecie.xxxii.libbre  d'ar/ 
gcto:T  qn  effo  (nompho  de  Carthaginefi 
iiTcco  nel  trjompho  quattro  mila  quat/ 
trocentofefTanta  libbre  d'argcntoific  que/ 
ilo  fu  in  tutta  Canhagine:laquale  era 
emula  dello  imperio:*  al  prcfente  nó  bi 
(la  folamente  nello  apparato  del  menfe. 
Dipoi  quando  didrufTé  Numanria  dct  c 
nel  triompho  fuo  a  foldati.xvji.mfgliaii 
di  libbre.O  huomini  degni  di  quello  Im  ^* 
pCTr'dorca  quali  qllo  fu  affai.  ]l  fuo  fra^ 
icllo  Allobrogico  fuiiptimo  Romano; 
che  hauelTe  mille  libbre  d'argento  Ellinio 
Drufo  nel  tribunato  della  piche  hebbe, 

xi.  miglinia:ilperche  pare  già  cofa  fabulo 
fa  che  vno  vecchio  triomphale  fìa  ftato 
notato  da  cenfori  per  cinque  libbre,  ite m 
che  Caro  Elio  nó  riceuefle  e  vafi  d'argtn 
to  màdarcgli  da  gli  Etholi:iIquaIc  nd  co 
foLto  fbo  màgiaua  invafi  di  terra. Ne  in 
tutto  il  tempo  di  fua  vira  hebbe  altro  ar^ 
géto  che  dua  ra35e:lequali  Ludo  Paulo 
fuo  fuocero  gli  dono  per  la  fua  virm  nel^ 
la  vittoria  di  Macedonia.  lYouiamo  che 
e  legati  de  Carthaginefi  diITero  the  neffu 
na  generatiòe  d'huominiviaea  có  più  bc 
nignita  tralloro  che  Romani  :  perche  co 
medtfimi  vafi  d'argc:o  haueuano  Ceni 
to  con  rutri:»  certo  Pompeio  figliuolo  di 
Paulino  caua lieti  Arelatenfe  fu  cacciato 
ddlapairia:perche  nello  eflerdto  hiucui 

xii.  libbre  d'argento .  Veggiamo  già  cetd 
Ittrj  di  donne  tutti  coperti  d'argento  :& 
cofi  anchora  alcuni  triclinii:nequali  Car/ 
uilio  Pollione  caualiere  Romano  fu  il 
primo  che  ponelTc  argentoinon  che  fu(E 
no  d'operaio  di  forma  diiicatarmi  punì 
ca:i!  medefimo  gli  fece  d'oro.  Ne  molto 
tempo  dipoi  quegli  d'argento  imitarono 

NN  ii 


Dccm  ti 

I  eD;li*d:lequtntuttf  eofifpufgoUgUd' 
'u  riuilc  fiUtnarpctche  poco  aiiiri  a  qu« 
(la  furono  fitti  e  piatali  o  bacini  di  cen> 
co  libbre  adequali  erano  allhora  in  Roma 
pia  di  cinquecento:&  motti  furono  fatti 
ribelli  per  traude  di  quegbjchc  gli  difidc^ 
rauano .  Vcrgogninli  le  hiflorìe:!equaIf 
imputano  la  guerra  ciuileaqfli  vitii .  La 
nolh-a  era  e  (lata  ipiu  forte  nel  principato 

^  di  Claudi  o.Ilfuoferuo  Druiillano  Ro 
rundo  difpéfarore  della  spagna  cirrior€ 
hebbevn  badtìo  di.lUbbrc:»  per  fabricar 

10  bifogno  prima  edificare  l'offidnatA  t 
cópagnifuoi  haueuano  ottocf  ro  di.Iviii* 
libtre-Perche  queiìor'renon  perche  bifo^» 
gnaffe:  che  molti  loro  conferui  leportafli 
no  nel  conuito?  icriue  Cornelio  N  ipote 
che  innan5i  a  Siila  due  tricUmi  folamenie 
erano  d'afgcto  a  Roma.Ft  Feneflellaiìl*' 

-  quale  mori  nell'ulama  parte  del  prindpa 
to  di  Tiberio  Icriueiche  a  fuo  tépo  fi  co^ 
mirtdo  hauere  l'argento  neripofiforii  ;  Se 
che  all'hora  veneto  e  teftugginaii-.ouero 
|ntarriarj:&  poco  auanfiallui  dice  che  e 
tridinii  erano  di  legno  8c  tondi:&  fodl  ne 
molto  maggiori  che  le  menfe:&:  che  qui 
do  egli  era  fanciullo  lì  comindarono  a 
fare  quadratili  commeflì  d'acero  o  di  c€ 
dro'.ac  poco  dopo  cominciarono  a  mette 

io  l'argento  ne  canri:&  con  certe  piaflre  ri 
coprire  le  cómeniire'.oltrc  di  ciò  fcriue  che 
nel  tempo  della  fua  giouctu  comindaro 
no  a  chiamare  Timpani  queglivafirequa 

11  gli  antichi  chiamauano  iVl agire .  Caio 
Graccho  hebbe  delphini:equali  compero 
dnquemila  feftertiila  libbra  at-l-CrafTo 
oratore  compro  due  fciphiiequali  fono 
vafi  da  bere  lauorati  di  mano  di  Mento 
fc.c.fdlertii:nia  cófeflb  che  pervcrgogni 

do  gli  hnuea  mai  vfari.ltchiuea  vafi  co 
perari. vi.m.fefleitii. L'Afiavinia  màdo  a 
Roma  ogni  fuo  lulTo.l.Jcipione  arreco 
nel  triompho.ccccl.m. libbre  d'ari^cto  la-* 
uoraro  fic.cc.m.di  libbre  di  vafi  d'oro.IU 
che  fu  l'anno.dIx. quinto  dopoTedifica^ 
tióedi  Roma:&  domara  già  l'Afia  mol^* 
to  più  guaiio  e  cOftumi:&  più  inutile  fu 
cbela  vittoria  Theredita  d'Attalo  Re  per 
che  allhora  a  Roma  fi  perde  ogni  vcrgo> 

fQ  gna  dd  cóperarc  ne  glincaiui  che  fi  fac^; 


uano  £  quella  heredifi  «  Quefìo  fu  Mi 

anno.dcxxvii.gia  per  fpatio  di.lviÌ4annl 
cUcndo  erudita  la  citta  nó  folamenre  ha^ 
uerein  mcrauìgiia  laeilema  opulentia: 
ma anchora  amaria.Dette  anchora gran^ 
didimo  momcro  aperuettere  e  coflumi  U 
vittoria  dell'Acaia:Iaqualc  anchora  cilk 
in  quedo  intefuallo  di.lxxviii.anni  dalla 
edihcarióe  di  Roma  condufie  in  Italia  1^ 
$0  (latue  parihichc:&  le  pittureiaccioche  nié 
Ce  mancaflc.£c  a  vn  tratto  venne  meno 
Carthagine:&  nacque  la  lufTurì a  accordi 
dofi  e  fati  che  e  cipiaceill  abbracciare  e  vi 
tii;&  fuifeci  lecito  il  peccare  per  la  poten^ 
tia.Oi  qui  nacque  che  alcuno  de  gli  at^ 
chi  come  fu.C  Mario  dopo  la  vittoria 
Cimbriea  comincio  a  bere  con  cantbari 
per  imitare  Baccho:&  queito  fu  òlio  ora 
core  de  Arpino:i!qualed*infìmo  foldat^ 
yo  diuentato  era  fommo  capitano. 

•Statue  d*argento:v  fculturadi 
quello.    ^  Capi*  xii. 

Efalfa  i'opinióedi  chi  crede  che  fepf( 
me  ftatue  d'argento  fuflino  fatte  in 
honore  di  diuo  Augurò  per  Tadulatioe 
che  legnaua  in  quculi  tempi .  Imperocbe 
nel  mòpho  di  Pópeo  Magno  véne  a  Ro 
malaitatua  d'argciodi  Famace  primo 
Re  di  Ponto:&  qlla  di  Mitridate  fupafO 
80  ne.Item  cani  d'oro  &  d'argéto.All'aigen 
tofuccede  alcun  auolca  illuflo  dellefrmi 
ne  della  plebe;lequali  fanno  ornamenti 
d'argéro:equali  tiò  patifce  vna  cófuetu/ 
dine  più  feuera  fare  d'oro  .  Vcdcnjo  noi 
I  alerio  thofcano  priuato  del  l 'ordine  eque 
(Ire  perfomma  infamia:ìlquatc  nella  C€^ 
lebrita  delle  fchuoIe:&  eiltrc/tatiOi  de  |io 
Ciani  i)flueal'anella  d'atgéto.Ma  chebi/ 
fogna  raccore  quelle  cofe^còciofia  che  C 
^o  manichi  delle  fpade  di  foldari  nó  efìimà 
do  più  lauorio  fi  fanno  d'argento  :  & 
guaine  &  le  cinture  liiiuonino  per  le  ci> 

f>anellc  t  piaftre  d'argcro^£i  le  ftmineli 
auano  nell'argéto  ne  piaccia  loro  fedii 
fenon  argétata:&  qlla  medtfima  mttait 
adoperano  a  cibi  :  che  alle  cofe  fordidf» 
VedelTe  qiìe  cofe  Fabririo:^  e  bacni  àd 
le  femine  quàdo  fi  lauano  co  gli  huotni 
ni  Ittlricati  d'argcto  in  forma  che  nó  ve 
loo  doue  potre  il  pie.  f  abmio  dico  :  il<)Q*l< 

non 


TR'IGIJTMO 

I  non  vo1fàa:cfi€  e  fortiftìnif  capitani  ha^ 
tieflìno  d'argento  altro  che  vna  tajja.'ft 
vna  filiera. Etvedeflì  al  preferire  che  e  do 

ri  :  equali  fi  fanno  a  gli  huomini  forti  fi 
fibricano  di  quefiivafi  oueramcnte  e  già 
fitti  fi  rópono  per  far  qfti  coftumi.  Nof 
ci  vergognamo  di  Fabrìtio.  Ma  meraui'^ 
glia  e  che  neflTuno  fia  flato  eccellente  in 
fcolpire  vafi  d'oro:n;a  d'argento.  Alolti: 

|#  tna  (opra  gli  alni  Menrore:delqua!e  dice  Co 
mo  difopra:quattro  paia  hnalmére  dico^ 
no  cffere  fiate  fatte  da  lui:&gii  tutti  fo^^ 
no  perìti.H  tempio  di  Diana  fphefia  e  ro 
tiinato  il  capitolio  arfc:i^  Varrone  fcriflè 
fiauerehauuro  difuo  vna  fiatua  dira/ 
me. Dopo  Mctore  furono  in  ammirafióe 
Achragante  &.  Boeto  8c  Adio:Et  anchora 
hoggi  lì  veggono  dell'opere  di  q(K  nell'i^ 
fola  di  flhodj:&  di  Boeto  Minerua  l»|n^ 

2o  dia  nel  tcpio  c  d'Achragante  fono  nel  te  7© 
pio  di  B acco  in  Rhodi  fculte  in  vafi  detti 
iciphi  le  facerdorrdi  Baccoir  e  Centaurf, 
Ite  di  Mio  nel  medefimo  tcpio:»  in  fimi 
ti  vafi  fi  vede  molto  nominato  iilcno  te 
Cupidine.Dopo  qucfii  e  Antipatroiltem 
^tratonico:ilquale  in  vm  phiala  fi  può 
dire  che  più  tofto  collocaflc  che  fcolpifl^c 
vno  firiro  aggrauaro  dal  fonno%  Dipoi 
fu  CiS'geno  1  aurico.Item  in  Mitilenelo 

|o  dano  Ariftone:&  Onico:&  Hecatheo:&  8© 
rcpf  di  Pópeo  Magno  Praxithele.Pofi?^ 
donio  Ephefio.  Ledo  5tratite:ilquale  fcol 
pi  battaglic:&  armari  &  Zopito  :  ilauale 
fcolpi  in  dua  fciphirgb"  Ariopagiri:?  il  giù 
dicio  d'Horefte  ftimari.xii.libbre.  Fu  di 
poi  PiiJieaidel quale  due  onse  fi  vcdera/ 
no.xx.Era  VHue  &  Diomede  fcolpiri  in 
vno  fmalto  duna  phiala  equali  furaua^ 
no  il  palladio .  Coftui  medefimo  fece  in 

4o  piccioli  vafi  da  bere  e  cuochi  equali  chia  5K> 
mano  Magirefii.M  a  dequali  nó  fi  potcf 
fe  efprimere  eflèmpi:tanto  era  opportuna 
Alla  ingiuria  la  foiTiglie35a  di  quegli.Heb 
be  fama  anchora  Teuceo  Crultario  :  ma 
tale  arte  fi  di  fubito  véne  menoiche  e  fU^ 
mata  folamcre  per  l'aniichit*.  £t  fono  fi 
logre  le  figure  che  nó  fi  poflxDno  difccme 
re.  L'argèto  fi  rigne  con  acque  lauorate:? 
anchora  prr  fuo  fpìrito  come  ne  paefi 

fo  meditcìraoei  di  5pagna.jEt  nelle  caue  del  loo 


rt%zo;  r>ccxvu 

l'oro  &  dell'argento  nafcono  colori:*  fa 
uifi  il  verde  il  quale  e  proprio  belletta.E  ot 
timo  quello  che  chiamano  Atticoril  prty 
50  e.xxii.Ia  libbra .  Prcflimo  a  quefio  il 
marmorofo  della  meta  meno  pre330  che 
rattico:late35a  fperic  e  neirifoU  dilciro 
Se  già  viene  Achaia:ilqualevfanoper  om 
brare  lepitture.Et  quefio  7  Tatrico  vfano 
a  dare  elumi  o  Alle  tauole  non  vfano  fe 
nó  il  mamiofofo  perche  il  marmo  in  ql^ 

10  refifte  alle  maritudine  della  calrino.Ca 
uàfi  anchora  venti  miglia  appr(fib  a  Ro 
ma  ne  montì  in  pietre  dipoi  farde  8c  àgli 
che  falfificano  lo  chiamano  prclfo.Ma  U 
maritudine  dimofìra  che  fia  falfo  &  adii 
fto  perche  e  rifoluto  in  cenere. 

Jile:Ceruleo;Chrifocolla:Nefioria; 
he:&  Cileno.     Capi.  xiif. 

E Primi  dipigneuano  col  file:ma  PoliV 
gnoto:&  Micene  folamctecoL'atti-i 
co. Ma  la  età  dipoi  che  fuccedetre  a  q(H 
l'ufo  alumi  &  all'ombre  vfo  Scitico  Se  li 
dio.Illidio  fi  comperiua  a  StróiiSc  al  pre 
fente  e  fiato  lafciato-ll  ceruleo  e  rena:»  e 
di  tre  fperie.  1 1  più  antìco  e  fcirico  d'f  gif/ 
fo:ilquale  e  molto  approuato.Q  uefìo  fi 
tempera  facilmcte:&  quàdo  s'arde  fi  mu 
ta  in  quattro  colori  più  canciido  o  più  ne 
ro  più  groffbio  più  fottile.Il  ciprio  e  pre> 
ferito  a  quefioidipoi  e  venuto  il  purcola 
no:»  lo  ^pagniuoIo.Tutto  fi  lignerccuo 
cefi  nella  fua  herba:&  bce  il  fugo-Il  refìo 
fi  fa  in  quel  medefimo  modo  che  la  chri/ 
focolla.Del  ceruleo  fi  fa  quello  che  chia/ 
mano  lomento: &faflì  lauàdo:&  peftaii 
do:&  quefio  e  più  candido  chel  ceruleo. 

11  pre33o  c.x  xiiii.la  libbra.  Jl  ceruleo,  xviii. 
Vfanlo  in  terra  cretaiperchc  nó  fopporta 
la  calcina.Nouellamcntce  venuto  il  ne^ 
ftoriano.FafiT  della  IcuiflTma  parte  de  E/ 
gitto.  1 1  pre33o  e.x I. la  libbr j .  A  quel  n; e-' 
dchmo  s'adopera  il  pureol^o  eccetto  che 
allefineflre.E  chiamato  celo.  Hanno  co^ 
minciato  a  condurci  l'indico  il  prc55o  c 
xvii.Ia  libbra. E  vna  fottilifllma  (perieiil/ 
quale  dàno  tritoiSc  e  fiiniato  cinque  aflì. 
La  fperien3a  che  il  ceruleo  fia  puro:&  ve 
ro  e  che  porto  in  fu  e  carbor  i  arda  .  La 
fraude  e  in  viuola  fecca  cotta  inacqua:» 
dipoi  premere  il  fugo  in  pe5^a  lina  in  ere.' 

N  N  iii 


DCCXVIIT      tlBUO  TRIGE^IMOQVARTO: 


I  ta  e  rethrìa:! a  viitu  fu ■  in  mediane  e  che 
purga  c  maloriific  per  auefto  fi  mette  ne 
gli'mpiafhi.ll  file  fi  pefta  diflRciljflimamé 
re.  Nel  me33o  morde  leggiermenre.Riflrfy 
gne:&  rifalda  le  nafcen5e .  Ardefi  in  vafi 
di  tcrra:accoche  gioui .  Sappiamo  dit  e 
prcgi:dequalì  habbiamo  detto  fono  va^ 
lii  in  vani  luoghi.  Et  qfi  ogni  anno  fi  mii 
tano  feròdo  la  nauij;;atiòp:o  feròdo  che 


Che  rame  e  chiaftì ato  CorfntMo; 
&  che  Deliaco:&  che  £ge/ 
nidco.     Capi.  ii. 

FAtn  anchora  d'unaltra  pietra:Taqtit 
le  chiamono  Calcite  nella  1  fola  (fi  G 
pri  doue  fu  la  prima  inucniiòe  del  mare; 
&  dipoi  fu  molto  vile:perrhe  fe  trouato 
altroue  del  migliore:&  malBme  Aurichal 
co:cio  e  Onone  :  ilquale  per  fua  fomma 


|0  chi  gli  vede  gif  ha  còp<rati  o  fe  e  4lcuno  f  e  bontà  e  fiato  longo  tempo  flimato  affai. 

—  j  ^a  egridetcpochenófcnetrucuapiu 

&  pare  che  la  terra  fi  fia  rimafa  di  partorir 
ne.Dopo  qfio  per  bontà  fu  il  failufiiano 
trouato  ne  gli  alpi  de  paefi  de  Ccnironù 
Ma  ne  anche qucQo  duroa/Tai  tcpo.JEta 
queno  fucccdcite  il  liuiano  in  Callm  :  & 
runo:&  l'altro  prcfe  nome  da  fighori  de) 
le  caue:do  e  da  Sallufiio  antico  d'A  ugv 
fio:8c  da  Liuiafua  moglit:&  dclliuiano 
fimilmctc  poco  fi  trUGua. Somma  gloria 
ealprcftnrenel  niariane:iiqua!eanchofa 
e  chiamato  Cordubenfe.Q  ucfìo  dopo  il 
liuiano  maffimefuccia  la  cadmia:?  imi/ 
ta  la  bontà  dcll'Oricfialco.In  quefia  for 
ma  fia  la  nobilita  del  rame  naturale. L'ai 
tre  fpctie:dcllcquali  diremmo  fono  arrifi^ 
ciofe  dimofirate  cò  gran  fama.  Pel  pafla 
to  fi  mefcoiaua  il  rame  còfufamente  col 
Toro:?  collVo  argento:ma  al  prefcntec 


lo 


potete  a  fare  Magona. Ne  ho  diméricato 
che  Demetrio  fuaccufatoal  confole  da 
rutta  la  Creda  nel  prindpato  di  Nerone. 
Ala  fu  neceflario porre  quegliiequalipiu 
delle  volte  fonovfltati  a  Roma:accioche 
fe'ntcndeirc  Tautorita  delle  cofe; 

LIBRO.  XXXIIIl.  DELLA 
H  ISTORIA  N  ATVR A 
'   LE  DI  CAIO  PLU 
NIOSECONDO; 

CauediRame.    Capf.  Primo.' 


VPKESSO  A 
quefti  diremmo  le 
mi  nere  del  rame:& 
il  pregio  del  Corin 


fimo  :  an5i  e  innà5i 
all'argento:?  quafi 
innan5i  all'oro.Da 
qaefio  fono  dette  Aera  le  pecunie.  Itcm 
e  m'buni  Aerarii.Diqui  e  detto  lo  erario  il 
luogo  doue  fi  riene  la  publica  pecunia* 
Habbiamo  dimofbo  quàto  tempo  il  po 
polo  Romano  non  conio  altra  pecunia: 
che  diramerà  altre  coft:lequaIi  l'anticM 
I  ta  d  dimo(lra:laquale  dichiara  che  l'auto 
rira  di  quefio  metallo  fu  equale  alla 
ra:conc!ofia  che  Nama  Pompilio  Re  or 
dino  il  terto  collegio  de  fabbri  del  ramew 
Lavena  fua  fi  caiia  nel  modo  già  detto. 
Ma  fallì  anchora  d'una  pietra  t  amofa:la 
"quale  Chiamao  Cadmia.Abòda  i  Afia: 
t  pel  pafTato  in  Càpania.Ma  al  preferite 
nel  paefe  di  Bergamo  luogo efirco  d'Ita 


thioiilquale  e  proP  $0  incerto  qual  fia  piggioreio  rarte:o  la  ma 


teria.Et  e  merauiglia  che  béchc  e  pre^'  di 
quefie  opere  fieno crefciuti  in  infinito:nó 
dimeno  l'auto  ita  dell'arce  fia  cfiinta.jVla 
la  cagione  e:perche  hanno  cominciato  a 
faria  per  guadagno:^  pel  pafiato  fi  face/ 
ua  per  fama.  Ilperche  e  ftata  attribuita  a 
gli  iddii:p<rche  gli  huomini  eccellcnu  cer 
carono  fama  per  quefia  via.£t  tanto  ève 
nuto in  diffuetudine  il  n^odo  di  fondere 
metallo  pretioro:clie  longo  rempo:ne  an 
che  la  fortuna  non  ha  arbim'o  dVte  nel/ 
l'arme.Ma  in  quella  anuca  gloria  e  n<oX 
to  lodato  il  Corintl.io.Ma  quefia  mifiu/ 
ra  fece  il  ca(b:&  lafortunaiquando  quel 
la  citta  arfe .  £t  e  merauiglia  quanto  da 
moiri  fia  defìderaroicòciofia  chedicorjo 
che  per  nefiuna  altra  cagione  fu  proferir 
to  da  Marco  Antonio  Verreiilquale  Ci/ 
cerone  hauea  dannato:fenon  perche  egli 


lis.bicono  àchorache  nouellamcte  e  (la 
J'O  to  croiuto  nella  prouincia  di  Cemania*  loo^btucua  detto  no^li  volere  cedere  ne  và^ 

  '  '  '  corimbi^ 


lo 


fWfttfìt.CbrfntVn)  Td  prefa  nel  rrrjo  anno 
della  cétefima  quinquagefìma  ftlla  olim 
fjade:?  nel  anno.dc.ottauo  della  nofìrt 
citta. £r  già  vno  feculo  inn«n5i  erano  ma 
tati  e  nobili  fittori: l'opere  dequali  hoggi 
tutri  chiamano  Corinrhie:peT  laaua!  co^ 
fa  perripruouare  coftoronoi  diicriuerew- 
mo  l'età  de  gli  artefici  &  farà  facile  fare  il 
Tonto  de  gli  anni  della  noftra  citta  con 


TMCl^TMOQVARTOi 


T>CC7ÌX  1 


o  nodi  o  boccfe.Addnd'ue  in  <]uefìe  er^" 
giunta  la  commendafionc  delle  o/Fcinr. 
Me  fi  vergognano  e  Tnbum*  militarì  có> 
pcrar  e  canaellicri  corinthii  co  fuoi  falaiii: 
ronciolìacofa  chetai  nome  paia  effèrc 
Impodo  dal  lume  delle  randelle.  Crebb* 
di  rai  càdellicrì  il  pregio  in  qucOa  manie> 
ra.Hauendo  Ceganìa  comperato  vn  ci/ 
delliero  corimbo  per  cinquara  fefiertiirA: 


r<>!impiad&;5ono  adunque  e  vafi  corina  Co  efla  per  pompa  nel  conuito  mofirandos 


thii  folamente  quegliiequali  queftf  noftri 
elega nri:af  dilfcati  al  prefente  fculpendo 
Il  rame  rraftVnfcono  in  luceme:&  in  vafi 
dctri  J  tulle.  Et  quello  rame  di  trefpetie 
vna  e  candidarle  proflìmana  allo  fplédo 
re  dello  argéto  perche  qlio  preualfc  in  ql 
la  miftiira .  La  feconda  e  di  fpetie  gialla 
d'oro.  La  ter^aha  de  l'uno  :  &  deli*alrro 
tnetal'o  agguagliataméte.OItre  a  quelle 


4        ^  ^  —      ^-      —   —  —  _  — 

come  era  llato  còperato  da  lei:  Clefippo 
fullone:o  che  dir  vogliamo  garjaroredi 
verte  8c  alrrimenti:^  per  la  gcbbarch'cglf 
haUca  di  afpetto  fruttiflìnio  per  con^mà^ 
damenio  di  Thcone  cómandatore  fi  fpo 
glio  nudo  p  ctgióe  di  rìfa  t  Cegania  len 
5«  vergogna  alcuna  della  Tua  libidine  ne 
lo  raccolfc  nel  letto:&  dipoi  criandfo  nel 
Tuo  te{lamenro.£gli  diucntaro  molto  rie 


'2o  fpetiee  vna  dellaqaale  nóCpuorédere  7^  co  il  già  detto  candellieioadoraua  come 

tAeioerKt  bèchf  (ìa  fatta  r 


ragióe:&  béche  lìa  fatta  p  mano  d'huo/ 
mo:il  cafo  &  la  fortuna  ha  dato  vno  cer 
to  tépcramcfo  alle  (latue:&  a  gli  altri  fe»' 
ghi.Q  uello  prctiofo  p  fuo  coloretilqut^ 
le  pcde  a  ^llo  del  fegato:*  per  qudto  Io 
chiamo  Epari^onte  lótano  dal  corinthio: 
M  molto  innan5i  a  qllo  delle  Ifole  d'Egi 
itia:&  di  Oelo:equali  lonno  tòpo  ottener 
dro  il  principato.  La  fama  del  deliaco  e  an 


cofa  diuina:&  quella  fauola  diede  a  Co 
rinthii  fatta  nondimeno  vedetta  de  Tuoi 
eodumi  con  vn  nobile  fepokhroiper  il^ 
quale  hauelTe  adurare  fopra  la  tena  etcr> 
ha  meniorìa  della  dishoncda  di  Gcga^ 
nia.Ma  benché  fia  manifcflo  che  ncffu^ 
no  Cadclliero  fìa  Corinthio  ncndimei  o 
tal  nome  e  molto  celebrato  in  quegli:p(r 
chela  vittoria  di  Mummio  e  vero  che 


fo  nchiffimaipcrchequiuicelfbraud  fiera:&  fio  difUCorintho-.ma  anchora  Iparfeeme^ 
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mercato  quafì  tutto  il  modo.  Et  per  qflo 
.qui  fi  fabbricauano  e  piedi  de  mdini  :  & 
ictriere .  Quiui  fu  la  prima  nobilita  del 
Jlame.Peruennc  dfpoialle  flacuedegli 
iddi:&  degli  huoniini  :  &  degli  animalf. 
Dopo  qorrflo  fu  lo  egeniricornon  perche 
Egina  lo  producarma  per  la  nobilifllma 
temperatura  delle  fuc  officine. Da  quefta 
Jfola  venne  n  Roma  nel  foro  Bouario  il 


talli  df molte  altre  citta  delI^Acaia  .  Gli 
antichi  fecero  le  foglie  &  le  porte  de  rem 
piidirame.  Iruoua  anchorache  Cnto 
Ottauio  :  ilouale  riporto  il  triompho  n« 
uale  di  Perle  Re  fece  vno  portico  dcp< 
pio  al  circo  f^ aminio  :  ilquale  fu  chiama 
to  Corinthio  :  perche  e  capitelli  delle  co^ 
Iòne  erano  di  rame-.truoLO  anchora  che 


-     iltenjpiodiVeftafucopertodiCracufa/ 

bue  di  rame  quello  e  il  faggio  delta  ^o  na  fuperfìciet  in  Pantheo  fono  e  capi.» 
me  egenirico .  Ma  de!  deliaco  e  la  ftatua       telli delle  colonne  firacufane  pofleui  di 


di  Gioue  porta  in  capitoljo  nel  tempio 
di  Gioue  tonante.  Quello  vfo  Miro^ 
mila  .  Q  uerto  Policleto  fuo  eqiitle  :  ic 
con  difcepolo  .  Fu  anchora  emula:ione 
tacila  material. 

Candellieri  t  ornamenti  di 
tempii.   Capi,  iii, 
^  Cina  lauoraua  leparti  fuperiori  dc 


Al  arco  Agrippa .  Ma  anchora  la  priua^ 
U  opulcntia  ha  vfurpato  il  mcdeioroj^ 
modo  .  spurio  Caruilio  queflore  rim^P^f^ 


prouero  a  Camillo  :  che  hauea  in  caf« 
gii  vfci  coperti  di  rame,  ^criue  Lucio  PiV 
fone  che  Gneo  Manilio  vinta  l'Afia  Ax^ 
iTco  nei  fuo  triompho  :  ilquale  fu  nel 

.  r  —       aivii.  anno  dopo  la  edifìcatione  di  Ro*» 

c«de;ljcn:li  come  1  trento  gli  fcaph/:  loo  ma  e  triclin/:*  le  tauole:*  e  monopodii 
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.  copmfdff»me.Et  Antf*  fcrfueche  Lu/ 
rio  Graffo  hercde  di  Lucio  CrafTo  oMto< 
re  vende  molti  triclini  coperti  di  rame  :  8c 
di  rattie  fecero  ca'daic  dette  delpiiiche  per 
che  molte  ne  dediciuano  ad  Apolline 
DcIphico:&  ne  tempi  haueuano  lucerne 
fofpefe  in  forma  d'alberi  producenti  pO' 
mi  come  e  quella  del  tempio  d'Apoliine 
Pa'arino'.laquale  AltiTindro  quàdo  pre 

Io  feThebepredo:7  dedico  ili  Cuma  al  me  5^ 
defimo  Iddio  :  pafTo  dipoi  l'aite  in  ogni 
paefe  a  fare  ftatue  de  gli  dii. 

La  primi  flatua  fatta  «  Roma  :  &  del> 
l'origine  delle  ftatue  :  8c  delle  figure  di 
quelle.  Capitolo.  iiii. 

LA  prima  ftatua  a  Roma  di  rame  fu 
fatta  a  Cerere  della  pecunia  di  Spu^ 
rio  Cadìoiilqualeperchevolle  farfi  (Igno 
mn  re  di  Roma  fu  morto  dal  padre.  Dipoi  fi 
cominciarono  a  fare  le  ftatue  a  gli  huo" 
mini  in  moiri  modi.Gli  antìchi  ledipigne 
uano  col  bitume  :  ilperchee  merauigli* 
che  piacenfe  loro  ricoprirle  d*oro.  Non  fo 
fe  quefto  fu  trouato  aRoma.jVia  ancho 
ra  a  Roma  non  e  cofa  antica:  Non  fole^ 
uano  ritratte  al  naturale  huomo  alcuno 
fenon  meritaua  perpetuità  per  alcuna  co 
fa  eccci lente: &  prima  per  la  virrorfa  ne  fa 
90  cri  giuochi  :  ac  maftlmc  ne  gli  Olimpici:  go 
doue  era  di  confuetudine  dedicare  le  fta^ 
tue  di  tutti  quegli  chehaueuino  vinto: 
&  a  quegli  che  haueflìno  vinto  tre  volte 
faceuano  vna  ftaruailaquale  gli  fufTe  fi^ 
mile  in  tutri  e  fuoi  membri:&  quefte  chfa 
mauano  Econc.  Non  fo  fe  gli  Athenicfi 
furono  e  primi:equa!i  feceflero  ftatue  ad 
Harmodio:*  Ariftogitoneiperche  v^dfe 
ro  il  riranno.llche  fu  il  mcdcfimo  anno: 
40  nelquale e  Re  furono  cacciati  da  Roma.  5>o 
7    Quefta  ambitione  fi  diftefc  poi  per  tut^ 
to  il  mondo  con  hunianifllma  ambitio^ 
à  ntiSc  già  le  ftatue  hanno  cominriato  ad 
^  eflère  ornamento  del  foro  in  ogni  ciita:& 
prolungafi  la  memoria  de  gli  huominiit 
faiuefi  nelle  bafe  il  nome:&  nò  folamen 
te  nelle  fcpulture.Dipoi  hanno  comincia 
to  nelle  loggrc  delle  cafe  priuate  fare  il  fo 
ro:perchequiui  e  clienti  pongono  lefta*' 
fo  tuedefuoipriuad.  100 


RO 

Statue  logirf:&  chf  prfmft  In  eofohrff  f\i 
tono  pofte:&  quando  e  roftri:ac  quando 

f>rìma  pubiicamente:?  che  flarue  fufltno 
e  prime  a  Roma.      Capitolo,  v. 

L Antiche  ftatue  erano  fogate.Piacquc 
anchora  farle  nude  coirhafta  inma^ 
iio.llche  hanno  tolto  da  gli  efìémpi  delle 
fìatue  de  giouani  efrcrcitanu'fì  ne  giuochi 
gimnici:lequali  chiamano  Aclii;iee:per> 
che  e  Greca  confuetudine  niente  coprire^ 
Ma  le  Romane  ftatue  tt  militari  hano  Ift 
corassa.Cefaredittatore  pari  cfi  alluifuflé 
dedicata  vna  ftafua  con  la  panderarim^ 
pero  che  qudlcilequali  fono  in  halito  di 
lupcrci  fono  cofi  nuoue:come  qucl!e:le; 
quali  nouellamcnte  veftono  dipenufr» 
JVlancino  fi  fece  la  ftatua  con  quello  mC 
defimo  habito  :  nelquale  fu  dato  a  Nu/ 
maniii^i .  Hanno  notato  gli  fcrittoii  che 
Lucio  Accio  poeta  lì  feccvna  grandetta 
tua  nel  tempio  delle mufe:bench'egli  fuf 
fe  di  ftatura  picciolo.  Le  ftatue  a  rauallo 
lequali  al  prefente  fono  in  vfo  a  Roma? 
hanno  origine  da  greti  .Mae  greci  fola** 
méte  le  dauano  a  cjgli:equali  erano  ftatf 
vincitori  nefacri.Dipoi  anchora  cjuegli: 
equali  haueàovinto  nelle  carrette  di  due: 
o  di  qudttro  cau^igliiondefono  nari  e  no 
ftri  carri  in  quegli:equalihautfl7no  m'om 
phato.Ma  quefto  virimanicnte  7  da  Au 
gufto  inqua  fono  e  feuigitcome  anchora 
glielephanti.Nee  antica  cofa  le  ftatue: 
ne  carri  in  quegli:cquali  dopo  la  pretura 
erano  portati  intorno  al  theatro  :  ma  pio 
antiche  fono  quelle  delle  collonncicome 
e  quella  di.C.Menioiilquale  hauea  vin^ 
to  e  piifci  latìni:a  quali  per  patto  il  popò 
lo  Romano  daua  la  terra  parte  delle  prC 
de,Et  nel  medefimo  confolaro  hauea  po 
fio  e  Hoftri  nel  fuggefto  :  poi  che  lìebbe 
vinto  gli  anriari  nel  l'anno.ccccx  v.delli 
noftra  citta. Item  quella  di.C.Duilio  :  il^ 
quale  fu  il  primo  che  per  mare  triompl^ 
de  Catihaginefirla quale  e  anchora  nel  fO 
ro;lté  quella  di.P.Minurio  pafctio  del^ 
l'Annona  fuor  de  la  pona  tfigcmina:prt 
iaquale  il  popolo  conftri  pecunia  delta 
ftipe  vnciale.Ne  fo  fe  quefta  fu  la  prima 
ftatuatloqual  concedefièil  popolon'nip* 
tocheprima  Ucòccdeua  il  fenato. £t  ccj 

t  aulente 
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TRICEJIMOQ 
I  titneme  f  coft  ectellmre  fcnon  haueflè 
fìtuuto  debile  principio .  (mperoche  la 
ftatua  d'Aitio  Nauio  era  dinansi  alla  cu 
ria:la  cui  bafa  arfe  quando  nell'cfrcquie. 
P.C Iodio  arfc  la  cuna .  Fu  anchora  nel 
cornino  :  auella  d'Hermodoro  Epheiìo 
interprete  delle  Uggi  de  dcceniuiri.  Ma  al 
tra  cagione:&  maggiore  aurorita  fu  neU» 
Uftatua  d'Oratio:ilquaie  potè  refifterc 

lig  a  nitnid  nel  ponte  fubiido .  Q  uefta  «n^  ^ 
chora  hoggi  dura:&  apprcflb  a  Roflrì  fo 
no  tre  della  5ibilla;benche  fieno  minori; 
vna  fitra  da  Pacuuio  l'auro  edile  dellA 
plebei  due  da.M.McfTale.iiimcrei  che 
quefte:&  quella  d'Atrio  fufllno  le  prime 
Itquali  furono  pofle  nel  tempo  di  Tar^ 
quinoPrifco  fenon  fufllno  in  capirolio 
quelle  de  Ke  an  eceden:!. 

Statue  fansa  velie:?  altre  cofeicfrcA 

2o        alleflatuc      Capi.       vi.  JQ 

TRa  quede  eia  (latua  di  Romulo 
ran3a  tunica:come  quella  di  Camil 
lo  ne  Koflrii^  innari  al  tempio  di  Cado 
re  fu  la  liatua  equelherfc  rogata  di  Mar 
co  Tremelb'o:ilqua!e  dua  volte  haueavin 
ÌQ  e  iannfti:&  prefa  Anagnfa  hauea  libe 
rato  il  popolo  dallo  dipcndfo.  Trall'anti 
quiflime  anchora  fono  quelle  di  Tullio 
Cecilio  &.l.Rofcio  &  5pulio  Matico  Fui 
)0  dno:equali  eiTcndo  ambafciatori  fuiono  8^ 
vcciil  da  Fidenari .  £t  qfto  honorc  folea 
cótnbuire  il  popolo  Romano  a  qgli:cbe 
erano  dati  vcdlì  a  torto  come  ctiam  e  la 
ftatuadi.P.Iunio  &.T.Corrucano:equm 
ti  erano  (lati  morti  da  Teufa  Regina  de 

tli  1 1  lirici .  N  e  e  d  a  pretcmietrere  glie  che 
ano  notato  le  cronache  che  nel  foro  fu/ 
rono  pofle  le  (latae  a  coftoro  di  tre  pie: 
perche  qfta  mifura  in  quel  tcpo  era  moU 
4|0  tohonorata.C.Otrauio  imbafciadoreal  $Q 
Re  Anriocho  dicédogli  il  Re  chevolea  té 
po  a  rìfpódcrgli  gli  fece  vn  cerchio  intor/ 
no  có  vna  verga:l«quale  hauea  i  mano: 
jc  cofMnfelo  a  dargli  rifpoda  innaji  che 
▼fdflèdel  cerch'oulpcrche  il  Re  lo  fecevc 
ddere:&  p  qflo  il  fenato  gli  pofe  vna  Ha 
tua  nel  più  euidcre  luogo  de  Rofhi.Oitcr 
mino  anchora  il  fenato  the  a  1  aracia  Ga 
ia:ouero  5ufF.ciavej^ine  veftale  fi  ponef 
fo  Ce  vna  iUiua  doue  alici  piacefiè.f  u  gr«/  Joo 
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dehonore  chevht  feminahaueflé  vn« 
ftatua:ma  maggiore  che  gli  fuflè  ecceda 
lo  tale  eie  tione.ll  moiro  fuo  dimoflrero 
colle  parole  deirhiHoriaMequali  fono 
fir.perchc  ella  grat  fico  al  popolo  Rom« 
no  il  capo  1  iben'no.  Truouo  anchora  le 
fiatua  di  Pittagora:&  Alcibiade  effere  fl« 
te  porte  ne  comi  del  Comirio:perrhe  ntU 
la  guerra  fannitica  l'oracolo  d*i^ pollina 
Pithio  rifpofe  che  e  doucflìno  porre  le  fl« 
tue  in  luogo  celebrato  advno  fortiflìmo: 
èL  ad  vno  fapientiflin.o  tra  Greci  inlino 
che5illa  vi  facffll-  lacuna.  Onde  mi  me-' 
rauiglio  che  quegli  Senatori  preponefli/ 
no  Pithagora  a  Ìocrare:ilquaI  dal  rnedo 
fimo  iòdio  tra  (lato  giudicato  fap/entifS 
mo:o  Alcibiade  a  7  hemifl ode  :  &  molti 
altri  eccelU't  flìmi  huomini:le  colonne  fa 
rono  trouate  per  tnal5are  fopra  a  gli  altri 
huomini:ilchc  dimoiìrào  gli  archi  di  nuo 
uotrouatf:nondimeno  il  primo  honorv 
comincio  da  Grcci.Non  aedo  che  ad  al/ 
cuno  fieno  date  dedicate  più  da  tue  che  a 
Demetrio  Phalereo  in  Athene  :  peioche 
gliene  pofero  trecento  feflìinta  :  lequali 
guadarono  dipoi  innà;i  che  fuffe  nell'an 
no  fomiri  altretanto  numero  di  di.  Haue 
uonlepodc  anchora  a  Roma  a  Mario 
nell'entrata  di  Siila  Graridiano  in  ogni 
via:ma  furono  guafte:le  datue  pededri 
fansa  dubbio  furono  a  Roma  i  autorità 
lungo  tempo: nondimeno  delle  equefln 
eanrica  orìgine  ?  communicata  eriandio 
colle  femine.lmpeioche  fecero  fimile  fi« 
tue  a  Cocliaicome  fenon  badade  a  ve> 
dirla  di  roga  madìme  non  hauendo  fat> 
to  neduna  :  ne  a  Lucreria  :  ne  a  Bruto: 
equali  haueuano  cacdari  eRepe  qualf 
Coclea  era  tra  gli  darichi.  Credo  che  que 
dafudélaprima  dalua:&  quella  d'O^ 
rario  Coclirc:laqualc  publiramcnte  fufle 
poda:perche  innansi  e  voifimile  che  1  ar 
quino  la  ponrdè  a  fe:&  alla  5ibilla:&  fix 
milmenre  gli  alm*  Re .  Ma  Fifone  fcriue 
che  quella  di  Clodia  fu  poda  da  rompa 
gni  fuoi  darichi  renduri  che  furono  da 
Porfena  a  padri.  Tale  honore  hebbe  per 
l'oppofiro  Annio  fìrciale.  £r.L.  Pifone 
fcriue  vna  darua  equefire  edere  data  po^ 
da  al  diiimpeno  del  tépio  di  Cioue  dax 
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I  tore  liei  Veflibolo  della  cafadf  Tarqui/ 
no  Superbo  a  Valeria  Publicia  figliuola 
del  coiifolu:&  che  qucfla  fola  fu^gi  :  8c 
pairo.l'eucTe:^  gli  altri  fatichi  mandad 
a  Porfena  fuoiiovcciTi  per  fraude  di  1  ar 
qiiìno.ll  mcdertmo  feri uc  che  nel  confo 
lato  di.M. Emilio  flc.C.Pompilio.P.Cor 
nelio5dpione&.M. Pompilio  Céfori  le 
uaronovia  tutiek'  flatue  di  quegli  che 

lo  haaeuano  hauuto  magiflrato  eccetto  qU 
le  iequali  vi  fafliiio  lìate  pofle  per  decre^ 
to  del  popolo:odtl  Ìetìato:&  queilaile^ 
qua!e5piitio  Caflìo  haueua  poQoa  fé 
inrian5i  al  tt-npio  di  7'tllurc  voUono  che 
£  foddcfTe^coièui  hauea  rcnCAio  di  farli  ti 
ranno .  Ct  certo  anchora  in  quella  cofa 
prouedeuano  all'ambitione.  Impero  che 
anchora  ci  fono  le  qurele  di  Carone  nel 
la  fua  ccfuraidoue  lì  r.imaricaua  che  nel 

2o  le  prouiacie  iì  poncuanole  ila'ue  alle 
(ionne  Roinane  ma  non  potè  per  quedo 
vietare  che  aiKhora  a  Roma  non  ftp»/ 
nelTìtio:come  fa  quella  di  Cornelia  ma^ 
drede  Gracchi:^  figliuola  d'Alf  icano 
maggiore.Qucda  fltaua  a  federe  nel  por 
t(copublico  (ii:Mere!lo:&era  ornata  di 
pianelle  fansa  guiggic:Iaquale  f^arua  al 
prefente  e  tra  l'opere  d*Ortouia.  Amho^ 
ra  da  gli  efterni  fono  fiate  porte  ftarue  a 

|o  Koma.Imperochehauédo  infertatoStc 
nio5tatiliO  Lucano  due  volte  e  popoli 
chiamati  l'urìni:&  haucdo.C.Elio  tnbu> 
no  della  plebe  ìnfauore  di  quegli  farro 
legge  coitfroia  5tennio:e  l'urini  gli  dona 
fono  vna  ftatua:&  vna  corona  ci'o!^.£ 
medeiìnii  dipoi  donarono  vna  rtatua  a 
Fabritio  ciTendo  (lati  liberati  da  iuidaU 
l'olHdionc  Et  per  tutro  fono  (late  dipo! 
nceuutc  le  flatue  indienreli  fan3a  làifley 

4^  rcnsa  informa  che  in  tre  luoghi  fono  le 
ftatue  a  R.oma  d'Annibale  cknnv  a  mu 
ri  dellaquale  citta  egli  folo  di  tutti  eninij 
ci  aliando  l*hafla. 

i'ratuarii  antichi:*  loro  pte^zSi 
Co'.ofn.       Capitolo,  vii. 

CHe  l'arre  di  fare  le  ftatue  fufle  aricM 
i  Ira  la  lo  dimofh'a  la  ftarua  d'Her 
cole  carcerata  fer òdo:che  fi  dice  da  Eua 
dro  nel  foro  bonarioilaquale  t  chi<imat« 
f o  niompha'e:^  per  ofini  triompho  iì.yellc 
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d^habirotrfomphale.Item  (juelta  di  land 
Gemino  dedicata  da  N  urna  Re  infegno 
di  pace:&  di  guerra:&  ha  le  dita  conhgtl^ 
rate  inferma  che  nota  il  numero  di. ccc'^ 
Ixv.di  accio  che  fi  dimofhi  elitre  iddio 
dell'anno  &  del  tépo^Sono  anchora  fpar 
te  in  molti  luoghi  itatue:^  fìguie  chiama 
te  thofcanice:!equali  nò  e  dubbio  che  fu 
tono  fatte  in  1  hofcana  ;  Ala  crederei  che 

Co  in  que  tempi  fuflìno  (late  fatte  folamcte 
a  gli  dii  fenon  che  Metroòoro  5ceptio:il 
quale  per  foprariome  latino  fu  chiama^ 
to  odiofo  non  haueflé  rimprouerato  che 
e  VuUìni  furono  cacciati  da  Romani  per 
cx.tìatuc.Ma  parmi  nierauiglia  cfltnd» 
in  Italia  lì  antica  origine  di  iiatae  chcn« 
tempi  de  gli  dii  piutoilo  dedicsflìnoie 
figure  di  quegli  di  legno:o  di  lerra  inHno 
a  tempi'.nec^ali  fu  vinta  l*Alla:donde  di 

70  poi  e  venuto  a  Roma  ogni  fuperfluo  luT 
ib.Q  ual  fuHe  la  prima  ongine  di  rìtrarle 
al  naturale  dicemmo  più  cóuenientemé 
te  nella  plaftice  :  perche  fu  prima  che  1» 
ftatuarìa:ma  quella  ha  Borito  in  isifìnito- 
H  bifognerebbono  più  libbri  a  volenie 
nairareiac  trattare  a  fofficicntia.Nelia  cdt 
irta.  di.M.vScauro  furono  folamenre  nella 
fcena  del  rheatrorilquale  fu  fatto  a  tcm/ 
po:tremi!a  figure .  Mummio  per  hauerc 

80  vinto  Achaia  riempie  la  citta  di  figures 
ma  eg  i  morendo  non  lafcio  tanto  che  vf 
fuffè  la  dote  alla  figliuola .  Dico  queflo 
perche  merita  d'cdtre  nominato  con  que 
Ila  fcufa. Moiri  anchora  ne  ccnduiTtro  e 
Lucul!i:5c  Muriano  n-e  volte  cófoio  feti 
ue  die  in  Rhodi  anchora  fono  migliaia 
cJi  figure. Ne  meno  in  Athenc:&  in  Olim 
pia. Et  più  credono  che  ne  fier»  in  Del^ 
pni .  Q  uale  huomo  adunque  porrebbe 

^  direditurri  quelli  .-'oche  vrilira  fc'ntende 
efière  nel  fapNerlo.^Ma  nondimeno  per  eia 
le  alcuna  vo.urra  diremmo  d'alcuni  più 
eccellenti:*  notari  per  qualche  cagione* 
£t  nominertmmo  gli  artefici  celcbraii:bé 
che  dafcuno  habbia  fatro  moltifCmc  epe 
Kjconcioiìa  rhe  quelle  di  LiGppo  fieno ' 
circa  dcx.T  di  qualità  che  ciafcuna  per  C€ 
medefìma  potrebbe  dare  fama  ali'arte.U 
numero s'intcfe dopo  la  fua  niorte:quà/ 

Zoo  do  gii  bendi  apcrfao  c  Tua  thefori:imptf 

fo  cht 


I  fO      Lifippo  fokft  df  qualunchc  gran 
pTt%io  d**lcQn«  fua  opera  porre  da  par^ 
•tr  vn  dcnaio  d'oro .  Q  uefla  arte  falfe  in 
gride  honore per  felicita  dipoi  per  nuda/' 
cìa:t  per  pruoua  della  fua  profpenta  fife 
riro  vno  enèmpto  di  cofa  fatta  a  (imiiitu 
dine  nò  di  Dio  n«d*huomo:l'eta  nGiha 
vide  in  Capitolio  innasi  che  ardeflè  l'ulti 
tnauolra  accefoda  Virelliani  nella  cella 
fO  ài  Giunone  vn  cane  di  bron5o:jlquale  fi 
leccaua  la  ferita.Ji  mirabile  figura:»  fi  bc 
ne  ritratta  al  naturale  nò  folamcre  io  di/ 
moftra  l'eflèrc  polla  in  fi  celebrato  luo/ 
^o:ma  ctiam  la  pcna:imperoche  parfdo 
che  nò  badaflTe  fomma  alcuna  di  dcnan 
«Ila  fdtiffattione  e  cuftodi  di  qlla  obliga^ 
vano  Iavita.5ond  fnnumerabili  efTcmpi: 
ic  veggiamo  t^andiflìme  Hatue  :  lequali 
rhiamo  coloffi  p.iri  alle  torrircóe  e  Apol-* 


TRICE^TMOQ  VARTOV 


tra  a  qur{li.v,d«gYf  diiiequali  fece  BrAflé,' 
Anchora  Italia  ha  rpefrcuoUefatro  colof 
fi- £r veggiamo  Apolline  Ihofcano  nella 
Biblioincca  d'Augufìo  di.l. piedi  dai  diro 
groffo  7  e  dubbio  fe  e  più  mirabile  per  la 
materia  del  bron30  o  per  la  belle^a.ipu^ 
rio  Caruilio  vinti  e  danniti  quando  com 
batterono  c6  la  cófecrata  legge  fere  Cio 
ixc  in  Capitolio  de  pettorali  oc  gli  arnefi: 
€o  U  de  gli  e'mi  loro  .  £  tanto  grande  che  (i 
vede  da  Cioue  Lariarìo:^  con  le  reliquìie 
della  lima  fece  la  fua  ftarua:laquale  f  a 
piedi  di  quella. Nel  medefìmo  capiroliò 
fono  (cofa  merauigliofa;  anchora  due 
capi:equali.P.  Leniulo  c«nfole  dedico. 
Luno  fu  fatto  da  Carete  già  dctto.'l'altro 
fece  Decio  a  competanone  dì  quello:m« 
e  tanto  infmorerche  larrìficiopare  di  non 
probabile  ar^efice.Ma  Zenodoro  nrlPcta 


to  lo  in  Capitolio  códotto  da  Lucullo  infì'-  yo  nolìra  ha  vinto  ogni  grandr;54  delle  (la^ 


no  d'Apollonia  cirra  di  ponto  :  ilquale  e 
^cra  gomin:&  collo. ci. talenrì.l  ale  e  an/ 
chora  in  capo  Martio  Cioue  dedicato  da 
Claudio  Cefarc:i  quale  e  chiamato  pom 
peano  per  la  vincita  del  theatro .  l'ale  e 
anchora  a  Tarerò  fatto  da  Lifippo:ilqua 
ic  r  cii.xl.gomirì.£  merauielia  in  qfto  che 
ternani  portano  in"*  pef>  in  fo'ma  bilicati 
che  nelfuna  tcpeùa  lo  può  fare  rouinare. 
fo  Per  laqual  cola  Fabiano  Verucofo  per 
la  fua  gràdej^a:?  p  la  difiìcu  ta  del  muo 
uerlo  nó  lo  rocco:béche di  quiui  anecaf/ 
re  Hercoletilquale  e  in  capirolio.  Ma  fo' 
pra  tuffi  gli  alm"  fu  in  amniirationeril  co'- 
lofio  del  fole  in  K  hodi  ilquale  fece  Cares 
di  Lidia  d;fcepolo  di  Lifippo  Ixx.gomiti 
alro:ilqualeaopO'IvT.anni  cadde  per  ter/ 
remori. Ma  cofì  rouinato  e  cofa  mirteo/ 
lofo:&  pochi  poflbno  abbracciare  il  fuo 


tue  di  quella  fpetie.c  oHui  fece  in  Arueiy 
na  citta  di  Calila  la  (larua  di  Mercurio 
al  a  qu^trrocenro piedi  in  fpatio  di.x.an 
ni  con  gran  pe3;o. Nerone  chiamo  dipoi 
roflui  a  Roma:&  qui  fece  il  già  ordina/ 
ro  coloifo  di  quello  prencipe  alto.cx.pie 
di.£t  dipoi  morto  Nerone  :  &  dannate  le 
fue  fcelerare55C  quella  ftatua  fu  dedica*» 
taad  Apolline-CuarcJauaiio  conmera<* 
So  uiglia  nella  fua  officina  non  folamcnte 
fi  eccellente  figura  fatta  di  terra  :  ma  an^ 
chora  di  fufcegli .  Q  urila  (la tua  dinio/ 
(Irò  che  l'arre  del  fondere  il  metallo  era 
petita  :  eonciolìa  che  &  Nerone  era  ap<* 
parecchiato  a  dare  l'oro  &  l'argéto  &  Ze 
nodoro  in  arte  di  fingere  :  te  di  celare:cio 
e  di  materia  liquida  t  di  fcu'rura  non  era 
ìnfiriorc  ad  alcuno  de  gli  antichi.  Q  uan 
do  fece  la  (larua  a  gli  Aruemi:  tt  in 


40  dito  grofTo.f  diti  fuoi  fono  iriaggiori  che  $^  quella  prouincia  era  rettore .  Vibio  Aui 


nò  fono  molte  Oatucfic  paiano  fpelon/ 
che  le  nìcbra  fue  tróche:&  dctro  lì  veggo 
lìo  ifmifurati  Taflìicol  pefo  dequali  fermo 
qda  (larua.1n.xii.anni  lo  fabrico  p.ccc. 
talenri:equnli  ragunorono  dell'apparato 
di  Dememo  Re:ilquale  p  redio:&  longa 
dimotrij^a  abbadono  l'ailèdio  di  Rhodi, 
5ono  altri  colofTì  minori  nella  medefima 
citta  ceto  a  numcro  Ma  douùque  ne  ftif 


¥0  fe  vno  folo  nobili  tcrebbe  ql  luogo.  £t  ol  loo  tione  dcU'arte. 


to  contrafece  due  coppe  fculte  di  ma/ 
no  di  Calamide  :  lequali  Cermanico  Cc 
fare:  benché  molto  quelle  ama flV  : h.v 
ueua  donate  a  Caffìo  Pillano  fratcl'o 
della  madre  :  ic  precettore  di  Cermo/ 
nico  con  tanto  arrificio  che  non  fi  di/ 
fcerneua  l'uno  dall'altro  .  Et  quanto  fu 
mnG:giore  la  cccellenria  in  Zenodoro  : 
tanto  più  fi  può  coi.ofcere  la  oblitera'' 


NN  vi 


occxxdii 


Limo 


I  N obrlitA  d' Artefid  :  k  d'opat  di  bronjo 
ccdxvi.       C«piroIo.  viii. 

Moiri  rato  re'nnamorano  dtWe  fìgti> 
re:lequali  chiamano  corimhie  :  che 
le  portono  feco  douunque  vanno:  come 
portaua  Hortendo  oratore  la  fpingeiU^ 
quale  hauea  hauuro  da  Verre:  ilquale 
tolfe  a  difendere  in  GJudicio:pcr  laquale 
.  vcnédo  in  alrercatióc  in  quella  cauia  có 
Cicerone:  &  diccgo  Horten(ìo  che  nò  in^ 
tédeua  e  Tuoi  enigmaoirifpofe  ch'egli  do 
ueua  intcderehauédo  lafpingein  cafa. 
Portaua  feco  Nerone  vna  Ama^onc.del 
laquale  di  fotro  diremo:?  poco  auiti.C. 
5eUio  portaua  vna  frgurarlaquale  ancho 
ra  hebbe  apprefTo  di  fe  nella  barraglia.Di 
cono  anchora  che  il  padiglióe  d*AIeflan 
(Jro  Magno  era  foftenuro  da  certe  ftatue 


romfcfì«.Dfpof  eeHo  quefli  trte^ft  dfpof 
riuifléne]l«.clv.olimp!ade:&  allhora  fu^ 
fono  Anthco  :  CaliiIfato:Policle  :  Arhe/ 
neo:CaIixeno:Pithocle:Pithia  :  limole: 
Approuatj  maefhiima  molto  inferiori  m 
fopradctri-Haucdo  adùque  cofi  diflinte 
letadecelebemmitrafcorrero  l'altra  mot 
titudine difperfe fannia  ordine.  Vennero 
in  conteniionc:bericheindiuerfe  età  fulfl 
^  no  nari. Artefici  nobiliflìmirpcrche  haue> 
uano  fitto  figure  d'Ama^onetlequali  h« 
uendoiì  a  dedicare  nel  tempio  di  Diana 
Ephelìa  piacque  che  s'elcggeffinO  queU 
le:Iequalj  fuflino  più  approuafe  dal  già 
diciodegii  artefici:equali  erano  in  quel 
tempo:&  quella  intefero  eflere  nobiljfl»^ 
ma  :  laquale  clafcuno  giudico  feconda 
dopo  la  fua.Fu  adunque  la  prima  quel 
la  di  Policlero:&  dipoi  quella  di  Phidia: 


.    deliequali  due  fono  dedicate  fnni5i  al  té       la  ter5a  di  Crefile .  La  quarta  di  Cidonej 


pio  di  Marte  vcdicarore:&  due  innari  al 
la  Regia. Ma  di  minori  figure:c  Oatuefo 
no  ilari  infìniri  orrinii  maeflri.  Ma  nondi 
meno  fopra  a  rutrieli  alm'  e  Phidia  Athc 
fiiefeper  la  figura  di  Croue;laquale  fece 
in  Olimpia  d  auorìo.  Ma  anchora  i'auo 
rodi  bronjo.Coftui  fiori  nell'orrogcfima 
te3a  Olimpiade.ccc.anni  dopo  la  (difi^ 
canòe  di  Roma.  Furono  fuoi  emoli  AW 


La  quinta  di  Phradinone.Phidia  oltra 
Cioue  olimpio:iIqua!e  ncHuno  ha  ards^ 
red'imirare:fece  fimilmente  Mincrua  d'* 
uorio  in  Athenr  (aquale  e  in  Partheno^ 
nia:&  (la  ritra. Oltre  di  ciò  fece  di  bronco 
olfra  aPafoprAÒcrta  Amarena  Mincrua 
di  tuntA  belle55a  :  che  fu  nominata  dalla 
forma  -.  Fece  anchora  Didico  te  vn'altra 
Minerua:liC[uale  Fmilio  paolo  dedico  a 


•0  camene:Criria:Ne(locle:&  Heg'ea.Etd/^  Jo  Romane!  tepio  della  fortuna.  Item  due 
— ;  _-M-  ^-^i.  ^  -  .  .  j-,       figure  palliare  :  lequali  Carulo  pofenel 

medeiimo  tempio:  &  vn'altro  Colodìco 
nudo.Et  e  giudicato  meritamente  che  fuf 
fe  il  primo  che  aprifTc  ir  dimoflraffe  l'arte 
ton-curice  Politico  di  licione  eira  difce# 
polo  d'Agelade  fere  Didameno  giouane 
nobilitato  per  pre^^v  di.c.talenii.ittm  fe^ 
ce  Doriphoro  fanciullo  ma  di  virile  afpcf 
ro.Queflo  da  gli  artefici  e  chiamato  fle^ 
^  gola  :  &  da  lui  tolgono  cliniamenti  &  le 
popcrfioniicomc  da  certa  legge  &  rego 
la:&  folo  di  tutti  gli  huomini  per  le  fua 
opere  e  giudicato  hauere  farro  l'arri'.fey 
ce  anchoravno  che  Hrigne  fe  medcfìmor 
&  con  vno  dado  prouocantevn  nudo: 
Ìl  due  fanciulli  nudi  che  giocano  co  da«^ 
di  :  equali  fono  rhiamari  afìragali^onriV 
Et  fono  nell'atrio  di  Tiro  imperadore.Ec 
moiri  (limano  nelTuna  opera  elftre  più 
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poi  nella  Olimpiade.Ixxxvii.Atiielade: 
Callonc:PoIicIero:Phradnione;  Gorgia: 
Laconc:Mirone:Pithagora:5copa:Pefe/ 
lio .  £  difcepoli  di  Policleto  furono.Af" 
gio.Afopodoio:  Alerti:  Ariftide  :  Phrino/ 
nc:DinoncrA:henQdoro:Dcmea  :  ClifO*' 
rio:Mirone  Licio .  Et  nella  nonagefìma 
quinta  Olimpiade  fiorirono.  Naucide: Di 
nomede:Canaco:PafToclo.Et  nella  cete-' 
fima  fecòda  PoIiclc.Ccphirodoro:Leuia 
ne:Hippatodoro.£r  nella  cétefìma  quaro^ 
ta:Pra(nrele:&  Euphranore.  Et  nella  cete 
fima  fenima  Echione  :  Thcmarcho.Et 
j>eila.CAÌii  fu  Lifippo  cò  AleiTandro  Ma 
goo.ltc  Lifiilrato  7  ^rénio  fuo  fratello. 
£uphronide:5o(lrare:  I  oue:5illaniòe.  1  n 
co(tui  emerau;glia  che  nò  fu  nobile  per 
alcuno  mae(lro:7  hebbe  difcepoli  Thriu 
fcf  lade.Nella.cxx.fu  Euficlide:EuticTa 


tc:Laippo:Ccphi(loroto:Timarcho  ftPi  zoo  afibluta  chequcda»  Item  Mercurio:il/ 

quale 


«fuat^ffaffl  tfRnttrhfi  atta:  «f  Hercolé      Roma  nel  t^pfo  <Ìelfa  fortuna  figuri 


fO 


io 


•  Roma,ilquaIe tiene  Anteo  fofpcfoda 
terra.  Item  Artemone,  flqutle  e  chiamato 
Phenapotreto.Jtimtno  che  coftui  códu 
ccircqueftj  arre  a  perferrionc:  ttc  cofi  h»> 
uereripdlito  iaroTCurice,come  Plìidia  l'a^ 
pcrfe.  Cofluifuil  primo  che  comincioa 
fare  le  ftafue  in  modo  che  fi  reggenino  in 
▼no  piede  fecondo  Varrone:  &  quali  ad 
vn  modo.Mirone  nacque  in  EIeufere,& 
fu  anchoi-A  egli  difcepolo  d'Agelade  :  A 
fu  in  grandifHma  fama  per  vna  vacca  lo 
data  con  vcrfi  di  poeti.  £t  interuicne  fpef 
fo,che  molti  fono  più  Iodati  per  lo'nge^» 
gno d'auriche  pelfuo.  fece  onchora  vn 
Cane.ac  vno  Dircobolo,&  Perfeo,&  vno 
fati-oiilqualeftupfua  per  vdire  fonaree 
pitfcri:^  iVlmcTua,T  ipentathli  in  Oelphf^ 
&  epancrati(lj:&  anchora  FI  ercole:  ilqua 


di  quefla  iddea  me55c  i^nude,onde  fono 
lodare.Oicono  che  codai  fomiglio  tanto 
l'altro  già  detto  Pithagort  che  non  fi  di< 
fceniea  da  quello.  Lifippo.S'icionio  figlia 
uolo  di  ioRratio  fu  difcepolo  di  Pitho^ 
gora  Khegino:3(  figliuolo  à*una  fua  fo^ 
rei! a  Dure  Io  nìega.7'ullio  Tafivmia:  md 
dice  che  prìma  fu  fabbro  di  ran)e  :  ma  li 
^O  mede  all'arre  della  pittura  per  vna  rifpo/ 
fta  fatra^li  da  Eupohipo:  Imperocl^e  do 
mandandolo  chi  de  gli  antichi  efib  in)it4 
lia:egli  gli  moHro  vna  turba  d'huomini: 
&  diitl'che  fi  doueua  imitare  la  naturai 
f  non  l'artefice.  Fece  per  imapine  più  che 
neiTuno  altro  :  &  come  habbiamo  detto 
di  frcondiilìma  arte:tra  lequali  cvno  che 
fi  ftrigne  femedefimorilquale  Marco  A/ 
grippa  dedico  innanzi  alle  fue  thcrme  :  Se 


le  e  appreffo  al  circo  maflìmo  nel  tempio  70  piacque  tanto  a  1  iberio  Imperadore,che^ 
di  Pompeo  Magno.  Fece  anchoft  vno       bencne circa  a  principi!  dello'niperiofa/ 


monumcto  ad  vna  cicala:?  vno  ad  vna 
locufla  I  come  fìgnifica  Herina  ne  fuo 
vcrfi. Fece  anchora  Apol!ie:iIqua!e  Maf 
co  Antonio  totfc  à  gli  Ephefi)  :  &  dipoi 
Augufto  admonirore  infogno  lorefliiui. 
Coftui  pare  chefuiTe  il  primo  che  mulijy 
plicaffc  la  varietà:?  fu  più  numerofo  nel 
l'arre  che  Policleto:  &  più  diligente  ncIU 


peilè  molto  bene  contenere  le  fue  voglie! 
nondimeno  non  fi  tempero  che  non  \tf 
uaffe  queflo,  &  poncflìlo  nella  camera 
rua,&  in  quello  luogo  ne  pofe  vn'alrrgtf 
Ma  fu  fi  grande  la  pcrrinacia  del  popo^ 
io  Romano, che  nel  Iheatro  con  grandi 
Onda  domandarono  che  la  riponefie  nd 
fuo  luogo.Etegli  benché  moitoTamaP 


|o  5im  tcTiaoueroproportionc.Manonfu       fc  la  ripofe.E  nobilitato  Lifippo  pcrvnft  1; 


curiofo  ff  nò  nel  corpo  ne  ef^rcfle  e  fcnfi 
dello  animo  ;  ne  fece  e  capegli  o  gli  altri 

f)el),che  fono  nel  corpo  più  emendari  che 
a  ro53a  antichita.Pithagora  Rheginod'I 
talia  vinfe  coftui  pef  vna  figufa  panerà' 
tiafte:laquale  fece  in  Delphi.  Vinfelo  art^ 
chora  Leontio,  quando  fece  ìnARadìà 
^trno  Dromoftilu:ilquale  fi  vede  in  Olim 
pia  J  rem  lolpo  fanciullo  tènenlelerauù 


femina,cliefuona  il  piffero  9c  e  ebbra.  £r 
per  cahi  &  caccia  8c  a  Rhodi  fece  vno  caf 
rocot  folr:&  AleiTandroMagno^ilquale 
comincio  da  puentia  ccn  molte  opere  1a 
quale  fiatua  piacque  tato  a  Nerone,  che 
efTb  la  fece  dorare:ma  perche  la  gratia  del 
lo  artificio  fi  pade  fiiolro  per  quefìo,ff  n< 
leuo  via  l'oro  :«  fu  filmata  più  preriori 
dapoi  fan5fl  l'oro:benchc  v!  rimancffìno 


4*  lette. &  nel  medefimo  luogo  vnonudoi  ^  fegni,?  macchie  di  quello  oro  in  certe  fcf 


ilquale porta  pomi:i  a  5iracufa  vno^op 
po  :  ilquale  chi  vede  gli  pare  che  fenfa  ti 
dolore. Item  Apolline Ciiharedo,  &  vr»o 
ferpente  morto  dalle  fue  faefte,  ilquale  c 
chiamato  Dirceo:  perche  quando  Thcbe 
fu  prefa  da  AlefTandro  M  agno  vno  che 
fuggiua  nafcofe  il  fuo  oro  nel  fenodf 
quello  che  efprefTe  e  ncfui,&  e  capelli  di/ 
ligentemcnte.Fu  vno  altro  Piihagora5a 


fure.  1 1  medefimo  fece  Ephertione  amico 
d'AleiTandro  Magno,  ilquale  alcuni  at> 
tribuifcono  a  Policleto.  Ma  coflui  fu 
<)uafi  cento  anni  innanzi-  Fece  anciioM 
la  caccia  d'Aleftandro  Magno  :  laquaie 
e  confecrata  in  Delphi.  In  Aihcne  fece 
tna  Torma  di  Jatiri  1 5fatue  d'AIefTan/. 
drO:&  di  fua  amici  molto  fimili  alloto:ft 
dipoi  Metello  (vintala  Macedonia;  tur^^ 


mio  da  principio  pittore  :  collui  fcolpi  a  I09  cele  códuiTc  a  R,07ia.  Fece  aochcracarH 


DCCXXVI  t  T 

I  di  qu •tno  cau ag!i  di  moire  f^erif.  Dico ' 
no  che  accrebbe  molto  quefta  arre  efpri' 
meiido  e  capeggi.  Et  facendo  e  capimmo 
ri.che  non  facruano  gli  antichi.&  e  corpi 
più  frhimi,flf  più  magri,  accio  che  le  fta-' 
tue  pare(HiK>  maggiori.  Non  ha  nome  ia 
tino  fimetriailaquale  lui  oiltruo  diligere 
remetfte,?  con  nuoua,&  ]>rimtt  non  vfita 
ta  ragione  permutando  le  l>ature  de  eli 

lo  antichi  quadre:f  diceua  che  gli  antichi  ha 
Ueu ano  fatto  glihuonìini  ta'i  quali  fo^ 
ffio:7  egli  tali  quali  paiono.Proprie  di  co 
ftui  pare  che  fieno  cene  argutie  cfltruate 
etiam  nelle  minime  cofe.Lafcio  figliuoli. 
Se  difcepoli  artefid  lodati  Lahippo  f  Bc/ 
da. Ma  innanzi  a  lutti  Futicrate  :  benché 
coftui  imito  più  la  conftantia  del  padre, 
che  la  elegar.tia.Er  volle  più  torto  piace/ 
re  per  parere  auftero  :  che  per  parere  gio^ 

lo  eondo. Ilpfrdìeefpreflr  onìmaméreHer 
cole  in  Delphi:  7  Aieffandro  1  hcfpe  cac^ 
datore,»  la  battaglia  equedre  delle  The*» 
(pìadtiSc  la  ftatua  d\  5trophonio  all'oro^ 
colo:t  più  carri  di  Medea,  &  vn  cauallo 
conte  cefie,-?  cani  da  cacdatori.  difcepo^ 
lo  di  coftui  fu  1  hilicrate,  8c  anchora  egli 
^icionio.Ma  fu  più  propinquo  alla  faet 
ta  dKLifippo  :  informa  che  molte  (latue 
appena  fi  difcemono  :  come  e  il  vecchio 

Jo  Thfbano:DemetTÌo  RerPeuceflefaluato 
fed'AlefTandro  Magno. Degni  art«fid  di 
tanta  gloria:^  quegli  che  ne  fuo  volumi 
hanno  maiviato  quefte  cofe  alla  memo 
ria. Celebrano  con  molte  laudi  anchora 
Telephane  Phoceoiilauale  altiimenti  fa^ 
rebbe  incognito  :  perrne  l'opere  Tue  non 
fono  vfdtc  di  1  hcflalia.ou'egli  habiro:« 
con  loro  aiuto  lo  fanno  pari  a  Policltto, 
t  Mirone,t  Piihagora.  Lodano  di  lui  La 

4o  rl(Ta,c  6'pin.ito,e  Pemathlo,  &  Apolline. 
Alcuni  dicono  che  non  fu  quefta  laca^ 
gione  che  lo  fece  ignobile:  ma  fu,pcTche 
cg'l  lì  dette  all'opete  di  X  erfe,»  di  Dario. 
Praxiteléfa  più  felice  nel  marmo  :  «  p<r 
quedo  più  famofo:»  nondimeno  fece  di 
bronjobelliflime  opere.  La  rapina  di  Pro 
Tcrpìna  Cataglifa.  La  Ebrietà,  &  Bacco: 
9  infieme  vn  nobile  fariro:  ilqualee  Gre^ 
ci  chiaTuno  Peribeoto.  Itemle  imagini, 

fQ  Uquali  erano  innansi  al  tempio  delia  fe<^ 


IfdtatT  Venere,1aquaIeatfe,quando  orft 

il  tempio  nel  pnnc  pa'o  di  c  Iaudjo.l;eni 
ò  reph  ufa  :  5  pel  umene:  Enophoro:  H  a  tmo 
dio  Si  Arìiiogitone  vcdfon  de  tiranni  :  c 
quali  tolti dit  Aeift  Re  de  Pt!fi,A,efl'an/ 
dro  Mai: no  rimando  a  gli  Athenifi  qua/ 
dohtbbe  vintola  Perita  Fci e  anchora 
Apolline  fanciullo,  ilquale  con  Tarco  a^ 
pofta  vccidere  vna  lucertcla,ilqualechia 

6o  niano  5aurotthono.  5oi«o  ancf^oraduc 
fiatue  delle  fuc di  diuerh  cff^iiiiV  na  ma 
trona  che  piagne,»  vna  meretr  ce  allegra. 
Stimano  che  quefta  fufle  Phrine,&  veg*' 
e^ono  in  lei  l'amore  ocll'artefìce,  i  il  prej^ 
50  nel  volto  della  meretrice.  Et  anchora 
appaiifce  }afua  beoignita:  imperoihenc 
(arri  di  Calamide  pofe  il  fuo  A uriga  ac/ 
ciò cheotrimo eflèndo ncH'cffìgie  deca** 
uagli.nó  pareiTc  hauer  mancato  neiJ'huo 

7©  mo.eflò  Calamide  fece  altri  carri  di  dua 
&  di  quattro  cauagli,  &  efprefle  mai  fem 
prc  e  cauallr  in  tal  modo.dic  pati  nò  hcb 
be  alcuno:ma  accio  ch'egli  non  paia  in^ 
feriore  nella  effigie  de  gli  huomini,neflu'' 
no  fece  mai  Alcmena  cefi  nobj|e,comV 
gli  la  fece.  Acamene  difcepolo  di  phidia 
fece  anchora  egli  in  marmo  &  petalo  di 
bronco,  ilquale  e  chiamato  JEncrinoti^e^ 
no$.£r  Arillide  difcepolo  di  Policlefo  fc^ 

So  ce  Cam' con  due,&  con  quattro  cauagli.f  ^ 
lodata  vna  leoncfta  di  Ipiiiaare.  Q  uè" 
fta  fu  vna  meretrice,  laqu^le  per  cantare 
ìnTu  U  lira  era  familiare  ad  Harmcdio^A 
Ariftogitone:&  benché iniino  alla  morte 
fu  He  tormentata  da  tiranni,  nondimeno 
non  riuelo  mai  il  trattato  d'tìain  od/oft 
d'Anflogiione.Adunque  a  gli  Athcniefa 
piacque  nonorare  la  merctriceima  re  pa 
rendo honeHo  farcia  fua  ftatua fecero 

90  quella  dell'animale  il  cuinon.e  cfTaha^ 
uea.  £t  aedo  che  fe'ntcndefic  a  che  Une 
era  fatta  la  fecero  fare  fansa  lingua.  Bra<' 
>c  fece  EfculApio  &  5eleuco.  Beda  fcul^ 
pi  BatTo  adorante /\polline,&  Giunone: 
equali  fono  a  Roma  nel  tempro  della 
Concordia.Creiila  fece  vn  ferito,  ilqualc 
muore:&  pi.offì  intendete  quanto  di  vi^ 
t«  gU  re  ib'.£t  Pericle  Olimpio  degno  cii 
tale  cognome.  £  merauigtiofa  ccfa  in 

loo  quefta  arte  ch'egli  fece  gli  huomini  no/ 

bili  più 


f  bili  più  ii6bi!i.Crt)hi(odotx>  fece  nel  por^ 
todeglì  Athenieli  Mineruo,laqualeeco 
r« mirabile.  Item  l'altare  nei  tempio  di 
Ciouefiluaro'e  nel  niedefimo  porto, al' 
quale  poche  cofe  fono  pari.Canacho  fé" 
ee  Apo''iiìe  nudo,  ilquale  e  chiamato 
Philelio  di  bronco  egenftico  temperato 
in  Didfmro:&  voo  ceruo  con  quello  co 
piedi  fi  fofpefi  che  fotto  e  piedi  fi  mette 
vn  filo,  ilqualecon  fcambieuole  morfo 
bora  dalie  dita:&  bora  dal  fuolo  drl  pie 
fia  ritenuto,  Aeden'i  fono  commeffìin 
forma  fn  amendue  le  patti,  cheripercofll 
vicini  in  ogm"  pane  rifaltano  II  medefì-^ 
mo  fece  e  fancfulìi  Celeii^onti  Cherea  fe^ 
ce  A^eflandro  Magno,  &  Philippo  fuo 
padre.C^efilao  frcc  Dorophoro  :  &  vna 
Ami^ona  fcrfra.  D<;metno  fece  Lilìma^ 
the.Iaquale  fu  faccrdoteffk  di  Minerua 


TRICE5TMOQ  VARtO. 


t)ccyxv\i 


rtiolro  lodari.c  Caflore&  Polluce  /  mail 
51  al  tempfo  di  Cioue  tonaiue.  Accfia  e 
lod4ro  per  la  colonia  in  marmo  pano: 
Ificdoro  per  Hcrcole.Butco  Licio  fu  di^ 
fcepolo  di  Milone,  ilquale  fece  la  fta-* 
tua  d'un  fanduUo  degna  del  precettore 
fuo  foflìante  nel  fuoco,  ilquale  firpc^ 
gnea.ltem  gif  Argonauti,  &  l'aquila  che 
par  che  s'accorga  quel  o  che  efla  rapifc< 
Co  Ganimede,  &  quel  che  efT*  p®'^» 
quale  coll'unghie  non  che  il  corpo  :  ma 
netnchela  vede  of&nde.ltem  Antho> 
lieo  fanciullo  vimirore  nel  pancrario.pel 
quale  Acnophonte  fciilTe  il  ^impofo, 
&  quel  Gioue  tonante  in  Cap(to'io,iI> 
quale  e  lodato  £opra  ogni  altra  cofa* 
Ircm  Apolline  col  diademo-  Lucifco  fe> 
ce  Langone  fanciullo  di  virilità  falfifi^ 
cara .  &  fimulata  .  Menechfno  fece  vn 


feiTanra  quattro  anni.  Item  Mineruaja'       vitello,ilquale  e  premuto  col  ginocchio. 


3ua!e  e  chiamata  mufica  :ìmperochee 
r4<j:oui,equali  fono  nella  fua  gorgone 
rifuonano  fontiido  larithera,  &rmdo' 
no  tale  rfnniro  quale  il  fuono  della  cirhe 
ra.  I  rem  .^armone  a  eauallo,  ilquale  fu  i! 
primo,  che  fcrifle  della  difciplina  equc^ 
ftre.Dcdalo  anchora  egli  lodalo  tra  fiiro-' 
ri  fece  due  fanciulli  che  fi  ftrinc^ono.  Di' 
fiofnenefecc  Prothefilao  &  Phfthodcmo 
|0  combattitore,  bufranore  fece  Paris  :  nel 
quale  e  lodato  quello  che  in  quella  (lo^ 
tua  fe'ntende  tutto  qucflo  che  egli  fi« 
giudicedel.e  iddie amatore  d'Helcna  :  se. 
nondimeno  vcrifore  d'Achille.  Fece  an^ 
chòraMinerua,laquaIe  e  chiamata  catui 
ta;  >*  :  perche  fu  dedicata  fotro  capitello 
da.Q.  LuttAtio  Catulo.  item  la  iUtua 
del  buono  euento,  &  fine,  laquale  tiene 
eolla  delira  vna  ta^^a,  &  colla  finìftra 


&  riene  il  collo  ripiegato.  Et  il  medefix 
mo  Menechino  fcriflé  dell'arte  fua.Na^ 
ucide  e  mcffo  nel  numero  per  AUrcu^ 
fio  :  &  pel  DiHobolo ,  itqual  facriHcc 
vn  montone  Nauccro  fece  vno  com/ 
batrirore  che  pareua  che  anfallc.  Ni# 
cerato  fece  tuulapio,  &  Hig'a, lequa** 
li  flatue  erano  aKoma  mi  tempio  del 
la  Concordia  .  Vn  carro  con  quattro 
rauallr  retto  da  Alcibiade  e  opera  di 
Phiromaiho .  Polfcle  fece  la  (Tatua  d'u^ 
no  hcrmaphfocJiro  molto  nobile .  Phir> 
cho  fece  Higia  :  &  Minerua  ;  Fenice' 
difcepoio  di  Lefippo  fece  Epidirfa 
5ripace  Ciprio  ha  fama  per  vna  fo  '  > 
la  figura  .  Quello  e  5plachnorte  : 
quak  fu  ftruo  di  Pericle  Olimpio  i 
Codui  arrofbfce  carni  :  &  con  la  hoc^ 
ea  piena  dliaiito  accende  ii  fuoco.^iI/ 


40  vn?  fpfga,&  vno  pApauero.  Item  LafO'  ffo  lonione  fece  Apollodoro:  flquale  anx 


na  puerpera, laquale  tiene  incollo 
poirne,&  Diana  bambini.  Quella  e  nel 
tempio  della  Concordia  Fece  anchorii 
ca'ri  con  due,  &  con  quattro  cauallì,  & 
▼no  Plricocij  bella  forma.  Vna  donna 
ta  ni^'ranre  &  adorante.  Item  AlelTan/ 
dro.ft  PMIi^pò  inreor.}  di  quattro  caual^ 
fi  ;  £uucide  fece  Eurota  :  nella  quale 
Gioiti  firmarono  effa  arte  più  licpiìda . 


chora  egli  era  firtore  :  ma  diligeiuiflj/ 
mo  nell'arte  :  &  inimieiffimo  giudice 
^  fe  •  £t  fpeflb  non  potendo  adem/ 
piere  Quinto  djfideraua  nell'arte  rom 
pea  le  figure  giafatie.Et  p  quello  fu  chié 
mato  furiofo.Quefto  adunque  in  lu^ 
efpreffe:  &  non  fece  huOmo  df  bion/ 
^  :  ma  fece  la  Iracondia .  Htm  AchiI!/ 
le  nobile  &  Epiftaie  eccitante  gli  Athlet^^ 


14  Minerua,  Sl  Pinho  R^e  fono  d'Hegi*  loo  j^^rongilione fece  vna  Amasone^aquilf 


•  tCOXVm  _   ^.  LIBRO 

I  per  la  f  ccdmria  d«!!f  gainbf  chiamino  t 
uencmonifii  ptr  quefto  Nerone  lo  porta 
ua  fcco  in  viacgio.lrem  fece  vn fanriul/ 
lo,ilquale  amando  Bruto  Philippcfe  no 
bifiro  col  fuo  cognome.  1  heodoro,ilquA 
le  fece  illabyrintho  in5amo  fece  fe  mede 
fimo  digerto,&  oltra  a  eflcre  fimile  «Ilui 
c  celebrato  per  fama  di  grande  fottilitti 
Con  la  mano  deftf  a  tiene  la  lima,  &  con 
lo  tre  ditta  della  finiflra  tiene  la  fquadra 
tranerita  da  pirniftc:&  e  tato  picciola  che 
vna  mol'ca  fat:a  infiemecuopre  (on  l'ale 
tutta  quefta,t  il  carro  con  quattro  caua/ 

SU  Se  con  l'auriga:  Acnocrate  difccpolo 
i  TificratCjO  fecondo  alcuni  d'Eutjcrate 
vinfe  l*uno  «  l'altro  per  copia  di  fcgni.Et 
fcrilTe  libri  della  fua  arte,  lligono  Phiro^ 
macho.  Siratonico  Anrigono  fecero  le 
battaglie  che  Attalo,  &  £umene  fecero 
20  contro  a  Galli.  Ma  Antigono  fmlTcan^  7© 
chora  volumi  dell'ane  fua.Boeio  benché 
fia  meglio  in  argento  fece  vn  bambino 
egregiamente,ilquale  lirangola  vnaoca. 
tt  di  tutte  le  cofe  che  io  ho  detto  le  più 
ecce  Henri  fono  dedicate  in  Roma  da  Ve 
fpafuno  nel  tempio  della  pace,&  nell'ai/ 
tre  Tue  opere: perche  la  violenria  di  Nero 
ne  l'hauea  tradotte  a  R.oma,&  ornatone 
la  fua  cafa  aurea.Oltre  dj  ciò  fono  alcu/ 
}0  ni  artefici  celebrali  per  equalita:  ma  non  ° 
eccellenri  per  alcuna  fua  opera  Ariftone, 
jiquale  foleua  lauorarcin  argento;  Calla 
fe:Dcfia:Cantharo  5icionio:  Dionifiodo 
ro  difccpolo  di  CririaiDeliade:  Euphorio 
ne:£unicho.&  Hecato  fculttori  in  argeiv 
to  Lesbocle:Prodoro  Pithodico:Poligno 
to.Et  quefti  medefimi  furono  pittori  no^ 
biliflimi.ltem  de  celatori  Jtranico  5cinno 
ìlquale  fu  difccpolo  di  Crina.  Al  prefcnte 
4o  porro  quegli  che  hanno  faito  delle  mede  > 
ftme  operr.Apollodoro:  Androbolo:Ay 
fclepiodoroiAIeua  rhilofopho  :  Aprile: 
Antigono  femine  aaoranri,&  combatriio 
ri,&  Antinacho  g  i  vciifori  de  tiranni  già 
fopradetri:AthenodoroftminenobiJ:A^ 
riftodemo  combatriiori,  &  cano  con  due 
rauagli,«  con  l'auriga  philofcphi  :  Ano 
5eleuco  RerDiophoro  anchora  ha  gratia 
di  queflo  furono  due  Cephifodori,il  pri 
Jo  pio  fece  Mcrcurio,ilqualc  nunifcc  Bacco  '©o 


nella  fua  fnfanrfa.Ffce  anchora  vho  eòa 
tionante  con  la  mano  leuara:  la  perfona 

e  in  dubbio.  11  fcquentejphilofopl-o  fece 
CoditCjilquale  con  Phioia  haucua  fa  no 
Gioue  Olin^pio.Fu  andiora  plulofopho 
Cleone.f  Ccchrano,&  Callide,*  C<phe, 
&  Calchofchcne,cquali  fecero  comedi  ic 
Athleti:Dahippo:PeIla:lonicnonr:Dai^ 

phrcne:&  Democrito,^  Demone phjlofo 
pho.  £pi{enone  imito  quali  tutte  le  fa* 
pradcttecofe;ma  precife  in  vno  troBibet^ 
to:&  fece  vna  madre  morta:  èt  il  bambi/ 
no  miferabilmcnte  vesseggiantela  lum/ 
bolide  fa  computo  con  le  dita.Alicor.o  e 
lodato  ne  gli  athleri.Menogcne  nelle  qua 
drìge.Nicerato  fj  ffoi^o  di  fare  tutte  le  co^ 
fc^lequalihaueuano  fatto  gli  a:trì:&  fece 
al  naturale  Alcibiade,  &  Dcmarete  fua 
madre facrihcante con  lumiacceG.  Teli' 
crate  pofe  vna  femina  detta  Fido  in  fu  la 
carretta:  &  egli medefìn.o  fece  Aiaite,& 
Mercurio/ quali  fono  a  R  onia  nel  t<  tnf 
pio  dilla  Concordia. NcITuno  loda  PdU 
lo  più  crudele  di  Phalieride  tiranno^al'^ 
quale  egli  fece  vno  tauro  j>mcttcndo  the 
mettendogli  il  fuoco  fotto  mugghicreb' 
be.£tfuil  primo  cheprouo  quello  ctu/ 
ciato.  Nelquale  la  tirannica  crudeltà  fu 
più  giuda  poi  che  egli  haucua  tiadottà 
l'arte  humaniflìma  dal  fare  ftatue  d'id< 
dii,«  d'homini  aquefla  crudelta.Ne  s'era 
no  afifaticari  ranti  ancfìci  di  quella,  accio 
che  có  elfi  fi  fabriraflino  tomit ri.Pcr  que 
(la  cagione  fi  conferuano  le  Tue  opere^ac 
rio  che  qualunche  le  vede  gli  pom  odio. 
5thenio  fece  Ceretc,Cioue,*  iVlimrua:/e 
quali  Hatuefono  a  Roma  nel  tempio 
della  Concordia. Fece  anchora  M  atrone 
piangenu^c  a<ioranri,f  facrificanri.5in.o 
ne  fece  vno  cane  7  vno  arderi.  5rraioni' 
co  fculttore,  &  philcfopi  o  fece  l'uti©  * 
l'altro  5copn,«  athlcri,&  armari,&  caccia 
t©ri:&  facnficanri  Batto cunuchj:Clauci/ 
de;Heliodoro:Hicano:Lophóe:LifonfJ 
Leone: JVJenodoro:Miagaio  :  Policrate: 
polido:Pithocrito:Protogere  Ite  mede 
fimi  furono  pittori  eccellentilTn.i  • 
diremo .  Poticele  :  Phille  :  Phifidonio  : 
ìlquale  fcolpi  eccellentemente  m  ar 
gemo  :  te  fu  d'^ihefo  ,  Pcrirlimcnoz 

Philonc: 


TRICI5IMO 

I  Phflon«JlmfDo:Thimothco:Thcomn6/ 
fto:Th  ini  archidc.Thimonc'I  liifìa:  i  rafo 
ne-Oi  tucci  quelli  c  fommamente  eccellen 
le  pel  fopranome  acquiilato  Caliniaco 
fempre  calóiiiatore  dife  medelimoine  ha 
fine  alla  Tua  djiigcna:^  per  quello  e  ciiia 
mato  Caci3o:ecbtios.£irempio  memora^ 
bile  di  nonpaflTareil  modo  nella  diligcii^ 
Q'a-Di  codui  fono  donne  Ucene  ballanrì* 

1^  Opera eniendAU:ma  la  diiigenria  gli  tol 
fe  o^ni  gratfa:ilqualc  dicono  che  fu  an»* 
chora  pittore.  N  e  il  da  te  folo  a  vna  arte* 
Catone  non  vende  la  (latua  Cipria  di  Ze 
none  nella  fu«  efpeditionr:  perche  er*di 
phiiofopho.Et  vna  (latua  da  non  orerei 
rirlatbenche  non  U  fappia  (!ii  fuflri  auro 
tf.Sc  quella  e  quella  d  H ercole  tunicato 
in  habiro  eleo  a  Roma,&  con  faccia  au/ 
fiera. I n queila  fonocretiroli  vno di. L: 

-  Lucullo  iniperadore  della  pecunia  rin-at 
Ca  della  preda.  L'altro  diniollra  che!  figli-' 
nolo  di  Lucullo  Pupillo  pervigoreduno 
fenatoconfulto l'haueiTe  dedicata,  il  ter^ 

50  dimoftra  che  l'i  o  5e:timio  5abino 
edile  curule  l'hauea  relHtuico di  luogo  pri 
Ulto  in  pubiico.  Ditanto  combattimento 

51  di  tanta  (fama  fu  quella  (latua.  Mae 
tempo  che  torniamo  alle  di&renne  dd  r« 
me^ac  alle  mifture.Nel  ciprio  e  quellOjil" 

|0  quale  chiamino  coronario,  &  anchora  il 
regolare  l'^uno  ?  l'aliro  regge  al  martello* 
il  coronario  fi  di(lcnde,&  alibrtiglia  im» 
piailre,?  dnto  con  fiele  di  toro  pare  oro  t 
faiTcne  corone  a  g  i  hlllrioni.  llniedefì^ 
mo  metrcndo  fd  fcuopoli  d'oro  in  vna 
onda  di  quello  con  fottile  foglia  di  piro/ 
po  s'jnfuoca.U  regulare  fì  fa  anchora  nel 
l'ahre  minere.item  e  dififèrentia  che  quel/* 
lo,ilquale  chiamano  caldano  folamente 
^1  fonde:  ma  non  regge  a!  martello,alqua 
le  regge  il  regulare  da  alcuni  chiamato 
dutnlé:comee  ogni  fpetie  del  ciprìorMa 
ànchora  ndl'altre  cane  e  differente  per  cu 
ra  dal  caldario  :  impcroche  qualunche  e 
cotto  informa  che  da  bene  purgato  da 
0:;ni  vitio  e  regolare.  Nell'altre  fpetie  e 
migliore  il  ca*npano,&  truGuaG  del  fimi 
le  in  molte  parte  d'ita  ia,&  anchora  nelle 
prouincie.  Ma  arrogonui  otto  libbre  di 

fo  piombo,  &  nc|M»coiilo  bene  per  U  carC'^ 
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dia  dellegnam^  Quanto  quello  arrechf 
feco  di  dilferensa  11  conofcc  in  Calila  do^ 
uefì  fonde  traile  pietre  rouenti: perche 
dendoloper  la  cottura  fi  fa  nero,&  fragi<« 
le  <k  ricuoconlo  vna  volta:ma  e  migliore 
farlo  più  volte. 

Ui^erensedj  rame:f  Tue  mi(lure:<c  come 
ù  cotifaua;      Capitolo.      ìx.  ; 

OGni  Rame  fi  fonde  meglio  ne  gran 
di  freddi.  La  feouenrc  temperatur* 
e(latuaria,&  lameaelìma  tabulare.  In 
quello  modo  prima  fi  fonde  la  malTa.dj 
poi  in  qudla  materia  già  fonduta  fi  mct 
te  la  ter?a  parte  di  rame  collerraneo,cio  e 
di  quello  vfato  die  (ì  compera  fpe35ato, 
E  peculiare,*  proprio  medicamento  tor< 
re  dellogoro,»  vrato,&  per  quello  qOali 
domovmanfuefatto./Vlefcolano  ancho 
ra;xij.libbre  &  me33odi  piombo  argent» 
"0:7  coli  ottimamente  bee  colore.  Chia^ 
mafi  formale  vna  temperatura  di  rame  te 
neriflìmo  perche  vi  s'airogie.  La  dedma 
parte  di  piombo  nero,  &  la  vigcfìmadi 
piombo  argentario,^  cofi  malììmamcntc 
bee  il  colore,iIquale  chiamano  grecanico 
L'ulrima  e  la  tempeiatura  oUana.laqua^ 
le  piglia  nome  del  vafo.In  quella  fi  mec 
tono  tre  o  quattro  libbre  di  piombo  argé 
tario  in  cento  di  rame.  «Se  al  rame  ciprio 
s'arroge  piombo  vi  nafce  colore  di  por^ 
pora:ilche  vfano  nelle  pretexe  delle  Ha^ 
rtie.E  tami  rifbrbiri  pigliono  più  rollo  Im 
rugpne,che  gli  altri  fe  non  s'ungono  col 
l*ogIio. Dicono  che  fi  conferuano  ottima 
mente  nella  pccie  liquida.  £  vrile  il  reme 
alla  perpetuità  della  memoria  delle  rofe. 
Se  per  quello  le  publice  conllltutioni  s'in 
tagliano  in  tauole  di  rame. 

^    Cadmia  ft  fue  medicine.   Capi.  x. 

EiVletalli  dd  rame  ci  porgono  medici/ 
na  in  moiri  modi,&  mallìme:  perche 
ogni  nafcenda  8c  malore  in  quegli  fubl> 
toguarifce:  ma  malTìmamentt  gioua  la 
Cadmiarne  niego  che  quella  non  fi  fac/ 
eia  nelle  fornaci  dello  argento,  &  epitt 
candida,^  meno  pefante  :  ma  noneda 
aguflgliarla  con  quella  che  fi  fa  nelle  ca/ 
uedelrame.5ono  più  generarionidi  que 
109  lla;impcrocheIa  pietra  di  che  fi  fa  il  rame 


DccTxx  tri 

I  e  cbianuta  Cadmfa!&  e  nfceflarìa  al  fon 
derf  :ma  inutile  alla  medicina.  Adunaue 
di  nuouo  e  nella  fornace,  «  rìceue  vnrai/ 
tra  orìgine  del  Tuo  nome.  Faflì  della  fot/ 
tìlifiima  parte  della  materia  madata  fuo/ 
ri  dalle  fìamme,&  dal  fiaro,&  rimane  ap 
piccata  o  ar.avolta,o  alle  parete  della  for 
nace  fecondo  che  e  più  o  meno  leggiere. 
Ma  la  fottiliffimae  nella  bocca  della  for 

lo  nace  donde  le  fiamme  fi  frc>r;ano  d*hu^ 
fcire  riarfa  &  per  troppa  leggiereja  fimilc 
•l  fummo  chiamaficapnite.  Quella  di 
dentro,?  che  pende  dalla  volta  e  ottima, 
«  e  per  qllo  chiamata  Borrifentos.  Q  uè/* 
fta  e  più  gr.iue  che  la  prima,  &  più  leggie 
ri  che  le  feg Al ure.Due  fono  e  fuoi  colorì» 
Il  cenerognolo  e  meno  buondì  purpu 
reo  e  migliore.E  facile  a  fpolueri55arft  5c 
vtiliffima  alle  medicine  de  gli  occhi.  La 

lo  rer3a  e  appiccata  alle  pareri  della  fornace 
laqualeperla  grauira  non  può  andare 
fhhno  alla  volta:Q  ucQa  e  chiamata  pia 
chite,7  e  più  rodo  crofta,chepomice,«c  e 
più  vrìle  alla  rogna  7  al  faldare  t  da  que 
fta  vengono  due  altre  fpetie,  ciò  e  Oni> 
chite,laquale  difuori  e  quafì  verde,&  den 
tro  fimile  alle  macchie.  Uem  Oiincite  tut 
ta  nera  de  più  forte  che  l'altra.E  vtile  alle 
ferite.Ogni  fperie  di  cadmia  e  ottima  nel 

|o  le  fornaci  di  Cipro.E  medici  U  rìcuocono 
inful  carbone  puro:  &  dipoi  la  fpcngono 
rol  vino  bianco  fc  la  vogliono  per  impia 
ftro.  5e  per  rogna  collo  aceto.  Alcuni  la 

f)e<tano,&  ardonla  in  peruole  di  tcrra,0c 
auanla  nemortai:dipoi  la  feccano.Nin^ 
fodoro  toglie  la  pietra,?  fceglie  la  più  gra 
ue,&  piudenfa:&  arJela  nella  brada, & 
dipoi  la  fpegne  con  vino  chio,&  pedala, 
%  dipoi  la  ftaccfa,7  di  nuouo  la  pefta  nel 
4*  mortaio,ac  metrela  in  molo  in  acqua  pio 
uana:&  dipoi  di  nuouo  peda  quella  par 
teche  e  ita  al  fondo  infino  attaoto  che  di 
Uenri  fimile  alla  biacca  có  nelTuna  ofFtn 
fione  del  dente.  1 1  medefimo  fa  lolliarma 
fceglie  U  pietra  quanto  può  puriflìma* 
L'effHto  della  cadmia  e  feccare,fanarc  ri/ 
ftagnare  quello  che  coU  purgare  gii  hu^ 
morì  degli  occhr,&  fare  ciocche  noi  dire 
mo  nello  eHettodel  piombo.  Il  rame  an^ 
So  cfaora  s'arde  per  tutte  le  medefime  cofc 


eccetto  che  per  le  albugfnf  gif  óf  chf.^t 
na  anchora  collattegli  viceri  de  gli  occhi. 
Fa  yomiri  pigliandolo  col  mele.  Il  rame 
ciprìo  s'arde  in  vafi  di  terra  cruda  con  pa 
rì  pefo  di  folfo.I  I  vafo  fi  tura  bene,^  m«t 
tei'i  nella  fornace  tanto  che  il  vafo  fi  cuo 
ca.Alcum'  v'arrogono  fale.  Alcuni  tolgo 
no  allume  in  luogo  di  folfo.  Alcuni  nien 
tetolgono:ma  folamcte  lo  bagnano  col 
$0  Io  aceto.  Q  uando  earfo  lo  pedano  in 
mortaio  thebaico,&  lAUonla  con  acqua 
piouana.£  minore  nello  editto,?  di  hu» 
no  con  pia  copia  d'acqua  lo  pdUno,* 
lafcianlo  dare  infino  che  vada  al  fondo: 
&  queflo  fanno  tante  volte  che  lui  pi' 
glia  fimilitudinedi  minio. Al. bora  lo  fec*' 
cano  al  fole,&  poi  lo  ferbano  in  bolTol» 
di  rame. 

70  ^coriarfioreifquama  di  rame:doniace: 
rugginerhierarìo.    Capitolo,  xj.- 

LA  fcorìa  fi  laua  in  fimil  modo.ma  fs) 
minore  effètto  chel  rame.  A  ndiora  il 
fiore  del  rame  e  vrìie  alla  medicina.  FadT 
di  rame  fonduto,^  trafferiro  in  altre  for-' 
naci  Quiui  per  adìduo  foffiamanro  n'e^ 
fcono  come  fcor3e  di  miglio,Iequali  cfuiN 
mano  lepide,&  cofi  falfificano  il  fiore  in 
forma  che  le  fcaglie  fi  vendono  ya  fiore. 
8^  la  fraglia  del  rame  fi  fcuore  de  chioui,Ac 
aguti,nequali  e  pani  del  rame  fanno  rug 
gine.Tuite  quelle  cofc  fi  fanno  madìma 
menre  nellodicine  ciprìe.  La  dififerersa  e 
queda  che  la  fquama  fi  fpicca  da  pani 
battcdogli.U  fiore  cade  ptifi  medefimo. 
E  vna  altra  generationedi  fquama  ouf>. 
ro  fcaglia  più  fottile  :  laquale  cade  dalla 
fupcrficie  della  fua  lana:&  chiamila  Jro 
moma.Tuttequede  cofc  Clichè  fia  detto. 
90  con  buona  pace  di  quegli)  fono  incognf 
te  a  medici,  &  buona  parte  non  fanno  e 
nomi,  tanto  fono  diluripi  da  fare  fimile 
medicine. llche  foleua  elTcre  proprio  àc> 
la  medicina.Al  prefenre  auando  s'abbat 
tono  ad  alcuno  libro  difimrano  compor 
re  alcuna  cofa  fecondo  qucg|j,&  alle  f|?e 
fedemiferi  fare  qualche  cff  erimenro,ac 
credono  a  ^emplacia,  ilquale  con  ogni 
fraude  tutte  quede  cofe  corrompe .  Bl 
loo  comperano  ioipiadrì,  &  collini  Ulti  g/a 

lungo 
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lungo  reml>o  !  &  ^er  quefto  ftmipcrano 
le  cofe  corrorte,t  la  fraude  di  óemplaciaj 
La  rquamt,&  il  fiore  s'ardono  in  vali  di 
rame  o  di  terra;dipoi  fi  lauào.come  hatv 
biamo  detto  difopra,  &  per  le  medefime 
cofe.Oltredi  rio  fono  vrili  a  vini  carnofi 
delie  nan\&  del  fondamento,  8c  alla  gra^ 
ue35a  de  gli  orecctu\nequAlj  per  burduo 
lo  col  fofHo  fi  mettono:t  a  gli  vlcen  del 


no  a  tanto  che  diuentì  cenere,dipoi  iì  pe> 
fta,&  rìponfi.Alcunì  la  cuocono  in  yafi 
crudi  tàtochcanchora  e  vafì  fi  cuochino. 
Alcuni  vi  mefcolano  incenfo  mafih/o. 
La  ruggine  (ì  laua  nel  mcdefìmo  modo 
chela  cadmia.  La  virtù  fua  e  altifiima  al 
la  mediana  de  gli  occhiit  alle  lagnmitio 
ni  mordendo  gioua.Ma  e  nerelTtrìo  ba^ 
gnare  con  pannicelli  caldi  infmo  chereiH 


«A  la  bocca  colla  farina.  Leua  Wa  le  tonflil^  00  dirodere.Chiamafi  Hierario  vn  collirio, 
•  .  -      .  .   ^.  ilqutle  fi  fa  cofi.Tenìperafi  con  quattro 

oncied*ammonico,8c  due  oncie  dirug^, 
ginc  cipria,&  dua  del  trementaio  da  raU 
)olai  &  con  vna  di  mifi  &  fci  di  gruogo: 
Tutte  qfte  cofe  pefle  s'impaflrano  coll*a 
fctothafio,&  failène pillole,  &  cottimo 
remedio  contro  quando  comindono  C 
glaucomati  ne  gli  occhi,  &  centro  aba^ 
gliori  degli  occhi,*  all*afp<rita,&  a  pan/ 


le  col  mele.Faindi  rame  cidido.  La  fqua 
ma  cipria  molto  meno  efficace,  Se  prima 
macerano  con  orina  di  fanciullo  e  fìgno 
li  &  c  pani.Alcunipeilano  la  fquama,ac 
lauan'a  in  acqua  p!ouano,&  dannola  a 
ritruopichi  a  pefo  di  dua  dragme  in  vna 
hemmadi  mulfo,  8c  fannone  impiailro 
con  fiore  di  farina.  E  anchora  grande  vtì/ 
lira  nella  ruggine,  ma  fadì  in  più  modi: 


io  i'^P^of^<^  fi  ^^^^^  petre,  dellequali  yo  contro  ad  ogni  vitio  delle  palpebre: 
fi  fa  il  rame.  Item  del  rame  candido  fora^  La  ruggine  cruda  fi  mette  ne  glimpiaflrf 
to,*  fofpefo  in  vafi  fopra  l'actto  &  tura       da  ferire,*  merauigliofflmente  fana  le  ef 


to  con  coperchio  di  rame,r  e  queflo  mol 
to  mic^lioreche  quello  che  fi  fa  delle  fca/ 
glie. Alcuni  mettono  cvafi  del  ramebìan 
co  ne  vali  di  terra  con  aceto,*  il  nono  df 
gli  radono.  Alcuni  gli  cuoprono  con  la 
vinaccia,*  il  nono  di  gli  radono.  Alcuni 

bagnanocòfaceto  la  limatura  del  rame   , 

|o  fcriuolgonlafpcflTeuolte  il  di  infino  che  jq  dna  per  tersa  parte  fana  la  lebra 
fi  confumi.  Alcuni  macinano  in  mortaio 


fulcerarìoni  della  bocca,  *  delle  gienpe» 
*  gli  vlceri  delle  labra  coll*oglio  &  fe  vi 
s'arrogle  cera  purga  t  falda. R  ode  ancho 
ra  il  callo  delle  f  f1ole,T  de  mali  che  fono 
intorno  al  fondamento  o  di  pcrfe,  o  col/ 
lo  ammoniaco  o  infomia  di  collirio  mct 
tendolo  nella  fiflola,?  nicttédoui  tremen 


di  brÓ3o  con  aceto  tale  tagliatura,  prefìo 
fa  ruggine  il  rame  coronario  mettendole 
riciditure  nell'aceto  Falfifìcano  la  ruggì/ 
fie,*  maiiìme  la  Rhodia  col  marmo  pe/ 
Ilo,*  altri  con  pomice,©  có  gonmia:ma 
molto  inganna  la  fallifìcata  colla  tinta 
lira  de  cal5o!ai:perche  l'altre  cofe  fi  co/ 
nofcono  col  dente  :  perche  mafhcandole 
llridono.l'efperimenro  fi  fa  in  vafo  di  fer 
ro  l  nperoche  quella  chee  finccra:*  pu/ 
ra  ritiene  il  colore:*  quella  doue  e  mefco 
lato  il  trementario  diuentarolfa;  Cono> 
(cefi  anchora  nel  pApiro,ilqual  prima  fia 
ftaro in  macero  con  la  galla:pero  che  fu/ 
bilo  che  vi  ihoppiccia  la  ruggine  diuenta 
nrro.Conofceu  anchora  al  colore.perche 
ha  vn  verde  maligno.iVla  *  la  fincera,* 
lafa-iificata  atrifiimamente:pcrche  efec/ 


5co]ecia:Ca1cÌte:Pforo:Calcanto. 
Capitolo.  xi). 

EVn*altra  fperie  di  ruggine,  laquale 
nel  rame  ciprio  fi  chiama  ,Sco1ecia« 
Queila  con  allumepeflo,*  fole,*  nitro 
per  vgual  parte  con  aceto  bianco  fortif/ 
fimo  ne  fi  fa  queflo  ftnon  ne  caldifHmt 
di  :  *  circa  il  nafcimento  della  canicula: 
50  *  peftflfi Infino  che  diuenti  verde:*  con 
traggaiì  in  fperie  di  vcrmine.onde  ha  pre 
fo  il  nome  :  perche  fcolax  fignifica  ver/ 
minc.llche  vino  volendo  emendate  vi  fi 
mette  dua  patri  più  che  non  e  l'aceto  d'O 
fina  di  fandullo.  11  medefimo  fu  ne  me 
dicamenri,  *  nella  fanrema  con  1  aquale 
dicemo  cH  s*appica  l*oro.ll  mrdfiimo  ef 
fetto  fa  luno  &  laltro  che  la  ruggine,  té 
5coleda  fi  fa  anchora  pfe  medefima  taf* 


A  li  gm-  »!»«  1^  <^^F«^«  -  —  — •  #-  

fo  »  s'arde  in  rafonuouoy&riuol^efiinfi  loo  dalla  pietia  delratnc  dcllaquaie  alpre< 


/ 


I  fcnte  dircmo.Chiamano  Calcffe  vnt  pie/ 

tra  ddlaquale  fi  fa  fimilmente  il  rame  :  c 
differente  dalla  cadmia  :  perche  quella  fi 
caua  Copra  terra,  &  delle  pietre  fcopettc, 
Quefta  delle fotterrare.  Item  chela  Calci 
te  fi  fpoluere53a  fubitoiperche  edi  natura 
morbida, &  fìmile  advna  muffa.E  audio 
ravn*altra  diftintione  chela  calcite  contie 
ne  tre  generationi  di  rame,di  Alifi,t  <ii  fo 

Io  re,deUequali  diremo  nel  fuo  luogo  ha  le 
vene  del  rame  Uìghe.E  lodata  quella  che 
cdi  colore  di  mele,&  con  fottilc  difcorfo 
di  vene  fi  difFa,a£  la  pidofa.Stimano  mi/ 
gliore  la  frefca: perche  la  vecchia  diuenta 
^ore.  La  virtù  fua  e  leuare  la  c«me,che 
crefce  ne  malori  riftagnareil  fangue,^  col 
la  fua  polucre  riftngnere  le  gengie  &  la/ 
uanla.Metiefi  anchorainlana  amali  del 
(a  matrice,  &  con  fugo  di  porro  fi  mette 

20  ne  gli  impiailti  de  membri  vergognofi. 
jieniì  in  macero  nello  acero  in  vafo  di 
terra  ben  turata  quaranta  giorni:  &  piglia 
colore  di  gruogo.  allhora  mefcolandoui 
la  cadmia  per  vgual  parte  fa  vn  medica 
mento  chiamato  5oricon.  Ma  fe  a  vna 
tersa  parte  di  cadmia  fi  mefcolano  dua 
parti  di  calcite  e  più  forte  medicamento, 
Aanchora  tanto  piufe  fi  ftempera  colica 
ceto,&  non  col  vino.  St  e  arroHira  e  più 

lo  efficace  alle  dette  cofe.Efore  d'Egitto  e  lo 
dato  molto  più  chel  ciprio  fpagnuolo,& 
afl&icano:benche  alla  cura  de  gli  occhi  al 
cuni  {limano  che  fia  più  vtile  il  riprio: 
ma  in  ogni  natione  quello  e  ottimo  che 
ha  più  potente  odore,&  pefto  graffamen 
te  anerifce,&  i  più  fpumofo;E  tanto  con 
cario  allo  ftomacho  che  alcuni  odoran/ 
dolo  vomitano.ln  quello  modo  e  fatto 
queld'Egitto.Ma  quello  dcllairre  regio/ 

40  nipcflodiuenta  fplendido.  Elmifi  epiu 
petrofo.Gioua  al  dolore  de  denti  tenen' 
dolo  in  bocca.ltem  a  gli  vlceri  della  boc 
ca  mole{li,&  a  quegli  che  impigliano.  Ar 
defi  co  cart?oni  come  la  calciie.Alcuni  di 
cono  che  il  Mifi  cocendo  la  pietra  nelle 
foflè  il  fiore  fuo  giallo  mefcolàdofi  có  la 
cenere  del  legno  del  pino .  Ma  inuerira 
a  fa  della  fopradetta  pietra  rapprtfa  dal/ 
la  narura,&:  diuifa,?  ottimo  nelle  officine 

}0  di  Cipri.E  fegni  fono  quàdo  liltotoUa  fa 
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idlle  d'oro.Et  quando  H  maefna  inmofà 

uatura  oueramente  terra  fimile  al  calcite* 
Quello  mefcolano  quegli  che  purgano 
l'oro.E  vdlea  infonderlo  con  loglio  tofa 
to  ne  gli  occhi  che  hàno  pU55a,T  porio  in 
lana  nelle  nafcentie,  8c  malori  del  capo. 
AiTotriglia  aiichora  le  fcabririe  de  gli  oc/ 
chi  inuecchiat«|&  e  maflìmaméte  vtile  al 
Ieton(inie,&  alle  i\ngine,T  a  luoghi  die 

fo  hàno  colto  pu55a  cuocono.xvi  dragmc 
in  vna  liemiiìa  d'aceto  arrogédoui  mele 
tanto  che  diucri  cofa  vifcofa,&  cofi  e  vti 
le  alle  cofefopradette,qu  andò  e  bifogno 
da  morbidirlo  vifi  fparge  il  mele:  Rode  e 
calli  delle  fìflole  fomentàdolo  coiraceto* 
Merteii  necollirii.Riflagnail  fangue.fa/ 
na  le  nafcentie  che  impigljano,&  qllechc 
diuentono  putride  .  Confunia  la  carne 
che  riaefce.  Ma  fua  propria  virtù  e  ne 

70  membri  virìli,&  anchora  rillagna  il  fluiló 
delle  femine.E  greci  hàno  fatto  cognatio 
ne  col  nome  del  rame,  &  trementaio  da 
calcolai,?  chiamanlo  chalcato.  Ne  e  natu 
ra  d'alcuna  cofa  tato  merauigliofa.  FalS 
in  Hifpagna  di  p055i,o  di  flagni,  equali 
habbino  quella  generatióed'acqua.Cuo 
cefi  per  vgual  parte  coll'acqua  dolce,& 
poi  fi  rouefu'a  in  pefcine  di  legno.  Chor/ 
de  diftefe  có  petru53e  flinorfofpefe  fopra 

80  a  qfte  appiccate  a  cerri  legni  equali  flàno 
fermi.A  quelle  appic^àdofi  la  belletta  fa 
forma  d'uua  per  quegli  cK  paiano  Acini 
divetro.5piccato  fi  fecca  in.  xxx;giom;;Jl 
colore  e  verde:ma  di  fpettabilefplendore 
&  pare  vetTo:ma  (léperandolo  cìiucta  tre 
mentalo  da  rignere  cuoia.Fallì  di  più  ra/ 
gioni  di  quella  cauato  delle  fofle.  Et  le 
gocciole,lequali  nel  freddo  del  verro  flii 
lano  da  lati  di  quelle  foflè  fono  chiama/ 

$0  re  ftalagmia.Neecofapiu  pura. Ma  chia 
mano  leucantho  quella  parte,che  in  que 
(lo  e  candido,&  (ente  di  viuola.  fafliin 
luoghi  conca  ulne  fadìdoue  fi  congela 
la  belletta  poitataui  da  l'acqua  piouana, 
Pa(fi  anchora  informa  di  fale  in  aiden/ 
hffimo  fo!e,ilquale  rappiglia  l'acquedol 
cimciTeui.  Jlpercbe  alcuni  lodiuidono 
in  dua  fpefie,cio  e  follile,  A  fattitio,  fio  e 
di  caua  &  fatto  con  arre.  Quflloe  pu 

100  pallido,?  quàto  e  di  peggiore  colore  liiQ 

e  meno 


TRlCHÌlMO<ir  ARTO? 


C  meno  buono.  Appruouano  ioiumAmc 
ce  il  ciprio  in  mediana.  Pigliafene  vna 
dragtnacol  mele  a  Vcddeie  e  vermini  del 
venere.  Purga  il  capo  (lemperandolo,5c 
infondendolo  per  le  namlteni  lo  (loma^ 
cho  pigliandolo  con  mele,&  acqUa  meU 
ta  Tana  la  fcabririe  degli  occhi,  A  la  do/ 
glia.liem  il  bagliore.  Item  g  i  viceri  del'a 
bo.ca.K.i  (lagna  il  fangae  delle  nari,&dcl 


ió 


io 


DCCXXXltt 
Quella  vola  predo  fuora  della  fornace^ 
te  appiccafi  à  ma,8L  e  digerente  dalia  fu 
h'gine  nella  biache55a.Quelloche  in  quc 
(lo  e  meno  càd.do  e  Tegno  di  fornace  iiit 
marur<i,&  queilo  alcuni  dìiamano  pom 
phoiige^Ma  quello  cfi  e  più  roÌlò,ha  più 
vehemente  for3«,fcortica  informa  che  fe 
quando  fi  laua  toccafTe  gli  Occhi  a^fecc/ 


   ì  anchora  (pòdio  di  colore  di  tnele^  ilrhe 

le  morici.Caua  fuori  l'ofla  rone  mefcola  ^  dimodra  che  vi  fìa  molto  rame.Ma  ogni 
to  col  Teme  del  hiofnamo.  Jofpende  l*e'      fpetie  di  quelle  diuenta  migliore  lauan^ 

^-  ^  1!^     L-  .J_i--ll-C^^  J^t -i^..^  ^^r.  ^.^lì»  Mnita  *  Aitici 


piphore  de  gli  Occhi  ponendolo  alla  frori 
te.E  efficace  ne  gli'mpiallri  a  purgare  l€ 
ferite.fic  la  carne  aefciura  nelle  nafcentie. 
leua  l'uuola|&  toccandola  con  la  decoc 
tionc.Metieline  glimpiallri  con  fcmedi 
hno  a  leuare  la  doglia.  Et  a  quello  e  rtu> 
gliore  la  parte  che  biancheggia,che  la  vio 
lacea.Et  alla  graue53 megli  orecchivi  $*i» 
fonde  fofiìidouela  per  bucciuolo*  Et  per 
femedelznio  ùna  le  ferite:  ma  tigne  le  ci^ 
catrici,8c  nouellaméce  hanno  trouato  nel 
theatro  vgnernela  bocca  de  gli  orli,  8c  de 
leoni,  perche  ha  t^n  a  forsa  di  riftrignere 
che  non  poOTono  mordere* 

P  ompholige:  (pondio  :  a  tiri  fp  udìO:  diphrf 
geuctrìenteferuilio.      Capi.  xii)« 


g^^*a^  ""Z3  —  ■ 

dolaìpurgafi  innansi  colla  penna  :  dipoi 
con  più  giofl*a  lauatura.  Colle  dita  difati 
no  le  parti  ruuide.E  virtù  di  mejjo  in  quel 
la^laquale  fi  laua  col  vino,t  anchora  net 
vino  e  diflfeensaiimperoche  quella  che  fi 
laua  convino  dolce  e  atta  mediana  a  gif 
occhi  afFaticari  per  troppe  vigilie.Et  e  piti 
efiìcace  alle  nalxérie  che  gettano  o  a  quel 
—  ledellabOcca,&  a  tuttcle  mediane  con** 
7"  tro  alle  Chanaene.  FalK  anchora  tiell€ 
fornaci  dello  argento  lo  fpondio  chiama 
to  LauriotcMavriliilImo  e  ilimato  que{ 
lo,che  fifa  nelle  fornaci  dell'oro.  Ne  e  co 
fadoue  più  merauiglia  dimoftrino  glin^ 
gegni  della  vitaiimpcrocheha  ttouaio  lit 
tilita  nelle cofe  vili,àccio  che  non  haucfit 
mo  a  cercare  e  metalli.  Antifpondio  chi* 
mano  la  cenere  del  fico  o  del  Caprifico, 
'  "  "   ■    '  1  minho  colle  tenere  par- 


ANchora  nelle  caue  del  ramefinno^   
ua  quello  che  chiamano  Ponipholi  j.    o  deilcfogliedc 
ge,&  fpondiojche  fono  fpetie  di  tutia.La  "    ti  de  rami  o  dellovliuo  faluatico,o  del  co 


Q]m.Ten3a  e  che  il  pomphollge  fi  fa  lauan 
do,&  lo  fpondio  e  cofa  non  lauata.  AU 
culli  chiamano  pompholige  quello  che 
e  caiidido.at  leggicriuìmO,  &  dicono  che 
c  fauilla  del  rame,  8c  della  cadmia,  &  lo 
fpondio  e  più  nero,f  piugraue.Et  radefi 
dalle  mura  delle  fornaci  doue  mefcolata 
cencre,&  alcuna  volta  carbone.  Q  ueita 


rognio,o  dellentifco  Jtem  delle  more  no 
anchora  nere,^  fecche  al  fole,o  della  chio 
ma  del  boflTojO  del  pfeudo  ciperi,©  del  ro 
U0,0  del  therebinto,o  dello  Enanthe.  La 
cenere  anchora  della  colla  del  toro,o  dt 
panni  lini  dicono  che  ha  la  mededma  vii* 
tu.  Tuttelcfopradette  cofe  s'ardono  in 
vafo  di  (eira  crudo, &  tengonfi  tanto  nel 


^*  metrendoui  aceto  pigba  odore  di  ranie,T       la  fornace  chel  vafo  fi  cuoca.Fanno  an< 
toccandolo  colla  lingua  ha  faporehoffi^       choralo5megma.Quefto  efpededitu^ 


do.E  vale  ad  ogni  male  d'occhio,  &  ad 
Ogni  cofa  a  che  e  vrìie  lo  fpondio.  5ola/< 
mente  ediiilrente  chela  virtù  di  quello. 
Tello  mendofo  in  latino.  Meitcfi  ne 
gli  impiaUri  co  quali  fi  cerca  leggiermeiv 
lerinfrcfcare,  acrafciugare.  Quella  che  e 
lauata col  vino  epiuvtile  adognicofa* 
Lo  fpondio  di  Cipri  e  onimo,  &  fdffì  di 


tia  nelle  fornaci  del  rame  già  liquefatto,* 
cottoli  rame  aggiugnédoui  dinuouo  caf 
boni,&  accrnckndogli  Icnran  ente,  &  di 
fubiio  con  più  vehemeute  fofho  fi  fputa 
fuori  certa  palla  di  rame  :  ma  la  terra  che. 
lo  rìccue  oebbe  eflere  lafiriiaia.  Ma  il 
maflile  fidifceme  da  quefìa  collacqua 
nelle  medefime  officine.  E  Crcci  lo  ilila/ 


fO  Cadniia,&  di  pietra  da  rame  liquefatta,  loo  manodiphryge;perdic  s*aidc  due  volto 


t  L'origine  di  queflo  c  in  tre  modi:  inìpcro 
che  dicono  die  fi  fa  della  pietra  piriie  at» 
fa  nella  fornace cocendola  infino  ihe  di' 
iientiri.brica.fafn  anchorain  Cipiidel/ 
la  belleta  d'una  cetra  fpiloncha  laqualc 
•f>rìma  fi  fec^a.Dipoi  attorniata  di  femien 
-ti  s'arde.Nel  tci^o  modo  fi  fa  nella  feccia 
che  rìmane  nel  fondo  nelle  fornaci  del  ra 
nie.Diffffen5a  e  che  il  rame  coire  nel  ca'' 


uokt  Io  faccfamo  pfnnùroilkhtf  e  fcf?<i> 
rati/lima  fra ude  della  humanagenerado 
ne. Facendo  il  ferro  vccrilo,  &  dandocH 
l'aie,accjo  che  la  n>orre  venghi  più  tono 
tll'huomo,pcr  laqualc  cofa  la  colpa  s'at 
trìbuifca  ali'huomo,  &  non  alia  natura; 
Per  alcune  pruoue  Àconofce  che  il  fimo 
può  efTire  innocente.  £t  ne  capitoli  della 
pace,!aquale  PorTcna  dette  al  popolo 


lo  tino.  La  fcoria  fuori  della  fornace.  Il  fiore  Cq  Komano,tra  che  il  detto  popolo  non  po 


nuota  difopra.  1 1  diphiyge  nmane.  Aicu^ 
-ni  dicono  che  le  palle  della  pietra  che  lì 
cuocono  nelle  fornaci  s'appiccano  iniìe/ 
me,7  intorno  a  queita  bolle  il  rame,  8c  ef 
fo  non  il  cuoce  fenon  lì  tramuta  in  vna 
altra  fbmace,&  che  e  vno  certo  nodo  od 
la  materìa,«  quello  che  aoan5a  del  cotto 
chiamano  dfpbryge.L'utilita  Tua  in  medi 
dna  e  fimile  alle  fopradette  core.Rafciu/ 


fefle  vfare  fino  fcnon  nella  agricuUu:a, 
&  nello  ftile  da  fcrìuere,  conit  truouo  ap 
prrUb  a  gli  antichiflìmi  autori.  Truoualì 
anchora  vno  editto  di  Pompeo  Magno 
nel  fuo  terso  confolato,pclquale  ncUu^ 
multo  dellavccifìonedi  Cloidio  vieta  che 
alcuna  arme  da  oftiiidcre  ha  in  Roma:f 
nondimeno  lavita  etiamdio  da  principio 
fecehonoreal  ferro:  impeiochiei^rifìoui/ 


1  o  gha,confuma  la  carne  ricrcfciuta,  &.  pur/-  yo  da  fculttorc  volendo  efprimere  il  furore 


d'Athamante  quando  precipito  il  figlio^ 

10  Learcho:&  dipoi  la  penircntia  fua  poi 
cheThebbe  precipiiato,njefcolo  il  Érrro,«c 

11  rame,accioche  rilucendo  la  ruginedi 
ferro  pcrlo  fplcndore  del  ramcporeilé  tue 
glio  efprimere  il  rolTòre  della  vergogna, 
quella  ftatua  anchora  hoggidura  :  &  t 
nella  medefima  citta  Hercole  diferro,il/ 
quale  fece  Elicone  indurrò  dalla  tollerili 

|o  quefle.La  fatnig  ia  de  Jeruilii  iia  vno  tri      tia  di  quello  iddio  nelle  fatiche.  VegaV 


ga.^Saggiafi  poncndofi  infulla  lingua  die 
difubiro  larifccchi,&  habbia  faporedi  ra 
me  Ne  lafderemo  Jndrieto  vno  miracolo 
dekame.  La  famiglia  de  ^eruiiii  molto 
nobile  pafce  vna  moneta  chiamata  trien 
tedi  rame,rol l'oro,  &  collo  argento,  & 
'confuma  I'uik)  &  l'altro.  L'origine  A  la 
tatara  fuam'e  incognita.  Ala  portole 
parole  di  Meflala  vecchio,  lequali  fono 


ente  facro,alquale  fanno  in  ciafcuno  aiu 
no  fanilìcio  con  cura,T  conmagnificcn/ 
tia,itqualedicono  che  alcuna  volta  pare 
creiciuto,?  alcuna  volta  parefcematoiU 
che  e  pronodico  &  dello  nonore,&  della 
diminutionc  di  quella  famiglia. 

f  enx>  &  fue  maniere,f  diffirensc; 
<  Capitolo.  xiiij. 

S Equità  che  poniamo  le minere  del  fér 
to  ottimo  &  peHìmo  inlhiimento  del 
la  \  ita  noflraiperche  con  quello  culriuia 
mo  la  t(TTa:fwniiniamo  gli  arbori,  &  pian 
tiamo  e  giardini:&  potando  le  viti  ogni 
anno  le  facciamo  rfngiouantre,&  có  que 
Ho  edifichiamo  lecafe,tag!iatro  efaflf:& 
a  tutte  l'altte  cofc  vfiamo  il  feiro.  Ma  ]l 
mcdtfìnio  anchoravliamo  alle  battaglie, 
alle  V  t T;f"ioni,ét  a  latrocmii:  ne  fcbmtii/ 


tedi» 


:ma  gittandolo  dilon  ano:o 


nio  anchora  a  Ronìa  fciphi  di  ftiro  dcdi 
cari  nel  tempjo  di  Mane  vendica  tore.Op 
pofcn  al  ferro  la  benignità  della  naturi!, 
laqualepunifcee  malidel  fetro  dando^ 
gli  la  ruggine.  Le  vene  del  ferro  fi  truotia 
no  quafì  in  ogni  luogo  :  &  conciofia  che 
etiam  Ilua  ifola  d'Italia  Io  gerura.  Ne  e 
difHcile  trouarela  vena  :  pcrc!:c  il  colore 
della  tetra  la  manifeda.Ma  in  vn  medeli 
90  mo  modo  11  cuoce  la  vena. Ma  folamen 
te  in  Cappadocia  e  dubbio  fe  l'acqua  o 
la  terra  faccia  ii  ferro.perche  la  terra  quiui 
cocendofi  non  fa  ferro,  ftnon  bagnata 
coll'acqua  dun  ceno  fiume.  La  dittiitnf 
$a  nel  ferro  emo!ta,7  varia,^  prima  lidia 
qualità  del!a  rerra,&  dellaria:perche  in  al 
cuni  luoghi  li  procuce  dolcc,&  molto  vi 
cinoal  piomlo  Altroue  fragilc,&  ramo/ 
fo,  &  vtilealle  ruote:  n>a i.oned'affAre 


fo  colle  manico  co  gii  Ihumenu  ;    alcuna  (00  agun,come  la  prima  Q}ct]r.Aliroue  piace 

•  folamenre 


lo 


io 


rortmfn*e  fn  còCc  brfcuijcome  fonobuU 
Ime, &  altre  core,a!trouf  fenrc  larugi.ic 
prcllo.E  anchora  gran  djf^cS*  nelle  for^ 
nari.  In  quefle  fi  cuoce  il  nocciolo  del  fer 
ro  per  temperAreil  taglio,»  le  punte. 
cune  fono  atre  a  condeiifa-e  l'aticudini,r 
il  becco  de  martelli,c  c  diffaTn5a  fomma 
nell*acqua,ndlaqua!e  quando  e  rouentc 
lìtuflì.  Quefta  acqua  douee  tit/gliore 
ha  dato  maggior  fama  alluopio  per  fare 
nobile/I  feiVoicome  in  Bilbilidi  Vpagnia, 
te  in  Turialfo  je,7  in  Italia. Como  ha  gri 
glena  perlacqua  benché  iui  non  ila  vena 
di  ferrorina  di  tutte  le  fpcrie  e  più  eccelle^ 
re  quella  ehevìene  da  popoli  Seri  colle  fé 
Xe.9c  con  lepelli  La  ftconda  e  quella  che 
viene  da  Panhi.  Q  ucfle  due  fo'e  fperic 
fi  mcfcolaiKJ  con  l*«!tropcr  fare  il  raglio, 
T  pia  molle  ne  noilrì  paefììma  ili  alcuno 
luogo  procede  tale  bontà  dalia  ven%co' 
me  e  ne  Notici:  6l  in  alcuni  dalla  fattura 
come  a5ulmone:Ilc1ievienc  dall'acqua, 
Bc  e  merauiglia  che  cocendoli  la  vena  il 
ferro  fi  liquefa,  come  acqua,  &  dipoi  fi 
frange  in  ipugne.  E  ftiramenti  più  fotfili 
Il  temperano  coll*oglio  :  perche  l'acqua 
gli  farebbe  duri,^  frai'.ili.  Jl  fangue  huma 
no  fi  vendica  del  ferro:  imperoche  tocco 
da  quello  predo  piglia  ruggine.  Dicémo 
.  della  calamita  nel  Tuo  luogo,?  della  con 
•  cordia,  laqualelia  col  ferro.  5olo  il  ferro 
riceue  da  quella  pietra  veleno.  &  ritienlo 
lungo  tempo:  perche  piglia  vnaltro  ferro 
informa  che  fi  vede  farecom^  cfltena,il^ 
quale  il  vulgo  imperito  chiama  ferro  vi' 
uo:  &  le  ferite  di  tal  ftrro  fon  più  flfperei 
Quella  pietra  nafce  in  Canta  bri  a  di  5pa 
gna:ma  non  e  quella  vera  calamita  di 
continuato  mairu:ma  con  Tparfa  bubba 
^  tione  chf  cofi  la  chiamaiìo  M a  da  quel-' 
la  medclima  infezione  al  ferro  che  da  la 
calamita  Dinocrarearchittctto  d'AlelTafi 
dro  h^uea  cominciato  a  fare  la  voira  del 
tempio  d*Arlinoe,acciorhe la  flarua  fua 
di  ferro  partile  clìe  fiefeforpefa  in  aria: 
M  a  per  la  morte  fua  &  di  ProlcmcoRe, 
ilquale  voleua  contribuire  ta'chonore  al 
la  lorella  l'opera  rimafeimperfetra.La  ve 
na  del  ferro  e  p:u  abondanre  che  de  gli  al 
tri  metalli.  Il  monte  di  Caiicabria  vicino 


all'oreàtf  npfdo  t  atto  e  tutto  di  qlla  m€> 
terìa,come  dicemo  trattado  dell'oceanoi 
Temperatura  di  ferro, &  medirine  di  ferro 
Erugine,Rub}gine,  Squama  di  ferro, 
higremplaftro.      Capito!©,  xv. 

IL  feno  affocato  fenon  lì  indunfce  col 
mariello  fi  conompe  nó  fi  debbe  mar^ 
tellartr  quando  e  roflb  ne  innansi  che  co^ 
minci  ad  imbiancare  vnto  con  aceto,  te 
allume  diuctafimfit  al  rame  Conferualì 
dalla  rubiizine  con  biacca,&  gelTo  &  pece 
liquida. Q  uefta  e  la  r<mpcratura,laqua/ 
le  e  Greci  chiamano  Antipatia,  i  alcuni 
dicono  che  fi  fa  con  certa  religione,»  ch« 
apprelTo  il  fiume  Eufrate  nella  citta  chia^ 
mata  Zeugma  e  vna  catena  di  ferTo,col#f 
laquale  AlefTandro  Magno  fere  quiui 
vn  ponte:  neliaqualegli  anelli  tifarti  di^ 
poi  arrugginifconoift  e  primi  Tempre  fo^ 
no  ftari  fanja  luggine.ll  ferro  oltre  al  ra/ 
gliarc  e  membri  pa  fanita,  r  anchora  me 
dicinale,  imperoche  facendo  con  quello 
vn  cerchio  intorno  a  fanciulli,  &  tre  volte 
attorniatogli  con  la  fpada  gioua  contro 
alle  maliest  chi  conficca  nella  foglia  acu 
ri  tratti  duna  fepulrura  gioua  contro  alle 
notturne  fantaiìme.  Cioua  anchora  puf 
gnere  con  la  punta  àd  ferro  ,ìlauale  ha^ 
ueffì;  ferito  l*huomoai  dolore  del  fianco 
jj .  o  del  petto  che  faceffè  futite  punture.al-' 
cune  cofe  gUirifcono  inccfe  col  ftrro  :  te 
mafiìmeil  nioifo  del  cane  arrabbiato,l( 
incedendo  la  piaga  fatra  fubiro  rimango 
no  lìberi  ctiam  quàdo  il  motbo  fuile  già 
porente,&  già  fuggiflìno  l'acqua.  Rifcal^ 
dafi  anchora  col  ferro  rouente  l*flcqua  a 
molte  malattie. &  fpesjialmente  a  difcnte 
rici.la  ruggine  anchora  e  medicinale:  *  di 
cono  che  Aihille  fano  Thelefo  o  di  ferro 
^  o  di  rameche fufTe la  punra:&  certamcte 
fi  dipigne  che  fa  cadere  la  ruggine  col  col 
tello.  Ma  la  ruggine  del  coltello  fi  rade 
con  ferro  humicio  da  vecchi  aguti.La  vin 
tu  fila  e  legare: feccare:«c  rifttignere.5an* 
l'alopecie  impiaftrataui.Vfanla  all'afpe/ 
riradclle  palpebre,  &  a  vefljclie,  &  bolle 
di  tutto  il  corpo  con  cera,&  oglio  di  mir'* 
tho,&  a  fuochi  facri  con  l'actto.ltcm  ad 
rogn«,&  paronichie  delle  dita:ac  alleptc> 
loofigie  in  pe35a  lina.Pofta  invtlliriilagiiajl 


fluflb  delle  donne  ^tempCTiti  fonvJno  t      lo  cW»tni  chrinHro.lorfgfnf  del  pfeir-b# 


con  mirrila  c  vtile  alle  piaghe  fiefche:  gio 
uaalla  fda  con  aceto. Mitiga  ancbora  le 
eorte.lapiadradcl  taglio  o  della  punta 
fa  emedefimi  effetti,  ma  co  più  efficacia, 
llperchch  piglia  contro  all'epiphorede 
gli  occhi.Fcrma  il  fanguc  maflìmc delle 
ferite  fatte  col  ferro  Iteni  riftagna  il  fluflb 
delle  dóneiponfi  alla  mil5a,ra&cna  l'he< 


Io  morrhoide,^  le  nafccniie  che  impigliano,       moirono  due  parti. 


nero  e  in  dua  modi;inipcroche  o  egli  na^ 
fce  della  Tua  vena  pT0prÌB,ne  altro  preda 
re,outramente  fi  truoud  nella  vena  del/ 
l'arginto.ll  primo  liquore  chedi  queilt 
corre  nella  fornace,!!  chiama  flagno,il  fc 
condo  argento,  &  quel  che  rimane  nella 
fornace  galera,&  e  la  rena  parte.Q  uefla 
dinuouo  fufa  diuenta  piombo  nero  ry 


jVla  grandiflìma  e  la  fua  virtù  nello  im^ 
piallfo  chiamato  Irgc  a  purgare  le  ferite, 
hi  le  fiftole,&  a  rodere  ogni  callo,*  a  fa^ 
re  rinafccre  la  carne  in  fu  l'ofTa  rafe.  FafH 
In  quefto  modo,duc  oboli  di  cimolia  ae 
tarici  drachme  di  rame,fei  di  fraglia  di  fer 
rOjfd  di  cera,vn  feftario  d*olio.  A  quelle 
cofe  s*arroge  il  cerato  quando  vogliono 
ripurgare  o  rii'aldare  le  ferite. 
20  Piombo  bianco  &  nero.    Capi.  xvj. 

S Equità  la  natura  del  pionibo,  ilquale 
c  di  dua  fpetic  nero  &  bianco,  pretiofi 
fiìmo  e  il  bianco  chiamato  da  Greci  CaC^ 
firerio,&  fanolofamente  il  dice  die  vaiv 
no  per  queflo  nell'ifoledel  mare  Atlanti 
co  con  naui  fatte  di  vermene,  &  coperte 
di  cuoio. Ma  al  prefente  e  certo  che  nafce 
fn  Lufitania  &  in  Gallicia  nella  fonimi^ 
ta  della  terra  arenofa,»  di  colore  nero.Co 


ótagno:Pióbo  argentario.    Ca.  xvijs 

LO  Hagno  impiallrato  a  vali  di  rame 
fa  più  grato  (apore,<7  rafficna  l'odore 
della  ruggme,&  e  merauiglia  che  non  fa 
crefcere  il  pefo.  &  di  queOo  anchora  a 
BrandiriOfCome  babbianio  deito,tempe^ 
rauano  ottimi  fpecchi  infino  a  tanto  che 
iniino  alle  fchiaue  comindarono  ad  vfa 
re  gli  fpecchi  d'argento.  Al  prefente  (ì  fal^ 
yo  ^'^^a  lo  (lagno  arrotoui  la  tersa  parte  di 
rame  bianco  in  pionibo  bianco,  falli  in 
vn'aliro  modo  niefcolando  libbre  di  piò 
bo  biàco,&  ncro.qucHo  da  alcuni  e  rhia 
niato  argentario.ltem  tertìario,perche  ha 
dua  parti  di  piombo  nero,0c  la  tcr5a  par^ 
te  di  bianco.il  prceio  Tuo  c  rrcnta  la  lib/ 
bra.Con  quedo  A  faldano  e  condotti  K 
le  canelle.e  più  maligni  arrogcndo  piom 
bo  bianco  per  vgual  pane  al  teitiauoio 


ao  nofcefialpefo.&ronuimefcolateminu^  80  chiamono  a  gcutaiio:&  con  quello  fiiv 


tcpetru33emaflìmequaJ)do  efoflatifo^ 
no  fccchi. Lauano  adunque  quelle  rene, 
&  dipoi  cuocono  quella  parte  che  e  rima 
fa  al  fondo.Truouafi  anchora  nelle  caue 
dcll'orOjlequali  chiamono  alurie:&  met^ 
tendoui  l'acqua  lauano  petrusje  nere  al 
quanto  variate  di  biico,lequali  for.o  gra 
ui  auanto  l'oro.£t  per  quello  ne  vafi  do 
ue  b  raccoglie  l'oro  rimangono  con  quel 


no  cioche  vogliono.E  pregi  di  cjucfìo  fo 
no.cxxx.la  libbra.U  piombo  biaco  fim^ 
plice  e  trenta  la  libbra,  &  il  nero.xvij.  La 
natura  del  bianco  ha  più  atidita.  Et  pef 
l'oppofito  quella  del  nero  e  tutta  hLmi-' 
da,necon  quello  fi  può  impiombare  l'or 
genrorperche  l'argento  prima  lì  ftruege. 
tL  eff  rmano  che  fe  al  bianco  non  sbarro' 
ge  quanto  bifogna  del  nero  rode  l'argrn 


ue  U  raCCOKHC  i  wiw  inimi»5vn»w  %*/•»  «7-  -J--  -~o   , 

^o  lo,iVlafeperanfidipoi  al  fuoco,&  fonde  5©  fo. Il  bianco  fi  mette  con  Topeir  di  b.on 


dogli  fi  riU>luono  in  piombo  bianco.In 
Gallina  non  nafcf  il  piombo  nero,  &  in 
Cantabria  regione  vicina  a  quella  e  fola^ 
mente  il  nero,  &  in  abondantia.  Ne  del 
biàco  fi  fa  argento,»  faflì  del  nero.  Non 
fi  può  congiugnere  feco  mcdeiimo  il  ut^ 
IO  fan5a  il  bianco,ne  anche  guefìo  fan5a 
oglio,&  fimilnienteil  l  iàco  fansa  il  nero. 


50.)  Uhe  hàno  trouato  le  Cailie  infomia 
che  apena  fi  DUO  difcemere  dall'algente, 
f  Cali  opere  chiamano  incottilie.Dipoi  co 
minciarono  in  fimil  modo  ad  incuocere 
l'argento,&  maflìmc  p(T  fare  fornimenti 
di  cauflgli,&  egiochi  a  giuoienii  nella  at 
ta  Alexia.ll  rcflo  (jella  gloiia  fu  de  Bim 
rigi  Corniciarono  dipoi  adoinarreflìdi,» 
pcroriri,t  in  fimil  modo  il  vano  luflb  e  ar 


Il  bianco  hebbeautonta  infino  ne  tempi       ,  ,   - 

io  nolani  come  dimolhaHomao  iiquale  xoo  ri  uato  infino  alle  cairtwed'oio  arp«r<» 
•  ttquel.o 


Io 
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T  R  I C  E  t  T  M  O  Q  V  A  R  T  O  ;  r>CCXlCXVU 

fìiantftif ua  fa  TOff .Cuor cfi  tntdid^ 
na  in  va  fi  di  terra .  Cuoprf  fi  ii  fondo  di 
folfo  triro:&  fopra  que.  o  fi  mettono  Tot 
tili  piaftrcdi  pjombo:&  cuopronfi  di  fol 
fo  &  foro  mefcolato;  Quando  fi  cuoce 
bifbgna  in  tale  opera  turare  e  buchi  deU 
rhalito.AJtr  menti  fi  fentevfr ire  della  fot 
«acc  del  piombo  hanrliro  nociuo:&  pc/ 
flilenteA  a  canni  velocifTìniamente  ;  Il 
fiaro  che  cfce  delle  fornaci  d*ogni  metal> 
Io  e  nociuo  alle  mofche  :  &  alle  sansale, 
Ilperche  non  e  tal  tedio  nelle  caue.  Alcit 
ni  quando  lo  cuocono  vi  mefcolano  h> 
matura  di  piombo. Alcuni  biacca  più  to 
fto  che  folfo.In  medicina  fi  pefla  il  pióf 
bo  in  femedcfimotcio  e  in  mortari  di  pio 
bo  «rrogendcui  acqua  piouana  infino  • 
tanto  che  fi  condenfi  .  Dipoi  fi  leu  a  con 

r  ^      j         •.  .        '«O'ut^na  l*acqua  che  rimone  a  gallarle 

pare  che  proceda  :  perche  apem  e  meati:  70  le  parti  più  condenfate  fi  fercflnoT&  fare 
1  ana  vi  può  entrare  più  copiofa:»  fariar       ne  paftelli.  Alcuni  peftano  cofi  il  piom^ 

DO  Imiato.Alcuni  vi  mefcolano  la  piom 
baggine  Altri  aceto. Alm*  vino  .  Altri  fu^ 


Et  qùelto  che  parea  prodigio  nelle  tajse: 
te  nelle  coppe  al  prefcnte  e  lodato  che  fi 
logri  nelle  carrette.  La  efperitsa  del  piom 
bo  bianco  e  nella  carta:accioche  liquefar 
ro  paia  che  efca  pel  pefo:&  nó  pel  calcio. 
L'inòia  non  ha  ne  rame  ne  piombo  ma 
baratranlo  colle  gcme:&  colle  perle  fue. 
Vfano  a  fare  canelle:&  pi.iftre  pióbo  ne^ 
ron'Iqual  con  più  facica  fi  caua  in  Hifpa 
gna:&  in  tutta  la  Gallia.Ma  in  Inghilter  Ìo 
ra  fi  n-uoua  con  tanta  abondansa  nella 
prima  pelle  della  terraichc  p  legge  fi  prò 
uedc  che  non  feue  pofll  fare  più  che  vnt 
certa  mifura-Legenerarionidel  piombo 
nero  fono  quelle: Iouetano:Caprarienf€ 
*  Oleaftrenfe  :  ne  v'c  alcuna  d'ffcrensa 
della  fcoriarpurche  fia  corra  diligenremc 
ie:&  e  merauiglia  in  quelle  fole  caue  che 
•bandonare  fi  rifanno  più  fenili.Quello 


li  come  anchora  veggiamo  che  alcune 
donne  diuentatio  più  Veconde  per  elKrfi 
fcoiide.  Nouell amente  fe  veduto  quello 
nella  regione  di  spagna  detta  Betica  & 
Se  nelle  caue  fautarenfi  :  lequali.cc.anni 
ferono  allogate  a  dieci  libbre  l*anno:pof 
ehe  erano  (late  abaodonare  s'allogoro^ 
no  a  ftlfantacinque .  Similmente  l'anto^ 
|o  niano  nella  medefima  prouincia  e  pcrue  go 
nuto  ad.cccc.libbre di  tribut<^£  merauiV  . 
glia  che  e  vafi  di  piombo  fe  fono  pienf 
d'acqua  non  fi  fondano:?  fc  nella  mede 
lima  acqua  fi  mette  vna  petru35a  o  ^n« 
moneta  di  rame  fi  fonde. 
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Medicine  di  pfombo:^coria  di  piombo: 
Molibdeni  ;  oucro  Ga  ena  :  Pfimithio: 
^andaraca.         Capitolo.  xviii. 


gna.Alfri  Rofa.  Alcuni  vogliono  più  ro> 
Ito  pellarein  mortaio  di  pietra:&  mafli/ 
me  thebaicacon  ptflcllodi  piombo:&  a 
quello  modo  diuenta  più  bianco.  Il  pio 
bo ilquale e arfo  filauaft  conia  flibia 
herba:&  cadmia  può  riOrgne re:rillagna^ 
re:&  rifaldare.E  anchora  vtile  allemcdi^ 
cine  de  gb'  occhi  :  &  alla  carne  ricrefciuta 
nf  malori:?  alle  fefluredel  fondamento: 
&  a  moroide  :  &  condilomati .  A  quelle 
fofe  e  molto  vrilela  lauatura  del  piom*' 
bo .  La  cenere  del  piombo  arfo  e  vtile  a 
maloii  cheimpigIiano:&  gettano  pu33a. 
B  il  medefimo  profitto  che  nelle  carte:ar^ 
defi  in  vafi  di  tetra  in  minute  piaflre:&  rf 
uolgefi  col  folfo  con  verghe  di  ferro  o 


reni  raffrena  per  la  fua  frigidità  .l'empirò 
veneri© .  Dicono  che  Caluo  oratore  con 
quello  fi  libero  dalle pollutioni  nottutne 
lequali  Thaueuaco  condotto  in  malata 
tia  £r  con  le  fatiche  deglifludii  confer.* 
uo  le  forse  del  corpo.  Et  Nerone  impera^ 


le  fomad  invafo  di  terra  crudo  tanto  che 
il  vafo  fi  cuocha .  Alcuni  vi  mefcolano 
biacca  con  pari  mifura»  0150  :  &  pcfla^ 
no  :  come  habbiamo  detto  nel  crudo-& 
lì  pedo  in  quefta  forma  prc  ftrifconc  il^ 

doreteneuavn.pi^d,p;;;;;{;;^K;^  fiJrtt^^^^i"!!:^ 

ro  peno  quando  cantau-:perche  có  ,udia  loo  più  l'TpreJlà  yc^re^g?^^^ 


ocoxxxviu  *        ;  '  ^ 

I  quie  di  piombo:©  dimoftrationc  di  folfo 
8c  mtnca  di  teira .  Scori*  fignifica  U  fec^ 
cii  in  ogni  mctallo:la  Teoria  adùquc  del 
bianco  rotta  in  minute  paitifi  laaa  ne 
mortai  infino  a  tanto  che  l'acqua  diuen 
ti  gialla:&  n-nfrerifcefi  in  vafo  puro  tante 
volte  che  quello  che  e  vtiliflìmo  riman?^a 
nel  fondo  :  8c  fa  quegli  mede  fi  mi  efFcni 
che  il  piombo:ma  più  pofcti.E  adunque 
lo  merauii^liachela  vita  ha  fatto  efperien' 
tia  iufino  della  bruttura  :  &  della  feccia 
delle  coTe  prouando  in  tanti  modi.  Falu 
anchora  lo  fpodio  di  piombo  in  quello 
medcfimo  modo  che  dicemmo  del  rame 
Ciprio. Lauflfi  in  panno  linorado  con  ac 
gua  piouant;&  cof»  colàdo  fi  purga  dal 
la  purre  terreftre.  Alcuni  vogliono  più  to 
fto  nettare  la  poluae  colla  penna:  &  pe^ 
ftarla  in  vino  odorifero.  E  achora  la  Mo 
jo  libiena:Uquftle  altrouechiamamoGale 
xiavena  commune  allo  argento  *l 
piombo.Q  uefta  e  t^nto  migliore  quan 
to  e  più  di  colore  d'oro:^  meno  piombo 
fa:&  sfarinata:8£graue  temperatamente. 
Cora  coll'oglio'piv^lia  colore  di  fegato. 
Rimane  appiccata  "nelle  fornace  dell  oro 
fi  de'lo  argento:.^  quefta  chiamano  me^ 
UlIica.E  laudatiftima  quella  che  fi  fa  iti 
Zephirio:*  migliore  quella  che  tiene  me 
|o  no  di  rcrra:&  di  pietra  Cuoconfitt  lauan 
fi  come  la  fcoria.  Vf^nfi  nella  Lippara: 
arramorbid  rerac  rinfrefcaree  malon:?  ne 
gli  impiaftri  che  non  fi  fafciano:mevgne 
done  rifaldono  ne  corpi  teiìeri  :  &  nelle 
parti  morbidiflime .  La  compofitionc  e 
torre  tre  libbre  di  quella:»  vna  di  cera  & 
tre  hemine  d'ogUo.Ma  in  corpo  fenile  li 
pone  colla  morchia.Fannofi  fomeiìiatio 
ni  con  qucfk  calda  alle  difenterie  :  &  re^ 
40  nafmo.Maremperaficon  TP"?»*^*/'' 

Sento  &  fcoria  dì  piombo .  Le  fabbriche 
ci  piombo  ci  danno  anchora  ilphml< 
ihio  :  CIO  e  la  biacca  ;  E  ottimo  m  R  ho^ 
di.FaCn  con  minu^:;oli  del  piombo  fotti/ 
liffìmi  ponendogli  fopravno  rafod  a-» 
ceto  forrifrimo:&  cofi  ftillano  .  Q  ucllo 
che  cade  nello  aceto  fi  fccca  :m«cina  :  « 
ftaccia:«d  di  nuouo  collo  aceto  fc'mpa/ 
fta:at  diuidefi  in  paftegU  :  &  nella  ftate  fi 
f •  Cecci^  ai  fole .  f  ai£  anchora  mettendo  ì\ 


TBRO 

piombo  ne  vafi  clello  icefo  :  k  niranaó'  , 

lo  bene  velo  tengono  dicci  giorniipoi  ra' 
dono  da  quello  quella  parte  che  pare 
quafi  muffa  :  &  dipoi  rigettano  il  piom^ 
bo  nello  aceto  facendo  cofi  tanto  che  vé 
ghi  meno.  Quello  che  fi  rade  fi  peft» 
ftaccia:&  cuocefi  &  mellafi  con  vno  fu> 
(cello  tanto  che  diuenri  rofCoiSc  fimile  al 
la  Sandaraca  .  Dipoi  fi  laua  con  acquft 
Co  dolce  taro  che  fi  purghi  da  ogni  macchi»  gi| 
8c  fimilmcntc  dipoi  fi  fecca  &  faflene  pa> 
ftelli. Quella  e  leggfriinma  di  tutte  l  al^^ 
tre  eccetto  che  quelia:co!Uqualc  le  don^ 
ne  fi  fanno  bianche.Ma  e  mortale  a  ber^ 
larcome anchora  la  fpugna  dell'argento. 
5e  dipoi  la  biacca  fi  cuocerdiuenta  roffa. 
Habbiamo  quafi dimoftro  la  natura  del 
la  5andi»raca. Quella  fi  truoua  nelle ca< 
ue  dell'oro:  &  dell'argento  .  E  tanto  miA 
70  glio-e  quanto  e  più  roffa  ;  &  quanto  h»  qZ 
più  molerto  odore:!  che  fia  pura  fi  facii 
mente  fi  disfaccia. Vale  a  purgare  rifalde, 
re  rffcftldare  rodere.  La  piincipale  fu  a  virA 
tu  f  rompere.  Rifalda  l'a  opccie  con 
cero  impiaflrataui.  Mcttefi  ntlle  medici^ 
ne  de  gli  occhi  :  purga  la  gola  prefa  col 
mele  &  fa  la  voce  chiara  &  fonora.5ana 
giocondamente  e  fufpiriofi:&  quegli  che 
hanno  la  toffa  pigliandola  in  cibo  con 
80  trementina.  11  profumo  fuo  mefc olendo  I 
ui  il  ccdto  fa  il  medcfimo  effetto.  L'arfe^ 
nico  e  ancHora  della  medefima  mareria», 
E  ottimo  quello  che  ha  più  colore  d'oro^ 
&  quello  che  più  pallido:*  più  fimilc  al 
la  fandaraca  e  meno  buono- E  vna  lertiev 
fpetic  doue  il  colore  d'oro  fi  mefcola  co 
li  fandaraca  l'uno  &  l'altro  e  fquamcM 
fp:&  quello  e  fecco  &  puro  8c  con  fottile 
difcorlco  diucne  facilmente  fi  fende  :  nt 
90  la  medefima  for3a  che  di  fopra  :  ma  pia  ^ 
potente,  llperche  fi  mette  ne  cauterii  «  nC 
.  pfilothri:leua  le  pterigie  delle  dita:« 
c     \c  carni  delle  nari:&  e  condilo 
j       inari:&  ciò  che  crefce.Arro 
5         ftifcefi  accioche  fia  più 
potete  invafo  di  tei 
ra  nuouo  infi/ 
no  che  mu/ 
ti  colore* 
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LIBRO      TRIG^^IMOQ  vinto;  WCJXJn* 


LIBRO.  XXXV.  DELLA 
HI5TORIA  N  ATVRA 
LE  DI  CAIO  PLlé 
NlOiECONDOt^ 

Pitturi:  «d  imigfnf. 


ABBIAMO 


Honorc  delle  fnugìni.   Qgpu  ih 

Colla  pittara  delle  imiginifi  faceot 
che  le  effig/e  de  gli  huomini  rimane 
nano  lungo  tempo  invira. llche  nò  epiir 
in  vfoiperche  al  prefinte  fi  pongono  fcu 
di  di  rameiT  capi  d'argenro:equali  fans» 
dirieresa  h  tranfìTe rifcono  da  vna  ftarua 
ad  vn'fllfra.Et  come  per  giuoco  fi  dicevo 
gliono  gli  huomini  che  fi  conofca  più  to 


-  j. —      ^  ^  "MwuiiiiJ  iijcii  conoica  più  to 

quafi  dimoflro  la  fio  la  materia  chela  loro  effigie .  Et  ter 
natura  de  mettalli      oufft«  Tan»^  u  ?  .  7 


natura  de  mettalli 
nequali  confiftono 
lericrher^e  &  delle 
cofe  mefcolate  co 
metalli:doue  fono 
fi  conneflèle  cofe 


ao 


CTie  fnfieme  hflbbiam©  dimoflro  vna  im 
menfa  felua  di  medicina;?  le  tenebre  del 

Ì^Jr^^A^^c^V^  o  Jane:&  vna  tediofa  fot  .uorn-no  le  paieitre  con  le  imacini  de 
Olita  di  fcolp,re:d,p,gnerr:&  ngnere.  Re-  70  gli  atleti  :  &  «lui  combartitcn  £?  han! 
«ano  le  genrrationi  dVra  terra  :  &  delle       no  oer  !«•  r-mpr*  ;i         5",//^ • 


nano  le  generationi  d Vfla  terra  :  &  delle 
pien-e  It  quali  fono  più  che  quelle  de  me^ 
talli:&  ddlequali  ciafcuna  e  fiata  trattatt 
inpiu  volumi:&  maflimeda  Greci.  Noi 
in  quefti  feguiremo  vna  vtile  brcuita  fey 
eondo  il  nofiro  inftitufo  :  e  nondimeno 
non  lafceremo  iinirieto  co(«  necelTariaio 
naturale. 
Honore  di  pittura.    Capi.  Primo 


quefio  fanno  le  couerte  alle  antiche  piV 
ture  te  honorano  le  figure  d'altri  :  &  in' 
loro  non  fiimano  honore  Tenone  il  pre/ 
gio  :  accioche  l'hcrede  le  rompino;&  ila 
dri  le  furino  tirandole  giù  co  caprcfìi  :  8c 
funi .  llperche  non  viue  la  effigie  d*al^ 
cuno  :  &  lafriano  imagine  delle  loro  pe 
cunie  :  8c  non  di  fé .  Q  uefli  medefimf 
adornano  le  palefire  con  le  imagini  de 


 ~>w>vij.A.i.  imnr 

no  per  le  camere  il  volto  dello  eticu^ 
ro  :  &  portanlo  feco  :  A  nel  natale  Vvo 
facrificano  il  vigcfimo  di  della  luna  te 
guardano  ogni  mefe  le  fcrie:lcquah'  chi« 
mano  leader  &  maflTmamente  queeli: 
equah  nonvogliono  eflìr  conofciuti  ttii 
mentre  che  viuono .  Et  certamente  la  pi 
gniia  ha  fa  to  perdere  l'atri:  &  perche 
non  ci  fono  le  imagini  de  gli  animi  fpre? 


E -r  I" — -Il  V  „  "on  CI  lono  le  imagin  de  gli  animi  fore 
Lrn>.'^'''T°'^"'!'^^r"^**'^'''  5ano  anchora  quelle  de  for^f  Z  J^i 
•della  pittura  Arre  pel  pofiaro  nobile       rrim«nw  *r-««  1-  i  ^  J,.  *  " 


— —  I  ^ui4a>w  iiWUJIC 

qn  da  Re:c  da  popoli  era  dciiderata.Ma 
al  pfente  e  fiata  cacdata  al  tutto  da  mar 
mi.Ma  allhora  có  oro  ne  folamente  per 
coprire  tutte  lemurarma  inragliafi  il  mar 
mo:7  adomanfi  le  crufte  ad  fimilitudine 
di  cofe:t  d'animali. Nona  piacciono  più 
le  tauole  ne  le  cofe  che  in  camera  dilata/- 
no  fparii  di  mórirhabbiamo  cominciato 

A  f  A  a^r^AM^    ■  I  _l  ^  .  A 


i..i«.,u,Mmu  tominciaro       quella  tamig  ja  .  f  rda  Talbero  vrtiiti<i 
40  adipignerejepierre.llchefu  trouatonel  90  nopet  ordine  le  lineea  nue  Ic.wt^nV 
pnncipatodi  Claudio:^  in  allo  di  Nero.       Gli  amiarii  erano  T/n- 2,?.^"' . .  T.^^'^^- 


principato  di  Claudio:?  in  allo  di  Nerox 
ne  cominciarono  con  diuerie  maculale/- 
quali  nò  erano  nelle  crufic  avariare  allo 
che  eravno.Et  che  fulTc  ouaro  trouo  N  u 
midico:&  che  fi  difiingueiTe  có  la  porpo 
ra  trouo  5inadico:&  in  ral  modo  in  qua 
le  le  noflre  delicarc55e  difidcrrcbbono  che 
e  monti:?  IcpietTenafceffìno.Necefia  la 
lulTuria  fare  tutte  le  cofe  acciodic  lo'ncc 
fo  dio  aflai  cofe  confumi: 


trimeiin  erano  le  imagini  ne  gìiàtìii  de  eli 
antichi.  Non ftatue  fatte  da  amichi  ar^ 
teftcì .  Non  bronso  o  marmo  :  ina  vili 
dicera  ntranì  al  naturale  che  fi  poneua.' 
no  ciafcuno  ne:  fuo  armario  :  accio  che 
accompagnaflìno  e  morri  della  famiglia. 
Et  fempre  quando  vno  moriua  vera  pre 
lente  tutro'I  popolo  che  mai  era  fiato  in 
quella  famiglia  .  f  r  da  l'albero  vetiiua^ 


Gli  armani  erano  pieni  di  libri  :  doue  era 
no  fcritte  le  cofe  fatte  da  loro  ne  wa^ 
gifirari:&fopra  le  porte  erano  apric/» 
care  le  fpoglie  tolte  a  nemici  (vere  jma> 
gini  de  gli  arìimaii  loroj  Icquali  eria  chi 
comperaua  tal  cafa  non  potca  fpiccare 
Quefia  era  fomma  fiimulariore  :  te  cfiì 
tetri  parea  che  rimproueraflìno  al  figno^ 
re  pigro  quanta  vergogna  gli  fufiffnx 
100  trarc  ogni  <ij  nel  tnom  j  ho  d'altri .  Rcfta 

OU  ii 


I  anchora  U  ìndegnttionc  di  JVieflila  or«^ 
torc.ilquale  non  volle  che  fi  poneUetTA 
U  fua  g«ntc    imagine  de  Lcujni.5imile 
cagione  fece  che  MelTala  vecdiio  fcnflè 
volumi  delle  famiglie  :  perche  paflando 
per  l'amo  di  Scipione  Pompoiii  ano  vide 
p  adoitióe  tettamctaria  di  Saluitone  (co 
fi  era  per  fopranome  chiamato;  la  nota: 
&  macchia  pofta  al  nome  de  gli  5cipioni 
IO  non  fansa  ignominia  de  gli  Afncani-Ma 
dicendo  con  buona  pace  de  Meflali  an/ 
chora  era  qua  che  amore  di  virtù  mettere 
tra  le  fue  le  imagini  de  gli  huomlru  eccel 
lenti  :come  di  fua  famiglia  :  benché  non 
Tuffino  &  era  più  honefta  cofa  qudto: 
che  viuere  in  forma  che  neflTuno  diiide/ 
rafie  la  fua .  Ne  e  da  preiermettere  vna 
huoua  inuenrione-.perche  non  folamen/ 
te  hanno  cominciato  a  dedicare  nelle  bi/ 
lo  bliothece  le  imagini  d'oro    d  argenro:o 
di  bron3o  di  quegli  l'anime  immortali: 
dequali  nel  medefimo  luogo  parlano: 
ma  anchora  fingono  quelle  che  non  To* 
no:&  e  voltiidtquali  non  ce  l  ampronta 
incitano  in  noi  difìderio.  Come  interuie^' 
ne  in  Homcro.  Et  certo  niente  e  al  mio 
giudicio)  che  dimoftri  maggior  felicita: 
che  quado  interuiene  che  tutti  gh  huomj 
ni  diiiderino  fapere  come  era  il  volto  d  al 
}o  cuno .  Afmio  PoUione  fu  il  primo  che  a 
Roma  irouo  qfto:ilquale  ellendoi  pn^ 
mo  che  dedico  la  bibliotheca  fece  vna  re 
publica  de  gli'ngegni  de  gii  huommi.Ne 
e  facile  ad  intendere  fc  pnma  e  Re  d  A" 
leirundria:&  di  Pergamo  fecero  qlto  me 
defimo  nelle  loro  bib  ioteche .  Et  che  gli 
antichi  molto  fi  dilettaffino  delle  imagij^ 
ni  ne  fono  teftimonii:&  quello  Attico  al 
Cicerone:perchc  di  quefti  fcrifTc  vn  libro: 
40  &.M.\rarrone:ilqualemeire  nefuoi  vo 
lumi  non  folamenre  e  nomi  di  fettecento 
eccellenti:ma  in  qualche  parte  le  imagi/ 
ni  :  8c  non  pati  che  le  figure  loro  fi  per/ 
deffiiio  :  o  chela  vecchiaia  potclk  vale/ 
re  contro  gli  huomini.llchepoteetiam  a 
gli  dii  elfere  cofa  inuidiofa-.conciofia  che 
non  folame.  re  dette  la  immoralità  :  ma 
anchora  gli  m^iido  per  tutte  le  terre  :ac/ 
cioche  fi  potelTe  aedere  che  loro  fuUmo 
f    in  tatti  c  luoghi. 


Quando  la  primi  volta  fi  comincfam> 

no  a  porre  gli  fcudi-.colle  imagini  in  pu/ 
blico:&  quando  nelle  cafeik  de  pfincipii 
deUa  pittura.       Capitolo.  iii. 

El  Vairone  fece  agli  eftenii  quanto 
habbiamo  dettoima  Appio  Claudio 
fecòdo  che  io  n-uouoifu  il  primo  che  co 
mincio  a  porre  gli  feudi  de  fuoi  in  luogo 
facro'.o  publico.Coftui  fu  Confule  con 
15    Giulio  nell'anno  ducentcfimo  quinqua 
gefimonono.  Pofe  adunque  nel  tempio 
di  Bellona  e  fuoi  antichi  :  &  piaceua  ve/ 
dergli  in  luogo  alto:&  chefuffino  letti  e 
titoli  de  loro  honori  .  Cofa  fan5a  fallo  e^ 
gregia  fe  alla  turba  de  figliuoli  con  pio* 
ciole  imagini  molttino  parimente  quafi 
vn  nido  della  progewe .  Cofi  fa'ti  feudi 
ogni  huomo  volenrieri:&  con  fauoie  ra/ 
guarda. Dopo  lui. M.Emilio  collega  di. 
Q.Luttationclconfolato  g  i  pofe  non 
folamenie  nella  baflilica  emilia  :  ma  an< 
chora  in  cafa  fua .  Et  quello  con  eflem/ 
piomaitiale.impcroche  hauea  collocate 
le  imagini  ne  gli  feudi  fatti:eome  quegli: 
coquali  cóbatterono  a  i  roia.  Onde  hcb 
bao  il  nome  di  Clipei .  L'origine  fu  che 
nello  feudo  fuffi  ifpreflala  vera  faccia 
della  virtù  di  colui  ilqualc  haucffi  \fato 
tale  feudo .  E  Carthaginefi  faeeuano  gli 
80  feudi :&  le  imagini  d'oro  :  7  porta uangU 
fcco  ne  caliti:?  tale  era  lo  feudo  d'Afdrtt 
bali:ilauale  trouo.Q.Maro'o  vendicato 
re  de  gli  òcipioni  in  Hifpagnarac  queUO 
flette  appiccato  fopra  le  porte  del  tempio 
in  Capitolio  inlino  al  primo  incendio:* 
fu  tanta  licurta  in  quello  quella  de  no^ 
ftri  antichi  che  nel  cófolato  di.L.MaluO 
&.Q.Fuluio:chc  fu  nel  quinquagefimo 
fettuagefimoquinto  anno.M.Auftdio  ai 
00  moftro  al  Senato  che  gli  feudi:equali  gii 
in  parecchi  lufiri  erano  ftati  aflegnati  per 
di  rame:erjno  d'argento.  E  incerto  ne  U 
particne  al  noftro  propofiio  quado  tutte 
il  principio  della  pittura.Ma  gliEgittii  at 
fe  mano  che  futrouata  appreflodiiow 
Cernila  anni innansi  chcvenilTe  i".^^^ 
eia  Ma  e  manifello  che  loro  P^^ieano 
il  falfo^E  Greci  dicono  alcuni  che  fu  «ro^ 
uata  da  Sicioni.  Alcuni  da  Corinihii:m* 
100  tutti  s'accordono  chefulic  trouata  dai/ 


TRTGKtTMO 

I  l'ombri  dcll'huomo  circonfrritta  colle  li 
nc€.£t  cofi  Fu  la  prima  èc  la  feconda  era 
d'un  colore  rolo:&  fu  cHamata  Mono^ 
chroma  liomlaqualedura  infìnoal  pre/ 
fente  tempo.Dicono  che  la  lineare  trouo 
Philocle  egitno-.oueramcrc  Cleanthe  Co 
rinfbio.Er  e  primi  che  !a  efferritarono  fu/ 
rono  Ardice  Corinthio  1 1  helefane  5jcio 
ffuo  fanja  alcuno  colore .  Et  nondimeno 

lo  fpargeuano  le  linee  dentro .  ]1  primo  fé/ 
condo  Aratho  che  tVoualIé  e  colorì  fu 
Cleoplianio  Corinthio. Coftui  o  vn'altro 
di  quel  nome  fu  quei  che  fcriue  Cornelio 
Nepoie  che  venne  in  Italia  con  Oemara 
top4dredi  Tarquino  prifco  RedeRo/ 
mani:ilqualc  fi  pprri  da  Corinthoper  fug 
girelc'ni?iiiriedi  Cipfclo  riranno  :  come 
poco  dopo  dfmoRreremmo.Et  già  era  ve 
nuta  a  perfettione  la  pittura  eriam  in  Ite 

2o  ^>  ^  anchora  hoggi  fi  veggono  in  Ar/ 
dea  ne  tempii  diointure  più  antiche  che 
Roma  ne  di  ncfTtina  pirrura  tato  mi  me*» 
rauiglio  coiiiideraro  che  qiiefle  fieno  du 
rate  tanto  tempo  invn  tempio  prìuato  di 
tetto:&  anchora  paiono  nuoue.ò'imilmé 
te  e  a  Lanuuio  doue  Atlanre:&  Helena 
fono  dipinti  1  udì  dal  medcfinio  arrefi-^ 
c(:&  di  forma  eccellent  tlìma.  Ma  vna  di 
quelle  come  vergine .  Ne  fi  fono  mode 

y>  per  la  ruina  del  tempio.  Poniio  legato  di 
Caio  imperadore  accefo  di  libidine  le  voi 
le  toTTt:ma  la  natura  del  rutro  nò  lo  pati. 
5ono  durare  anc  bora  altre  tauole  più  an 
tiche:&  confeiUra  qualunche  le cófidera 
con  di!ic;en5a:che  neifana  arte  venne  infi 
brieue  tcpo  a  perfetrione  :  conciofiacofa 
cheelia  manifcQo  che  non  era  anchora 
(lata  trouata  ne  tempi  I  roiani. 
Pittori  Roma ni:&  quando  comincio  It 
pirrura  efTere (limata.     Capi.  iiii. 

APprefib  de  Romani  fu  anchora  in 
honore  quefla  arte  :  conciofia  che  e 
Fabii  di  nobiiifltma  famiglia  da  quella 
furono  per  fopranome  chiamati  pittori:! 
il  primo  di  tale  fopranome  dipinfe  il  ttm 
pio  della  falute  nel  quadringérefimo  qn 
quit^efìmo  anno  dopo  Roma  editìcAta. 
Laql  pittura  arfe  ardcdo  il  tépio  nei  prin 
cipato  di  Claudio:?  noi  cenci icordianio: 
fo  Profllmana  a  qiià  fu  celebrata  nel  tcpio 


(JVTNTO;  OCCXll 

d'H  ercole  ilqaaTf  e  fn  fbrobouaiiola  pH 
tura  di  Pacouio  pocra.  CoOui  fu  figliuo 
lo  d'una  forclla  d'fnnio .  Ma  la  glorit 
della  fcena  la  fece  più  famofa .  JVla  dt 
quel  tépo  in  qua  n6  e  (lata  «(Tcrcitata  ta 
le  arte  da  aicùo  huomo  nobile  fe  già  nò 
diremmo  di  Turpiiio  caualieti  Romano: 
ilquale  fu  della  irgióe  di  V  enetia  ne  tépi 
noHri&al  prcfenrefono  a  Verona  fue 

^  dipinture  molto  belle.  Codui  dipmfe  col 
la  mano  manca.  Ilche  non  fi  legge  d'ai/ 
cuno  altro  :  &  glonauafi  di  fare  picciolc 
ligure: &  e  poco  tenipo  che  mori  perlun 
ga vecchiaia.  1  rem  Ateiio  Labeone:ilqua 
le  fu  pretore:*  proconfule  in  Proucnsa: 
ina  la  cofa  era  già  in  dcrifione  :  &  infa^ 
mia.Ma non eda pirtermettere  vncon/ 
filio  celebre  della  pittura  degli  huomiiif 
principali. Q.Pedio  nipote  di.Q.Pedio 
nuomoconfolare:&  trtomphale.ilqualc 
fu  lafciato  da  Giulio  Cefare  coherede  ad 
Auguftoera  mutolo  :  ilperthe  MelTala 
oratore:ptrche  Tauo'adel  fanciullo  era 
della  fua  famiglia  giudico  ch'egli  douef 
fe  apparare  a  dipignere  :  &  Diuo  Augu/ 
(lo  approuo  il  confilio  .  iVla  il  famiul'o 
fi  mori  hiucndo  già  fatto  gride  prof.rio 
in  quella  arte.Ma  lariputationede  lapit 
tura  crebbe  a  (fai  a  Roma:  co  me  io  (limo 

8o  da.M. Valerio  Maflìmo  eonfulequàdo 
Meiiala  prencipe  pofe  ne;  fisco  delia  cu/ 
ria  holhlia  la  tauola:doue  era  dipinto  la 
battaglia  nel  aqualchauea  vinto  eCar/ 
lhagiiiefi:&  Hieronein  Sicilia  nell'anno 
quadringirefimo  nonagefimo  dopo  Ro 
ma  edificara.Ma  anchora.  L.icipione  po 
fela  tauola  doue  era  dipinra  la  fua  vino 
ria  Afiaricftin  Capicolio  .  lUhe  dicono 
che  fu  molto  molefìo  ad  Aft'icano  fuo 

90  fratello  irato  meritan".ente:pcrche  ilfiliuo 
lo  fuo  era  (lato  prefo  in  quella  battaglia. 
Non  diìTìmile  oftenilonc  fece  a  Scipione 
Emiliano. L.  Hoflilio  Mancino  ilquale 
era  il  primo  che  per  for3a  era  intraioin 
Carthagine.Coflui  pofe  in  foro  il  firodel 
la  citta:&  la  efpugnarione  dipinta:*  egli 
(landò  apprrflb  allapittuia  dichiflraua 
al  popolo  che  la  guaranà  c  afcuna  par/ 
te  :  per  laquaic  benignità  fu  poi  ne  pi;mi 

100  comidi  fatto  confu le. Ne  giuochi  di  Clau 

00  iii 
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I  dio  Pulchro  Tu  fri  gfind*  immfratfònc  It 
fceni  per  la  Tua  pittura  :  nrllaqaale  era 
no  dipinti  e  te.;;oli  del  tetto  fi  naturalmc 
teicheecorbi  ingannativi  volauano.L» 
Murnuio  vindtore  chiamato  Achaico 
per  hauere  vinto  quella  regione: fu  il  pri^ 
mo  che  dette  ammirarione  in  Roma  alle 
dipinture  e(l:erne:imperoche vendendo  al 
lo  ncamo  la  preda  AtraloRe  compera 


Cerare  Tao  pgSf.Sc  ^itrt  pithiri  i  t^<Jtfiff 
diremo  quando  faremo  mentione  de  pic^, 
toh.  Ec  nella  curìa:laqua!c  lui  confecrauA 
nel  comirio  conimene  nd  nnsro  dua  ta> 
uole  Nemea  fedente  fopra  il  leone  :  ^4 
portaua  la  palma:*  vn  vecchio  gli  Qaua 
innanzi  con  vn  baflone  fopra  il  capo:dc! 
quale  e  vna  tauola  doue  fono  bige:cio  t 
carro  di  due  cauagli:laquale  Nfda  fcriue 


lo  Temila  federtii  vna  pittura  di  Bacchodi  Co  hauerenondipinta  ma  infiammata.  Nel 


mano  d'Aril^de.IIpcrche  meraufgliidofi 
di  fi  gran  pregio  Mummio:&  dubitàdo 
che  in  tal  pictura  non  fufle  qualche  virtù 
ch'egli  non  conofcelIè.Kìuoco  la  compc 
ra  d' Attalo  non  fan^a  fommt  querela  di 
lui: Se  la  pittura  pofe  nel  tempio  di  Cerf> 
re:laquale  credea  che  fufle  la  prima  pu/ 
blicata  a  «orna.  Dipoi  veggio  che  furo> 
no  polle  in  foro  p  tutto:»  di  qui  nacque 


l'altra  tauola  e  in  ammirarione  che  il  fi' 
gliuolo  grouanetto  fia  fimfle  al  padre  fa! 
ua  nondimeno  l'età  :  &  difopra  volauc 
▼na  Aquila:laqua1ehauea  ghermito  vn 
ferpente.Philocare  afFemio  quella  eflère 
fua  opera.  Immcnfa  potéria  d'arte  eriam 
fefolanicnreftimiamo  quefèa  rauola:cd 
cioiia  che  per  rifpetro  di  Phi locare  il  fcna 
to  &  il  popolo  Romano  già  tanti  fecolf 


lo  ilniottodiCralTooraloreialqualedicen/  7®  guardi  Glaucone:?  il  fuo  figliuolo  Ari/ 


do  lo  accufato  da'luircome  aedi  tu  Craf 
fo  che  io  fia  fattoe/lifpofc:a  quefto  mo/ 
do:mo[lranjo^li  vnohuomo  giallo  di/ 
pinto  fhanamete:  ilqual  cauaua  fuorì  It 
lingua .  Fu  anchora  in  foro  la  dipintura 
d'uno  padore  vecchio  con  la  ma53.ì  del/ 
laquale  domandato  vn  legato  de  theuto 
toni  quanto  la  ftimaua  :  nTpofe  che  non 
vorebbe  che  ralehuomo  gii  fufle  donato 
|0  viuo  &  vero. Ma  fommariputationedet  8^ 
te  alle  tauole  dipinte  Cefare  dittatore  de/ 
dlcando  innan3i  al  tempio  di  Venere  gei* 
nitrice  Aiace: &  Medea  :  &  dopo  lui.M.» 
Agrippa  homo  più  propinquo  alla  rudi/ 
eira  che  alle  dilicatejse .  Et  ecci  anc bora 
vna  fua  oratione  magnifica:»  degna  di 
eródiflìmo  cittadinotlaquale  fece  del  pu 
blicafe  le  pitture:  8£  le  fculture.llche  fareb 
be  meglio  che  mandarle  in  villa  quafi  in 


ftippo  cpcr  a'n-o  huomini  fgnobiIiflTmi> 
pofe  àcnora  Tiberio  imperadore  huomo» 
niéte  piaceuole  nel  tcpio  d'Augufto  pic^ 
lurerlequali  poco  di  Torto  nomineremo^ 

Ragione  di  drpignere  colori.  ^ 
Capitolo^  T. 

ET  quello  di  afl!uflicienta  della  diV 
•gniti  deirarte:laquale  già  muore:c(> 
che  colori  vfandone  vn  Telo  e  primi  di> 
pinTcro  habbianio  detto  ne  meralli:qui> 
do  trattammo  de  colori  :  lequali  pitturi 
furono  chiamate  Monocroniata:perch0 
monos  fignifica  vno  A  croma  colore* 
Quali  dipoi  fuflìno  quegli  che  habbmO 
trouato  nuoue  cofe  in  quefla  atteri  che* 
cofc  habbiano  trouato  :  fic  in  che  tempo 
diremo  quando  faremo  menrìone  de  gli 


4^^  eflilio.Et  nondimeno  qlla  cofi  fatta  aTpc  ^  artefici. Imperoche  dimoftrare  la  naturi 
rita  coperò  dua  pitture  d* Aiace  &  di  Ve/  de  colori  e  la  prima  cagione  dell'opera 
nere  da  Ci.^iceni.xiii.migliaia  di  libbre: fic  ~     ~    "         "        -  •  -  '• 


antlicra  nella  più  calda  parte  delle  ther/ 
me  hauea  ik  marmi  inchiuTe  picriole  pit 
turr.lpquali  poco  aulri  quido  firaflred/ 
dauano  furono  tolte .  5opra  tutti  Diuo 
Augmlo  pofe  nel  Tuo  foro:  A  nella  parte 
pia  celebre  due  rauoletnci  luna  e  dipinta 
la  guerra: A  nell'altra  il  friompho .  Item 


noflra. Finalmente  l'arte òinjnfe  Teme/ 
dcfima:&  n^ouo  e  lumi:*  l'ombre  per  ci 
gioni  de  colori  perche  Tcambieuolmentd 
pofti  l'uno  defla  l'altro.Dipoi  vi  aggiu^i 
Tero  lo  rplendoreril  quale  e  altra  cof«  th^ 
lume:ilquale  perche  era  na  lume  A  l'ont 
bra  chiamarono  tonon  &  le^coniniiflur^ 
de  colori:  &  etranfiti  dell'uno  nell'altri 


f  0  poTe  e  Cà&QTÌìk  U  vittoria  nel  tempio  dj  loo  ch^^marono  Armo^en^ 


t^lori 


TRTCE^TW 

I  r  .  Colorì  :  ntturaU  k.  Artifìdofì. 
Capitolo.  Vi. 

£ Colorì  fono  o  Au(lerì:o  floridi.  L'iu 
no  &  Taltro  iateruienc  o  da  natura: 
o  da  midura.  E  fiondi  fono  qucgli:chr  il 
(ignorc  da  a  chi  dipienc  Minio  :  Arme^ 
njo:Cinnabfrc:Civi(oco]la:  Indico:Biac 
ca.GU  altri  fono  Aufteri.Di  tutti  c  colori 
6 fanno  altri  colori.  Nafcono  (ìnopiai 
fo  Kubrica:Parethonio:Mrlb'no:£retria:Or  60 
pime()to;Gli  alcri  H  compongono:&  prì^ 
ma  quegli  che  noi  dicemmo  ne  metalli: 
oltre  di  ciò  de  piuvili  come  e  Ocrca.Biac 
ca  arra.5andaracha:5andice:5irico:la  Su 
nope  fu  trouafa  in  ponto  apprcflb  a  S'\^ 
pope  citta :&  da  quella  ha  prefo  il  nome. 
Nafce  anchora  in  Eginoit  nell'ifole  Ma 
iolica  8c  Minolica:a£  in  Africa.  Ma  otri^ 
ma  e  nell'ifola  di  lemno  &  in  Cappadoy 
lo  ria.  Q  liclla  che  fi  truoua  nelle  fpilonche  70 
appiccata  a  faflie  eccellentcìlesollehan/ 
tio  il  fuo  colore  di  fuori  maculofo.  Que 
fta  vfauano  gli  antichi  a  dare  fplcndcre. 
Le fpctie della  finopia  fono  tre  RolfaiSc 
men  roflra:&  la  ter5a  e  in  queilo  me350. 
Il  pregio  del  ottima  e.xii.dcnari  lalibbra. 
Vlafi  col  pennello  o  a  colorire  il  legno. 
Quella  che  viene  d'Africa  vale  otto  aP 
fes  Bl  e  chiamata  Cicerculo  .  Q  ue  lla  che 
|o  epiuroffaepiu  vrilenelIetauoIe.UmC'^  80 
deiimo  pregio  e  di  quella :l aquale  e  chi* 
mata  predìon?  e  molto  bruna.  Vfafi  nel 
le  bafe  delle  tauo1e:&  in  medicina  e  pia^ 
ceuole  negliiiipunrì:éc  ne  moIliBcatiui:? 
edam  in  fccca  compofìtione:&  liquida:? 
madìme  ne^le  nafcenrie  in  luogo  humi^ 
do:come  fono  nella  bocca  ic  nel  fondai 
menro.Rifìagna  il  vctre  bagnandolo  co 
quella .  Item  il  fluflb  delle  fcmine  fe  ne 
é|o  oeono  vn  denaio  a  pefo.  Q  uefla  mede^^  5^ 
fìmaarfafeccale  ruuidessede  gli  occhi 
&  maffìme  col  vino.AIcuni  vollono  in/ 
rendere  in  quella  vna  generarione  di  ru^ 
br  ica  di  feconda  autorita.'perche  dauano 
U  palma  a  quella  di  Lemno  :&  dopo 
quella  al  minio.  Quella  e  molto  celebra 
ta  da  gli  antichi  cò  l'ifolarncllaquale  na 
fce.Ne  fi  vede  fenon  fuggellata.  llpcrche 
la  chiamano  fphragide  &  con  quclra  fal> 
fo  fìficuio  il  minio.l  n  medicina  e  cofa  prc^  loo 
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clara.5ana  egregiamcnre  leep/phore  df 
gli  occhi:&  e  dolori  impiaflrandola  d'in 
tomo  a  quegU.Et  fa  che  le  fgilopie  non 
colano.Dalfì  a  bere  con  Taccto  a  chi  vo 
mita  fangue.Brefi  anchora  contro  a  ma 
h  della  mil5a:&  delie  reni:&  alle  purgai 
tìoru  delle  donne.ltem  contro  al  velenos 
ìl  a  morfi  delle  ferpi  di  teTTa:5c  di  mare:c 
per  queilo  e  familiare  a  tutri  gli  antidoti. 
Di  tutte  l'altre  geniratiùi  di  rubrica  quei/ 
la  d'Egitto  &  d'Africa  e  più  vrile  a  mae/ 
llri:perche  facilmetite  fi  Uicdano.Per  pit/ 
tura  evtile  quella  che  nafce  nelle  caue 
del  feiTO.Di  queOa  fi  fa  ochra  ardendoli 
in  vafi  nuoui  ben  turari  con  la  belletta:? 
quanto  più  fi  cuoce  nella  fornace  tanto 
e  migliore.  Ogni  rubrica  e  difeccariua.£c 
per  queilo  e  vrile  neglimpiafiri:&  al  fuo 
co  facro.Fafl!  lo  Eucophoro  d'una  may 
ja  Lbbra  di  finopia  &.x. libbre  di  file  luci 
GÌo:&:  di  due  di  mellino  gracienfe.Mcfco 
la  infieme  ?  pefta  in.xii.giomi.Q  ucHo  c 
la  colla  dell'oro  quando  vorremo  dora^ 
re  il  legno  •  li  parethonio  e  denominato 
da  vn  luogo  1  Egitto. Dicono  che  e  fchiu 
ma  di  mate  raflbdata  con  la  belletta  :  U. 
per  quefìo  fi  truouano  in  elfo  calcinegU 
k.  fimili  cofe.Nafce  anchora  in  Candia  « 
inCirene.Falfificafi  a  Roma  con  creta 
Cimolia  cotta  &  raflbdata  .  il  pregio  • 
l'otrimo  e  fci:e  il  più  graffo  de  colori  can 
didi:&  neglintonicati  tenaciflTmo  pel  le/ 
uore .  11  melino  anchora  e  candido  éc 
fadi  ottimo  nell'ifcladi  Melo.  Nafce 
anchora  in  5amo .  Ma  e  pinoti  non  l'u/ 
fano  per  la  fua  troppa  graflc^i^a .  Cia/ 
cendo  lo  cauano  quiui  ricercando  le  ve 
ne  tra  Taffi  .  In  medicina  e  vdle  a  quel/ 
lemedefime  cofe  che  la  creta  e  rcrria:ol/ 
tra  di  qOo  toccando  la  lingua  It  rafciu^ 
ga  «  Caua  e  peli  &  miriga.V  ale  vn  feÒer 
tìo  la  libbra .  £  vn  teT3o  colore  di  biae^ 
ea  tra  bianchi  delquale  dicemmo  tra  me/ 
talli .  Trouofiì  anchora  vna  terra  per  ft 
medrfima  a  Smirne  nelle  pofKffìom  di 
Jheodoto  :  laquale  gli  antichi  vfauano 
a  dipignere  le  naui.  Al  prefcnre  r.on  ij  fa 
fcnon  d'aceto:&  di  piombo  :  come  fiab 
biamo  dimoOro .  Q  uella  laquale  chfa^ 
mano  vHa  a  cafo  fu  trouata  in  vno 
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I  fnccnd  o  arft  la  bfafca  fw  gU liorrTN Wt  pirrorf  la  racruano  fn  Arhene  di  vfnaffft 

gfadtfrtofuil  primo  che  vralT*  qucfta.  &  cbiarnolIoStigmon.ApflIe  rruouodi 

Qudia  d'Aita  a'  pi^ffarc  e  fffmara  ottf/  farlo  d'auorio  arfo:&  qucfio  chiamano 

thailaqualccWiTiinopO'porefl.Fafn  afr  clephitio.E  anchora  qucllorche  chiamo^ 

«ihoTa  a  Ro  n»  dì  5i!ém arni orofo  arforr  no  indico.pfrche viene  d'I  ndfa:ma  a  me 

f^i'tito  con  Tacerò  Satina  Tarfa  nó  fi  pof  per  anchora  non  e  nota  la  Tua  origine.E 

fono  fare  l'oTibrcLa  Eretria  ha  il  no  ne  tintori  Io  fanno  di  fiore  nero.Faffi  ancho 

della  patria  fua:Q  ueda  vfarono  Nico'  ra  di  carboni  di  teda  pefli  in  mortaio. Mè 

macho  T  P  jihafio.RinFrcfca:?  rammor  rauigliofa  e  la  natura  delle  Ceppìe  in  que 

Io  bidifce  !  &  rifalda  fc  fi  cuoce  E  motto  vti  {lo:ma  non  fi  fa  di  quelle  Ogni  atramen 

le  a  difcccare:5£  alla  doglia  del  capoti  a  ro  pi.^lia  Tua  perfctiionedal  fole.  A  quel 

cognofcerele  cofe  pure.  Impero  che  fé  la  lorcolquale  fi  fcriueo  fi  pone  a'ie  mura: 

poni  flemperata  con  l'arquarS:  non  fi  ri  fi  mefco'a  collaima  quello  che  fi  liquefa 

fecca  e  fegno  che  ha  di  fotto  cofa  pura.  collo  aceto  male  volentieri  fi  Uua.De  0Ì 

5criue  lubachcla  fand4Mcrfja  &  Ocra  altri  co' ori:equali  dicemmo  cflcr^datid* 

nafce  in  TlìOpa'>5ano  Ifola  dal  ma'e  rof  figtiori  per  la  grade^^a  del  pregio  e  il  por 

forma  da  quefto  luogo  no  amua  in  lta>  porilfoiilquale  fi  tiene  con  creta  argenta^ 

lia  .  Ma  noi  habbianio  dimodro  in  che  riaiA  porpora  :  8c  bce  quello  colore  piti 

modo  fi  fa  la  fandaracha  :  iVIa  faflfì  an*  predo  che  le  lane. Egregio  e  il  prfmo  ine> 

lo  choralacontrafFirtadi  Wacca  cotta  nel^  7®  briaro  con  ro55Ì  medicamenri  in  bollente 

la  fornace .  Il  fjo  colore  debbe  effere  di  caldaia  .  11  profiìmo  e  cauptone  quefto 

fiamma  8c  vale  cinque  aflès  la  libbra.^e  merte-e  nel  medt  fimo  bagno  là  creta:* 

queda  mefcolara  con  v.^ual  parre  colla  quando  queflo  fi  faifremala  bontà  fez 

rubrica  s'a'-derfa  fandiceibenche  io  vee^  condo  il  numero:perche  e  cofa  più  dila> 

go  che  Vergili©  fiimo  che  fandice  fuflfe  aatu.  iiperche  lodano  più  il  pufeolafio 

rna  h?rba.  Vale  la  libbra  di  quella  la  me  che  il  tino  o  il  gcrulico  o  il  laconfco  On^ 

ta  meno  che  la  fa;idaracha:ne  fono  altri  •  de  e  cag'one  di  prerionf?7ma  porpornrper 

ro'ori  di  più  pcfo .  Tra  colori  artifidati  e  che  quelU  cenerAtione  ottimamente  fi  tì 

il  firico  ti'qualc  dicemmo  che  fa  letto  al  gne:7  codrignefi  a  fucciarc  la  robbia.Vtf 

^  mi;vo.Fi'nd'tmopfde:&  fandiccmefco  8°  lifiìmo  viene  da  Canufio.^  pirrorf  metto 

lari  f  i^eme.  Lo  aTamcnto  o  vuoi  dire  tre  no  fotto  la  fandice:*  poi  l*ouo:&  fopra 

mitaio  e  anchora  tra  co' ori  anifiriati  ma  quello  ponendo  il  porporiflb  fanno  fplc 

truouafi  anc'iora  il  naturale.  Impcrochc  dorè  di  minio.iMa  Ce  vogliono  fare  pof 

o  e  colla  dell^ten-arcome  vno  rerro  hu'  pora  pongono  di  forro  fi  verde  poi  ro! 

more:oueramcnte  fi  elegge  alfjre  queflo  ouo  mettono  il  porporiflb  Dopo  qucHo 

vna  certa  terra  di  colore  di  folfo .  ^onfi  ha  grande,  riputatione  l'Indaco  .  Viene 

tro'iari  pittori  che  hanno  caua  o  delle  fé*'  d'fndi'a  &e  belletta  che  s'appicca  alla 

po'turc  carboni  inferri .  Ma  tutte  qucfle  fchiuma  delle  canne.Q  iiando  fi  macina 

cofe  fono  inportune  8c  nuoue. Fallì  an"  e  nerotma  ftempcrando'o  fa  mirabile  mi 

4®  chora  di  fulis:gine  in  più  modi  di  raggia:  fiu'a  di  ceruleo  &  di  poi?ora .  Vn'altra 

Bl  di  pece  arfa .  Uperche  hanno  edificato  fpcrie  di  queflo  e  nelle  officine  poipori> 

certe  offìcinciv^he  fion  lafcino  andare  fuo  rie  che  nuota  nelle  caldaie  :  k  e  fchiuma 

ri  queflo  fumo.  E  ottimo  q  iello  :  che  in  di  porpora. Q  uegli  che  lo  falfificano  fin 

quello  modo  fi  fa  delle  rede .  Fa  fjfir afi  gono  lo  (lerco  colombino  o  la  creta  file 

col' a  fuli^;?ine  delle  fornaci:*  de'le  flu^  nufia  o  anu!j»ria.La  rmoua  fi  fa  col  ca^ 

fcEt  queflo  vfano  a  fm'uere.  Alcuni  fec  bone: 8t  quello  che  e  fincero  fa  fiamma 

cano  la  fecda  del  vino  :  &  cuoconla  :  fc  di  preriofa  porpora  :  &  mentre  cl.e  fi^m» 

alFiTmino  che  fe  la  feccia  e  di  buono  vi  rende  odore  di  mare.Et  per  queflo  alcunf 

no:ta'ie  atramento  ha  fimilitudine  d'irv  (limano  che  fico'ga  negli  fcogli.  La  licv 

f  o  daco.Polig.ioto:&  Micone  famofiflìmi  loo  bra  dello  indico  vale  venti  danari. Q  ue< 

(loin 


Ilo  Tn  médrcfifi  mlt%t  gif  anfmidc  frigo 
ri.Afciuga  gli  vlceri  della  bocca .  Vitnt 
tfAnnenift  qudla:chc  anrcci  frcoilno' 
me  .  Queftof  pietra  tinta  m  forma  di 
ChrificoIla.Et  quello  e  ottimo  che  e  mol-' 
to  verde  communicato  il  colore  col  ceru/ 
leoJoleua  valere  la  Ubbra.xxx.numi.f 
ftato  trouato  in  Hif^agna  rena  che  rìce^ 
ne  fìmil  cuTa.Onde  e  tornata  a  Co  dena^ 


TRTCIJTlMOQ  VTKTO: 


l'india  d-mandi  fa  belletta  deTuoi  fiumf: 
&  la  fanie  8c  marcia  de  gli  Elèphàtirft  de 
dragoni  nó  veggiamo  alcuna  nobile  pit 
tura;Adunque  ogni  cofa  fu  migliore  in 
que  tempi :nequali  era  minor  copia.  M« 
ouefto  intcruicne  :  perche  la  noftra  cura 
(rndunria  nelle  riccbc33e  &  non  nelle vfr 
tu:  Ne  pretermetterò  la  fnfania  della  no 
ftra  età  dimoflrata  nella  pittura. Nerone 


!•  ri.E  differente  dal  ceruleo  per  alquàto  ca/  $o  volle  fare  dipignere  in  pano  lino  vn  Co> 


doreiil quale  fa  quefto  colore  più  tenero 
Va'e  in  medicina  folamentc  a  fare  crefce 
re  e  pelf:ac  maflìmc  nelle  palpebre.  Jono 
anchora  due  colori  nouelli  de  viliflìmi: 
Verde  ilquale  chiamano  Apiano  « vn'al 
rro:iIquale  lauatopare  chnTocolla:come 
fé  poche  ftlfìficatfof  d  fufllmo  di  queflo. 
F«fl5  dì  creta  verde  (b'mato  vn  fcfterrio 
la  libbra:lo  Anulare  e  candido:colquaIe 


loffeo  di.cxx. piedi, cofa  incognita  infino 
«noftri  tempi;. Quefta  pittura  ouando 
fu  finita  ne  glihorti  delamii  penaccef» 
da  faf  tra  celefte  con  buona  parte  de  gli 
borri. Il  liberto  fuo  vo'cdo  in  Antio  ritt» 
fare  egiuoclii  de  gladiatori  occupo  e  pu> 
blici  ponici  con  la  dipinrura  doue  erano' 
le  vere  imagini  de  gladiatori  :  &  de  mini^, 
flri.Q  ueflo  e  ftato  già  molo  fecoli  il  fom 


So  fillumfnano  elifcidelledonne-Fam  que  70  mo  animo  nella  pittura.  Caio  Terentio 


(la  anchora  di  creta  mefcolatoui  gemme 
di  vetro  de  Tandlt  della  plebe  onde  ht 
prtfo  il  nome* 


Che  colon  in  frefco  non  fi  mofh'ano  :  k, 
con  che  colori  dipinfero  gli  anrichi  :  &  le 
prime  battaglie  de  gladiatori.  Capi.  vif. 

DI  tum' e  colori  il  porporìflb;  Indico: 
Ceruleo:Melino:Orpimento:  8c 

Siano  non  amano  la  cretu!a:&  ricufano  So  cccv.nobilira. 
'eflere  mcflì  in  frefcoile  cere  có  la  ceruf/ 
fa  fi  fìngono  de  medeflmi  colori  per  quel 
le  pitture  che  fi  mettono  nelle  mura  con 
generarione  a  quelle  aliena:ma  familia/ 
re  airarmate:&  già  anchora  alle  naui  da 
mercatantie: perche  dipigniamo  anchora 
c  pericoli:acdoche  alcuno  non  fi  meraui 

§li  che  noi  dipigniamo  e  fuochi  doue  ar/ 
ono  e  morti.Et  gioua  a  chi  va  a  morire 


Lucano  cominrio  a  fare  dipignere: &  por 
re  in  publico  egiuochi  gladiatorii .  Erco> 
(lui  produ/Ié  in  foro  trenta  paia  di  gladit 
tori  in  honore  ^dl'auolo  fuo  dalquale 
era  ftato  adottafo:&  durarono  e  giuochi 
ire  di;Et  la  pittura  di  quefti  pofenelli  fe| 
ua  ouero  giardino  di  DÌAna«  , 


Eta  dell'opererA  artefici  della  pfttura:* 
cccv.nobilira.      Capitolo.  viii. 

AL  prefente  con  quàto  maggiore  brc 
uita  pont):porremoe  famofi  in  que 


fta  arre:perche  quefto  non  e  il  propofito 
ddla  noftra  opera  :  Adunque  farà  ajba^ 
fttnsa  nominarne  alcuni  nel  trafcorfoiA 
mentre  che  de  gli  alm'  faremmo  mentióe 
fceglendo  le  più  eccellcti  opere:o  che  du 
rino  anchora:©  che  fieno  perite.Nó  s*tc< 
corda  in  quefta  parre  la  diligenza  de  Gre 


4©  o  almanco  a  vendere  eflére  portato  in  or  ^^ci  celebrando  dopo  molte  olimpiade  più 

pitton  che  ftaruarii.Et  il  primo  nella  olini 
piade nonagefimaicondofia  che  fidici 
che  anchora  Phidia  da  principio  fu  pitto 
re:&  in  Athene  dipinfelo  feudo  :  oln-e  di 
rio  confefta  ogni  huomo  che  ndla  olim 
piade.lxxxiii.fu  Paneo  fuo  fiardlo  :  il> 
quale  dipiofe  denn-o  in  Elide  lo  feudo  di 
jCiinerua:laquaIc  hauea  fatto  Colotedi^ 
fcepolo  di  Phidia: &  in  fare  Gioue  olim^ 


nato  legno .  Uperche  confiderando  tanti 
colorili  di  tanta  varietà  ptendo  ammira 
tióe  dell'antichità. Con  quattro  colori  fo* 
li  fecero  quelle  in  mortali  <>pere.De  biaiv 
chivfauano  il  melino.  De  (ilacd  Tattico. 
De  rofli  la  finopia  di  ponto:de  neri  lo  a< 
tram  ento .  A  p  el  I  e:  Echi  one:  ìM  a  I  achio .  N  i*' 
comacho  dariftimi  pittori:&  ogni  tauola 
di  coftoro valeua  le  ricche53e  d*una  ritta. 

Al  prefente  benché  vfino  le  porpore     100  piòruoaiutorc.Mt  che  diremmo  che 
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I  tCAndaule  Re  de  Lìdi':&  rltimo  degli  he^ 
raclidi:jlquaie  fu  chiamato  mirfiloicony 
pero  altrettanto  oro  quanto  pefaua  la  tu 
uola  in  che  era  dipinta  da  Bularrho  pitto 
re  la  battaglia  de  Magneti.-'ln  tanta  ripu 
tatione  era  j^'a  la  pittura.  Et  quello  fu  cir 
ra  leta  di  Romoio:imperoche  Candaule 
perì  nella.xviii.olimpiade:o  fecondo  al^ 
quanti  il  medeflmo  anno  che  Romolo: 


bocca  aperta: ft  mofbare  e  denti:^  vAtié 
re  e  volrì  dall'antico  rìgore.  Di  coftui  e  U 
tnuolanel  portico  di  Pompeo  :  laqualC 
era  prima  nella  fua  curia .  Nellaquale  e 
dubbio  fé  vno  con  lo  feudo  file  o  fcefv; 
de.Co(lui  dipinfe  il  tempio  in  Delphi  :  de 
in  Athene  il  pomco  ilquale  e  chiamata 
poetjle:&  dipinfe  in  dono  :  benché  il  pM 
drc  fuo  Micene  dipignclle  appre30.IlpQf 


lo  lenon  crro-Per  quefto  era  già  l'arte  in  per  Co  che  fu  di  maggiore  autorità .  £t  gli  Am/ 


fetrione.  Adunque  e  prindpii  fuoifuro^ 
.ho  più  anrichi:&  co(ì  quegli  che  dipinfe/ 
ro  e  monocromati:do  e  pitture  d'un  folo 
colore:l*eta  dequali  non  e  fcritta.  Aduiv 
que  era  flato  innan5i  Higiemone  mono^ 
cromade:ilauale  fu  il  primo  chediflinfe 
il  mafchioaalU  femini:&  £umaro  Athe 
niefe:ilquale  ardi  di  fare  al  naturale  ogni 
figura:^  Cimone  Cleoneorilquale  ripulì 


phiitioni  Cilchc  e  publico  concilio  de  Gre 
ci)  conlUtuirono  che  haueiTe  gli  hofpitii 
gratuiu.Fu  vn'altro  A4icone:ilquaIe  per 
oiftinguerlo  dal  primo  fu  chianiato  mi^ 
nore  la  cui  figliuola  7'imarete  fu  ancho/ 
ra  pittrice.Er  nella  nonagefima  Olimpia^ 
de  furono  Aglaophone  :  CefphircdoroS 
Phrilo:£uenore  padre  ic  maeitro  di  Par> 
rhafìo  gridiflìmo  pittore.Tutri  queHi  gié 


lo  le  fue  inuenrfoni .  Coftui  trouo  Catagli/  7©  fllufhi.Ma  non  pero  vogliamo  che  que^ 


pha:do  e  le  oblique  imagini:&  fomio  va 
rii  vo!ti:equali  guardauano:&  iiìdrieroif 
In  •Ito:&  abbailo  .  Et  anchora  didinfec 
membri  con  tutte  le  giunture  :  molbo  le 
vene  nel  corpo:&  le  crefpe:&  faldi-  nelle 
vefli.Panco  fratello  di  PnidJa  dipinfe  la 
battac;IIa  degli  Atheniefì  in  M aratane  cò 
tro  a  Perii.  Tanto  già  era  crcfciuto  l'ufo 
de  colori: &  tato  già  era  perfetta  l'arte  che 


fto  fia  il  vero  ordine  in  porgli  cacdando 
d  la  fretta  a  lumi  deirarte:neauali  il  prì^ 
mo  che  rìfpk-nde  fu  Apolloaoro  Atnc< 
niefe  nella  nonagefima  tertìa  olimpiade^ 
Q  uefto  fu  il  primo  che  ordino  efprinicr^ 
le  belle55e.  Et  fu  ii  primo  che  ragioneuoU 
mente  artt  co  gloria  al  pennello .  Di  co/ 
(lui  e  vn  facei^ote  che  adora:&  Aiace  ar 
dente  per  la  faetta:&  infiammato  dal  fai 


Io  in  quella  battaglia  dipinfe  e  duchi:&  ca^  8©  gore:ilquaIe  fi  vede  in  Pergamo  citta.NC 


pitani  al  naturale:cio  e  Alcibiade  Arhe 
niefi.Callimaco  Cinegiro:&  Dario  tt  Ti/ 
ftphcrne  Barbari* 

Pffmo  combattimento  della  pitfu/ 
ra:t  chi  prima  dipinfe  col  pen 
nello.      Capitalo,  ix. 

FV  indituto  anchora  a  Corintho  il  cò 
batti méto  della  pittura  ne  tempi  che 


innansi  a  coHui  fi  truoua  tauola  che  aly 
letri  gli  occhi.Zeufi  eracleote  entro  pcrk 
porta  dell'arte  aperta  da  coQui  nel  quar/ 
ro  anno  della  nonagefima  quinta  olirne 
piade.Et  conduflc  il  pennrllo:i!quale  gii 
nauca  alcuno  ardire  (perche  di  qflo  par/ 
liamo  ad  gran  g'.oria.Er  e  flato  polla  fai 
famente  da  alcuni  nell'ottogenmanona 
olimpiade.-perche  e  neccffario  che  già  fuf 


4^  coflui  fìoriua .  11  primo  che  combatte  fu  9^  fino  flati  Dcmophilo  in)creo:&  Nafea 


Pithe.  Coflui  combatte  con  l  imagora 
Chalddenfe:&  fu  vinto  da  lui.  Ilche  ap^* 
parifce  per  antichi  verfi  delTb  Timagora 
con  nu  dubbio  errore  delle  cronache.  Do 
po  cofloro  furono  alcuni  altri  famofì  nel 
fa.xc.olimpÌ3de  come  fu  PoMi^noio  7  ha 
fio:iIqa-ile  fu  il  primo  che  dipinfe  le  don 
ne  con  la  velie  lucida:&  copri  e  capi  loro 
con  mitre  divani  colori:ac  fece  molto  aiu 


lììafìoipcrche  e  dubbio  di  chi  di  cofloro 
fufTè  difcepolo .  Apollodoro  fopradeno 
fcriffe  verfidi  coflui  dicendo  che  Zeufi 
porta  feco  l'arte  tolta  loro .  Et  acquiflo 
tante  ricchesse  che  in  pompa  di  quelle  in 
Olimpia  con  lettere  d'oro  pofe  il  nome 
fuo  ne  quadri  de  vefìimenti .  Dipoi  co/ 
mindo  a  donare  l'opere  fuciperche  giudi 
caua  che  fuflìno  tanto  degne  che  non  ù 


fQ  to  alla  pitturaiperche  comimio  a  fare  la  loo  potelEno  cóperare  co  còueniéte  pregio* 

Dono 


-  r- 


I  Oono  tiJunquc  Alcm  ièna  »  gif  A grigcfv 
dnl:0c  It  figura  di  Pan  :  ilqualc  e  Dio  de 
paftori  ad  Archelao  Re. Fece  anchora  Pe 
nelope  nellaquale  parcelle  dipigneflèc 
co(lumi:&  vno  arhleta:&  tanto  fatiffèce 
•  femedefinio  in  quello  :  che  vi  fofcriflc 
quel  verfo  famofoirhe  più  toflo  fé  gli  po 
tea  alcuno  haucre  inuidia  che  imitarlo.E 
magnifico  vn  Gioue  fatto  da  lui:i!quale 

|D  Gcde  nel  rhrono:&  gli  dii  danno  ritti  in^ 
como:ék  Hercole  bambino:ilquale  Oraru 

Ì;olo  e  dragoni  :  5c  Alcme na  Tua  madre: 
aqualc  moHra  fommo  rpauento:&  Am 
phitrione  :  nondimeno  fi  conofce  Zeufi 
croppo  grande  ne  capi:&  nelle  giunrure. 
Ma  per  aln-o  di  tanta  diligcnsa  che  haué 
do  a  dipigncre  al  popolo  d'Agrìgciovna 
Cauo1a:Ì4qualepub!icamcnrehauruano 
a  dedicare  nel  tempio  di  Giunone  ladnia 
Io  volle  vedere  le  loro  vergini  nude:?  di  tut 
te  ne  eleflc  cinque  per  potere  con  la  pitru 
ra  efprimere  quelle  parti:lequali  in  ciafcu 
na  fuflìno  più  eccellenti.  Dipinfe  ancho^ 
ra  monocromati  di  bianco.  Furono  Tuoi 
eoetanei:&  emoli  1  himanthe  :  Androgì^ 
de:£upompo:ParThafio. 

^  :  Vccelli  ingannati  per  pittura:*  che 
y     cofa  fìadiflìciliima  nella  pit^ 
|#  N       tura.      Capitolo.  x. 


DI 


Icono  checoflui  conteTe  del  dfpf> 
'gnerecon  Zcufi:*  hauendo  Zeufi 
arrccuro  vue  dipinte  tanto  appunto  che 
gli  vccelli  credendo  che  fullìno  vere  vue 
ri  volauano .  Nella  fcena  egli  produflé 
vn  lenzuolo  dipinto:ilquaIe  pareua  tan^ 
to  vero:che  Zeufi  lo  flimolaua  che  rimo 
uefle  la  vela  :  8c  moflraife  la  pittura  :  & 
conofciuro  l'errore  fi  chiamo  vinto  con 
ingenua  vergogna  :  perche  egli  hauea 
ingannato  gli  vccelli  :  &  Panhaflo  ha/ 
Dea  ingannato  Iui:ilqualc  era  artefice  Di 
cono  che  dipoi  Zeufi  dipinfe  vn  fanciul"" 
lo  :  che  portaua  vue  :  allequali  volando 

Sii  vccelli  con  la  medefima  vergogna  s*a 
irò  con  l'opera  fu  a  dicendo .  Io  dipfnfi 
meglio  Tuuechei!  fanciullo.  Iniperoche 
feiohaucffì  dipinto  a  pcrfetuoneil  fany 
fo  ciuUo  gli  vccelli  l'harebbono  temuto,  f e 


ce  arwhora  opere  df  tetra  :  lequali  rìma> 
fbno  in  Ambracia  :  quando  Fuluio  no 
biliore  conduJIè  da  quella  cftta  le  mufe 
a  Roma  .  E  anchora  a  Roma  Elena  d( 
mano  di  Zeufi  ne  portici  di  Philipp©  :  8c 
nel  tempio  della  Concordia  Marfia  le^ 
gato.Parhafio  nato  in  Ephefo  fu  il  pri> 
mo  che  trouo  la  Simmetria  alla  pittura) 
k  dette  il  vino  a  vifi  :  &  la  eleganria  de 

60  capegli  :  &  la  venufia  nella  faccia  .  Et 
per  confcflìone  de  gli  artefici  acquiflo  U 
palma  nelle  efieme  linee .  Q  uefla  e  la 
fomma  foiriJita  nella  pittura .  Dipigne^ 
re  e  corpi  :  &  il  me55o  delle  cofe  e  grani» 
dedifTiculta  :  ma  moiri  v^anno  acquici 
ftato  gloria  •  Ma  fare  le  eflremita  de  cor 
pi  :  Se  fapere  concludere  il  fine  dell'arte  t 
cofa  che  radeuolte  nell'arte  fi  conduce 
a  perfettione  ;  Jmpcroche  la  eflremita 

70  debba  drcondare  fcmcdefima  :  &  fini/ 
re  in  modo  che  la  prometra  che  polla 
altre  rofe  :  &  moflri  eriamdio  quello  che 
occulta  .  Q  ueOa  gloria  hanno  conce^ 
duto  a  Parrhafio:  Antigone  &  Stnoé 
crate  :  equali  faifièto  depittura  .  Et  non 
folamente  confeflano  :  ma  predicano  di 
lui  moire  altre  cofe .  ReOano  anchora 
in  rauole  :  Se  in  membrane  le  vefiigie 
dello  ftilo  :  col  quale  difegnaua  :  delle/ 

fio  quali  dicono  che  gli  artefici  fanno  prò/ 
fitto .  Mirone  nientedimeno  e  compa' 
rato  a  coftui  in  efprimere  e  me 35Ì  de  cor/ 
pi .  Dipinfe  anchora  il  demone  de  gli 
theniefi  con  ingegnofo  argomenro:per/ 
chevoleua  dimoflrare  quello  cflt re  Va 
rio  :  Iracundo  :  Iniufio  :  Inconflante:c 
da  alne  parte  Facile:  Clemente  .  Mi/ 
fericordiofo  :  Ecce  fo  :  Cloriofo  :  Humf 
le  :  Feroce  :  &  Fugace .  Dipinfe  ancho/ 

^  ra  Fthefia  :  ilquale  fu  già  in  Capitolio 
a  Roma  Se  Nauarco colla  rora^sa.Et 
in  vna  tauola  :  laquale in  Rhocii  Melea 
grò  :  Hercole:^  Perfeo .  Q uefta  e  quiuf 
anchora  con  maggiore  miracolo  :  perche 
tre  volte  l'ha  pcrcoiTa  la  faetta  :  Se  arfic/ 
ciata  gli  orli:»  non  l'ha  fljnra.Dipinfe  an 
chora  Archigallo  :  laquale  pittura  piac/ 
que  molto  a  Tiberio:7come  fcriue  Dee  io 
Epulone  la  compero  frfanta  feftcrtii  :  Se 

IQQ  tcnncla  io  camera  fua.  Dipinfe  anchora 
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t  Crdn  meretrice  eoi  btmbfp»  ìn  bracdo: 
Philirco:^  daccho'.ilquale  ha  ritta  ìn^ 
nanSi  la  virtii:&  dua  fannuglf:ncquali  fi 
conofcela  remplicica:&  la  iìcurta  della 
età.  I  rem  vno  facerdote  con  vno  fanciul 
Io  che  tiene  incenfo  8c  corona»9ono  oltre 
di  do  due  fue  pitture  nobiliflime  :  delle^ 
quali  vna  contendendo  delia  vittoria  cor 
re  in  forma  che  pare  chefudi:5i  Taltrofi 
lo  difArtna:&  pare  che  anfi.  Lodano  ancho 
ra  £nea:Caftore:&  Polluce  in  vna  mede 
(ima  tauola.irem  Thelepho  :  Achille:ac 
Agamemnone  8t  VliiTe  eloquente:^  a/ 
ftuto  :  ma  nefluno  vfo  Taire  con  più  in 
rolfntifl:&  arrogantia.Imperoche  e  fi  po 
fe  molti  nomi  come  e  Abrodieto:&  altri 
che  fignificorono  prendpe  della  aite  :  8c 
che  a  quella  badato  vltima  pcrfettione. 
Ma  fopra  tutto  diceua  edere  nato  della 
20  radice  d'ApoIline:&  che  Hercole:ilqualc 
egli  haueua  dipinto  i  Lindo  era  tale  qua 
le  fpeflTcuoltehaueua  veduto  in  fogno* 
Ilperche  fu  vinto  in  Samo  da  Timanthe 
con  grande  fauore  di  popolo  in  Aiace. U 
perche  egli  nel  giudido  delTarmi  in  nO'' 
me  deiTo  Aiace  diceua  efTergli  moledot 
che  da  vno  non  degno  fuHé  ftato  vinto 
la  feconda  volta. Oipinfe  anchora  in  mi> 
non  tauo!etteIelibidine:perche  fi  ricrea/ 
^  ua  con  tali  fpe rie  di  pitture  &  con  motteg 
gi.Timantho  fu  di  grande  ingegno:&  di 
coftui  e  quella  £phigenia;laquale  e  tan^ 
ro  lodata  da  gli  oratori.  Q  u'^^  inni 
31  airaltare  afpeitando  elTere  facrificata: 
&.  hauendo  l  imanthe  dipinto  tutri  edr/ 
conftanri  :  8c  maflime  il  310  meRi  in  for/ 
ma  che  haueua  confumato  ogni  imagi/ 
ni  di  dolore:ft  di  merore. Finalmente  co# 
perfe  ilvolto  al  padre  ndquale degnarne 
40  re  non  poteua  mofhare  conuenienteme 
rore.5ono  anchora  alcuni  altri  fuoi  inge 
gniiequali  e  pittori  hanno  per  eifempio. 
Come  e  vno  Ciclope  che  aorme  dipmro 
lnpicdolatauola:ma  volendo  efprime^ 
re  la  fu  i  grande^^a  dipinfe  appreflb  df 
Im'  fari.itcquali  gli  mifurano  il  dito  grof> 
fo  con  thirfi:&  in  ogni  fua  opera  fi  vede 
più  che  non  v'e  dipinto  :  &  benclìe  vi  fia 
fomma  arte:nódimenov'c  ingegno  mag 
dorè  che  TattcDipinfc  anchora  vno  he/ 


fo  giorei 


BRO 

rpe  Clichè  e  operi  périétriflTmà)  k  èotl^il 
te  abbracdo  le  forse  del  dipignere.  Que/ 
fio  e  a  Roma  nd  tempio  della  pace. Nel 
la  medefima  età  fu  Euximida  Fu  preceC 
tored'Arifb'de  eccellente  artefice  :  te  Eu^ 
pompo:ilquale  infegno  a  Pamphilo  pre 
cetrore  d'Àpdle.  Opera  d'Eupompoc 
vno  vinritore  nel  combatrimenro  gimni< 
co  che  tiene  lapalma.  L'autorità  faa  fu 

Co  tanta:che  diuife  la  pittura  in  tre  fpetie:lc 
quali  innansi  allui  erano  fiate  due:  do  e 
H elladica  :  &  Afiarica.  Lafiatica  appro/ 
uauano  per  coflui  :  che  era  iicionio  :  U 
Hclladicafi  diuifein  tre  parti  Ionia  ^i^ 
cionia&  Africa  .Pittura  di  Pamphilo  € 
Ucognatione:&  la  battaglia  in  Philinun 
te  :  &  la  vittoria  de  gli  Athenieii .  Item 
VlifTe  in  naue.Coltui  fu  diMacedo^ 
nia  :  Se  fu  il  primo  de  pitori  che  fulTe  eru 

70  dito  in  ogni  donrina  :  Se  maiTime  nella 
Arithmerica:  Se  Ceometica  :  fansa  lequa 
li  diceua  chenetTuno  poteua  efTtre  ai/ 
tefice  •  Non  infegno  ad  alcuno  per  mù. 
nod*ano  talento  in  dieci  anni  :  Se  ane^. 
fio  presso  gli  dettero  Apelle  :  Se  jMeIan> 
thio  .  Et  per  Tautorita  di  coflui  fi  fececó 
flirurione  prima  in  5idone  :  dipoi  in  tut 
ta  la  Creda  che  fandugli  ingenui  im/ 
parafllno  antigrafìce  :  do  e  pitura:&  che 

30  oueila  artefuflé  riceuuta  nel  primo  gra/ 
do  delle  liberali .  Et  fcmpre  fu  honora/ 
ra  in  forma  che  tuttì  glingenui  l'cffer/ 
dtauano  .  Dipoi  folamente  gli  honora/ 
ti  con  perpetuo  editto  che  non  fi  infe/ 
gnaiTe  a  ferui .  Ilperche  ne  in  queila  ar> 
te  :  ne  nella  Torreutice  fi  truouano  ope 
re  d'alcuno  feruo.  Nella  centefimafet> 
rima  olimpiade  furono  nobili  f  chio// 
ne  &  Therimacho  .  Echione  fece  no>! 

^  bili  pitture  Bacco  :  Se  la  tragedia  Se  là 
comedia  •  Et  Jemiramis  di  ferua  fatt« 
Regina  :  &  vna  vecchie  :  che  porta  le 
faccelbne  :  &  la  f)>ofa  che  viene  driero 
con  vergogna  notabile .  Ma  Apelle  del 
la  Ifola  di  Choo  fu  nella  ccntefima  duo 
decima  olimpiade  :  ilquale  vinfe  quegli 
che  furono  innansi  allui  :  Se  quegli  che 
furono  dopo  :  Se  più  cofe  truouo  quafi 
lui  folo  che  tuttì  gli  altri  infiemc:&  fcriP 

loo  Te  volumi  :  nequali  fi  contiene  qudii 

dolpina» 


1*  dottrina.Fu  fceellmte  U|ruA  venuftì  nel 
Vtìte  TuaiSc  nelU  et«  Tua  furono  eccellm 
tipittori,cquali  fommamentc  lodo*  Ma 
dide  mancare  loro  vna  certa  venuftajla" 
quale  e  Greci  chiamano  Charis  :  benché 
hauedino  tutte  l'altre  cofe,  &  in  quedo 
neffuno  edere  pari  allui.  Vfurpoflì  ancho 
ra  vnt  altra  gloria.  Iniperoche  guardane 
do  anfìamcnte  vna  pittura  di  Protogc 
ne,  nellaquale  haueua  melTo  ogni  culi/  ^ 
gentia  :  te  durato  ogni  fatica  diflè,  che 
Protegenein  ognfcofa  era  pari  allui  o  fu 
periore  :  ma  folamente  in  vna  cofa  lo 
vinceua,che, Protogene  non  fapeuale* 
tiare  la  mano  dalla  pittura  :  volendo  di/ 
mofhare  che  rpelTcuolte  nuoce  latrop^ 
pa  dfiigentia.  fu  non  di  minore  fempli/ 
cita  che  d'arte  :  ne  cedeua  ad  Ampliione 
nella  dirpofitione  :  ne  ad  Afclcpiodoro 
nelle  mifure,cio  c  quanta  diilantia  deb/ 
beeifere  nelle  cofe.£  da  notare  quello 
the  interuenne  tra  lui  8c  Protogene.  Na^ 
ufgo  in  Rhodi  Apclle  cupido  di  vedere 
l'opere  di  Protogene,  llquale  conofceua 
folamente  pa  fama;  Arriuo  adunque  al/ 
ia  fua  officina  ne  velo  trouo  :  ma  vide 
>na  tauolagrohde.Iaquale  haueua  ac/ 
V  concia  perdipignerui,  &  vna  vecchia  che 
la  guardaua  :  &  domandandolo  la  vec^ 
|0  Chia  chi  elfo  fulTe  llquale  addimatui^né 
Protogene  :  R.ifpofe  ApcUes  :  &  prefe  il 
pennello,  8c  meno  vna  linea  per  quella 
tauoladi  fomma  tenuità,  l'orno  Proto/ 
gene  :  8c  intefo  ddlla  vecchia  tutto  il  fat/ 
to  :&rìguardando  tanto  rottile  linea  dif 
fr.Coitui  e  Apelie  :  perche  altri  non  hi/ 
rebbe  fatta  fi  perfetta  opera.  £t  dipoi  fere 
vna  altra  linea  d'uno  altro  colore  appref 
to  a  quella,ai  piufottiledi  quella.£r  par/ 
40  tendoiì  diffe  alla  vecchia  che  fé  Apelle  fo 
rìtomadè  gif  modralTe  la  linea»  &  dicefl*e 
quefto  e  quello  che  tu  cerciii.  Tomo  A/ 
pelles  :  8c  vergognandofi  eifere  fiato  vln 
to  fece  vna  tersa  linea  aitrauerfo  di  queU 
le  d'uno  altro  colore  tanto  fortile  che  nò 
lafcio  luogo  da  poterla  fare  più  fottile« 
Protogene  confeflb  fe  efCcte  vinto  :  &  df 
fubiroandoal  porto  8econdufIè  Apel/ 
le  a  cafa  fua  Et  la  tauola  rìm  afe  dipoi  in 
SO  quella  forma  cò  ammirationc  di  (iafcbc  loo 


QVINTOJ  t>CCXltX 

duno  j  ma  più  de  gH  artefid,che  nelle  fe/ 
quente  età  furono.  Q  uefla  arfe  nel  prf^ 
mo  incendio  fdella  fa  fa  di  Cefafe  fnp*^ 
iarìo  :  ma  io  l'haueuo  veduta  fnnanjf 
non  Tanja  fluporc  :  nellaquale  niente  ti 
tro  era  dipinto,  che  quelle  linee  :  lequalf 
fuggiuano  la  vifla  :  8c  cofì  vota  era  pili 
noDileche  alcuna  aln-a  opera.  Apelle  n6 
hcbbe  giorno  fi  occupato  che  non  eflèr^ 
dtafTe  l'atte  didendendo  qualche  lineai 
llche  venne  fn  prouerWo.  Q  uando  ha^ 
ueua  fatto  alcuna  opera  la  poncua  in 
luogo  che  qualunche  paflaua  la  vedeff 
fe  :  ac  egli  nafcofo  afcoltaua  con  diligen 
tia  quello  che  vi  fude  notato  dicendo, 
che  il  vulgo  era  più  diligente  giudice  di 
lui.Et dicono  che  vno  cal5olaio  lorìprc^ 
Teche  nelle  pianele haueua  fatto  meno 
vn  coreggiuolo.Q  ucfto  medefimo  ritor/ 
nando  raltro  di  :  &  fuperbo  pel  giuó!^  ^ 
do  di  prima  riprendendo  alcuna  rofa 
nella  gamba  lo  guardo  con  ifdegno  Af 
pdle  :  &  dide  che  il  calsolaio  non  deb/ 
ba giudicare  foprala  fcarpeta;  llche  fi| 
poi  in  luogo  di  prouerbio.  £ra  piaceuo/ 
le  nel  parlare  :  ilpetcheera  grato  ad  AleCf 
fandro  Magno  llquale  fptflb  .vcniuA 
nella  fua  ofiìrina.llperche  comehabbfa< 
mo  detto,non  volle  che  nelTuno  altro  lo 
dipigneflé-^Q  uiui  difputando  AlefTan/ 
dro  alcunauolta  /mperìtamente  della pfC 
tura  :  Apelle  con  piaceuolo  modo  dice/ 
uachctaceflèi  perche  e  fandulil  che  ma/ 
rinauano  e  colori  lo  dil(ggiauano:tan> 
ta  fu  la  autorità  che  haueua  Apelle  con 
Alcdandro  Re  tanto  iracundo.  £t  Aìtù 
fandro  molto  Thonoro  :  imperoche  ha/ 
uendo  vna  delle  fue  concubine  chiama/ 
ta  Campafpe  molto  bella  :&  perche  Ia 
amaua  alTai  moflrandola  nuda  ad  A/ 
pelle .  accioche  la  dipignefTe  :  ii  accor/ 
gienoofi  che  anchora  Apelle  fe  ne  erA 
innamorato  gliene  dono  :  grande  d'a/ 
nlmo ,  8c  maggiore  che  lo  imperio  fuo 
ne  fu  minore  per  quedo.che  pctalcu/ 
na  fua  vittoria  :  ne  folamente  dono  11 
letto  fuo  all'artefice  :  ma  anchcta  la  fuA 
afF.trione.Ne  hebbe  riguardo  a  quel/ 
U,laqualeegli  amaua.clic  hautflcala/ 
fdarevn  Kepervn  pittore^  Alcuni  ctc/ 
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lo 


dono  che  luìdipjgnefle  Venflf  dionea 
all'elTempio  di  cortei.  Apelle  fu  benigno 
Inuerfo  e  fut  emoli  :  èc  fu  il  primo  che 
inRhodi  ftcechc  Erotogeuefuflè  fìima-' 
tcegli  era  vmuto  in  fallidio  a  fuoi,  co^ 
tne  iiiteruiene  il  più  delle  volte,  Toman.' 
dolio  adunque  per  quanto  e  defle  le  fue 
opere  ;  Se  egli  rifpondendo  picrici  pre^ 
gio  :  Apclle  diflc  che  ne  dartbbeanquà' 


tarli'.Ma  Nerone  ?fi  fuogo  df  qneffa  po> 
fe  vn'alu^  di  mano  di  ijorotheo.  Apclle 
heuea cominiiato  vn'altra  Venere  agli 
huominidi  Coo  infoia,  laquale  hauea  • 
vincere  quella  di  prima  :  ma  morendo  l« 
lafcio  imperfetta  nentrouo  chi  vo.'eflc 
fuecedere  ndlopcra  fecondo  qiiei  dife^^ 
gno.  Dipinfe  anchora  Aleflandro  JVia^ 
gno  con  vn  fulgore  in  mano  nel  tempio 


fa  talenti  dimoftrando  volerle  venoere  $o  di  Diana  £pheli  per  venti  talenri  d'oro 


per  fue.  Q  ueilo  commoflc  e  Rhodiani  a 
conofctre  Tarteficc.  Ne  cedette  fe  non  a 
chi  aefcea  il  pregio.Dipigneua  e  volti  de 
glihuomini  fi  apunto  che  Apione  granv 
matico  fcriue,che  vnodi  quegli,  equaU 
predicono  le  cofe  fecondo  la  qualità  de 
volti.£t  fono  chiamali  metopi  vedendo 
le  imagini  d'alcuni  huomim  dipinte  da 
coftui  fecondo  quelle  predifle  gli  anni 


Pare  che  le  dira  Heno  rileuate,&  il  fulgoA 
refia  fuori  della  tauola.jMa  habbia  • 

mente  chi  Icggie  che  tutte  quefle  cofe  Co* 
no  di  quatTO  roIori.Riceuete  presso  ifmi/* 
furato  di  (fucila  pittura.] Iche  fu  pecunia 
d'oro  a  mifura,&  non  a  numero.  Dìpirw 
fe  la  pompa  di  Megalifo  facerdote  df 
Diana  Ephcfia  :  &  Clito,  ilquale  infretta 
andaua  alla  guerra,  &  domandaua  l'el> 


IO 


della  paffaiajO  della  futura  morte  di  que  yotno  all'amiigero  &  egli  gliene  porgea.E 
gli.Nel  tempo  ch'egli  feguito  Aleflan/       fuperfluo  narrare  quante  volte  dipinfe 


dro,fu  poco  amico  di  Ptolemco  :  A  di/ 
poi  regnante  gia'ui  in  AlelTandria  :  8c 
eflerido  il  pittore  trafportato  dalla  tem/ 
pefta  nel  fuo  porto  :  Plano  regio  eshor^ 
rato  a  quello  da  fuoi  emoli  io'nuito  al/ 
la  cena  del  Re.Commoflb  adunque  a 
fdegno  il  Re  :  &  domandando  chi  l'ha^ 


Ale(randro&  Philippo.tìanr.o  in  ammi 
rarione  e  Sanili  Abronedicofìu):&  que/ 
gli  di  Rhodi  Menandro  Ke  di  Caria. 
Item  Antheo:&  in  Aleflàndria  e  vn  tra^ 
gedo,  ilqual  tiene  le  gorgone,  a  Roma  e 
Caftore  8c  Polluce  colla  vcitoria:&  Alef 
fandro  Magno.  Itcm  la  imagine  della 


ue&inuitato,tolfe  vn  carbone  del  fuo/  euerra  rollemani  legati  dritto  con  AUf/ 
|o  co  :  &  nel  muro  difegno  la  faccia  dello  8^  landro  Magno  triomphante  nel  cairoj 


itiuitatore, laqualePiano  reggio difubi/ 
to  da  che  era  piincipiata  conobbe.Dipin 
fe  anchora  la  imag;ne  d'Antigono  Re 
cieco  da  vno  occhio:  A  per  occultare  il  vi 
lio,la  fece  obliqua,  accio  che  quel  che 
mancaaa  al  corpo  pareflcpiu  tofloche 
mancafle  alla  pittura  :  &  tanto  moflro 
del  volto  da  quella  pane:  quanto  fene 
porca  moflrare  intero.5ono  traile  fuc 


Amendua  queOe  tauole hauea  dedicato 
Auguflo  nella  più  celebrata  parte  del  fuo 
foro  có  temperata  fcmplicita  Diuo  CIau 
dio  le  fìimopiu.  Inamendue  leuata  la 
facda  d'Aleflàndre  hanno  fatto  le  ima/ 
gini  d'Auguno.^timano  chcdifua  ma^ 
no  ila  nel  tempio  d'Antonia  H  ercole  voi 
lo  io  la,nel  quale  edifi^cile  conofctre  fe 
quella  pittura  dimofira  la  fua  faccia  o 


4o  t>ere  imaeini  d'huomini^che  muoiono,  9^  fe  la  promette«Dipinfe  anchora  vno  Hc^ 


ne  e  facile  a  dire  qual  fieno  le  più  nobi^ 
li.Diuo  Auguflo  dedico  nel  tempio  di 
Cefare  fuo  padre  Venere,  laquale  efce 
del  mare  chiamata  Anadiomène.  1  ale 
opera  mentre  che  e  con  vcrii  greci  lodata 
rimafe  vinta  :  ma  nondimeno  i.luHrata 
per  fama. N 6  li  trouo  chi  rifactflc  la  par" 
te  inferiore  di  quefta  imagìj  .e  già  corotta: 
ma  efla  ingiuria  venne  in  gloria  dell'atte 


roa  nudo,  alla  qua!  pittura  la  natura  Io 
prouoco .  Dipinfe  anchora  vn  cauallo, 
oueramente  nel  combaitimcnto.nel  qua 
le  egli  da  gli  huomini  appello  alle  btilic: 
imperod.c  intendendo  che  e  fuoicmoji 
haueuano  più  fnuoie:  tolfelc  pitture  di 
tutri,&  ai  per  fe  le  n-.oftro  a  cauagli,equa 
li  annitritone  folamcnte  a  quella  d'A^ 
pelle :&  dipoi  fempie  fe  monifao  tale 


fo  £cc.QueUatauolg  venne  meno  rofa  da  loo  tfpcrimentodcU'aitcfccc  anchora  N co/ 

ptolemo 


TRTCEJIM 
I  ptolemo  a  cauallo  contro  •  Perii,  irem 
Archelao  con  la  moglie,  8c  colla  fìgliuo/ 
ia.  Antigono  in  coraS5a,jiqual  va  eolca^ 
uallo.E  pcrirì nell'arte  prepongono  atut 
te  le  Tue  opere  il  medefìmo  Re,  ilquale  e 
acau4llo,&  Diana  niefcorata  colchoro 
delle  vergini  facnfìcantf  doue  pare  che 
vinca  Honiero  ne  verfi,  nequali  difcriue 
quel  medefimo.Dipfnfe  anchora  lecofe 

Ip  che  non  fi  poifono  dipignere.Tuonl,ba' 
leni,&  faetrc,  lequali  chiamano  bronte. 
Aftupe  &  CeraunoboIo.Ma  vnacofa 
neiTuno  pore  imitare  :  imperoche  impia^ 
ftraua  l'opere  fue  già  finite  con  fi  fertile 
•traniento  che  quello  per  reficnìonede 
lumi  eccitaua  lo  fplendorea  gliocdii: 
&conferuaua  U  pittura  dalla  poluere: 
&  da  ogni  bruttura.  Ma  con  grande  itv 
geno  ,  accio  che  Io  fplendore  de  colorì 

2o  non  offendefle  eli  occhi  :  perche  cofi  era 
come  guatarla  dalla  lungi  per  pietra  tra/ 
fparente.Onde  la  medesima  cofadaua 
occultamente  vna  certa  auflerìta  acolo/| 
ri  iloiidi.  Suo  coetaneo  fu  Ariftide 
bano.  Coftui  fu  il  primo,  che  dipinfe  gli 
animi  erprelTctum'  e  fenfì.  equali  e 
Greci  chiamano  ethc,  ciò  e  coiiumi.  Era 
alquanto  più  duro  ne  colori.  La  pittura 
di  coOui  ha  vn  fanciullino,ilquale  nel^ 

|o  la  deOruttione  della  citta  s'appicca  alla 
poppa  della  madre  morente  per  ferìta 
nceuuta  :  &  intendefì  in  quella  pittura 
che  la  madre  fé  n'auede  :  te  teme  che  lui 
morto  eia  il  latte  non  fucd  fangue  in 
quello  [cambio.  Q  uefta  pittura  ne  por/ 
toAleilandro  Magno  in  Fella  Tua  pa^ 
trìa.ll  mcdefinio  dipinfe  la  battaglia 
fatta  co  Perfi  :  8c  hauea  polio  cento  huo 
mini  in  quella  tauola  :  8c  hauea  di  pat/ 

40  to  con  Mnafone  tiranno  de  gli  Eletcnfì 
hauere  dieci  mine  dellino.Dipinfe  andio 
ra  carro  con  quatro  cautgli  corrente  :  8t 
vno,ilquale  li  raccoraandaua  infomia, 
die  pareua  che  s'udiflc  la  fua  voce.Item 
cacciatori  colla  preda  :  &  Leontione  pit^ 
rore  :  &  Anapauomeno  morente  per 
amore  del  fratello.  Item  Baccho  :  &  A> 
òri  jna  fono  veduti  a  Rema  nel  tempio 
di  Ctiere  vn  iragedo:  «c  il  fanciullo  d' A/ 

fo  polline.  Ma  la  gtatia  che  bauca  queda 


Q  vinto:  occli 

pittura  fi  perde  perla  ImperWa  d'un  pff- 
torealquale.M.lunio  prerore  circa  il  di 
de  giuochi  ApoMinari  iHiauea  data  ari-' 
fcliiarare.  Fu  veduto  anchora  in  Capi^' 
rollo  nel  tempio  della  Fede  vno  vee^ 
cfiio  colla  lira  in  mano,  ilqua!e  infegnd 
ad  vno  fanciullo.  Oltre  di  ciò  d  pinfe' 
vno  amalato  lodato  fansa  fine  :  &  tànf^ 
to  fu  eccellente  in  quella  arte,che  Atta> 
Io  Re  compero  vna  fua  tauola  cento  ta'' 
lenti. N ci  medehmo  lempo  fu  Protoge/ 
ne  Phicauno  per  pam'a  comehabbiamo; 
dctto,laquaIe  crafotto  Rhodi  Fu  la  fu^ 
fomma  pouerta  nel  prindpio  :  &  fomV 
ma  diligentia  nell'arte  :  &  per  quefìo' 
men  guadagno.,Stimano  che  non  fi  fap^ 
pia  fu  fuo  precettore.  Alcuni  credono 
che  lui  djpigneiTe  le  naui  infino  in  ciiv* 
quanta  anni  :  Bc  vogliono  cheli  fegn« 
di  queilo  fia  che  dfpignendo  lui  in  Athe>« 
ne  il  prop)  leon  del  tempio  di  Minerua 
in  luogo  molto  ceIebrc,doue  fece  il  nobf 
le  ParaIo,&  Hammoniada,  laquale  al/* 
runidiiamano  Naufica  egli  v*arrofe  pie 
ciole  naui  lunghe  tra  lecofe.lcquali  e  piC 
tori  chiamano  parerga  :  perche  fono  oU^ 
tra  alla  prima  pittura  per  omamento:acx 
cioche  fufle  manifefio  da  che  prinripio 
l'opere  fuefufTìno  venute  fi. fino  al  foni/ 
mo  dell'oRentatioiie.  Delle  fua  pitture  e  . 
più  lodata  lalifo,  ilquale  anchora  hoe«^ 
gie'inRoma,nel  rempio  della  Pace,  il> 
quale  mentre  che  egli  dipigreua  dicono 
cne  vifl!e  di  lupini  maceri  :  perche  fcften^ 
tanoinfiemela  fame,  &  la  fete,acrioche 
per  troppa  dolcevita  non  in^rcfTaire  e 
(enfi. in  quella  pittuta  perriparare  al/ 
la  ingiuria  dell'antichità  foprapofe  e  co> 
lori  quatro  volte  :  accioche  venendo 
po  meno  quel  difopra  l'altro  fuccecrfiè  « 
£in  quella  vn  cane  meraufgHofamef*< 
te  dipinto  :*  fatto  dall'arte  &  dal  ca^ 
fo.  Allui  pareua  ha uetifo disfato  in  tat> 
te  l'altre  parti.  Ilche  era  òiflìdle  :  tra 
non  gli  pareua  efprìmere  la  fchiuma , 
quando  eflb  anfa  •  DIfpiaceuagli  efTa 
arte  ne  fi  porea  pattite  da  quella  &era 
anfio: perche  voleua  che patelTf  chela 
fchiuma  nafcefTe  della  bocca,&  nu  p^rc^ 
loo/edipint4|;lc  difideraua  iicUa  pittura  (1 


1  vcro,tnonnverifinìnf,Tmuriutrpeflb 

'  il  colore  rafciugando  il  pennello  nella 
rpugna.Fmalmentc  adiratofi  coirartcfre 
co  U  fpugna  in  quel  luogo  che  gli  difpi*' 
ceua  nella  pittura,»  nella  fpugna.  colU 
quale  egli  afciugaaa  e  pennelli  divani 
colori  accafo  per  la  commiftione  di  quc^ 
bU  era  fano  tal  colore  quale  egli  difidera 
ua.Et  per  quefto  la  fortuna  fece  nella  pit 

lo  tura  il  naturale,  il  medefimo  intcruennc 
^'Nealte  nella  fchiuma  del  cauallo  di^ 
pignendo  egli  Popi3onte  ritenuto  da  pa" 
ne;Ilchc  gli  dimollro  la  fortuna  :  &  Pro" 
Cogene  per  quefto  I  alifo  eflcndo  Derne*^ 
trio  Re  a  campo  a  Rhodi,  &  ponendo  pi 
gliare  la  citta,  fe  rimetteua  fuoco  dalla 

{)arte,doue  era  la  pittura  per  non  ardere 
a  volle  più  torto  non  hauere  la  dtta.£ra 
in  quel  tempo  Protogene  prcflb  ailemu^ 
•o  ra  nel  fuo  horto,cio  e  ne  calili  di  Deme/ 
^  mo,De  per  le  battaglie  lafciaua  1  opere, 
chehauea  cominciato,  &  chiamato  dal 
Re  :  &.  domandato  con  che  ficurta  egli 
ftaua  fuori  delle  murairifpofe  perche  egli 
fapeua  che  Demetrio  hauea  guerra  co 
Rodiani,&  noncoU'arti.RalIegroflì  il  Re 
di  potere  cóferuare  quelle  mani,allequa^ 
li  già  hauea  pcrdonato,&  pofe  vna  par^ 
tede  foldati  alla  guardia  fua  :  &  venia 
lo  fpeflb  al  artefice,  mentre  che  la  citta  fi 
combattca  a  vedere  le  fue  opere.5 cgufta 
quefta  fama  la  pittura  di  quel  tempo: 
perche  dimoftra  che  Protogene  la  dipin^ 
fe  fotto  la  fpada.Quefto  e  il  fatiro,i!qua 
le  chiamano  Anapauomenon  :  flc  accio 
cbe  niente  manchi  alla  ficurta  di  ^quel 
tempo  tiene  e  suffoli.Feceanchora  Cidip 
pe:Triptolemo:Cilifto  fcrittordi  tragedie, 
ìlqual  penfa:&  vno  Athleta,&  Antieono 
40  RÌ,ac  la  imaginedeUa  madre  d'Anllottv 

le  ilquale  gli  perfuadea  ch'egli  dipigneP 
feVoDere  d'Aleflandro  Magno  per  1  eter 
nica  delle  cofe.M a  Tempii©  delTanimo, 
A  vna  vehemente  voglia  lo  fpinfero  pm 
torto  a  fare  tali  cofe.  V  Itimamentc  dipin*' 
fe  Aleflandro  8c  Pan. Fece  anchora  figu^ 
redi  bron50,comcdiccmo  difopra.  Nella 
medefima  «a  fu  Afclopiodoro,  ilquale 
Apelle  haueua  in  ammiratione  per  la  Uf 
fQ  picoia.  Acoftuidcuc  Mnafonciiranno 


ItKO 

per  dodici  dn  trehtt  mfn^  'deiruho.  Et  A 

medefimo  dette  a  7  heomherto  cento  mi 
ne  per  ciafcuno  heroe.  A  quefti  dobbia-* 
mo  tnnumCTare  Nicomacho  figliuolo 
d'Arirtodemo,&  difcepolo.Coftuj  ciipin^ 
fe  il  ratto  di  Profcrpina,  laquale  tauoia 
fu  in  Capitolionel  tempio  di  Minerua 
(opra  al  piccolo  tempio  della  giouentu, 
ftnel  medefimo  Capitolio  vnaltTa,!»^' 

^  quale  vi  pofe  Planco.Q  uefta  era  la  vit 
toria, laquale  rapiua  in  alto  vn  carro 
con  quatro  cauagli  .^^Coftui  fU  il  pri  f_ 
mo  che  arrofe  il  cappello  ad  V  liiTe  • 
Dipinfe  Apolline, &  Diana:  Et  Marte 
A  cauallo  in  fu  vno  leone.  itemVac^ 
che  nobili,allequali  s'accoftano  andan*» 
do  per  terra  e  latiti.  Item  Jciila  laqua^ 
le  enei  tempio  di  pace.  Ne  fu  alcuno 
altro  più  veloce  in  quella  arte .  Dico> 
no  che  fu  condotto  da  Ariftrato  titani 
no  de  licioni ,  ilquale  facea  la  fepul-' 
tura  di  Telette  poeta  con  conditione  che 
haueffe  finito  l'opera  infi-a  cttto  ttm^ 
po  .  Et  egli  non  venne  fe  non  pocM 
giorni  innansi  al  termine  iribmia  che 
il  tiranno  adirato  della  fua  tarda  ve  / 
nata  :  &  non  credendo  che  poteiTe  of* 
feruare  il  patto  era  inanimato  di  pu  ^ 
nirlo  :  ma_  egli  in  pochi  di  con  mera 

go  uigliofa  afte  &  celerità  fini  l'opert.Helv 
be  difcepoli  Ariftide  fuo  fratello  .  £t 
Ariftocle  figliuolo  :  k  PhilolTtno  Ere  < 
trio  :  la  cui  tauola  dipinta  a  CafTan  ^ 
dro  Re  non  e  da  e0ere  portporta  ad 
alcuna  al  ra.Qucrta  conteneua  la baD^ 
taglia  d'Aleifandro  con  Dario .  Dipin/ 
fe  anchora  la  lafciuia  :  nellaquale  trt 
Sileni  mangiano .  Cortui  imito  la  ce^ 
lenta  del  precettore .  Et  ffouo  certe  vie 

50  brieui ,  ac  compendiarie  del  dipigncre  . 
Annumerano  a  qutfti  Nicopnane  eie/ 
gante,  &  condnno  .  Dipignea  l'opere 
antiche  per  la  eternità  delle  cofe  d'ani/ 
mo  impetuofo:&  alquale  pochi  era/ 
no  pari;Hebbeil  coturno, «c  la  gra/ 
Ulta  dtlTarte  .  Pcrfco  difc«)olo  d'A/ 
pelle  e  molto  difcorto  da  Zeufi  :  ft  da 
Apelle, alquale  fcrilTe  di  qucrta  arte: 
ilquale  fu  di  querta  età .  Nicero,&  A/ 

loo  riitippo  fuiono>^diicepoli  :  &  figliuoli 

d'Anltidc 


TR  tcuimoq  vinto:  occuir. 

I  d*Arf(Hie  Thtbino  Anlfppo  fece  il  fat/^  mura  dìpignett  rìWt  :  pomchf  :  8e  luo  ^ 

ro  co'oiiato  co<\  Io  fcipho.Di  cepoli  fuof  ghi  ornati  d'arbufctili  :  &  giardini*:  ftl^ 

fhrono  Antorì4«.&  Euphrmorc,  dequa'  ue  :  colli  :  Pe'àìiere  :  Eunpi  :  Fiumi  :  A( 

If  prefto  d:fcmo;imperochf  e  conueni^n^  li  i. Tali  quali  alcuno  dilìdt  rafie:  ne  nu«' 

rf  ac!t;iuc;n«Te  a  quefKq  jc^li,  equali  fo*  li  fi  vcdca  varie  forme  di  chi  andafft 

nodi  minore pitrura  remoli  nel  pcnnel/  o  nauiga'ìé,  8c  per  terra  am'uaflc  alle 

lo  Traqua'i  fu  Pireicoda  efiere poflpo"  ville  o  infu  cam*  o  a  cauallo.ltemcW 

fto  a  pochi.Ne  fo  fé  de  indufhia  guado  pefcafle  o  vccellallè  o  cacdafle,o  vcn^ 

femedefimotperchefeguirandocofehu'  demia(I«:.5ono  ne  fuoi  cflèmplari  villf 

lo  tiiili  acquiilo  gran  qlorfa  d*humilira.  Di^  Co  nobili,  allequali  fi  va  in  cani  :  &.  pe  col> 

piaHr  botteghe  di  barbieri  :&  di  caljolai:  li  donne  ulrucdolanii  :  te  con  timore 

&  afinir&hcrbet&fimilicofer&perque^  porrate  Oltre  di  ciò  vai ic  ca preserie  5c 

ftof ti  chiamilo  Rhiparo^opho,  Ma  in  motti  falfi  ll  medcfimotiouo  dipigne> 

queRi  ed!  perfetta  ve' utta.  Et  più  prcj^  re  alla  fcoperta  citta  maiirtime  di  gio*' 

Ho  vende  queile  che  nìolri  altri  non  vcn/  condo  afperto.S:  minima  rpera:ma  nc(V 

droHD  lecofe  grandi.  Perl*oppofitotut  fiina  gloria  hanno  eli  arttfìcf  fcnon  quf/ 

te  le  cofe  metXane,come  dice  Varronc  co  gli,  equali  hanno  dipinto  tauole:  &  pcf 

priuala  rauola  diSerapione.Co^uiotrf^  queflo  paiono  in  maggiore  riuercntiA 

m^mrnre  d  pinrclefcene:  Ma  nonpo>  gii  anrichf  :  Imperoche  non  ornauano 

jq  tfut  d'D'gncr  '  huominf.  Per  l'oppofito  70  folamente  le  mura  al  fignore della  ca/* 

0?on'fio  nondipinfcmai  alrro  dichuo^  Tene  le  cafe,  lequali  hauefTìno  a  Pare 

minirSt  per  quclro  fu  chianii'o  Andro^  nel  mfdcfimo  luopo,  &  non  potcfiTno 

pographo«  Anchora  Calidc  fere  opere  effcre  leuate  de  gli  Infetidii.  Pro^ogenc 

p!cc'o'e:Sc  fi-iì  Immtc  Calcce  in  tauotet^  era  con  ento  Q*una  caff  tta  col  Tuo  hofi^ 

cornicile  Ant  philo  fece  Tuno  &  l'a'^  tfcel'o  Ne  era  alcuna  pittura  nelle  mu> 

fro:i'nrerochedipinr<r  Hcfione  nobile:  ac  rad*Apelle.  Ne  piaceua  anchora  dipi/" 

AlelTandt),  &  Ph'Iiopo  con  Minerua,  gnere  tutte  le  mura.  Ma  opniloroartc 

cqua'i  fono  nel'a  fchuola  ne  por  ichf  inurgilaua  pel  publfco .  Et  il  pitrorecra 

d'0'!'auÌ4,&  di  Philippe.  Item  Bacd-.o  cofacommune  alle  ten-e.  Fu  Aurelio  A 

|0  AlelTandro  fannullo  :  &  H'ppoliropa/' go  Roma  famofopoco  innanji  ad  Augu^ 

uc  rofo  pel  tauro  cheg'i  veniua  incon^  (lo  fcnon  liauelTe  cotrotta  latte  cfllrdo 

tro.Nd  portìco  di  Pompeo,  e  Cadmo^ft  fcmpre  innamorato  d'alcuna  femina:  il^ 

Europa.  Iteni  per  giuocho  dipinfeGril*  perche  dipigneua  iddie:ma  fcirpreafi'' 

Io  in  h.%b:to  ridicolo.  Onde ,quefta  pit/  militudinc  di  qualche  femina  amata  da! 

tura  e  chiamato  Crillo.lui  nato  in  Egif^  lui.  Uperrhe  le  fue  pitture  erano  piene 

to  imparo  da  Crefidemo.  Ne  e  conue/»  di  meretrici.  Fu  nouellamente  Amulio 

niente  cofa  paflare  con  filenrio  il  oir/  pittore  craue,&  feucro  :  Sf.  nelle  cofe 

tore  del  tempio Ardcare  maffìmeelltiv  humii  florido.  CoHui  fece  vna  Miv 

do  (laro  fatto  cirtadino  :  &  nella  pntix^  nerua,  laquale  in  ogni  patte  guataua 

40  ra  :  laquale  e  quiul  fono  quefte  paro/  5>o  chi  guataua  lei.  Dipigneua  poche  ho^ 

le. Con  degne  pitture  orno  cofecief^nc  re  del  di:  Sc  con  grauita:  petche  ftaui 

delluogo  Et  il  tempio  di  Giunone  Re'  fcmprc  togato  ttiandio  ne  ponti.  La 

gina  :  8c  fomma  moglie.  Mar^o  ludio  prigione  della  fua  arte  fu  la  cafa  Au^* 

Elota  naroin  Erolia  ;  ilquale  al  prcfen^  rea.  Et  per  queilo  non  fi  truouano  mot 

te;  Se  fempre  per  l*auenire  per  ta'ear/  te  alrre  fue  opere;  Dopo  lui  furono  in 

te  Ardci  loda.  Quelli  verfi  fono  fcrit/  autorità  Cornelio  Pino:&  Attico  Ptf/ 

ti  con  antiche  lerrete  latine  non  frau^.  fco,  equali  dipinftro  e  tempii  ddl*ho/ 

dando  Ludio  :  &  la  età  di  Diuo  Au-'  note,  7  della  virtù  reditui  da  Vefpafia^ 

gufto.Quefto  Ludio  full  primo  che  no  Imperadore.Ma Prvfco  fupiufiDjIlc 

f  o  trouo  con  giocon-iiniaia  pittura  nelle  a  ^ìi  antichi* 


I  Come  fi  rafrfntfl  Cinto  ne  gli  Tccrgliiét 

"  chi  prima  dipinlc  palchi:  &  volte  co«i  inx 
caufato^Sc  pennello  :  &  pre5Ji  mirabilidi 
pittura.      Capitolo.  x). 

JOn  cda  pretcrmetrere  nella  men'io 
ne  della  pittura  vna  celebrata  fauo 
la  circa  A:  lepido. Collui  nel  ruoTriumui 
ratofuriceuuto  da  maginratiin  luogo 
lo  attorniato  da  giardini:*  dipoi  il  di  feque 
te  ramaricandofi  etiam  con  minacci  chel 
can^o  de  glivcceili  gli  haueua  retro  il  fon 
tio:Q  uegli  dipinfcro  in  lunghiffinia  car^ 
ta  vna  ferpe  :  Bc  con  quella  atronìiarono 
a  luogo,onde  gli  vccegli  per  paura  di 
qudla  non  cantarono.  £t  per  quello  li 
conobbe  queftoefllTe  ottimo  rin;edio  a 
indurre  lilenrio  agli  vccelli.  Non  tihi 
fappiachifuil  primo  che  cominciane  a 
lo  dipignerc  in  cera,&  col  fuoco  fatui  la  pit 
tura.Alcuni  (limano  che  fuffe  inuentio^ 
fic  d'ATinide:&  che  dipoi  Praxitcle  la 
duceflè  a  perfettione.  Ma  truouonfi  pit/ 
ture  EnchauHice  a'quanro  più  antiche 
di  Polignoio,&  di  Nicanofe,&  di  jMarc/ 
fi\àO  tutri  della  ifola  di  Paro.LiLppo 
chora  in  Egina  fcrifle  Eneten  alla  fua  pit 
tura.  1. che  non  harcbbt  fatto  fc  non  fuf^ 
feftata  trouata  la  Encauftica  .  Duono 
>o  che  tnchora  Paniphilo  precettore  a'A pel 
Icvfo  quella  arte  &  infegnOlla-Paulia 
Sicionio  fu  il  primo  eccellente  inquefia 
fperiedarteXoftui  fu  figliuolo  di  }ì::crc: 
&  in  principio  fuo  difccpolo  :  &  dipinfe 
«nchora  col  pennello  a  7 iiebc  rifactn^ 
do  ccfe  già  fatte  da  Poiigncto  :  &  dico/ 
no  che  fu  molto  vinto  in  quella  compa^ 
catione  perch'egli  contefe  in  auellaarte 
che  non  era  la  faa  propria-Coltui  rncdc" 
40  fimo  fu  il  primo  che  dipmfe  e  quadri  i.e 
palchi.  Ne  innanzi  alluicra  confuctuc!!^ 
ne  ornare  le  volte  inqutfla  foima.  Dipi^ 
gncua  picciole  figure,*  maffìme fanciu^ 
eli.  E  (uoi  cmoli  diceuono  che  lo  face^ 
Sa:perche  quella  e  tarda  ragione  01  pu^ 
tura,  ilpercheper  acqujftare  fama  di  a/ 
lerita  ftcein  vno  di  vna  rauo!etta,laquax 
le  fu  chiamata  hemeiefios  :  doue  era  di/ 
pinto  vno  fanciullo.  Amo  in  gioucntu 
fo  elicerà  fua  cittadina,*  inucntrice del» 


le  ghirlande  :  &  imfratxio  cofld  pndufli! 
quell'ane  ad  vna  innumeratile  varietà 
di  fiori  :  &  finalmente  dipinfe  quella  ade 
dere  con  vna  ghiri&nda  :  laquale  pittura 
molto  nobfle  fu  chiamata  5tephanoplo/ 
cos,&  da  altri  Aephanopoli  :  perche  Cli^ 
cera  foiUntaua  la  fua  vira  col  vendere 
ghirlande .  Lucio  LucuUo  compero  in 
Athcne  due  talenti  vno  tflcmpio  di  quc/ 
$0  Oa  tauola,  ilquale  chiamano  Apogra^ 
phon.  Paufia  fece  tauoic  grendi  cerne  e 
nel  portico  di  Pompeo  li  facnficio  de 
buoi:  laquale  dipoi  molti  J)annoimi:a/ 
to  ma  ncHuno  anchora  ha  pareggia to< Et 
volédo  dimoHrare  lalungnessa  dei  bue 
lo  dipinfe  al  dirimpetto  o  vuoi  in  idor^ 
ciò  &.  non  pel  trauetfo  :  onde  fc'ntcnde 
abondankmerte  la  fua  grande3*a:  & 
conciona  die  tutti  gli  altri  bianchifch/no 

jcleccfc.lequali  vogliono  chepàitiofpic/ 
catc,&  condifchino  col  n<TO.  Coiìui  fere 
tu'to  il  bue  di  co!ore  nero;*  del  medcfi' 
mo  quello  adombro  coi  .  gr^/ìde  arte  di/ 
moUrando  chelecofepcflein  piaro£e 
no  fpiccate,*  le  rotte  fimo  intere. Ccflui 
vifle- in  bidone,  &  quella  lungo  tempo 
fu  la  patria  della  pitti  ra.  La  edilità  dì 
«S'cauro  irasfeii  a  Kcn^a  tutte  le  pinture, 
Icquali  erano  in  qla  cifra  tolte  da  quel^ 

£0  la  Rcpublica  pel  dei  ito  publico.  l  opo 
coilui  fu  in  c;randei  cnie  int.an5ia  tutu 
gli  altri  Euf franose  llinio  nella  centeH/ 
ma  quarta  olimpiade,  delquale  faci  mo 
mentionctia  fittori.Fecc  amhora colclH, 
&  fcolpi  mai  mi  *  ^cjphi.  Et  fu  ingegno/ 
fo  in  ogni  cofa,*  laboricfo  fopratutii  gli 
altri,*  in  ogni  fpetie  d'ane  eccellente,* 
afehmile.  Lo/iui  pare  il  prfmo,  ilquale 
cfprimiirc  le  dignira  nelle  imagine  de  gli 

90  Herói,  *  \ fallì  la  fimetria.  Ma  fu  nella 
vniueifìta  de  corpi  troppo  fottile,*  ne  ca 
pi,*  ne'Ie giunture  troppo  grande  Cctn/ 
pofe  volumi  della  lìmetria  *  de  colon*: 
l'opere fue  fono  vna  battaglia  eqitfiie-; 
Dodiii  Iddìi.  Itcm  Ihcfeo  dtiqualedif 
fé  che  ParraHo  lliauea  pafciuto di rofr, 
A  eg:i  di  came.E  nobile  rauola  di  fuo  in 
Ephefo  doue  e  dipinto  Viiflè,  che  finge 
eflcre  fìolto.  Et  ad  vno  giogo  mette  il 

loo  bue,*  ilcauallo.  Et  Palamede  che  nf/ 

fconde 


tRTGÉ^iwoQ  riluta: 


fconde  1«  fJJida  fn  vrio  falcilo.  Fu  in 
<)udlo  me Jdìnio  tempo  CìcIìa  la  cui  ta/ 
uoia  Argonauta  Hor  tfio  Oratore  com^ 
pero  cenro  quaranta  quac.o  'talenti, &  fe 
cegli  mo  tempio  nd  fuo  Thufculano. 
Antidoto  fa  difcepolo  d'Euphranore . 
Dicoftuiein  Athcnc  vno  combattente 
con  io  feudo. Item  vii  lutraiore,&  vn  pif 
fero  lodato  frallccofe  rare.  £gli  fu  più 


tKSCLVì 


iieton.ltem  Adiflff  fottohabito  diVen^ 
gine  occultato,^  V  line  lo  conofce,  &  iti 
vna  tauoletia,prr  laquile  acquitlo  gran 
fama  c  vn  Co33one  con  vn  cauallo:  7  Ct 
non  fuiTt  motto  in  giouentu,  nelTuno 
rrafìmilc  allui. £ anciiora  infama  He* 
raciideiVlacedonio.  toftuinel  principio 
dipjnfe  naui,  &  prefo  Perfc  Re  andò  ad 
habitare  in  Athene  :  do ue  nei  medefìmo 


f0  diUgenre  che  numerofo,A  ne  colori  feue^  5o  tempo  era  Metrodc»ro  pittore  &plìiiofo/ 
M.  »,.,nT^.«  -  « — —       pho,&  di  grande  autorità  nell'una  &  nef 

Taltra  djlciplina.  llpciche  vinto  Poftù 
domandando  a  gli  A theniefi. L.Paula 
che  gli  mandafHno  per  erudire  e  figli uo> 
li  il  più  appiouato  ph}lofopho,f  vn 
tore  per  ornare  il  fu«  tncnìpho:gìi  Athe> 
niefigli  niaiidorono  Metrodoro  affef> 
maiKlo  quello  eircrfufficienre  alluna  k. 
allaltra  parce.liche  Paulo  per  fuo  editto 


ro,  Ìl  maflTnie  e  nobilitato  per  hauere 
hauuto  Nicia  Atlienitfe  fuo  difcepolo. 
Collui  dipiiife  le  donne  diligentemente. 
OiTcruo  e  lumi,  &  l'ombre,  &  ingegiiadi 
éi  fare  le  pitture  fpiccate.  l'opere  fue  fo' 
no  nemca ,  Uquaie  5illanno  conduflè 
d'Alia  a  Roma,  laquale  dicemmo  che  c 
nella  curia. Itcm  Baccho  nel  tempio  del/* 
la  Concordia .  Item  Hiaciiicho,  ilquale 


perche  mollo  gli  piacea  Augufto  arreco  — ^  djmoftrb.  1  fmomacho  Bi5antio  nell'età 
da  AleTaiKÌria  a  Roma.  Et  per  queflo  ' 


l'iberio  Cefare  dedico  poi  nel  fuo  rem^ 
pio  quefla pittura.  In Éphefo eia fepub 
tura  di  Megalifofacerdote  eh  Diana.  In 
Athene  e  la  ncromontia  d'Homcro  ; 
Quello  non  volle  vendere  ad  Artalo 
KcLeifanra  talenti,  Sl  più  toflo  la  dono 
alla  fua  patna  :  perche  era  ncco .  fece 
«nclìora  figure  grandi  tra  leqttali  fono 


di  Ctfare  dipinfc  a  Ctfare,Aiacc,6t  Me#* 
dea ,  lequali  comperate  ottanta  talenti 
egli  pofe  nd  tcnipio  di  V  cn^re  genitrice  « 
ix  vn  talento  atuco  fecondo  Varrone  va 
Icfcdici  frflettii.lodafi  anchora  di  qucfl6 
pittore  Horelle,&:  iphigenia  mllaregio^ 
ne  J  aurica  c  le  cythioi.eixercitatore  del" 
la  deliic55a,  t  agilità.  Ma  m&flìmamen/ 
teparuc  che  l'arte  Io  fauoiiflc  in  Gorgon 


|i)  Ca!ipio,Hio,«£  Androiiieda.  Item  AleP  «    ne.  ArifiolaO  vno  de  feueriflìmi  pittori 
fandro  ne  ponici  df  Pompeo ccctllenx       fu  figliuolo,  &  difcepolo  di  Paufìa  • 
te  &  Calipfo  a  federe. A  coRuiancho/ 
ra  s'atmbuffeono  quadrupedi,  ciò  e  a/ 
nimali  di  quairo  piedi  .  Fece  ouima^ 


mente  e  cani.  Quello  e  quel  Nicia,del 
quale diceua  Praxitele  domandato  qua 
le  delle  fue  opere  più  approuaflè  n  r 
fpondeua  quelle, allequ ali  Nicea  ha/ 
ueapoilo  Umano: tanto  atribuiuaai 


Opere  di  cottui  fono  Epaminonda  & 
Pericle: Medea: ia  Virtù  :  IhcfeoiU 
imagine  odia  plebe  Atlxnicfct  laim^ 
niolationede  buoi.Jor.o  alcui.iaqua^ 
li  piace  Meihopane  difcepolo  di  qucfìò 
Paufiaptrla  fua  diiiget.tia,laqualein> 
tendono  folanimtc  gli  artcnci.Ma  e  dli> 
ro  ne  eolorì,benche  abondante.  M  a  So/ 


^  fuo  prorilo.  Non  molto  e  facile  a  difcer/  ^  crate  piace  a  ciafcuno.Le  fue  pitture  fo> 


nere  vnaltro  Nida  da  qucdo.  Ma  coUui 
da  alcuni  e  pollo  nella  centeiima  duo/ 
decima  olimpiade.  Athenione  Marioni/ 
te  e  agguagliato,  &  alquanto  prcpollo  a 
Nida  difcepolo  di  G  aurioneCorimhio^ 
te.  e  nel  colore  più  auflcro,  &  nell'aullc/ 
tìta  più  giocondo  informa  che  in  efTa 
()ittura  riluce  laeruditione.  DipinlTe  nei 
tempio  deleufma  Pliilarcho,&  in  Athene 


no  con  Efculapio  le  fue  f  gliuole,  do  tf 
Higia:Egle:&  PaneiCalafo  :  &  Pigro,il^ 
quale  chiamano  Ocnos, ilquale  torcé 
rparto,7  vno  afìno  lo  rode.lniìno  a dofi 
habbiamo  dimofho  e  prìndpali  ndlu^ 
oo  c  mll'aliro  genere.  Et  ptr  laucnird 
porremo  quegli,  cquali  fono  prcflìnii  « 
quefli,  do  e  Arìllodide,  ilquale  cipinfé 
il  tempio  d'ApoUine  in  Ddphi.Anii/ 


f  A  la  fvequctia,la quale  chiamano  Polygeti/  joo  pliilo  lodato  invn  fandullo^'l^ual  i^iSià 


nrl  fuoco.A     It  cafa.cfe     quello  ri      rcrtrtile  grarfe:^  CupJdfne:  Kff«>!e  mt? 


fpléde,t  pfr  la  bocca  del  fanciullo.  Hcm 
per  lanificio,  ndqualc  con  celerità  e  peli 
dirutrelcdonner»  Uuorano  EtpfT  Pto^. 
lemco  cacciantf:  &  per  vno  nobilifiìmoi 
fariro  con  pelle  di  panthcra,ilquale  ehm-' 
mano  Apocoptonte  Ariftopliane  e  loda 
to  in  Anchalo  ferito  dal  dnghiale  co  A^ 
ftipalcfurt  compagna  nel  dolore.  Hem 


flo  peniendofi  della  infania.Nra'ce  Vc> 
nere  diligente  nell'arie  Topra  inpegnofa 
opera  dipinfe:inipcroche  hautndo  dipin 
to  la  battaglia  naualc  dr  gli  Egmii.  &  de 
Perlì.laquaiC  volca  che^  s'irne iideffe  eflcf 
fatta  nel  Nilo,la  cui  acqua  r  fìmilr  al  ma 
reconfegnodi  chiaro  quel  che  nonpo^ 
tea  coll'arte; perche  dipinfe  v  n  afino  nel' 


ItlDaC  lUrt  compagna  liei  uviviv.  *.v...        ,     •      i    u'      -      V        ji  un 
lo  pc?vnatauola  niimerofa  :  nellaquale  c  Co  la  rjpa  che  beca:&  vn  Crocodilo,chefìa/ 


Priamo:Helcna:la  Credulità.  Vliire;pey 
phebo:  8c  l'onganno.  Androbio  dipinte 
brilla  chetaglia  Tanchore  dellarmata  de 
Perfi.Arremonedipinrr  Dire,  A  e  predo/ 
ni  llupefarri  per  quella.  Item  5tratoniac 
Rcgina:Hcrco.e:&  Deianiraima  nobiliiD 
me  pinture  fono  quelle,  lequali  fono  ne 
portichi  d*Ottaiija,rio  e  H ercole,  ilquale 
elTendo  arfa  tn  lui  la  mortalità  co»  con/ 


uain  aguato.  £nja  dipinfe  lingniror* 
lilifco  vna  officina  di  pirrote:&  vn  fan/ 
ciullo  che  fofiiaua  nel  f u  eco.  P  ha  lenone 
Scilla  :  òimcnide  :  Agaiharco  :  &  Alne^ 
mofjne.Simo  vn  giouane  rìpofantciì:  5c 
celebrante  l'officina  o'un  purgatore  ne 
Quinquatrii.ltem  Ncmeiì  egregia. 7  beo 
doro  vno  che  fi  fcffia  il  nafo.  irem  Cli^ 
tenneftr»  &  EgiHo,  equali  erano  vccili 


eiienao  aria  in  lui  lamuriwin»  w. -^w..  ^  . 

5o  ftnfodegliiddiidalmontcEihnafaleal  70  da Horefie :  &  la gueira  1  roiana  inpm 
*0  iciuwwtgii*   i^_r-^ir        fallo  p  roua  i  Ccìi.oaRama  rr  rornn 


ciclo. Item  la  hiflotia  di  Laumedonte  cir 
ca  Hercole,8c  Nettunno  Alcimaco  dipin 
fe  Dioxippo-.ilquàle  vinfe  nel  pancraiio 
d*01impia  circa  il  girrare  della  polucrt: 
flchc  chiamano  aconiri.  Crehloco  difce^ 
bolo  d'Apellehebbe  fama  per  peiu'anre 
pittura,ncllaouale  Gioue partorente  I  _ac 
co  &  ornato  di  mitra  muliebre  comefc< 
minuccia  traile  oftctrici  6l  le  grida  delle  id 


tauole,lequali  foi.oaKoma  re  porrìd 
di  Philippo  :  &  CaHendra,  laqualeenel 
tempio  della  Concordia  Leontio  dìpin< 
fe  TEpicuìo  penfcfo,  &  Deititrio  Kej 
Elicone  il  furore  ci*floreiu  :&  1  amira 
cithartdo.  l  aui ifco  dipinfe  vn  difcobo< 
lo:at  Clitenneflra,  &  PoUinfcc  che  addi/ 
manda  il  regno  a  Caparto.Ne  lafccrcno 
indrìctovno  efHmpIodegro  Qimen:o/ 


mmucciatraiieoiitmu  «.ic^ii\ia«v..v   r       a  -  — . 

IO  die  fi  lamenta.Tefldemo  e  nobilitato  per  80  na:  perche  Erigono,  i!qua!e  macmaua  e 


hauer  dipinto  la  efpugnatione  H ecalia  7 
taudomia.Clefide  dipinfe  la  ingiuna  di 
Srraronice  Rcgina.Coftui  non  hauendo 
riceuuto  honòrc  alcuno  dallci  dipinfe  la 
voluttà  con  vn  pefcatore,ilquale  fi  dice^ 
iua  che  lei  amaua.  Et  quella  lauola  ap/ 
picco  nel  porto  d*Hphefo,&  egli  inna/ 
ue  fuggi  via.  La  regina  non  volle  che 
fuflc  f piccata  :  perche  in  quella  mera/ 


j  _y       ^  _  

colori  a  Neclea  pittore  venne  fi  buon 
maeilro  che  fece  Pafia  fratello  de  gin" a 
fiuUtore  ottjmo  difcepo!o.E  ancl  ora  ra/ 
ra  cofa ,  8c  degna  ci  mcmo'ia  vedere 
opere  fomme,&  pitture  impirfeite,  con:e 
e  Ins  d'Anlìide  :  &  [e  1  indaridi  di  Nico/ 
macho.  Medea  di 'J imomaclìo,  & 
nere  d'Af  el  e,  delia  quale  di(en.nio,la/ 
qual  egli  lafcio  in.pcrfeita  :  &  e  in  mjg^ 


4o  ui  ^iiofamente  ffa  VpreiTa  l'un«  figu/  ^o  gioreammiratione  ehefe  fuiTe  perfetta: 


ra***  l'altra .  Cralino  commedo  in  A/ 
ihene  dipinfe  Pompeo  :  Euchide  vn  car/ 
ro  di  due  cauagli  del  Re  con  la  vtt/ 
tona.  Eudoro  c  lodato  per  la  fcena.  II 
mcdefimo  fece  figure  di  bron-o.  Iphis 
diplrìfe  Nettunno :&  la  Vetroria.A/ 
brone  l'Amicitia,  te  la  Concordia,*;,  fi/ 


cure  de  gli  iddii .  Leniifco  Arato  vit/ 

core  :  &  vna  pfaltria  col  tiopheo.  Le/  ^    . 

toome  dipinfe  /appho;  Niccarco  ;  Vene,  io©  Nucmacho:  Caiminidea  f  cr^ranorr. 


perche  in  quelli  fi  veggoi.o  gli  altri  linia'' 
minti,  6i  le  cogiiatic  ri  de  gli  artifin.  Et 
i.el  lenocinio  della  com  meno;:!  once  il 
dolale  :  &  deiidtrian.o  le  wau)  morte 
mentre  che  faceuano  tale  opera,  òono 
anchora  alci  ni  non  gnobì.i  :  ma  da 
dffgli  in  vn  difcorfo .  Arlionide  r/ncP 
fand  orArii^ottloòiiiorArcefilfl  figliucv 
lodi  1  ilici ato :  Coribante  dilc<poIo  di 


TRICEilMOQVINTO; 


quale  viflTc  con  Democrito  Re  :  Euiime^ 
de:Heracljdcdi  Macedonia:  Midonefo 
lodifcepolodi  Pholomarcho  ftatuariol 
Mnafi  lieo  Sicinio:  Mnafidemo  figlino/ 
lo  d'Ariftonide,  «  difcepolo.  Neffo  figli/ 
uolo  d* Abrone:Polemóe  AlefTandrino: 
Thcodoro  Samio:«c  Thadio  difcepoli  di 
Nicofthene:  X"<nono  Sicionio  difcepolo 
lo  di  Ncocle.  Dipiiiferoanchora  queftcfc/ 
mine,cioe  l  imarctc  figliuola  di  M icone: 
Diana  laquale  e  in  Ephefotra  lantichiflv 
me  pitture.  Itema  figliuola  di  Gratino  pit 
lorezU  fanciulla,  laquale  e  in  Eleufina. 
Calipfo,vn  vecchio, &  llicodoro  Prefti» 
giatore.Alcilihene.vno  die  da»5a.Arifta 
rete  figliuola  &  difcepola  di  Nearcho.E/ 
fcuUpioiLaiaCiSicena  femprc  vergine: 
Mar  ia  ne  lagiouentu  di. M.  Vairone  di 


60 


lorifimettefllno  nella  caldaia  fi  mefcolC 
rcbbono.  Ma  bora  d*uno  ne  fa  più,  * 
mertegli  per  ordine,»  mentre  che  gli  cuo/ 
ce  dipigne.Et  levette  cotte  di  ucntano  pili 
ferme  che  fenon  fuflìno  cotte. 

E  primi  inuentori  della  pUftice:  k  flatii< 
&  vafi  di  tetra.      Capitolo,  xiy. 

PErche  della  pittura  habbiamo  detto  t 
fufficicntia:&  fotflc  troppo:  AirogCTC 
mo  a  quefta  la  plafìice,  ciò  e  quella  ch€ 
fingc,&  fomia  di  una.  Q  uella  arte  tra/ 
uojn  Corintho  Dibutade  Sicioiiio  malli^ 
me  per  opera  della  figliuola:  laquale  prt 
fadall*amore  d*uno  giouane  volendo 
lui  ire  in  altri  paefi  con  la  lucerna  fece 
Tonibra  della  fua  perfona  apparire  nd 


Alar  la  ne.la  Giouemu  ai. ivi.v  ambile  «t       4»-...^.-        —  -       _  .  ^.lu 

.  pinO:  1  penne'o  a  Roma  Et  col  Cefiro  70  tnuxo  :  k  poi  con  hnee  la  termino  :  nelle 
lo  P'"V.2_i^^^^  ^    auali  ponendo  11  padrefuo  la  terra  ne  fe 


in  auorio  matTune  imagini  di  donne:?  il 
Neapolitano  in  gran  tauola  :  &  anchora 
la  fua  imagine  allo  fpccchio.  Ne  fu  ma/ 
no  più  veloce  nella  pittura,«£  di  tanta  ar 
te,clie  vinfc  col  prc55o  delle  fue  imagini 
dopilo  :  «  Dionifio  eccelleniiflimi  pittori 
di  quella  eta:le  tauole,  dequali  empiono 
lepinacoihece,Jo  e  gli  armarii  douc  h  ri/ 
pongono.Dipinfe  an.hora  vna  cota  O/ 


IIIUIW  •  »w..  —  

quali  ponendo  il  padre  fuo  la  terra  ne  te 
cevna  forma:»  dipoi  fecca  la  mefie  a  cuo 
cere  co  gli  altri  vaii:  &  quefta  dicono  che 
fu  còleruata  in  N  implico  infino  che  Co 
rimilo  fu  disfatta  da  Mumio. Alcuni  di< 
cor^ocheeprimi.cquali  trouaflìno  que*' 
(la  arte  furono  Idcocho:Rhcto;&  Iheo/ 
doro  neliifola  dinamo  molto  intiansf 
cheeBatriadi  fuflino  cacciali  di  CorflV 


poncono.Diplme  an.nora  vna  cnia  ^ti^  t   —  -  -  . 

10  hmpiaidelU  quale  folo  fi  dice  che  Ami.  go  tho.Item  fcnuono  che  con  Demaralo.il/ 
u^??  r:  i  3.?'^««r.  F  monifrfttì  ché  *    ouileDrofueo  dalla  medefima  Citta  m 


bolo  fu  fuo  difcepolo.  E  manifefto  che 
antichamente  furono  due  generationi  di 
dipignere  nella  Encaultica.cio  e  In  cera  t 
auorio:  infino  che  fi  cominciarono  a  di> 
pigncre  le  naui.Dipoi  venne vn  terso  mo 
do  di  dipignerecol  pennello.liqurfatta  la 
cera  al  fuoco  :  laqual  pittura  nelle  naui 
non  fi  coirompe  ne  pcrfole.ncperfalc, 
ne  per  venti. Dipingono  le  velli  in  Egitto 


quale  profugo  dalla  medefima  citta  in 
lliofcana  genero  Tarquino  Pnfco  verv 
nero  Eurirapo  &  Eugrammofittori.?  da 
quelli  Italia  apparo  tale  arte.  Inucniìone 
di  Dibutade  fu  arrogerui  il  colore  roflbro 
ueramcnteprima  tignere  la  terra  con  tale 
colore.Et  fu  il  primo  :  ilquale  pofe  ma/ 
fchere  nell'eihemita  de  gli  embrici:  lequ* 
li  chiamano  proripa.Dipoi  fece£rripa:ac 


4omerauigIiofamenteimpiaarando  li  vele  ^  di  quinacquero  e  frontom  de  tem^^^^ 

^   bianche  poi  chel'hanAo  logre  non  con  pl^^^'^ " '^'r'^  ?£ri  [^r  i 

colori:  rna  con  medicamenti  che  fuccio/  faccia  humana  fomio.Et  Lililtrato  òicio 

Tr    .    ^  ,«,-nrliirf  infonQfndO 


no  il  colore.  Eatto  quello  non  pare  che  fi 
dipinga  nelle  vele:ma  nelle  caldaie.l  uf/ 
fanle  nell'acque  bollenti  :  8l  in  vnmo/ 
mento  le  traggono  fuori  dipinte.  Et  e  me 
tauiglia  che  efllndo  vnfolo  colore  nella 
caldaia  di  quello  vani  fene  faccino  nel 
panno  mutato  fecondo  la  qualità  del 


nio  comincio  a  emendare  infondendo 
cera  in  quella  fomia.Coftui  fu  fi^atello 
di  Lifippo.  Coftui  comincio  a  fare  che 
fimili figure  fuflino  al  naturale.  InnanSi 
a  lui  ftudiauano  fohmfnrcdi  farie  quan 
lo  fi  poteua  belle.  Coliui  fece  il  medcfi' 
mo  nella  fcultura,&  nel  ghetto;«t  acbbe 


panno  mutato  leconao  la  quaiua  aei       mo  ncMBuuuum,»  n^ib"*—-  

SO  mcdictmcnio  che  lo  riccue.  Ne  dipoi  fi  100  tatuo  l>tteihe  ncffun»  ftatua  o  regno  u 


DCCLVIIT 


LIBRO 


faceut  fansa  tetra.  Ttperche  apparìfccche 
qudU  fu  più  antica  «ne  che  no  fu  ilgheC 
to.NelIa pialla  furono  mo.Uo  laudai]  Di 
mophilo,  &  Corgafo.  Quefli  niedelìmi 
Furono  pitton  :  &  con  amendue  quelle 
fperie  d'arri ornarono  il  tempio  di  Ctreie 
in  Roma:ilquale  e  appreilò  al  Cirro  maf 
fimo  con  verfì  greci^equali  dimoHrauft^ 
no  che  l'opere  di  Dimophiio  erano  nella 


l'argento  non  folamrtite  per  fé  :  ma  he 
■nchora  per  gli  iddii  la uorauano.  Du' 
rano  ancliora  in  molti  luoghi  tali  fi  / 
gure,&  faltigiidi  tempi,  i^m  bora  hog^ 
gi  iivfggono  rptflì  :  8c  in  Roma,  &  neU 
le  aire  ci  fa  fatti  con  grande  4fte,«  da  du 
rire lungo  tempo, &  più  che  l'oro,  &  con 
più  ini  oceniia.it  anchora  ne  facrificii 
non  vfauano  vaii  di  Murra  ne  di  criftal' 


lo  delira  p^rre  del  tempio:&  quelle  di  Gor^  (o  Io:m«  di  terra.  £t  certamente  einenarra^ 


gafo  nella  lìniflra. Innanzi  a  qucHo  tem" 
po  fcriue  Varrone  che  tutre  Toperene 
tempii  erano  thofcane  :  &  cofi  le  ftatue 
pode  ne  frontoni  de  tempii.  Chalcoiliie^ 
ne  fece  crude  opere  in  Athene  :  ilquale 
luogo  dalla  fua  oftìrina  fu  chiamato  Ce 
ramicorpcrche  ccrameo  in  greco  ligtiiftca 
fattore  di  vafi  di  reira.M-  Vairone  after-' 
ma  hauere  conofduto  a  Roma  PolTu/ 


bjlc  la  benignità  delia  tma,  fe  oitre  a  be/ 
ntticiiche  nctuiamo  dailti  r.eìJe  biade; 
nel  vino:ne:pcmi;neli'heibe:negIi  aibe/ 
rj;nellemtdicine:&  nenjetaJli  vogliairo 
anchora  enumerare  tutti  gli  altri  tomtro 
Qi,equali  habbiamo  der.o,&  conTaffir 
duifa  ci  farianoif  l'opere  oi  que]la,come 
fono  tegoli:cmbriti:doccicni:  mattoni:* 
iimilecofe,&  evafi,cquaii  fi  fanno  con 


2o  nio:ilquale  fece  trombe. Item  pcfci,equa  70  lftruo[a,&  per  vino,&  per  acqup.Per Ir/ 


H  appena  fi  difcerneuono  da  veri  (  gli  an^ 
thora  magnifica  Arcefilao  familiétedi. 
L.Lucullo,lc  cui  forme  gli  artefici  conv 
}>erauano  più  che  l'opere  de  gli  altri.  Da 
coduidice  eflere  Hata  fatta  Venere  geni^ 
trìce  nel  foro  di  Cefare,  laquale  per  fretta 
Tuprìnia  dedicata  che  fornita.  Dipoi. L. 
Lucullo  gli  allogo  la  fUrua  della  felicita 
iWfanta  (clìenii:nia  l'uno  &  l'altro  mori 


quali luite  ccfe  Numa  Reconftitui  ilCu 
timo  cclegio  de  figuli.  £f  molti  \ ollono 
dopo  la  motte  elitre  ftpolii  fotto  fiondi 
fittilijcome  M.  Vfiircne,ilqaa]e  fecondo 
il  modo  pithagorico  volle  efllrehpolto 
nelle  foglie  dcl  mirtho,*  tiello  vJiuo,& 
dello  oppjo  nefo;&  la  maggiore  pa  te  de 
g  i  huemiiti  vfano  vafi  dj  ttrra:  c  que^i 
che  vengono  di.SamofoiVo  ledati  ptr  le 


|o  innansi.  Volendo  egli  fare  a  Ottauio  ca''  8®  viuandeit  in  Italia  Ansio  ritiene  ancho 


■ualieri  Romano  vn  cratere  (Uche  e  vaTo 
da  bere}  fece  di  gelTo  l'eflcmpio  per  vno 
talento.  Loda  Prax  itale:  ilquale  dllfe  che 
la  punicee  madre  della  fcultura,&  della 
celatura.Et  benché  fuiTe  fonmio  in  que-^ 
fte  due  am'  niente  fece  mai  che  prima  nó 
facefTe  di  ten'a  .  finalmente  conchiude 
quella  arte  effcre  tiara  celebrata  in  Jtalia: 
ac  mafiime  in  1  hofcana:  &  che  1  uranio 


ra  quefta  nobilita,*  5^urrento  ;  ma  fola' 
mente  ne  Calici.  Afta  Polleniia  :  &  ia/ 
gunio  in  tìifpagnia,T  Pergamo  in  Af  a, 
t  anchora  in  Traili  citta  d'Alia  hanno  le 
fue  opere:&  Vdinein  Jtalia  :  perche  cofi 
fi  nobilirano.fr  quefte  h  poitanoper  ma 
re  diqua  &ciila  £nthre  citta  e  nobilitata 
per  quefta  arre  ;  &  anchora  hoggi  fi  mo^ 
Urano  nel  tempio  due  Amphore  confe^» 


40  fuchiAniato  da  Fragelle citta  a  Roma  90^  aate  perla  loro  foniglie53a  :  fatte  Tuna 


da  Tairquino  Prifco:perche  faceilè  la  fta^ 
tua  di  Gioueilaquaic  voleua  dedicare  in 
Capitolioilaquale  fucii  terra.  Erano  an^ 
chora  nel  f  olitone  del  tcmpio:lc  quadri^ 
^e  dellequali  fpefTo  habbiamo  detto  di 
teira.Qucftomedefimo  feceHercole,il-/ 
quale  anchora  ritiene  il  nome  della  ma^ 
feria. Q  uefte  erano  allhora  figure  laudai 


dal  maeftro,*  l'altra  dal  difrcpolo.  Ca^ 
reggiando  n-blloro  chjfactfli  più  fcttilc 
opera.Q  uegli  oi  Choo  fono  molti  loda' 
ti:ma  quegli  q^Aótìa  fono  più  durabili; 
In  quelle  opere  trouiamo  anchora  alcu' 
ni  eilempidi  feucrita  :  &  Q  uinto  Copc 
nio  fu  dannato  d'ambito  :  perche  dono 
vna  Amphora  da  vino  per  liauere  il  fuf' 
fragio  nella  petjtione  del  magifìrato.£t 


tiflìme. Ne  dobbiamo  (limare potoque' 
f  o  gli  che  l'adorauano.  Impcroihc  l'oro  &  loo  accio  che  anchora  qfta  arte  habbia  quai/ 


TRTCÈ5IMOQ  vinto: 


DCCLIX 


fo 


(he  «utorira  neliafTo  fcriue  Feneftella, 
chevna  fomma  laurina  dj  conuico  fi  chia 
tnaua  tripatino,cio  e  di  trcparine.che  fa# 
no  vafi  di  terra.  Vna  era  delle  Murene, 
l'altra  de  lupi  pefciila  ter3a  haueua  il  pe-* 
fce  detto  MilTone  :  perche  già  comincia-' 
uano  a  coiTompcrfì  e  co^umi:ma  ancho 
r«  erano  tali  che  fipoteuono  preporre  a 
greci  etiam  a  quegli  de  philofophirpcrc he 
nello  incanto  delle  cofe  d'Ariiìotile  fAtro 
da  i^li  hcredi  furono  vendute  fetranta  pa 
tinè.Ne  dubito  iorhe  hauendo  detto  nel 
trat  ato  desili  vccelU.che  vna  patina  d*£^ 
Topo  tragcdo  era  cofto  cento  feflenii  e  let 
tori  non  fi  fieno  fdegnari.  Ma cerfamen-' 
te  Vitcllio  nel  fuo  principato  fece  fare 
vna  patina  per  dugento  fefterrii.Er  pei  fa 
re  quella  biiogno  far  fare  vna  fornace  in 
luoghi  rpatioiì:poi  che  illudo  e  aniuato 


mare?  Imperocbe  tuffata  fUbito  dìuenti 
pietra  d'uno  peSBo:*  ogni  di  fi  fa  p/u 
te.MafHme  fe  fi  mefcola  col  cemento  cu 
mano.  La  medefima  natura  e  nella  re-» 
gionc  C'5ifCna.Ma  quiui  non  folamen> 
te  la  poluere  :  ma  la  terra  &  fia  il  pejjo 
quanto  vuoi  grande  tuffandola  nel  ma> 
re  diuenta  pietra.  Il  medefimo  dicono 
che  interuiene  intorno  aQ^fCtiriàrcA.  La 
$o  terra  anchora  nicn*  nel  fonte  Midio,  iV 
quale  e  d'acqua  dolce  infra  otto  mefi  di^ 
uenta  pietra^Ciocche  di  terra  il  mare  toc/ 
cha  tra  Oropo.  &  Aulide  diuenta  fafTo. 
Non  e  molto  differente  dalla  poluere  pii 
teolana  la  più  foitile  parte  di  rena  del  Ni 
lo  non  ad  rtfiflere  al  mare,  A  a  franger* 
l'onde:Diaa  vincere  e  corpi  nella  pale^ 
ftra.Et  certo  di  quiui  era  coodotta  a  Ro> 
ma  da  Patrobio  liberto  di  Nerone  Impc> 


lo 


a  quello  che  vafi  di  terra  coRino  più  che  70  radore.Et  io  truouo  che  Leonato,&  Cra/ 
quegli  di  Murra:  &  per  quefta  M  utijno  lero  8c  Meleagro  capitani  d'AlclTandro 
nel  fuo  fecondo  confolato  trall'aitrefue  -     «  -       a-  ^^-u 

auerele  rimprouero  a  V  iteli  io  le  paludi 
elle  patine.  Ne  e  tale  memoria  meno 


ignotniiiiofa  chequella.neilaquale  Caf- 
fio  Seueio  accufatore  limproucroad  A^ 
fperitalc  che  .ocxx  conuitati  erano  periti 
di  veleno  ò'ono  nobilitati  fnquefli  ancho 
ra  le  citta  come  Reggio  f  Cume.Co  vafi 
Tamii  lì  cadrano  c  facerdoti  della  madre 
de  gli  iddìi,  equali  fono  chiamati  Ghalli« 
ne  altrimen'i  lo  fanno fansa  pericolodl 
nio*te  fc  vogliamo  credere  a.M.Celfo,il' 
quale  per  graucvillania  difTe  doucrfi  cofi 
taaliarc  la  lingua,  come  fe  già  anchora 
egli  dicefil  male  a  Vitellio.  Ma  che  non 
ha  penfato  Parte ,  laquale  vfa  anchora 
c  vafi  rotti  &  pe^i  mefcolandogli  con 
la  calcina  :>Di  che  fanno  anciìorae  pa^ 
uimenU.  < 
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Varietà  di  terre .  poiuefepureòlaniJ 
Si  terre  che  diuemano  fafTo. 
Capitolo.  xiij< 

SOno  ottra  quefle  altre  varie  diuifionf 
della  tcrra-.imperoche  chinonfideb^ 
be  meraufgliare  che  Upiggiore  parte  di 
quel! a  chiamata  poluere  ne  col!i  pureola 


Magno  haueuano  quella  terra  ctn  gli 
altri  loro  carriaggi.  Non  ho  a  dire  più  di 
quefla  parte:non  per  Hercole  piu  che  del 
lavtilira  della  ten-a  ne  Ceromaii,equali 
fono  vnguenti  co  quali  eficrcitando  e  cof 
pi  la  noflra  giouentu  haf  crduto  le  ^tl4 
dell'animo* 

go     -M attoni  ?  altri  tauòrii  da  edificare* 
Capitolo.  xiij. 

IN  Affiica,&in  Hifrapna  fanno  mtl^. 
ri  di  tura:  equali  cl.iamano  fornaceif 
perche  come  nelle  fornaci  far.no  met< 
tendo  le  tauole  dn  ogni  lato  :  &  nel  me) 
50  calcando  la  terra :&  cofi  fani  mu^* 
ri  durano  fecoli  contro  alle  picue,  éc, 
venti  :  &  a  fuochi  j>iu  Forti  che  queglf 
^  cfie  fono  fatti  di  pietra  &  di  calcina:  & 
anchora  hoggi  nej  monti  della  ^pagnt 
fono  torri  di  terra  fatte  da  Annibale  • 
Di  qui  nafce  che  con  cefpugli,cio  e  ter/ 
fa  coPe  fue  herbe  commodamente  (t 
fanno  argini  :  &  a  Caflri^fic  a  fiumi.  Ne 
e  chi  non  fappia  che  (i  fanno  pareti  df 
graticci  &  tetra  di  mattoni  cfucii.E  mat> 
toni^:  &  fimili  cofe  non  ^fi  fanno  df 
terra  fabbionofa ,  o  renofa  :  &  moltd 


^■f       •  '  —  -  —  —  r  ■   "   —   y   '  — —   

fo  ni  fi  pone  per  riparo  contro  alle  onde  del  100  meno  di  petrofa:  Ma  di  cretofa,  te  biaty 


I  chcggiantf ,0  di  roflTi  :  Se  ff  pure  fi  fa  di      più  ^fli.  Ne  Io  ptfffce  la  naturi  degli 


fabbione  fi  toglie  il  mafchio.Faniiofì  ot/ 
timi  nella  primaucra:impcrochc  nel  folQi 
tio  fcndonOjCquah  non  giudicando  aiti 
•  gli  edificci.£  nerciTario  che  la  pafta  di 
quegli  fnnan3i  che  li  facciano  fi  maceri. 
50I10  di  tre  fpctie.Oidoro,i!qualev]jamo 
longo  vn  piede  &  messo  &  largo  vno;  Il 
fecondo  e  Tretadoron.  1 1  terso  pentado^ 


intcrgerìni 

'5olfo:alume,f  loro  medicine: 
Capiolo.  XV. 

NEllaltre  generatoni  della  terra  e  mo!^ 
to  mifAbile  la  natura  de  folfo,  col 
quale  molte  cofe  fi  domao.  N  afce  nellV 
fole  Eolie  fra  ltalia,&  Cicilia,  Iràli  dimo 
ftramo  che  ardono.  Ma  nobilluìmo  nd 


(CkWlIUW  C  A  IMOWtv/'wi.t  1  .  »vi  — —  —   —  

Io  ron.E  greci  antichi  chiamauanodoron  il  €o  Ifola  di  Melo.  Truouafi  anchora  in  It»* 

'    lia  nel  paefedi  Napoli,  &  diCapua  ne 

colli  chiamali  Leucogabiiilquale  fi  tTahe 
delle  caue,&  dipoi  s'acconcia  col  fuoco. 
«Sono  quattro  fpetiedi  folfo:  La  prima  C 
folfo  viuo,ilquale  e  Greci  chiamano 
pvroniNafcefodo  «  insolIerA  queftafo 
la  fpetie  vfano  e  medici  Gli  al  ri  folfi  fo> 
no  di  licore:&  fannofì  cocendoli  cono^ 


palmo,&  perquefto  e  doni  chiamauano 
dora:p'crcne  fi  danno  có  la  mano  Adun 
que  pigliano  nome  da  quattro  &  da  citi' 
que  palmi  fecondo  che  efli  fono.  Q  ue^ 
lo  medefimo  e  la  larghc55a,&  il  maggio^ 
re  vfano  ne  gli  cdificii  publici,&  il  mino/' 
ne  nepriuati. In  Grecia  fi  fanno  pithacne 
in  Afia,8£  nelle  cittadella  Spagna  vite/ 
fiore  Marfilia,  &  Calento  fi  fanno  mat/ 


nwic  jvi«.jii.a     -1^».*...-    glio.ll  viuo  fi  caua,&  riluce,»  ^  erdcggit 

2o  toni  equali  quando  fono  lecchivanno  a  70  La  feconda  fpftie  chiamano  gleba,  cioè 
calla  ?  non  al  fondo  nell'acqua  :  perche       SoUa  vfato  folo  pe  bifogni  de  purf 


fono  di  terra  fimile  alla  pomice,  Uquale 
quando  fi  può  impattare  e  vtiliflìma.E 
gred  doue  non  fi  può  fare  muro  di  filice 
prepongono  quegli  che  fi  fanno  di  mat/ 
tone:  pache  fono  perpetui  fe  fi  fanno  a 
corda.Ei  per  quefio  fi  mettono  ne  gli  edi 
fidi  publid,&  in  quegli  de  Re.Cofi  e  edi- 
ficato il  muro  d*Athene,ilqualeragguar- 


purgafon; 

La  tersa  fpetie  vfano  fol amente  a  infolfa 
re  le  lane  :  perche  fa  bianco,  te  morbido* 
Et  quello  e  chiamato  Egula.  Il  quatto 
vfano  maflITme  a  fjrelumi  :  7  edi  tanta 
forsa,che  con  l'odore  fu  o  fa  conoff  ere  il 
morbo  caduco  potto  nel  fuoco.  Anaxi' 
lao  lo  miflè  in  vafodi  terra  nuouo,  &  di 
folto  nielTé  la  bracia,accioches'infocaflé 


lo  dailmonte  Himento.Cofieiltempiodi  8©  &  dipoi  andado  intorno  a  conuirau  fece 
Ciouc  padre,?  d'Hercole.benche  circódi       che  pareua  che  tutti  haucflino  colore  di 


no  le  Colone, &  e  capitegli  di  pietra. Item 
il  palagio  reale  del  Re  Attalo  a  Traili  :  8c 
quello  di  Crcfo  in  Jardi  :  ilquale  fecero  e 
Gerufi.ltem  e  Maufold  in  Halicarnaf^ 
fo,equali  anchora  durano.  In  Lacedemo 
ne  tagliarono  lo'ntonicato  de  muri  futi 
di  mattoni  per  le  nobili  dipinture,*  meP 
fonlo  in  quadri  di  legno:  &  porraronlo  a 


morti.  La  natura  fua  rifcalda,&  ricuoce,ai 
diflbluedoueil  corpo hauefièfano  colta, 
&  per  quello  fi  roeicola  a  taliimpianii,0< 
a  mollificatiui.Gioua  merauigliofairciv' 
te  alle  doglie  delle  reni  &  de  lombi  pone 
douelo  con  la  fugna,  &  con  la  trcmtnti/ 
na  leua  le  lichene  della  facda,t  le  lebbre. 
E  chiamato  harpadicon  per  la  ceUrira 
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Murena  k.  Varrone,laquale  opcrarben^ 
che  per  fefulTe  mcrauigliofa  nondimeno 
trasferita  qui  ai  era  di  maggiore  ammira^ 
tfone.ln  Italia  anchora  fono  le  mura  del 
la  dita  di  mattoni  in  Acreri,  Se  a  Meua-' 
nia,ouero  Beuagna.a  Roma  non  fi  fan^ 
fio  tali  cdifi<.ii:impeTOchc  vna  parete  lar- 
ga vn  piede  &  messo  non  foppoita^piu 


uare  Gioua  a  fufpiriofi  vgnendoli.  li<»n 
a  chi  tofTendo  fputa  marcia.  Itcm  a  mcffi 
deglifcorpioni.leua  le  volariche  il  ^iuo 
mefcolato  col  nitro,«  col  aceto. Ite  e  len' 
dini  ndle  palpebre  mcfcolatoui  aceto 
fandaracato.Ha  anchora  luogo  nelle  re/ 
ligioniiptrc  he  dicono  (hel  fuo  profutrp 
punfica  le  cafe.ientefi  anchora  la  fu* 
tu  nd  acque  bollenti.  Ne  e  eofa  chepiu 


Sievn  palco.Eteper  legge  che  quegli  """"i  "nT ' J'  ^fìrache 

fo  che  fono  a  commune  non  ft  facciano  ioo  facilmente  s'accenda,  lidie 


r 


TRICEJTMO 
I  fu  ^  forjfl  di  fuoco.  E  fulgori  anchora 
ic  le  faette  hanno  odore  di  folfo:&  il 
me  loro  f  come  quello  del  folfo.  li  bitu/ 
meedi  vidna  natura  a  que(lo:i!qua]ein 
alcun  luogo  e  bellerra  in  aicun'altro  ttt^ 
ra.Nfllagodi  Giudea  come  dicemmo  e 
belletta  che  viene  a  galla.E  terra  in  Joria 
intomo  alla  erta  di  Jidone.Quefti  amc^ 
dua  fi  condenfano  •  11  bitume  liquido  e 

fo  comeZacinthio  :  &  quello  che  viene  di 
Babilonia  doue  fi  genera  etiadio  biàco. 
£  anchora  b'quido  quello  d'Apollonia: 
ilquale  tutti  e  Greci  chiamano  piflafphal 
ton  quafì  pece  &  bitume.Getierafì  ancho 
ri  graffo  :  &  di  liquore  d'oglio  in  .Cicilia 
nel  fonte  Agraganrìno.E  paefani  io  rìcol 
gono  colle pannochiedelle  cane  :  perche 
•  quelle  di  lubito  s'appicca:f  vfanlo  per 
le  lu cerne: &  per  vgncre  la  rogna  delle  be 

f  O  ffie.Alcuni  vogliono  che  Naphtcn:dclla 
quale  dicemmo  nel  fecondo  ]ibro:fìa  fpe 
tic  di  birume:ma  la  virtù  fua  ardétc:&  co 
gnata  alla  natura  del  fuoco  non  fi  può 
adoperare  in  alcuna  cofa.La  pruoua  del 
bitume  e  che  rifpicda  molto:  &  iia  pefatv 
te:7  graueic  téperaramétc  Ieggieri:perch€ 
lì  faliifica  colla  pece. La  virtù  del  bitume 
c  quella  medefìmache  del  folfb:riftagna: 
rifolue  tirai^falda.Cacda  le  ferpi  col  fuo 

|o  odore  quado  arde .  Q  uel  di  Babilonia  e  So 
efficace  airalbugini:&  humori  de  gli  oc^ 
chi.Item  alla  lebbra  &  lichene  Se  pi55icorc 
de  corpi .  Vngonfi  anchora  le  gotte  con 
queflo  tutte  le  fua  fpede  rìuoigono  ghV 
còmodi  peli  de  gli  occhirac  mefcolan  col 
nitro  Icuano  il  dolore  de  denti. Beato  col 
vino  fana  la  tofla  vecchia:^  Tambafda. 
Dafn  anchora  al  ma'e  de  pondi  in  quel 
medefimo  modo  &  riftagna  il  vétie.Ma 

40  beutocó  aceto  dilfolue  il  fanguerappre^  po 
Co:8c  caualo  fuori. Mitiga  e  dolori  de  16 
bi:&  delle  giunture  ponendolo  con  fari/ 
na  d'or5o»Fa  impialht)  fperiale  nomina^ 
lo  dallui.R i/lagna  il  fangue.Rifalda  le  fe 
B're.Rappicca  enenii.Vfano  andìora  alle 
quanane  vna  dragma  dibitumc:&  vna 
ili  hiofciamo  in  trifo  con  vno  obolo  di 
miiTha  ardédolo  dimoftra  il  morbo  cadu 
co.OdorandoIo  dilToluc  la  fuffocatione 
della  mamce  colvino:?  col  caftoreo.Ma  100 


Q  VINTO.  DCCLXT 

eolia  profumigaHoè  fa  ritornare  óliro  ìt 
cofe  che  efcono  del  fondamento  :  beuto 
eoi  vino  prouoca  e  mefi  delle  donne.  Im 
pianrafi  avafi  di  rame:&  fagli  robufti  có 
tro  al  fuoco  Diccmmo  che  le  ftarue  (ì  fo 
leuano  tignere  &  impiiflrarecó  quello. 
Vfaronlo  anchora  per  calcina  tieliemura 
di  Babilonia.Piacendle officine  defabri 
del  ferro  a  tignere  il  ferro  :  &  e  capi  de  gU 
aguti:&  molte  altre  cofe .  Ne  e  minore:© 
diflìmile  da  quello  Turilita  ddl*allume: 
ilche  fe'nrende  elTere  falfuginedi  t€TTa,B 
di  più  fpetie  &  nell'ifola  dr  Cipri  e  il  bian 
co:&  il  nero  con  poca  difFtrensa  di  colo 
fe:&  e  di  grande  vtilira  perche  a  tignere  le 
lane  di  colore  chiaro  e  vtilifTTmo  il  biico: 
&  liquido:&  alleforche:&  nere:&  ofcure 
il  nero. 1  rem  purgano  Toro  col  nerorogni 
allume  lì  fa  d'acqua:&  belletta  :  ciò  e  df 
natura  di  terra  fudare.Q  uello  che  e  ragù 
nato  ilvemo  fi  matura  co  foli  della  ftatej 
£t  quello  che  in  eflb  viene  più  primarie/ 
ciò  e  il  bianco.Nafce  in  Hifpagna  Egitto 
Armenia  Macedonia  Ponto  Africa  :  8c 
nell'ifole  di  Sardfgna  di  Melo  :  di  Lipari 
di  Jtrongile.  Il  migliore  e  quello  d*£git/ 
to:c  dopo  quello  ndl'ifola  di  Melo.Ma 
anchora  quello  e  di  dua  fpetie  liquiclo  w 
fodo .  La  pruoua  del  liquido  e  che  Ha 
ft)lendido:7  latteo  fan5a  off(nfìone  qui 
do  fi  fìroppiccia  con  vn  certo  ardore  di 
caldo.Q  uello  chiamano  phorimon  :  & 
col  fugo  della  melagrana  fi  conofce  fe  c 
fainfìcato:imperoche  il  finccro  annerifcc 
per  tale  miHura.  L'altra  (petit  e  ài  natura 
pallida:^  ruuida  :  ilquale  fi  tigne  colla 
galla  £toueflo  chiamano  Paraphoron.  " 
La  virtù  cjdl'allume  liquido  e  riifri^ere: 
ranbdare:&  rodere:&  mefcolato  col  mele 
fana  gli  fcorticati  nella  bocca:&  lepapì^ 
ci:ouero  fchianje  &  pi53icore.  Q  uefta  cu 
ra  fi  fa  ne  bagni  con  due  rer5e  di  mele:& 
vna  d'allume .  Leua  il  le53o  di  fotto  le 
bracria:*  e  fudori .  Pigliafi  in  pillole  al 
mal  ddla  milsa:*  a  cacdare  il  pi35icore: 
Se  il  fangue  per  vrina .  Guarifce  la  rogna 
mefcolandoui  nitro  Se  mdahthio .  Vna 
fperie d'allume  fodo  e  chiamato  da  Crc^ 
d  5chillon:iIouaIe  aprendofi  fa  capdla^ 
tute  caiiute.ilperche  alcuni  lo  chiamano 
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OCCLXII  t  ^ 

I  trichio.Et  quf (lo  fi  f»  df  pietni.npcrclie  lo 


chiamano  calcite:*  cvn  certo  fudoredi 
quella  pietra  rapprefo  in  forma  di  fchia^ 
ma.Quefta  fpcrie  dallume  rifccca:*  me 
no  riltagna  l*humore  inutile  a  corpi.Ma 
gfoua  molto  a  gli  orecchi  vcnendoliio  in 
foiidciidouelo.ltem  a  gli  (corticati  della 
bocca: &  a  denti  fc  con  quello  fi  ritien  la 
faliua.MefcoUfi  anclx>ra  nelle  medicine 
lo  de  gli  occhi:A  e  vtiie  a  mcbri  genitali  del 
Tuiio  Se  dell'alto  fefib.Cuoceii  integamc 
ìnfino  che  refti  di  liquidarli.£vn*altra  fpe 
tic  d'allume  più  pigro:ilquale  chiamano 
ftrigile  :  6c  quefto  e  di  dua  ragioni.  Vno 
fungofo  &.  facile  a  ftruggerfi  in  bocca 
d'ogniuno.  Quefto  in  tutto  e  dannato. 
Migliore  e  il  pumicofo:&  ne  fori  Tuoi  fi* 
mile  alia  fpugna  &  tondo  di  natura  :  8c 
più  proflimaiio  al  candido  có  certo  graf 
IQ  (o:Bc  disfalli  fansa  rena  :  Bc  non  macchia 
di  ncro.Q  uefto  fi  cuoce  ne  carboni  puri 
infin  chediuenfi  cenere  Ma  ottimo  di  tut 
ti  e  quello  che  chiamano  melino  dalPifo 
U  di  me  o.Neffuno  altro  ha  più  foi54  di 
riftignere:^  da  fare  nero:*  duro:&  neflu 
no  e  più  fpeflb,  Leua  le  fcabritieio  vuoi 
ruuidesse  de  gli  occhi.Arfo  e  più  vrile  ar 
riftrigaCTe,l'epiphore:&  finulmente  al  pi5 
5Ìcor  del  corpo;*  impiaftrato  di  fuori  ri/ 
|o  ftagna  il  f angue:i  leuato  via  e  peli  feue 
lo'mpiaftrì  con  aceto  mollifìca  la  lanugi 
ne  cberinafce.  Ogni  allume  riftrigne  on^ 
de  ha  il  nome  da  Greci .  Et  per  quefto  e 
attiflìmo  a  mali  de  gli  occhi.Có  la  fugna 
riftrigne  il  flufTo  del  langue:cofi  anchora 
le  nelVenrie  ne  fanciuUi.ltem  le  cofe  pu^ 
trefattc  ne  gii  vlceri .  Afciuga  gli  humori 
ne  ritruopichl:*  e  mali  de  gli  orecchi  col 
fUgo  della  melagrana:*  rafperita  deH'u 
40  ghie  :  *  e  calli  <klle  cicatrici  :  *  margini. 
Ite  e  p:erigii:cio  e  carne  che  cuopre  l*un/ 
ghia:*  pedignoni:*  con  aceto  le  phage 
dene  de  gli  vlceri:oucro  corvgalla  aria  al 
medefiino  pefo.  Item  le  lebbre  con  fugo 
di  cauoli.  Et  con  le  due  parti  di  fale  e  ma 
li  che  impigliano  :  *  mefcolato  con  Tac/ 
qua  lendini:*  airi  arumali  di  capo.Cofi 
gioua  anchora  alla  cottura:*  alla  fbrfo/ 
ra  con  la  pece.infondefi  al  male  de  pon 
diJVP^^^c^*^^^^^^   tonIìUe.A  cune 


le  coHclequalf  nof  habbiamo  detto  ncU 
l'altre  fue  fpetie  e  più  efficace  quello  cht 
viene  delPifola  di  Melo:*  di  quanta  vti 
Uta  fia  nella  vira  per  acconciare  coiameif 
lana  habbiamo  dcilo.Hora  trattcren^odi 
tutte  le  generatici  delle  ten-c  lequali  i'ap/ 
partengono  alla  medicina* 


'  Terra  5amia:Eretria:Chia:Sibanifia:Ph^ 
Co  nicc:Appellire.         Capi.  xvi. 

LA  terra  5amia  e  di  due  genera tiooi; 
vna  e  detta  5iiopicon  l'altra  After.  La 
prima  e  lodata  fe  e  ftefca;*  morbida  :  * 
tppiccafi  alla  lingua.L'altra  e  più  globo 
fa  &  candida:l*una  *  l'altra  s'arde:*  la/ 
ua.  Alcuno  prepone  il  primo.Giouano  a 
chi  fputa  fangue  :  t  mctrefi  ne  glimpia^ 
ftri:equali  fi  fanno  per  rifeccare.  Mefco/ 
70  lanfi  anchora  ndlc  medicine  dr  gli  occhi. 
La  Eretiia  ha  altrettante  difFcrense.  Impe 
roche  e  la  bianca  *  la  cenerognola  ;  la/ 

?ualeepiuvtilein  medicinaila  pruoua 
ua  e  che  fia  morbida:*  fc  fi  diftende  m 
fui  tame  pigli  colore  di  viuola  :  la  virtù 
*  forma  fu  a  nel  medicare  dicemmo  nn 
trattato  de  colori  .  Ogni  terra  fi  lau^Ba/ 
gnafi  con  l'acqua:*  feccafi  al  foleidipol 
di  nuouo  fi  macina  con  l'acqua  *  ripoi» 
go  fi  infino  che  fi  pofi  al  fondo  :  *  p«"»n 
ridurre  in  paftegli .  Cuocefi  ne  calici  :jt 
foeflo  fi  vaglia:*  commuoue.E  anclio^ 
ra  in  medicina  la  terra  chia:laquale  bian 
cheggia  :  *  ha  la  medefima  virtù  che  la 
5arnia.Vfafi  maffimamcte  alle  pell«  dd 
le donne.ll  medcfimo  dico  della . iilinu' 
fia  .  Q  uefta  e  di  colore  di  latte  *  prcilo 
fi  ftempera  con  l'acqua:! a  mcdeiima  Ite 
pcrata  con  latte  varia  il  bianco  de  glint© 
•O  nicati.  Laphinite  efimiliffima  ailaEie^ 
cria  :Tolamente  e  di  maggiori       :  «  « 
glurinofa .  Q  uefta  fa  l'elfltto  che  la  a/ 
moliarma  non  fi  vehemente.  La  Amp^ 
lite  e  fimile  al  bitume  :  l'efpenenja  c 
riceuuta  nella  cera  djuenri  liqujdacome 
eglio  :  *  fe  quando  e  aria  rinjane  di  ^ 
lort  nereggianteie  vrilea  mol!ifif«r<-*  ■ 
diffbluere  :  *  quefto  fi  mette  nelle  mc^ 
didnei&mafiiineintigncre  lcp«ip«Di^^ 


Cf nerìonf  di  cmt  :  al  biTogno  delle  vf/ 
ib':Cimolia  :  iarda: Vmbrìca  t^afTotAr 
gentarìa.        Capitolo.  xvìi. 

SOno  pfu  genera  non!  ;di  Crfta  t  &  trt 
quefle  due  fpctie  di  Cimolia  apparte/ 
nenri  a  mediana  :  luna  e  bianca  :  l'altra 
pende  al  porporino .  L'una  le  l'altra  ha 

virtù  di  diflbluere  ttli  enfiati:4t  mefcola^ 


TRIGBIIMOO  VINTO.  DCCfXm 


co  in  luogo  dicimolfa.  E  vna  altra  Creta 
chiamata  Argentaria'.l aquale  luce  come 
argetito.E  anchora  vna  altra  Crffa  vilif^ 
fima:collaqualegli  antichi  haucuano  in 
confuetadine  diif  gnare  e  piedi  de  fcrui: 
che  erano  condotti  di  la  da  mare  :  come 
furono  Plodo  chefcriflV  eMin*mì:ft 
MalHo  Antiocho  Tuo  confobrìno  ?  ^ta<* 
ben'o  Herote  grammatico:equaii  e  nofli< 
IO  la  con  aceto  a  riftrignerr  e  fluffL  Jana  an       antichi  videro  eflère  condotti  a  Roma  tu 


lo 


chora  e  pani  ft  le  parotide  :  &  le  lichene 
l'mpiaflrandola.  1  tem  pu(lule:ouero  bol^ 
le,&  iìmiii.ie  vi  s'arroge  aphronitro  tt  CI 
prio:&  aceto  Tana  gli  enfiati  de  piedi. Ma 
quefla  cura  fi  debba  fare  al  Coìf.éc  dopo 
fei  liore  lauargli  coli'acqua  (alfa*  Gioua 
«nchora  a  gli  enfiati  de  tefticoli  arrogen** 
doui  Cera  Cipria  :  oltre  di  do  ha  vinu  di 
rinfrefcare  la  creta: &  vgnendofcne  rifta-' 
gna  il  troppo  fudore  :  Sc  pigliandola  col  ^ 
irino  ne  bagni  leua  lepapule:ouero  fchià 
5e.Lodafì  rommamente'queila  di  theffa^ 
glia.  Nafce  anchora  in  Licia  intomo  a 
fiubone  citta  .  Vfafì  anctH>ra a  pannila 
cfmolia:inipcTochc  la  fardailaquale  vici' 
ne  di  5ardigiia  vfano  folamenre  a  patu 
ni  bianchi:perche  a  quegli  d'alm'  colorì  c 
inutile.Ma  epiu  vtiledi  tutte  l'altre  cimo 
lie  la  vmbrica:laqualc  chiamano 5afìb« 
|o  ha  proprietà  di  faHb  :  perche  flando  in  8^ 
macero  crefc«:&  quefta  fi  compera  a  pe^ 
fo:&  quella  a  mffura.  La  Cimolia  vmbrf 
ca  non  s'adopera  fenon  a  purgare  e  pan 
ni. Ne  mi  farà  graue  toccare andiora  que 
fta  parte  :  conciotìa  che  fìa  la  legge  .nie»^ 
tdla  de  purgatori:laquale.C.FIamineo  t 
X.Emilio  cenfori  vollono  fuflè  fatta  dal 
popolo. 7  anta  cura  hebbono  gli  anrichi 
etìam  delle  cofe  minime.E  adunque  que 
fh>  l'ordine.  Prima  il  panno  fi  mette  neU  ^ 
la  farda .  Dtpoi  finfolfa .  Dipoi  fi  f^ua/ 
ma  colla  Cimolia  :  che  fìa  di  vero  coIo> 
re  :  perche  fi  truoua  anchora  della  falfì^ 
ficata  .  Ma  quefla  diuenta  nera  :  &  col 
folfo  fi  fparge.Lacimolia  addolifce  e  ne^* 
.ri  colorì  :  &  preriofi  :  8c  quegli  :  equali  il 
folfo  ha  farti  fmorri  elTa  gli  fa  allegri  con 
certo  fplcndore .  A  panni  bianchi  dopo 
il  folfo  fida  il  fa  fio  .  Quello  e  inimico 
fO  al  coloreUa  Grecia  vfa  il  geffo  l'impari/  loo 


4o 


vna  medefima  naue. 

Libera*.      Capi.  kviff. 

MA  perche rffenTco'  io quefli  :  equalf 
fono  commendati  per  alcuno  bo^ 
noredilettere^  conriofiache  tale  videro 
nella  carafhi:doe  luogo  doueteneuano 
e^ferui  Chrifogono  di  5illa  AmphioneriI/ 
quale  vccife  Q  uinto  Catulo.Hcrone  ài 
L;Lucullo.DenictTÌodi  Pompeio:&  Au 
ge  di  Demetrio  :  benché  ftjfTe  oppenione 
cheefTa  fuflè  di  Pompeo .  Hipparco  df 
M.Antonio:Mena:&  Menecratedi5e# 
fto  Ponipeio;&  altri  :  equali  non  accade 
racontare  :  equali  amcrhirono  perle  vc^ 
nfione  :  &  per  le  profcrimoni  de  cittadini 
Romani.Q  uefle  fono  le  infegne  de  fer* 
ui  venduti  :  &  gli  opprcbrii  della  infbien 
te  fortuna  :  equali  noi  habbiarro  vedu** 
Co  venire  a  ranta  potè nria  :  che  il  fniaro 
per  comandamento  d' A  grippina  conce^ 
defte  tutti  gli  ornamenti  :  equali  hanno  c 
pretori  a  liberti  di  Claudio  Cefare:  8i 
manco  folo  che  non  furono  rimandai 
ti  co  fafd  laurearì  nella  patria  loro  don^ 
de  erano  fiati  cohdotti  a  Roma  co  pie^ 
di  incretati. 

Terra  GaIata:Clupea:Balearica  £bu 
fìtana.       Capitolo,  xix. 

OLfra  di  quefìo  fono  f^etie  di  terr* 
di  propria  virtù:  dellequali  habbia 
mo  già  detto. Ma  in  quefìo  luogo  dolv 
diamo  narrare  la  naturala  terra  di  Gala^ 
ra:&  quella:laquale e  intomo  a  Clupea 
d'Africa  vccide  gli  fcorpioniila  baleare  c 
la  Ebufitana  le  ferpi.^ 

PP  ii 


©CCLXIIII  LIBflO 
I    LI  Ba  O.  XXXVJ.  DELLA 
H  I^TOm  A  M  ATVaA 
LE  DI  CAIO  PLl< 
NI05EC0ND0I 

Katuradf  Pietre:&jdi  Marmi. 
Capitolo.  Primo. 


lo 


E5T  A  LANA 
cura  delle  pietre:do 
e  vna  eccellente  in^ 
fania  Se  furore  de 
noftn  coftumirquà 
do  bene  UfcianK^ 
mo  indrieto  le  gem 
me  con  l'Ambre  Se 


Criftallì  con  le  Murrine: perche  tutte  le  co 
fr.dellequali  habbiamo  trattato  infino  a 

jQ  quello  volume  poflTono  parere  che  fieno 
generare  per  rhuomo  per  qualche  cagio 
ne.Maemonri  haueua  fattola  natur» 
per  fe  per  certe  cómeflTure  della  terra  per 
condciifare  le  fue  inreriore:*  per  domare 
Tcmpiro  de  fiumi  :  &  raffrenare  Tondeiac 
comprimere  le  pari  inquiete  con  la  pia 
darà  Tua  materia.Noi  gli  tagliamo:^  ti< 
riangli  non  per  altra  cagione  che  per  diii** 
cate53e.Et  e  meraurglia  pure  il  paffargli. 

|0  £c  e  noftri  antichi  giudicarono  cofa  mo/ 
ftruoft  che  Anibale  haueife  paHato  gli  al 
pi  :  St  dipoi  e  Cimbri.  £t  al  prrfenre  fi  U/ 
gli  ano:  per  mille  generation!  di  marmile 
Promontorii  s*aprono  al  niare:&  la  natu 
ra  delle  cofe  lì  fpiana  :  8c  portiamo  via 
quelle  cofe;lequati  erano  porte  per  termi 
ne  a  feperare  le  gcti.  Et  (snno  le  naui  per 
rifpetto  de  marmi.Ei  per  mare  crudellfli/ 
ma  parte  della  natura  fi  portano  c  gioghi 

40  de  monti  con  maggiore  ftulridarche  qua 
do  per  rinfrcfcare  ii  bere  cerchiamo  e  vafi 
ne  nuuoli.Et  cauiamo  le  ripcvicine  «1  eie 
lo  per  bere  in  ghiaccio.  Ciafcuno  confide 
ri  in  femedefimo  quanto  grandi  pregi  efy 
fo  ode  porti  a  querte  coic:ac  quanti  pefi 
egli  vc»5e  portare: Se  tirate.  Ma  quato  fan 
3a  querte  cofe  fia  rtata  più  beata  lavila 
di  mo!ri:&  alla  morte  di  quanti  fia  necef 
fatio  che  querte  cofe  fi  facdano:o  più  to 

fo  (lo  fi  patifcano:&  a  che  vfo  :  o  a  che  vo/ 


Iurta:fenon  per  giacere  tra  le  macchie  del 
le  pietre:come  fe  le  tenebre  delle  noni  (iU 
che  e  la  meta  della  vita)  non  d  toglicfly 
no  quefti  piacerieMa  mentre  che  io  pen/ 
fo  quefto:mi  piglia  non  piccola  vergo/ 
gna  de  gli  anrichirperche  d  fono  le  leggi 
de  cenforirlequali  vietano  che  ne  conuitj 
non  fi  dieno  ghiri:  &  altre  minori  cofe  :  A 
nefluna  legge  vieta  il  cód urre  de  marmi: 
^  &  il  nauigare  per  fintile  cagione* 

Chi  prima  nelle  publiche  opere  gU 
mortro.        Capitolo*  iì« 

j 

MA  dira  forfè  alcuno  in  quegli tfmpf 
non  fi  conduceuono  mamii  a  Ro/ 
maiilche  e  falfo:imperochevidtro  venire 
con  filentio  delle  leggi  nella  edilità  di.M* 
.Scauro  per  la  fcena  d'uno  thearro:ilqua 
70  le  haueua  a  durare  appena  vn  mefe  ccc/ 
Ix.colonne.E  vero  che  furono  per  public 
ca  volurta.Ma  per  qual  via  pju  rodo? ^ 
gonoevi  iicheper  lapublica^Ne  perai 
tro  modo  vennero  in  vfo  de  priuao  l'a/ 
norio:l*oro:ac  le  gemme .  Ma  habbiano 
dato  opera  alle  publiche  voluttà  :  doue/ 
uano  per  quefto  tacere  le  maffime:'»  che 
nell'amo  di  vSca uro  f urtino  colonne dfe 
xxxviii.piedi  di  marmo  lueuUeo.  Neftì 
go  quefto  di  nAfcofo:pei che  quello  i  he  b«f 
uea  tolto  a  mantenere  le  fogne:  volle  rf> 
fere  farisfatto  del  danno:quando  fi  tiro/ 
Tono  pel  monte  Palati© .  Adunque  non 
era  più  vtile  prouedere  a  coftumi  inh  cai 
riuo  cfiempio;che  tacere  che  fi  gridi  fa(B 
fi  tiraflino  in  cafa  d'un  priaato  piflanda 
allato  a  fartrgii  :  ouero  fromifpidi  de  gU 
^  fatti  di  terra  cotta* 


fo     ìVpmno  che  hebbe  colonne  di  maf 
.  'mdforertiero*      Capi.  iii. 

NE  importo  querto  maleScauro  alli 
citta  improuida  rpercl.e  già.  L.Craflo 
oratore: ilquale  fu  il  primo  che  vfaiTe  co/ 
lo:ine  di  m.imio  foreftiero  n'hauea  porte 
nelmedefimo  Atrio  di  maimo  himetio: 
ma  non  più  che  fei  ne  più  lunghe  di.xii. 
piedi.Et  per  quefto.M.Bruto  dicendogli 
villania  lo  chiamp  Venne  palatina. M« 
100  certo  vedendo  che  indamo  tali  cofiunii 

erano 


TKìClBJlMOStSrOi 


rrtno  nprrfiiToTTono  gli  antichi  più  rofto 
non  fare  alcuna  Irgge  contro  a  quefte  co 
(fiche  farle  indarno  .  jMa  quegli  :  equali 
faranno  dopo  noi  approurrannochenoi 
lìamo  flati  migliori.  Improche  hoggi  chi 
ha  Atrio  di  colonne  fi  grandi.' ìM a  dichta 
mo  de  collumi  de  gli  huomini  cófìderia/ 
mo  e  pressi  in  quegli:&  innan3i  raccon^ 
tiamo  gli  artefici. 


crudinedi  verfì  f ìffegufro  :  rhe  fi  crede 
the  alcuno  di  quegli  t'inipicraHé.  Ilche  e 
falfotpche  dipoi  fecero  molte  AatueneU 
l'ifole  vicine:&  maflime  in  Delo:alleqiia 
li  fecero  verfi  che  Chio  non  tanto  era  in  ri 
putationepe  vini:quanro  per  l'opere  de 
figliuoli  d'Antrrmo.Q  uegli  di  Jaiìo  mo 
(Irono  Diana  fatta  per  le  mani  di  quelìfs 
&  in  Chio  e  di  loro  mano  Diana  pofìa  in 


lo  E  primi  lodati  nello  fcolpire  il  marrno:&  60  luogo  alto  la  cui  faccia  a  chi  entra  pare 


in  che  tempo.        Capitolo.  iiii. 

£ Primi  che  haucffino  fama  p  Hifcolpl 
•re  in  maimo  furono  Diopeno:&  Sci 
lo  nari  iiell'ifola  di  Creta.  Al  tempo  che  e 
Aledi  iniperauano:5c  innà5i  che  Cirro  re^ 
gnallè  in  Periìa:&  per  queilo  fu  circa  al/ 
U  quinquagefima  olimpiade.Q  ue(b'  an 
dorono  adhabitare  prima  a  licione  doue 
fu  longo  tempo  la  pama  dell'officine  di 


maninconofaift  a  chi  cfce  allegra: a  Ro^ 
ma  nel  tempio  palatino  e  di  cofloro  la 
ftarua  d'Apollo  poda  nella  fommira  dd 
tempio  :  &  quafi  in  tutte  le  cofe  che  fece 
Diuo  Auguilo .  Nell'jfola  dj  Delo  &  di 
Lebedo  fono  opere  del  padre  di  cofìoro* 
Ambfacia  Argo  te  Cleonc  ritta  fono  pie 
ne  dell'opere  di  Dipene. Tutri  conorov-fo 
tono  marmo  bianco  del l'j fola  di  Paross 


SO 


rum  e  meta  li. £  5jcionii  haueuano  allo/  70  ilqual  mamio  (hiamarono  lichnitc  :  per*»  0; 
gato  a  fare  lejlatue  d'alcuni  dii  :  lequali       che  nelle  caue  fi  tagliaua  a  lume  di  lucer  ' 


prima  che  fuflìno  fornire  gli  artefici  ramt 
ricarifi  delle  ingiurie  fcnàdarono  in  Etho' 
lia:&  di  fubiro  e  iicionii  furono  opprefli 
dafame:&da  lkriiira:(.elhquale  nccrcà 
do  rìmeciio  Rifpofe  loro  Apoiline  che  tal 
calamita  cefl'erebbe  fc  Diopeno  &  Scilo 
finifTino  le  iUtuedegli  dii.  ilche  con  grà 
pre5"o:?  obfequio  inipetrorono:Ie  ilatue 


na  come  fcriue  Vatrone:&  lichnos  figni^ 
ca  lucerna:^  dipoi  fì  trouarono  molti  ti** 
tri  marmi  più  candidi:&  ncuellarr.cte  nd 
paefc di  Lui.i.A^a  in  Paros  fi  narra  que/ 
(lo  miracolcuhe  aprendcH  co  conii  vna 
falda  di  marmo  vifi  truouo  détro  la  ima 
gine  di  Veleno.  Ne  e  da  pretermettere  que 
(ìà  arte  e fTre  itata  tanto  più  antica  che  la 


|e  erano d'Apollme di  Diana  d'Hercole*  80  pittura:*  la  ftatuaiia.Mequali  duecomin 


I 


di  Minerua  :  laquale  fu  poi  tocca  dal  eie 
lo:no  e'da  (aetta. 

Nobilita  d'opere  &  d'artefici  in  marmo 
cxxvii.  &  del  marmo  patio  :  ic  mauTo^ 
leo.  Capitolo.  r. 

Nnanji  a  coliui  erano  già  (larìnel  Ifo 
la  di  Chio  Malos  fcultore:&  il  fuo  fi^ 
glfao'oiiVlicciade:&  dipoi  Antermochio 
fuo  nipore:e  figliuoli  delqu-ale  Babaio  t 
4fo  Anrernio  furono  nobiliffìmi  m  ^La  fcten 
ria  nella  età  d'Hipponatte  poel^ìifquale 
e  certo  che  fu  nell'olimpiade  fcflàgcfima 
Et  le  alcuno  ricerchi  indrieto  la  famiglia 
di  coderò  infino  albifauolo:  nourra  che 
l'origine  di  queOa  arte  comincio  con  l'o^ 
rìgine  delle  olimpiadi .  Hipponate  fu  di 
mofto  brutta  faccia. ilperchc  quedi  fcuU» 
lori  pofono  la  fua  imagin  •  per  muouere 
rifo  a  chi  la  vedeua.  Ilche  tanto  fecefde^ 


ciarono  con  Phidia  nella.lxxxiii.o'irrpia 
de.cccxxxii.annidipoj:&  rflb  Phidia  dk 
cono  hauere  fcolpito  marmiit  che  di  fua 
mano  e  Venere  a  Roma  molto  bella  tré 
l'opere d'Ottauiaiegli  l'fcgno  ad  AIcma 
ne  Atheniefe  nobile  di  cui  mano  gli  A  the 
niefi  pofcro  molte  opere  ne  tempii:c  vna 
bella  flatua  di  Venere  e  fuori  delle  mura 
laquale  e  chiamata  Aphrodite  exopolif, 
Adaqueda  (ìicono  eflì re  Oara  finita  da 
Phidia.Difcepolo  fuo  fu  Agoraciito  pa^ 
rio  allui  per  età  grato.ft  per  quello  mol^ 
te  fue  opere  gli  dono  che  le  d'effe  perfuej 
Combatterono  amédua  edifcepoli  in  fa 
re  V enere; &  vinfc  Alcmene  nò  per  l'ope 
tarma  pe  fufF agii  della  rittarlaquaie  fa^ 
uori  il  fuo  cittadino  contro  al  foreflieri. 
Ilperche  Agoraclit©  Vende  la  llatua  fUa 
con  condirione  che  nó  li  pcteflc  porre  in 


fO  gnore  Hipponate  ch'egli  con  unta  ama  '0©  Aibenc;  te  chiamoUa  Hemcfi.  Pofefi  in 
i  PP  Hi 


Dcctxvi  I 

I  Rànume  vflUggfo  Yn  Att]'ci:laqtulf .  M. 
VAiTpne  prepone  t  tutte  le  (lacue.  £  nei/ 
vltmedcfima  citta  nel  tempio  dellt  gran 
madre  vn'operad'Agoraclito .  NeflTuno 
dubita  che  Fidia  e  famofiflìmo  in  tutte 
le  genti  per  U  ftatua  di  Gioue  Olimpio. 
Ma  accioche  o^ni  huomo  fappia  Tope^ 
re  fue:ac  che  meritamente  e  lodatorio  di/ 
moftreremmo  con  picciol  fegno  d'inge 


credono:prefta  fauore.Ne  e  minare  l*tti  é 
miratione  da  qualunchc  parte .  Dicono 
che  vno  fe'nnamoro  di  queila  Oatua:^ 
che  vi  rimafe  nafcofo  vna  notte  :  8c  che 
l'abbracdo.llche  djmoflra  la  macchia  rij 
mafaui .  «Sono  in  Gnido  altre  ftatuc  di 
marmod'artefìd  eccelléti.Prìmavno  5ac 
che  di  Prax  itele: &  vn*alrrodi  5ropa  :  8c 
vna  Mineiua.Nefi  può  dimoftrare  mag 


IQ  gno  ne  allegheremo  in  quello  la  belle53a  Co  por  fegno  della  bclle55a  di  Venere  di  Pra 


di  Gioue  Olimpio  ne  la  grade55a  in  Mi 
«lerua  fatta  in  Atheneilaquale  c.xxvi.go 
miti  d'oro  &  d*auorio .  Ma  nello  feudo 
Tuo  nelquale  fece  la  battaglia  dell'Ama^ 
3one  nella  parte rileuata:&  nella  cócaua 
.quella  de  gli  di]:&  de  giganri:&  nelle  pia 
nelle  quella  deUphiti:&  de  cintaurìitato 
ogni  picciola  parte  conlego  cu  arte.NeU 
la  Bafa  quella  parte  che  e  fcolpita  e  chia^ 


xitcle  fenon  che  tra  tutte  quante  le  flatue 
fola  quefta  e  nominata .  Del  medefìmo 
Praxitelee  qllo  Cupidine:pelquale  mei/ 
ti  andauano  a  vedere  Thafpia  citTa:&  iP 
quale  Cicerone  rimprouera  a  Verte .  A4  a 
al  prefente  e  poRo  nelle  fchuole  d'Otta^ 
uia.  £  vn*altro  Cupidine  del  medefìmo 
nudo  in  Pario  colonia  di  propontide  pa 
ri  a  Venere  di  Gnido  per  nobilita  &  per 


lo 


mata  la  genefì  di  Pandora.  Quiui  fono  70  Tangiurìa .  Imperoche  Alchida  Rhodio 


venti  iddiirequaliriconofcono  la  vittoria 
di  mirabile  pre35o.£  merauigliofa  cofa  il 
ferpentc  :  &  fotro  elTa  punta  vna  Spinge 
di  bronjo.Q  ucfto  fia  detto  invno  difcor 
Xo  dj  tale  artcficerilqual^non  li  potrebbe 
mai  lodare  a  foHicien5a:accioche  fe'nten 
da  quella  magnihccua  efTere  Oata  vgua/ 
■le  etià  nelle  picciole  cofe.  Leta  di  Praxite 
le  dicemmo  tra  gli  flaruarii:ilquale  nella 


L'amo  &  anchora  in  lui  lafno  limile  vefU 
gio  d'amore  :  l'opere  di  Praxitele  a  Ro/ 
ma  fono  Flora.Triptolemo.  Ceres  ne  gli 
horti  feruiliani .  Et  in  Capitolio  la  flatua 
del  buono  euento:&  della  buona  fortu'' 
na.ltcni  le  Menade:&  cjllc:lequali  chia^ 
mano  1  hrlade:&  Carfaride  :  &  óilnii  ne 
monumérid'Afìnio  Pollione:^  Apolinc 
Ncttunno.Cephifodone  figliuolo  di  Pra 


}o  gloria  del  marmo  vinfe  fe  medefimo:l'o  30  xitelcfufuo  herededel  patrimonio:^  del  1 


pere  fue  fono  i  Athene  in  Ccramico.Ma 
innà5i  a  tutte  nó  folamente  quelle  di  Pra 
^itele:ma  etià  di  quelle  di  tutio'l  mòdo  e 
yt:nerc:laquale  accioche  pottflìno  vede-' 
n  moiri  fono  nauiga(i  i  Gnido:egIi  n'ha 
uea  fatte  due  vna  coperà  di  veflimcto:la 
jquale  eìeHèro  gli  huomini  di  Cooraqualf 
erano  ftate  date  le  prefe  ftimando  quello 
.ciTer  cofa  feueraiTpudica.Q  uegli  di  Gni 


l'arte .  Di  coHui  e  lodato  a  Pergamo  la 
nobile  (latua  delle  5implegade  con  dita 
impreffe  più  veramente  nel  corpo  che  nel 
marmoia  Roma  e  di  fuo  latona  nel  tem 
pio  di  palfltìo  .  Venere  ne  mon  nienii  di 
Poll]one:&  £fculapio:&  Diana  nel  tem 
pio  di  Giunone  dentro  a  portici  d'Otta^ 
uia.E  laude  a  icopa  cótendere  con  que/ 
fii.f  ece  venere: &  Pothon:&  Phetontc: 


do  comperono  Taltra  con  gre  ditfrrc3a  di  $q  equali  in  Samotracia  con  fantidìmc  ceri^ 


fama. Dipoi  Nicomede  Re  la  volle  cópc 
faredalloro  tutta  quella  pecimia:laqua<^ 
le  l'oro  haueono  dd>ito  che  era  grande:* 
|>rometreua  di  pagarla.Ma  l'orovoilono 
più  todo  fopportare  ogni  CGfa:^^  merita^ 
mente:perche  con  quella  Qatua.Praxite'^ 
le  hauea  nobilitato  Gnido  loro  patria.ll 
répicciuolo  doue  e  quella  fìatua  fi  può 


monie  fono  adorati.  Apolline  palatino* 
Vefta  fedente  lodata  ne  gli  boni  fcruilia/ 
ni:&  due  Chamriere:intomo  dequali  p«> 
fi  fono  ne  monimenri  d'Afinio  :doue  e 
vn  Cenephoro  di  lui  medefìmo .  Ada  in 
grandidima  ripuratìone  e  nel  delubro  di. 
Cn.Domi'io  nel  circo  Flaminco  Netron/ 
«o.ltemThetis:&  Achille  2  &  le  Nereide 
(opra  e  Delfini  &  hippocampi  fedenti:* 


«prire  rutto  tutto: accioche  H  po0a  vedere 
fo      ogni  parte  la  ftatua  a  che  cUg  ;  come  loo  Bàlene:&  lritoni:&  Ù  dioro  di  Phorcoif 

•       '  '    piftrici; 
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lo 


pffHcf:^  ittrf  atiTmfttf  di  mtre  di  ùié  ma 
fio  Op«-a  certo  graivie:&  eccellente  qui 
do  ben  fu  (Tè  di  tutta  la  fuavffa.Ma  olrrt 
a  qfle  &  l'altre  che  nò  fappiamo  e  Mar^ 
te  fedente.  1 1  coloifo  di  auedo  medefìmo 
nel  tempio  di  Bruto  Callaico  appreffo  al 
circo  donde  fi  va  aporta  lauicana  :  oltre 
di  do  Venere  nel  medefìmo  luogo  nuda 
laquale  anrecede  quella  di  Praxftele  in 
Cnido  &  tutte  l'altre  che  nobilitano  alcu  ^o 
l>o  luogo:a  Roma  la  grande;5a  ddl'opc 
fe  e  pa  dimenticata  da  e  gr aridi  cumuli 
d'of)ìcii:&  di  faccende:lequali  rìmuouo/ 
no  tutti  gli  huomini  dalla  contemplatio^ 
ne  di  tali  cofe.  Imperoche  tale  ammìrado 
ne  e  atta  a  gli  otiofì:&  in  filctio  d'un  gra 
luogo  :  per  Uquale  cagiorie  non  fi  fa  chi 
fu  l'artefice  di  quella  Venere  degna  di  fa 
ma  de  gli  anrìchi:laquale  Vcfpaiìano  de 
dico  nel  tempio  della  Pace .£  incaro  arv 
chora  fe  NioDe:laqua1emuorecofìgliuo 
U  pofla  nel  tempio  d'Apoiline^ofìano  e 
di  Prax  itele  o  di  Jcopa.Jtem  1  ano  padre 
dedicato  nel  fuo  tempio  da  Augufbo  :  8t 
condotto  d'Egitto  e  in  dubbio  di  quale 
artefice  fia:ilqualc  e  già  occultato  per  ha 
ucrlorìcopertod'oro..Simtlmente  hdubi 
radi  Cupidine:i1quale  tiene  il  folgore  in 
mano  nelle  opere  d'Ottauia:nia  afttrma 


miracoli.£  dalla  parte  merìdianaift  fttti 
m'onaIe.Ixxiii.pifdi:ma  più  brìeue  e  dal> 
le  fironti:&  tutto  il  fuo  circuirò  e  di.cccci^ 
xi.picdi:l'alte53a  e  di.xx  v.gomiti:e  cinto 
da.xxx vi.colonne.Dalla  parte  orìentale 
fcolpi  .Scopa,  da  fettenmone  BrìaiTe  :  dA 
ine53odi  I  himorheorda  occidente  Leoi» 
care.Prima  che  il  fomiflìno  mori  Artemia 
iìa.Ma  nondimeno  non  fi  partirono  fe^ 
non  finita  l'opera  giudicando  quello  ha 
uere  ad  cflere  la  memoria  della  gloria:* 
della  arte  loro.Et  aiKhora  hoggi  conterà 
dono  lemani.Fuuiil  quinto  arteficf:im> 
peroche  apparrggio  ail'alre^Ba  della  fupe 
nore  piramide  la  inferiore  rifìrìgncdofì  c6 
xxiiii.gradi  in  punta  dì  meta. Nella  fonui 
mita  fua  eravna  quadriga  di  marmo:rìo 
e  carro  con  quattro  cauagli  :  laquale  fe^' 
ce  Pithis.  Q  ucfla  arrotoui  fece  che  tutta 
l'opera  fuuè  alta.cxl.piedi.  £  a  Roma  in 
Palano  nel  tempio  d' Apolline  Diana  di 
mano  di  Timotheo  alla  cui  (latuaAu/t 
lanioEuandro  ripofeil  capo  .Oltra  di 
quella  e  in  grande  ammirarìonc  HttA 
cole  fatto  da  Mneflrato  &  Hcrate  la^ 
quale  e  in  EpheTo  nel  tempio  di  Diana: 
lofplendore  delquale  marmo  e  tanto: 
che  e  cudodi  del  tempio  ammonifcono 
no  chi  ventra  chehabbia  cura  aglioc^ 


|o  fi  che  Ha  la  imagine  d'Alcibiade  fommo  So  chi.  Nefonopoilelecharite  ouero  gra'' 


di  belle35a  in  qlla  età .  Sono  molte  altre 
rofe  die  piacciono  in  cjlla  fchuola  fan5a 
autori:&  maflìme  quattro  5atiri:dcquali 
¥no  moftra  a  Venere  Baccho  veflitodi 
Yefliméro  chiamato  pallail'altro  fìmilmc 
le  gli  mofh-ajiberta.  11  terso  raccheta  il  pia 
lo  d'uno  babino.U  quarto  bee  colla  ta5a 
d'uno  altro.  J  rem  due  nimphe  che  fanno 
vela  delie  proprie  velle.Ne  e  minoteque 
(hone  chi  habbia  fatto  fetti  Olimpo:? 
Pan:&  Chitone  con  Achille  maflìme  per 
die  la  fama  giudica  e  degni  con  capitale 
pegno.5copa  hebbe  emuli  del  la  medefì'' 
ma  età  Eriafle:&  Timotheo  8c  Leorhare 
dequalj  diremmo  infieme:perche  infìeme 
fecero  il  Maufoleo.  Q  uefla  e  la  fepoltu 
ra  fatta  a  Maufoleo  Redi  Caria  da  Atte 
mifia  Tua  moglir.ilquale  mori  nel  fecon-*» 
do  anno  della  céteinna  olinipiade:i!qua 


rie  ne  Ptopilei  de  gli  Atheniefi  :  ne  qui^ 
li  fece  5oaate  non  quello  che  fu  pi  rote: 
&  fecondo  alcuni  quello  Diminone  :  iW 
quale  e  lodato  nel  bron5o .  £  a  Jmime 
vna  vecchia  ebbra  molto  ilimara.  Pol^ 
lione  Afìnio  :  fi  come  fu  di  grande  vche** 
menria  :  cofi  volle  che  fi  rag^ardaflìno 
efuoi  monimcnri .  In  quelli  fono  Ccn^ 
tauri  che  portone  nimphe  di  mano  d'Ar 
$o  chefira  :  te  le  thefpiade  di  mano  di  Cleo 
mene  &  Oceano  :  &  Gioue  d'Entocho: 
Se  Hermerote  di  l'aurifco  non  celarore 
ma  1  ralliano .  Gioue  di  Pappipo  difce/ 
polo  di  Praxirele:  Zeto  :  &  Amphione: 
ic  Dirce:  &  vno  toro  :  Bc  elegame  della 
medefim a  pietra  fono  opere  d'Apollo^ 
nio  ic  di  taurifco  portate  da  Rhodi .  Co^ 
fioro  gareggiorciio  infìeme .  Nel  medefi 
mo  luogo  e  lodato  B  accho  di  mào  di  £u 


fo  k  fu  tale  opera  che  e  enumerata  fra  fcue  loo  thichidc  apprclTo  al  portico  d'Ottauia 

PP  iiii 
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I  '8c  Apolline  fitto  di  Phnifco  Hfìodfo  nei 
110  trmpio.Item  Latonait  Diant:?  no 
UcmufRacvno  altro  Apollinc  nudoinel 
medefimo  tempio  c  Apolline  coIU  dth« 
rft  fatto  da  Timarchidedifotro  a  portici 
iTOttauiarncl  tempio  di  Giunone  Oioni 
fio:&  PoUde  fecero  elTa  Giunone:*  Pht 
lifconel  medefimo  luogo  fece  vn't  trt 
Venereil'altre  ftatue  fece  Praxirele  Poli-' 

lO^  eie: &.  Dionifo  figliuoli  di  Timarchide  fe^  «o 
cero  nel  proflìmano  tépio  Gioue  c  Pan 
Se  Olimpo  Iuttanti:do  e  combattenti  alle 
tracda. in  quello  medefimo  luogo  He^ 
Ifodoro  fece  Venere  che  fi  laua  :  &  Poh> 
charmo  fece  Dedalotilperche  appare  che 
Topera  di  Lifia  fulfe  in  grande  autorità 
d'honorerlaquale  Augufto  dedico  in  p* 
latio  fopra  all'arco  in  honore  d*Ortauio 
fuo  padre  in  vno  tempicduolo.  Q  uefta 

jo  e  vna  quadnga:&  il  carro:*  Apolline:&  70 
Diana  d'una  pietra.  Iruouo  ne  gli  horti 
ferui  iani  che  fono  Iodati:  Apolline  di  ma 
no  di  CaUmide .  Et  lepithie  di  mano  di 
Datrilide:*  Califthene  hiflorico  di  mano 
d' Amphiftrato.  Dipoi  la  fama  di  molti  c 
più  orcura:perche  il  numero  grade  de  gli 
artefici  nuoce  alla  fama  d'alcuni  in  al/ 
quanre  opere  eccel Ieri: perche  ne  vn  folo 
occupa  la  gloria.ne  molti  fi  pofTono  in^^ 

|o  fieme  nominare  come  interuiene  in  La^  fio 
coonte  in  cafa  di  Tiro  Imperadoreopet» 
da  elTcre  prcpoda  a  tutte  nella  pittura:* 
nella  ftatuanaiimpcroche d'una  medefi^ 
ma  pietra  d*accordo  Agefandro-.Polido^ 
ro:*  Afhenodoro  eccellentiflìmi  artefid 
di  Rhodi  fecero  lui:&  e  figliuoli:*  emir* 
bili  annodamenti  de  dragoni.  Similmen/ 
te  Cratero  con  Pirhodoro  riempierono  di 
nobili  ftatue  le  cafe  de  Cefari  nel  monte 

40  palanno.ltem  Polidettecon  Hermolao:  50 
*  vno  altro  Pithodoro  con  Atthemone: 
V  fingulare  Aphrodifio  ne  n-alliarki.d  Pà 
theon  d*  Agrippa  omo  Diogene  Athenie 
fe  :  *  CAtfaride.NeUe  colonne  di  quello 
tempio  fono  ftatue  pofte:coaie  in  fafti/ 
gio:lequali  fono  approuate  nel  numero 
delle  poche:ma  per  latitudine  del  luogo 
meno  conofciute.In  quello  medefimo  te 
pio  e  in  honore  Hercole:alqua'e  ogni  an 

f  o  no  e  Carthagincfì  facnficauano  Hoftj«  loo 


humint.Q  uffto  e  rftto  in  tetri.  Tnhin)!  | 
all'entrata  del  porrico  fono  collocatele 
pareniele-Iurono  anchorale  Thefpiade 
appiriTo  al  tépio  della  Felidta.Vnadei^ 
lequali  fa  amata  da  lunio  pifdculo:co> 
me  fcriue  Mtrco  Vam)ne.£t  Pafiteleal^ 
quale  fcrifle  dnoue  libri  delle  opere  nobi 
U  di  tutto  il  mòdo  molto  le  ftima.  Coihii 
nacque  in  Grecia  parre  d'Italia  :  *  fatto 
cittadino  Romano  fece  Gioue  d'auorio 
in  cafa  di  Metello  nella  via  che  va  in  ca^ 
po  martio.A  coflui  interuenneche  effetu 
do  ne  nauali  doue  erano  le  fiere  tffncà* 
ne:&  difegnÀdo  vn  leonerilquale  era  riti 
chiufo:vna  panrhera  vfci  d'unaltro  luo> 
go  non  fan^a  fommo  pericolo  difi  dilige 
te  artefice,  bicefi  die  fece  molte  opere:mi 
niente  fi  dice  pariicolarmcte.  M  arco  Var/ 
rone  magnifica  ancbora  Arcefilao  :  del/ 
Quale  dice  hauere  veduto  vna  lioneflt 
ai  marmo:*  cupidini  a  lato:equali  giuo 
cano  con  elfa:*  alcuni  la  tengono  lega/ 
ta. Alcuni  la  fanno  bere  ronvno  como:f 
alcuni  gli  calcano  e  fochi  :  &  ogni  cofac 
d'una  pietra. Il  medefimo  fcriue  che  xiiii 
nationi'.lequali  ftanno  intomo  a  Pom^ 
peo  fono  di  mano  di  Coponio-  Truouo 
edam  Canaco  lodato  fra  gli  Oatuarii  ha/ 
uere  fatto  in  marmi:*  fimilmente  5auro 
*  B  atraco  no  fono  da  pretetmettere.Co/ 
fioro  furono  di  Lacedemone:*  fecero  e 
tempii  d'Ottauia  cinM"  di  porrichi:*  alca 
ni  dicono  che  furono  molto  ricchi:*  che 
t  fue  fpefe  fecero  l'opera  fperandonelt 
infcrittione:laquaIe  dinegata  loro  vfurpi 
fono  in  altro  luogo  t  modo.Et  veggonfi 
ne  capitegli  delle  colonne  le  note  de  loro 
nomi:cio  e  vno  Ranocchio:*  vna  lucei 
tola  fcolpiti:perche  faura  in  Greco  fignifi 
ca  lucertola:*  batracos  ranocchio.E  cer/ 
to  che  nel  tempio  di  Gioue  fa  pittura:* 
ogni  altro  culto  di  femina.  Ma  fano  il 
pio  di  Giunone  dicono  che  e  portatori 
po'tfldoui  le  ftatue  le  fcibiorono  :  *  cefi 
ofteruono  poi  per  religione  ;  come  fe  efli 
Iddìi  hauefllno  fi-alloro  diuife  leftanse. 
Adùque  nd  tépio  di  Giunone  e  qllo  cui 
to  che  doueua  edere  in  olio  di  Gioue^^o 
no  alcuni  che  in  piccioiinìme  figure  bino 
acquiftttofama«lmperoche  Mitmecide 

fece 


ir 


i 
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I  ftce  vht  ìqùidrfgì:ft  (o!\if  che  battfUi  e 

rau«gli:laquale  vna  tnofct  roprìua  con 
l'ale  .  Et  Callicratc  fece  formùhe  e  piedi 
ddlequtli  f  l'altre  mébra  nó  ù  fcorgotiQ* 

Q  uando  còmfncfarono  a  vrare  e  tnarmf 
tic  gli  edifìcii  :  &  clii  prìma  a  Roma  fece 
le  aodc  di  quegli  alle  mura  :  &  chi  prv 
ma  fego  e  marmi  :  &  la  fomia  di  fegar/ 
Io  gli.  Capitolo.  vi. 

QVedo  iìa  affuf)icfen5a  de  gli  fculto 
rì  del  marmo:?  della  eccellentia  de 
gli  artefici  :  doue  mi  viene  alla  memoria 
che  in  quel  tempo  non  era  rìputatione  al 
marmo  mifchiatozlaquale  fu  poi  in  quel 

10  dell'ifoladil  apfo  vna  delle  Ciclade 
&  di  Lesbo. Q  ueito  e  alquanto  più  liui<^ 
do:ft  ha  macchie  di  vani  colorì.  £t  in  tut 
to  Menandro  etiam  diiigentiflfìmo  inter/ 
prete  della  luiTurìacil  prìmo  che  tocca 
l'apparato  del  marmo:ma  di  radovfaua 
no  le  colonne  ne  tempii: non  per  ornato: 
perche  anchora  non  ft'ntendcuano  que-' 
ile  cofe:ma  perche  altrimenti  non  fi  potc 
uano  confHtuire  più  femii.  In  queda  for 
ma  fi  comindo  in  Atheneil  tcpio  di  Ciò 
ue  Ol:mpio:dalquale  Jilla  arreco  le  co/ 
lonne  pel  tempio  di  Capitolio.  Nondimc 
no  fu  difKrensa  tra  marmo:&  pietra  etii 

Jo  apprefTo  d'Homeiorperche  dice  che  Pa^ 
ris  fu  pcrcofiò  nella  faccia  con  faflb  mar*» 
moreo:ma  non  ne  fa  altra  mcntione  :  4c 
lecafe  Regie  ctiam  le  laudatifTime  non 
adoma  fenó  di  rame  d'oro  d'eletro  d'ar 
gento:&  d'auorìo .  Le  caue  deli'ifola  di 
Chio  furono  le  prime  :  che  moHrarono 
queHe  macchie  di  vani  colori  ne  marmi. 
Qufldo  feceio  le  mura  della  atta  (di  che 
fu  piaceuole  motto  di  Cicerone)  efli  le 
mourauano  a  tutti  come  cofa  magnifì/ 
ca  :  aquali  nTpofe  che  farebbe  molto  più 
merauigliofacoCafe  l'haucflino  fatte  di 
fallo  teuertino.Et  certo  non  farebbe  flato 
ripuraiione  alcuna  nó  che  Canta  alla  pir*' 
tura.'fe  il  marmo  haucHe  hauuto  autori/ 
la  •  Non  fo  fe  in  Caria  fu  rrouato  ftgare 

11  mamio;impcroche  di  quel  Chio  truo*' 
uotantichidìma  e  la  cafa  di  Maufolo  in 
Alicaniaflb  fculta  di  marmo  proconefib. 

5*0  Coflui  morì  nel  fecondo  anno  della  cen 


MO  SISTO  é  OCCWiJf 
tellma  fefla  o!i'mp7ade:3{  neiranno.cr& 

fecondo  della  atta  di  Roma.  5criue  Cor^' 
nclio  Nipote  che  A4 1? murra  cauaiieti  Ro 
mano  nato  a  foime  fu  il  primo  che  a  Ro 
ma  fece  le  cortcccie  di  marmo  a  rutta  U 
fua  cafa .  Coflui  fu  prefetto  de  fabbti  cil 
C.Cefare  in  Gallia.Ne  fia  chi  pigli  inde/ 
cnatione  ch'egli  lìa  flato  inuétore  di  que 
Itoiimperoche  coflui  e  quel  Mamunaiil/ 
éo  quale  Catullo  Vcronefevitupera  ncfuof 
verfì:ilquale:come  dimoflra  la  cofa  :  U 
cafa  Tua  dilTe  più  chiaramente  che  Catol 

10  hauere  ciò  che  haucfle  la  cornata  Cai 
lia.lmpctoche  arroge  detto  Cornelio  eh*/ 
egli  fu  il  ptimoiilquale  non  hebbe  in  tut/ 
ta  la  cafa  alcuna  colonna  fenon  di  mar/ 
mo:o  di  carifìo  o  dilimi  fode  rutte.  Final/ 
mente.  Ad. Lepido  collega  di  Catullo  nei 
confolato  fu  il  primo  che  facefTe  e  conci 

70  <lella  porrà  in  cafa  fua  di  maimo  numi'' 
dico  :  di  che  fu  molto  rìprcfo .  Coflui  fu 
confole  nel  fccfcentcfitr.o  feflagefjmo  fe 
flo  anno  della  cjtta.Queflo  eil  pnmove 
fligio  che  io  truouo  del  marmo  numidi/ 
co  condotto  a  Roma  non  per  colonne 
folamenre:o  crofle:come  vfo  Alamurra 

11  caMflo:ma  amhora  pcrcofe  mafllccie: 
&  per  foglie.Dopo  quello  Lepido  quat/ 
tro  anni  fu  Confule.L.Luculiordalqua'; 

So  le  fu  denominato  il  marmo  Luculleo:co 
me  dimoflra  il  nome  :  &  fu  il  prìmo  che 
locondufle  a  Roma  :&  e  marmo  nero 
conciofia  che  gli  altri  habbino  commen/* 
datione  per  maechie:&  per  colorì.  Nafcc 
nell'jfola  del  Nilo  folamente  :  il  marmo 
che  prefe  nome  dall'amatore.  Tra  cofto> 
ro  Ccomio  penfo;hebbe  e  muri  di  mamio 
la  fcena  di  Alarco  5cauro:non  fo  fe  pri/ 
ma  inrroflarì  o  pur  fatti  tutrì  di  quello: 

5*  come  hoggi  veggiamo  il  tempio  di  Ciò/ 
ue  tonante  in  Capitolio  :  perche  anchora 
non  haueatrouato  Italia  e  vefligii  del 
marmo  fegato:ma  colui:ilqual  fu  il  pri/ 
mo  che  txouofegarli  &  (iiuidere:la  luflu/ 
ria  hebbe  importuno  ingegno. Q  ueflo  fi 
fa  coll'arena  :  Se  col  ferro .  Mettefi  quali 
vna  fega  nella  fcfTura  fatra:laquale  prc'' 
me  la  rena:&  volgendola:&  trahendo  la 
fega.A  quefto  e  fommamente  vrile  l'a/ 

100  ethiopica:&  queflo  anchora  e  anotoiche  .  i 
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I  infino  in  Ethfopi't  indiamo  Cfirando  co 
f«  che  facda  il  momio.Ma  anchora  fi  va 
in  lndia:onde  pare  cofa  indegna  a  coiìu 
tni  feueri:che  s'arrec affino  le  perle.  Q  ue^ 
ilo  adunque  e  nel  fecondo  luogo .  Ma 
ouetla  d*£rhiopia  e  più  morbida:^  Tega 
Tanja  alcuna  ruuid(^5a.Q  uella  d'India 
non  fa  fi  pulito.  Mavog!iono  che  quegli 
chepulifcono  e  marmi  gli  freghino  con 

IQ  quefla  arfa.iimile  virio  e  nella  'nexfa:5c 
nellacoprideMaquale  e  chiamerà  rgittia. 
Quefh  furono  gli  antichi  modi  di  fegare 
il  niarmo  .  Dipoi  fu  nt>uata  vn  arte  tion 
men  buona  d'una  certa  fecca  del  mare 
Adriatico: quando  l'onda  lo  fcuopreril^ 
che  non  facilmente  fi  può  ofTtruare.  Ma 
U  fraude  de  gli  artefìa  ha  gfa  prefo  ardi/ 
re  fegare  con  ogni  rena  d'ogm'  fiume  il-' 
auale  damno  pochi  inrendono. Impero^ 

2o  1^  rena  più  grofTa  fa  più  larga  fegatu 
tàiSi  rode  più  del  marmo:?  lafcia  più  fac 
cenda  al  pulire  :  perche  il  marmo  rimane 
più  ruuido:&  coti  le  tauole  fegare  rìman 
gano  più  fortili.  L arena  thebaica  e  più  at 
ta  a  pulire. Item  quella  che  fi  fa  di  pierra 
intera  o  di  pomice. Item  a  pulire  le  flatue 
di  marmo:&  a  graffiare  le  gemme, 

Naxio:&  Harmoni'o:acgfnrrat)onI 
|o        di  marmi.       Capi.  vìi. 

Placquelungo 'tempo  vfare  il  naxio: 
che  cofi  fì  chiamano  pietre  che  nafco 
no  nell'ifola  di  Ciprf.Vinfono  poi  quel^ 
Jechc  venieo  d'Armenia. Ne  accade  rifc 
lire  le  generationi:&  colori  di  marmi :peT/ 
che  fono  note:&  e  difficile  enumerare  tó/ 
ta  mu!titudine:imperoche  ogni  paefe  ha 
auafi  il  fuo  marmomondimeno  nella  de 
40  (crirtione  delle  terre  ponemmo  e  più  ec> 
celienti  co! le  fue  genn  .  Ma  non  e  ogm* 
marmo  di  caua  :  perche  moln  fi  truoua^ 
no  i^arfi  fottoterr«*Prerioiiffìmo  e  il  ver/ 
de  di  Lacedemonfa:&  più  allegro  di  tuu 
ti:con  anchora  Io  Augufteo  :&  dipoi  il 
Tiberio  :  equali  furono  n-ouari  in  Egitto 
nel  principato  d'Auguflo  :  &  di  Tiberio: 
8c  fono  differenti  dal  marmo  ophitcìpeT'' 
che  quello  ha  fìmib'tudine  colle  macchie 
fa  dcUc  fcrpi;ondc  ha  prefo  i|  nome:&  quc^ 


(Hfono  mirrhfaHrri  dtuerfi  modf.ti  « 
Augudeo  in  forma  d'onde  fa  crefpi  rìtro 
fì:n  Tiberio  fpargevna  inufluppata  canti 
te55a.Ne  fi  truouano  colonne  fenon  pic^ 
cioledell'ophite.  Due  fono  le  fue  fperie: 
vno  tenero:^  bianco:raltro  nereggiante: 
&  duro.Dicefi  che  amendue  mitigano  la 
doglia  del  capo:&  e  morfi  delle  frrpi  por 
tandogli  adofib.  Alcuni  legano  il  bian/ 
co  al  farnetico  :  &  alla  lethargia  :  &  con/*  ^ 
tro  a  ferpenrì  fi  loda  a u eli  a  fpetie  dophi^ 
re:laquale  pel  fuo  colore  di  cenere  e  chii 
maro  rephria.Evn'altra  fpetie  detra  mem 
phire  dal  luogo  di  natura  di  gemma 
quello  impiafìrato  con  aceto  e  vrile  alle 
cofe:lequaIi  s'hnnno  ad  incendere  o  ta/ 
gliaretperche  intormentifce  il  corpo  infoi 
ma  che  ncm  fente  il  dolore .  Rolfeggia  A 
porphirint>in  Egitto  punteggialo  di  bian 

70  co:8e  e  chiamato  leucofìiuo  :  &  di  qudlc 
caue  fi  trahe  ogni  grandt55a.  Afìnio  Poi/ 
lione  procuratore  di  Claudio  Cefaregli 
mando  di  quello  luogo  tre  ftatue .  Cc^a 
nuoua  ma  non  molto  approuata.  Ne  di 
poi  fu  alcuno  che  Io  imitafìè .  1  ruouo 
anchora  l'Egitro  in  Ethiopia  pietra  :  &  di 
colore:  8c  di  dure53a  di  ferro.  Quefba 
chiamano  BafJàltenefene  trouatomae/ 
gior  pe530  che  quellorche  fu  dedicato  da 

80  Vefpafìano  nel  tempio  della  Pace-Non 
diffimilea  quelloe  nel  tempio  di  5era^ 
pe  in  Tliebe  d'Egitto  dedicato  :  freon/ 
do  che  credono  :  per  la  ftatua  di  Meni/ 
none  :  il  quale  dicono  che  ogni  di  toc/ 
conci  nafcimento  del  fole  da  raggi:  fa 
fcoppio .  E  nofiri  antichi  credettero  che 
lo  Onichite  non  nafcefH-  fenone  ne  mon 
ti  d'Arabia .  Ma  Cornelio  Nepote  fcriuc 
che  fu  a  gran  miracolo  che  in  Germa/ 

50  nia  fenefaccflèv  afida  bere:  &  dipoi  pie/ 
di  dilem"  :  &  fedfe  &.P,  Leutulo  5pintCT 
ne  moGfo  Aniphore:&  orci  grandi  quan 
to  cadi  :  &  cinque  anni  dipoi  f(  ne  vide/ 
ro  colonne  lunghe.x xxif. piedi •  Effi  poi 
variato  in  ^fta  pietra.  I  mpcroche  per  gri 
miracolo  Cornelio  Balbo  r.epofequat/ 
tro  picriole  nel  fuo  theatro  .Noi  ne  ve/ 
demo  trenta  maggiori  nella  fcena:Uqua 
le  Caligo  potctiOìme  ddli  liberti  di  CUtt 

100  dio  edifico* 

Alabaftiot 


'AIaballfo:L7gdfnot  Alaban^  viii  gomidinlógfrtidrnf.Ramire  ilquofé 

tico.       Capì.        vìii*  rcgnaua  quàdo  Troia  fu  prrfa  Io  frcc  df 

QVffla  pietra  alcuni  cfu'amano  Ala  xl.gomiti.Et  dipoi  partito  Indi  douc  fìi 

bailnte:dellaquale  fanno  vafi  per  U  Regia  di  Mneuide  ne  pofe  vno  altm 

languenti  :  perche  hanno  oppenione  che  lungo.xc.picdi  &  ne  lati.iiii.gomiti* 
gli  conTerui  ottiniamenre  incorrotti.  Na^ 

Tee  intorno  a  thebe  d'Egitto  &  Damafco         ObelifrozThrbaicoif  Aleflandrìno 
di  Joria.Q  ueflo  e  più  candido:ma  mol  &  di  qucLoiilquale  e  nel  circo 

co  e  approuato  quel  di  Carmania.Dipoi  maffimo.      Capi*  ix. 

IO  ()Ucllo  che  nafce  in  ]ndia:A  già  anchora  T^^^'^      fecero  qudta opera  có.xxJ  jI 

, in  .Sona  &  in  Afìa.Vilinìmo  &  ran$a  al''  j  J migliaia  d'fauoTnini:&  (flb  Ke:qui 

^lo  fplcdore  in  Cappadocia.5ono  mol  do  s'hauea  arri5are  temendo  che  l'amia^ 

to  approuati  quegli:che  fono  di  colore  di  dure:&  g  ì  altri  inOrumenti  ,nó  potcfiìno 

inele:&  maculofì  nella  fommita  :  &  non  foflenere  tato  pefo:accioche  metteflc  pia 

tranfparentì.ll  colore  corneo: &  candido  cura:&  diligensa  ne  gli  arreficiilego  il  fi^ 

C  virio  in  quedi  :  &  cioche  e  limile  al  yc^  gliuolo  nella  fommita  d(  ll'Obelifco:ac^ 

Ito. Poco  e  diifcrenre  da  queflo:il  ligdino  doche  le  falute  fua  haucile  a  giouare al'' 

^  a  cóferuare  gli  vnguenti  fecondo  che  ere  la  pietra  appreifo  de  maeflri .  Per  queila 

dono  trouato  nel  monte  Tauro:delqua/  ammiratione interuenne  che  cfpugnàdo 

to  le  non  fi  può  fare  maggior  cofe  chepia^  yo  Cambife  Re  quella  citta  :  &  già  cÌTendo 

tegli  &  coppe.lnnanp  Jolea  venire  (ola>  am'uato  lo  incendio  vicino  airobtlifco 

,  mente  d'Arabia  mirabilmente  candido.  comando  che  il  fuoco  fi  fpegncHi  hauc'' 

i<f  ono  in  grande rìputatióe  due  pietre:ma  do  qlla  rìuerétia  alla  pietra:laquale  non 

di  conrtarìa  natura:cioe  il  Coralitico  tro  hauea  hauuto  alla  citta .  Sono  altri  due 

uato  in  Afia  proflìmano  all'auorìo  di  Obelifci  vno  fatto  da  Adirne  :  l'altro  da 

bianche55a:&  modìmo  di  fimilirudine:&  Phio  fan^a  note  di.xlviii.gomiti.Ptholo 

truouafi  in  Alia  .  Tt  per  l'oppofìto  nero  meo  Philadelpho  ne rÌ35ovno  in  Alcffan 

vlo  AUbandico  co(ì  chiamato  dal  nome  drìa.lxxx.gomifì:ilqua!e  hauea  fatto  cax 

della  fua  p<)ma:benche  nafca  anchora  a  uarepuro  Nettabi  Re.  Al  a  fii  maggiore 

|ò  Mileto.  Ma  pende  più  nell'afpetto  alla  8®  diflficulta  alTaiin  códurloiai  rijsarlo  :chc 

poipora.Quefìo  fi  fonde  t  vfalì  come  il  nel  tagliarlo;Alcuni  elicono  che  fu  códot 

verro,  i  1  thebaico  e  intercinto  di  gocdole  to  da  Satiro  architetto  in  fu  traui  cógiunt 

d'oro.  Truouafi  nella  parte  d'Africa  a  tcinfieme  per  vn  canale  tratto  del  Nilo 

fcrìtta  all'Egitto.E  conuenieiue  con  certa  da  Phenicc  infìno  al  luogo  doue  lo  po^ 

vtìlita  di  natura  a  madnare  collirìi.lntor^  fe  :  &  due  naui  aperte  per  la  larghessa  ró 

no  a  Siene  di  Thebaide  e  il  Simite:ilqua<^  il^atii  d'un  piede  della  medcfima  pietra 

le  per  l'addrieto  chiamauano  pinhopeci^  a  ragione  di  pefo  raddopiato  per  doppia 

lon:e  Re  fecero  di  quello  traui  :  lequali  mifura  :  &  cariche  in  forma  che  entraua/ 

rhiamorono  Obclifchi  facri  al  fole  &  fay  no  fotto  l'Obelifco:i!quale  da  ogni  lato 

40  ceuano  ad  gara  a  chi  gli  facea  maggiori.  ^  ftaua  fofpefo  ndl'efìrtmira  delle  ripe.Di 

V  £  raggi  dimoflrano  che  fieno  confacratì  poi  le  naui  alleggerite  del  fuo  pefo  rìce^ 

al  foIe:a£  cofi  gli  Bgiirii  lignificano  queU  uerono  l'Obelifco .  Oltre  di  cfo  dicono 

lo.  11  primo  che  queili  ordinafTe  fu  Mitre  che  fei  limili  a  qucHo  erono  tagliati  nel 

ilquale  regno  nella  ciiu  del  fole  :  &  que^  mcdelimo  monte  8c  che  all'artefice  fu/ 

fio  fecerperche  cofi  gli  fu  infogno  coma/  rono  donati  cinquanta  talenti .  Q  uefto 

dato  .  Et  quello  e  fcritto  ndlo  Obelifco.  Obelifco  fu  poRo  in  Arfinoe  dal  fopra/ 

Jmpcroche  quelle  forme  :  Se  fcultureile/  detto  Re  :  dono  d'amore  in  verfo  d'At'' 

quali  vi  vecgiamorfono  lettere  egi(ric:di  finoe  fua  moglie  &  fua  S/rocchia.  Dipoi 

poi  fecero  il  medcfimo  alm'  Re  nella  me/  elTendo  quello  incòmodo  a  nauali  maf/ 

fo  defiina  dtta.Sothis  ne  fece  quattro  di.xl^  loo  fimo  prefetto  ddl'JBgitto  io  trtnffcri  nel 
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I  foro:&  ieuoglf  U  fommìrt  :  &  pofeuela 
id'oroima  poi  fi  perde .  Altri  due  Obeli>' 
fchi  fono  in  Alelfandria  appreflb  al  por^ 
to  nel  tempio  di  Ccfarecquali  feceMe^ 
fphee  t ungili. xlii.gomitj. Ma  fopra  a 
tutte  le  cofes'arrofe  ladifficulra  di  con/- 
durgli  a  Koma  per  mare  cùn  nauimera/ 
uigliofe.Oiuo  Augufto  còdulTc  il  primo 
per  miracoloiT  liaueualo  dedicato  a  Poj 

lo  suolo  ne  perpetui  nauali.Ma  fu  cófuma 
to  dallo*ncendio.Diuo  Claudio  códu0e 
ad  Hoftia:8c  per  rifpetto  del  porto  fece  af 
fondere  Tobeiifco  conferuato  gja  alcuni 
anniiilquale.C.Cefare  haueà  códotto  co 
la  più  mirabile  che  alcuna  altra  veduta 
4n  mare  edificate  le  torri  a  P053U0I0  di 
poluere.  Vna  altra  fu  la  cura  delle  nauit 
lequali  Io  portadino  per  Teuere:pel  qua 
le  efperimento  fii  manifefto  che  qfto  fiu/ 

lo  menò  ha  meno  acqua  che  il  Nilo.L'obe 
lifcoiilquale  Diuo  Auguflo  pofe  nel  cir^ 
co  magno:fu  cauaro  da  5emneferreo  Re 
d'Egitto  nel  tempo  che  Pìchagora  fu  in 
Egitto: &  edix]cxv>piedi:&  vn  dodrante 
dltra  alla  bafa  della  medeiima  pietra. 

uello:ilquale  e  in  campo  martio  :  e  di 
5erotide:&  e  minore  nouc  piedi.  Amen/ 
due  contengono  la  interpretatione  della 
natura  delle  cofe  per  opera  de  gli  £gitu:i: 

tù  della  philofophi^. 

Obelifco  in  campo  martio  per  fqud  t 
drante.       Capitolo.  x. 

DIuo  Augufto  arrofe  a  quello  ilquà 
le  e  in  caqipo  marcio  mirabilevtilita 
d'/nteiiderc  l'ombre  dei  CoìtiBc  la  gradea^ 
)a  de  di:&  delie  notrì  appianata  la  pietta 
fecondo  la  gràde5^a  dell'obelifco:aIqu^ 
le  fuffe  pari  quella  dell'ombre  nel  di  fac^ 
to  a  Roma  nella  fella  hora  &  a  poco  a 
40  poco  fcemaile  :  &  dipoi  aeCtcfti  ogni  di 
perleregolerlequalidi  rame  vi  fonofrV 
cluTe.Cofa  degna  d'eiTere  conofcf uta  :  8c 
d'abondante  ingegno.  MalUo  mathema 
tico  arrofe  nella  ibnimita  vna  palla  dora 
fa  nella  cui  fommita  l'ombra  fi  raccoglier 
fe  in  fe  medefima  fecondo  e  variirt  diuér 
6  incrementi  equali  getta  la  più  alta  pat^' 
te.llche  (come  dicono;intefono  dalla  fi> 
militudine  del  capodell'huomo.Q  uefla 
f  o  oflcruatióe  de  di  da^xxx.anni  in  qua  nò 


monftra  fi  véro:o  perche  il  corfo  del  fol^ 
non  fia  quel  medefìmo  :  ma  fìa  mutato 
per  alcuna  ragiòedel  aelo:o  perche  la  ter 
ra  vniuerfalftiéte  fi  Ha  alquàro  niofla  dal 
Tuo  cctro:come  io  odo  che  anchora  in  al 
tre  regioni  fi  comprenderò  perche  per  ter/ 
remuoti  il  gnomone:ouero  fquadràte  lia 
biecflto:&  torto  :  o  perche  le  inundationi 
del  Teuerehabbiano  mutato  il  fondami 
60  to  di  tutta  la  mole  :  benché  dichino  che  e 
fondamenti  della  cofa  fieno  tato  profon 
di  quanto  epfa  e  alta. 


I 


Ter^o  Obelil^ro  a  Roma  in  vt 
ticano.  Capi.  xf. 
L  ter^o  c  mVaticano  nel  circo  di  Cate 
&  di  Nerone  Imperadori.Q  uc Ho  fo/ 
lo  tra  tutti  gli  altri  fi  ruppe  quando  s*ac/ 
ronciaua  da  ^efotide  Re  figliuolo  di  Nu 
coreo.Di  cofttii  ne  refta  vn'altro  di  cento 
gomiriiilqualehauendo  rihauuto  il  vede 
re  :  poi  che  era  diuentato  cieco  confecro 
tale  Obelifco  ai  fole:perche  cofi  gli  fu  di 
moflro  da  l'oracolo. 


Piramfde:&  5"phmge.  Capi,  xil^ 
Iciamo  anchora  accadcdo  al  proprf 
fito  le  piramide  del  medefimo  £git/ 
to  fatte  da  Re  d'£gitto  per  otofa  &  flol^ 
ta  o(lcratióe:&  pompa  di  pecunie.  £t  ccr 
tó  moiri  dicono  dìC  la  cagioe  del  fare  le 
piramidi  fu  per  non  volere  lafciare  a  fuc 
ceflbri  o  agliemoli  dillderofi  di  tradirgli 
tanto  theforoToueraniente  perche  la  plf/ 
be  non  fteffe  oriofa.Fu  grande  li  vanita 
di  cofloro  in  quelle.  Et  anchora  fi  vfggp 
tìO  le  veftide  di  molte  principiate  da  dR- 
Vni  e  in  Arfinoe  citta .  Due  in  Memphi 
non  lontane  dallabirintho  delquale  di/ 
^  remmo  .  Due  anchora  doue  fu  il 

di  Meride  :  rio  e  gran  fofla  .  iVI  a  l'Egira 
to  tra  le  còfe  miracolofe  :  &  degne  di  me 
-moria  narra  le  fommifà  efirenie  di  quf/ 
fte  :  lequali  dicono  fopr^ftare  l'altre  tre; 
lequali  hanno  ripieno  il  mondò  di  fa/ 
ma  :  &  da  ogni  parte  fi  vepgono  dt  ni/ 
uiganti  :  fono  in  parte  à*Afnci  in  mon/ 
te  di  MafTo  i  &  (Itrile  tra  Memphi  :  &  la 
parteilaquale  diremo  the  e  chian  afa  del 
IM|  ta  3  lontane  dal  Nilo  meno  che  crva'tio 

migìii*. 


TkìClSiMO 

-|  htfgH*, «t  di  Mcmphi  fette  miglia  ac  mej 
50  nel  villagfo  detto  bufin,  nelquale  fo*' 
no  aflTiefatrì  falirle.  Innansf  a  quelle  e 
5phinge  tanto  più  merauiglio(a:perche  € 
in  luoghi  reluaggi.5timano  clie  in  queb 
Il  fìa  fepuUo  Amafi  Re:«£  vogliono  che 
fi  creda  che  fi  a  (lata  portata  ui.  Ma  e  (k*^ 
ta  fabricata  del  falTo  naturala,  &  dì  rubri 
ca.l'ambitodel  capodi  queflo  mondro 

j  per  la  fronte  Raccoglie  cento  due  piedi. 
U  longitudine  e.cxlii).piedf.l'aUe55a  dal 
Mentre  alla  fommita  del  capo.lxi(.JVla  la 
'tmplirùma  piramide  e  fatta  delle  cauc 
d'Arabia  .Et  dicono  che.ccclx; miglaia 
d^huomini  la  finirono  in. xx  anni.  £t  tre 
-furono  fatte  iri.lxxviij.  ann^  <Jc  quatto 
mefi.  Q  uegli  che  ne  fcrifléro  fono  Hero> 
doro:Euhemero:Duri  Samio  :  Ariftagoi/ 
ra:Dionilio:Artemidoro:A!eflandro:  Po 

4.  Ifhiilore: Butaride:  A  n'irthcne:  Demetrio: 
'DemoteleiAppione.mft  tmtìnonsVcor  * 
dino  da  chi  fieno  ilate  fatte  Et  giuda/' 
Inéntc  ha  fatto  il  cafo  che  non  fi  fappino 
gli  autori  di  tanta  vanita.  Alcuni  fcriuo' 
nò  che  (blamente  in  radici:aglf:&  cfpolle 
fi  fpefono  mil'e.dccc.talenrf.  La  maggio 
fe  occupa  otro  lugeri  di  terra.  II  lugero 
ecxl.picdi  perlunghe35a  :  «t.cxx.per  lar-' 
ghe35a.  Quefta  e  ouadrangolare  di  pari 

|6  didantia  &  interuallo  :  &  cìafcunafaccia  ^  • 
>  ottocento  ottanta  tre  piedi :&  nella  pun 
ta  quindici  piedi.  La  feconda  fimìtmente 
quadrangolare  con  pari  intcrualli  ha  di 
fcuna  faccia  di  fcttecento  trentafcfte  pie/ 
'tìi.Latcr5a  e  minore  che  le  già  dette  ma 
hiolto  più  bella.Q  uefta  con  pierte  ethio 
piche  s^inal5a,&  edi.ccclxiij.  piedi  tra  gli 
angoU.Ne  fi  veggono  alcune  vcfiigieo 
fegni  dcll'edificarionf.  Et  intomo  fi  vede 
pertuttotenapurdinfiniilitudinedi!cn>  ^ 
ÌÌ,comceneUa  maggior  parte  dell*AfTÌ^ 
'ca.  La  Comma  delle  queftioni  e  in  che 
modo  la  materia  fi  poteflc portare  a  tan/ 
ta  altessa^  Alcuni  aicòno  che  crefccndo 
l'opera  del  condnuò  la  paregtgiauano 
^dintorno  con  ar^'ni  di  nitro  Éc  di  Pale  :"c> 
^Uali  dipoi  fornita  l'opera  induccndoui 
Il  fiuihc  il  fonderò  no.  Altri  dicono  che  di 
tnattòni  fecero  ponri,equali  erano  com/ 

5-0  partitigli  vcniuano  dalle  cafe  deprfuatf:  |eó 


SESTÓ  .  DCCLXXtìi 
perche  fio  credono  cf)e  il  NilohaUelIépé 
tuto  bagnate  quiuie/fimdo  egli  molto 
più  baffo.  Nella  maggior  piramide  e  den 
tro  vn  po53od*ottantafci  gomiti.El  fiima 
no  che  quiui  nieteffino  il  tìume.  'Jtialete 
Milefio  trouo  forma  di  mifurare  l'airìtu/ 
dini  di  queffe:&  l'altre  cofe  fimilimifurtf 
do  l'ombra  in  qlla  bora  del  di,  che  Vony 
bre  fono  pari  a  corpi.  Q  uefii  fono  e  mi«^ 
facoli  delle  piramidi:&  quello  e  il  fuppré 
mo^accioche  alcuno  non  habbia  in  am^ 
mirarione  e  ihefori  de  Re.  Imperoche  li 
minorejaquale  e  laudatifiima  fufa^ta 
da  Rhodopc  meietrice.Q  uefta  fu  già  fci' 
ua  infieme  con  Efopo  philofopho  di  fa*' 
uole,  &  infieme  habitarrice.  £  adunou^ 
maggiore  miracolo  che  cfla  fante  riccnej 
5e  poteffe  cu  guadagno  mcrttyjtio  acqui 
(lare. E  magnificata  anchoravna  tone  fac 
tadal  Re  in  Pharoifola  doueeilporto 
d'AleiTafidriarlaquale  dicono  Prolemed 
haucre  fatto  con.dccc.talenti:  &  pa  non 
lafcinre  indrieto  alcuna  cofa  di  lui  per** 
mefle  che  in  quella  fi  fitiutffe  il  nome  di 
5oflrato  cafude  archireitodi  tale  opera. 
L'urilita  di  quefia  e  che  dimCfira  la  not*' 
te  lume  a  naujgaftll,accioche  verghino 
le  fecche,&  l'entrata  del  porto,  come  già 
ne  veggiimo  nfplendcre  in  altri  luogni^ 
come  k  Arauenna  vtil/  a  fuggire  e  jjef  i 
coli  nelle  corfie.JVla  e  pericolo  nello  fplc 
dorè  del  fuoco,chc  nò  pdia  fiella:  perche 
dilontano  l'aPpctto  deile  fiamme  e  fimi/ 
le  a  qlla.Q  ueiio  medefimo  architetto  fU 
il  primo  che  fece  nel  ifola  di  Gnido  e  de** 
amblilaforii  pcnfill,cio  e  fofpcfi  da  tciw< 

Labirinthi  in  Egì'torin  Lcmno:t  ili 
Italia.  Capitolo.  xiij. 
Iremo  anchora  de  labirfnihi  :  operi 
L/ cerco  moflruofiOima  dello  ingegno 
humano:ma  non  fi  che  pofliamo  crede/ 
re  eli' te  cofa  falla.  Jmpetoche  dura  afv 
chora  in  Egitto  ilnomo,il^ualefu  primà 
fatto  innan3i  anni  tre  mila  fecénto  ftcoil 
do  che  fcriuono  da  Petefuco  Re,  ouera> 
mente  da  1  nhoe:  benché  Herodoto  dici 
che  tutta  l'opera  e  de  Re:  &  vlrimameiv 
te  di  Pfammerico.  Ma  variamente  intti/ 
p  edano  le  cagioni  del  faflo.  Pemotelf 


•fftrma  che  fu  la  Càfà  regia  df  Mothcru^ 
de  .  Licii  pone  che  fu  U  fcpulturt  di 
Mende.  Molti  vogb'ono  che  fuflc  coiv 
fecrato  al  fole.  Et  qucfto  maflimc  fi  ere/ 
de.£tnon  e  dubbio  che  diaui  Dedalo 
prefe  l'eflTcmpio  di  quello  labirintho,  iW 
quale  fece  in  Creta  :  ma  imito  folamente 
li  centefima  portione,  laquale  contiene 
lambiguita  dellcvie  «  gli  occorfi,»  ricorfi 


alcuna  còfa:  &  qiiefla  opera  d7cóhe  (hi 
egli  armo  di  traui  di  fpina  icotta  inoglio 
infìno  a  rant  o  che  voigcfle  le  volte  fatte 
di  pietre  rìquadrate.Etqueflobani  della/ 
birintho  d*f  gino,  &  di  quello  di  Creta^ 
Quello  di  Lemro  fìmile  a  queili  fu  fo/ 
lamentepiu  memorabile  percl.colonne: 
nella  fabrica  delie  quali  e  cuiri  erano  in 
foima  bilicati  (he  r.el  fondarle  vnfolp 


muiluppan>  ineftricabili,non  comeveg  60  >J  v^Igea.  Gli  architetti  furono 

giamo  ne  pauimenti,&  ne  ludicn  campe       Zinolo:Rhodo:&  1  heodoro.fr  anchcj 
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fanno  ritornare  ne  medefimi  errori.  Q  ue 
fio  fu  ]l  fecondo  labirintho  dopo  quello 
d'Egitto. Il  terjo  fu  in  Lemno.  il  quarto 
in  1  talia.Tuiri  di  pietre  concie.*  in  volta. 
Et  quello  d'Egitto  hauea  neirehirata  co/ 


cojilquale  Porftna  Re  fece  per  fua  fipui 
tura:&  amhora  accoiche  la  vanita  de  R^e 
cftemi  fufle  fupcrata  da  gl'italici.M  a  per 
che  la  fabulofita  auansa  tutte  l'altre  ccfe 
vferemo  in  efporlo  le  parole  di.W.Var/ 


fili  merauiglio.l'altre  erono  da  5iene  :  Bc 
era  lacdificationeinfomia  conlegata  che 
nefluni  fecoli  gli  poteano  difioluere  aiu/ 
Undogli  quegli  della  citta  Heracleopoli, 
cquaU  quefta  opera  per  inuidia  molto  in 
feftorono.Ne  e  da  narrare  la  politicne,ac 
le  parti  di  perfe  dell'opera  cfTrndo  diuifo 
in  regioni,?  prefetture,  Icquali  chiamano 
nomo$,A  a  Cedki  nomi  di  quegli  altrct^ 


alla  citta  di  Chiufi  doue  hauca  fatto  la  fe 
pultura  di  pietre  riquadrate. Ciafcuno 
de  lati  ,  &  delle  faccie  hauea  trecento 
piedi  di  larghe53a,&  cinquecento d'airey 
3a  :  £t  dentro  in  bafa  quadrata  era  vn 
labirintho  intftricAbile  :  nelquale  chi  en/ 
traua  fansa  yn  gomitolo  di  filo  non 
fapea  ritornare  indrieto;  ^ot>ra  qufflo 
quadro  fono  cinque  piramfde.  Qu>^ 


io  tante  grandi  cafe  attribuite.  Oltre  diao  8©  tro  ne  canti  :  &  vna  nel  me35o  laighc 
contienee  tempiidi  turri  gli  dii  dell'Egit-       da  baflb  fctranta  cinque  piedi  :  &  «0/ 
r   ...      D  ^  ..L:..r-:^       te.c.cmquanta :&  nella fommita 01  cia^ 

fcuna  e  vna  palla  di  rame  :  8c  vn  pe/ 
gafo  donde  pendono  tindnnabuli,oue^ 


to,&  oitra  a  quegli  le  nemefi  rachiufc  in 

Suindiri  piccoli  tempii.  5oiìo  più  pirami 
I  che  con  la  radice  contengono.xvj.mu 


ridi  quaranta  vine:&  quecli,equali  ven> 
trono  già  «racchi  dell'andare  arriuono  a 
quello  ineftricabile  &  inuiluppaio  eirore 
delle  vie. Ma  f  prima  fi  fale  ad  alti  cena/ 
coli,*  porrici  tuttì  con  nouanta  gradi. 
Dentro  fono  colonne  di  porphiriie:  &  Ita 
tue  degli  dii,*  de  Re,&  moflruofeima^ 
ginl.Et  alcune  cafe  fono  in  fomia  Ctuate 
che  quando  gli  vfri  di  quelle  s'aprono 
dentro  fi  fentano  terribili  tuoiu.  Et  nella 
maggior  patte  fi  pafla  per  tenebre.Et  fuo 
ridcliabinntho  fono  aliri  edificii,  equall 
chiamano  ptheron:*  alrre  cafe  fono  fot 
to  terra. V  r.o  folo  Re  dal  monte  Phado 
in  71>ebe,ilqualc  fu  cinquecento  anni  in 


fo  tunji  ad  AleflandroM^no rifece  quiui  loo  cheallui. 


ro  campanelle  legate  con  cathene ,  le/ 
quali  commoffe  da  venri  fuonano  in^ 
forma,  che  fi  fentono  dalla  lunga,  co/ 
me  già  era  in  Dodona  :  £t  fopra  di 
quelle  fpere  era  vn'altra  Piramide  di 
90  cento  piedi  :  9l  fopra  a  quelle  era  fat/ 
to  vn  piano:  *  in  quello  cinque  pi/ 
f amidi  .  Lalte35a  del>e  qualii  Vatr©  fi 
vergogna  naiiarc .  Aia  le  fauole  Tho/ 
fcane  dicono  che  fu  tanta, quanta  era 
quella  del  rcfio  dello  edificio  .  lif^^* 
fu  infana  lafiultitiadi  cercar  gloria  con 
fpefa.laquale  non  haurflè  a  j;ioi:are  id 
alcuno,*  affaticato  le  fofse  delreame  in 
rofa,chedeffi  maggior  laude  all'artefice 


Horto 


I 


TK\CE5XÌAOSESTO:  OCCLXXVT 
ttotd  pttifìl<,fc  ritt4,&  tempfo  di  Diana      fuf«  dtWe  pfetTf  concfc  rn  filo  d'oroiper-» 


Cphefia.      Capifo'o.  xiiij. 

Dicono  che  fnThebc  d'Egirro  fecero 
horti  penfili.do  e  CoOpcfx  da  rerra,«c 
nòn  Colo  l*horto:ma  anchora  tutta  la  cit^ 
t4.Informach«  cKe  foleuano  cauarnc 
fuori  gli  ellerriti  armati,  &  nefluno  citta/ 
dino  gli  fendua.  lidie  fa  parere  maggiore 
miracolo  il  fiume  che  corre  pel  me35o:Ie> 
IQ  quAlicofefefufntioftare  Homero  l*ha^ 
rebbe  dette  coli  come  diflé  delle  cèto  por 
te.Ma  rera «mmiratione  deUa  magnlfi" 
renna  greca  e  il  tempio  di  Diana  Éphe^ 
iìa fatto  fndugenro  venti  annida  tutta 
l'Aiìa  Fecero  queflo  in  luogo  pantaho^ 
ro.acciochr  nò  fuITe  noiato  da  teiremuo 
ti:nc  h  mede  a  fentire  apriture  di  terra  :  te 
aedo  che  e  fondamenti  di  tanto  edifido 
non  '"uilino  in  luogo  lubrico  èc  inftabile 
£^  mifcro  dirotto  carboni  ben  calcari,  sc  veli  yo 
di  lancia  lunghe55a  ditu!to'l  tempio  e 
quatrocento  venridnque  piedi.la  larghes 
5a.ccxx.5onui  cento  venri  fette  colonne 
fatredafcunada  vnRe.k  alre.lx.piedi. 
£t  di  queile.xxxvj.fono  fcolpire.vna  da 
.Scopa.  L'architetto  fu  Ctefjphonte^onv 
mo  miracolo  e  hauere  potuto  porre  fu 
gli  epiftylii  di  tanto  pefo;     TcRo  mtn* 
dofo  in  latino.    Diffidllfmamente  intcr 
|o  uennendUfogHa,Iaqualeponetiandla       te  iubIido,poiche  difendendolo  Oratlo 
porlarperche  queda  fu  di  grandidìmo  pe       Coclite  con  difficulta  fi  disfece.Ma  e  co*» 


che  dentro  hauea  a  porre  la  (latua  d'auo 
rio  di  Gioue  il  quale  e  coronato  da  Apol 
line  di  marmo .  Tralucono  adunque  le 
pitture  con  fortili(Hmi  capillameiifì,&  per 
Vno  leggieri  fplendore  recreante  le  ilatuc. 
Ella  materia  :  benché  occulta,accrefcc  il 

Ke3;o  dell'ed  fido  oltra  aiio*ngegno  dd 
irtefice.  Nella  medefima  dtta  e  quella 
pietTa,laquale  chiamarlo  fuggiiiua.  Gif 
Argonauti  hauendola  vfato  in  luogo 
d'anchora  la  lafcitrono  quiui.  Quella 
perche  fpeflxuolte  fi  fuggi  del  Pritaneo 
(checofi  chiamano  il  luo^o;  vela  im/ 
piomborono.  Nella  medefima  citta  ap^ 

J>rc(ro  alla  porta  chiamata  Itiracia  fono 
ette  torrì,lequali  rìmbombido  rendono 
molteuolte  la  medefima  voce.  Qucfie 
da  Gred  e  detto  Echo  :  &  procede  dalla 
natura  delluogo:  &  maxime  delle  vallf.* 
Q  uiui  interuiene  acafo.Ma  in  Olimpia 
con  tale  arte  e  fatto  vn  ponico,  iiqualc 
chiamano  heptaphonon,cio  e  di  fette  vo 
ci,che  vna  medefima  voce  vi  rimbomba 
fette  volte.E  vn  grande  edificio  in  CÌ3ÌC0 
detto  Buleoteriofansa  alcuno  agutodf 
ferro  :  te  e  palchi  fono  fatti  informa  cIk^' 
cauano,&  rimettono  le  rraui  fanSa  pun^' 
teliarle.llche  a  Roma  e  rdigiofo  nd  pon 


fornefcdeua.  5taua  adunque  l'artefice 
pieno  d'anfieta  ndktro.r  con  propofito 
d'ucciderfiima  addomicntarofi  gli  appar 
ue  in  fogno  Diana,&  confonollo  a  viue 
re,&  differii  che  hauea  collocato  lapfe^ 
tra. Et  confi  trouo  dfpoi  il  fegufnrecfi:fl£ 
parca  che  il  proprio  pefo  haudTe  aflrrra^ 
to  la  pietra.Gii  altri  ornamenti  di  quedo 
40  tempio  rìchiederebbono  più  libri  a  natrar 
gli: Ne  s'appartengono  alla  contemplai 
none  della  natura* 

Tempio  in  O'jicoipfefra  fugirfua:«£ 
JEcho  fette  volte  rimbombare:  edi 
fido  fan^a  aguM'.t  mitabili  co* 
fcd'edirìd)  in  Roma. 
Capitolo.  XV, 

DV^ra  m  Cisico  vn  tempio,  nelquale 
l'architetto  mcflc  in  tutte  le  commif 


fa  conueniente  che  noi  vegniamo  a  mi/ 
racoH  della  noflra  dtta,  &  a  gli  huominf 
di  nouecenro  anni,  equali  in  quella  fo^ 
110  ftari  di  grande  ingcgno.Et  cofi  dimo> 
fb-are  il  mondo  vinto.  Ikhe  apparirà  ef» 
fere  interuenuto  quafi  tante  volte  quan^ 
ti  miracoli  riferircmo.Ma  ragunata  infie^ 
me  runiucrfita,&  quafi  in  vn  niente  ac^ 
$•  cumulata  nonfurgera  altra  grande35i. 
che  fc  in  vno  luogo  nafiaOìmo  tutto  vn* 
altro  mondo.Imperochc  poflo  che  tra  It  ^ 
grandi  opere  pogniamo  il  Circo  mafl?/ 
mo  fatto  da  Cefai-e  dittatore  lungo  tre 
ftadii  largo  vno,&  con  gli  edifici!  quàtro 
lugeri  edificato  con  dugento  feiTanta  mi^ 
glaia  di  fertertiiinondimeno  chi  tìon  pof 
ra  tra  l'opere  magniRce  la  Bafilica  di 
Paulo  mirabile  perle  colonne  phrigie^ 
loo  il  foro  di  diuo  Ausiiiloai  tempio  dcUè 


OCCtTXVI 


LIBRO 


I  Pace  di  Verpaflano  COpere  bflliflln.c}? 
il  Pantheon  a  Cioue  vendicatore  fatio 
da  Agiippa^ll  rheatrohauea  cop<rto  prì 
ma  V  aleno  Hoflienfe  Architetto  ne  giuo 
chi  di  LabconerNoi  d  meraiiigliamo  dei 
le  piratuidi  opere  di  Re:  &  vcpgian)©  che 
Celare  dirralorc  con. pero  folamente  il  ii^ 
to  per  fare  il  fòro  mille  ducente  rcflertii. 


tutti  e  (ittfldmi  gif  vfdetiiuiój&  gif  vccel^ 
liglidiuorauano.  lipcrchela  vergcgntg 
laquale  e  propria  del  popolo  Romano^ 
&  ipcflcublle  nel  e  battaglie  ha  ricupera/ 
to  la  vigoria  anchora  in  qutRt  cafo  fo^ 
uenne  :  ma  in  quel  tempo  gli  inganr.ol 
impctoche  e  viui  (ì  vergognauano  di  tal 
cofa^come  feanchoradopo  la  n.orte  s'ha 


Et  Te  le  fpcfe  fono  quelle  che  niuouono  ucflìno  a  vergognare.  Era  TampliiLdifte 
Iq  gli  animi  occupati  da  auaritia.P.Clodio,      dtl  voto  fi  grande  che  riceucua  vn«  tKg' 


iiqualefu  vccifo  da  Adilone^compiio  la 
cafa  pcrhabitare.cxlviii.miglaia  ci  filler 
tii.llche  nò  mi  fa  meno  merauigliare  che 
la  infania  de  Re.Uptrche  pongo  tra  e  prò 
digli  dell'animo  humano  che  elfo  Milo< 
ne  haueilc  debito.dcc  miglaia  di  feilertii. 
Ala  allhora  e  vecchi  hauciiano  inanimi 
ratione  il  grande  fpatio  dell'argine,  &  le 
infane  fubdrunjoni  itcm  le  fogne:  Ope^ 


già  cai  ica  quanto  più  fi  pctcua  di  fieno* 
Ala  le  cofe  dette  fono  piccioIe,c  tutte  da 
Agguagliatle  ad  vno  folo  miracolo^il^ 
quale  diro  innan5i  che  tocchi  e  nuouf. 
Nel confolato  di.M. Lepido,  A.Q.Ca/ 
tulo/onie  s'accordano  tutti  edilfgemif/ 
fimi  auton^non  era  a  Rema  più  bella  ca 
fa  £he  quella  d'eflb  Lepido.  Ma  dipoi  in 
fpa:iodi  irenracinque  antii  eHanonot/ 


20  ra  grandiflìma  di  fune  Taltre:  perche  era^  70  tenne  il  ccntcfìmo  luogo.  Computi  tW 


no  forati  e  nionti,?  tutta  la  te»Ta,come  di 
cemiT'iO  poco  auanti  era  rorpcfa,&  naui^ 
gatadi  lotto.  QueOo  fece.  M.  A  grippa 
nelLa  edilita  dopo  il  confolato  comuan/ 
do,&  conducendo  per  meati,  &  acque/ 
dutti  ferie  fìumi,equali  con  rapido  corfo 
a  modo  di  torrenti  ne  portafllno  cloche 
trouauono.Et  oltra  a  quedo  c«3ciuti  dal 
le  pioue  battedìno  il  fondo,  &  le  nue,& 


vuole  in  quefìa  flima  la  grande35J  de 
manni.l'opeie  de  pincri.lc  fpcft  reali  :  & 
cento  cafe,lequa]i  combatreno  con  quel 
la  di  Lepido be^iflìm a, &  laudat  ilìma, 
queile  dipoi  vinte  da  altre  innu^icrabili 
iiilìno  a  quefìo  giorno.  Clincendii  puni' 
fcano  taJKo  IlHò  :  &  noi  d'mer.o  non  lì 
può  fare  che  e  coflumi  intendano  alcuna 
cofaeifere  più  morale  che  rhuomo  Ma 


}0  alcuna  volta  nceuono  l'onde  del  l  euere      tutte  queilecofe  fono  Hate  vinte  da  due 
tornante  indrieto,  Erdiuerfi  empiti  d'ac       caft.tt  due  volte  habbiamo  veduto  tut' 


que  combattano  dentro  :  &  nonoimeno 
la  forte55a  del  canale,  ouero  fogna  refi^ 
fte.i'acque  (irono  feco  gran  peli,  equali 
|>rocedono,  o  dalle  ruine,  o  da  gliincciv 
dii  della  citta  :  &  nondimeno  rclìriono  e 
condoni,  ouero  fonge.  La  terra  ccom*' 
niofTa  da  terremuoti:  &  nondimeno  du/ 
rono  fotte  già  ottocento  anni.  Ne  lafcc/ 


ta  la  citta  cfTere  cinta  delle  cafe  di  Caio, 
&  di  Nerone Imperadori:  &  quella  di  Ne 
rone,acdoche  niente  mancafnr  fu  autea* 
Et  certo  in  queflo  modo  habitaiono 
quegli ,  equali  fecero  queflo  impero  , 
cquali  andando  a  vincere  tante  gen/ 
ti,&  rìpoitaie  tanti  triomp  hi  vfciucno  o 
dall'aratolo  o  dal  fuoco.  LepoHifilo/' 


4^  ro  indriero  vno  elTempio  degno  di  n^e^  ÌH>  ni  dequali  erano  minon  die  non  fono 


morìa  :  malììme  perche  e  flato  pretcmief 
fo  da  celeberrìmi  fcrìitorì.  Faccua quella 
opera  Tarquino  colle  mani  della  plebe  : 
ic  era  dubbio  qual  fuffe  più,  o  il  perìco^ 
lo,o  lalunghc55a.  llperchc  molti  ci;radb> 
ni  s'uccideuano  per  fuggile  tanto  i(dio, 
A  quello  maletrouo  il  Re  vn  rìmedio 
neprìnianepoi  penfatorimperoche  fé/ 
ce  conficcare  in  fu  le  aoci  e  corpi  cii  tut^ 


ecellaidicofloro.  Et  viemi  nella  mente 
jpcnfaie  quanti  fufiìno  gli  fpa;ii,equali 
fa  Republica  donaua  a  glinuitti  impera/ 
dori  :  perche  vi  poteOìno  edificare  la  ra^ 
fa.Et  era  fommo  honore  di  quelle,  cerne 
in.  Al  .Valerio  Publicola,iIqualc  fu  il  pri^ 
mo  confoiocon  Lu. Bruto  dopo  tanti 
menti, &  col  fratello  fuo,ilquale  due 
volte  nel  mede  fimo  magiflrato  ha  Lea 


f  o  ti  quegli,chc  s'uccideuano  :  Informa  che  loo  vinto  e  Labini  che  per  publico  decifro  fi 

facifle 


TRIGESIMO 

I  fA^el^glfWcf  delle  lóro  cafet'tprìOIao 

infaor  .Jk  ripigiuflinfi  inaofo  U  vìa  pa^ 
blicA.Queftocra  cccelIcnti(nmo  honore 
nelle  caCc  triomphili.  Non  patiremo  due 
CaH\ac  due  Neroni  godere  queflA  glorìi 
della  fama. Et  dimollrerremo  che  la  loro 
infania  e  flaca  vintA  d;i  priuare  opere  ciò 
cdi.M.^cauroJacui  edilità  hon  Co  fé 
maffimamenre  habbio  fouertitiri  eriuìli 

|0  co(lunn\&  non  Co  Ce  SilU  noccfle  più  o 
con  taata  potentia  del  Tuo  fìgliafìro,  o 
con  la  pror<TÌrtione  di  tanti  rittadjhi.Co' 
(lui  fece  nel  la  Tua  edilità  magiore  operi 
che  mai  fulTe  fatta  da  mani  d*huomini', 
equali  fi  fieno  a&ticitì  non  folo  a  fare 
cofe  per  brieue  tempo  :  ma  perche  fieno 
eterne  Quello  fu  vno  «hearro,iI(iuale 
hebbe  tre  fcenc  in  altitudine  con^ccclx.co 
lonne  in  quella  citta,laquale  poco  auan 

|0  d  non  hauea  fopportato  fei  colonne  hi'^ 
metie  fanSa  infamia  d*uno  ampliamo 
cittadino.  La  prima  parte  della  (cena  fu 
di  marmo.quella  d^l  mei^o  di  vetro  (fpe 
tìe  di  luti  uria  edam  dipoi  inaudita)  le  co 
lonne  di  quella  di  fopr  a  erano  conterai 
uole  doratc,comc  habbiamo  detto. le  baf 
reerano.xxxvii).picdi.Leimagini  di  bru 
)o  tra  le  colonne  furono  tre  mila  come 
dimoHramo.  La  cauea  del  theatro  riceuet 

|o  te.lx XX.  migliaia  d'huomini.  Conciofia  oq 
che  quella  deiram^hitheatro di  Pompeo 
muUiplicata  la  citra,&  tanto  magiore  po 
polo  Ha  largamente  a  fu/¥identia  a.xl. 
migìaia.MA  l'altro  apparato  fu  tanto  ài 
vetleartalica  &  tauole  dipinte,  &  d'altre 
cofe  che  cHèndo  riportate  nella  villa  thu/ 
fculana  que!le,che  auanSarono  per  diteti 
tare  in  quotidiano  vro:mefro  fuoco  nel^ 
la  villa  da  glirar;  ferui  arfeno  due  migla/ 
ia  di  fedcriii.  Kapifcemi  la  mente,  &  co/  fo 
ftrignemi  intermettere  II  defHnato  propo/ 
lito:la  contemplano  ne  di  fi  prodiga  meli 
te  fammi  arrogere  a  quefta  vn*alfri 
maggiore  infania-Di  legname  fece.CCu 
rio  il  theatro,  ilquale  nella  guerra  ciuile 
morì  nelle  patti  cefariane.  non  poteua 
vincere  Scarno  nell'apparato,  ilquale  fe^ 
ce  ne  giuochi  funebri  del  p^dre  fuo.  Im/ 
peroche  donde  poteua  egli  hiucreSi  la 

f  0  pattìgnOf  &  Mutila  nuiàre,laqualc  diui/  ioo 


tlJTO.  (yCCLXXVti 
dea  le  profcrfttfonl^  Doride  ancfiort.M« 
,Scauro  padre  tante  volte  principe  delln 
cit:a,T  ne  fodalitii  mariani  ricettacolo  del 
lerapfnedelle  prò u incie:> Conciofia  che 
ne  anchora  j'cauro  poreut  piua  appareg 
giare  fe  medt  fimo:  perche  quefto  premia 
nporto  egli  dello  incendio  delie  cofe 
gunate  di  rutto  il  mondo,  che  niunodiff 
poi  potè  eflere  pari  a  quella  fnfania; 
dunque  bifogno  che  vfaflè  il  fuo  inge^  o 
gno  Curione,&  penfaflt'  altro.  £  vrile  cef 
tamente  intendere  quello  che  eglipenfo 
&  rallegrarci  denofiri  collumi,  &  al  no^ 
ftro  modo  chiamare  gli  antichi.  Feceditf 
tbeatri  di  legno  appreflb  luno  all'altro 
grandinimi,equali  erano  forpefì,&  bilica 
ti  da  potergli  volgere  in  ogni  patte.  £t  e 
gladiatori  quiui  comb^tteuano.dc  porta/ 
ua  dioua  &  diia  il  popolo  Romano.  Di 
che  adunque  fi  merauigliera  alcun  o  in 
qudlo  de'loinuentore.o  della  cofa  tro^ 
iuta  f  del  rartefìce,o  dell'autoreeo  che  al^, 
cuno  habbia  ardito  di  penfare  qucfli(i^# 
di  farlof  Vbidire,o  commandare:>  M&ii^ 
pta  tutte  le  cofe  farà  il  furore  del  popolo» 
ilquale  hebbe  ardire  di  federe  infi  mfed^ 
le,&  inAabile  fedia.Q  uedo  e  quel  vintì^ 
tore  delle  terre,&  fignorc  di  rutto  il  mon 
do,ilquaIe  predo  le  genti,  &  e  reami,  te 
commando,t  pofc  le  leggi  alle  gemi  Óra  ~ 
ne: &  alcuni  mefTe  nel  numero  de  glidii: 
tt  hora  e  fcf^efo  in  macrhine,  &  plaude 
al  fuO  pericolo.  Quanta  poca  llimalie 
queOa  della  vitaf  £t  pcrrhedolerfi  delLl 
rotta  di  Canner^Q  uanto  male  poteua  ih 
terueniref  £  public©  dolere  de  mettali, 
cheetetremotj  fommergano  le  citta.  £r 
ecco  che  tutto']  popolo  K  ornano  pofto 
come  in  due  naui  efoRci.iiro  folamentc 
da  due  gangheri,  &  vede  fe  medefimo 
combattente,  te  può  petite  in  vno  mo^. 
mento  fe  in  alcuna  parte  Q  fccrìttnett^»^ 
no  le  macchine.  Con  quedo  adunqueii 
cerca  gtatia  nelle  conticr.i  de  tribuni  pitf 
fare  poi  le  tribù  Roncane  penfil?,cio  e  tiy 
nctìc  fofpefe  da  terra-Che  cofe  fono  ou* 
(le  ne  roflrìf  &  che  cofa  non  hara  atdire 
di  tentare  cpprrfTodi  quecb'  aquali  bn 
perfuafo  quefto.-Et  fc  \  ogiiamo  confef(^ 
Utc  ilvcro  in  quelli  giuochi  fumbti  turai  c 


DCCCXTTVITI 


LIBRO 


il  popolo  Rom«no,conieglddiatorì  rom 
'bccterono  intomo  alla  fepulrura  del  pa^ 
^dredicoHui.  Vario  queOa  Tua  magttiiv 
*c«niia,&  ftrarchi  gia,T  fiomeflì  e  ganghe 
'ri:&  ritenendo  la  forma  d*amphitheatro 
.  ^eiriilrìmo  di  produflè  al  popolo  i^tleti 
"ila  due  diuerfc  fcene  pel  me53o,f  có  fom 
ina  celerità  rapiti  pel  contrario  e  pulpiti 


tnorahde  fi  rtibnff  forare  da  Claudio  ptr 
fgorgare  illago  fudnio,  benrfie  l'optra 
fufle  interi afclata  per  l'odio  del  furaflo*» 
re  certamente  con  fptfa  inenarrabile,» 
per  la  moltitudine  de  gli  operari  in  tanfi 
anni  hauédo  a  tirare  con  le  machine  nd 
la  fommira  del  móte,doueera  rera  quel 
Io  che  fì  cauaua:  o  hauendo  a  ragliare  e 
maflì  :  &  tutto  qucflo  fì  facea  dentro  al 


lo 


nel  medefimo  di  produflè  e  vincitori  del   

numerodefuoigladiatori.NefuReCu  6q  buioilequalicolenefìpoflbno  concepe 
rioiie^o  imperadore  di  genti  ne  anchora      re  con  l'animo  da  chi  non  le  vide  :  Ne  fi 


^eccellenti  riche55e.lmperoche  niente  ha 
"nta  di  patrimonio  fe  non  la  difcordia  de 
principi.JVl  a  diciamo  con  vera  Himario^ 
tic  glinuitrì  miracoli  equali. Q.  JVl arno 
Rcrece.Coftuihauendo  incommeffìo/' 
ne  del  fenato  di  rifare  gli  acquedoni  ótì^ 
l'acqua  Appia,&  Aniena  con  regoli  in^ 
duflenuoua  acqua  in  Roma  forando  c 


pofibno  con  humano  fermone  enarrare. 

Lafcio  indrieto  il  porto  d'hoflia  &  le  >ie 
tagliate  tra  monti,?  il  mare  rinheno  diui'» 
fo  dallago  lucrino.  1  anti  ponti  con  tan^ 
co  fpcndio  farti.Et  tra  moiri  altri  miracoli 
d'Italia  ed?  marmi^equali  aeAono  nelle 
cauc  fecondo  Papirìo  Fabiano  peritilfi^ 
mo  nelle  cofc  naturali.  &  quegli  che  dal 


lo  monti  c  fini  lopera  innansi  che  paffaflè  jopublico  comperano  le  caue,  afftnnano  t 


il  tempo  della  fua  pretura,?  quella  deno 
«^ino  dal  fuo  nome.  Agrippa  nella  fu« 
edilità  arrogendo  l'acqua  virginea,&  ruc 
^rondando  gli  altri  acqucdotri,?  cotriutn 
•Mogli  fece  fetrecéto  laghi.Olrre  di  cio.cv. 
^ntì^Bc caftegli  ouero  borrini.cxx.»  mol 
te  cofe  magnifiche  pel  culto,&  omamen/ 
itOféc  per  l'opere:?  in  quefte  pofe.ccc.ftà*' 
tue  tra  di  bronco  c  di  marmo,  «  cccc.co^ 
Jo  lonne  di  marmo  :  &  tutto  fu  finito  infra  8^  JVlagnete,clo  e  talamitae  £t  certo  che  cty 


che  quelle  per  fe  mcdefìme  fi  riempiono, 
llche  fe  e  vero,e  da  fperare  che  non  man 
chera  mai  la  luffuria. 

Spetie  di  Calamita^ae  medicina* 
Capitolo.  xvj. 

PArtendofi  da  marmi  per  andarr  alfa 
natura  dell'alrre  eccellcti  pietre  chi  da 
bita  che  tra  le  prime  occorre  alla  mente  la 


Unno.  Arrofe  anchora  in  commemora^ 
Clone  della  fua  edilità  giuochi,  equ.  I  du 
ffono.lix.di,«  dette  gratis  i  in  dono.dxx. 
bagni  equali  a  Roma  hanno  acrefciuto 
Infinito  numero. Ma  vinfe  gli  anteceden 
ti  acquedotti  la  fpefa  dell'opera  comin/ 
(data  da  Caio  Cefare:?  finita  da  Claudio 
imperoche  códudéro  due  fonri,cio  e  Cur 
ao,&  Cenileo.xl.  miglia  di  lontano  con 


fa  e  più  mirabilero  in  chr  parte  della  na/ 
tura  e  magiore  improbità eella  ha  dato  la 
voce  a  ra(Ti,conie  habbiamo  d<tio,la/ 
quale  rifponde  alThucmo,  opiu  tofìo 
parla  ale'oppofito  dell'huomo.ft  che  co 
fa  e  più  pigra  che  il  rigore  della  pittra^ft 
ceco  chela  natura  gli  ha  dato  il  frnfo  & 
le  mani.  Et  che  cofa  e  che  più  refìita  che 
la  durc53a  del  ferrod  e  nientedimeno  cede 


4V  tata  a!te55a  che  fono  fopra  a  tutti  e  mon  9^  &  fopporta. imperoche  e  tirato  dalla  ca' 


ti  di  Roma.  5pcfonri  in  qfta  opera.dlv. 
miglaia  di  fcilertii.  Ma  fe  con  ailigenria 
confiderra  alcuno  Tabondantia  dcirac^ 
qua  inpublicone  bagni,nellepefcine,nel 
lecafe,ne  gli  euripi  negli  boni  nelle  vii 
le  propinque  alle  mura,  &  gli  archi  fatti 
|MT  tutto  quefto  fpatioe  monti  forati  le 
traili  rìpieiie:Confe(rara  niente  efTt  re  più 


lamita.&  la  materia,laquale  e  domatrice 
di  tutte  le  cofe  corre  ad  non  fo  chevano, 
Se  approfOmando  fi  ferma,  &  e  tenuta  èc 
rimane  abbracciata:?  per  quello  con  al/ 
tro  nome  chiamano  qucila  pietra  Sideri/ 
li:perche  fidiros  iignifica  ferro.  Alcuni  la 
chiamano heracieon.  £  non)inara  Ma/ 
gnes  dal  nome  di  chi  la  trouo.  fecondo 
Nicandro  futrouata  in  India.  Irouafi 


mirabile  in  rutto  j1  mondo.  .Stimo  anche 
fo  nckuaet-ilbcenumaratotralecofemr  too  per  tutto, come  anchora  in  Hifpagna 

^    '  Dicono 


TKICESJMO 

I  Dicono  che  U  trouo  fentendo  rìm«nere 
appicciti  e  chioui  de  cal5ari,  ic  la  punta 
del  baftoiiepafceiido  egli  il  beftiame.So 
ttcodinioftra  dnquefpetie  di  magnete: 
Io  etliiopico:&  magneiìaco  in  fu  la  ma<^ 
no  delira  a  chi  viene  di  Macedonia.il  ter 
30  e  nel  monte  Echio  di  Boetia.ll  quarto 
circa  AleflTandria  di  7>oia.  Il  quinto  in 
Magnefia  d*Afja.  Laprìma  dittrrentia  c 

lo  fé  e  niafchio.o  femina.la  profllma  nel  co  $0 
lore:impcrochc quelle  cheli  irouanofn 
Alacedonia,  &  in  Magnefia  fono  rollio 
gne,&  neretta  Boetia  ha  più  del  roffìgno 
che  del  nero.Q  uelia  di  7  roade  e  nera,& 
di  fcmineo  fdib  :  &  pero  e  fan3a  for3a* 
Mai  buona  di  tutte  e  la  bianca  di  Ma^ 
gnelia  in  AGa,Iaquale  ne  tira  il  feTTO,ne  e 
didìmile  aliapomice.  Irouafi  che  fono 
Unto  migliori  quan  o  fono  più  cerulee. 

iQ  iononel  primo  luogo  l'ethiopicc,  t  ven 
doniì  a  pcfo  d'argento.  Q  uella  fi  troua 
in  Bthiopia  a  Zmiro  che  coli  e  chiam'ata 
la  regione  rrnofa.  lui  eia  pietra  Ematite 
di  colore  fanguigno,&  dellaquale  efce 
fangue  fc  fi  pelta.ft  anchora  gruogo.In 
tirare  il  ferro  non  ha  la  natura  che  la  ma^ 
gnete.Il  fcgno  che  la  magnete  11  j  d*£thio 
pia  e  che  non  folamentc  tira  a  fc  il  ferro: 
ma  anchora vn'altra  magnctcTutte  que 

|o  flefonovtili  alle  mediane  degli  occhi  «_ 
dafcuiia  fecondo  la  fua  portione,&  maf 
limcrepnmano  le  epipbore,&  arre,&  nm 
cinate  fanano  le  colture.  Vno  altro  nìon 
te  in  Ethiopia  nó  lontano  produce  vn'al 
tra  pien-a  detta  Iheameolejaquale  fcac< 
eia  da  fe  ogni  ferro- Dell'una  &  dciraitra 
natura  habbiamo  fpclTo  detto. 

rTieire  Icquali  predo  confuma  c  corpf. 
40     itcm  quelle  che  gli  conferuanolun  50 
.  gorempo.lrem  pietra  1hafjo,& 
Tue  medicine.   Capi.  xvi). 
Icono  che  la  pietra  iii  ^ciro  ifola  in^ 
'teranuotarrotta  va  al  fondo. In 
fo  di  l'roadc  c  la  pietra  iarcophago^il^ 
quale  fi  diuide  in  vena  atta  a  fenderfj.  £ 
corpi,cquali  ii  mettono  in  quella  pietra, 
fi  coal  umano  tutti  in  fra.xl.gion>i  eccet> 
to  che  e  déti.5niuc  Mutiano  che  gli  fpec 
fo  chi^f  le  Urigiliyf  le  vc(le,f  c  cal5ah  mcfl»/  100 


DI 


SESTO.  CCCtXJTW 
W  co  morti  diuentanq^  di  pietra.  Di  que> 
(la  fperie  fono  fatti  anchora  m  Licia,f  fn 
orìente.equaii  iegari  anchora  a  viui  ro^ 
dono  il  corpo.  1 1  chemile  e  limile  all'auo 
rìo,&  confcrua  e  corpi,  St  non  gli  confili^ 
ma. Dicono  che  in  aarfla  pietra  fu  fepelU 
to  Darìo.E  di  biancnessa  &  di  duressa  fi> 
mile  al  marmo  parìo.Ma  meno  pondero 
fa  e  vna  pietra  cena  poro,  llieophraflo 
fcriuechein  Egino  fi  irouano  pietren'a^ 
fparenti  Hmili  allo  Ophionite.llche forfè 
fu  in  quegli  tcmpi:perche  quelli  mancai 
no,&  fìt>uanfide  gli  altri.  Afìlo  e  falfo  al 
guilo  7  mettendo  e  piedi  in  vafo  fatto  di 
quello  niiiiga  le  gotte.  Et  oeiii  moibo  di 
gambe  fi  fana  nelle  caue  douffitroUa. 
quella  pietra:bencke  in  tutte  l*altre  caue 
le  gambe  lì  coirompino. Della  medcfifti» 
pietra  fi  chiama  hcredclqualt  facilmente 
li  fa  poluere  efficace  ad  certe  cofc  E  limi 
le  alla  pomice  toira,&  mefcolata  col  ra^ 
meciprioguarifcee  mali  delle  poppe,*^ 
con  la  pece,&  raggia  fano  le  fìrun^e,  &  é 
pani.Cioua  a  ptilici  alleccarlo  Col  mele 
rifalda  le  vccdìie  nafct  mie,  t  rode  la  cax^, 
ne  rìcrefnuta,&  e  vtilc  a  niorfi  delle  bc^ 
ftie,&  fucci  e  malori  ripugnanti  alla  cur4 
tion(,&  quegli  che  hano  racolto  n^arcia* 
E afìi  vnguento  di  queHo  a  gonoii  me/ 
fcolandoui  farina  di  faue, 

l^uorio  di caua:p}ctre  dolTo,  &  palmatf, 
&  altre  generation!.       Capito,  xViij, 

IL  medcfimo  1  hcophrafio  &  Mutia/ 
no  credono  che  fieno  alcune  pietre  cB 
panorifcano.  Iheophraflo  fcrìue  che  li 
troua  Auorio  tratto  di  cauedi  bÌ8nco,& 
di  nero  colore.  Item  che  nafcono  olTa  od 
la  terra:  &  cheli  trouano  pietre,  lequ  ali 
Cono  ofìfa.Jtem  pietre  palmate  intorno  a 
Monda  dì  spagna  douc  Cefare  vinfe 
Pompeo:&  quello  intcruiene  oghJ  volt» 
che  fi  rompono.  Sono  pietre  ner^  l'auto^* 
rita  dellequali  viene  ne  marmi,  come  ì[, 
Ihenario.  Vairone  dice  che  e  neri  fono 

{>iuduri  in  Africa  che  in  Italia  :  te  pef 
*oppolito  e  bianchi  corani  fono  più  au> 
ri  che  e  j^arii.egli  anchora  dicc,che  il  filic^ 
di  luni  li  fega con  lafega .  Il  tufculantf 
fi  Cpes^a  nel  fuoco  :  8l  il  fabino  bruno 
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I  étTo:o ui  oglio  riluré^Tfftn  ^ff f  f ^e  Tf  ni  • 
cine  vcrfari'i  furono  trouare  a  Eolfcna. 
I4 abbiamo  IftTo  ne  prodi^ii,  che  alcune 
Il  fono  moflcpcr  Te  nifdednif.  Jn  ncflu'' 
fio  luogo  nafcc  tal  picG  a  più  vnic  che  in 
Italia,*  e  lapide  &  non  (affo,  &  in  alcuy 
Ha  prouincia  non  fi  rroua.Sono  alquan^ 
te  in  quffta  fpctie  più  molli,  &  fi  fanno 
pulire  con  lacotcdi  lótano  paiono  cphi 


E  vrìliflTmo  alle  mediVìnedegli  erc9u,ft 
a  mali  delle  poppe,*  de  reticoli.  La  pie/ 
tra  Mellirite  pcOa  getta  fugo  dolce,&  me 
Iato:&  mcfcolata  con  cera  funa  douela 
flegma  harotto.  Si  le  macule  del  corpo, 
&  la  gola  fcorticata,  leua  le  epiniitidc  & 
il  dolore  della  matrice  pofto  in  lana.  U 
Cagare  ha  prefo  nome  dai  luogo,  &  da 
Gagate  fiume  di  Licia.  Dicono  che  fi  tro 


la  le.Ne  e  altra  più  durabile  rconcioft*  che       uainleucocollarigirtarodilmarc:?  que 


ifl  natura  della  pietra  teme  le  pioue,  8c  e 
foli,&  e  frfddf,come  il  legno  in  moire  ge 
nerationi.Alcuni  non  fopportano  la  lu/ 
na,7  alcuni  per  vecchiaia  arrupinifcono, 
A  con  oglio  mutano  labianchessa. 
iCoralli,ouero  pirite:oftrad*e:Amàto:Ml 
lirino:Gagate:5pugne;pietTa  phrigia. 
Capitolo.  xviij 


fto  e  in  fpatio  dun  miglio  &  rre?3o.E  ne 
ro:Schiicdaro:pum.fcofo:nonmoItodif' 
ferente  dallegno;!eggicri:firagile:&  tritafw 
dolo  getta  graue  odore.E  vafi  di  terra  ài/ 
pinti  di  queHo  non  fi  guadano.  Quan/ 
do  arde  getta  odore  di  folfo.  Et  e  n  iraco 
lo  che  s'accende  con  l'acqua,  &  fpfgnefi 
conroglio.Cacria  cofi  le  ferpi  &.  ricrea  la 


SO 


ALcuni  chiamano  la  pietra  Corallo      fufFocanone  della  matrice.  11  fuo  profu^ 
piiite:pcrcbe  in  quello  e  molto  fuo>  70  mo  conofce  il  morbo  fontico  &  la  verpJ^  1 
*^  •  -1  ^^..r.        nira.rorrn  in  i/ino  mrHiro  entriti  mrfcO 


ro.JVla  e  anchora  vno  alnt>  pirite  con 
tnilitudine  di  rame.  Dicono  che  fi  troua 
in  Cipri,*  nelle  minere,lequali  loro  cir/ 
ca  a  Camania.  Vno  di  colore  d'argento, 
l'altro  d'oro.  Cuoconfi  variamente.  Da 
alcuni  due  volte,  &  tre  nel  mele  infino  • 
tanto  che  fi  confumi  il  Ucore.  Altri  lo  cuo 


nita.Cotro  in  vino  medica  edenri  mcKO 
Iato  con  cera  le  flrume;  Q  uefìo  dicono 
che  vfano  e  magi  nella  negromanria  :  * 
di  ono  che  fc  debbe  venire  quello  che  al' 
tri  dihdcra  quello  non  arde,  le  pieire  del' 
lafpugna  nafconoin  arr  endue  l^-S^P/' 
gne,&  in  qlle  fi  trouano.  Alcuni  pli  chia^ 
mano  cifteolithi:  perche  faneno  la  vef'i' 
ca,&  beuricol  vino  rompono  1 1  pierra.Ii 


cono  prima  nella  bracia.dipoi  nel  mele: 

te  dipoi  Io  lauano,  come  il  rame.l'utilira  — —-••.-t-  •  -  -  -  r  '     -  '    ,  ^ 

lo  di  quelli  in  medicina  e  rifcaldarerdifecca  pietra  Phneia  ha  il  r»m.e  dell-  gente.  E 

re-diiroluereraflbtrigliarerhumorc.Mol.  jolla  pumlcofa .  Ardefi  prima  bagnati 

:M      .   j   ,.t-  «1:  ^i.yi.'  rAn  viriA  »  tnantTcafi  infimo  che  diurnu 


lificare  le  dure55e.  V  fangli  anchora  crudi 
fc  non  alle  ftrume,*  a  forane uli.  Alcuni 
anchora  fanno  vna  fperie  di  piritejequa' 
li  hanno  mo'ro  fuocho,*  quefii  cliiama 
mo  Vmi:&  fono  molto  ponderofi  &  pe' 
fanti.  QuefH  fono  molto  neceflarii  alle 
foie  de  ca^npiiperche  percolH  con  ferro  o 
con  altra  pierra  fanno  fauillejequali  rice 


con  vino,*  mantTcafi  infino  che  diucnii 
roffa,*  di  nuouo  fi  fpegne  in  vir  o  dolce, 
*  quefto  fi  fa  tre  volte  ytile  folamrntc  J 
tignere  panni. 
Ematite  di  rinque  rigioni,f  Ahifto. 
Capitolo.  XX. 

LOSchiflo  *  lo  Ematite  hanno  co' 
gnatione.  Lo  Ematite  fi  troua  relle 


con  altra  pierra  ranno  rauiiic,ic«4utiii  Mi t  y.-  r 

40  uute  n  folfo  o  in  funghi  feahioin  fo^  9^  minerc,*  arib  ha  colore  di  minio.  Areen 


glie  d  fubiro  accendono  il  fuocho  le  pie/ 
tre  ofliaticc  hanno  fimilitudine  ditelli; 
Vfanfi  in  luogo  di  pomice  a  fare  pulita 
la  pelle.bcuteriftagnano.il  fangue:*  im' 
pialirate  col  mele  fanano  gli  viceri,  *  e 
dolorìdellc  poppe.Amianro  e  fimile  alla 
lume,*  niente  perde  al  fuoco.  Q  ueftp 
refifte'a  tutii  e  vencficii,*  fperialmente  a 


come  il  phrigio,ma  non  fi  fpegne  nel  sv 
no.Falfificafi  con  lo  Jchifto.Lo  Emante 
fanno  difFtrente  certe  vere  roflè,* 
ralmenrefi  fìntola.  E  merauigliofamentc 
vrile  a  g!iofthi,ncqualie  fcorfo  fingue. 
beendolo  liftagna  il  fluflb  delle  donne, 
beonlo  anchora  con  fugo  di  melagra/ 
ne  quegli  che  hanno  rigittato  fangue. 
E  anchora  efficace  a  mali  della  vcAirt. 


quegli  de  magi. t  chiamato  geode dallef   —  .   . 

fofetto.Jmpcroche  ha  abbracciato  la  tetra.  loo  bccfi  in  vino  contro  a  moifi  delle  lirfi. 

Quello 


I  0.uetlo  fI(|Uate  cfiJartidno  Jchfflo,e  me^ 
no  potente  t  tucre  le  già  dette  cofc  :  m« 
tra  quc(ii  e  più  commodo  quello  che  t 
fimile  al  gruogo,  &  rìfplendc  più  di  Tua 
narura.  Gioua  ailagrimare  de  gli  occhi 
con  latte  di  donna, &  egregfamenre  nfhi^ 
gne  gii  occhi rìcafcami.  Q uefla  e  la  fen/ 
tentiadi  quegli,equali  di  profTìmo  hanno 
fcritto  di  quello.  Ma  Jotaco  autore  vetu 

1^  didimo  pone  cinque  ragioni  di  ematite  $o 
oltre  alla  magnere,&  in  quelle  da  il  prin^ 
cìpato  alPethiopico  molto  vtiie  alle  mf/ 
dicine  de  gli  occhi,?  a  que!le,lequali  chia 
mano  panacee.  1  rem  alle  cotture.  Il  fé/ 
condo  fcTÌae  chiamariì  Atrodoniante  di 
colore  nerojft  di  gran  pefo,&  dure;}!:  & 
diqui  hauere  prefo  il  nome,?  trouafi  maf 
(ìmamére  in  Africa.Queilo  tira  a  fé  l'ar/ 
gento,il  ferro,*  il  rame.L*crperieniia  che 

.  ila  quello  (ì  fa  con  la  ruota  fatta  di  pie"  yo 
tra bafanireiperche  getta  fugo  fanguigno 
te  e  ottimo  rimedio  a  viril  del  fegato.  Fa 
la  tcr^afpetie  dell'Arabico  della  medefì^ 
nU  doresja,  Bt  appena  getta  fugo  alk 
ruotta  ad  acqua  alcuna  volta  limile  al 
gruogo*  La  quarta  fpttie  dice  chiamarli 
Ilaiitc  mentre  e  audo  :  ma  cotto  Milite: 
vtile  alle  cotture,  A  ad  ogni  cofa  più  vn> 
le  che  la  rubrica,  li  quinto  genere  5chino 

|0  riprìeme  le  morìci,  &  in  fomma  dice  che 
tutte  le  pietre  Ematite  pelle  in  oglio  a  pc/ 
lo  di  tre  dragme  fi  debbano  pigliare  a  di^ 
giuno  contro  a  vitiidel  fangue.ll  mrde/ 
limo  pone  che  lo  Jchido  e  d'altra  fpetie 
che  lo  £matite,ilquale  chiamano  Aiw 
tkCftc  che  nafcein  Africa  Dero^  &  (lrop<f 
picdaro  nella  pietra  cB  arruota  ad  acqua 
rende  nero  coloredella  parte  della  radice^ 
St  dellalrra  pane  colore  di  grao^o<£  ytile 
medicine  de  gli  occhi«  ^ 

Q  a  affo  (petie  df  £tife,Calgmo,^imio,f 

Arabo, &  Pomice.       Capitolo,  xxj* 

LA  pietra  Etite  etiam  per  la  dimoftra/ 
tionedel  nome  ha  gran  fama*  I  ro^ 
liafi  nel  nido  dell'aquila,  come  dicemo 
nel  Decimo  libro.Dicono  che  fei>e  trouo 
no  due  iniienie,il  mafchio,  &  la  femina: 
He  che  fan5a  quelle  non  partorifcono 
fO.  quelle  aquile,  lequali  dicemmo  :  à.  per  loo 


StSrOé  DCCLXXXI  . 

quedo  non  partorìfcono  fé  non  due  per 
volra.5ono  di  quatro  fpetie. In  Africa  n« 
fce  picciolo,&  molle,  dentro  a  fe  quafi 
come  nel  ventre  ha  foaue  Argilla  Se  bUn 
ca.Edbe  sfarinacciolo,  ilquale  H/mano 
di  femineo  fefTo.  Il  mafchio  ilquale  nu 
fce  in  Arabia  e  duro,  &  fìmile  alla  galla 
alquanto  nfplendente, ilquale  ha  voa 
pietra  dura  nel  ventre.  U  terso  lì  troua  in 
Cipri  fìmile  il  colore  a  quegli  che  nafco^ 
no  in  Africa  :  ma  più  ampio,&  dilatato*' 
Ma  gli  altri  hanno  rironda  forma. Ha  nel 
ventre  rena  gioconda  &  pietrusje.  Edo  e 
renero  in  forma  che  con  le  dita  fi  firitola* 
Ihaphiufioechiamatola  quarta  fpetie 
nafceappreilb  a  Leucade  in  regione  deC 
ta  Ihaphiufa  oue  e  il  monte  Capro  p^ 
do  a  man  dedra  a  chi  nauiga  a  Leuca> 
da;l  rouaiì  ne  fiumi  bianco,?  tondo  nel 
ventre  di  queflo  e  vna  pietra  detta  Càìi^ 
mo  :  ne  e  cofa  più  tenera.  Tutte  le  pietre 
Etite  legandole  alle  donile  pregne  o  a 
quadrupedi  inpellicinedi  ventre  d'ani^ 
mali  facnfica'i ritengono  il  pano.rr  a  non 
fi  vogliono  rìmuouercfe  non  quando  fo 
no  per  partotire  altrimenti  ia  matncerìca/ 
rca:ma  non  gli  rìniouer.do  nel  paltò 
non  partofirtbbono.  E  pietra  5amia  nel 
U  medefima  ifola  doue  lodammo  la  tef 
ra.Quedae  vtile  a  pulire  Poro.  Vtilein 
medicina  agli  vlcerì  de  gli  occhi  con  lat^ 
te  nel  modo  fopradetto  alle  vecchie  laeti 
mationi.Beendolo  gioua  a  vitii  dello  fio 
niaiho.leua  le  vcrtigiiij,&  capogirli,^  ri/ 
dituifce  la  mente  commofTa,  &  contur/ 
bata.  Alcuni  dimano  fìa  vtile  a  darlo  al 
male  caduco  &  alla  dìffxuìU  deirorfna^ 
Mefcolafi  anchora  negli  acopi.  Acopi 
fono  vnguenti  equali  mitigano  il  dolorej 
la  pruoua  che  iìa  buono  e  la  grauita  6t 
la  biatKhe^sa  .  Dicono  che  tenendolo 
adoITo  ritiene  la  matrice  &  il  parto*  AtA> 
bio  e  pietra  Hmile  all'auorio .  Ardendo^ 
Io  fa  poi u ere  afta  a  netterare  e  denti.  In 
particularìta  fana  le  morici  con  la  lanu'^ 
gine  de  panni  lini  ponendoui  difopra  efli 
panni.  Ma  non  e  da  pretemiettere  la  n^^ 
tura  delle  pomici  :  perche  cofi  fono  chia> 
mate  certe  pietre  rofe  dal  fiume  :  ne  gli 
edificiigli  chiamano  muTca  pendenti  ad 


LIBICO 


fmagini  di  fpe!oncfl,chc  fi  faccf  ad  arre: 
ma  le  pomid,lequali  fono  in  vfo  a  rìpu>' 
Krc  e  corpi  delie  donne,  8c  de  gli  huomf^ 
ni:t  ancnora  r  libri  come  dice  Catullo  fo 
no  ottime  nellifoia  di  A^elo  &  di  Jciro  & 
nelle  colie.5ono  approuate  quelle  che  fo 
no  bianche,*  leggieri,*  molto  fpugno^ 
fe,&  arride:*  facili  a  tritarle*  nonreno^ 
fé  nello  ftroppicciare.Hanno  virtù  in  me 


rra  tenaHa,laqùi(e  enert,*  la  parla  non 

e  tanto  vrile  a  medici.migliore  lo  Alaba*' 
ftrited'fgitto  o  Tophite  bièco:*  dique^ 
flo  fanno  vafi,&  cadi  da  vino. in  fiphno 
t  pietra  dellaqualecol  tornio  U  fàno  vali 
da  cuocere  e  cibi,*  da  renerui  leviuatK 
dt-Jlchefappiamo  cheinteruirne  in  Ita/ 
lia  nella  pietra  cii  Como.  JVla  nel  fìphr.o 
e  cofa  hngulare chefcaldato  con  ogiio  di 


lo  dicina  d*afrottigliare,«  di  fcccare.^eccan^  (o  ueiita  nero  t  duro  benché  fia  rencnflimo 


fi  nella  V  ftrina  tre  volrerma  arroflifconfì 
con  carbone  puro:  &  tante  volte  fi  Ipen^ 
gono  col  vino  bianco,  lauanfì  dipoi  co^ 
me  la  cadmia,  *  fecche  fi  ripongono  in 
luogo  che  non  lì  a  in  alcuno  modohux 
mido.la  farina,ouero  poluere  di  queite  e 

^  molto vtile  nellemedicine  degli  occhi. 

'  purgano  leggicmìente  gli  vlceri  di  que/ 
gli:*  rìfaldano:*  emendano.Alcuni  nel 


di  natura  tata  e  la  dlHl ré5a  delle  qualità, 
^a  anchor^  dita  da  gli  alpi  fono  pietre 
tenere.  Nella  ^uincia  belgica  frgono  con 
fega  da  legname  più  facilmente  che  il  le^ 
gno  vna  pietra  biàca:*  fannoneenibnrì 
&  tegoli  7  cofe  atte  a  coprile,lequalichia 
mano  pauonacei,  &  induriri  al  fuoco  fi 
poHbno  fegare;la  pietra  fpeculare:irr,pe/ 
roche  anchora  qf^a  otriene  nome  di  pie^ 


2o  1a       adudione  le  lafciano  più  toHo  ra  y  q  tra:di  molto  più  faci!  natura  h  diuide  in 


freddare  *  non  le  fpengono:*  dipoi  fta^ 
te  in  vino  le  macinano.  Mettonfi  ne  gli 
impiaftri  detti  maiagmati  allenafcentie 
del  capo,  &  de  tedicoli.  5ono  vtiliflìma 

••poluere  a  nettaree déti.  5criue  1  hcophra 
ito  che  e  beitorì  quàdo  contédono  a  chi 

j  piubee  pigliono  inà5i  la  poluere  di  qHc: 
ma  fe  nò  ienipronocó  tutto  il  bereperP 
fcono.Ité  che  fono  di  tantafiigidita  che  e 


fottillfiìmecortcccie.La  ipagna  riteriore 
folaméte  pel  pafTato  cidaua  qfta:  ne  era 
in  ogni  parte  di  qilarma  infTa.c.migliain 
tomo  a5egobrica otta.  Ma  dipoieOato 
trouato  in  Cipri:in  Cappadocia:*  in  Siti 
lia:*  di  nuouo  in  Africa.  Ala  fono  tutte 
da  pofporle  alla  Jpapna.In  Cappidocia 
fono  reneridìme,*  niolto  gradi  ma  ofcix 
re.l'rouaniì  in  cjllo  di  Bologna  in  Itali»: 


|o  molli  reftfl'o  di  bolliremeffouila  pomice.       tna  picciole,*  niachiate,f  abbraciatc  dal 


Pietre  da  mortatrpietre  tenere.  1  rem  da 
Jpecchi:filiri:pheugite:core;pietre  che 
ne  gli  edificii  rififtono  al  fuoco,*  al 
letempefte.     Capitolo;  xxij. 
Li  autori  hebbono  cura  anchora  »U 
'\jlcpienT  de  mortai  nonfolaméteap 

{>artenenti  alla  medicinarma  anchora  al/ 
a pitfuraiT  per <^uefìi prepofono  la  pie^ 
tra  Ethefia  a  tutti  gli  alm'.dipoi  lathebai* 


la  filice«  La  natura  dellequali'ncdimrno 
appare  fimile  a  qllc,lcquali  in  Hifpagna 
fi  cauano  de  P035Ì  molto  ^fundi.  Simile 
mente  fi  troua  inclufa  in  ialTo  fotto  terra 
f  cauafi  o  fi  tagliarma  il  più  fi  caua  in  ttr 
Ta,7  afroluta:ma  infìno  a  quefìi  tépi  nò 
mai  magiore  di. v.piedi.  Alcuni  dicono 
che  qfla  lì  congela  d'humore  di  terra  có 
vn  certo  fpiritoin  forma  di  criftallc:n»a 


4®  ca,laquale chiamammo  pirrhopecilion.  9*>  chediuenti  crescendo  pieira.B  maniftl'io: 


Alcuni  la  chiamano  pfatonion.  )l  terjo 
di  Cala5io  chiamano  Chrifìte.  E  medici 
Io  chiamano  anchora  bafanlte.  Di  que^ 
fia  pietra  non  efce  alcuna  cofa:  ma  quel 
le  che  rendono  alcuno  fugo  fono  Uima/ 
te  vrili  alle  medicine  de  gli  occhi.  1  Ipcrche 
appruouano  molto  a  quello  l'ethiopice. 
Ma  la  pien'a  Tenaria,  &  la  penica,  *  la 


perche  quando  ne  P035Ì  caggiono  a  cafo 
tali:c  le  midoKe^deli'ofla  l*oro  doppovn 
verno  pigliano  la  medcfìma  figuraitruo/ 
uafi  anchora  nira.Ma  la  natura  della  bi 
anca  e  merauigliofa  in  padre  il  fole,  &  il 
freddo,béche  lia  molto  tenera.Ne  inucC'' 
chia  pure  che  nò  gli  fia  fatta  ingiuria.C0 
ciofiacheqflo  medefimo  interuengane 
cerne  ti  di  molte  ragioni.M  anno  anchora 


Emarite  giudicando  vrili  alle  medicine 
fo  cfac  iì  compongono  col  gruogo.  Ma  laU  loo  trouatodirparg(rc  le,tagiiature,f  n  inuj/ 
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$aAi  di  qdt  net  Circo  <  maTRmo,  icciodic 
diletti  coi  fuocAiMiore.  Nel  principato  di 
Nerone  trouorono  in  Cappadocia  pietra 
dura  quanto  il  marmo  càdida,&  trafparc 
te  edam  nella  parte  doue  fono  certe  vene 
gi alle: f  dall'effetto  e  chiamato  phengite 
quafi  lucido.Con  qfta  hauea  egli  edifi/ 
caro  il  tépio  della  fortuna,  laquale  chia<» 
mano  Jeia  cófecrara  da  5eruio  Re,&  ab 


THIGEIIMOQVINTO:  OOCLTXXlII 


tra  tenerfrudine  c  intomo  a  Roma  nel> 
le  pienv  d'Alba  &  di  fidene.  In  Ligu/ 
ria  anchcfa  8c  in  VniWa  &  in  Venc^ 
tia  e  pietra  bianca  laquale  fi  diuide  con 
la  Tega  dentata.  Q  uefìe  fono  trattabi'' 
li  allauoraie  :  &  nondimeno  durano  al 
la  fatica  :  ma  fol amente  al  coperto.  MA 
le  pioue  8c  il  ghiaccio  freddo  :  &  le  brf^ 
nate  le  rompano  &  fannone  la  trema 


braccioUo  co  la  fua  cafa  aurea.  Ilperche  non  reii^no  allhumore  :  &  allhalito 
ftando  il  di  gli  vfci  aperti  vera  chiarore  di  del  mare:  c  Tibuttini  fono  all'altre  coé 
umo,nó  altrimenti  che  nelle  pietrefpecu 
lariycome  fe  la  luce  vi  fuflTc  rinchiufa,* 
nò  trappaiTata  Scriuc  anchora  luba  eflc 
re  in  Arabia  vna  pietra  lucida,come  il  ve 
Oo ,  laquale  vfano  per  fpecchi  •  Ma  c 
già  da  pafTare  alle  pietre  operane  :  Bt 
prima  a  quelle»  lequali  fi  chiamano  Co^ 
ICS,  atte  ad  arotare  il  ferro.  Molte  fono 


CCM 

fe  robuftf  :  ma  al  caldo  fcoppiano  :  le 
febee  nere  fono  otrime  :  Se  in  alcuno 
luogo  le  roITe.  In  alcuni  luogiancho^ 
fa  le  bianche, come  ne  paefi  di  Tar/ 
quini ,  &  nelle  caue  Anitiano  appreflo 
allago  di  Bolfena .  Sono  anchora  nel 
paefe  itratoncnfCjlequali  non  temono 
il  fuoco  :  &  facendone  fepulture  non 


2q  lefpetie  Tue.  Le  cretice,cioedi  Candia       gli  confuma  il  tempo.  Delle  mcdcfime  fi 
fono  ilate lungo  tempo  lodate.  Nel  fe^  ^    fanno  le  forme,  nrllequali  (1  fondono! 

metalli.Iruouanii  anchora  pietre  verdi, 
lequali  molto  ririHono  al  fuoco  :  uia  in 
neiTuiio  luogo  fene  truoua  in  abondan/ 
tia:&  doue  ii  truoua  efalTo  Bc  non  maP 
fo.  Dell'altre  le  pallide  fonoradeuolte  vt) 
li  nel  cemento,  ciò  e  in  pe35i  minuti  da 
mutare.  Le  tonde  fono  più  robufle  con/ 
troallc*ngiurie:ma  nel  murare  fono  inf&^ 
|o  lia  quelle  che  con  acqua  inducono  ta^  deli  fe  non  iì  legano  bene.  Ne  e  migliore 
giio  d'effetto  morto  vchemente.  Item  •    la  pietra  del  fiume  t  fcmpre  ila  humida; 


coikìo  luogo  (ono  le  laconice,  nel  mon/ 
te  Taigete  :  l'una  Se  l'altra  hanno  bifo^ 
gno  d'oglio.  Tra  quelle  d'acqua  fono 
più  lodate  in  Nailb  d^poi  in  Arme  ^ 
nia,del lequali  habbiamo  derto  che  han/ 
no  dibifogno  d'oglio ,  &  d'acqua  fo  ^ 
no  in  Cilicia  le  pnnie.  D'acqua  l'arfi  / 
noetice.  ionii  truou^te  anchora  in  ita/ 


dila  da  gli  alpi  quelle,  lequali  chiamai 
no  paflemichf  .  La  quarta  fpetie  e  di 
queKe  che  richieggono  faliua  humanai 
te  qucQe  fono  inutili  a  barbieri  :  per  ^ 
che  fono  di  fraglie  Sl  ghiacciofa  tene^ 
ritudine.  Le  Haminirane,  lequali  vengo/ 
no  di  5pagnafono  nobiliflimein  queV 
la  fpetie.  L'altra  moltitudine  delle  pie^ 


il  remedio  a  quello  e  cauarle  la  fiate  & 
lafciarle  domare  alle  tempere  &  non  le 
mettere  al  coperto  innanzi  a  due  anni.  Et 
quelle  che  in  queHo  me35o  fì  conon  .po^ 
no  più  vrilmente  s'adoperano  ne  fond« 
menti:ma  qlle  che  haranno  fatto  tefiflen 
ria  iicuramente  poffono  reilare  allo  (co* 
pcrto.E  greci  di  pietra  dura  t  di  fillre  piir 


tre  al  tutto  e  inurilc  a  gli  edifìdi  per  ^  na  fano  le  mura  cotne  di  mattoni,?  quc 
la  morofita.  Ma  alcuni  luogi  hanno      fta  forma  d^edificare  chiamano  lfodo<» 


oucl  coilume,  come  Caithagine  in  A/ 
frica  e  eiTercitata  dal  fiato  del  mare,  8t 
fregata  dal  vento  ic  battuta  dalla  pio/ 
ua  :  ma  difendono  tfli  edificii  impeci  ^ 
andò  le  mura  :  perche  lo'nronico  del  / 
la  calcina  e  rollo  acutamente  fi  di* 
ce  quel  prouerbio  che  loro  vfano  la 
pece  alle  cafe,  8c  la  calcina  a  vini:  per^ 


mos,cio  e  equale  edificatione  Ma  fe  edf/ 
ècano  con  pietre  di  difaguagliata  grò  (Tel 
Richiamano  pfeudiiTodomos.  La  ter34 
rpcnee  detta  £upl€tton,laqualeha  foU< 
mente  le  teflc puliteli  il  rcflOjpógOno  rò 
me  viene.E  necelTario  che  le  legature  fìe/ 
no  auicenda:accioche  le  pietre  de  me^^d 
ottégano  le  cógiunture'antecedéti.f  accifi 


i^e  con  quella  conciano  e  moib.Vn'al^  loo  andiora  nel  mejjo  del  muro  Tela  quallti 


I  fiu  lo  patifcf,fe  non  ti  minto  d»  ambe 

due  c  lati,*  il  messo  fi  ricpia  G»ogni  pes' 
5«!iìè.Chiamano  Diflyoiheton  viia  com 
l^olìtione  nel  murare  fatta  in  forma  di  re^ 
Uilaqualc  vfanofrequentcmtntc  a  Ro^ 
ma  at  e  opportuna  allcftflurc  11  muro 
ibba  comfpondcre  al  Regolo,  «c  Alla 
fquadra,*  al  piombino, 
Ciftenie:calcina:rena:&  miftura  di  queU 


falfi  e  p{u  vtile  che  H  rìcuopnno  col  rcftt 
oo,cio  e  calceHrusso.  In  Creda  pedano 
in  mortaio  con  pcflelli di  legno  la  rene, 
laquale  vogliono  adoperare  a  glintona^ 
chi.La  pruouachelo  intonico  mamiort 
to  fia  auai  premuto,  &  ligiato  «quando 
comincia  a  non  fi  appiccare  allarassula. 
Perroppofito  nello mbianchare  echela 
calcina  macerata  5*apicchi  come  colla 


•    le  Itcm  vitii  del  murare:cofe  di  fomad  te  €q  ma  li  debbc  macerare  fe  non  in  solle,  lo 
color 

c 


colonne.      Capitolo.  xxJi) 

OnuienO  far  le  dfl/rne  con  cinque 
^  parti  di  rena  pura,a£  afpera  :  &  due 

Sirti  di  caidna  :  &  con  pessuolj  di  filice 
le  non  piflino  la  libra  ;  &  coii  con  palJ 
fenati  tì  pefti,k  calchi  il  fondamento,  ac 
le  mura.  £  più  vtilc  che  fieno  due  inhe^ 
ine,acdochf  inqueldi  pnma  rimanga^ 


Elide  citta  e  U  tépio  di  Mincrua^nel  qua/ 
le  Paneno  fratello  di  Phidia  fece  vno iiv 
tonico  intnfo  di  latte  &  di  gruogo  corno 
dicono.Onde  anchorahoggi  fccoldito 
vi  fi  Iboppiccia  fu  la  Tali ua  rende  odore, 
A  fattore  di  gruogo.  Le  colonne  polle 
piu^eiTene  tempi  paiono  più  grofle. 
Quatro  fonolefpetìedi  quelle.  Quelle 
che  hanno  la  fella  parte  deiralic33a  nel/ 


nocvitiidellacqua  a^per  colatoiopaffi    -  j\       r       ^      "  a  a 

.  nelle  pro(Gmanc:maffime  l'acqua  pura.  70  U  groire55a  dabaflo  fono  chiamate  dorv 
*®  Catone  Cenforio  non  approua  la  calcia       ce  :  &  qudle  che  hanno  U  nona  parte  lo 


na  di  pietra  varia.  £  migliore  di  bianca 
pietra  che  di  dura  ti  più  vtile  al  murare. 
jVlA  «  ricdare,*  intonicarc  e  vtile  la  cala 
fia  di  pietra  fpugnofa.  Alluna  &  ailaltra 
c  danata  la  calcina  della  filicc.  La  medc' 
fima  e  più  vtilc  di  pietre  di  caua  che  Cioi 
foli  del  fiume.  Più  vtile  e  di  pietre  gran/ 
di:pcrchefono  di  piugralTa  natura.  MC' 


jìice  :  j£  quella  che  la  fcttima  thofcane. 
Nelle  corinthìe  e  la  medefima  ragione 
che  nelle  J onice: ma  e  difftrentia  :  perche 
laltessa  capitulare  delle  connihie  e  queU 
Ja  medeijnia.laquale  fi  coglie  della  bafia 
grofle3sa,&  per  quello  pa  iono  più  focfi/ 
lj,che  le  Ioniche. L'antica  forma  dell'alti/ 
tudine  delle  colonne  era  la  tersa  parte  del 


to  SSfa  cofae  c^^^^^^  So  la  latitudine  del  delubro.  Nel  lempiod, 

da  c&ua  poi  che  e  arfa.  Tre  fono  le  Diana  £phefia,delquak  dicenjp  difopra 
ecnXioni  della  rena.Vna  fi  caua  :  &  m  fi  comindorono  a  porre  c  bafe  fotto  e 
-  luS.  fidebba  darei,  quarta  pane  di  coloj.ne,^  ppi  e  capitelli.  pujquH. 
calcina.Mt«  quelle  di  fiumi  o  del  mare 
U  tersa  parte: &  fe  vi  s'airogela  iei3a  par/ 
te  di  vafi  petti  farà  migliore  marcria.Dal 
monte  Apennino  inhno  al  Po  non  fi 
mioua  rena  ne  di  caua  ne  di  mare.  La  ca 
eione  delle  ruine  di  Roma  :  &  maflima/ 
40  mente  die  per  furto  della  calcina  le  pie- 
tre  s'accondano  nel  muro  fansa  lafua 
coUcgatìoncLa  caidna  inttifa  quito  pm 
vecchia  tanto  miglionr.Onde  e  nell  ami/ 
che  leggi  delle  cafe  die  quegU  che  tolgo/ 
DO  a  murare  non  vfino  calcina  di  meno 
di  tre  annj.Perlaqualcofa  ne  loro  anic/ 
dati,  &  inionichati  non  fi  vede  alcuna 
creppatura.Lo'ntonico  fe  non  e  tre  voi- 
te  arrenaio,6c  due  volte  marmora  o  non 


^  ^  V     -  ^  s 

grofTeBA^ufle  la  ottaua  parte  dellalicssa 
A  delle  baiTe.Oltra  a  quelle  fono  quelle 
lequali  chiamano  colonne  Antiche  .t 
quatro  faccie  di  pari  intcruallo. 

/Mediane  di  calcinA,malta,&  geilb.* 
Capitolo:  xxiiij. 

LA  caidna  e  molto  vtile  in  medicina. 
Elegefi  frefca,«  non  bagnata  con  ac/ 
qua.lncende,apre,nra,ar  raffena  Tempi/ 
to  delle  nafcentic,  lequaU  cominciano  a 
impigliare.TemperaU  con  aceto  &  ogi»« 
lofatoriialda.iViedicae  lulTati  con  lu/ 
gna  di  porco,  &  raggia  liquida,  &  mele, 
in  quella  medefima  conipcifinone  fana 
le  llrume.La  malta  li  fa  di  calcina  ficfca. 


I 


Rih'fUgha  di  potcó  :  8t  fichi  con  doppio       Lucilio  dinioflraichf  ìnnanti  «Ila  gLcrr» 


impiinramentoQueda  e  cofa  tmacifE/ 
ma  8c  palTa  la  durr35a  delle  pietre  quel/ 
lochcfifmalta  prima  fi  (Iroppiccia  con 
folio.  11  gepfo  e  cofa  propinqua  alla  cai 
cina-E  di  più  ragioni.  Impcrochc  lì  fa  di 
pietre  coccndole  come  in  5orìa  te  ne  thu 
rii.Caufafi  di  terra  come  in  Cipri:«  in  per 
ihebia  nella  Tuperfìcie  della  tcira.f  ancbo 


de  Cimbri  piaccdìno  molto  e  pauimenD'* 
£  pauimenti  fubdiali:cio  e  fcopmi  troaa 
rono  e  Cred:<c  con  quegli  coprìucnolc- 
cafe in fadle  pAtCak  rcmp(rato.  Ma  fo", 
no  fallaci  douunque  ie  pioue  ghiaccia^ 
ho:ft  e  ncccfl*ario  che  fieno  dipoi  t  al  cò 
trario  i*uno  che  l'altro  &  che  e  capad  R 
confifchino:accfo  che  non  fi  tocchinola; 


10  fi  Io  himctico.La  pittratlaquale  fi  cuoce  materia  nuoua  arrogono  vafì  pc fìi  per 


DÒ  debbe  eilère  diuìmile  allo  Alabaflrite 
o  marmorofo.In  Siria  eleggono  le  durifli 
me:&  cuoconle  con  la  bouia':  acciochc 
t'ardino  più  prefto .  Ma  cflì  trcuato  che 
quello  e  migliore  dì  tutti  che  fi  fa  di  pie^ 
tra  fpecularc  laquale  ha  fcaglii  vitale.E 
neceflarìo  vfare  il  gefTo  fubito  che  e  mol 
le:perche  fubitamente  fi  r«iroda:&  fecca. 
NonciJmeno.patifce  che  di  nuouofipe'* 
lU  ic  riduchi  in  farina .  E  molto  grato  in  yo 
fieuru35r:&  fogliami:^  ghirlande  de  gli 
coifìcii.Caio  Proculco  familiare  d'Aultu 
|Ro  hauendo  gradiffìnio  dolore  di  (loma 
kho  beeodo  il  gefló  ruccifc. 


IO 


Pauimenti  te  quido  prima  fliroho  a  Ro 
ma  te  delie  volte.      Capi.  xxt< 

£ Pauimenti  hàno  orìgine  da  Cred  co 
indufhiofa  arte  lauorati  in  sforma  di 
pittura.Ma  ^ueg]i:rquali  loro  chiamano 
iitho(lrari:gb  caciarono.Cefierofo  fu  no^ 
bile  in  qfto:laquale  in  Pergamo  fe  quel/ 
lo:ilquale  chiamano  Eufaroton .  Econ: 
|>ercheepurgamenri,de]la  cena  lì  foglio 
no  fpa53are  nel  pauimento  come  lafcia/ 
Ci.Q  udilo  hauea  fatto  di  pe53Uoli  tinti  in 
varii  colorì. Mirabile  cofa  e  quiui  vna  co 
lomba:che  bee:dc  con  l'ombra  del  capo 
||o  infufca  racqua:&  vn'alrra  rapifre  l'efca. 
Pare  che  fi  veggano  edcrì  nel  labro  a'un 
rantharo. L'altre  fi  Hanno  al  fole  grattan 
dolì.Credo  che  epauimenu  :  equali  noi 
chiamiamo  Baibarìchi  :  &  rubregulanci 
fieno  e  primi  equali  fi  faccdìno.ln  Italia 
di  fefìuche  di  canne.Q  ueflo  s'intéde  ma 
nifelUmentedal  nome  aRoma.Quello 
del  tempio  di  Gioue  capitolino  il  primo 


tersa  parte:&  il  CaIceAru35o  doue  fi  met/ 
tono  e  due  quinti  dì  caldna  fi  debbe  fe/ 
fìucare  con  alte33a  d'un  pie.  Q  ucgli  che 
fi  torcono:fono  limati  inutili.Ma  giudi" 
eano  eifcr  meglio  mettere  di  fotto  filice  o 
paglia  doue  minore  copia  di  caldna  per 
uenga.  E  anch.ora  necdTarìo  mettere  di 
fotto  pietre  tonde.Ne  e  da  fprt35arcvn*al 
tra  fpctie  Cercanica*  Inful  piano  ripieno 
di  feltuche  fi  getta  il  Cfllce/hu35o  o  ama 
tonato. Dipoi  fopra  carboni  dcnfi:&  ben 
calcati  fi  mette  rena  &  calcina  :  &  cenere 
mefcolate .  Richiedefi  che  la  materia  fift 
grolfa  vn  me33o  piede  fatta  con  regolo:* 
con  la  fquadra:&  e  forma  terrena.  Ma  fe 
fi  rìpulifce  con  la  rote  e  in  luogo  di  nero 
pauimento. E  lithofìrori  cominciarono  ne 
tempi  di  .Siila  con  picciole  crufte .  Et  an^ 
rhora  hoggi  dura  queIIo:ilquale  egli  fece 
So  a  Prenefte  nel  tempio  della  fortuna^Cac 
ciarì  dipoi  di  terra  e  pauinienri  paflìiiono 
nelle  volte  come  prono  vitio  :  &  quello 
certamente  fu  trouato  da  Agrippa  iieiie 
cerme:le(]uaU  fece  a  Roma  :  &  le  cofe  di 
ten-a  dipinfe  a  fuocoM'altre  cofe  omo  di 
bianco  :  &  certo  harebbe  fatto  le  volte  di 
vetro  fe  prima  quello  fuflè  fiato  trouato: 
oueramente  ;dalle  mura  della  fcena  dì 
Jcauro  fufli  peruennto  nelle  vohe:pcr  1« 
$o  qual  cofa  diremmo  del  vetro; 

Origine  del  vetro:&  ragion  di  far  lo: 
retro  obfidiano:&  molte  ragioni 
di  vttio.      Capì.  xxvi. 

E Vna  parte;di  5oria  i  laquale  e  chV 
mata  Phenicevirina  aMa  Giudea  tra 
le  radia  del  monte  camieio  haur nte  vna 
palude  chiamata  candebea  :  dallaqua^ 


che  fi  fece  di  fcultura  |dopo  ?il  .principio 
IP  della  terjagùciTa  punica. £t a  vctfodi'oolc  acdono  che  nafca  il  fiume  Beilo 

QQ. 


OCCLXXXVI  tIBRO 

I  ilquftlc  per  fpario  Ò\  dnqae  migli*  mette 
in  mare  apprcflb  a  Ptolemaide  colonia. 
Queio  corre  Icntaméte  non  fanno  a  be 
re  ma  facro  nelle  cerimonie .  Motofo  8c 
profondo.  Ne  dimoflri  rena  fenon  nelU 
refafióc  del  mare:perche  al  bora  riuolta/ 
ta  dairondefi  purga:»  rifpIcde.Crcdono 
the  qucfte  rene  fieno  raflbdate  dal  mor^ 
fo  del  mare  &  prinìa  fieno  inutili.  Lo  fpa 

lo  tiodiqftolitonócpiuche.ccccc.pain:«c  00 
queflo  fo'o  già  tati  fecoli  bafta  a  produ/ 
tt  ilvecro.Dicono  che  arriuado  quiui  mer 
canti  con  vna  naue  di  nitro: &  preperàdo 
loro  nel  lito  il  riho  per  magiare:  &  nò  ha^ 
uendo  pictre:infu  lequali  poteflSno  acco 
ciarelecald.iie:!e  pofeno  fopra  pejsi  di 
nirro  ilquale  haueuano  in  n*ue:iquali  ac 
cefi  colla  rena  del  lito  mefcolataui  fidi^ 
ftrufTèro:&  feccno  tiuo  lucente  di  nobile 
So  Ucore:c  qucda  dicono  che  fu  l'origine  di  70 
trouarc  il  vetro .  Dipoi  elTendo  aftuta:ac 
inge:;nofa  la  folertia  human»  non  cóten 
ta  mefcolarui  il  nitro  comincio  an-ogerui 
la  pietra  ma':;netr:cio  e  calamita -.perche 
fi  crede  clic  tiri  a  fe  il  colore  del  vetro  co^ 
me  il  feffo .  Similmente  cominciarono  t 
cuocere  petTU35c  fplendcti  in  molti  modi. 
Dipoi  nicchili  rene  di  calie.  Sono  auro/ 
ri:iquali  dicono  che  fi  fa  in  India  dj  Cri/ 

§•  ftallorotto:&  per  quello  nefluna  coperà  go 
tìone  e  da  gli  altri  a  quello  d'india.  Cuo 
cefi  con  legnami  leggieri:*  fecchi  arrogen 
douf  Cupro  c  nitro  mafllme  l'opIiitio.Li 
ouefAiR  come  il  metallo:in  continue  foc 
naci:7  fannone  mafie  di  colore  graifo  pé 
dente  in  nero.Ha  tanto  taglio  in  qua l un 
che  par;e:che  in  ogni  parte  del  corpo  do^ 
ue  rocchi  taglia  infino  all'offa  fan^a  alca 
ho  dolore  .  LemafTedi  nuouo  fi  fondo/ 

40  no:&cofifoud^itoilvetrofirignc:acalcu  ^ 
nauolta  fi  figura  col  fiaro.  AlcunauoUa  fi 
lauora  a  tornio. Alcunauolta  col  Bulino 
come  l'argento.Sidorte  citta  fu  già  famo 
fa  per  fimfle  ortifirìo  :  &  quello  fu  l'anti/ 
ca  forma  :  &.  ragione  del  vetro  e  g:a  nel 
mare  vulrurno  d'Italia  nafce  arena  biaii 
ra  fei  miglia  lontana  dal  Uro  tra  Cama:? 
Lucrino  laquale  e  morbidiffìma:»  maci 
nafi  o  nelle  pileio  con  le  macineiac  dipoi 

fQ  lì  mcTcolt  con  le  tre  pa.'ti  di  nitro  o  Ape/  loo 


fo  o  a  mffUra  k  liquefatta  fi  tratfonde  M 
altre  fornad:?  quiui  fene  fa  mafiaiIaquA 
le  e  chiamata  hammonitro.Q  uefia  fi  rì< 
cuoce:&  diuenta  vetro  puro  mafl«  df 
retro  càdido-Ma  già  anchora  per  le  Gal 
lie  &  per  le  Spagne  fi  tempera  la  rena  in 
fimil  modo. Dicono  che  ne  tempi  di  Tibe 
rio  Imperadore  fu  trouata  vna  tempera^ 
tura  che  faceua  il  vetro  flcflìbile.Ma  gua 
ilorono  tutta  quella  officina  &  caticelo^ 
fono  della  memoria  de  gli  huomini  tale 
aite  acdoche  non  diminuire  il  pregio  del 
bron3o:&  dell'argento  7  de  loro.Queflo 
fama  duro  longo  tCpo  più  frequente  che 
certa.JVla  quedo  che  gioua  eilendofi  tro 
uata  arte  di  vetro  nel  principato  di  Nero 
neilaqaale  vende  due  calici  piccioli:iqu4 
li  chiamauano  peiroti  fci  migliaia  di  fe^ 
flertii  4  Nella  fpetie  del  vetro  fi  mettono 
quelli  che  fono  chiamari  obfidiani  :  per/ 
cne  fono  fimiii  a  vnap:etra:laquale  Ob6 
dio  trouo  in  Ethiopia  di  colore  nerifllmo 
&  alcunauolta  trarjparente:&  di  grolfovf 
dercit  laquale  mefla  nelle  mura  pcrfpec 
chiomoilra  ombra  in  luogo  dimaginex 
Molti  fanno  gemme  di  vcno:&  habbia> 
mo  veduto  flatue  maiHccic  di  diuo  Au/ 
guflo  :  ilquale  fi  diletto  della  materia  di 
quefta  groire55a.Et  egli  dedico  per  mira*^ 
colo  nel  tempio  dellè^-  Còcoroia  quatrit» 
clephanti  oblìdiani  :  &  Tiberio  Celare  ri/ 
mando  alle  cerimonie  :  &  facrifìcii  de  glt 
H  eliopolitani  la  imagine  di  Aletielao  ob 
fidiana  trouata  quiui  nella  heredita  d'u/ 
r>o:ilciuale  era  (lato  prefitto  dello  Egitro^ 
Upercne  fi  vede  che  l'origine  di  qfta  ma^^ 
rena  e  fiata  più  antica«iVla  al  prefenteeil 
tornata  con  la  fimilitadine  del  veuo.XC 
nocrate  fcriue  che  la  pietra  obfidiana  nt 
fcein  India:&  ne  Sanniri  in  Italia  :  8c  in 
Hifpagna  apprefTo  all'occano.f  affi  l'ob 
iìdiano  con  certa  tintura  per  vafì  da  viua 
deiil  vetro  tutto  rof?cggiante:&  non  tra/ 
fparetìte  ciuomato  £matino:cio  e  fangui 
gno  fadì  anchora  bianco  :  &  di  colore  di 
murrina  :  &  quello  che  pare  lacinthio  0 
Saphiro:&  d'ogni  altro  colore.  Ne  e  ma/ 
tflriatìaquale  piufi  pofTa  códuccre  in  qu4 
lunche  modo  vogbamo:ne  più  accùmo 
d^  |iUa  pij^rainondimciio  in  ^rà  pre/ 

-  '  gioc 


LIBRO  TRICEJTM 
I  |?o  f  !1  candfdo:&  fimile  «1  CriHallo  :  8c 
quf fto  ne  vifi  da  bere  ha  cardato  iVgc 
to  &  roro.E  impatff nte  del  colore  fencn 
precede  vn  freddo  licorr.fc  le  palle  del  ve 
tro  piene  d'acqua  tanto  nfcaldatio  alla 
fpera  del  fole:che  ardono  e  panni.E  pey 
5ì,rotti  intepiditi  .fì  rìfaldano  foiamente: 
ma  di  niiouo  non  fi  poflbno  fonder*  in^ 
rerii  Teftomcndofo  in  latino:  Come 
quàdo  fi  fanno  calculiiiquali  chiamano 
Abaculi  :  t  alcuni  in  molli  modi  &  vani 
co!ori.l!vmo  corto  col  folfo  fi  raflbdair 
falH  pietrart  finalmcte  narrato  tutte  leco 
fe  nt»uate  dallo  ingegno  doue  la  natura 
fa  l'arte  vengo  in  ammfrarióe  chequafì 
niente  Ha  che  non  fi  facda  di  fuoco. 


Aiiracoli  di  fuoco:*  prodigii  df  mè 
diana.       Capi.  xxyii. 

J  L  fuoco  nceue  Tharene  delinquali  in 


_  alcuno  luogo  fa  vetro.  In  alcuno  ar** 
gen^o:in  alcuno  minioiin  alcuno  le  fpc^ 
lie  del  piòmboiin  alcuno  colori  da  dipi»* 
gnere-.in  alcuno  fonde  medicine.Per  fuo 
co  fi  liquefanno  le  pietre:*'  diuentano  ra 
tne.Pel  fuoco  fi  genera  il  ferrorai  dorna^ 
fi.Pel  fuoco  le  pietre  diuentano  calcina: 
&  legano  le  mura. Alcune  cofee  meglio 
^  arderle  più  voIte:& della  mcdefima  ma^* 
feria  altra  cofa  fi  genera  ne  primi  fuochi. 
Altra  ne  fecondi:*  altra  ne  tcrtii.Q  uan> 
do  edb  carbone  comincia  hauere  le  forse 
fpegnendoloin  fomia  che  e  paia  :  che  e 
fi  a  perito  diuenta  di  maggior  viftu:&  cer 
to  il  fuoco  e  ifmifurata:&  infatiabile  por 
tiene  di  natura  delle  cofc:&  nellaquale  t 
da  dubitare  fe  fono  più  le  cofe  :  lequali 
egli  cófumaio  quelle  che  egli  parrorifcei 
Ma  anchora  nel  fuoco  e  virtù  medicina^ 
le  :  8c  eccito  che  il  profumo  dei  fi  oco  in 
inolrì  modi:medica  la  pefiilentiatlaqual 
Ì>rocede  dalla  ofcurationedel  folc.Empe 
dode  &  Hipocrate  lo  dimonfirAno  in  ai^ 
uerfi  luoghi .  5"criue  Varrone  che  gioua 
•lleinten'ora  fcomein':&  infrante. Le  pa/ 
role  fue  fono  quefle  Lix  :&  cenere  del  fó 
tolare.  La  cenere  di  qui  beendola  gioUa 
a  Luxati:&  vedcfi  che  quando  e  giadia^ 
fo  tori  hanno  combattuto  fi  medicano  con 


'  queOa  decottionc.ll  caibone  della  quer> 
eia  petto  col  mele  fana  il  morbo  chiama 
toCarbunculotpcl  quale  poco  di  fopra 
dimofliramo  eflère  periti  due  confolari  ti 
to  f  vero  che  ndle  cofe  già  dannate  :  St 
quafi  ridotte  ad  niente  fi  trouano  alcuni 
timcdiiicome  vedi  nd  carbone  :  «c  ndla 
ccnere.Ne  lafrieio  indietro  vro  f  (Tip^pio 
del  fuoco  illuriiato  dalle  Romane  Ictte^ 

f  O  re.Dicono  adunque  che  regnai  do  Tar/» 
quino  Prifco  di  fubito  adiuenne  che  del^ 
la  cenere  del  fuoco  fi  creo  vn  membro  ge 
nitale  mafculino  &  Ocrefìe  amilla  :  ac 
fchiauadi  'J  anaquii  Rcginailaquale qui 
ui  fedeua  ne  diucnr.e  grau:da:&  cofi  di< 
conociUre  nato^eruìo  Tullio  lilquafe 
fucceffe  a  Torquino. Dipoi  domiédo  egli 
fahdullo  nd  pa'agro  del  Re  inreruenne 
che  pareua  che  il  capo  gli  ardcflì .  £t  per 

70  quello  credettono  eh?  e g^ì  fune  figliuolo 
ddl'iddio  lare.llperche  lui  fu  il  primo:il< 
quale  ordino  e  giuodu  chiamati  compì^ 
tali  a  gli  dii  lari. 


So 


LIBROVLTIMO  DELL^ 
«I^TORflA  NATVRA 
LEDI  CAIO  PLI-J 
NIO  j:£COMDO; 

CCIO  CHE 
niente  manchi  alla 
comindata  opera 
Reda  a  dire  aelle 
gcme:& della  mae 
(la  della  natura  del 
le  cofe  in  nefiuna 

  fua  parte  più  mera 

uigliofa  fecondo  moltiiequali  tanto  ili/ 
50  mano  la  varie ta:&  e  colorì:&  la  bdle55a 
della  materia  che  giudicano  anchora  che 
Ha  cofa  nefaria  violare  le  gemme  inta<^ 
glfandoui  varie  imagini:&  (limano  alcu 
ne  di  quelle  eifeie  fopra  ogni  pregio  :  te 
pafTare  ogni  fiima  delle  cofe  humane  in 
forma:che  a  moiri  fia  afiTai  vna  gemma 
allafomma:&  affoluta  contemplarione 
della  natura  delle  cofe.Ma  qual  fuiTeTo 
rigine  ddle  gemme: &  da  che  principii  fia 
100  tanto  aefduta  rammirarionc  di  qucflc 

QQ  il 


DCCtXXXVTU  tTBRO 

.  I  dicemmo  in  parte  nd  trattato  dell'anncl^      dalla  fuavinfrarpcrfhf  pcfto  il  pregio  f» 

\a:8c  dd''oro:le  fauole  fanno  il  principio  Cipri  ad  vno  fineraldo  di  cento  denari 

dalla  ripa  del  monte  Caucafo  con  fatale  d'oroinelqualè  era  intagliata  Amimone 

interpretatione  di  Prometheo  :  &  de  fuoi  egli  di  fubito  fece  numerare  la  pecunia^ 

legarnizft  quiui  vn  pejso  di  faflb  dicono  te  effendogliene  riportari  indietro  due  de 

cfTere  ftaro  le::aro  in  ferro  :  8c  circondato  nari  per  dirtiinurione  del  pregiordifTe  ch*> 

•I  dito  8c  queilo  eflTere  ftato  Tannello  :  te  egli  era  (laro  mal  j^ouemato  :  ftimando 

quefto  la  gemma*  che  per  quello  fuflérolra  aliai  riputatio/ 

tie  alla  gemma  Coflui  pare  che  ordinaf> 

lo     Gemme  di  Policraro  :  8c  di  Plrrho^  €o  fi  che  tutti  quelli  delibane  mufica  fuflìno 

1  tem  ottimi  fcui tori eh ipri^  giudicari  da  quefta  oftentatione  :  rome 

mia  Roma  hebbe  la  datti  Dionifìodoro  Tuo  equale  &  emolo  :  ac^ 

lotheci.    Capi.   1.  ciocheanchoraegliparelTeparirTfcriueli 

che  Nicomacho  :  ilqualein  quelli  tempi 
quelli  initli  comfndo  la  riputatfo^      fu  il  terjo  tra  e  mufici  hebbe  moire  gtm^ 

ne  formontata  in  tanta  cupidità  che  me.Ma  non  fcelte  con  alcuna  perftiasm^ 

Apolicratp  5amio  tiranno  deiriroIe:&  de  a  forte .  Q  ueHi  effempi  habbiamo  prò/ 

liti  parue  affai  piacolo  della  fua  felidta:  dotto  nel  principio  del  libro  córro  a  quel 

laquale  e^'i  mededmo  rìputaua  troppa;  li  che  diuentono  arroganti  con  tale  ofèen 

So  perdere  di  fua  volontà  vna  gemma  llche  70  tatione  :  acciochc  iìa  manifeflo  che  loro 

(timaua  eilère  pari  rìcompenfo  con  la  no  gonfiano  per  vana  gloria  da  pilFeri.  Nel^ 

bilita  della  fortunati  giudicaua  abonda  la  gemma  di  Pollicrate:Itquale  fi  diino> 

temere ricomperarfi  dalla'nuidia  di  quel-*  (Ira  illibataific  non  tocca  dall'età  d'ifmo 

la  :  fe  per  quefta  fola  perdita  fi  doieflé*  nia  in  qua  già  moiri  anni  fono  apparifre 

Adunque  per  aHidao  gaudio  di  ìufToiA  che  eriam  gli  fmcraldi  fi  foieuano  inra^ 

fuperflua  abondanria  andò  in  alto  mare  gliare.Conferma  quefto  medefimo  Tedit 

per  naue  :  Sc  in  quello  gitro  Tannello  do  to  d'Aleflandro  Magno  nclquale  vietai 

ue  era  tal  gemma;  M  a  vn  pefce  :  ilqua-*  ua  che  nilTuno  lonragliaflì  in  gemma  fc 

le  per  eccellente  grandessa  pareua  nato  non  Pirgothele  eccellentiflìmo  in  rale  ar^ 

io  perrbodel  Re  rapi  quello  per  farcofa  Zo  te;  Dipoi  furono  in  gloria  Apoilonide: 

moflruofa  :  8c  di  nuouo  lo  rende  alla  cu  gc  Cronioik  Diafforideiilqualc  intagb'o 

Cina  fua  nelle  mani  della  infidiofa  fottu/  la  imagine  d'Auguflo  co  laquale  dipoi 

Ila  Q  uefta  gemma  fu  vn  Sardonice  :  Se  glimperadori  fnggellauano.Silla  dittato^ 

moftrafi  a  Roma  fe  lo  crediamo;  nel  te  re  fempre  fuggello  con  gemma  doue  era 

pio  della  Concordia  legata  in  corno  d'o/  ìtuagliato  I ugurtha  vintho.  5criuono  gli 

ro  per  dono  d*  Augufta:&  tra  tante  gem  autori  ;  che  .Scarienfe  il  padre  :  delquale 

me  fcelte  riene  quafi  il  nouilTìmo  luogo.  S'dpione  Emiliano  vccife  inuitaro  dallui 

Dopo  quefto  annelJo  e  f  ima  regia  della  a  combattere  fuggellaua  con  fuggello 

gemmi  di  Pirrho  :  iiquale  fece  guerra  co  doue  era  intagliata  tale  battaglia  :  onde 

4<>  Romanirimperoche  dicono  ch'egli  heb/  ^  confalfomottofoleuadire^rillonepre^ 

be  vno  Achate:ne!quale  fi  vedeuano  no  conrino.Ma  che  harebbe  eeli  fitto  fe  Sd 

ue  mufr:l£  Apolline  che  reneua  la  cethe  pione  fuffe  ftato  morto  da!  padre  fuo? 

ra  non  farro  per  arre  ma  da  natura  :  ic  in  Diuo  Augufto  ne  principii  Tuggello  col 

for.m  difcorreutno  certe  macliie:chc  ria/  fuggello  della  5pinee  :  egli  haucua  tio^ 

fcuna  mufi  haueua  le  fue  infeene  .  Ne  uato  due  fugge  Ili  «klla  medefima  imagi 

diDoi  altra  nobilita  di  gemmc:dcllaqua^  ne  rrall*annella  della  madredi  tanta  fimi 

le  molto  fi  fcTiu  nfi  troua  apprcflo  de  gif  litudineichc  l'uno  non  fi  difcemcua  dal^ 

autori  eccetto  che  di  1  fmena  cantore  :  8c  l'altrorac  con  vno  di  quefti  fuggellaua^ 

fonarore  di  pffmo  :  ilqualc  v  fo  molto  ri'  no  gli  amici  fuoi  Teplftole  :  &  gli  editti 

f  Splendenti gemmr.onde  nacque  fauola  looc^ido  egUabfcntc  nelle  guerre  ciuili; 


t  iliifllìm<  qucDf  rofrilcquali  i  tempi  tichie 
dcuano  che  fi  ftaffìno  m  Tuo  nome  Òn 
de  era  non  infaceto  morto  di  quelli  che  le 
riceucuano  diccnti  che  quella  Spinge  ar^ 
icchaua  feco  niigmatJicio  e  detti  ofcutì: 
ic  dubbii:&  amhora  il  Ranocchio  di  Me 
ccnnate  in  imporre  di  grauesse  ic  datii  d« 
Ua  gran  terrorcAuguflo  dipoi  per  fuggi 
rebiafimo  in  luogo  della  «Spinge  fuggel^ 
lo  Uua  colla  imagine  d'AlelTadro  Magno, 
li  primo  ilquale  a  Roma  hauelTe  più  g( 
me(  Uchc  per  nome  Greco  chiamano  dac 
Cilotheca}fu5cauro  figlraflrodi  5illa:& 
dipoi  per  lungo  tempo  non  ne  fu  alcuna 
altra  a  Roma  infmo  che  Pompeo  Ma/ 
eno  dedico  in  capirolio  tra  e  doni  quella: 
laquale  era  Rata  dd  Re  Mithrìdate.  M« 
fecondo.M.Varroiieic  gli  altri  fcrittori  di 
<)uella  età  quella  di  5cauio  era  molto  pre 


TR  ICEJTMOIETTIM  O:  rCCLXjrXIT 


che  nefTuno  dubfrf  di  queflomcntina  gl 
ma  s'apprefTa  hoggi  perjparidejsa  a  que 
fta.Nelqualcfu  vnaluna  d*orodi.)ixir. 
libbre  éc  tre  Ietti  m'cliniarii  :  c  o  e  nequall 
màgiaunno.  Vafi  d*oro:&  di  ccmme  per 
fare  noui  diri.^^jatoiioutro  creatnticre.Trc 
ftatue  d'oro  di  Minenia:di  Matte:iic  d'A 
pollo.xxxiii.corone  di  perle.  Vn  monte 
quadro  d^oro  con  cerui:&  Iioni:&  co po 
60  mi  d*ogni  generai  ione.  Vn  mufeo  di  per/ 
le:nella  fommita  delquale  era  vfio  hòrio 
ìo:la  imagine  di  Cneo  Pompeo;Ia  imagf 
ne  dico  grata  per  honore  reale  della  fui 
faccia  venerabile  tra  tutte  le  genti  fu  fal^ 
tadi  pale  vinta  la  feuerìta  (parlando  il 
vero;  più  toflo  con  luifurìa  cne  có  m'om 
pho:&  certamente  farebbe  tra  quelli  huo 
trini  durato  il  cognome  di  Magno: fera 
oPompco  nella  prima  viitotia  hauelS 


lo  poila-Ccfare  dittatore  feqiiendo  taleef''       cofi  triomphato  delle  perle .  Ccfaprodi/^ . 


Tempio  confccro  fei  datrilothece  nel  tem 
pio  di  Venere  gcnitrire:*.  Marcillo  figlia 
uolo  d'Uttauia  ne  confccro  vna  nel  tim 
pio  d'ApoUine  PalariiiO  :  nondimeno  U 
vittoria  di  Pomp(t>di  Mithrìdate  ccmin 
rio  ad  inclinare  e  coilumia  dileitatfi  di 
perle:^  di  gcmmr:ccnie  quella di.L.5ci/ 
piuitc  &  di  eneo  Mani  io  all'argento  la^ 
uorato  :  &  a  ie  vcfìc  /ttalice:&  a  triclini 


ga:&  iTOuata  per  le  femine:&  Icquali  nd 
e  lecito  ne  h.'uerernc  portare:*  tu  hai  vo 
luto  di  qfle  fard  la  tua  faccia:*  per  quc/ 
Ile  parere  pretìoro.£t  certo  la  imagineila 
quale  tu  pontili  ne  gioghi  del  monte  pir 
reneo  e  più  fìmile  a  te:&  fansa  dubbio  fa 
rebbe  dn  riputare  quef!a  graue  &  brutta 
ignominia. Ma  e  da  ncdere  (he  e  fi  pofli 


più  veramente  dire  queilo  efitte  flato  vn 
ornati  di  iame:&  come  quella  di. L.Mu^  80  niófhodatodaIlidli:ccheinflnoin  quel 


mio  a  vafi  Coiinthii  &  alle  pitture. 

Gemme  condotte  oel  rrfompho  di  Pom 
peo  natura:?  medicine  di  criÌlallo:&  qua 
do  fu  tnouata  la  mirrhina  :  &  in  che  cofa 


ambra. 


li  autori  non  hanno  detto  iiveio  dei/ 
>ra.         Capitolo,  ìi. 

MA  arcfoche  queflo  fe'ntenda  più  §/ 
pcrtamente  nfcriro  le  parole  ne  gli 
atn  de  triomphi  di  Pompeo  .  Adunque 
nei  ter30  triompho: ilquale  egli  hebbe  de 
pittati  della  5ia  cii  Ponto  :  de  Re:&  delle 
genti;lequali  fi  contengono  nel  fettimo 
libro  di  quefla  opera  :  &.  nell'anno  che 
^arco  Pifone:&  Marco  Mefala  furono 
confoli: &  nel  di  vldmo  di  Àettembreiil*' 
^uale  di  era  il  fuo  n atale: conduflè  vn  ta 
uolieri  con  le  tauole  fatto  di  due  gemme 


li  tempi  il  capo  tuo  fìa  flato  colle  rkhty 
3e  orìentali  a  pompa  din)ofìrato  fan3a  il 
redo  del  corpo.  Ma  aggiugnero  Quanto 

f>iu  veramente  fi  può  l'altre  cofe  ai  qucl^ 
o  m'ompho.Aduque  alla  Republica  fu*' 
rono  dati  mille  talenti.  A  legati:*  a  que^ 
ilorìrequali  haueuano  difcfo  le  regioni 
marim'me  dumila  feflettii:*  ad  ogni  CoU 
dato  cinquanta. Queflo  nondimeno  fez 
ce  più  tolerabile  la  caufa  di  Caio  Impc^ 
radorerilquale  oltra  a  tutte  l'altre  coft  fez 
minili vefliua  gli  occhi  di  perle. Itcm  quel 
la  di  Nerone:ilquale  rìcopriua  gli  fccttif 
alte  mafchere  de  gii  hiflnoni:*  le  camere 
viatorie  di  perle:*  ceno  par  che  habbia^ 
mo  perduto  ogni  arbim'o  di  potere  riprr^ 
hendere  e  vafj  da  bere  gemmati  :  *  l'anx 
nellailequali  pafTono  varie  fpetiedi  maf 
ferine  EtchelufTuria  ncnfipuo  flimare 


largouiue  piedi:*  lungo  quattro:*  accio  Joo  più  innocente^La  medefimavcttoria  cù^ 


occxc 


XTBXO 


I  duflea  Romtl»  mfrrhmtta^Pompeo  fu 
il  primo  che  di  quello  triompho  dt  dico  a 
Cioue  CtpiroUno  feivtfi  da  bere  di  quel 
U  m  Atena  :i  quali  dipoivennono  in  vfo  a 
gli  huomini:&  di  quella  medefima  han' 
no  fatto  tauole:&  vafi  da  viuande.flt 
gni  di  più  crefce  il  ludo  di  quefta  rofarac 
^'cffleomperatovn  vafo  ftiÌTrhino.lxxx.re 
**BeTtii  capace  di  tre  feftarii:&  con  vn  cali/ 


rationf  di  colori  come  veggfamo  nell'ira 
co  celefte .  A  cofloro  piacciono  machie 
graffe  èc  e  vitio  che  alcuna  cofa  vi  tralu*' 
ca  o  Ha  pallida.  Item  nei  &  porri  :  iquali 
non  fporfino  infuori  ma  fieno  piani ,  £ 
gnchora  nell'odore  alcuna  commenda^ 
tfone.Contraria  cagione  a  quc(ta  fa  il  cri 
fiallo'.percheecofa  condenfata  dalfrcd/ 
do.Nafcenon  altrouechc  doucleneui 


fo'cefartodiqueftamatcriabeeuane^Iian       il  verno  mo'to  ghiacciano  .  Ilpercheda 


ni  paflTari  vn  confolare  :  &  per  amore  gli 
h.iueaa  rofo  gli  orlirfic  nondimeno  per  ta 
le  ingiuria  gli  era  acCTefnuro  i'  prer^o.Ne 
eho^:?  P'U  eccellente  demonftratióe  d'ai 
cuno  altro  mirrhino  Et  metìtre  che  prelU" 
dea  Pompeiani  era  afTai  anrbora  a  Ne" 
rone  :  ilqualc  vide  allhora  annumerare  i 
pe55i  duno  fnpho  rotto  :  iquali  voleua 
che  fi  ferbaffino  per  poterli  mon^h-area 


Greci  e  chiamato  criflallorcio  e  ghijcdo: 
ma  anchora  d'oriente  viene;m«  ne/Tuno 
e  da  preferire  aUo  Indiano.  Nafce  ancho 
ra  in  Afia:ma  viliflìmo  ne  monri  vicini  • 
allabanda  &  a  Onofia.lrfm  in  Cipriima 
e  lodaro  anchora  in  Europa  ne  gioghi  de 
gli  a'pi.5friuc  luba  che  nafce  tinchora  in 
vna  certa  ifola  del  mare  roilb  allo'ncon 
tro  d*Afabia:laquale  e  chiamata  Neron: 


2o  pompa:comeferurnno:il  corpo  d'A'ff,  7©  &  in  quellatlaquale  appreiTo  producee 


(andrò  Ma^no.  Credo  per  dolore  del  fe 
colo:&  per  inuidia  de'la  fortuna  Tito  Pe 
tronio  huomo  confulare  hauendo  a  mo 
rire  per  l'odiori'auale  gliportaua  Nero^ 
ne  ruppe  vn  vaio  di  minhina  derro  Trul 
la  comperato  da  lui  trecento  feftertiirac* 
rio  che  ne  prfuallc  la  menfa  fua.  Ma  N'e 
rene  come  fi  eonueniu a  ad  vn  prencipe 
vinfe  rutti  gli  altri  comperando  vn  vafo 


Top.iti!:&  dice  che  Pithagora  prefetto  di 
P  o'omeo  Re  vene  cauo  vno  di  grandeS 
5a  d'un  gomiro.Comelio  Boero  dire  che 
nafce  in  Lufitania  di  mirabile  pefone 
gioghi  de  monti  in  certi  po*5T  farri  daii'ac 
qua  che  cadcda  alto.  Merauii;liofa  ca/ 
fi  e  quello  che  fcriue  Xenocrare  fphcfio 
che  in  A  Ha  &  In  Cipro  fi  troui  collo  ara^ 
tro  :  perche  eoprenione  che  non  fi  irouf 


|o  «uatTocenro  feflerrii  Cofa  certo  mrmora  8®  nel  ttireno  :  ma  tra  maflì .  llperchee  più 


bile  che  Io'mperadore:&  il  padre  delia  pt 
m*a  bceil?  con  tanto  pregio.  Q  uefte  mlr^ 
rhine  fi  trouano  in  oriente  in  molti  luo- 

{;hi  ma  no  nobili  del  regno  ptnhico  Ma 
e  più  eccellenriin  Carmania  .  vSTfmano 
rhequeflo  fia  humore  condcnfato  dal 
caldo forro terra: la  loro Iirghej5a  none 
mai  più  che  duno  abbaco:no  e  tano'ef^ 
fa:&  radeuolte  fono  fi  grofTè  che  baffino 
40  ad  vn  vafo  da  bereilo  fplendore  e  in  lo 
ro  fan^a  forjerft  più  veramen  e  e  cofa  lu 
tente  che  fplendente .  M  a  quello  che  in 
loro  fi  fHma e  la  varietà  decolori  doue 
ondeggiano  machie  che  traggono  alla 
porporaiat  al  candido  :  ft  ad  vn  ter^otft/ 
qua!  s'accende  d'ambedue  quefti  colori: 
rome  quando  per  mutatìone  di  colori  o 
la  porpora  viene  al  bianco  off  latre  il 
porporino.  Alcuni  lodano  maflimamen^ 


verifiniile  cìuelio  che  il  medifinio  Aeno^ 
eratc  dice  i  ne  fpeiTeuoite  e  fiumi  lotrent/ 
lo  ronducono.5udine  non  vo!e  che  ni/ 
fca  fcnon  ne  luoghi  volti  a  me;;©  gio  / 
no  .  Urbe  e  certo  :  perche  non  fi  troua  in 
luoghi  acquofi  benché  la  regione  Ha  mol 
to  fredda  :  9c  e  fiumi  vi  ghiaccino  infina 
al  fondo. E  necelTario  che  quello  proce^ 
da  da  celefte  hufiiore:&  piccola  neuc:«t 
fo  per  quefto  non  parifce  il  caldo  :  8l  vfafi 
fol amente  nel  bere  cofe  fredde .  Ne  e  fa/ 
Cile  a  trouare  :  perche  ragione  nafca  colle 
faccie  angui  ari:  &  tanto  più  che  il  taglie 
non  ha  quella  medtfima  figura  :&efi 
perfetto  il  pulito  delle  faccie  che  nonfi 
può  có  arte  alcuna  agguagliarlo.il  mag 
gio'-pc55o  che  infino  adhora  habbiamo 
veduto  e  quafi  di  libbre  cinquanta  deài^ 
cato  da  Liuia  Auguf\a  in  rapitolio  :  mi 


f»  le  io  qucftc  leeftfcmitajat  cete  reuerbo  loo  il  medefimo  Xenocratc  fcriue  clTcffi  ve/ 


TKìCtSìMO 

f  duro  vn  rafo  quanfb  vna  Amphora.Ec 
alcuni  dicono  che  d'India  evenuto  cri' 
ftallo  di  quattro  fcflarii .  Noi  poflìamo 
•ffennare  di  cerro  che  e  nafce  ne  nifcflì  de 
gli  alpi  in  luoghi  fi  ripidi  che  qucll::equa 
li  Io  cauono  vi  fi  collano  colle  funi.E  pe 
riti  hanno  certi  fegni  da  trouarlo:ma  mol 
ti  vitii  offendono  il  criftalIo:impfroche  fi 
iroua  in  a!cuno  afpera  rugine  o  macchio 

IO  ranuuola:&  alcunjaoUa  occulta  fiflo^  €o 
U.  In  alcuni  e  ruggine  roffigna  .  Ina!-' 
cuni  certi  capelli  fimili  a  fìflure .  Ma  que 
Ito  gli  artefici  ricuoprono  :  &  quelli  che 
fono  Tanja  vitio  lalciano  puri  :  &  fcO'^ 
pcrti  :  Bc  chiamanli  afinthcta  fplendidi:  v 
fanja  colore  di  fchiuma.  La  fuprema  au 
torita  e  nel  pefo  .  1  ruouo  medici  :  equa 
li  hauendo  a  incendere  alcuna  parte  nel 
corpo  credono  che  non  lì  podi  fare  più 

to  vtilniente:che  con  vna  palla  di  criflallo  yo 
oppoda  a  raggi  del  fole .  £t  anchcra  in 
quello  fi  troua  funofa  infania  :  perche 
vna  matrona:  &  non  ricca  non  molti  an/ 
ni  fono  compero  vn  vaio  detto  l'rulia 
di  criftallo,cl.m.di  feftertiirr  N  erone  qui 
do  iiirefe  haucre  perduto  lo  imper  o  nel^ 
la  fuprema  ira  ruppe  due  calici  di  iriflal*' 
lo. Ne  fu  qucAo  vitioipcrchc  puniua  il  fc 
colo  fuc  :  accio  che  ntfTu  no  porcile  bere 

JO  con  quelli. F  roiri  non  lì  poflono  in  alcu 
nomodorifaidaic&ie  mcrauiglia  che  il 
vetro  contraffa  il  crilialio:ma  come  cofa 
tnoflruofa:bcnche  il  pregio  di  queflo  ere 
fca  nondimeno  quel  o  del  aidallo  non 
dfminuifcc .  L'ambre  fono  nel  proflTmo 
luogo  nelle  di:icate33c  :  ma  per  anchora 
folamenre  l'ufano  le  fcmine:&  tutte  que 
ftecofe  hanno  la  medeCma  autorità  che 
le  gemme.  Ma  il  crìftalio  &  lamirrhi' 

ifo  na  per  alcuna  cagione  l'hanno  maggio^  9^ 
re .  Luno  &  l'altro  da  freddo  bere  .Ma 
nell'ambra  non  hanno  anchora  le  dili^ 
cate53e  irouato  cagione  .  L'occalìone 
di  quefto  e  la  vanita  de  Greci  :  ma  fop^ 
portino  panentemcnte  e  lettori  :  che  io 
icriaa  quello  che  loro  dicono  del  na/ 
fdmento  dell'ambra  :  perche  anchora  C 
vtile  alla  vita  che  e  polten  fappino  qur 
fio  .  Dicono  adunque  e  poeti  Greci  che 

^  U  forcUe  di  Phetonrc  piangendo  iui  mor  loo 


rodi  fletta  ^eleftéfi  eUnucftirono in  al 
beri  detti  popoli  :  ciò  e  oppi  :  equali  per 
le  loro  lagrime  gettano  ogni  hanno  elet 
no:  ciò  e  Ambre  appTfflbil  fiume  Eri" 
dano  :  ilquale  noi  chiamamo  Pe  :  ic 
dicono  eliere  chiamato  elettro  :  perche  il 
fole  padre  di  qoeAe  fcmine  e  detto  elee 
iro$  :  &  e  primi  fecondo  ch'io  Aimo  fu 
rono  EfchiloiPhilofleno  :  Meandro  £u 
ripide  ic  5 auro .  Uche  eflere  falfo  fi  co>  ol  " 
nofce  pel  teflimonio  d'Italia.  E  più  di 
ligenti  tra  cofloro  diflcro  che  nel  mare 
Adriarico  fono  Ifole  elettriade  :  allequa 
li  atriua  il  Po:  Ma  e  certo  che  in  quel 

10  luogo  non  fi  trooano  Ifoledique^' 
fto  nome  :  ne  Ifola  alcuna  doue  Po 
poflì  condurre  alcuna  cofa  :  &  Efchilo 
dilTé  che  Iridano  era  in  Hiberia  :  ciò  e 
in  Hifpagnia  :  &  era  chiamato  Roda/ 

no  :  Euripide  &  Apollonio  difiero  che  ot 
ne  liti  Adtiarici  s'accoccano  Rhoda<^^' 
no  &  Po .  llperche  fono  più  degni  di  ' 
perdono  di  non  faperc  Tanibrc  I  auen 
ck>  tanta  ignoranria  del  mondo  .  E  più 
modelli  fcriflero  fimiimcnre  il  falfo  che 
nello  eflren.o  golfo  Adriaticho  in  ripe 
doue  nó  (ì  può  andare  fono  albeti  equa 

11  quar  do  nafce  la  canicola  gettano  que 
fia  gomma.  Thephrafio  fcriue  che  fi  ra^ 
ua  in  Liguria  :  &  che  Phctonte  mori  in 
Ethiopia  d*Hfln-.mone:&  pcrquefìo  qui 
uieil  tempio  fuo:&  Toraculo:  &  genera 
uifi  l'elettro .  Philemone  lepone  foflUes 
ciò  e  di  caua  :  &  che  in\Scitia  fi  caua  in 
due  luoghi  bianco:^  di  colore  di  cera:il 
quale  fi  chiama  elettroif  invno  airro  luo 
go  giallo:ilquale  e  detto  5ualrem:co.De 
monflrato  chiama  quello  licurìo  nato 
d'orina  di  Linci  :  ciò  e  lupi  ceuerìi  :  &  de 
mafchi  nafce  giallo  &  focofo  :  delle  fé/ 
mine  più  languido  :  &  candido .  Alcu> 
ni  altri  lo  chiamarono  langurio  :  &  dif/ 
fitto  elTtre  in  Italia  fiere  chiamate  lan/ 
gurìe .  Xenotene  le  chiama  languc  :  8c 
afferma  che  viuono  intorno  a  Po  ;  5u/ 
dine  dice  che  in  Liguria  fono  alberi  :  e/ 
quali  lo  generano .  Nella  medefima  fen 
tentia  fu  Metrodoro  .  Sotaco  crede  che 
nafcano  in  Inghilterra  da  alberi  :  e// 
quali  (hiiDM  elettride .  Pitheapone  vn 

QQ  iiii 


OCCXCfl  ,  t 

I  cilutrio  detto  Mcthonomo  «pprelfo  a 
gutoni  con  termini  alU  gente  di  Cernia/  ; 
tilt  Ione  Al  10  dall'oceano  Tei  migliaia  d{ 
(l^diii&di  qui  e  lontana  vna  IfoUrqui 
do  fi  nauiga  in  v.iodi  chfainata  Abalo: 
icin  quelU  llbla  dice:che  nella  pnni«ue 
Itera  l'onde  getrano  lo  elettro  :  ilqualc 
vuole  che  Ha  purgamento  del  mare  cotv 
gei  Aro:  &  che  gli  huomiai  del  paefe  ne  fa 

lo  no  fuoco  in  luogo  di  legne:Ae  vendonlo 
A  Ttieuconi  loro  vicini.  A  coflui  confend 
Tee  Timeo: ma  chiama  l'I  fola  fialifia.Phi 
temone  dice  che  lo  elettro  non  fa  fìama* 
Nida  crede  che  quello  fi  a  fugo  de  raggi 
del  fole:&  (lima  che  qucfti  raggi  circa  al 
Tocd  Jenre  piuvelicmenti  rìptrrcoffì  in  ter 
ralafcino  ^aflb  fudore  in  quella  parte 
dell'oceano:&  dipoi  nella  (late  fìa  rfgìtta 
to  dall'onde  a  liti  di  Gennania:&  che  in 

to  £gi^<>  nafce  nel  medcdmo  modo  :  8c  e 
clSamato  Xacal.Itc  in  lndia:&  e  più  grt 
to  a  glindianf  che  non  e  lo'ncenTo.  Item 
in  Sonàiti  che  le  firmine  ne  fanno  vertici 
dliì  8c  chiamonlo  harpaga  :  perche  tira  a 
fe  le  foglie:*  le  paglie:*  le  fimbn>;c  orli 
di  redimcari.Theophrafto  dice  che  l'on/ 
de  dell'oceano  lo  gettano  al  premonto'' 
rio  di  Piireneotilche  credete  Xenocrate:il 
quale  nouellamente  di  queflo  ha  fcritto. 

I»  Viueanchora Araruba:ilquale fcriueche 
appreffo  al  mare  Atlantico  e  il  Iago  Ce^* 
philìde  i.qualf  e  Mauri  chiamao  drttro. 
Q  uedo  hfcaldaro  dal  fole  dice  che  della 
mora  genera  elettroiil quale  viene  »  Gal/ 
la. Mnefia  fcriueche  ad  vnlago  d'Afn> 
caiilquaie  e  chiamato  5inone:&  il  fiume 
Gratina  :  ilquale  di  quedo  lago  mette  in 
mare:*  nel  qual  viuono  gli  vccelli  drtd 
Meleagrìde:*  Peno!ope:&  che  quiuf  na 

40  Tee  Io  dettro  i  quel  medeilmo  modo  che 
dicemmo  nel  la^o  dettro. llieonienertfe 
rifce  cheapprelib  alla  Sirte  maggiore  e 
Thorto  delle  hefpende  ddquale  cade  in 
mo  ftagtio:*  che  le  virgine delle  hefperi 
de  lo  ricolgono.  Cthefla  pone  in  India  il 
fiume  hipobaroriquale  vocabolo  fignf/ 
fica  portare  ogni  buonvafoiilquale  coftc 
da  fetrenrrione  nell'oceano  orientale  ap/ 
pKflb  ad  vn  monte  filueftre  doue  fono 

f  •  «Ibcriuquali  producono  Io  demo:*  que 


IBRO 

Ili  eiTepechianttf  Aphitacori rHche  fìgnij 
ca  dolce  foauita.Mirhridate  fcnue  che  ne 
liri  di  Germania  e  vna  Jfola  chiamata  Gc 
dres  abond4nte  df  felue  di  cedri:*  che  in 
digocciola  tra  lepirtre.  Xenocrare  dice 
in  Italia  e  chiamato  non  foiamente  fuci 
no  ma  anchora  Thieor*  in  icithia  doue 
anchora  nafce  e  detto  S'athio.  Altri  credo^ 
no  che  nafca  in  N  umidta  *  fopra  tutri  e 

69  5ophocle poeta  rragicordi  che  mimerai 
uiglio  cilèndo  egli  ài  ranta  grauita  di  co 
thumo:*  di  tanta  fama  di  vita  :  &  nato 
io  Athenedi  nobile  progenie:*  ftatoGa 
pitano  de  gli  elTrrcici.Coilui  dice  che  na/ 
fce  dila  dell'india  delle  lagrime  de  glivc^ 
etili  Melcagride:equali  piangono  Melea 
grò  :  tiche  chi  non  temerà  ch'egli  habbia 
creduto  :  oueramentehabbia  voluto  far 
credere  ad  altri:' Et  che  pueri.ia  fi  può  tro 

70  uare:o  più  tofto  r1>e  impenria:laqual  ere 
da  che  gli  vccelli  piangano  ogni  anno:* 
che  le  lagrime  fieno  fi  grandi.-'oueramen^ 
teche  gli  vccelli  fieno  iti  di  Grecia  doué' 
peri  Mtlcagro  a  piagnerlo  in  India^Mc 
potreftidirenon  fcriuono  e  poeri  molte 
altre  cofc  fauolofe  come  qucllaf C  once/ 
dotelo  :  ma  fingere  fauoie  in  cofa  che  o> 
gni  di  ci  Ha  portata  :  &  deilaqualenoi 
boiidiamo:*  dire  tal  bugia  non  per  moc 

go  ti:ma  da  vero  :  e  vn  dirp'e53dre  fomma" 
mente  gli  huomiiii  :  &  e  intolerabile  vno 
impunita  di  bugie. 

li    Origine  &  medicine  d*Am^ 
bre.      Gapi.  iii* 

E Certo  che  Io  elettro  ouero  fucdnoe 
ciò  e  Ambra  nafce  ne! l'ifole  dell'o/ 
ceano  fettentrionale:*  e  grmiani  lo  chis 
^  monoglelfo  .  Jlperche  alcuni  de  nofhl 
vna  di  quelle  J fole  chiamarono  gleflarit- 
quando  Germanio  Gefare  fu  con  gli  eT^i 
ferdrì  in  quelle  parti.Ma  e  barbari  la  chisi 
mano  Aufb-auia.  Nafce  di  midolla  :  la^' 
quale  cola  da  gli  alberi  di  fperie  di  pinot 
come  cola  la  gomma  da  ciliegi:*  la  ragf 
già  da  pini  per  abondnnaa  d'humore*! 
Congela  fi  o  per  freddo  :  o  pel  tempo  o 
pel  mare:*  quando  l'onde  lo  rapifcono 
100  lo  trafpoitano  a  liti  in  forma  volubile  che 

paic 


i  Ciré  lift  fbf^<{b:&t)ìrf;t  Aire  d*«1bm> 
'  «A  etitm  da  nofhi  antichi  creduto: k  per 

Suefto  lo  chiamarono  fuccino:&  che  firn 
'albero  di  pino  lo  dimonftracpche  ftrop 
picdandolo  rende  odore  di  pino:&  acce 
ro  arde  ih  quel  modorft  con  quello  odo 
te  che  la  Teda  e  Germaw  lo  conducono 
In  Pannonia :dipoi  per  la  prouinria .  I  ndi 
e  Veneti-.equali  e  Gred  chiamono  Encri 


TRTCHJTMOJBTTIMO: 


de  fono  le  faleme  dct»  cefi  dallo  0>lcn> 
dorè  del  vino:perclic  traf^afono  con  tem 
perato  fplédore.In  alcuna  lodano  vn  ctr 
to  piaceuole  colore  di  mele  cotro.^la  al» 
chora  oucfto  fia  noto  che  in  qualunque 
modo  fi  tingono  con  feuo  di  cauretto:lc 
radice  d'Anchura:&  certimente  fi  tfngcv 
no  àchoracó  la  poipora.  L'ambra  ftrop^ 
picciandola  con  le  aita  in  forma  che  tict^ 


hanno  dato  fama  alla  cofaiperche  profli  ua  la  forja  del  caldo  ifra  a  le  la  paglia:* 
mani  alla  Pannoniarquefto  riceuerono:  le  fòglie  Pecche  come  la  Calamita  il  fer^ 
&  e  euidenrt  cagiòe  della  fauoIa:laquft^      ro.  E  pe5?i  dell'ambra  arrogendoui  1 


le  vuole  che  nafca  in  Po:perche  anchort 
hoggi  le  femine  villane:&  agrefli  oltra  a 
Po  portano  l'Ambre  in  collane  per  orna 
fnento:&  anchora  per  medicina  :  perche 
credono  che  refiftino  alle  tonfiUe  :  4c  a 
morbi  della  goU:equali  per  varie  genera 
rioni  d'acqua  in  quella  regione  ofF»  ndo^ 


glio  ardono  più  Tplendidamente  :  &  pitt 
longamente  che  la  midolla  del  lino:il  pre 
gio  nelle  dilicatejse  e  tanto'che  non  ba^ 
Oa  vna  fo'a  cafligatione .  Ne  vafi  corina 
thii  piace  che  il  rame  fìa  mefcolato  coll'o 
ro  &  coli'argento .  Ne  vafi  fculti  diletta 
l'arte:»  lo*ngegno:&  habbiamo  detto  ìm 


noni  u  acqua  111  4utint  icgivnii.  .w  .•b-e,"'-'. —  -  - 

•o  no  la  cola  dentro  8c  di  fuori.  1 1  liro  di  Pi  70  gratia  della  mirrhina  &  de!  criltallo .  Lt 
.  -t-  .  A»        nori^  n  riArtAtin  in  rarn<U  pemme  ne  l€ 


nonia  e  lontano  circa  cento  miglia  da 
Camuntordondc  viene  quello  di  Germa 
rianichenoudlamente  e  noto.  Impero*» 
che  l'ha  veduto  vn  caualieri  Ro.  manda 
toui  a  comperarne  da  Giuliano  :  ilquale 
proairaua  e  giuochi  gladiatori  di  Nero*' 
nerilquale  nauigandoouefìi  liti  ne  potto 
ranta  copiaiche  le  reti  :  iequali  erano  pò-» 
fte  in  theatrorperche  le  fiere  non  veniflì/ 


!•  no  afpodiois'annodorono 


perie  fi  portano  in  capo: le  gemme  nelle 
dita:&  finalmcte  in  tutte  l'altre  fuperflBÌ^ 
ta  fi  cerca  l'oflen^atione  :  Bc  la  pompa  iti 
vfarle.  Ma  nell'ambre  bafìa  folamcnte 
fapere  d'haurre  talidilicatejjf  •  Nf^n^ 
imperadore  tra  gli  alm'  pottenri  della  vH 
ta  Tua  haucuA  adottato  in  qucflo  nomf 
e  capelli  di  Pomperà  Tua  moglie:»  in  cer 
ri  verfi  gli  chfamaua  Ambre  :  &  perche  a 


Se  l'armi  &  cataletti  »  tutto  l'apparato  quell 


d'un  di  era  d'ambre .  Coftui  porto  vna 
jolla  di.xiiii.libbre .  E  certo  che  nafcono 
•nchora  in  India.Archclao:ilqu  ale  regno 
in  Cappadocia  fcriuc  che  vengono  <li  la 
fo;3e:&  appiccate  alla  fi:or5a:»  che  fi  pu 
lifcono  cocendole  in  latte.  Che  da  prima 
colino  da  gli  alberi  liquide  lodimonflra/ 
no  alcune  core:lequali  dentro  vifi  veg> 


con  l'ambre:  8*>  nefluno  virio  mancano  pretiofi  nomi  da 
ro  l'apparato       quello  fi  comincio  a  difiderare  dalle  ma^ 


trone  quefto  terso  colore .  E  nondimeno 
virtù  medicinale  nell'ambraibcnche  non 
per  quefto  piaccia  alle  donne.  Impcroche 
appiccandole  a  fanciulli  fono  in  luogo 
di  quella  herba:Iaquale  f  chiamata  amu 
leto  :  rio  e  ddamc n .  Califlrato  dice  che 
gioua  a  qualunr he  età  a  chi  fuflè  fpirita/ 
lo.ltem  alla  diffìculta  dell'orina  tenendo 


riU  HIV  ui>^  ^         .ivv|uaiJ    u^iiitv    »•••  .  —  

4o  cono  come  fono  formiche  :&  ^ansale:»  9^  la  adcflo  o  btcdola.  Cofìui  indi:irenuo 


lucerto!c;!cqua'i  non  e  dubbio  che  rima 
fono  appiccate  quàdo  la  materia  era  an^ 
chora  liquida:»  dipoi  fi  rinchiufero  qui 
do  induri. 5ono  di  più  generationi:le  can 
dide  hanno  eccellente  ^ore.  Ma  ne  que 
fte  nelle  nere  fono  in  prc35o:le  gialle  hi' 
no  maggiore^autorita  :  »  più  quelle  che 
tralurono  Eccetto  che  fe  per  troppo  ardo 
re  ardono. Perche  piace  che  vi  fia  imagi/ 


ua  differenza  chiamandola  chrifoUttro 
quafi  di  colore  d*oro:c  damattina  di  gra 
uiflìmo  afpetro.  R  apacifllTma  del  fuoco; 
»  elTèndoli  apprefìb  di  fubito  arde.  Que 
fta  dice  che  appiccata  al  collo  fana  le Teb 
bri:»  i  morbi:»  macinata  col  mele:c  col 
l'oglio'rofaio  fana  e  virii  de  gli  orecchi:«c 
fe  fi  macina  col  mde  Attico  leua  via  an^ 
chora  l'ofcurira  de  gli  occhi.  La  polucre 


f  o  ne  di  fuoco:»  non  fuoco-ln  fomma  Uu  loo  fua  o  pigliandola  femplìceméte  o  been^ 

QQ  y 


occTcnii  1 1 1 

I    doli  colla  mtftrfcf  nell*«(qu a  medica  e 

vini  ddio  (lomacho.E  facil  cofa  falfifica 
K  ogni  gemma  crafparfnte  coll'ambrcft 
mafOmc  auella  che  e  detta  Amethi(ìi:per 
die  come  habbiamo  detto  (ì  tigne  d'ogni 
coIore.Co(bigned  la  pein'nacia  de  gli  au 
-Con  che  dopo  Tartibra  s*habbia  a  dire  im 
♦mediate  deIlincurio:perche  qutndo  bene 
-Aon  follè  Ambramondimeno  vogliono 
lo  che  fìa  gemma  :  &  che  e  n  facdad^orìna 
•di  Lince  :  do  e  di  lupo  ceruero  cauata  df 
ibtro  tcn*«:pcrchc  egli  fubito  che  ha  orìn^ 
tolarìcuopre  colla  teira  per  inuidia  che 
l'huomo  non  ne  pofTe  haucre  vn'Iira.  Ha 
il  colore  deirambre  focofe  :  8c  intagliali. 
Ne  folaniéte  tira  a  fe  foglie:&  pagliecma 
anchora  le  piaftre  del  ferro  &  del  rame  fc 
condo  che  crede  Diode  &  Tbeophra(K>* 
Ma  io  (Hmo  che  fìa  cofa  falfa  :  &  che  ne 
lo  noflrìtempitionfìna  veduta  gemma  di  7^ 
Cai  nome.itc  quello  che  fi  dice  della  me' 
didna  fua  che  beendola  rompa  la  pietra 
ndla  ve(Rci:Sc  guarìfca  il  morbo  caduco 
Te  n  bee  in  vino  o  fe  fi  porta  adoiTo.Non 
dimeno  narreremo  al  prefenie  le  cofe:lc' 

fuali  fi  dicono  delle  gemme  cominciane 
o  dalle  laudarìfTime  :  8c  anchora  perche 
coli  giudichiamo  vtile  alla  vira  humana 
dimondreremo  quanta  Ha  la  vanita  de 
|o  Magi  poi  che  loro  hanno  fcrìtto  molte  8<^ 
cofe  delle  medicine  delle  gemme  collUi' 
fingheuole  prodigio  trappaiZàndo  le  fpc, 
tie  di  quelle; 


Diamanrì  k  Perle.  Capf^ 


nii« 


1 


L  Diamante  ha  gràdifltmo  pre35o  nel 
lecofehumancnon  folamcnre  frale 
%anmti8c  lungo  tempo  non  conofciuto 
4^  fenon  da  Re:&  anchora  da  pochi  di  quel  $0 
li.Vn  folo  crouato  ne.  le  mi  nere  :  &  rado 
compagno  dell'oro  ne  pareua  che  nafcef 
fe  fenon  nell'oro .  Gli  anrirhi  (limarono 
che  fi  nouade  follmente  nelle  caaed'E^ 
thidbia  tra  il  rem  Diodi  Mercurio:  &  l'ifo' 
la  di  Meroe:«  differoiche  non  fene  troua 
Ua  alcuno  maggiore  che  vn  granello  di 
Coromero:&  di  fìmile  colore  Al  prefeiw 
c«  fene  conofcono  fei.fpene.  Lo  Indiano 
fo  non  nafce  in  oroioia  con  certa  cognato  loo 


KO 

ne  di  cTidalfo  :  perche  con  eoKMetra(bt^  f 
rente  non  e  differente  da  auello:&  pulito 
a  fei  facde  s'adbtriglia  8c  ta  pùta.Er  qut^ 
fto  fadambedue  le  parti:come  fe  due  p« 
lei  f'accosafTero  infieme  dalle  parti  più 
larghe  :  te  anchora  fono  grandi  quanto 
vna  AueI!ana:ouero  nocciola  .  Simile  a 
queflo  e  quello  d'Arabia:ma  minore  :  te 
nafce  nel  medeiimo  modo.Cli  altri  han<» 
no  il  pallidore  della  gente:Ac  non  nafco/  r 
no  fenon  in  eccellédlTìmo  oro.Conofcon 
fi  nell*ancudine:imperoche  in  forma  frac 
dono  da  fe  il  colpo  che  il  ferro  da  ogni 
parte  fapre  ?  1  ancudine  anchora  fi  fcndes 
te  certo  fono  di  dure55a  in  enarrabilc?  It 
natura  loro  vince  il  fuocoine  mai  (ì  rifcal 
da  •  Ilperche  in  Greco  e  chiamato  Ada/ 
mas:do  e  indomabile.Vnodi  quelli  chfa 
manoCencroniperchee  di  grandessadi 
miglio.  Vnaltro  M  acedonico  trouato  nd  « 
la  caua  dell'oro  di  Philippe.  £t  queflo  C  ^ 
grande  quanto  vn  granello  di  Cocome^ 
toJDipoi  e  il  Ciprìano  d-ouato  in  Cipri:ft 
pende  in  colore  di  rame. Ma  come  oirem 
mo  e  efficalTìmo  in  mediana.  Dopo  qu< 
fto  e  il  fiderire  di  fplendore  di  ferro  di  pe> 
fo  inan3i  a  gli  altrì:ma  diflimile  di  tìàtu/ 
ra  peroche  co  colpi  fi  ronipe:A:  con  vno 
alno  Diamante  fi  può  forare.  1  Iche  intere 
uiene  anchora  al  Cipriano: &  brcuemenfc  ty^ 
come  tralignati  hanno  la  riputotione  fo/ 
lamento  del  nome. Ne  fi  può  in  airro  mo, 
do  più  chiaramente  intendere  quello  che 
noi  ci  fiamo  ingegnati  dimoflrare  in  tur/ 
ti  quefh  librircio  e  la  difcordias*  la  con/ 
cord^a  dille  cofe:!  j(juale  e  Greci  chiama 
no  Antipathia  8c  5impathia.  Imperocbe 
quella  inuitta  for^a  :  laqual  difpressa  la 
natura  di  due  cofe:cio  e  del  ferro  :  à.  del 
fuoco  fi  taglia  co!  fangue  dd  Beccho:ne 
altrimenri  che  mettendo  il  Diamante  In 
macero  in  quello  frefco  te  caldo  :  8c  coti 
andiora  con  molti  colpi.  Imperoche  ol^ 
tra  alle  validi  ancudini  rompe  il  martello 
del  fen-o.Ma  quale  ingegno  rrouo  que> 
fìo^o  quale  cafo^o  qual  congettura  ftl 
di  fare  efperien$a  in  cofa  di  fi  gran  fecre* 
to  in  vno  animale  bruttiflìmo  di  tutflV 
Certamente  U  inuetitione  cii  tal  dono  € 
dcUbiiomo  ne  c  da  cercare  i  alcuna  patte 

la  ragione 


r 


TRICIJIMOJITTIMOI 


li  rigfonf  mila  voTonta:chc  quando  hà 
no  ventura  nel  rompergli  6  diufde  in  cor 
tecrie  fi  picciole  che  appena  fi  poflìno  ve 
dere.5ono  difiderare  da  gli  fculttorì  te  le 
gonfi  in  ferro  k  non  e  fi  dura  cofa  che  fa 
dimente  con  quelle  non  fntaglino.E  tati 
ta  la  difcordia  tra  quefto  &  la  calamira 
che  pofto  appreflo  a  quella  nó  gif  lafcia 
tirare  il  ferro:o  fé  l'haueflè  tirato  gliene'' 


ni  fi  perdona  loro  k  fi  riguardano  :  le  ( 
vietato  lontagliargli:betKne  quelli  di  ^ci 
Àia  :  te  d'Egitto  fono  fi  duri  c!>e  non  fi 
poflbno  ferire.QuegIi:equaIi  fono  piani 
con  la  medefima  ragione  che  gii  fpecchi 
rendono  fupine  le  imagini  delle  cofe;Ne 
ione  vedeua  le  battaglie  de  gladiatori  iti 
vno  fmeraldo.^ono  di.  xii.ragioni.Cli  fci 
thici  fono  nobiliflìmi  denominati  del  pac 


•o  logbe.ll  Diamite fa  cheveneni  non nuo  ^o  fedouenafcono.Nefluno  altroepiu  du  ,i 


to 


cono:  te  caccia  e  mali  fprrìti:&  cacda  le 
paure  nate  dall'amente:*  per  quello  al-» 
cuoi  !o  chiamano  Anchiren:&  per  quàto 
io  habbi  letto  folo  Men-odoro  iccptfo 
ìcriuechc  nella  medefima  Cermania:ac 
helPifola  di  Balifca  nafce  nellaqua'ena/ 
fce  rambra:&  pref  rifccio  a  quelli  d*Ara^ 
bia:ma  chi  dub  tt  che  quefto  e  falfo^ Ap 
preflTo  cii  noi  il  pre^o  delle  perle  d'India 


rome  conmen  vitio  :  te  quanto  gli  fnie^ 
raldi  fono  difianti  dalle  gemme:tiàto  quc 
fti  da  gli  altri  fmeraldiie  Battriani  :  come 
a  queAi  fono jncflìm ani  di  pacft:cofi  an 
chora  di  laude:equali  dicono  che  ricolgo 
no  nelle  con^'unrure  de  faffi  quado  trag 
ponoe  venti  ethefie  :  perche  allhora  ri' 
fplendono  in  teirarperche  tal  vento  mol 
to  muoue  larena.  jMa  dicono  che  qucflf 


&  d'Arabia  e  proOimano  a  qllo  deDiV  70  fono  molto  minori  che  gli  fcitbiri.  Que^ 


manti. Ma  di  quefte  fcriuemo  noi  nel  no 
no  libro  tra  le  cofe  di  mare. 

5meraldi:k  Gemme  verdf:&  irafpa' 
renti.       Capitolo.  Iiii* 

NEI  t(r5o  luogo  e  l'autorità  de  gli  fmC 
raldi  per  più  cagioni .  Ne  e  afpetto 
d'alcuno  colore  più  giocondo  .  Impero^ 


gli  d'Egitto  ottengono  il  tetso  luogo  e^ 
quali  fi  cauano  intomo  a  Copto  citta  di 
Thebaide  ne  collì:&  tra  le  pietre .  L'altri 
generationi  fi  truouano  nelle  mincre  del 
rame.llperche  il  principato  ira  quefli  ot^ 
tengono  gli  Egiitii.La  dote  loro  e  che  in 
color  liquido  non  ftemperato:ma  d'hu^ 
mido  te  graflb  ogni  cofa  fi  vegga  imit/- 
tando  il  mare  trafparente  :  te  parimente 


|0  che  guardati©  noi  volentieri  le  frondiver^  trafparc  :  &  rfplende:cio  e  caccia  il  colo^ 
diiAc  l'herbezranto  pm  volentieri  guardia 
mo  g'i  fmeraldi  :  perche  niuna  cofa  ver^ 
deggia  più  verdenicnre  che  quelli  faccene 
done  compar4tione:oItra  di  do  fono  foli 
tra  le  gemme:equali  empiono  gli  occhi:t 
non  gli  fariano.Ma  quido  fufltno  ftrac^ 
chi  per  hauere  guatato  altro  gli  ricreano. 
Ne  hanno  riftoro  più  grato  gli  occhi  di 


re  :  &  rìctue  la  vifla  •  Et  dicono  che  nel^ 
la  medefima  ifola  nella  fepoltura  d'Her 
mia  Re  appreflb  alleciiharie  ad  vn  l:onc 
di  marmo  furono  fa  tri  gli  occhi  di  fn.eial 
do  in  forma  rifplendenri  eriam  nell'ar^ 
qua  che  i  pefd  tonni  fjpauentari  fuggìua 
no  le  retiteli  che  moiri  fi  merauigiiauano 
i  pefcatori  te  finalmente  conofciuta  la  co 
fa  mutorono  le  gemme  a  gli  occhi .  Ma 


queglirequali  intagliano  le  gemme:per/    w  -  j  n 

40  che  con  quella  verde  lenita  minganola  ^o  «tiam  e  cofa  conuemcnte  djmonftrai*  o* 
raffitudinr.o1tra  di  quefto  fanno  vedere      evirii  loro  :iquali  fono  quelli  medefi^ 


per  più  lungo  fpario  dando  per  riflcifio' 
neil  fuo  colore  allaria  drconftante .  Ne 
gli  muta  il  fole:ne  l'ombra:nella  lucerna 
Kmpre  dolcemente  ra55eggiando:&  rico 
uendo  i!  vedere  alla  fua  denfita  contra 
lucente  fadiita.llche  ne  anchora  nell'ac^ 


mi  in  tutri.  Ma  pur  alcuni  fono  pro^ 
prii  delle  nationi  :  come  interuiene  ne 
gli  huomini .  AdunqueeCipriani  variai 
mente  verdi:  &  più  te  meno  nel  medefi^ 
mo  Smeraldo  in  diuerfc  partì  nonhan^; 
no  fempre  quella  contjnuatione  delU 
•ufterita  fcithica:  oltre  di  do  in  alcu/*^ 
ni  intercorre  vna  certa  ombra  :  &  fa 


que  interuiene .  E  medefimi  fpefTo  fono 
concaui  :  acdoche  meglio  raccolgano  il 
CO  vedcre.Ilperche  per  decreto  de  gli  huomi  loo  fordo  colore     anchora  più  dilauito. 


70 


©CCXCVl 

I  Et  per  quello  fi  dfftfnguone'lf  (jpttìc  :  le 
.  fono  alcuni  ofcuniiquali  chiamano  rìc^ 
du', Alcuni  denfì:&  non  hanno  vn  iiqui^ 
do  trarpamire  •  Alcuni  per  vane  nuuole 
fono  riprouati .  Queda  ediffiTcnte  dal^ 
l'ombra  dcllaqual  dicemmo.  Imperoche 
la  nuuola  e  vido  di  fmeraido  biancheg^ 
giante  quando  Talpe tro  verde  non  crap^ 
pafla. Ma  occorre^  dentro  oueramente 
l0  vn  certo  fbìancato  riceue  la  vifla:&  que^ 
&i  fono  e  virii  nel  colore. Nel  corpo  (ono 
capei !i:rale:&  piombagine.  Dopo  queitì 
fono  lodati  gli  fthiopici  lontani  da  Co^ 
p(o  tre  giornate  come  fcrìue  luba.Que^ 
m  hanno  vehemén'a  nel  colore  verde  ma 
non  farilmente  fi  trouano  netti  o  di  colo 
re  vguale.  Democrito  pofe  in  quefta  fpe/ 
tfe  quelli  d'Hermia:iquali  groflameate  n* 
eonfiano:&  quelli  di  Perfia  :  equali  non 
20  trafpaiono.Ma'di  giocondo  tenore:?  em 
piono  la  vidarlaquale  non  lafciano  trap 
pallare  dentro  :  &  fono  fimili  a  gli  occhi 
delie  faine:&  delle  pantere:! quali  dicono 
che  rasseggitno  ma  non  fono  perfpicui: 
V  i  medelìmi  nel  fole  perdono:?  nell'om 
^a  rìfplendono  più  di  lontano  che  gli  al 
tri.llvitio  di  tutti  queili  anchora  e  che  hi 
no  colore  di  faina:o  di  rame:&  al  fole  fo 
no  lucidi  5£  puri:ma  non  verdi .  Quefti 
!•  medcfimivitiirono  maflimamenrenegli  30 
attici  iquali  fi  trouano  nelle  caue  delTar/ 
gento  nel  paefe  :  ilqual  chiamano  I  hirì^ 
co.  Q  uefti  Tempre  fono  'meno  graffi  :  8l 
dalungi  più  belli:&  fpeflb  hanno  piom« 
bagineicìo  e  che  al  fole  paiano  di  piom^ 
bo:&  hanno  vn  vino  peculiare  :  &  prò-" 
pn'o  che  alcuni  di  quelli  inuecchiano  &  s 
poco  a  poco  fparilceil  verde:&  fono  of' 
fefi  dal  fole.  Dopo  quello  quelli  di  Me/ 
^Q  dia  fono  molto  verdi:&alcunauolta  co/  50 
me  faphiri.Quefti  fono  ondeggianti  :  & 
hanno  in  fe  varie  imagini  :  come  (verbi 
grana;  di  papaueri  d'uccelli  di  penne: ac 
di  fimil  cofe:iquali  nondimeno  nafrono 
verdi:perche  coU'oglio  diucntano  miglio 
ri.  Ne  fono  alcuni  alm'  maggiori  'di  que-» 
fti.Nonfofe  c  carchccjpnii  fonovcnutf 
meno:perche  fono  venuti  meno  ouiui  le 


minere:&  nondimeno  furono  ft iriprc  vi  Chrifobcrilli  alquar.to  [ 
macpicciolisic  fragili:ac  di  colore  incerto  loo  fplendote  di  qili  pende 


limili  alle  penne:leq(ulf  nella  eodt  A  jpa 

uoni:o  nel  collo  de  colombi  verdeggia^ 
no  :  Iquali  nel  muoucrii  fono  piu:&  me^ 
no  Iucidi.5ono  venofi  &  pieni  di  fcaglic: 
&  hanno  vn  vino  proprio  loro  chiama/' 
to  farcion.QueOa  e  carne  di  gemma.  Di 
poi  apprcHb  a  Carchcdone  hanno  troua 
to  la  gemma  fmaragdire  Jcriue  1  uba:che 
lo  Tmeraldo  :  ilquale  chiamano  Colan  fi 
^o  li^a  in  Arabia  ne  gli  ornamenti  de  gli  edi 
fìcii:&.  la  pictra:Uquale  in  Egitto  e  chia*" 
mata  Alabalìrire .  Moiri  fcriuono  che  di 
proflinio  fi  cauano  fnieraldi  in  laconia 
nel  monte  l'aygeto  fimili  a  quelli  di  me^ 
dia.ht  altri  fmeraldi  fi  cauano  in  Cicilia. 
Agiungono  a  gli  fmeraldi  vna  gemma: 
che  viene  di  Perfia  chiamata  1  hanoo  di 
non  grato verde:&  dentro  e  fordida.lrem 
di  Cipri  chiamata  Chalcofmaragdo  tor> 
bida  con  vene  di  rame.^crjue  Tniopbra 
ilo  che  e  fi  troua  ne  comccarii  de  gli  £git 
ri  che  il  Redi  Babilonia  mando  al  Re  Io 
ro  vno  fmeraido  lungo  quattro  gomiti: 
&  largo  tre:&  che  «ppreiTo  di  loro  fu  nei 
tempio  di  Gioue  vno  Obclifcho  di  quat 
tro  fmaaldi  alto  quaranta  gom  iii:8c  lar^* 
go  in  vna  parte  quattro:^  ncli'a Itra  due: 
&  arrogccne  quando  frrlucua  quefleco 
fe  era  in  Tiro  nel  icpio  d'Htrcolc  vna  ft« 
tua  di  fmeraido  fc  già  più  tofio  nó  fuflc 
ftatadi  Pfeudofmaragdo:perche  queila 
rpetic  fi  troua  in  Cipri  mc55a  fmeraldo:& 
me5)a  lafpfde  perche  Thuniore  non  e  al 
tutto  anchora  transfì^urato.AppioncccM 
^nominato  pliHonice  fcrifièpoco  auflnd 
che  anchora  e  nellabirìntho  d*£gitto  il 
Colofleo  derapi  di  fmeraido  di  noue  go^ 
miri.  A  moiri  pare  che  e  Berilli  habbiano 
la  medefima  natura:o  certamente  fimile: 
iquaii  hanno  l'origine  in  India  :  &  rade^ 
uolte  fi  trouano  altroue.Lauaronfi  tutti 
a  fei  faccie  per  induftria  de  gli  artefiri:pef 
che  perdono  lo  fplendore  fe  il  fordo  co^. 
lore  di  quelli  non  fi  defla  per  la  rifitHio-^ 
ne  de  gli  angoli:&  lauorari  altrimenri  nm 
hanno  il  medefimo  fplendore.  .Sono  lo<^ 
dari  fopra  tutri  quelli  che  hanno  verde  di 
puro  mare.  Coppo  quelli  fi  pongono  t 

più  pallidi.-ma  Io 
in  colore  d'oro* 
Vni 


▼nt  ^ttìe  Tìdna  ■  qtirfti  «più  pallida; 
ac  da  alcune  ftimara  fprtie  di  pcrfeiac  e 
chiamata  ChtiTopi*oii.Nrl  quarto  luogo 
pongono  Hiacinrhrionrrs  :  &  nel  quinto 
HfTofdfs  .  Dipoi  Cfrini  &  dipoi  Oleagi" 
ni: pache  fono  di  colore  d'oglio.Gli  vlri^ 
mi  fono  (imili  al  crffla'lo.  Q  uefti  hanno 
capelli  &  macchie:*:  rparifconoriquali  vi 
Hi  fono  di  tutti .  Gli  Indiani  fi  dilettano 
delia  ]unghe35a  di  queOi  :  &  dicono  che 
fono  foli  traile  gemme  che  nonvogliono 
oro:&  per  quelTo  gli  forano:&  legano  al 
le  ferole  de  gli  elefanti.  M  a  alcuni  non  fi 
debbono  forare  :  perche  fono  di  perfetta 
bonra:lt  per  queifo  voglioi>epiu  tofto 
fare  di  quelli  Cilindn  che  gemmeipcrche 
in  cHì  e  fommamentc  cómendata  la  lun 
gbe33a.  Alcuni  credono  che  nafcano  an" 
gulofìrcio  e  a  canti: &  che  efieno  pia  gra 


ebora  dura  queUa  pcf  laquale  fu  fatto  li 
bello  da  Marc'antonio  Nonio  fenatorC 
figliuolo  di  Jtrutna  Nonio  ilqual  Catiil/ 
lo  poeta  hebbe  fdegno  vedere  in  fella  ca 
rule:<£  AuolodiJeruio  noniano:ilqualC 
noi  vedtmmo  confolo.Ma  Nonio  hbeU 
lofugcndofidi  tutto  ilfuo  patrimonio 
ne  poro  fol amente  i'annello  doue  era 
tal  gemma:laqualefu  flimata  xx.niigU't 
^o  fefttrtii:*  certamente  fu  grande  la  crudel 
ta  di  Marc*antonio  :  tc  la  luffuria  di  fare 
ribello  vnoper  vna  gemma.Ma  non  mi 
nore  la  contumacia  di  Nonio  in  amare 
tanto  la  fua  prcfcrittione:&  ctHlio  ;  con^ 
riofiacofa  che  noi  reggiamo  etiam  le  fie^ 
re  per  fcampare  la  vita  lafciare  quelle  paf 
ti  del  corporper  lequali  fono  perfequita^ 
tc,£  vitii  di  quefìa  gemma  fono  fe  il  cc^ 
lor  fuo  pervie  nel  fiore  dell*herba  detta 


So  tiofi  a  forarli:perche  fcne  caua  la  midolla  70  heliotropio:o  in  criflallo:o  in  grandine:o 


della  bi«nche53a: Ut  ripcrcuotifi  con  loro 
jcbe  vrfimette  o  al  tutto  fi  cafliga  la  cagio 
ne  della  trafparenrìarfr  fafll  più  denfo.E 
vitii  in  oucfti  oltre  a  già  detti  fono  e  me/ 
defimi  che  ne  pli  fnieraldi .  Credono  che 
nelle  noflre  partj  fi  nouino  alcunauoìta 
intorno  a  ponto  .  Gli  Indiani  trouarono 
faliificare  col  crìflallo  l*altre  gemme  :  5c 
mailìnie  e  berilli. 

Generationi:*  vini  8c  efperimenti  della 
gemma  Opali  o  varie  géme.   Capi.  vi. 

\M  Infma  coCazgc  e  medefimi  molto  fo 
IVJ  no  difFeréli  da  quefVi  le  gemme  det 
te  Opali:  &  folamente  cedono  a  gli  fme^ 
raldi:ne  nafcono  alrroue:che  in  Indiarle 
per  quefìo  quelli  che  conciano  le  gemme 
nanno  rribuito  loro  prcdofifllma  gloria: 
40  Sl  inenarrabile  difficulta  :  perche  hanno 
in  fe  fiamìn a  p  u  fomle  che  il  carbonchio 
&  porpora  rifplendcte  d'amethiilo:&  det 
io  fmcTaldo  il  verde  mare:«  tutte  le  eofe 
rtuccnti  parimente  con  incredibile  miftu/ 
ra.  Altri  con  fommo  augurnentodi  fpien 
dorè  parreggiano  i  colori  de  pittori.  Alcu 
ni  la  iramma  del  folfo  o  del  fuoco  acro 
fb  con  og)to:la  grandc3:^o  fua  e  quanto 
▼na  nocrioìa:&  di  quella  gemma  e  non 


fe  ha  in  fe  fale  :  o  ruuide;5a  o  altre  cofe 
che  offendino  l'occhio. Ne  e  pietra  che  gli 
Indiani  meglio  fai fifichino  col  vetro  che 
auefla  •  Lapruouafi  vede  folamente  al 
fole:imperoche  bilicando  il  falfifìcato  in 
fulle  dita  contra  i  raggi  del  fole  vn  folo 
colore  tra  Iuce:ilquale  fi  confuma  in  Te 
medefimo .  Malo'fplendore  del  vero  fi 
fparge  più  qua  &  la  :  &  il  fulgore  della 
80  fua  luce  fi  fparge  nelle  dita  .  Alolti  chia^ 
mano  quefìa  gemma  per  la  fua  eccellen 
te  gratia  Pedetora.Alcuni  fanno  vna  fpe 
tie  di  per  fe  di  qucfia:&  dicono  che  gli  In 
diani  la  chiamano  Jàgenon.  Dicono  che 
nenafcono  in  Arabia:lf  in  Egittorma  vi 
liflìmi  in  Ponto.ltem  in  Galatla  in  1  ha^; 
fio:&  in  Cipro .  Certo  lia  gratia  dopalo: 
ma  più  mollemente  rifplende:&  tadeuol 
te  e  che  non  fia  ruuido:la  fomma  del  co^ 
lore  e  compafia  d*aria:&  di  porpora  :  le 
mancaui  il  verde  dello  fmeraldo:&  e  mi^ 
gliore  il  colorerlo  fplendoredelquale  e  of 
fufcarodal  colore  del  vino  :  che  quello 
che  sbiancato  per  rficqua:&  infino  a  qui 
s'accorda  del  prìnciparo  delle  gemme.ll 
fenatufcófulto  mafiìme  delle  donne.Mc 
no  certe  fono  le  cofe  dellequali  etiam  gli 
huomini  giudicano  perche  ciafcunovi  fa 
e  pit55i  fecondo  la  fua  cupidità:*  maflì/ 


f  o  ofoura  hiltoria  appicflb  di  noi;perche  an  loo  me  e  iie.Uaudio  Ccfare  veliiua  fmeral/ 


DCCJTCVrni 


LIBRO 


lo 


70 


di  5e  fardonicf .  Mi  fi  ptimo  de  Romani 
che  vfafli  il  Sardonice  fu  Scipione  mag^ 
giore  fecondo  Oemo{b'aCo:&  diqui  fu  in 
cdebrìra  appreffo  de  Komani .  llperche 
daremmo  a  queilo  il  prodimano  luogo: 
e5ardamci:come  dimolba^l  nomcfì  co 
nofceuano  dal  candore  in  iarda'.do  e  co 
me  qianio  l'unghia  dell'huomo  (la  in 
fu  la  carae:^  dafcuna  e  trans!  ucidau  in 
quella  forma  dicono  Ifmena  Oemoilra 
to  Z;orhcme:&  5oraco  efTere in  Indiali 
quedi  due  tutte  l'altre:iequali  trafpiiano 
Riamano  ciecherlcquali  hoggi  hàiK)tol-' 
to  il  nome  Quelle  d'Arabia  non  hanno 
alcuno  veiìigio  di  farde  :  Se  quelle  gem^ 
me  hanno  comindaco  ad  inrenderil  di 
più  colori  coi  radice  nera  quafi  irìiitante 
il  ceruleo: &  l'uighi  1  perche  lì  crede  che  fi 
dipinga  col  bianco  ne  fan^a  alcuna  fpe^ 
ran5a  di  porpora: perche  il  bianco  pende 
in  roifo .  Scriue  Zenotheme  :  che  quedc 
non  fono  in  honore  in  India: A£  fonui  fi 
granii  che  ne  fanno  maniche  alle  fpade. 
£  manifeilo  che  quiui  le  fcuoprono  e  fiu 
mi  tonrcni:«c  che  piacciono  a  noiiperchc 
quafi  fono  fo  e  ffa  le  gcmc:che  intaglia^ 
te  non  ritengono  la  cera  nel  fuggellare.il 
perche  h abbiamo  perfuafo  a  gii  indiani 
che  anctiora  loro  fene  dilettino.  5o'amen 
te  il  vulgo  gU  vfa  forari  per  collane:?  que  go 
fto  e  al  prefente  il  fegno  dellMndiaae. 
Quelle  d  Arabia  fono  ecccllcnri  pel  can 
dorè  del  circolo  prelucido:&.  non  fotrile: 
ne  rifplende  nella  fine  de'la  géma  :  ne  in 
profondo:ma  nel  mrf5o:&  in  fommoisc 
na  forco  neriflìmo  colore:^  cjtlo  ncU'm" 
diane  fi  vede  di  colore  di  ceraio  di  corno 
anchora  di  cerchio  bianco: &  euui  vn  ccr 
tohalito:k  d'arco  celefte  :  la  fuperHde  e 
più  roifa  che  la  corteccia  delle  locuftc  di  ^ 
mare.Sono  riprouate  le  molleeiA  le  fecu 
lente:?  fc  vna  bianca  cintura vifi  fpandes 
Jc'non  fi  raccoglie: flc  fimilmente  fe  riceuc 
troppo  d'ano  altro  colore:perche  nu  pia 
ce  che  alcuna  cofa  nella  propria  fedia  fia 
notata  da  vn'al  ra  .  Sono  q'iei^li  d'Arf 
menia  riprouarirma  per  pallida  dntura. 
Maparmidadimolh'arelanatura  della 
gemma  Onice  per  la  cognatìone  del  no^ 


Carmania  Sudine  Tafueche  in  gemma  t 
il  candore  fimile  all'unghia  dell'huomo. 
Item  il  colore  del  chrifoljtho:&:  della  far^ 
de:&  del  lafpide .  Zenocheme  dice  cheU 
Onice  Indiano  ha  molte  varietà  :|CÌo  e 
ignea  8c  focofa:&  nera:&  cingonla  varie 
vene  in  forma  d'occhio  intercorrenti  :  & 
alcune  hanno  pel  rrauerfovenc  d'occhio. 
Jocaco  pone  anchora  Onice  d'Arabia: 
ma  d  eferente  dall'altre  :  perche  l'indiano 
ha  certi  rolli  di  fuoco  dna  da  dnrure  bià 
che  o  vna  per  volta  o  più  infienie  altri-* 
memi  che  nei  Sardonice  India no:perche 
quiui  e  momenro:?  qui  circolo.  Cteni  che 
gli  Onid  arabici  fi  truouono  neri  con  cin 
ture  biàche.5ariro  dice  che  gli  Indiani  fo 
no  CìTnoCi  con  parre  di  carbonchio:?  par 
te  di  chnlolitoiòc  Aniethiilo:Sc  danna  tut 
ta  quella  fpcrie  :  te  che  la  vera  Onice  ha 
molte: &  varie  vene  con  bianche  cinture: 
&  e  il  colore  di  tufe  nel  paiTare  inenatra^ 
bilendla  mutarione:?  nel  tornare  iiivno 
concento  con  grata  foauita.Ne  e  da  dilfe 
rire  la  natura  della  Sarda  diuifa  del  mede, 
fimo  nome .  ilperche  c  da  dimoftrare  la 
natura  delle  gemme  ardenri. 

Spetiedi  Carbonchi  &  vhii  Se  cfpcriméti: 
&  gemme  ardenti.       Capi.  vii, 

IL  principato  ouengono e  Carbonchi 
deaonìiaa  i  dalla  lìmiiitudine  de  fuo 
chirconciofia  che  e(Tì  non  fcntono  e  fuo«» 
chi  :  per  quello  da  alcuni  fono  chiama^ 
te  Apirufte .  Le  fpetie  di  quefti  fono  in> 
dici:&  garam/intici  :  equali  chiamarono, 
anchora  Caichedonid  per  la  opulcntia-, 
delia  gran  Carrhagine .  Arrogonui  glj| 
£tliiopid:z  Alabandici  nafcenti  nella  piUf 
n-a  Orrofiaca  :  olerà  di  ciò  in  ogni  gene^ 
rarione  quegli  che  hanno  più  acrimo^ 
nia  fono  chiamari  mafchi^:  &  quegli  che 
hanno  più  languida  luccfemme;  Itera 
ne  malichi  oflcruano  che  alcuni  fieno 
di  più  pura  fiamma  :  alcuni  di  più  o<. 
fcara  :  £c  alcuni  più  luddamenre  :  9t 

Su  che  gli  altri  rifplendono  al  fole  :  at 
cono  eflère  ottimi  e  chiamati  Ame^ 
rhilfasonte  :  do  e  quegli  :  il  cui  cflreni6 


5iC*Qucllo  paifa  in  gcouna  da  pietra  in  loo  faoco  termina  in  viuola  d*  AmethiilQ  > 


TRTCI*IM05ETTIM0 


*eiWÓffiiifa  qiiefti  ch'atiano  firriti,e 
qaali  randeggiano  con  pennaro  fplendo' 
re;«  d  cono  che  fitruomno  douunque 
fono  maHime  per  la  refleflSone  dt\  fole. 
5anro  dice  chej^lindlani  non  fono  chiari, 
il  pia  delle  volre  pieni  di  macchi dt 
fplcdolc  abbmfciao,?  gli  erhiopid  gra(R 
T  che  non  ricenono  la  luce:ma  rifplendo 
no  con  fi^m  nainaolta.  Califlraro  pone 


fxrcxcrx 


lo 


nell'aceto,  8c  dfuentano  lucidi,  llche  dura 
altretanfi  mcfi-fairificanfi  con  gra»  fimv» 
lirudin«  col  verro. Ma  conofconfì  con  It 
pietra  darrorare,come  l'altre  gemme  fak 
fìftcateipcrche  la  materia  del  verro  e  me»' 
dura,&  e  fragile,  &  fanno  il  loto  che  nc^ 
fce  granellofo.  I  tem  al  pcfo,ilquale  e  mi#» 
nore  nd  vetro,^  anchora  a  certe  puftulc; 
oùero  boIlidnCjlequali  rilucono  come  *r 


lo  che  lo  fpleniore  del  carbonchio  debbe  ef  $q  gento  E  in  Tcfprothia  vna  gemma  chia*» 


fere  candido. &  nella  cilrema  vifta  nuuo 
loTo:?  fe  coli  sMn  lal^a  ardenteiT  che  per 

3uc(lotalcea.bonch|oe  chiamato  can' 
ido,»  liuic  anti  dice  e(r<tc  chiamati  que^ 
gli  eqaalih inno  più  Unguid»  Se  liuida 
luce,?  che  e  Carchedonfi  fono  molto  mi 
norì:<  che  gUndiani  ficauano  meno  che 
a  niifura  d  un  feltario.  Archelao  ponce 
Carchcdoniidi  più  nero  ^fpetto:  ma  che 


mata  Antracjte,laqual(f  fi  caua  fotto  ta^ 
ra  fimile  al  carbone.  Stimo  che  Ha  falfo 
che  nafcano  in  Liguria  5e  già  non  vi  na 
fccuano in  quclW tempi:  &  dicono  che 
tfA  quelli  vi  fi  tntoua  ài  quelli,  cquali  Co. 
no  iicinti  di  candida  vena  éc  quelli  hati>. 
no  colore  di  fuoco,come  e  fuperìori.  Ada . 
e  loro  propria  natura  che  nel  latte  come 
morti  lì  fpe ngono:  Se  bagiuri  nell'acqua 


col  fuoco  o  col  fole  nel  volgergli  s'ecri*»  per  l'oppofito  s'accendono  .  Cognata 
rano  più  acremente.  Ma  adombrari  dal       gemma  a  queda  e  chiamata  5anda(ht>, 


tetto  paiono  purpurini  :  6c  allo  fcopetto 
paiono  di  fiamme,  5c  contro  a  raggi  del 
fole  ffauillano  ;  k  che  la  cera  fuggellata 
di  quelli  fi  llquefa:benchefia  in  ofcuro. 
Moiri  fcriuono  che  gli  indi;ini  fono  più 
candidi  :  te  che  per  l'oppoiito  per  dono 
della  luce  eliia4ndogii:&  anchora  che  ne 
carchedonii  niafchi  nelle  parti intrinficlie 


&  da  alcuni  garamantite.Nafcein  ìndia 
in  luogo  del  niedefimo  nome.  Item  in 
quella  parte  d'Arabia  che  e  vo  ta  a  mey 
30  df.5ua  fumma  commendanone  e  che 
nelle  parti  intcriori,come  incofa  trafpa^ 
renre rilucono  gocciole  d'oro  afimilitu/ 
dine  di  (Ielle  fempre  nel  corpo  ne  mai 
nella  pel  le.  Arrogi  uifi  vna  ctita  religioi>e 


ogni  fplendore;  ftgli  alabandici  dico  10 
elTcrepiu  ncri.chcgli  altri,«c  ruuidi.  Na' 
fcono  anchora  in  Thrada  del  medcfimo 
coloreima  molto  poco  fentono  il  fuoco. 
Theophrafto  afferma  che  nafcono  all'» 
chora  in  Orconienod' .Arcadia,  8l  neilifo 
U  di  Chio:K  quelli  dicono  efière  più  ne/ 
rf-.ac  da  alcuni  farfene  fpecchio.  Itcm  in 
Troe5ene,i quali  fono  varii  con  macchie 
40  bianche.  Item  in  Chorintho,  iquali  fono 
candidi  con  pallidore.  Bocho  fcriflfe  che 
vengono  anchora  di  Marfilia,  «c  d'Vlif» 
fipponc  con  gran  farica  eflTendo  quelli 
monrì  per  l'argilla  riarfi  dal  fole.  Ne  e  co 
r*  più  diffìcile  chedifceriierf,fic  diftingue 
re  quefle  fp«tie,k  generation!  tanto  e  fa^ 
die  falfiftcarlecoii  artifido  mettendoui 
fo!to  alcuna  cofa  perlaquale  trai  uchino. 
Dicono  che  quelli  d'Ethiopia  quando 


Ì*ba  vedute  narra  che  quafi  fempre  tali 
ftelle,&  gocciole  nel  numero,  &  nella  fi< 
gura  fono  fimili  alle  (ielle  hiade.&  p  que 
uo  e  Caldd  l'ufano  ne  facrificii:&  ancho 
ra  in  quelle  fi  conofce  il  mafrhio  alla  au 
flerita,laquale  con  vncer  o  vigore  fiu^ 
gne.  L'indiane  fecondo  che  dicono  ab*» 
bagIiano.La  fiamma  nelle  frmine  e  più 
piaceuole:perche  alletta  più  che  non  aC"* 
90  ccnae.  Alcuni  prcfaffcono  l'Arabice  al^ 
lindiane.  e  Numidi  dicono  quelle  elitre 
fìmili  al  chrifoliroiSmenia  dice  che  i  San/ 
daftri  non  fi  polTono  lauorare  perrlTcre 
tenere: &  per  quello  cofiano  affai.  Alcu" 
ni  lo  chiamono  5andafita,&  tutti  s'accor 
dono  che  quanto  più  crefce  il  numero 
delle  (Ielle  tanto  più  crefce  il  presso.  Ar^ 
reca  alcuna  volta  errore,  8t  dubitari'one. 
La  fimilitudine  del  nome.  Nicandrolo 
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|o  ardono  nelle:  &  le  femine  gettano  fuori  8*  per  cognation  delle  (Ielle.  Impcroche  chi  uf 


fò  non  fono  luddi  ii  tengOBa  quatordici  di  loo  d^amo  Jandeferion. A  Icuni  fandercTom 


ì 


I  8t  tlcutìi  ^Bffta  gemmi  chitmano  5an/ 
daflro:&  quella  fandarefon.laqual  nt" 
fc«  fimilmnitf  in  lndia:&  nfcrba  il  nome 
del  luogo.  E  della  mrdefima  fpetie  quel^ 
U  laqual  chiamano  Lichuitfs  dinomina 
ta  dalle  lucerne  accefe  wiolto  gratiofa. 
Nafce  intomo  ad  Ortofi»  &  in  tute*  Car 
mania  &  ne  luoghi  vicini.  Ma  otrimac 

IO  ìrt  lndia,laquale  alcuni  cliiamano  C»r^ 
tonchio  più  rimeflTo,  ciò  e  meno  fplen^  60 
d<nte.Nel  fecondo  luogo  di  bontà  limi" 
le  a  quefta  e  quella,  laquale  chiamano 
Jone  cofichianiAta  da  fiori  :  ma  truouo 
•nchora  altre  ditfréfie.Vna  che  ha  fplen 
dorè  di  porpora:laltra  di  grana:  8c  maU 
date  o  dal  roU',o  ptt  eflTcre  Ihoppicciate 
colle  dita  tirano  a  fe  la  paglia,©  ie  fila  del 
U  carta.Q  medefimo  fi  dice  che  fa 
ilCarchedonioibenchc  fia  molfo  più  vù». 

IQ  le  che  i  fopr.ideni.  Nafce  apprelTo  de  Ni  70 
X anomi  ne  monti:^  come  credono  e  pae 
foni  dipioua  diuina:  &  rruouafi  allume 
della  luna  maflìme  quàdo  e  pcna:&  aiVi 
ricamenre  fi  conduceua  a  Catthagine.  Ar 
chelao  fcriue  che  nafce  anchora  in  Egit^ 
ro  di  qua  da  U*hebc  fragile,  &  venofo,«t 
fimile  ad  vn  carbone  che  lì  fpegne.Truo 
uo  che  di  quefta  pietra  &  del  lichnite  fi 
faceuano  vafi  d^  bcre.Tutte  quefte  fpc^ 

|o  tiedipieirereliftono  con  gran  conruma" 
da  all*ontagiio:&  nel  fuggc'Iare  non  reti 
dono  tutta  la  cera  :  <sc  perToppofito  la 
5«da  e  vtiliflìnia  a  quelle  cofe,  laquale 
ha  communicato  il  nome  col  lardoni" 
ce.EflTa  e  pietra  plebea:*  prima  fu  troui/ 
ta  in5ardi:m^  laudatiflìma  circa  Babilo" 
fifa  aprendoTi  certe  caue  fi  rrouo  nei  cuo 
re  del  faflb  :  &  in  ouc flo  modo  dicono 
che  appre fio  a  Perii  mancarono  le  mine 

40  re.Ma  trouanfj  in  più  altri  luoghi  come  $0 
in  £phyte,in  Nafo,f5i  in  India.Di  tre  gc^ 
nerationi  roffb  :  &  quello  che  chiamano 
per  la  erafl^a,dcmio  :  il  terjo,  ilauale  e 
macchiato  di  piaflre  d'arguito.  L  indiai 
ne  rilucono.  L'arabice  fono  più  grafie. 
Truouanfi  anchora  circa  alleucada  del/ 
Io  Epiro:  8c  arca  all'Egitto,  lequali  fono 
macchiate  di  pialtre  d'oro  :  &  in  quelle  e 
mafclìipiu  dcftamcnre  rifpletidono.  Icfe 

lo  mine  fono  più  pigre  :  &  più  graliàn.intf  Joo 


rifplendono.  Ne  fu  apprelTo  a  gif  anrichi 
gemma  che  più  fuflc  in  vfo:&  per  quefta 
certamente  aprefTo  a  Menandro,  Bc  Phi> 
lomeneinfuperbifcone  iefauole.Neeal 
cuna  gemma  tra  le  traluci  ti,laquale  più 
tardaméte  perinfufo  humore  perda  lo 
fplcndore:«  petl'oglio  più  che  per  altro 
Uco'e.iono  riprouate  tra  quelle  leMeU 
lee,ma  più  le  tcftacee.cio  c  quelle  che  hi 
no  colore  di  vafi  cotti* 


Topatji,&  Callaite,  &  gemme  verdi  non 
tralparenri.      Capitolo.  vii}« 

ANchorane  notlritentpi  e  in  gloria 
il  Topatio  per  la  fua  verde  fpctie;  k. 
auàdo  fi  tfuoua  e  preftrìtoa  tutte  Q  ue*^ 
Ito  inieruenne  neil'ifola  d'Arabia  chia^ 
mata  Chite,ne11aqaale  arrìuando  Corfa/ 
li  tragloditi,&  oppreflfi  dalla  fame,  «  óaU 
latcmpeda  cauando  radici d'htibe  tro^ 
uorono  I  opatii.  Q ucila  e  la  frntentia 
d'Atchelao.Ma  1  uba  fcriue  ch<  7  opatio 
e  vna  ifola  nel  mare  rofTo.ccc.  ftadii  lon/ 
tana  da  ten afferma:  laquaU  perche  c  nfx 
bulofafpeffeuoltec  rccrca  da  naufgan" 
ti.Onòe  ha  prefo  il  nome  :  pervhc  1  opa*» 
5in  in  lingua  di  1  ragtodiri  figniiica  Icer/ 
cate  Diquifu  portato  il  primo  lopatio 
da  Philemonc  prefetto  del  Re  a  Ecrcnice 
madre  del  fecondo  Ptolonìco  :  &  n.olto 
gii  piacque  :  te  indi  fu  fatta  la  n;)tua  ad 
Ariinoe  moglie  di  Philadelpho  di  quat/ 
tro  gomiti  confccrata  nel  tcmpio^'lquale 
chiamorono  aureo.  E  frefchi  autori di^ 
cono  che  nafce  anchora  intomo  ad  Ala/ 
baltre  citta  di  Thebaide,  &  pongonne 
due  fp«rie,cio  e  Prafoide,  &  Chr)  fopie/ 
fon  fimile  al  Chripfotafio:  &  tutta  la  fui 
fim:litudine  fi  diii35a  al  fugo  del  porro. 
Q  ucfta  e  iarghilTìma  delle  getTjn»c,A^  fo*» 
la  quella  tra  le  nobili  fente  la  lima  :  pct'' 
chelaltre  fi  iauorano  colia  pietra,^  colla 
cote.Quefla  anchora  ii  lora'a  vfando/ 
la.Queflafeguira  la  pietra  detu  Calai^ 
te,iIcQÌ  colore  e  verde  pallido:  &  e  pitt 
propinqua  al  Toparìo  per  fimilitudine 
che  per  bontà.  Nafce  doppo  e  looghi 
oppofli  all'india  rìclle  ifole  del  mente 
Caucafo  Phicaro:&  Afdatha  molto  gran 
de,ma  fpuguoia  :&  piena  di  oiaccl^ 

Maia 


TR  rCITiMOjBTTIMO.  DCCCI 
M  a  (n  Carni  ttilt  e  molto  più  fìncera,      data  in  rendere  e  fuggelli  Se  per  elTere  eu> 


Se  pia  eccellente  y  &  nelluno  luo^o,  St 
nell'altro  fi  truoua  in  ripe  inaccefli 
bili  Se  fredde  eminente  informa  d'oc-* 
chio,nc  par  che  fia  nata  nel  faiTo  ma  ap^ 
piccataui.  Uperche  e  tedio  a  quelli  popo^ 
li.eouali  perche  vfono  e  Caualli  fono  pf^ 
grì  di  piedi  falire  in  tali  luoghi:  Se  ancho^' 
fa  temono  il  pericolo. Ma  dalla  lungi  fa/ 


(lodia  de  fanciulli  per  cena  virtù  naturi^ 
ie^laqualc  e  in  lei  contro  a  pericoli  di  quf 
gli.  La  gemma  làCpis  e  verde,  Se  TpoRl, 
traluce,ft  benché  vjnta  da  molti  nondi<; 
meno  ritiene  la  gloria  deli'antiqufca  • 
Molte  nationi  la  perducono.  Ia  ftuiiant 
e  {imile  alio  fmeraldo.La  Ciprìana  e  gla^ 
uca,&  fra(Ià:In  Perfìa  Hmile  all'aria  :  Se 


ettando!elefanno  Cadere  có  tutto  il  mu^       per  quello  e  detta  Atrisufa.E  «nchora  di 


Tch  o-Queda  e  la  loro  entrata.  Q  uefto 
elomamen!«,i!quale  portono  a  collo» 
Quella  eia  gloria  :  perche  dafcunofi 
gloria  del  numero  di  quegli,  che  hanno 
fatto  cadere  In  quello  e  varia  fortuna. 
Alcuni  al  primo  colpo  fanno  cadere  del 
le  belle.  Alcuni  al  fecondo  non  niuna,ac 
certo  la  gemma  Callaide  fi  iauora  con 
quelli- AltrimenrI  rompe,  £orrimo  in  io> 
ro  il  colore  dello  fnieraldo.  1 1  perche  e  co^ 
fa  d'altri  quella  che  piace  in  loro.  Or/ 
naniì  inchiudendole  in  oro,  ne  e  gemma 
alla  quale  più  fi  confaccia  l'oro.  Quelle 
che  fono  più  belle  perdono  il  colore  per 
ogiio.-pcr  vnguenro:&  per  vfno.le  più  vi 
li  lo  r^pprefentano  più  coftantemente:ne 
e  alcuna  altra  Uquale  meglio  fi  contraf" 
facci  col  vetro.  Alcuni  dicono  che  Io  fruo 
uono  in  Arabia  ne  nidi  de  gli  vccelli,e 
!•  quali  chiamano  melancolici.Delle  pietre  go 
verdi  fi  truouano  più  altre  fpctie.Ma  nel 
la  vile  turba  e  il  prafio,deI quale  la  fecon 
da  Cpctie  ha  punti  fanguigni.  la  terja  c 
candida  diftinta  con  tre  verge.A  quelli  e 
preferito  il  Chrifoprafi.ilquale,  &  qucflo 
anchora  e  di  colore  di  fugo  di  porro  :  ni  a 
declina  alquanro  dal  Topario  inuerib  Io 
ro.  Q  uefla  gemma  e  fi  ampia,  che  fene 
fanno  vafi  da  bere  detri  Cimbii,  flc  Cilin/ 
40  dri  preilamente.  Quelle  nafcono  in  ln> 
dia.E  anchora  il  Nilio  di  brieue  Qjlendo^ 
re  hauendolo  dinanjiific  quando  lo  guaf 
di  fallace.  Vudine  dice  che  nafce  anchora 
in  5iuero  fiume  d' Athene.  il  colore  fuo  e 
di  fumido  Topatìo:&  alcuna  volta  co^ 
medi  mele  luba  fcriue  che  nafce  in  Erhfo 
pia.T  nelle  riue  del  fiume,ilquale chiama 
no  Milo:3c  indi  pij^li.»  il  nome.  Malaclii/ 
te  e  gem(na  chenon  trafpare  mi  haden^ 


colore  ceruleo  circ»  il  fiume  Thermodof 
onte  in  Phrigia  e  purpurinai  In  C^ppa> 
doda  e  cerulea  fatta  ai  poipora,&  non  rf 
fplende.La  tracia  la  genera  fimileairin/ 
diana,«  la  c«lcidia  torbida:ma  non  e  tan 
to  di  blTogno  difiinguere  le  nationi  quali 
to  la  bontà.  £  ottima  adunque  quella^ 
che  rienc  di  porpora,  Sc  fecondo  quella 
che  riene  di  rofa.  7  er3a  di  fmeraldo,  &  e 
.  ^Greci  hanno  dato  il  nome  a  tutte  dal  co^i 
^  lore:&  la  quarta  aprcUb  di  loro  e  chiama 
ta  Noria  finiile  all'aria  autonnaledalla 
niattina:&  queda  e  quella  che  e  chiamai 
ta  Aeri3ufa:&  vn'altra  fimile  alla  .Sarda 
di  colore  di  viuola,ne  fono  meno  l'altre 
(petie;ma  tutte  in  vino.  Le  cerulee  fono 
nmilioal  crifialio  o  al  mixe.  Irem  eia 
Beteri5ufa  per  improprio  nome  fecondo 
ch'io  ftimo,come  cópofta  di  molte  gem^ 
me  delia  mcdefima  Ipeiie.UptrchelepiU 
eccellenti  s'adornano  d'oro,  ilquale  non 
chiugga  fenon  l'eflremita.E  viti©  in  que^ 
ile  lo  fpleiidore  breue  ?  fplendente  dalla 
lungi. Item  il  fale  &  gli  altri  vitii,iquali  fo 
no  nell'altre  cenime.  ContrafErnh  di  vc^ 
tro:ma  conokonfi  quando  fpatgono  lo 
f plendore  di  fuori^t  non  lo  ntengono  in 
fe,&  non  lo  gettano  in  diuerll  luoghijle- 
quali  chiamano  5phragidc,cio  e  fuggellf, 
&  e  a  quefle  conceduto  il  don)inio  pu^ 
blico  delle  gemme:perc^e  fuggellano 
timamentc. 

Generationi  delle  gemme  larpidL 
Capitolo.  ix. 

IArpis  di  greco  in  latino  fignifìca  gcm^ 
ma  verde  :  Se  certo  e  vtrde  come  lo 
fmeraldo:ma  di  graffo  colorcLe  fue  fpc 
rie  fonOiXvi-Deìiequali  quella  laquale  c 
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f  o  Co  verde  £  nominata  dalla  malua,f  e  lo  loo  (imiie  allo  fmcralde  e  ridata  pel  traueifo 


Inceli 


LIBRO 


da  linea  bfanc e  chiamata  Cramma/ 

tia.Piacemi  accadendo  nel  nairarenpre^ 
hcndcreanchora  qui  la  vanita  de  magi, 
^uali dicono  che  quefta  gemma  e  vtile 
a  quelli  che  parlano  nelle  contioni.E  in^ 
fhora  quella,laquale  chiamano  Onchi^ 
punta  detta  anchora  lafponix.  Quelt» 
5>ntiene  in  ft  nuuola:*  e  fimlle  alle  nex 
ui.Vn'altra  e  punteggiata  di  punn  fplen^ 


quefto  colore  e  chiamato  Caroti  da  gU 

Jndiani,&  tal  gemma. facondie  c  vn'a!" 
tra  più  dilauata,  &:  chiamato  Japinos* 
Il  mcdcfimo  anchora  paranite  neccnh^ 
ni  dairArabia.La  quatta  generatione  ha 
colore  di  vino.  IL  quinto  diuicnc  vicino 
al  criftallo'.pcrchela  porpora  in  lui  bian^ 
cheggia  :  8l  quefto  non  e  lodato  :  perche 
debbe  hsuerc  nel  raguardarlo  yn  ctiio 


ui.V;n^ltraepuntcggutad,^^^^^^^  -^^^^^^^  dicarbon. 

IO  dentf:&enm.lea  faie  rnc^^^^^^  chio  nfplendente  in  pciÌora.  Q  uefli  da 


rima  dal  fumo,  8c  e  chiamata  Capnia. 
Habbiamo  veduto  vna  lafpide  di  vndi 
ci  oncirdellaquale  fe'ntaglio  la  figura  di 
Nerone  in  cora55a.  Rcnderafi  anchora  di 
per  fé  gratia  al  Cianeo  accomodatoui  po 
coauanti  il  nome  del  lafpide  di  colore 
ceruleo.£  ottima  nella  5cithi«.  Di|X)i  in 
Cipri  8c  vltimamenrein  Egitto.  faHmcati 
màflimamente  con  certa  t'nturt.Ilche  s  a 


chio  nfplendente  in  porpora.  Q  ucfli  da 
alcuni  fono  più  tofto  chiannaii  Federo^ 
ti  :  &  da  alcuni  Antcroti  :  &  da  molti 
gemma  di  Venere.  Uche  maffinianicn/ 
te  par  detto  dalla  cofa,&  dalla  bellcj^ 
5a  :  8c  dallo  eftremo  colore  delia  gcm^ 
ma.  La  vanita  de  magi  vuole  che  refi*' 
fta  all'ebrietà, &  da  quefto  pigli  il  nome. 
Oltra  di  quciìo  intagliando ui  il  nome 
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maffimamentec^^^^^^  del  fole,«.^della  luna  appiccandolo 

fcnae  m laude d  un  ae  .1  collo  o  con  capelli  di  Cineccphalo,o 

fuilprimoche  la^uo.p  uidth  c^ueft^       con  penne  di  rondine. dicono  che  vale 


inmafchio,&femina.  Ha  in  fé  alcuna 
volta  poluere  d*oro  non  come  ne  Uphi-' 
ri:perche  il  faphiro  riluce  per  punti  d  oro. 
^ono  e  faphiri  a55um  :  &  rade  volte  con 
poipora  ottimi  in  Media.  Ma  in  nellun 
luogo  fono  trafparenti.Oltre  di  ao  fono 
iriurili  ad  intagliarli  :  perche  vifi  ffuoui^^ 
no  punti  criftalini.Ma  quelli  che  fono  di 


■I  kWKw  w         v»^««»»  —  —  r  » 

con  penne  di  rondine,  dicono  che  vale 
contro  alle  malie  :&  in  qualunche  mo^ 
do  lo  porti.  Gioua  a  chi  ha  andare  a  fi/ 
gnofi.  Item  dicono  che  caccia  la  tempe^ 
ila  :  &  fimile  cofe  :  &  le  locufle  dicendo 
infieme  certe  parole,  lequali  loro  infcgna 
no.  Simili  effètti  dicono  che  fani.o  gli 
fmeraldi  iniagliandoui dentro  o  Aquile, 


no  punti  8»  ó  f  .r.f.ggi.t.qu.li  cof.  crcòo  eh.  halv' 

{o  colore  a.nro/ono  «'r?.?^!™  !?,      bino  fcnut  in  dmlione:  *  fibano  de 


altro  ordine  dopo  quello  farà  dato  a  por 
porini,&  appartcntilidaqucgli.Gli  Ame 
ihiili  indiani  ritengono  il  principato  :  ma 
trouanfi  anchora  nell'Arabia  pretofa  W 
Cina  alla  Sona  :  H.  in  Armenia  minore  & 
inEeitto  &  in  Galatiaiat  brutliaime,at  vi 
liffime  'in  Thatfo  :  k  in  Cipri .  Dicono 
che  cofi  e  chi  a  m  ata^  :  perche  andando 

.    .  •  __i  J^l  .A..^  ;r««nTÌ  rh^  lA  <7U 


V  ivaiaof.^'.c'v..^.....  - 

bino  fcntio  in  dtnlione:&  Unerno  de 
glihuomini.  Mollo  e  differente  da  que^ 
fto  il  Giacintho  :  benché  proceda  da  viV 
cino  colore.  La  disftrensa  e  che  quello 
fpicndore  di  viola:  iiquale  riluce  nell'ai' 
nieiliirto  e  più  dilauato  nel  giatintho  :  «t 
grato  nel  primo  afpctto.  Sparifce  innan/ 
51  che  farii  :  A  non  che  empia  gli  occhi  : 


che  cofi  e  chiamata,  :  P'f     "^^^^^  qi.fi  non  gli  tocca  :  &  marcifce  più 

in<?o  «acoloredel  vino  nany  chel^^^^  S  ^^^^^^  ^^^^  ^ 

4^.  fti  finirceli  co  ore  di  viola  :  &  e  m  q^^^^^^  ^  P  ^^^^^^  aiucn.hi .  &  Cnfolithi 


la  fplendore  di  porpora  non  al-  tutto  in/ 
fiammato  :  ma  finifce  in  colore  di  vino. 
Rilucono  tutti  per  colore  di  viola,  tacila 
niente  fe'ntagliano .  Grindiani  hanno 
pafetto  colote  di  porpora,  ilperche  lut^ 
ri  e  rintori  fi  ffor3ano  d'aggiugnere  a 
nuefto  colore  :&  fparge  quefto  molto 
piaceuole  alla  vifta,ne  percuote  gli  oc^ 
rhi  come  fa  il  carbonchio.  Vn'altra  fpc*» 
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ihiopia  produce  giacinihi ,  6t  Cnfolithi 
con  colore  d'oro  trafpaitn  e  :  ma  glindi^ 
ani  fono  preferiti  a  queftj .  Ittm  e  Batm'/ 
anifcnon  fono  vani.  Quelli  d'Arabia 
fono  mé  buoni  di  luttirpcht  fono  torbidi 
&  varii  :  &  lo  fplendore  di  quelli  e  nomi^ 
nato  dal  nugolo  delle  macchie,  leou ali 
fono  anchora  ne  lucidi  come  fe  fuUìno 
dol  proprio  loto  copere.Ma  fono  ctrimi 
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TIirCE^IM< 
i  t  Cdnvfit  ma  App«r^n5i  dVgento.Q  uc 

(li  fi  Ifj^ano  femplicemenTc.  A  gli  altri  fi 
tneìtejbrro  rorìcb«!co,  benché  anctiora 
alcuni  f«n-a  vtilita  di  gemme  fono  chia/ 
mari  chrirelcttriiperche  pendono  in  colo* 
re  d'Ambra.  Ouefli  da  mAttinA  hanno 
più  giocódo  «(petto. Leuttia  trouo  quel 
li  di  Ponto.  Alcuni  di  queftì  Tono  duriate 
rofTigni:8c  alcuni  teneri, &  pieni  di  brutta^ 
lo  ra.Boccho  fcriur  che  e  truouano  in  Hi  6% 
fpagna.donde dice  cheli  cauail  cridat^ 
lo  cauando  po55i  doue  percuote  Tacqua 
che  cade  da  al(o:&  afilla  hauere  vedti 
to  vn  chTifo'ito  di  dodici  libbre.  QuefH 
fi  chiamano  anchora  leucochrifi  quan^ 
(|o  vinteruengono  bianche  vene.  .Sono 
anchora  in  quefla  generarfone  Capnii' 
do  e  aff  immicati.JoiìO  anchora  flmi'i  a1 
vetro  quali  rifplcndcnti  di  gruogo.Q  uri 

!•  li  che  fono  contrafarti  di  vetro  non  lì  di'  yc 
(cernono  al  vederetma  al  toccare:  perche 
quelli  di  vetro  fono  più  tiepidi. 5ono  an/ 
chora  Mdichrifi.quafi  come  fepurome/ 
le nTpIendefTe  peroro.  Queftj  vengono 
d'(nd(a:&  o:;ni  ingiurìa  gli  rompe. India 
anchora  produce  XidioJaqUnlecgem' 
nìA  plebea  in  quella  regione.  Pedero  e 
ducede'le  gemme  candide  j  benché  e  fi 
pofTa  dubitare  fé  fi  debba  enumerare  nel 

|o  colore  del  nome  tanrevoire detto  nell*al'  £o 
trui  ber e55e. Tanto  e  Fatta  la  prerogariua 
del!4  behe'>5a  nel  vocabo  o  :  &  e  la  Tua 
foetie  degna  di  tanta  fpert «rione  :  perche 
(iracco^iano  in  lucido  criiUllo  l'aria  di 
fuo  naturale colore,A  porpora  infieme.f. 
vn  certo  fplendore  di  quello  colore  d*o^ 
ro.ilquale  e  nel  vino  fcmpre  vltimo  alla 
vifla:ma  coronato  di  porpora  pare  che  fi: 
bagni  di  ciafcunodi  quegli  di  per  (c  :  & 
parimentedi  tutti.Ne  e  gemma  più  pura  $9 
gioconda  al  capo  :  &  grata  alla  vi(ta;  £ 
ottima  in  India  doue  e  chiamata  Arge/ 
non.  Dipoi  in  JBgitto  i  &  egli  e  detta 
nires.  Dipoi  in  Arabia  j  ma  e  ronchiofa» 
Più  mollemente  ra55ei''gia  la  pontica 
ic  l*  A  fianca  :  &  certo  effe  fono  più  mol' 
li.chc  quelle  di  Galatia,&di  Thr*cia,& 
di  Cipria  E  vitii  in  quelle  fono  quegli 
medefimi  che  nell'altre.  Oltre  di  ciò  il 

fo  Ungore,cio  e  fplendore  fmorto,  &  efloe  loc 
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turbate  di  colorì  alfenf^Proflimaha  a  que 
fta  tra  le  ^emme  candide  e  Arteria  :  la^ 
quale  ha  )l  principato  per  proprietà  di  na 
tura  :  pefche  contiene  fnchiu(a  in  fe  vna 
luce  in  forma  di  pupilla:  A:  mandala  fuo 
rì  hora*da  vno  :  hora  da  vno  altro  luo^ 
gOjCome  fe  and^lTc  dentro  per  la  gem>- 
ma.À  oppofla  al  fole  rigetta  e  raggi:  Oti 
de  ha  prefo  il  nome.  £  diffìcile  a  (copnV 
la;  Quella  che nafce  In  Carmania  epre 
ferìta  all'indiana.  £  fimiimcme  candida 

?emma  quella,laquale  chiamano  AHrìo 
Jafce  in  India.&  ne  liti  di  pallene  &  ap^ 
predafi  al  crìdallo  :  &  dentro  procede  aat 
Tuo  centro  vna  flella,  laquale  riluce  in 
forma  di  luni  pietia.  Alcur^  d/cohO  che 
la  cagione  del  nome  e  che  opponendo^ 
la  alle  flclle  rapifcc  la  luce  di  quelle,  &  di 
poi  la  rende  indrieto.  N'afce  in  Camia/ 
tua  :  &  neiTuna  e  meno  offefa  da  vitii. 
Chiamano  Ceraunia  quella  che  e  mcn 
buona.  La  pcfiìma  e  fimite  al  lume  de^ 
le  lucerne.Hiinno  in  cclcbrarione  la  gem 
ma  detta  Aflroitr  :  &  dicono  che  Zoroa^ 
((regi/  da  metauigliofelode  nell'atri  ma^ 
giche.  Alcuni  ne  fcriuono  con  piudili^ 
cent/a.  5criue  5udine  che  AflroDOIon  e 
limile  a  gli  occhi  del  pefce  :  A:  rajscggia 
di  candido  come  il  fole.  E  anchora  tra  le 
candide  la  Cera  Unta  Jaquale  rapifce  lo 
fplendore  delle  flellc.  Lei  e  criftalHna  df 
colore  ceruleo: &  nafceih  CarinAnia-Zf*' 
nothcmelaiue  quella  cflére  bianca  :  ma 
che  ha  dentro  a  fe  vna  (iella  difcorrenr^ 
Item  diceeiTtre  alcune  Ceraurife  fan5i 
(plchdoré.  Ma  fiando  in  ri  olle  Alcuni 
ai  nel  nitro ,  Se  nello  Aerò  coricepona 
Vna  nella,laqualedopo  altretanri  n.cfi  fi 
fpegne  5otaco  fa  due  altre  fperie  di  Ce/ 
raunia  nere,&  roflèggianri  :  ti  dice  elTere 
fimili  ad  vna  accietra  :  &  che  per  quelle 
che  fono  nere,&  tonde  (ì  combattono^dc 
Vincono  le  atta,  &  l'armàte  di  mare  :  8i 
che  fi  chiamano  betuli  :  &  quelle  che  CoJ 
no  lunghe  fono  dette  Ceraunie.  Patmo 
vh'altra  fpetie  ma  rafa  :&  cercata  da  t 
magi  de  patthi  :  perche  non  fi  tfuoua  Ci 
tiQ  in  luogo  percoflb  dal  foIgore.Appref 
fo  di  coftóro  ha  (^roflìmano  nome  quel^ 
la  laquale  e  chiaqiata  Itis.Cauafi  i  ccrt* 


Dcccmi     _        ^  ,  ^^''^ 

I  ifoUdclmarcrolIblchrani  da  PfTon!/ 
ce  fclTanrt  mfglia.  Ncllairre  fue  parti  di^ 
cono  cfTerf  fimilc  al  criftallo.  E  chiamaU 
Iris  d'argento  :  Impcrochc  fottoil  retto 
pcTcoflfa  dal  fole  fa  nelle  profRmane  tnu 
fgc  colori  d'Iri$,cio  e  dclUrco  celeltc,  ac 
VA  mutando,  ^  per  la  grande  Jj} 
non  pkciola  snimiratione  di  fe.  E  di  fd 
angoli  come  il  criftallo-.ma  alcuni  hanno 
ronrfiiofe  facric:«c  gli  angoli  inequali.ac  ^o 

porti  «1  fole  aperto  rigettano  e  raggi  che 
in  quegli  fi  rifcaldano,&  alcuni  gufando 
lofplcndorc  innanSi  a  fe  illuminano  e 
luoghi  propinqui.Ma  non  rendono  e  co 
loti  fe  non  di  luogo  ofcuro,  non  perche 
(fn  gb  habbJ*io:ma  perche  con  la  reuer^ 
bcrationc  percuotono  il  muro  :  c  quella 
c  ottima  laquale  fa  grandiflìmi  archi,  & 
molto  Cmili  a  celefti.E  vn'altra  Iris  finu/ 
\t  alla  cera  :  te  dura,laqualc  fcriue  Moro  70 
che  arfa,T  pefta  vale  a  morfi  dello  Ichnc 
umonr.A  che  nafce  in  Pttfia.  E  fim^e  m 
«(petto  :  ma  non  fa  il  medcfimo  efretto 
qudlt,laquale  chiamano  Zero,nellaqut 
le  macchie  bianche,*  nere  pel  ffauerfo  di/ 
fhnguono  il  a iftallo.H  abbiamo  aduri/ 
qucdimolho  le  gemme  de  colori  pnnci/ 
daIì  fecondo  le  fue  fpetie.  L'altre  fcguitc^ 
icmo  fecondo  l'ordine  delle  lettere. 

I»  80 

Gemme  per  alphabeto;        ^  ^ 

Capitolo;  X. 

LA  pietra  Acatefuingran  riputano^ 
ne:ma  al  prefente  non  e  in  alcuna:  A 
fu  da  prima  truouata  in  Sicilia  al  fiume 
delmedefimo  nome.  Dipoi  in  moiri  altri 
luoj_hi,&  molto  cTande:«£  mutata  per  di 
ucrft  varietà  ha  diuerfi  nomi.lmperoche 
40  e  chiamato  Phafpacate:Cerflchate:5ar/  90 
dacate:Emactte:Leucacate:  8c  Dendra/ 
cate  quafi  eccellente  per  vno  arbufcello, 
cheinfe  contiene-Anracate  quando  ar/ 
de  getta  odore  di  miirha .  Coraboacate 
con  gocdole  d'oro  in  modo  di  Zaphi/ 
ro  ediftinto,*  trouafene  in  copia  in  Cre> 
ta  chiamata  facra.Jrimano  chegioui  al/ 
le  punture  de  Ragni.c  de  gli  fcorpioni, 
llche  credo  in  iicilia:  perche  nel  primo 
fo  foffio  di  quella  piouincia  fi  fpegne  la  ^oo 
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pefte  de  gtf  fcorptenf,»  qne  gif  cht  fi  trti* 
uano  in  India  hanno  la  medefima  virtù. 
&  hanno  moiri  alirì  miracoIi:perche  mo^ 
Arano  forme  di  fiumi  di  bofchi  &  di  giù/ 
menu  8t  d'hellera,*  ftatue  picciole,&  or/ 
namenti  di  cauagli.  E  mtàici  fanno  pie/ 
ciolepien-e  da  arrotare  di  quelle.  Cioua/ 
noanchora  alla  vifta  guardandoIe:&  te/ 
nuri  in  bocca  tolgono  la  fete.  In  Phrigi* 
non  hanno  verde,&  quelle  che  fi  truouo 
no  in  1  hebe  d'Egitto  non  hanno  ne  roflé 
ne  bianche.  M  a  anchora  queiìc  hano  vir 
tu  contro  alle  ferpi.LamedeTima  autori/ 
ta  e  ne  cipriani.  Alcuni  molto  lodano  in 
quefte  vna  tralpanrnria  come  di  vetro. 
7'ruouanli  anchora  inlhracia  intorno 
al  monte  Eta,&  in  Pamafo,  Bc  in  Lesbo, 
ft  a  MclTena.  Sono  anchora  altre  diffe/ 
renjeaprefTo  de  magi,  &  quel le,lequali 
fono  fimili  ad  vna  pelle  leoniaia,  fi  dice 
che  hanno  virtù  contro  alle  feijf.  Etin 
Perfia  ciicono  che  col  profumo  di  quefle 
fi  cacciano  letempefle,&  e  fiumi  fi  ferma 
no. Il  ffgno  che  fieno  quefle  e.fe  metten^ 
dole  in  caldaia  bollente  raffieddino.A^a 
acciothe  j;iouino  bifogna  legarle  con  cri 
ni  di  lioni.  Q  uelle  che  fono  fimili  alla 
pelle  della  hicna  inducono  difcordie  nel 
lecafe:&  quella  che  fia  d'uncolore  fa  gif 
athleriinuitti.  Ilfegno  che  fia  quefla  e 
che  cotta  in  pentola  piena  o'oglio  con 
colori  da  djpignere:«  in  fpario  di  due  ho 
re  rifcaldata  di  tutri  e  colori  ne  fa  vno  fo 
lodi  minio.La  pietra  >\copis  e fimile  al 
liirro,&  pumicofa,&  flellata  di  gocdole 
d'oro. L  oglfo,ilquale  fia  alquanto  boi/ 
Uro  ton  quefla  leua  via.  La  flracchcjja  a 
chi  fcn'ugne  (fe  e  da  credere)  La  Alaba/ 
Arile  nafce  in  Alabaflro  d'Egitto,* in 
Damafco  diSoria  con  candore  ricinto  di 
varii  rolorijlaquale  arfa  con  fale  di  caua 
te  pefta  diminuifce  la  grauita  della  boc/ 
ca,&  de  denri.Chiamano  Alettone  pietra 
iTOuata  nelle  crefle  de  galli  fatta  come  il 
ciiftallo,  &  grande  quanro  vna  faua  : 
lequali  dicono  che  vfandole  A^ilcne 
Croronirfe  necombatrimenii  lofaicua^ 
no  inui  to  Lo  /ndrcdamas  ha  il  cando^ 
redcll'«rgfnto,(cn.cildÌBn  ante.  E  qua/ 
drato,*  ìm  i'.c  a  gran  étiCi.  Cfìccio  'he 

fia  cliianiato 
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I  (ic  chfiittto  rofi  :  perche  domi  ìiìtiptto, 
8c  lairicunrdu  de  l*huorno.Nedimolh'« 
no  gli  autori  fe  Argiro  Janiaf  fia  la  mede 
lima  pietra ,o  vn'alcra.  Antiphates  e  nero, 
8c  traluce.  L*efperieii;a  cocendola  /lel  lat 
leiperche  lofi  fmiilealU  mirrha. Dicono 
c  niigi  che  aiuta  contro  alU  fafcinatio^ 
ne.doe  mal  o'ocdìio.La  Arabica  e  fimi'' 
le  a!l'auorio,&  pare  effo  Te  la  dure^Sa  nó 

10  negafre:^  Arornatite,  laquale  ancho' 
ra  nafcein  Arabia,  &  credono  che  gioui 
m  dolori  di  nerui.  Ma  anchora  fn  Egitto 
Intorno  a  Pifa  in  ogni  luogo  f  lapido^ 
fa:&  ha  colore,t  odore  di  mirha  :  &  per 
queflo  e  frequentata  dalle  RegIne.Asbe/ 
ftos  nafce  ne  monri  d'Arcadia  di  colore 
di  ferro.D^-mocrito  fcriue  che  Afpilate  ni 
fcr  in  Arabia  di  colore  di  fuoco,  «c  che  e 
vtile  appiccarla  a  gli  fpleiìcrici  con  fterco 

2^  di  camello  :  &  che  fi  truoua  nel  nido  de 
gif  vccelli  d'Arabla.ltem  che  del  medefi/ 
mo  luogo,&  nome  ne  nafce  vn'altra  qui 
ui  in  Leucopetra  di  colore  d'argento  rri/ 
le  contro  a  gli  fpirati.  Scriue  che  Ati^oe 
nafce  in  India  &  nel  monte  di  Pcrfia  A  ci 
dia  di  fplendore  d'argento  di  griitide5$a 
di  tre  dita  in  forn>a  di  lente:  8c  ai  giocon^ 
doodore,&  necefTa  ia  a  magi  quando 
creano  il  Re.Mo'ti  (limano  che  Augine 

|o  fia  la  medeBma  pietra  che  Calaf,&  per  al 
tro  nome  e  chiamata  Amphitane.  Crifo' 
colla  nelle  pani  d'I  odia,  ooue  le  formi-' 
che  cauano  l'oro  nella  quale  e  vna  fìgu< 
ra  quadrata  limile  all'oro.  Dicono  che 
Ila  la  natura  della  Calamita  frnon  che  di 
cono  che  anchora  accrefce  l'oro.  Aphro>' 
diiiaceedi  bianca  rofTà.  ApiOo  fcaldata 

11  fuoco  rirfcnefl  caldo  fette  di.  E  nero,ac 
ponderofo,&  diftinto  di  vene  roflè.  Cre/ 

40  dono  che  gioui  contro  t  freddi  laccho  in 
tende  Agjpnlla  eflere  gemma  doue  pel  bl 
■ncho  palTa  venafarda,  &  nera  Ad  a  il 
vulgo  la  fa  A^urra  in  nera  radice.  Bali/ 
mite  e  di  due  fpetie  vna  verdcggianre,& 
viene  di  Copto.laUra  e  fimile  al  metallo 
corinthio;  8l  qaefta  viene  dalla  regione 
TVflgloditica  :  &  l'una  Bt  l'altra  r  ticifi 
da  reni  di  colore  di  fiamma.  BatracH/ 
Ca  fimilmente  nafce  in  Copto,  Vna  fimi^ 

fO  U  olla  lUnochìt  nel  colore,  l'altra  aU'a/ 
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uario.  La  tcr5*  rofTeggfa  nr\  nero  Bar» 
e  tenera  :  ma  d'eccellente  odore.  Occhio 
di  belo  biancheggiando  fa  pupilla  nera, 
laquale  riluce  nel  me55o  dello  fplendore 
dell'oro.Queftaperla  fua  belle55a  e  dc-^ 
dfcata  al  più  facto  iddio  de  gli  Aflìrif* 
Vn'altra  laquale  chiamano  Bclo.nafce 
nellaregionedegli  Arbeli  fecondo  De^ 
mocrìto  grande  quanto  vna  noce  di  co^ 
60  lore  di  vetro.Baropteno,  oucro  Eotnpe € 
nro:&  dicono  che  legata  con  nodi  fan/ 
guigni:  Se  bianchi  pare  cofa  monruoft* 
Botrìtee  d'una  nera  l'altra  Pampinea ÌJ< 
mile  all'uua  quado  comincia. £  chiama/^ 
ta  da  ZoroaOre  Botrichite  Vna  più  fimi/ 
le  a  capegli  delle  dontK.Bucordia  e  iim// 
le  al  cuore  del  bue  &  nafce  folamente  in 
Babilonia.  Brontea  e fimile  a  capi  delle 
te(luggTnì:&  credono  che  riOrìnga  efuo/ 
yf^niifi  (pengale  cofe  percofTe  dal  ful^o^ 
re.Bolle  fi  truouano  nella  pioua  fimili  • 
vna  jolla.Cadaiite  farebbe  quella  mede/ 
fima  che  Oftracite  fe  non  che  quefta  iléi 
cuna  volta  e  rìcinta  da  bolle  as^ufre-Co^ 
lai  fomiglia  il  fapphiro:  ma  e  più  candì/ 
do:&  e  hmile  al  mite  in  fui  lito.  Chattii^  ' 
te  pa»*  a  moiri  che  fia  fperie  di  perfe  con 
moiri  cerchi  fumofa,come  nel  fuo  luo/ 
go  dimoOranio.  Cappadocfa  in  Phrìdé 
80  nafce  fìmile  all'auorio. Chiamano  C'ilt/ 
mite  dal  turbo  calamo:  &  dicono  che  fc 
neniiouano  fempre  più  còngiunfeinfìe/ 
me  Catodiite  e  pietra  in  Cotica  maggio 
rechelalrre.k  mirabile.  5e  e  vero  quello 
chenedicono,cheponendoui  fu  la  ma/ 
no  la  ritiene,come  fe  fufTe  gomma.  Ct/ 
topirite  viene  di  Cappadoda.Ccpite,oue 
ro  Cepocapite  e  cancida:&  rfgerra  la  im« 
ginecei  candore  con  nodi  di  vetit  Infie/ 
90  me  ragunantefi.Ceramite  tia  colore  diva 
fo  di  rara  cotta.  Cinodie  fi  trtiouano  nel 
cerucllo  d'un  pefcedel  medefìmo  nome 
bianche,!  lunghe:^  merauiglicfe  per  lo 
eflS.tto  loro.  Se  e  vero  che  con  l'afpt  tto 
loro  nubflofo»  o  chiaro  predicono  qua/ 
lehabbia  ad  eflére  il  mare.  Cetire  e  fi/ 
fnile  alla  cera.  Corfoide  e  fimile  alla  ca 
nute55a  dell*huomo.  Coralloacatee  fimf 
le  al  corallo  diflinto  di  gocciole  d*oros 
100  Coralli  c  finulc  al  minio,?  nafce  in  Indi4 
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I  &•  in  5icnf  .Cf at<nrf  e  trai  Chnfol'to.ac  lo 
Sottro  di  dura  natura.  Ciocaile  c  finuie 
alia  cevà.L  adite  ^candida:  &  nafcc  intcr 
no  a  Cop:o,&  pare  che  lìa  ptegna,  &  di^ 
cono  che  dentro  a  quella  iì  fentc  ilpar^ 
to:ma  non  fo  fc  e  da  crede rc.Chalcopho 
no  e  nera  ma  percoHa  fa  il  Tuono,  &  il 
tinnito  del  rame  :  &  dicono  che  e  vtile  « 
trageai  a  ponario  adoIIb.Chelidonie  fo'^ 

lo  nodiduefpetiedi  colore  di  Rondine  &  Co 
dall'altra  parte  porporine  con  nere  mac/» 
chic.Chelonia  e  occhio  di  teftuggine  in/ 
dìona.Lebugie  de  magi  dicono  chcba/ 
gnandofj  la  bocca  col  meJe:&  ponendoli 
alleila  iniu  la  lingua  fa  che  l'h uomo  in^ 
diuina  le  cofe  future,  quando  la  luna  e 
Ìnopporidone:&  quando  e  in  coi<giun«' 
rione  tutto  il  diitc  quaìido  fccma  innan^' 
5i  cheil  fole  nafca  :  ma  ne  gli  alm  tempi 

IQ  dalla  prima  hora  infino  nella  fcftaJono  70 
anchora  Chelonitide  fimili  alle  rcftuggi/ 
ni,  per  lequali  indiuinano  moire  cofe  a 
mitigare  la  tempcfta,  «  gittando  quella, 
che  ha  gocciole  d*oro  in  acqua  bollente 
con  vno  Icarafaggio  difende  le  tempe^ 
fta.Calorite  ha  colore  d'heiba,e  magi  di^ 
cono  che  li  truoua  nel  ventre  deli'uccei/ 
lo  fci.la.cio  e  Allodola  :  Ac  vogliono  che 
fi  leghi  in  ferro  a  certe  cofe  prodigiofe  fc/ 
condoli  loro  coftumc.  Choufpite  e cofi  80 
detta  dal  fiume,&  e  verde  Se  ai  fplendore 
d'oro.  Chrifolampi  naUe  in  £thiopia  dì 
pallido  colore  il  di,&  di  notte  di  colore  di 
fuoco.Chnfophe  pare  che  ùa  oro.Cepio^ 
nide  naTcono  in  £olida  appreilb  ad  Ar^ 
tieohoggi  villaggio,&  giaci>ta,&irafpa 
iono  con  molti  coloriialcuna  volta  di  ve 
troitlcuna  volta  di  crìHalio:  alcuna  voi'' 
tadi  lafjpide  :  ma  anchora  le  fordide,  St 

4*0  brutte  hanno  tanto  fpleiidorf,chevi  fi  ve  ^o 
de  come  ne  gli  fpecchi.Daphnia  fecondo 
2oro«ftrt',7  Oicafirc  e  vtile  al  morbo  ca 
duco. Diadoco  e  fimilc  al  Berillo.  Dipbre 
c  di  duefpetie  bianca,&  ncra:marchio:& 
femina:&  con  vna  linea,  laquale  diftin^ 
gue  II  membro  di  ciafcuno  feflb.  Dioni^ 
iia  e  nera,^  dura  con  citte  macchie  rofle, 
laquole  peda  nell'acqua  da  fapore  di  vu 
no,&  credono  che  rciilla  nlle  ebrieta.Dra 

SO  conice,  ouero  dracotitia  fi  fa  di  cerucilo  loo 


di  dracene  :  mt  fé  hon  fì  ragifa  fi  capo 

mentie  chee  viuo  non  diuenta  mai  gmi 
ma  per  la  inuidia  dciranimale  che  fi  feiv 
te  morire. Uperc he  fogl iono  tagliare  il  ca^ 
po  a  qucHi  animali  mentre  che  doimO'' 
no.5otaco,ilquale  fcriuehauerla  vedu*' 
ta  a  Redice  che  quegli  che  le  cercano  fi 
fanno  portare  da  duecaualli  incaretra: 
&  veduto  il  dracone  fpargono  tutte  le 
medicine  per  adomicntarlo:  &  cofi  gli  t« 
gliano il  capo.  Quella  ha  candore  tra" 
fparente  ne  dipoi  con  alcuno  artificio  fi 
pulifce.  Da  Cardia,cio  e  cuore  e  denomi'' 
nata  Cardifle,&  e  vna  nellaquale  e  ne<^ 
ra  imaginedi  cuore.  Vn'altra  del  mede^ 
fimo  nome  e  verde:  ma  e  in  forma  ài 
cuore.  La  ter3a  fpetie  e  bianca  ;  ma  ha 
in  fe  vn  cuore  nero:&  il  rrflo  e  bianco* 
£norche  e  bianca  :  ma  diuidendola  di> 
monftra  ne  fuoi  pc 55Ì  fomia  di  teflico/ 
li. Exhebeno  fecondo  Zoroaftre  e  bel/ 
lo,«  candido  colla  quale  gli  orefici  bru/ 
nifcono  l'oro.  £rì(lale  benché  fia  candid 
da  :  nondimeno  pare  che  arroflìfca  riuol 
tandola.  Etorilo  alirimenti  Mepicoto  8c 
Hitromnemo  e  lodata  da  Democrito 
nella  di uinatione.  Eumere  tiafce  neBa/ 
tri  fimile  alla  filice  :  &  pofia  fotto  il  ca/ 
po  fa  e  fogni  veri,come  oracoli.  CU  Affi^ 
rii  chiamano  £umetre  di  Belo  ^emma 
fantillìma  de  gli  dii  di  colore  è\  por  / 
ro  grata  nelle  loro  Tuperfiiiiom'.  fupeto^ 
lo  ha  quattro  colorì  ceTuleo:fbcofo:di  mi 
nio:?  di  mela  £ureo  e  fimile  al  nocciolo 
della  vliua  Arerà  in  forma  di  nichio  non 
molto  bianca.Eurothia  pare  che  con  muf 
faricuopra  il  nero.jEuftbe  e  di  quella  pie 
tra ,  dellaquaie  dicono  che  nel  tempio 
d'H  creole  in  Tiro  e  fatta  la  fedia,  della 
quale  gli  dii  facilmente  ii  ri55aU8no.£pi/ 
mela  in  candida  gcnima  ha  di  fopra  ne/ 
ro  colore. Calaflfu:?  fecondo  alcuni  altri 
gallai  ite  e  fimile  alle  dette  diptcflUmo. 
Maintercoionui  vene  fanguigne  ocaiv 
dide.  Galattitc  e  d'un  folo  colore  di  lat/ 
te:&  quella  medefima  chiamano  Letico 
gagea  x  lcucografìa:&  ^inephite  notabi^ 
le  per  fugo  &  per  fapore  di  latte,  fa  co/ 
pia  di  latte  alle  nuuici:&  appicandola  al 
collo  a  bambini  dicono  che  fa  faliut:*  \ 

inbocca 


t  f  n  bocca  fì  dinTi.  Irmi  dicono  che  toglie  * 
U  memoria.  Viene  dal  fiume  Achcloo. 
Alcuni  chiamano  galattitclo  fmeraldo 
rìcinro  di  bianche  vene.  Galateo  e  fimile 
allo  Argirodamante  alquanto  con  più 
macchie:&  truouanfì  due,  &  tre  infieme* 
Gafidane  viene  di  Media  di  colore  di  Ci 
gno,8c  quali  fpar'a  di  ftorì.Nafce  encho 
ra  ne  2,\i  arbeli. Dicono  che  anchora  que^ 

Ip  fti  gemma  concepe,  Se  percotendola  di'^  So 
mondrahauereil  parco  in  fé  :&  dicono 
che  concepe  in  fparìo  di  tre  meTi.Glodb' 
petra  e  fìmile  ad  vna  lingua  humana 
grande, Dicono  che  nò  nafce  in  terra  ma 
cade  dal  de.o,quando  la  luna  manca^b 
credono  che  fu  neceflTana  a  chi  efTerctta  e 
lenocin  i.  Ma  fa  che  non  lo  crediamo  It 
van  ra  delle  promeffe:  imperoche  dicono 
che  fa  recare  e  venti. Goreonia  non  e 

^0  tro  che  Cerallo,ft  e  cofi  det ro  :  percht  fi  yQ 
mura  in  dure5;a  di  pietra. Mitiga  le  tem<^ 
peila  marine:  &  dicono  che  refjfte  a  fui' 
gori  Se  ai  tiphoiie.  Promettono  anchora 
colla  medefìma  vanita  che  la  gemma 
Grniana  fa  vend-.tta  de  nemici  Heliotro 
pio  nafce  in  Erhiopia:m  Africa:  &  in  Ci/ 
pridi  colore  di  pinhodillintadi  vene  fan 
guigne .  La  cagione  del  nome  e  che  mef 
fa  in  vafo  d'acqua  con  rcfleflìone  fan' 

|0  guigna  muta  lo  fplendore  del  fole  che 
a  quella  viene  :  &  mafltme  quello  d*Ey 
thiopia.  La  medcfima  gemma  fuori  del' 
l'acqua  riceue  il  fole  come  lo  fpecchioi 
8c  vedeuifì  denrro  quando  il  foleofcu' 
ra  la  luna  che  gii  entra  fotte. Ma  an^^ 
chora  qui  e  maniftnidìmo  efTenipio 
della  impudentia  de  magi  :  imperoche 
dicono  che  mefcoKindo  quella  pietra 
coll'hcrba  Heliotropio  i  &  portandola 

4^  adoflTo  con  certi  incanti  :  chi  lo  porta  po 
non  e  vedute.  Hepiib'te  benché  fia  fplen 
dente  :  nondimeno  monfha  le  imagi  / 
ni  come  lo  fpecchio.  Laefpericn  iache 
fia  quella  e  che  mertciido<a  in  acqua 
bollica  di  fubiro  la  rafltedda.  o  ponetv 
dola  al  fole  con  materia  fecca  raccen^ 
de.  Nafce  in  Concho.  Hermodocho  e 
detto  dal  verde  in  gemma  candida,o 
nera,  St  alcuna  voxa  p^lida  :  Se  e  city 

f0  cundtto  da  cerchio  di  colore  di  oro  .  loc 


JiETTlMO.  DGCCVII 
Hexeconthalitho  in  pòca  grandcjja  € 
di  moiri  colori  :  Se  da  quello  ha  prc  ^ 
fo  il  nome.Truouafi  nel.a  regione  tra/* 
glodirìca.  Hieracite  e  vai  iato  tutto  a  fi^ 
militudine  di  penne  di  fparutere.Ki  m 
nirite  e  fimile  all'oua  de  pefci  .  Item 
e  vna  altra ,  laquale  pare  fatra  di  ni^ 
tro  :  ma  nondimeno  e  dura  .  Como 
d*hamnione  e  tra  le  facratiflTme  gem^ 
me  d'E  liiopia.ha  colore,  &  forma  di 
corno  di  montone .  Promette  che  le  iiv 
diuinationi  faranno  vere.  HormeHo  c 
tra  le  gratifiìme  gemnie  :  Sl  in  colori 
di  fuoco,  ha  raggi  d'oro  ilquale  por 
ta  feco  nelle  ememica  candida  luce  « 
Le  gemme  Hieniefonod'occhidi  Hio' 
na:  ac  per  queflo  fi  dice  che  fi  truo^* 
uano  in  vno  valb.Et  benché  non  pa/ 
ia  da  credere  :  nondimeno  cijcono  chi 
chi  la  tiene  (btio  la  lingua  indouin« 
le  cofe  future.  Hcmaiithe  nafce  prin' 
cìpale  in  £  hiopia  :  Ma  anchora  In  A/ 
rabia,  &  Afiica  di  co!ore  fanguigno» 
Promettono  che  rìuela  le  iniidie  de  bar< 
bari.  Zatcalia  babiionio  in  quelli  libf^ 
equali  fcriffe  a  Mitridate  Kc  aiirìbui  ^ 
fce  e  fitti  humani  alle  gemme  non  cow 
tento  honcrarle  della  medicina  de  gli 
occhi  &del  fegato  Itcm  dice  quelle  eP 
rere  vtili  a  quelli  che  chiedono  alcux 
na  cofa  al  Keift  alle  liti  &  a  dvdi/ 
cii.jicm  affermo  quelle  cHtrc  faìuta  / 
ri  nelle  battaglie  4  £  vi.'altra  gemmo 
della  mcdcfima  grnrraticnc  da  gliln^ 
di  chiamata  henui  t  &'  da  Greci  >' an  ' 
tos ,  ciò  e  biondo  :rtrchr  Liarnheggi* 
in  fui  giallo,  idei  dattili  fono  in  Cl^/ 
ta  (ii  colore  di  ferro  :  &  i  anno  forma 
di  dito  grolTo  humano.  Ittcìia  e  cito/ 
lorc  liuido  :  &  e  fumato  vtile  al  mor  / 
bo  caduco.  £  vn'altra  gemma  del  me/ 
dcfimo  nome  :  ma  più  tenera.  La  tcr5a 
e  fimile  ha  foglia  più  larga,  che  le  prime, 
&  quafi  fan5a  pcfo  con  vene  liuide  « 
La  quarta  fpetie  e  nel  mcdefin.o  co' 
lore  con  vene  ncre.Cemmadi  loue  e 
candida  non  ponderofa,  Ac  tenera-  In' 
dica  ha  il  nome  della  géte,T  di  colore  roC 
figno,  &  ftroppicdaiidola  getta  fudor< 
puipuiino.yn'altra  del  mcdcfmo  nonif 


Dcccvni 


LIBRO 


c  candida  di'polurroro  af^rrto.  lon  ■p/' 
prdiò  de  gl  I  uòi  c  di  coloic  diviuoU.  Mft 
ndc  volrc  riluce  di  colore  pieno.  Lapido 
te<fimilcalkfquamcdepcfci,&  ha  va* 
rii  colon.  Lesbia  ha  il  nome  di  Lesbo  ifo 
ladoue  nafce  :  ma  truouafi  anchora  in 
IndiA.Leucopthoalmos  efplendida:  m* 
contiene  imagine  d'occhio  bi«ca,&  nera. 
Lcucopecalo  diftingueil  candore  della 
neueconoro.Libanochro  ha  tìmilirudi" 
ne  d'jncenfo-.ma  fuco  di  mele.  Limoiìio/ 
te  pare  quel  medefimo  the  Io  fmeraldo. 
Della  gemma  liparc  folamcntefcriuono 
che  col  fuo  profumo  fì  connocano  tutte 
lebeftie.  Lihmacho  e  fimile  al  mamio 
riìodio  con  vene  d'oro.PuIifcefi  col  mar 
tnorìducendofila  latirudme  inanguflia, 
«ccio  che  fi  leuino  via  le  parti  inutili.  Leu 
cochrifo  e  chrifolitho  biancheggiante 


.  tediPerfia,a£f  fim/Ie  airipodare.OI^« 
di  nome  barbaro  piace  di  colore  ne ro,£c 
giaUo,&  verde,&  candido.Ombrìa  e  pie*» 
tra,laquale  fi  dice  che  cade  con  le  pione, 
ii  con  le  faetre,come  anchora  la  CeraU"' 
fìiàfSc  la  Brontea,  &  alcuni  la  chiamano 
notia^ft  che  ha  il  medefimo  effetto  ilqua 
la  ha  Brontea.OIrredi  ciò  dicom>  che  po 
nendola  nell'altare  e  facrifìcii  non  ardo^ 
Co  no.Ori  te  e  di  forma  tonda  :  da  alcuni  c 
chiamata  Siderite,  &  non  fenre  il  fuoco* 
Oihada ,  oucro  Oflracire  e  più  dura 
d'un'altra,laquale  e  di  colore  di  vafo  di 
terTa:&  e  fimile  alla  pietra  Acate,  ftnon 
che  i'Acate  ingrafTa  per  politura  più  du*' 
ra:ac  e  tanto  foite,che  l'altre  gemme  fe'a 
cagliano  co  pe33i  di  qucfla.  Oftracite  ha 
hauutoil  nome:&  la  fimilitudine  dall'oc 
Rree.OpliicAidelon  chiamano  e  barbiti 


So 


Memnonia  non  fcriue  come  fifiafana.  70  vn«géma,doue  due  linee  biat  he  incbiu/ 


Medea  e  nera  trouara  da  quel'a  fabulo 
fa  Mcdeaiha  vene  di  colore  d'oro,A  gel 
U  fudore  di  gruogo,  8t  fapore  di  vino. 
Meconite  ha  forma  di papauero.  Mitrai 
cceticeuuta  da  Perfida  monti  del  mare 
roflb:&  di  molti  colori  &  pofla  contro  al 
folerifplende  variarne  te.  M  erotte  e  di  co 
lore  di  porTO,&  fa  fudore  di  latte.  Mori/ 
on  indiana,laqual  nrafpare  con  -nerflì^ 


dono  nero  colore.Della  pietra  Obfidia/ 
nadicemo  nel  librodifopaima  trouafi  gc 
me  del  medefimo  nome,&  coloicnonfo 
lamentein  India:&  £thiopia:ma  anelo/ 
ra  nell'ifoladi  5amo,corre  aUuni  crtdo^ 
no,&  ne  liti  dell'oceano  di  Spagna. Pan/ 
diros  equafi  di  tutti  e  colori.  Pancone  e 
più  lungo,cbe  vn  djro:fr  per  hauere  più 
angoli  fa  che  non  e  crìnallo.Paneros  r.6 


|0  mo  colore  e  chianifcta  Promnion,ne]la       edeito  da  Metrodoro  come  fia  fatro:ma 

quale  fi  mefcoU  anchora  il  colore  del   •  "  '  '  "  - 

carbonchio. t  nafcein  Cipro:in  1  irò  :  te 
in  Calatìa;Xenocrate  fciiue  che  nafce 
•nchora  fotto  gli  alpi.  Quefte  fono  le 
gemme,  lequali  s'adattano  allontaglio. 
Mirriteha  loloredi  minha,&  anchora U 
forma  e  di  minima  gemma;  ha  odore 
d'unguento:  &  (Iroppicciata  anchora  di 
Nardo.Mirmedia  e  nera,  ic  ha  cerri  rile/ 
40  uati  quafi  come  verruche  ciò  e  porri.A^  ir 
finite  na  colore  di  n»ele,&:  odore  di  mir/ 
ra.  Mefolcuco  e  pietra,  nellaquale  bian/ 
ca  linea  diuide  per  me55o  la  gemma.Me 
fomele  e  doue  vna  linea  nera  diaide  qua 
lunchc colore  per  messo.  Nafamonitee 
fanguigna  con  vene  nere.  Nebride  e  con 
fecrata  a  Baccho,  &  irafTe  il  nome  dalla 
lìmi litudine  delle  fue  Nebride.  5onoal/ 
iregemme  ntre  della  mcd<hma  fpetie. 


il  verfo  non  iiiclcgante  di  1  imandt  Re/ 
gina  della  medefima  grmma  dedicato  a 
Venere  lo  pone  :  pclquale  fidimonfira 
che  quella  e  vtile  a  contribuire  freon/ 
dita.  Alcuni  la  chiamano  Pai  ftbafio. 
.Sono  più  Tpelie  di  ponriche,dellcqua/ 
li  vna  e  Hellata  hora  di  ranguigne:lc 
hora  di  nere  gocciole  :  &  e  enumera  / 
ta  tra  le  facrc.  Vna  altra  in  luogo  df 
ftelle  ha  l.'nee  del  medi  Imo  colere.  Vn^ 
altra  ha  imagini  di  rr.cnri,  &  di  valli  : 
Philoginos  ,  i  quale  chian  on  anchora 
chrifite  e  fimile  all'ofiree  Attiche:l^  tnio 
uafi  in  fgitto.  Phenicite  e  denomina/ 
ta  dalla  fimilitudine  del  dattilo  della 
palma .  Phicites  dalla  fimiUitudine  dd/ 
l'uliua  .  Perileuco  ha  colore  candido, 
che  fcende  dalla  bocca  della  gemma 
infino  alla  radice.Peantide,lcqualida  al^ 


f o  Nimplurcna  lia,nome^di,citta,&  dij^tiu  100  cuni  fcno chi..n.ate  giauide  Cfircdo  che 

fi'dice) 


lo 


lo 


fi  dicé)  impTfgH(ino,&"  p«rtonTcono,7  fo 
no  vtiii  alle do  inefopra parto.  Natale  fi 
truouano  in  Macedonia  appreflb  alla  fe 
puledra  di  lìrcttaific  hanno  colore  d'ac^ 
qua  ghiacciata.  9olis  gemma  e  bianca^A 
a  fiiiilirudine  del  fole  fparge  nTplenden'' 
ti  rag^i  da  ogni  parte.  £  Chaldei  hanno 
^agda,laquale  s'appicca  alle  naui.Truo 
uaii  di  colore  verde.^amorhracìa  e  deno 
minata  dallifoia  doue  nafcc.^  e  gemma 
nera  fintile  allegno^r  fansa  pefo.Dicono 
che  nel  ventre  della  verde  lucertola  ap^ 
prendolo  con  vna  canna  fi  rruoua  la  pie 
ira  detta  Saurìte.  Sarcfte  ha  fimilitudinc 
di  carne  di  bue.ielenite  in  fui  bianco  ri^ 
luce  col  fplendorc  mellco,T  cónene  ima^ 
pine  di  luna^laquale  cofi  crerce,5e  fcema 
in  quella  gemma,come  la  luna  in  ddo. 
Cr.-dono  chenafca  in  Arabia.  Sidcrìre  e 
ùnuk  al  ferro,  &  portara  in  litigio  fa  di> 
fcordie,&  di  quella  fi  fa  in  Ethiopia  coti 
gocdole  varianti  quella.laqual  cniama^ 
no  iidoropecilo  5inodonthite  nafce  nel 
capo  dei  pefce  chiamato  Jinodonte.iir'' 
titcnafcono  ne  liti  delle  Siiti  &  già  Ci  truo 
uano  in  Lucania  di  colore  di  mele.?  han 
no  fplendore  di  gruogo,&  dentro  hanno 
ftelle  quaH  fpente.  Siringe  e  fimile  ad  vn 
bucciolo  di  paglia,  &  tutto  voto  dentro. 
|0  TrìcoinAfiica  e  nero:nia  getta  tre  fughi: 
nella  radice  neroimel  me35o  fanguigno: 
nella  fommita  candidO'Telin'sos  e  di  co< 
lorc  di  cenere  o  roiTo  con  bianche  radici; 
Thclicardio  di  co' ore  di  cuore  diletta  niol 
to  c  Perfi,appreilb  aquai  nafce.Quella, 
laqual  chiamano  Thrada,e  di  tre  fpetie: 
verde:pallida  :  9c  di  cocciole  fanguigne. 
Thcphfite  e  di  colore  cenrrogno|o:nia  ha 
fimiiitudined  luna  nuoua  giaricurua^ 
ta  nelle  fue  coma.l'helico  p«re  fìmile  ad  fQ 
vn  nocdolo  duliua,  ne  e  honorata  tra  le 
gemmc:ma  rompe  la  pietra  della  vefìca, 
ic  mandala  fuori  a  quelli  che  la  leccano. 
Vcneris  crine$,do  c  capelli  di  Venere  di 
ncriffimo  fplendorc  coiuengono  in  fefor 
ma  di  rollo  capello.  Vcieniana  gemma 
trouataaVei  dtta d'Italia,  nella  quale 
vna  bianca  linea  difbnguc  il  nero.Zithe.^ 
ne  fecondo  Democrito  nafce  in  Media 


TRTCE5IJW05ETTIMO: 


occcrt 


in  vino  di  palme  col  gruogo  imenerifce,' 
come  di  cera  con  fuauiilìmo  odore.  Zini 
lace  nafce  nel  humeEuphrate  fimilc  al 
marmo  proconeHó:  il  colore  del  messo  C 
aSUTTcZoroniiìo  nafce  nel  fiume  Indo, 
te  dicono  che  e  gemma  de  magline  altr« 
cofa  narrano  di  quello. 
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Gemme  denominate  da  membri  d^iuo^ 
mo:&  da  animali:&  da  altre  cofe. 
Capitolo.  x). 

EAnchora  vn'altra  diflinrione  di  gcm 
me,laquale  faro  variando  la  efpofi^ 
rione  :  percne  hanno  nome  da  membri 
del  corpo.  H epatite  e  nominata  dal  feg« 
to.ilquale  chiamano  hepar.  Steatite  dm 
numerofa  fugna  di  ciafcuno  animale* 
Triophthalmos,cio  e  di  tre  occhi  nafce  in 
Ionia, &  ciafcuna ha fomia  ditte  occhi 
d'huomo.  Da  animali  fono  dinominati 
Carcinia,  laquale  ha  colore  di  granchio 
marino.  Echidnite  ha  colore  di  viperai 
Jcorpite  ha  o  colore,  o  forma  di  fcorpio> 
ne-Scarite  dal  pefce Scaro.Trigl ite  di  mul 
lo.£gophthalmo  occhio  di  capra.  Jtem 
vn'altra  di  porco.  Geranite  e  delta  dal 
rollo  del  gru:&  Hieradte  di  fparuieri.EoV» 
re  dal  colore  dell'Aquila  di  coda  bian^ 
ch(ggiante.  Mirmccite  ha  in  fe  imagine 
di  ^rmica  che  vada.Cantharìasha  ima< 
ginedi  fcarafaggi  ouero  canterella.  Lico^, 
phtalino,e  di  quatto  colorì  di  lucidoifc' 
di  fanguigno: &  nel  me53o  il  nero  8c  ricin 
to  dal  bianco,come  fono  gli  occhi  de  lu^ 
pi:&  a  quegli  in  ogni  cofa  e  ilmile.l  aof  ' 
e fimile  al pauone.ltem  e  fimile all'Afpf 
do  quella,  laquale  truouo  elTere  chia^ 
mata  7  imìdonia:  nel  ammocrifo  e  fìnii^ 
litudine  di  rena,  neliaquale  ha  mefcola/ 
(O  oro.Cennite  e  quali  fparfo  di  graneU 
la  di  miglio.  Drite  e  di  tronco  d'alben\ae 
ald^  come  legno  Oilìte  riluce  in  bianco 
con  foglie  d'i^llera,  lequali  Icccupano 
tutta.NarriflItee  diftintadi  vctìed'hel^ 
lera.Ciamea  c  nera  ma  rotta  fa  di  fe  fìmi^ 
litudine  di  faua.  Pithene  e  fimile  ti  nor^ 
cfulo  dell*uliua,  &  alcuna  volta  pare  (he 
vi  fieno  fpine  di  pefce.  Cala3ia  ha  co-* 
Iore,&  figura  di  grandine,  &  durc55a  di 


fo  J*f«.2!?54!*«tai  5  ^5  Pcftt  loodiamtme.  Dicono  wichòra  che  mi^ 


r 


f  nel  fuoco  Htffne  fi  Tuo  freddo.  Pìn't*  e  ne 
rt  ma  nroppicciadola  arde  le  dita.PolJSo 
na  e  nera^ma  biancheggia  con  moire  rin 
tole.Aftrapiaha  nel  biàco  o  nel  verde  rag 
gi  di  fulgore,che  qlla  dfcorrono.Phlego 
iute  pare  che  arda  détro  con  fiamma  che 
nonefca  fuori.  Nella  pietra  Anthracitidc 
pare  che  difcorrfno  alcuna  volta  fauille, 
tnai  e  femprcdi  tondo  perfetto  candida, 

lo  «  leggieri:ma  mofla  fi  d:gua33a  détro  co 
tnefa  vnoouo.Polythrix  fpargc  capelli 
nel  colore  verde:ma  dicono  anchora  che 
inuda;ltem  dalla  pelle  del  leone,?  della 
pàtera  fono  denominate  Leontio,  &  Par 
dalio.il  colore  d*oro  dette  nome  al  chrifo 
litho,7  l*hcrbaceo,cio  e  verde  al  chrifopr» 
fo.Jl  colore  del  mele  al  mclichrota.Béche 
6adi  più  fperie.iMdichro edoppio  d'una 
parte  giallo  :  dall'altra  menino.  Croda  t 

lo  detta  dai  gruogo.Polia  induce  vna  certa 
canute53a  di  fparro  ma  più  dura.iparto^ 
polla  e  nera.  Rhodite  e  detta  dalla  rofat 
Alclite  ha  colore  di  mela.  Chalcite  di  ra^ 
ine.5icìte  di  fico. Non  e  ragione  di  nome 
in  borficitejlaquale  nel  nero  ha  rami  con 
fbgUc  càdide,o  fanguigne.N  e  anchora  in 
gemire  doue  fono  come  cadide  mani,le^ 
quali  fi  (hingono  jnfieme.Diconochecó 
la  pietra  Anachitide  e  Nrgromati  conuo 

|0  cano  le  imagini  de  gli  dii,f  colla  .9inorhi 
ride  ritengono  le  conuocate  ombre  infera 
fiali. Dicono  anchora  che  fottetrando  1a 
Dendriude  bianca  fotte  l'albero  che  fi  ti 
glia  il  taglio  della  5cure,oueTO  Accetta 
non  h  gua(la.5ono  anchora  molte  piu,T 
più  monruofe,allequali  e  Barberi  hanno 
dato  Ioronomi,&  hanno  confcffato  elTe^ 
re  pietre.Ma  a  noi  bafta  hautre  riproua/ 
to  le  CTudel  bugie; 

4^     Gemme  iiafcenti,t  fatte: 8c  figure  di 
gemme.      Capìtolo.^  xii: 

NAfcono  alcuna  volta  géme  nuoue, 
&  fan5a  nomi.come  e  nella  citta  di 
Ltpfaco. Nelle  cauc  del  rame  ne  fu  tro/ 
iiatavna,7  per  lafuabclle35a  màdata  ad 
AlefTandro  Magno  fecòdo  Theophraflo 
fono  anchora  le  Cociide  di  vulgatiflima 
fama,lequali  più  torto  fi  fanno  che  non 
•nafcono.l  rouate  in  Arabia  in  grà  jolle. 
Dicono  che  le  cuocono  nel  tnclc  fette  di. 


I B  R  O 

&  fette  notti  fartjt  fternittnone,?  cefi  puf 
gate  da  ogni  materia  terTea,&  vitiofa  glin 
gegnofi  artifici  vinducono  vene,&  mac/ 
chie,lequali  poflìno  inuitare  e  cóperatoH 
T  già  furono  tanto  gradi,che  nell'orictee 
Re  ne  faceuano  le  teiliere  a  caualli,  &  le 
barde.Ma  anchora  tutte  l'altre  géme  ce 
cendo  nel  mele  diuétono  fplcdide,«  maf 
fime  nel  corfico,&  in  ogni  altro  vfo  fug^ 

€o  gono  le  cofe  agre.Q uelle  che  fono  varie 
8c  venute  di  nuouo  per  ingegno  d'artefl 
ci^accioche  nù  habbiano  nomevfiratofo 
no  chiamate  phifci,come  fe  voUfEno  in 
qlle  dimofìrare  miracolo  di  natura:  pche 
phyfis  lignifica  natura:  «  perche  no  fi  tro 
uà  fine  ne  nomi  no  feguitero  innumera^ 
bili  nomi,equali  fono  flati  trouari,  ?  fìnti 
dalla  greca  vanita.  Ada  dobbiamo  rìcor'' 
darci  che  per  molte.t  varie  macchie,Y  por 

70  ri,&  vene,&  colori  che  in  vani  modi  ven 
gono  invna  medefima  materia/peffeuDl 
te  fi  mutano  inomi  nella  medefima  grm 
ma.  Al  prefente  diremo  cofe,lequaliconi 
munemente  s'appartégono  a  tutte  legé/ 
me  feguitàdo  l'oppenioni  de  gli  aotoris 
Quelle  che  fono  concaue,  o  fanno  feri/ 
gno  fono  più  vili  che  le  piane,  la  figura 
luga  molto  e  approuara.Dipoi  qlla  che  e 
detta  ]ére,dipoi  la  tonda,  qlla  che  ha  èm 

80  guli  in  fe  ha  poca  gratia.Molto  difficulfa 
e  conofcere  le  vere  dalle  córrafarte.cccio 
.  fia  chehabbia  trouato  colle  gemme  vere 
d'una  ragione  cón'afare  géme  d'unaltra 
ragione.  Imperocheefardonici  fi  fanno 
delle  geme  Ceraunie  pigliàdo  da  vn  lue 
go  il  neroida  vn  altro  il  biàcho,&  da  vn* 
altro  il  roflb,i  quali  tutti  colorì  nella  fuA 
fperie  fonootiimi,&  queflo  non  può  co> 
nofcerel'arte.ft  anchora  ci  fono  autori,! 

$0  quali  no  voglio  dimofh-are,che  infcgna^ 
noinchemododel  chriflallo  fi  tingano 
gli  fmeraldi,&  altre  gemme  rilucenti,*  in 
che  modo  fi  faccia  il  Jardonice  della  far/ 
da,&  cofi  laltre  d'alcune  altre.Neefiatt^ 
de  alcuna  nella  vita  di  più  guadagno. 
Come  fi  conofcono  le  ^éme.  Ca.  xi^* 

MA  noi  per  l'oppof  ito  vogliamo  infe 
gnare  a  conofcere  le  falfe,  pei  che  e 
dibifogno  che  archerà  il  IlAo  fia  àiftCo 
loo  dalla  fraude.Adun^  oltra  a  ftgt^.i  quali 

habbiamo 


I 
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I  htbbffltno  m^ftrì  di  per  fé  in  ogni  fprtie  merìraméte  otp'ene  it  principato  della  ni 
d  géma  dicono  che  le  trifparéti  fi  voglio  |0  rurale  e  U  fecéda  madre  del  mondo  per 

no  ^uare  da  mattinalo  fe  e  necelTarìo  in  huom/ni:perfemine:per  capfrani:per  fol/ 

fino  alla  quarta  bora  del  di.  Dipoi  vieta/  daa:per  abondària  di  ferui:  per  eccellctfi' 

no  che  fi  guatino. Lapruoua  fi  fa  in  mol  d'arti:^  d'/ngeeniiper Htozper  falubrìta^c 

ti  modi  Prima  col  pelo  fe  fono  più  gratiì  tcpcramcnto  (Parìa.Er  perche  facilmente 

dipoi  n  cófidera  la  materia:  imperoche  le  apolTono  venire  tutte  le  natfoni  hauedo 

f  alfe  fanno  bolle  in  ,pfondo:  &  nella  fu^  eifa  e  liti  pieni  di  porti,&  benigni  véri:  im 

Serficic  fono  ronchiofe.  Nc.peli^  incon/  peroche  il  Cto  fuo  e  voIt<\f  ricorw  in  pac 
anca  di  freddo,?  fo  fplédore  manca  prì     .  re  vn1ÌEma,ao  e  in  me55o  di  leuàre,T  di 

^  ma  che  véga  all'occhio  E  gioiellieri  ricu/  ponite.O'tre  di  do  e  ecccIIctiflTma  per  li 

(ano  vna  efficaciflima  pr^oua,  &  qdo  e  copia dell'acqua.per  la  falubrìta  delle fel 

cheefìpeniqllo,chcfileua  della  gcmt  ue,pe  termini  de  móti.Ne  ci  fono  anima 

in  piaflre  di  ferro.  Ricufano  fìmilmére  la  li  fieri  che  nuochino.E  il  reneno  fetrile^ae 

pruoua della  lima.Épessi  della  obOdia^^  ibondàredipafèura.Neecofa,laquaIe  S 

na  nò  brunifcono  le  vere  géme,&  fuggo  ricerchi  alltvira  humana.cfte  fìa  più  ecrei 

no  il  bianco  de^ontrafatte  brunitr&  e  lente  altroue  che  in  Italia.  Quefìe  fono 

tata dfiferenria     alcune  nò  fi  poiìono  Biade,  Vino,Ob'o,Lane,Lfni,Ve(!e,Cio 

Iftuorare  col  ferro.alcunenò  fi  lauorano  tienchi.Ke veggo  caualli  che  fieno  ^feriti 

.     fe  no  col  ferroche  habbia  pduteil  taglio.  a  nofhali.Ne  e  fiata  iferìore  ad  alcuna  al 

Ma  tutte  lì  lauqrano  col  diamire^Sc  mol  tra  regióe  di  minere  d'oro,d'argéto,di  ra< 

to  gioua  in  quefte  il  fcruorc  de  trapani,  fne,ac  di  ferro  métre  che  gli  fu  lecito  eflcT 

F 1  V  M  I  cnc  ^ducono  geme  fono  A/  dtarle.ft  di  qfte  al  f  fente  grauida  p  ogni 

raxe:Mater:Gan^e  :  &  di  tutte  le  regioni  dora  ci  da  vani  fughi,&  fapori  di  biade,c 

India  maflìmamcte  le  ,pduce.iVla  narrai  di pomi.Doppo  Italia  flimo  che  fieno  le 

lo  già  tutte  l'opere  del  la  natura,  faremo  Darri  maririme  della  Spagna  eccetto  che 

cópcrarione  delle  cofe.Uperche  fopra  rut  le  cofe  fabulofe  dell'india.  — 
[    teleparddclmódoebcllifCma  Italia:^ 
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Delliquali  4«&AaBCDEFC  font  quatemirft  Q  Q,  tnlafinc 
d)^  fettmiocio  e  tre  fogli  &  tntsspi  ^  &^      Tono  Cdlcinù 


Stampato  In  Vineggfa  pn  Thomafo  \ 
de  Trtnengo  ditto  Bal3nno,ucl'  ' 
Tanno  del  noftro  Signore»  (^T) 
M.D.XXXIIIK  /  \ 


'  ft 


«  • 

t 


TAVOLA  DELUHISTO'RIA 

NATVRALE  DI  C.  PLINIO  SECONDO,  NELLAQVALfi 
Acr  ordine  aIphab«tico  fi  contergono  tutre  le  materie  pertinenti  ali* 
CcoRraphii  jcioc  defcrittione  K  mifura  He  la  terra,  8C  le  rc# 
gleni  di  4juella,5LMonii,Promoniori,Sclue,Sp<lon* 
che ,  F  enti ,  L  aghi ,  Fiumf  i  Mari,  IfoIe,C  itta  e 
Popoli.  &  alchunc  altre  cofc  degne  6C 
notande,  come  in  quella  leg* 
gendo  fitroucranno. 

A  ce  citta.  is.to  «crabateni  citta» 

Acedici  popoli.  5?  7«  aCTe  citta. 

  Acellocitia.  56  $?  icriacitta. 

67.47  Acerani popoli. 
1.04.75  Acerracittade Italia. 
I  2.4.1  5  Acernete  citta. 
AcefinoFìume. 
Acefliefi  popoli 


1  Baio  irola .«  car.  792  UH.  f 

  Il  $.19 


*\  Abalitogoifo. 
bali  popoli* 
nantia  citta, 
t  lorti popoli, 
i  irimonugione. 
Fdera  citta  d'Hifpagna.  42  ? 5 
'eraifola.  6$  6$ 

.1  citta  de  I  Ij^      |  i  I 
.Jnati  popoli.  5I.40 
elino  citta  de  Italia. 


Achei  popò.  6Z.  94.974  98. Il  ADARA 
AcherofpiaggiatoncSC  tfpio  adaRume. 

diProtefiUo.  6J.J0     9C  if.i.K 


I4.9t 

70.6I 
42.14 

48. <2  acrita promontorio  5i.{0 
f4.}9  acroccrauni  ^^mótorio.  52.54 
64.17  acroceraunimfiti.  58.  <  5. 59.74 
I04.  4_acrotatoifol«. 
5i  .80  aciotocilta. 

citta. 


56.74 


g\  elmo  dira  ac  icaua.  48.82  ■,,  . 

/.f  efemaide  citta.       ui  66  Achaiaper  DomitioNeroneli  adiabanpopoU 
/  effe  citta.  1 06.71     berata.  62,  8_adiabene  regione. 

Achaiafommerfa. 
Achaia  de  Ter  ipt  ione  Tua- 


1 07.49 
64.  f 
17.79 
26*44 

117.51 
044» 


/.ido  citta.  6r-47.K9V59 
Abido  citta  di  rgitro.  8155 
Abita  monte.    4i  .6).8C 77.C8 


A 

A 


8C98.7  U. 
61.  7  adiibaeipopo.l4')9.ICil0.94 
Achaide  città  già  detta  Hera*  adilifìo monte  62  6z 

$i6i     dea.  4  01.  S  adimarchidi popoli.  Io.50 

f7-4i  Achanofiumc  Li-2.9o  adoneftume.  86.7 

74  26  Acharitanocitta.  79  4o  adramiteo  cittagia  detta  pe^ 

ii6.s^  Achate fiume.  <lo4  46     dafo.  9i*ll 

47.17  Acheloofume-  m.5o.9i  Èol.z  adraftia citta.  9|.6? 
79.14  Acheronefiume.49.92.8f  59  99  adrianocampo.  54.1.^0 
41.  6-  Acherotinipopo  almedefmo  adria  colonia  nel medemo.l 
9i  .u  Acherufia  palude!  Italia  48.69  adriatico  mare.  46.70.8C  55. H 
7i_lÉ.  Acherufia  fiume.  59.100  adriatico  mare. iTolefue.  59.20 
79.1.6- Achcrufìafpeluncha.  sj.59  adrumérocitta.  71.77. 120.22 
AbrarofiumeSCcaftcUo.96.54  Achilcaifola.  )  adulitone citta.  11  5.51 


ila  ci'  adi  Siria, 
ifonti  popoli, 
obrico  citta. 
A^  ocincttU. 
/.Nolani  popoli. 
Aboticenfc  citta. 
Aborigeni  popoli, 
^hrcteni  popoli. 
A  bricantui  popoli' 
AKrotonocirta, 


8C  91.  M 

A  bfìlf  popoli. 
Abfirtideifole. 
Abftrtioifola. 
Abfitri  citta. 
Abzintano  citta. 


ACAM ANTE  ^moto  92.18  achiuoporto. 
Acatomonte.  6.0iii_  acholicitta. 


Achileocitta.  91.51  aduliticitfa .  115.72 

96.78  Achilleiro.BCachileos  dromos  «dunlcantipopoli.  45-79 
57  12_    cioè  corfo  di  achille.  7o.  7  ij  AFRICA  propria  defcrittftf 
17.95  achille  ilota douc  le  Aarne non     tione,78. 58.  per  tutto. 
109.75     volano.  2iA^»frica  terza  parte  del  mondo. 

79.41  achifari  citta.  li7  9o  4lL.40. 


Acanto  citta.     64.9.ac<9.io  acidula  aqua^naturafiia.  ?7.42 
Acanteifola. 
A  capeati  popoli. 
Acarnania  ifola. 

Acarnania  regione. 
Acarne  citta 
A  chittei  popoli. 
Acctfipopoli.  , 
Adtania  colonia. 


91.19  africa douefia.  4i.44. 
I  n.9  5  «^>ca  sche  da  greci  fia  detta \u 


94.8  <  acimbrone  citta. 
97.54  acina  citta 
1lJil.ace  citta. 
60.6. 22  acri  Fiume. 


6).  50  acitaconi popoli 
ti?.6o  acilla  ifola 
97.66  acolitano  citta, 
44^57_  acontio  m&ntc 


bia,8f  perche  habbia  pochi 
golfi.  7j  80 

africa  quali  animali  no  habbia 
se  la  cagione  che  le  citta  %  po 
poli  Tuoi  no  fi  pofTono  efprì« 
mere  TenGl  loro  ligua.  1.77.7 
61.22  africa  douefia  ferrile.  76.49 
79.40  africa  la  Tua  gradrza  8C  mifura. 
61.62  7l.90.8Cu$.7$.pertutto. 


41.21 

67.6f 
5_2.5f 

57.44 


ifirico  veto  fui  Biturt.   lo.  I.  albffi  popoli  5^64  limone  ^miElmoc  alfa  6 

ahicaha  molti  rerpenti  8C  fie^  albigaunon  porto 

re.  79.  4_ albione IfoU 

ifticA  quinti  popoli  ha  Kfei  co  albiipopoU 

Ionie  citta.  79.19  albe  fiume 

tfricafue  ifo-  So-69.8C (tutto,  albio citta 
africa  la  eftade  hale notte  rugia  albo  4>mctorio 

dofa. 
AG  A  monte, 
agagamati  popoli* 
agamcde  citta* 
igandeipopoli. 
iganippc  Fonte, 
aggafo  porto  8C  ^moto 
agatha  citta- 
agathirno  citta, 
agathirnoriumr. 
agathirfì  popoli. 


1*  lì  albulata fiume 
tS.lA-  alce  fiume 
97. )9  alchione  monte 
S^.ìg  aldefa  citta 

97.71  aleicampi 
62.61  alelen  citta 
51-21  aieone  citta 
4Ly.47  alrria  colonia  citta 
fi  .7$  aletinipopoli 

51.72  aletrini  popoli 
70,79  aletiocitra 


47.1  2  alitrei  popoli 
72.82  allatenfi  popoli 
71-67  alifani popoli 
72.61  alonirinUgo 
47.1 1-  alobrngi  citta 
L*50*SC  85.80  almidelo  citta 
5'^-.9_  alone  ifola 
9^.6 ^  aloni  popoli 
6^.91  alontingi  popoli 


<L)  80 
48.«_«_ 
69. 59 

I09.7I 
4-?.J_ 


41.24  aloifrogi  popoli 
87  7*  alope citta  '62  8J.X9o.)f 
80.1  alopeconefo  iTola  QLcitta. 
90.57  68.78  K  422.64 
50.66  alopacelfola  70.72  8C9|.i7 
51*52  alpi  falutiferi  all'imperio  Rcn 
5^.41  mano  4i_L2. 
5 2. 8 7_ alpi  quanto  ftamo  J-f 
48.84     marc^^  i".  •  ' 

68.iiLalenandna  '  alpt^u«^Kza 
1 1 4*  I  o  alefìfandriaildi  1 4  fiore  1o.|9  alpiS  haH^toridi 
lL.80  aleffandiia  già  detta  Troa        alpine  p  -     -la  chi  fìanoftare 
71.84.     de  ^   9M6     vinte  }_i.i<5 

5J..^alefradriahaunpor.c6vnator  alpheo fiume.  15  t7.8C  6i.af. 
47  49     requalmofh-a  laviadenotte  S^6i..4* 
42  6g_    anauicati  9J_.LmiJ3L.771.69  airafìurre  f <^  f 

110.91  aUrTandriamargiana    100.88  aitati  da  Hercolc,^  Bacche  «ia 
i_QiÌj_  alclTandria d'Egitto defcrittio*     Ciro, da  Seuilimii; >.  H 
761. i<L    nefua        8 1.74.8C  1.20.20     AlefTandroc^JttioH ^  _ 
109.06  aleffandria  dlta.de Cilicia  già     detuttiloro  «e 
114.17     dettalfTo  87.70  aitino  citta         f5.io  8£ 

i.iJS.  14- aleffandria  citta  d'India  106*  aluona citta  _--«o 

94.61  76  per  tutto.  alutracfì  popoli  i 
iJ.7^alefrandria  citta  di  Carma*       AMANDRA  quatro  pOf 

58.62  nia  poli  i04^^ 


agaro  già  detto  callìmacho  Ifo  air  trinati  popoli 
la.  -       .  -  . 

agaturi  popoli, 
>g<:rtini  popoli, 
ageiiinati  popoli, 
agida  citta. 
agiUa  detta  alfio  citta, 
agla  citta, 
agnice  fiume 
agra  citta 
agrantino  fonte 
agrani  citta 
agrcipopoH 
agriophagipcpoli 
agripenfi  popoli 
agrop fi  popoli 
■gunto  citta 


ALABANDA  cit.nbera.89.64  alefTandriaquJtofia  dif»itedal  Amanomonte  86.40  K 
tlabaftrocitta  8|.6i  .8C  800.85     fiume  Tigre.  1 1-1.98  8i  oltre      14.K  i.2Q.fo  ac  87.68. 


alabaffro  fiume 
■Ica  Ifola 
alana  citta 
alani  popoli 
alafi  citta 
abani  popoli 


9_U2Q_  alelTandria  quanto  fia  diftanfe  Amano porte> 

1.11.28     da  Sicilia  119.64  Amaibi  popoli 

1.16  19  aleffandroRedegli  Epirotido  Amafiacitta 

69.75     Ueperi  5^-69  A mafi  Re  d'Egitto 

io.^o  alclTandro  Magno  doue  fono  Amaff  popoli 

49.f4     altari  c6flituli  per  lui  8C  doue  Amaflìco  citta 


8.8^102.89  Amaftromonte 
102.75  Amafo citta 
42.64  alefTidro^legati  midatida  Ro  Amathocitta 
45.87     rranialtfi  4^8.26  Amalipopoli 

47.25  alefl andrò, miforif ori  de fuoi  AmtthfibopoU 
48.81      uiaggi  102.70  Annathuulfola 

44.22  alffìTandro/uanauig»*  «AiU-  Amafllto citta 
albania  defcriptfone  Tua  99.40  aleiTandropoli  citta      109  24  Amazonicomonte 
albani  popoli    49.5*.1K  1 1.29  alrxiacirta  756.97  Amaroniomonte 

albanidffcefì  daGiafone99.72  alfaterni  popoli  48.86.»  5 '.78  Amazon*  loro  géte  99*10.78 
•  banomare  99.79  alFelani popoli        ^    51.44  A mbiari popoli  71 4o 

albanomonte  48 .92.8C  49.52  *Uen;irole  *  1 1  J.65  Ambraciacilt*  6a4 


abcfì  popoli  al medemo.  fJrjìfna  vitai  01 

albacitta  51*64  aleflak^dria Arion 

albi  citta  d'Hifpigna 
alba  citta  della Galiia 
alba  Pcmpea  citta 
alba  lunga  citta 
alba  fiume 


7*  T 
99.4» 
96  6AJ 
81  45 
97. 7 Z 
9X<4 
95.T4» 
92.17_ 
92  26 

I14l-4 
92  aa 

88.57 
96.11 


à 


AmbncUpoTto 

Ambraciogol.  M.1>.8CJ9.96 
Amelacitta  8S.77 
Amelia  citri,ijn  Fu  edifi.  i^6.? 
A  merini  po()oli  J+ 4i 

Amiclc  cifri  61+1 
Amiclc  citta  abbandonata  per 

fcrpcnti  «f^.^-i  «SCiAì-óS 
Amicloneicolóia  citta  i  ■  4.  »  2 
Amimonc  Fonte  o-.J». 
Arrmifefiume  72.61 
Amifo  c(ttdiib.rra  9}. 91 
Amitofcuti  rtgìonc  lh  15. 
Arruiinoc!rta  49.  fi 

Amiitmini  popoli  iì.iì 
Amirinr  ripopoli  ^53 
AmnimcthoUoU  11.1.28 
Airino  fiume  11  Mi 

AmodelToIa  tì  100 

Amoni  popoli  11417^ 
AmorgoLfoIi  6?.ìf 
Ampela  citta  66  iB 

Ampclefa  citta  Lf.69 
Ampciocitta  69.98 
AtrpciufiiDromonto.  7f  97 
Amphionelagb  .  666-m 
Amp>iimala  citta  66.7(> 
Amphipoli  cir.64.i  ?  8C204.1  7 
AmphiiacittA  60.55 
Ampri  citta  1 14. < 

A  mpteutelazzi  popoli  96.  ;6 
Ampfaga  fiume  7g.n 
ANA  fiume  4>i.95.8C74  79 
Analiti  citta  li.).94 
anacino  fiume  4^1. {5 

anchei  popoli  97.4 
anatioria  citta  60.6.K  9o.2. 
anagnini  popoli  4ii..84 
anagnuti  popoli  7?.7i 
anethicolago  1l2_6o 
anaphe Ifola  92.  7^ 

anapauomeno  Fonte  ix.^ 
anafo  fiume  56.4. 
anatilli  regione  4f.$6 
anati  fiume  76. 80 

anaudoma  citta  ti.6.i  9 

ancorarlo  monte  ZÌ5_:ì2l. 
ancbonailfìtofuo  2^  67.8C  54> 

I  y.K  J6.49. 

andaripopoli  io).64 

andara  citta.  ai.^ 

andegaui  popoli  7164 

andoloccnfipo(>oli  44.49 

•adorifa  citta  4^.1^. 

àndraco  fiume  .  17.69 


anib-iarltfa 

androgini  popoli         M  9.67_ 
andtoliiia  citta  90.28 
aneti  Gif  ola  6.7. 5J 

andrò  irola  de  Brittania  7LJ. 
anemone  fiume  14.72 
anerrmrio  citta  17.86 
anctia  citta  86.78 
ancmuria  regione  117  98 
angari  monte  84  69 

argulani  popoli  ILéJL 
anidro  Ifoli  9Ì.22 
anichiacitta  6266 
amene  ciò  e  Teueronr  5?.  86 
annefto  citta  114.27 
anolatipopoli  97.61 
anfantini  popoli  H.6) 
antandro  citta  già  detta  Edo» 
ne 

antandrolfola  61. 5  i 

antariani  popoli  loi  .40 

antenna  citta  49- 1.00 

anrcmunte  fiume  96.99 
antiane  citta  61.41 
antedoporto  61.69 
antedonecitta  62.5Z8C  84.69 
antema  citta  ^\^^2^\o9n^ 
anremufa  Ifofi  _  ^9.97 
antirTairola 

antipellocitta  t8.67 
anribjchie  Jfola  Li.$.66 
antichrhono  oue  fìa  ioj.26 
anticira  Ifola  lJo.?9 
anricira  citta  60. 5  f 

anridaleipopoli.  119.61 
antilibano  monte  86. )6 
antigonia  hoggi  AlefTan* 

dria  6i.88.y91.96 
antigonefi  popoli  59. 7J 

amiochia  regione  84.44 
antiochia  citta  86.29.K87.4. 

I4.3t  89.  J9.  59.9f.88.  lOO. 

94iaCl-LI.28.K  I20.19. 

antiochia  citta  apreifo  al  mare 

carpio  27.9Z.8:  I0O.I4 

antiochia  Ifola  92.47 

zntiochia  citta  di  Pifidia  88- f 

aniiothcnfi  popoli  69.79 

antipodi  oue  fieno  11.18 

antipoli  citta  45.8o 

antipoli  ciò  e  laniccio  49  49 

antirio  promontorio  60.9  9 

antifTa  citta  $9.97 

antio  citta  48.14 

antobrcgi  popoli  7|.t8 


antomopolitlpopoff  89.^2 
antropophagi  popoli  qtuli  mU 

giano  la  carne  hùana  70. 8J-. 

8£  101. 67.861  i8.>8.3CL29.i  f 
anfa  citta  92.89 
anfantini  popoli  59^61 
anfure  citta  48.40 
AORNA  loco  19.75 
Aotipopoli  64.51 
Aoo  fiume  dettod'alcuni 

Ea  58.49 
APAMEAcitta 86  45.X87.it 

8^9i.«2  S:io0.8r<tfi  iQ.oy, 

se.  I  II  90.8:  I  I  2.!to. 
Apame  detta  Thaphae  \  00.19 
Apamcni  regione  9o.it 
Aparteni  popoli  97.6S 
Apellei  popoli  101.44 
apenirio  monte  molteuolteha 

uertremato  91.97 
apenino  monte ,  Tua  deHcrittio^ 

n«  47.  L7. 

apenino  regione  L77.67 
alpha  fiume  60.  L 

aphrodifìa citta  64.99.K75.9I 
aphrodien  fi  popoli  89.70 
aphrodifìa  Ifola  1 01^94 

aphrodifia  regione  9i  .1  < 
aphrodifìa  promontorio  89  .9 
aphrodifìocitta  48. 14 

aphroditi  citta  84. t 

apidino  fiume  69. 2,1 

apienati  popoli  54.6 1 

apilla  fiume  69.6? 
apinacitta  59. 9^ 

apiolo  citta  ^  49.64 
aperie  citta  88.67 
apisloconobile  80.  Ji 

apitami popoli  .  1 1  ^.26 
apiani  popoli  89.26 
appolloniario  regione  45.87 
appoUoniorite  popoli  89. 9t 
apollonii  citta  52^1 
apollonia  ci  t.di  macedo-  58. 5o 
apoUoniacit.di  Thracia  64.59 
apollonia  citta  di  Cirene  79. 59 
apollonia  cit  d'ldumea  84.78 
apollonia  citta  di  Troa« 

àt  91.25  61 

apollonia  Ifola  di  Poto  98.9. 90 
apoUoniati  popoli  98.61 
apollonirnfì  popoli  91. iL 
apolline  doue  contefe  con  M.jt 
fia  19.94 
«pprenfalfoU  91  .i. 

A  ij 


ipmocttti.  tru  archtlaidecollonfidi  Cimalo    fole  occhio. 7a.* 7 JQì>i.4l 

aprocollonia.  6$.J.7     Ccfa re.  96-  ?  _  Ki2?_5  

aprufa fiume  $4-  70  archiaifoU.  $2-7i  arimìno  collonia  citta  K 

apruftani popoli*  5i.6i  archidcmifi Fonte.        5» -67     fiume.  54.5^ 

ipulacina.  il  »6  archadi diuentatilupi.  159.^4  arimphcipopa97.»6.3c 99tZQ_ 

apuglia  de  Daunf,  cioè  Puglia,  arcadi  inlatio.  6  arindaco  fiuirc.  9«.i9 

defcrittióe fua.J 2. i6.K_£!?.iJ_a>'ci*tjci popoli.  59.4i  arifbecitta.      $i  .;o»3C  9<.i  7 

apulipopoli.  46  >6  archippg citta.  f?  J9  arifteraifcla.  65.4a 

apufcidanolago»        667.4?  archo^fiume.  i  ij  .?J_ariuati  popoli. 

AQVESESTIE  citta.   45  84  arcifali popoli.  70.45  arifteocitra.  6y.  a 

aquefipopoli.  47. 57  arcobrienfi popoli.        44.49  aritia citta,campi  che  ar# 

aquicaldenfi popoli.      44  ? 5  »JConefocitta.  9»i69     deno.  19-7 

aquileiacitta.    i0.6.Xtit,\  i  ajdeacitta  edificata  de  Danae,  armedoneifola.  57.S 
aquiculani popoli.        $ì-05     48  12.  armenieduc  dcfcrittione 

aquinatipopoli.  J4.8i  areconici popoli.         45-94     fue. 97.75.  cap.oitauo 

aquinocitta.  48.80  arelate citta.  4.5.82  _  SCnonopcrtucto. 

aquitania  citta  già  detta  aremo  aremorica  regione.      7)-4  2_armenocabilipopoli.  95. 

rica.  7t.n  arenetc citta.  61       _  K  «li  J7 

aquilani  popoli.         71.71.  "'^«^'^^l'go.  1 1  aAì_armifte  popoli.  fB.zs 

per  tutto.  arechufi  popoli.  6\JM  armoze  ipopoli.         108  89 

ARAifoU.  fo. 89  arethufa  fctc  delqualriefcono  armua fiume.  78.5» 

arabialaruadcfcrittiSe.  84.1  5  _  Iccofe  agitate. }5.55Jt62.5o  arnatipopoli.  54.  4. a 

8Cu2.n  arethufa citta,  m4-2o  ame citta  6?  » 

arabiafelice.   87.27.8C  1 1 1 .9  5  aretinipopoli.  47  55  armolìa ifola.  66. \ a 

aribia  deferta.  11  8. n  ar:uafiume,8Careuaci  popoli,  arno  fiume.  44  42 

•rabia citeriore.  120  ?5_    +4.86.  aroca fiume.  52.42 

arabia quali ifoU.        1 1 2.42  >i'<o fiume.  94*40  aronci  citta.  41.2^ 

arabiaruamifura»       1  M Jls  *f^g<no ifnla.  92.91  arofape fiume.  I06_a.f 

aracenicitta.  m^9<  argenteo  fiume.  45*77  arochotipopoli.  I04.«?i 

aratho  fiume.  60.  5  argenuo porto.  107.28  aroterc  detti fithi.        64  9(« 

aracintho  monte.         6041  •rgctepopoli.  ìq5.c<  8Cììì).78 

aragofìaregione,citti8C  fiume  «tgicilola.  92.74  arpani popoli.  f^.4* 

106.88  arginufaifola.9t'i4»Ki  I  7.45_lipinati popoli.  4lf.«4 

iradocirra.  85.  9  «tglreirola.  105.1J  a_rrenicitta.  Ii3.9?. 

arado irola,qIgiafumire.92.iA'^6«ronto citta.  57  82  arron«fo ifola.  68. 8f 

arameipopoli.  loi.^^  argiuatépio  de  giunone.  49.70  arroeipopoli.  io9.64 

aramacitta.  1  i<LJ_a_*tgolico golfo.  61^9  arrotebripcpoH.  74.61 

aramo  ifola.  67^4  argo  citta.  6o.49  arrotebi  promontorio.  74.tl 

arapote citta.  SìJfi  argonauedi  lafone.       56. 21  arfa citta.  4)-27 

«craucìpopolL  79  7  8  argo  citta  de  Italia.  51. Ji_irface  regione.  I09.ff 

arari  fiumi.  45.46.51  _*rgo citta  di grccia.       60. 20  arfagaliti popoli.  104-87 

aracaifola.  109  49     8i|46.i2  arfamote citta.  98.2l_ 

arelatecitta.  45  82_a;godettohippio.        6i^4  arfiniaKarfanofiumi.  86.84 

aratTefiu.  98.1 1  .t6.ad  too.i9  argopclafgico.  42  88  arfantacitta.  t  fo.87 

ara(Topromontorio.     66.28  aria  ifola.  98.99  arfcnaria  citta.  78. 1^ 

■rbaifola.  57.8  5  arimphcipopoli.  79-41  arfiafiume.     46.68.K  I6.4* 

arbalone citta.  2ll.4_  ariarcgione.  120  17     8f  57-67.K  59  H. 

arbelite  regio,  loo.io.t  1 1.27  ariaco monte.  '  9UJ_arCnoecitta.  87.80.Kt15.  1 

arbi gente.     107.5.^108-90  ariana  rectone.  106-82  arfinoitepopo.8t.92.8C 81.64» 

arabe  fiume.  125.48.K  178.79  ariani  popoli.  109.17  artabro  promontorio-  49.44 

arcacitta.  85,68  aricanda citta.  $tt.i6     iL  i-i-.^s 

arcadia  Tua  dcfcrittione, nomi  aricando  fiume.  98-66  artabra  gente»  74.fi 

delie fue  citta.flC  popoli  fiuf  arienari popoli.  54  6t  artacocitta.  106. ffi 

mise  monti.  61^4.  p  tutto.  arijpoDoli.   io4  97.X«o9.i6  artacapene  citta,  106.88 
arcadia  citta  di  creta.   771.44  ariraaipìpopolichc  hanno  un  anargepono»  93.04 


artanta  cittì 

zTtcpriifìJi  fonte 
artcn^iiìaifoU  )t.r9*3C  fp«70 


V 


aftcm^Uio  monte 
artcmithacitra 
artemio  monte 
ai  thabirice  popoli 
artheidonc  ifoU 
artv'mttc  ifoU 
artigubifoU 
artifiia  ftagnò 
aru<:mipopoH 
aranci  popoli  tnbtio 


CifìOO 


afia  quanto  (ìadiftante  dalla       >Aii^dtta  44.94 
Eu'opa  afturia a wibnte d'oro  70«'5| 

afiaquafiifoU  9/94'  anuria proumtÌ»^efaÌttÌonc 


arundacitti.SC  arundi  pO'        afoi popoli 


afìadach£  mari/ia  circon*  fui 
-  data  59.4.  auriandi  popoli 

I  i^^io-afìauinlada  Ciro        lof.^ì  ATABIRIA  ifola 
afiainchcteÌTìpofuuIntadaRo  «tabuli degli ethiopl. 
67.8i     mani        277.97.SC7» atalipopoli 
116.89     8C71 9.97.8:722.69  atamci  citta 

9V7+  afida  citta  92  9o  atarmci  popoli 

7^,86  afìna citta  SCafìneo  golfo  6uii_arauenicitta 
4.^,^ fine  fiume  5 1-54-  3 targa  monte 


poli 

A S  ACHEI  popoli 
tfampati  popoli 
afana  fiume 
afangi  popoli 
»fara  citta 
afati  popoli 


HH.U-  afophireglonc 
151-78  afopo  fiume 
97.68  arpagoni  popoli 
77.8+  afpcliairola 


I04s88  at  ne  citta 
6.1-fio-atafrc  fiume 
S9T^2-atellant  popoli 
I  o^rO-itcrno  fiume 


ifcalonccitta   84- 70.8CI  20.17  afpcifola 


.         -r   92.2?  atcfifiume 

lo+^'f  arpcndiocitta^,85.22.Sd67*.79  athamantc monte 
I  i-7.94-*f5-»ltUcljgo   >^.67.8C 8  J>9TÌ4—aihamani popoli 
58.87     se  lO.'^f  arhcnecitta 


75  9 

X- 
92i6i 
I  1-7.49— 
16. 94» 
9». 9 
97  6S 
IO<.9l 
967+4- - 
1 1-^9— 
♦  5.4? 
48.84 
51.58 
5J  18 
6lti6 


9150      se  760. 29— 


60.26 
62.40.3:724-87 


«Tcandia le  citta 
afcania  ifola 
arcani*  Phrigia 
afcaniolago 
afcanio  porto 
afcanio  fiume 
arcanti)  popoli 


afe  ijcioc  luoghi  fcniaom* 


773.10 
90.ICO 

91.90 
97  58 


,  bre 

tfcilati  popoli 
afe  oli  celioni  a 
afcomarci  popoli 
aTcriuio  citta 
afdata  citta 
afdcitta 
afeni  popoli 
afgiiia  citta 


5^,:;^rpledone<itta,        .  6 2,64i-afheni  popoli  n  4. 1 7 

68.^1  •8£9?.29  alter  iati  pojiolì  56  61. 8C  5Tr7^thenenic(i  onferuattone  del 

91-4i4-airirani  popoli  70.45     di  ^oA4— 

aifiria  il  principio  fuoKquan«    athcniefi  arte  loro        1 46x^4— 
to  Ga  didante  dal  mare  CaO    atho  monte       68.  n.K6l.66 
pio  n  i.2).8C  100.10  athos  monte  quale  Xerfeta* 

aflorini  popoli  5i-^9     glio  6^100 

afTonc  citta  ^4.42  atina  citta  56t^- 

aCTophi  regione  già  detta  Are*  atico  collonia  d'Augufto  6&t9— 
thufa  61.20  atinatipopoli  48.8l.K52.6i 

f4J_2_afl«po  fiume  9».64  8C51.61 

97.60  aftahore  fiume  82.45  atlante  ifola     68.46.S:  1 1  8.7| 

58x48-8  ftaceo  golfo  94T47-allantia  citta  detta.Ethiopia 

800.99  aftace fiume  17.12    -i  i-7  25  ^ 

1 1  7.95  afta  citta  4?-46-^tlantemonte  76  45  8Cpertut# 

1 04.79  aftapo cioè nilo fiume     82.^9  to.8C77.l7 

"  --rr-i-        6t.77.&i92  59  atlanticomare  ll.28.8t  n  5.M— 

66.10     8t-t-2o  2+ 


)0.10 
91.11 


^„   I  I4v4—afteria  ifola 

afia,tutta  la  fua  confidcratione  ^fterc  ifola 
dal  cap.io.del  quinto  libro  afteriomonte 
fino  ala  fine  delfefto.  aftia  regione 

afii'iouefia  41.40  aftiefi  popoli 

afiadouefì  diuida  dall'europa,  adite  arabi  - 
65.45.5:69.2.8t7o.69.8t       aftigie  citta 
91.58-8^4.74  aftigitanacollonla 
tfiahfuamefura 

a 


6  h  5^tlatici  popoli  dcla  gallia.  45<9I 
65-4  atUtipopo.de li cthJopi  8hHT- 


♦9.54  atrax  fiume 
I  h5x49-atrace  citta 
4^2  atraci  popoli 

  42.91  atramiti  popoli 

81.46  adiphalea  ifola   68.U.Ki67.5  atrani  popoli 


60. 2| 

6h6— 
60.28 
I  1-^.74 
5144 
100.19  - 
41.91 


fiafua  propria  defaìttlone  8d  aftirc  citta  9i-T4-©-atrapatenecitta 
diuifìone  8 8^^^-aftomi  gente  fenza  bocca        atrtbaci  popoli 

afia,chc popoli  fiano  paiti in       124.82.-  atria citta Katriaticoma.55  12- 

quella  9 ^x^9-aflromella  citta  45.62  atrcbi citta  84.7 

afia le  fue regione Stifole 9 K90  afhonefiume  91^0  attacori popoli 7^x4 6i8£-H>i. 99 

afiaticomare  88.82  afhxra fiume 8C ifola       48.14  attalenfi popoli  9r.74 

alia  quanti  popoli  scia  fua        afhirigente     1 69'86<SC  42.24  atali  arabipopoli         1 1«  46 
fine  94. 74  afttui.  12. popoli  44.9)  attano  golfo  101.94 

A  iij 


-, 1 5 /f  atz»Tfi popoli  V\%4 
ti  196  aJZAbintaifola 
6 Z  iJ_  azzoni  popoli  ^  0*>.  72 

j+.+i  tzzoto citta  84.71 
ABBA.  thtadcttalulUci 


71.42  DAI 


lio  42  9«  Bacalcani  popoli 

attaluliacitt»  Alto  BacchoinHifpagna 

atteionc  citta.  66.76  BachieifoU 

AVARICI  popoli (Joue «  una  Bachiliri citta 
'  pìanurapiena  dr  pietre  tn  Eachinaifola 
'  memoria  delle  battaglie  BadanaracilU 

d'Hcrcolc  45.5^  Bagada citta 

«uchctipopoli  70.77  Bagrada fiume 

aacnione  citta  in  ^u<ra    4).86  Balbura  citta 

AB. 66  Baleariifole" 


ÉttentcHta. 
tttcne  regione  d*irabi» 
attica  Tua  JefcrittiprtC 

àltidiatipopoi' 
tttrcbati  popoli 
attiid"»  citta 

arthufa citta  9^.B^  Babiloriìaregioncio9.9l-gtut. 

attabi citta  detta  clarita di  Ciuf     qutlcap.y  87.54-.8C  i  i^.i_S 

42.4J 
1 1  5  65 

I  I5.H 
I  98 
18.81 
fO.27 


auerna  lago 
aufido  fiume 
aufìdinati  popoli 
aufìnati  popoli 
aug  111  popoli 
augurina  citta 
auguftadetricaftini 
aiiguflj  de  uaccicni 
auguAafcnna  citta 
augufta  gemella  citta 


f).i4  Baleariabond<ntideconi< 


J?  71  gli 
51.68  BalefTocìfta 
7^.1 1.8C  81 .4-  Balfa  citta 

42  61  Battia,ouero Bafilja  ifola 


fOAS 
f1.+ 
7ÌJLL 
71.99 
76.99 
76.  n 
71.84 
77  90 
80.40 
Il  MI 


'4J.88  BamboihO fiume 
47  if  Banafa  collonia  ' 
42.94  B^nonia  ifola 
42.97  BamuripopoU 
augufta  cirt»d*Hirp3gna  74.28  Baraco  citta 
àugiftani popoli    44.?1.62.94  Baragazacirta 
«ugufto  collonia  78. 29  Baramalico  citta 

au^uftobriganfipopolì      7J.1  BarogamatrpopoH 
lu-^tiri gente  ioc  94  Barafei popoli 

ama  citta  ^"^^  ^     66  B»''Mfi'»c>"* 

aulntnfecitta  79-4o  Barcemontc  76.92 

augurina  citta    42.6l.fe  75.27  BarcinccoUonla  detta faucn* 
aulidccit.  apporto  6  2.72.6  7.^8     tra  44.19 
iulocreneualle  89. 16.3C  548.2 f  Birdulipopoli  7±ii_ 


«11.98 
Ì04.77 

Vi  <  ^7 


Hift  Ai  popoli 

Botino  fiume 
Ba?  ha  citta 
BarimipopoU 
Biihoiifola 
Bathea  ponto 
Batrafcuc  citta 
Batrifa  citta 
.Barri  popoli 

Barra  citta  SCfiume 
Bauli  citta 
Baucìdia  ifola 
Bjtima  citta 
Beata  g<rnteoue  Sano 
BEBEO  lago 
bebiani  popoli 
Bebrìci  popoli 
Secare  porto 
Belendi  popoli 
Beleride  ifolc 
Belgi  popoli 
Bolgiti  popoli 
Belgica  prouincia 
Bdipone  cifra 
BJlima  ifola 
Belcndipopoli 
Bellitani  popoli 
B<-tlouact  popoli 
Belone  citta 
Belon  porto 
Beliinlo  citta 
^cnacolago 


rof.it 

I  I6.)9 

1 1 1.14 

I  12  92 
?6.27 


S9  40 
I00.97.aci0i.i  I 
I00.6tf 
48  65 
65  4^ 
1 16.44 
70.94 

6J_2*_ 
51.42 

91  yi 

«Q8.14 
7?.7f 


7?.  29 
58.87 
7826t 
41.1? 

6r..4? 

44.4r 
71. 4r 
42.28.8C7£^ 

42.28 


.16  Sì 
Ì6V4è:K  15.71 


aulone  citta 
aulona  mare 
aunio 

aurelia  citta 
aurini  popoli 
iurci  popoli 
aur(.u! ini  popoli 
aufcrofiurre 
au''etani  popoli 
aufcnipopoli 
aufonio  mare 
aufterania  ifola 


60.26  Barearegionc 

92.  iJLBargeni  popoli 
7^.24  Bargilia  citta 
41.1 1  Bargrlio  monte 
47_64  Biìgo  fiume 


B<n  ipopoli 
Berbufula  fiume 
Bcrcorcati  popoli 
Berdrigei  popoli 
Berecinihio 
Berenice  citta 

Km  MI 
Berenice  detta pìctirifos  1 1  f.zf 


71. gi  Biriocitta  già  dcttftHiapi« 


41.91 

89  yo 

8g.i  ì   

6S.S9  Bergamo  citta 


6-^.41 
42.11 
7^IO~ 

I  OC.  1 00 
89  58  K  im.g 
22,12.^9.  Jf 


5 1.40  gn 
47  4J_Barra  citta 
44.18  Bafabccati popoli 

4  8  8_Baf2|:iJ"o'^ 
5f.»4.S:         Baflico golfo 
72.10  BafUdepopoli 
auteipopohd'arabia     I  M.$8  BaHarone citta 
■utololipr^f^'i  T>'.8S.K 77.<:o  BafT. popoli 
automaic  ilt.Ia  l2.3  v  Ri'ìftl-'inipcpoli 

automela  citta  i£u_jz  lutlcrnj popoli 

auffUariBf  aufìmatipop  48,8i  Battili' POpoU 
AZZANNO  mare       108.68  iLatauuloìa 


51.1  2 
5f.J<7 
71.81 
I  I 1.10 
85  97 
70.79 
41  11 
7J_4J_ 
51  51 
72.58 
42.39. X41. 88 
72.56 


.f5.79.89 

Brigo  irola  7?.  i9 

Berito  coHotiia  detta  luZii  fe* 

lice  H.f 
Berucficitta  56.59 
Bcroni  fipopoli  86.5? 
Boroea  citta  5l.65.ac  87.41 
Bcrofìa  citta  11 6.49 

B  .'rofìo  colle  dell!  tauri  17.54 
Bcrrefacitta  m5  49 

Befbico  ifola  94.89 
Bedd"c  fiume  54  7^ 

BeJPpOpoIi  64  ^5 

Be/acitU  116  20 


iKthtcA  regione  (ifui  defciit'    bombite  cirta  86  4>i 

tionc  41  tè  bononia  colonia  detta  Felfìnj, 

percuttoquel  capitolo,  se       aocbolo^na  f4.75 

4t.i6.3C7  5.2-0  borgodipopoiì  I  H.2 

BethifiiimeapiefriL'tIqual  glie  borin!T:ni.i  fv:)cr.é«Idar»u.69.ci4 
unpozzo mirabile  ^ ^54  boriofihema Fumé 7o 7*  7i .4<» 
8t42  lo  pertutto  ,  borifthfmcbgo  70.4.ac  i  !ti,9i 

Beteminati  popoli  B6,56  bormanicone  citta  45.89 
B^tuloneciita  44.21  boroncitta  tte.zS 

B'tuionefì  popoli  44.)^  borra  fìume  io6.9f 

B«turii  dira 8C  regione  41:Si2tì_l>orforo  44.14  K5f  9.HK69.J_ 
B>BAGA  iiola  loj.ii     8C  7o  65.7?  ac 94. 54.59. 

b>bloc(tta        I7.7«8C  i-2o.^9     K97.ìi.«  1 92.2,1 

7itjj_2^  botici  popoli  64  42 

I  t5_£iL  bontificfnfe citta  42.76 
95.62  botro  citta  Ì^JjH.xo.^$ 
75.»  bouiano  colonia  fì.69 
64.14  bouella  citta  4S.{t6 
64.U  BR ACARO  conuento  4?  Jto 
44  il  bracaripopoli     4l.i.8^  74.^< 

«OI.9 
1 1  V20 

4ri> 

104.67 
42.49 

fii..72 

57.?9 
54.40 
J7  45 

7J^ 

94. 5_ 

62  46 


blindino  porto 
brigontino  Iago 
bilie  fiume 
h'Iitani  popoli 
bifalca  citta 
biralti  popoli 
birargitani  popoli 

biftottiocitra  Sì. Si  bracmoni popoli 

biftonia  gente  acftagno  64'.64  brageifole 
bitliimiadcfcrittiólua  S4.60  brana  citta 
bithimia  fiume  6i.^2Q_b«'«»ngofi  popoli 

bithini  popoli  9ijLI4Lbr2uro  citta 

bitufjgipcpoli  7?.85.8C4i9  49  bregmentcnì popoli 
bizzantic  ciit a  a( regione       fi_  brcflTa  citta 
f  aC78-8>..8C94.59  breuci  popoli 

bizrone citta  6^.8S  breunipopoli 

bizzia  rocca  del  re  di  Thra*       briazzone  fiume 

<i*  61i2fi_brigiAni  popoli 

BLANDA  citta  4ft^brigen  fi  popoli 

blafcona  ifola  Jo.5o  brigipopoli 

blafTcnfi  popoli  75. ?  brilefTo  monte 

blemmi,gentefenza  capo        brileltocitta  24S  4?.SC 250.1  tl 
4j-.»7-?5  brialione  citta  91. 9i 

47.5.T_hrirabritipopoll  lo4.«5 
62.82  brifanì popoli  lo2  5. 

6-»-i5i.  bri  fi  popoli  64.^9 
ijAiiQ-brifTenti  popoli  f7.4a 


blerani  popoli 
BOAGRIO  fiume 
bocaliocitta 
bochiana  citta 
bocenfi  popoli 
bocori  popoli 
boeaciita 


fi. 9  britania  ifola  cioè  Inghilterra 
75  5     defcrittionrua  SC  fue  ifole  % 
61.51     popoli       72.76.  per  tutto, 
boetia  defcrittionefuajK  citta,  britania  quàdo  il  mare  rigonfia 
popoli&. fonti iuoi      6o  59     gliuafopra  So.cubiti  ?5.i8_ 
6*'52  britanico  oceano  7?.9o 

boijpopoli      f4.82.3£  J5  94.  britani popo.de laGalUa  71  40 


aL7j_-6  2 

bogoea  ifola 
bolbrticofoce  dclnilo 
bolonecirta 
bolbule  ifola 
boUngi  popoli 
feolTcna  citta 


britio  citta  74,4? 

i-Ll.i  9_  bri  fTa  fiume  11.1.77 

«±J_  brinilo  J4-.78 

62.96  brocobe citta  54.94 

SAiAL  brodiontijpopoll  57.45 

104.72  brunbeftini popoli  51. 50 

li)  ZI  briindo  porto  $l*4o 


^rcniufincitta  S.'pcrMfti<f 

>V4vScyi.5f.8C5j2^ 
BVBArH^r..pione  8JL±d_ 
biibaftt<rpre!^HÌ4(^         gi  .80 
\  ■  '^e oueft>«i4^8iJi2j_ 

h  ,-'.  i.i  .ii.a 

buca  cittì  MoJh 

Bucep^^la  citta  edificata  da  Alef 
fandrorragno.v  cofì  dinomi 
natadaburpphalofuo  caual« 
loiuifepellito  104.I0 
K  1.68+9 

bucephilione  porto 

budini  popoli 

budore  ifole 

bugrlagoKgolFo 

bugodiJna  regione 

butuha  citta 

buprafo  luogo 

bunra  citta  1  

burcana  ifola  detta  fabaria 

72.27 

burgondioni  popoli 
bur  di  Ripopoli 
bumocifta 
bufa one  fi  popoli 
bufiti  popoli 
buthos  citta 
butuamo  citta 
bufTentio  citta 
butroto  citta 
buxctinipopoli 
buzzi  popoli 
buffer]  popoli 
buzzigro  monte 

CAbaltcacitta 
Caballia  regione 

9L  94.. 24 

Cabirofiume 
Cabilla fonte  mirabile 
Cacidiri  popoli 
Cadara  quafi  Ifola 
Cadeuma  citta 
Cadifco  monte 
Cadmo  monte 
cadru fi  citta 
caduenipopoli 
cadurci popoli  7<.87.X4i9.4> 
cadufia  regione  99-19 
cadufipopoli  » ot  .6 

cadono  promontorio  de  cimbri 
pieno  d'jfole  72.H_ 
cagula ti  popoli  i-i.1.7f 
caieta  porto  48.4) 
canas  fiume  ìjoAJJ- 
A  ili) 


7i.5o 
5JL.76 
5^ 
44.50 
84.1 

58.28 
49.84 
6J.90 
52.6? 
104.65 
96.41 
&.I.14 
98. 5J. 
88.80 

10695 
669.2) 
101.42 
1-78.71 
I  16.^0 

66^5.90 
90. 76 
106.79 
89.88 


calerli  popoli 
calmo  campo 
calathcifola 
calch?a  ifola  Fertile 
cak-herrdfola 
C3le>on«  porto 
cak'tipopolf 
callrtcitra 
caUtcadnorpcIonca 
callicoro  fiume 
callidono  citta 
callidonia  felua 
callidromo  monte 
calinda  citta 
caligm<  gente 
caligrii  popoli 
calingi;  popoli 
calingo  promontorio 
callinfpaxa  citta 
callipoli  citta  KifoU 

calior  di  popoli 
caliproifola 
calili!  popoli 
calippiafonte 
caliroe  citta 
calironr  fonte 
califte  ifola 

callimacoifob 


rti.J* 

cambife fiume 
4+.J0  cambifo  citta  ii+.70 
)^4-$  càbolrtTÌpopoU4-r9i.8:.71<8) 

9291 

f».70.90 

92.54 

♦8.Jt7  cammamcni regione  95.20 
66.4?  Campania  regione  2  91 


Calftro  fiume  %oAT  <^n\»t\\toU 

Calabria  dckrittio  fui JV~'^''7  cambaUdo  monte 
Calabria  ifolefue 
caragulirani  pof  oli 
calarne  iToIe 

calamifTo  citta  60  4-9  cambufi  popoli 

calamo  citta  camrlidr  ilole 

catari  citta  19-56  camelanipopoli 

calarttanopromontn.  f_i  2.»6  camarina  citta 
calaritani  ciitadiniioma.  li  9.  cameriocitta 
calathu fa  Ifola  camiro citta 

calatca  citta 
calauria  ifola 


4S.54  K48.48 

41.99  campani  popoli  48  69 
fio.an  campagna  golfo  ^ 2.100 
?5^.i  2  camponipopoli  7?. 79 

98-97  canatcfiume 
60.51  canaria  ifola  ?9.?1. 
419.49  canaS^-candimacrtta     SB  76 
41  ?  canelillima  citta  ^.g 
67. Sz  canaftreo promontorio  6)-9i 
95-60  canauna regione  li  1.25 

60.29  cancUipopoli  S4-2i 
72.89  candaui monti  !  58.4-5 

62.100  candei popoli  detti  OpTiiopha# 
JjLioo     gì  M  5  2,^ 
loì.M  candido  promontorio    78 -Ci 
10?  ?7  candragorjpopoli      t  l7.ioo 
iLiiH  canefiume  ILU.2 
104.15  cani  citta  douc  nafce  l'incrn' 
102.89  <  fo. 

6  5-46  cano citta  8?.62 
cann^neforo  ifola  72.67 
70.4  5  canrfi  popoli  5if-+5 
52.47  canophicoci'.ta  7>?.<y 
I0Ì.6O  canopirinocitta  79  41 

90-44  canopo  foce  del  Nilo.  8 1 .48  6 1 

87.4     6£8*  75  86 
62.45  canopica  ifola  9i.9l 
68. 2r»  canrabriaqual  hjun  monte  di' 
67  i$  tVrro 


capiffa  dtta  K  cipifTen!  pò^ 

poli  %o6.6é 
capitalia  mote  altifiìmo  1  o4  ?9 
capitolio  da  chi  fotTe  coment 

zaro  4«.6l 
capitulo  citta  48.  SS. 

capote  monte  86.7$ 
cappadocia  defcrittione  fua,8C 

citta^popoli  se  fiumi  fuor 

95-86.89.y  96.2  per  tutte» 

K97  84100.8C  I  20. 49 
cappago  citta  41. 
capraiia  ifola  5o.<8.Xi  i9  8  u 
capraria  citta,da  greci  detta 

Egtlon  5o  69  - 

capra  fia  foce  dilpo  55.2f 
capreeifole  50.9© 
capreti  popoli  91 -81 

capro  fiume  80-21 
capfirani  popoli  79  47 

capua citta  46  60.^48.80 
carabi  fiume  «oi  -9^ 

carambicopromontorìo  70.57 

&.9  5.77.8t208.5i 
carambuce  fiume  99.' 1 

caraf^rni  popoli  70.4* 
caraftifcipopolì  97-6t 
carbflc  fi  popoli  -,  -éIJÌ 
carbileti  popoli  /  64»4o 
carbrufaifoia  '  6i».8l 

csrbulocitfi  41.80 
carcafTo  citta  .  ,  45  89 

cardalenaregicrne  "  '  iti^ 
carcinnpronió-d'italla.  52  12 
carwinte  citta  70.49 
r  ardami  citta  «t.4f 
caracene  regione  1 1  r  .j8o^ 
Carjce  citta  li  o.^T.y  iti  1.  p 

tutto  S:  1  I  2.64. 3£  1  I  ^.«6  8') 

«  l5.f 
L06  78 


calltmacho  ifcla*  detta  D^tiU.  canrahra  f^ume 


68.7-V  Cititabri popoli 

51  ìL  cinrabri  regione 
69  0\  cuntcci  popoli 


715  5o 

44  8..<1  92 
74-9 
97.71 

110.20  canufiocitra5M  ÌiiUt.<  72  98 
9  5- 2»  capenatipopoli  47.58 
41.8»  c:per«:n(i  popoli  7  5  -L 

capo  golfo  I  I  2.02 

4VJ.  caphareo.pmctotio  67.26.11 
camici  secami  popoli  1  oi  .40  capheri  i^ola  68.85 
cambademontc  -  ti>.A-\  caphtafelua inarca.tia  < 4-8.1 
camaldino citta d*lnghilta*      capillati popoli    47.4.X  57.29 

10.10  capina  itola  1 1  ?.14 


nia 

callode  ifria 
caloftoma  fiume 
caloniridere^i'^ne 
calpppor'o d'aulica  • 
caipe  fronte  d'Europa 

calUcula  citta 


la. 


carandra  golfo 
caraclòopoli 
cardami  ifola 

cardicentì  popoli 
cirdia  citta 
cafone  citta 
cari-fi  popoli 
carrtinipopoli 
cari  pòpoli   '  ^ 
carcfo  fiume 


86.61 
65.15  54 

44.52 
51  60 
97  51 


91.41 

caria  regione  già  detta  Meo* 
nia.88.94.S:  89.41'peT  tutto 
Si.90  I  2^ 
cariandriailolaSC  citta  92.^2 
carieti popoli  44  7t 

carina  citta  94.1.8C101.94 


eirloruclfl popoli        7*.^^  cifitlIfoTa  ri  f  ff  fsuc^fi popoli  44^li 

caripetacitra  1 14  2O  caifiomonte      t4  TS.% i^'^f  cjuct campi  Ilo  100 

arifa  citta  detta  aurclia  4-?.?i     p^rtutto  caucipopoli  ^  m9.69 

Carisio  citta  de  uari;  nomi  già  cannomiatipopoli  caudini  popoli  |?.4-i 

detta.  67  4-»  carosifo.giadct.aragilc.óg.i  8:  caulone  citta  fi  99.iCS2.ì\.4-9 

cariftoifola  'óf.?!  ca'ptagente  100  J7  cauno citta       89.rac  tzo  fZ 

cannaci  popoli  97  57  carpio  monte  S8-f6  caurinipopoli  M  4-.  1 7 

carmania regione  107.M  per  cafpio mare  27.29- n  ac$g.2Q.  caurafiipopoli  42. «9 

tutto .8C I oo.tg  ptut.X«?';.^i.Btut.3C  tLi.2<  caulenfipopoU  75.4 

Carmelo  citta  X  |)m6to.  «f.7f  carpì  popoli  99  ^7  cauroneifoU  67. ff 

carmìpnpolì  to*.f6  cafpieporte      9a.n.S98.7o  CEA  ifola  144.99 

carmeicitta  m.97     S£99  92  SCioo.^7. SC  I0+.70  cecieifole  66. fi 

carnapi  popoli  97. 6S     »  1  ?-n.4.8  cecina  fiume  47.44 

carnebala citta  85.i  7  ca(T»-racitta  64  i  cecrogone  citta  106  7f 

carni  popoli  ¥  regione  loro      cafliopeipopoU  f9  79  cecronia  prima  citta  che  fìa  fta^ 

46.1  Siié.  7i£li^J8.  J«.         callìope  citta  75.91     taedificata  i46.lo 

carnone citta  f6  6  7  ca'Oftume  99-79  cecubi campi  A-f.S» 

carnocitta  1 H. 67  cafìpone citta  ftiH  cedrei popoli  «4.21 

carnuiipopoli  69  7*  ciHcriteirolc    7y.»6  SCi46  69  ceeloporto  6rn.8C68.79 

carphafiocitta  92  27  cafnotempiodiGioue    7f  94  cela dufa ifola  67.>*a 

carpaihiomare  6«  40.8C88.82     8f8+  ft  celeifole  9Mi 

carpathoifola  66.91.  afti^alacitta  87.89  cdegeri popoli  f9.f 

8C 68  41 8:02.62  .  ca'^jt'Jlctif' popoli        I67.10  celeij citta  f8.62 

carpenraoipcpoliSC  regionelo  caftalio'onte  60. J4  cdeftini popoli  f4  62 

ro      41 8.3CtLMJL4^i69  cafìtnacifta  61.46  celendiriteregioneVcit.87- 75 

carpicitta  78  7ó  c\ftone golfo  6  J. 14  coiena  citta  89.)oSC94  ? 

carrcacirtadcttapotetia +7  21  ca'Vageminacitfa  41  1  c<U*rini popoli  4M 

carreipopoli  <>^.n  8Cu4-it  ca*ìromonielì popoli  48. 9i  celco^ume  91-97 
carienfe regione nrllaqualrc     caftronouocirra  4'7.48  8C$4'f  celcfiria regione  8y.$8.SC 86  41 

due  fonti  mirabili       17  i6  caltilonef:  popoli  44.6 1  pertutto 

carCcolanipojjo  iì  OO.^  54-4.1  cabalone  citta  41  51  ccliocitra  f  ^.4 

catardulipcpoliSCfegionclo*"  ciluentofiume  52.     Celina  citta  f6.66 

TO..  i  1 4  62  cifactinipopoli  54  44  celicarrgirne  6  5-25 

cartanacitta  io6.7i  carhabathino  79  75  cclifenfì popoli  44 .41 

cartea  41- 67      earaceti  popoli  97.71.3:  8o.4?  celti  popoli  de  Hifpagna  42  41 

cartena  collonia  7^.i  5  catadupi popoli  1 1 6.1 1  celiiacatitta  42-81 

caiihiginenoua  41.91  ca^anara  ci-^ta  8  5.61  celtiberipovolì  41.91 

peitu^to.X  J0.26  carina  coUonia  5i  .61      8^444  79 

caiihagmccr>llcnij  78.74  cataonia regione ^ìjOì. 5-7. 94  ccltibcria  44.68. 90.K  75'i  5 
canhiginc  gradc.7it.75  80  64     8i.i2o49  K  170  19 

carthagi.de  liro  8  5  8  ^  •  '  20  14  ci'^eratte  del  fiume  eufrate        celli  regione  71. 29 

carihagincrc  COT'U  ntodeHif'       8r»  100  celtici  popoli  42.41 

;pagna  it  78  cataratta  del  nilo  8258      3(.  4?.i  i.i  j.8:44.99 

cartViadrtfa  cirtherìOS42.io  catarripaf^ori  .  1  h  ?  ccbici  detti  neri)  74. ?9 

cifTimiripopoli  1 1  7  9o  carherinfola  9«.  27  celtici  detti  preftamarti)  74  22 

cafT^nHrea  colonia         41  *"6  cafhenati popoli  574.1  celMcagcnte  74.77 

cafT^ndra  ifola  108  •;9  catbeimonrì  97.61  celticopromontorio  74.62 

ca.Tav'riac't.det.polidea  a  v.f  t  cartnjcitta  i2o.y5  cemeno monte  45  81 

cafc  Indro  ifola  108  8  5  cirizzicioepìgmeìpopo  64-97  cemetani  popoli  detti  Maria# 

canintrnef)  popoli        44.46  caturigi popoli  57  44     ni  48  89 

cafìlmocitta  1 77.1 1  cauaro citta  45.67.85  cendeuispaludc  85  78 

cafìno^iiime         -,  ,      16.»/5  caucafìe  porre  98  68  cene  ifola  StpromStorio  49  99 

caflino citta  48.88  caucafomonte  88.46     8t  59-92 

carromoT^fe  Hi. 71     8C 96.87  8C 98.4 5.y99.8i       cenicenfi popoli  45.9» 

cafiU  popoli  101.100     8C  101.14  ccnina  citta  49.47 


Qern<.-n'c  ri  citta 
ccnomanipcpcli 

eco  ifola 

centuripini  popoli 
centi  ori  pop  oli 
cenuftaci'ta 
ce  pha  le  de  fiume 


<4.4i  ccrarhia  citta 
114-5  cefatina  colonia 
i6.$i.Sl  ccfaiiuenalipopoll 
ccfarobricenfi  popoli 
67  n  cefena  citta 
il. -71  celici  popoli 
57. 26  c<^^<opcli citta 
66. ce^ia  citta 


42.41    -i)fTrpYii$Vl  (tttt.8t  lio.6f 

74-.9?  chic  fiume  Si  citta  9?.9i 
44>.6i  chino  citta  60.  i 

7J  1  choani  popoli  II4-.I9 
54-.7S  chrfivi popoli  iii.jl 
104- ZI  chrifacitta       60.5?  »$!  .io 
$o.JJ  chrifa golfo    io».9?.8l  teUfi. 
59  94  chrifei  :.. -oli  104' 24 

44. n  chnfoteTapTOirctorio  6.Llf 
59. 7é  chrif*^;  'licirra 
64.)9  chrifouhca fiume 
H6.49  chrilrr^olFo 
66  45  ClANfc  citta 
5<»^5  ciane  Fonte 
cìaneiifole 
ciano  fiume 


51 -74  ccfTctaria  regione 
ccphalanìailola  già  detta  Me»  ce<^inipopoli 

l<na  66.1 4^?er rutto  cefimna citta 

cet;halone ifola  7». 69  cetuma citta 

cejjhalotoiri  popoli.        97.5  ceihiphalo  ifola 
cephilofiume    47.27.K60.J4  ceucipopoli 

8C 62  7 5. K  140.6?  CHALCH'E  citta  K  ìfrla 

ccphifafonte  62.44     92  69 

792.^1  chalcide  citta  detta  Adhra^  cibarcipopoli 
97.10     bello  96  5o  cibila  citta 

89.67. K  92  7^  chalcìdine  regione         <6. 52  cibariti monti 
94  l  chalcidenfiipopoli      _  4lJ!o.  cibiratica  citta 

96  42  chalci citta        60.U.K67.16  dboto citta 
18.  J9  chalcide  ifola  66  iJ.  ciborio  monte 
«9.47  chaldaicclago          i  il. 4. lo  clfeifole 

0.8C 92.21  chalidoieifole  ^ó.Co.K  200.4^  cidadeifolc 

97  54  chalibi popoli  Mg  5  SC  68.46  K  70.68 
57.17  chatbanto monte         >  >  i-47  rtrimenìpnpoli 

ccranociita  ftriuiera      $0  24  chariati  popoli  <  l  ^.9  5  ciclope  ifola 

ceraunim6tid*armenia  98.1  J.  chalccdote ifola  67.4f  dclopifcoglitrc 


cephifidelago 
cepe  citta 
ccranio  citta 
coreane  citta 
cerapo  citta 
ceraunio  monte 
cera  un  io  golfo 
ccrafte  ifole 
ccrauni  monti 
ccrauni  popoli 


cetbani  popoli 
cercciK  cerei  pop  oli 
Cercic  citta 
cenale  citta 
cerintocitta 
ccrmorocitta 
cerne ifola 
cer  etani  popoli 


LI       chaonia regione K  chaonl  ciconipopoli 
97.4  popoli 
9?.i9  charufa  ifola 
4-1.6  s  chattìpopoli 
67  45  chatamonthi popoli 
f4.'  1  chatinipopoli 
1 1 8.59  chauchì popoli 

chdenophagi  popoli 


«46  f 
8  5. 57 
6o.4t 
88.7* 

51.67 
7I*52.8C98.9X 
96.57 
74-11 
•7.79 
«9.9 
<9.i5 
•9.10 
11.40 
74.25 
6y.<^.K67.94 


97.*-^ 
92.69 
51 

92  l 
44.51 

16.74 


59.75  ctcìefì}  opoU 

68.1  5  dcone  fiume   

8  2. 5  7.  ciconi  popoli  se  regiofle  Io' 

114*37      ro  64  74 

72.51  cidamo  citta  8o.^ 

72.51  cidno  fiume  tilf 

i_filai  cidera  fiume  10  5.92 

cidonecltta  66. 75  S  1  77.77 


.•9.12 

cererò  citta  Si  ceretanofiu'  9i\9z.<i7 

me  47.48  chclidoniopromotorio  88.27  cidonia ifola nellaquale  vnfòre 

ccfarra  citta  de  Mauritania      cheloniteifola  ILI.28     d'acquecalde  17.67.8C91.47 


41  «2.5_L  chenitaporto  di-61  cìpio  citta 

cefar^-a già  dettalo!, Regia  di    chcroneflb citta        64» 79  52  cilbiani monti 

G4uba  da  diuo  Claudio  Fatf       &  68^  60  76  8C69.12  BC  70.62  cilbiani  popoli 

racolonia  78.1    cheloniatepromórorio  61  j.1  cigile citta 

cefarracdifrcata  da  Herodeal    chcronc/To  quali  ifola     6  5  40  cigemorofìume 

pr  ff  ntc  e  colonia  dctra  R**   chcrufi  popoli 

Uia.  84-.80  chepta  6ume 

Celarea r it.dr  cappadocia  or..'  f  chcfìo fumé 
ccfarif-  f'popo  diionia  90  92  chilipcno golfo 
cefarore  citta  4J.  90  chiane  gente 

cefaiirrifi popoli  di  Maurita^     chimeta caf>eUo 

nia  7^^to  chimancfc  citta 

cefaroauguffodefcriue l'Italia    chimera  more  ardente 

i.n. Il  regione  46.86  cirirologfo ifola 

cefanipcpoli  •  Li4'i9  chifatofagi  popoli 


96.64. 80 
90.1» 
«?o.Q< 
78.10 
65.57 

72. 5  7  cilene  golfo  ÉI  •  «  • 

IO 2. 81  cileni  popoli  74. 2f 

92. 100  cilici  popoli  ^.H 
72.21  cilicia  regione  86.4i 
107.50     K  87.65  per  ttttto 
M  91  cilicio  mare  88.i9.3e92.i  p.li 
79.  <4      se  120.40 

18.11  cilidr  porte  120  fo 

92.45  cilla citta  91. IO 

ijll^ictllaba  citta  8o.% 


cefarea  auguftana  col5ia44.16  chic  ifola  cofinoiau  da  diione  ciiianticho  cittii 


94^  IC 


dlfen^  monte  —  £1 M 
cifnbri  popoli  »tf7.u 
cimbri  prom6torio  detto  càdo* 

ne  Z7  2?.St  72  I  i2i 

dmerimena  citta  detta  fibafto' 

poli 

dmerio  citta  già  detta  cer' 

berio  97.^< 
dmeriocittjd*It3Ha  4t.67 
cimeriobonPoro  69  \6.èl  7Q.67 

dminiarrlua  li  57 

dmoloifola  già  detta  chi< 

mura  68. \  9 

cìmothoefonte  6\.t6 
cinopolireifola  Bt.SS 
clneto  ifola  6  7.77 

cinamulgt  regione  dishabitara 

perii  fcorpioni  152.70 
cìmra  ifola  óBtQ. 
dngulari  popoli  49  li 

cingolo  cioè  cigoli  54.  i  8 
ctnomolgi  popoli  iil^S 
dnocephalìcioegrte  con  capo 

di  cane  1  i6.ioo.3C  1  2+.4.? 
dno  fiume  I  n.^ 

cinofemacioefepulchro  d'Ecu 

ba  fif  49 

dnthia  ifola  8Ccinthiomon# 

te.  67.80 
ciparifia  ifola  92.98 
ciparifa citta ygollb  61.28.29 
clphaneporto  61. J2 

ciprie  ifole    au  y.K92.t  z,^? 

8:  1  20.40  fi 
Cipro  mefura  fua  9  2. 1 1 

Cipro  de  uari;nomi  già  detta 

92. 21 


dm  cWaSfcirrel  campi  5o  So  cfuma  cittì  44. 9o 

cirthefti campi  6?.69  cluniefeconuento  44  71 

65-7f  clupea citta  78  77 
S2.70     8t  '  10.22 


cifamone  citta 
cifcrufa  ifola 
cifìanthi  popoli 
cifìpidi  popoli 
cifm  ontani  popoli 
cifori  popoli 
cifpi  popoli 
cifTa  ifola 
ciifmo  ifola 
cifti  popoli 
cilene  citta 
citano  ifola 
cithcra  ifola  8C  citta 
cirhcrone  monte 
cithri  citta 
citi ifola 
citherate  golfo 
citho  citta 


99.  )o  du(ìni popoli  uecchi8( no' 
79  20  ul 
5V68  clufiodtta 
I  1  8.9  cluzomeni  popoli 
118.12  COBORE  ifola  8C citta 
59. ^^  cobo  fiume 
68.81  cocondipopoli 
ULi£  coarafìtodirarthia 
91  .Jl  coatra  monte 
67.67  coatri  popoli 
66  Ì0  cocofati popoli 
62  58  cogamo fiume. 
92.27  colaicopromontorio 
1 1  5.14  colapi  fiume 
6 1.46  colarnici  popoli 
25  colchicha regione 


CÌpfrlade 
circee  Ifole 
circeipopoli 
circi©  monte 


^4.78 
48. 1.per  tutto 
?2  57 
88.4t 


Cirenaica  regione  76  27  54  per 

futto.X  1 19.84.8:  1 20  2' 
drenccitta      79*54  per  tutto 

X422  71 

ci  rcinto  ifola  80.81 
cireneo  promontorio  90.50 
cinicitta  88.99 
cirofìume  98.io8ti952 
^  K  99.81^11^  101. 58 
cirnaba  fiume  to».91 
ciribolo  regione  «09.4i 
«nef^ica  regione  97-9  < 

drcftica  citta      t  86.53 


92  , 

citta  di  Gioue  8C  di  venere  8 1. 54    ptr  tutto 
citta  de  camelli  11412  colchi  popoli 

citta  coperte  dal  mare      n  47  1C7«1.47 
citta  rpente da  piccoli  ani'       colchici  diferri 

mali  172.55  colcnto  ifola 

citta  d' A  polline  8).49*iiT{j  coUntini  popoli 
citta  d'Hercole  81 .91  colicantiipopoll 

S4  81.62  colUtini  popoli 

citta  rouinatejj terremo.  22  lo  colipponc citta 
cizio  citta  già  detta  arconefo      colonia  citta 

91.69-8(94.81  coUatiacitta 
ctziceno  marmo  94. 81  colonia  equeflre 

cizicenia  regione  759.55  colonia  agripinefc 

CLARIA  citta  64.52  colonia accitania 

clario  acqua  merauiglin  <        coione  ifola 

fa 

claflìca  citta 
Claudia  citta 
Claudio  monte 
c  laudi  opoli  citta 
claufa  citta 
clazomene  citta 
clrona  citta 
clibano  monte 
ciibano  citta 
clieeifole 
clipeno  golfo 
clitcrnia  citta 
clitcrmìni  popoli 
clatema  citta 
clifonio  citta 
clirunno  f^ume 
elodia  fofTa 
cluanacitta 
dudro  fiume 


4lL  Jf 
54. 58 
97.51 
liMI 
96. 7f 
I04.67 
100.51 
88.4? 
95  4?^ 
71  77 
8«  fi' 
iOS.9f 
58  Sii 
754- 
97.85 

96.58 

98. 5« 
57.89 

HA 

91^ 

51.4f 
74.4  ? 
91.21 
49.51 
71.47 
71.5»^ 
4+57 
66.41 

Ì2  7A  colonne  d'Hercolo  In  occi# 
45.76  dtnteUAl^i9^ì^±t.6S 
58  61      8C75.C9.X  t20.2f 
58.89  colonie  fette  in  Hifpagna 
86.91  42.J6. 

42.66  colonie  dodici  in  Hifpagna  d#  i- 

4l.>'5 
4^45 
21. 25 
C6  i 
50.72 
17.70 


90.58  tenore 
<Ij.i4.9  5  colonia  de  decumani 
52.44  colonna nuuolo crudele 
87. 98  colopcnaregione 
19.06  colombaria  regia 
^  72.21  colopho ne  citta 
51.25  ^90.47. 

51. cololTc citta  *}^,^ 
54-.79  colubi popoli  101.60 
^.95  coluconi popoli  57.4.2 
^7.25  colubraria ifola  5o  rz  42 
55.41  comagenecitta  ;y.5 
54.11  comagcne  regione  8>.>2 
Ì9'f7  8C|$.9Apcrcutto.K9d.itf 


comanJ  cittì 
comani  popoli 
com^nfì  popoli 
corrìni  popoli 

coinmori  popoli 
common  e  IfoU 
complutf  ripopoli 
compljtripopoli 
commaro  mente 
corTpufa  citta 
corno  citta  in  Irali» 

concordia  porto 
concor  Jicnfi  popoli 
concubirfì  popoli 
condigramma  cittì 
ccnimbrica  citta 
conr>bure  fi  popoli 
conforani  popoli 
cnfcntiacitn 


Ìntel.ioo.tcrrf;S(Ie  cittiroe 
8£i(olc,3:  montir&:  la  mcfuri 
Tua  66.  fS  pei  luttQi^ 

KI20.4I  _  V 

n.77  corinihocoloniicitta gii  detti  erette  iloU   15-1^ 

loO'ioo     Ephii?  60. 90  creticomare  5Qj-8.Kgg.70 

 9J.'9  corinthiomar«   3J.jo  crialone  cittì  t^.0^ 

44.fl  corinthio golfo  11.128C)6.68  criJinofìume  ioi-2 


Éorìco  monte  451.22 

6  corifocittaKfpclonca»  '17.80 
_Lfii.i  coridaciita  18  64 

94.21  corincocitti  fiz.iS 


>?.4I      X60  3J18 

60.41  corinthiico  golfo 
94*)7  coriolanipcpoli 
ff.79  coripba  cittì 

cormalo  fiume 
56-2  comacatipppoll 
7J.4  corneli:ni  popoli 
54,4J  corntliipopoli 
iof.96  cornfcoio  citta 

74.42  cerino  cittì 
44  64  coroliacitti 

__l?.8i  corona  cittì 


CI  ine  fiume 
60iBo  97  ertone  cittì 
49. 5>  crifal^ola 

2  critcnfì popoli 
91 .20  critotc cittì 


J8-88  criumctopopromontorio 
51.42      66.J7J_2.7.X  70.^5.6 • 


9461 
9o.|l 
67.1 
»I7.J# 
6MI 


54  8o  criballo  fiume 
49.48  crimne  cittì 
il  82  criconc cittì 
. .  _i  H  66  crocalcifoli 
6I.4I.9C62  57  crocilea ifola 
_    6J.84  CI  ocodilo  cittì 
92  $9  crocodilo  monte 


49.91  coronci  popoli 
57.40  corfeallola 

4MO  corfìca  defcrittione  Tua,  8C  Tue  cromni cittì 


fh20 
6^48 
6?.JO 
105.20 

66.16 
__L5.7I 


conroaneti  popoli 
confuf  rani  popoli 

contcflantia        4?.9?  8C44.2    cittiXifole  jo.J9.pcf  tutto  croneapromontorio 
confi! ino cafìro        _    52  9o  _J{46.8i  cronìaregionc 
coolfola  ?9.95.K92.76  corfìpopoli  69.71  crtmiomare 

8C  «  2o.J?.8<_2ii.44  cortocfi popoli  4+  52  crotale  fiume 

cophanto monte irdét«_Ji. 45  corforìpopo.ctocPcrfi.  101.1+  crotonecitti 
cophecitii  ^265  corticata  ifoU  74.2<  crotonie  fi  popoli 

cophetc  fiume   LD4.95  cofariuiera 

copto  cittì    107.91. per  rutto  cofa  citta 
coraccfìocitti  87.86  cofìnocitti 

concefìo monte  88.47  cnfenofiume 

corallo  fiume  9'5.57  coficeifole 

corambicitta             1 16  li  cotHralTola 
cora  citta  48.89  cottecitta 

coraniti popoli   l'4.i  8  cothonf  Ifola 


corafncomonte  88.57.8^9^.  1  5  coticripopoH 
coTafFipopoli  96.92  cottipopoii 

coraxidoueilmiree  iltifr       cotilIipopoliSCcittiloro  95.40  cum a  citta  3Ccumi popoli 


50.71  crufaifoli 
47.47  crufTumeria  citta 
89.71  cruf^umio  citta 
76.58  cruftumìni  campi 
_66.95  C  VBl  popoli 
80.88  cuberte fini  popoli 
75.98  cuburiati popoli 
66  ?6  culoro citta 
101.40  cumaniacaflello 
97.41  cumara  cittì 


87.67 
95.70 
_£7.I7 
_^.7t 

5241 

49.90 

_$z.Sf 


49.47 

54.69 
47-69.8  f 
8f 
48.90 

 47.  S 

78.47 
98.74 

 LLfi.ao 


fimo 
corciralfcla 
_&6  5.92.pertutto 
cordilo  Ifoìa 


A6.n  cottone  citta 


19.70.  cottianc  cittade 

contionara  regione 
92  68  GRANO  citta 
corducni  già  detti  corduci  K6112 

popoli  i  00.44  crafpr  dite  golfo 

corduba rcf ione 42. 1 4.3C 42.70  cratefiumc       49  96.8:  52.57  currcte regione 


94.4      48.64  69 
57.26.50  cunicuhricirofe  50.95 
108.I6  cupra  caftcllo  de  Firmini. 
61.90.     54.)  t. 

cuprefì  popoli 
S4..41  curenf?  popoli 


cordulaporto 
corefa  Ifofa 
coreto  Iago, 
corfinie fi  popoli 
corcira  delta  meloni 
corìfoboiacitti 


96.41  cremio  citta 
_67.8  creberia citta 


70.18  Cremona  citta 
51.6'  creone monte 
59.42  crefTa  porto 
101.87  creta  nimpha 
corine one Rame SCpromon^    creta  Ifola onde f?a detta  ,8f  per  curiofonr'e 
torio  90.57    diucrfìnomigi4chiamiti,8Ccutrone  citta 


62-15.8C71 .96  cuiiacitta 
91.15  curitccitta 
56.51  curritri  popoli 
9144  curubifne citta 
i9. 5  curilla Iago 
66. 59  cutilie:f  eque  mirabile 


54*1  • 
_i3.7? 
60-7 
92  26 


11.41 
57.79 
78.75 
51.91 
^.11 
I  I  5.7» 
^4.57 


DAbanrgorarr^Se.fil.l»  Dedaleo ifoli.  92.46 
DJiccnthic jfola.     66. fi  Oritjnia  regione.         4). 92 
lj4CÌpop0.69.7it8i  .ac  iOi.?8  DeloiroU  nat^.^2.7g.8C6  7^59 
Dattili  icifi popoli.       14-6  61      r.4-6  7.X  r  20  y 4. 
DAlmatiaUfua  dcfcrìttione.    D<:Iphi  citta  libera*  tfo.fi 
fT.n  se  f8  78.pertutto       Dclphino porto.  4-7. H 

DalmatiaFcrtilc  d*oro.  707. 1  7  Dcmetiia citta  6MI 
Daminirani popoli*  -M-.f^  Demonero  ifola  •  94-8^ 
Damafccnarrgione.      94  ) 7  Dendroifola.  66.  $0 

Dlniarcò citta.  8;.J6  Dcnnacitta.  ii6.)8 

8C  «  7.45  S£  771 .7  DcnfcUti  popò.  J9.89.8C  64-  ?  ? 

Damca citta  detta apamea.      Drrangi popoli.  io4.6J 


*Ji.86 
Damnia  regione. 
DandaguU  citta. 
Danao  porto. 
Danubio  fiume. 


Derafìda  ifoU.  U.M.SC  90.29 


tn.)9  Deremifti popoli.  J8-i9 

1 04. 1  y  Dera citta.  6?. 6» 

n +. 72  Dertona  colonia.  47.2^ 

jrif.21  Dertufani  popoli.  44.r« 

ics»  io.SzSCCO  77.!S67.7«ì  Derzene  regione.  86.78 

Danubio  che  forte  de  pcfcì        Dcfclcni  citta.  1  ifi.27 

habbia.                 i8?.8r  Defìati  popoli.  ^8  18 

DandroifoIanelIaqualgUe-una  DefìiYìótanipopoU-  I07.J8 

acqua  mirabile,         ^7.46  Oerfuuiatica regione.  4^66 


Dapnufa  ifolai 
Dapho  monte* 
Daphntsifola, 
Daphno  citta. 


Dardano  fiume. 


19.7  Diale oneifola. 


Dardàipo  fO.  f. 88.3:6^62.74  Dianefi  popoli. 
Dardanio citta.       9i  .5o.76  Dianio  citta. 
Daredt  popoli  fiertiliiiìmi       Dianio  if ola. 


9M4-  Detricittadoueevnfontemc* 
6^.i5     rauigliofo.  80.1 1  .ij 

i2f,J7  DeuelconeSClìagno citta.  6^.7 
62.78.8C  90  62  Dcuuada  ifola.  LÌ  3.27 

Dari;popoli.  76-97. 9C  104.29  DIA  citta.  70  64 

Darijiufìumc.  106.100  Diailola.  67-9o 
Daraih fiume.  76.89  Diabcna  citta  doue  aleffandro 

Dantici  popoli.  76.98     magnovinfedario.  100.11 

68.84 
44.6y 
4). 100 
10.15.70 

d'orò  io?.67  Diaphancfume.  87  67 

Li  1 .16 
6V90 
48.68 

4LJLilt9^.70 
5^.70 
98.66 
6$.ff 
1 10.62 

64- ?y 

92.70 

67.6< 
'04-.74 


Dardi  popoli, 
Darlone  citta 
Daremi  popoli. 
Dattilo  citta. 
Dalcufa  citta. 
Dalibari  fiume. 
DafTaretipopolf. 
Daulide  regione. 
Daulorefonta. 
rauniaprouimia 


io?.67  Diaphancfume. 
,5^36  Dibirath citta. 
1 17.72.  Diceacitta. 
I  i6.y  Dicearchiacblonla. 


9?. 85  Didime  ifola. 
98.23  Didime  citta. 
80.29  Didimo  monte. 
f9-9&  Diduri  popoli. 
60.  Dietufaifola. 
1 1        Digbani  citta. 
t6.i  <  )i  Digeri  popoli. 
DEC  apolita  N  A  regio^  Dimafthoifola 

ne.  SS»S2.J9LS6.  z  Dimattomonte. 

Dednati popoli.  47.  £  Dimuri  popoli. 

Deciani  popoli.  fi. io  Dìnaretc  promontorio.  92  1 8 

Deciati  popoli  8C  regione        Dindari  popoli.  58.20 
loro.  4f.8i  Dinacitta.  46.  i 

Deculani popoli.  5^.4-2  Diocitta.        66. •i8t67.^f 

Dccumone  citta.  42.81  Diobefli  popoli.  64-)8 

Decunipopoli.  fi.  i  Diocefarea citta.  96  12 

Dedala  citta.  If. 99  Diodoro  iloU.  ii{7S 


Diogneto  S  Bethone  mifurato 
ridelli  viaggi  diAlcHandio 
magno.  102  71 

Diomcdeaifo  59.26.BC  260.64 
Diomede  che  geme  in  Italia 

habbia  diOmtto.  H  16 
Dionifiadaifola.  67. 90 

Dionifiaifola.  66.1  i.iLOHÈ 
Diunifìopoli  citta.  64.89.9t 
Dionifìopoliti  popoli.  89- )9 
Dioftc-dofia  fonte.  ?7-49 
Diofcirida  ifola.  ii^.fz 
Dioshieritipopo.  90  9$ 
Diopopoli  citta  egregia.  8).49 
Diofpoli  citta.  L4i2  ÌS 

Dipfo citta.  Éj  41 

Dirce  fonte.  6260 
Direa  citta.  1 1 6.21 

Dirini  popoli.  I?  46 

Dirinone  fiume*  $S.io 
Diriodore  fiume.  98.71 
Dirrachio citta.  51. 7.SC  58.41 
Difceranatione.  80.27 
Ditiineo monte.  66  86 

Dinfareti  popoli.  ;8.4f 
Diuiiìone  del  mondo  in  tre 

parte.  41. 18 

Diui  fioni  delle  terre  per  Tuoi  pa 
rallclli8(omhrepari.i  20.1 1 
DOBERIENSI  popoli.  6I.80 
Dochi  popoli.  1 17.59 

Docleatì  popoli.  58  18 

Dodonco  doue  eii  tempio  di 

Gioue  59.80 
Doliche  ifola.  12)  u 

Dolicne  citta.  9).70 
Dolopi  popoli.  60.26 
Domada  citta.  ii).r4> 
Domazzcni  popoli*  1 1 6.5 
Domifcoiiola  ^1.19 
Donacela  monte.  6Mf 
Dorafonte.  1  r?.^i 

Doricacitti,  95.98 

Doride  regione.62.87.K88.f  6 
Donde  golfo.  19  41 

Doriado  citta,  I20.f1 
Dorilao  citta.  9o.7f 
Dorilei  popoli  89.27 
Dorio  ouero  dorione  cìffa 

ÉUJjc6i.jo.3t  87.80 

8C90-  56 
Dorifa ifola.  68  \é 

DoTifcipopolt*  106  90 

Dorifcopromontorlo.  62  47 
Doiifcoluogo  dithracia.64-70 


DRAGONE  monte 
Dracanone  iToIa 
Dranght  popoli 
Draue  fiume 
dratino  fiume 
dtcpane  IfoU 


$0.74  Edonio  monte 
6S.S4-  Edofa citta 
I01.77  Edippacitta 

St.il  Edrucitta 
ioS-91  Edrone  porto 

6f.96  Edcpfo  citta 


4ST.  Elaphomonte  1 77. 

l_Lé.^  Eldamarij  popoli  109.6S 

$S  Bo  EUacitta      6i .9)tX66.7f.X 

92.60  91.69 

fi  41  Elcttrideifolc  $9.H.8C7).$ 
67.  )l  Eleatfola  94-91 
88.4?  Elfgca  citta  S6.SS 
92»8«  Elronc  citta oueroEteont 
  _  6J6i 

ioi.$_Ee«t»n' popoli  d'Italia    JJ.Jo  Elcphantide  Uol*  tìM 

I  n  »o  EgiaoumLEgea citta Ìibe<  Elcphantrinc regione 
♦69.21      "  <<  64-.y 87.71. 8C9I.Z.  &Lf+i.2i^ 

59. '4  Egialinfola  56712  Eleti  popoli 

J9.79  Egialodf  golfo  dJ.+J  Eleufaifola 

62.89  Egilonlfola  fo.70.  Elcufa citta 

62  8»  Eginalfola  65  47  Eleocitta 

64  41  Egiralfola  9^.14  Ekufi  citta 

I  i.r22  Egiracitta  eleuteme citta 

57.70  Egipani  popoli  lafciuialo*  elice  citta 


drepano promontorio  5«.7?.  Edugemonte 

«.115^1.  EGEAlfoia 
drialfola  66.99  Egeo  mare 

dribrici  popoli 
drimati  popoli 
drimodefrlue 
drinio  fiume 
driopl  popoli 
driopc  regione 
dronio  citta 
drugcri  popoli 
pVATO  golfo 
dudini  popoli 
dulichiollbla 
dulopoli  citta 
dumana  citta 
duria  fiume 
durina  citta 
durioFume 

E A  NT  golfo 
Eantio  citta 
Eantiopromontorlo 
Eazare  fiume 
Eantironelfola 
EBDANOcitta 
Eblitei  monti 
Ebode  citta 
Ebora  citta 
Ebude.  ?olfole 

Ebura  citta  detta  Cerìale  42.6  5  EgìttonongUarittaiLvcfo  Au  nia 
Eburicani popoli  fJ.JL2^    (*ro  i9.?8  Emufa  citta 

Eburon  ipopoli  7i_d.?  Egitto  he  molcflato  dalle        Emericcnfe  conoento 

Ebufoirola  50.21.4j.    Xaette  2i.?6  Emerita  citta 

Ebufo  Ifola  abondanta  de  Co*  Egitto  nauigaiione  in  In*        Emimio  fiume 

nigli  fo.46.8C  1 77,J7 

Ebufo Ifolanellaqual  fono  otti  Egnatia  citta 

mi  fichi  j,j  94.  Fgos  fiume 

ECANIpopol?  5?.44  Egoftrnenflpopoli 

EcbatanaoueroFgbafana  Egoujinipopoli 

citta  inn.2i  is.fi  8y.76.«  Egrata  citta 

109  J0.8C  111.18.  Egufa  Ifcla 

Echidnidelfole  66.1  iJLU  jj.  Eguiruripopo» 
Echino  citta  62.96  EL  A  MITE  popoli 

Econia  citta  62.84  ElanilicoXAlajiitico  gol/       Engj  da  citta 

EDEN'VTlpopoU         57.46   .fo  iM.8?  Eniafclua 

Edffacitja         18.77  8i  87  1  Elana  citta  u  Jjl2_  Eniando  citta 

Edinipopoli  51 .8oEliphitelfoIe  9»  i4  Enigialfola 

Edonipopoli  64  42.3Cn  i.?8ElaphonefoIfoI«  9f.8o  Enipipopoll 

Edone citta  9i.2ìEl«phu/atfoU        _  65.IOQ  Enifphc  citta 


6^^ 

9Z.U.8r66'fO 
9127 
6S.fl 
62.71.8C  89.42 

I08.9l.ae 


66.1  S     »o  76.60.8C8i. 17.19  elimaide  regione 

f9.11  Egiitani popoli  11 7  99  atni.fS. 

116.21  EgittoU dcfcrittionefua semi  elimeì popoli  I20.»T 
55.6.8C69.82     fura  iL  termini^  perche  al*  eliipopoli  già  detti  Epie  6t.iP 
I  U.99     cunidineroenTerlfolaSimol  elide  citta  ha  il  tempio  di  Mi* 
74.10     tealtrccofcdi  quello.  (Li.jL    nerua       22.6KK  29.46.8C 

114  60      per  tutto.  7*4  61. 

^.54.  Egitto  non  teme  terremo/  elifaifola  6i.6t 
61.47     to  ?i.42  elmone citta  €2A. 

98  f±  Egitto  più  balTo  chel  mare  elga  citta  detta  g<rmanicopo8 
68.86     «"oflTo  rj_5.l4     Si_per  altro  nome  Boofce* 

42.68  Egitiounapartcgiafiima/  te  91.8T 

I  n.i  5*    «  li.52  elogofinedou'eilfTuiiieTi* 

I  l Egittnperche una  parte  fiadet/  gre  ttnff 
74  99  to  Delta.  J 5  44. 8C  8 1.68. 8C  elufati popoli  7^.1 
72,50     «'-'i-  EM  ATIA  dettaMacedo/ 

6Ì.S9 
$7  Ai 
74*7 
I9f  i9 
74.65 

107  84  Emifcabale fonte  ir4.»» 
51.12  Emauicitta  #4.97 
21.91  Emo  monte  64  44^5» 

62.14  Ernodimnti  1  oa.7.6fi.y I06  il 
7+  I  7  ENANIA  ifoia  50.#i  .8C  1^,1 1 


«H-94  Enagoraifola 
51.91  Enarefìdoifola 
57  4J_  Encheleecitfa 

HI.74  Enfduridini  popoli 


92.4^ 
9?.1> 
57.69 

58.1  ^ 
85.46 

ttt.7f 
8  7. 90 

72- •  t- 
fO.25 

6l.9« 


F)i6l>riratf  popoli  71.77 
«nocadloi  popoli         70  19 
cnoa  citta  6i.ì7 
enominitanc  rfgfone  1 
enona  citta  SI  il 

«nos  citta  libera  6+.7? 
enofi  ifoU  V 
emulimi  pof  oli  ii.io 
EODANDAlfoIa  in.29 
Eolie  Ifole  ardente  7C0. 18. 
Enlir  fette  ifole  51.97 
colo  Re  quando  tC  doue  re' 

gno.  il  .99 

rolide  regione  90.90 
coodeloceano  99.7 
eoo  rr  onte  1 1  f  1  2 

EPA  GERITI  popoli  97.7 
Epagraifola  67.  J7 

Epheftiacitta  6864 
Ephefo  citta  9o.l6^)ertutto. 
(phellro  citta  66. to 

cphireifola  6C.40 
tpirimcfì  popoli  60.27 
cpidmocitta  58  47 

rpicftphne  citta  :  16.24 
«pidauro citta  61  .^i  6  7 

«pidauiwciu*  di  cittadini Rof 
i-  mani  58.27.47 
cpìdaarogla  ifola  ^i.^f 
fpidirccitta  -   1 1  f.^g 

epigranea  fonte  6I.60 
cpimariti  popoli 
epiphancnfi  popoli  $6  6^ 
«pfphania  citta  87.14.g9 
cpiro  il  principio  Tuo  58i54 
«pirolalonghfzzafua  ó^.a 
cplroil  termine  Tuo  8C  faci  po* 

poli» luoghi  59. 7<  Sf 
cpiropia  ifola  66.41 
epi  citta  116  49 

cphiteras  citta  ii5.?7 
cpifo monte  6?  9? 

€popo  monte  ^,.2 
^poredia  citta  jj.6j 
EaVESlI.lCIpopoIi 
ERASiNOfìume       ^6  60  ic 

61. f?. 

«ratino  ifola  1152? 
«rauifci  popoli  58.88 
«rea  ifola  9?.?  4 

ctetrii  citta  67.?f 
crgauicenfi  popoli  44.46 
«rgino  fiume  6  5.29 

cria  oucro  EtrialfoU  68  68 
cricini  popoli  j,.gQ 


ertctiTa  ouero  ertphufa  Ifo/ 

la  52.i9.y  6?  '00 

erfdanocioePofiume  5491. 

8£  791  54  per  tutto, 
erifhre  citta  758.87 
erimanto monte  B^fiume  62  ? 
erineo  citta  61 .1  ^K6z.8y 
eriphco  fiume  6^24 
eritreaifola  7y.u  ?8 

erithre  citta     62.64.8C  9o.  5 5- 

K9V26. 
erithreomare  »07.55 
erixmonte  5i.7? 
E  S  A  R  citta  d'Egitto  iiii. 

7Q.71. 

Efbonifi  popoli  84.17. 
Efcamo fiume  59.i  o 

Efcua  citta  4270 
Efculapio  fonte  ^662 
efcrnini  popoli  5<.7i 
efìnati  popoli  54-42 
efisfiume  54.49 
elfedonipopoll  7o  84.X97.56 

8CIOI.48. 
effeni  popoli  tlA^ 
erolant  popoli  49.11 
eftia  promontorio  94.68 
elubiani  popoli  57.46 
ETÀ  LIA  Ifola  50.75.8f91.5 
Etaffalo  ifola  1  l?.i6 

Etf  ria  gente  117.25 
Etelepre  citta  61.92 
ethecufa  ifola  92.74 
«thelrantico  fiume  9). 89 
ethicpia  ifola  9^.14 
ethiopi  atabuli  1 1 7. 5o 

ethioplefperì  118.47.75.8C 

119. 75. 

ethiopi  daratiti  76  98 

ethiopi  perori  8C  nigretì.  76. 

95  8C  80.98. 
ethiopi  tarclei  81.14 
ethiopi  de  pia  forte  defaittio^ 

neloro  80  97 

ethiopi  parte  dlloro  viueno  fo* 

lodilccufte  118.2) 
ethiopìa  onde  lia  detta  SC  uari 

nomi  se  moftri  di  quella  1  iJ2±. 

2J.pfr  tutto  se  li 2.44. 

ethiopiafitofuo8Cgrandez# 

118.27.19 

cthiopledoe  fti  6. 

ethiopia  ha  molte  ifole  82.41 
ethiopia  confumata  per  le  guer 
re  ch'hebbe  con  Egitto  iitf.é9 


«ttsfct  ifora  6.2.64 
ethini  popoli  79-49 
etmati  popoli  H.-ti 
etolia  citta  3C  popoli  SC  fiumi 

fuoi  6o.29.pertutto. 
cthufa  ifola  1M8 
ethufa  detta  egufa 
etna  monte  merauigliofo.  ?7# 

98.8C5i.i5. 
etnefìpopoli  51.79 
etriria  ifola  detta  Bith)« 

nia  94.86 
etruria  regione  ciò  e  Thofca^ 

na  46.8.K47.)i  .81 

ettini  popoli  57.47 
E  VANTI  A  citta  89.59 
euazzi  popoli  97  4  4 

euboea  ifola  8C  citta  Tue.)  ì..±o. 

U  62.  72.3C  67  16.22.  aC  68. 
2.  44. 

euboea  ifola  ch'il  mare  gli  va 
8C  viene  fette  uolte  al  gior* 
no 

euboea  ifola  ha  acque  cah 

de  668.19 
eumenio  citta  74-42 
euburone  citta  7-f.41 
eucati  popoli  loi.4o 
euchia  ifola  69  52 

eudemia  ifola  6$. fi 

eudone  fiume  89.60 
eueno  fiume  60.  )i.ioo 

eucaneipopo  ouero  euga 

ntl  56.6o.8C  57  2.19 

eugaflete  fiume  70.78 
euiochi  popoli  96.56 
culc o la go I  oTJliJC  i  L 1 . 70 . 96 
euenerica  regione  9o.ii 
eumeniacitta  89.56 
eumeneda  cit.diThricia  64.91 
eumeniofiume  74.42 
euonimoifola  f2.22 
eucno  ifola  68.58 
eupatoria  citta  95.98 
euphorbuipopoli  89.  ?9 

eupolea  citta  60.49 
cupolislago  55.76 
euphrate  fiume  la  defcrittionc 

fua86  69  pcrrutto&  97.100. 

8C 109. 54.  per  tutto.  I  io.9i. 

per  tutto, 
euphrate  diuide  l'arabia  da  me 

TOli  $0,^0 

Euphrate  ua  aprerToaMcfopo 
unia.ioi.9o. 


fuphratelagft  io7  5?  nrminipopoU  ^J^Ll  Fugati  popoli  «.71 

cunanafTaifoU,  9?.i4  Fifccnia citta  ♦l^  FulginatipopoU  ^  f4.« 

«uripoinHcUcfponto.  68.98  FLAMONESl  popoU.  J6^  ^  Abalapromotorio.  ljLLt_ 
f uripo tauro rrinitano  u.»^  Flagtlari popoli  48.9J  \^GAbali popoli.  7jiA^ 

curipodibocti».  67.Z4-  Flauia detta coloucitU.  84-80  Cabccilta  7J.6S 

curomecitta.  a^^Flautobrigacitt»»         74.  8_  GabcUocitU  f ♦ 

europa  terza  ptrtt  del  mon#     FlauiopoU  citta     _  Gabcnocitta  86.^4 

do  41. ?9  Flauiocitta  f8.6ì  Gabienipopoll 

turoòadouefia  ♦14+  Flamonacirta.  fl.Ho  Gabivncairpo mirabile  14-,4 

europa  e  ftimat»  mena  p*rte    Fleuo foce  del  Nilè.       72.69  GabinipopoU  48.9tf 

delmondo.  41.75  Florio  fiume  j  1. 68  Gabii  popoli  97.6t 

europa  Rolfo  primo      ♦«•8?  Floro  fiume  74.«9_Gadagalfnipopo!l  US 

Klfo  ?  8^  nzì  Flucntini popoli  47  J9  Galdara  citta  9$.6i 

europTedfo  fecondo     5i.n  FONTE  dacquare^a  Cadi  citta.  z7.i7.8C47.ff 

©er  tutto  Fonte  peftifero  in  Germt^  8Li9.4o.  per  tutto-  «44.54 

euTopa  golfo  tetro.        59-6     nia  ?44^     X  Ji  .2.8£  7f.48.K  8_L1^ 

per  tuto. XCJ.yj_  Fonte  gelato  nella  felua  Dodo#  Godiglie  vn  fonte  mirabi 

europa  golfo  quarto      68.88     nailqualfpegnelefaccUeic»  lo 
europadiuifionefua  dall'afia       cefe.  ^6joo_  Gafliifola S: altrefueifolc 

65.4t  aC69.4-i.3C  94  y8         Forctanì popoli  y^.46  KS6.6Z     ^z.2l  9i7S.ZX 

7Q  Formio  citta,  antico  fcgglo  del  Gadio  citta  TJ.fl 

europa  tutta  la  ruamifu.  75.45  lefhigoni.  48.44.8C5o.78  Gaditanomare  4L^».7« 
euTopalagTidezzafua.  «.i5.jI_Fornione fiume  5^1  GagaudeifoU  M6.9* 

europa  quante  fiadiftanle  dalla  Foroauguftana  citta       44  58  Gagecma  88.64 

afja  9?  »7.8Cit9.9<  Foroappijpopoli  48.95  Galane fiume  j^l.4f 

europo  citta  di  Siria  U^Forobrenunttanipopo.  54  4J  Galafa  citta  fco^t- 
eurota fiume  «••44  ForoiuUcfipop.  »4v44JU6.92  Gaiatha  ifcu  ,i.il2. 

*utan*titta  t9.44  Foroflaminic  fi  popoli     54.44  Galaihcni  popoli  5i  ti 

futonr  citta.  $9  4i  Forofluuio  detto  Valentino  GalatiaUdelciìitiwierua 

eufinoXcacPontogta  detto     citta  47-^     88.m^«9».99.SC  94-  7.24 

alTeno.         69.» /3C 70.59  FoTofempronlelì popò.  54-45 

iC95  7  pertutto.  Forouibicfi popoli        54-9»  Galbamprouenza  45.ioo 

TnAgip^lì.  f?.7i  ForoneronefioueroLeateuani  Galrtia regione.  T^BtTXt. 

FalerniPOPoH.   4Ldi^    popoli.  4J.94  Galilea  regione  8o.9o 

F.llienati  ^^6^  Fortunate  Ifole.  75.20.ac  u  9.4  GaUaoueroGalfa  citta.  80.41 

j!^é;i^°?ttad.Hirpag„a.rz:6;  Fo^^Iiucque  calde  in  Gre,      Ga^zifp'c;^,  45..  8C  74.,# 

^•r^''°^^''"''r49  Sci;  ;i:s_G&rd'e^^^ 

FELICITA  iulia citta.  74.98  Foro nouo  Jiil^  ^"tto- 

Terln  inoa«a.47  5i.8C^Fofre  di  Charonc         44  87  pcttutto 

P^ritorfiume  47.14  FRABATERIA  nouaSCvec*   Calili neibonefe  74.1» 

Feritor  fiume.  4iL3_rtv  GalUa  detta  cornata.  74.25 

pZVcTtt.  47t^Fr.m;ntiacitt.  51.  4      74.  .65  ac  769.64 

FlBVI  ARESlpopoli  Frentana regione  54  26  GalUapocofentell  terre. 

4^^^;[nS;^ou.ifbie^^  "  cr^hetenahabbia.^ 

Fnd^»a'"''^'-%^^  J.^  PrJSfonIpopoH  '^.1  Gaìlltom^mieCanooiK^ 

FidrnaMpopoli.49.55.«  54-74  FVSINO  lago.  46.42.8C 5^.79  ^ [i^l'^'^ltr^n^ ^ 
fiorcnzacitta  29+.5I     Ki8fi9i  Galli  cacciarono  e  ThoTcani 


.1 


i»ltaHi  14  U  Cedrin!t<c!tti  l iU_nftti cittì  «f  7f 

C»Ui occuparono galatU 94- IO  Gcdrofia citta  471.87  Gotulu cagione. 77. U.8C 79. Jo 

CaIIjco  oceano  7Ì-90  Ccdrofipopo.»04-9o.SC  1 7t.7^  Gf  tuli  popoli    75  97»^  77  t9 


8t  74.52 
CiUicomare 
Gallo  fiume 


at  I  io.\6.iL26ì.iì  G<uriifola 
fo.iO.S.7<.92  CgdTufi popoli  io6.9i.ac  IQ7.Ì  GIARA  ifola. 

9M  7  Gflani  popoli  fi.«j_    X  t  di^cAJLlllsà. 


Gallipoli  citta 
Gallitaluti  popoli 
Camala  citta 
Gafrphjfanti  pojpolì 
Cargardi  popoli 
Gangr  fiume 

K  io).2  |;>ertuttO 
Gange  fertile  d'oro 


52^_G»  llas  fiume  detto  Agrigen'     gigfo  ftagno 


104-  72  to 
t^.tf  Gelduba  caftello 
it.M  Geloni  popoli 
iol.)7  Gemclc lì  popoli 
102.97  Gcmcllimonti 

Gendo  fiume 
lll.2|  Gcnefarcthlago 
Genfoa  citta 
G<nua  citta 


S  LL7j>_gimne  citta 
4llJJ  gimneti popoli 
70-78  gimncfìi  popoli,detti  anchora 


65.  Il 
5g.io 

50.6A 

So.i  oo 


8L707.4 
Gange  fbnte,ap|pre/ro  ilquale 
fonohuominifenza  bocca     Genufìni popoli 
124.8^  Georgipopoli 
Gange  quanto  Ha  diftante  da  Eu  Gerinea  citta  52. 

phrate  ?9-5i  Geraftro citta ^ 

Caradamo  campo  de  Caradar  Geraflcpromótorio 

manti  lo. i  j.2j_Gcreti popoli 

Caramanti popoli  chenonfani  Gergetacitta 
nomatrimonio       79. 8t^ii_Gerioni  popoli 
8C 1 1  .n.8C  8H.29.  V.  1 19.85  Germania  la  dcfcrittione  fua 
Garamanti  cheboihabbiano        69.8<.9o.   9l  72.n.4-2, 

171.41  per  tutto  niadena 

Carde!  popoli  97  55  Germania  e  vicina  allafcitKia     giulia  catara 

Garditano  promonto.       fi.)      i$4>t7_  giuliani  popoli 

Garreipopoli  5).8i  Germania lifonti  Tuoi    72  5o  GLA V'E  fiume 

Garganomore.  5I>29.K  f4.i7_Germania  ecanrìfuoi  7f  64  glario fiume 
Garganoporto  H>24  Grrmaniahafonti  mirabili  glaripopoli 

Cargaphia  fonte  62  5 1      567.li  glauconeOb  ifola 

Gargaro  monte  3C  cittt    9j_l2J- Germania  ha  alberi  merauiglio  glauco  fiume 


44)7     Macrobi)  I25.2< 

fi.5o  gimniti popoli  Ii7.l9 
94.40  gindareno  citta  85. f 7 

8^4  ginei popoli  97.4i 
1 15.45  ginglia  citta  87.  i  a 

4-t.99*8C47'i  )  gire i popoli  M4.f 
f).47  giraHìtonia regione  64.9 

59.^0  giromonte  te.M 

5Jt54±^  girri  popoli  44.9f_ 

67.  U  gif»atf  citta  ng.at 

67-25  githifeo citta  65. 84 
104.88  giuliaconcordiacitta      4?  i9_ 

9Li.li  giulia  contributa  41. 2o 

7}.4o  giuliaconflantia  42.87 

giuliipirtacitta^ia  Pola  colo* 

55  4« 
74^.9  5 
44.U 


Garigliano  fiume 
GarodeifolaK  citta 
Garphetipopoli 
G a  fio  mòte 
GaruinnA  fiume 
Cofani  popoli 
Gaucomene  citta 
Gauda  ifola 
Gaudari  popoli 
Gauegauela 
C^ulopi  popoli 
Gaulccgalata  ifoli 
Gaurani  monti 
Gauni  popoli 
G  aura  ti  pop  oli 


47.75.87  ^ 
4f.9|  l 

1  U.2f 
57  JO 
88_Ì1JLI9  7_ 

48.IO      fi  ?22.55.K  ^44.52  8:96.7? 

1 1 7  97  Germani  popoli  de  Hifpagna  glanditioni  popoli  f8.20 
IH.27     44  58  glcflariaifoU       72.29.at  74  4 

t4.2o  Germanico  mare  7)  4  glephe  fiume  62  57 

7?.29  Germani  popoli  difcefi  da  glifìa  citta  S2.4z 
1 1 1.26     Sciihi  59.90  gliumbri popoli  f4.n 

I  L6.14L_Germani  de  cinque  generation  GNEBADEI  popoli  1 1  r  1  « 
64.  fa  ne  7iAfi_gnìd3  citta  S9.42.&  8q  !2 
loi.)  Germanicopoli citta      9?  85     9C92.65.8C  120.51 

111.75  Gerontia  ifola  58  54L-gnido  ifola  77?. tf 

II  2..U_G  erra  citta  KG  erraico  gol       gnofocitta  65  80 


lo. 84  fo 

48  J4  Gerrofìume 
45.98  Gerundefi  popoli 
107.50  Gereriacolito 


Gaza  citta  84.27.59.ft:  1 00.21.  GeflTo  fiume 


a  II  2.54. K  115.79 
G£BENA  mpnfy 
8C  71.?6 

GebranitipopoH 
Ccbc  fiume 


I  i2.Sj_G0GlArvEl  popoli  104.56 
70.  ?  ì  Golfo  d'Arabia  la  defcrittiof 
44  ?4     ne  fua 
71.84     8C  2^  I  2  y  »o8.65 
90  19  golfo  di  Timnia 
44.?4  gomphe  citta 
64.51  gophoa  citta 


GefTocie  fi  popoli 
4Mf  Geti popoli 

Geti  popoli^da  Romani  detti    gora  citta 
tìì'Sf     Dacl  69.70  goralofonte 

9i>$S  Ccthcnc ifola     él.7l.5C 91  9  gorcine  citta 


27.4?. 

89  8 

6iA 


»  1 6.21 
1 16  4n 

I 

70.20 
B 


i 


gorcintho  golfo  70-28 

gordiocitu  ■  94-  9 

gorgidon<  cHU  6ì.m 

gorgonaifoU  fo.69 
gorgone  ifolc  lit.81.9) 

gortinacitm  66.80 

GRABEI  popoli  fg.u 

graccuritani  popoli  4)47 

gragopromomofia  $$n 

graie  «Ipi  Sf.06 

grangic  ifolc  66  So 

grandi  citta  ri5.?« 

granico  fiume  94.66 

granio  fiume  to7.55 

graucafo  monte,  oucr  Caucafo 

ioi.^l 

grauifce  citta  47  47 

grecìa  ognifabulofita  V.  dottrii 

nadalfidcriuata  f9.7o 
grecìa  il  nome  fuo  donde  fia  det 

riuato  62.91 
grecìa  grande  4^.5i.t  n.26 
grccia  doue  e  più  proflìma  aUa 

ilalia  52  94 

greci  hanno  habitatoin  piuluo 

ghi  d'Italia  4975 
greci  volonticra  fi  lodano  loro 
niedermi  46.4S 
greci  huominì  bugiardi  76.2) 
greci  che  molte  citta  popoli  8C 

ìToleK  fiumi  daiorodifcefi 

74  25 

grctefe  mare  cioè  quello  che  ba> 
■  gnaia  grccia  6J.77 
gre  ciccanti  popoli       1  io.<t 
gregari  popoli  97  67 

griballo  fiume  Sì.zo 
grilifìolio  fiume  91. n 

grineacitta  91.5 
groni  popoli  74.25 
grumcntanipopoli  )2>64 
GVBERNl  popoli  74.J2 
giulidcnfi  popoli  6^.g^ 
guliottauiam  popoli  457$ 
gunugio  colonia  7l  19 

guntiifa  citta  4^)6 
gattoni  popoli  72.  ji 

f  untala  fiume  7260 

HA  bcITocitta  detta  antipello 
$S  61 

HadramitanJ  fiJJL 
Hadrumentocitta  120.22 
Haleftnipopcli  J1.82 
haliefipopoli,alm;>dcrmo 
halefo  fiume  90.4S 


Halicannafo  cittt 

81760. ?J 
Halis  fiume 
Hale  citta 
HiltTerne  citta 
Halifoma  citta 
Malizia  citta 
Halironioopoll 
Haloriti  popoli 
Halmopi  popoli 
Ha  Ione  ifolaK  citta 
Haloefe  ifola 


g9.4<  Heraclet  citta  di  Siria  t6. 1 9 
Hcradca  citta  de  Caria  9o.if 
9f  .1^  Heraclf  a  citta  in  ponto  qual  e  a# 
S7.79  bendante  di  lauro,  8C  apreffo 
91.64  laqualglieataridiGtouc 
60.40      95.61  .se  Ì2J-J-6K  f 


60.20  Hcradea  citta  di  macedonia 
94.10  6).6S.S4.ac64-.q 

61  6S  Heracleacit.diThracia64.6?.«7 
61,77  Hcradea  citta  della  gaUia  4|.5t 
94.84  Heradea  citta  de  Grecia  62.98 
iiL_i8  Heradea  citta  de  Taurici  70.49 
Hammoniofontedì  Giouemi«  Heradea  atta  decreta  66.7! 

rubile  i2  &  Heradeo fiume  Kprom$.96 .  il 

Hartneifole  t04  ?0  Hcraclco citta  *)-f.\& 

Harpafa  citta  89.7»  Heradeopolit-c  81.90 

Harpafo  fiume  ISìIA  Hcraclco  citta  97  16 

Harpi  citta  già  detta  argo  iioi  Heradote  regione  su.. 12 
Hasbitipcpoli  79.87  Heradeoticafocedel  Nilo 8f  da 

HEBATA  rocca  109.87  alcuni  detta  naucratica  &éa.i 
Hebro fiume     64.40  SCAéJi  HeradidaifoI»       ^      <s<  ir 


Hebro  fertile  d*oro 
Hebara  citta 
Hccatopilo  citta 

a  102.71. 8C  109.21 

Hclbos  ifola 


707.1  Hcrbanocitta 
42  68  HcrbefiXherbuIefipo. 


47.6  a 


1 00. 54  Hcrcinia  ouero  hircinia fela»i« 
germania  di  grandezza  incre# 
92.4«  dibile.nellaqual glie  mirabili 
Helcnc ifola  67.»2.66-8c47i.5i  vcclli  *% 
Heliconemonre549.97.K62.57  Hercinio  monte  non  inferiore 
HclJno  foce  del  Rheno  72.69  ad  alcuna  nobilita  726» 
Hdicpoli  citta  86.17  Hercini,ouero  Hiidni  mentì 

Hellas  regione  60.78     69.77  ^ 

Hclla citta  6\.\  Herculanio citta 


Hellini  popoli  cioè  greci  6292  Herdomatini  popoli 
HdlefpótolafuadefcTitt.  6  5.44  Hcrmefia  cttra 
pertutto.K  68.98. le  69  ^JL  Hermando fiume 
8C 91. 69  K  91. 56.8: 94. 76       Hermete ifola 
HellefpontoFugia fftra    li  li  Herinfone citta 
Hellelponto, pop  oli  Tuoi  9i.l4  Hermioni  popoli 


K  121  15 

Hcmeritìpopoll 
Helmodeni  popoli 
Helopi  bagni 
Heluctirpopoli 
Hcluino  fiume 
Helu  ipopoli 


Hermifenodrta  - 
L14.2  HfTmifiocitta 
1 14.9  Hcrmacopolit  e  popoli 
67  41  Henri  onofa  citta 
71.47  Hernr.o  fiume 
54.9  Hermunduni popoli 

 ^  _^   45. 87  Herodio  regione  H.  citta 

Hemonia  citta  rpeffo  mutata  di  Herticei  popoli 

nome  62.87  Hefidro  fiume 

Hcmomontedifpiro      5.SiIL2.Hcfperide  iiole 
Henrti popoli dalliquali  Come  Hc(periceras promontorio 
Uo  Nipote  dice  elTcr  difcefi        1 1 8  46.77 
veneti  95.72  Hafperijpopoli 

Hepheflio citta  88  61  Hclpero promotorio        77  t 

Heradeacitta  edificata  da  Alefi  Helpero  monte  aprefTo  ilquale 
fandro  «.cu-^    fono  campi  che  di  notte  paio 

Hcradea  già  detta  Siiis    52.58     nopicnidiftcUe         ^t.f  1 


48.7Ì 
51.47 

ro.ez 
r 06.70 
9>.H 
61.61 
72  5f 

70.71 
91 .74 
97.  <e 
90. 76 
72  56 
85.1 
?7.72 
ro2.^4 

I  18. 92 


1.18. 21 


HcufocYii  popoli  96.SS  Hippane  (fame  7o.t<  hifpagni  la  fui  fin«         74  4f 

HIB4NDA.  iroU  ^^.^o     &         %240.52.K57i.75  hifpigna  da  che  popoli  fiaffatt 

HiberiarcgtoncXHiber}  pO'     Hipanrfì popoli  5i.8l     habitat!  4z  ^z 

poli  96.5 5.8C  98.47  hipafi  fiume     29. 101-86  hifpagnavltrriore  4i  .9t 

per  tutto  X  I  o>.4-  hifpigna  citeriore  la  fui  deferita 

Hibero fiume       44.8.K«?g.?9  hipatiton citta  1  >6.4-7     tione  41  69.per tutto 

Hibcricomare  fo  i.  hippc  ifola  fo.JJ  8C7?.9fipcrtutto 

Hibcrio  fiume  con  molte  fon*  hiperboreipopolìFrlicichcnon  hifpagnacopiofa  d'ogni  forte  di 
tane  74-.  1  2     patifcono  male  alcuno  70.95     metalli  74.  )6 

HidaPpefiume  102.86     9C99  16.21 .8C 101  97  hifpagna  detta  hiheria     44-.  12 


8^104-2  hipcrpereifoU 
Hidrevn  Iuogo|de  corfari  hiperiafente 
iof.2f  hiperis  fiume 

Hfdreliti popoli  t9. 24  hiporei  popoli 

Hidrontocitta     51.92.K  51  f  hipparenocitta 
Hidrufatfola  67.15-57  hipparc  ni  popoli 

Hiera  ifola  già  detta  auromate  hipepenipopoli 

12  8i.8C68.2l  8C9?.+o 
Hiera  ifola  Tempre  ardente 


9164 

Hieraico  ifola  già  detta  Te 


rafia 
Hiera  citta 
Hierafìcammocltta 
Hiera  fiume 
Hirapiena  citta 
Hterapoli  citta 

aCf  5.47.5:  »t  .87 

Hferapolifpelonca 
Hiertca  ifola 
Hieropoli  citta 
Hicroco  citta 
Hieroconiti  popoli 
Hieronice  fiume 
Hiero  fiume 
Hteropoltti  popoli 
HeropoUefì 
Hieropolitico  golfo 
Hieroiolima 

8C  I  20.)5 

Hida  citta 

Hila  fiume 
HÌUta  citta 
Hileomare 
Hilli  regione 
HiUiuioni  popoli 
Hillo  citta 
HiUrefi  popoli 
Hiliarto  citta 
Himani  popoli 
Himantopodi  popoli 
Himera  citta 
HimetiomÒte 
Himoifola 
Hipalo  oucrfauonio 


58.21  8f79i.58 
5U.  hifpagna  fertile  d'oro  707.2f 
107. 51  hifpagnaFertiled'argét0  7io.5i 
1 1  7.62  hifpagna halinofplendente 
110.25  119.74. 

1 10.28  hifpagna  inuentrice  delle  her# 
90.95     ne  551*100  pertutto 

hippiniouefohalidtenfipo<      hifpanomare  50. f 

poli  89.69  hlTpaniefe  vn  ratno  del  Rhodai 

45  51 
54^ 
101.19 
107.?^ 
••4.14 

i8.a 

91.74 
47.61 


hippiomonfc 
hipponefegol^O 


94.14  no 
78.65  hifpfUo citta 


8c  hipponc  citta  de  hifpagna   hifli  popoli 

hittane  fiume 


52^ 
91.40  4288 
115.91  hippone  citta  de  italia 
9464  hippo  citta  in  iudea 
56.79  hippone  regio  citta 

55.79  htppodio  fiume 
hippomenefo  citta 

11.91  hipocrene  fonte 
fl'A  hippone ffo ifola 

52.80  hippopodi  ifolc 
84.96  hippo  fiume 

9i  .7i  hippuro ifola 
ty.6i  hipporoporto 
9i.li  hipurrufa  ifola 
89.24  hipfìzcro monte 
91.74  hircanio  monte 


4>.92  HOMERlTi  popoli 
8  5.1  fi  homana  citta 
78.52  homanada gente 
ti.6z  horifìo fiume 
92.84  hortano  citta 
52.50  hoftiliavn villaggio infulPo,  do 
92.S4  u«c  cofa  marauiglinfa  delle 
72^    pecchie  471,  a 

Adertfola  59. 19 

_    iera  citta     57.87.ac  51^ 
10  5-59  lanicolo  citta  494f 
68.12  lipidi  popoli  Sf  regione  loro 
6191      56  g.  19.SCf7  75 
88  55  la  fi  popoli 


96.57  T  Adi 
58  12  1  Iad( 


84.24  hircanl popoli  ioo.74.9C(09  18  Ufiogolfo 
84.99  hircano  mare  la fuadefcr itti one  lafo  citta 

99.15  p^r tutto  IgigipopoII 


89. IO  hirefco citta 
91  91  hiriacitta 
86.55  hirminiofiume 
70.17  hirpir  popoli 
f7-98  hirpinipopo. 
72.16  birri  popoli 
90.81  hifarci  popoli 
f  1.86  hifiacitta 


58.85 
99.47.95 

89.50 
69.79 
5_fJ^ 
9,.! 


52.69  latto  fiume 
52.69  IBETHE  fiume 
51.69  ICARIO  mare  55.79.K 67:91 

124.5  Icario  monte  62.45 

52^7i.K  51.18  Icaroifola  57.97 

72.20  Icaro  fiume  '01.57 

57.19  icarufa  fiume  97. t  S 

5i.»4  katali popoli  9 7.5o 

52.61  hlfpalefeconuento    42.i4.8<  Ichoecifta  61.71 

57.69  hifpalenelqual  glie  vn  pozzo     i  chi  tufi  ifola  58.1 

81. 18.19     mirabile                   15*57  Ichithiophagipopoli  '07.5. Io 
51.74  hifpafe  fiume              102.86     8C1  ilì4JLi  i^jJC  los^ 

52.45  hilpagnaouerfpagnala  foa  de'  Icocionecitta  41.15 

92,69    fcritrione                41.84  Iconiocitta  <7.9i 
107.72     9C74>52j^crmtto.8C7LJ.L  Ì[tAxH.K94.4 


Icoflocfrra  7t*i4' india  non  fia  ne  rame  ne  piom^  lopplca  toparchia  di  tudea 

icofìraniaclttt  4>{.99     bo,nia  birattanloconlegem  97 

IDA  monte        7.11  K  9  11  7     me  stconleperlcfue.  lordano  fiume  14.91 

ideo  monte  di  crctt       66  86  Ìndia  fertile  di  gemme    797.)7     8CII  )  4^cr  tutto* 
idaiio citta  92.19     8C,77o.7  K  79S  f.K  apfefTo.    IPASrVRGl  citrt  ♦2.71 

idcfania regione  44-. i     K«iU24  IKAMINE  citta  J6.6f 

tdubedatiume  44.6  india  ha  popoli  potenti  ffimi      irifìume  9$>7 

idamea regione  parte  dall»         1  o<.17  pertutto.K  ifti,20_    IF.ARA  fiume  45'H- 
Siria  t4.fi  6%     per  tutto  ifari  popoli  io)J_ 

perrutfo.ar  t  20  .jg_  india  ha  grandiflìmi  ferpenti'K  ifaurtJ  gente  K  ifauria  citta 

UBBA  oucrOebba citta  altrianimali  ifl.BS  Sjj}7 

8J.75  8C.t  iS  9i  ifaciaifola  fLJ±. 

Itero^ume  f9-io  indiche  mai  fono  vfciti  del  loro  ifmarocirta  64^1 

ILEVTERO  fiume       86.10     paefe  102  yi  iffreno fiume  62,1 

ilt-rdefi  popoli  44.41  indi  pigliano  molti  elephanti     ifola  grande  nel  fiume  Gange 

ìlergero regione  44.iJ_    lOI.Ji  lOì  56 

ilctijirola  91.20  indi  Fanno. vino  depalme.        irola  degli  apoUoniati  7i.f9 

ilitìj  citta  64.11      H4  1i_  ifole  c'è)  mare  Cilicio      91  10 

ìlici  citta 8C  iliciano  golfo        indicomare        ll.iUK99-7  ifoledei>hancfi  IfJ- 
41. 9t  Indofiume  ifole  del  mare  gallico  ffi^jJ- 

Hiefì popoli  fi.7_   pertutfo.  ^  ifole  d'Hercole  5».4 

ilioref? popoli  48.96  indo  fiume'glie  aprefTodoimui  ifole  de  gli  Schithophagi 

ilipa  citta  4184     li  meraufgliofi  14.46     1 1 1.24.19 

ilipula  citta  4JL4_ìndìgcri popoli  44-1 6  ìfTaifola  57  8J 

iiUaniteropoli  1 1+ 4  induftriacitta  ff  1-iltire  ,ouero  iffiri  popoli, 

illirico  la  Tua  de fcrtttione        ingeuoni popoli  7i.8.f2     too.sx.f^  1  oq.?i 

f7.7i.acj8.72.78.KJ9.ll.    inginini  popoli  54  46  idi  popoli  9T71 

per  tutto  infero  mare       45.57     fo.n  jlfico golfo  19ifi 

illirico  le  ifole  Tue  f7.84.f9.i9  innJtiacirta.neUaqualglievnfaf  SC9r94 
illiriipopoli     58.^6  ac  I  24  79     foconfecratomerauiglio      infocitta         87  70.8C  1  icUo- 
illiriilola  91.17    fo  I9.ii  ifteuonipopoli  72.J4 

illiturgicitta  detta  foroiuli;      inopofontara  mirabile    17.18  iftmo  citta  di  thiacia 

42  72  ifanoUgomerauigliofo  óéili  iftmofauce  ^4  9 

illifTofiume  6i-6 1  infubri  popoli ,  cioè  melanefi    iftmo  del  peloponetTo  60.79 

ilincitia  9».48.K  ff  79  pertutto 

ilircocitta  41.69  inremelio citta  4:ZJJ -iftiriaregione,Iafua defcrittio' 

illuronecitta  44. 2i_interamnati popoli         J1.74     ne  é-^.-j&.SL  fó.t  i.il 

iluaifola  jo.72    KJ4.46  pertutto 

IM  A DIOCHI  popoli    97.61  interaufenfi popoli  7f*f  iftrìacheUnahabMa  I71JJ_ 

imaomonte  K.41.  intercatinofi  popoli        4f  81  iftria  in  macedonia  64.9 

&  102.6f.8C  101.7  lOMANE  fiume       laii^liJftTO fiume  la  fuadefcriitione 

imbiro^ume  t7.*'f     5C  104.10  f  f  1  f.»  f8.f9.8C6f.9>8c  69.1t 

imhrafofiijme  92.too  ione  citta  61.  fo  pertutto 

i.-rbroifola  6«i9jonici  popoli  in  cappado.  9  f  96  iftrodouefinifca  64.  f6 

irritire&:  imitui  popoli  9767  ionia  regione  la  fua  defcrittic  tf^ropoli  citta  64.8f.8C69.f8 
imiruenimonti  97.6f     ne  88.9f3C  89.76.91  ifueli popoli  M8.ia 

INACHIO  fiume  61 .61     «90  87  ìfurailola  1M.17 

inachoporto  61  fi  ioniaifola  9i  88  ITA  L  I  A  lafua  dercritrione, 

india trizapaifedell*altrr terre  ioniomare  fi. fi     lafualaude.cioedellafua  ec# 

ilprincip!ofuoS(<^efcriftiore     S:6f  78  cellemia.detanrefue  citta,de 

delle  fuecittjqual  (ere  infini  ionio  ma  re  le  ifole  fuc     f^.n     tanfi  popoli,  fiumi,  fcr.f  t ,  X 
te  &fuoi  popoli  memi  &  fiu#  toppe  citta  di  iudea        179.49    molte  altre  cofe  degne  di 
mi  se  molte  altre  cofe  dì  quel*  ioppe  citta  antiquiinma  84  71    quella  4<<-7 
*a  I  o 2. 8_per  tutto  ioppe  citta  SllIoU  92.4    perturto  8C  f6.494>eTtutto* 

lei  01  •41. pei  tutto  aci  20.17  ICf7.  fi  pertutto. 


V. 


Italia  ha  la  età  de  gli  huotnini  lo. 

ga.  E  (Te  rr  più  di  molti  che  fot 
t   noviuutiaflai  I4i.87 

|)cr  tutto  il  capitolo, 
italia  caggiono  IpefTo  le  factte 

italia  la  Tua  grandezza  IJ.fS 
•italia  la  Tua  larghezza  $z.)9 
K  5Ó.86 

italia  oue  fa  longhiflìma  52  ^ 

K  appreffo. 
iraliadoue  fìaaprelTo  alla  Gre^ 

eia  52.91 
Italia  oue  fìa  ilmezzofuo 
italia  diuifa  invadici  regio 

ni  45.18 
Italia  la  Tua  prima  regio.  48.79 
italia  la  regione  feconda  ÌJ2.70 
italia  la  regione  terza  ii.6\ 
Italia  la  regione  quarta  5?. 54 
italia  la  regione  quinta  5V95 
Italia  la  regione  fcfta  54  2< 
italia  la  regione  fcttima  47.  )o 
italia  la  regione  ottaua  54  66 
italia  la  regione  nona  47.Z7 

8£  55.5 7.per tutto 
italia  la  X  regione  55.97 
italia  abonda  de  metalli  57.60 

SL  708.42 
italia  copiofa  di  molte  ifo  50.58 

pertuttocioc  nella  corfìca. 
italia  la  fine  fui  54*71 

èL  56  I  2.49 
italia  non  uede  la  tranton» 


tana 

italica  citta 
ìtanì  popoli 
itefui  popoli 
ithacaifola 
ìthaccfieifole 
ithone  citta 
iturii  popoli 


28.77 
42.84 
44.  i& 
74.66 

51.24 
61. ?4 
85.55 


IVDEA  ouer  Giudea  parte  del 
lariria84.15.8C  52  8 8. p tutto, 
ludea  e  diuìfa  in  diece  Topart* 

chie  84  94.8C  I  20.;  5 

iulia  citta  de  Norici  58.67 
iuUa  detta  fidentia  citta  42.13. 
iulieflpopoli  5^.6o.K97.27 
iulibriga  citta  44-. 0 

iuliopoli  citta  91.84  K  LQiiZa 
iuliopolitipo(,o[ì  94.61 
iulida  citta  67.19 
iunoniaifcU      Tf.ìk-V- 1  '  9.6 
iura  monte  7f-?j 


izgl  popoli  io<.8 

LAbaneifoIa  11?.)  2 

Labane fi  popoli  44.71 

Labeatipopolì  58.)  5 

Labctìa  citta  114.28 

Labirintho  di  Egitto  ti. 66 

8C  77V94 
Labirintho  di  creta  774.7 
Labirintho  di  lemno  se  d'itai 

lia  774.1 7.6? 

Labirintho  di  fimo  728.6 
Labicanocampo  48.87 
Laboria  parte  della  Campania 

190.81 

Lacedemoniafurouinata  dal 
terremoto  10.87 

Lacedemoni  perderono  l'tmpe 
rio  della  gre  eia  I4  92 

Lacetani  popoli         44.i  8.5) 

Lacinio  promontorio  46.58 
8£  52,44 

Lacinicfi  popoli  57.76 
Laconin  citta  42. 74 

Laconic  o  paere  gente  libera 

61  18 

Laconia  citta  120. 5  5 

Laconio  fiume  42.7) 
Ladeifola  già  detta  late  92.90 
Ladone  fiume  62.2 
Lagiaifoli  67.77 
Lagno  golfo 

Lacufaifola  92.48 
Lagufeifole  91.1 1 

Lalafì  fiume  87.98 
I.alctani  popoli  44. 16 

Lambro  fiume  55.6. K  56.76 
Lamireifole  9i.)o 
Limiacitta  62  66SC61.I 

Lamiranipopolicioe  paefe  loro 

4». 95. 8c  44.69 
Lamneifola  M  5.1 2 

Lipadia  citta  in  arcadia  61.95 
Lampheo  monte  61 .100 
LamponiaifoU  68.78 
Lampfaifola  9z84 
Lampfaco citta  65.47.&9V6i 
Làcicnfipopoli  44.9ì.&:7>  7 
Lanizcifoli  68.17 
Lanopromo  K  fiume  101.92 
Lanuuio  citta  74i.2S 
Lao  fiume  se  citta  49.86 
Lanuefi  popoli  51. 60 

Laodicra  citta  86.18 

KtM^  109. 47.6  2.8C 

8CIZ0.J9_ 


Laodicca  che  lana  habbia 

1 72. 1 00 
laoHiceni  popoli  16.54 
lapfu  fiume  94  62 

larimna  citta  62.81 

8C898 

larina  fonte  62.45 
Urino  citta  51.25 
larifTacilta  62.78.&6i.^ 

X  90.1  oò.St  672.41 
larifTei  popoli  S6.66 
larifTa  citta  de  arabla  114.20 
lariolago       16  44.8t  17.6).3C 

56.74.*  186.54 

larncfi  popoli  44- 5a 

lafiaifoU  66.44 
lalphacitta  66-8? 
lafTere  fiume, Kda  alchuni  det# 

toTanai  101.22 
laffigi  popoli  41.24 
laterna flagno  Hi  .8? 

latioouefia  46.9  aC48.2 

8^49.45 

latri  ifola  72.22 
latufati  popoli  74.82 
laud  fiume  78.2 
laurentio  citti^  48. 11 

laude  pompeilna^cioe  Ledi 

citta  55.79 
LEA  ifoIaXcitta  68.11.1 
lehadia  citta  douefu  la  bataglia 

delliathcnìefi  )  40.61 

lebedacitta  62.54 
leanitipopoli  111.80 
leanaroucro  Elana  ifola  1 1 1.82 
Icbcdo  citta  9o.48 
lebena  citta  66.79 
lebinto  ifola  68  16 

Ieborinepianura,ouerlebo# 

rinopacfe  fertile  48.55 

K  ,5^.71 
lebofa  ifola  92.17 
lelanto  fiume  67.40 
lelegi  popoli  91. 8i 

lemanolago  16.47 

8t4?  51 

lemno  ifola  68.72 

se  7+1.45 
lemonici  popoli  7i.t5 
lena  citta  S4.26 
leonicr  fi  popoli  44.47 
leontio  citta  5i. 61 

Irontini  campi  Fertili  189.IO 
lerntopoli  prefettura  84.7 
Iconio  citta  86.6 
B  ii; 


1/ponti popoli  __J7J0.21 
UpruifoU  9). 20 

IcpfiairoU  91  7  J 

Icptccora promontorio  1 1  {.90 
lepti  cittì         78.<6.K  8f.8t 
Urina  ifola  fo 
lernclago 

IcsboUoli  9?.?2.Ji 
trftrjgonipopoU  1 22  100 
leiilanipcpoU  IH. 61 

Icthccitta 

Ifthon  fiume  79.6? 
lettopromóto.  9i.2^8C9).97 
Icucarapromóto.  94.  io 

leucadiolito  60.12 

leucadi;  quafi  ifoli   60.  H 

l»ucadi)popoli  i6  6f 

Icucide  cinigia  detta  Nertto 
6o«i  S 

leucifiaifoli  _  Ji.17 

IcucatrpTomotorio  éo.i  2 

Icucicihiopi  popoli  «0.96 
Icaccifola  66.98.K  9^.4-7 
leucc  promontorio  9o.8j 
leucipopcli  7?.4J 
Icucogco  monte  ^9t.l 
Jcucoh  ifola    92.4-l.X  7*0.60 

JeiKoliti  popoli   Bt.ft 

Icucorhea  citta  8?.  4-9 

|gucopctraprom5.46^2^  yo.2 
UucophreiioU  9?.Jo^ 
Jeucofialfola 

leuco  fi  ri  popoli  96.22 
jeucopolicitta  _«9  41 

Icucothea  ifola  f0.9ì 

leucothca  fonte   9?.» 

Jcui.popoli  ff  76 

JcunipopoU  7*.2« 
leupa porro  1  H  66 

Icuphirorga  cittì  116.20 
Icutre  citta  62.62 
leuteuani  popoli  4f.91 
Libano  monte  «J.96.ptutto 

se  I  I  2.?9^Kr20  45 
libertini  popoir  42.6  f 

liba  Ja  citta  90.66 

libetra  fonte   6-J.46 

libia  mareoti/ua  dcfcritno' 
.  ne  #0.47 
libi  egittiipcpoli  8o.96 
libici  dui  rami  del  Rhoda« 

no   4,yfi 

libicomare  7j.gi 

libilijpopoli  ff-72 

Ubi  phenici  popoli        71.  So 


Ubirone  torre 

lib;fra  citta  94.47 
libido  citta  64-9) 
liburnialarua  defcrittione 

J7.9I 

liburnia  che  hnahahiua_L7).i  8 

liburniinitalia   t4.l.2i. 

K  J7.67 

licabeto  monte  62.46 
licade  ifole  67-7 
licaonia  regione  <g.6.io 

aLSI3-9i  -SI  I  20.5^ 
licaoni  popoli 
Itcaftocitta 
licati  popoli 
liceo  monte 
licidc  citta 


666. H 
51.2^  crtutto 


99.26 

66.81 

J7.4I 

61.59 
91.64 

licia  la  defcrittione  Tua     St  zf 

pertutto. 
lieta  dopo  il  terremoto  fta 

40. giorni  fereno  il  tem^ 

po  «4.J2 
liciafaflìmerauigliofì  779.  J2 
liciomare  88.2; 

liciomarefue  ifole   92.16 

liciniforo  citta  ff.to 

licomedelago   79. 10 

licone  citta  84.60 
lieo  fiume  ^6.6ji^S6.6 

8f86.8?.Kf7.69  K89.21 

8CC6.6.pcr tutto  8C  109.76 

&667.7.9I 
Itcopolopea  citta  già  detta  Eu^ 

tippia  90  )o 

lidda  citta  84.97 

lidia   89  74 

ligdano  cittì   91. 6  J 

ligirij  fiume   74.7 

liguri  popoli  46.8  pertutto 

 XJ+.87 

liguri  popoli  in  pugili  f  1.41 

liguri  detti  montani  ^7.28 

ligufticomare   J7.?i 

liguauni  regione  loro  «-f  78 
lilea  citta  62.79 
lileofume  94.61 
lilibeocttta  ?9.5r8Cfi.7l 
8C  120.41  _ 

limeracitta   61. fi 

limia  fiume   74.22. 

limira  citta  Kiìuinc  88.6  f 
limicefonte  <67.49 

linceftì  popoli   6|.8i 

lindocitfa 

Lìngon  ipopoli  74.4é 


linitima  citta 
linofonte 
iipira ifola 
3£  75i.7f 
liparo  Re  al medefmo 
lipadufa  ouer  Irpadufa  ìfoU 

}i.9i.&80.8) 

lippari  fiume  t7.94 

lira  fiume  4f.46 

liri  fiume   ^.9.4f 

lirncfocifta   88.2? 

lirnctoifola  9)  H 

lisboocitta  181.85 

lifìacittji  89-7 

lirmachiacittt  65-11.18 

lifTo  citta  iÈ.%g.^i6  t 

pertutto 

liftieni  popoli   94.22 


litatme  promontorio  99. 1 7 
littocitta  66.81 
litto  amammfo  oue  fi  caua  ore 

I  I  125 

liuenza' fiume    56.1 

liuipoli  citta  96.4t 
LOCANO  ouerlaconoTu 
me 

locobrigefi  popoli  44.8i 
locricitta  14.51. SC140.71 
locri  popoli  di  grecia  60.46 

3L6i9ì 

locrifronte  de  itali»  52.2I 
loci  i  che  ogni  giorno  fi  vede 

l'arco  24.72 
longopori  popoli  j  1 8  9 
lopfi  popoli  J7.77 
lorcitanipopoli  44  65 

loreuipopoli  89.89 

lofTouipopoli   71. f 

lotophagi  popoli  detti  Alo* 

croi  79.21 
lotophagite  ifole  80  7? 

LVBIESI  popoli  44.J4 
luca  colonia  47.41 

lucano  paefe   49.7? 

lucani  popoli  dirceli  dafaniti^ac 

cofi  chiamati  da  Luco  duca 

loro   46.12.3^49.77 

&  n.t9 

lucefeconuenfe  ♦♦.^t 

 !kJ74.l6 

lucenti  popoli  5)  «69 
lucentio  citta  di  latini    4M  00 

luccria  citta  M.12 

lucrino  lago  48.M 
8C778.6S 


lucoaugunicitu  9$ 
lugdunio  cioc  Leone  colof 

ni»  77.65 
luna  cirra  con  porto  47.40 
luni  popoli  hanno  vino  nobile 

297.79 
luoghi  fertili  K  abondanti 

I0Z.M.3CIIO  I  7.at  1 14.14 

aCiiLJUtiiUL 
luoghi  fctrprc  ardenti  n9.z7 
luponipopoli  99.55 
lufuania  la  Tua  defcrittione 

74.X9.78.X  lf.8 
lufitinia  abondantc  d'oro 

7o«  n 

lufitania  regione  4i.9f 
luiHa  fiume  42.2^ 
lufpu  citta  $^.4 

MAcaiaircIa92.2^.y  9^.H 
Micarenpopoli     J 1 .8?, 
Iwlaccdonia  lama  dcfcrittione/ 
da  doi  rr  X  1  $0  popoli  habi 
tata^anticamente  detta  ema* 
tia  )8.4)  prrtutto 

9L6ì.(,  p<;rturto  8C6^;9 
Macedonico  mare  6  5.1Ì 

Macedonicogolfo  6^.$i 
Macedoni  popò,  di  Ionia. 89. 88 

ac 90.89  &9i.^l 
Macedoni  raccolfcro  la  rrefo^ 
potamia  109.59 
Maceftofiumc  9?. 76 

machia  irola  68.z< 
machorbeporto  l  •  U.  f. 

Macina  citta  45.89 
Matiftocitta  di  94 

MacifTo  monte  9). 44 

Madie  popoli  che  fono  andrò* 
prì) ,  ciof  che  hauno  l'uno  3£ 
raltrofelTo  UV67 
Macrafieme  47 
Macriaifola  t?.i  1 .9^92.61 
Macre  Se  macra  cioè  Euboea 

ifola  67.4) 
Macrobi  popoli  di  macedo* 

nia  64.8 
Macrobi  pApo-d'afiìrica  l  •  7. 5  5 
MacToM  lietaloro  125.22.28 
Macronticicitta  64  76 

Macrocrphalt popoli  96  42 
Macrocremnio  monte  69  94 
MaCToni  popoli  96.44 
Macua  citta  1 16. )9 

Magafni  citta  Ii6.)t 
Ma^clini  popoli  11.14 


Magi  popoli 

SCI  09.48 
Magira  citta 
Mjgirrocitta 
M  gnrfiaifoU 
Magnefìaciita 

&  90  2£ 
Mignc  tipopoll 
Magcgaga  citta 
Migogciita 
Magufa  citra 
M^laca  fìume  se  citta 
M^laco  ifola 
M^lf  a  promontorio 
$66.)8.K  I  20.55 
Mileafolfo 
M'iee  promontorio 
M'ieorronte 

S  IO).  78 
M^Icuento  citta 
Maliacogolfo 
j^alianda  regione 
j^^allomonte 
l^jlocitta 
jt^alrecotfpbpoli 
(^aliacf  ifola 
j^aluanaporto 

M 


M 


arra  citta 
amblìj  citta 


^amertinipopoli 
vjamertinivinl 

amifcatftrarcWa 
^amortacitta 
^amunda  citta 
^anainffume 
^andigr^o  fiume 
^and>gandcni  popoli 
MinJareipopoli 
^^andantini  popoli 
^^andetriocitta 
Mjndi  popoli 
Mandtofiumc 
Manduriacitta 
Mania  citta 
Mantinea  citta 
Nfanfua  citra 
Maragi  popoli 
Mararenfe  citta 
Marathone  cittì 
Marathe  ifola 
Marathcfìa  citta 
Marathone  campo 
Marathone  citta 
Marathufa  ifola 
parrai  iani  popoli 


106.78  MarchubI  popoli         ; 79.4  9 
Mardani  popoli  IG5L£4 
94  2  Mardi popoli  iOC.98.SC  11  L.4f 
17.72  Maren  ifola  1 1  5.2f 

11  42  Marc  congelato ouer morto 
19  69.85     719)    7)  2z 

mareroffo     84.1  f-per  tutto. 
90. CO     se  ' 08  J. 54.8£  I  i4-.77.8v 
itl^iX  mareroffOjglinafce  entrovUui 
86.48  )6.84 

Lig.4<  mare <rr.rr entrato ncL'e  terre.SC 
42.  )4     della  auiditita  96.1  ( 

•  IL41.    pfrtutto.y4i.6g.^d  50  6 
dlximareoti  popoli  80. 5i 

marcotflago  H.77.8f 
64.81  marglana  r<>gione  100*80 
61-48  margi  fiume  (9  7 

maribra  citta  114.14.28 
mariana  colonia  50.6  5 

5?  40  mariani  popoli  48.89 
62.8)  mariandinigr-lfi  95.51 
9).79  marigcrripopoli  ii7?o 
IO).i  5.  marme  citta  ii).6S 
87-7)  marmaridi  popoli  8050 
LD4ai  marobi popoli  io4.)l 
66.1  marcncacitta  64  61 

78.)  marucino contado ouer  pofTeff 
M6.1?  fieni  merauigUofe  12.20 
M6.4)  marucini  popoli  46. 1 6 

5 1.5)  maruuijpopclì  5?.6| 
2Ìl_18.marfipcpolrinpugl!a  52.41 
86.57  marfipopoli 
84  8+  marfìpopolidifcefidavnfi* 
M5.)o     gliuolo  di  Circe        1 2).5t 
106.94     8f  545  J7 

I  o I  -44  marfia fiume  t6A6.tLtlMix 
91  ))     ac89.)2  8C667.'0 
97.74  marfia doue nacque, Sfdoue  c8 
117,98     Apolinecontefc  89)4 
58  7  marf^itepnpoli  58.2f 
I25.)1  mafada  cabrilo 
101.2  mafathatfìume  76.89 
16. 72  mafattpopoli.almedcfmo 

ma  ffagar  ipopoli  lOi.ll 
ILJJL  88  ma  fTa  la  citta  ii4.a 
56.54  maffìiioticovnramodclRhof 
60  27.    dann  45  51 

79.41  maffi-lili  popoli  ed  lago  de  l  me 

82.27 
87.51 
48. 54 
4f.69 

TlU. 

\  ili} 


16. IO  defìmonomc 
é5.>oo  malFce villaggio 
90.21  maflìci  monti 
•  2.51  mainiia  citta 
86.10     ft  56  )8 
9). 2)  ma  (fili  popoli 
tot-4  maifilit 0 monte 


MjaitintfinpoU  4r7f  irrgatli popoli  io4.2i  mrmpfil citta  m.6^.iLfi.l 

WìWndità  $J.69  m.'galipoli citta  61. 9'      &:  8 ^.6 <  8C-t  1 5.9.9C  77Z.9< 

nuftalu promontorio     6)4-8  megilipcli campi  ^i-i^  mimphirelago  St. 91 

maOufiamonte  68  60.  S^*Jo.72.  mcgaracolonU  62-27  menaninipopoli  5<>8f 

wafucpopoli  10+ n  mcgaric«oucromegaricitt»      mmapiipcpoli  ??••}• 

matathci  popcli  .U+.8     J9-67K  54.4-2  menarla  ifola  50.72 

maticani  popoli  101.6  mrgari  popoli  d'india  -io4-.74  m«ndccitta  6^-S3 

ni:]tiocitta  66-78.Sl9o.1i.46  megareiiole  fo.88  mendcnofoce  d<lnilo  S^.f 

SC06.^9  mfgaracitta  _li_i6J  mtndotfrocilta  92  72 

matiacefotifi.  667.1i      &  14196  mcncchoportod'Hercol*  47.4 

mattici  popoli  JJ-76  m^guìco  golfo  _6.i  -8o  mcncofi  popoli  71  ?• 

matelicatipopoU  54.47     ^66.^2  meningeifola  8o.74 

mauiiciita  $i.t  f  mcgalipoli  popoli  18.51.  61 .9i  -Ki91.7i 

maucntaniacitt»  41.92  mcgatico monte         .i_LtJj  mcnifminipopoli  1 25.7 

mauma  citta  .i±Si^  mrgeda  citta  116.22  mrmnoni  popoli  -i  i  7.7 

maurip^poli  77.81  mfgaridcpartgdglPatica  62.26  meno  fiume  che  pefci  habbia  » 

^mauritania la  Tua  defcrittio*     mcg.-afonte  51.67  18I.8+ 

ne       7^91  pertutto.        tncgisba  lago  ior8)  menoba fiume  42^4.81 

K  78-19.   8C  1 2o.2,4.ac        mcgiftaifola  92.42  menobardi popoli  98  40 

1 92.16  mrgnea  citta  ^1  21  menocaleni  popoli  56-95 

mauritaniadoe  78.6  19  melari» citta      42. 29.K 41.28  mcnofla  citta  J74-^ 

maurifan}a,lefueifole.  I  18.98  melariacafteUodirpagna.41 .49  menoraro fiume  97.6  5 

mauririfipopcli  77.8J  mclamphiloifola  92.98  mcntefjni popoli  41  8f 

mazjcacKia  .^9.62  mehmphilomonte        65.57  menfani  popoli  detti  anchora 

inazaci popoli  97.8  melandeni popoli         96.91     oretani  44.6( 

maziripopoli  100  78  mclantiairola  68.84  mentefa citta  42.50 

M  E  A  NOR  O  fiumelade'     melano  edificato  da  Infubrt.     mcntoripcpoli  57.69 
rcritticnofua,8C  che  fiumi        55-79  meopedi  citta  t  »6.14' 

gli  entra  dentro         1 2  66  melane  ifola  91.21  meonia  cioè  Caria  regione 

K89  i?  pcrtutto.  melanoifola  92.86  89.79 

mcandropoli  citta  89-56  melai,ouer  melane  golfo.  mecni  popoli  89.84.9f 
meandria citta  ^9.94     64.77.8C  65.16  meotepalude  19.100  SC65.86 

media  prouincia la  defcrittio'    melas  fiume  in  boetia      ^7.27     8C  69. 16.8C  70-71.SC  97.24 
nefua        ioo.2?.8C  1  o9.29  melas  fiume  in  thracia     64.77  meoti  popoli  70.8f 
pertutto  sciame  96.44  mcoiilago&gcntealuiintor* 

medipopoli       59.l9.SC64  14  tt^^lcomanipcpoli         5821     no  97.)  5. K 1 11*14 

8t98+2  meldipopoli  71-64  mcoticipopoU  97.^6 

medimni popoli  1 1 7.64  mellaifola  72.97  meoticolago  8fl.i> 

mcdiomarrici  popoli      71.46  meleto  fiume  90.69  mephifìa  rocca 

medione  fiume  62.69  mele  fiume  merauigUo. 665-62  mephite  luogo  mortifero 

fnediteraneomareladiuifio»     meleto  ifola  ^1  19     11. 9o 

nefuaScifoIelue         50.6  melibea citta  61  47  meradeacltta  19.64' 

Uipr<C[o  melitc  citta  61.50  meraria citta  50.4O 

niedjtcraneomare,elfitofuo8:  nicligonaifola  52.4  mcreri popoli  1.91 

popolifuoi  97.77  Hiclitaifola        51 .90.8C  59  41  mergentinipopoli  f4  5i 

tnednafTa citta  89.45  melitacitta  96.10  mcridipopoli  81.66 

medocifola  1 1  7.9  j  melitene  regio-  86  82  K  90. 1  8  meriandro  citta  di  Siria  19  50 

meduligf  fi  popoli  «kttiplumf    meloifob  abondantedifol*      mcribcrnacitta  6.4.9S 
bari  75.6    (ere  760.60  meiidelago  li. 100 

medullo  citta  49  47  melo  ifola         32.78. 8C68.19  8:81.66 

mcdoJIi popoli  57  44     8d  41.84  merine citta  11 1-66 

meachindiia.citta         116.21  mclphifìume  4$  84  m.eritomonte  65.57 

mrgabaripopoU  1 1 7.56  melpho citta  55  91  merobricacitta  74.81 

megale  ifola  91.28.  mclzitano  citta  79.41  merce  ifola  del nilo       lo.i  7 

8^94  91  mcmnoneregÌA  8i.f6     ac82.44.acu  6. 5o.p  tutto. 


I 


u 


mtchalcnb  monte 
iiii_micr  ne  citta 
?aij_Z_miconc  ifoU 
^z.7t  miduifoU 
4i  4  midiocitr* 

irigdnni  popoli 


47.1 1 
104.98 


.  no  non  glie  alcuna  ombra,  micalcflo  citta 
VurQe  citta 

meroe  corno  hahbia  U  di 
ineropeifola 
mcrucra  citta 
BicruU  fiume  •; 
mero  monte 

■nefipQpoli 
iriefiaprouincia 
mrfìafelua 
incfogebt  popoli 
Bì-.famoni  popoli 
fnelitira  ifola 
■lelembria  citta 
tncffere  regione 
prr  tutto. 


92  91  mifrcroFume 
62.69  mifrno  porro 
62,6 1  mifiareglone 
61.  J6  KQo.8z.ac$2.9o 
^7.6?  mifijpopnli 
67.77      8C9I.J9  8i94.f 

94  4  mi  one  citta 
6 3.77  mìOu citta 

mifotomopoliti  popoli 


migdonia citta 64. 1 0.& 9M oo  TrifTone citta 

89.  M  miftoilòla 
mifua cirra 


fiìcITana  citta  de  cittadini  Ro 

mani 
VnefTapia  citta 
mcrTenìa  regione 
tnefreni  popoli 
ine  (le  o  fonte 
mclobatf  ne  citta 


I04*M  miUffa  citta 
,      59.2  milccitta 
»ij«,l^7  41  mileifole 
._  1 17  6z  miletoifoia 

7C.«o  mileto  citta  di  creta 
68  9j_aiileto  capo  4i Ionia 

6J  ?  St9i.i6 
I  >0.96  niiletcpnli  citta 
miliacitta 
milo  citta  di  uenere 
railomonte 
mimalida  ifola. 
roimasmonte 
97AÌ  mimffiocitia 
61.24  mimrio  fiume 


1 

48.61 
89.7Ì 

59.8f 

8o.6» 

i2.)l 

89.94 
61. H 
66.  l« 
71^.71 


1287 

6±ill. 


1 1 1  -60  mimdocitta 
inclopotamia  regione       98*1  mineipopoli 
;   I09.7.K  ijo  94.St  I  2Q^-     minio fiume 
tncfopotamia  prefettura    8jj_minoo  ciira 
vniefoporamia  e  bagnata  dal  fiu<  niinoi  Ja  ifola 
meeuphrate      ,  ■     87.5Z  mintiofiume 
.Ili efturi  popoli  .  47  7  mintume  colonia 

iinctagoniccyOueroiliaflìnilTa     mionefo  ifola 

citta  78.44  miracoli  de  terremoti 

inetalga  citta  80.100  miracoli  del  mare 


66.95  mìfurade  tutta  la  Europa 
90.1.14  7y4f 
66.78  mifura  della  terra 
90.1      S:  l  I  9.4Ó 

mifo  monte 
70.7atS?  76  mttilenecitta 

94.2 J  mifilenei popoli 
87.84  mifhithii  popoli 
1*4.40  mitteri  ifola 
68. 2J  nnizzri popoli 
90. Jo  MODEN/V  citta 
70.71  modena  nel  contado  fuo  doi 
ii'l    montificorzorono«  dilo 
<9.48     roufciua fuoco  8C  fiamma 
IU.74  u.< 

7+»27  modenaglieunluogoardrn#.i 


66.76  te 

67  87  modundipopoU 
lii6JCj6 . 7  y  tn  o  d  i  e  fi  p  op  oli 

ALMr  modrogalingi  popoli 
91.17  modubipopoli 
12.24  modufi  riffa 
1  ^ijiJLmoIuca  fHtme 


1 17.98 
io<.9 


-inetapinofoce  del  RHodano     miracoli  defonti KfumiT^.^i  niolindipopcli 


«o^.7 
lo^S 

ic8.n 

7Aj_2_ 


4f.y6 

ìmetaponto  citta 
.metaur  enfi  popoli 

tnetaurcfìpopcli 
imctaurofiume 
9LU  96.%  54.40 

■ictenia  ifola 
«tnethidrio  citta 
;metimnacifta 
rirrtionefi  popoli 
»rnetono  citta  6j_i 

metoticocitta 


miracoli  de  funghi  K  d'acque  co  mogora  citta 
52  60     giontiSC  della  malta  molicria  citta 

90.94  miracoli  di  fuogofolo  18  . 76  moloflt  popoli 
54.1 5  mircafì  popoli  •  01^  niona  ifola 

49.94  mircna  regi ont  detta  Daulidc    monadi  popoli 


ioi^ii_ 
I  i6.42 
60.12 
60.  y 
lo. 29.^71.1 
5iai_ 


50.50 
61.94 
91. U 
54. 5  J 
lo  X  61.45 


tmetropolut  popoli  89-)8.9f 

meturiJeifole  66  52 

t  ttietubare  ifola  58  92 

I  mcucnati popoli  54.46 

V  meuanorienfì  popoli  54-47 

MIA  ifola  92.84 
.  mianda  citta 


60.57 
mirtandro  citta 

&86  40 
mirinthecitta 
mirhina  citta 

K68  64 
mirmidon]  popoli 
miroHtica  crtta 
mirobngenfi  popoli 
mirfo  citta 
mtrtili  citta 
mirteo  mare 
8C65.70 


1^.29 
4a.lO0.8£  74.69 

I  r 


t7.86  mirtoomareifolefuc  6749_ 


if.  mi. 77 
^  50  mclthe  ifola 
^      monda  citta 
•  77  J7  monoleolago 
66.1 1  monta  colonie  citta 

moniaT^orici  citta 
62  92  montanipopoli 
41.28  se 

7_LJ_monofcelli gente  che  hanno 
116.29    una giinba  fola  12  4.52 

74 .8  J .1 00   monf edi Gcbenniqual  diuide 
61 .79     taGallii  45.14 
monti  ardvTti  18.28 


58.80 
5g.6l 
54.19 


8C52.IO.K80.5.SC  t  I  7.44. 

B  V 


fetonti  perche  da  natura  fi>ro    Nirbonefeproufnd»  ciocco' 


77+.Ì2 
_t?74.7 


ucnzagia  detta  Brachaia^U 

luadcknttione   i-f.z9 

perrutto 


bill 
monti  ditale 
monti  drll'arena 
moptociita 
motgr  Citta 
mor^o  talune  * 
mollili  («opoli 
monili  popoli 

m or ifc ni  popoli 
moiofgicitta 

moroni  popoli  H  M  Narona  citta 
morfjri) popoli conifole 72.6S  Narragi fìumcKdtta 

morunti  popoli   NtrTccufaifola  _ 

molafìimie  '  7a  62.72  NafTaironi popoli 

mofchcni  popoli  9i-^ft  8^12154- 


17  74  Narbonr  fi  popoli  in  lUlia  ft.n 
90  »>  Nar<i popoli  I04.?9 
_  _  )  J  J  N>ri  popoli 
81  NiriAcipopoU 
72.81  Niiicocitta 
Narni  popoli 
f4  Narni  citta 
74.6  NaroncfiiMiìC 


Nf  «tfio  fiome 

Ufie  popoli 
Nelonc  fiume 
Nemaloni  popoli 
Nemalo  citta 


tu 


mofìno  fiume 
mofilitr  promontorio 
molimi  popoli 
mo(hi  delle  tene 
modico  mome 
M  VOEi  pofoU 


i<>.ff  Nafaudo  citta 
ìli  i-k  Nafcocitta 
$1.72  Naiotiani popoli 
^1.97  Nataburhume 
tt.>7  Natifon^  fiume* 


.  r-r   Natripopoli 

mulclecha promontorio  76.84-  Natabudi popoli 

mulona  citta  ii6.+6  Naucrate  citta   

murannimadttai         rj4.if  NaucratlcafocedclniUo  <4 

murgi  citta   ♦ijjjc^vj  Niucttaba citta 

murgentinipcpoU         ji -^^  Nauia  fiume 

il  8)  Nau«citta 


muricefipopcli 
mufepatrialiu 
mufcolelua 
mufi  fiume 
mufìnipcpoU 
mufol  ripopoli 
mutaa:  popoli 


62.n  Njulocbocitrt 
f^7.2o     K90  17 
9$  19  Naulochoifola 
79.49  Naulocio promonto 
79.4J  Njuin  popoli 
104.^2  Naupetto  fiume 
mutine  nfc  luogo  meraut         Nauftagent  popoli 

gliofo  1<Mo  Naulfarino porto 

mutruflani popoli  fi. 8 4  Nautagi popoli 

muzza  porto  I07. 14  Nauteati  popoli 

muzziroprimo  mercato  dMn^  Neaifola 
dia  108-21  Ncacitta 


18  2l 

97  f$ 
61  82 
#71.10 
f*47 
f8.26 
II. Il 
J_LO  26 
92.70 
79  7« 

115.19 

11^67 
101. f 
tO.27 
>6.) 
_i«  fi 
79.47 
84.9 
O 

1 1 7.99 
74.16 
117.97 
tfO  fi 

_67  6 


114  7o 
74.19 
1741 

  45  94 

Nemca  regione  detta  tcmbina* 

dia   $1.96 

Nemituri  popoli   >7.4t 

NcmcripopoU  7^  fo 

Ncminia  fonte  mirabile  )7  )7 


96  6.24 
98  J4 

I 

47  6« 
fl.7l 


I04.6T 

61.87 

_66  2C 


77  f<8C79.)0 


N 


Aba  citta 

Nabatei  popoli 


_Li7.a  Neapoli citta  d'Africa 


94  66 

♦  7.49 
♦6.28 
)8  18 
5».68 
97  ii 

♦  7.4* 
92.79.S68.)6 

14  12 


St  i_L2f_JWLK.lH.9l 
268  85 


Nabro  fiume 
Namarini  popoli 
Nannagipopoli 
Bapi  oucrnapci  popoli 

X  101. 4< 
Ntc  fiume 

X  il.82. 

Naracudanatoce  dclNillo. 

69.61 

Marbo  dtia   4^.44 


79.17 

84.22  Naagoli citta  di  Siria  84.8I 
X         Neafioli  abonda  de  Corali 
681.10. 

1 07. 24  N«poU  citta  di  Caria      89  49 
74.17  Neapoli  citta  di  Thracia  64.  J9 

•0.28  Neapoli  citta  de  Italia  )i.77 

97  f  3C4JJ.70 


Neapolitani  popoli  defardinia 

♦7.8  J  f»? 

Neapolitani  popoli  di  Galatia 

94.22 

Kcaciidi  popoli  con  porto 
107  >o, 


Neocefaria  citta 
Ncori  fiume 
Nepata  citta 
Nepì  citta 
Nepini  popoli 
NereiDCnelc  ipopoli 
Ne  re  tini  popoli 
Neriphoifola 
Nerito  monte 
Nero  fiume 
ft8i.io 

Neruifavillagio  ♦M-.if 
Nerone  tfoladdmtre  rofTo 

790  69 

Neruijpopolf   71-41 

NdTantiocitt»  ♦6.41 

Nef ca  c  i  f  ta   m  4-27 

Nefto  fiume  é4.16  6a 

Net  ini  popoli   fi.  80 

Neuroipopoli   20. TI 

Neure  Itola  94  8& 

NICAONIA  citta  109.6C 
Nicea  citta  47.t.8C94.lS 
Nicephorion  citta 
109.80 

Nicia  fiume  HA 

Nicomedia  citta   S4.$l 

Nicopolicitta  94.65 

Ntgroi  popoli   Li  8.14 

Nilo  fiume  la  Tua  drfcriptione 
Stpervarijnomideuo_}7-i  • 
8C41  ■46.8i82.}.peTrutto 

.    K  I  I4.76.ac  I  J9.9.SC67I.10 

Nilo  disfece  vna  parte  dcU'cgtt# 

IO   iu 

Nimp^alf  citta   S2  42 

NiiT>).hco  monte  )<.9i 
-_K61  «1 

Ntmpheo  promonto»  lt.1t 

se  I  io.8i 
Nirrphec  citta  70.6f 
Niirpheo  luogo  77. 80 

Nimpheailola  9X7f 

8t9l.1 

MiAodua  io9.|f 


IQfioòtter  Indo  ffuinc 

per  tutto 
KiotK  fonte 
nipeteinonre 
tiipheo  fiume 
rifa  cittì 
rifa  monte 
nincaregicne 
nifìbidi  citta 
nificafli  popoli  se nifiti 
Mi  firon  monte 
niffo  citta 
ffiìttbrr  citta 
NOBVNDI  popoli 
noia  citta 
noeandro  citta 


Ì9,ì  fiuwgllf in? popoli        It  él 

numìco  fiume  44. 1 2 

$i,f9  numiiialafuadefcriptionc 
as.44     79.90  per  tutto 
4S.1 1     9C  1 2.0. 
l9.ft.K  1 04-  57  nupfij citta  H5.2H7 
167  9  nurfini popoli  M.7f. 
.14         Aio  fiume 

Il  o 


109.24  /""\  A«o  fiume  101.9, 
loo-if         OBIG  ENEcitta  94.. 27. 
ijjj.  obclifco  inthebaide  8Cin  Alcf# 


91.  io  fandria 
61.94     per  tutto 
lo. 27  obrima  fiume 
104.57  obufculi  citta 
48. $2  obulco  citta 


77l.;9.60. 


  9itiL  OC  ALEcilti 

nomadi  popoli  di  fcithla  tojI  oceano  mare 

ic  99'6S.&  <  OZ.2  oceanofettentrionale 


I9.?2 
4,1 
42-75 
62.68 
41. 42. 79 

  ,  71.89 

nomadi  popoli  di  numidia       oceanofettentrionale/ britanni 
70.4?  COKgalico  71.90 

|4omadi  che  viueno  di  latte  K  oceano  da  tre  Ut)bagnal*a(ia 

difaluaggine  1  i4.1t      99  4. 

nomadi  popoli  di  araWai  1  zjìl  oceanofcttico  elTer  dolce 

per  tutto  St  LI  0.48  101 -49^ 

nomadi  parthi  Ie9.i9  oceano gaditano, che  pefclhab^ 

nomentanipopoli         48.97     tiia  1  7840  f.K  1  79.29 


nouMTia  citta 

nonagriaifola 
norbana  citta 
norbanì  popoli 
norbe  citta 


oceano  ifole  fue.7o.64.y  74.f2 
37«yo.»6i.l     per  tutto 

ocelenfì  popoli  JiS.i 
é7.f7  ocho fiume  ioi.i9 


54.1)  8C574<2 
48.97  ocila porto 

  49. fi  ODESSO fiume 

norbenfe  detta ceFariana  74.91  odrifì  popoli 
norei citta  56.68  OENSEcitta 

norefipopoli  ft  .10  oenfi  popoli 

norìci popolile  molte  citta ,lo«  OGlGlAifola 
ro    fS_njSLf f. Si  ftx tutto  ogiriifola 


nokapio  citta 
notiti  popoli 
notiomare 
notio  citta 
nouaugufta  citta 
nouano  fiume 
nouaria  citta 


oglafaifola 
<8.78  OL  ABI  popoli 
lio.)i  olacafiumc 
fo.i  2.  Olbia  citta 
90.49  Olbia  fiume. 
44.89  olbiopoli  citta 

'97.22  olbonefì popoli 
ff  71  olchinacitta 


nouare  fi  popoli  come  gouerno  olcaftrone  citta 


no  le  vigne 
NVB  E  Ipopoli 
nuceria  citta 
nucerini  popoli 
nummana  citta 
numantia  citta 

8C7IJ69 
mimantini  popoli 


97289  oleandro  ifola 
1 1 2.40  oleno  citta 
48.74.  olcaro  ifola 
14.49  oUiculani popoli 
f».i9  oUmno  ifola 
74.91  olimpia  citta 

olimpia  citta 
44.IO     9C  171.71 


»70.47 
^4  99 
64-40 

75J.J 
8o.?9 

1 1  %'A9 
fO.67 
1 17  66 
tf67.>9 
18. 2^ 
6#»22 

17  76 
fi  29 

68.10 
61.1  7 
678f 
49.4. 
68.99 
99.71 
é2.l2 


ofimpo  cftfa  di  IFcYa  1169 

.  olimpo  monte  di  licia  468  29 

olimpo  monte  dilrfbo  9)44 
olimpo  monte  in  hellefponfo 

9?  7i8C94.<2 
otimpf^motedithefTaiia  g<.2l 

8C177  69 

olintho  citta  64.61 

8C4ii_^  z. 

olirò  citta  6170 

oli  fìpone  citta  l^Jo 

K  179.81 

Olirponenfi  popoli  179. ti 

ollio  fiume  96.47 

aCLLi^f6.T6 

olizone  citta  69.4f 

oloro  citta  69. 67 

ololhiuopoli  104.68 

olopifTo  citta  69.97 

olorfone  riuiera  4f.f 

OMANLpopoU  Ml.6f 

ombrio  ifola  11 9.19 

omr  citta  1 1  \.9 

omemo ifola  1  n.i  f 

omolio  citta  99.48 

ONCHESTO  citta  61  a 

onchobrica  ifola  1 1 9.  l5 

onenfi  popoli  44.16 

oninge  citta  4i.f 

onifa  ifola  C£^oo 

onocono  fiume.  6.9.24 

OONEifole'  72.1 

OPH  ARO  fiume  97.64 
ophariri  popoli  al  tredefmo  ■ 

Ophiogrni  popoli  I  24.4ft 

ophiufi  ifolL  f  0.4f 

K67.61  8C69  97 

8f92,y9  > 
opitergini  monti  ffy.» 
òpitergioporto'almedefmo 
opo'cittasc  opontonino golfo 

6Z.77 

opotoncitta  $s.6 
ORANipopoll  97.f8 
Orati  popoli  1 04.42.47 

orateli i  popoli  J7.4I 
crcade  ifole  doue  nafceil  Co# 
tallo  72  998C-684  28 


Orchani  popoli 

&  LI  1. 10 
orchomeno  citta 
orcomeno  Fiume 
ordibipopoli 

ordimno  monte 


1 10.29 

61.89 

6ì4l 
104.71 

9L4*. 
vj 


.Off^c  monte 
Orcipopoli 

8c  LI  o.g; 
Oreftì  colonia 

Orcihani  gioghi 

Or^tani  popoli 

Organagipopoli 

Oigcfontcniirjbile 

Orgocini  popoli 

OriconciloU 

Oricocìtta 

Origcni  popoli 
Oriiipopcli 
Ornathone  citta 
Orobclo  monte 
Orobijpopoli 
Oromanfati  popoli 
Oromrno  monte 
Orondacitta 
Oronticopaefe 
Oronte  fiume 

Oronti  popoli 
Oropo  citta 
Orofinr  fiume 
Oroftano  citta 
Offa  monte  !LportO 
Orfei  popoli 
Orfima  citta 
Ortacca  fiume 
OrtJgfnea  citta 
On.h'»o  citta 
OrtHop^a^iti  popoli 
Orthoxia  citta 

K  800.8 
Orthofpano  citta 
Orthronicnfì  popoli 
Ortigiaifola 
OrtJgia  citta 
Ortona  citta 
Ortophinia  citta 
Orurocitta 
OSCA  citta 
O-ci  popoli 
Orrriaii  popoli 
Ofouipadaij  popoli 
OlTa  monte 
OfTetcitta 
Oiiìgcrdenfi  popoli 
OilidatI  popoli 
OtHgcfiumr 
Oin^nipopoli 
oH'onobia  vjtta 
Oscilli  popoli 


W.44 

82 

4-2  8_ 

I04.7> 
3_J9J_2 
7044 

SS.  56 

74.12 
I07.4 

Sf.Ol 
di. 78 
5$-8i 
74  <9 
674-8 
88. f 
94. 26 
36. J2 


Ofteidc  ifole 
Oftiponecitfa 
Ofurtu  regione 
OTHRl  monre 
Otricolani  popoli 
Otricolo  citta 
Otricitta 
Ozole  popoli 

PAccnlcconurnto 
Pachino  promontorio 
51  42  per  tutto 


f 1. 94  PaitJj citta     *   "  I0M5 

PandiriaiToU  fo.79 
4^.29  pandi  popoli  dcue  e  il  regno  d< 


5).  19     le  f  emine  io4*5S 

54.  }o  Pandori  popoli  io6.96i 
♦7  82  8di2).24 

g7,y  Pandcfialago  60.6 

60.47  P*nea  citta  «j.61 

74.87  P*"'*<icfo"^« 

Pangco  monte  64.)  7.61 

8t  146  64 


Padoacifta  f6.M  Pargundi popoli  IQ+.H 

Padoa  acque  mirabile  cioè        Panionaiarcgione  90.21 
.    li  bagni        45.92.86672.46  Panifaf  ume  6y.| 
Padufaunramodelpo  fj^ji^Pannonialaruadercrìriionc 
Pacfedoueilgiornoemez  58  70  8: 69  77.8C469.5y 

zoanno,  70.100  Panopoli citta 

Page  citta  60.67  Panormio  citta 

Paghe  citta  62.28     8£66  7? 

Pagida  riuiera,qual  ha  are  ^        Pantage  fiume 


109.7? 
62.52 
65  6 
67.?9 
I  I 4.21 
t  58.100 
l'g-45 
»  11.77 
64  69 
64.49 
l-»0  4J_ 
«Ti 

102  78 
19  68 

67.76 
90. ?4 
54. 8 
57  81 
109.88 
42  70 
48.i^.62 
58.89 
74  79 
64  18 

♦  2.86 
44-.  4-7 
74.82 

♦  2.72 
74  57 
74 

4^-.4J 


nadafaructro 
Pagoarga  citta 
Pagracitta 
Palamedia  citta 
paliferne  citta 
Palafcamandro  cittì 
Pakbiblo  fiume 
Paleorra  citta 
Palcmindo  citta 
Palepapho  citta 
Pakcepfe  citta 
Pale  fìmundo  citta  8C  fiume 
io5  84.88 


85.77  PaniicJpfO citta 
116.49  Panticapenfì  popoli 
86.59  Panticapeofiume 
*Ll,24  Pantom-icriocitta 


4^59 
51. 7< 

51. 64 
70.21 .6f 
97.  Jl 
69.48 

.   66.76 

66.74  Paphlagr>nia  della  Philemena 
9X.4I     regione  95  67 

86.7  Paphoirola  '44.28 
64.^  Paradifo fiume  87  94 

89.48  Paradifo citta  86.58 
92  25  Parapotamia  regione     1 1 1 .1  f 
91.10  Parataceni popoli         1 09.52 
Paralioliouerdiuifionedi  moU 
te  terre  in  fette  circoli  ouero 


Palcl^tnaladercrittionerua  patte       120  ix.^er tutto 

a4jii_pcrtutto.8C86.4  Parafapgi  popoli  104.24 
Paleftinade  Siria  84. |j_Paredon>  popoli 

Palibotrocitta  to4  69  Paragenite popoli 

Palibotri popoli       io4. 72.86  Parcnfa  citta 
Pai tnuro promontorio    49.82  Pareto ifola 


palma  citta 
palmariaifola 
palmefe  campo 
Palmiracitta 
Pahwireni  diferti 

K  110.50 
Palane  citta 
Palfo  fiume 
Pamifo  fiume 
Parrphapi  popoli 
pamphnn  regione 

t»rr»uTto. 
Tarri  hilfomare 

r3>i<tcl!o  monte 
Panchiifos  citta 


^  00.46 

6_i^_ 

1 1^.4) 
68. 5S 
•0.52  5f 

loS.Tt 


50.40  Paretonio  regione 
10.77  Pariaifola 
54.6  -C  pjrapiani popoli 

87.29  Pareafini 86  parcani popoli 
17. 2  5.40 

Parindolago  89.Ì 

1 14.1  5  Pariedro  monte  88*56 

76  94.  Par  in  popoli  i07-4O 

61.44  Parifìipopoli  7 4. 64 
ij  8.xj_7_Paiiocitradoueegentctneraui 

87  96     glior»  I  n.^s 

parlo  coUonia  94.61 
thltjtl.    se  766.68 

Parma  citta  54.78 

60.44  Pjrnafoniontc  6o-52 
II-J.29    *54)  »  . 


Raroifola  de  Ulìrko 
Paro  ifoU  con  marmo 
Paro:ei  popoli 
P^ropanifdi  popoli 

3f  lofi  Ti 
Paropanifo  monte 

se  lOMOO 
Paropanifo  fiume 
Paropanifo  monte 
Paropinipopoli 
Paropotamia  regione 
Parofpo  fiume 
Parparo  monte 
Parrafìi  citta 
Parosifola 
Partheniaifoli 
Parthcni  popoli 
Parrhenc  fiume 
Parthenioporto 
Parthenio  monte 
Partcnio  fiume 


Pittolo  fiu.fertaé d'oro  707.1  Kisti.t^ 


fi  Si  pergjmo  citta  di  Cret» 
1 pcrinulaptomontcrio 
J-f  2.0  8Ci9i.i^ 


lOf.69  Paufinofiume- 
(ii.70  PaunUpouilliggio 
iof.91  Paufulani  popoli 

PEDALIE  citta  87.79  pcrinfhocìtta 

Ì02..66  pedilio promontorio  88  97  pcrrcufaifola 

pcdanipopoli  4')  f  f  pcriftciiJ«irole 
71.90  pcdafo citta      89.4-5. 8C 9» .1 9  pcrperene citta 

88.^1  pcdatriripopoU  io4-  $8  pcrprreni popoli 
51  »$6      peduculi  popoli 


COlf 
lO+-}7 

65.2» 

9?. 27 
g'  1  I 
91.71 

45.1  J  pcrpercnipopoli,glieunafontc 
Lllj  i  P«dicoIipopoli,origine  loro  se  merauiuliofa  6.78.17 
I  Qrt.C8     citta  loro  li  2  perfìchehabiraronoInHirpaf 

6\.f*  pcdnaifola  9r49     gna  42.4» 

6AJ21  pcdopiU  fiume  95  5o  perfi  popoli  8C  regno  loro 

61  8  f '23  pffgafa  citta  SCprga  fico  golfo  lOO-?  8C  io9.?7.3C  1 1  i.zi 


K  I  20  I  fi 

SO  19  pfrfiircgione,la  fua  dcfcrittiof 
ne  LQll  8: 108.97 

80.29     pertutto.St  u  LlIq 
58  6  5  perfia  che  ifolc  gli  fono  aUMnc5 
6?  77     tro  108  9f 

67.62  perficomare  io8.6> 
♦7  12  perfico  golfo  Kperfico  ma 
re       lq£  6-) -per tutto 
K  i09.40.SCi  20.54 


9?.H 


62.88  perfopoll citta 
116.4?  8ii20JL± 
46j6  perufia citta 
peficipopoli 
6^.21  pefuripopoli 


»0^.4f, 

47.6?  tx 
44  95 
74.41 
49  80 
nia 


9i96     6?.io.SC68  52 
58.25  pegafeoftagno 
110.92  SLsn.s 
49  88  pege  citta 
6t.ino  pcifolago 
95  75  pctagoni  popoli 
Parthenio  promontorio  7o.  5+  pclagonia  regione 
Partheniocitta  61.9)  pehrgipopoli 

K9I  54  3£  U.49 

ParthcnopoUcìt'i  64«94  polafgia  ifoli 

K$  :.  18.8:  72^74  pclargi.o regione 

Parlhcnope  citta  48.71  pelenaria  citta 

Parthia  prouincia  SC  diferti        peligni  popoli 

fuoi    100.49.per  tutto  Solidi 
,  Si  11.84  peliomontc 

Parthicne regione         io9.24  pellacolonia  61.69  peftanógblfo 

Parthìe  ipopoli  1 20.1  z  pellapattia  d'AlefTandro  ma«  pefto  citta  detta  pofHdo 

Parthini  popoli  5?.44     gno.  75H6  49-79 

Parrhi  popoli  se  prouincìe       ptllaconta  fiume         «o9.69  peflinipopoli  54.  fj 

loro  100.4.8C109.5  pellconillaggio  1  1 2.2  petaliciiolc  48.4-f 

pertutto  8C120-H  peUencipopoli_       ^    61.1 1  petilia  citta  52.24 

Pafitigri  fiume 
BL  I  I  1-60  . 
Paficiocitta  . 
PafTahifoU 
Paflroifola 
Paftona  citta 
Patata  citta 
Fatala  i  fola 
se  to7  68 
pitalis  porto 
Patani  popoli 
Patara  citta 
Patfiiaifcla 
PathifTo  fiume 
Patini  popoli 
patr»5  colonia 
pitiiad'Hercole 
Pacuaifola 
jpattiaciaa 


1 1 1 .1  pcloponeffola  fua  defcrittìof 
ne       6Q^^i^5.per  tutto 
S6.C6      K6I.74.3C62.I  5 
92.85  peloro  promontorio 
6fi''6     K  il  .49.76 
86>8i  pcltcnipopoli 
1 16.2?  peltuinatipopoli 
104.69  pelufio citta 

pelafiofocc  del  Nilo 
19.100  pemmani popoli 
1 1  2  42  pcneofiume 
19.J^-8C  88.71  pentipolitana  regione 
68  85  pentedatt ilo  monte 
69.8i  p?onipopoli 
1 16-?7  p^rcotc  citta 
60.98  pcreatcpopoli 
62. 56  pcrga  citta 


pctra citta     87.26.46.X  1 1  2  6 


petini  popoli 
pctrogori  popoli 
49.99  peuccifola 

peuccfocedetdanubio 
89.40  prucetiaifola 
fr67  pcucctie popoli 
iwi9  pcucini  popoli 
ii.^7o  pcucolicitta 
1 15  ?6  peucoljti popoli 


102 


6?.?i  li  peucoditccitta   

79-4 PH.\L ARIO  promontotio.<f 


51.85 
7?.8« 
69.5^ 
69.55 
J2.79 
57.71 
72.5g 

ior».9^ 
«04.8? 


I  t  5. 1  7  fii^ 

61.76  phalafarnacltta,  66.  ff 

91  61  phaltgipopoli  J  17.90 

62  6  phalarnacitta  62.g4> 

88.20  phaleriporto  62.?9 

92^2pergam?n3Ìurìrdittione  9i.7i  pHaUfinacirta  .64  6t 

ftJ'iJ  pergamo  citta  d^afia      91.66  phjdifca  citta  47.  ja 


l^hinagoria  dtra. 
l>hinoriicaft(Uo> 
phanturitc  prefiettura. 
I>hjrij  citta. 
|)harionc  f^uxnr . 
|}hariana  colonia 
l>harmad  popoli 
phimnacma  iToU 
pharmica  fìume 
phamace  citta 

pYurnacoto  fiume 
pharo  Ifola  de  Ulrico 


\Ut  \  PWtaCfì popoli 
97.^1  PhiUdelphia  citta 
96.^0  Philadelfini  popoli 
ii.76.  phiUoio citta 
%<5A\  Phiktocitta 
1 10.91  Philipp)  colonia 

6;.44-  8C6{.Z9 
I  ZV94  pfìilifco  citta 
6  8.)  7  philocalia  citta 
94. 6)  philo  ifola 
9f.45.49  pfiileterie  citta 
phina  citta 
106.90  phinopcli  citta 


phineooucrphrneo Citta  dcAr  pindafomonte 

  _cidÌA^i.«9.8C67i.l7.         pindicirora  citta 

pharo  Ifola  apreffo  AlcfTandria     8^  SMCx  pindo  monte 

phineobgo       6i.J.K667.86    "  '  • 


9i*9«.acaSz  96  .  „ 

p1iaroiroIajprcnrcEgitto.l2.J4  phUiftidc  ifola 
pharo  Ifola  glie  vna  torre  forte   phirftimo  fiuire. 

771.70  phifaganzaga  citta 

pharfalici  cairpi  61.12  phlf gra  citta 

phjTufì popoli  lo.ioo8CJi.4i  phlfgtficarrpf 


phjfelc  citta 

8L27Ì  86 
phafì  citta 
phafìs  fiume 

8C  164.70. 
Iphazaniagcnte 
phecefa  Ifola 
pheacia  ifola 
pheate  Ifola 
phecufa.Ifola 
phf  rodama  regione 
phcnicerrgione 


d V ^9  pietra  alorata Inabile  jìLÈ 
8r$7  pigmei  popoli  in  Thracia64.9« 
89  89     8CI  24  9?.8C208.29 
6)  86  pigmei  popoli  indiani     89  6t 
66  82  pigmei  popoli  aprefTo  al  Nilo 
64.60*     1 1  7.41 

f8.lO 

1LLI6 

<i.a9.ac6s.2i 

91.9 
66.11 
87.79 
87  69 
91.68 

I9.78.8C61. '9 
62  86 
f9  8 

90.  ?6 

91.  n 

ll.^O.K  66.47 


piguntiacaflcllo 
•7.46  pircifole 
96.47.  pilo  citta 
<Q8.99  piUineo  monte 
ii-^f  pinara  ifola 
_^l.67  pinare citta 
^J-8  pinarcfiume 


pindocìtta 
66.61  pingi  fiume 
t07il4  pinio monte 
100.29  pioniti  popoli 
6192  pireoporto 
♦8.68  piramide  torre 
62.67  8t77i78 
f  piramofìume 
6'-i9  pireipopoli 
67  ^  pircnc fonte 


90. 100  pircnafonte 
61.97  Pirenei montll^^ 


S(.24  philogonc  citta 
phill  (lino  canale 
96. 6  5  philicc  regione 
96>59.8Cioi'60  phocafiaifola 
phocea  regione 
jll^.^hole  citta  8C  monte 

67.20  phorathcitta 
6f.9f  phordca ritta 

91.21  phrigiaacphrigi  popoli 
91.21  prrtutto 
79.75  phrigc  fiume  qualda'nome 

 „   80  ?6  phrigia 

8£84.f2.K86.i6.K78f.97      phtiotidi  monti 
pheniceifola  fo.J5  P^thiacitta 

8C91.ft  phthiotipopoli 
phenìcio mare  5: pheniri  popoli  pht hiorophagi popoli 

84  Jl  P  1<A  Ci  popoli 

phebeifola  94.n~ptifenracltta  ,„.,.,,..„4, 

phenicufa ifola  picenoregionelafua*defcriptio  pirrheifola 

phenìci  popoli  In  Hifpinia  ne.  M_9^r6per  tutto  pifacittade  Achaia 

42  41  piccnfi  popoli  doue  liano  difcc»  pifa  citta  di  Thofcana 

_1?.4J    Halmcdcfìmo  pifauro  citta  con  fiume 

9f.4f  piceiftia  citta  49.71  pifcitipopoli 

671 . f7  pjcentio  nuiera  46. 1 2.  pifinitipopoll 

^1.4.1  piceminopaefcdcTrofcani      pifide  regione 

♦9  69.  SCI  10.1  f 

I72.40  ptdara  fiume  6y.2o  pifidamonte 

82  76  pidna  citta  116.I0  pififtratoifoU 

97^9  pidofailola  92.81  pjfitc  fiume 

66.88  pirria regione  arpicrijpopoli    ptfHra ifola 

.6V6675  pif»oriocifta 
90.21  piena  citta  16.26  pitine  citta 

jOJi  puriomonte  #m8  pitaracitti 


phegio  monte 
phcdufa  ifola. 
phcneo  in  arcadia 
phere  citta 

9C62  64 
phiala  vnlogo  dinilo 
phìala  fonte 
phiceripopoU 
phicunte  promontorio 

8£  79-69 
pVigtr la  citta 
phila  citta 


_tUl 
f8.l7 
6o.9f 
44.2f 
JC4I.90  8C 
«»i.69  *   ♦2.1.SC4v7t  K44.I88C 
61.72     416.9  4?.  8C  71.1 00. 8C_L4  71 
^194  S£7M2.SCM0.7 

pirgi  citta  47.4f 
pirno  citta  I^.g 
9o  79  pirpileifola.  67.78 
6  MI  pirrha  citta fomerfa  dal  mare 

6M      11.48  8C 60. f6.8C 6)4 r 
62  96  K91.U 

96.77.  pirrha  citta  di  Ifcia  88.69 
(01.41  pirrha  citta  di  caria  89-64 
54.78  pirrha  ifola  9I.40 

51.14 
47.4a 

I4.40 

54  61 

.fiLiOO 

_tu 

9M5 
9C.5S 
9«.at 
47  61 

9i_^? 


4 


f ithf cufa  ifotA  ilj  pompolcnff popoli  44.14  prianti popoli  64  41 

i^K  jo  l4  pompci  citta  48.71  prtaponefoifcla  52.«4 

pnh3c<a  a^pitloniaifole  66  i  pompcio poli  citta  17.78  pr'^poiroU 
pithuifa  i(oU       66.408^918     SC9^I00  priapo  citta         91.6|BC69  a 

pithulacttta  91.62  pomponia  ifola  fo  (4  pricnc  citta  detta  trogcU  9o,  il 


94  ì$  pomiailola       So.iB  te  f  >  .19  prilc fiume 
94  94  pO"'>"*P^l'^<^C  4l*)l  pritrni  citta 

piincH'a  ifola 


pithopoli  citta 
pithiodc'jfola 

pi  toni  popoli  7^  8C)56-4 

pirularu  popoli  detti  pituerti     ponto  la  fui  defcriptiont  SlIc 


J4  JO 

pitureifolc 
pttulo  citta 
FLACHUifote 
placia  citta 

«91.71 
placire  fiume 
pUnjriaifota 
piana  fiaifola 

K  119.1  i 
plangr  fi  popoli 
plani  anodf  promonto 
pianta  ne  o  fiume 
pUntanifto  citt* 
platea ifola 

platee  citta 
plenrona  citta 
pUnir  fi  popoli 
plirami  ifoic 
pluuialiaUola 


pnon  monte 
prtuernatipcpoU 
probalimho  citta 
procita  i/ola 
se  J0.79 


47.4  f 
I  I6.j7.61 
66  'O 
92.  lo 
48$t 
62.17 
1)  I 


fucifoU  19  68. 8£  71  49- per 
f O  ìS     tutto  se      V6  .3l  6g.9i 
♦9  46  ponio.^rnaccrciui  regno 
67.5     1  6J2 

7o  >  ponlicomare  28.1  %  pToconcfoifoIa  94-12 

popoli  dellalpi  cioè  della  gallia  piocuife  ifola  91  20 

69.  it  qualifòrono  vinti  da  Roma»  promontorio  di  giunone  42  28 
IO  67    ni  il  * 7  promotorio  di diomede  J7  96 

fo.76  populoniaifola  lo.  74  promontorio  de  gli  di)    75  it 

9l>iS  promontorio  di  mercurio 
S  .84  51.4)3^78.61 
18.52  premóto  de  Apoline 78 . 1 9- 70 
67  2è  promonto. di minerua  48-75 
47-12  promonto.di  monte  garg' no 
51.22 

propontide  quanto  fiadiffante 


porrorclrne  ifola 
f4-.62  porphirioneifoU 
61.26  porte  armcnice 
94  4o  portamo  citta 
•8.20  porttfera fiume 
él.U  porto  detto  e  caftri  d'Anibalc 

12  17 


6261  porto  degli  Achei  70.7     dal  mare  adriatico  46.70 

60  4o  porto d'apoline  60  46  SC61d9 

54. 20  porto  de  gli  Athcnienli  U.69  prouenza  prouuia  la  Tua  deferì 
91. IO  portodebaia  ^  66     ptione  45.29.p(rtutto 

H9.6  porto  di  brandirlo  co  vna Fonte  prournza  delle  vcndcmiefue 


po  fiume  lafua  defcriptione  ,  8C  merauigliofa 
degli  fìomi che  dentro  gl'en#  porto  dr  iuliobrigefi 
tra  se  moire  altre  cofcctiquel  porto d'Hercoic 
lo     54.86prrtutto&  56  77  K49.94 
po  doue  comincia  cHcr  nauica  porto  d' ifide 

bile  55.64  porro  de  macedoni       —  ^.      . ,  , 

po  laude  fua  &  delle  .terre  a  lui  porto  Britanico  de  morini        profda  citta 

intorno  47  io     75  58  proiobitepreftttura 


po  fertile  d'oro 


707.2  porro  d^Aleflandria     771.70  ororropi popoli 


poche  lane  fi  a  a  lui  intorno        pofldocitta       64-128^^6.20  prufacuta 


171.2 
poI<'gradoirota 
polendo  ifola 
potentini  popoli 
polichneipopoU 
polidora  citra 
poUega;aiiola 
polimcdiacitta 
polirono  citta 
poLithcba  citta 
politicrorgia  regione 
politotio  citta 
poUcntii  citta 


17  40     155  •! 

7^  IO  prophirafìacitta  102.76 
47.4  propontide  la  dcfcrittione  Tua 
69  4JL 9 1.64X  94.77.80 
ti  ITI  propontide  che  pefci  babbi» 
io8  91      I  ^4  64 

LL6  It 
ti-8f 

U4I 
94  42 

di  59 


6l.4f 

115-71 


pofingipopoli  104.66  PSAMATfcfonte 

67.96  pofideopromó-X citta     89.^.7     K62  59 
68  87  porentintp6poli  #^64  pfamatc citta 

i:L2A  pothnia  luogo  meiauigliòfo     pi  e  udop  ile  L'iole 
9'. 12     11.5.20  pfeudoftomafocedelianubto 
94.8 f  PR ASINE  ifola  I04.8  eS'99 

68. Zi  prafiipopoli  101.68  p filli popolicdtrafcrpéti 60 t.l 

91.26  prati 8£vliuiqlifctransferirono  8Ci6i.ii 
66-80     de  vn  luogo  a  vnaltro  12.20  pfìlli  popoli  de  Africa 
109-78  preneffinipopoli  48.97     K  121.41 

91.14  prepefintoiioU  67.67  pfitalia ifola 

49  46  prctipopoli  ijìl:A  pfitara  fiume 

  47-21  pretoria  augufta  4il  59%  55.65  PTfcLE  citta 

5C  50-11  8L 1  7).l  1.81  758.82  pretutiana regione  oucr  pretu  pteleonecitta 
omelia  cut»  49*4  >    tianopacfc       H'hi  0.30  KSo.jft 


79.  IQ 


67  12 

101.91 
9n.^S 
61.70  3t61.lO 


fcitura  _    8i .16  UhipaTaifoU 

pthcTopboros regione  lo.$9  Rhoali popoli 
Ptolomaidc  citta  29-9  f  Uhoda citta 


_<t.i5  Rufelfanicitta 
9^.z  Rufpina  citta 


l'i  ì.ìó.Si  I  2o.lg  &:  9^  iS 
ptoloir  side  colonia  di  Clau# 

dio  Cerare 
prolorr.co  citta 
PVCINO  citu 
purrasfiuire  _ 
putcoli  citta 

9L66f.6ì 


Rhodano  fiume 
8^45  50. 


$7.iì  Ruuni  popoli 
4J.4S.     «7?  87 
16.47  Rutilli  popoli 
pa  tutto        Rutuba  fiume 
Rutuboporto 
I02.57  Ruzzalo  cura 


Q 


VariatipopoH 
Queicucnipo. 


Rbcdapha citta 
jì  f  6  Rhodo  cittajlafua  defcrittione  ^  Abei  ipopoli 
_56.8  pcrtutto  '"^  6Ì.&  1 14^19 

LD?. Il  Rhodo  noe  mai  giórno  che  no  babe  fitta 

48.67     fincdaillole  24. 74'  Sabi fiume   

Rhodiifola  la  defcrittione  SabarbaripopoH' 
4J.70     fui  12.76.8C  68-4*  Sabaria  et  Ionia 


47. 
_jS.Só 
4J.9> 

-Ai  7 
_47.i0 

7JJ.28 
I  1 1.10 


_4y.4     K  ^'^•^•^  I20.?? 
Quizarcnitàna  cit  *        KHociiopoli  citta 


T\  Amifipopolt 
t\  RamipopoU 
Kapfa  citta 
Ratungipopoll 
^latar.co  citta 
Raurna  8£  fumé  fuo 
£:  5^'.'  2  &:  77^.go 
Rauticocitta 
REATINI  popoli 
Rf  detaniarcgiore 
Rr^iiloiago 


7P.H  Rhodio citta Kfiumc_ 
112.41  Rhodififole 
97.6»  Rhodopc  monte 
HO.Ztì  &:  6  V7y.SL  64.4-7 

I04.T)  Rhcfijmonti 
58.11  Rhofocitta- 
54.71  Rhorphodoifoli 
Rhumacitta 

69.49  Rhubuoba fiume   

51. 7J  RICINESI  popoli 
.19  Ricnaifola 


_LD«.49 
79.4f 
58-65 
_47.H 
f 11.29 
1 1 1.66 
56.81 


7147  Sadanoifola 
36.tz  SidaroScfodiro fiumi 


701.66  RinucipopoH 
Ilfppio,oucr  Re7zo  citta        RiMÌ  palude 

d'Italia         46.6o.8C49.8l  Ripa  confccrata in  Cirene  Sagcfbcedilpo 

Sagrafìume 
42-77  Saguntocìru 


Sabattoporto 
88.64  Sabdatacitta 
_9<-4l  Sabitra citta . 
94 .CI  Sabacii popoli 
59.9>  Sabcili popoli dcttifauniti 
5169 

86-19  Sabini  donde  fiano  detti  51.72 
>6»17     pertuttO-S:  46. 1  7.&776.1 00 
71.70  Sabini  s'appacific«ono  con 
iif.46     Romani  119.89 
1Ì1.2J  Sabratacifta       78.88.8C 80. 5 

54  20  Saclpopoli   [01. 1f 

71-2  Sacro  promotorio  74.7i.84 

M5.95 
JLP6.98 
5J.2<; 


I  8.1  1 


52.11 

104.58  Ripeporacitta  42.77  Saguntocìrra  44.5 

41  lo  RipheijOueroRhiphfi  monti  Saguiigolfo  75-81 
JJ6.24     78.88.S:  fg  ^i  .se  96.88         Saicitta.  f4.9.SC  1  l  7.76 

1 1 1.9i  8C97  47  ygg.-1. «9  Salace  V fcantate cutj  »  1 4.6 

62  Jo  Rfrafiume  65  6  Saifipopcli 

JI4  8  Rifaidirporto  76.87  Sala  citta  9C  Fumé 


per  tutto  se  7  Jj». 80 
ÌRcgnodcllefcmine 
Reina  citta 
RHADATA  citta_ 
Rhairmei  popoli 
Rhamncuillaf^gio 
Rhauipopoli 
Rharrrocitta 
Rhebo  fiume 
Rhennia  citta 
Rhenofiumf  d'Italia 

Hhcnofìume  di  Germania  ^A-S  4- pertutoqueTcapitoIo  Salapiacitta 

lióiiì  {;j6i.5o  8C 109  89  Sabripcpoll 

Rhcno  fumé  di  Bologna        Romarino fiume 8c  porto  16.1  SalaHipopoU 


66.81 
9J.J> 


Rizziniocitta 
Rhode  fiume 


5?.28  S abbaile  popoli 
70.2  Salaminacitta 
Jj6.2ìR;OMA  la fua  defcrittione  Salaminaifola 
_  f>.5     8c  molte  cofc  di  quella    46.9  Saljphitanocitta 


1 1  1.47 
76.41 
104.47 
92.26.16 
_  92 

 79  42 

51.(8 
  51.7 


_L.19.87 


Ph-TfRc  ifola 
Rh•^o  fiume 
_A^J.J4 


Romulrnfe  citta 
_67.8i  RVBEA  promontoiio 
_9i.42  Rubicone  fiume 
Rubrenfe  lago 


8f  198  25 
71-95  Sala'iacitta 


_i2.8.44 


_9i.5o  Rubricato  f^umc 


nhftrocirta 
Rhcripopoli  _58  6i  Rubuflini popoli 

Rhinneraifola        _    il  18  Rucufcipopoli 
Uhirnoroli popoli  97  59  Ru/ardir citta 

I^bindacof^ume  91.7-f  Rucinonecitta 

8C94  90  8c  1 51  19  Rufguma  colonia 


76.50.S  81 .1  8 
78.29 
42.12 


—54  71  Salda  colonia 
45.44  SaHubra  citta 
44.15  Salrnrinopromontorio  58  56 
51.47  Salenrini  popoli  _46  «5 

jas.'4.K  y2.8o.x  51.52 


57  42 

78.2  Salerno  citta 
45.42  Silmanipopoll 


 78.26  Saiione  fiume 

Rhciiiquafi ifola      72.)7.4i  Rurucuriocitta,almedcfmo  Salfurifiume 


4-9  71 
109-70 
96  6 
101-60 


Sattute ifole  Sarnnfh,d«fcrtl 
Saluucitu  54-2Z  Sarnacacitt» 

SamarabriS^fambraccni  po<     Sarno  fumé 
poli 

Samaria  ragione 


fcenoporto 
$1.64  rcheriaSCuhcaciairoIa 
48  7<  fchinuraifola 
I  ò-»i»4  Saronico  golfo  6i.64  fchf  no  golfo 

<4-.7o  Saro  fiume  ?7  7$  rciaroifola 

Sarpedonv'prpirontorìo  Si  9^  fc idra  citta 


p«r  tutto  K  i  ^o.^6 

Samarìiti popoli  in. il  SarurdoneiflUntc 

Samnc citta  l4-.7i  Sariìnati  popoli 

Samnitipopoli  H  6$  Saiunetipopoli 

K  70?. 72  Safìriaporto 

Samnri  popoli  »  t4-.ì  S afonia ifch 

Samoifoli       65.Èo.tL6S.i6  Safuri popoli 

S:           <?2.9?  SafTumcni popoli 

Samoniopromontorio  CO.n  Satarci  popoli 

K68.44-  Satiripopoli 

Simofataftagno  fifgi.ig 

Samofara  citta    87^2  8Cj  i  .j6  Satrìcocitta 
Samoihraccifola 


«2.14 

6f.$S 
€1  96 

61^72 

y2.?4 


Samotracia  citta 
Sanagi  popoli 
Sandiizzei  popoli 
Sandura  citta 
5anga  fiume 
Sangario  fiume 

8d95.J4 
Sangarico  golfo 
Sanigi  popoli 
Santoni  popoli 

8CI79  n 
Saftcc  monte 
Saphei  popoli 

K97.7I 
Sapharcitta 
Sapircneifola 
Sapi  fiume 
Saranatipopoli 
Saraparipopolì 
SarJana  fumé 
Sardemifo  monte 


88.47  fcilaceo golfo 
j+  ji  fcilla  SCcaribdi,doifcogIl  peri* 

57.21       CUlofì  fìAt 

52. p4  fcilla  ifola  68 

59.4.8  fcilcno golfo  fi  ìf 

IO?. 60  fcileo citta     .  49.95 
7^.80  X6r.5o 

97.71  fclonecitta  69  fii 

76.60  fciopodi popoli  I24.f4 

fclphillo  prima  detto  Taneale 

4.9.45     capodimeonia  9o.61 

97.74  fciripopoli  72.19 
49.48  &ro71 


770.41  %6  7.82.Si68.6 


68.70.75  Saturerei  popoli 
766.90  Saturnia  citta. 

4J  9J  Saturnini K  fauncnfi  popoli     fciro ifola , pietre mìrahilc 
58.86  4-7.6^ 
1 16  1 9  Saunitipopoll 
74-. 8  Sauofiume 

Sauromati popoli 
8C99.6  7.3i  70  8+ 
7Q.2  Salini  popoli 
96.79  SCADHIA  ifola 
7ii72  fcalabc  colonia 

fcaUbitano  conuento 


68.71  fcaldì  fiume  72.U.K  7ì.\8 
6  4.)9  fcadifia  citta  se  fiume 

fcamandria  citta 
108.19  fcamandro  fiume 
t  '  5.IQ  fcamno citta 

54.72  fcandalio ifola 
54.58  S(9)46 

'  ou  1  fcandiiifola 
78.? 5  fcantatecitta 
88.21  fcapoifcHa 


5;  69  fcironcipopoli  62.<y 
58.86.91  fcTiiroifola  92.64 
97.9.41  fcirtari  popoli  58.21 
fcitala  ifola  1 1  LJ  l 

116.?  fdfia colonia  58.81 
6I54  fcUhìa  detta  fendica  70.19 
74.9  5  fcithi popoli  la  defciittiotie  lo* 
7;^.  8  7    ro  69.69.per  tutto 


Sardigna  la  defcrittione  Tua      fcaptia  citta 


8C  lOt.io.pertutto.S: 59.6 
r6.25     X  99.t4pcrtutto.8Cio9.l  Li 
91.46     8(  l22.95.Sc7i.19 
91 .17  fcithi  popoli  di  Thracia 
•  16.40     54  5<  92 
92.';  ♦  fcithianoncaggionolefactte 

2».11 

TU  i  fcithico promontorio  inhabifa# 
l  (».6  bile  I0I.6J 
68.8  5  fc'fhi monti  io4-2l 


46.79.8f  50  16 
Sardi  citta 
Sardoniomare 
Sardoni  popoli 
Sarepra  citta 
Sargaurafenipopoli 
Sarmatipopoli  detti  Arcati 
64Ji^^.69i79i8C  7 1 . 1 9 . 
8C72  12 


fcardona  citta 
89  So  fcarphia  ifola 
50.1  5  fcarpia citta 
45.19  fcatebra  fiume 
85  91  fcatonipopoli 
96.1 8  fcaudamia  ifola 
fcedenfe  citta 
fcclatiti  popoli 
fccneoluofo 


49.46  fcithi  hanno  gran  difetti  ^  fiere 
J7.9?     terribili  101.70 
67.8  fcithi vngono le faette  cclvenf» 
62  8 ^     no  259.  i> 

fcithi  fopportano  la  fame 
47.54  JJi.^-i 
72  1 1  fciihopoli citta 
79  4J  fcithotauri  popoli 
76  89  fcodra  citta 


I  iLfiifcopelo ifola 

Sarmati  come  gouernanoe  a*  fceniti  popoli  84.    fcopio  fiume 

uagliloro  169.10     aC87.2l.3CH0.47.y  I<2.5q       94  61 

se  574.90  ^  pertutto  fcordifi  popoli 

Sarmati  come  facciano  il pane  fcepfr  regione  £ij  i  fcotufa  citta 

189.60  8C250.I6  fculternaf^umc 

Sarmaticaifoli  69.^2  fcenocitt»  62.69  fcultini popoli 


85.58 

70.46 
58.11 
91. 22.10 
•  6f.78 


58  SO 
64.6Z 
ILI 
57.76 


StA  citta 

f(baAeni|>opoli 
febunii  citta 
febaflo|)oli  cittì 

fcbeniticifocc  dclnilo 
fcbmofiurrf 
f<battici  citta 
fecandunipopoU 
fecanda  citta 
feccndani  popoli 
fecufi  popoli 

Si  Jó.$+ 
frdirTioniatì  popoli 
fedunipcpoli 
fcgalmaU  citta 
fi  jìcfta  citta 

k  iO  67 
fagcftari  popoli 
fcgcfticaifola 

f<g.ramonefi^ac  regifamaiulcfi 

pcpoli 
Tcgie fi  popoli 
frgobriga  citta 
fegobiigc fi  popoli 
fcgoudauni  popoli 
fegouia  citta 
ff  gufi  cnr  citta 
f<lacofa  ifola 


notri  di  quella  fo.i^ 
p«r tutto  K  ii.29'pcrtutto« 


ficilia  minore 
Ticino  ifola 
fìcione  citta 
K  7àf.tf 
ficionelago 


1 1 6.44  Crphiufa  ifoU  9l  Ji 

84.84  frpìapronìontorlo  64.4^ 
94.24  fapinatipoprit  fì^l^ 
S6.8  icpolcrodi  Diomede  J9.26 
$6.19  rcpclctod'Ecuba  detto  Cino« 
f^ma  ^  7f49 

t».?  fcpoltuT a  d'Achilie  70.7 
fó.lf  8C9i.il 
li8'$4  rrpoltura d'Aiate  ficorifiume 
J  1 7.^8  IrpuituradiCiroRedepcrfi     fico  citta 
J  17.99     io9.$o  /iculotipcpoU 
4f -84  fepolturad'Homcro        68.8  liculairola 
71.66  ftpulfura  di  Pompeo       8+ i9  fida  citta         8g    ,  _ 

fequana  citta  srcquinipopoli    f»denocitta,8Cfidonipo:  96.44 
74  74     74.^9  4-6.9I  *  fiderefume  100  77 

$7*42  ferrvi&lerrei popoli        97.47  fidicini  popoli  ^^.^ 
li6.4t  feripov'Oli     101 .78.8C  106.14  (idimaifolaKcitta  88.71 
47.15      8C74J  14  &  92.47 

feria dettafamagtulia      44.(8  fìdone citta       8r92.8C  1 20.4I 
51,78  Teriphoifcla  67.67  fidopf  a  citta  ii644 

f 8.91  Terapili  se feneti  popoli  $8-85  ficncifola  ii^iéJt  S  ìAiLè^Sì 
.ulcfi  fcriomonte  64.69     Sir8  48  ^ 

44.75  rimocittadcttaairallre95  74  (ienrcitta  29-71 
44  54  Tefaniocitta  ■  tr.ìo     8C8<.26.47.K  1 16  ^.fertt^tt 

782.74  reirgnanipopolldettivgifci         iSiJì,  77U5 


67  U 

I46.4f 

79L4$ 
44-.44 
57.100 
58.22 
li  12 
l9-aC  I  20.  Jf 


44.69  74-72.77 
45  68  fel^ia  citta 
44  99  feninati popoli 
5161  TeOo^itta 

  66.51  reftanipcpoli 

Te  lua  che  Tempre  f\  muta  de  Iuo#  retinati  popoli 

go  ^4-1  2.22  fetinipopoli 

fcleuclacitra      86  IO  87.48  fetulipopcU 

52  9i.K89.59  8£  ioo.25.9i    Tettefratrgli monti 
8£  109. 62.per tutto  &j  j  1.72  fette pedjnipopoli 
Si  1 20.1 8. ;9 
feleuccnfìpopoli 
fe  Uno  fumé 


fcleuchida  regione 
felimbria  citta 
fellinutipopoli 
Tclinutidoe  citta 
felli  popoli 
fembobiricitta 
fe:rclitanipopoli 
feminrtocitta 
femiro  fiume 
fema. citta 
fenefe  colonia 
Tannati  popoli 
f  encgaglia  citta 
fcnomi  popoli 


fetomail  popoli 
94.22  feufnipopoli 
91.67  reuinolago 
27.^2  feuon  monte 


fif.zi  feurbiDouoli 

i_i.g7  feutlulaifola  ,   r  r- 

90.45  SIACJKO  promonto*  107.70  fimboloport 


Fga  citta  &  fiume  78-4.4 
665.74  Tgeocitra  9i .49.56. K 94.79 
54.52  fgcnfe fitta  79.44.4f 
6  5.47  figaminopromonUO* 
45  84  fognari  popoli 
54. Ji  f^gina monte 
48.C9  fìlaro  fiume 
76-88  8t49-68.8f  7Z.50 
77.97  fìluiani  popoli 
54.20  filrnipopoli 
45  84  fìl(iHipopoli 
54  -82  fili  cioè  7  anai  fiume 
46.46  SCioi.24 
42.10  filuini popoli 
14-28  filurtpopoli 
92  69  fimbaripopoli 


JC5r94.8t  74.6a 
fcnitair  popoli 
fepari  popoli 


59.78  fiafrbe  ifola 
117.75^  fìMri  popoli 
yi.87  fibariPumc 
89.54     K666  67 
IZ.4?  fibaricìlta 
57.81     K  I  41 .100 
47.54  ftbilatiprpoli 
74.84  fìbora ifola 
f4.i9  fica  citta 
5Z.88.8C  5«.84ficcanafum.e 


85  71 
74.7< 
#9.41 

^6.7? 

89.40 
«04.74 
109-74.75 
97.48 

54^8 
72.97 
JJ  7.77 
70. 5f 
9265 
88.60 
U-62,87 
91  40 


ficrifola 
io4  85  fìcendolago 


U  ^  ficiliarla  dcfcrinior.c  Tua  ft  varìì  finaile  fiuirt 


74.4  fimeifolà 
104.75  ''mena  citta 
52.57  fimetoFume 
fìmoente  fiume 
441. Il  fimplegadeifole  7i.frX9f.9f 

97.1 1 
to^  77 
104  U 
17.10 
4267 

4?.ya 
4a#f 


f?ndjcj  citta 
74  79  fìndracipODOIi 
66  . 6  fìngi  popoli 
7t  l.i  fìngata  citta 
108  9)  fìr.gìlla citta 
94.2t  fìngile  fiume 
17764  fìnadr  citta 


■A 


lìnODÌaifoIi  r«  •  Sft  16  fondri popoli 
finopccolonia  5^^.92  fontinipopoli 

finopr  citta  d*ifali»        4«.47  fontiontatpopcli 
finueffacilta         .<I4  K 4 f  Torà  citta 
finucfTj ha acq mirabile   66O.S  forattf  monte 
fiphac<r<gi»  78  6_    8t  1  2+  7_  ^ 

fiphfifola  68.22  foroattiacittt 

fiphilo  citta        M  42JL90.6J  fofiatc  citta 
/iponto citta  fvzo  fotira citta 

firagufa colonia  Ji-fi+  ej  fottiaf ipopoli  . 
firagofa  citta  di  Cicilia  14.74-  SPAGETA  ifoU 
(iibiforf^ione  ijij2  rpaUrracìtta 

firbone  lago  «4.64-  fpalci popoli 

lìrici  popoli  U6  .5  fpalc  fi  popoli 


leA-  fì  ftfchajeifole 
f2.64  ftrapciini popoli 
J7.4J  flrjrocliacirta 
48. 9i  ftraronetcrre 
?ls8j_ftratonic<a  citta 

K  1 09^79 
U-2a$£_ftranrfiume 
1 1 1.72  Oritiotonifola 
96.  ?i  fttimone  fiume 
71.82  ftrimone regione 
66  n  ftrongilc  ifolc 
64.46  8L9Ì.47 
97.74  ftura  fiume 
44.5?  ftulminipopoli 
61.42  fYurijpopoli 
62.8  r?7  fturioifola 
107. J4  SVANETI  popoli 
66. H  fuani popoli 
J5.2I  fuarcmi  popoli 
if. 12,91  fuari  popoli 
66.4$  fuafacitta 
fubiaco  citta 


7^  90  fpoTadeifole      65.8?.y  68  46  Tuccaf-nipopoli 


firìa  paleninalaruadefcrittionc  fparta  citta 
84.11  per  tutto  8C  8ii.jj2_       Tparcho  fiume 
8187.26  foafagardi  popoli 

firia  Antiochena  «6.22  fpagcta  ifoU 

per  rutto  (piretica foce  dilpo 

firieifola  90.4?  fpira  citta 

firienipopoU  I04.6J  fpireopromontorìo 

firio  fiume        94.tf2.5C9JJ4  Ipireoftema  foce  del  Danubio 
firi  fiume  8:  citta  52.  J8  69.64 

-^rocitti  96.69  rpeloncad'Apollìnemcraui/     Subocrini popoli 

/irinipopoli  J2.64     gliofa  ?7. 70  fubfoljni monti 

firiteifola  11.2?  fpeloncain  Dalmatiafempre  vè  fububa  fiume 

(irmio  citta  se  firmici!  popoli       tofa  i^^fuburfiume 

58.9C  fpcIoncadiNaimoza  merauì    fuburtani popoli 

firnidcifolt  €7.5     gliofa  66*rc8  fuccahone  citta 

firre  la  maggiore    minore       fpolitini popoli  -  J4.52  rubcafTpopoli 

78.88.8^  79.77.89. 8C 1 1 1 .74  fpondoIicipopoU  97.72  fubcrtani popoli 

ftrtidoigolfi 
C\fcià  citta 
firolcfi  popoli 
firhoni  popoli 
fìtiogago  fiume 
firhacenc  regione 
fiuerofiume 
SOBATRA  citta 
fcordifci  popoli 
fodijpopoli 
fodino  fiume 
fogdiani  popoli 
folanidetfola 
foleadripopo-SCfond/i 
folerto  citta 
folimnia  ifola 
folimi  popoli 
felina  li  popoli 
tolorio  monte 
folona  colonia 
folona  fiume  almcdcfmo. 
foluenfe  citta  fi 
folinio  citta 
fonMite  fiume 


J8.94  STABIE  citta 
49. 5  J  ftabiana  regione 

64.54  8^682.95 
107.5?  (tabulo  citta 
lo9.?6  ftadia citta 
8oi  .44  fhdifi  citta 
Il  ?  70  ftagira citta 

58.90  f^atirlacitta 

98.66  ftaticnenfrpacrè 
106  98      8:78?  68 
ioi.*6  Oauripopoli 
1 1  ?.2?  ftaf ua d' Apolline 
I04.8?  ftaledcIIicaualLidl  Dìome« 
5il_  de 

68.55  ftebane citta 


Sn.Si 

97. ?l 

$0  66 

100. 79 
I  I  f.66 
475.1  fi* 
91.79 

SU- 
5?  51 
72.6lt 

57.4Z 
98.78 
54  52 
IO?. 77 
I  l6.4f 

fublicio  ponte  in  Roma  775.80 

5tf.4Z 
124.62 

76. 

44.1  f_ 
47.64 
42,70 
7?.8X 
♦7.64 
48.9fi 
51.6» 
4?.4 
109.74 
45.79 
•  I  ?.92 
45.7<. 
65.J9 


49.58  fucentipopoli 
6.^£^  fucrana  citta 
fue  citta 


91 .6?  fueberi  popoli 
89.1  ;  fucleni  popoli 
1 16.64  fuelteri  popoli 
^?7.i9  fuemofiume 
66  5:^4JuerH  popoli 
14.1 0.  fucffacitta 


'04.7<? 


88.4.8:9(.8n  ftclcndcna regione 

54.60  l^cphana monte 
42  7  ftinphjlofume 

58.1  -1  2  ftinphalo citta 
ftiriaifola 
6?  ftia  fiume 
51 .74  ftipendiaria  citta 

95.61  flobico  citta 


4?. 81 

fuelfioni&fueuconìpo.  7?.4? 
100.74  fuelTulani  popoli  48.99 
71.51  fuctripopoli  57.49 
fueui popoli       6C.8?.Sd72  55 
64.6  5  fufF»  nati  popoli  51.75 
95-7»;  fuilati popoli  54  52. 

87.41  fuino  fiume  54.9 
éijjLfuLhitani  popoli  5l_.l 
16  58  fulmcnccittajSffuImonefìpo» 
61. g8     poli  49  51  .X  5?  62 

92-14  fumio promontorio  62.4! 
17. 50     X67  12 

4_iii3_fupfrequari  popoli  5». 6  a 
61.70  rupeiioremaic  46.67K  5C.ai 


SUTÌl)OpoII 

funai  ipopoli 
furrento  citta 

8t45  67.1JÌ  J0.89 
furrcntinimonti 
fuifcntinoprorronto 


1» 


104  i9      19». 17 
J4.60  Tapfjgo  cittì 
48.75  Taracia  Sitrachiaifole 

Taraftilipopoli 
♦S-J*  Tarcnt ino  golfo 


.76. 9-?  Tarentinoporto 
fuTa  citta       1 1  i.?4.per^tto.  Tarcnto citta 
fufiana  regione  JrÒ7.7  &7i9fo 

8i  io9.^6.8CH  l.34.'Ki2p.r7  Tariciacitta 


TcIIf  ne  citfl  ^^AS 

fo.2§  Tclrrcfocitta  19  8i 

65n~Tcloifola  61.1) 

He  92  Tfrnbrogio fiume  S>  JS 

52.7?  Temenitefiumc  jns?" 


TAbecitta 
Tabidio  citta 
1  aDi  monte 
Tachabraca  citta 
Tacapccittafcrtilc 
Tacatua  citta 
Tacorrpfo  citta 
Tadcrf  urne 

X4?.97 
Tadiati  popoli 
Tadnofontc 
Tagafenfe  citta 
Tagori  popoli 
Tago  Putrc  fertile  d'are. 
4?.89.X74.69.ltl69.8l 
8£7o7  2 
Taigc te  monte 

Tagliamento  fiume 
Talabriga  citta 
Talandro  fiume 


87.80  Targine fiume 


5?.?  TemefaSCtempfacitta    49  89 
52.85.89  Temnocitta  90.8MC91.I 
Tcmpedefcritiionfua  óTTTT 
85  '  7~Tempio  di  Giunone  ?9.»4 
52:^  8C+9.70 


80.24  Tarici ipopoU,8C tallona caffel#  Tempio d'EfcuIapio  6ì.6t 


tot. 7)  lo 
88.5?  TarnefontC 
•^98-87     8C  89.84 
88.52  Tarquinenfe  lago 
Il  6. 10.41  Tarquinelì  popoli 
42.52  Teragona  regione 

51. 77  Terragona  colonia 
I  rrTrìTarfo  citta 


57  95  Tempio d'apolline 
71-88     8C89.99.Sd 90  40 


6010.51 


Tempio  ouer  oracolo  d'Hatno 
14.21     ne  79.55.acii7.i9 
47.6f  Tempio  di  Diana  90TW 
41.  H     804  5.^.^11.62 

Tempio  di  Nettuno       61. 71 
44.1  M9  S:9+68 

Tempio  di  Gioue^  Dodoneo 
59.80 


87.71.K  110.51 
79:^TTjrraTofoccc!elPo  STTTr 

97.7?  TafTabritenfi popoli         75-2  i'empiodi  Gioue^ Olimpo 
Taucanipopoli  71.47  61.22 

Taulanti popoli  58.17  Tempiodi Gioue,diceo  61. 91 

Taurica  regione  8C  popoli  fuoi.  Tempio  di  Gioue  calRo  65.91 
•?0.9l      7»r4<Mt^i.19  8r84.J8 

Taurinipopoli  47.57  8C  55.88  Tempio  di  Gioue,Belo    1  foT^ 
56.4  Taurini  popoli  de  ftirpe  de  li*     Tempio  d'Efiris  81. 57 

74.41    t^ari  55.6?  Tempio  di  Bacco,  in  Rhodi 

52. 59  Taurifani  menti  cioè  de  Tre*  7r7.Tr 


Tabromontc,qualha  100^  55. 100  Tempio  in  ziziclio  mirabile 

fonti  5?T?rT'aurifci  popoli  cioè  Treuifo        77  5  49.7  5 

10161     56.67.K57.9  Tempio  d'HcrcoIe  756.79 

74.20  Tauro  monte  64. 2t  8C80689 

667.64    8C86.8J.K88.1  i.pertutto.SC  Temfinfommitademonte  Ti* 


Talutti  popoli 
Tamarcipopoli 
Tamarici  fonti 
Tamaco  citta 
Taitrunda  f  urne 
Tanaifiume 

8£^7.{8.48.8Cloi.24.8C 
7T~49 


Ii4:r7~   92.?.K99  52.  &  I  io  78  nolo 
77.100     8C1 20.50  Tencdoifola 
69.19  Tauri  popoli  8C pori i,laghi,3:  Tenaromare 
cittaloro  14.19  Tenoifola 

se  70. 5  560  Temiracitta 


TanaroSi  taro  fiumi 
Taniacitta 
Tanicofocedelnilo 
Tanitarii  popoli 
Tanrarenrcitt* 
^  \c 

i  aj.jiM  e  Ita  d'affrica 
Tjphre  citta 
Tapon  popoli 
Trip"  rbaneifola 
pe: tutto 


141.69 
97.1 4.K  91-50 
194.41 
65.64 
f  4  5f 

51. 51. 58  Tephonc citta 

58.58  Tergamene ifola  92.68 
97.69  T>xilla citta  102.85  Tergcdo citta  It6.f6 

55.4  TEANO  citta StThcanì  pof     Ten/iaifola      12.82.8^68  17 


Tanailafocefua  457rTauromino  colonia 

Tarai  termine  delatena  41.46  Taurano  fiume 
Tanairipopolì 


116.62  peli 
g4  6  Teari  popoli 
54  81  Teatini  popoli 
1 1 6.21  Techedia  ifola 
65.10  Tegeo citta 
79. 1 7~TclJmone  porto 
70.74.76  Telendoifola 
7f.8     S92  17 
I  crjTZ^Teleboidf  ifolc 
Telmefocitra 


Tiapicbanefertile  de  perle  pertutto 


51  26.28  Tergefte  colonia  55  9- 

44.14  Tergilani popoli  52.7^ 
5rrzri   Feria  fiume  5»~S2" 
68-17  Terinacitta 

62.9  l'erinco golfo  49.90.8:52.16 
47.47  Terme  colonia  51.71 
88.79  Termena  citta  89.49 
Termine  di  diomedeSC  Abdera 
65ir  luojihimerjuigliofi    f 55.il 
«1.71  Termini  delle  fatiche  d'Her* 

cole  4T7«r 


Temiciftt 
Tcrfatica  citf» 
Tcsbitclago 
Teutriaciit» 

Trtrorigo  cittì 
Tcrtofagi  popoli 

Teatobodijci  popoli 
Teutoni  popoli 

TfUtrania  ciita   

Tiiuft  fiume  li  dercrittione  fu» 
46.9  per tuttoquel capi. 
8t  771.1  a. 59 
TH  A  LI  popoli  97.11 
Tharnecitti   24H.41.8C  2jo.«  « 
ThaliaSfTrim  citta 
Thjfioifoii 
Thiloircla 
Thathice  citt» 
Tfifbf  dfttacOTfìca 
Thebf  già  citta  d*itali« 
Thcbc  citta  di  greci* 
Thebf  citta  diBoeti» 
8cSj.9?.K2o9-6o 


f4.$$.X.^7^6  TliiaouerTUiroI» 
57.«i  KÓ8.29 
II0.81  Thidonocitta 
79.65  Thimanoi  popoli 
59»i8  Thini  popoli 
45  ±1  TMnocitta 
4-5.95  Thimageni popoli 

Thifanufa  citta 
94.1 1  Thirfo citta 


11.87  Tintlaridacittt 

Tingi  citta  d'AWheo  75.»oo 
$9  6ì  K71-60 
m.9i  TingitaniaprouincTala  dcfcrit' 
tionfna       77.1 1.  per  tutto 
17.7+  TiparenoifoU  66. 4t 

56.79  Tipafacitta  7«.2* 
«i^  TilJhicenre  citta  79.4» 
6-^.6  TitjaaiJya  patria  d'Hanrìhalc 


7z  il  Thraciajlafuadefcrittione^po     5o  40 
^z.6f     polifuoi      64  29  per  tutto  Tira  fiume  8C  citta 


69 '9  f 


i96.<)0 
Threftirideifole 
Thofcana  regione 

8d47 
Thofcanomare 
98.55  Thofcani popoli 


8C  70.1.^71  67.9C»  14.71 


66 m  Tirageti  popoli 


46  t 

50.»  I 
^  \7 


Tii  t'S    K+ri8jt  5+.<2p<rtutto 
68  67  Thofcjnefi popoli 
I  ig.i  8  Thube citta 
60.60  Thumata  citta 
f2.67  Thufcularti popoli 
6^.9  TIARA  citta 
61.55  Tibareni  popoli 
Tiberaide  citta 


Tiriipopoli 
Tirrhcni  popoli 
Tirenorrare 

8i  778.64 
Tigfnfe  monte 
4-7.65  Tirirtjfe  citta 
80.25  Tiridacitta 
1 1  2,77  Tire  già  ifola 
48. ICO  Tillìnefi popoli 
96  1 2  Titano  fiume 
96.41  TitiocuerTiciofiume 
85-18     K  57.68.89 
54  51  TOANi  popoli 
5<.76  Tolecitta 


69.98 
75.19 
47.U.1<g 
46.71  ÌL  50.1  T 

il  il 
65  41 
96  6* 
t5.8i.X  120.18 


The be citta  d*Egitloqualha ce»  Tibernati popoli 
toporté  nij^  Tibuitinipopolì 

Thfbe  citta  di  Troade     9  •  .10  Tiberi  fiume  già  detto Tibri     Tolentmati  popoli 

li  72     47  70  ""-^.^  ToUcraripopoli 

Ticher  fiume  44.24  7  oloftobagi  popoli 


Thcbaide  regione 

K89-6I 
Tbellura  ifola 
Thfbafa  citta 
Thclphufa  citta 
Thcmineapromonto 
Tbene  citta 
Thcna  citta 

The  onochema  monte  ardente 

TlicraifoU 
T  herapnc  citta 
Thcrma  citta 
Thermete  monte 
Thcrmodontc  fiume 
Thefpi  citta  62 


51.87 
91.? 
56.41 

u  1.60 

1 17.69 
54^21 
44.69 
94.1 1 


9M  a  Ticiniocioethefino fiume        Tolnfjni  popoli  45.95.8^  71.89 


18.12      16.-  5.8d  55  6.y  56.75 


Tomocitta 


Éi.92  TicinioK:itta,cioePauia   55.77  Tonabei popoli 


IQ8.95  Tide citta 
78-97  Tidijpopoli 
1 16.19  Tiferro fiume 
Tifata  citta 
Tiffrno  citta 
12.81  Tigaue  fiume 
66  81  Tigcnfe monte 
6l  89  Tigtanocerta  citta 


74.25  Tonderone  fiume 
97.61  Tomola  citta 

51.26  Topa^zoirola 

49-47  5C800-72 

47.82  Toralliba  cittta 
78.14  Tornadotofiumt 
42.11  Tornati  popoli 
98.24.10  Torate  citta 


64-lf 
1 1 1.6 1 
106  84 
1 1 1.69 

iof;3i 
1 1 1 .10 
71.81 
45.91 
éi  fi 

29  19 


50-71  Tigre  fiumejdefciittionfua       Torone  citta 
56  ^9     ^6.6it8t98.240.X  «00.46,  Tortunipopolì 

 K  66.10     8i  t07.64.8C  iio.64.]?tuttd^  Torie  d'Hanribile 

Tb-ffrotia fiume     69.95  100  Tigulia citta  47. 14  TofT^lani 3C  Tragloditi  popoli 

Th^-fprot ipopoli  69.75  TiUiroIa       lfli22jL  7I  8.20     69  75 

ThiffaliaUruadefcritrtone      Tiloifcla  264.14.62  TRA CEOTE  citta 

j9^^rj^ 6  2.89  Si 6i.4.ptutto  Timacho fiume  TTicbintcirta 


8f  fi  6i.8tc»7H 
ThrfTilide  regione 
Tbe^Tolocfrecin* 
Tbeffj'oMcaregiOfie 
TVieudalc  citta 
•nicfìphonteciltt 


Timauo  fiume     16.66  K  56  fi  Traconitide  cittì 
91.79  Timauo  aprelToi^ual  glie  fon*  Tiagurio  citta 
9o  27     ti  mirabili      17.20.&  59  11  TraH»cocitta 

61  87  Timbriani  popoli  88  8  Traile  citta   

78. 69  Timnia golfo  89.8  TTarfra<i'ti»"P'*'t'< 

LLiL^iQ.  Timoniacenfi popoli      94.11  Trarrpadanipopr li   

Timphci popoUóo. 26 .8C 61.84  Trapptfprcmó  9t.7t.a:si.>9 


87.^2 
6  2.99 
85  66 
57  8J.59 
89  71 
80.8  3l  1 1  5  «"5 
55  Ì9 
56.6  2 


TT»p«zncitt« 
Tr^pczopoliti  popoli 
Trebulani  popoli 

Trebi*  fiume 
Trcbiati  popoli 
Trccafli  popoli 
Trapfcci  popoli 
Tiyucntiani  popoli 
*Trcucri  popoli 
Tritccfi  popoli 
Triara  regione 


9648  ttoe^oàUihìnno  vnfonte  mira» 
89.70     bile  ?TiO 
4-8.100  trogloditi  adorinole  tcftug* 

gtni  182.98 
f  J .4  troia  delia  guerra  fua,  8£  perche 
f4>H     fu diiairatallion,S: altre  co» 
_  71.64    fe  di  quella  27  J. 6 

91-81      8£ì48. 8. K7o4-.24.ac  740.75 
"£"74-1 


H.72  8C7-fl."T^.8t7J6.70 
7).4f  tropinaluogo 
17  21  tropia  citta 
"^f.y  trucotie  ifol» 


1 04-.  1 6 
89.1  2 
J9.40 

Tnballi  &  trimachi  popoli  f9.f  trucnto  fiume  8C  citta  f4-.7 
TrialTo  citta 
Tnballi  popoli 


Tribocipopoti 
Tribulio  citta 
Tricaftini  popoli 
Tricea  citta 
triconc  citta 
Cricoriphomonte 


62.SI  tropheo  d' A  ugufto  negli  alpi 
121.79  — rf.^i 

7^.50  trucntia  fiume  45. f4 

~^8.7  TVACE  citta  42.70 

4J.8J  tuberofiume  *07.Z9 
6). Il  luburbicitta  79. H 

6o.f6  tubicitta  7W,ìì 


'  1 1 9.22  tucci  citta  detta  vìrttt  di  Giulio 
tricori'o  regione  8c  tricolori  po^  42-97 


poli 

tridentini  popoli 
tridentini  monti 
tiicnripdpoli 
tricfi  citta 
rrifft( 


45.67  tudercittt 
f6.f$  tunifenfe  citta 
f5  1S  tungri  popoli 
61. 80  turacipcpoli 
~~W6  8  turdolipopolf 
Fftc regione  55.9o  94  8t4o.77.Snib.7 

I rima  fiume  47.76  tuij^one  citta 

trinio  fiume  jy.t  tati  fiume 

tricolini popoli  5i  8f  turiafTonefipopoIi 

iripoUcitra      86.8.K  1  20.19  turingicitta 
tripoli  cartello 8£  fiume    9Ì5.47  lurmaniini  popoli 
trtpolitani  popoli  '      '  i-j- 


54.41 
79.41 
71.44 

97.45 
76.14 


TT5.ll 
~44.| 
44.45 


Valentino  citta 
ValeriefipopoU 
Vali)  popoli 
Vaici  popoli 
Vanacirri  popoli 
Vangioni  popoli 
Vantano  reame 
Varagri  popoli  ' 
Varciini  popoli 
Vardei  popoli 
Varduli  popoli 
Varerati  popoli 
Vareto  fiume 
Varia  citta 
Varini  popoli 
Varuani  popoli 
Varna  fiume 
Varo  fiume 
V^afgone  citta 
VaiJei  popoli 
Vaticano  paefe 
VCENNl  popolf 
Vcitani  citta 
Vcultuniico  citta 
VDINI  popoli 
VE  A  MINI  popò. 
Veca  regione 
Veientant  popoli 
Vcientipopo 


♦7.14 

-♦4:6  f 
I  i8.ia 
0.69 

79.4t 


41.22 
51.48 

89.91  turino  elitaria  detto  Augufhi 


triciocitta 

I  ritore  palude  8(  fiume 
triuati  popoli 
irionphiie  citta 
triunjpiliri  popoli 


44.85  colonia 
79.24  turio  citta 
TTT:47  turmodigi  popoli 
"iffc74  turobriga  citta 
57.18  turodeocitta 


fi 

48.89 

58-21 

~^.7| 
J  04-  44 

44  lO.K  52  86 
72. 5o 
56.64 
109.21 
45.11. 8C46.6I 
4  5  98 

4.7  #5 

-r7:44 

99.69.77 
57.4« 
74.14 

57.65 

.  .  ~4T;85 
Vehio  citta  8C  vehi  popCtÌl4. 56 

«55.95 

Velauni  popoli  57.49 
Veliacitta  49.8t.K5t.i9 
Velli  S£veliati  popoli  — 47^.9 
K  59  81 

Velicnpopoli  44.74 
Velinolago       16.75  K  5l.ts 


90  96  pcrtutto  turonipopoli 
tufdritano  citta 
94  I  $  tutini  popoli 
66.42  X  y  Acamanacitta 
92.92  w  Vaccci  popoli 
90.19     8£  74  12 
trogloclite,ouc2tTJgloiite  rct    Vacciel  popoli 
gione  IS  li.VL  I0.14  Vacunafelua 

si  I  I  5  I  5  Vadei popoli 

trogloditi popoli^molte  cofedi  Vaditnoniolago 
l'oro  _ó';.7«.8c  79.$8  Vagenfecilta 

Si 


troadc  citta 

3:9?. 56 
trok^ini  popoli 
tro^cne  citta 
trogilleifole 
trogc  Ila  citta 


5f.6z 
52.57 
44.74 

41  24  Velino lago^ogni  giorno  fìuede 
54.60 
71.65 
79.42 
fi. 51 


■*2.81 
41.90 

47  25 
51  85 


?t  .4.25. se  I  15.60  K 

— I  M.i  I  peTtutto.s.  1 1 7.45 

tL  I  $2.26 
troglodificogol^o 
trogloditice  fiume 


M4.6I 
115.15 


Vagia  fiume 
Valdanofiume 
Valentia  citta  ~ 

K7fS.14 
ValclUiai  popoli 


I I 1.76 

14.1  r 

7957.4f 

74. 41 
58.99 
4^.8£  45.84 


7Ì.I 


l'arco  24.7? 
Veliternipopoli  49.  • 

Vellaii  popoli  TX.ti 
Velleaciocitta  H^i  f 

Vclloca in  popoli   II:'* 

Venafro  ^.01 
VcnanipopoU  71.77 
Venirla  ifoU  5o.7a 
Veuclli  popoli  71.65 
Vcneriacitta  42.90 
Venetia  decima  regione  de  ita# 
lia  29.69.SC  5f.99 

Veneti  difcefi  da  Troiani/econ 
do  Catone  56.55 
Veneti  popoli  della  gallia  62.27 
Veneti  dikefi  da Henetl  9S.71 
"~»75ì.9 


3» 


I 


Veneticc  ifo/f  ,ciof  de  vo 

mix  7?.9* 
Veneti  pacfe  Tuo  Jfi.J2 
Vcnncfì  popoli  44.77 
Venonc il  popoli  }7.2i 
Vrnufìa  citta  n-^i 
Venufìni  popoli  J-V49 
Verban»lago  il.lht^L  vU.iA' 
VercelUcitii  s^7i.SC7o8.44 
Veregio  citta  iA^t 
Vcrctinipopoli  ^^.ì^ 
Vergoano  citta  i(y.%T- 
Vergunnì popoli  '  J7.47 
VeioirandiStvcrunipo.  7?.4I 
Verona  citta  56.60 
Vcrtarr  acori  popoli 
Verucini  popoli 
Vcrufi  popoli 
Vefchipopoli 
VefceUni  popoli 
Vefci  porto 
Vefionicatipopolì 
Verpcrij  porto 
Veftini  popoli  4<;.i  7.8f  f 
Vcfulo  monte 

Vefeuo  monte  48  71 

VefTetana  regione  44.  4> 

V^eiripopoli  54  (2 

Vetta  ifola  7  j,a 

Vettonipopoli  4?.90.8i  74.71 


Vininocitt»  ,it.6i  Vultumomare 

Viftilia  fiume  '72.I1  *W' A n'o fiume  Sf  cittì 

Viti  popoli  f4.72  ,/v^*"^ofiurrif 

Viuentanipopoli  )4.f5     &  9i .4o.3£  1  20. )2 

VISSIPONESE  premo.  74-46  Xilenopoli citta 
VlifTeporto  Jr.tfi  Xilopolif ipopoli 

VluarnatiSfvIubrefìpo.    4^  Xiniani popoli 
Viturni  popoli  5^.49  Azintoifola 

Vluluburitano  citta        79.44  ^  »  Za ^eri popoli 
VMBRl  popoli  se  regione  lo*  Zamareni  popoli 
ro  40.42.K.47. 14  Zama  citta 

ti  54.2rper tutto  Zindei popoli 

Vmbronc  fiume  47  45  Zarax  citta 

Vndecumani popoli       5) -70  Zirangi popoli 
VOCANTII  popoli  45  68.97  Z^^riafta  citta 


66 


8£  l?0.94 
vnconio  mercato 
VolanafocedilPo 
Volateranavada 
Voliterani  popoli 
Volgentio  citta 


4J.74 
57.48 
42.66 
54.42 
74.14 

J4.J4  Volìcìpopoll      4<Ul.8C48  «  _  Ì67fr 
74^ 


ZELA  citta 
45  92  ZcUa  propontlde 

Zcphircilola 
47.44  Zephirio promonto. 
47  66  Zephirio  citta 
47  47  Zephirioilola 


$S  69 

107.1^ 

89  69 

I  i  ÌO 

I 

51  87 
6\.ìl 
I  I6.>>Z 

100  07 

9?  04 
67. C 

</\  A 
J  *^  '  1 

70.6?.&:  87.74 


Vetuloniefipopoli  47.65 

Vetuloni  bagni  1£.$4 

VlBALLl  prjjoU  4J  ? 

Viberipopoli  57.21 

Vibiforo citta  55  61 

Vihinatipopoli  H  48 

Vibonefc  golfo  4?.?9.*/1 

Vicrnza  citta  J6.f4 

Vicicfi  se  Virgilio  fi  po.  44. 7o 


Volfentani  popoli 
VoUi  popoli 
VolfincfipopoH 
Volturno  citta  8C  fiume 
Volubile  citta 

Vom«noouervamanofiu.H--f 
Vorano  fiume 
VRA  luogo 
Vranofolicitta 
Vrbinatipopoli 
V^rbumacitr» 
VriofiutTip 
Vrpanof 

VS  ' 

vr 

V 


fi  Ci  Zerbifiume  ioc.71 
45.49  Z*thi citta  I08.52 
47.67  Zcugitanareglqne  7^.59 
48.64  Zeugma  citta  ncUaquaff!  '-  vna 
76.15     catena  merauiglio' 
Sf84.47.Sd87  ^ 
5?.)     KM'-  • 
87- 


Vienna  citta 
Vindili  popoli 
Vindinaripopoli 
Vior  fiume 
Vìrgf  mio  citta 
Virucinati  popoli 


19.14^45.85 


5* 


i 


r 
« 


•••• 


^  ikwii  «^OH  ^^wJ 


11 H  U  ^  li 


IN 

il 


li] 
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rinfilatili 
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